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DIZIONARIO  ESTETICO 


A 

Pirchè  {•  lom  U d»ut  ioa«  pii  ^lU,  pii  atUfC 
• ptà  perspicaci  dafli  MfUal? 

Dal  titolo  m’  aspettavo  un  discorso  ben  vispo 
su  l'attività  e la  perspicacia  del  sesso  debole;  ma 
no.  L'autore  considera  le  donne  molto  seriamente; 
che  II  niiì^lior  mento  di  non  se  ne  jnnamornre sul 
serio.  E poi , tanto  triste  lepidezze  si  sono  sciori- 
nalo sulle  donne  da  cinque  secoli  in  qua,  che  ima 
fredda  dimostrazione  potrebbe  essere  la  facezia  più 
di  tutte  faceta. 

Dimosin  che  11  dima  umido  e crasso  di  Roma 
rende  gli  umiitni  alquanto  inerti;  c che  gli  ali- 
menti, (e  bevande,  i vestitila  sonnolenza  patrizia, 
e la  negligenza  negli  esrrc.zii  ginnastici  tolgono 
al  ('orpo . e quindi  allo  spirito  , gagliardin  ; che 
p«  rù  le  donne  di  Roma  debbono  essere  più  !>dle, 
più  attive  e più  f>erspicaci  degli  nomini.  Questi 
argomenti  non  iseiolgono  la  qucslionc  ; giacché  e 
il  clima  e gli  alimenti  e le  altre  cause  accennate 
dovrebbero  poter  sullo  donne,  quasi  come  sugli 
uomini.  Dato  dunque  come  un  postulalo , che  le 
donne  a Roma  sicn  più  vive  e più  vaghe  che  gli 
uomini , ccrdiiamo  se  altro  ragioni  ci  sia  di  sin- 
golarilà  si  notabile  a*  forestieri  che  accorrono  alla 
città  delle  belle  e dello  colonne. 

Ognun  sa  die  da  sedici  secoli  Roma  ò siala  ber- 
saglio alle  Invasioni  de'harbari  ignoranti  c dc'bar- 
bari  incìviiiti,  de'lmrhari  non  credenti  e de' Itarbari 
che  si  dicevan  fedeli;  ognun  sa  che,  nelle  invasio- 
ni , le  donne  sono  il  terreno  che  patisce  le  scor- 
rerie più  frequenti;  ognun  vedo  che  da  queste 
misiioni  di  razze  le  forme  e i temperamenti  delle 
generazioni  tlebliono,  col  volgere  ilei  tempo,  nlte- 


rarsi  ; pochi  ignorano  quel  principio,  che  un  gior- 
no sarà  viemeglio  dimostralo,  che  nella  gonenzìone 
delle  femmine,  la  femmina  generante  ha  l'iiiHusso 
maggiore,  e il  maschio  nella  generazione  do'  ma- 
schi; da  che  si  vengono  a trarre  due  conseguenze 
un  po'Ionlanc,  ma,  se  non  erro  , evidenti:  — Che 
le  donne  di  Roma  debbono  ritener  più  dell'antico 
sangue  italiano  che  gli  uomini;  c che  le  donne  di 
Roma  debbono  esser  più  nllive  degli  uomini.  ]ier- 
chè  generale  da  donne  tali  che  , accoppiate  con 
uomini  di  razza  diversa,  hanno  nondimeno  potuto 
essere,  ncirindusso  del  germe  prolifico,  più  attive 
di  quelli.  •—  Poi,  le  donne  dì  Roma  sono  più  al- 
Uve  degli  uomini,  appunto  perchè  sono  più  belle; 
e sono  più  belle,  appunto  perchè  più  oltivo.  — Poi, 
sono  più  attive  e più  l>elle,  perché  I tristi  influssi 
de)  clima  meno  possono  sopra  il  sesso  che  meglio 
sa  ripararsene,  e che  negli  sfoghi  del  parlo  e delle 
mestrue  purgazioni  si  libera  da  molli  umori  no- 
civi. — Poi,  sono  più  perspicaci  e più  allive,  p<‘r- 
chè  quelle  tante  altre  caii.se  che  possono  sugli  uo- 
mini, non  hanno  sulle  donne  immediato  potere.  E 
quali  sono  queste  causo?  Aspelliamo  roccnsione  di 
parlarne  a nostr’agio. 

ALBERI  EUGENIO 

DÌMsrt«  accadenico. 

Le  accademie  Inngulsi'ono  in  salutare  atonia.  Tran- 
ne la  torinese  che  , dopo  V Istituto  di  Francia,  è 
forse  tra  lo  europee  la  più  illustre;  tranne  I Geor- 
gofili  di  Firenze  , dove  tratlansi  ad  ora  ad  ota 
soggetti  gravi:  l'allre  o shadigltairo  o spirano  i'u'» 
limo  fiato.  LMsliliiln  ilnliann  è t'onio  diseloltn;  a 
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SociHù  «lei  qunnnh  di  MiMicnn , già,  non 

lià  gran  s<’gni  di  vita;  l’Accademia  Iticchcsc,  alla 
quale  dobbiamo  parecchi  volumi  utilissimi , pare 
s’arresti;  deirBrcolanese  di  Na|>oIi  non  ho  noveU 
lo;  deir  Archeologica  di  Roma  , poche  ; e quello 
sbsso  Istituto  archeologico  che  il  fìerliard  fondava, 
piire  non  nticnga  le  promesse  molte.  Oli  atti  del* 
l'Ateneo  bresciano  conlcngono,  è vero,  alcuna  cosa 
notabile,  e cosi  quelli  del  Veneto;  e meglio  la  mo- 
desta Accademia  pesarese,  intenta  n*l  utili  cose. 

Tiberina  di  san  Sepolcro  piomelleva  mccogllo* 
re  i documenti  delle  (»alric  memorie  ; non  so  se 
perseveri;  nel  serbatoio  d’Arcadia si canla  ancora; 
Iq  Crusca  abbiiralla,  ma  rimpasta  poco;  ed  ha  uo. 
mini  dotti  Ira’suoi,  ma  svogliali:  la  svogtiat(77^ è 
la  gninde  sventura  d'Italia.  Le  accademie  scienti- 
fìche  sono  delle  meno  inutili;  di  leltcre  (come  le 
chiamano)  amene  od  umane,  son  troppe  e,  temo, 
insanabili.  Dia  dairAccademia  platonica  c del  Ci- 
mento, e da’Lincei,  e dall»  Crusca  antica,  e dalle 
grandi  scuole  de'grandi  pillori  italiani  dovevano, 
per  pareggiare  la  mis<«rìa  con  la  grandezza,  pul- 
lulare le  povertà  che  vediamo.  Altre  isliluzioni  ri- 
chiede il  tempo;  e verranno. 

Non  vi  spaventi  il  titolo  d’  accademico  che  ni 
suo  discorso  dà  Eugenio  Albóri;  e sappiale  che 
sopra  molte  eleganti  lucubrazioni  a cui  da  tre 
secoli  la  pazienza  degli  ascollatori  fu  preda,  que- 
sto discorso  semplice,  e non  molto  accoralo,  forse, 
dello  siile,  s'innalza  come  salcio  tra’papaveri.  l'Al- 
bcri  intende  proporre  un  fine  sociale  airarlisia; 
dice  l’arle  esfer  legame  tra  In  scienza  ennduslria, 
tra  la  spiriluaicc  la  materiale  potenza  dolPuomo 
Egli  non  concede  airarlisla  rendere  lutti  indislin- 
tamcle  I moli  del  proprio  cuore;  • tradurre  in 
opera  qnnisìsia  strana  imagine,  per  ciò  solo  chV 
ne  fu  scosso  » ; vuol  tutta  morale  l'azione  sua,  in- 
tenta ad  umiliare  i .<u;>erbi»  ad  innalzare  gli  limi- 
li. ad  infondere  sensi  di  giustizia  e di  carità.  1 quali 
lini  l'arte  non  consegue  se  non  essendo  cosi  reli- 
giosa, come  fu  sempre  alior  che  fu  grande.  I/AI- 
béri  condanna  la  sena  imitazione  della  pagana 
t>ellczza,  dalla  quale  dovremmo  soltanto  impara^• 
come  qùe*graiKli  antichi  accomodassero  Toperc  loro 
nlta  natura  jlc'(em)4,  e delle  patrie  credenze  e Ira- 
dizioni  le  (nformassem.  Dite,  domanda  ^li , dite 
se  la  greca  musa  sarebbe  salila  più  allo  canhndn 
I niili  e i fasti  persiani  ed  egizi! , che  la  storia  e 
la  religione  natiat  Nega  egli  che  quella  imtlazlo- 
ne  si  misera  praticala  da’nostii  gio\‘assc  alla  più 
perfetta  rappresentazione  delle  forme , perchè  la 
forma  è ombra  del  concetto,  e,  l'uno  mutato,  l’al- 
tro deve  da  esso  prendere  qualità.  Ceduazione  e 
airità  son  le  duo  grandi  inno\*azioni  dai  Reden- 
tore fatte  aHa  legge  del  mondo;  or  queste  duo  pa- 
role {lortaiio  con  sè  un'arte  nuova. 

Sia  lode  a chi  con  ingegno  si  franco  osa  pro- 
mulgare si  sanie  verità;  osa  Immergere  questo 
ferro  salutare  nel  seno  d’una  vecchia  accademia. 


AL8R1ZZI  GIO-  BATTISTA 

Attuta  dii  Lt-Saga. 

Non  è sempre  vero  che  le  opere  più  ladre  frut- 
tino meglio  a'Iibrai.  Può  essere,  |>er  un'opera,  per 
piccolo  corso  d'anni;  ma  alla  lunga  il  più  bello  e 
il  più  sodo  riesce  altresì  il  piu  proficuo.  E non  è 
vero  ebe  lutto  le  menti  italiane  ripetano  le  parole 
di  Francia  frantesi».  C'è  chi  sa  disceniere  la  v>ra 
dalla  fatlilrice  ricchezza,  e applicare  ed  aggiunge- 
re. E il  signor  AIbrizzi  è di  (ali;  che  V Aitante 
del  I.c-Sagc,  dalie  sue  cure  ingrandito,  con  giutila 
di  notizie  sparse,  d'interi  prospeUi , di  carte  diffi- 
cili, avrà  tra  poco  ristampa  da  nuove  cure  arric- 
chita. s il  degno  uomo  che  tanto  fece  di  suo.  non 
osava  quasi  apporre  aU'opera  il  proprio  nome.  Da 
esso  apprendano  i giovani  a men  promellere,  e 
dare  più;  a rinforzare,  col  procedere  d’opera  luitga, 
in  amore;  a preparanisi  con  tacili  studi!  e gene- 
rosi; si  che  le  pagine  stampate  sienoil  succo  delle 
molte  piu,  scritte  o lette  e meditale  e piante;  e in 
ciascuna  linea,  siccome  il  ballilo  del  polso,  si  senta 
la  vita. 


ALEARDl  ALEARDO 

U Saort  dallA  CiriU. 

Alle  Suore  della  Carìlà  consacra  parole  di  ri- 
spettosa ricuDosceuze  Aleardo  Aleardi  veronese,  au- 
loi-e  di  versi  notabili  ;>er  copia  d' imagini  e va- 
rietà U'armouia.  L'Aleai^i,  il  cui  pensiero  si  verrà 
sempre  più  temperando  alia  serena  ammirazione 
del  bene,  o svestendo  quogrimportuui  disdegni  di 
dò  ebe  male  è,  o male  sembra,  ne'quali  taluno  ri- 
pone la  grandezza  dell’animo  e dell'ingeguo;  l'A- 
ieardi,  la  cui  prosa  si  verrà  con  la  meditazione  e 
la  lima  facendo  più  soda,  e purgandosi  da  alcuno 
locuzioni  francesi,  che  fanno  con  T ardimento  di 
certi  ricercali  modi  non  grato  contrapposto. 

ALEARDl  GAETANO 

v«rsi  ptr  aom. 


Delle  tante  parole  stampate  per  quella  musica 
cito  chiamano  Matrimonio,  itoclte  IratlaitiQO  1* ar- 
gomento nelle  profondità  sue;  non  dissero  t de- 
stini terribili  della  donna,  che,  nella  sua  fragilità 
disprczzaia,  è taiila  parte  dell’  umana  grandezza. 
Ma  i veni  che  Gaclauo  Aleanli  cantò  nelle  nozze 
d'Anna  S<‘n^  Allighien,  dalle  angustie  dell' adu- 
lazione e della  cerimonia  si  levano  nelFampio  la- 
me della  civile  c storica  verità.  Qni  la  dizione  ncl- 
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l’anliinenlo  (*orrr‘Ua;pcppsrrìno  il  conceUo,  ma  chia- 
m;  rapido  randamonto.  Non  quelle  ampiifìmioiii 
delia  lirica  francese  che  si  tnistulla coll’ idea,  eia 
rifrancre  in  imafpiii,  e per  cosi  dire,  la  csemplifl- 
ca:  la  lirica  del  vcrhiiJTazia.  Qui  le  imaglni  sva- 
riate; e si  agile  la  fantasia  che  toglie,  forse.  aU'af- 
felto  potenza,  ma  raffeltn  si  sente;  e suonerà  più 
potente,  nutrito  dal  dolore  generoso  e da  fede  nella 
dignità  dell’umana  natura. 

ALESSI  G. 

Diseano  aapra  caraeda. 

L'el04|iienza  accademica  si  trova  al  di  d'oggi, 
grazie  al  cielo,  in  islalo  d'atrofia  consolante.  Quelle 
amplificazioni  sì  comode,  quelle  enumerazioni  die 
l'uditore  presentiva  già,  prima  di  senlirlc,  que’pe- 
rìodi  in  cadenza,  cosi  facili  a dirsi  o cosi  difficili 
a leggersi,  ormai  non  solleticano  più  tanto.  — Éc« 
covi  un  discorso  pieno  di  fatti,  dove  raccolto  quan- 
to intorno  a Caronda  ci  resta  di  notizie  o vere  o 
verosimili.  L'  autore  riporta  le  leggi  che  sotto  il 
nome  di  Caronda  ci  ha  trasmesse  Dionigi , ed  al- 
tri; leggi,  le  quali  comprovano  cerne  alla  politica 
antica  si  congiungesse  inseparabile  la  morale.  Que- 
sta, che  oggidì  sarebbe  confusione,  era  allora  ne- 
cessità; e fonte  delia  grande  autorità  di  quc'primi 
legislatori.  Giacché,  sebbene  a’  di  nostri  la  legis- 
lazione inm  debba  essere  un  corso  di  morale  , io 
non  so  se  riinpotenza  di  molte  leggi  e sistemi 
non  venga  dal  riguardare  i principii  delta  scienza 
legislatrice  come  divisi  dai  principii  delle  scienze 
madri  ed  affini. 

ALFIERI  VITTORIO 

L’Alfieri  è più  (>agano  de'pagani  stessi.  Eschilo 
più  alTettuoso,  Euripide  meno  sentenzioso  di  lui. 
I.a  Mirra,  TOrcste,  u'Greei  nippresentavaii  misfatti 
voluti  dal  Fato,  in  pena  d’altri  misfatti;  ma  ncl- 
l’Alfieri,  la  Mirra,  l’On‘ste  non  hanno  ragione.  An- 
tigone. in  Sofocle  si  bella  di  verginilà  cimiggiusa 
e d’alto  martirio,  iiell’Alfieri,  ama  per  far  dispetto 
al  tiranno,  ama  per  amore  dell’udio.  NcU’Agamen- 
nonc,  le  due  scene  dove  Egisto  consiglia  il  mi- 
sfatto snn  piene  di  artifizio;  ma  fredda  la  moglie, 
e Apmennooe  freddo;  o quella  Cassandra,  piena 
di  religione  c di  sventura,  manca  ; ed  in  Klcttra, 
l'amore  e il  dolore  son  rabbia;  e la  politica  gua- 
sta e fredda  ogni  cosa.  Osò  loiilaro  il  medio  evo. 
e ne  trasse  ima,  da  lui  stesso  condannata,  Rosmun- 
da.  Nella  Omgiura  de'  Ihizzi , I’  arcivescovo  parla 
corno  l’abate  de  l*radl;  e i tiranni  e i liberatori 
c fin  la  donna,  mediatrice  pietosa,  si  vergognandi 
Dio.  Tentò  la  Stuanla;  c se  nelle  cose  niitologielie 
fu  DICA  cristiano  dc'Gcntili , or  pensa  di  Schiller. 
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Nel  Sanile,  la  Bibbia  lo  ispirò,  lo  ispirarono  i do- 
lori e le  noje  della  sua  propria  vita;  non  molla 
(HX'sia  in  David,  e in  Micol;  molta  nel  re:  ('Alfieri 
poteva  indovinare  tal  uomo.  E il  Saul  lo  dimo- 
stra poeta; ma  l'ira,  l’orgoglio,  e l'incredulità  lo 
spennarono. 

Dalle  cose  delle  parrà  ch’io  disprezzi  rAIfierÌ;6 
Tauimiro.  Ammiro  quella  forte  natura  ch'esce,  non 
intatta,  ma  vincitrice,  del  lezzo  de’  vizH  e de’pre- 
giudizii  patrìzii;  ammiro  quella  volontà  pcrlinaco 
clic  lo  caccia  nel  forte  delle  difficoltà,  con  un  fu- 
rore talvolta  non  dissimile  dalle  quiete  ispirazioni 
del  bello;  ammiro  quel  continuo  intendere  alle  co- 
se ch’egli  stimava  utili  c grandi,  e ad  esse  pospor- 
re non  solo  gli  ornamenti,  ma  l’essenza,  talvolta, 
deirarle.  E sebbene  le  bellezze  della  natura  cor- 
pKirea,  e le  gioje  dell'universale  amore,  e rinfinito 
della  fede  egli  a sò  contendesse,  pur  seppe  dal- 
l'angusto campo  io  cui  si  rinchiuse  trarre  poesia 
quanta  vaio  a mostrare  straordinaria  forza  d’inge- 
gno. E delle  sue  liriche,  parecchie  vivranno,  per- 
chè io  esse  è l’alTclto  e il  linguaggio  poetico.  E 
la  Vila,  e I pareri  sulle  lnige«Jie  (opere  d’alto 
senno);  e il  Saul,  con  molle  scene  dì  molle  delle 
allrg  tragMic,  e qujlche  scena  delle  commedie,  c 
qualche  satira,  e qualche  epigramma,  intessonoal 
poeta  una  as$;ii  ricca  corona. 

Olire  la  fede  e l'amore,  mancava  all’uomo  la  scien- 
za ; e mancava  a lutti  i |K>eli  del  secolo  andato , 
d’eleganza  più  o mcn  periti , del  resto  ignoranti. 
AII'Alficri  mancava  inoltre  l'esperienza  degli  uomi- 
ni, non  mai  da  lui  conoseitili,  se  non  ne'Libri,  perchè 
non  mai  degnali  di  studio;  mancavagli  la  iai^ 
vena  del  dire  ;'mancavangli  I primi  studii  che  indo- 
ciliscono l’ingegno  e la  lingua.  Però  dcll^prose 
pulMichc  e del  Misogallo  e dei  {loemetli  c delle 
traduzioni  la  sua  memoria  va  piuttoslo  gra- 
ve che  ornalo;  però,  nelle  tragedie  stesse,  il  con- 
ceUo, e quindi  la  dcclamuzionc,  tengono  spesso  il 
campo;  però  quel  nerbo  pare  sovenle  tensione  e 
sforzo,  0 quella  potenza  ebe  sempre  ostenta  sè 
stessa,  ben  presto  afTalica.  Le  virtù  cristiane  avreb- 
bero e dali’oslenlazjonc  e da  altri  difetti  lelterarii 
guarito  rAlfieri;  c più  dai  morali,  che  in  lui  molli 
erano,  c dissimularli  non  giova.  Disprezzo  degli 
uomini,  orgoglio  verso  i minori,  volonià  prepo- 
lenle,  insofferenza  illiberale,  gioja  dei  dolore  al- 
trui, aridità , 'sdegni  inginsli , villani.  Ma  una 
scusa  egli  ha  in  pronto,  o splendida:  senti  l'ami- 
cizia. E in  tutte  le  parli  non  poteva  essere  catti- 
vo, chi  era  in  alcune  poeta. 

ALLARD  ORTENSIA 

Mrlraie. 

Non  dalia  fantasia,  nè  dal  cuore,  quale  i roman- 
zieri vogliono  il  cuore,  ma  dall'iiilclletto  c dall'a- 
uimo  trac  i’auliice  la  inaleriu  c la  forma  dei  suu 
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raci'ODU)  Il  llnri,  cli’io  non  so  sVIh  si  «ia  dnnra> 
menle  proposto,  ma  cerio  dairiiitero  dell'  oi>rra  è 
chiaro,  il^iìnc  delia  narraztoDe  è mostrare  gli  ef- 
fetti dciraninre , r>  di  tiilte  le  circostanze  che  ne 
inilirfmn  la  mancann  HI  bisogno,  ciie  ne  segnano 
r apparire,  ohe  lo  foinentann  e lo  reprimono  in 
nnìinn  dedala  di  gran  forzai  : forza  ino|>erosa  , ma 
vi>'«mentc  senlil.i.  Questa  serie  di  parole  tuo!  bÌ- 
gnilìcare  un  amore  in  cui  V affello  è esallalo  dai 
pensiero,  e il  pensiero  da  soverchio , sebbene  in 
parte  legittimo , orgoglio.  Tali  sono  Gerlru<)e  e 
n<MÌrìg<>,  clic  debbono  ambedue  risentirsi  di  quo- 
sla  trìplice  forza:  d'onroglio,  di  pensiero, d'aflcllo; 
e svolgersi  quindi  in  azioni  c in  passioni,  elevate, 
se  si  rigtianiino  dall'un  canto^  ma  se  dall' altro, 
boriose,  c per  osloniazione  ora  deboli,  ora  ridico- 
le. Ma  la  ridicolaggine  e la  debolezza  non  sono  da 
imputarsi  airaulrice;  la  quale  si  sarà  forse  itinlo 
iipmedosimaia  ai  carailrrì  che  dipingerà,  da  non 
vedere  l’ efTelto  che  la  piUura  produrrebbe  in  al- 
trui; ma  che,  se  avesse  voluto  adulare  gl' idoli 
suoi  coirabbeliire  gU  oftelti  di  quella  Irìplico  forza 
di  cui  parliamo,  avrebbe  fatto  opera  debolissima. 
Il  belio  appunto  qui  sia  noi  contrasto  di  taiUa 
cnei^ia  con.lanla  irresoluzione;  di  tanto  senlimgnto 
con  tanta  smania  di  moslsarvtsi  superiore;  di 
tanto  desiderio  di  felicità  c di  sapere  con  lanta 
angoscia  di  spirilo,  con  Ionia  perturbazione  e qnasi 
ansia  d'inteiletto.  Tale  è l'ingegno  o l'aniriio  uma- 
ni, ahbi^ndonati  a sè  stessi  ; così  c|  governa  l' oi- 
gogliof  L’aulrice  ci  lin  dato  (e  chi  sa  che  senza 
volalo?)  nna  lezione  tremenda. 

Una  seconda  lezione,  c non  meno  importante,  e 
pià  aecessibi le  agl’ingegni  volgari,  che  da  questo 
libro  4>iiò  trarsi,  h nrlTarle  con  che  ranirice  viene 
svolgendo  i cuori  dello  tre  donne  di  cui  narra  il 
destino.  Non  c'ò  forse  libro  che  dimostri  con  più 
diretta  nidenza,  come  l'educazione,  della  donna 
princi|>almen4e,  col  matrimonio,  pinllosio  che  fi- 
nire,'incominci.  Cotesto  in  parte  ò l'efrctlo  delle 
nostre  ifUltizioni , ctiè  alleviamo  la  donna  a tii(- 
t'altro  che  ad  essere  moglie' o modre;ma  gli  é 
pnre  elTelto  delia  natura  invincibile  delle  cose  : 
giacchi  non  havvi  dottrina  , non  abitudine . che 
IMiàsa  far  indo^'inare  alla  donna  quel  cb>lla  sarà, 
quando  il  palpito  dell'  amore  verrà  a sollentrare 
improvviso  allo  vaghe  idee  dell'infanzia , alla  pe- 
ricolosa \’aDilà  dcll'ndolesccnza  che  ignora  il  ma- 
le, eppur  sembra  che  lo  cummelta  servendo  a con- 
suetudini di  società  depra>*ala.  Il  primo  amore 
è il  primo  rombiamenlo  essenziale  che  segne  nei 
cuor  della  donna;  e scuole  dal  fondo  l'edilizio 
della  sua  educaziqpe;  e cangiaiidu  il  punto  di  ve-, 
(tuia,  cangia  sovente  lo  spirilo  intero:  ma  il  primo 
amore  non  è già  l’unieo  camlMamenlo  ; e lo  cose 
che  seguono  ai  matrimonio  ; si  può  egli  S|>tfarlc 
cosi  regolati,  da  noci  dare  agli  affelli  movimento 
piò  rapido?  R la  rapidità  ooii  4rac  forse  seco  pe- 
ricolo di  disordine? 


Qu<*sh»  ci  imiclrn  l'esempio  della  dolco  Eicono* 
non,  della  generosa  Gertrude.  Virtuose  ambedue; 
amlieduc  tènere  del  compagno  cbes’eran  già  scel- 
to: eppure  amliedue  io  tradiscono  col  desiderio; 
|)er  cammino  diverso  si  lro\*ano  'amtiedue  sulla 
strada  delle  dotine  ct*rrotte.  Qui  noi  siamo  con- 
doni nei  più'  riposti  penetrali  del  pensiero  e dei 
sentimento;  ci  Iroviamo  testimoni  alla  guerra  del- 
l’orgoglio niosoOco  con  la  nmiliazione  della  te- 
nerezza smodata  ; sentiamo  II  terrore , la  rabbia 
quasi,  che  da  codesta  guerra  si  desta;  egli  stessi 
prestigi  che  oppone  la  sensibilità  alla  ragione, 
gli  stessi  solìstui  dell'  aficlto  che  vorrebbe  per  sè 
solo  creare  iin’eccetlone  alle  regole  generali  che  go- 
vernano il  mondo  degli  spirili:  ogni  cosa  qui  di- 
vcpla morale;  tanta  èia  forza  della  verità pienamen- 
le  Rostrata.  Il  disordine  stesso^  il  vizio,  il  misfat- 
to ò spelbcolo  non  più  poriooloso  , se  nulla  si 
omelie  di  ciò  che  lo  accompagna  c lo  segue,  E 
un’aiiima  corrolta  che  et  desse  a conoscere  tutta 
intera  la  serio  de’ suoi  traviamenfi,  quand'anro 
s'iugcgiiassc  d' ingentilire  ciò  cb'è  male  co' colorì 
del  hello,  purché  nulla  omclicssé,  ispirerebbe  dello 
stalo  sno  compassione  e spavenlo. 

svpUoda. 

U signora'Allard  osò,  giovane  ed  avvenente,  lol- 
tarecimtru  lecomode  opinioni  del  sesso  più  forte, in 
tempo  quando  non  erano  .Mirti  ancora  lanli  a cer- 
care In  donna  libera,  o a farla;  nè  tante  a gridare: 
lo  soQ  falla.  Alle  dottrine  d'  Ortensia  noi  non  vor- 
remmo in  tutto  consentire;  o crediamo  che  i vec- 
chi prìncipii,  meglio  intesi  e meglio  seguiti,  fareb- 
hrro  la  donna  più  libera  d'assai  che  i più  ardili 
c le  più  impuzienti  d’oggigiurno  non  sognino;  cro- 
diamu  che  certi  massime  preparino,  sotto  forma  di 
lib<rlà  passaggiera  e fallace  per  poche,  schiavilù 
sronsolata  c inlollerahiie  a tulle.^Manoo  neghia- 
mo pertanto  ia  verità  delie  querele  di  (|uesta  cal- 
da ragionairice  Nò  neghiamo  al  suo  fare  il  raro 
tncrilo  delia  novità | chè,  qualunque  si  siano,  i 
suoi  seolìmenti  son  suol;  dalla  cs|»crieoza  de'pro- 
prìi  alTetU  fautrice  li  tolse.  E meglio  che  aRctti, 
era  a dire  pensieri , poiché  la  signora  Ailard  sin 
noila  di|>inlura  delie  più  abbandonale  |iassioni  ò 
composta,  severa;  o fugge  Uiitp  il  tenerume,  che 
dà  talvolta  nell'  andò.  Il  Ululo  di  questo  nuovo 
romanzo  ne  ò prova;  romano  afTalto.  Ed  è onore- 
vole ali'ilalia  inerìlarc  che  una  donna  si  levala 
so{»ra  il  volgo  delle  lllosofessc,  c poetesse  e tiinr- 
chosc,  viagginiiti  c sprczjuiili  e iguoranlì  I'  lUiiÌ4, 
prenda  a prìncipul  personaggio  della  sua  favola 
una  donna  romana,  c non  cnnla  detrarrò  alla  |Um* 
pria  dignità  facendosi  llgliuuia  d'Itaiia. 
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ALMANACCHI 

L'  i^oxn  ia;rriio. 

Noi  pnrliffriio  d'nlmnnncclil  o di  «clamtr . por- 
Hic  Rii  almanacchi  son  I libri  cho  hanno  pin  spac- 
cio in  qualche  provincia  dMhlla;  pcHu*  le  sciar- 
ratc  pnjono  ancora  a taluno  lanln  importanti,  da 
doverle  collocare  anche  in  fondo  a’  giornali  politici. 
Ecco  il  terzo  almanacco  di  sciarrale  che  stampa  il 
.Silvestri,  affermando  che  agli  altri  due  il  mondo 
ha  fatta  allegra  accoglienza.  Quest' ò che  ci  sforza 
a parlar  di  sciamilo. 

Noi  linr?evamo  l'annunzio  d'  un  almanacco  in- 
glese, compilato  dal  Brougham  c da  nllri  dotti,  e 
dicevamo;  perchè  dunque  in  Italia  non  sorge  chi 
per  via  d’almanacchi  insegni  taluna  di  quelle  ve- 
rità che  sono  pur  essenziali  al  ben  essere  morale, 
domestico,  civile  dei  più.  e che  In  mente  de’  più 
o non  conosce,  o rende  inefricaci  e nocive  con  pre- 
giudizii,  che  non  è lecito  chiamare  ridicoli,  quando 
si  deplorabile  o’è  refTeUo?  Che  se  a tatiino  pa- 
resse ancor  hello  l’ esercifnrc  l’ ingegno  proprio 
Gli  aguzzare  l’altrui  con  indovinelli,  noi  gli  con- 
siglieremmo quel  che  alibiamo  altra  volta  propo- 
sto ; gli  ènimmi  storici.  Ln  novità,  In  vartielà , la 
liellezzn  qui  si  conciliano  con  la  utililà  di  diffon- 
dere |>cr  lai  via  le  iioUrIc  della  patria  storia;  d’in- 
s^nare,  per  modo  di  seberzo.  una  scienza.ea’fan- 
ciolli . e B que’ molti  che  nella  e(^nizione  delle 
vicende  degli  avi  loro  e delta  terra  elio  calcano 
SODO  men  che  fanciulli.  Invece  dì  dar  n indo- 
vinare, che  sia  il  primo  , il  srcomlo , il  terzo 
d’un  tutto,  non  sarehh’ egli  miglior  cosa  proporre 
0 per  via  d’ interrogazione  in  prosa,  o (se  puppia^ 
ce  a questi  umili  ufflzii  d^tlnare  la  iioesia)  |>er 
via  di  descrizione  poetica  , un  fallo  notabile , ta- 
cendone il  nome , acciocché  rndilorc,  messo  al 
punto  d' indovinarlo,  sì  richiami  alla  mente,  c s’im- 
prìma  con  più  forza  che  mai  qunnt'ha  la  storia 
di  memorando  e di  bello?  É egli  più  dilellevole 
indovinare  aprimento,  aquidotto,  crwmV?,  die 
trovare  qiial  sla  colui , che  per  avere  saltalo  un 
fosso  per),  quasi  colpevole  di  tradimento;  o colui 
che,  dopo  squartalo,  fu  adorato  qual  Dio;  o colui 
che  insegnò  troncare  I papaveri  più  rigogliosi  ; o 
colui  clic,  fìngendosi  stolto,  rinsavì  i p.arisiioi?  Molli, 
dirà  qualche  indovinatore  malizioso  , furono  tra- 
ditori per  avere  saltato  un  fosso;  molti  furono  dei- 
ficati c sr|uarlali;  molti  insegnarono  mietere.  I pa- 
paveri più  belli;  a molli  il  simulare  slnltena  fu 
senno  c gloria.  Ognun  sente  che  in  quelle  doman- 
de sarebbe  rinchiusa  una  lezione  utilissima,  quan- 
d’anche chi  risponde,  non  sappia  pronunziare  I 
nomi  di  Remo,  di  Romolo,  di  Tan|uiniu.  di  Bruto. 


AMBROSOLI  A-MBROGIO 

MU’aBtauMtranirBto  riliflata. 

religione,  cosi  come  ogn' ispirazione,  s’è  in 
celle  scuole  ridotta  a punti  di  diligenza, a memo- 
rie di  giornale  c di  semestre,  a fedi  in  carta  bol- 
lata. Diflìdasi,  (tomo  della  intelligenza,  Cosi  della 
crtnienza.  Quel  che  Dio  oITrc  iiilero  f vivente  , 
presentasi  alle  menti  sinimizzato  e motto.  In 
religione  , cosi  come  In  fallo  di  lingua  , te  nslra- 
zioiii  5011  peso  alia  memoria  giovanile;  noirin- 
lelietlo  non  ponctnmy;  c anziché  risc’aidBrc.  fred- 
dano il  cuore.  .\M*  Istruzione  odiciua  raffclto 
manca,  onde  sarebbe  diitntzhvc  da  chiamùr- 
l:i  asMf  volte.  Nè  questo  , convicn  dirlo , ù vizio 
pniprìo  dello  scuole;  ma  i funciiilli  lo  portano 
dalle  famiglie,  specialmente  da  quelle  che  dieonsi 
civili.  Il  maestro  non  può  fan*  miracoli,  nè  sanare 
gli  attraili;  ma  il  fallosi  li,  ch'egli  di  alleggerire 
il  male  non  ennt,  c non  s'avvede  che  cotesto  sia 
male;  e quand'ha  fallu  ralhevo  pronto  a rispon- 
dere a qualche  dicrina  d'iulcrrognzioni , si  tiene 
valcnt' uomo  e beato.  Cotesto  non  è progresso,  al 
veder  mio;  0 gli  è il  progresso  degli  uomini-iwc- 
clune.  — macchina  è quel  .Messia,  del  quale  fu 
Adamo  l’EIvczU).  Insomnia,  monsignore  Ami/rosoli 
ha  fall' opera  degna  di  gralitmiiiic,  c ha  dimostrato 
che  i preti  più  cliiaru  degli  altri  possono  luttavi;<, 
annunziare  certe  verità  salvatrici;  e se  no)  fanno, 
6 più  da  incoipanicia  loro  timidità  c noncuranza, 
che  le  miserie  de'  tempi.  ' 

AMPÈRE 

Dbcort»  ad  loa  mmiv  iUU  UiU«  {«  prdtsdoai 
. ìb  ertdUarU. 

{Da  Uitera.) 

Grazio  do!  discorso  cb*io  non  [kaIcì  mesi  fa  sen- 
tire, perchè  Ira  èsser  me  ora  una  IcUcfa  lu'cndc- 
mica.  Ci  riconosco  la  parsimonia,  il  senno,  l'ele- 
ganza dell’ erudizione  ' fr8m*fso , e la  ringrazio  in 
nome  dell'antico  Egitto,  che  in  onore  suo  ha  di- 
mostrato come  i vincoli  imposU  al  liliero  arbitrio 
^limano  sian  cosa  più  moderna  che  antica.  La  pa- 
rola d'Erodolo  limila  prccisamcnto  a' guerrieri  il 
non  potere  rsercitaco  alcun’ arie;  e il  rimancalc 
costrutto  dice,  che  quc’tm  guerrieri  I quali  st'guo- 
no  il  mestiere  pateriio , quelli  soli  non  ]Hj^s<7no 
esercitare  alcun’arte;  non  dice  che  lutti  1 figliuoli 
de*  soldati  sieno  inevllabilmenle  soldati.  A chi  aves- 
se gradi  nella  milizia,  tornava  bene  in  quella  al- 
levare i fìgiiuoli;  quindi  l’ apparente  legge  dell'e- 
rriiità  deli’ liffìzió. 
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ANASSIILIDE  AGLAJA 


Afclaja...  D>mpcndicrò  }e  notizie  della  sua  vita, 
perchè  creilo  dio  i lettori  no  possano  trarre  istru- 
zione e diletto,  quando  vogliano  considenrio  co- 
me un  frammento  di  storia  lellcraria  delle  pro- 
vlncie  venete. 

Aglaja  Anassillide  nacque  sul  finire  del  secolo 
XVIII  nel  castello  di  Biadene,  poco  distante  da 
Possagno,  patria  di  A.  Cano\'a.  Suo  padre  era  giar- 
diniere; sua  madre,  figliuola  d’un  fabbro.  Il  padre 
di  lei.coX  la  moglie,  vive\*a  in  una  casipuia  allato 
al  bosco  Montello,  sul  margine  del  ruscelletto  che 
lambe  quel  bosco.  La  qual  casipola  era  di  certo 
Bassanini  di  Venezia,  o venditore  di  stampe  o stam- 
patore egli  stesso;il  quale,  venendo  spesso  in  cam- 
pagna. regalava  la  famigliuola  d’Agbja,  di  libri  e 
di  stampe  sacre  e profane;  ed  ecco  donde  ebbe 
principio  la  smania  letteraria  dei  parenti  di  lei. 
Forse  fu  questa  la  cagione  che  parecchi  di  lei  cu- 
gini c cugine  portavano  i nomi  di  Rinaldi,  d'Or- 
fondi,  di  Griselde,  d’Erminie. 

Agiaja  compiva  i ire  anni,  quando  suo  padre  si 
mise  ai  servìzio  di  ca’Zenohio  in  Santa  Bona,  vil- 
letta bellissima.  • 11  pndred'Aglaja,  a guisa 
antichi  patriarchi,  portava  seco  tutto  quanto  pos- 
sedeva; la  moglie  incinta , la  liglia , la  gatta , un 
cane  da  caccia  , due  fucili , un  letto,  una  culla 
vani  libri , e buon  numero  di  strumenti  rurali  : 
queste  cose  sopra  una  carrella  tirala  da  un  vec- 
f bio  cavai  grigio.  Il  giardino  di  ca*  Zenobin  era 
ameno,  con  pitture  e statue  di  guerrieri,  pastori , 
ninfe,  dei,  centauri  e semidei  ; e il  padre  d'Aglaja 
diceva  che -quella  era  la  rappresentazione  fedelissi- 
ma del  gran  quadro  deH’universo.  Trovò  quivi 
TAglaja  un  Remerdo,  villano,  gran  leggitore  di 
di  romanzi  eroici  ; poiché  in  quel  paese  1 villani 
sapevano  tutti  leggere:  non  so  se  per  inclinazione 
natunle  ; od  in  grazia  del  cappellano  die,  senza  | 
salario,  insegnava  a que' poveretti , contentandosi 
de)  loro  progresso  e di  alcune  otTerto  che  appar- 
tenevano allo  quattro  stagioni,  cioè  legna,  vino, 
frumento  o primizie  di  frutta.  » 

Il  villano  Uernardo  leggeva  quel  che  gli  coman- 
dava di  leggere  il  padre  dell'Aglaja;  ora  il  Tasso, 
ora  TArioslo,  ora  il  Cicerone  del  Passeroni,  rd  ora 
rOmero  del  Boaretti  ! L’Aglaja  imparò  alcune  ot- 
tave del  canto  d’Erniinia,  e le  recitava  a que’  con- 
tadiiii;  e giè  conosceva  tulli  gli  eroi  e gli  dei 
dei  giardino,  a sapeva  spiegarne  le  geste.  La  nonna 
di  lei  leggeva  tutte  le  sere  i reali  di  Francia  e 
Guerrino  il  Mesebibo. 

Il  padre  della  nostra  poetessa  va  a far  il  giar- 
diniere a Venezia,  a’ tempi  dèi  dogcRcoicr.  ♦ Agiaja 
lo  vide  sposar  il  mare;  c domandò  al  padre  come 
la  Chiesa  permettesse  un  matrimonio  che  univa 


la  dea  Teli  pagana  ad  un  oatlolioo  principe.  • La 
sua  erudizione  mitologica  trovò  pascolo  anche  nel 
giarih'no  di  Ventala,  dove,  sotto  un  pergolato,  sor- 
geva la  statua  d'Euea  portante  Aucliise,  c Ascaoio 
dirirogli. 

La  inclinazione  della  /Irjtia  det  bosco,  come  il 
Mazza  la  chiama , sì  conosce  neile  minime  cose. 
Le  muore  la  vecchia  gatta,  ed  ella  fa  piantare  sulla 
sepoltura  un  rosajo,  le  cui  rose  chiamò  poi  sem- 
pre te  rose  della  gu.'ia:  presa  dal  vajuolo,  Je  pu- 
stole che  tempestavano  il  suj  ,oì  picciuolo,  le  chia- 
ma perle]  forzala  a radersi  la  bella  diioma,  già 
resa  cadente  daU’avuta  malattia,  e a portar  sem- 
! pre  in  capo  un  berretto  di  velluto , tu  adorna  di 
mirto  0 di  alloro  ; messa  a scuola  , racconta  alle 
compagne  quel  che  ave\‘a  sentito  leggere,  de’  pa- 
ladini, delle  fate,  delle  Metamorfosi,  c dell’ Enei- 
de; ctmdotta  a vedere  le  singolarità  di  Venezia, 
sopra  ogni  cosa  le  piace  il  lido  del  mare;  rim- 
barcalasipcrtornareai  villaggio,ecolUdal  mal  tem- 
po, la  Pi  compiace  ne!  pericolo  e pensJi  alfollava 
deH  Arìosto.  .Se  invece  degli  dei  e de’  semidei,  il 
suo  inlellcllo  si  fosso  nutrilo  d’ idw  più  vere  c 
piu  patrio  , l'Italia  forse  avrebbe  una  Corinna  o 
una  Saffo. 

Passando  da  Treviso,  conobbe  quello  Schieson 
le  cui  rime  vernacole  non  mancano  a quando  a 
quando  di  originalità;  nella  viltà  di  Santa  Bona 
senti  da  un  cameriere  inglese  spiegarsi  alla  meglio 
le  tragedie  dello  Shakes])earc.  Sull’ età  di  undici 
anni,  invogliala  d'imparare  a leggere,  spende  in 
libri  tutti  ì danari  guadagnali  .col  guidare  i fore- 
stieri nel  laberinto  del  giardino  , e rimunera  il 
maestro  col  raccontargli  le  novelle  delle  fate.  Le 
capita  di  II  a poco  allo  mani  un  tomo  del  Mela- 
stasio,  e quella  Icllura  la  inebbrìa.  In  breve  lo  sa 
quasi  tutto  a memoria.  • Stanca,  die’ ella,  del  con- 
tinuo leggero,  passeggiavo  recitando  ciò  ch’io 
avc\*a  letto  cento  volte;  e annojata  di  sempre  ri- 
dire le  stesse  cose,  ne  crea\*a  di  nuove.  • 

Poco  dopo,  lo  viene  alio  mani  un  tomo  dell’A- 
riosto,  ed  il  Paslor  Udo.Suo  padre,  che  glieli  11*01*9, 
la  sgrida;  glieli  toglie,  c le  dona  in  cambio  il  Ric- 
ciardetto e li  Petrarca.  < Verso  i quattordici  anni 
si  destò  in  me  la  brama  d'imparare  a scrivere.  Cna 
vecchia  tabacchiera  dismessa  da  mio  padre  fu  il 
mio  primo  calamajo.  Il  fanciullo  maestro  mi  regalò 
una  penna,  un  po’ d'inchiostro,  4elle  soprascrille 
di  lettere;  ci  appoggiava  la  carta  stampala  per 
messa  nuova  0 ;>cr  nozze  ad  una  lincslra,  sten- 
deva sopra  di  quella  una  pagina  del  mio  libro  , e 
scriveva  arditamente,  ajulaU  dal  lume  del  giorno... 

Il  suddetto  fanciullo  mi  recava  di  quando  in  quan- 
do nuovo  inchiaslru,  nuove  penne  e nuove  sopra- 
scritte... Un  giorno,  nclPautunno  dello  stesso  anno, 
vidi  passiirc  pel  terraglio  il  conto  Alessatidro  Pe- 
poii.  Egli  guidava  sulla  sua  bella  biga  due  veloci 
cavalli;  era  giovine,  belio,  e ben  fatto;  mi  parve 
veliere  un  A|>ollo,  c gli  feci  un  sonetto.  Lo  scris.<:i 
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con  la  (lazienu  di  copiare  ad  una  dii  una  In  lei* 
(ere  ne<;es!»3rie  nparsc  sulle  slainpe,  senza  crrli*  re* 
ffole  gmnimalicalt,  ed  allende\’a  rinronlro  di  far 
glielo  |>er\’ciiire.  • Un  gouliluomo  se  ne  piglia  la 
cura;  e neIJ’allo  che,  dopo  molli  giorni.  (|ue«lo 
cortese  gcnliluomu  sla  per  accomlvre  col  sonelln 
d’Agbja  la  sua  pif»a,  un  allm  N.  II.  glielo  strappa 
di  mano«  lo  consegna  al  Popoli;  il  <|ti:ile  risiHui’ 
de  alla  fanciulla  ooti  un  altro  sonetlo,  che  cmnin* 
ciara:  Onde  vienquetfa  voce?  gentile  rispo- 
sta accertò  la  poetica  rocaiione  d'Aglaja. 

• li  Pepoli,  die*  ella  , era  uno  di  qiie'  friioiiienl 
che  di  trailo  In  trailo  ogrc  la  ita  tura  per  dure 
un'idea  di  viiii  e virtù  bizzarrnineiilc  accozzati; 
in  una  (Mrola,  egli  era  un  nuovo  Alcibiade;  poeta 
comico.  Inigicu,  lirico;  macslro  di  sellerina,  dan- 
zatore, musico,  leUerato  , ti|K)graro.  cavallerizzo; 
amante  degli  stravizzi,  delle  belle  arti , dei  lusso 
e delle  donne.  Forse  in  altro  secolo  sarebbe  pas- 
solo  (Hir  un  Glosufo;  nel  nostro  passava  per  un 
{UZZO.  Non  so  quale  delle  sue  laute  passioni  sia- 
gli stata  la  più  fatale.  Egli  mori  sul  flore  degli 
anni,  compianto  da  molli,  ma  principalmeute  da’ 
suoi  creditori ...» 

Era  l'Aglaja  già  passata  col  padre  a!  giardino 
d'isabella  Albrizzi , con  la  quale  fece  conost'enza 
presenlaudoir  un  fiore  «‘I  un  epigramma.  L'Ai- 
brizzi  le  regalò  le  Anacnronticbo  ilei  Saviuli;  poi 
le  mandò  da  Venezia  l'Eiieide  del  Caro  con  le  Me- 
tamorfusi  deirAnguiliara.  Conobbe  di  li  a |>uco  11 
N.  II.  Oragadin  , che  lo  portò  in  dono  lo  poesie 
dello  Zappi,  con  alcune  del  Frugoni;  od  il  Itirno- 
rio  de)  ituscelli  «del  qual  però  ella  non  ebbe  mai 
pazienza  di  far  uso  • Questo  signore  lo  insegnò 
fare  II  puuio  ammiratibo  o VinietTogaiioo  ; iìn- 
d'etia  per  graliludinc  fece  de’ versi  al  smbianro 
e prudente  cawitio,  paragonandolo  a uno  de’ ca- 
valli del  Solo. 

Intanto  TAglaJa  scriveva  versi,  e ne  riceveva  ul- 
In.ai  quali  faceva  risposla,  poco  badando  alle  in- 
solenze fanciutlcscho  di  sua  sorella  ed  al  continuo 
brofliutar  di  sua  madre.  1 villani  la  pregax'ano  di 
dir  loro  i suol  x'ersi;e  l’un  di  essi, smanioso  d’i- 
mllarla,  fece  una  satira  al  purrocu  e alle  sue  donne 
di  cass.  che  gli  ('ostò  cura. 

Le  (ioesie  d'Aglaja  Anassiilido  furono  Imlale  da 
uomini  celebri , premiate  da  principi.  Pregi  ne 
sono  revidenu,  la  facilita,  la  dolcezza, 'e  talvolta 
certa  delicatezza  , che  sarebbe  più  cara  so  meno 
mitologiche  fossero  le  irnagini;  c più  degni  della 
poesia  gli  argomenti.  Ma  Aglaja  profonde  a ogni 
persona  e cosa  le  lodi. 

Noi  la  consigliamo  a tentare  sopra  argomenti 
marali  qualche  cantilena  popolare  con  l’usala  sua 
s|K>ntaocÌtà  e«l  cvidenz.'i  ; che  troppo  cir  ha  già 
apprulituto  de’  nomi  d'Amore,  d’ Imene.  (FApotlo. 
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Vineois  de'  prHl:ipli  eeaneaùci  co*  noraii. 

Doloroso  il  pensare  oume  l'umano  iiigugiio, 
di  forza  aslfneiido  .sò  stesso  da  ipielle  uccup.iZioiii 
die,  uUrc  alla  }>aco  iiilertorc.  gli  promcltcvann  il 
ben  ess<rre  oslcrno,  reale,  immediato  . si  sui  per 
tallii  secoli  compiaciuto  a tormentarsi  in  vane  di- 
spulazioiii,  in  guerra  accanita  con  le  uose  e con 
sè.  Oli  volesse  trovar  la  cagione  di  quello  ncll'a- 
moro  che  lo  spirito  porla,  innato,  alla  vorilà  persè 
stessa,  sicché  per  godere  lacuutemplazioiic  di  lei, 
0 di  quello  die  a lei  suniiglia,  e’ deponga  il  iK*n- 
siero  de' sociali  bisogni;  dii  volesse  cosi  interpre- 
tare la  cosa,  diineiiticberebbc  die  la  verità  pratica 
è necessità  dell’ umana  natura,  e die  nella  verilà 
politica  cnlra,  siccofho  la  verità  astratta , cosi  la 
materiale;  sicché  vero  benessere  non  s’oUieiiu 
senza  il  congiungiuicotu  d'amemlue  questi  tslrc- 
mi.  Giova  cercare  la  spiegazione  di  questo  fatto 
clic  comincia  a sentirsi , appunto  perché  già  d>- 
ininci:i  a cessare;  c cercarla  nella  storia  do*  po- 
poli, di'ó  quaiilo  a dire  nel  fatto  stesso. 

Lo  notizie  che  rimaiigunu  ddraiiliebilài  ci'pri- 
scnlano  le  più  posseiiU  nazioni , uccu(iale  i);iila 
smania  delia  conquista , cenrar  AcMa  guerra,  cioè 
nella  oppressione  de' più,  la  riccliczzu  e la  gloria 
di  |Kklii.  Dico  do’  più  ; c iiilemiu  tanto  il  po- 
polo vinto , quanto  iu  maggior  parte  dèi  po|H)lo 
viircilore.  I.u  nazioni  all'iiicuiitro  di  cui  la  bellica 
fama  non  ha  levato  assai  grido,  noi  truviiiino  più 
liurenli  nelle  arti  del  vivere  d in  iiistituzìuui  di 
pratica  sapienza,  avuto  riguarilo  allo  circostanze 
c<l  a' tempi.  Clio  nella  |»ncc  debbano  fiorire  più  lo 
arti  die  nella  guerra,  non  è ccrtamenp*  osserva- 
zione peregriuu;  u lauto  meglio  per  le  cunseguoi:- 
zc  che  so  ne  hanno  a dedurre:  ma  nuu  di  luuno 
gli  è un  po' singolare  a i.olarsi  ^ come  in  Kgitlu 
l'amur  ih  conquista  non  possa  per  un  islanicviu 
ScMistri  far  mo.<lra  di  sè , senza  che  il  contrario 
bisogno  tiun  si  dimostri  ben  tosto,  n nell' unico 
esempio  di  rinunziare  al  dominio  de’  |)opuli  cun- 
<|uislati.  efino  nella  tirannescà  ulililà  traila  dagli 
schiavi,  col  far  loro  innalzare  quelle  moli  immense 
die  attestano  uii’imluslria,  niauuanle  di  scoi»),  ma 
pure  un’industria.  È singolare  a iioUrsi,  come  il 
primo  monumento  che  gli  uomini  tentarono  innal- 
zare di  loro  coig*ordia  (io  qui  non  riguardo  la  Ge- 
nesi che  come' documento  di  storia)  sia  un  monu- 
mento d'industria  ; come  nella  China  l' industria 
faccia  l'ingegno  creatore,  bene  dovuto  non  Uintu 
all' indole  di  quella  nazione  si  ligia  alle  abiludiiii, 
qiianlo  agriiifiussi  della  pace,  cioè  d'  una  volon- 
taria 0 forzala  moralità  tHililica;  come  in  Carla- 
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Itine  II  eoDuiiemo  vnipi  >om|»n‘  loltnmlo  con  la 
5mania  delle  KinqniMe,  e conio  i|uc9la  da  iillimo 
dislruj^ira  ciò  che  (|uella  aveva  fablihrato:  corno 
in  (tiTcia  In  |>iii  Mlico^a  namne  dcgpdi  sè»lcs* 
s) , coniiiii'licndo  agli  fcliiavi  l'miorc  di  alimeli* 
tarla;  corno  tu  Itoma  l’ esercizio  delle  orli,  siala* 
scialo  agli  mIiìhvi;  come  quel  lempoche  la  prima 
doirarti.  l'ngriooltura,  stille  in  onore.  Roma  fa 
grande.  Ih  n veggo  che  ne'  ratti  siessl  do  me  nm- 
mentali , può  scorgersi  hlcunn  conlriddizione  al 
principio  ch'io  vorrei  comprovare;  ina  que’Iel- 
lori  che  avranno  ingegno  da  vedere  siRalle  con- 
traddizioni. nrrnnn'anco  la  forza  di  dileguarle  os* 
serA’ando:  rho  la  dorala  d’una  nazione,  e nemmnn 
la  sua  glonu.  non  son  la  misura  del  suo  ben  es- 
Sire;  elle  rimmoialiU  d’un  principio  pub  essere, 
a dir  cosi,  stivercliiala  dairdOcacia  rii  altri  prin- 
ci(iii  contrari.  Per  non- citare  die  Sparla.  T ozio- 
sità, consegueiiTa  necessaria  di  cusliluzione  sem* 
plicemenle  guerresca  , era  in  parte  compensata  , 
non  tanto  dalie  materiali  Mciritazioid  , quanto 
dalla  (orza  del  sentimento  clic  quella  costituziene 
nutriva,  la  qual  forza  d un'occupazione  essa  stessa. 

Egli  ò omini  quasi  muda  piangere  con  un  do- 
lore di  congetliira  sulle  ruiho  di  ('.adagine;  ed 
cseianiaro,  con  la  solila  eloquenza  del  se:  ah  se 
(Adagine  evinse  vinlo!  Ma  quando  si  pensa  clic 
l'aiuor  di  conquista  era  in  quel  governo  stniiia* 
mente  avvflltfipalo  con  gli  abiti  mercantili  ; clic 
se  Carlagìncavt-sseviido.cU’avrcbbc  fallo  legittimo 
il  monopolio  commerciale  co’  popoli  conquistali, 
cosa  più  orribile  della  tirannide  romana,  iH'rcliè 
più  Icgitlimn  in  ap|>.*irenza:  allora  rimanlo  di  co- 
testo se  si  dilegua.  Quanto  alla  gramhzra  romana, 
è assurda  ammirazione  volerla  riguardare  còme 
niodidlo  della  vera  grundezra;  ma  gilè  pure  stra- 
na ostinazione  non  \olerci  avere  riguardo  neppur 
corno  a fallo,  lo  considero  T impero  di  Rema  come 
un  centro  di  unità,  veggo  maturarsi  in  esso  i de- 
stini del  mondo  moderno.  Il  terrore  dapprima,  poi 
rinimicizia  di  tutte  le  genti  volta  a quest’unico 
pifnto,  doveva  raccostare  gli  uomini  c rendere  la  loro 
civiltà  meno  lenta.  L’nrdurcdi  hbedà  svoltosi  nel 
mondo  moderno,  e che. reilincalo  daU’cs'perìcnza, 
risorgerà  più  innocuo  <d  efrii'ace,  è anch'esso  un 
frullo  della  romana  liiannide.  Volc\‘asi  un  impero 
cosi  vasto,  indelKilito  dalla  propria  grandezza,  per 
iTcap  nel  suo  seno*  tante  repubbliche,  che  dalla 
debolezza  degl’ Imperanti  traessero,  non  prurito,  ma 
necessità  di  sussistere,  a qualche  modo,  da  sè.  Con 
l'amore  di  libcflàsl  svolge  Insieme  l’indiistrhi. 

Nelle  aotiche  soclcth,  l’uomo,  pri^*odi  que’pregi 
interiori  cheManno  ail’anima  il  sentimento  della 
Vita,  non  senth*a  che  la  pnqdia  debolezza , e una 
smania  inquieta  di  ripararci,  che  ne)  perpetuo  suo 
moto  8om^glia^'a  atta  forza.  Doveva  quindi  sentire 
più  vivo  l'amor  rii  famiglia  e di  patria;  e questo 
metlesimo  nmure,  mITorzato  rial  senso  della  propria 
debolezza,  doveva  il isporrc  gli  uomini  astringersi 


in  masse,  c trarre  dal  merito  eoinplc»lvo,  piutto- 
sto che  dairindividuo.  la  gloria.  Soltcntrata  la  re- 
ligione a rifare  rumanili  (la  religione  che  prima 
del  mille  pub  dirsi  non  abbia  comincialo  il  suo 
infliisM  sulle  iiTlerc  nazioni)  la  religione,  creando 
nell'iolenio  delTuomo  un  mondo  novello,  incognito 
all'uomo  Hiillco , gli  diede  una  viti  morale  e |)o- 
lilica  diversa  assai  dairanlica.  Fu  sentita  in  ogni 
individuo  quella  forza  di  coscienza  che  costitiiisce 
la  persona,  e ch’é  la  piclra  angolare  della  libertà; 
quel  potere  cb’è  necessario  alla  vita  sociale,  nou 
poteva  più,  laido  incgualmeide  distribuito  , aggo- 
mitolarsi. a dir  quasi , lasciando  senza  moto  poli- 
lli-o  la  più  parte  del  corpo  civile.  Ogni  uomo  si 
senti  cittadino,  in  quanto  che  la  religione  l'aveva 
re»»  flgliod’un  padre  comune;  nbgli  sforzi  della  mal- 
vagità congiurala  a proprio  danno  poterono  abo- 
lire questo  sacrosanto  suggello.  Ma  codesto  diritto 
eia  elTcllo  di  molli  doveri; altri  interni. sllrì  ester- 
ni: tra  gli  esterni  era  quello  di  far  sentire  il  pro- 
prio valore,  contribuendo  alla  propria  e all’altmi 
au5.sislcnza.ai  propri!  comodi  ed  agli  alimi;  il  do- 
ver dell'industria. 

L’Italia,  da  cui  pare  ebe,  innanzi  la  grandezza 
de’  Greci,  prendesse  le  mosse  la  civiltà  d’ nccidenle 
e le  ani  c il  ('ommercio;  rilalia  che  ha  fatte  schia- 
ve le  geni},  per  trame  sopra  di  sb  la  vcndclta  e 
per  ingentilirle  con  le  proprie  ruine  ; dopo  la  cl' 
viltà  rinnovala  , diede  prima  F esemplo  della  li- 
bertà 0 deir  induslrla.  L’Italia  è la  tomba  deil'rm 
antica  e la  culla  dell’era  moderna  ; il  deposito  d.  ilc 
\Tcchie  tmdizioi'i  e la  cattedra  della  religione  no- 
v«;Hii,  Nelle  opere  deiringegno,  cosi  come  in  quelle 
delh)  mano,  gl’ilnliani,  non  mostrano  li  via,  mn 
l:i  fanno.  Quest’ anleriurità  fatale  non  cceiU  più 
i’ orgoglio,  se  non  di  qualche  imbecille.  Noi  l'ab- 
hiamo  scontata  con  tante  sventure,  e con  tanti  er- 
rori, che  l'Europa  oramai  ce  la  pub  penloiiarc. 

Dunque  I*  industria  , opponendosi  riircitamcnte 
allo  stalo  d’inugitnglianza.  d’oppressione,  di  guer- 
ra, è causa  insieme  ed  cffctlo  della  litierià,  \*ale  n 
dire  della  moralità  politica  ; e ad  rq^nl  drgrada- 
zìnne  civile,  il  culto  delle  arti  operose  è posposto 
a vani  e riannevoti  sludil  ; onde  le  arti,  abbando- 
nate a sò , diventano  travaglio  meccanico  , e non 
possono,  crescendo,  accrescere  le  sorgenti  del  pub- 
blico bene. 

Ma  se  Ili  monile  b promotrice  dcll'inrinslria,  non 
sempre  questa  sogre  quella  a compagna.  Le  idee 
(li  doveri  e rii  diritlt.conffiunlG  alle  opere  dch’arlo 
umana,  si  cambiano  a |»oco  a poco  con  le  idee 
rii  piaceri  e rii  dolori,  di  perdite  e di  guadagni. 
Non  si  rtsguarda  il  Une  del  lavoro,  ma  il  prezzo. 

lo  sentivo  due  grand' ingegni  trallare  appunto 
una  questione  vicina  a questa:  • se  reconomia 
politica  approssimi  o allontani  la  scienza  sociale 
da  equità.  • L’un  diceva  che  non  si  può  essere 
:\  un  tempo  borsaiuolo  e mcrcanlc;  che  essendo 
onnin  dimosiiulo,  vriu  ricchczrxi  m^tni  l'sscrc  il 
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crosoinw’nfo  «lolla  riecbmn  coimmo,  uoi  vpngliìs- 
iiio  n fare  per  iiilereSsie  <}uello  che  avevaiu)  a far  por 
«loverc:  a promovere  Taitrui  bone.  L'allro  rispon- 
deva, ebe,  il  fine  delia  eeonutuia  |K)litica  essendo 
la  licdiezza . la  scienza  ò imperfelta  nd  fine  - in 
quanto  die  questo  fine  è dipendente  da  oggetti  più 
nobili,  da'  quali  non  si  può  cerio  astrarre,  c che 
questa  scienza  non  suol  riguardare  se  non  lome 
mozjì.  f,a  questione  poteva  tirarsi  in  infinito  per- 
diè  la  ragione  era  d’ambe  le  parti.  I casi  ne' quali 
r altrui  liamuiè  nostr’utiie  assoluto  e coslantoson 
rari;  e non  tolgono  la  verità  , ebe  l’ economìa  po- 
litica giova  in  db,  che  dimostra  Lutile  comune  ri- 
solversi nell’ utile  ddrindividiiu,  e cosi  viceversa. 
11  fine  della  scienza  ò un  bene  iinperfello  , una 
parte  di  bene;  ma  di  questo  bene  trattando,  sì  pub 
astrarre  da  lutti  gli  altri  cui  esso  è collegato . e 
si  pub  trattare  di  questi  senrà  considerarli  come 
semplici  mezzi.  Ciò  non  è stalo  sìnora  fatto  con 
la  debita  clnarezwi  ; e quest'  era  il  bl.^ogno  che 
sentivano  que’diie  grand’ ingegni  disputanti,  e 
ebe  l'uno  desiderava,  l'allro  suptwneva  adempiuto. 
Ati'uno  pareva  si  negasse  la  possibilità  dell’ adem- 
pierlo; air altro  pareva  che  il  mondo  si  volesse 
costringere  a chiamarsi  eontento  di  quel  che  fi- 
nora si  6 fallo:  avevano  ragione  ambedue. 

Se  ci  aocndrù  mai  di  parlare  d'econoniia  poli- 
tica, scorrendo  I sommi  capi  di  quella  scienza, 
mostreremo  coin'ella  possa  ricomporsi,  nobilitarsi 
aggrandirsi,  informata  che  sia  più  intimamente 
da*  principi!  morali.  Qui  non  parltam  che  d' indu- 
stria; e diciamo  necessario  l'inlervento  de  prin- 
cipli  morali  a ogni  parte  dì  quella.  Osservare  in 
ogni  nuova  proposta  che  a <]iie$to  suggello  apiiar- 
tenga,  un  modo  di  occupazione,  una  Ionie  di  ric- 
chezza, un  oggetto  di  comodo,  è poco.  Ov'è  i’a- 
dopralore,  ranimatore,  il  fine  di  questa  materia? 
Ov'è  l’uomo?  Gli  rfTeUi  che  sull’animo  suo  c sullo 
spirito  delta  società  dee  produrre  il  movjmenlo- 
d' un’ arte,  la  creazione  d’ un’ altra;  tl  nuovo  giro 
d*  idee,  d'  operazioni,  d’  alTelti  che  ne  dee  nascere; 
il  nuovo  mondomoraleche  si  crea  ad  ogni  impurlaute 
innovazione  del  corporeo:  quesl’è  il  centro  deila 
scienza,  questo  il  fine  supremo,  il  quale  negletto, 
non  si  pub  giudicare  de’ mezzi.  Dene  materiale 
pub  e«ser<  nell'ordine  degli  spiriti,  malo  vero;  co- 
modo particolare,  pub  es.<iere  danno  coniunc;  il 
tempo,  il  modo,  il  luogo  di  un’invenzione,  d’una 
pratica  qual  ch'ella  sia,  possono  riguantarsi  iu 
ottima  od  in  pessima  porle , secondo  clic  si  com- 
prende nel  computo  o so  n' esclude  il  cuore  deb 
Pqomo.  Voi  che  consacTale  le  meditazioni  e le 
cure  atraccregcimenlo  dell' umano  ben  essere,  non 
dimenticate  mai  l’uomo;  non  guardate  la  materia 
come  lume  esistente  da  sé.  Celesta  informe  massa 
si  appuri  e s’animi  di  quello  spirilo,  che  ii’è  servo 
insieme  e signore.  Non  vi  scordale  mai  che  il  ben 
jesserc  è un  sentimento,  che  il  principio  cd  il  fine 
della  felicità  si  nasconde  nella  più  iiilima  parte 


deir  nomo.  Pensato  che  la  morale  varrà,  non  fos- 
s’altru,  a riiidcr  più  pronta,  meno  inuguale.iiieii  vio- 
lenta la  dilTuSione  del  bene. 

thia  delle  cose  che  io  mi  coràpiacrio  di  riguar- 
dare dal  lato  m«)ralc.  è quel  perfezionamento  delle 
arli  che  le  conduce  a*  semplicità  , che  con  meno 
spesa  di  tempo,  d’uomjni,  di  maleiìa , viene  oflfe- 
rendo  maggiore  e migliore  efiello.  Se  noi  riguar- 
diamo  all' occupazione  digli  uomini  nella  nostra 
società , troviamo  che  i mali  presenti  o possibili 
(poiebù  non  conviene  supporre  tutti  i mali  esi- 
stenti) sono,  0 come  in  fonte  o come  in  indizio . 
nella  iniiguaie  distribuzione  delle  opere,  che  pro- 
viene principaimenlc  dalla  mn  ancora  oUeiuitu 
scmplilieazione  delle  arti. 

L’oziosa  e viziosa  opulenza  de’  pochi  ha  alimento 
e sfogo  nel  lusso  ; e in  questo  nome  rompremlo 
ogni  genere  di  dispendio  superfluo  e contrario  a 
moralità,  li  danaro  mal  consumato  mantiene  trop- 
po floridamente  le  arti  mcn  necessarie,  anzi  dan- 
nose. La  malvagità  del  fine  di  un’arte  si  cotmi- 
iiicu  a chi  l'escrtita;  ed  ecco  gran  numero  di  cit- 
tadini corrotti  da  quell’industria  che  dovrebb’ es- 
sere maestra  del  bene.  C’è  ne' bisogni  del  ricco 
parte  di  conveniente,  parte  di  fullizio,  di  forzalo, 
di  crudele,  di  falso;  c’è  dunque  delle  arti  di  lusso 
non  ree.  Ma  perchè  le  ree  stesse  troncare  addirtl- 
tura  è impossibile,  un  he’  nipdi  di  renderle  meno 
nocive,  è semplificarne  il  lavoro , cioè  accelerarlo 
e restringerlo  a podii  ni>eratilì. 

L’indigenzà  oziosa  è male  inevitabile  ove  IVdii- 
cazione  non  sìa  regolarmente  dilfuse , e adatta  ni 
bisogni  del  popolo.  Gl’Indigenti  oziosi  non  sono 
già  solo  i mendicanti;  onde  le  case  di  ricovero 
non  bastano  a togliere  ifmale!  Óra  la  diflicollù  di 
educare  cresce  con  la  complii-azione  delle  artì.  K 
ben  vero  che  ìt-semplincaro  i lavori  risparmia  gli 
uomini,  e ciò  parrebbe  contrario  al  nostro  intento; 
ma  è vero  ancora  , che  suddivide  gli  uffizi!,  c li 
agevola.  L’uomo,  si  dirà,  diventa  allora  una  mne- 
chiiia;  ma  i lavori  materiali,  io  rispondo,  non  sono 
già  quelli  clic  debbano  più  potentemente  svolgere 
la  sua  intelligenza. 

Learli  ministre  deirugricoltura  son  nate  da  lun- 
ghissimo tempo  ; ma  non  possono  dirsi  ancora  cre- 
sciute. Noi  non  conosciamo,  a dir  quasi,  clic  una 
tecnologia  urbana;  si  crede  comunemente  che  l’a- 
gricoltura possa  staffi  da  sa;  o non  abbisogni . al 
più,  che  dell’opera  di  un  fabbro  ferrajo.  Ell'è  la 
prima  delle  arli,  e pcrcib  appunto  dee  avere  biso- 
gno di  tulle;  tulio  dee  c.<isere  alimento  airalimen- 
talrice  dell'uomo.  Quale  rivoluzione  non  dee  an- 
cora avvenire,  porebè  i giudizii  sociali  si  collochi- 
no nella  vera  lor  sede! 

Le  arti  non  scivuno  quasi  che  alia  ricchezza  . Se 
tutti  gli  uomini  si  dovessero  procacciare  quegli 
^i  eoilanto  ebe  rendono  meno  insalubre  hi  vita, 
non  s’avrebbe  numero  d’artieri  bastevole  a tanto 
lavoro.  Ella  è dunque  ncccs^ha  la  scmplilicaziuiii? 


Dìgilìzed  by  Google 


ANNALI  STATISTini  — ANONIMO 


U» 

dello  opow,  rinveiizioiio  di  nuovo  macelline  , il 
risparmio  del  tempo. 

Quanto  ai  rappresenUnti  e a’ ministri  della  puh- 
bliea  aiilorità  e della  forza,  sarebbe  troppo  lungo 
mostrare  i vincoli  eh’ ba  il  loro  con  tostalo  delie 
arti.  Itnsterà  questo  solo:  che  lasémplicilù  de’movi- 
melili  ajula  alla  regolarità;  che  questa  viene  meiio> 
mando  gli  abusp,  che  gli  abusi  menomali  rendono 
iiiuUIe  una  poleslàcómpUcnfa,  la  quale,  dopo  rovi- 
nala la  nazione,  rovina  sè  stessa. 

Quanto  al  commercio , il  suo  procedere  indefi- 
nito si  puA  riguardare  come  un  gran  bene  e come 
un  male  grave.  1 primi  }mssi  delia  civiltà  si  son 
dotiilì.è  vero,  al  commercio;  ma  non  ogni  bene, 
è bene  assoluto.  Nazione  che  abbia  meno  bisogno 
0 del  danaro  o delle  merci  deiraUre,  sarà  più  in- 
péndciite,  avrà  un  germe  di  liberlà  più  dtircvo|c. 
Nazione  elio  Iragga  dalla  sua  terra  il  proprio  pane, 
dalie  sue  officine  i propri  agi,  sarà  meno  tentala 
a abusar  della  frode  o della  forza  per  avere  al- 
tronde agl  e f*ane. 

Scmplifieazione , agevolamento,  perfezione  del- 
l'arlè^  (uU’uno.  Fallo  men  Irax'aglioso  il  lavoro. 
Tuomo  Io  «osliene  con  più  alacrità,  con  quella  li- 
bertà di  cuore  e di  mente  che  dispone  al  ben  fare 
Rimnri  lionpo  allora  alla  ctlucazionc  deirniiìmo, 
di'»  negli  artieri  è iiegleMa;  o'id'c’ divenlatm  (in* 
felici!)  taU^lla  brutalmente  viziosi.  Riformala  l’e- 
ducazione,  alle  tdee'di  guadagno  succedono  idee 
più  gentili  e più  vere*  La  sussistenza  materiale 
non  è che  il  mezzo  del  ben  essere  interno;  lavo- 
rando, si  adempiono  doveri,  s'acquista  modo  d’e- 
sercitare i diritti. 

lo  volevo  qui  spnrre  alcune  idee  intorno  a*  modi 
di  rendei^  popolare  il  perfezionamento  e la 
delle  arti,  cosa  a cui,  specialmente  fra  noi,  si  è 
pensato  si  poco;  volevo  proporre  qualche  couslde- 
razione  sulle  cautele  allea  rciuleremen  pericolose 
novità  di  tal  genere  ; volevo  raccomandare  una 
tecnologia  cspcWmrn/a/c  cd  una  slalislicafccno^ 
logica;  volevo  far  vedere  lìoccssaria  la  comuni' 
cazione  di  prove  c d’idee  più  fraterna  tra  provin- 
cia e provincia  , Ini  nazione  e na];ione:  ma  altri 
più  idoneo  di  me  lo  farà,  se  bisogni. 

ANONIMO. 

TrslUto  d'una  rifonu  sociale, 

(Da  leltern.) 

Ad  uomo  d'acuto  ingegno,  che  ha  ledo  di  mol- 
lo, che  Ita  àssai  mediUto  ^ipra  la  question«>  che 
tratta,  c mira  nì  bene  dell’  umanità,  c per  essa  ò 
pronto  a sacrìlleursi;lanlo  più  devesi  rivcrcnz:i  ncl- 
rcsaminamlesueopinioni, quanto  più  in  certi  punti 
si  dissenig  da  lui.  Ma  gìaotdiò l’atitore  non  isdegna 
interrogare  il  mio  sentimento  e la  cnsclbnza.  più 
che  il  giudizio  0 ropìnione;  lasciando  da  parie  le 


credenze  o speranze  mie.  delle  quali  far  qui  pro- 
fessione è superfluo;  piuttosto  per  apprendere  clic 
per  criticare,  esporrò  i dtibii  miei,  e,  anziché  seu- 
lenzjare,  domanderò. 

Per  primo,  domanderei  se  il  disordine  cho  l'au- 
tore  inodeslamcntc  confessa  nel  suo  lavoro , o , 
per  meglio  dire  , l' inviluppo  dell'  una  nell’  altra 
idea,  U quale  può  far  dubitabrli  e sospette  anco 
le  verità  più  evidenti  e più  sululari,  non  polreb- 
b’es.sere  riparato.  Il  tempo  a ciò  dovrebbesi  tro- 
vare, panni;  dacché  si  tratta  d’opera  da  iniziare 
gradalameutc;  la  quale,  del  resto,  se  non  ne  sia 
bene  intesa  e profoiidameule  seiilìla  la  nevessilà  e 
la  bellezza,  non  s' Inizierò  mai.  E poictié  questa 
sarebbe  impresa  da  abbracciare  tutta  le  nazioni  e<t 
i secoli,  io  dubilcrri  se  convenga  nel  proemio  dar 
tanlo  peso  a queU'inseUo  d’un  minuto  secondo 
che  chiamano  Napoleone  III;  e se  parole  di  trop- 
po passionala  in  degnazione  s’addicano  ad  opera 
che  ama  spaziare  nelle  altezze  serene  della  scien- 
za, e suH’ali  delKaffello  discendere  alle  miserie  de- 
gli uomini  schiavi.  De'quali  non  so  se  sia  umano 
dire:  Aon  mii  clte  bruii  giacché  bruii 

non  genereranno  mai  altro  che  bruti;  e un  lume 
dì  ragione  edi  purità  deve  pur  riconoscersi  nell'uo- 
mo, so  vuoisene  sperare  qualcosa;  e tutti  i bene- 
fattori deir  umanità  la  innalzarono  o consolarono, 
colt’onoraria  anziebà  col  deprimerla. 

Poi,  vpggasi  se  convenga  nel  libro  stesso  con- 
futare il  Proudbon.  e citarne  raulorilà,  quasi  lesto 
sacro,  in  principio.de’ capitoli  ; citarne  parola  che 
nella  lingua  francese,  fin  qui  parlata,  non  hanno 
significalo;  ensetnble  obsotu  et  pcremptoire  ile 
causcs  et  d'cffclt.  E così,  dacché  il  concetto  del- 
rilaliano  è distinto  e maggiore,  di  quel  de’francesi, 
sarebbe  lecito  desiderare  eliVgli  non  lo  marchiasse 
col  titolo  dì  socialismo , nome  logoro , sospetto, 
improprio,  inelegante.  Questa  de)  linguaggio  ose- 
■ rei  dire  cosa  imporlaiile  al  buon  successo  dell'ides^ 
sì  perchè  tutti  i grandi  innovatori  usarono  lin- 
guaggio efficace  per  semplicilà  ed  evidenza,  si  ]icr- 
chò  l'autore  in  più  d'un  luogo  dimostra  che  po- 
trebbe silTallo  linguaggio  trovare,  volendo.  E a 
negligenza  di  stile  io  amo  attribuire  quel  ch'aliri. 
severo  n maligno,  potrebbe  imputare  a falsità  di 
pensiero;  cenn'  il  dire  elio  le  realtà  $àn  corrose, 
e che  i miti  (che  a prima  vista  par- 

rebbe ii  contrario)  ; e che  quella  di  questo  libro 
é filosofia  0 non  è scienza. 

.Sebbene  sta  belio  ebe  neli'idea  innovalrtce  tulle 
le  verità  dell’  onJiiic  e reMgioso  e filosofico  e ci- 
vile e materiale  appariscano  coilegale , polendo; 
io  confesso  che  sempre  mi  pan’c  cosa  prmleule  ed 
umana,  e seguila  dai  più  possenti  ricreatori  della 
società,  elio  si  addiiiiio  i vìncoli  del  nuovo  col- 
ranliro;  che  il  filo  dello  tradizioni  non  si  rompa, 
e dove  ndto  é,  si  raunodi ;■  che  dirasi  ai  dubi- 
lanli  c ai  tementi  o a'sinccrafbcnte  ddvot  i a prin- 
cipio diverso:  qucsie  e queste  parti  del  novello 
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ordine  ch’io  propongo  polrcbbtr  essere  col  vostro 
priuoipio  concitiaie,  anche  nella  cundiiionc  di  co- 
se presente  altnate.  E questo  l'Autore  talvolta  fa; 
ma  non  mi  pare  che  somprc.  E mi  pare  che  lo 
difDcolU  {rii  si  moltiplichano  senza  necessità^  quan- 
d'egli vuole  non  solamente  illustrare,  ma  oonfer- 
mare  la  propria  dottrina  .col  darci  la  storia  dello 
prime  origini  del  mondo;  storia  che,  com’egli  dice, 
non  ci  è rimasta.  Incominciasi  dunque  la  politica 
dalia  cosmogonia;  la  medicina  al  mal  della  fame, 
dalla  teologia;  e la  scienza  nuova,  da  nn  nuovo 
romanzo.  Quel  che  s’accenna  del 
cMtao  ne' lascia  da  sdorre  io  gravi  diffl- 
collà  die  il  Ronssesm  e allri  pensatori  più  pos- 
sonli  vedevano  nella  invenzione  del  linguaggio,  di 
suoni,  cioè,  che  non  si  sa  quando  e come  cutnin- 
ciassero  o sigoiflcarc  l' idee  , idee  generali.  Altre 
questioni  susciterebbe  la  senlenzachc  la  Società  è 
naia  quando  gii  sforzi  isolati  degli  individui 
più  «0»  basiarono  a sogpet'ire  a'Oisognl  detta 
riia;  giacché  qu)  supponesi  che  i primi  uomini 
fossero  disgregali  tutti,  e che  b società  precedes- 
se alla  fomiglia  : e qucll’allra  sentenza  che  la  so- 
cietà nacque  dal  bisogno  di  dividersi  i frutti 
diminuiti  deila  terra  ; Il  clic  farebbe  imagina- 
re  la  terra-  tuUa  popolata  sovmbondantemonfe 
innanzi  che  la  socielù  cominciasse:  o quell'aura 
che  le  paure  dei  caos  furono  strumc7ilo  agli 
esperti,  per  costituire  gli  uomini  in  società;  il  che 
darebbe  per  diiuoslrale  che  il  caos  fus.se  presente 
al  pensiero  di  generazioni  veunte  assai  do;»o , e 
che  le  tradizioni  del  caos  fossersi  conservato  da 
aomini  senza  società  e simza  lingua;  c che  la  paura 
del  male  passato,  non  l'urgenza  del  bi.sogno  pre- 
sento (come  l’autore  diceva),  fosse  vincolo  di  so- 
cirlà;e  che  gli  esperti  Ingannassero  il  genere  utnano, 
e de'beni  sociali  lo  dotassero  per  via  della  frode. 

L'aulore  dice:  tutte  le  retigioui  vere  in  origi- 
ne, perché  cotrispondeiìti  ai  bisogni;  ma  non 
si  vede  come  la  paura  di  male  cessato  possa  es- 
sere fondamento  vero  di  istiluzinni  avvenire;  nè 
come  le  pourede’priiiii  uomini  fossero  scopo  prov- 
vùlenziùto,  quando  a Provvùlcnza  , non  si  dia 
nuove  senso  diverso  da  quei  che  le  diede  Tuma- 
niU.  L’autore,  in  un  luogo  parla  di  fato,  in  altro 
nef^  la  creazione,  iu  allro  dico  che  rideo  di  Dio 
c fantasia  e sogno  d'infanzia,  ancorché  altrove 
chiami  la  propria  dottrina  favola,  mito,  roman- 
zo, epopea,  egli  clic  amerebbe  far  discendere  gli 
uomini  alla  pura  vèrilìt  di  fallo,  alla  {>aurn*dcl- 
runica  dea  fame.  Mn  recando  le  paròle  del  Erou- 
dhon,  che  parla  di  /)e/edel  vu  e su  de  Dieu,ri- 
ducenduli  ad  uno,  risica  di  sempre  più  avviluppare 
le  idee.  Vero  é che  egii  reca  anco  il  crescite 
della  Genesi , Cèrto  non  come  autorità  , m.*!  prr 
modo  di  dire.  Se  .non  che  accennando  alle  dollri- 
oc  del  cristianesimo,  per  combatterle,  gioverebbe 
esporle  più  fedelmente  ònn  esatte  phrole  , come 
s'addice  alla  buon.'!  fede  ìnduhilabitc  dell'autore; 


0 non  lasciar  pensare  ai  leggieri  che  il  cristiano 
tenga  il  pnde  dislribuilorc  della  grazia  ad  ar- 
bitrio, c non  con  le  uormc  d'un  dovere  tremendo; 
il  che  non  fu  mai  tenuto,  se  non  |ier  i^baglio. 

Dice  l'autore  che:  la  .t*oroAia  dottrina  fonda 
la  società  sopra  un  sistema  scientifico,  non  sul- 
le necessiUì  di  fatto  che  derivano  atta  specie 
umana  dallo  svolgimento  naturate  della  vita; 
ed  egli  poi  promette  dcdqrre  da  un  nuovo  si- 
stema mcla/lsico  un  nuovo  principio  cosmotxh 
gico;  tratta  di  religione,  come  di  cosa  essenziale 
alla  novella  convivenza,  e poi  l'abbandona  all’ar- 
bitrio di  ciascheduno;  vuole  che  t essenza  nor- 
nuite  della  tita  umana  sia  «n  dovere,^  ma  non 
ispiega  se  cotesto  dovere  sia  imposto  dall*  uomo  a 
sé  stesso  ; se/  e come  altri  possa  guarentirne  l'a- 
dempimento;  se  la  natura  delle  cose  sia  imperiosa 
per  modo,  da  rendere  questo  dovere  una  cieca  ne* 
cessità.  Lasciansi,  insomma,  da  tutte  le  parti  quo* 
slìoni  insolute;  le  quali,  forse,  non  toccare  era  me- 
glio. £ già  sola  la  questione  del  Nulla  comprendo 
tutto. 

L’autore  afferma  che  V Ei.onomìa  ha  a essere  il 
fondamento  della  Società  novella;cheil  diritto  non 
vico  da  altro  che  da)  bisogno;  che  la  fame  è la 
parola  del  grande  enimpna  della  storia  uniana; 
chei  tristi  go\*erni  combattono  contro  la  famc:^<Ìi 
che  potrebbe  dubitare  chi  logge  le  rivoluzioni  fatte 
per  altro  che  per  la  fame,  e chi  vcilc  come  i go- 
verni tristi  pelino  e smungano,  nou  inaridisrano 
in  tutto  le  fonti  dell' altrui,  che  son  quelle  della 
lor  propria  vita;  come  anzi  negli  agi  e nello  de- 
lizio corrompano  e fiacchino  gli  animi.  Dopo  b 
conservaziotìc,  dicel'autore,  che  la  generazione 
è la  prima  facoltà;  ma  nou  nega  che  facoltà  del- 
l’uomo siano  volontà,  intettetto,  ìmtenza,  quan- 
tunque reslrànga  l'ampia  idea  di  potenza  al  biso^ 
gno  di  ricchezza,  che  n'é  uno  strumento,  mà 
de’ più  insuriiclenli.  Egli  confessa  che  lagiuillzia 
è il  primo  nà  la  giuslizia  sta  tutta  nel 

ventre  o negli  organi  della  generazione:  confessa 
1/  doccre;  e dice  che  l'uumo  per  il  dolore  appren- 
de quel  che  dee  a sé,  pi  i piacere  quel  che  ad  al- 
tri; la  qual  sentenza,  del  resto,  potrebbesi  dispu- 
brc.  Confessa  il  bisogno  di  perfezignamenlo , a 
cui  certo  non  basta  il  mangiare  ed  U procreare; 
bisogno  che  non  può  assomigliarsi  all’ impelo  della 
pi'e/ra  che  cade;  bisogno  che  porta  al  Saeriflzio/di 
sé  in  certe  cose.  Or  senza  il  sacrifizio  società  sta- 
bile non  ci  può  essere,  perché  non  ci  può  essere 
dignità.  ' 

Tra  le  molte  e Ingegnose  e rette  osservazioni 
di  Pubblica  Economia,  talune  ce  n’é  che  lasciano 
tin  qualche  dubbio,  il  qual,  forse,  sarebbe  cosa  op- 
portuna , se  non  debita  , prevenire.  Per  esempio  : 
t>are  che  sempre  si  lascino  incolte  le  terre  per  que- 
sto che  manca  la  ricerca  de’  frutti.  Non  pare  che 
l’uomo  possa  dirsi  proptielario  soltanto  delle 
modificazioni  del  profìrio  individuo;  giacché 
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non  solo  qui  la  voce  proprietario  fe  usata  in  s<*nso 
quasi  (raslato,  ma  le  motiificazioni,  essondo  so- 
veule  tossivo,  possau  essere  quel  che  c’>è  di  men 
proprio  afri' intimi  suoi  diritta  R per  questo  e per. 
allrc  niftioni  dubiterei  se  pella  porertà  conipren- 
dansi  i mali  tutti. 

Non  mi  ftrnierò  sopra  alcuni  giudizi!  di  fatto, 
oe'quali  sarebbe  lecito  dissentire,  anche  consen- 
tendo a VrineipiV  eanlinaii;  aune  della  coltura  in- 
tellettuale diiTusa  nelle  provincie  di  Francia , le 
quali  io  reputo  più  nddreiro  che  le  Italiane;  e del- 
i^ottitudiiie  deiritaiia  n fat'si  iniziatrice  di  liberfa; 
c della  dissoluzione  che  tocca  gli  estremi  hmiti, 
il  che  non  direj  io,  prevedrndo  altri  mali  pur  troppi 
innanzi  elio  r-iimanilà  si  risenta  e rialzi.  Certo 
elii  propone  novità  grandi  c pniinettentl  felicità  a 
lutt’i  popoli,  conviene  che  esamini  a fondo  te  con- 
dizioni d^’  popoli  tulli . e non  dissimuli  a sé  slesso 
le  diffìcoltà  deli’ impresa,  c insegni  il  modo  di  vin- 
cerle. Se  il  \movo  legislatore  ha  a essere  la  natura, 
chi  sarà  destinalo  ad  ìnterprelare  in  prima  il  lo- 
gisintore,  e poi  mano  mano  lo  leggi?  Un  Messia 
basta  egli  n colesto  per  tutta- la  lem.  un  Messia 
che  non  del  deio  apporti  gli  oracfdi  ma  del  veti- 
tre?  So  colesta  è/iforma  privata,  se  i governi  non 
la  possono  iniziare , come  affidarla  alla  Casa  Sa- 
bauda? Sogli  Opera/ son  SorraniVchì  i sudditi? 
F se  sudditi  non  hanno,  dì  chi  saranno  Sovrani? 
ConcoiTono  , dice  ranlore,  etmeorrono  Ubera- 
mente associaìidnsi  fra  di  taro  come  si  t/sa  in 
óffni  associazione  prifYifa  indvstriale  f)el  solo 
personale  interesse.  E se  taluno  prima  o poi  dis- 
sentisse? R in  quegli  uftlzH  della  vita  che  non 
appartengono  propriamente  airindustria?  E Futile 
privalo  batta  egli  a comporre  società  ? È egli  bello 
abolire  dalla  coscienza  umana  FalTello  deiriitite 
pubblico?  è egli  possibile  questo?  unge  l’au- 
tore' AssocJazione  privata  in  cui  tult'i  socU  sono 
sovrani  e i funzionarii  gènte  di  s/Tvizio;  ma 
colesti  servitori  son  pure  ondi’  essi  Sovrani  ; e chi 
imporrà  loro  la  leggo?  Tutti  a (ulti  e a ciascu- 
no; ma  se  poi  la  legge  ò violala  0 negligenlrmcnle 
eseguila?  Se  F amministratore  rubo,  o se  s’addor- 
menta? L’eulore  propone,  per  modo  d’esempio, 
che  s’incofninci  da  una  società  di  studenti;  fna 
so  non  tutti  gli  studenti  s’adattano  al  vitto  me- 
desimo? La  materiale  uguaglianza  che  vuoisi  isti- 
tuire richiede  conformità  già  stabiìita  d’idee  e 
d'abitudini,  richiede  conformità  d’idee  e d’abitu- 
dini in  (utl'i  tempi  avvenire.  I/aulorc  consiglia 
cambiare  V ordine  delie  vosire  associaziotti, 
ogrd  quaivolta  la  natura  del  vostro  lavoro  ed  i 
bisoffni  dèlie  aecumuìale  getieraziotti  toricMe 
dereCnno.  Ma  ae  nella  sostanza  o ne’  modi  di  sif- 
fatti cambiaméAtl  insorgessero  differenze?  Noi  pur 
vegfiamo  nelle  cose  più  palpabili,  che  pure  spet- 
tano alla  propri^  utilità  e sicurezza  , discordare, 
non  solamente  uomo  da  uomo,  ma  ciaschcdiin  uo- 
mo ila  s^  medesimo  in  tempi  diversi,  talora  in  so- 


niìgliantì,  e Hn  quasi  nel  medesimo  punto  di  tem- 
po. E se  si  dicisse  che  le  differenze  e gli  abusi 
saranno  rimediati  dalla  necessità  deilp  cose;  inter- 
preti di  tale  necessità  essendo  gli  uomini  e i loro 
bisogni  t cioè  le  passoni  del  mangiare  e del  pro- 
creare: com^  far  si  che  non  ne  segua  una  inUdle- 
nmza  più  violenta  e più. ferrea  di  tutte  le  vecchie 
timniiidi?  ^ Ma  questi  uou  sono  che  dubbìi. 

V 

ANONIMO 

Alcuft*  IBM  ld««  sui  fusto  secolo  pNsenl*. 

Chiunque  non  sla  da  natura  fornito  di  quelia 
certa  imperturbabilità  che  con  volgare  vocabolo 
chiamasi  osfi>ia«rVme . avrà  sperimentato  in  sè 
quanto  diverse  impressioni  io  diversi  tempi  pro- 
du(‘a  Li  contraddizione  sopra  la  mente  occupata 
da  una  credenza  qualsiasi.  S’incomincia  dail’ac- 
cogiieria  con  ira  inquieta  , quasi  insuilo,  imn  al 
principio,  ma  a chi  lo  professa  ; poi , quando  a 
fona  di  ripensar  sulle  cose,  o di  sentirne  parlare, 
ie  idee  si  sono  un  po’ schiarite,  Fin  si  cambia 
in  dispetto  ; il  dispetto  a poco  a poco  in  disprez- 
zo, o in  sorriso  ; c da)  sorriso  alla  tolleranz.a  è breve 
il  passo.  Più  l’uomo  sente  la  propria  ragione,  e 
più  tranquillo  diventa  , e più  benevolo  ad  altrui  • 
e più  disposto  a riconoscere  quella  parte  eh’  è di 
vero,  d'esplicabile  nelle  opinioui.  ne’ vanti  de' suoi 
contraddittori,  do’suoi  spre'/zatori. 

otto  pagine  che  noi  annunziamo  produrranno 
ne’ diversi  lettori  contro  cui  son  dirette,  i vani 
seiitiiuenti  notati:  ira,  dispetti,  disprezzo,  sorriso, 
tollvraoza,  In  me  non  risvegliano  che  stima  sin- 
cera. 1/ anonimo  insegna  con  Salomone:  clic  non 
conviene  voler  essere  più  sapiente  dei  bisogno, 
|ier  non  diventare  stupido;  c anch’  io  me  ne  sto 
con  FAnonimo  e con  Salomone.  L’Àuonimo  grida 
contro  quella  economia  che,  scemando  il  prezzo 
de’ generi,  priva  intanto  di  pane  molle  famiglie, 
vale  a dire  grida  contro  le  nuove  maccbiiie;  e io 
di  celesta  sua  intolleranza  trovo  l'impulso  in  un 
sentimento  scusabile  di  umanità.  L’anonimo  de- 
clama contro  la  sicurezza  di  coloro  che  pretendono 
(ilosotare  dispregiando  ogni  tìlosofla;  ed  io  in  co- 
testo non  so  dargli  torto.  — Declama  contro  i 
Hossinisti , contro  i prosatori  poelanli , contro 
gl' innovatori  di  ortografia,  contro  tutti,  anche 
contro  I romantici;  nè  io  vomù  alTerniaro  che 
lutto  quello  ch’egli  dice  sia  falso. 

ANTONELLI  GIUSEPPE 

Edlsioai  ferraresi  del  se^lo  XV. 

L’amore  delie  edizioni  nirc  ò egli  dunque  una 
smania,  simile  alFumbizione  ili  4ioii>ro  che  rrrtanv 
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a si  caro  preuo  un  po’dt  caiboiialo  di  caicc  cbe 
cbiasiasi  perla,  o un  po'  di  carbonio  <bc  rbiama^i 
diamonle?  Non  erodo. 

Lasciando  per  ora  ì bibliomani  da  un  caolo» 
dirò  de'  bibliografi,  ebo,  quando  il  loro  studio  a 
noli'  allro  senisse  che  alla  storia  d'arte  sì  ]>otnile 
qual  è la  tipografica, sarebbe  dtgnis^mo  di  rispelto. 
'Taccio  che  le  minute  nottiie  bibliogralìHie  sono 
necessarie  a decidt^re  eerle  quislionl  Irtleraiie  di 
piò  evidente  importanza  ; clic  T epoca  di  una  sco* 
perla.  Teli  di  un  autore,  ranterìoriU  d' un'opem, 
il  confronto  delle  varie  ortografie,  il  giudizio  della 
lezione  più  retta , il  riscontro  delle  mutazioni  e 
correzioni  dall'autore  oda  altri  falle  ad  un' opera, 
la  conoscenza  dell'  opinione  di  cui  godeva  nel  tal 
secolo  0 nel  lai  paese  un  autore , si  debbono  lal> 
volta  alle  cure  de’  mal  ricompensali  biblinprafi. 
A loro  non  podio  volle  dobbiamo  la  conoscenza 
di  libri  che  la  rartlù  Icrrebbc  sepolti,  e che,  buoni 
o tristi,  giov*a  conoscere,  perch*  appartengono  an* 
eh'  essi  alla  storia  delTarte  , della  toienza  , dello 
spirilo  umano. 

E se  dalle  notizie  bibliografiche,  in  vari!  aspetti 
considerate  e maneggiale  in  varie  maniere,  si  viene 
a dedurre  varietà  inaspettata  di  cuiiseguenze , al> 
lora  la  bibliografia  diventa  sempre  più  degna  del 
rìspetio  de'  saggi.  Cn  fatto , per  minuto  che  ap> 
paja,  è collegato  con  altri  falli  rilevanti  ; è II  dato 
d'un  problema,  la  cui  recutidllà  di|>endc  dall'oc* 
corgimenlodi  chi  sa.  bene  computando,  applicarla. 
Ma  il  difetto  freqUeolc  degli  uomini  òdisprfgiare 
tulli  gl!  elementi  e principii;  come  se  culaia  dei 
prìncipii,  e non  di  chi  II  considera,  sia  ressen»  im- 
t>erccUiblll  cd  aridi.  Confermerò  con  un  esemplo 
la  cosa,  e lo  torrò  dal  lavoro  del  bibliotecario  fer- 
rarese. 

Dal  quale,  ancorché  non  compiuto,  apparisce  che 
negli  ultimi  treni' anni  del  secolo  decimoqiiinlo 
poco  meno  di  cento  etlizioni  furon  date  da  nove 
stampatori  in  Ferrara.  E da  questo  io  deduco  clic 
Ferrara  nel  secolo  decimoquinlo  ebbe  più  slam* 
palori  c più  occupali  che  nH  decimonono. 

Di  colesti  nove  .stampatori,  altri  {HJbblieò  oltre 
a trenl'opere,  altri  veiilisci,  altri  undici,  e chi  tre 
0 chi  due,  c due  una  sola.  Or  io  domando:  coleste 
stamperie  che  non  diedero  se  non  uno  o iHH'bi 
volumi,  come  mai  si  sosleniieru?  Fu  disiiilere>sc 
degli  artefici?  Fu  protezione  de' ticchi?  Fu,  come 
ni  giorni  nostri  si  s{)csso,  speculazione  fallita?  E 
se,  indagando  meglio,  si  osservasse  che  F ultimo 
caso  è il  più  raro?  Questa  conclusione  avrebb'an- 
ch'essa  le  sue  conseguenze. 

Del  cento  libri  in  Ferrara  stampati  in  Ireul’aiini, 
cirtque  ne  ha  il  4471.  cinque  il  t47?,  dicci  II  1477, 
Il  447H  nessuno;  il  1479  ne  ha  tre,  due  di  menu 
del  prim'nnno  che  fu  portata  in  Ferrara  la  stam- 
pa. Audio  queste  vicende  non  sono  casuali. 

Dei  detti  libri , quelli  che  riguardano  la  storia 
sun  cinquc;la  mitologia,  duo ;roraloria, sci; undici 
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la  poesia;  la  graminaliea  due;  due  l’.educazione; 
tre  la  morale;  quattordici  la  religione;. duo  la  mo- 
laiìsica;  sedici  la  giurisprudenza;  sedici  la  medi- 
cina; la  fisica,  duejollo  l'astronomia;  uno  la  sto- 
ria naturale;  uno  i malefizii^e  tre  di  quelli  che 
SOM  chiamati  aiYomcnli  di  circdsbinza.  Il  maggior 
numero  adunque  riguarda  In  giurisprudenza  o là 
medicina;  vipn  poi  la  religione,  poi  la  |>oesia, poi 
r astronomia  ; la  grammatica  ò delle  meno.  Se  noi 
os^c^vassimo  la  proporzione  che  oggidì  corre  tra 
le  specie  di  libri  pubblicati,  Iroveremmo  che  i li- 
bri di  circoStànza  sono  in  ragione  più  forti;  e cosi 
le  poesie  e i Iratlati  ap|>artencnU  alla  lingua. 

Jtiguardata  in  allro  aspetto  la  proporzione  delle 
edizioni  ferraresi , traviamo  che  v libri  scientifici 
suporano  di  mollo  I meramcnle  Jeticrarìi;  che  I 
libri  di  scienze  fisiche  son  quasi  il  terzo.  Trovia- 
mo che  de'  Inillall  originali  ve  iFha  quaranloflo; 
(li  cohicnlarll  sedici;  di  Iradutione  cinque;  di 
vecchi  autori  quindlci^E  Iroviamd  che  di  dnqùo 
opere  fccesi  ristampa:  una  di  medicina,  una  di  giu- 
risprudenza , una  grammaticale,  due  sacre.  Kd  i 
cosa  degna  di  ossefvazione  che  nel  secolo  decimo- 
qninlo  fossero  Ih  Ferrara  più  le  opere  originali 
che  I comenli , più  I comenff  ch^  le  ristampe, 
che  son  tanta  parte  delta  tipografia  reoilcrna;  le 
triiluzioni  pochissime,  in  paragone  delia  presente 
abbondanza.  . , 

Dei  vecchi  autori  stampati , dieci  son  poeti  la- 
tini , cinque  soli  dei  secolo  d’ora;  novella  prora 
<lel  molto  conio  In  eh’ erano  lenuli  fino  al  cinque* 
celilo  quelli  dell’argento  o del  ferro.  Tre  soli  di 
cotosti  vecchi  son  libri  ilaliani;  due  son  poetici. 

, Dei  cumenfi , nove  scienlifici , uno  storico,  due 
pcctici , quattro  sacri.  L'uso  dei  comedi  scieii- 
tiliei,  veramente  soverchio  in  que’U‘mpi,  è troppo 
trascurato  a'  dì  nostri.  Il  lavoVo  di  B.  Constant  so- 
pra il  Filangerl,  dei  fìomagnosi  sopra  tl  IUI>erUoD, 
ctl  nitri  pochi,  soli  puro  esempi  imibbill. 

[Ielle  opere  originali,  nessuna  abbiain  di  poeti- 
ctl,  qualtro  aslranomichie,  mediche  dieci.,  storlohc 
due,  due  grammaUeali,  di  giurisprudenza  tredici, 
due  dì  educazione  e tre  religiose. 

Degli  autori  moderni  delle  opera  stampale  a 
quel  tempo  in  Ferrara,  molli  sono  toscani,  roma- 
gnoli non  |>ocbl  ; d’allrn  parte  d'Italia  quasi  nes- 
suno. 

Se  computi  sifnili  faccssersi  i^pra  tutta  l'ìlaiiona 
bibliografia,  e si  variassero,  e rivxilgessero  in  sem- 
pre nuove  matiicre , quanto  deduzioni  ac  ne  trac- 
ndibero  e nuove  e certe?  Ma  nelle  umano  cogni- 
zioni, I piò  ignorano  rarte  di  trarre  il  molto  dal 
poco.  Tignola  dal  noto,  di  raccorre  i franimenU 
delia  verità  e ricoslruirla,  di  fecondarne  I germV  e 
di  svolgerli.  Il  cieco  nmorè  dH  positivo  ristringo 
i confini  alla  scienza  dd  positivo  stesso,  clTèim<* 
mensa,  e Timgiaginazione  non  può  misurarla. 


so 
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ARCANGELI 

TiU  del  Ctoi. 

Il  Cuii«  islilutorc  e aiuplialore  d'Iodustrìc  friit* 
luos«  alla  Toscana,  nirUalia  unori*voli,  morllava 
memoria  di  loilc , ben  piu  elio  leUerati  o soldati 
molli.  E TAroaugeli  gliela  rese  in  modo  degno. 

ARCHIVIO  STORICO 

m FIRENZE. 

Annunziamo  cosa  die  puu,')ii^  ob 'altre  di  mol- 
te. aggiungere  aH'onnrc  delle  Idlere  vende;  una 
raecolla  di  storici  di  Uilla  Italia,  che  Giampidro 
Yieiéseux  promette,  ajutato  dall'  opera  di*  Gino 
Capponi  ^ 'ingegno  ricc^  d’ erudizione  dogante  e 
pensiila.  I dotti  di  queste  proviucie,  copiose  di  più 
che  municipali  documenti , sentiranno  con  gioja 
Tiovito,  e vorranno , quanto  i tempi  concedono, 
rinnovare  gli  esempi  Che  in  fatto  di  collezioni  sto- 
rlobe  U secolo . precedente  lasciò.  Nò  il  sapere 
(giova  ripeterlo),  nè  ropemsità  mancano  tanto  in 
Italia;  quanto  la  forza  e la  concordia  de'voleri.  Se 
di  qudto  che  s\  comincia,  la  metà  si  continuasse) 
se  q^uel  che  si  fa  alia  spicciolata,  raccogliessosi  a 
cofiiuno  scopo,  centuplicato  riuscirebbe  il  frutto  e 
la  lode.  Ma  più  che  rinvidia,  nuoce  l'inerzir  c la 
dissududinc  dd  consocialo  operare.  Grazie  intanto 
al  Vieusseiix  che  gli  studii  slorìci  mira  a prò- 
movere,  quanl’ò*da  esso.  Di  memoria  si  nutre  Tiin- 
maginazionc  e ralTetlo.  Chi  non  ha  tNidizioni,  non 
^Dia  e non  crea. 

il  h«4(29ÌiaV 


oonsideraziiine  della  storia  arcana  die  tosse  della 
Corte  Austrìaca  il  Fosctrini  »;  nò  gU  Annali  Ve- 
neti stessi  del  Matlpiero.  abbreviati  e ordinati  dal 
Longo.  che  pigliano  dalla  indà  del  quindioesinio 
al  nunliicramcnlo  del  deciraoseslo  secolo  >;  nè  le 
due  jcUere  sapienti  d'esso  Foscarini  intorno  al- 
IW  dello  scrivere  stono  »,  valgono,  agli  occhi 
mici,  piti  de*  semplici  ricordi  de’mercanluui  con- 
cittadini di'  Dante  *.  Quanta  probità  generosa  e 
che  alla  sompiicità  nel  l.ainento  di  Ves|)asìano  li- 
bra jo  ».  In  quelle  sue  vile  dove  le  lodi  della  vir- 
tù par  che  suonioo  anch*esse  lamento  »!  Che  ar- 
ie di  cupo  per\‘ersiU,.cbe  scienza-  consumata  del 
male  ne  consigli  di  Giuliano  de  Medici  al  iiqiole 
Lorenzo  e in  quelli  che  danno- ai*  Medici  per 
la  riforma  dello  Stato , uomini  spavcnlosamtule 
espiTll  esquisilissimamente  vili  »1  tl  sacco  di  Pra- 
to; gli  ultimi  anni  di  Firenze  repubblica,  narrali 
dal  Fitti  •;  rullim’ore  di  Siena  narrate  dal  Soz- 
ztni'»;  l'ultim’ore  di  due  per  nqbile  usa  condan- 
nali a morir»'*;  sono  scritti  notabili  si  per  la  pie- 
tà delle  cose,  si  per  la  .bellezza,  non  più  pareg- 
giabile. dello  siile.  E pur  nondimeno  , la  lucle- 
gancc  e le  pedanterie  di  quel  forato,  che  narra  1« 
miserie  della  città  di  Milano  dai  1499  al  cinqua- 
ccndicianove  non  perdono  al  paragone , tanta 
dignità  è nel  dolore  di  cotesl*  uomo,  nella  sua  Ìo- 
dcguazioiic  tanta  probità  e tanto  lume  di  mente  1 
L’Arcttivio  storico,  iiisomma,  m si  riguardi  alFim- 
portanza  delle  materie  e all'autorità  degli  scritti, 
non  cede  alla  grande  raccolta  del  Muratori;  se  si 
riguardi  alla  correltezn  della  stampa , alla  dili- 
genza dello  illustrazioni,  alla  nobiltà  e novità  delle 
sturiebe  considerazioni,  la  vìnce. 
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L'ttalia  mal  conosce  le  sue  vere  lodi , e d<nic 
false  talora  più  qllegramente  si  vanta.  Se  le  vere 
sue  lodi  rilalia  conoscesse,  ben  altra  accoglienza 
farebbe  all' Archivio  storico,  al  quale  han  poslo 
mano  cd  uomini  celebri,  ricchi  di  erudizione  squi- 
sita. e giovani  già  maturi i quali  Giampietro 
Vieusseux,  eoa  quel  sennoclie  è suo,  venne  aU’upc- 
ra  iionderosa  -nobilmopte  eduiarido.  Toscuna  e Ve- 
nezia segnatamente  ajularono  alla  nobile  impresa  ; 
ma  Qbeccbè  si  lamenti  ^nè  in  tulio  a torlo)  del 
decadimento  delle  lettere  toscane . in  Firenze  sola 
*^potcvasi  l'impresa  mandare  ad  effullo  co.sl  degna- 
mente. Se  ne  togli  le  storie  pisaiiiTdel  Bondoni  c 
la  milanese  del  (Gagnola  ',  alquanto  vuote,  dalle 
quali  era  buono  Irasccgliere  le  cose  notabìN;  le 
altre  sono  opere  preziose.  Nè  la  cronaca  del  Du- 
rigozzo , mereiaio  milanese  » , c inen  degna  di 
^ » 

I Turno  VI, 

i II.  SOL 


lUtetrs  dì  rìSthal  Ptìli. 

^Pasqualej’aoli  è gloria  italiana,  la  più  pura 
glòria  del  secolo  deciinotlavo  e del  nostro.  Il  si- 
gnor Arngbi  giudica  con  amore  e con  riverenza 
4uUI  gli  alti  di  quella  nobile  vita  , tranne  uno; 
dico  l'avere  voluto  staccare  la  Corsica  dalla  Fran- 
cia;.atto  ebo  nè  il  Paruri  nè  I*  Altieri  avrebbero 
condannalo. 

i T,  V, 

I T.  VII.  i 

3 V.  tll,  M 

4 IV.  8,  Ì7  5X 
8 IV.  303,  4M* 
e IV.  309. 

7 Append.  «irArcb.  Z9I 

8 L 413. 

V T.  l.  «9.  ^ 
in  T.  H. 

II  1.  983.  ' 
li  111.991 


-Digitized  by 


AUCIitVIO  STOiUCO 


21 


ARCHIVIO  STORICO  • 

D«CU  ttnél  tUrid  i bioi«imdU. 

Se  Tarie  o la  acienta  dH  cacooglicrr  i fatli,  or- 
dinandoli sotto  un’idra  generale,  dell’ esporli  con 
vive  particolarità  « e con  la  stessa  esposizione  n 
norma  di  moralità  giudicarli,  à in  non  {nicIù  de- 
gli Stonci  Italiani,  e fln  degli  eruditi  minori,  yna 
specie  distinto;  questo,  non  clic  materia  di  vanti 
oziosi,  dev'essere  stimolo  a continuare  la  splendida 
eredità  ed  ampliarla.  Se  tulli  ^omai  veggono  ebe 
la  storia,  secondo  l'origine  stessa  del  vocabolo,  è 
cognizione  salda  per  ecceileiiza;  che  tutte  le  verità 
importanti  alia  vita  nella  storia  rincbiudonsì,  e fu-- 
fono  in  prima  )»ermodo  storico  annunziale,  o pos- 
soDsi  di  bel  nuovo  storicamente  illustrare  ; ebe 
questa  è la  via  per  la  quale  il  vero  entra  più  age- 
vole neile  menti  adolescenti  e del  po{>«lo , e più 
profondo  si  slam)ra;  ebe  la  ni«>mona  (non  la  fa 
collà  ebe  pur  ritiene  le  Imagini , ma  quella  clic 
con  U riflessione  s'appropria  le  idee  eie  feconda) 
è^vita  airintclligcnza  e dciruomo  singolo  e delle 
..nazioni;  che  quelle  nazioni  piti  sentono  e spiegano 
U. 4Mt>prio  vigore,  allo  quali  le  antiche  memorie 
gsho  più  famigliali  .e  più  care;  che  que' governi  du- 
rano più  forti  e più  venerati,  clic  meglio  il  sacro 
fuoco  delle  memorie  alimentano  : non  accade. diroo- 
stnzione  lunga  a provare  che  tra*  più  benemeriti 
della  civiltà  sono  da  coniare  gli  autori  che  esse  me- 
inoiiedisperse radunano,  discemono  confuse.  incerle 
o falsate  appurano,  sopite  riscnolono,  sterlti  agli 
usi  del  vivere,  fanno  preziose  applicando. 

Non  senza  ragione  è quell’ impulso,  più  ancora 
che  delie  Olenti,  degli  animi , il  qual  porta  a sa- 
lire la  corrente  de'  secoli  per  inaino  alle  painie 
sorgenti  della  umana  generazione , a fln  dì  cono- 
scere come  la  nozione  propria  si  rechi  alle  comuni 
origini  della  intera  umanità; non  è senza  ragione 
lo  stesso  favoleggiare  che  intorno  a ciò  1 popoli 
fanno,  e il  principio  cho  tante  cronache  prqidono 
dalia  infanzia  del  mondo  per  venire  alla  storia  di 
un  .paese,  di  sola  una  terra.  Non  è questo  il  sem- 
plice istinto  umano  dei  recare  gli  elTelti  alle  coli- 
se; molto  menu  è boria  vana  (ancorché  poi 
codesto  vizio  ci  si  immischi  col  degenerare  de' 
(empi);  ma  è quel  desiderio  d*  unità  che  nel.  cam- 
mino  inteUelluaie  conduce  sempre  i pensieri  del- 
l'uomo;  qnel  senlimento  di  comune  fraternità  che 
accompagna  le  nazioni,  quantunque  divise  per  io- 
Icrvtftio  di  spazi!  e di  lempi,  quantunque  «^a  odii 
rei’lacerate.  Le  cronache  itiiiane,  togliendo  Icmosse 
dalla  creazione,  e, passando  da  Troja  |>er  arìHvare 
a Koma,  e poi  più  giù  al*  porlo  e al  seno  di  tale 
o tale  città  ; dod  errano  tanto  quanto  a'  più  leg- 
gieri parrebbe  : dacché  con  gii  errori  loro"S(essi 

I ScriUo  pretneaao  a una  nuova  serie  dcirArchivio. 
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accennano  e alia  comune  discendonza  datralto 
Oriente  , c a 'quelle  oscure  si , ma  non  negabili . 
inislioui  di  schiatto  che  fecersi  poi  deirOceidentc 
popolalo  coirOrìenle  non  invecchialo  oncora,  alle 
quali  ascende  col  suo^canlo  Virgilio,  {iptenle  non 
solo  d’arie  moraio  eafTettuosa  di  siile,  ma  di  Aio- 
logica  e storica  sapienza.  Questo  della  rieonginn- 
zione  e roisllone  dello  schiatte  cl»e  Erodolo  non 
solo  iiilrawedc,  ma  ci  fa  in  certi  luoghi  quasi 
toccare  con  Inane,  che  II  Tliierr>-  trattò  da  enidito 
e I’  Edwanls  da  fisiologo,  è soggetto  che  lo  studio 
delle  tnidizioni  popolari  e de*  fraimnenti  poetici  . 
e degli  accenni  o quasi  confessioni  cb^  sfuggono 
a’ cronachisli  e agli  storici  , Ionio  più  anlorevotl 
quanto  meno  ambiziosi  di  novità , l’ incremento 
dello  scienze  geologica  e geograflca  , fisiologica  e 
filologica  . debbono  rischiarare  , e molto  |iiù  die 
fin  <iui  non  facessero  meditarci.  F siccome  la  in- 
duzione del  Cuvier  da  nn  frammento  di  spoglia 
d’aiflrnaie  che  corse  la  lem  . non  anche  impressa 
dal  piede  degli  uomini,  restituì  intiera  una  specie 
d'uiiimaii,  e infuse  vita  nel  masso,  spirilo  nella 
poive^  cosi  la  storia,  divinatrice  arditamente  pru- 
dente del  lassalo,  farà  in  qualche  parte,  s|>eriàmo. 
degli|avaiizi  della  povera  famiglia  umana  sminuzzati, 
Cfinfusi,  dispersi,  sepolti.  Ed  è d'alta  moralità  (ale 
studio,  die  ci  dituoslra  la  grandezza  insieme  e la 
picciolczza  deir  uomo;  e addiUftidoci  come  non  solo 
l’ origlile  prima  sia  comune  a’ popoli  tutti  , ma 
come  la  grande  dlladitianza  dei  mondo  sia  mista 
di  schiatte  diverse,  die  la  prov*vida  necessità  délfà 
sventura  ha  riannodate  con  parentela  tremenda  , 
tempera  gii  odii,  raffrena  gii  orgogli , ragguaglia 
e affratella.  * 

Ma  innanzi  che  il  poco  ohe  resta  delie  schiatle 
oiiiericatie  sia  spmo  dalia  civiltà  usur(Kitrice  c 
currumpitrice,  cheadopra  il  tento  veleno  del  vizio^ 
timida  e vergognosa  del  farsi  via  addiritlura  col 
ferro;  innanzi  che  i grandi  serintni  delle  tradi- 
zioni, cusloditi  per  secoli  nelle  tribù  e nelle  soli- 
(udiui  d'Asfa,  deirAArica  e deil'Oceaiiii  siano  sec- 
cali dall’alito  europeo  ; innanzi  che  il  predominare 
di  un  cooiuuc  linguaggio  in  ciascheduna  gente  e 
io  più  genti;  iiiiguuggto  astratto  e sparuto  e,  òo- 
m’  ora  dicono,  logico,  sottragga  la  vita  c la  per- 
niila a’  dialdti,  che  sono,  non  pure  autorevoli  do- 
cumenti di  storia,  ma  propriaifloiiuiuenti  : preme 
che  agli  studj  di  questo  coso  si  volgano  con  soi- 
leciludifia  scienziati  e eruditi.  E per  non  toccare 
che  de’  dialetti , non  il  corpo  soltanto  delle  locu- 
zioni e de’  vocaboli,  ma  la  pronunzia  stessa,  in  quel 
ch’eirha  di  più  sottile  e di  meno  discguabile  in 
carta  e dcsciiltibile  per  giro  di  parole . è tk>cu- 
mento  dì  storia,  in  quanto , attestando  i’ origine  p 
la  cogna:Uone  de’  suoni,  arguisce  la  cognazione  dello 
piatte;  anzi  questa ò la  parta  più  storica,  perchè 
negli  accenti  della  vqca,  e negli  spirili  è Ponomato- 
pira  del  linguaggio,  il  quale  in  sul  primo  ara  lutto  una 
musica  dfpinlrtcc , una  RIusoGa  cho  per  mioofui 
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segni-  scnsilnJi  mpprrsenliiva  u te  (*sten>e  qualità 
V la  ragione  iiiiìnia  ilelle  cose.  Cosi  ricercando 
nelle  profTerenze  delle  lingue  e dei  dialelli  asiatici 
tuttavia  vivciiU  lo  analogie  con  l'ebraico,  ne  vcr- 
reblte  lUcé  nuova  alla  iiilcl^genza  doll'uoioo  libro 
nel  quale  ogni  verbo  eit  ogni  apice  é rìle\*ante  non 
solo  alla  fede,  ma  alia  storia  altresì  ed  alla  scienza  ; 
e dove  non  ]>u^e  la  ispirazione  che  lo  nnima,  ma 
1.1  sua  slessa  anticiillà.  non  può  che  non  dia  a cia- 
scheduno elemento  della  parola  gran  varietà  di  si- 
gnifimti  racrohi  in  feconda  unità.  QuelTarcana 
forza  che  invade  ad  ora  ad  ora  il  tuttavia  giovane, 
e por  caduco,  Occidente,  e io  sospin,ro  a cozzare 
armato  contro  la  verde  e gigante  vecchiezza  del 
misterioso  Oriente,  è un  impulso,  che,  fuor  di  no- 
slra  voglia  e sapul.i,  dee  tornare  prolUtevole  e alla 
rivillà  e alla  scienza  ; ma  se  taluno  di  noi , con- 
scio di  quei  ipotimenti  che  i più  fann^  inesplicati 
ed  invotonlarii , quasi  catapulle  avventate  contro 
le  mura  nemiebe,  li  volgerà  a fin  di  bene,  e* della 
guerra  stessa  farà  occasione  ad  imlagini  concilia- 
trici di  rarità:  costui  entrerà  partecipe  na’ disegni 
ddla  sapiente  non  in  tutto  imperscrutabile.  Prov- 
vidènza. 

Importa  porre-per  principio  inconcusso,  questo 
che  inlrnvvide  tutta  la  dotta  antichità,  che  il  Vico 
dichiarò  con  la  splendida  oscurità  delio  meni!  pro- 
fonde: che  le  lingue  son  parie  delia  storta  civile, 
una  delle  più  intime  parti  ; che  la  fliotogla  , se- 
condo il  senso  che  II  Vico  le  dò.  èia  meilitazione 
(Cena  parola,  in  quanto  ciresprime  il  pensiero  de’ 
popoli,  e«l  è intcrpelrala  da’  fatti,  anziché  Inlerpe- 
trarli;  imperfeltamente  assai  volte  ìnterpetrata , 
giacché  il  fallo  umano  non  può  conseguire  Tal- 
lena  eia  pienezza  e la  velocità  del  t>eDsiero.  Nelle 
radici  {tertanlo  delle  |«ro)e  ('erchinsi  le  radici  e 
lo  svolgersi  delle  co^.  E a questo  nuovo  e arduo 
ediftzio  sono  addentellato  do’  più  sicuri,  i nomi 
propri!  degli  uomini  c segnalamento  de'lunghi  ; i 
quali  nomi,  rimanendo,  più  ch’altri,  incommutali 
per  secoli,  e non  si  cambiando  se  non  perislraor- 
dinaria  potenza  di  casi  ; fanno  testimonianza  cre- 
d)bilc>  o <tclla  comune  cognazione  de'po|»oli  cheli 
adopréiio,  o dcllq  lorg  mistiono  ue'leinpi.  Lo  slu- 
dto  comparato  di  lutti  i nomi,  non  tanto  di  città 
ó di  regioni,  quanto  d'ac<{ue  e di  monti,  sareblie, 
piu  che  criidizione, curiosa  , alla  scienza  ; e alla 
scienza  {uitfcbbero,  ben  condotte,  appartenere  anco 
le  indagini  do’  nomi  dati  e mutali  a’  poderi  , alle 
conlrade  urbane,  a’ casali.  Superfluo  notare  come, 

1 piccoli  temi  vengano  daH’ldeo  ringranditi  ; e come 
non  solamente  la  vita  di  late  o ta|  ordine  sociale 
della  città , di  tale  o tale  ieUluzIone  o mestiere 
o scuola,  od  anche  accademia  o stamperia , ma  e 
le  raccolte  di  proverbii,  di  motti,  dì  Iraslati 
0 di  forme  graiiimaticali  più  proprie  idruna  che. 
all’altra  favella , poaaano  ciascheduna  fornire  ma- 
icna  a trattato  del  pari  profondo  che  ameno. 

TuAi  ormai  sanno  che  rkw'  fonte  di  Storia  sia 


la  mitologia,  quanto  ricche  possano  essere  le  log- 
gelide.  M:i  gioverebbe  die  diventasse  una  norma 
di  critica  il  ricercare  testimonianze  storiche  ne* 
libri  ebe  non  sono  di  proposito  storici  ; come,  non 
solo  i viaggi  e le  ineinoric  d’ uomini  che  nelle  fac- 
cende pubbliche  non  ebbero  diretta  parte,  ma  e 
le  lettere  familiari,  e lo  opere  scientiflebe,  e i li- 
bri de’  ctfiiti.  e i versi  di  probi  poeti  Non  già  ebe 
non  abbiano  gran  valore  i documenti  politici,  ape- 
cialmenle  die  non  erano  destinati  alla  pubblica 
luce,  quali  le  relazioni  de’  Veneti  ; tesori  e <ti  sto- 
ria e di  senno  civile,  che  con  gli  errori  stessi  am- 
maf>strano,  e ci  dimostrano  come  quella  ch’ora  è 
dilaniala  sUlislìoa  . fosse  ai  nostri  maggiori,  me- 
glio che  mostra  e òicsticre,  consuetudine  e istinto: 
. la  quale  statistica  gli  storici  antichi  infondevano 
utdla  narrazione  stessa  , e le  minute  iiolitie  e le 
grandi,  e i giudizi!  morali  e le  generali  dottrine, 
di  comune  vila  animavano;  o da  un  indizio  |irin- 
cipale  facevano  dedurre  gt’indizj  minori,  e in  lutto 
tendevano  a quella  unità , la  quale  hon  lascia  II 
vero,  t»e' numeri  arabici  che  sminuzzano  i romani 
e per  le  lettere  dell’  alfabeto  che  sroiuuzz.iRo  gii 
arabici , discorrere  e ristagnare,  com'acqua  che, 
non  raccolta  in  canali  che  le  diano  dirìllura  e im- 
pelo , si  (tarde  e iiujniluda.  Un  diéo  che  la  verità 
riguardante  lo  sialo  delle  nazioni,  quando  sia  còlta 
di  bocca  a chi  di  luti' allro  parlava,  acquista  fede 
più  piena  . purché  dai  fallo  partieolare  alla  con- 
seguenza ebe  se  ne  trac  l'induzione  sia  rella;  c 
dico  che  in  questo  é preziosa  l'autorilà  dei  poeti 
grandi,  i quali,  e per  necessità  delTarte  loro  e con 
pensalo  inlcndioiento,  ritraggono  i tempi  in  quelle 
|)orticu)arMà  che  la  storia  o non  cura  o non  può 
ne'  coiifltu  alla  sua  nari'azione  dall'  uso  segnali  com- 
prendere. 

pelle  storie  speciali  da  farsi  di  nuovo,  ogmin 
vede  essere  non  solo  la  lelleraria , della  quale  in 
Ualia  fu  meschina  l’esecuzione,  perchè  meicbiuo 
il  concello;  non  solo  quelle  dì  pressoché  tulle  le 
scienae  o di  lutti  t mestieri  : un  la  storia  stessa- 
delle  arti  belle,  alla  quale  ci  fecero  lume  (e  per- 
ebé  non  lo  confessare  con  gralitudincT)  gli  sira, 
iticri.  Perchè  uou  soggiungere  eba  que’  Francesi , 
I quali  tanto  Icggerménle  tra  noi  spacci  ansi  per 
leggieri  lutti,  liatHio  oflerlu  lavori,  se  non  di  sto- 
na, d’ erudizione,  da  poterli  qualsiasi  nazione  più 
Soda  raiuiueiilarc  con  vanto?  Il  suu  a elasceduno. 
Ikistamo  bene  all’ Italia  i suoi  grandi  storici,  eque' 
racooglilori  di  documenti  e di  mODumeiiU  che  non 
. prcpararuno  semplicemente  materia  alle  storie  da 
faro,  ma  ne  adombrarono  il  disegno  In  pensiero; 
laiit’è'  la  sapienza  ebe  mostrano  nella  scelta  e nq{ia 
iflustraziouc  di  quelli.  Uasla  ainialia  il  suo  Vico, 
che  noi  diremo  11  Uaiìléo  della  storia.  Se  non  che 
il  GalUw  trovava  ben  più  preparalo  il  lerreno;  Iro- 
vara  Indizioni  ed  ^mpi  e scoperte  fallo,  cb’erane 
ben  più  che  presagi:  laddove  nel  Vico  l'ingegno  è, 
se  non  più  efrettualmenle  inventore,  più  creatore  e 


ARCHIVIO  STORICO 


1*3 


vnlicioaiite  ; parchi  non  aìlro  cylt  aveva  dietro  c 
innanzi  a sò,  che  dissoluiione  ptuUoslo  che  ri* 
i^mposizioni  diventi  e d'idee;  non  aveva  per 
traccia  alle  laboriusaincnte  audaci  sue  indagini  che 
laiuni  di  quelli  detti  da  lui  ihusì  d‘oro  d'autorì 
vecchi,  i quali  leggere  com’egli  li  lessa,  era  en- 
zieiiò  ajtilo  a scoperte,  una  prima  scoperta,  dacché 
intenderli  a quella  maniera  non  pnte^‘a  se  non 
quella  mento , la  quale  avesse  in  sè  stessa  già  il 
lume  dell’ idea  irradiatriee.  Il  Maccliiavelli  e II 
Campauelta,  che  possonsi  slimarc  come  preiieces* 
sori  di  lui , non  mirarono  nè  si  alto  nè  si  ampio 
nè  s)  profondo,  fors'anco  in  pena  deirayer  fatto 
servire  quella  loro  intelligenza  polente  di  cospicuo 
generalità  a Ani  gretti,  e dalla  eiviltà  morale  abor* 
reali.  Più  da  riprendere  in  ciò  il  (^in|iaDeila,  per* 
ehò  nolo  più  tardi,  e in  secolo  ed  io  paese,  choc* 
cbè  ne  paja,  meno  conlamiiiati;  e riprensore  delle 
niacchiavelierie  ; e , non  senza  volonlarlo  erroro , 
sedotto  a br  dipendere  la  grandezza  d'Italia  dalla 
grandezza  di  Spagna  , e la  grandezza  di  Spagna 
procurabile  con  Irerneode  arli  d’inaudita  tiranni- 
de , dalla  corruzione  di  lutto  il  mondo  fin  li  co- 
nosciuto. Il  Vico  alle  sue  leggi  ideali  pone  per 
centro  di  luce  la  religiosa  e civile  moralità;  Il  ebe 
f>oi  non  diremmo,  se  credessimo  all’accusa  da  (a- 
luui  avventatagli,  ch’egli  neghi  il  progresso  del- 
r umanità,  nello  svolgersi  suo  po'  tempi.  Non  è giù 
negarlo  il  porro  a eoUeslo  svolgerfi  leggi  costanti, 
le  quali  nella  grandezza  delie  applicazioni,  c nelle 
inoiUpUcità  delle  deduzioni  e nel  nuovo  congegno 
e di  queste  e di  quelle,  si  possono  e debbono  sem- 
pre via  via.  per  iniino  agli  uUiini  termini  dell*  u- 
oiverso  e alla  consumazione  de’  secoli,  venire  am- 
•piitndo.  Quella  legge  per  cui  n un  |>etzeiU>  d’aoibre 
a’ alligno  sallellando  minuzzoli,  è la  medesima 
legge  dietro  a cui  l'uomo  trovò  di  poter  involare 
alle  nubi  la  folgore , o sciorre  gli  elementi  de’ 
corpi  a ogni  forza  umana  reslH  in  altri  elementi. 
6 far  correre  la  {«rota  e il  pensiero  aUraverso  a 
monti  e ad  oceani  oou  più  repidilù  /che  di  certi 
uomini  non  cammini  lo  sU^  pensiero.  Che  seda 
poche  nolizie  di  pochi  agtori  e di  poche  storie  o 
/li  poche  lingue  indusse  il  Vico  leggi  cosi  univer- 
sali, supplendo  la  scienza  o insufScienle  od  errala 
con  la  poderosa  reUiliidine  della  mente  guidala 
dalla  reltitodine  severa^  dell’animo;  or  eh»  non 
avrebbe  egli  fatto  vivendo  in  questa  presente  copia 
di  cogùizioneedi  documenti?  Alle  sciente  de’ corpi, 
per  oniinarc  la  tanta  materia  ammontata,  ingom- 
bro alla  memoria,  anzi  Inciampo  al  ragionamento, 
ai  desidera  un  <«aliteo;  alla  acieuza  della  storia  e 
delia  civiltà,  per  mettere  a profitto  tanta  mqje  di 
fatti  antichi,  o icopcfU,  o in  nuova  luce  appo^ooti, 
e tanta  costosa  dovizia  d'esperieuzedolorosisslmc, 
si  desidera  un  Vico. 

Daslercbbc  iulaiito,  ad  onoro  di  molli  ingegni  o 
a discarico  di  quoslp  età  boriosa  o ngsUcatàineute 
agiata  , etw  i cuucetli  del  Vico , quali  pur  suno  . 


fossero  in  ItiKa  la  toro  dille»  veduti,  e con  lo 
cognizioni  novello  dichiarali,  (enqierati.  applicali 
più  ampiamente;  basterebbe  che  quelle  sentetize 
che  pajono  sfuggire  a lui  inavverlile  , e cascano 
quasi  digressione  importuna , o si  fitamicllono 
come  parentesi  (cd  erano  lo  stillalo  di  lunghe  me- 
dilazioni,  messe  II  o per  difetto  di  spazio  che  alla 
povertà  tua  maneara.  o per  difetto  di  quell' ordi- 
ne materiale  che  nuoce  soveqle  all'ideale,  conci- 
Ijantcsi  e hcliicdenle  impeti  quasi  lirici  qpclle 
sentiuize  si  logliessero  a ièma  di  speciali  lavori;  e 
non  poche  ce  n'è,  che  ciasèuna  darebbero  uh  vo- 
lume, senza  ampliiicazioni. retoriche  o tliraocbla- 
luro  fllosoficbe  o arzigogoli  filologici  o borra  di 
citazioni.  Quanto  al  porre  le  leggi  «loriche  detta 
intera  umanilà,  e dalla  vita  passata  di  lei  arguire 
la  vita  che  resta;  a cotesto  i tempi  sono  tuttavia 
giovani  e le  menti  acerbe;  e troppo  c*^è  da  sco- 
prire ancora  dell’anlico.  Iroppo.dcl  nuovo  da  spe- 
rimentare e solTfendn  e operando. 

Ma  il  debito  più  slringmle  ati'età  nostra,  e meii 
diftlciie  a soddisfare  , egli  è . nella  storia  de’  fotti 
vedere  ed  esporre  la  veriUi  qual  ella  è;  non  l|  al- 
terare neanco  per  amore  del  meglio;  neh  ci  me- 
scolare. non  dico  pregiudizi!  o passioni,  ma  neanco 
idee  0 afleUi  dal  lama  ali^l.  Abbiamo  sloriei  ro- 
tori che  ignorano- quel  eh#  lodano  e quello  a elio 
maledicono;  che,  anco  compendiando,  amplificano, 
e fanno  dell’opera  loro,  qui  scheìetru  che  mostra 
le  ossa,  là  carnostla  che  leva  in  tumori.  Abbiamo 
storici  avvocati  che  pigliano  l’assunto  quasi  corno 
lina  lile  da  Iratiare  , ejo  guardano  da  un  sq)o 
lato  , e olle  testimonianze  contrarie  chiudono  gtt 
occhi.  U' giudizio  nllniì,  non  che  ajutare,  (urlwn- 
do.  La  Grecia  che  il  suUrico  chiamava  metuiace , 
e Roma  che  faceva  sé  imt>eratricc  deU’univenMt 
per  diritto  divino , non  osarono  mai  nello  storia 
tanto,  quanto  si  o»  oggidì;  cbè  ora  l’umanità  si 
scinde,  quasi  |iolipo  . in  vile  diverse , e la  s|>ec*n 
si  fa  in  più  parti  della  terra  na^ro  dalle  n>verì 
e dal  caso  e dal  crepuscolo;  ora , la  civiltà  tutta 
quanta  si  fa  derivare  da  una  nazione  sola , le  cui 
memorie  e la  favella  evidcntemcole  appariscono 
essere  di  seconda  mano,  a la  boria  di  patria  usurjKt 
l'aUrui  con  la  penna,  di' è troppo  o troppo  pur» 
nella  bilancia  di  Giove  d di  Urenno.  Voi  sentile 
Tadesebi  fare  I loro  a<i,  possenti  d'alabarda  e di 
fame,  rinnovatori  della  schiatta  Italiana,  noti  snio 
ne' muscoli,  ma  noiranima.  donatori  di  libertà  e 
di  scienza  c di  mansuetudine  e di  gttlanleria;  voi 
sentita  llaliani  (arsi  Pclusghi,  senza  ben  dire  che 
con  i Pclasghi  fossaru,  e con  que<<li>  titolo  allri- 
biiire  a sè,  nel  secolo  che  viviamo  agimizzan do,  Il 
principato  o il  sacerdozio  dello  genti;  Acnltte  K 
Cristianesimo  storicamente  provato  essere  dottrina 
ora  di  schiavitù  irrepugnabile,  ora  di  qtidln  li- 
bertà che  ragguaglia  distruggendo  e battezza  la 
fratellanza  nel  sangue;  sentile  i henet^zii  del  Gri- 
sliauesirao,  a forza  di  dhiziourellc,  negali , c i ;ite«> 


D 


\nrTiivio  STORICO 


riti  suoi  arrogati  a(;lt  aduralori  di  Vulcano  c di 
MaomoUu. 

C'è  la  storia  che  narra  sempiieemeDle  per  nar- 
rare, non.  al  modo  che  voleva  il^  Haranle.seni’as* 
sunto  , cioè  senza  scopo  ; ma  narra  per  istinto,  a 
memoria  dei  passali  e degli  avvenire,  senza  peu- 
sntamente  mirare  airuU)Ìtè;ma  appunto  eoo 
sto  serbandosi  più  sincera  e più  varie  iitiliUi  con- 
seguendo. C*è  la  storia  otte  narra  per  dimosirare 
0 im’  ideo  I)  una  serie  di  fatti  che  vogltonsi  colie- 
gali  a un  principio  , o un  fatto  solo  che  vuoisi 
priutipio,  0 sjvvcm  pèr  insinuare  un  senso  d'odio 
0 d'amore,  o di  quelTorgoglto  che  nel  misto  del- 
l'odio e dell’amore  ha  la  sua  scusa  insieme  e la 
sua  reità.  C'c  la  stona  che  tonde  alla  propria  di- 
hìnalrazionc  o modesUmculo  o astutamente,  sema 
far  le  viste  di  (limoslrare.  astenendosi  Un  dalle  sen- 
tenze e daflé  osservazioni  di  suo.  C’è  la  storia  che, 
anche  narrando,  sentenzia,  ora  giudice  e ora  com- 
iiienlalrice,  ora  satellite  de’ cortigiani,  or  vicaria  dei 
hoja,  C’c.ln  storia  che  In  tutte  le  nazioni  non  vede  che 
una  nazione  sola  . in  tulla  sorta  falli  non  legge 
che,  sola  una  moralità;  giacché  la  negazione  stessa 
delia  moralità  è un  liihuto  reso  a'  morali  princi- 
piLCè  Ustoria  che  dal  particolare  si  slancia  d’un 
salto  a uon  preparai^  dubbie  generalità.  C'è  la 
storia  che  segue  passo  |»as5o  l’ andare  de’  casi  e 
da' tempi;  c’è  quella  che  ordina  i falli  per  S4>miui 
capi,  e ora  ajuta  cosi  a meglio  comprenderli  c rile- 
nerli,  ora  disordin.a  con  l’ordine  stesso.  C’è  la  storia 
che  dipingo  e KÒIplscc;  c’è  quella  dio  descrivendo 
pN*  le  lunghe,  toglie  a'  f^Ui  la  vita . alle  persone 
il  carattere  della  faccU.  O’è  la  stona  che  eumpen- 
dia  0 allargo  le  storie  boD'e  stampale.  Senza  cu- 
rare de’  d(»cumenli  e delle  tradizioni  antiche  e re- 
cenli . e spregiando  daU’alto  della  sua  imvolt  di 
carloiie  dipinto  gli  tpHlatoH  d' Archivi  ; c’ò  quella 
che  t documenti  essenziali  al  eonoscimenlo  del  vero 
relega  nelle  note  e nelle  appendici,  oche  alia  nar- 
razione slessa  li  .intarsia  malamente;  quella  che 
cita  sempre  e fuor  di  profiositn,  e autorità  sospette 
confuse  alle  sincere,  e aiilorilù  d’autorità,  come  se 
fossero  di  ^onie  vi\*a  ; o’è  qu/illache  non  cita  mai, 
o per  imitazione  degli  antichi  (i  quali  pure  cita- 
vano), o per  pigrizia  o |>cmrrDganza. 

Non  già  che  gli  antichi . e de’  più  meritamente 
cdehràti.  non  cadano  maé  In  que’  difetti  che  no- 
tansi  jie’ moderni;  ma  eglino  ci  usavano  o,  più 
arte  o meno artUhùo.  operò  i lor difetti  olTendono 
sovente  meno;  e meno  offendono  anche  per  que- 
sto , che  i tempi  ricbteggono  oramai  nello  sto- 
rico un  più  pieno  senlimedlo  dell’alto  uffizio 
ch’egli  assume,  c hanno  falla  più  viva,  fin  ne’ 
letlcreU,  la  voce  delia  politica  coscienza.  Anco 
nelle  antiche  storie  discemesi  assai  volle  cbiaru 
r inteiidimenlo  di  non  giustamenle  o lodare  o bia- 
simare 0 scusare  un  popolo  od  una  parte,  o un 
fallo  0 un  pomo;  anco  iti  loro  le  scnleuie  o espres- 
se q sottintese,,  non  sempre  reltameiile  deduconsi 


dalla  cosa  narrala  ; e ie  parlate  rettoriche  (daile 
quali  Cesare,  maestro  f in  retlorica  ed  in  politica, 
scaUramente  si  guarda)  tengono  vece  delle  sentenze 
e massime  de’  moderai.  Ancq  gli  antichi  hanno 
nella  storia  il  romanzo;  se  non  che  Erodoto,  il 
più  accusato  di  tutti,  ne  ha  meno,  non  solo  perchè 
ossen’alore  laborioso  & docile  .ed  assennalo,  ma 
perchè  le  tradizioni  meno  apparale  distingue  dal 
vero  criHó  con  una  parola,  con  una  reticenza  ; re- 
licciHia,  dico,  di  die  i grandi  autori  e di  scrìtti  e 
d’opere  SODO  polenti.  Avevano  gli  antichi  il  ro- 
manzo storico  ; e Senofonte  è , se  la  cronaca  non 
isbeglia  , più  vecchio  del  Bàrlhdemy;  del  dolio 
Borìhélcmy,  il  cui  esempio  può  essere,  più  frut- 
tuosanienlo  che  fin  qui  non  si  fece,  culaio.  Se 
non  che  le  memorie  che  gii  uomini  singoli  oggidì 
scrivono  di  sè  stessi  o d’ altrui , troppo  più  sono 
romanzesche  che  non  comporti  la  moderna  cre- 
dulità e pazienza;  e la  sloria  stessa,  per  ismania 

0 d’allellaro  o anco  d’ainmaeslrare , è lropp<) 
più  romanza  ebd  non  vorrebbe , senza  le  gualìlà 
che  il  romanzo  fanno  piacevole  a molli.  Piacevole 
ed  utile,  se  trattalo  con  alti  inIeiidimenU,  se  dalle 
regioni  della  prosa  levato  a poesia,  se  liberato  da 
quella  maniera  di  poco  men  che  perpetua  facezia 
e fnmigliarilà  quasi  affetlaU>  che  ndlo  Scott  rì- 
>lucCa  meno,  perchè  propria  sua , ma  apparisce 
imitazione  soverchio  fedele  ne’ molti  seguaci.  Or 
non  è maraviglia  che  la  |>oAia  stessa,  e la  trage- 
dia segnatamente,  falsifichi  p^gio  che  romanzo 
la  sforia,  non  solo  nell’ estrinseco  de' fatti,  ma  e 
nell’  Intima  loro  moraJilà;  che  sta  una  catena  d’al- 
lusioni spropa«ilate . e quasi  un  apologo  slirac- 
dilato;  quando  veggìamo  la  aioria  inzepporsi  di 
cosi^alte  allusioni,  e ne’  tempi  passati  voleri  forza 
vedere  i firesenll , e con  le  recenti  idee  giudicare 

1 tempi  antichi , e con  le  antiche  i recenti.  Cosi 
la  sloria  falsifica  la  poesia; -9  la  poesia^,  dico  la 
drammatica , che  sola  può  lullavla  qualche  cosa 
tulla  pubblica  opinione,  falsiliea  sempre  peggio,  • 
rènde  immorale  la  storia.  Ma*  questo  è pregio  co- 
spicuo di  molli  poeti  ’anliehiv  che  il  verso  loro  è 
sovente  citabile  come  storico  documenta  Ora  a quel 
modo  die  )a  verìlà  d'  un  principio  è confennala 
dalla  sua  frequente  e varia  appilcahilità , cosi 
{mi  sia  lecita  questa  parola)  dalia  ciUbilili  d'  un 
|)Otila  la  sua  potenza  dimostrasi  e la  sua  antnrilà. 
Nè  solo  I poeti,  ma  e gli  oratori  e gran  parte  d»*gli 
scrìHorì  moderni,  anco  di  storia,  son  |kico  storici 
0 poco  citabili  agli  avvenire,  come  testimoni  de’ 
tem^i,  non  che  come  maestri  aita  vita. 

|ji  stona  almeno  dovrebb’ estere  moralmente  sto- 
rica sempre,  e citwhile  come  di  moraltià  documento, 
biccv  moralmente  slohea  nel  * raccogliere  I falli , 
tulli  i fatti  „ aneo  quelli  che  non  piacerebbe  ve- 
dere , 0 perchè  si  ama  il  bene . 0 perdiè  si  ama 
la  patria,  0 perchè  si  ama  il  soggetto  preso  a trat- 
tare e le  opinioni  proprie;  moralmente  storica  nel 
non  nascondere  quello  che  fa  conir’ essa  opinione» 
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e nel  di8c«mfr«autorUi\  ikiaulnrUà.ccrtma  ennJila 
da  ficurtzza  morale,  reailà  ^Irinsfca  e quasi  iiiaU^ 
rìaie  da  inIUna  veriU  ; qu(>lla  verità  che  c'insegna 
anzi  ci  obbliga  a dar  peso  maggiore  a un  indizio,  a 
un  silenzio,  che  a documenti  legali  6 a prolissi 
parlari  di  coetanei,  i quali  inirannano , *0  s’ingan* 
nano  per  aflVtto,  per  odio",  per  paitra,  edalla  onesta 
compassione  verso  I dolori  de’  deboli  sono  lentati 
talvolta  a caiuaniarc , olire,  al  credibile  e olire  al 
bisogno,  i potenti.  Poi  dicevamo  la  slorla  aver  a 
essere  documento  di  moralità,  non  perchè  sia  du 
sperare  che  gli  uomini  e'  popoli  appreniiann  da' 
libri  prudenza  e pietà  verso  gli  altri  e sé  stessi , 
ma  perchè  t sentimenti  islillali  negli  animi  dalle 
tradizioni  comunemente  'dìITus<*  per  la  nazione,  se 
buoni,  sono  com’  acque  che,  condotte  per  rivi  e ca* 
nalt.  vengono  ad  irrigare  ogni  angolo  dell' assetata 
cami»agiia;  e gl'insegnamenti  rhe*derivano  dalle 
tradirioni,  appunto  perchè  men  diretti  e Incarnali 
nel  fatto  . riescono  meno  sterili  de’  precetti  gene- 
rati.  Il  senso  morale  delta  storia,  non  viene  nè  al 
narratore  uè  all’ uditore  dalla  Intelligenza  tanto, 
quanto  dall’anima  ; e in  mente  torta  o in  cuore 
corrotto,  la  verità  si  sinaitisce  in  nìenzogna.  in  ma- 
lizia la  bontà,  la  serapiicllà  limpida  in  astuzia  cu|m; 
0 inlen>retaiido  avv^lennno.  .Ma  la  rellitudiiu'  del 
sentire  dona  al  discemero  e al  dire  un’amabile 
serenità;  diche,  senza  rammentare  gl’ ingenui 
cronachisti,  sia  esempio  il  Muratori,  che  in  narra- 
zioiii  aride  e disadorne  difTonde  si  dolce  uno  spi- 
rito di  probità,  da  nmdere  il  grand' uomo  più 
ammirabile  • chi  si  compiace  di  riconoscerci  il 
galantuomo. 

Questo  senso  morale  preme  applicarlo  alla  vita 
«le*  più;  e,  nella  stona  omsiderando  non  soli  I re 
e i governatori  de’  re,  non  soli  i dillalori  e i con- 
soli e i prMidenli,  ma  la  nazione,  dalla  vita  pub- 
blica dedurre  luce  alla  privata;  nella  famiglia  ci- 
vile cercare  la  domestica,  nelle  eopsueludiiii  e nelle 
leggi  i costumi , nel  grandeinriare  e nel  decadere 
degli  Stati  le  ea^se  riposte  che  si  nateondono  nelle 
virtù  e ne’vizj  de’ singoli  cittadini.  Cosi  condotta, 
la  storia  potrebbe  diveqjar  popolare,  non  di  nóme, 
ma  d' uso , non  nelle  forme  del  dire,  ma  iieH’  ia-* 
trinseco  signillcalo  ; al  che  gioverebbero  I libri , 
non  più  di  quel  che  giovi  al  viaggiatore  uno  Guida 
stampala  , ma  ricbiedtrvbbesi  la  vivenfe  parola  e 
Taspetlo  de’  patrii  monumenti  dalla  tradizione  il- 
lustrali, che  adesso  son  quasi  enimmi,  anzi  sfingi. 

Per  i giovanetti  poi,  non  diremo  già  che  vogliansi 
libri  apposta,  daeciiè  I troppi  eallivf  ebe  di  que- 
sta fatta  abbiamo,  dimostrano,  se  non  l' impossi- 
bilità , la  difficoltà  dell’ assunto.  C,  se  a ciascun 
grado  d'inteliigeiixa  avessesi  a serbare  un. liiiguajf- 
gio  distinto  e un  volume  proprio,  ci  farebbi-ro  di 
bisogno  tanti  libri  di  storia  puerile  quanti  sono 
gli  anni  della  puerizia  e della  adoloseertza  ; anzi 
tanli  quanti  sono  i bambini  .e  i ragaui  ^ perchè 
tale  a dodici  anni  èpiù  uomo,  che  non  tale  a venti  ; 


e cotesto  distinzione  arìmnielica  delle  inlelligenze 
dividerebbe  mate  dall’un  lato,, e m^le  dall’altro 
ragguagherebbr,  ragguaglierebbe  scbiacciaiido.-Non 
sarebb’ogli  eosa  più  spedita,  e più  piacevole  a' 
giovanetti,  traspeglierc  dalle  storie  o dalle  vile  già 
scritte  nod  bambinescamente,  que'  tratti  dove  gli 
eserofdi  del  bene  sono  più  acvomolati  allq  condi- 
zioni della  vita  privala,  da  cui  s’ infonna  la  pub- 
blica. e meglio  imitabili  a ogni  ordine  di  persone 
e più  luminosi?  B que' fatti  che  sono  meritevoli 
di  notizia  e d’amore,  e che  non  ebbero  narratore 
degno,  quelli  es^rre  in  maniera  che  non  solo  I 
fanciulli  ed  il  popolo,  ipa  le  età  egli  uomini  tutti 
n’abbiano  ammaesiramenlo,  e conforto?  Dicevamo 
gli  fsempH  del  fiene:  itérohè  le  più  delie  storie, 
appunto  per  essersi  arrestate  alia  dominazione  d'una 
famiglia  o d’un  popolo,  eaile  rumorose  ruineche 
ne  furono  pena  o<l  ammenda,  pajono,  più  eh’aiiru 
archivii  d'‘iniquilà,  spedali  di  sozze  malattie,  col- 
lezioni di  cranii  coronati,  o mucchi  d'ossa  senza 
nome  insepolti. 

Se  non  che  a scrivere  storia  vera,  segnatamente  di 
nazione  ch’è  un  viluppo  di  popoli,  e che  ciascuna 
delle  sue  eiltà  ha  fondate  sopra  suoli  di  genera- 
zioni diverse,  ebe  snob  aliretlanic  storie  eadaunn, 
i documenti  abbondano  in  modo  da  sgomentare 
chi  voglia  ordinarti,  giudicarli,  animarli  della  lor 
propria  vita;  e scarseggiano  con  tutto  ciò  t docu- 
menti. I quali  n raccArre,  a salvare  dalle  tignuolc 
che  li  rodono  in  nobili  case,  e da  mani  nobili  che 
li  vendono  per  dar  che  rodere  alsei'vitoreine  nemico, 
a fare  prò  di  tanta  ricchezza,  ad  agevolare  il  la- 
voro allo  sierico  dipintore  e archUelto  ; bisiigna  , 
e preme  qircsio , che  tutti  le  aecaoemie  di  tutte  i 
municl4)|  concorrano  . trasformale  tutte  in  società 
storiche,  storie^  a doppio  titolo,  perchè  oolletlrici 
di  storia  vecchia,  e di  nuova,  migliore  assai,  faci- 
theì.  01  qui  verrebbe  agl’ingegni , anco  minori , 
benemercnu  e decoro;  alle  Icrre,  anro  meno  il- 
lustri , coopcrazione  efficace  alla  comune  dignità. 
Ctaschedun  paese , provvedendo  alla  stampn  de’ 
proprii  documenti,  con  ispesa  neo  grave,  se  partila 
io  proporzione  tra  molti;  e ciascheduno,  metten- 
dosi io  consorzio  Intel  telluale  (senza  ebe  punto  di 
politica  vi  si  immischi)  co’ 'paesi  vicini  e oon  que- 
gli altri  a cui  la  sua  gloria  piò  s’annoda;  e Ira- 
sccglif ndo  coq  «ITetto  severo  le  ^se  più  rilevsnll,  o 
tulle  le  lipctiziuni  tarpando';  e porgendo  la  leuooc 
delle  carte  e de'codici  quale  sta  e giace,  seiisa 
quegli  arbiirii  moderni,  per  cui  la  falsa  scienza  in- 
vidia al  pa<isato  e airavv'enire  tanti  preziosi  iii- 
dizii  filologici,  ailameole  storici  ancb'essi , e per 
emendare  sproposita :xendcrcbbc  alla  ctvillà  bene- 
fizio memorando. 

Quel  molto  che  nel  secolo  issalo  operarono  po- 
chi.eruditi  a pochi  ricchi  alla  llampa  di  g^ndi 
e costosi  volumi,  {lolrcbb’ essere,  se  non  superato, 
imitato,  dalle  forze  raccolte  di  tulle  le  società  let- 
terarie e dc’municipii  tutti,  massime  se  le  bibliolc- 
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rbe  lutte  d'lla]ii  li  eonsoriuvro  airaeqoUto  di  tali 
nccoiu,  K i comuni  più  agiati  li  (accsMfv  cia- 
schaduno  la  ma,  s«  i colicgii  pubblici,  quando  i 
priuali  ooo  non  possano,  arcsapro  biblioicea.  Ha 
rcrtamcnto  neunco  li  bibliolccbi  bulcrcbbiro  a 
taole,  M la  telila  de'  libri  da  àcqnlilard  di  nnoro 
abStodonasi  a nnoo  a podii,  I quali  presadfpMio 
le  nalirie  più  acodle  a loro,  o ti  caricano  di  co- 
stose tupcrfluilà;  quando  all'inconlro  essa  sedia 
dovrebbe  dipendere  da  nn  consiglio;  e I proftosori 
0 gii  studiosi  cke  tono  nd  luogo,  dovrebbero  po- 
ter proporre  in  proporzione  delenninala  un  nu- 
mero d'opere,  ciasceduno  della  propria  diKiplina. 
Se  a questo  non  ti  provvede,  l’arte  edegli  slam  potori 
e de’  librai,  già  Oorenle  io  Italia,  equimli  un  ramo 
notabile  di  commercio , ebe  può  diventare  ancor 
più  nolabile  se  vogliamo  (e  parlo  dì  commercio  , 
lasciando  stare  l'onor  delle  lettere  e della  palrìa, 
perebé  quello  i argomento  a troppi  più  calzante), 
ne  patirà  irreparabile  nocumento.  Quando  patriziì 
e pedali,  leggessero  o-no,  lacerano  ddia  biblioteca 
un  necessario  arnese  di  lusso , ridersi  quelle  so- 
lide e splendide  edizioaì,cbedimosltitaooancb’este 
il  rispdio  al  pensiero  e la  cura  de’  intieri;  dove 
addio  la  carta  e l'incbioslm  ebe  adopriamo  alle 
stampe,  itblìea  gli  ocebì,  ed  è quasi  prima  strac- 
ciala ebe  usala  , segno  e confessione  di  forole  e 
d’idee  sbiadile  e fugaci.  Vero  à ebe  l’onore  di  quelle 
stampe  compravasf  da  editori  e da  autori  sovente 
con  dcdiclie  , le  quali  non  sono  lestimonianza  di 
storia,  te  non  forse  in  quel  ebe  non  dicono  o id 
senso  contrario  di  quella  ebe  dicono;  ma  credia- 
mo noi  ebe  nel  secolo  nostro  le  dediebe , se  non 
nella  fronte,  non  siano  nel  corpo  deH’  opera  tol- 
tìnlese,  e talvolta  con  tanta  piu  sfronlalcza,  quanto 
più  ti  manlellang  di  libertà  supcrbomenle  iracon- 
da f E non  à forse  vendetta  della  spregiala  me- 
moria de’morcnali  e degli  adulatori  loro  la  peste 
degli  as.sociak>ri , ebe  pregano  e minacciano , che 
palpano  e perseguitano , che  arringano  e ingan- 
nano? 

Air  aderopimenlo  di  queslp  dovere  sacro,  porge 
occasione  ancor  la  presente  Aieealla , tutta  de- 
stinata alla  storia;  giacché,  siccome  speciali  so- 
cietà, cosi  raeoolle  speciali  crediamo  noi  convenirsi 
n ciascheduna  parie  del  sapere,  acciocché  lutto  im- 
eieme  ne  ricevano  giovamento.  Ma  il  modo  lennlo 
da  noi  neU’Arebivio,  che  di  tolte  le  parli  d’Italia 
1"  ingegnava  di  porgere,  con  itfono  non  piccolo, 
documenti , dimostra  già  che  non  a sola  la  To- 
scana ti  restringe  l'a-ssunto  novello;  al  quale  da 
lulU  Italia  tperìamo  sussidii;  e ne  speriamo  anco 
da  que’ dotti  stranieri  che  t’Ilatìa  riguardano  con 
amore.  Accoglieremo  e II  prò  e il  eonlru  delle  opi- 
nioni tenute  da  tale  o tale  dì  noi,  purché  le  cose 
siano  provale,  e le  prove  esposte  con  quella  paca- 
tezza d'animo  che  si  addice  al  soggcUo,  e gli  ictilli 
aggiungano  al  già  eonosciulo.  Anonnzieremo  i lavori 
tpeUaiill  alla  storia,  ene  daremo  idea  brevemenle; 


gvaecbè  sebbene  la  critica  della  etilica  possa  farsi, 
non  che  utile,  originale  (appunto  coma  fa  riOes-’ 
sione  solfa  rilleqsione  èel  pensiero  è un  pnigresso 
dell’  umano  intellello),  ogoun  vede  che  il  non  gran- 
de spazio  ebe  abbiamo,  dev’essere  a nuovi  docu- 
■neoli  specialmente'  e alla  esposiziooe  di  nuove 
notizie  desUnalo'Ma  U Sémplice  innnnzìo  de’ fa- 
vori storici  ebe.  verranno  osceodo  alfa  luce,  ame- 
remmu  che  fosse,  se  non  compiuto,  assai  rieeo , e 
di  questo  preghiamo  cdilori  e librai  (che  si  Inlta 
dell’utile  loro),  prcgbiimo  que’  lelleraU  che  veg- 
gono come  le  bibliografia  à parte  della  storia  della 
cìvìllà,  s può  levarsi  a degnilà  di  seteaza. 

Delle  iolenzìoni  iioslre  non  ìtpnceeremo  promease 
né  vanii.  La  difUrollà  del  lavoro  e ledifHrolli  dei 
tempi  d siano,  se  non  lode,  scusa,  e ci  difmdaao 
dal  tedio  delle  inlerprelazioni  sioislre;  alle  quali 
peraltro  verranno  ristoro  soprabbondanle  l’ indul- 
genza de’  generosi,  fa  beaevoleoo  de’  probi , l’n- 
julo  de’  validi,  che  noi  con  ùdnefa,  perché  giù  fal- 
line esperti,  e con  riconoscenza  invocbfanio. 

Sfa  munkipii  sono  fa  eni  vita  t’sllenga  per  se- 
coli alfa  vita  universale  dell’ uuunilà,  i più  di 
quelli  sono  ìli  Italia;  alfa  quale  troppo  resta  da 
fare  tulfavia,  oon  dirò  per  augumeofare  la  grava 
eredità,  ma  per  non  ne  lasciare  sperdere  1 docu-  ' 
menli,  e Un  le  ricordanze  abolire 

ASOPIO  C- 

talndulMi  elle  snfait  stila  sfatsssf  reca. 

Lavoro  accurato  di  bennnento  prerellore.  Possa 
fa  Grecia  ronlemprrare  la  sua  Ictirrainra  novrlfa 
all'iiidole  dcH’anlira,  c senza  sforzo  nà  affetlazione 
nprciidere  fa  splendida  via  ballula  dagli  avi. 


ASSON 

oefie  isl  ptefatsen  arem. 

Accompagnare  con  lodi  i famosi  al  sepolcro , è 
allo  di  pietà  debito,  quando  la  fama,  per  aiif  loro 
0 per  vizio  de’lempi,  non  sia  dilTorniemente  mag- 
giore de  meriti,  e scandalo  e mal  esempio.  Se  splen- 
didi e lusinghieri  i difeUi,  se  I’  abiellezia  dell’  a- 
niino  coperta  con  maschera  di  faoiie  coraggio  o 
di  Iriviale  cortesia,  allora  alzarsi , e sulla  tomba 
aocora  aperta  pronunziare  gindizio  aevero,  noa  i 
senza  onore,  perchè  non  senza  ulìlilà  nò  |>efinila. 
•Va  quando  i difeiti,  o di  |icr  sò  manifctii  c uon 
iroifabili,  o dalla  sventura  già  castigati,  allora  gli 
ff  bello  gelarli;  non  li  abbellire  però,  né  confon- 
derli a pregi.  Nubile  mi  parve  l'esempio  def  dul- 
lore  Aston,  che  dicendo  del  ' Orerà,  seppe  concitis- 
re  la  verilà  col  risprlln  dovalo  al  maeslro  lodalo, 
e buono  il  pensiero  del  signor  Tassinari  else  le 
lodi  al  Orerà  date  raoculse  ìu  un  libro.  Ifaiv 
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colla  di  lOiti  a defirnlo  non  ricco , qaando  non  d 
si  nasconda  sotto  un  secondo  (Ino , non  è drlle 
ignobili. 

Il  dotto  dottore,  cir  e medico  del  pio  islilulo 
della  Ca’  di  Dio  , polrcbbe  e di  quello  e d' altri 
simili  fornire  notizie  ; e coir  esempio  dell'antica 
pietà  -eceitare  la  noslra;  c mostrando  delle  co- 
stituzioni vcccliie  i beni  e gl' inconvenienti,  ad- 
ditare come  far  quelle  migliori > c lo  nuove  ordi- 
nare. 


AVOLIO  FRANCESCO  DI  PAOLA 

latsrio  «1  cav.  Hlrabsll». 

Il  Mirabidfa  che,  nato  nel  XVI  secolo,  fìorl  nel 
XVII,  dotto  illustratore  delle  mcmoiie  patrie,  me- 
ritava da  un  suo  concittadino  q^ieslu  tributo  di 
lode.  L’opera  sua  principale  Dbllb  a:<tichb  Sira- 
cosR,  mollo  encomiala^  ebbe  il  Bonanni  detratto- 
re acre.Senon  che  (vedetesingolarìlùl,  dopo  morto 
il  Bonanni.  sorge  un  Pietro  Correrà , e protesta 
che  l'opera  ai  Bonanni  atlribuila  è sua  ; ma  isti- 
gazione dei  Bonanni  essere  le  insolenze  in  quella 
scagliate  al  cav.  Mirabella,  lo  capisco  che  un  crì- 
tico anonimo  usi  parole  ingiuriose  contro  un  au- 
tore che  non  è di  suo  genio  ; ma  cotesto  pubbli- 
care r opera  altrui  col  proprio  nome  per  la  sola 
ragione  di  averxi  inserìla  una  qualche  imperti- 
nenza, è cosa  singoiarissipta,  anco  In  mezzo  alle 
tante  singolarità  che  presenta  la  storia  delle  im- 
]>crìinenze  letlerarie  in  Italia  Sta  a vedere  poi  , 
se  il  Correrà  dicesse  il  vero,  e se  l'opera  fosse  sua. 


B 

étfluia  cHitijflS. 

(Da  Utlera.) 

Le  parole  del  cuore  qui  non  sono  abbondanti  ; 
ma  ce  ii'  è che  promcllono.  E parole  d' inicllello 
qua  e là  possenti  , c più  d’ un  periodo  che  com- 
prende i fatti  e li  dichiara  con  istorico  senno.  Il 
dirtene  franco  quel  ch'io  reputo  difetto,  sarà  delle 
lodi  la  più  squisita , p<Tchè  nella  censura  è ri- 
spetto , liducia  c speranza  Dunque  dinS  che  ne) 
libro  domina  quella  severilà  di  giudizio  arguta 
ma  inesorabile,  la  quale  è il  pregio  insieme  e il 
difetto  dciranimo  suo.  Perchè  lauta  indulgenza  a 
Giuliano,  ad  Origene,  ad  Ario,  a quel  {Kivero  ami- 
co di  Eustolia,  e tanto  rigore  contro  Tertulliano, 
e contro  Agostino?  In  colesla  apparente  aridità  di 
giustizia,  è pur  passione.- lo  potrei  dimostrare  che 
Agostino  c (ìirolam'o  erano  animo  più  afTeltaoscc 
compiute  che  Origene;  potrei  con  cotesta  parodia 
continua,  fare  di  Paolo,  e di  Giovanni,  Tamico  di 


Gesu.o  di  Gesù  stesso,  strazio  profano.  Quando  un 
uomo  non  piace,  allora  più  che  mai  corre  obbli- 
go di  cercare  il  bene  in  quello  che  al  nostro  sen- 
so par  male,  non  foss'allro,  |wr  rendere  credibile 
il  biasimo,  per  consolare  l’anima  propria  e T al- 
(rui.  per  dare  al  quadro, col  chiaro  scuro,  viemag- 
giore  risalto.  In  Girolamo , In  Tertullfano,  in  Am- 
brogio , in  Agostino  potevansi  trovar  parole  del- 
l'anima profonda-,  che  avrebbero  data  al  suo  libro 
più  grazia  e più  gravità  che  non  le  lrop|x}  lun- 
ghe disquisizioni  intorno  itd  Arto  e a Pelagio.  Il 
libro,  che  comincia  con  forma  storica . e la  viene 
prendendo  via  via  teologica,  si  fa  insieme  più  fred- 
do c più  passionato.  Insieme  con  quanto  appar- 
tiene al  èuorr;  parrai  iieglcllo  il  pniecsso  dell'ar- 
te. che  dal  Crìstianrsìmu  ha  vile  novella.  Nella 
parìe  storica  stessa  rinlroduzione  e il  sunto  delle 
vicende  deii’impero  |x)tevansi  od  oinctl^e  o darelsi 
maggiore  cura.  Poteva  il  linguaggio  teologico  es- 
sere qua  e là  più  si'vcro  che  in  queste  locuzioni: 
(Uterminer  Iti  vutUcre  de  Dieu  — apparlìen- 
nenl  au  Saint-Etpnt.  L’ ortli'e  est  le  prinrfpe 
</iii  foH  [aire  à Dieu,  E il  titolo  stesso  forma- 
zione del  Uomma^  non  mi  pare  proprio.  Ma  il 
più  frequente  e il  più  grave  difetto  è cotesta  se- 
verità spietata  , che  non  baila  nè  a tempi  nè  a 
luoghi , che  giudica  le  opere  di  Agostino  scrìtte 
di  fretta,  scritte  con  irò  errori  estremi  e fra  sé  pu- 
gnanti, scritte  conlr’uomini  e ad  uomini  di  mente 
gnissa  e 1i  gusto  depravato  , scrilìe  sopra  argo- 
menti air  umano  ingegno  intentata  e de'  più  ar- 
dui che  possa  tentare  mai;  le  giudica  come  una 
diiacchierala  del  Cuusin  o del  Bossi , anzi  molto 
più  duro.  PIhs  logivien  tjue  fteuseur!  Ma  egli  è 
appunto  il  cuiitrurio.  Il  meludu  e i'  eleganza  del- 
rargomeutare  gli  manca;  I coin’ctli  nuovi,  fecon- 
di, le  parole  che  valgono  duo  volumi,  sono  in  lui 
ptu  die  in  Platone,  in  Bacone,  in  Leibnizio.  Egli 
è mio  degli  olio  o dieci  niosoll  che  abbia  I'  uma- 
nità. o/mer  t'éHlahlemmt  Oieu?m:i 

se  Agostino  non  l’amava , e chi  di  .noi  dunque 
l'ama  T 

hi  generale  questi  uomini,  al  cui*paragone  noi 
siamo  pigmei,  mi  pajoiio  Inittali  con  dispregio  c 
acrimonia;  inUTprelaU  male  i sileozli,  calunniale 
talvolta  le  inlenzioni.  1/  autore  si  gode  coglierli 
in  fallo.  S’ egli  avesse  toccate  por  sommi  capi  le 
duUrino  c lo  svolgersi  loro,  senza  discendere  alle 
scaramuccie  mal  coiuimttule  per  quelle,  il  libro 
diventava  più  ameno  insieme  e più  forte.  Ma  cosi, 
cum’  egli  ^ attesta  ingegno  e studii  a questo  tem- 
po, per  gente  laica,  rari. 


n 


BAUDAGE 

BABBAGE 

Oell<  MvMKla  4tll«  maeekiM  a 4»ll«  auihttsra. 

Libro  de'più  Mli  del  secolo.  E mirallegro  con 
ntalia  ciie  lo  |>o&sictle  tradotto;  e mi  dolgo  che  i 
giornali  italiani , si  larghi  di  lode  a certi  poetu- 
coli  stragrandi,  a certi  cari  capi  c a certe  Uste 
tremende,  e a tanti  di  qye’^^rimi  pn^utnri  vi- 
venti (un  più  primo  doll'altro)  de’quali  il  bel  paese 
formicola,  non  abbian  parlalo  di  questo  libro  con 
la  debita  ri vercnia.  Avrebbero  ben  potuto  desidc' 
rare  più  italiana  la  traduzione , chc^  sebbene  non 
manoiii'qua  e là  di  voci  proprie  toscane  ottime  a 
sapersi,  poteva  riescirepiù  toscana  di  molto.  Quan- 
do il  critico  dice  airauture:  • non  siale  cosacco  • 
Tautore  grida:  • voi  siete  un  jiedanlc  •.  E code- 
sto puù  essere.  Ma  la  pedanteria^  di  certi  giudi- 
canti noti  toglie  la  cosaccheria  di  certi  scriventi. 

Doveva  altresì  il  traduttore  rendere  un  po’  più 
italiano  questo  lavoro  con  note,  che  le  verità  dal 
IJabbage  dimoslpale  applicassero  alle  cose  d’Italia, 
od  almeno  con  brevi  dichiarazioni,  che  ajrli  iialiaui 
operai  facessero  intendere  certi  usi  e.coosueludini 
d’Iiigbiltcrra^  l’iguQranzii  delle  quali  rende  j»oco 
meno  che  inutile  la  lettura  del  liUr«).  Ed  6 dolo- 
roso vedere  rilalla,  che  un  tempo  con  tanta  forza 
convertiva,  In  proprio  succo  gli  stranieri  aiìineniìr 
e alle  proprie  ctHigiungeudo  le  straniere  idee  le 
faceva  più  sdiletle  e più  grandi  ^ oggidì  trangu- 
giare indigesli  e concetti  e parole  e Istituzioni 
d'altri  po|Kili,  e crearsi  una  civillà  impopolare,  im- 
poleutc,  sospetta. 

Questo  libro,  rifuso  e applicato  ai  bisogni  del- 
rinduslria  italiana,  sarebbe  stato  inestimabile  ilo- 
no.  Perchè  qui  la  verità  esce  evidente  dai  falli;  I 
fatti  guidano  per,  mano  alle  più  ardile  e frnlluosc 
novità;  le  più  minute  particolarità  si  affratellano 
a’gcnerali  più  sommi,  e si  fecondano  muluamenle. 
Ed  è senlcnia  verissima  del  llabbage:  nc'faUi.aneo 
Impcrrctlamenle  osservali,  essere  nien  pericolo  che 
nella  ignoranza  dì  qiielli.  Or  la  ignoranza  e la 
non  curanza  de'falli,  in  ogni  cijsa,  è Ira  le  piaglw 
d’Italia  una  delle  più  profonde  e più  vergognose. 


BALDACCHINI  SAVLRIO 

L'ArtisU. 

Tema  fecendo  di  poesìa  scelse  il  signor  Baldac- 
chini: un  artista  toscano  che  dalle  passioni  sviato 
si  disamora  dell’ Malia  « infosca  rintelletto  in  tor- 
bide fantasie,  rinnega  la  fede  de^padri  suoi , ispi- 
ratrice di  schietta  e profonda  bellezza  ; poi  si  rav- 
vede, Vorrebbe  rifare  sè  stesso,  ma  (pena  de’ male 
5])csi  anni)  la  morte  glid  vieta'.  Di  be’versi  ccon- 


. BARDlEMi 

cedi  fiorisce  il  poema;  die  più  belli  parrebbero, 
se  io  stile  procedesse  più  rapido,  e alcune  idee  si 
lasLÙnssero  piuttosto  indovinare,  che  esporle  con 
giri  di  molta  elaborala  eleganza. 

Questo  della  parsimonia  è pregio  di  Dante  so- 
vcaiio,  e di  tutti  I poeti  italiani  proprio  quasi  a 
lui  solo.  I Latini  o i Greci  iic  [lorgono  più  fre- 
quenti e splendidi  esempi. 


BARBIERI  GIUSEPPE 

lUfiOBl.  ' 

La  soavità  deU’aria  prt/natyrecvc/z.  die  dai  sensi 
tocchi  e persuasi  discende  a salutare  il  cuor  del 
poeta,  è descrìtta  ne’priini  veusoi  versi  sciolti.  Lu- 
crezio in  un  verso  solo  trasfonde  l'agilità  e la 
freschezza,  la  forza  e la  soavità  dell’  aura  di  pri- 
mavera : 

Et  raerata  viget  genitabUii  aura  Favoni, 

Descrivesi  poscia  la  serenità  del  cielo , dì  cui 
bellaiueoté  si  dice,  che  1 monti  opposti 

Terge,  inazzurra,  e ravvicina  al  guardo. 

Del  puro  spìrHo  di  pr^navera  Lucrezio  ritrasse 
rampiezxa  e sublimità  con  quel  verso: 

,Vam  riinul  ac  spteia  paUfacta  est  terna  Uiri, 

e t’«‘quabì)e  chiarore  con  quell'altro,  e la  mite  se- 
rcnilà  : 

Pocafumoue  nilct  dllfuto  tumiiM  »rlum. 

Bello  il  piccioi  quadro  del  pi-scalore  che  svolge 
le  reli;  cui  siegue  un  rimprovero,  dì  que*  solili, 
contro  i navigaiiU  au^ad  ed  avari. 

l,.e  opere  campestri  son  toccate  rabidamente  ; c 
meglio  sarebbero  se  dalla  dcscrìzion  delle  rusti- 
che operazioni  seguisse  spontaneo  un  senso  d’  af- 
fetto per  la  nislioa  vita  ; cioè  se  il  poeta  avesse 
toccala  la  parte  inorale,  àc  infusa  uc’versi  la  giuja 
della  povera  famigliuola,  se  animala  la  natura  con 
qualche  scena  del  cuore:  o di  padre  che  addestra 
L ligliuoletti  al  lavoro;  o d'  un  amore  che.  quasi 
S[ionlo  nel  Verno,  con  la  primavera  risorge;  o d’un 
coro  di  fanciulli  che  scherzano  sul  nuovo  smalto, 
•e  pajoao  crescere  co’lìori. 

una  beante  calma 
Tutte  affniiM  le  cose,  

Il  Tboiiisoo  vede,  con  leggiadria  degna  d’uu  Ita- 
liano, la  primavera  stessa  discendere  avvolta  in 
rosee  nubi  ; al  Saiol-Lambert  piace  uftlsarsi  nel 
sole,  che  il  lembo  dclln  mivolè  adorna  con  por- 
l»ora  ed  oro:  H poeta  ilaihuio  ò affrenaUt  lialUi 
calma  beanle. 
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Il  sonno  della  natura  nel  verno,  ft;?un  il  sonno 
deir  nonio  nel  peccalo;  dalla  primavera  alla  fe- 
sta di  Pasqua  6 aperto  il  passapffin.  E cosi  de- 
gnassero I pMli  ingrandirò  la  mente  con  la  nie- 
dilarione  de*  religiosi  misterji,  da  cui  scorre  fonie 
inesausta  di  Mlo>  da  rinnovellare  lo  poesia,  e faria 
tanto  più  sublime  doti'  antica  quanto  il  cielo  è 
della  terra. 

Kipigtia  con  lo  svolgersi  de’  germi  : 

Gin  mllt  oceuUe  visctrt  terhttri 
Ferve  nalrtsto  umm*  eke  Varia  e U toU 
Tempran  commuto.  S'assoltigUa  e scotre. 

Per  mille  vie  ricircolattd*ì,  i semi 
tubruo  investe  e la  gentil  he  intìiolla 
Fraglie  polpo.  Tepefadi  I gusci 
UoJlenk'iite  «i  schiiulono.  Prorompo 
Il  butm  germe  filai-,  difTonde  e terd^e 
i'crhcsccnli  fogliacee,  al  tuoi  confìgge 
La  puUuIanlo  radiriieiu,  cd  ella 
Caccia  piu  barbe,  ondo  s'appiglia.  Intanto 
Il  piccolcU>>  calamo  risorge 
Adolescendo,  o si  connda  at  solo. 

Da  cùi  prende  virtù  dio  lo  siiLUtna. 

Cicerone:  Terra,  cwn  grentio  nwiUkì  ott  «u- 
bacio  siiarsum  semen  exvevil,  primnm  id  ob~ 
ccrcnlum  cohibet,  deinde  lepefactuu^  lÉipore  et 
comprtssu  suo  diffindit,  et  «ticit  herOescàutem 
ex  ea  viriditutemt  qua  nixa  fWris  stìrpium 
sensìm  adolescit,  catamoqiie  ercrla  genic.ululo, 
vaginis  jam  quasi  pub<;scens  inciadilur,  equi‘ 
bus  qitum  emerserit,  fundit  frugeni  «piWor</i> 
ne  sirw.iam,  tl  contra  avium  morsus  rnunitur 
vallo  an'slarum. 

Nò.  sfuggì  pure  Virgilio  alle  indagini  delt'uccorlu 
iQMtatore: 

. . . si  confida  al  sole.... 

Sudano  i l^Jncht... gettano  a prova 
1 twi  rumimlli,  o dal  materno  ceppo 
Rami  e froiidi  tpaypagliansi . . , 

. . » supeiat  Unir  omnibnt  humor; 

Inque  nooos  tvles  wulent  se  gramina  luto 
Credere  . . . 

Sed  trwHl  gemas,  et  fiotidel  explieat  omues. 

Ma  il  più  bel  tratto  del  primo  canto  a noi  pare 
là  (love  con  elo<]uetìza  poetica  si  dimostra  la  va- 
nità dei  giardini  simmetrici,  e cantasi  la  bcll(>z74i 
naturale  dei  boschi  c delle  acque.  Lello  ch'e’  si  ab- 
bia, non  si  può  a meno  di  preporre  un'  inculla 
siepe  di  rose  ad  una  selva  di  superbe  colonne,  che 
ingombrauo  e aggravano  rnspelto  di  signorile 
giardino;  il  verde  iiliero  roanlo  de’zcfliri  $IV  abi- 
tino cOtdschiato  ed  osceno  dell’,  artefatta  natura. 

Concede  1!  -poeta  disporre  lungo  i sentieri  del 
collo  una  lista  di  tiori,  quasi  d segnare  il  cammi- 
no- Le  lodi  de'iiori,  .son  belle.  V'ha  chi  li  chiama 
figli  della  ru^ada  e del  sole;  chi  dice  le  gocce 
che  posano  nel  lor  seno  essere,  come  diamanti 
PU.  £iL  Parte' Med. 


sulla  {xirpora  o sullo  smeraldo  ; essere  essi  p'ietre 
preziose  sparse  su  verde  tappeto;  datori  del  pia- 
cere , c dell’  utile  jiromctlitori  ; ornamenlo  della 
natura  ; modello  dell'arie;  preinio  al  pudore;  con- 
siTli  dei  lauro  nel  coronare  1 trioiiti;  elcttò  dono 
deiràmicizia  e dell'  amonf;  abbellilori  della  bef- 
Uua:  iningini  afTeltale  le  più,  o non  più  Icggia- 
di^  di  quelle  che  tocca  il  Barbieri  (ma  agile  vi- 
vacità. 

Dai  fiori  all'amore  non  è che  un  passo.  Tanto 
cose  d!amore  cianciarmisi,  amabili  ed  inainabii,  ch'e 
odioso  qiWsi  divenne  il  parlar  più^  d’amore.  Ma 
l'abate  Barbieri,  vagheggiando , con  V(>rilà  l’amore 
ciu^mologìco,  potè  fare,  se  non  tenero,  dignitoso  il 
suo  canto. 

lo  non  so  so  a lutti  piai^rà  veder  quell’ amore, 
già  si  nobilmente  dipinto,  percotore  con  un  fla- 
gello di  roso  il  fianco  a’  Idopanii.  Quantunque  a 
u\o  paja  che  il  poeta  io  qualsiasi  argomento  do- 
vrelil)e  tender  le  corde  a quel  suono  che  I’  argo- 
mento domanda  , e trallandosì  della  primavera  , 
fare  che  tutto  quivi  armonizzi  a leggiadria  e gio- 
vanezza; confesso  però  poter  l’uguaglianza  trascen- 
dere in  monotonia  nojosa.  Parati  più  confacente 
airamvtra  deH’anno  la*  dipintura  , che  si>guila,  del 
cavallo,  cli’ò  (fuasi  un  ritratto  di  qmdio  del  Tasso,. 
Kiccoine  quello  del  Tasso  è un  ritratto  di  quel  di 
Vif^ilio. 

Nuova  è la  descrizione  delle  vaccherella  amoro- 
sa ; se  non  che  spiaecmi  queir  amore  disteso  v>er 
quattordici  versi;  sia  perchè  le  scene  jciite  o cu- 
po, q*uaii  sono  gli  afTetti  di  quell'  ottuso  animale, 
non  consuonino  tiene  al  rapido  moto  della  natu- 
ra. che  paro  ad  ogni  giorno  di  (nimaveni  rinno- 
vellarsi;  sia  iierchè  i sensi  arh^tluosi  a più  nobile 
oggetto  merilino  essere  seriiali,  che  nen  èia  pas- 
sione delia  milq  vaccherella,  c le  occhialo  tenere 
del  severo  torello  dal  bigio  muso. 

Pdsriinr  in  stiva  foi'tnosa  jvvtnca. 

E qui  parmi  bello,  per  questo,  che  la  brevità  fa 
gentile  ountrapposlo  con  la  V'aslità*  della  scena  ; 
e per  que&to  che  in  formosa  si  fa  sentire  non  so 
clic  beilo  ideale,  che  allegra,  senza  quasi  sa|>erne 
i)  perchè. 

Piacciouini  pur  le  due  strofe  del  M(!taslasio  : 

« Quel  torci,  che  Innamorava 
IX-I  su'ardir  ninfe  e pakSk'rl, 

Se  ne'troncbi  degli  allori 
i^’avvezzava  a ben  ferir; 

D'un  ruscello  or  sulla  sponda 
Lento  giace,  e mug^e,  o guala, 

I La  giovenca  Innamorala 
Che  risponde  ai  suo  muggir. 


Ultimi  vengono  a si  lauta  mensa  gli  uccelli  elio 
primi  furono  a bisbigliare  il  ritorno  di  primave- 
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ra.  A questi  iimoceuU  dii  il  poeta  iu  caccia  perii 
corso  di  bcA  Ireola  versi. 

Della  la  pittura  del  vecchio  furalo  del  villaggio; 
e più  bella  parrebbe,  se  non  rammentasse  quella 
del  Delille  che  qui  piacemi  di  recare.  • Vedi  tu 
quel  modesto  soggiorno?  La  A'h'ei’uomo  di  Dio 
che  presenta  all'  Eterho  le  preci;  chp  fa  piovere 
sul  villaggio  i tesori  del  cielo;  che  gli  amori  con- 
sacra; che  benedice  le  mèssi  ed  i frutti;  che  in* 
segna  la  virtù  ; che  riceve  l’uomo  dalla  culla,  lo 
accompagna  nel  cammino  della  vita,  e lo  sicgue 
ìnftDO  al  sepolcro.  Al  sublime  uflìzio  non  isoegUe- 
n'i  io  qiieiravnro  ambizioso,  che  per  vile  guada- 
gno'lascia  spallido  il  povero  tentpio;  che  la  sua 
facil  dottrina  sa  piegare  al  vezzo  de’ Icmpl.  Caro 
al  suo  popolo,  fnlele  alla  sua  chù^,  il  pastore 
vero  f^niglia  quell’olmo  antico,  che  testimone  de’ 
giochi,  e documento  delle  memorie  del  villaggio, 
cent’anni  almeno  ha  prestala  l'ospilalc  ombra  sua; 
it  cui  tronco  iia  veduto  morire  il  . padre,  ha 
veduto  nascere  i tigli.  La  bontà,  la  prudenza, 
i consigli  del  pio  pastore,  sono  al  viraggio 
un. dono,  dcL ciclo.  Qual  povero  è sì  oscuro, 
che  fu(^  la  luce  d^;!  suo  benefizio  ? Dio  le  sa, 
quanti  egli,  renda  felici;  E' si  mostra  in  quelle 
sgapanne,  ove  talora  alla  sventura  stanno  congiun- 
te la  fame,  il  dolore,  la  morte  ; si  mostra,  e ben 
tosto  perde  la  povertà  le  sue  angustie,  rinformita  le 
sue  pene,  t suoi 'terrari  la  morie.  Antivenendo  il 
bisogno,  antiviene  cgli^  spesse  il  misfatto;  a lui  il 
^vero  beoedlce,  lui  tacitamente  in  suo  cuoce  ve- 
nera il  ricco;  e due  uomini  nemici  s'assisero  al- 
cuna volta  élla  sua  mensa,  c ne  uscfrt)no  amici  >. 

Segue  il  Barbieri  con  un  sennoncino  del  par- 
• foco  sul  Sacramcnio  dej  matrimonto.  Qui  poteano 
aver  luogo  que’ tocchi  deHcati,  che  fanno  dall’a- 
more del  piacer  vero  nascere  la  no]a  del  vizio  ; 
que’locebi,  che  proprii  di  tuH’i  secoli,  di  tutte  le 
condizioni,  tanto  più  vanno  airanimo,  quanto  mcn 
tortuosi  e 4>iù  rapidi. 

S’fa  ii«ve  poema  dello  stagtoal. 

I • 

lo  un  poema  delle  Stagioni  tutto  ha  luogo;  le 
^eggi  e i fini  dell’  universo  , il  passalo  e il  pre- 
sente. la  natura  e l’arte,  il  cielo  c*la  terra,  T'uo- 
mo  e Dio.  Ognun  vede  come  il  poema  delle  .Sta- 
gioni tenga  insieme  del  lirico  e del  didascalico , 
del  descrittivo  o del  mistico. 

Fu  questione  se  il  genere  descrittivo  fosso  com- 
mendabile 0 no.  Per  isciorla,  bastava  ricorrere  al- 
l’uUimo  fine  dell’  arte.  Questo  ottenuto , la  poesìa 
descrittiva  sarà  degna  di  lode 

Passarono  que’ sonimi  che  la  natura,  imitando, 
emularono;  ebe  ràbbracciarono  più  col  cuore  ebe 
con  la  mente,  die  la  iìlipinsero  quale  la  videro,  c 
non  qual  la  lessero,  che  iloriroDO  quando  non  era 
ancor  vanto  di  bello  spirito  il  far  mosìra  d’amare 
ciò  che  non  piace.  1 verseggiatori  seguenti,  Iranoc 


pucUissHiii,  baHjctlarono  la  iiiascbìa  favella  degli 
avi;  {ìoichè,  perduto  di  mira  Tarcbelipo  sommo, 
la  mela  dell’  umano  pensiero  più  e più  si  abbassa, 
c la  melile  medesima  impiccolisce. 

A riscuotere  gli  animi  darietargo,  il  poeta  dee 
ma  uh  tocco  profoodo  ripiegar  l'anima  del  lettore 
in  sè  s(ess;i;  occuparlo,  più  die  della  poesia,  delle 
cose;  incalzarlo  colla  numerosa  rapidità  ddlo  sti- 
le; per  modo  che,  giunio  al  termine,  resti  t’anima 
piena  d'un  elTcUo,  cui,  non  die  inllevulirc  co*  pa- 
liigoni,  arda  di  riiifuocarc  con  la  seconda  lettura. 

Ossmdki  tierù,  come  quelli  che  si  studiano  d’es- 
ser  singolari,  più  vadano  lunlaiii  dall’ originanti^ 
che  i mc<lesimi  imitatori  ; poiché  fanno  del  bello 
rHalivo  un  bello  assoluto,  e si  sforzano  di  rendere 
strano  ciò  che  nmdere  bello  non  possono.  Ogni 
uomo  al  mondo  ha  pure  il  suo  modo  proprio  di 
concepire  e d'esprimere;  e ad  essere  imitalcni,  più 
di  sforzo  bisogna  die  ad  essere  origìnair 
11  poeta  delle  Stagioni  ha  nel  suo  tema  più  che 
non  gii  è mcslirri  di  novità,  per  indurre  atleuzione 
profonda  e tenace.  C’c  dì  grandi  cose  che  pajoii 
piccole  all'uomo,  perchè  lontane;  ce  n’c  di  vìcioe 
ohe  piccole  pajono,  {HT  la  pochezza  del  suo  vedere; 
e piena  sarebbe  i’umanii  felicità,  se,  apprex^le  le 
grandezze  lonìane,  e ingrandite  le  vicine  apparqnli 
piccoli  zze,  tulle  quaggiù  ie  cose  si  potessero  scor- 
gere sono.  Ma  ci  osta,  ben  più  che  la  vohmiù, 
riDiagiuazìMnc;  epperò  la  poesia,  die  di  questa 
potenza  è regina , potrebbe  giovare  allamcutc.  Or 
per  conusoero  il  pregio  delle  cose,  in  riguardo  alla 
nostra  felicità,  necessario  è toccare  i ra;qHirti  cb 'es- 
si' hanno  con  noi;  e se  ve/o  è,  la  scienza  dei  rap- 
}>orli  essere  più  ampia  ed  involuta  che  quella  delle 
rjusc,  saù  pur  vciti  che  1' ing<;giio  del  graude 
poeta  dee  essere  più  alto  die  quello  del  graado 
lilosofo.  . •». 

E coiniiu'iaiidfl  dalle  grandezze  lonlane,  11  poe- 
ma delle  Stagioni  apre  uellà  sua  fronte  l’idi’a  del- 
l'ordine della  natura;  apre  il  cam|>o  a’priucipii 
nuovi  d’ una  cosmologia  trascendente.  L*  augusta 
semplioilà  della  legge,  reccezioni  sue  stesse,  le  quali, 
destando  la  mara^igIia  o il  terrore,  vie  più  ue 
ntlTenuano  la  grandezza;  la  sacra  catena  delle  co- 
se create  di  cui  veggonsi  poche  aiietia,  ma  balla- 
no poche  a riempire  il  cuore  e ìa  mente;  l'altezza 
di  quella  .«a-ala  cb’  è piena  delle  potenze  ministre 
del  primo  amore;  l'Unità  che  ris^dende  nella  va- 
rietà, come  l'Ente  nel  ;K)ssibile,  it  tutto  nella  par- 
lo, e la  quiete 'ilei  muto;  la  mistica  oomuaione 
del  mondo  corporeo  col  morale,  c dell’  uomo  con 
Dio;  ecco  nuovi  soggetti  al  poeta  delle  Stagioni. 
0 vogliamo  considerare  t’univèrso  quasi  grave  im- 
[lerlurbabilc  melodia,  di  cui  mille  mondi  son  ce- 
lere, e mille  spirili  sono  concenti,  ejuolore  unico 
è il  dito  di  Dio;  o *quasi  Viplice  arcliitetlura,  che 
fierdesi  neirintinilo,  e che  sorge  dal  nulla;  o quasi 
emblèma  di  v,erità  che  si  scolcno,  senta  saper  doode 
e quando  si  siano  aUtpte:  comunque  si  voglia  con* 
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ti<lmr  r univ^^rso , ogni  menoma  di  lui  parte  è 
maferra  ad  inllnito  poema. 

Awieinale  alla  mente  degli  uomini  le  grandezze 
lontaner  facile  è poscia  Ingrandire  le  piccoime  ajv 
parenti;  da  che  sola  l’Ignoranza  delle  grandi  fc  ohe 
produce  il  disporne  delle  piccole  cose,  li  cHIadlno 
suol  ìenerti  per  lo  più  degli  oggelli  un’  idea  di- 
vèrsissima dalla  natura  ;^il  poeta  delle  stagioni  per- 
tanto dee  tentar  di  appianare  l’Ineguaglianza  (che 
sola  è dannosa)  deH'opinionc;  moslran' quanto  di- 
stanno, e come,  le  stagioni  cittadine  dalle  campe- 
stri; porre  sotto  gli  ocelli  la  giicrm  , quanto  im- 
becille, altrettanto  rea,  che  fa  l’arte  abusala  alla 
Aatura;'nobilÌlare  11  sudore  del  povero  . esca  in- 
volontaria all’àttrui  malvagità  ed  alla  propria  sven- 
tura; comparar  le  dolcezze  deila  pi^  solitudine  al 
misero  tumulto  del  mondo;  la  meditazione  che  ab- 
brevia le  lunghe  nolti,allo  nqje  amorose  del  croc- 
chio. il  cui  solo  conforto  è Ifflriviale  maldicenza; 
gli  affetti  ilei  povero  agli  odii  del  ricco;  le  rose 
della  vergine  samlà  allo  s^iuallor  dèlia  fracid»  in- 
temperanza; il  sospiro  detramore  al  tremito  della 
dissoluzione  ;*Je  lagrime  dell  innocente  infelice  al 
sorrìso  del  reo  fortunato. 

Finora  la  natura  fu  vagheggiala , per  oosj  dire, 
col  senso  del  Ulto  pìucchè  dell’occhio,  senza  ad- 
dentrar la  poesia  nella  scienza  ch’ella  indica;  più, 
fi  parlò  airuonio  sociale,  senza  adattare  le  pnqirle 
alte  suo  idee , senza  farlo  per  gradi  passare  dal- 
Torte  che  egli  corruppe,  tirarle  innocente,  o da 
questa  alla  perfetto  natura. 

'Ptima  che  lo  ricchezze,  attraversandosi  fra  cuo- 
re e more,  rendessero  all’  amore  difllcile  il  varco^ 
una  .specie  di  poetila  a tulli  gli  uomini  s’ofTaceTa. 
perchè  comuni  erano  ' le  cognizioni  e I bisogni  e 
gli  alTetli.  Quindi  la  potenza  de’  primi  podi.  Ma 
suddivise  la  condizioni,  s!  divisero  le  |iassio;ii  an- 
eli >$se,  onde,  ancorché  il  fondo  loro  duri  lo  stesso, 
i modi  poi  d’eccitarìe  o placarle  variarono;  quindi 
in  vani  generi  si  distinsero  lo  poesie,  e . crebbe  la 
difflcoifà  dell’arle  quanto  più  ne  accorciarono  i li- 
miti. Fdrchè  gli  aÌTeUi  som  come  quelle  vene  di 
miniera,  in  cui  se  non  cogli , vana  opera  fai  sea- 
vando  luti'  intorno;  ma  son  pur  quasi  celere,  di 
coi  tentate  le  corde  piò  arrendevoli  al  molo , le 
altre  ancora  si  svegliano , e rendoii  concento.  Per 
la  qual  cosa  farà  gran  senno  il  poeta,  se  dal  para- 
gone delie  gioje  noie  alla  società  con  le  Ignote,  sa- 
prò far  balzare  più  vivo  il  colore  della  virtù.  Quin- 
di è che  le  lodi  de'cainpi  nel  secondo  della  Geor- 
fica  appajono  tanto  bello , perché  le  ìmagiiii  ni- 
sUebe  e le  citUdioc  s’allernano,  e n’cscc,  quasi  da 
due  ilrunieoti,  uno  grave  uno  acuto,  il  pieno  con- 
cento del  vero. 

Il  vero  poeta  delle*  stagioni  dee  mostrare  il  con- 
trapposto della  natura  con  l’arte;  si  che  non  odio 
slcrìle  ne  provenga  dei  male,  ma  puro  am4>ro  del 
meglio;  dee  variare  la  scena  ; dee  talom’,coii  Omero, 
scolpir  la  vcndeniinia  sopra  uno  scudo,  taluni  imitar 


quel  piltoroche  per  fìgurare  la  pace . ddiueti  un 
giardino  con  armi  nel  fondo,  sblto  le  quali  anni- 
davano due  eolomlie.  Il  poeta  dello  stagioni  dee 
variare,  oltre  alla  scena,  lo  siile  ; dee  per  modo  in- 
serire ledigressioni.che  rinfoninoratienziode  piut- 
tosto che  disviarla;  dee  te  bellezze  disperse  rac- 
corre  in  un  pùnto,  e nell’insieme  elione  risulta, 
mostrare  quella  novità  che  pareva  non  essere  nel 
soggetto;  perchè  allora  le  imagini  son  come  reg- 
gi, deboli  di  por  sè,  ma  che.  uniti , hanno  virtù 
dlilTuocnrc.  tl  porta  delle  stagioni  dee  specialmente' 
porre  a profitto  te  circoslimze  della'  [iroprhi  indo- 
le,>drl  proprio  secolo,  della  propria  netione;  d(N* 
credersi  non  indegno  di  popinar,  quando  accada, 
c sè  c quanto  gli  ù caro,  {>cr  infondere  la  sua  nel- 
l’anima dei  lettore;  dee  disegnare,  non  la  nalurn 
in  generale  con  una  specie  di  poesia  quasi  astraila 
ma  la  natura  eh’ egli  sente,  talché  non  si  dubiti 
punto  s’cgli  abbia  (enLlo  descrivere  le  stagioni 
italiane,  le  galliche  o le  britanne;  dee  nella  parte 
animala  del  quadro  trasfomlerc  i sensi  <qualt- so- 
no. c quali  esser  dovrebbero)  della  o.izlone  n cui 
scrìve,  e lasciarne  vhrace  ne’suoi  versi  un  ritratto; 
dee  far  ministre  al  suo  canto  le  anlicbc  c.lc  re- 
centi. la  saerc  e le  profane,  le  pubbliche  e le  pri- 
vale memorie;  dee  fare  acconciamente  passaggio 
dalle  vicende  della  nalurn  alle  vicende  della  .so- 
cielà  ; infiammare  gli-spenii  amori , gli  odii*im- 
polenli  anulare;  nH’adoreziune  de’posleri  rirhiam'nr 
>ccrti  nomi  venerandi,  che  mai  nòn  rìsuouann  nel- 
rumen  cuore  abbastanza;  consacrare  i luoghi  M i 
tempi  con  qualche  rìmcmbremhi  onorata  , e,  ove 
manchi,  islUiiirìa, dedicando  airimmorlalità  di  qual- 
che uomo,  di  qualche  fattoi  nn  giorno  dall’ anno, 
una  parte  della  terre  natale.  Ma  di  tali  IlUizie  de- 
dicazioni, (seppur  la  imaginazione  iinperlosn  ed  il 
cuore  non  lo  domanda)  in  Italia  non  ha  bisogno 
il  poeta,  cliò  ogni  angolo  di  questa  terni.r.unmenta 
Bili  falli,  maravigiiose  vicende,  nomi  ilivini.  l/a- 
moredi  patria  vero  arda  tutto  ne'cormi;si  rìveq* 
dichi  la  liberlà  che,  dopo  quella  del  cuore,  sola  .è 
verace,  la  libertà  dell’  ingegno  ; di  questo  cielo  In 
bellezza  si  canti,  di  questo  suolo,  di  questa  reli- 
gione, e ne  seguirà  la  bellezza  degli  animi  o de’ 
costumi;  siscriva  in  somma  |>ergttisn.die  in  stra- 
niero, in  leggendoci,  non  abbia  a dir  con-  sorriso: 
Costoro.  0 non  sanno,  o arrossisconu  d’esser  nati  Ita- 
liani. 

Abondano  nel  |K>ema  di  Dante  le  similitudini 
tratte  dalla  storia  de'suoi  tem'pire  de*  vèochi;  elio 
ben  vedeva  quH  divine,  non  essere  ornai  più  sta- 
giono di  dipingere  od  il  leone  rugghiente  o l'a- 
sino (lagellaio.  Abondano  nel  poema  di  Dante  le 
similitudini  tratte  dairuomo  stesso; e gNeiie aveva 
dato  un  esempio  quell’  Ingegno^  delicato  ed  accorto 
del  suo  Virgilio  . quasi  per  dimostrare^  che  se  la 
natura  è sempre  la  stessa,  varie  però,  secondo  I 
tempi,  son  le  vie  d'imilarla.  E il  secol  nostro  più 
ch’allro  presenta  memorie  Uainforniare  lo  stile  ad 
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origmalilà,  di  coiuroovere  gR  animi,  e per  nuova 
via  ricondurli  ali’-onlica.  AdatlarM  al  proprio 
colo,  per  poi  riformarlo,  qucsl’è  la  virtù  nccessa* 
ria  degli  uomini  grandi. 

Ma  por  sa|)«rsi  adattare  ai  proprio  secolo,  quanto 
non  converrebbe  conoscerlo  addentro,  e studiarne 

10  pacioni  dominanti,  per  farle  servire  al  proprio 
inlonlo,  senta  blandirne  per  unal  Quanto  osser* 
vationi  profondo  sui  varii  erTolli  che  le  cose  sen- 
sibili ingenerano  tw*i  morali  degli  uomini!  quanti 
pratici  paragoni,  per  dare  agli  oggetti  la  vera  tinta, 
per  n(4i  esagerare  nè  la  loile  nè  il  biasimo)  per 
non  adornare  la  stessa  virtù  d’  un  ammanto  im- 
modesto, ebe  renda  rumore  di  lei  pericolosue  quasi> 
simile  al  vizio!  quanta  messe  di  scienze!  quanto 
imperio  in  domarle,  e ricrearle,  a dir  cosi,  con  la 
propria  imaginazione,  o svestir  la  sapienu  d’ogni 
ausierczza,  e tante  parli  Accogliere  ncirmiìtù  d’un 
disegno,  semplice  al  par  ebe  maguiflco , facile  al 
ptir  ebe  profondo  I 

Questi  miei  desideri!  che,  adempiuti , farebbero 

11  nostro  secolo  a lutti  maggiore  in  eflìcacia  di 
poesia  luorafe  c creatrice,  ben  v'eggo  Intempestivi 
essere  e teine;ririi.  Ma  se  tion  è dato  tentare  le 
gtandi  cose,'  sia  lecito  almeno  (ad  onor  della  spc* 
eie,  ed  a stintolo  doirawenire)  desiderare  le  gran- 
«Ussìfne;  perocché  se  il  non  ottenere  è sveiiiura,  il 
nou  desiderare  è viltà.  Forse  una  parola  caduta  in 
facondo  intelletto,  può  frullare  airarto  e alla  |>alria 
immortale  onoranza.  Nè  rimane  a’poetl  speranza  dU 
gloria,  so  non  proflUando  deWantaggi  che  porge  In 
Vecchiezza  del  mondo,  che  sono  ,le  ampliale  scien- 
ze, o' l'esperienza  cou  tanto  doloro  àcquislali. 

Ciò  fisso , avranno  bene  i poeti  moderni  di  che 
non  invidiare  gli  àntiebi;  questi  dipinsero  la  na- 
tura corporea,  resta  a quelli  l' iuuuensa  natura 
morale;  questi  occuparono  la  facoltà  creatrice  in 
dar  corpo  alle  cose  spirituali,  daranno  quelli’un* 
aura  spirituale  alle  cose  corporee; questi  colsero  il 
flore  delle  beliezu  concrete,  porranno  quelli  un 
novello  edilìzio  tra  il  concreto  e lastratto,  che  dal 
èoncrelo  tragga  la  varietà  e Telcganza,  deirastratto 
i’ufiilà  e la  grandezza. 

sUfisai  pMMUrìi. 

LeUtra  d'un  tiuieitro  d'umaNità  (l'fuol  sulari. 

Se  Voi  credeste,  p miei  cari,  che  l'egregio  Bns- 
panese  abbia/  inteso  di  rbiudere  In  cento  ottave 
tutto  il  mare  quant’è,  v’ingannale  di  mollo. 

Son  tgo  ctmcla  mztf  (ompUtti  vfrtibtu  opto. 

Questo  vqrsu  di  Virgilio  egli  prende  per  sua  di- 
visa; 

His  guw  non  novit,  nrmo  rerfe  ut*  poicti . . . 
.Vfl/«ro5  ac  (cmporiunenUcoguiiÌo,g$tfd  jìrmlett 
formum  et  /Iguram  non  cofffhosccnttì  Aut  cùf 
ptsdnm  novuna  gntciiam  celcOramta,  guum 


,eos  non  imsiouis,  guum  afferuniurt  seiiyere?  * 
Un  [fassanosc,  sul  lido  di  Chioggia,  uon  può  non 
essera  pellegrino;  oorlese  in  vero,  cd  amato  ed 
amabile:  sempre  però  pellegrino.  A lui  nqn  resta 
che  fetietmenie  camminare  in  .sull  orme  de'  pe- 
scatori e quando  ingrossano  i flutti,  tentare  di 
descripi ionie  quasi  undas  evatUre  *, 

11  line  propostosi  dairaulorc,  è d'inflammare  al- 
l'amure  di  si  bel  tema  il  f>oetico  fuoco  che  riioase 
spesso  daH'ondc  ammorzalo;  di  far  parere  co'suoi 
versi  soave  e mite  questo  feroce  ed  amaro  ele- 
mento. 

11  poeta  ferma  in  Chioggia  la  scena,  ma  l'Indefi- 
nita estensione  del  quadro  offriva  campo  più  laigo 
e più  svariato.  A quest’  imleflnita  esteiifiune  dub- 
biam  noi  (per  non  dire  cfie  della  Georgica)  le  belle 
enumerazioni  delle  varie  patrie  de’  frutti  S della 
varia  specie  degii  alberi,  della  varia  qualità  de' 
terreni,  de'  varii  usi  delie  piante;  a questa  la  viva 
pittura  deH’assillo  * e deU’amello  *;  a questa  Te- 
pisotlio  delle  api . de'  nomadi  Libii , e deH’ami^r 
delie  belve  nella  dolce  stagione;  a questa  il  quadro 
pietoso  del  contagio  degli  animali  e la  pittura 
del  buon  vecchierello  abitante  lungo  lo  torri  d'O- 
ebnlia  e le  ludi  d'Italia. 

Se  1)00  che,  meglio  parve  al  cantor  della  pesca 
darci  ad  ammirare  col  microscopio  il  suo  tòma; 
e sua  mercè,  ii'è  pur  dolca  il  ronfcssare  che  rfo- 
iura  nusguam  mogfs,  guam  in  minimit  loia 
est  •. 

Noi  sappiamo  che  la  pesca  non  può  veramente 
scompartirsi  In  ditìnite  stagioni  ; |K>icbè  c'è  de' pe- 
sci che  ligliano  d'inverno  *,  co  n’è,  che  tutte  le 
stagioni  dell’anno  * ; altri  due  volle  rinm»*aDo  i 
loro  amori,  altri  tre,  ed  altri  sci  Tanto  è ciò 
vero,  che  mqlta  schiera  di  quelli  l’accorto  poeta  si 
prende  licenza  d'inserire  in  qual  più  stagione  gli 
piace,  e beo  fa 

I Roildeici,  De  Pisdbiu,  lib.  I. 

I Prefazione,  p.  8. 

3 Piai.,  itep.,  p.  5. 
i Gtorg.f  bb.  S. 

5 Lib.  S.  ' t 

S Piin.  IM).  t. 

Z lyggaù  al  tomo  decimo  del  GiomaU  de'  t/tUrati 
(f  ìtattn  le  descrizioni  suceinle  della  posto  del  1710 
compilalo  dal  Ramazzlnl,  Uiclieieill,  Paniasll,  Gazze- 
la;  ed  ammirisi  iu  |iruprlrlà  cun  cui  seppe  il  1.11100 
pueU  raccogliere  le  pm  poeliehe  o più  varaci  circo- 
stanze  del  morbo,  per  muovere  a pietà  dello  besllè , 
più  ch’altri  non  farebbe  degli  uomini. 

8 Piin.,  lib.  S. 

9 oppiano,  I. 

10  Marsilll.iliibvGo  del  saggio  /Uieo  intorno  al 
mare.  pag.  47. 

II  Ruiidetel,  lib.  4,  cap  8 e 6. 

<3  Ma  poiché  in  islagtoivigli  piacque  partire  il  Irma, 
avremmo  desiderato  che,  pruOtundo  degli  altrui  pre- 
cetti, piu  diiaru  q'  avesse  egli  detto  il  ci<me  e il 
quando  lo  vario  pesche  nello  varie  stagioni  sioeUrhil- 
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Vejfnamo  a'parlicolari;  c,  perchò  do’^ircgi  del- 
l’intcro  poema  Imitare  sarebbe  lunghissimo , par- 
liamo di  solo  il  proemio;  e diremo  della  proprietà 
delle  iinagiiii,  delle  frasi,  delle  jwrole.  lo  non  m’in- 
lendo  parlare  a'dotti,  fleti  all’ abate  BarbicH  tam- 
poco; lo  parlo  a voi. 

Se  alcuno  di  voi,  descrivendo  il  oiare  adirato, 
avesse  dello: 

A quella  cupa  ed  alla  marariglia 

Tendo  l'oreeehie^  e inarco  ambo  lè  ciglia, 

direi,  cljo  cotesto  è l’alto  d’uomo  che  stupido  si 
turba;  che  gli  efTtitU  morali  prodotti  dalle  mate* 
rialì  cose  non  sempre  s' hanno  materialmente  ad 
esprimere;  e in  prova  vi  recherei  l’ imagine  del 
Darbierì  con  ch’egli  dipinge  la  calma  dell'  onde 
che  per  io  varco  do’  sensi  gli  scende  al  cuore 
onde  r anima 

A poco  a poco  abbandonando  il  filo, 

Si  $taneia  col  peuticr  rieiriiifinilo, 

lo  vi  noterei  che  se  questo  morale  effetto,  piuUosto 
che  attribuirlo  alla  calma  egli  Tavessc  attribuito 
alla  procei/a,  la  convenienza  del  pensiero  sarebbe 
svanita. 

Facile ’l  ricopiare  i difetti  d’uomo  che  piace; 
però  vi  consiglio  di  non  vi  lasciar  tn<s{)orlarn  a 
quelle  tante  Ogure  * r una  sull’ altra  ac(^'alcale*, 
cb’è  spessissimo  il  vizio  de'  begl’ ingegni. 

Ma  la  Diva  ch’ha  il  fren  dell'argomento 

Chieda  che  ornai  la  peua  ti  dichiari. 

Te  sola  dunque  io  tpargerò  di  fiori ... 

Qui  dal  freno  si  viene  alla  pesca , dalla  pesca  ai 
fiori  ; quasi  si  cavalcassero  le  onde , e fìorisscr  le 
spume.  Proprio  si, vede  che  il  poeta  non  sa  stare 
inacqua;  ch’è  uo  degno  abitatore  del  monte  Par- 
naso. 

Dell'abuso  do’ vocaboli  arOnì,  sapete  Topniion 
mia  ; ora  acconciatela  agli  eseropiì  che  seguouo  , 
tratti  tutti  da  quel  proemio. 

Ohi  come  quella  calma  e quella  pace  ...  '* 

Sinché  toccano  terra  « datino  tn  porto . . . 

Parliamo  da  ultimo  della  lingua: 

Fommt  lotctto,  e tiedo  a mano  a mano. 

Questo  modo  dinota  successione  di  coso  ; ma  qui 
non  regge.  i 

t‘n  fottaleìlo  intorno  ia  circonda, 

no.  Abhlam,  per  esempio,  in  Oppiano  (lih.  S)  che  là 
|iesca  autunnale  dee  essere  di  mattina  odi  sera:  i'in- 
vemaio,  di  mezw  di;  la  primavera  non  ha  tempo 
naso,  poiché  a tutto  le  oro  si  traggono  I pesci  ai  lido 
per  U sete  ili  Venere.  Cosi  dal  Rondeiet  ( iib.  5 , ed 
altrove)  avccbl>e  egli  potuto  trarre  materia,  da  giusti- 
beare  il  suo  titolo.  * 


gli  6 un  dire:  eirrNmdaf.  Così  non  mi  pa- 

jono  acconce  lo  seguenti  : /ememòra; 

pertiche  che  fanno  gruccia  hI  vigneto. 

Mn  questa  è poca  aliga  sparsa  tra  chiocciole 
preziose  *. 

L’avere  a rendere,  couto  degli  aiirui  libri,  sin 
dalla  pritna  giovinezza  mi  feao  più  volte  sentire 
il  debito. di  studiare  Paramento  come  s’ioavesM 
a Imllarlo  di  mio.  E così  lo  stagioni  pescatorif. 
del  Barbieri  m’ iiivogiiarono  a Si-rivcre  questi,  tra 
Cantici  c Ditirambi  {usurpando  supcrbaim^nle  il 
Ululo  platonico)  ; giovanile  lavoro;  al  quale  in  que- 
sto saggio  io  lascio  a un  .dipresso  il  colore  e la 
struttura  de’  numeri  con  cui  nacque.  Mu  il  mare, 
ciré  lauta  parte  del  globo  nostro,  6 iem^  intatto 
quasi  alla  poesia,  iiou  bene  tentato  alla  scienza. 

Il  mare  dell'  essere. 

Vola  lo  spirito  di  Dio  sull'immenso, quasi  inarq 
d’un  clero  seUilissimo,  fecon'do  de’  primi  semi  di 
tutte  le  cose;  ed  ai  battere  delle  grandi  penne 
rcicmcntu  Invisibile,  in  vortici  amplissimi  rigiran- 
dosi, innalza  un  <»mcento  soavemente  sublimo  eh’ è 
i’ armonia  dell’ amore./ 

In  quest' oceano  della  sapienza  nuotano  f mondi 
si  grandi  c si  varii , che  se  mflie  voile  piq  fosse 
capace  la  niente  umana  , c mille  volle  più  angu- 
sto il  miracolo  della  creazione,  nqi  non  varremmo 
a comprenderne,  la  millesima  parte. 

Nuotano  i mupdi:  altri  bruti,  com’è  questo  gu> 
scio  della  nostra  terra,  altri  animali  e razionali  ; 
talché  nsir  allo  vedresli  innumenbili,  quasi  fami- 
gKc  di  soli  esultare,  come  gigaqti,  sotto  litio  ’dqllo 


I K qui  luogo  di  correggere  un  mezzo  errore  II  quale 
corso,  0 venne,  non  ù molto,  ripetuto  con  inieneione, 
S|>ero,  non  inimica.  Vullesi  fare  del  Barbieri  un  mio 
niae.stro.  Ma  il  valcnf'aomo  fu  amo  professore'  di  |u$ 
naturale  ncirunlvcrsiuir  oadovana.  Or  chi  su,  quali 
relazioni  passino  nell' università  tra  studenti  e pro- 
fessori, non  darà  all'  una  voce  .senso  di  niaoslru  pó 
all' altra  d’allievo.  Estimatore  dell'  ingegno  c deli’  a- 
nimo  Hi  ude  uomo,  io  lo  visitai  con  anello,  e n'ebbt 
acctigUenza.  pazicotumentc  benigpa.  La  prima  volta 
(lo  r;mm)cnto  con  tenerezza)  e’ stava  se^tuio  sul  suo 
focolare  vedendomi  gracile  e timido,  domando  V età 
mia  ; Quindici  anni,  risposi  ; ed  <^11  con  paterna  quasi 
pietà  mi  bacio.  Veduti  ceri!  versi  latini  miei,  m’invjiò 
a visitare  Torreglia  cil  ascriverne.  E visilataLi  ln  du' 
ore , ringraziando  della  profertand  ospitaiiià , me 
n’ and.vi,  e scrissi  que*  versi  dì’ egli  poscia  stampò. 
Né  mai  insrgnamcnlu  privalo  ebbi  da  lai.  'Qael  che 
a me  dettò  alcuni  articoli  sconvenientemente  acerbi 
eofrir*  esso,  fu  alTelio  prevalente  a |>ersuna  da  lui  fe- 
rita. .'^eita  ristampa,  da  gran  tempo  fatta,  cancellai 
mollo  cose.  La  vita  mìa  é a me  cuniinova  educazione 
d’afTetto.  R fu  de* conforti  di  (^mdla,  l’avere  ( rilor- 
nando  a Venezia)  stretta  al  Barbtei;i  la  mano,  e avuto 
Il  suo  bacio,  e V avergli  potuto  poi  dimostrare  1*  ani- 
mo mio  con  pubblico  segno  d’ onore  meritato. 
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spirito,  cosi  come- noi  nella  nostra  piccolezza  ser- 
viamo air  Eterno,  serpeggiando  su  un  punto  del- 
r impercellibilo  emisfero. 

ImperceUibile,  dico;  poicliA  in  ogni  angolo  del> 
reterò  ondeggiante  tanti  galleggiano  mondi  Simili* 
abnostro.  quante  il  mare  Ìm  incek>tette.  di. cui 
(QoSì  piccole  sono  e‘ spesse)  basta  un  ruscellino  a 
scompigliarne  miglìaja. 

E numtre  il  vortice  etereo  in  crescenti  circoli  si 
rifonde,  esce  intanto  dagli  occhi  alio  spirilo  quella 
forza*cbe  nei  cbiamiam  luce,  la  qu^lo  in  contri- 
ridcamniinoo  quel  de’ vortici  lenta  ritraerei  mondi 
nuolanti  ; ond’  avviene  ^he,  obbedienti  alle  due 
virlù,  prcndon  essi  la  via  del  mezzo,  e ÌndocUì«- 
bile  sentiero  segnano  a sè  slessi;  ove  correre  per 
la  successione  de'iecoii,  a guisa  d'uomo  cbediitizl 
suiroflo  di  precipizio  senza  fondo. 

Perocché  sa  d’ un -punto  indivisibile  forvias.«ero. 
r ordine  armoplco  tutto  n’andrebbe  confuso.  E que- 
sto avverrà  quai»do*(l  numeri  della  provvidinza 
compiuti,  0 commensurale  de  linee  dalla  giustizia) 
arriceremo- noi  miseri,  quasi  in  ^jorto,  alla  consu- 
mazione de’  tempi. 

Allora  , sparlili  in  due  vrand' ordini  i mondi , 
prevàrrà  sopra  l'uno  ta  cfiiareiza  dello  spirilo , 
elle,  raunati;  li  riporrà  nrl  suo  grembo  h giinre 
delia  gioia  ineffalMlc;  prevarrà  sopra  l’altro  il  cir- 
cuito de’ vortici,  elle,  squilibrali,  lo  pricipilepanno 
enipo  un  gorgo  terribile  più  del  nulkt 

Se  non  che  a quando  o quando,  per  maggior 
pena,  la  luce  dclld  giustizia  agli  infelici  bplónerù, 
come  la  morte,  c li  chiamerà  a vedere  la  già  dl- 
spNZzal^  bellezza , per  quindi  lasciarli  più  rnino- 
samenie  cadere  ne’uescpii  lonlani  dall' unità. 

Il  nare  ti  U ci«lo. 

I 

Lo.  s»pirlto  nulrilorc  dell’universo  che  imprime 
in  ogni  atomo  ur/molo  infalicabllc  dl  g«iera/ione 
0 di  iccrescimenlp.  stemprò  nel  gran  mare  dell’es- 
wre  i semi  di  tulli!  le  cose  , come  Porosi  slimpra 
nell’acqua  aricnle,  o come  le  minuzie  de’  corpi  ve- 
loci e tarde  si  muovono  per  il  raggio  <Ji  soje  che 
furtivo  entra  in  oscuro  luogo,  e ’di  sè  lista  l’ombra. 


Oh  Iride!  Oh  raggio  di  speranze,  oh  pegno  della 
pace  avvenire,  tu  mi  trasporli  in  un  lampo  dal 
mare  al  cielo;  per  lu  tua  via  di  fuoco  il  deslricr 
bueno  dell'anima  mia,  stimolalo  dalla  reghin  de- 
gli affetti,  la  inaniviglia,  s’invola  ; o dall'alto  ri- 
guarda questa  congregazione  inlermiikata  dciracquc. 
cui  Dio  nel  terzo  •giorno  deir  opera  sua  diede  nome 
di  mare.  Quindi  iu\  dor^  tuo,  avvivalrice.  dei  nu- 
goli mesli , saie  e discende  , cosi  come  gli  angeli 
per  la  roislica  scala' volando,  recavano  il  ciclo  io 
terra,  e la  terra  nel  cielo. 


Li  Ine*. 

Quest'alito  d’aura  divina  che  in  me  sente  ed 
ama,  giace  sepolto,  fra  il  giorno,  nella  lusinghiera 
lonilKi  de’  sensi , e vicino  sempre  a corrompe- 
re. Ma  ne]  sacro  lenebror  della  notte , men  dalla 
carne  preso  che  da’ pensieri , quasi  leone  che  da 
vecchia  catena  .si  sferra,  esce  libero,  e percorrendo 
il  possibile,  fa  di  sè  lucerna  a-sè  slesso.e  ramme- 
mora e profeteggia  e ricrea  l'universo. 

La  mente  universale  diffusa  per  il  ereatp,  all’a- 
RCendere  della  notte  ingemma  il  cielo,  la  terra  ed 
il  mare  d' una  luce,  che  dalla  diurna  ò dissomi- 
gliante; luce  debole  c lenta,  ma  soave  nei  languore, 
e che  rianima  l'aspetto  della  quasi  spenta  natura. 


Oli  quante  volte,  rondinelle  volanti  del  mare,  che 
a piena  schiera  aleggiate  sovente  lungo  le  colon- 
ne brlaree,  col  vostro  chiarore  che  fa  nell’aria  di 
sò  lunsa  riga,  faceste  rivolgere  le  ardite  prore  allo 
spaurito  navipnte  de’ secoli  primil 
Oh  lueciolettel  porte  che  ornate  il  collo  od  il 
sono  delle  nereidi  nuotanti , oh  pupille  de*  geni! 
innumerabili  abilalori  dcli’aequc,  oh  reliquie  del 
sòl  fuggente , o scintille  del  fuoco,  sae.ro  motore 
deir  universo,  voi  siete  un  velo  di  luce,  che  vesle 
rimmeiyso  piano;  voi  soperchiate  col  numero,  e 
con  la  piccoU'Zza  turbale  l’higegno,  die  par  lento 
a crederà  ricoperto  di  tante  anime  un  tanto  ele- 
mento. 


Lt  lUtU  dd  nuirt. 

tutto  il  creato  è composto  di  somiglianti;  se 
questa  terrà  e quest’ acquo  non  è che  l’imagìne 
della  celeste  immensità  impiccolita,  quasi  da  ve- 
tro. da’ cìrcoli  dell’etere  tralucenle;  chi  sa  non  le 
forme  de'  muli  nuotanti  sien  quasi  una  copia  delle 
forme  imnirnse  degli  astri?  Chi  sa  non  le  stelle 
del  cfelo  di  vari!  colori  fregiale,  anch’ esse  armo- 
nizzino alla  vista,  siccome  l'etere  ov’essc  nuotano 
muovesi  armonioso  airorecchio?  Quando  sarà  che, 
sciolto  dal. velo  che  l'ingombra  , . vedrà  rocchio 
mio  la  sublime  archileltuni  con  che  tanti  mondi 
collocali  ragbeggiansi  t’un  l’altro,  e quasi  specchi, 
r uno  all’altro  rendono  Io  splendore  e la  glorgi  di 
Dio? 

Tu  del  mare,  o stella  echinata,  che  presa  e get- 
tata alla  terra  pur  di  guizzare  non  resti,  sinché  le 
lue  membra,  per  io  strazio  dei  moto,  non  si  di- 
stacchino,-e  lacerala  pur  guizzi;  lu  mi  rimembri 
quella  coroela  elio  urtando  nel  sole , oc  fa  balzar 
quasi  schegge  i pianeti. 

K tu,  miracolo  di  bellezza,  stella  che  nome  otte- 
nesti d’ arboretccnló , che  dividi , slendomto  , le 
braccia,  o distese,  le  ridividi  cil  attenui,  .«e’ lu  forse 
il  modello  dell’universo?  Così  stami’ eglino  forse 
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dispoflì  i mondi?  Clic  non  pa^’io  vedere  in  qual 
anfrolo  del  magninco  edilìzio  stia  questo  grano  dì 
|K»lvere  che  terra  è dello? 


Oh  ìmaginatio  , slrotnenlo  di  nostra  miseria 
e di  nostra  felicilb,  rintellelto  otirnehralu  le  pure 
infosca  ed  atterra;  ma  rintelleilo  irradialo  dalla 
Grazio  rende  eziandio  lo  divina. 

Sia  pur  voce  di  sogno  la  tua,  ma  quel  sogno  è 
presago  dell’ avvenire;  sia  pericolnFo  il  tuo  lam- 
po, ma  questo  lam(>o  in  lonlanaiiza.  ini  scopre  la 
patria  mia .... 

la  terra  nel  CEarè. 

Oli  chi  mi  dà  a riguardare  tallo  Ignudo  il  tuo 
gran  corpo  ammirabile,  o terra  madre!  Chi  mi  dà, 
rasciuttì  un  istante  i gran  gorghi  dcirOccano,  ve- 
der quale  ivi  se*  tu,  e numerarle  lue  ossa,  e quasi 
cribrare  il  luo  midollo?  *Chl  sa  qual  teatro  di  ma- 
raviglia e di  terrore  coprono  i fluiti  mugghiuntl? 


Credi  tu',  misero,  dì  conóscere  la  struttura  del 
globo  su  cui  tu  slrisci,  se  la  f>arle  maggiore,  ve- 
kta  sullo  il  tempestoso  elemento , rifugge  gli  or- 
gogliosi luoi  sguardi?  Puoi  lii  Indovinare ond'ah- 
biano  Cornile  le  fucine  indomnhili  de*  vulcani,  onde 
il  tremor  della  terra,  onde  l'inopinata  vicenda  delle 
grandini  e delle  tempeste,  onde  i fulmini,  se  la  tua 
scienza,  non  posa, quasi  in  terreno  fermo,  né*  pro- 
fondi del  mare?  « 

' Ivi  natura  prepara  ic  sue  rivoluzioni  nelL'osou- 
rità.  Ivi  gli  angioli  della  morte,  alle  coti  Itagnale 
dal  (lutto  amaro,  stanno  afiilando  le  spade  d'incf- 
fahil  giustizia. 

Indi  sorsero  a cancellar  dalla  terra  le  genera- 
zioni corrolle;  indi  verranno  alla  fino,  quando,  sce- 
cfllo  dal  sole  ogni  umore.  la  (erra  starà  mula 
agli  occhi  doirElemo  che  l’anfrrà  d*un  sguardo. 

Prima  di  fare  scala  alte  siclle  della  propria  stol- 
tezza. studiate  la  terra  che  v'è  sotto  i piedi;  co- 
noscete il  mare  che,  non  senza  cagione,  raddoppia 
continuo  il  suo  muggito,  a guisa  d’uomo  elio  mi- 
nacciti. 

I p»kI. 


Abitalori  di  laghi,  di  fiumi,  di  mari  . di  pozzi, 
di  stagni,  qual  nuota  e canimìrui,  qual  vola  e nuota, 
qual  nuolà  e striscia;  altri  di  penne  guarniti,  altri 
ignado  di  squame,  allrt  aspro,  altri  liscio;  delle 
penne  fan  renii,  della  cod^  governo,  e in  mille 
guise  si  dibattono  e guizzano. 

L*esulianle  delfino,  più  pronto  del  nibbio,  più 
rapido  dellò  strale,  or  procede  la  nave  amica,  ora 
r accompagna,  or  supera  I*  arlimone  d*  un  salto , 
ora  licn  dietro  alla  preda , a coi  spesso  sentirsi 
inseguita  e ghermita  fu  un  punto» 
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Mè  lacerò  di  le,  tnolllforme  polipo  e ionio,*  che 
ratti  con  1^  ramqsc  braccia  la  rena  c le  coli  ; le 
vincitore  deli’  aquile  , le  sclicrnilor  della  merle  ; 
te  anello  fra  la  vita  animale  q la  vcgetanle,  cui  fa 
^ quasi  a sé  gioco  naltir8,.che  nelle  crbàlurc  più 
semplici  par  si  compiaccia  d’ apparire  più  grande. 

Nè  dello  slarsene  immobili, «gli  abitanti  dclPac- 
quoso  confine, ‘uno  è il  modo;  altri  a finissimjt 
lana  si  reggono  raccomandali , altri^s' aggrappano 
al  sasso,  altri  ad  altro  pesce  s*, addicono,  allri  fìtti 
nel  fango,  altri  sopra  *1  fondo  prostesi  per  la  gra- 
Nczza  del  guscio,  altri  molh mente  po.«ano  in  sul- 
r arena 

Sovente  nel  cibo  è niorlt;  che  la  gran  madro 
comune  alla  debolezza  de'mfnori  provvide,  vc?len- 
doti  d armi  occon(^  ad  allontanare  il  posseule  no 
miro.  Così  la  piceola  squilla  fa  parere  caro  all’In- 
gordo lupo  la  propria  carne,  che , fitlascgli  entro 
I alla  gola  l’ uccide  con  Torfldc  punte;  cosi  le  ju- 
j lidi  infràte  che  avvelenano  col  morso;  cosi  la  mu- 
rena^del  dente,  delle  lische,  r-echmo  rd  il  polpo 
delle  braccia,  M la  pastinaca  dell’  ago , e lo  xifio 
dell*  osso  inflessibile.,  e la  torpedine  del  prohrio 
languore,  o la  chiocciola  del  guscio  dentalo,  fanno 
scboi  Dio  a sè  slessi,  c frcquenlc  nell’alto  sale  spar- 
gono la  morie. 

Divino  consiglio,  che  il  numero  de’ morenti  con 
quel  de’  nasceifU,  oltre  ogni  umano  intenilimento 
cuotempeh. 

Ogni  stagione  ha  sue  nozze;  ogni  sole  risuscita 
noi-elii  amori  ; feri'c  K>mpre  di  gioja  l’ instabile 
elemcnb). 

Nò  il  regno  dell*  acque  ò muto.  E chi  slrhle,  e 
chi  molle  òistinla  una  voce;^  se  1’ uomo  potesse 
ile’  pi^  cupi  foiidf,  e negli  ocivmi  più  doscrli , e 
nelle  notti  ^nù  lunghe,  e mdle  piu  fiere  procelle, 
tendere  non  indarno  l’ orecchio,  iglrebbe  ìocerdi*^ 
bili  suoni,  e dì  nuove  maravigiie  riruaircbbe  per- 
cosso. 

Mà  quando. la  primavera  con  l’alito  Tacque  ri- 
crea,«tu  vedresti  .di  parli  novelli  fbrrnicolare  ogui 
.rrotUcèlla,  ogni  arena.  Chi  Irascorre  il  maro,*pcr 
deporre  il  dolce  nell’  allo  ; chi,  fuggendo  U 
lido,  ripara  ad  incognHf  penetrali  : allri  dalla  Prch 
pontide.alTEgialo,- altri  agli  stagni,  altri  a’Iiumi, 
altri  fercano  il  sasso,  allri  l’alga  gracile  e molle; 
chi  dcl  lidp si  piace,  chi' nel  fango  siaddenira, 
chi  le  dva  alT  ignudo  terreno  hflida. 

Ma  Tarli  del  vivere,  el  fini  delToperare,  e le 
ccuiie  di  lanti  m|steri  chi  può^  comprcndire  ? La 
iiionlo^spaveìitata  s’arretra;  c poi,,  pensando  al 
Creltorc,  si  compiace  della  sua  'propria  piòcoiezza. 

Qvando  penso *agli  spirili  di  me  più  pori  e più 
grandi,  che  nelle  innomcrabili  stelle  ond’lo  sono 
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tltohiiato  iosKìomano;  esclamo  : che  nrii  mal  il 
loro  mondo,  se  questo  è lauto  f .... 

Il  Dilanio. 

L'arca  nuotava  sull’ acque;  Tacque  vincevano 
di  ben  quindici  curnli  le  montagne. 

• I miseri,  colà  raoculti,  e gremiti  a guisa  di  spi- 
che, rimasero  .iiigojati  dal  fiotto,  quasi  granelli 
d’  arena. 

Il  pesoe  sui  monti  ; Il  cervo  sul  mare;  T aliga 
sull’ alloro;  la  coIumlKi  sull’ aliga. 

Due  cigni  stanchi  dal  volo,  po^rono  sul  co- 
mignolo (Icli'arca;  e morendo  parvero  cantar  la 
giustizia  e le  misericordie  d'iddio. 

Il  pompilo  e il  delfino  seguivano  le  spume*  ar- 
gentea mu  senza  toccare  i cadaveri  galleggianti  s 
migliaja. 

All  avvenlarsi  ed  al  ritrarsi  del  fiotto  , sospinta 
l’arca  croltav'asi  e ri&ospiiila.  Ebbe  posa  su  questa 
cima.  ‘ . 

Spuntarono  v«‘rdcggianli  sul  ceruleo  campo  le 
Grondi  delTalioro,  e le  braccia  della 'pacifica  uliva. 

Vidi  il  luto  dal  candido  fiorellino,  al  sorger  del 
sole,  far  capoiiuo  dalt'acquc  ; allo  scendere,  riebi- 
narsi. 

Inviai  il  corvo;  c non  ritornò:  la  colomba;  cd 
invano. 

Ma  quando  vidi  la  psiche  dalia  beftelta  far 
mostra  del  fiore  bianco  in  sull’alba,  purpureo 
al  meriggio  , rossicaiite  la  sera  , inviai  la  co- 
lomba. *. 

E. tornò  con  l’ulivo.  C scoperchiai  l'arca, 
e vidi  il  suolo  rasciutto^  e Dio  m’impose  d' c- 
scire. 

Uscimmo,  la  mia  Tamigliuola,  e in  lung'  ordine 
gli  animali  a due  a*duo  , ed  innalzammo  un  al- 
tare al  nostro  Iddio,  e sagrificammo. 

E incorunamtno  la  tempia  del  sacro  assenzio,  e 
r allpre  co' lior  di  papiro,  era’ rami  dtdi’nmil 
mirice;  e l'odore  di  soaViUt  giunse  caro  al  Si- 
gnore ...  « 

Gli  cletu. 

lo  Dodanim , figliò  di  Javan,  figlio  di  Jafet , fi- 
glio di  Noè , scendo  a voi  abitanti  delle  coste  di 
Ambracia  miei  figli , nunzio  d)  cose  che  occhio 
mortale  non  vide,  nè  orecchio  intese,  nè  ascesero 
in  cuore  d'nomo.  Scendo  a voi , conto  volte  più 
ratto  d'un  raggio  di  luce. 

Io  scendo  da  un  pelago  di  fuoco  d'aoiorc  , che 
quanto  dalla  terra  lònlano , altrettanto  della  terra 
è piò  grande;  un  Dio  Io  ricopre  coll’ ombra  delle 
sue  ali , come  lo  spòso  ricopre  d,’  un  velo  le  me- 
morie delTamor  suo. 

Per  volere  del  Hy>  dell' amore  io  scendo  a par- 
larvi di  qucsToceano  di  vofullà;  parlarvi  in  figu- 
ra, poiché  se  un  sol  raggio  dì  quella  luce  vi  ba- 


lenasse sincero  dalle  mie  ciglia,  fporreste  di  desi- 
derio 0 di  gioja.  * , 

Vedranno  T eterna  beatitudine  stenderai  ia  fi- 
gura di  mare  ove  ogni  stilla  è portento. 

Ammireranno  smaltato  di  perieli  gran  piviUMB- 
(o;  e gli  antri  marmorei  di  corallo  variali;  e nel 
lucido  fondo  i palagi  di  zaffiro,  o d’oro  schietto , 

0 d’ai^ento;  e spirabile  sotto  Tonde  la  vita;  e da 
cocchi  lievissimi  carreggiata  la  faccia  del  mare; e 

1 colli  eterni  specchiarsi  nella  vergine  spuma. 

Quivi  giunta  l’anima  immacolata , fatta  già  de- 
gna delTeterna  santificazione,  liba  Talipo  felice,  che, 
lacco  appena,  sperde  ogni  rimembranza  d’atTanno, 
e inonda  di  quella  piena  e soavemente  agitata  e 
traboccante  misura  di  lietiludino,  il  cui  primo 
sorriso  è più  forte  di  mille  terrene  voluttà , fos- 
ser  anco  sempiterne,  lodi  col  succo  di  quella  con- 
ca fiammante,  a verdi  liste  fregiata,  die  umbi- 
Ileo  marino  quaggiù  s’appelIa.  e nel  ciclo pnpiffa 
rfei  ffiutlo,  gii  occhi  s’astergono  da  ogni  monda- 
na caligine  al  nuovo  eletto;  oadegli,  non  più  per 
ispocchio,  non  in  enimma,  ma  scupertamente  con- 
Ic.npla  Iddio  quale  egli  ^ e vede  iniatilo  lo  spet- 
tacolo della  natura  che  lo  circonda  variarsi  a ogni 
tratto  più  0 meno,  sccoadocbé  egli  ò degno  delia 
beatissima  oonlcmplazione.  Perchè  nel  gioire  del- 
l’Unità Lutti  in  cielo  gli  eletti  son  pari,  ma  la  io- 
definita  varietà  delle  interne  visioni  a’  gradi  del 
merito  proporzionevolinente  s'alleiupera. 

Il  gran  mare,  quasi  da  argini  immensi, da  mari 
altissimi  e lucentissimi  è intersecato,  su  cui  po- 
sati edilizi!  della  nostra  tèrra  più  grandi.  Ma  ne| 
fondo  del  pelago  lunghi  edìlizii  vedresti  ad  acco- 
gliere le  anime  destinali,  quàl  degli  amanti,  quale 
degli  sposi,  qual  degli  amici,  c quale  dc’poveri.  Il 
palagio  degli  amici  è di  lutti  il  più  bello,  quello 
de'poveri  il  più  popoloso,  perché  la  sventura  è la 
più  larga  scala  del  ciclo  


La  sponda  de’  muri  immensi  shi  inghirlandata 
da  monumenti  o colossi,  ove  ciascuno  rincontra  le 
ricordanze  dell'andala  sua  vita.  Quivi  Vid’  io  . . 


Gagoorre. 

E secondoché  T iniquità  si  aggravava  , crescea 
nelle  viscere  della  terra  la  moie  del  bitume  omi- 
cida e dell'acqua  dislruggilrice. . . 

Addoppiava  l'incendio  il  soUorranco  bitume, 
stridevano  le  impure  carni  abbrucciacctiiato  e 
sentivano  vive  l'inferno.  Intesi  io,  mìsero,  gli  ur- 
li degli  uomirà  morìcnli,  e i muggiti  delie  belve, 
e i buffi  de!  vento  c il'  sotterraneo  tremore*,  e*l 
crosciar  de'  tetti  e lo  stridor  delle  damme;  e se- 
mivivo per  l'orrore,  guatai  la  fumosa  favilla  che 
dalla  terra  ascend<  a,  quasi  calìgine  da  fornace. 

Un  angelo  dell'  occidente  cantò  con  la  tromba 
del  Dovissiiiiu  bando  le  giustizie  di  Dio  ; vidi  al 
nome  dcllé  sciagurate  cidàriniiammarsi  Tioccodio. 
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dii  vide  rovesciare  tU  mura  ppr  subito  tmv- 
nioto  , e vomilnri^  di  uoihiriii  vuk*aiii  ^e.divatiH 
pare  di  suUa  kirle  iiin^o  io  spalle  immense  d'uii 
menle.  e prorompere  di*  (urbioe  sovra  rac(|ii«/c 
iniui'iarc  ^i.  leQi{>csU  esttNO>-v^r  ampia  campala, 
e usonìrjaro  di  mlglioj^  in  di  di  baUriiglia^  uulla 
vide  a rimpellu  al  (orrore* di /luyl  giof no. 

Ld  (em  crepata  qua  o.là,  eujue  piapiic,  apre  i 
suoi  prccipiidi , e ci>me  da  idnqiico  ventre  ferito, 
spicciano'dai  suo  grembo',  di  colpa  gravido  j ic 
acque  dcllu  inatediaione.  Scrisse  Dio  la  »<^n(enza 
degli  snaliirati  con  nolo  di  fuoco  ; u poi  die  l’cbbc 
coììipiuLi,  con  l’onda  hinarissima  la  cmtc<'l(ò. 

Or  la  Niillc  6 des^Tla  eti  orribile.  ^ulTalba  esce 
un  Rullio  daJ  lago,  che  par  voglia  ascondere  al 
sole  lo  vjs|a  di  Utda  infamia  , c h notte  larghe 
siriscic  di  fuoco,  lungo  il  pmkile,  e un  gui-gogh»' 
re'rfefTacqua  seommo.ssa  dall'animc  dc'inalnuli  che 
hlornaiio, per  più  pena,  a rivedere  tempio  nido; 

0 gn  gemilo  cupo  c fioco,  c un  di  l>a  Ile  re  di  ca- 
(eire,  c un  biancheggiare  di  spettri 

0 peculi  degli  uomini  ! Voi  cangiale  a natura 
i'aa^tlo.  l’orxhuo  egli  clcuioiiti;  distruggereste,  se 
fosse  In  voi,  l'universo  ...  ^ 

Nei  cuore  dcll'uouriu  stuono  scjrUlc  le  icj^i  del- 
r tniverso.  L’annonia  Holla  virtù  o quella  delia 
natala  fanno  una  sola  armonia.  Oiamìei  morteli, 
dopb'aver  fatto  oltraggio  a Du> , lo  dispreizano  ; 
«tuaodo  giungono,  più  ciré  ad  odiare  , h sp^'zzarc 

1 fràtcHi , profeteggiate:  un  memonibilo  rivolgi- 
mento T)clla  natura  sovrnsia.  La  terra  corrosa  d^l- 
Tacque  iogojerà  la  cUlù,  lo  provjiicie;  T arja  mu- 
tala da'oiuhiineDtì  del  mare,  muteni*  Tordiue  alle 
stagioni  ^ a'climi'  solcherà  ']  vomere,  ovepciina, 
le  navi  ; ondeggerà  il  more,  ove  prima  le  messi*; 
pascerà  lu  balena,  ove  slette  T agirella , c^nloni 
Tusigiiolo,  ove  i mtiVi  guizzavano  ; qual  collo  da 
coloni  bramalo  , sorgerli  a’  naviganti  mal  fausto 
scoglio;  e là  donde  si  (nisse  la  porpora,  si  eave- 
mnno'i.metalli. 

Non  insuperbite,  o nazioni,  d’dn  ciclo  benigno, 
d'un  sttolo  felice,  d’un  thirido  regno,  tìlio  è a Dio 
(qi^mdu  giungono  le  s^xdlt^ngginì  *al  sommo)  far  > 
navigare  ad  eltrc  genti  le  delizie,  ia  gloria,  la  ii- 
berlò,  la  .sapienza,  la  fede! 


alasepps 

Canta  gii  Egiziano^  tu  lodi  di  lui. 

lilc  ngKo  éolla  città  degli  éioi\  nascente  sulle 
spoinlc  deiTArabicoseno.  protessero  oolTuleuna  co- 
lomba eduli  cigno;  consuonarono  J’ onde,  quasi 
cetra,  al  giovante  mio  l'arme;  e iside  sacra,  men- 
tr'iu  ncMe  notti  steliuU  solcavo  cantando  i'  onda 
d’argento,  m’arrise  dall'aUo. 

Sui  nostri  lidi  lu  jixivaML  o Mercurio,  la.  curv'u 
lira  che,  alTarmoiiia-coiuoiiando  degli  astri,  iiifor* 
Diz.  StL  Parte  Uoil. 


nr»  il  llero  viUo  di'^b  uomini  primi,  e diede, al 
Ch'Io  rmiiov^flatu  la  nuslrn  patiira.  t 

. .Mercurio! -Jh  divino  luq  spirilo  4uUi.  i gradi 
dèlia  morlal  condizione  misuro;  vi$sc  nel  curjNi 
di  7»rimipi,  di  cprligi;/MÌ,  di  carcerali,  di  schi.Tvi, 
p:*r  dimoslróre  agli  uomini  die  in  ogni  slah» 
pu6  essere  divina  virtù,  l’oj,  Cmit’  uom  che  le  vie 
, p:«!iscèi?‘ale  ricorre,  nel'corpo  bellissimo  di  Gip- 
, in  Jrent’aniri  tutti  gli  stati  imitasti,  di  stT- 

vo,  di  liiiei'o,  di  carcerato  4 di  cortigiano,  di  prin- 
ciiMJ,  di  salvator  delTTglUo.  * 

Non  è lusinga  ii  mio  canto.  Il  poetico  foeonpr- 
, Tadularione  si  spegno,  qiiasi  liammn  iieirundn  ; ma 
il  vero. dalla  hnlc  /iHesso,  come  stella  nel  mare. 
Quel  molle  clivo,  di  i)opi  orlato  le  falde,  dt  f«e«i 
iÌ4)cat^  turgfdo.il  seno,  di  (Kimpini  coronalo  Ut 
fronte,  pur  non  rifuggo  di  ^poccliiarsi  nell’  acqua 
scorrente  sotto , cIib,  trepida  quas!  di  gioja^  gli 
rende  la  imagine  sua.' 

Te  nel  seno  du|la  madw  pecoise  tra  le  braccia 
la  sventura,  iiukìcp  (fogni  vlrlù^dc  accompagìtù 
fu/  verdi  ann|,,c  alT  ombra  si  riposò  del  tud  so- 
glh).  E quale  la  pianta  ad*  fshle  siicr^i,  che,  nel 
suo  (ronco,  abbracciando  il  nuotante  Ostri,  si  al- 
largò por  coprirlo,  e lo  campò  da  naufragio^  tale 
la  sventura,  o‘Giuseppc,.Talibracciò,  li  difese . . . 

611  Ebrei  mH*  fi|pu«. 

....  Qtu*s(ii  terra  che  a noi  corre  rivi  di  Vtlctm 
V.  di  sangue,  a voi  corre  (lumi  dì  pecoato  e di 
morte. 

La  svculura  ci  rende  quasi  legno  rim|)aImalo. 
lire  ritorna  a sfidar  le  biKt^rc.  Perchè  le  vetilurc 
de’popoii  nc’desliiii  di, Dio  stanno  Hs.se, conte  i’ùra 
del  flusso  murìiiu.  Noi  .miseri  e pentiti,  voi  polenr 
li  ed  tnghistij'lo  scambio  delle  sorti  ù^/kìiÌo.  . . 


% Li  maestà  de)  Sigaoro  dell’  sc^oa. 

tMorrenIc  ddTiniquitg  mi  Sf  serrò  tulio  Intorno 
iuHno  alTanlma.  Ymmoil  Signore,  mi  diede  la  soli- 
tudine ud  abitacolo.  Dio  mi^  cmiduìisc  nell*  isola 
delta  pace;  e qui , come  ruscello  nel -maro,  scor- 
rerà verso  Tclcfnità  |a  mia  vita.  Pi^rchè  il  moudo, 
senza  Dio,  ò come  il  fondo. paludoso  di  murò 
calo. 

* Tu  che  sul  more  cammini,  ;np(cntissimo , c 
guaiolo  d*  homo  non  diseerner^  .le  tue  orme  ; ^lu 
che,  al  di  sopri  de'Chcrubinì  sedendo,  iiHToc<'aiio 
Il  spacchi;  tu  che  il  cielo  lorufi,  quuTpelIc;  lu  che 
l'acqua, quasi  per  cribro,  datid’nuvoli  mandi,  che 
i venti  pesasti  sull' picena  iùbucia,  cho  irmare, 
quasi  in  otre,  acciijude.sti;  tu  I»  cui  onnì|H>tenza 
dal  grande  abisso  ò velata,  come  da  maguilico  Te- 
st ipicnto.  Setto  a vuHici  ondosi  sta  it  pozzo  fiam- 
mante, c la  giustizia  ue  ha  |c  uhiavi;  c'^uaii- 
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«i’nprì,  csTc  il  ftimn,  romoTrimmon^a  ftipnace,  che 
appanna  il  solo  e Tana  natila  conlrista  ...  / ' 

A. un  tuo  ^(Tlo  il  ffolo  impf^lrisop.cd  è carrai- 
piflhilo'la  facria  dcll*abi5S4;  a(^  un  soffio  (uorac- 
qiie  raggono,  c ntbar4^iando  si  spanctono  . . , 


BASEVI  GIOACHIMO  ^ 

Oelli  crrtezzfl 

t 

(f>a  Letltrn  ) 

Vorrfi  potere  In  più  d^uo  modo  soddisfare  al- , 
f'onorevole  ilducia  io  me  posta  dal  giovane  aulo- 
Ite;  fila  pftj  Yo  innanzi)  e piò  rifuggo  da*((iuHrzii 
assoluti,  massime  di  persane,  o di  seriltt  discor- 
danti dalle  oprtiloni  mie*,  fnirm^galo . risponderf» 
ebe  r autore  dimosira  attitudine  non  comune  agti 
studih  severi;  ma  *ho  l^oppra  sua  pmnietle  assai 
più  di^iuel  che  possa  opéra  umana  allenE^re:  prq- 
puUe  rinhillibilil^.  I<a  eertcz/.:»  «>g1i  dù  per  crite- 
rio del  vero;  gli  ò dunque  uii  criterio  della  ni* 
fkme  individua,  un  crrterlo  siibbietlko.  A fare 
che  tale  o*  non  sia,  convitm  salire  mi  allri  prin- 
cipii,  coftvien  trovare  un  erilen*)  def  criterio  stesso. 
L'autore  dislingue  varii  generi  di  ccrlez/a  ; accioc- 
ché la  dinieTcata.  e «puria  nou  sia  confusa  rolla 
toten  e legittima.  Ma. con  qiraii  tumne  disUngiicre 
la  legittima  dalla  spuria  f Ecco  necessità  d'iincri* 
lerio  supcriore  a quello  di‘ò  iM>sto  da  lui.  Questo 
suo  é indizio,  BOB  norma.  Casi  pure  a me  ; maio 
posso  sbagliare. 

Darmi  inoltre  xbc  il*  giovane  egregio  non  prenda 
lemosso  dal  punto  estremo  ove  gli  studii  recenti 
[janno  caudotta  la  scienza..  La  Muuia  italiana,  per 
opera  del-  Hosmini  e d’altri , acijùlsla  da  fiochi 
anni  in  qua  talO'imporloMtayche  giova  conoscerla 
a fondo,  non  foss’ altro, per  roniballere  quelle  Ira 
le  dottrine  sue  chcbsse'ro'o  iuipurlunumeiitc  vg;ie 
0 Imiuaturnmenlc  nuòve.  Ma  s’io  avessi  auloriià 
presso  il  modesto  pensatoi  del  più  che  gioTanilo 
Igvoro,  gli  pro(»orrei  di  vqJere*  applicare  la  filoso- 
Ha  Azionalo  alla  scienza  ci>*tlc  e all’eroiiomicra 
•eifiialamenie,  che  dalle  regioni  della  materiale  os- 
servazione fì  del  calcolo  ornai  essere  traspor- 
tat.'v  in  quelle  del  pcnsamenb»  innovatore  c dei  no- 
bile affetto. 


‘basti  f barberi 
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ffitioairift  itotliM  • frucete. 

^Cn  dizionario  che  pongaci  fpontc  le/rìcfhee?c  di 
due  lingue  vive, -è  anello  aggiunto  alla  <«81008  d'in- 
teltigenza  e tì'anrorc  che  devo  stfidgerè  lilicfs- 
mcMo  le  mnane' famiglie.  Móndo  studio ddlic  Imi- 
iWe  estere  è da  temere,  ma  la  conosérmui  impcr- 


Mia  di  quelle,  fongtunla  al  dt^morc  della  nafta  ; 
ch**anzi  11  nrlTronlare  fé  aUpo,  heu  eonosciulo,  con 
la  propria,  studiala  e<l  amala,  esercita  rintellette, 
smvia  c luisicul'a  lò  stile.* 

L’ Allierli  ci  <Hedc  un  diiionnptp  IWti.mo-fnin- 
cose  degno  di  loifc  non  pjcpola.  B adesso  alili  fla- 
li:ini  in  Parigi,  tfrcrvscrn<fo  ropeRHtairAIbrrtl  In- 
cominciata, (faranno  un  dizionarid  ove  le'-due  llu- 
gud  si  trovino  a riscontro  ; ove  e fe  analogie  pros- 
sime ^ le  inen  visibili  differenze  dì  quelle  siano 
più  accuralamenle  ’dirliiarate;  si  che  le  analt^fe 
njiilino  a bene  apprendere  Eubo  c l'attro  linguag- 
gio, le  diffì>Bi*nf<'  insi^tiùio  a”  usarli,  senza  barba- 
. ri(^i  eonCusione. 

(iiarchè  le  dii«  nazlhui  si  trovano  ormai  da  tanfi 
iiilelicttuali  e monili  vincolr  cfmgiunle,  gto\'a 
r ima  dril’allni  conosca  veramenle  la  {lingua 
r.lié  il  veramenle  conóscerla  ci  preserverà  dtf  me- 
scolarle in  shzzo  niodo.e  farne  gergo,  come  tmppi 
flahani  fecero  e tanno,  Poi.  ipieUe  lraduzioni  fraii- 
'A'csi  di  modi  nòstri  dimostreranno  quale *delle  due 
bngue  sia  più  freiica,  più  àgile,  più  jiofcnto  a di- 
pjiigere  l’invisibile,  a scolpire  le  imagini,  a dolce- 
mente  risonan'  l'affello. 

S-*  (pii  l'uso  mitica  àcila  Hngua  non  sempre  è 
distinto  ial  vivente  , so  dimenticale  alcune  voci 
itiHiane  C(»rris|>i^nilcn(i  ai  modi  fraacesi;  pensiamo 
die  1 (liziiittarii  sonò  di  tulio  l’operc  le  più  fiie- 
riiabilmenle  imperfelte,  e chea  molli  difeUi  suji- 
plisco  il  senno  (tei  leltore,  $(>nza  che,  neSM|i)  libro 
é-pr(Jficuo.  Se  difllcil  cosa  é coni(>orre  mi  bion 
dizionario  di  dwiiim  .hngtni  da  sé.  peh.^ , porre 
a riscontro  dnb  lingue,  e le  iniiumerahi^  c inde- 
Onibllnienlo  graduate  prxqinVtà  ddl’iina  edcH'allra 
ret  ipnK-amenle  dichiaijpre;  ma  (|uelli  clic,  più  e 
meglio  aggUiHgmio.  son  bepcDierlli  e delle  due 
lingue  e ddic  due  nazioni. 

Il  Bn.sli  è un  Vecolih'Mo  sordo  ed  oncsfo.'da  ^ui- 
rant’anni  dmmrnntc  in  Parigi;  che  con  wm  ri- 
sparmi i sì  froe  upn  scelta  raccolta  di  libri'lmliani; 
0 con  questo  lavoro  oll'tlalia  fa  pfù  bene,  che  non 
se  tutta  la  vita  ffisse  rimasto  a scaldarsi  al  sole  di 
Napoli.  Così  Dio  le  Mimine  viotnide  ordina  ad  odbrc 
di  duseuii  uouK>  e do'  popoli.  ^ 

9ii>  dunque  raiToinandàta  l’ cdizimic  del  He- 
nouard;  il  qifale,  cociftio  dal  buon  successo  di 
questa,  altre  imtB*e5e  può  Imtaro  utili  alle  lettere 
nostre.  Che  se  Ira’  llbrtit  delle  varie  nazioni  po- 
lesscrsi  slringiTc  corhspundcBze  ainidirvoli,  I’  u- 
iilc  morale  snridibe  più  grande  dd  comruercìafc 
alesai.  Quel  che  ic  armi  facc\'nuo  e gli  oiiii,  com- 
pì* ormai  la  parola  c rumore.*  ' 
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Il  C«jUU«  di  Trm*.  *.  ' / 

In  qiipslo  lavoro  ia  slorj»  è innealata  con  arie jiylr 
Talbero  drlla  favola.  Vive  je  piloro  delle  pcrsouc, 
de'  luoghi,  de’coslumi;  quelle  faccehaniio quasi  lutte 
uii^impronta,  e italrana;  queHe  donne  si  i>resen- 
lano,  è vere,  q^alc  in  pcpfìlo,  e qual  come  di  foRa  ; 
ma  lune  hanno,  qiiak  li^e  ci»sa  di  proprio^  di  Ideilo. 
•<ili  alTclli  che  precedono  le  azioni,  e che  spella  al 
romanziere  di  svolgere,  edme  Qomplemenlo  , anzi 
cemento  de'  ratti  dalfa  storia  accennali , gir  af- 
felli  son  cqllì  nel  vero,  Iratlali  con- quell^ -raiudiUi 
‘Con  cui  nascono , non  passati  per  il  Iwpbicco  dì 
os^rvazionc  peirot^a.  1)  giudizio  de'  fatti  riesce  dalla 
setnpUce  narrazione,  senza jhitò  che  Kaulorc  si  mo- 
stri » c«>me  pare  talvolta  lei*coU  ; indifTerenle  al 
tiene  od  al  male  che  narra.  B cos'v  quel  foverctiio 
sminuzzare  le  cose,  quel  coniare  i gesti  e le  PÀ* 
chiale  e i pensieri,  tanto  del  proprio  eroe  quanto 
deli’ infimo  tra  coloro  cirenlrano^cU'^one,  èdi- 
fello  in  questa  novella  cansato.  li  poeta  tocca  i 
seq^ni  esteriori  de^i’ interni-  senlimenli,  mo  non  ci 
pigia  sopra  con  impronto  artilizid,  come*P'^>‘ 
a’  leilori  : • Wdetcy  voi  altri , come  si  fa  a noto* 
jnizzarc  il  cuore  dell’  uomo.  Imparale  di  ino  a co- 
fiosc^re  i|  mondo.  • Il  nostro  antere,  ripeto,  m 
discorrere  cotesti  thdliii  della  passione;  ma  senza 
gravarcisi  sopra  : onde  viene  alla  sua  narrazione  I 
certa  rapidità  ekaneheZza  che- accresce  il  dileilo. 
Le  pitture  cosi  acquislair  vita  dalla  brevità  loro 
.stessa.  AUro  vantaggio  della  rapidità  si  è,  die,  Ili- 
Vece  di  prendere  gli  uomini  c le  cose  a uno  a udo^ 
if  narratore  ha  tempo  e forza  di  considerare  l’ in- 
Ùpo;  ciré  il  vero  campo  dell’  arte,  perchè  il  vero 
ritratto. delja  nature,  lo  dissi  altrove,  chele  ima- 
girli  mfiUlate  non  itlgo^o  lè  itingitu  pensale;  e 
con  quella  sentenza,  troppo,  a dir  yero,cnimmaUca. 
volevo  indicare  come  l’Unaginalione  che  voglia 
agunarsi  troppo  sopra  ciascun  punto  del  vero , e 
osservare  ogni  .cosa  a forza  di  microscopio;  presen- 
tare tutti  gii  oggelli  in  ugual  lume  , «In  uguale 
grandezza  tanto  quelli  che  la  nalùra  collocò  in 
lontananza,  quahto  quelli  che  lUmno  vicini:  iipt- 
ginazione  cosi  sglTerente  oprre  pericolo  di  non  po- 
ter tutti  considerate  gli  aspetti  ddle  cose,  perchè 
gfà  stanca  dalla  contemplazione  rainOta  di  ciasche- 
duno; sicché,  mentfe  si  creile  avjcr  dato  un  qua- 
dro perfetto,  lascia  sedUre,  con  la.sazielà  di  quello 
cfae'V'è,  il  desiderio  di  quello  d>o  manca.  .Ml’ia- 
conlro,  il  pensiero  del  narratore,  abbaudon:ilo>alla 
Ispirazione  della  cose,  vedepiù  lati  deiroggdtM  in  un 
tempo,  « li  Rhbracciir  nella  unità  deiraffcUo.  Quindi 
viene  all’aulor  noslso  il  pregio  di  preseiilare  le 
cose  in  massai  e gli  uoiniin  ne’  loro  vani  aspetti, 
con  quelle  conlraddizinni.  che  non  vengono  già  al 
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cuore  umano  (come  dip^  un  forte  ingogno)  d^l 
mauQiar  lufloeda  Indo  credere,  ma  pìpllosto 
dal  non  saper  credere  o da  non  essere  luilrifo  al>- 
baslanza.  Quindi  è q|)c  nella  pllliira  dì  quelleUa^ 
Iure  del  trecònio,  l’autore  et  nuugra  la  virtiirslrella 
quasi  in  alleanza  col  vizio , il  beile  npidafnente 
succedere  al  male,  e in  uh’ajiMna  .i^teèsa  mollo  voci 
discordi , in  uno  stesso  popolo  mollL'opposU  ele- 
menti. • ■ ^ - 

Gli  avvenimenti  quasi  Ipili  sì  spkgano'ln  que- 
Sjn  novella,  da  sé  ; e tengon  vii’U  la  curiPsit^  senza 
trascofldere  nella  inverosimiglianza)  Plon  possiamo 
dissln\ulare  però,  che  unii  s»q>o  più  direltameìile 
morale  s[  sarebbe  da' noi  desiderato  a pittura, si 
viva.  H Goethe  ha  un  bel  diro,  e!u>  U'>*efitii  ptq* 
sè  stessa  è morale  sempre;  ma  cuiivic»  |xire  svol- 
gerla celesta  aiTana  morale  del  vero,  elv’è  l'essenza 
de' fatti.  Allrimeuli,  il  ràppn^ulare  Torqvìnio  in 
atto  di  forzare  Lucreziat  senza  più  , im'àgine 
del  pari  morale  clic  rappresentare  Lucrezia  tn  allo 
(li  trovar  1a  sua  pace  nc’  favoni  domestici  c neHo 
educazione  dè’  tigli; 

Altri  qatidauperà  l'autore  del  non. aver  troppo 
concesso  di  spazio  ai  dialoghi , parte  che  . nc*  ro- 
manzi moderni  pare  divenuta  essenziale  eìénienlo 
di  bellezza.  Ma  noi  confessiamo  che^'quel  mettere 
a feontouna  deli'altradue  persone,- e far  lurodìM 
lutto  quel  c|ie  ^irebbero  in  un  dihlogo  vero , è 
sforzo  multo  spesso  impossibile  a ben  riuscire. 

*11  principale  difetto  è lo  sitili;,  la  cui  improprietà 
e affettaziooo  appanna  le  bellezze  di  questo  più 
clic  giovanile  lavoro.  Lo  stile  è all’idea,  cofheiiel 
corpo  umano,  la  pelle  3lle  forme.  Raggrinzate  la 
pelle,  piochletlatela  dì  lividori^  e là  bellezza  do’ 
lineameoU  nou  potrà  togliere  « ^uel  corpo  defor- 
rnilà.^  himpasU  Tautore  il  suo* siile;  non  tante  sul 
trecento,  la  cui  semplicità  può  talvolta  dare  gra- 
fia, forza  e concisione  al  dire , ma  sola  di  per  sè 
parrebbe  scipita  ; quanto  vigli  scrilH  fiinigliari 
del  cinquecento,  -sui  tllosoiici  diel  sèccntOr  ^ugli 
scienlilìci  del  seltecenlOr  sull’uso  della  lingua  vii*Ui 
della  toscana  in  prima,  poi  anabe  del  suo  dialetto 
natio. 

* > 

• - » 
Palco  dèlia  rapa. 

» • 

Qui  tutte  le  eireastomie  (endaiU  ad  uii  flne,tulle 
le  parti  del  disegno  in  buon  accordo  tra  Idrq;  a 
Dessuoa  dato  soverchio  d' imporUmzir,  In  que^.U 
saggezza  di  composizione  ha  parte  , cred’m,  non 
piccola,  auche  il  modo  tenuto  dall’ autore  di  colo- 
rire i(  suo  disegno  a beli' agio,  fra  r,uiia  e l’altra 
parte,  del  lavóro  metlenéo'  uno  spazio  quanto  iiasli 
a riposare  la  mente,  a dafc  all’ imsginazione  nuòvo 
vigore  e frescKc-zza  , a f^ederc  con  occhio  sicuro 
olio  resti  da  faro;  non  cgdiepcso  incomodo  d.*i  do- 
versene slirigar  quanto  prima;  ma xoqie qpeni di- 
letta da  accarezzare  iu  ciascuna,  delle  mjc  |»arti , 
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in  crftMunii  Hnlrf.  ^uollMnI*om|io«io  movimrnk) 
ikH’ iu>3giiiH7.ione  che  sf  spìngi*  sempre  injianri, 
senza  guarriarc  a riè  che 'resta,  ma  solo  a qoanlo 
resla;  quella  tmaninchn  moUi  scamlHnn  coirestm, 
e per  cui  colpa,  la  ^icrfezionc  del  lavoro  rimelirsi 
. come  cara  ultimn,  e quasi  itosluroa  , a opera  già 
compìuki:  è In  morie  del  bollo;  toglie  a’<iua«lH 
della  fantasia  In  quieln  serena  , la  forza  modesh  , 
la  totale  armonTa,  senza  c^l  s'ottcrrì(lo  sfoggialo, 
il  romoroso,  ma  in  vita  delt'inlem  non  maÌ..Cin- 
scuna*|iarte  del  belio  compito , nnebe  eon^deratn 
<Ì8  s(\  deve  offrire  le  sne  bellezze;  e |>erchè  que< 
sto  $lair  varie,  è buon  modo  separare  Tunn  parte 
del  Invom  dall’ ditn  con  sufOcicnli  bilcrv'altt.  Tulle 
cosi  le  iilA  nuove , i iioori  simtimeniì  elio  nel 
frallompo  si  vengono  accumulando , servono'alla 
pecfezionodeiroper»;  insegnano,  anco  sema  sapida 
deir  autore,  a colo^re  Tun  trailo  con  più  diligMt* 
za,  r altro  a lasciare  nrH'ombm,  a non  peccare 
nel  monotono,  nelTavvontato,  nel  ianguid«r.  Ognun 
otfrlamtnlo  ha  la  propria  marriern  di  comporre;  6 
shritezza  sarebbe  pretendere  che  il  cambiaria  possa 
mutare  natarn  olle  opere  dell’  ingegno.  L’^ialezza 
del  lavoro  può  Tautoro  mediocre  allenare  a più 
stuccbrvuio  aRisttazione  e mìDUziosilà;  puù  l'in- 
gegno sommo  aver  bisogno  d’uii  movimento  veloce, 
«beilo  metta  In  ardenza  e lo  faccia  più  padrone 
<ji  tutte  le  forze  proprie:  ma  cfù.non  toglie  che 
r ostinazione  ebe  noi  qui  facciamo  abbia  la  sqa 
verità.  . 

Una  delle  parli,  per  esoinpio,  che  l’ autore  non  ba 
forse  fncditnla  altbo^laiiza,  jb  rinlroduzione;  e quei 
dialogo  cosi  comunalmcute  faceto,  quella  galanteria 
si  irivialo  e si  spUtlelUla,  ebe  non  manca  u(>rto 
di  verità , ma  \*erilù  senza  gusto.  Il  '%‘ez^  Inoltre 
di  rappresentare  i mariti  sempre  enti  imbecilli,  è 
ormai  tanto  antico,  che  non  dovrebbe  stuzzicare 
più  r estro  de'comlei*e  de’ rqmanzieri.  L'imlicdr- 
htò  è,  per  «Hr  vero,  il.  torto  men  frequente  de’ ma- 
riti; e fra  fuUi  i torti  il  più  sciiMbiloe  II  più 
leggero. 

Del  risto,  quqmrio  metto  Insieme  questo  capi- 
tolo col  ’ rilrallo  o co*  monologhi  del  cancelliere 
TanagUn,  con  leri)ra>*ate  del  Pelllqcione  e d'Alvu- 
«ez  Carazoti,  mi  cdiifermo  sempre  più  in  ciò  di’ a- 
vevo  ardilo  alTermare  altra  vylLiiche  agli  scrii* 
lori  italiani  manca  la  grazia  del  dialogo;  e mnijca 
percliò  uou  no  ^nno  vivi  niodeHi.  Basta  tener  die* 
Iro.af  colloquio  di  varie  persone  in  Italia,  anelie 
gioviali  0 cotte,  ed  esperto  del  mondo,  per  accorgersi 
quante  cose  Iriviafhiente  delle,  quante  coimiieiilalo 
ebe  appena  andavano  sottintese;,  per  comi^firc  il 
comico  0 il  romanziere  clic,  con  tale  esemplare  scilo 
gii  occhi,  òcoudoUo  a cercare  neindealeuna  facezia 
ulqUaiilo  più  deliràta.  Certo  è die,  arrendiamo  i co- 
mici Jalipi,  0 i nostri  del  cipquecetilo,  o i uoveJlieri 
o i romanzieri.  0 i bernesòbi  in  ca|iUulocd  ili  c{K)- 
|u«,  l'arguzia  ilaliàna  consiste  più  nel  concetto 
die  nel  linguaggio  11  punte  sarà  comico,  lì  v^n- 


cello  virare,  ma  1'  espressione  triviale  o stentata , 
il  tono  pesatilo  (gl  incetto.  11  sommo  Goldoni,  quante 
volle  non  isdupg  con  la  goQaggiué  delle  parole 
roriginalilà  deir  idea!  Quello  che  in  lui  fa  sorri- 
dere c ridere  di  buon  cuore,  è la  creazione  del  ca- 
rattere stesso;  è T intero,  a dir  cosi,  d'una  scena, 
d’4iD  pensiero  comico,  st  ebe  già  prima  che  il  per- 
sonaggio |iarii,  lo  senti  la  sna  ride\'ole  condizione 
e ammiri  il  poeta.  ColesU  cerlnmeiile  è la  poesia 
delta  coimnedio,  ma  sola  imiZ  basta.  Giova  che  le 
{Mirale  non  vengano  a guasta  ro  le  idee. 

Ma'  noi  eomineiatnn  Italie  censure,  e dotreoimo 
temere  dio  sparto  ci  manchi  allo  lodi  Una  lod^ 
die  molle  ne  àbbraeda,  e che  è rara,  si  è la  pmr* 
sta  della'  sua  narrazione,  poesia  che  traspare  sere- 
na, e italiana  veramente  da  tulle  quasi  lo  parti  di 
questo  bumro.  Il*  lettore  me  no  saprà  grado  l'io 
gliene  recherò  qualdie  saggio. 

OrfOla  e Kina.  la  moglie  o la  flgliuola  di  Falco, 
stanno  nel  casolare , aspettandolo  con  ansietà,  — 
• nini  arcese  qna  face 


Quolle  ilpc  donne  sull*  orlo  del  precipizio,  que' 
colpi  d'archibngio  e quelle  grida  diè  l’ alzano  net 
lacere  della 'tempesta , quella  v^isla  delle  due  bar- 
che liallQglianti  sul  lago , quel  tuono  che  desia 
tutti  j^li  echi  de' munii,*  quel  gocciolar  della  piog- 
gia dai  rami  del  vecchio  castagno;  è qui  poesia  , 
tanto  più  lidia  quanto  più  semplice.. 

Altra  pUtura , o non  mem)  Vira.  Ndhi  lolla 
da  Falco  sosleniila  sul  lago  per  salvare  Gabriele, 
era  morto  al  munlaiiara  un  compagno  pirata.  Grani- 
|)o , il  figliuolo  di  imozza.  • — In  una  slattu  di 
ruvide  {«reti  sotto  una 


Falco  con  Gabriele  rinavigano  alla  volta  di  Mus- 
so; e veggono  da  loiiUino  il  cadavere  di  Grampo 
essere  portarlo  alla  sepoHuroi  • HaUenne  11  rema- 
tore la  barca,  o li  canto  s’andava  a poco  a poco 
facendo  più  disdillo  . 


A tali  pitturo  di  dirupi  o di  tempeste,  di  cada- 
veri 0 di  pirati , qualche  amaloro  ddlh  rasd  d'A- 
maltmla«i  rìtrarra  inorridito;  qùasidiè'le  batta- 
glie  o il  Ciclope  di  Omero,  e le  battaglie  u lo  lein- 
i>eslc,  0 I Ciclopi  0 rùifemo,  o te  Furie  e.le  Ar- 
pie di  .Virgilio  (poi)  parlo  di*  Dunlq)  siano  le  più 
gaje  cose  del  momio.  Cotesti  delicati  però  trove- 
ranno aiifiressi  il  suo  |»a^lu  in  alcuue  |iarti  di 
questo  romanzo,  6 fra  le  altro  nel  tratto  seguente . 


MoUi  atiri  luoghi  pulrei  mostrare  che  spirano 
poesia.  Quelle  due  donne  che  tu  sul  tramunlare 
stanno  fuori  della  CM|»anua  cucentlo  una  vola,  in- 
lantochògià  comincia  a spirareèl  vento  delta  lem 
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qiielU  Imnzza  chf  pai^n  d.il  ponU* 

oflio  del  lorn>n(« , grhividb  ìh  loninnan&i  fio/plfì 
(J'uugurio  fnnpfto;  qarlla  stanza  di  Falcò,  oopcria 
intonio  di  s[>ade,  coltelli . nrclii\)ugi , bmni  d’ar* 
nutiin»  ndli  è aniigginiti,  o frammezzo  cordarci 
da  barca  , limoni  c ; quel* cancelliere  Tana» 
glia,  che  tornando  al  castello  • cammina  con  più 
lentezza  c gra\ilà , volgendo  II  cat>o  a driUa  e a 
mancina  , ricomponendosi  l' abito  alla  persona  , c 
col  palmo  della  mano  lisciando  i cit>eiii  clic  da 
tre  di  non  avo\'a  potuto,  assediare;  • quella  sala 
ddia  tortura,  e sùrsi  a ferra  l'uno  accattfo  nA 
t'a/lru  il  fgrtìo  $ l'uccieo;  quella  barca  di  Falco, 
eoo  entro  Trincone  e Guazzo,  si  vivamoiite  dipinti: 
quel  tnovtmenlo  continuo  di  vita  là  nel  castello 
di  Musso;  <(ucl  mastro  Lucio  cosi  bene  delineato 
in  mezzo  a Falco  e a Gabriele;  quell' incontro  del 
giovane  Medici  con  Ulna. nel  di  della  festa;  quel» 
F uscir  delle  navi  da  Musso,  al  principio  d'^n 
freddo  mattino;  queUa  corsa  notturna  di  Gabriele 
con  Falco  ai  monti,  per  salvare  le  donne;  quei» 
r ioiprovviso  incendio  dplla  deserta  caimana  ; quel» 
Finconlni  con  Imezza  là  nella  ràvenio  , con  4uHa 
la  Kena  che  segue;  o quel  riuscire  dei  quattro  fug» 
genti  dalle  tenebra  deilq  caverna  a31a  lucotIcIFal» 
bo;  e quelFiddio  del  cancclliero  a Gian  Giaciuno 
ed  a Gabiicllo,  {K>elii  monicnli  innanzi  la  Onaio 
liailagita;  c quel  Polliecioiie  die  sta  a^dlaiulo  • il 
lontano  e confuso  schiamazzar  de’  Ducali  clic  si 
confondm  col  mormorio  dell’  acqua  del  lago  t 
e quella  barca  veduta  in  distanza  da  itinz  . |>or» 
latito  il  cadavere  di  Gabriele;  e la  misera  Hiin  di 
Falco , che  nell'  alto  dì  morice  vede  sul  dogo  vo» 
Isggiorr  la  nave  del  suo  capitano:  sono  pitture, 
qual  plà  qual  meno,  potenti.  Che  se  la  figura  di 
Mastro  Ludo  pare  modrilala  i\i  quella  di  dmi  Ab» 
boiidio,  non  6 già  che  ruiitoro  aveose  in  mira  imi» 
taxiOne  si  inopportuna  ; eh’  anzi  io  ho  ragione  di 
credere  dio  il  disegno  di.  qitesln  imvella  preeedesse 
di  qualche  tempo  all' uscire  de' xpoxf: 
egli  è clic  ai  romanzi,  per  non  so  qual  regola  an» 
lira  0 moderna  , fiore  divenuto  necessario  condì» 
mento  un  personaggio  ridìcolo,  una  specie  di  fia» 
gUaccio.  Ma  il  nostro  autore  farà  lietie  a non  servire 
a cotesto  voglie  dc'ldtori,  e lasciarle  al  comici  di  se- 
conda mano.  FcosI  pace  a me  che  II  rinqirovero  fatta 
da  qua Icbosignora  aH’aulorc  dcr(>izfc//o  d/ 
che  il  suo  Palamede  fosse  duro  e Ireddo  , ò stàio 
cagione  che  nella  guerra  di  Musso,  l'amore  di  C^» 
bride  e dì  Rina  sin  talvolta  trattalo  con  mollezza, 
die  Don  bi'fi  si  conviene  alla  Qgtiuola  di  un  pirata 
0 al  fratello  di  Gian  Giacomo»  Il  difetto  pd*!'»  non 
Isià  che  in  alcuni  modi  pelrarcheechi.  melaslasia» 
ni,  0 piuttosto  da  fibreflo  H'opern.  Ma  il  pregio 
grande  si  è che  li  signor  Razzoiu  ha  còlia  la  poe- 
sia del  nimnnzo.  Quel  fare  mmuln  e scrupoloso 
nel  quale  il  Manzoni  è ora  inimilabiie,  ora  non  imi» 
labile,  lo  laici  il  giovane  autore  ad  altri,  die  può 
ardire  da  sò:  non  dimentichi  marche  siccome  il 
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dramma  fu  detta  Iragedùi  uiimilh , cosi  dovcdibc 
epopeii  Familiare  dùamarsi  il  roinamu).  Radi  di  non 
accumulare  in  lunghi  fierlodi  quella  cirooslauze 
miiiulc  rappiccale  con  un  etw  od  un  il  qutU»  , 
cìm»  rcndqno  confusa  la  pittura  o lo  siile  in(ral» 
bialu;  Xaccig  (htìchIì  brevi  coiqe  C^ro , e come 
EriHiuto,  olàsci  die  i .critici  gridino  al  gailicit 
sfpo.  Dadi  alla  liiigua,  la  quale  in  ^li-  sfMSjso  c il 
affrllala  cd  iui^nqirin.  che  le  opere  sue,  fradotto, 
fiarrcbbero  più  beUo  il  dufipio.  i 
« 

•-BELL0C  LUISA 
MONTGOLFIER  ADELAIDE 

La  rucke.  Juiirmii  d'Hwkt. 

Il  IHoln.o  i nomi  delle  dnedlrdlrid  dicono  ai» 
sai.  Il  titolo  dico  hi  gioventù  dal  nuovo .gioriia lo 
invitata  a concorde,  conliifiio , amalo  lavoro;  per 
cui  dal  llore  della  si.‘ienza  e dell’arte  il  traggano 
dolcpzzaae  luce  a questa  nostra,  non  chiarissima 
e non  allegrisshnaSriUi.  I due  nómi  dicono  die  i| 
gionialo  sarà  opera  di  cf>sdenza  , ufiera  di  senno 
virile  e d'olTdlo  materno;  e Utosotlea,  nel  senso 
che  Dante  ddiniva  la  niosotla  f irmorojo  di 
sniHeiizu.  lo  parlo  di  sapienza,  ikui  di  scienza;  e 
Dc  domando  perdono  agl'  imiumerahili  dotti  che 
turlinno  o conciliano  i sonni  del  nostro  secolo,  senza 
saperlo  liticare.  ^ 

IK  nuovo  giornale  è una  corrispondenza  aperta 
traile  due  direttrici  o la  gioventù  ; dalle  elllà  di 
firoviiicta,  dalle  campagne  son  ioni  màmlali  lavori 
da  giudicare;  ed  esse  leggono,  Imbino , criticano, 
aiuinuniseoiiO|  iu  ihodo  che  la  rnodaslia  delle  lon» 
lane  ailicve  sia  esereilaia  ancor  piOT  che  l'ingegno. 

lo  vorrei  poter  darò  tradotto  l'ititero  annunzio; 
bèllo  uppuiilu  perciò,  ebe  agli  aiinunzii  de'  lette- 
rali nò  de’  librai  non  somiglia;  ove  le  due  ciliare 
donne*  si  protTeri^ono  all’ opera  con  tutto  il  cuore, 
0 da  Dio  Sfierano  virtù  di  compierla  degnumcnle. 
Inleiulote^  voi,  cbiarissimi  ielleralif-  D»  Dio. 

Possa  riuria’avcrc  autrici  ed  autori  slmili  a 
Luisa  Iklloc  e ad  Adelaide  MoutgUlUerl 


BERNARDI  (DE)  flLIRPD. 

Das  VitA. 

Dello  vedere,  nella  Chiesa  retta  da  Ambrogio,  un 
«acertlote  buono,  volgere  all* educazione  de' cuori 
, la  poesia,  che  tinora  ser>]  tanto  volle  a cdrrom» 
perii  cd  avvilirli. 

Questi  versi  mi  pajono  de’  pià  accomodati  a(- 
l’ iniendimcnio  puerile,  ch’io  abbia  leUi  In  Italia* 


nCTNAnm  - rianchf.tti 


« » 
e soYcnlc  cmìgrtlnicojio  la  scmplicilù  con  la  iH- 
gnlti  deh  linguaggio:  cosadf  jlciic  « rara.  Alruoa 
\(iKa.  confesso,  la  dicilura  atocrci  mcffO  ncgl^Ua; 
n causale  certe  imairmì  e sentenze  che  fiua.  forse 
io  m’inganno)  non  mipajono  in  tutto  \ere,  a non 
oppiìrtuiM»,.  (^me:dcl  »l«iicferape  che  la»  vii»  sia  un* 
•sogno. d'amore,  del  prjwire  ^ Vrrifine  che  non 
lasci  iginiiiì-nglUio  qbbjh;  del  tuinacciare  a ohi 
perdè  Tinnocenza,  che  l'aiitiM  fiaAo  n(fh  sarà  fker 
tprnam  nmi  Più.  Ma  lo  cose  clic  a ma  guslaoo , 
sono  assai  più  di  q(p>Jle  ialurno  alle  quali  avrei 
qualche  dubbiò.  E poiché  la  narrazione  ab 
l'aufort*  %\  Itene,  ci  si  provi  più  s^jesso;  che  sarà 
fuj^c  rodi  difficile  delia  liricn  fa'nciuib«ca  , e più 
fruttuosa.  «Troppo  aovenle  il  canto  é,  non  l' inno 
del  cuore  iAno&n(c . *mà  la  raccomandazione  che 
fa  il  poeta  a’  fanciulli  che  stieno  buoni;  il  qual 
madu  di  predicare»  initiretti^.  spegno  la  poesia  « e 
passa  Inefficace  sugli  animi.  .Meglio  marrare:  che 
dalla  schietta  e viva  dipintura  esce,  noa  uno  insa* 
gngmrnto/  ma  molti,  a tutte  te  età.  bo  (mdiizio- 
qi  Inecerct  stare,  se  non  de’ Cantici  sacri;  giaoehè 
i verseggialnh,  francesi  specialmente,  lu^la  loro  fa- 
condia, aVvo)gdno  di  tante  imagini  i'affeUo,  cb’ei 
vi  tìip&oe.  se  noli  so0M,’alo,  na^osto. 

BERNARDINO  DA  PORTOGNARO 

orasioM  ìb  anta  dal  a.  a.  VaAr*  etasuaftla  £a  Lactra. 

Questo  buon  Padre  Francescano  ».  non  declama  , 
roo'  parla.  F.  I.'i  sinoeriHi  del  sentire  gli  è facondia^ 
la  semplicità  del  dire  eleganza. 

bÈtTEIONI  CESARE 

, * > 
f * U iàf  Al  GirAa,  P»M*melt«. 

Accollò  da  censure  ullnggiose,  o poro  men  che 
crudeli,  tl  gìn\*ane  poeta  non  rìstelle  in  eaminino; 
curò  più  aempi^  lo  siile , dìFile  espressioue  più 
limpida  aM'airelto,  e si  rese  degno  di  (untare  in 
(larole  convenienti  le  liellezze  iF  ifaita.  Sta  lode  a 
lui,  nofi  tanto  diditoblle  ingegno,  quanto  dell’ant- 
mpsa  costanza;  e da  lui  prendano  esemplo,  i stì>, 
perbi,  a correlarsi  ; i timidi,  a confidare. 

Più  puro,  e’^un  e là  più  corretto  lo  stile , pM 
varietà,  più  vigori:  soggetti  gioicnll  ad  ispirare 
negli  animi  alcun'’nobile  a(h>No:  questo  noi  chte- , 
diamo  al  poeta,  e speriamo  d'nvbrio. 

a.  Stria.  .Stati se.  , 

CtiPnel  passaggio  da  Venera  a Maria  vede  un  , 
divij)o  progresso  dell’  umane  inldlello;  nobifllalo 
e ringiovanilo;  yld  considera  qpanti  afTetU  (gentili 
nlibia  da  dÌcìoKo.aoooli,nel  siteiiziu  de'cuori,  ispi- 


rato questo  nome  della  povera  moglie  del  falegna- 
me.guidcf»  , i]uanU  pensieri  di  llhei  tà  c d'  ugua- 
glianza vera  ^ quaqli  alti  di  vero  coraggio;  chi 
pesa  1g  lagrime  m questo  nome  asefugale  sull’oc* 
oblo  di  creature,  eh’  nitro  conforto  non  avevaim 
sutia  terra:  dii  (futile  co»  rammenta,  e può  sor- 
ridere ancora  del  lilolo  di  «picsli  cori  versi,  costui 
non  ò uoinochc  un’anima  gentile  possa  desiderare 
ad  amico. 

BIAGI  P. 

Stpn  It  vita  e 1 digIaU  11  fri  Sebàstisao  lei  pieiato. 

Stampasi  un  librò  nuovo,  o per  dare  qualche 
nuova  notizia,  o per  correggere^  o per  raccogliere 
e ordinare  le  sparse  e scomposte,  o per  conside- 
rarle, tutte  0 parte,  in  nuovo  aspetto»  e trarne 
qualCh'iiMle  con.seguenza. 

i.e.cosc  nuove  di  questo  libro  soli  poche  e pic- 
cole, perchè  cosi  portava  il  ^oggetto. 

(>HTegge -I’ autore  qiiaiolie  crroruzzo  sTuggilo 
c ad  altH,  intorno  alla  pairìa  , e a certe 
opere  di  fr^  Bastiano.  Vorrebbe  anche  confutare 
il  Vasari  elio  aficrrnh,  'taluno  de’  dipinti  del  Frate 
essere  stoti  da  Michelangelo  disegnai . od  anche 
toccali;  che  accusa  il  Frate  di  lanlitàiiiel  lavoro. 

lo  non  amerei  che  il  Vasari  fosse  troppo  leg- 
germente accusalo  di  parzialilù  maligna;  egli  che 
telilo  loda  il  frate,  e io  chiama  unieo  nel  fare  ri- 
traiti, ferola  che  il  Uiagi  dimonlicò,  e che  dice 
più  d'ogni  sua  scusa.  E par  che  a ragione  il  Va- 
sari si  lagni  che  questo  e^egio  pittore  non  abbia 
saputo  acquistarsi  con  l’uso  più  frequente  quella 
faciliUt  r.hc  suole  dare  lo  studio  a ehi  si  ercr- 
cita  Cintlinuantenle 

A me  pare  si  goda  più  dì  conoscere  nel  Vasari 
quesFiiomo  co’suoi  difetti  morali  c pittorici  ,'che 
non  qui.  dove  e l’animo  c la  fama  dell’arlislB  son 
vestiti  d'un  piviale  accademico  che  ispira  poi-o  ri- 
spetto a!iellori. 


BIANCHETTI  GIUSEPPE 

Dell*  sciittort  iuiiaao.  . 

Qui  con  evidenza  e con  calore  son  detto  .agi'  I- 
tiliaiii  verità  che,  poste  in  opera,  farebbero  della 
parola  un'arme  potente, .un  vincolo  sacro  ; qui  la 
mddità  de- sentimenti  s’oT.co^pia  alla  reUiludina 
delle- idee,  elette  atu'hc  quando  pajono  più  fami- 
gliari,  perchè  rafletio  le  orna  del  suo  raggio  vi- 
tale- Se  qiialcJie  proposizione  uii'po  disputabile, 
trovate  in  compenso  coso  degno  che  siano  rilette  ; 
trovnte  una  prosa,  forse  non  elegante  c non  pura, 
al  parer  di  taliini  , ma  calda,  ma  franca.  .K  ben 
giudicare  mi-libro;  com'.allni  azione  qualsiasi,  gio- 
va conoscere  I*‘im>iiio.«  I..U  lisoiiomia.ò  coinenlo  a 
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moUfi  sfhlfn»;un  affcllo  scxim  molli 'difclli . nn6 
laj^rìm.1  alle  macchi*  è velo,  allo  bellezze  pcmiDa-^ 
Quegli  autori.  Ira 'grniuli.cl  pajono  più  grandi,  dei 
quali  meglio  conpscftmo  I sensi  ^ la  vita.  E que- 
sta forse  è una  delle  ragioni  defla  sempre  crescente 
a’nostri  occhi  grandezza  di  Danto. 

Confesso  che  prima  di  conoscere  di  persona  Ciu- 
scp|»o  nianchcUl.  con  Iropfto  frcdd'oechio  io  guar- 
davo il  suo  libro;  parlato  che  ebbi , i pregi 
deir  uomo  mi  si  sono  viemeglio  manifestati  nel* 
Coperti.  Io  potrei  numerare  più  cose  che  In’quc* 
scoperà  mancano,  e più  cose  cbe^«condo  il -veder 
mio , soprabbondano  ; ma  dovn  i da  taluno  cdbsr- 
gliarne  a’molÙ  provctll,  e a’ giovani"  che  s!  mel- 
tono  perquesta  via,  la  lelfura  Buon  IMiroè^icm- 
pre  quei  che  dò  un  biwn  esempio. 

Ma  gli’ studi!  \*anali  e il  caldd  ingegno  e io  stile 
evidente  Hi  Giuseppe  Bianchetti,  glfconsiglieranno, 
spero,  opeje  di  morale  e di  civile  reMlludine,  al, 
popolo  più  specialmente  IndlrHle.  Eie  doffne,alle 
quali  neiropera  aùnnnziata  egli  dò  alquante  pagine, 
meritano  che  T lor  tedit  e dolori  siano  con  ancor 
più  calda  facondia,  dall’autore  della  GhtHa  Frun- 
cardi,  additati,  mcitieuti.  Alle  donne  à’.fanriiiUi, 
ed  al  popolo  I nari  sifoi  son  degni  di  volgare  la  * 
parola;  a’telterail,  glÒ  le  Accademie  e i giornali  e 
i soldoquii  InterrMinati  dcli’amor  proprio  non  man- 
cano. 

opera. 

A educare  lo  acrillore  italiano  rivolse  i pensieri 
uno  degli  uomini  che*  più  nobilmente  in  llalia 
hanno  dedicato  l'ingegn*  al  cullo  della  verilò.ge-  ’ 
nerosa,  Giuseppe  Bianchelti.  Il  quale  vuol  serbato 
Tallo  ufnzio  di  scrittore' a qiie*rarissinil  cui  mit^ 
A*a  conipassione  delle  fhiscric  fraterne,  e brama 
pia  di  sanarle;  che  amano  la  patria  d'anxn^  non 
vite  nò  stolto  ne*  pazzo  «;  ebe  credono  la  dignilò 
e srTimmoifalt  destini  dell’anima udmoa,  eia  bel- 
lezza drH>vangelÌQD  cantò  a ; che  sanno  sostener^ 
con  gioja  l'immacolata  poveetò  ' ; con  gioja  vivere 
vita  solitaria  e campestre,  e meno  ornano  cónver- 
sarc  co' letterati  boriosi , che  col  popolo  semplice 
e coA  le  donne  sincere;  e logliere'dal  vivo  distorso 
i colori  dello  stile;.d*lla  vìva  r^periqfiza  dello  co- 
se gli  ofTetli,  le  Imòginl , gU  argomenti  pe’^ali 
impadronirsi  di  tutto  Tuomb.e  col  senno  de)  cuo- 
re distinguere  la  pompa  dei  grandi  pensieri  dilla 
efllcacia  de' seotimenli  grandi  ^on  è'qui  luogo 
d’acoennaro  le  cose  nelle  quali  Tdmile  opinion  mìa 

N 
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si  discosta  doirauloritti  di  *tatouomo;  ma  non  pos- 
sa non  rammentare  di  volo'le  argtito  ossdrvaiiani 
ch'egli  ^iene  facendo  inlortm  al  r|durr^  ari  ut)  ti- 
naie parti  \'arie  del  8h|icNi,  e al  non  disgiupgerc 
la  schietU  verilò  dalla  MIeim  agettuosa;  ulloslu- 
(bure  lo  scrittore  ilaliaiio  i ooslumi  del  tempo  suo 
prima  che  qbelli  d'Atene  e di  Menti;  la  litica  del 
corpo  umano,  Tarie'agrari»  « i mcslirri;  l'arM  bel- 
*le;  e dallo  stadio  delle  tose  Csser'ToitduUd  éd-ap- 
prenderc  la  lingua  patina , daMa  scien^  diH  com- 
mcrcto  la  geografia;  intorno  ali**  osservare  con 
non  sor^'flo  rÌs|>eUo  gH  esempi  stranieri;  iulerno 
alla  feltum  de*  Viaggi,  delle  cl^nauhe,  delle  Vith* 
più' UecomodiUu  a fecuniiarù*l’ ingegno  ^he  non  He 
storte  pravi  e i profondi  Irallali*.  Tutti, qiral  più 
qual  meno,, gli  ti'fUli  dlHT homo  egregio  spirano 
amore  del  meglio,  o disfveUo  .delle*  Ignobili  cole. 
Bileggeiido  dopo  quasi  veot'aiuii  la  Ciu(ia  Frah- 
t'ardi , ho  scoperto  con  gioja  , parcliè  nei  vedm 
per  la  prima  volta  i;!  Krótu'helli,  io  gli  afiìhbmMi 
il  nome  di  Pietro.  Perchè  Tainqnle  dr  Giulia  mi 
aveva  lasciato  tal  memoria  di  sé,  die  lOy  siocoinb 
Il  (/sogni,  ho  confusa  he  pers^M  del  narnitorc  c<»l 
personaggio  dipinto  du  lui  od  romanzo;  onde  in 
quella  irriverentf  smemoraggine  del  duirattar  Do- 
me ad  uomo  che  lìia  si  ohiaro,  si  nascondeva  umi 
lode  Imito  più  sincera,  che  H*  lodaiure  stetso  non 
si  accoigeva  di  retnlprià.  * 

tlosft»  61  Beiwdetto  XI. 

Benedetto  XI  TrU'igsano  è.  opportunamente  ri- 
chiamalo alla  in^lhorla  degntallani  dal  Trivigia- 
no  Giuseppe  UjancheUi.  L’nìbzione  di  lui  vcndcsl 
a prolUlo  dòHa  chieso  di  .San  Nicefilù  Hi  Treviso, 
monumento  degno  che  sia  .conservato  a memoria 
dVtò  meno  imbelle.^ Ma  la  chiesa  òidfù  ^ se  òlla 
oltaulamilu  Ifrc  dote  dal  Governo  abitriavó  gl'ita- 
liani ùon  n’ nggijbngono  cinffu:ihlamtla.  ftboapiù 
di  apiqunutamjla  ne  costa  clashun  ^c'  Congressi. 
Ma  questo  sarebiia  benefizio  degT  Italiani  meooHi 
in  Venezia  iiieinoramlo  ; se  prtiga  dt  lasciare  lò 
eittò  ngtnatribedi  più  tuarV  Mi  più  favidie,  guu- 
rentisseto  obli;  il  tempio  fondato  da  ntvKaicIto  XI 
iiuQ  sarò  maceria  obbrobriosa.  Kse  agii  scten^iaU 
venga  dhlribuila  l’orazione  di  Gtusepiie  Oiaiirbct- 
' il.  e se  la  parola  d’Andreo  CiMadella  Vigoda/zcn; 
lo  proponga)  il  nobile  alto'  (ardisco  proroctlcrb)  si 
farò. 

BIAVA  5AMIÌELE 

Il  poeta  non  misura  col  grave  |tas.o  della  hpi- 
Uaion*  il  suo  campo,  ma  ló  corre  leggero.  Dall’ac- 
ipioaa  0 .(CiiJUa  (aclKlii,  i?  npalriSivuli , Unto  (%- 
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mosi  in  soncUepiriare  u canioucirffiare , alla  viva 
e succiala  frantìiczza  di  quesU- versi , è differen- 
za. cred'iq.  , * 

Cerll  Wlci  aHitjienliv  indicano  rns>ervalore rtie, 
la  natura  corporea  eongiungcndo  alla  murale,  rin- 
giovamscc  lo  noie  bHIcr.te,  e lo  addoppia,  e diflun- 
de  l'aura  pnettea  dallo  spirito  a’seiw  , o da’ sensi 
alio  spirita.  So  iiun  obe,  cerio  odi  sono  descrizioni 
vivissime  si;  ma  ci  porlono  in  un  tempo  oUe  or- 
mai più  nop  è.  Oohu»  elio  posero  parlo  del  ro- 
inanllcismo  nHla  csposiMoiic  de'pn'giuditii  dcll’c- 
l«  barbariclic  dopiv  OisU) , fcet*ro  alla  «latisa  loro 
gftm  torlo.  La  ver|  ptiesia  in  ogni  olà,  sin  chisha- 
na  0 no,  corca  il  rcf(j;  suoi  sono  Mill'i  soggetti, 
ma  Ir  Iralln  in  iiumIo  clic  possano  coniinovrre  i più, 
e-commovcnilo  piovarr.^ 

I,a  lunglir/.ila  è,  dopo  l’ Incmivcnicnza  do’ temi, 
difidio  di  questi  versi.  A molla  evklcnza,  efiicacin, 
seinplicHà,  e s[dt‘mlorc  potdieo  sì  congiunse  spesso 
quaicko  itiesallczzn,  quuWiio  invenustà  , qualche 
abuso  di  gerùndii,  contrario  airiodole  della  poesia 
d della  lingua: 

ta  FUhtnzata  coscritCo  è bell’ drgoiiieido, 
Irai  lato  con  Acnerezza  da  movere  il  cuore.  !/•  \V 
rtetà  del  metro,  in  cui,  quasi  sqpipre,  il  poeta ‘ò 
felicev.lo  donano  un  nuovo  alTeUtr. 

La  SSMnata  non  cl  par  degna  della  cetra  che 
ha  cgnlula  la  patria;  c quella  parola  Iroi'aiore  è 
liarula  rftwsifa  coimv  Kc/ierc. 

. .BICONI  ANGELO 

Il  r£cno  mistico  dì  Oesà  Crì^U, 

f 

dui  rofupcre  dcU’atba  mi  par\*c  essere  tratto  in 
uii'cslatioQ  Visrune  ; dove  noli  so:  eliè^bcn  tosto 
perdei  là  terrene  misuredello. spazio  udcl  tempo, 
lo  vedovo  duo  coso  in  una , una  in  due;  carine 
tempi  in  uutiiuu>o  ; il  mòto  nella  quiete  e la  yiiiotc 
nel  moto;  vedevo  la  materia  e la  forma.,  il  cor- 
po. e l'ombra , il  .siprbob  o la  cosa  simboicggiulsi 
aceoslarsi  a vicenda,  o diiumptrsi,  e rìmesoc^si  mi- 
rabilroento.^  ' 

Kon  avea  loco  fu,  sarà,  ned  era,. 

Ma  é solo  iti  presént*  ed  uro  kd  uggp 

lo  vidi  dall’  uh  Iato  il  Creatore  che  fa  terra  c 
ciplo;  dall’altro  il  Bedenlorecho  terra  e cielo,  con- 
sumati 1 secoli,  rindbv^lla.  Nel  mezzo  della  chiesa 
m’apparira  l’albero  della  vita  cli’è  Cristo,  con  la 
sua  croce,  oun  la>8u:i  eucaristia.  Con  Adamo  creato 
nella  sesta  era , ini  si  0111*6  Gesù  nella  sesta  me- 
ronle.  Ecco.Dfh  che  riposa  nel  sdbbato  dalla  re- 
denzione dol  mmnhi  ; Adamo  e Cristo  4entali  di 
gola  e di  superbia  ambedòe  ; quel  serpente  è Lg* 
cifero,  quella  donna  che  lo  cal|>esla  è Uaria.  L’arca 


plIi'ggianU,  è la  ugve  di  Pietro  ; rigide  è Tunlooe 
srmipteua  tlella.  terra  col  oìelo  il  simbolo  della 
cbMneiiza  di  Lui  clic  tende  l’ arco  a minaccili . 
non  ferisco  a vcndèlla.  Li  -vocazione  d’  Abraqio 
ò il  (irincipio  delia  vocazioni  de’  Gentili  alla 
rliiiv:a  . degli  erraiiH  alla  vhi.  Quel  àloria  è il 
' Calvario  ; queirisaceo  che  s’accojla  gli  strumenti 
dei  suo  sacriticio.  c (ìosù  che  porla  tacendo  ta  prò- 
(irto  cmcc.  bònrdiztone  delle  geitti  la  Àbramo 
pronunzia  la  benedizione  delle  genti  inGesù;Giq- 
Mqi|)c  c Gesù  |iantnenti  traditi,  Giuseppe  per  ven- 
ti. Gesù  por  Ingil»  danuri  ; Ghiscppo  accusato  aun 
SI  discolpa  ^ Gesù  non  nitri  ia  suis  hocr4s;  l’uu 
segna  il  loro  destino  n'i'ortigiani.e  l’altro  a’Mro- 
III.  K siccuirie,  avvicinate  agli  occhi f lo  coso  vog- 
gonsi  doppie . cosi  nella  chiesa  vidi  una  seconda 
lirra  proiiic.ssa  , una  seconda  molUpliogZtoA  d’  I- 
sniclc  pe' dodici  tigli  di  per  gli  apostoli.  E 
(tristo  0 Mom;  <ta  un  re  cerchi  a morte;  cntrainbi 
ni  KgiHo.  Qu’ciragiiidlo.di  cui  .Mosà  viAa  che  sten 
fr.inle  le  ossa,  immolato  da  lutto  il  popolo  insie- 
III  ',  (igiini  quella  incomiUibile  vittima  cui  non 
fu  osso  infraulo.  a cristiani  prufferUsi  in  aUineoto. 
Che  è quel  sangue  sul  limitare  t Egli  è simbolo 
del  segno  salvatore  degli  uomini.  La  notte  del  ve- 
nerdì è stabilihi  airusctre  degK  Ebrei  d’Egitto,  dd 
iiiumlo  da  morte 


BIONDI  CARLO 

Moia. 

Queste  rimo  sono  una  *pro\*a  > fra  mille,  della 
s^gniura  altitudine  al  verseggiare,  ch<^  portano  da 
n iluri  i ToKani.  E giù  . busta  passeggiare  Jo  vio 
(li  Firenze,  per  sentire  versi,  nun  solo  giusti  di  mi- 
sura. ma  di  numero  armouRi,  per  notar  eoo  pia- 
ccro  come  I versi  stessi  clic  scup{)ouo  faìliti,  o per 
la  necessità  della  rima  o per  l’errore  eoe  qùe’ po- 
deri ignari  delle  astuzie  letlcrurie  |>orlaho  ai  rioni - 
pilivi,  quc’ycrsi  sle.s$i  roreocbio  volgare  U costrin- 
ga aih  giusta  * tmsiira , o stiraccliiauduiie  la  pro- 
nunzia, 0 alTrctliKidula,  e scnipa'*po$ando  a’debili 
luoghi  l'accento,  lu  posso  affermare  d'aver  cono- 
sciuto perioda  alla  qtialo  la  poesia  scritta  era  iu 
odio,  {jcrcliù  priva,  al  -suo  parure,  di  naturalM^a  e 
d'ovidciiza;  che  non  conosceva  U misura  dc'tfcrsi, 
u che  pur  ne  faceva  , e Ilo  ne  sognava , di  giusti 
vA  armoniosi.  Quest’ altitùdine  appare  anco  dalla 
poesia  scritta  toscana  di  tutti  i secoli.  Dai  versi 
di  (ìuilloiie  , di  Ciao,  dei  Petrarca  , del  Paliziaoo, 
lino  a quelli  del  Malmanlilc , tu  rieuiiosci  ù>  fran- 
chezza e vnrietà  9 gtazia  i»on  ipiilabile.  Sa  in 
allrc  parti  d'Italia  la  forza  non  à Iropuò  <»«tenUta , 
50  non  è punto  affettala,  l’armonia  ha  non  so  che 
(l'arte,  0 vi  si  sente  lo  studio  molto  più  clic  I’  I- 
stinto  txiclico. 
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Scr;tU  varii.  ^ 

Il  Rrtrt,  il  l^icnlolli,  Il  Pezzi,  H BmUutIì,  e qiial- 
ch’aKm;  dirìm^lrano  rhe  la  f:i<*eaa  vivace  iMur  6 
atri’llaliam  inlenIcUa.  Non  sn  celi  quni  inoviijjenlo 
d*  orecchi  I lellcralli.  dalle  doUe  <*U'{;^*^n  in'iidriui* 
no  proffrin»  H nome  ilH  Hnn.  lo  m«n  Icmo  |»eiò 
d‘fln>mi3re  cbe  ne*jh  arlieolhii'di  lui  è sovente  il 
germe  d’unj.  commeilmnla.  piùeomii’a  die  ^injle  ! 
dello  Scriln*,  d'  una  jraju  nuvelfa;  > che  s’  egli  ci  ' 
d<?«se  un^  libro  di  Cir^iUeri.  un  «Uro  di  Sccnu  do-  * 
inasUrtie.  im  imo  di  Dinloglii  (j^imliariueiili!  uìo* 
rali,  ci  danbbe  In?  o(M>re  mollo  liggibili:  pregio. 
raru.  Cerio  che  la  facezm  ridiie'le  snello  «I  ac- 
eumlo  lo  stile,  della  c|ual  dote  ei  pnre  sopra  luUi 
i nominali  fornito  d signor  l^nlelli,  disi’hndente 
in  linea  ndla  da  (ìaspai'o  Cozzi,  quandb  condscliietti 
colori. dipingo  Venezia  sua. 

Ma  nella  facezia  l’afl^Uazione  sarebbe  nien  sof- 
frlbile  della  iiegUgenza  slessa.  Ed  ailni  alTeltazio- 
ue  non  mniiO'Uggios.t  cho  quella  del  linguaggio  è 
la  giovialità  rieereate  a dìspelto  de!  lema.c  quella 
clic  vuoi  riempiere  il  di<corso  ik  sè  dal  principio 
alla  line.  (ìioviaiita  msin'atla  non  può  mm  dare 
iieJ  traviale  a nel  lambircalo  o md  frivolo.  Ma 
quella  è fm*qzla  ]»iù  posscnle,  die  vela  il  dolore  o 

10  sdegno  generoso  del  ipale;  c rilutta  n’  li;i  no- 
bili esempi,  da  Dante  al  SosTiite  in  un 

sorriso  soli  lagnine  più  dio  in  lunghi  laiiienli  ; e 
le  doane  intrli^i  lo  siiniio.  .Ma  gli  spiriti  ignobili 
(anno  la  fueezàa  arme  deli' orgoglio  o dell’ odio; 

11  lor  sale  ò veleno.  E di  questa,  pure  gli  es«n\pi* 
fra  upi  troppo  abbtnidnno  ; se  non  che  la  pie*  , 
Iosa  imiicnrunza  de’  IcUon  ti  vorrà,  facendo  più 
rudi.  • 

BQS6HESI  . ■' 

licrIlieM. 

• ■ i • ' 

A dimoslr^re  quanto  sia  difficile  scrivere  con 
proprietà  lingua  moria  , prendiamo  ad  esame  la 
breve  iscriztqiie  d’  uomo  ccidirr,  a cui  4o  lumini 
osscn'a/ioni  non  possono  n&  scemane  faoia  nò  re- 
car, di^iacere.  * 

Slepk.  fìHnsifjnHriHX,  onifor  ^nirtó  <*l  difrr- 
fui.  — 6raei.i  nel  buon  latino  non  ha  che  i 
scn^i  dì  jMisnnte.  nofh'o,  molextf»,  srrrfh , uwr- 
ilare,  0/iiH)r(i{7w!  auforevqlr.  Ma  iif  que.sl'unimo 
senso  Ira  sempre  dal  contesto  signiAcazioue  dclAr* 
minala  che  non  avndibe  da  s6.  Quindi  orafot' 
gravis,  per  dire  oralore  di  slil  grave,  o di  fa- 
condia auluruvolo . in  buon  latino,  iioif  è hxle 
grande. 

Diz.  h*L  l'arir  U*«l. 


0/ntfigrna  prrfOH  s(tcr{\i'um  orudilifyììc  raf- 

lyix.  — Omnìgrutt  è parola  generica,  luqfialeoii- 
lin<htjcc.al  rcrurn  sarrarufà.  -^  Ogtìi  genna  dì 
snrnze  sacret  non  si  direbbe  nè  anco  in  lingua 
ii.'<ira.  OffHt  gmerg  di  ihilrìrm,  sardibe  proprie», 
perchè  doltrina  eomprendo  più  generi. 

Ilentift  sttiTaruhi  rruddiom'.  ^ Fruditioìn  la- 
li  to  non  aiu:i  il  Secimdu  caso  ; ci  è il  9110'  perchè. 

.A!!a  Ictteru,  vale  dintzzumento  vtw,  dirozsarsi 
iiuuua  .rivVrt.'fr^Arà  proprio;  non  d'itna  trwnzn. 

lùrndittiììv  ntUrns.  — OiKerv,  m i sesto  caso, 
i!  roroHlmi  md  nol.a  idic  (vui  gli  esempti  di  (ìiu- 
»liiio,  Solino,  ValiTio  Massimo  tHb  .\juilejo.  Eii/, 
perchè  raUrre  crii  seslti  en^o  imlica  inegln»  il 
yoMCtT  (fe'caffi  tUtH'ia  ragione  chc*ii  prodjmse ; 
onde  Pl?utn:  plagis  coitai  ralienl.  . V 

■Siìireram  pielnfem  imprnsr  cohtU.  — Non  mi 
fermerò  sql.  «Jtircrrtw,  die  forse  in  lalimv  fmnt  Iiu 
l.il  senso  che,  come  «in  ilàliaiio,  possa  ben  còuve- 
nirc  alla  milione  noirI)irò>deM’i>i;)^<S(S  che.  si- 
giiìlicaiidu  in  origipe  con  molla  ipexn,  pare  uno 
di  que'tocaboli  da  doversi  adoperare  con -gran* par-j 
«i{iiOnia;  non  dirò  del  totere  piatalehi.  die  pare 
rtpiiv'oco,  perchè  iK»ngi^  sa  bene  *e  egli  V abbhi  o 
l'oftivitta  in  se,  od  onorata'  in  altrui.  Dirò  d’ili 
luelafdm,  el^  non  sìgnitica  pielò  verso  Dio.  se  uoii 
qitUDdo  ha  ilk»l  contesto  qualefic  nllni  voce  diane 
ddermiiii  H seoéo.  ^ . 

t'urafam  dr'snrrU.  — Anche  il  fnratnM  , in  . 
origine  inilieliellat.i.  non  è ilj>iù  ac(x>neÌo  e|ntelo 
della  falsa  pietà;  il  (//‘.t/wjrif  O'Ui  cmivlMie  a iTe.s- 
suu  mmlo.  i dlfelli  cotitnirii  alle  proprio  viilù, 
non' che  nyrrli  mdiniictlo  o in  la  r.i- 

liià  c’.iiisegiia  a rtiuipimigerli.  ' 

Uund  arzi/ief/oi-i  phìhtxniihìiP  drtlttunì  sevunda 
fortiCna  noneTluiU,  nvmni  non  fre>jit  —^1 
'sunctiori  pare  indirhi  una  ri|pM>lla  più  sanla 
della.- fffneerrt  pirUX,  o della  pietà  fircaia  ; c nel- 
l’uno e neirallro.il  modo  non  pare  pròprio;  c l’cJ^- 
tnlH  nun  pare  11  contripposto  di  e tm  Àlvr- 

sa  è (uliìfrna  è dUTerenza  evidente. 

Idein-  pnntifcx  fareKlInus.  — tfunr  mrirtiori» 
idem  jHìHUffiX , non  pnjono  trapassi  elegfintt  in 
iseriziuné  sì  breve. 

Pontifi'x.  — E perche  non  episvopfisy  — SI 
t>uò  essere  pontifex  in  .moUi  modi.  Eifiscopu.i,  in 
ultrp  senso  si,  ma  ò voce  unlìcà.  , 

Optimi  aatistdia 

jirwbitU.  Aniisies^  ognun  v»tk»,  ò|mjV  rapfiunto 
vale  «mIìit, eheil  vftwwviotrcrs*  eseu’i- 
pio  ^l'ottimo  tfexfovo.  Ci  sarà  ricdiezza  , ma  non 
t>arsiuionia. 

Lascio'Huf  optimi  e prudentissimi  sonh  super- 
lafNu  i quali,  per  voler .Alirc  di  mollo,  tUcmiir  me- 
j no..  Dirò  solamente  ohe  il  saìK'Uori  ptiilosopfiùe, 

1 dopD.il  sinceramgUrMtemg  ììrar'tim.snerarum 
crudilioufl,  t>are  riempitura  più  dà  coslruttq  ora- 
torio die  da  lapide.. 

A letlenlo  che  presso  a’prcscnii  «<1  ft'postcri  ha 
' ’ li 
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■iiiH  lifoli  (li  ludi*  Veni . non  è (raootnn/i  nofarc 
(le'dirc^li,  (juasi  iiioviniiiii,  ili  un  piccotu  la\oro  cliv 
la  cmiTcniin/a  o iillru  ripnirlo  gli  avrù  Irallu 
dalla  }>oiiiia  in  un  quailo  d'nrn  dWiù*svoglii(o. 

botta  CARLO 

NaI»'  in  Sali  (iiurgiu , terra  del  Catiarcn! , aildl 
^eJ  di  uoTi’fiibre  ilei  mille  scllecciitueessaiiliis^i  ; 
lamio  t-lu'  Toriliii  |ictticTa  il  Laitrangivckìauialo 
tlirellorc  aU' acadeiiiie  di  {tcrlimi.  Studiò  sotto  le 
cure  dot  imdrc,  uoimi  detono,  in  Sau  Giurgiui  poi, 
ni'll'ttiiivcrsilù  liiFiiicec,  IKosoUa  ; p<ii,  aiiiiiicsso  nel 
coHepio  dette,  [irtiriiii'lc,  niiHlieiiia  Ku  scelto  ripe- 
liUjre  ranno  stesso  della  laurea,  che  fu  uef  rWti  ; 
egli  sesto  medico  nelle  generazioni  di  soa  fanù- 
Klia.  Gli  piacr|ue  in  liolanica  c la  nn|ska  ; e cnl- 
l Aajoli  e con  altri  tuffluva  «UtlrtleUaiui'itle  nel 
Pnulo  Dairinfauzia,  amore  lo  S|Hitse  alle  lellerei 
e gli  era  sialo  maestro  Carlo  Tenivelli,  de’cui  jniri 
e salti  insegnamenti  >i  Imla  , c con  pietà  ne  de- 
scrive la  niiseni  fine  « F.Uhe  morte  il  Tejiivflli, 
|icr  la  cagione  cIm-  il  Bulla  c(ikc  la  Carcere  di  due 
anni.  Creilo  nel  lillà,  se  he  andò  in  Francia,  a 
Grenoble;  nel  (7^  pellegrinò  per  In  .Svizzera 
rilornalo , scrisse  del  governo  da  dare  al  iiaesc 
loniBanlo.  Come  medico  nell'esercito  dell' Alpi,  ju 
a Gab,  nel  povaiisei , • quando  ancora  giovanetto 
essendo,  dclln  sublimi  cose  tft'Ivcuore,  non  ancora 
lalUilo  dalle  letnHfsli',  si  dilellara  •.  Nel  novniiscllc 
vide  le  llcre  pasquu  veronesi.  A Venezia,  seduld  in 
piazza-  nella  desira  loggia,  vide  il  preside  del  mu- 
niciptu  ballare  lerra  e versar  aequa  appiè  del- 
l'albero dal  berrello  ; . c a qiielfalto,  laiibril  ciclo 
gli  fu  amico  clic  non  pn>rup|ie,  licncliè  in-  nvesso 
voglia'  •.  Siiiiiluionle  in  ca'  (òirrer,  dovVòòe  cor- 
iU<Ue  oi/n/ufrfd  ,"  nel)’ udire  i vanti  bugiarili  del 
looipo,  senliiMti  ileiUro  sé  stessa  quasi  dividere 
in  due;  iifr  s' Infinse.  Ma  i-gli  nllesla  naeo  il 
bene;  e d’aver  sentito  da  faiiciqllc  castissime,  allo 
quali  nell' assedio  di  l'nvia  soldati  francesi  dife- 
sero illilalo  l’ onore.  Andò  del  novaiisctbi  colle 
armi  di- Francia,  iiimIìcu  ib-ir  liercilo  itulmno,  a 
Carfù_;  e- vide  c udì  un  siHdalv  fpancese  •,gi4  iiii- 

1 !..  31.  . ' 

i U.  j.  Su  ; g it,  MI.— Jai  ziiirln  dal  1789  al  1811  dio 
nolo  coll'l;  la  conlianasicne  del  fìulcriardini.  cotto  G; 
l’amertraiia,  coll'.t  ; -il  compendio  ' fr.vnctic,  cella  F : 
l’iqicra»  intorno  « Corfù.adlaCrcnll'L.  le  Icllcieicol 
Iiunieroiptiiano  II  volume.  oill'alU'o  la  faccia.  — lliliri. 
cito  f l•dl^onc  di  'Parigi,  dellg  U.  di  l-ugano.  dell'A. 
la  niUaaiOftealcI  asso,  della  F.  la  versione  di  à-liurpo, 
delta  C.  la'rietaniiia,  scorrcna  un  po’,  del  tieneroerilu 
Silvestri.  — PercliènunlormlailHiu le  carie  di  numeri, 
sempre  non  iodico  II  luogo  ; ma  posso  ogerhiaro  clic 
qucsio  e lavoro  di  Icnoc  pieglo,  ma  di  cosdenta  sé-' 
ve^a- 

1 L.  Ite.  ■ 


I-aisla  la  lingua  del  paese,  orare  non  senza  facon- 
dia, in  greco  volgare^  in  cospetto  dc’lribunili  cou- 
l™  In  sua  mogliè  greco,  donna  bellissima,  che  si 
voleva  separare  da  Iqi  per  divorzio.  Vinceva  , e 
si-rbava^un  molla  conleulezza  la  donna  .. 

•Ma  deH’opcn  iiitorim  a Corfù  giova  fare  |>arnla, 
siccome  di  non  indegna  della  faiiin  deiruumo.  Comi 
pi'i'iidc  la  sUrria.  dcirospedul  iiiililare  del  «-nlcslre 
siTundo  del  imvansellic  E airqmana  inlerc-ssiooe 
di  i Bollu  dqvellern  in  larlo  que’  miseri  soldali 
ilaliani  e li «iicesi, soccorsi  vcouli d'Italia  ' iicH'i- 
sota,  tHiTcra  alloru-deile  coso  olla  iup  cqra  oocur- 
leiili.  Con  l’oneslà  |irupria  .sua  csercilò  egli  il  dif- 
licile  miiiislero.  • lo  mni  suno , dice,  nè  ovfdo  di 
• p'iocyeciarmi  fama  con  opinioni  slrancl  nè  danaro 
1*011  freqiienlc  e nutnerosa  pralica,  nè  grazia  |ircsso 
.iUcuiio  che  di  questo  o di  quell' ulttvi  faiuu.su  me- 
tlico  sia  pamalo  u dklrallorc  ..  Ed  oli  molli  se- 
npiwc'ro  II  iibbiie  esempio!  In  quesl'o|ierJ.  lo  siile 
non  u tallio  puro  di  gallicismi  quanto  uell'atlia; 
ma  Ii.gigllu  non  è;  senti  1' amalorc  del  Itedi.  li 
il.'Scrizioni  «Ielle  maialile  sono  lalvulla  vivo . e 
sempre  b-tlr-li.  Le  i;otizie-ibe  nuli  |ioleva  coi 
propiii  occhi  arviuistarc.  nlliusa  da  degni  di  tede. 
E la  prima  isrrte  del  libro  (alquante  minuziona  o 
allargaiilesi  lu  teorie,  non  pcllvgrimi  o irOn  tulio 
M rg)  Versa  iiiluriio  al  clima  , al  suolo  , e a'  suoi 
frulli.  .Va  li  pure  conosci  il  senno  dell' nonio;  co- 
me laddove  desidera  che  della  meleorulugia,  ordi- 
.iialamcnte  studiala  In  molle  parli  della  terni,  fac- 
ciasi vera  scienza.  Coiiosciaiiio  l'amore  del  bello, 
ni  lungo  dissertare  con  |mco  felici  congellure  in^ 
(orno  agli  orli  d'Alcinoo.  .Notizie  mcdivlio  egli  at- 
Imgeva  iic'libri  dei  viaggi  » E sebbene  mmicu  dei 
dcbilllaiill , e persuaso  doversi  le  malatlio  iceiru  ■ 
u una  soia  causa.  In  debolezza  ; sebbene  cambscèssc 
essere  slraiia  inaiiia  voler  puro  sollrarrc  dg  una 
vila  clic  già  manca  ; e 1^  cura  itebililaulo  licbie- 
dere  meno  diligenza  ad  essere  usala  che  la  Urov- 
iiiaiia  : i-gli  invita  però  i ni{<lici  a sperlineiilare,  a 
iiiiilare  m ciò  la  sagucia  degli  anliobi  ; e senten- 
zia: • Non  bisogna  slaro^ulte  minute  cousideru- 
zioni  d'uii  sistcuià  solo  o d''on  altro  ; ma  lutto 
las|iello  della  nialaltia  c Usuo  procedere  cuusnle- 
rure  insieiiiomcnle  ; e non  ciedcre  dover  tosto  cam- 
biare di  iiiclodo.  ugni  qualvola  si  mostra  qualcbé 
di8ire|iaiizo  uo'siiiloiiii  ..  A’vcnli  e alle  circoslanzu 
di  fuori. '^quanto  possano  sui  morbi,  egh  bada  più 
elio  iiiolli  non  sogliaiiO;  o le  osservationi  racco- 
glie in  iscbelli  e iiuu  ambiziosi  aforismi,  clic  val- 
gono più  delle  geiiericlie  teona. 

Era  il  Bolla  medico  dell’escrcilo  italiano  in  Val- 
Icllma,  atloi(|uaiido,  cacciali  i rcalì'dcl  PiemualD, 
il  Jouber  lo  uoniiiifi,  non  veduto  mai  uè  cbink-n- 
to  nè  asiiellan(e,  mcuilira  nel  goseruo  tem|iorauso 
■del  Piemonlc.  Al  giungere  del  MusscI  n’amlò  ad 

re.  178. 
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il  rarlimrnto  Hi**  tlictvns}  tlrllTri- 
dnuo.  Nfltlil.  ni  vrnirp  d*-’llusM  c«>n  pii  AiistrincK 
si  lr»«5P  in  Fraiicin;  c il  lÌprmuJuUp,  mipistro  d<';llc 
C05P  di  puprm,  lo  pnsp  modico  doH‘o?<TCÌln  no- 
vello delle  Alpi.  la  villoria  di  Marenpo  fu 
della  ConiUilta  . nlla  quale  chiiimaron«i^  dir’ epll. 

• tiomnù  ripulali  per  dottrina  e per  pacstfr^za 
d’opluionc  • ; e nel  1X91  poverirt»  il  Pieiiirftlle  con  • 
nitri  due  (^r)i , il  Giiilìii  e il  Bossi , queir  Altio 
Crisiw>,  aiilore  di  versi  inondi  > ma  che  al  Dulia 
piacevano.  Nel  quale  uflìzio,  cosi  come  in  allri 
minori  e prima  e poi,  dlMe  a eonoseere  It^zolo 
suo,  m>n  rabbioso  nè  impcrlinenle,  e T onestà  illi- 
bata dell’ animo’;  e al  sapere  giovò  , asse^rnamlo 
annua  rendita  di  franchi  (-iiiquerenloniìla  a prò 
deli'aecademia.  e della  università  depli  stndii.  So- 
pravvenuto a mestare  nelle  cose  del  Piemonte  il 
Mellon,  par  che  al  DoUi  e a'suol  pri  volassi*  sce- 
mare autorità.  Cerio  è che  lo  sierico  pria  si  vero 
doile  lepidezze  e degli  arhìlriì  di  lui;  e seiibeii 
dica  • non  li  voler  raceonlare  . perche  san  ljlK* 
troppo  più  piacevole  cosa  che  la  g^a^ità  ikl  a^lo- 
ria  non  comj>orl! , • nei  suo  dire  si  sente  piu  sliz- 
za che  5<iepnn.  C quando  dice  del  Buonaparic:  «ad 
alcuni  parlò  begnignamcnie , ad  altri  siiptfrlia- 
nfrnlc,  secondo  ch’era  da  Mcnon  IVglziaco  Mi«nr- 
ralo,  * dimostra  che  del  modo  come  il  ( órso 
raccolse,  e’non  rimanesse  appagato  gnu  fatto. 

Allo  sdegno  destalogii  dall’  indolenze  straniere 
deesi  forse  l'afTetlo,  che  sempre  più  in  lui  s’ab.ew 
dellq  italiane  eleganze.  Non  so  «o  accurato  lavort» 
sia  il  discorso  sul  Brown.  che  uscì  nel  cùihollo- 
centT)  » c la  Iradurione  del  Bniwii  ^ che  nell’  uno. 
Piede  nelDIOr»  due  sprilli  francesi  ch’io  non  lessi: 
Sur  In  unturrjdcx  lonf  et  Oes  e*  /^‘c- 

ci»  fiiniorique  de  la  mnison  de  Smwe  et  du 
Pi'èmmil  *.  Questo  sfrondo  stampò  quando  .fu  man- 
dato a ringraziare  Napoleone  del  Piemonte- appic- 
cato alla  Vrsmcia:  ch’era  forseanconi  amminislniìore 
delia  dieinssettcsìma  diviaìnne  itnHaìut . come  le 
cliianmvatKi  que’ divisori  d’ allora.  I quali  ringra- 
ziamenti lo  non  oserei  dire  nè  generosi  nè  vili. 
Certo  in  monda  poverlà  della  quale  ornalo  egli 
usci  del  chnento  dei  pnUhIici  ufùzii,  gli  è nobile 
scusa  ; e lo  stampare  in  qilell' Islcsso  anno  ki  sto- 
ria di  que’ re  nel  cui  nome  e' fu  carcerato.  So- 
nora. Nei  IKOi  (che  lasciò  con  la  famiglia  il  l^c- 
monte)  fu  per  la  provìncia  della  Dora  : nel 
per  la  Loirn  depiilalo  tra  q“ue’.clie  chiait  at«no 
iegìsialori  ; ubbidiente  e mutolo  parlamento  , del 
quale  fu  vicc-presidenle  nel  tSOtI  : e propi-flo  la 
seconda  volta  a questbre,  fu  dal  Buoiiaparte  , Che 
lo  sapeva  avverso  a sè  . scarlalo  il  suo  nome:  Lo 
fere  però  cavaliere  deinjiione;  prova  che  nè-ro- 
norassc  tanto  da  terocriq,  nè  lo  disprczzasse 

I L«-llo  alr.^rendemm.  »l  piimo  delhi  Biòlio- 
. Ina  ifutiuNa  che  u<mvv&  in  Tnriiio. 

1 Pag.  1^,  in  ». 


NH  t seti  compì  la  Storia  dejl’ ir.dipeudenza  alno- 
rieaiia  , c vi  perde  mille  scudi.  Fallilo  il  librajn, 
e infermalagltsi  la  viiluosa  moglie  *,  il  Botta,  per 
pagare  le  metileine,  veiulelle  socento  fseqjplarl  a 
pes<i  (li  carta  ; do\T  In  Inidnzione  nel  <844  frullò 
al  Scvdingee  cinque  migllaja  di  scudi.  Fu  l’opera 
risUnnpala  a Milano  nel  I84‘j  *e  nel  2tF;  c gli  me- 
nlò,  prezzo  ìqesliimibilc,  le  Iodi  e la  riconaicenza 
della  nazione  ameneana;  la  qunle  aocolse  li  ligjiuola 
di  luì  viaggiante,  con  isparn  d'artiglierie  e fesln 
Vera.  Nella  biografìa  del  .Mich^ud  >erlss'cgli  Io 
vite  d’ alcuni  cebbri  Americaivi  con  parsimonia 
nssenuala,-  ma  -aride  e fredde,  coni’  uom  streltd  in 
{spazio  niigusto,  o eh’ adopra  lihgun  non  sua. 

Nel  4K44  addi  tl  d'  aprile  egli  accetta  I fk»rl>oni  ; 
addi  20  marzo  tStlf  è ix-Uore  dell’accademia  di 
Nancy  (dd  qii.i|  variare  di  volontà  noi  cerciiereiQO 
scusa  in  arejdenli  ignorali  i.  Nel  tornare  de’ Bor- 
boni, restituisce  F uffìzio  onorevolmente  es4'rci!a!o 
al  predecessore;  quindi  è Vettore  del  collegio  di 
Boven.  N>l  t84fi  srrive\a  della  .«na  forluiia  solita 
sempre  n guardarlo  nm  viso  bieco ^ e delle  di- 
sgrazie che  gli  avevano  lotto  (f§gimaù  coir  nifi’ 
lifù,  in  votonià  di  srritere.  K pqre  nel  4845  aveva 
stampato  il  LVt/o»7/o  . che-,  c<uiiinciato  nel  4809. 
compì  nel  quaUordìci  • ; e imer.dcva  con  i-ssn 
• ritrarre  a più  dolci  stiidlì  e a pensieri  piò  quieti 
il  seeolo  ambizioso  c turbolento  » ; e invogliare  i 
pochi  a cantare  epicamente  d’ilanane  coso.  Il  cuore 
(die'  egli)  jìietio  di  non  so  che  scntcìulbmi^  mi 
diedi  n far  vej  si.  ‘ • 

Alla  storia  d’Italia  dal  4789  ni  4845  si  mise  per 
desiderio  d’ alimi  Imò  die  sup.  • Questa  .«toria 
m’è  stala  accollala  da  chi  in  me  sU«s^)  può  più 
dì  me.  » R accenna  forse  ad  una  donna  della  quale 
c'  teneva  nella 'sua  stanza  il  rUratlo;  c mostnm- 
domdo  im  giorno,  disse:  F.cco  ip  mia  ninfa  Ege-  * 
ria.  I.a  <{uale  .rìiiiproverava  a lui*  giovane  la  sua 
pigrizia;  e-ad  onorevdb  opere  l’eccìlnva.  Ed  egli, 
vecchio,  (ornato  hi  Piemmilc  nel  4X32.'|H>tò  larii- 
mcntare  gli  antichi  vnlicinit,  smentiti  da  tanti  e 
bnU)  onorati  volumi.  (5scl  qudta  istoria  nel  iX2i 
In  quaitro  i>ci  tomi  a Parigi  ; p nel  48^  usd  lidia 
RìMteteca  Storica  del  secolo  decimonbtio  In  storia 
de’  popoli  ilnliani  da'Coslantino  a Napoleone,  com- 
pendio francese,  fello  per  commissione  <Ji  librai  ; 
nel  4826  Irndofto  fl  Livorno,  con  qualche  nota  del 
IniduUore  che  correggo  gli  shagli,  Kaccollisi  circa 
quel  legì]K>  alcuni  Ira  Italiani  o Trancisi,  misero 
insieme  nn  samma/rlicgli  desse  agio  dì  Auilìnunrc 
la  Storia  itnliàna  del  Gutcri.nnlini  :d  4780,  lndd(*ve 
l’altro  sMo  lavoro  incominria.Nìli  {Bcde  prin^^iplo 
nell’agosU)  del  4820,  lini  ncll’oUotjrn  del  Irenia. 
Desiderio  ardente  di  questo  Lavoro  si  jutrtam  , 

i I..  U.  % ■ 

^ a VenrzìA  nel  1833;  ma  M'nzn  i è(ri(- 

cifri  (fom’o*  lì  riii.nnla)  che  da  la 
da  lui.  di  T'irino.  I.n  i|U.it  pure  srt>rr^ila  (I.  21»». 
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«‘islj , Uff  iiiJ  S4*iilt  ()oi  j;r.ivo>a  la  f-.'* 

lua  r4»<*  rot'vupuvà  tii  e noitc,  k bramava  rf<J/ /e 
/7m#  lina  vftlm  *.  Ocnun  vmltr'clic  tn  cim\ns  anni 
di  studio  non  imlc'va  mi  ilcmm  l>icnaJncnli!  abbrac- 
cwre  ne  in  IK-Ih  slrullum  coniporro  i falli  di  tali 
tre  spwli  della  slnria  ilalìaiia  ; vpriaU  storia  e 
di  laide  storie  oomiinsla , c inti-ciciala  a jolU 
e a’  priisitTÌ  di  Euro|iu  lu^la.  l-bn  U***"  “l**" 

pluiii  imitate  iti  |ar,li',  o piuttosto  rcui\hT.ilc  « in- 
dplM)in(*,.non  iliprilasso  il  Udita  i più  che  cinijuanla 
godi  sijllpn^rii, .rimati  tulli  in  olla,  scasUaligli  da 
(|ueJI'oncslo  c arrabbialo  imbecille  doli’Angelom  ; 
Mgicrftuo  dire,  t poco  men  che  superfluo  nim- 
nimlare  ii  premio  drccnnalc  aggiudicatogli  dalla 
Crusca  nel  iS30,  c la  pulsione  annua  di  lire  b*»-- 
mila,  cjin  croce,  datagli  da  tc  Carlo  Alberto,  Al 
flimle  re  Carlo’ Alberto  il  Ikdla,  ricoiu)Scenb%  net 
testamento  cnosigliava  i lìgliuoli  Scipione,  Paolo 
Emilio,  Cmciniialn  (runo  incisore,  rallpo  iiiedu'O, 
il  terrai  sotdalu.di  Fnmcia).  cousigliaS'a  che  a re* 
Carlo  AllicrlD  vivessero  devol. unente 

IVr  alTelto  al  figliuolo  medico,  che,  iiilend<ple 
aiini  di  storia  naturale,  fece  il  giro  per  itnre  del 
nostro  gloU),  e altri  vlagjri  <«>1,  egli,  il  Bolla. tra- 
dusse dal  franevk*  l'opt  ra  dove  quel  giro  è de- 
tcrilto  *.  Md  la  Iniduiione  non  trovò  librai  com- 
pralori  In  Piemonte,  se  non  lui  inorto  cosa  che 
pare  iiicMdibile  in  tanta  .fania,  c dimostra  quanto 
dbir  utile  sia  diviso  il  miiiislero  dello  scrittore  in 
Itallfl.  I • . , 

Imàtalo  a ?cn\ere  la  vita  del  Sarpi,  ristwndeva 
che  r inferma  v<cebi:ijn  ffliel  toglie.  Ui  rileniioiie 
d’  orina , mali*  veuuli»gli  <Jft  aua  caf]>n  , lo 
rentUva  mtjoxn  a sffisxo.  E diceva  e scriveva, 
con  panda  più  aperta  deirusala  da  me,  che  non 
può  serpere  chi  non  può  generato 
0 luMi  conoseosse  gli  uortiin».  o di.scerherli  non 
gPmi]K>rtass(^  letica  corrispondenza  cqii  genie  cit 
elcUa  e ilappoco.  E ncl)e  lcU«re  stralodava  talvolta  *■' 
tal  altra  si.cuidcru.'va  imbiliòciilo  nebyero.  Ed  oh  Ita 
goqto  e dappoco  solTriva  intorno  a se; -il  cho'ìo 
iiM»lra  alnieii  libero  dalhi  vile/  servitù*  dell*  nrgo- 
g!ib.  Cs<ì  alia  vita  attiva  , Ignqniva  corte^niserie 
del  Idlcrato  che  marcisce  in  solitudine  iiicriq; 
liiltophè  amasàe  da  4iltiino  conAorarsi  nello  lei- 
l4*re  I.i*  censuro  ajnore\*oli  riceveva* 

di  buqn  grado;  al  lavorìi  chiedeva  ajuto.  Ed]  o«*rti 


i IX.  a$ó. 

i' Viaggio  Uilorno  al  globo,  prhidpalmenlo  afia  Ca- 
lifornia 0 .nlle  i’^ole  Smdwicti  , negli  anni  I82S  IS29  , 
di  y Uuhaur  CilK  , con  nolo  di'l  giovano  Rolla.  Tu- 
liner,  IMI. 

3 1-et.  il.l  IM7.  tv.,  p IX. 

4 b'ncccnna  vr|atamt*nle  anco  L.  31. 

3 1,.  93.  • La  boinà  con  cui  dair/iil/asa  del  gene* 
roso  animo  cutilinua  a ivrioesi  .sopra  di  me.  • — 133 
• Tante  dulerzze  mi  .vengono  da*  Ni|ioli,  clic  non  *o  se 
polio  star»-  in  eorvi  lln,  X 


scherni  lanoiuligli  , diceva;  • .M  avrehbero  diver- 
tilo, se  fu«5«*i’o  shili  migliori.  • — Semplice  il  di- 
.«•l'urs*/.  finn  disìinlo  di  nuovi  cil  eletti  piuisicri  nè 
forme  di  dire,  iiiode.vta  fa  vita.  La  statura  aveva 
ulhi,  t'ucvhio  arguto;  c m i viso  non  so  quale  av* 
velluta  so^uplicitù  che  i ritratti  trasformavano  iu 
boiiirrietà  grossolana.  Ebbe  in  ciò  »orle  simile  d'al- 
tro MUMliirè  delle  veeidnc  eleganze,  il  buon  Padri* 
C/'sari. 

Igtesi3|,)  un  llaliano  che  gli,ussisfè,eot]ie,amortc, 
i soccorsi  roligiodi  non  accettasse;  forse  |K*rcliè  so- 
pTolTalio  dal  male.  E neireslromo,  vanogglaodo, 
«liceva:  Botine  maison;  jnarchaml  de  fin.  Che 
di  rcligiusi  iKuisìcri  noii  fosse  seqnsohita  P anima 
di  lui,  proveremo;  e fors’aneo  il  rilìuto  venivo  «la 
speranza  di  vivere.  Tanlo  v’si  desiderava  di  Vita, 
cito  potesse  rivedere  il  figliuolo  Viloruantc  da  lon- 
dano  viaggio;  c uoi  vide.  Addi  dieci  d agosto  nid 
ISSI  mori. 

Ebbe  esequie  modeste ma  onorale;  alle  qunli 
toiuoo^  dell' ambasciala  sarda  iidi^’enne.  Non  fu 
Icoqi'usa  iq  i'nncia)  parlato  3ulla  sua  fossa;  non 
so  se  desiderio  di  lui  mi  altrui  aniine,  non  forse 
ecTf!«lcs«ero  in  troppo  od  in  poco.  San  Giorgio,  pa- 
tria sua,  griiKTilzò  un  inonumoulò;  dove  nel  pie- 
deMÙlIo  è in  bassorilievo  la  Storia,  e quattro  gufi 
chè  reggono  una  ciniusa,  la  quale  regge  uno  zòc- 
colo,  che  regge  il  busto.  Un  altro  monumnnto  gli 
apparecchiava  Parigi,  p«T  le  cure  d’  un  uomo  d’ l- 
taliiH  d'uno  d'Ainerica,  d’uno  di  Francia  ; che  non 
in  Francia  soltanto  , ma  in  Inghilterra  c in  G»r- 
mania  ìt  suo  nome  era  nolo.  M.i  il  busto  dlie  a 
lui  vivo  posero  gli  Americani,  quello  è il  suo  ino- 
nuiiienUi.  E più  saldo  ancora,  Ic'tre  grandT  opere 
ond’egli  dotò  la  p.ilria,  delle  antiche  glorie  impo- 
verita. ' • . • 

Dclin  quali  òpere  iiHPnnia  |>e’ generali  diremo: 
ia'SIo^a  d'.Vmerica,  per  la  non  troppa  ampiezza, 
def  tema  e per  la  (liem'zza  del  scnlimeiith  che  la 
dcHò,  sg«nm)»ro  da  paure  e da  falsi  rispetti,  essere 
la  più  couipiulae  In  più  dignitosa.  Ci  senti  la'iiio- 
d6.dia  d’uomo  che,  non  .sicuro  «Iella  fama,  s’ inge- 
gnai eli  farsene  nierìtevole;  senti  la  diligenza  di 
scnllorc.  non  fnneo,  ma  vogliosodi  dimostrarsi  iu 
ogni  sillaba  italiano.  Se  non  che,  quejdn  conlinovo 
e punsi  Ircpido  studio,  c il  non  conoscere  nè  gli 
fiocini,  nè  i'iuòglii  «IcscriHi.  rende 'In  narrazione 
^soTcìite  languida  e come  stracca.  l.o  storico  è le- 
sliijione,  giudice,  difintore,  maestro;  come  dipin- 
> lor'e  c come  testimone,  gli  giova  de’  luoghi  e degli 
uomini  avere  milizia  viva,  o,  per  esperienza  di  si- 
mifi,  formarsi’iie  quasi  vivu-un  concetto'  coU'im- 
inuginazione  guidala  dal  senno.  Il  quale  sussidio 
al  ^oUa  mancava  ; Che  di  que’  mari  c di  fucile 
foi?e«l^  di  quella  tra  nativa  e miditala  semplicità 
Mi  óosUimi  c di  inadv,  ne)  tihrrare  del  nostro  un’aura 
non  senti.  Nella  Storia  italiana,  pc’  tempi  «noi,  lo 
stile  è più  fróncoy  più  formo;  non  tanto  ingombro 
«li  |wroÌ*;  soverchici  anlìqiiat*;  il  czdorc  più  viv«i; 
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il  ^iuJùio  ridcalJal^  ilali'a(TolU>,  elio  aicuuu  vulla 
Ira-iceiu!^  in  pa^siune , ma  il  più  è tenipcralo  ila 
nni'>la  e4|uità.  Se  non  cln\  l'ariromenlo  irronde,  e 
il  disfonU  e <lirn  t*  senlirc  tiri  iiari'ilorì  *•  lesti- 
mnnii  laiUi,  non  pol»:vain>  non  far  limpu  a ripren- 
sioni di  mollo;  c chi  vi  noto  cose  rilnvaiiti. omes- 
se, chi  altre  tioii^  esposte  seeondi>  verità.  Quella 
nondimeno  ò*  veder  mio l'opera  che  più  l’u- 
nora.  Nella  continuazione  del  6iuicciardij[P  cresco- 
no le  diriicollù,  e la  dili^fonza  deUo  storico  scema. 
Meno  studio  esile  notizie  c aQo  stile;  piiV  sowiile 
Ueclainò,  strapazzò  lalvoUa.  /laddove  egli  aveva  a 
gareggiare  con  Isloriei  di  dollrina  c dì  coscienza  e 
d’arte  assai,  ivi  più  cadde;  parte  por  l’ insuflicieuza 
tlelle  umane  forze  a tanta  rode  <ii  cose  {(  he  /'nr- 
dinc.dfl  raccontare  eva  reso  dif/uite  dalla  vm- 
teria^ì;  parlo  per  l’età  già  sessagenaria,  che  fa- 
reÌ4Ì>e  miralule,  anco  con  più  gravi  difclti , il  la- 
voro; [tarle  per  frotta;  parte  per  quella  fiinesla 
sicurezza  clic  viene  dalla  fama  iM*rla.  Molto  disse 
delie  huUagiie,  dulie  istituzioni  c d^'popoti  poco; 
e pur  conosceva  non  condncevole  nà  a, verità  pie- 
na , 0 nè  anco  a vunelà , il  nàullo  dire  i vanti  rei 
delia  genie  famosainente  omicida. 

Nè  delia  dignità  de’ popoli  nè  dell' umana,  diido- 
slra  egli  sempre  assai  nverctite  coiicello.  • Vcra- 
tuenlc  piccoli  eti  ulqtflti,  quanlunqiio  superbi.  Iki- 
clicrozzpli  noi  siamo;  c l' uomo  è un  venne  in 
cip  la  rorniaziouc,lin  fallato  * •.  Ma  qyoslo  verme 
•'è  nato  a foripare  l’angelica  farfalla  •;  c anche - 
il  Molta  conosce  un’aogulica  favilla  iietruomo*  nn- 
d' 1*8:11  non  <i(4'eva  • slar  semjtrp  w dubbio  a 
che  cosa  fervano  la  ragione  e la  compassione  •;  e 
non  doveva  ulTcrmarc  doli’ ano/ 'Vo  ferino  che  /'»- 
marni  razza  vomerm,  c del  diavolo  che  la  lira. 

Secuiidu  l'impressione  che  desta  in  lui  tale  o tal 
folto,  parodie  muli  il  Ool^u  principii.  * L’ingiustizia 
ed  icanuoni.in  qualunque  inodo-usati,'S>»no  pur  trop- 
po migliori  guardie  delia  giustizia  che  la  giustizia.* 
Ma  altrove:  • Li  virtù  sarà  sempre  più  {ìolcule  Hic 
il  vizio.  • «-Nè  dà  Milo  gìudizii,  ipa  ^.i(ieinii..Del 
volgere  del  p<qmIo  or  a questa  parte  or  a quella, 
sentenzia,  elle  dì  tali  aiijidaesiramenli  • chi  vKc 
ne  ha  veduti;  e chi  vivrà,  nc  vedrà;  e s^unpresp 
ne  vedranno,  « pur  sempre ‘iimtdmonle  e per  chi 
soffre  e per  chi  , fa  soffriro  *.  ~ Pazzo  chi  vuol 
»cininAre*«Ira  g^i  uomini  odierni  semi  sahitifeiì,  » 

Circa  n*  leggi  che  giivermpio  il  iiiondo  civile,  c’ 
pàrc  a Volto  più  inciTlg  che  verameiilc  non  sia- 

i L.  36. 

S 0.  VII,  2S8.  Franlende  la  ‘parola  di  Dani*';  :he 
fella  in  Pantó  v.iV  rnopro;  e /t^wozione , la  Jorrria 
)>erfeiu.  ' • . 

3 VI  «■i  —K  V1M.Ì78.  Sanie  parole,  n«  fraglis«legni 
umani  tempre  inutili,  K 11,  lap:  • Non  rosi  tosi»  per- 
vennero a Parm.a  le  novello  «td  crealo  siguocc,  dio  l.-i 
villa  degli  uomini  (come  tempre  eii  in  ogni  /uopo  t/mlifi 
éaù)  \i  si  dimostro  evidrnl*’.  • 


Dopo  rammentati  i fioorì  delia  foi  tuiia.  e Vafira 
di  lei.  e la  , e il  crhie.  c la  mnzm  ^rofef- 
Iricc,  0 il  t>so:  dopo  aver  notalo  quuiilo  possji 
fotesta  cicca  e hemica  depti  nomiuf,  e' pari»  de’ 
dulnn  mandali  dal  fa^cn  e rammenta  i:wnecessiià 
de' fati , /'i«cr/V«//i7e  /‘«/«.che  lira  f rtnesoniKiie 
/a/ncHe  rr«ic  il  Bonfadio,  come  soiloruila.  alla  murte. 
i fati  che  danno  di  mfmo  al  Bmmaiiarte.  i>fl 
volume  sirtso  vwìevà  le  na|M)ìroniche  stelle;  ed  al- 
trove stelle  inigfiorij  avventurale,  matiyne,  erti- 
deii.  Una  volta  fa  il  cielo  propizio  ai  fati  del  1*1»- 
monte;  un’altra  coiiqgcc  i'ira,  il  rigOrè  del  cteto; 
(*d  utTi'nna  che  dl/rc  gli  uomini, 

altra  il  cielo  desli?iti.  Non  sa  se  uno  sconvolgi- 
mento di  natura  sfa  sialo  mandalo  da  Dio  stesso, 

0 dai  terribili  iletncnli  eoi  . quali  mescolò  p im- 
pose /mv-t/re  mo/e,  altrove  un  fatto  dico- 
venulo  da  eoro  forluUo , o piutloslo  , come  si 
d4te  credere  , dalla  diiif^à  Pi^owidenza  Poi  di 
nuovo,  un  terremoto  non  sa  se  girstigo  di  Dio,  se 
nécessilà  ili  fórluua.  Qui  vedi  aec»)Slaslc  le  tre 
contrarie  idqe:  Din,  forlmia,  m-cessità.  Quésto  e 
altre  simili  son  forme  di  dire  rctoriclie  ; come  lad- 
dove'scnténzhi  del  buon  ('aliiint:  • Dio  a\‘o\*a  bl- 
ìalo,  se  licito  è di  tali  parole  »rvìrmi , col  farlo 
nascere  in  tempi  diff>»rmi  dairaiiiimi  sua.  • .Ma 
chiaro. in  più  luogliLegli  rmmind  Dio:  < oohit  che 
dà  energia  alle  mentì,  e forza  alle  maui  per  vin- 
cere, d;i  eoi  procede  ogni  bene. . Kgli  cliiama  jju- 
gtior  ru7o>ip  vil.i  avvenire;  e condanna  hi  fìlosothi 
superba,  inlolìeraiile,  jm|tyrlun,i,  imprudente,  sr- 
mlnairice  d’iKliì , scherjiitrice  delle  cose  sante  • , 
per  cui  lo»  Francia  si  fece  nojosa  all' Europa.  ,fc)e’ 
papi  ragiona  suvoiito  coai  fava  equità;  ne  cótriessii 
e ì meriti  ed  i torli  ■*.  Di  Dregnrin  VII  noli  ■iii- 
lenjc  ì forli  pensieri  , ma  dalla  volgale  calunnia 
degli  amori  con  Matilde  lo  munda«  Lod»i,lieni 
clic  alla  società  rd-aroiio  i vescovi;  loda  il  conci- 
ITo  ili  Trento,  e segnatauìenle  \ cardinoli-. Ewylc 
Ijonza^pO  e Gerolamo- Seriponiloj  loda  Paolo « 
Béncdctlo  XIV;  severo  n Pio  VI,  ma  Qon'lò  ea- 
Ipnnia.  Se  «Ielle  tose  i?cclcsia.<tiehc  giodica  leggcr- 
mciite  talvolta  , ciò  viene , ^^ed’io  , anzi  da 
studio,  clic  da  animo  ingiu.clo;  come  quundq  i 
Vald.si  dice  disccndenff  dei  primi  crislifiiu; 
quando  confonde  II  Cimpanella  col  Savonarola  ; 
quando,  dopo  dannalo  il  i^wmarola,  chiama  in- 
vcsfiipUore  , e nou  ^(il.Jo  spìVito  di  Lifler»,/ag- 
giunto  che  si  cooverià'hbe  a quieto  rdosufaide,  lym 
a lediogtinle  arrabbiato;  «quando  ìGlaiisenìdi  «lice 
rìgi'iirralori  dei  coslamj,,  i Gmiisenisli,  non  'iT  al- 
tro polenti  che  di  studi!  olcganti  e seVeri,  e ili  pie 
0 critiche  o querìntunìe.«lv  non  intei  dO/com’egli, 
lodatore  de’ Giansenisti , ^iatui  lo  zelo  nmi  altro 

.1  0.  Vili.  854. 

' 4 I*.  P‘‘l  Oiannope,  dice  XI.  349;  • L'i  siga  se- 

[ venta  verso  In  Veri*'  di  Ruma,  .scemnin  fule  alle  sue 

1 p.-nvle.-, 
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clié  un  furor  mt^io  fugace ;,pe\\c\u*  cmÌQ\n  aver 
lo  Zfin  rolitritìso  ccressirn  mantt'tuili  In  Anioriiii  i 
Injoni  cosimui. 

Gotrsla  iiicrrlmn  ■ fll  pritM’ipil  comluce  lo  sto* 
ricn  a pfin1rad<Jl7.ionl.  dflle  quali  avvprlilo,  h .-la- 
r<i»l»p  nn  |iò’ mamvi^llalo  rpH  fle«5o.  Ìm  thfut- 
fczza.  ravììthuniio.  Ut  strtifù  dcf  tnnfSo  ero, 
diventa,  allrovo  lU)rriA.'‘}>opnUtre«ra,  xrnmut'ftfi, 
ilisatUc,  « rt  tìr.ttunn  nuhiffà  di  pi'ìtsirri  mn- 
ducrnfe.  A|>pcMo  a’  Uomani  rjflino  »rano  faif 
ciiHU,  ragazzi,  barbari,  attzi  brsHe  ; e cfMirsle 
itosi  le  fnrcvRMO  pur  lo  Itnitniilìo  meno  sfingtiinnge  ; 
0 più  che  t ct'ciilifn  rnìrtnno  l’ vrtiifUtziotic  del 
vhìfo.  Mn  quosM  ra{rn?7.i-l)oslif'  crranmo  Dante,  e 
le  mflravi^rlie  delle  loseana  città. 

In  irrifà  Ir  repvhblirhc  sono  inatte  ; — * ma 
te  rejwbbtirtie  rtìtrutieri  juTsigfouù  negli  or- 
dini anlicM.  >»e  jrlijtloii  monafvhici  sou  salvi 
pur  essi , ve  tempi  dìf/b  i/i  da  stt'azii  onrti- 
novi.  Che  |>enSi  ejrli  <lelle  aristocrazie,  noti  in- 
tendi. Det  (iHiecianliiii^parlnmitt,  dice:  * Clic  uu 
nomò  (li  si  rara  ilnltrinn  e di  sì  smisurato  ingo- 
ino, Minasse  il  .governo  degli  ollimnti,  o ndi.isse 
(|uello  del  popolo,  bene  s’ iiileiule  e di  cIT*  non 
si  potrebbe  pìustimienle  hiasiiuare.  • R del  inrde- 
simo  nomo  pnrtando  c del  consiglio  parriclHn  suo. 
lo  dice:  Conei^lo  d' Hmbizàisn  arixfnrrazia , c 
di  fwttrizio  in  tutta  fa  forza  delta  parnia. 
Altrove  par  che  i patrizi)  intenda  assolvere  da 
torcia  d'ambizione,  dicendo:  • Di.  l*rrto  aniepo* 
Devono  gli  nomini,  avchcti  vubUt , 1’ ambizione 
nir  onore  •.Insegna  chela  divisione  tra  la  iioldllà 
e«r  il  popolo  > nella  tialura  ste'-sa  delle  cose  ; ma 
che  f'  arislCK'ra zia  tnrrtt  e mcn  buono  detta 
reaftd. 

Ma  i)  sugo  di  tolte  e quattro  le  sue  storie  c 
lo- quegli  prinoipii  : — • Vizio  de'governì  è il  non 
aver  tiotere  centrate  ^ monarca,  atl  asgemlden 
d$ldtrr(mf€,c\ìe  reugn  ^ebù^ogne  nazionali,  •— te 
forme  dMnghitlerra  e d’ Oliinda  lodevoli; — da 
lodaìv  Leopoldo  ebe-feee  un?  (piasi  raign-rgen- 
fama  nazionale  : — ma  da  biasimare  le  astra- 
ziotil  ' de'  gof'erni  }a'omefrtci  : — nè  celli  z;/o- 
delii  astratti  di  foga*»  politirMe  son  da  applicare 
n ogni  sorin  dì  nazione^ — speeiaimenlc -le forme 


I 'Che  b'  iotiMida  il  nittl.1  a^lrarioni , n-ni  sai. 
parlando  ilclle  erndulla  da’  F*raiir.'M  eseirilale  netle 
Calabrie,  lalle  quali  al  naVralnp*  «tesso  rifuggit  a To- 
wiwo,  dii'e  che  nelle  opi-raiioiii  dej  p»iide»fr  r ngidu 
FraiK'«'S(^  si  vede  quanto  i wezU  quaUrmum  rol  fiuf, 
e eb'ei  non  mrdó  per  le  ekimert  e le.  aifruaioih,  come 
/in  Tiwo.  1.  IV.  35U. 

Altrove  : • Gii  a(>pariaioii  dei  denari  puiitdiei  pro- 
venienti da  bisso  e da  imposizioni,  iitm  sono  {kt  l'or- 
dioarin  gente  molto  pietosa;  ntì  nnrhC  devono  essere, 
cssemlo  pur  qtidehe  ctisa  l'iurptesse  deirerari«»(G.  VII, 
330)  ».  Né  anco  plettri  1 K ehe  avr(d>be  «iHin  <Tl  tali 
dollrine  d >:mo  irns/tiiiyton  ? lO.  XII.  *37  ) ’ ' 


(i<*l  governo  .settentrionale,  • ebé  laddove  il  sole 
splende  (^oii  h.rw,  cattivo  innesto  som*  le  nazionali 
assemblee;  — sono}tegU  ».  — In  Inogbi  de' ciar- 
loni di  rhtffidera  e di  giornaJi.  profwme  il  Holl:i 
una  podestà  Iribunuiii  forge,  di  tre , uè  più  di 
cingne  o di  settr.  » — lo  non  gindieo,  espongo. 

Pare  rhe  a’  governanti  il  BolLi  hlvolta  conceda 
più  podestà,  che  non  sia  data  alla  deliole  natitra 
(Icir  nomj>  : di'  è nìi  accrescere  di  quelli,  non  tanto 
I godimenti  c i diritli  , quando  ) doveri , le  noje, 
i (lolorrc  i perieoli;  è un  lewire  a dii  obbedisce 
rolibiigo  d'essere  buono  e gramlé  dn  sè.  Trop|Ki 
fa  egli  die  a Caclomngno  .dovesse  la  civiltà  ; e 
vuole  che  la  scienza  italiana  sla  seme  sparso  d.i 
Garlomagmi  e da' suoi  sueeessori;  e pure  quel- 
r uomo  non  fece  che  docilmente  Imparare.  Dà  lodi 
smodale  alla  funesta  famiglia  de’  M»>dici  ; vuole 
che  Leone  X formag^c  in  gran  jkirfe  da  per  sè 
ste.gso  il  xno  secolo  : (wnie  se  |x>left^e  nomo  al- 
cuno formare  un  secolo  ; come  se  Leone  facesse 
altro  che  avvilire  gl' ingegni  co'prcmii,  senza  sa- 
pere projmrzionare  ipremii  agli  ingegni.  Dice  che 
Napob'oiie,  sul  lu-incipio  del  .m-coIu, 7c  umane  sorti 
ratf/eiM,  rbe  atrt'a  in  sua  tnann  la  eirittà  o la 
barbane.  Nò  Napoleone  nè  uomo  alcuno  è. da 
tanto. 

DicTono  il  'Unita  ingiuslamente  ^severo  a Napo- 
leone;  ma  m.-ssiino  fmoni  diede  di  Napoleone  giu- 
ri irto  , come  il  Bolla,  cosi  crmipiutn.  Barcogliànio 
le  sparse  sentenze,  c ii’  esce  ]ina<,àne  vera  e viva, 

• lira  d’ingegno  vaslUsimo,  d'attività  tale  din, 
occupalo  in  imprese  di  grandissimo  momento, 
non  (-metteva  di  condurre  al  tempo  mede5imo  al- 
tri' (li  minore  importanza.  — Astuto  ed  attiva  — 
veloce.  — Due  qualità  contrarie  erano  ■ in  luì  : 
pazienza  marav|gJio«»  nel  proseguire  eaulamriitc. 
anche  pel  corso  di  molti  anni,  i suoi  disi^ni  ; 
impazienza  tfi  conseguirne  preeipilosamenic  il  line, 
qiiMiidn  ad  esso  si  àppmssjmavp.  — Non  amava 
eésere  srnperlo.  prima  che  si  seoprtss'egll.’  — So- 
lilo- fare  prlm.a  le  rosé,  poi  voleva  che  gli  si  ron- 
spnltssero.  — OUimamcnle  conosceva  i repuMdi- 
eanì  de’ suoi  lempi.  — Amava  più  I.a  gloria  elio 
la  reptibbliia;  e la  liberlà.  come  d'ordinario  ra- 
mano i .«olitati.  — Anpilorr,  anzi  nmtninitore. 
iiobHtà  feudataria.  — Calpestare'  i popoli , ni  es- 
sere corteggialo  da’  nobili.  — Egli  dfé  sempre 
procedo  tintamente  ficr  la  libertà,  pntccdc  sinei- 
ranienle  per  il  dlspolisnio.  — S*  era  S(‘nilo  della 
religione  contro  la  filosoHa  per  farsi  jm(H-ralure  ; 
jMii  si  servi  delf^  lìtos-iUa  contro  la  potenza  ponli- 
lìcia,  per  far.sr  pndeone  di  lloma.  — VoU'Vu  far 
.itidare  il  sceolo  a .ritroso,  secondarlo  fìncdtò  ne 
fosse  pailriMK*.  Sognava' simip  ri?  prosperità.  — 
.Desio  lìero  c indomabilo  di  cumandape.  — Audai'C, 
— Li  forza,  ajulava  . coll’  inganno.  — Non  amava 
gl’ hiiperii  dimczziiti.  — Credeva  olic  i comanda- 
ineiili  ripclnli  avessero  maggior  forza.  — Non 
*;o!:iiiH'ijt(‘  amhizio'io  , ma  vano.  (ìli  piaceiiiuo  le 
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che  sanno  di  lealro.^  ScLUmìo 
giusto  e sa^race  estimatore  d*-p:l>  uumini  c 
diiUe  cose  iu  u^ni  Altra  faccejìda , senfiva  un  p<ico 
del 'romanze^  quando  si  traUava  di  {riorla  mili- 
lare.  Aspro , iiiMiU'Ule,  — aveva  la  furzn , non 
la  dipnità.  — liiKcfrno  acaitissimo . animo  duro  ; 
— prodi{ro  del  suiipne  de’ soldati;  — le  felicilà  c 
le  disgrazie  umane  noi  lovcavano.  — Natura  te- 
nacissima e s[>rezzatrice  delle  uin.ini*  cose  *.  — 
Gran  maestro  ih*ir  allettare.  ~ Insuiie  nel  cor* 
ruiiq>ere  » e arte  squiMin  d' adescare  gii  iioinini, 
soldatest'amenie  parlando  a questo  ct1  a quello; 
nel  che  aveva  nn’arte  eocellei!(<'.  ^ Potenza  con* 
cuicatriee  si  degli  aioici  cono*  de' nemici,  e forse 
più  ancora  de' primi  clic  de’ secondi,  — Non  mu- 
gnaninio,  — amò  mogiiodilfllaiiii  provando  (piacilo 
olire  poiesse  trascorrere  la  viltà  degli  uomini,  clic 
fare  geneneio  sò  stesso  ed  altrui  •. 

lo  non  conosco  in  istoria  veruna  ritrattu  nè  di 
Napoleone,  oò  U’  altr’  uomo  , più  cnmpiulo  e più 
vero.  Laddove  narra  dell'  impre«e  di  lui  militari , 
quivi  il  ItoKu  si  mostra  pedanlescapu'ute  severo  ; 
scifbeiie  del  Moreau  ftarlando.  ilnvsse:  • mui  pre- 
tendo giudicare,  iiioito  manco  biasimare  leo|u‘ra- 
zioni  di  capitanu  sì  gramic  • ; e eonfessassc  : • noi 
non  abbiamo  scienza  del  marciare  degli  eserciti  ». 
Ma  {Kù  di  milizia  disputa  fraiict)  ; c del  Uuona* 
parte  noia  ««  orare  erroir  ; ed  altrove  m/e 
chiaro  ith  orrore  nel  medesimo  nuoerf’papte  * 
Anco  le  militari  lodi  per  altro  sqn  ampie;— «Grandi, 
audaci,  oUimamentn  composte  le  mosse  . — ceien 
movimenti.  — Astuto  e prudenle soldato.  — hi  pn* 
chi  mesi  ponevasi  allato  de'più  emllenti  capitani 
antichi  e moderni  —IVr  la  guerra  otTensivn  il  più 
compiuto  capMano  che  sia  sialo  mai  ». — Se  dopo 
ludi  sì  piene,  egli  esalta  ad  ora  ad  ora  la  mililarc 
perizia  de*  nemici  di  lui,  questa  io  reputo  essere 
giustizia  lodevole  e gen»>iosa. 

Ma  il  biasimo  lalvoltn  Irascende  in  declamu- 
zione  0 in  ìscherno,  clic  male  s’ addicono  alia  di- 
gnità della  storia.  Dice  solite  le  atidMgi  a lui  che 
di  lult'  altro  peccava  ; lo  chiama  bQplxiro,  e il  più 
Mtrinfjeniv  e crado  ilos})ofa  ohe  sia  sialo  ai 
monil(ì.*Cor\o  il  modo  com'egli  trattò  l’ llulia  è 
degno  d' r*5sen>  notalo  d’ infamia.  V.  se -il  Uuona- 
purle  non  punì  le  mpiiio  de' suoi  capitani  ;»(*  per* 
mise  chela  moglie  di  lui  uccellas.si* pn senti  dalla 
tradita  Venezia  ; se  insultò  vilmente  anutbile 
eti  animosa  donna , la  moglie  del  regnante  di 
Trussia  ; su  gli  piacque,  secondo  il  dire  uel  Oolla, 
iormeutare  le  affvzUmi\9e  iitipres.se  negli  animi 
un  moto  d'ambizione  insaziabile  cd  impossente: 
giovava  che  la  storia  quesle  wsc  notasse  di  bia- 
simo coraggioso  ; e insegnassi*  qual  gente  fossero 
i cugnotti  di  Sapolconc  eh'  ora  gridano  libcrlà. 

1 I.  IV.  Il,  c SIS:  disprezzava  la  natura  iiiDari.i. 

i 11.  Ili.  In  altro  luogo  quattro  volle  ri|H;le  di 
vo*'alKilo  tiruse  (1.313,  3i5)*dal)Uon  mae»lro  di 
scuola. 


fi  sentimento  d’Ì(uN.nio  al  fiotta  non  muiiea;  e 
le  bugiai'Ac  promise  di  Francia^^rgli  c' insegna 
Come  sieno  da  credtre.  Nuii  sa  se  cliiamarli  libe- 
ratori 0 oppressori  ; vtiiuU  a IrafCvare  l’ llalia,  a 
iiigannaria,  a rivoltare  per  poi  tiadire.  Dice  de’ 
Fiaiicesi  che  •'essendo  d’ ìndole  vultHùle  , fanne 
naseorg  spesso  le  mode  e i ienqii,  c i (empi  {>us(.'ia 
li  gomuaim  • . L no»  può  z*gm  ucimu  n Uo  non 
npcterc  francnnii-nle  con  lui^clte  ne)  l(MÌàfc  il 
l^uouap'irte,  SI  mu.s7/ù  Uudto  svhifosa  l'adulu- 
:àme  ilaliaua  F timilmeute  le  tragiconimedic 
fr.iDCesi,  quando  teud*  vano  a svellere  dalie  aiiiiiic 
ìl.iìialie  quella  òde  di’ è ummciula  de' falli,  con- 
f«*rU>  de’  mali, '‘germe  iiiueo  lUdla  grandezza  avve- 
nire, ih  Folla  oondanna  ; e dice  che  qmsti  non 
erano  U-mpi  da  umholtere  Mavornalli  ; che  im 
t>4  {¥>lo  uoo  può  slare  senza  rcUfjione  posiUm  e 
,*L'Mca  culto  eslonio;  die  non  si  co/i.vo//drt  di- 
ilruggendo.  ^ 

Hibattc  i)  Motta  quella  stullu  calumiia  della  pcr- 
liUia  italiana  , e le  luellc  a fronte  le  insidie  c i 
liudimouti  dd  DiroUorìo  ; «dairuii  lato  la  seiU'; 
plieità  dc’conqul^lali.  .iVrle  daìF  altro  decumpii- 
statuii»  ; c nota  negli  eccessi  d’kaiia,  dcnhlerìi 
imoM  pi'^  r-'lio  mm  ambizióni  eailiic  IM  valore 
iiuliauu  egli  non  narra  tulle  le  nobili  prove  ; per- 
eiiè,  quando  II  lloUa  seriveza,  nessuno  Italiano  era 
surlo  a Darrarle,  e i Francesi  le  tacevuiiu  e con- 
fmidevuno  ueilb  proprie  ; ni  egli  lo  storico  non  si 
tliede  ad  interr^'anic  autorevoli  Icstimuuis  e do- 
cumenti, sicconie^  poteva.  .Ma  nuàdimeno  il  vdlur? 
de’ Napoletani , tanto  malmenali  dalla  fama,  egli 
|;iù  volte  rammemora  * con  ftaleina  pieLo. 

Nè  lugiuslu  u' Frunci'si.  ^em{>rc  cundanitabili 
dice,  perchè  s<nq>re  esagtioii,  i >ic4didevoli  lìiu- 
pioveri  della  pi  rlidia  italiana  c della  francese  ìih- 
. liiauità.  ■ Vissero  iù  mezzo  u'  Francesi  non  pocliÀ 
generosi  ùomini,  che  queste  esorbitanze  barbare 
«il  abboirhaiio  id  nporiameiite  condaimavauo  ».. 
l.oda  la  rontiiifliza  dr’ repubblicnui  iu  (Ìueglia;ci 
irila  voracità  di  qnaiebe,  Italiano,  cui  Je  ricchozzù 
mal  salvarono  dall' inhimiu,  oiamla  {laiole  uueste 
.di  ubii  tiepido  sdegno.  Già  fi»  dal  suo  primo  la- 
voro, dc^’  IiikIcsì  parlamto  con  IraitquilU  equità 
in  tempo  che  ^ariva.bcllu  oltraggiarli.,  diuiosti'ò 
aiiKiio  deguu  di  narrale  le  cum'  de' popoli.  IM  è 
beilo  di’ egli,  pM'mqutr.*>r,  ludi  e punga  l’ illustro 
l•on)c  di  Genova,  e I'r-uióiiIcsì  diiamiv  dov*  u 
giusto,  o//niMZsutYr  crudeli.  A' re  del  PiemuiAe  sf 
dimóstra  ora  nobilmente  scvrro,.or  soverchio  in- 
dulgente; iTè  piacemi  eli*  egli  dica  U’ un  d’essi  : 

• piccolo  fra  due  gratuli , -non  poteva  deliberare 

i 1.  I.  3G6.  Pennellata  «leena  di  Tarilo  i*>{uesi8:«  I.e 

• niprecazioci  conlru  rintiliiUerra  eran  dìvt  nfate  {larie 
•r  adulazione.  » 

j HI.  PH.  t9i.  30,  tVS.  K7,  li».  153, '150,  KT;  I. 
553,  355,  35!)-  Ma  Hi  altra.  o{M‘ra  {ifù  ' • i Napelelurii  ' 

ascr  S>  ni)MV  Na|»olt  lupi  • ! P.  G9», 
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‘ *,  se  ^ tld>ol<'zza  fosse  buon 
protesto  a do})pi(<Kra.  Noiv  mi  piace  che  scusi  Carlo 
Envanuèìc  deH'avere  rinchiuso  ih  fortezza  il  padre, 

• ebiamdndusi- nuti.ciUtidino,  ma  capo  e padre  del 
pc»po1«  » , 

Nell’ assijìnore  che  fa  le  re^ipni  d'nna  t»arte  e 
di  altra  recate  in  dis4'or$Ì  o in  scritti,  il  Botta  mi 
l«re  che  p«Thi  d*  accuratezza  soverchia  ; poiché 
reca  insieme  eolie  •tmone  le  trisfe.  e non  sempre 
le  sceme  , o mescola  con  le  ragioni  le  ingiurie  ; 
le  quali  giovava  ocrefinjre  essere  state  delle,  ma 
non  ripetere;  chè  la  stona  noii^è  giurnale. 

Degni  delia  storia  vera'  parecchi  de' suoi  ritratti: 
<kd  Washington,  dH  AVarren,  del  Honlgoimnenry, 
del  Morosini , del  Calìnat , del  JoiiIktI  . del  Gin> 
glicné,  del  («aeberano,  deWPrincca  o del  (^stellcn> 
go.  Bene  ritratti,  in  breve,  anco  il  Brina  ed  il 
Melzi.  — Del  Masseria  ben  dice  : infaticnMie,  m- 
rfWo,  i«»;wxicMfe«^D'Kugenlo;  nnhti’d  furile  e 
Irmperut^t.  Del  Siraarow:  rrn^te,  phtffosfo  con 
prevenire,  che  non  usbr  i‘nr(e.  Del  Baoli  in  In* 
ghiilcrra  : t rasc  più  arcarezsttlo  che  onoralo  ; 
ma  (^abitare  che  lù  famigiiarità  .con  l' Inghilterra 
non  gli  avesse  iiscialo  t'nnimo  intero,  e caiunnìa. 

Con  retlitudUie  e |>dtcrtz.'F  di  giudizio  (meri 
ventc  però)  giudica  il  nostro  A.  le  più  vecchie 
Ò3$e.  I>i9cj)ipa  dnBe  laclMe  Unte  Caterina* eie'  Me- 
dici; volg;ire  chiama  la  gidria  di  Cosimo  I ; e il 
Mediceo,  comandare,  jfe/rrrM.  — /?  sussiego,  la  , 
raprtrità  e fa  gneflrzin  di  $i*a{fna,  Ln'paluru 
ìlalìuna  negli  Stali  mollo  eminrnlr\  Di 

V^etia  sempre  ragiona  con  riverenza  e piidà  ; c 
mollo  dice,  da  vero  slofico,  in  |hico.  laddove  dice;, 

• dalie  potenzo  estere  falli  più  torti  a Venezia,  che 
da  Yenc:^ìa  alte  potenza'  • Onde  non  veggo  come 
poco  do|K)  gii  cmicsse  5i'  dire;  •lutto,  vetieziaiio, 
ch’è  qqanto.dire  Machiavellico*» . 

Ma  da’ tempi  che  vide  egli  stesso,  tu  senti  alla 
sua  nanSì/.ione  venire  più  piena  vita;  perchè  la 
storia  allintn  da’ Hhrì  è musaico,  non  ìmagine  che 
parki  e v».  Bechìamnne  qgnl.che  putente  sentenza 
per  tuiggin.  — • Il  govemolielki  rcpuldinca  faceva 
ora*pilvora  Inono  di  quajdo  i tempi  ricìiieiicsse- 
ro.  — Non  inaneti  il  popolo  al  governo,  ma  il  g'>* 
verno  al  popolo..—  larario  netta  serya  Italia  certe 
persone  perpetue  ; alcune  perchè  Napoleone  le 
amava,  altre  percliè  iè  dtsitnavi  : Vignolies,  Mepou, 
MioH^it,  ^(aliceli.  — fili  amaiq;-i  ilei  governo  im- 
perialo compassiooavaiio  i repoi)blicat)i,«lmtaiidoli 
phittosto  fanatici  chev  malvagi  ; i cattivi  li  vole- 
vano perseguilare;  i pes.silni,  denunziali:;  i prollV 
gati,  caluniii^rif  • , * ' \ 

Uomo  che  scrive  cosi,- può  dirsi  nato  coli'istinlu 
di  storico'.  — Delle  sentenze  iialabUi  nt'herò  quyl- 

! Viti.  .\llrove,  s>viza  far  mostra  di  giudicare, 
ma  colla  narrazione  destando  il  giuriizio  altrui, eotiic 
verO'sUiTico  iln*:  • 1/ avere  la  Francia  ed  .Gustila 
coiihiunli.  stimava  sua  llltcrla  ».  IX.  7. 


che  esemp»:—  • Tollerò  senz'abiezione  il  carcere 
e re-ilio;  e quel  che  più  degno  è di  lode  questo 
è,  che  soppurlò  con  egualiUA  d’ animo  la  eainn- 
nia.  — vAk'iiiii  credono  0 vogliono  far  dimenliràre 
i falli  proprii,  col  punirli  in  •altrui.  — Può  essere 
(Troru •uguale  il  giudicar  dagli  eventi,  come  il 
giudicare  dai  disegni  >.  ^ 

Mantiglia  e dolore , die  1’  uomo  che  si  elette 
.sentenze  scriveva  . ne  dej|.i.«^stì  poi  cusi  triviali, 
come  nessuno  non  dirà  le  seguenti;  - • Quanto  sono 
incerte  le  operazioni  deirarmi,  e instabili  i faVnrB 
ilclla  fortuna!  — il  furore  noii  conosce  amore;  e 
gl:  nomini  fuor  di  sè  son  peggiori  delle  bestie.  — 
{passioni  sono  faccehile  mollo  torbide.  — Tanto 
è dolce  agli  uomini,  ed  anche  alte  donne,  il  co- 
mandare. — Fera  natura  ha  ritorno  quando  l’aro-^ 
hi/.ione  il.  lira.  — Oh  quanto  è labile  e Uevolc  , e 
f(»rse  inesplirabile  l’umana  natura!  • 

Cede  senlenzu  ripet*;  fuori  di  necessiti;  sebbene 
gii  storici  ragionuccliianli  abbia  a nnja.  Ed  egli, 
in  corca  di  considerazjoni.  lascia  Ulvoila  il  suo 
tema,  e per  vcntiqnaltrn  iniere  pagine  in  quelle 
s'aggira.  Disprezza  coloro  che  piegano  la  storia  ad 
un  principio  0 ad  una  pns-iane  loro  • c parlano 
at'condo  la  moda  , non  dirò  già  dell’anno  e nem- 
incno  del  mese,  ma  del  giorno*.  Ma  dalla  prima 
airiiilima  delle  pagine  sue  tu  non  troveresti  quel- 
r unità  di  concetto  nò  di  sentimento  ché,  quasi 
iiiikui  mIc.  illumtiii  le  memorie  c riscatJi  raniuio 
•del  letlore*.  Ed  è una  scrivere  culla  moda  anco 
il  volerle  a ugni  tratto  far  coiiln>.  Già,  cfim’ egli 
sentisse  della  storia,  vel  dice  quel  suo  distinguere 
gli  slorici  italiani  e làtini  ( degli  allri  tace,  nè  i 
Ialini  annovern  tutti)  in  patrloli,  morali,  « na- 
turali 0 )msithà\  vHHne  se  I patrioti  non  fossero 
morali.'tc  i morali  non  fossero  nè  patrìuli  nè  na> 
turali  ; c quel  sentenziare  che  i naiurali , coloro 
cioè  che  guardano  della  natura  nostra  il  più  i^no- 
btle,  sono  *i  più  veridici  circa  i motivi  delle 
azioni,  e ptÙL,imparzìarli  *. 

Nella  storia  d’America  «'.sentenzia  meno;  anzi 
laddove  occorrerebbe,  talvolta  s’ astiene  dal  dire 
il  suo  sonlinicnlo.  Nelle  altra  due,  le  forme  del 
giddicare,  anco  dubitative,  alTcrmaiio  trdppo.  — 

• Delle  quali  cose  si  può  dire.  — -NoD^  si  su  com- 
lirendcre.  — Che  maneggi  fòssi^ro  )|uesU,  il  Ictlpro 
lo  |>eiiS4‘rà  ila  se*.  E alle  con.siilenizioni  sovente 
dà  forma  Interrogativa,  eh’ è iihhIo,  non  istoheu,  ma 
avvocatesca.  I.e  aringhe  quali  e'  rom»glìe  in 
bocca  d’  un  mdo  il  dello  da’  più,  son  talvolta  dc> 
clainaztoni  ; ud  egli  lo  mette  in  bocca  (Ino  ad  uo- 
mini viventi,  che  mai  non  dissero  cok‘  tali,  è 
roiinre  <ii  quella  facondia  rigeUarono.  Il  CnppMc- 
cino  di  Verona  ci  parla  didCamilh,  e grida:  /Vr 
/>/«.'  E pure  di  Uli  esercitazioni  s' era  il  Botta 

i !..  !13.  * Il  govi-rno  francejio  presente  (dopo  il 
iSlii/tiaiii  fÀ'  da  c^oireiilarc  Ogni  più.  schiizJuoso 
.jinali'io  di  Id'erU  •. 
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iM'lTato,  l:xj<)ov(*  d’  uno  scpiisilo  )»rrornmcti(ir  «IH 
dico:  «Il  re  non  ris|vf«r,  non  («scmlo 
accademico  • . 

Il  Unita  elio  non  e sloricu  erudito,  ‘cir  anzi  si 
ride  delia  cura  si  metio 

(alvolia  a conrnlare  nitri  slorioi.  KitH  olio  sì.(kh’u 
sa  delle  coso  di  cliìes:i,.da  dire  elio  il  Giannone 
ie  con'€ia:ioni  e i linitti  fra  le  titie  jiodcstà  de- 
fini  tuhnente^che  (ilvnn  dubbio  o esUazioutK  non 
può  più  altrui  rimanere,  sulle  minute  riuesliuni 
(li  diriUo  canuonico  aicgrava  il  ragionametilo , od 
altro  materie  trasvola.  Degli  sbagli  elio  i'erudizimie 
riguardano; da  lui  commossi,  sarebbe  lungo 
c altri  giù  D*li'i  noUli  In  un  luugu  paro  di’ e’ 
iiun  abbia  bene  posto  menlcaUignilicnto  dello  voci 
latine  ;iii  altro,  ai  eonoidlo  d'iui  vorso  ili  Danto. 

I più  l’Ii'egii  consultò  d’inediti  docuiiienli , fu 
per  la  lontana  sUiria  d'Amcncu.  Alla  cuniinnazione 
dei  Guicciardini , lavoro  di  cui  pure  una  parte 
diiedeva  intera  la  vita,  faticò  come  eompiialoro, 
non  già  coinc' derio.  Trup|K)  sarebbe  chiedere  al 
Dotta  prufotidi,  retti  e compiuti  giudizii  dì  tutti  i 
fatti , dogli  uomini  tulli  ; chè  nessun  uomo  è da 
lauto.  .Ma  sovente  tralascia  de'  fatti  circostanze  im- 
portanti; eiiè  l'ampiezza  de’ Irmi  lo  fu  quasi  di 
iKK'f^silù  Iniscuraln.  Del  resto,  se  nel  unrrarn  la 
serie  delle  cagioni  edegiì  (‘iri'tli  manca;  a dt‘scri* 
vero  reslrinseco  delle  cose  lo  senti  nato.  La  pittura 
del  forte  detto  Brunetta,  di  («ibiltem  , deh’  Bina, 
del  Buonaparte.  incoronato  In  Milano,  sono  d’eseiH' 
piare  evidenza.  Le  guerre  d’All  eoi  Francesi,  la 
scesa  del  .Maotonald  dalki  Splug.1,  hi  baltaglia'di 
Novi  s,  il  bninbnrdatnenlo  di  Genova’,  l’asiH'dio 
di  Torino,  la  ftresa  di  Ci|>ro,  di  Siena,  son  parli 
degne  d’ailissima  lode.  Delle  cosi*  del  cuore  irili- 
nio,  narratore  men  caldo;  4*  io  dice  la  sloria  della 
Cappello.  Ma  delle  civili  c politiche , nou  sempre 
leggero.  Di  che  fa  fede  o .Masaniello,  e gran  parte 
di  quei  che  spello,  la  Corsica,  ch’egli  trailo  con 
umore.  Nell»  stona  si^gnaLmieiilo  de’ tempi  suni, 
mostra  il  Butta  come  a diventare  storico  civile 
davvero,  non  gli  mancasse  ohe  più  lunga  e riposata 
cs|>cr)cnza  delle  pubbliche  cose.  Il  quadro  del  go- 
verno di  Lucca,  del  Piemonte,  del  CisnJpino,  il  ri- 
torno del  Uuonaparie.  d'Egitto,  i rilratli  de’  parlog- 
gianti  prò  c l'oiitro  Frauoia  , de'  vnrii  generi  di 
|¥driotì.  dvi  fuorusciti  francesi,  son  cosa  m.ieslra. 

Ma  nel  dipingere  rcstrinseiso  de’fatli,  Tacchraiez- 
za  talvolta  fiare  pompa  rclortca  : come  laddove  d(^•' 
scrive  le  fnrtilicuzimii  di  Mantova;  c le  feste  che 

t Ytsli  la  prim.i  f.necla  «lei  P.  nella  versloiu*  livor* 
nest.  0 altre  noto  |h>ì. 

a m.  Uh.  xvn.  vedi  anco  la  line  det  L.  XXXIV. 
C.  Vili. 

3 G.  L XXX.  La  gioì  naia  del  inorlajo  non*  è rosi 
posscnUrnienU*  iiarrau,  come  a ciò  s’addl-i'va.  tili. 
XLV.  — K neppure  ^a^sedto  rcct'mc  ili  (ieoùva  I. 
I.ih.  XIX. 

l)iz.  E%t.  Pari*  Mu«1. 


fec.-  a Vittorio  Ainadeo  la  Sicilia;  vU  febbre  gial- 
lo. U stilo  e'iuileva,  volendo,  far  più  semiti,  me 
da  qiialohe  -(aggio:  ma  noti  volle.  F.J  ò smcrile 
indabile  la  proprietà  , on  l.i  rpnle  égli  accoppia  e 
colloca  i>er  gradì  le  voci  di  senso  afiino;  se  non 
elle,  cotesh  prova  di  deslrezza  imn  sinopn*  s’-ad- 
dii-e  alla  dignità  della  storia.  E -itv.nlc  i pleona- 
smi «Piariiicono  alquanto  sgiiajnlì:  — < Potessero 
gli  ocelli  della  menle  in  tal  modo  ablncinarmj  ^ 
oti  i sensi  deir  animo  occupare,  che  qnello  clic' 

manifesto  è,  vedent  c disliiigu<>ic  ikoi  pdlessi.  

Separato  o disginnlc.  — I caporioni  o caporali.  • 
n vetli  talvolta  le  parole  di  più  debole  9enk>,  per 
più  tlisgriziu.  posposte.  Di  che  gli  esi-m^iii  io  pp- 
Irei,  più  che  quelli  di  qualsiasi  alfm  difctlo,  mol- 
lipiicarc. 

K nello  stile  o nelle  parli  cola  ai  là  de'fatli  il  Bolla 
sovrabonda  ; ancorché  in  qti<*.sl#  sovente  incom- 
piuto. U soppressione  de’ Gesuiti  piglia  ottaifta 
facce,  ottanla  un  Ircuiuoto.  f^  cose  d’  Italia  dal- 
i ollonUìnlanovu  all'inigiroaazione,  sono  narrale  con 
imiiuziosìi»  che  discende  a persone  dapfioco  ; poi 
cttrresi  troppi»  su  fatti  importanti.  NVIIa  continua- 
zione del  Guicciardini  è dato  al  Piemonte -luogo 
troppo  ampio,  c troppa  luce  a’suoì  duchi.  Il  Botta* 
elle  làtilo*  •niegno  dimostra  iioiilro  le  iTonirltrcc 
di  frati  e di  auieitani  in  iKirreccbi 

luoghi,  ma  scgnalamentc  uci  la  descrizione  del  Ire- 
inuulo  aecennaU,  5i  fa  cronachista  de’  più  dimes- 
si; G narra  come  una  cagna  fosse  tra  le  rovine  in- 
cufceraia.  dmi  majali  non  volessero  dopo  il  ca«i 
mangjuiv,  c un  uomo  serbasse,  come  preziosa  re- 
liquia, la  sua  cravatta.  E non  s*»  (^»rne  parli  di 
r tppacciuerfe  chi  seutenziu:  • Non  invano  Iddio  • 
manda  I sogni  alle  anime  buone  •. 

E peggio  che  da  cronache  sono  le  laidezze  nelle 
(piali  si  crogiola,  di  conventi  parlando  il  di- 
sprezzalore  di  chi  descrive  scene  da  taverna  e 
di  qualche monasteruzto,eVA  sconcia  descriJflonc 
di  Cosimo  dc’Ghcri.u  il  dialogo  di  Scoroiicmicoln. 

Nè  so  quanto  allo  gravila  Qi  storico  si  conven- 
g:i(io  parole  tali:  — • Si  vede  che  tra  i sali  di  Par- 
nasio e quo'dì.  .Savona,  la  povera  Genova  né  toccò 
di'ile  buone.  — Questa  fu  la  prima  parte  delta  bat- 
taglia ; ora  4*icoe  la  scena  stenda.  — * Tinivanp 
si  scondamento  di  slnmc  arehibuginte , che  par- 
ve agli  agressori  una  brutta  salutazione/  • 

A questo  familiarità  non  decenti  s’ngginngano 
c(*rte  maniere  lotte  da  anlori  did  cuiquecento,  che 
Sony,  siccome  men  parchi,  cosi  inen  nobili  di  qtie’ 
del  trc(‘cnlo.  — • Con  grande  sicumera,  e facen- 
do  solenni  stimile.  — Sì  tn»v:iva  colle  sue  feui- 
utinc  a Venezia,  iH  iTlié  seiiipn* , dove  andava  , le 
(invasava.  — Carlo  Emamielc  avera  rilorlolc  per 
ogni  fascio». 

1 Iv.  p.  Ut.  115.  Chiama  le  monache  ^ip>-rt;Uc,  e I 
.'oiocou  nidi  di  acr|H'OtL-ni. 
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K la  bassezza  (alvolla  òseonco/ro:  — • Tra  ire- 
suiti  e domenicani  r«cero  un  cosi  forte  diiiieitarp 
alla  corto.  — Le  parti  dirotanr  delle  duo  Cnruii- 
«0.  — Lo  parli  dissonane  dell’  Adige.  — Oppri- 
mere le  parti  di  Madama  ^ Impingualo  le  mu- 
siche delle  o|>ere  drammatiche  con  maggior  mi- 
moro  di  |>ezzi  di  ner\'o  *.  Certainoide  il  Ìlot>a  diè 
Siggio  <ii  |K)ler  trarre  da  quei  testinMii  modi  eh  a- 
veva  mccfìlti  nella  lettura  do’ h bri  (ch'egli  mmlo- 
stamentc  chiama  qnallro  fvjuMi)  jxiler  Iraire  più 
elcUa  ricchezza. 

Di  questo  è debita  8H'uon]‘>  gran  lode , che 
dalle  laide  e defórmi  srriUufi'  usatesi  suo  lem- 
I>o,  da  qiH‘l  gergo  gonfio,  serrdr  r 9ehifo»n,  che 
dixirtaru  la  ifeboltisza  degli  animi  e in  eervUù 
degli  Sfati,  egli  si  solleva.sse  a lingua  più  degna 
dell’ italiano  |>onsùm  Confessa  d' ni-ere  piegato 
Vttlbero  troppo  dal  lato  opposto;  ma  egli  inlcn- 
ile\a  bone  die  rnile  lingue  r«/mo  altre  farmi- 
de  di  Maggiore  importanza,  e clie/rm/rt  neree- 
xiià  è di  srrirere  puramenie , quanta  di  seri» 
rere  mi  ortograpa;  e adducevn  gli  esempi  degli 
stranieri,  tedeschi  u spagnoli , die  posero  cura  a 
questo.  • Molte  cose,  dice  egli,  si  possono?  nccon* 
ciamenic  dire  nelle  lingua  de’  padri  no.*(tri.  Puh 
qualdio  parola  mancare,  le  frasi  no.  — • Qui  gia- 
ce nneoo,  signor  mio;  le  frasi  e ioeuzionì  fore- 
stiere. non  le  parole,  corrompono  le  lingue  ■.  E 
per  questo  egli  tradusse  da)  francese  la  narrazlo- 
de  del  viaggio  a)  quale  il  liglìuol  suo  fu  compa- 
gno • a modoiln  (scusi  T imperlincnza)  di  lingua 
c di  siile  italiano  in  tal  genere  >.  E in  .venti  , 
Iraimc  alcuni  mo<ti  antiquanli  e alcuni  forcslN^h, 
codesta  traduzione,  se  non  proposta  a modello,  può 
essere  agli  studiosi  additata.  Ma  gli  era  impos- 
sibile Uadurrc  in  lingua  insieme  italiana  e vi- 
vente, opera  che  tratta  di  ri'cenli  usi , e che  no- 
mina molle  particolarità  delie  cose  allenonli  alla 
vita,  senza  eonosi'cre  li  vivente  idioma  toscano. 
Ed  egli  di  visitare  quell»  terra  beata  desiderava  ; e 
delle  quesliont  misefo  su  questo  argomento  agi- 
tate pensava  assai  retto.  • Del  guadagno  haii  fallo 
gntalhini  coli’aver  ricusato  II  dialetto  toscano  ! ^ 
I DioUì  ed  i frizzi  non  possono  uscire  da  quella 
lingua  generale  italiana  che  11  Goldoni  usava,  ma 
sulanieiile  da  mi  dialetto  ». 

Egli  che  del  dialetto  vivente  non  aveva  lo  spi- 
rilo. mescolando.il  morto  co)  vivo»  nelle  lellere 
(aniigiiarì  riesco  lalvulla  invenusto , e più  grave 
che  nelle  storie  talvolta  scurrile*,  tal  altra  leg- 

1 L.  S.  ■ coiiciossiachù  queir  uomo  grande  amasse 
me  come  se  figliuolo  stalo  gli  fossi,  ed  io  In  luogo  di 
padre  l’ave.ssi  ed  amassilo  ».  Nella  medesima  lettera 
nembi  di  gigli  e di  purpurei  fiori;  dove  al  Virgiliano 
aggiungun<»i  que'bruiti  nembi  che  sciupano  ramoruso 
nembo  di  Laura.  R il  Butta  credeva  che:  |iassarc  da 
qiirsia  alla  miglior  vita,  fosso  modo  più  aflettuoso  e 
più  nottue  che  nutrire.  L.  U9. 

e L<  le.  • Il  dollur  («ali  avendo  toccato  'ed  esami- 


giadro.  Ma  i-bccdti  sia-  del  falla , il  principio  en 
salto.  Delie  intendeva  egli  <.*he  gli  scrittori  toscani, 
osetido  gli  italianissimi  d'Ilalia.  difendere  quelli, 
eia  all’oiior  dell'Iialia  ajulare.  E per  questo,  sde- 
gnalo del  twzzo  gergo  degli  ammiratori  di  Fran- 
cia, detestava  la  costoro  pigrizia,  e servilità  eé 
ignoranza;  e quella  barbarie  vedeva  essere  stru- 
mento d'  adulazione  codarda.  E (ter  «mIìo  del 
narro  imitare  |H‘rdotiisi  che  il  Dotta,  che  pur  nel 
suo  stile  non  abborrc  da  novità  felici  e beiti  ardi- 
mc  iiti  *,  dia  mano  al  nerbo  dcpetlanU  e nelle  neò- 
tne  delle  maremme  caleelonirhe  ed  rrciniche 
riuvoiga  i nobili  pensamenti  e le  ispirazioni  splen- 
dide degii  iiigi  gui  scozzesi  o alemanni  *.  A dirHto 
coudaniinva  <^li  coloro  che,  per  parere  nuovi,  diveo- 
lann  strani;  e molli  forestieri  a diritto  chiainvw 
tanciatori  di  sentimenti;  o quc’loru  affetti  sen- 
z‘ affetto.  E \te\i  gridava  • una  nazione  molle  è ma 
nazione  morta;  una  nazione  clic  d’altronde  trae  ì suor 
l»ensieri,  è nazione  corrotta.»  Ma  dalleoobill  que- 
rele talvolta  e’Iraseorrcva,  nelle  lettere,  a querimo- 
nie e<l  oltraggi.  Oimé,  oitné,fux  siamo  morti/  — 
E In  puzza  lor  non  ne  viene/  — Chi  non  Ha 
organi  generatiyri,  mangi  lasagne.  — Questi 
signori  riikmo;  eil  a me  ticn  toglia  di  fischia- 
re. — Stano  le  chiacchiere  detta  • . . meno  d'un 
M'to  d asino.  ^ lo  a costoro  rispondo  coldoc- 
cion  dette  loffé. 

Hagiuna  sul  bello  litnglnsstmamcnle  noi  frige- 
simulcrzo  della  terza  sua  storia;  c vi  parla  liell» 
natura  nbbettita;  e v’insegiia  • che  la  sciirpti- 
ciià  od  il  candore  sono  buoni,  quando  sono  c(- 
felU  di  un'arte  apposita,  ojiilala  da  felice  na- 
tura • « Anche  vi  dirà  che  le  inversioni  sono 
opportune  al  patetico  sublime.  AlTennaudu  che 
i greci  ingeni  son  alti  a iiromre  principii  n- 
stratti  con  astrattezze  maggiori,  confonde  i 
mediocri  de’ Greci  co’ sommi.  Fa  lo  stile  di  Lieto 
rtdmsto  c nervoso;  che  non  è il  latteo  che  gli 
auticlii  dicevano.  E fa  che  dalle  sue  ardenti  are- 
ne venga  un  Africano  a conoscere  Livio,  no  uno 
Spagnolo.  Fa  di  Venezia  il  Dònfadio  ; e colloca  il 
Ueoibo  (Uìlcissimo,a  meditare  in  Asolo  in  dolce 
fltosofia.  Nomina  appena  una  volta  gli  scrittori 
del  decimoquarto  secolo;  e Ira  gli  storici,  non 
tocca  del  Villani  e di  Dino*  E ben  vedi  ch’egli  sul 
cinquecento  aveva  formato  lo  stile;  onde  quella 
ridoiidàiiza  che  toglie  efficacia.  Il  Petrarca  più 


mito  bene  l.i  lesta  di  Paok>  Emilio,  sentenzio  cum*eUa 
russe  la  lesta  d'un  gran  minchione.  Oh  va,  niochio- 
ne  tu  ! — È net  regno  di  Dklone  o di  liassioisaa,  o 
di  quella  bestia  di  Kodomonte.  ^ Ila  già  toccata  la 
zampa  a que’higoloni  del  Fatagoni  ».  Una  celia  me- 
desima ripeto  piu  volte. 

1 Ben  dice  in  una  fetlrra  p.  4f  : • Odore  ilatlano 
con  una  ccrFar'ia  di  ouvilà  ». 

i Ed  egli  queste  bartiarie  condanna  con  uoa  vuee 
tarhara,  tncalcdonore.  L. 


BOTTA  SU 


pranilr  di  Dante;  del  qtiale  srntcmia;  • Quando 
dà  nelle  a.s!ralleJ:Zft  » non  so  die  me  iic  dica  • ; 
che  è giù  dire  troppo.  In  quella  vece,  il  Sommz- 
raro  a lui  pare  tiivino:  e TAhcadia  wwa  i/eWe /«ti 
vare  opere  che  onoriwo  il  Ungtiagffio  d'  Halia. 
Ma  Virgilio  egli  amava  aitlentcmenle,  e lo  chiama 
poeta  iubiimc.  Parla  altrove  delie  Ciceroniane  s«- 
biimità;  e della  *«&/t;«i7ó  dell’ ingegno  del  O- 
sarntti;  e trova  nel  Mela^ilasio  di  |m?«- 

sieri  e di  siilo.  • Chi  Melnstasio  legge  , beve  a 
pien  vaso,  senza  alcuna  mo.scohinza  di  strahezza, 
la  grazia  greca,  la  maestà  latina , T eleganza  ita- 
liana...  Mai  nessuno  autore  fu  tanfo  italiano 
quaut’egii  •.  L*Allìeri  ittgegno  siaixurafo  da  c*s- 
sere  eleroaihente  adornfo.fohhene  fosse  in  Ini  na- 
turale un  genio  d'fr«r/ar  scntprra  ritroso.  •Chi 
iiiegilo  di  idi  trovà  le  vie  per  movere  a compas- 
sione 00  terrore?  Nessuno.  Forse  die  manco  qual- 
che cosa,  forse  che  qualche  cosa  piiossi  agg!m*gi;n* 
all* elTelto che  producono  lesile  irngedic?  No.  per 
baeco,  no  ». 

Non  è dunque  maraviglia,  se  il  Rolla  mrlte  il 
Telemaco  accanto  alTlliade,  e da  andicduc  tragga 
jnira6i/e  diietto;  e lodi  la  brtt  arte  colla  qirale 
ti  Gingueiiè,  compilando  il  Tirabosdii,  e aggiiiii- 
gemlo\i  scheletrì  di  poemi  e giudizii  irreligiosi 
di  suo , scrisse  della  storia  letteraria  d’ Italia.  E 
del  Pagano,  ripetitore  leggero  e barbaro  dell' idee 
del  Vico,  confuse  ccdle  francesi , dica:  • Né  filo- 
sofo più  acuto  mai  si  pose  a voler  migliorare  que- 
sfumami  razza.  ». 

Non  è maraviglia,  se  in  fatto  (Parti  belle  li  giu- 
dìzio del  valent’uomo  non  sempre  desse  nel  segno; 
se  lodasse  Aunilioic  Caracci  deiravere  alla  pittura 
dato  più  forz/i  e SHvezzae;  e nella  seconda  età 
della  buona  piltum  mettesse  insieme  Guido,  il  Ca- 
ravaggio e Paolo  Veronese.  Ma  nella  inusìtM  ret- 
(amentesentiva;e  il  Pnisiello  adorava.  Egli  che  gio- 
vane, in  nome  dì  molti,  gli  aveva  scritto,  ringra- 
ziando del  diletto  ricevuto  dalla  AVnn;  egli,  vec- 
chio di  ses.santasei  anni,  voleva  un’opera  del  Pai- 
iiello  che  gli  fosse  mandata  da  Na{>oli.  • Forse 
Paistello  mi  fece  lutto  quanPio  sono,  • scriveva  ; 
cd  è verità,  in  queste  parole,  profonda  ; la  musica 
è possente  educatrice  dciranimo. 

Del  resto,  quanta  autorità  sia  da  concedere  alle 
dottrine  dell’uomo  intorno  alla  vera  bellezza,  Imppo 
cel  mosira  il  OtmiUo,  nel  quale  egli  dice  eÀ'sersf 
etilUito  lutto  intet'O.  Sarebbe  superflua  sovr'esso 
ogni  parola  severa.  Sìa  riverenz.a  aU’inteiulimento 
onesto  ed  al  nome.  Que.sto  solo  ci  sia  conceduto 
nota^(^  non  n biasimo  dell'uomo,  ma  a pro\'a  delle 
coniraddizioiii  del  misero  spirilo  umano:  come  il 
nemico  delle  nebbie  («ledoniche  nel  suo  poema 
accumulasse  taUmlla  le  imngini  fiere  o lugubri  o 
strane;  il  mostruoso  Tagele  alla  cui  visla 

. . . offoiiito  il  bifoUo 

li  raggneehiò,  t'onnuutoh. 


e Caco , 0 la  petto  del  h'onc , e Ki  sferza  di  Rei- 
Iona,  e 

. . . 7ufni(  e Itn-di 

(ÌH  mirili,  le  paière  *,  i sum'cTWIi*i. 

6T  irinli  tesehi  di  cignali  appesi. 

C il  Dio 

. . •"  eh'  ha  nembi  in  tetto 
Fnriosnniente  irato  tpeiteggiera 
Con  folgori,  con  (uoim  t con  saette  : 

e (ìiunone  che  ratvwgolei  t‘arm;ela  tcfnitesfa 
che  accompagna  l'oracolo;  e d'armi 

Z'n  nembo  lai  che  eopria  d' ombra  il  iole. 

Non  so  che  fiato  più  gli  rimanesse  a gridare  alle 
nebbie  d’Ercinia. 

1/ uso  degl' idoli  mìlologiei  gli  cm  inevitabile, 
in  poema  fallo  secondo  le  idee  degli  aniiclii  Ro- 
maiit.  E già  il  Rotta,  fin  nella  siorio,  gioca  roii 
imagini  cositTnllc  ; e rammenta  le  uotiili  c pure 
fonti  d’ liìfKtcreue,  e le  foruiametUu  dell'ornata 
tempio  (kHe  celesti  Muse  ; c gli  aspiranti  alia 
conquista  del  Picrooiile  ebiaina  Argonauti  tnalc- 
delti.  I/anlichilà  greca  e la  Ialina  è a lui  fonie 
di  tutta  civiltà  ; ed  il  rilomo  a quella  m>l  deci- 
iuoi|Uinlo  secolo  reputa  il  più  grande  de'  bene- 
fizà  fatti  al  gc?icrc  umano. 

Dopo  il  secolo  decimo  quarto,  a lui,  la  veni  ci- 
villà  d' llutia  cominciava.  Sugli  scrittori  del  rin- 
queeciilo  (ripeto)  formò  Io  stile;  ebù  della  snel- 
lezza del  trecento,  in  lui,  pochi  i ségni.  Quindi  I 
periodi  talvolta  intralciati  ; c in  un  solo  accumu- 
late cose  che  in  più  giovava  diradare;  e dal  cir- 
cuito delle  parole  quasi  affaticalo  Paflctlo.  Quindi 
le  inversioni,  talvolta  felici,  talvolta  stentate.  Delle 
quali  egli  aveva  un  singolare  coiicellu,  > Culai , 
dice,  cJi6  in  lingua  inversa  scrive  o legge , è ob- 
bligalo di  connettere  cose  che  lo  scriitore  ha  sco4i- 
nesse  *.  * No,  P inversione  non  iscunuetlr,  lega  le 
idee,  raccostando  quelle  parole  che,  co.st  collo^’ale, 
diano  risallo  al  pensiero.  Ma  l’inversione  che  al- 
r evidenza  non  giova,  è difetio,  come  ne’ seguenti: 
• La  potenza  stessa  e la  ricchezza  della  Gran  Bre- 
tagna dovrebbero  gli  uomini  preveggenti  di  timore 
riempiere  sulle  cose  future.  — Contaminare  la  faiiu 


{ \\  latino,  a dir  vero . vorrehlM;  [«Irrc;  c uomo 
dolio  de'  numeri  Ialini,  rhcsai»eva,  come  qui  mwlrn. 
li-Cgcro  giu'<0  l versi  di  Virgilio  , se  la  pr«*ndc  n»' 
liarltart.  — Tutte  queste  Imagini  traggo  dal  primo 
canto. 

3 G.  I 19.  Non  pare  ch'egli  abbia  riletto  il  periodo  i 
coliti  che  scrive. ...  è obbligato  di  connettere  tose  rhe 
lo  scritlùre...  Manca  il  senso.  Nè  Uogjta  inrersié  Jìa 
sensi  ben  c/^iaro. 
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tfimn  itrim  iivs?;*]  nioHiu  l'eswr  «Ul  snnjrue  di  (^»* 
rollila  di  Napoli  rmfacciandule.  »B  aircviden^idoe 
'nnvrrsion(‘5crvirccdairarnionla.Non  so.quanto  oi 
SiTva  e$c-mpi  Hir  reco.  — • li  cerol>i?>  e i suoi 
proli'iiirdori  iiivui;li.  — Ahliniidantc  e nill^pnitrico 
luci*.  — Dolio  europi*?  armi.  — La  caslrovillar»f« 
torre.  — il  mio  gi-hiale  siilo.  — L'imperhnoiile 
rnmlo  alza.  — Nomici  del  loro  m|>o  innocente  stnm  ; 
adulatori  del  loro  tiniuiio.<a>no.  • Lo  inversioni  mhi 
dato  a rhiiorAare  col  seiiUmeiito  il  conccllo.  niotlcn- 
do  la  parola  più  rilevante  laddove  può  cadere 
pili  erncncc  siiiraniino.  Ma  tmnìnare  il  |M?rio<io 
od  U mcmiiro  con  verid  aut^iiliuri  o allri  simili, 
liaora  *.  ' 

Le  voi'i  d'iJiaiai  dosinonz.'i,  non  sempre  suno  dal 
NdStrr»  evitale,  con  la  curo  din  ndopmno  i ^'nimli 
0 ^li.«cJiidli  scrilinri.  — « Falla  la  risidiiziono,  si 
inamiò  lo*do  ad  osoniziono,  non  senza  tornire  e wm- 
fiisionc.  — Tutto  quelle  calamilà  sopporlare  olio 
dalla  liocnz:i  militare  si  jiossono  temere.  — Ono- 
ralo Oli  oiinrmdo  parlo  H Villa  da  Venezia;  ai'lnli 
di  Daimacin  avvioiriaiulosi  ; la  quale  provincia  visi- 
tando... • (tucsle  cosonllfstmiu  ne{;li{;enza;  la  (pialo 
dfocii  volle  iq>p irisct*  nella  line  dc'*|M>ri(Mli.  lino  faii-^ 
i^uida.t*  disaduUn  *.  Sebbene  allo*storiro  non  .s'abhia 
n chiedere  rofaloTia  fo'oijdilà,  pure  allorché  l'arte 
si  vedo,  (Tìova  ch’arte  costante  ella  sia.  noji  disu- 
{;uale  arliliziof 

Che  Tarlo  pivcrnUo  stile  del  Bolla,  Tnltcsln  la 
scella  dir*  vorjlKilt  sles.si.  Litinismi  c arcaismi  non 
mancano.  De'lalinisml;  — • S{iad:i  fnhrcfalla  d.Tmi- 
Ijliori  arlolid  di  l^i^lKi  —■  sin»oivmiiiento  — pera- 
ifrare  — porlondere  — cognitorc.—  cala  liilpr>|*-Tsa 
disoleile  In  sinodo  • E i latinismi  laludtn 
fanno  ainhìgiiitò:  come  quando  fini  <gli  adopera 
por  coniiiii  ; ru«s/>/rro,  jn-r  rimanoro  ; orrtrr.  per 
jioronri»;  rowcn/o,  per  Immillo  falso;  lirfù,  per 
coraggio.  ' • Avrebbero  con  le  armi  in  mano 

le  loro  ragioni.  - Gli  odii  clic 
Ovivano  Ousimo:  — Con  ogni  segno  (T  osservanza 
il  p/vjsc7f/irnM/>.  . ' N. 

Dell' artiimo  (dico)  rt-ndono  gli  arcaismi  fede  più 
cbiara  ; e ne  trovate  dì  poetici  : — loinare.nuf'i^ 
fiore,  .^reffUore  (efiforrho  nel  periodo  medesimo), 
in  olla.  Pochi  vciimnno  la  fu'ccssilà  o In  bdlcz7.a 
del  risuscitare;  rnaln  aria,  gli  ulctti,  Vurrnloi^na- 
ir.  il  citrato,  il  ofìHch^ffiacnsnchc . il  couvlofisìn' 
fili  arcaismi  talvolta  nìiccimio  alla 
roiìvrmicnza;  come  laildovc  dice;  ronfcUaro  unti, 
ftrr  fatuo  nflVuroin,  moflcrevva  vtala  rnnn'ot- 


1 A.  li  :>i7,n.  IX.  il.  G.  XII.  01.  tn  no  |M-nu.io 
Irnvali*  alla  line  de  membri  » (otm'b , avoMero  , «fi- 
fimxsrro,  due  votre  pt»/i-ji*cro  ; c potcMm», ancora  due 
vOUe  nel  mezzo. 

S V.  A.  111.  ifj , e lima  la  narrazione  deirAiider' 
SUO-  T-  aiii'o  G.  Ili.  i37,  V.  47,  53,  ft3.  • 

3 G MI.  9S  K nella  mnli'sima  Inceja.  4l  sitiodo. 


la  L Talvolta  noce iuno  alla  chiarezza;  come qHan- 
do  il  ieggicr  cunUillo  delTariiù  è dello  abborca- 
mo.aio,  e at'visufilHi,  e abltailiìnenlo,  c,  se  piace 
a Dìo.  bafinlarro  ; o.-schinsy  |>cr  esclu>o.  inlra- 
pcc/iderc, [icr  inlcrccllare; /rtre  un  inof/eo  osw- 
eorso  ilolttì  fortezze;  non  afrftrofiarc  a nulla. 

Dal  V(Hlcre  accuslalt  qui  <}ucsli  modi  più  slrani, 
iioii'argoiiMdiU  . chi  non  Tavessc  iello.  che  Cullo 
di  cosilTalti  è eomposlu  losliie  del  Bulla;  nel  quale  è 
nuhibiie,  per  lo  più,  la  fi'ancjijezza  . la  si'mplicità. 
y evidenza,  lu  ricchezza  de'  modi.  Se  nun  clic,  siie- 
cialiuenle  m*l  primo  iuvort>.  la  cura  dell' eicgaiizii 
gli  è impaccio.  Siati  saggio  di  ciò  lo  parole  con 
le  quali  il,  Wasliiugtuu  proineUc-di  far  alla  vilu 
privala. glorioso  riloruu : • Compiuta  ora  l'opera 
che  stata  in' m comiiie.ssa , dall' agone*  mi  ritrag- 
go; cd  uii  a/fezionalo  addio  dando  a questo  au- 
gusto curiM),  tutti  uori).indam(*nli  del  quale  ho  si 
lungo  (cingo  operalo , qui  la  commissione 

mìa.  e la*ln^mza  tolgo  da  lutti  gTimpicgbi  delia 
pubblma  vila.  • 

In  tallio  amore  della  prclla,  e lìti  della  vieta  ila* 
fianrlà,  qualche  franc(.*sismo  si  capeia.  — Uoinitti 
sritza  enertjia.  — Puiioii^isat/aii,  — .\un  isfay- 
tjiru  (il.  Guisa  t:he  A fiUogtuì  (a  lidia  |ki- 

sla)..—  Potenza  esclusiva  fie‘  tufiiili.  — tornio 
fiilAomatu^.  — V uniutava  «.caricar 

— Indugio  fatale.  — Tradotto  avutili  una  corte 
miniare  jter  subire  il  suo  processo  — no 
marciiim  al  patibolo.  — (ìot'ePno  iHterinalc. — 
f.'(>n/rof/o.  — / nobili  uppofigiure  i tiranni  con 
le  óffni,  - l'aito  clero.  — Evacuare  fa  coutoa. 

— lo  ritvldiioni  da’ rei.  — Uomo  arbifrarìb. 

— Proponendomi  io  di  «crit^rc.  — Tutto  pre- 

sagire , tulio  proì/tsVerc  un  buono  c fclira 
o;'(fiMC.  — Isolarlo  guai  cute  ttericoloso.  — 
Sviluppare  il  suo  pvnroe  le  sue  forze.  — Più 
s'  «(XTc.srowfi  I corpi  e maggiori 

diventano  le  protHtbilità  ficUa  risoluzione. 
Ma  più  contagiosi  barbarismi  sl^m  quelli  che 
toccano  le  particelle  d**l  discorso,  e sciolfpmo  il 
nerbo  del  dire.  Hnn  nel  Bolla;  ma  pure  ve  iTè. 

— Tropixì  a66o/mMCfo/c  r«*i7/o  pcrrAc  coZii/wr- 
tare  si  potesse  *.  — 1/ ingiustizia  e la  t-apina 
erano  cose  iymfie  per  lei.  — Hestava  conside- 
rarsi se  non  .sarebbe  stalo  utile.  Son  gallicismi 
da  (uggire  scgmdaincnle 'C(*rte  ripdizioni  d'ar- 
Ucoli  0 di  pronomi . ni-cessarii  alla  fiacca  sintassi 
francese , e cito  sitossaiio  i’  ilaliaiia.  « firmo 
esposti  i primi  a sciilire.  — Gli  cflWli  i più  pcr- 
nìzmsb  — Kmpievam»  Tarìa  de’ gemiti  c delle 
loro  strida.  — Che  i sovrani  dopo  la  loró  ele- 
zione tengono  la  loro  }>olei>za  da  Dio.  — Ben- 
tievano  dubbia  ima  viUbria  che  già  pareva  (*erta. 

— hix'asala  dti  uno  zelo  religioso  mollo  ardente,  e 

t Tedi  i viK'alioU  dieitiarali  daH’e«lilore,  iieM»  mila- 
ne«',  airultitiiii  l')in«>. 
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cnslouilo  ili  fare  in  ciò  uua  cesa  gnli^ftiina  al 
cirlo.  • 

t)i  questo  e siiiiiH  ne(;ligeijze  (nlunc  il 
ressa  nella  ristampa  del  primo  lavoro  ; ^iia  le  va- 
riaiiU  non  sommano  a cinqiieccnliv  1^  aihv  ilue 
glorio,  eli'  io  sappia»  non  riUiccò.  — Dj»  rilooc;«rc 
eniiu)  &|ieriaiinefile  certi  modi  afTcUalameiile  poe- 
tici» clic  fanno  la  storia  parere  esercitazione  feto- 
rim;  de*  quali  chi  non  sente  la  disconveniciiM , 
fiarcljlv  inutile dimoslrarla  a (Kirolo.  — (aimc:  • I 
capi  dilli  di  lauro,  le  iialiue  piene  d'ulivo  — 
titoli  s'iiinammò,  iiicaUò,  corse;  le  sue  ^mhIuIc  i 
componili  incalzavano  sonando.  — Quando  ancora 
l'uura  viuie  .spiravu.  L’animo  di  Iradimvnlo 
volendo.  •— > Concetili  (,'iocondissimi.  maudntj  fuori 
ilai  pelli  e dagli  appositi  slruimniU  di  musica  ve- 
stiti alla  cinese.  — E chi  ordini  eliianiare  ii  sole 
inenzognerol  • — di’ti  l' esclamazione  delle (Icor 
gidie,  li4  dove  il  sole  per  la  pietà  di  Gi^ulio  Cesare 
scolorò.  Queslu  anétlariuueellc  ranno  talvolta  spiace- 
vole coiiirasto  ciui  cerli  nicaii,  più  disadorni  di  quel 
che  n prosa  storica  si  l'oiivrnpi.  Quali  i seguenti: 

• I.C  fiirleziu*  ctit»  già  osistcviiiio.  — L'onDn!  è ìu 
tutte  lo  fiicccudc  iiiiiane  il  primo  c più  stabile 
foniliiniciilo  deir  attenzione  di  dgiii  (!iiis(o  desi- 
derio. — Quella  priiden/.!  dia  Serviva  di  manivi- 
g(ia  ui  |K>poli.  --  Itesta  ail'Austrìa  qualche,  residuo 
di  reiiilenza  al  eunscutire.  — Mcn  s’avvisti  della 
diuiona  dui  soprasliitiienlo  del  jkivnino  tiel'  Mie- 
molile*. 

Ma  dall’  uso  specialmente  delie  parlicene  (ripeto) 
viene  sici'oiiie  proprietà,  cosi  grazia  allo  stile.  Nel 
quale  ibo  ò imlabite  s*iveiite  la  cura  del  Motta  ; 
le  negligenze  sono  da  scusare»  ma  non  da  seguire. 
« r.n  principale  imiì<>J|iiiento,  onde  il  p.apa  pm 
iiiiii/iasse  reslinzione  degl'lgiinriaiii.  — Tanto  più 
vulontieri  si  risolveva»  qiianlo  più  non  gii  era  igno- 
to L > Il  si  adopni  egli  Iropim  sovente  accoppialo 
ctd  i'/u*.  non  col  ro//te  * ; e il  sùrnma  in  senso 
di  ftoirìir  e di  giavctul  Va,  il  lU,  il  (Ut,  non  nc- 
res«irii.  danno  gravezza  c ingombro  al  disvorso. 

• Nelle  correla/ioni  fra  il  principe  e i oilladini*  c 

fra  i cittadini  fra  di  loro.  — Fra  di  tali  eifier- 
gense.  — (Convenisse  tU  0jM>mr(V  - Dopo  i/'iivcre 
tirveibì  \ — Divenire»  da  ausiliario , padrone.  — 
Non  risparmiavano  a fatica.  — Non  lasciasse  a 
Irapelar  lettere  nò  fwr  (lenirò  fuori  della 

parlale  stanza  •.  ' 

Talvolta  ne'vucalKili.  ciascuno  da  sè,  è pro(»rÌe- 
tà;  ma  noli*  areopianienlò  toro  ò non  so  che  dis- 
forme  dall’ indole  della  lingua.  Come:  • traiiian- 
ilare  un  soccorso,  rnllempmre  una  comna  , eoii- 
greganom*  di  soldati,  Iransvasa/.ioni  di  pojmiij  lo- 


I T.  ili.  Si.  Tanto  più.  . che... 

J A.  Ut.  398.  Si  Urrttlri  che  unenti, 
i I 53.  — */*iur»re  non  piirfa  IVnvre  Come  chi  di- 
resse:  awre  nudnto. 


gorore  i («imiirssiune  Im  1'^* 

scersi  dc'granelii  MipersUii  *. 

In  utilore  ricco  di  modi  iHissenli  c suoi  (che 
per  qiicsKi  pregio  è il  piu  raggiiardevolo.de'  mo- 
derni) giova  notare  le  ineiule  di  siile»  aoeioQcliè 
l'esempio  non  noccia.  Talvidta  ininee  .a  lui  il  non 
rammentare  rorigini  drile  voci,  inide  gli  accade 
d’aeco//arne  insieme  di  tali  che  dettano  idee  con- 
Inirie.  (àmie:  somma  debolezza,  sommamenU!  sc^ 
diziuso.  e.drema* autorità,  forte  iu-incipio  di  debo- 
lezza, eorrulielc  pullulate,  sedia  apmdùricu  rica- 
duta in  una  famiglia,  ferito  nel  fìaiico-  dove  iio,n 
era  preparatoci  far  fronte,  pascersi  della  cliimern, 
rei-ansi  in  mpno  un  silo , oniire  uii.i  niaechina 
utililare.  FarUirirr.  ba  frt-qui  nle;  c dirà  lìua: 
partorire  una  mutazione,  una  concilaziimc , uno. 
strepilo.  Più  volle  oongiungc  l’idea'ilella  hbellid- 
ne  con  t’imaginc  della  piaula  ; c cc.-iptrarc  non  ò 
vegetare  Uirà.jier  c.scmpio:  - • Sorgef.sero  erbe  dì 
ribeiiione.  — ((.idice  di  dissoliirione.  — H iiieder 
simo  spinto  d'  opposlzioiio.si  radicava.  I^e  i 
moti  (li  sedizione  ninna  radice  ave.ssero  m-lla  pro- 
pensione do’|NqM)li  — I.a  scdiziiMie  aveva  più* 
barbe  messe.  — ('ospirazmnc  dii-adicalu.  — Don- 
de dovevano  partirò  I semi  di  Inrbnziooe.  — I 
ma[i  .semi  che  li  dnvevonu  tondiirrc  a parti- 
lo pcrH‘oli»o  ».  Non  ju>  die  vsia  uffizio  de*  semi  il 
rondurre  ; nò  veggo  aflinità  Ira  i'ininginc  di  se. 
me  c riinagiiia  di  pttrlifo. 

Da  tali  metafore  dUsonanli  si-giiardttm  gti  scrit- 
lori.  Delle  quali  .rarissimi  itel  Ircci  nlo  gli  esem- 
pi; nel  ciaqU(H.'enlo  ahbomiauu  ; il  nostro  n'èpii- 
iio:  imagiric  de'n.nfusi  emovlll  e d(g;li  nuiini  di- 
scordanti. N'd  l>>Ua  leggete:  — All' ómbra  della 
più  {MiutunJe  iieulralilà.  •—  1/ ombra  è ilqiuntot 
Il  fior  d'ii'n  regi’o  ramingo.  — Ma  ii  ilon;  sla  be- 
ne sul  niiuo.  Sorse  più  ardeiita  l’ incliuazìoiK** 
alla  guerra  *.  — Inclinare  e antere!  .Sorgere  e<J 
inclinati'  ! Li  guerra  da  qualclu^  lem|H>  inter- 
ndia.  slava  in  procinto  di  rinccimdeKi  — itoin- 
pere  c accendere!  Accciidej’e  c cingerei  Ogni 
m^rvo  proveniente  dalle  virtù  civili  spensero  e.sof- 
f(K*ar(mo.  — SofTorare  i nervi  ! Spignoro  i nervi  ! 
Più  |H‘rlinacenicnte  si  rÌsoÌv«vu.  — Tenere  « 
solvere!  TcniiH  .di  ridursi.  — Idee  di  qiiclo  e 
(li  molo.  La  rabbia  del  popolo  che  cou  ]dù  di- 
ligmt/a  lo  cercava.  ~ Itabbia  e diligenza  t — Iti- 
suluzimic  rondata  su  un  diotivo  di  saviezza 
fìisofverc,  idea  di  molo;  foiuUo'c  . di  rpsielc'  hé 
sul  mofii‘0  si  fonda.  Profondato  in  tutte  le 
facceniJe  umaiie  , anche  le  più  scabroso,  aveva 
boiH’  odoralo ProfuiKÌit;i,  scabrezza,  OiUne! 

Dal  non  bidare  ntMUineno  alla  prossima  origine 
delle  voci,  seguono  tautologie,  ebe  il  Uutla  avreb- 
be {Mitulo  con  legger  <uira  evilare.  — Procedeva- 
no con  sucesso.  — Non  isfcll?ro  più  a sopr.tsbre. 

t !..  I-  139.  (àwi  4fl.  J8l.  So  quaklie  occidente  sor- 
go'ie.  - (Ridere  e Soig«Ti‘’. 
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— Moto  r^c  fu  cnponc  di  acddeitli  di  Krandi5«imo 
inumonto.  ~ Se  la  repubblica  metess<*  ferma  radice 
c si  confermasse.  — Andpi  riandando.  — Si  porto 
più  moderatamente  che  i (empi  non  comportavano. 
Simili  rìprlizionl  pare  rb*  « gii  cerchi  talvoMn.  e 
vi  si  compiaccia.  — I ptenÌ;>o|enziarii  deile  polen> 
ze.  — Non  era  più  lem{»o  d’  aspettar  tem|M».  — 
Andar  protestando  che  pmteslerehbe.  — qual  co- 
.«a  fu  rltiaramcnle  diinoslrata  dal  successo  delle  co- 
se. — furto  fece  elicila  si  disfece.  — -Ilaccolsero 
meglio  di  ventimila  armali  che  furono  ordinati 
alla  meglio.  — Gli  Siali  Unii!  stati  sarebber^i  op- 
pressi. Negligenze  di  fcrilloreche  Iroppo  s'affrell». 
quali  hilvulta  nocciono  anco  a chiarezza,  e fanno, 
senza  neressilù  nè  grazia , Irregolare  il  coslnitto. 
• lire  s'avvisA  di  dar  favore  alle  cose  del  Pieiuonte 
0 di  congiungersi  il  suo  Mivrano  (congiungere  a 
sè  il  sovrano  del  Piemonte.) — Era  in  corte  di  Ma- 
drid una  donna  Udrsca,  assai  famigliare  colla  regi- 
na. venula  con  osso  lei  dall’  AIrmagna,  ed  a cut 
slraordinariamcnlo  credevafla  regina).  —Che  la  na- 
tura non  sia  del  tulio  diversa  da  quella  di  cui  si  N^an- 
ta  • . Quest’ullimo  modo  non  so  se  i grammatici  o 
il  popolo  0 gli  scrittori  possano  confermarlo.  Non  so 
se  giovi  griqiransitivi  accoppiare  airrttvTe,  dicen- 
do ; Aver  vissuto,  piaciuto,  osalo,  riusrìlo,  fmrulo, 
lircvalso.  Avrfssmo  per  oiTcmmo;  iarrbbe  per 
fiase  *,  non  cran  Q(‘cessarii.  E cosi  rodessi,  f»cp 
si  rode;  com>eftfssi  ; per  si  conrennet  esistito, 
eslorquire,  esercissi,  esercesscr  mf/ar/n^i/eccn- 
to,  per  felice  egli,  se ...  * 

Ma  felici  gli  scrillori  dei  misero  tempo  nostro 
in  cut  son  da  notare  mende  si  |K)rhetQueslf  che 
noi  con  minuin  cuni,  ma  non  maligna,  indieliia- 
ino,  riscoiilransi;  nò  tanto  raro,  da  far  la  cmsitra 
ingiusta;  irè  tanto  fr-quenli,  da  nuocere  albi  rive- 
renza che  toniamo  airniilore  dovuta.  Htion  per  lui 
e per  noi  che  i difetti  del  suo  siile  non  sono  dal 
contagio  dell'imitazione  difTusi;  e ch'egli  ha  let- 
tori, non  scimmie. 

Del  tedioso  lavoro  iq  questa  disamina  sostenu- 
to, non  din')  le  intenzioni  c i conforti..  Inutile  af- 
fermare a chi  già  noi  crede,  die  smania  di  depri- 
mere scrillorc  lodato  non  mi  mosse  a notarne  i 
diffetH.  41  Dotta,  sebbene  sapesse  hi  mia  opinione 
io  più  cose  diversa  dalla  sua,  m* accoglievi!  amo- 
rerole;'e  de'suoi  lavori  parlando:  •.  Abbiamo 
fallo;  Siam  vecchi  ; lotca  a loro  (diceva  con  bon- 
tu),  a loro  adesso  •.  E veramente  egli  ci  ha  dato 
nn  esempio  dVqicmsilà  per^everunfe,  degno  che  ia 
fiaccamente  boriosa  generazione  lo  segua.  Trnscet- 
se  tre  grandi  argoinonlt,  e Ire  gnmdì  opere  con- 
l'ultima,  in  qucli’elù  cirgnco  agli  oi>erosi 


1 I.  IV.  S6S.  Solo  allora  il  risolverebbe  a trattare 
rlie  sarehO#  reslUuito. 

à Vt.  Ili.  163.  Altrove  : bealo  sgli.  I.  IV.  StS  Nelle 
Intere  ii«a  Kgli  per  Ella,  50,  m.  139. 


è ri|Miso.  Sogli  la  sinria  non  guardA  come  scien- 
za; se  alle  molte  indagini  che  ricliieggonsi  ad  e5- 
serc  leslimonio  de'secoli,  maestro  de’ governanti  e 
de'popoM,  gli  mancò  agio  0 volere:  agli  sliidii  al- 
meno dello  siile,  diede  opera  affettuosa  ; e chi  lati- 
ta adesso  fra'giovani  gliene  consacri , non  veggo. 

(I  più  gravo  e jicriniloso  difello  delle  operesue. 
sia  Iccilo  qui  ràmmenlare  dì  nuovo  : non  fermi 
principii,  non  formnmenie  delerininati.  Allorché  In 
scrillore,  per  l’esperienza  delle  cose  0 per  gli  stu- 
di più  profondi  0 per  la  voce  della  coscienza  0 
per  i’ini(>eli*  deH'nffeUo  mula  opinioni,  o in  quel- 
le di  prima  intepidisce  0 s’infiamma;  l’ annunzi 
chiaro , e dico  chiaro  il  perché  del  suo  «nare. 
Non  il  variare  é vietato  ; ma  il  i-ariare,  senza  né 
rilraltazione  frenra  nè  cagione  frnncainenle  nar- 
rabile. Variare  è permesso;  purché  (nè  que- 
ste uliime  iMrole  si  rechino  al  Bolla , ma  \-adano 
come  generale  consiglio)  purché  sospetto  giusto 
non  cada  che  i'  uomo  sla  a ciò  condotto  da  spe- 
ranza di  lucro,  do  tema  di  danno.  Incostanza  non 
unte,  quella  sola  è scusabile,  e forse  onorala,  in- 
costanza Che  nelle  lempesle  affannose , che  nelle 
lediose  honaccle  deiranima,  Tuomo  prlmlo  non  sia 
sempre  uguale  a' suoi  principii  ed  a sè . ch'erri 
0 pecchi;  questa  è condizione  non  invincibile,  pu- 
re perdonabile , della  misera  natura  umana:  ma 
che,  laddove  la  pnepoleuza  del  cuore  non  move  , 
si  muli;  che  le  contraddizioui  siano,  non  già  tra 
l’opera  ed  ii  principio,  ma  Ira  principii  e princi- 
pii; questo  almeno,  o scrivenlì,  evitale.  Siale  sin- 
ceri. se  vok'le  essere  grandi. 


BOUE 

btlls  Prcvlsrit  Turche  4‘Zur0p«. 

Bare  di  tulli  j tempi  T opere  che  congiunpno 
il  forte  inst'gnamcnlo  al  diiello,  ei’iniporlanzache 
vieti  loro  daH’occasione  passeggierò  alia  stabile  uti-- 
Htà.  Qiiwla  che  intorno  alle  Provincie  Turche  d’Eu- 
ropa scrisse  il  signor  Duuè,  a me  par  tale;  c io 
l'annunzio,  percliè  vorrei  vedere  in  Italia  raccolto 
da  traduzioni  degne  il  Uore  di  Inllo  le  presenti 
leliernlure , e fatta  a noi  propria  I*  cspcricna  e 
I^e  e le  alle  gioje  Inlcllclluali  de*  popoli  lutti. 
Quallr’anni  spese  nel  suo  viaggio  l' autore  doUis- 
simo;  e le  cose  esaminò  con  sempre  desto  ncH'a- 
nimo  l’amore  del  vero;  senza  ebbrezza, né  d’orgo- 
glio disprezzatore  nè  iraminiraxiune  fanciuiiescs  n 
ser\a;  più  austero  che  facile,  ma,  prima  che  agli 
alili,  severo  a sé  stesso.  In  alcuni  giudizi!,  inasd- 
slmo  dalie  cose  religiose,  non  ogni  lellore  consen* 
Uni;  l’osscn’azione  do’  falli  nessuno  vorrà  ri<‘gore 
accurata,  quanto  ad  opera  umana  e di  viaggiatore 
é coocesso  tl  signor  fiouc  , de’  più  forti  geologi 
d'Europa  , avrà  nome  Ira-*  viaggiatori  piu  saggi  ; 
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ebè  r&phmirc  con  nuovi  sTvciiimcnli  regioni  giù 
note,  e la  pro99Ìiiiilà  tanto  più  appartenenti  n 
noi,  pare  a me  non  minor  beneiizio.  che  inisurarf 
intentali  oceonl  e sabbie  deferte.  Le  lingue  ch'egli 
aveva  a sentire  per  via,  studiò  tulle;  e delle  cose 
più  notabili  segno  i nomi  a piò  di  pagina,  greci.  Il- 
lirici, turchi,  atlMincsi,  valacclii.  E siccome  ciascuna 
di  queste  note  richiedeva  e annotazioni  e inlerroga- 
zioni;  cosi  ciascuna  pagina  del  suo  libro  ullesin  la 
memoria  ricca,  il  senno  signore  della  mi'inuria;  cia- 
scuna ò (Ula  di  falli;  e con  ordii>equielo  passa  per 
tulle  le  più  lontane  provincie  del  vjaggiatoimpcro; 
a di  tutte  le  cose  noia  le  somiglianze  e le  varietà 
più  evidenti,  e le  più  soltìli  . ehc  non  sono  però 
le  men  gravi.  L'ordine  neirahbondanza  è dote  ra- 
ra; l'abbondanza  congiunta  altii  veracità,  nc’ libri 
di  viaggi.  p(U  rara.  <^ui  trovi  esaminali  e gli  iio- 
iiiHii  e gli  aweiiimenli  e le  cose;  e le  più  note, 
dalla  dovizia  delie  circoslanre  che  le  compiaceteli 
illustra,  ncevoou  novilà.  Le  tradizioni  volgari , i 
canti  deirumile  popolo  , trovano  grazio  negli  oc- 
chi dello  Kienzialo  severo,  ^nn  |uigo  dell’ avere 
inteso  e veduto,  interroga  uomini  più  pcrili  de' 
luoghi,  e trae  della  viva  lor  voce  e nuove  notizie 
e guarentigia  delle  raccolle  da  sè;  e sole  quelle 
che  rìguanlano  le  lodi  del  priucipeMilosìo  |>olreli- 
lieto  essi're  nvocate  in  dubbio  dagli  avversarli 
deil'esule.  Il  sig.  Vuk  Slefanovicli , uomo  delle 
lettre  serbiche  altamente  liemmerilo.  fatto  da  ino 
interrogare,  a qual  libro  allhigcrc  più  pure  e ab- 
bondanti notìzie  delle  cose  di  Serbia  (di  questa 
piccola  regione  che  Ho  dal  principio  del  secolo 
volse  gli  sguardi  a sà  dell*  Eiiro(U) . ed  A serbala 
ad  onorati  destini,  se  la  sua  poesia  non  (uganna, 
cli’è  misura  e specchio  della  civile  grandezza); 
questo  libro  additò.  E Imito  più  volonlieri  agrila- 
liani  editori  io  l'addilo,  elio  questo  francese  di 
nome,  amburgtie>e  dì  pairia  , conosce,  e però  slt- 
ma  ed  ama  l’Italia;  e con  uno  de'noslri  più  sodi 
setenziali , Lodovico  Pasini . maiiliene  corrispon- 
denza di  lettere;  e pensa  rìabitare  questa  terra  si 
mal  giudicala. 


BRANCA  CARLO 

Sa*  eaUl0(«  bÌbU*ro*àc«. 

Il  signor  Branca  conosce  l'arte  sua,  e con  la 
probità  c col  senno  la  onora.  A pochi  suoi  |iari 
sarebbe  dato  levar  il  commercio  de' libri  da  quel 
discredilo  ignominioso  che  delorpa  l'Italia  d le 
lettere,  che  a librai  stessi  è ruina. 
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opttrttU,  c*lU  iili>p«la  4*1  ia<4cslii» 

41  IMJOMbi. 

I.e  operette  in  colesto  liliro  raccolle,  servono  a 
dimostrare  come  tutte  le  umane  discipline  siano 
Ira  loro  forlemenle  cuiigiunle,  c come  la  scienza 
più  astraila  serva  alle  nccessilà  della  vita.  A qtiànt  i 
iiftizii  possa  nella  società  servire  la  matemalica  , 
Intli  sei  sanno  ; ma  non  tutti  da  ciò  deducono 
r importanza  dell' applicarla  ad  tisi  sempre  nuovi; 
del  trame,  non  solo  quo' vantaggi  ch  eli’ offre,  ma 
tulli  quelli  che  può.  in  tulli  i iati  rtgiiardaln,  of- 
ferire. E queslo  lH‘tin  segiiatamrnle,  i governi  deb- 
bono rendere  alle  nazioni;  essi  possono,  con  gli 
slimoli  del  dovere,  deH’atìle  , Aidgcrc  gl’  ingegni 
al  pratico  della  scienza,  la  voce  del  magisiralo 
non  chiede  alla  parie  dolla  della  nazione  consigli 
e soccorsi,  il-cìlladiiio.  anche  sollecito  del  pubblico 
lu  ne,  si  rilenà  dal  proporsi  da  sè,  rurretlore  degìr 
errori  altrui,  lìalorcdi  leggi  miovc;  ( arie  per  tema 
di  essere  rimeritalo  col  titolo  di  progettisla,  parta 
per  Don  dar  luogo  a sos|>etl:  ben  più  Irisli  a lui, 
c ari  altri  lieii  più  vergognosi.  E la  scienza  in- 
tunlo  verrà  più  c più  perdendosi  nel  campo  delle 
sterili  speculazioni  , delle  contese  vane,  hivilalo, 
obbligate  il  leUenilo  ed  il  dolio  a cercare  i mali 
pubblici,  a proporne  il  rime<ilo;  fornitegli  i mezzi 
alia  scoperta  del  vero,  all' esperienza  del  meglio; 
e non  avrete  senilo  sollsnto  alla  gloria  delle  iet- 
tere,  ma  ed  alla  vostra  pnqirìa  ulilMà. 

I.eopoldo  di  Toscana , primo  seppe  conoscere  i 
meriti  del  Brunacci,  e prolìitarne  al  pubblico  be- 
ne. Anche  lontano,  la  Toscana  l'amò  come  (Iglio. 

Oell’  ingegno  e delle  opere  dei  Brunacci  parla 
fon  abondauKn  di  lodi  il  valente  biografo.  Il 
cuore  di  quest'uomo,  io  noi  dubito  degno  della  sua 
mente;  ma  non  vorrei  con  soverchia  indulgenza 
scusate  lo  corIcsc,  dal  professor  di  Pavia  sostenute 
eoi  dulloebuoDo  Avanzini,  lo  sentii  qaesi’onorato 
vecchio  parlarne  d’un  modo,  ebo  non  è il  linguag- 
gio dell'  uomo  elle  ha  lorHi.  Non  dissimuliamo  i 
difelli  degli  uomini  Insigni;  prodUiamnc  piultoslo, 
a giudicare  i medioen  con  indulgenza,  c con  tre- 
pidazione noi  slessi. 


BUCHEZ 

L*  Carop**. 

Con  tanta  rapidità  passano  in  Francia  le  opi- 
nioni, le  fame,  le  isliluzioni,  che  se  alcuni  pochi 
perseverano  nella  modula  lor  via , quanto  più 
«rarsamentc  concessa  dal  volgo  illustre,  amico  dei 
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rumore,  (unio  più  schieUa  6 ad  cmì  dovuta  la 
lode.  E late  a noi  pare  la  piccola  scuola  del  eiifnor 
Uucher,  il  quale,  fci2k  discepolo  del  Suinl-Simon. 
dislaccnlosi  da  que’ malti  amatori  del  meglio  non 
preparalo  e non  iscevcrato dal  male,  rivenne  alle 
tradizioni  della  cattolica  fìtosoOa,  e con  la  scienza 
profana  inisesi  ad  iliusirarie,  e le  volle  applicale 
alle  nuove  necesvilii  della  vita.  Noi  pou  cooveiiiam 
seco  nè  nel"  modo  d’ Interpretare  certe  vecelilo 
dottrine,  nè  in  certi!  con.segue  ize  ch’egli  e f suol 
da  «pici le  deditmno;  ma  non  possiamo  negare  che 
in  quella  scuola  ò boulù  d*  it»lf*iieiuui  e ingegnosi 
ardiideiili.  Allri  |»olrù  rimproverare  »l  liuctiez  la 
smania  di  ridurre  II  mondo  n iimtè  (orzala  , non 
concessa  nè  a Maometto,  nè  ad  alcun  prepotente 
innovatore;  altri  la  smania  di  porre  In  cima  delle 
iiaiieni  h 1* rancia,  e lei  dire  unica  appfjcatnce 
dei  dellati  miigcHcl  , lei  modello  delle  Intelli- 
genze. c la  sua  lingua  nitima  Ira  le  •lingue;  allri 
potranno,  sieeome  francesi . con  cognizione  della 
cosa  nqlare  nella  lingua  dal  Btichez  ndoprahi,  im- 
proprietà-imitili  c voci  nuove,  le  quali  lo  fanno 
parerò  un  solitalo  separato  dagli  uomini,  • icn- 
l>olen(e  n persuaderti  ed  a muoverli  : io  dico  che 
questo  con  VVnit'ersUà  cttUoUra,  sono 

i due  migliori  giornali  che  conti  al  presente  la 
Francia. 

BUFFA 

Canti  p«p«Uri. 

(Pd  Lelltra.} 

il  Cantastorif  ho  vcdulu,  c mi  cungmttilu  u voi 
eit  al  tm])olo.  Stato  breve  ; il  popolo  non  vuole 
conienti  E.  piuttosto  dio  «cutcnziarc  u esclamare^ 
racoonlale.  Ot  lingua  |iopolare  no  sapete,  o sentile 
ornai  tanto,  clic  pochi  mesi  di  soggiorno  in  To- 
scana vi  sarebbero  più  che  anni  nd  altri*  .Ma  i li- 
bri ehc  più  sanno  di  lingua  parlata  tiiltodi,  sono 
nel  trecento  il  SaccheUi’e  il  Pecorone,  e.  con  ri- 
verenza, Dante;  e.  già  liilto<|tianlo  il  trecento,  an- 
che letterato , lid  pKi  aria  popolare  che  I più  re- 
pubblicanli  d’ adesso.  Nel  cinquecento  il  Macchia- 
velli,  fi  Ceccht  e i comici  tulli , il  l)if\‘aiizall , Il 
Soderlni,  il  Vettori,  il  Cellini,  il  Caro,  il  Vasari, 
il  U>Tui.  il  Firenzuola,  i canti  rarnascialesclH.  gli 
Accademici  della  Crusca  nel  qùatlrocento  dimen- 
ticavo il  Pulci  e i Medici  ).  Nel  seeento  il  .Maga- 
lotti,  il  Uedi,  il  Galilei  e que’ della  sua  scuola,  il 
Segneri,  il  Menzini  nelle  Satire,  il  Lippi..  Dai  set- 
tecento a' di  nostri.  Il  Forleguerri,  Il  Gigli,  il  Pa- 
nanti nel  poeta  di  Teatro,  il  Clasio,  il  FagiuoH,  il 
Nomi,  il  d'Kicl.  gli  Scherzi  dello  Zannoni,  il  Gna- 
dagnoli  , il  Thouar , il  Giusti,  le  letture  che  son 
nella  guida  del  LambrusA-hini,  e nel  Giornale  agra- 
rio quegli- «crini  di' enlrfoo  nel  particolari  dd- 
Farle.  I modi  che  trovate  viventi  ne’ Tosoaiit  del 
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setle''i!nlo  e di  poi.  usateli  a occhi  chiusi,  purché 
non  vi  sappiano,  di  franccic;  c di  questi  co  n’  è la 
sua  pirtc.  De’ più  vecchi  usalo  i più  evidenti  e 
più  st^iplid,  che  rado  errerete. 

BYRON  GIORGIO 

■elodie  flbra». 

Qui  ben  poco  6 clic  sappia  d’ebreo.  — Della 
stranezza  di  questo  titolo  noi  non  parliircmino,  so 
non  vedessimo  altri  imitatori  di  queir  nomo  sin- 
golare andare  cercando  la  poesia  al  di  là  de’ mari 
e de' monti;  quasiché  gli  argomenti  più  prossimi 
a noi  non  siati  sempre  più  {luelici  di  lutti,  perrhé 
più  impregnali  d’afTello,  open»  più  cftlcaci  sugli 
animi.  Basta  bene  che  nella  tragedia  c nel  dramma 
il  p<M‘ta  sia  posto  alla  duri  prova  dì  |>enelrur  nel 
Stvivlu  d'uomini  e di  tempi  loiilaui,  e rappresen- 
tare quel  eh’  egli  in  gran  parte  ignori,  o non  rtA- 
iius<f.  se  non  per  le  generiche  e $|>cs^  fallaci 
n>irme  d’ una  ideale  analogìa,  senza  di' anco  la 
liriea  debba  per  c:ipriccio  mellersi  a cotesto  ci- 
mento. L'imitazipne  cieca  degli  uomini  originali 
è (lesle  (fella  letteraluni;  imi  rafTettala  originaiity, 
che,*  quando  più  vuol  parer  tale,  allora  ò più 
urelUimcntc  imilatira,  quesl’èpestc  più  miserabile 
ancora. 

E nel  Dyron  ìstcs.so,  convicn  pur  dire,  die  certe 
lidleizo  non  sono  di  venni  clima  ; sono  lo  sforzo 
d’un  uomo,  il  quale  (a  dispetto  dd  suo  sciiH- 
mcnto  che  quel  giorno  iimi  gli  dice  nulla  di  sin- 
golare ) vuol  pur  tentare  alcuna  cosa  di  nuovo. 

BYRON  K ZAULI  SAJANI 

r*iiero  , tragedia. 

I.a  congiura  del  Fallerò  è tal  dire  dd  l•d^a^l'a) 
il  piu  grande  avvenimento  seguilo  di  que' tempi 
in  Italh.  Varia,  soggiunge  egli,  cd  ambigua  la  fa- 
ma ; ma  nessuno  lo  scusa.  Egli  stesso,  il  detrarrà, 
gli  compatisce  insieme  e s’adira;  attesta  che  il 
Fallerò  mostri)  nelle  imprese  più  coraggio  che 
senno;  o lo  dice,  non  solo  misero,  ma  insano  c 
demente,  che  con  vane  arli  s' era  per  tanti  anni 
serbala  non  giusTa  fama  (ti  sapienza.  Il  Felrirca, 
che  voleva  i dogi,  non  signori,  ma  duci,  anzi,  non 
duri,  ma  onorati  servi,  non  poteva  parlare  ullit- 
menli.  Non  giù  che  noi  vogliamo  t.acciarhrdi  falso; 
|K)ieh’ abbiamo  il  .Sanudo,  scrittore  |talno  mà  n- 
spettabile,  il  quale  attesta  dio  il  Faliem  era  tli 
tunia  superbia  e nn'ooanza  che  diede  un  buf- 
fetto at  vescovo  di  Treviso^  perchè  lardava  d’usci- 
re-alla  processione  col  .sacrnmenUi.  Il  quale  atto 
«•I  mostra  nella  natura  del  Faliem  mm  so  clu*  l»e- 
stialc.  Gli  allri  particolari  dd  caso  dimostrano, 
rame  talniii  difetti  che  credonsi  propri!  dulia  re- 
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pubblica  dogepenhi,  avessero  radiu!  iiuo  He’ tcntpi 
airtichi.  , 

Non  parrcbl>ero  r;?lino  enneepUi  sulla  Un«  U-l 
coH)  deeimoltavo  rpie' versi,  i qiiuli  Mieliele  Sle- 
fio,  per  vendicarsi  deirotiUi  mehUil».  scrisse: 

Marin  FaMoro  dalia  Ijclia  mo^tie;.  * 

AiUi  la  gode,  txl  egU  la 

Non  parrebbero  ulUmi  anni  delia' rt>puU»1ir« 
prommciale  quoile  parole  it-'  hrinde  Urrlnecio  : 
• Se  voi  volete  foni  signoro . o far  tagiiare  (uni 
questi  bocchi  geiililuoiniiii  a pmi . . . •?  Cotcslo 
assalire  l’ umana  natura  dal  lato  più  Uelictlo  in- 
sieme e più  basso;  coteslo  guarlare  Io  coso  uma- 
ne nel  pili  ignobile  uspoUo  ohe  si  possa  : è tro- 
memlo  efletlo  di  corte  istitiir-ioni  ; e piai  se  di- 
ventasse il  vixio  dolla  nazione  tutta  quanta.  Una 
dcilo  ditToronze  che  a me  pare  scòrgerò  fra  laluim 
de’ popoli  anliclii  c lalun  de' moderni,  è il  diverso 
modo  di  riguardoro  lo  medt'Sinto  cose.  Nei  vizio 
stesso  , nHI’iiigiusUzia , nella  barharfo  romana  0 
greca,  troverete  io  sfor/n  deli’  imagi  nazlono  e ifcl 
cuore  a scoprir  qualclio  cosa  di  gravo  ^ di  leghlì' 
mo.  di  gentile;  nella  virtù,  nella  gcntiiozTa  stessa, 
troverete  talvolta  i moderai  alTaiinarsi  a scoprire 
H lato  ridicolo,  il  debole;  calunniare,  non  I’uoiiki 
soltanto,  ma  i’umana  natura. 

La  coiigiura  del  Fallerò  dimostra  nncb'cssa  come 
il  popolo  si  sforzasse  tuUaviu  a resistoiNì  aita  pote- 
stà de’ patrizii.  Ceiosia . al  dire  del  Machiavelli,  è 
stata  cogione  della  grandezza  di  floma  ; onde  K- 
nallaQto,dic‘ qfli,  che  visse  la  Miafra  la  plebee’ 
patHzii,  dori  la  republdica.  Utnva  aggiungere  che 
H fatto  della  resKtenza  nùn  è di  por  s6  h ragione* 
della  poteii/u  di  lloma.  Il  voro  si  è,  elio  1^  gelosia 
di  mosfrirsi  degni  del  comando,  rendeva  il  coman- 
do skssu  (quanto  le  idee  del  tempo  portavano)  mene 
iniquo.  Tanto  vero  qui'Sia  psserc  la  cagione  delia 
grandezzii  di  Horna.  clic  la  repubblica  era  giù  de- 
clinata lueutp'uiicora  vivevu  la  gara  Ira  (Kilhzii  e 
pielM*.  ma  il  inuiuo  rispello  non  viveva  più  ; era 
perduto  il  pudore  dciringìusti/ia  ; e da  ambe  le 
parli  non  si  cercava  ch^  il  iwlcre  , 'quali  che  fos- 
sero i mezzi.  Nella  repubblica  veneta  questa  gani 
tra  I due  grand' opiiiui  sociali  c($s<)  ben  pnslo; 
(larte  per  l'arte  e per  la  tcmpcraam  de’tMouti. 
parte  per  U natura  deSlo  eccuiia/.mni  alle  quali 
il  popolo,  «tuasi  lutto,  era  dato  ; marilUme  o mui  - 
cantili. 

Il  sig. Zauli  s'incontrò  col  Ilyron, e rieUcr scolla 
del  tenta  o in  molle  parti  dell' orditura;  fino  in 
molli  coQcctU,  ncirandumptilo  del  <lialugu.  Aggiuto- 
so  però  varie  cose.  Lo  Iragcdia  dei  ilvrun,sebbeiie- 
BoJle  parli  offra  poesia  di  pensiero  c di  seiitimeulci, 
uel  tulio  ò cosa  uè  drammatica  nò  vcrisimilc.  I.'cr 
evitare  la  taccia  d’irrcgularilò  , ala'  Frauevsi  data 
alle  più  fra  le  opere  draunoalichc  inglesi,  egli  al- 
tera a uapriccio  la  storia , o toglie  "agli  avvui't; 
mi  Kit.  Parta  M«d. 
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inenli  qtioH;)  impronU  di  moralità  v.di  grande//  ) 
che  Inr  viene  ^1  dpffc  con  Isnieb*  Iler- 

lucdo  funmn  ijtriiniohe  fnacehinaronn  la  Offligiii- 
ra;  e il  flvron  . per  ridurre  l'azione  airtiiiiln  di 
U'mpo.  su|qM)ite  la  congiura  giù  ordita,  e fa  che  U 
(F)gc  vi- sia  amme«;o  i|cl  giorno  cherìrevaMe  l'oli 
■ trai^'io  dai  senato.  Questo  gunsLi  tigni  cosa.  In 
mptibblk*.»,  quale  la  vnnela.  ordire  Cfmgiuhi,  e si 
grande  tsenw  ùn  capo,  per  (hlio  della  nobiltà; 
seuzit  poi  sapere- in  dia  mani  porre  il  gover- 
no, senza  pensami  nemmeno?  E H pNfUo  dn’ 
ctmgiunili,  ordiUi  già  tutta  fa  (rama,  oserà  (vinil- 
darla  ni  piinui(>e  dalla  repubbHca  , con  tsp»  nmza 
ch'egli,  por  privata  vemielta,  ci  prenda  parte?  E 
il  doge  accederà  su  due  piedi,  e si  lascerù  con- 
durre, come  un  imbecille,  nel  ‘aoUcrnmeo,  per  farsi 
vedere  .a‘ congiurili  che  ntm  là  cauoseono  . c t he^ 
polrdilicro , prima  cli’e‘gU  apra  la  boccsi,  fre«l- 
dorlo?  hiipres-i  mcdilaU  dn  tanto  Iciìi|K). congiura, 
non  solo  adoliita,  ma  cruabì  <IqI  vecchio  prmeipo 
dello  stato  . cangiarhi  in  improvvisa  rìsolntiouo 
che  la  vendolla  peileva  dettare,  in  un  momento’ di 
arflera.  al  più  ableUo  de'vìli!  Se  per  ottenere  si- 
mili cffdli  è necessario  Erilerorc  la  storia,  meglio 
non  avere  poesia  drammatica , nò  teatro.  In  non 
aeceimo  che  M vizio  principale;  ma  troppo  si  vor- 
rebbe a notare  tutti  I dtfcUi  o generali  e parlino- 
lari  di  quella  lragis]ta,.duvc  il  Ilyron  pare  che  ix>n 
abbia  ayuto  aliro  lincché  parere  uriginaln,  facendo 
diversamenle  dallo  Shakspeare.  E voler  cercare 
roriginalità,  non  io  altro  clte  nel  fare  diversa-' 
menle^  è il  peccato  tro^tKlà^equcalc  degl' ingegni 
moderHÌ. 

t' tédfa  fai  Fallerò  olU  bhHo  *• 

Canvien  fare  col  Ilyron  In  moglie  pura;  dacché 
la  gloria  nulla  dtc<^  che  induca  a sospetto  di  lei. 
Ella  , non  gUivmella , ma  ndk  forma  di  mel  ora 
bellezza,  ou’iapeUi  o la  cintura  sciolta,  m<>desla 
, poro  nd  dutore.  gli  stringe  la  mano,  e si  china  a 
baciargivla,  come  a (widre  e principe  venerato.  .Ma- 
rino ritrae 'a  sèia  mano, e l'ultra  posa  a lei  sulla 
spalla,  guardando  il  cido  in. atto  di  chiedere  forza 
;*e  di  benedire.  Ogni  ulto  di  più  abbamioiiala  te- 
nerezza scouvcri'eUie  a tale  uomo  in  quell’  ora 
supremo.  Le  insegne  ducali  e la  spada  per  terra; 
alla  porla  una  guardia  ; il  cielo  da  una  lìneslra 
apparisce  sereno.  * 

- I Di  afauii  UbJ  di  fasoiaia  tolti  falla  atona  vtaofa. 

Dui  tema  di  tragedia  sarebbe,  da  dare  sfogo  ad 
afTcUi  e doineslici  e pubblici,  (indiano  quartOt  il 
nemico  del  proprio  padre , marUo  di  donna  non 
sua.  che  da  ultimo  prepnr»  a $è  stesso  penac  de- 
.gliodu  ainhizi<^i  e degli  improvvidi  amori.  Altro 

I Ad  un  piuora  (osl  proponevo  qne^to  soggetto. 
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tMua,  ili  f>aisiori£.  |uu  Ui^riciio^caroblM  U 
tuOflp  d<  l doge  Mtclti^inol  llTti.^ita  4|ua)  iverjc 
lireeedodr»  una  grave  KoitHUa  è una  lerfibile  mor- 
talità. Ma  p^rrh^  suhito  approslo  reggiamo  imu- 
larsi  la  cosUluKionc  dello  Sialo,  egli  è,l«Ct(b  IIM- 
gìfMre  file  nella  misera  Hno  del  doge  avtsac'fo  (larlo 
luafitfestaiuosl^  le  ire  del  i>opolot  e ceJaiameiUo  la 
trame  de'  grandi.  Aprirebliox'ia  ad  afetU  più  doiri 
ijiiei  Giuslluiaui , che,  unico  mnàso  de' cento  la- 
griflcalBi  per  la  |«alria.  In  traile  <hri  cUio^ro  per 
rarvivara  il  lignaggio;  e pulruUbesI  dare  a f|ae* 
st'uomo  un  alTellu  aniicis  dalla  vtrin  rntlaiiilo  per 
nnw;  ebe  ndoseo  prtH^om|>e  ertmiballe  coHn  c»- 
5clcn»i.  la  qual  pur  teme  iF  infcangerc  i voli  |»ro- 
nuoriati  in  per|K'tuft,emaÌcredealhilil>erlà  rlavdla. 

t'u  ailm  leQia,  piir  rfiò  non  pare  di  dramma,  è, 
al  mio  vedere,  le  K|i»Mr  vrnecìene  rapile  da' -corsari 
e in  tkpeve  spazio  ItlieralA  Cotesti  corsari  non  è 
hen  certo  cfe  fossero  tVirstioi;  c coomfehbe  dar 
laro  altra  |>atria  , per  non  destare  rancori  fra  lo 
due  cUlà  t Hie  .sempre  p^ù  debbono  farsi  amiche. 
Gioverebbe,  al  più,  fare  die  di  eotesll  corsari  uno 
soki  fosse  Iriestinu,  cd  appunto  qiidlo  che  si  sforzò 
dissnàdecc  J(  rallo.  qnntiluiiqiie  ìimamormo  ; c 
che,  do(m  J1  rallo.  sem^fv  diede  i «consigli  più 
umani  c più  geni-rasi,  laido  da  prmosare  con  suo 
liartcoto  l’ird  sopra  sé  de*  enmpognt , a!  quali  r^l 
s’era  nin-dlanicHtC  .óggiunlh , oche  acni  predi 
luì  ses(>eUtfvaiio.  11  atto  iiolrcbbe,  mppre- 
sviilare  in  Veniù:i;i  giù apporcethi  nuziali;  una, 
S|K)Mi  a maUnCnore  , ;/d  amante  dd  Trleslino,  da 
fai  conoPcioto  prima  pha*le  h^tle  infinsbzie  lo 
cacciassero  tm'  t-or.^ari  ; una.  atuanlc  mn  non  ria- 
mala dallo  sposo;  una.  animosa  c di  virile  corag- 
gio. Il  corsaro  eiUii  furtivo,  e s^abbocra  con  In 
donna  ch'cglìaiuu;  la  indio  a fuggire  seco}  ma 
Cha  rosisla,c  nel  sentire  le  oscure  parole  mmareiosa 
dì  lui,  si  fgdineiila;  crede  inlrnvcdere  il  verh.von 
OM  iùVcsUirarlo  ; prega  hii  che  ni  solimi^,  che 
aUiio  compassicne  di  lei , di  sé  Metto.  I!glr  esce, 
inomellcmlo  che  innanzi  le  nozkc  In  lo  rivedrdr- 
he;  ma  Ni  fanciulla  non  ardisce  palesare  U segreto' 
a tcrtio  ite' suoi.  Giojo  del  popolo;  invìdia  de' po«^ 
Veri;  msidkft>iizn  de*  rìxali  pos|«sli  ; varrltà  d'ul- 
cune  fanciiiilc,  d’altre  vereconde  pudore,  Ingrime' 
detto  madri,  benediziooi  ite’ padri.  Innanzi  FaHut 
I corsari  s)  sparpagliano  interno  atta  chicN  , un- 
acòudoiin  1 lur  ll•C!ecl^;'un  di  loro,  còllo neH'aitn 
d’ appiattarti , ticcidc  Un  popolano  che  slava  ]ier 
levare  le  grìda^egeMa  nell’acqua  II  cadaVece;jiirr 
una  tlriseia  di  taoghe  fiman  tuOa  via  d'onde  mo-" 
Vano  a passare  gli  sposi,  tatuii  de’ corsari  enii.t 
in  akicsn}  lamttlto;  cseoho  tutti  a cerimonia  mal 
compila;  ma^ disartnafi  com'erano  gli  uomini.  hml 
possoop  difrmlera  iegiovanetic  qua  e ItstratelMMe 
ne'  navicelli,  appressalrai  intanto.  Il  Triestino  coglio 
Tornata  sua,  cbe'hega  seguirlo;  ed  iqrli  non  vor-, 
Cebho  f•^Mr^•elu.  .Ma  elio  vien  menoie  inquel  pnnio 
é rapito. 


11  scQpfìd'atto,  su  mia  spiaggia  dcprla.  1 cortami 
Tripudiino  della  prcila;  dii  gavazza  nella  ('fapiito, 
oLiri  contendono  per  le  rotiate  riccLczae.  e chi  por 
le  donne  desldeialc.  Ma  loie  ò it  rist)dlto  die  lo  bel- 
lezza 0 il  pudore  q il  mettono  in  quegfl 

animi  Aeri,  e tale  Taulurlt^de'lorocopi,  die  nes- 
suno q>dfsce  Jar  Jmpido  violealo.  tV  capi , allrf 
Cecebt  ed  avari  ngognonoa  rtoen  toglto,  altri  gio- 
vani anolano  albi  bellezza.  Cna  sposa  nel  Imiiibustcr 
ferita,  hu  da  litui  soccorso  pio;  od  atN^e  In  gra- 
zia di  lei  a lotte  osasi  riverenza.'  ChieggntiM  d>9- 
s«re  libciate;  fna  invano^  Allora  ira  sè  pn<niàlt«io 
anzi  morire,  che  eeili-re.  1^  innamorata  del  suo  r«- 
pitorv,  non  osumloa  luUc  insieme  imlesare  il 
greto  del  cuoV  suo,  giura  ahcfi'ella.  Sua  battaglio 
al  rincontrarsi  nel  giovane  amato.  I corsari,  stan- 
chi, subbaudotiano  al  sonno.  Talune  delle  più  ant- 
mose.  voglianli,  spiano  la  via  di  fuggire.  VcffgoMr 
un  lume  lontano  irvTtdD9rst,i)oi  spanerai  ;nroeo- 
doiiouN  fiKK'o;  il  lume  bmlano  si  atquvssa  e cro- 
scè. Non  osano  spcnre  nè  oblamftr  U corhpogno; 
alcune  ngcrmno  Tarme  fasciate  qua  «Tlà  de'  rop^ 
lori  briadhi^  (’n  di  costoro  dcslandooi.  dalia  donot 
è inartti.  Al  suo  grido  accorrono;  ma  ecco  inUailir 
le  rende  l»rcbe  approdare;  e s'attacos  la  tuia. 
th'Ile  donne,  altre  son  rieovrato  tra’  suoi,  altre  re- 
stono  no*  triuccRiiiientì  neiniCH  1 Vonctigni  vor- 
Yebbero  Venire  a (tatti  ; ma  Ip  donne  rimase  in  po- 
testà tiel  nemico,  ilqnato  minaedovo  d upciJerle, 
li  accendono  alTossalto,  percb*-tlleon  sapranno  mo- 
rire. Allora  il  Teiestino,  vedendo  dn  1 tuoi 
potrebbero  resMefe  a lungo,  o e|ie  la  morte  ilelle 
fanciullo  sard>be  inulilpo  b.irliani  carneHcina,  in- 
dure  ì compagni  che  oeduno^  Frtolo  nel  primg^ 
scoolro,  fgH  laiigue.o  (Aihoa  la  nobile  origlia  au%, 
ighnta  a' lutti,  e cfatodo  lierdono  tigli  nomini  e il 
cielo.  l.a  faneiolla  Che  lo  amaVg  raccoglie  Tullim^ 
900  respù')». 


CALUCCr  GIUSEPPE 

» 

(.'arrscato  lafll 

9e  H sigfmr  dottorc  Oilacei,  innanzi  di  prandsfte, 
non  chiamalo,  ladUau  di  quanti  interpreti  omm  m*I 
mondo  della  lc|rge  civile,  come  se  tuth  assoliti  dg 
me,  aresoe,  per  intendére  lo  mie  panile , degnai# 
eonc^tre  le  tra  i lodnli  e pregiati  da  me  noti  .ci 
sia  avvocalo  vernoo;  rhpaninara  a sè  tl  tedio  iM- 
steodde  Toccademlea  sua  querela.  oiga  me  rispor- 
mìati  la  eonsotozbme  dt  paffete  ou  Irthufu  ftl 
mOFaviglio  alla  rivacilè.  del  auo  zeto;  La  qoaHt 
vivocilù  è tale  a tanta,  che  ha  spento  in  ini  la  me-* 
morbi  delle  lodi  da  ftta  fra  gH  altri,  ad  a# 
avvocalo  ctFeglh  non  ^mtreo,  ma  Thi  pur  pnitM» 
nomjirare  e K>  nomimi  (olii  1 giorni  egli  Metio. 
lo  non  so  se  lo  antiche  mie  Iodi  a lui  (tarassero 
sufAcienfl.  sé  ad  altri  pareorero  Mprnbbondanli;  é 


C:„ ’iiied  by  < 


nell  w Pf  '9ism  che  abbiano  «Ma 

Jt  mo«»§  al  MIO  fptsro  *c|o  : c s(*  ci6  foMc,  sai^bo 
alto  dkf»rudenzi  asfai  infoilo  cho  foreste,  larabifo 
ùiKt’irnfKa  I»  (hi  me  provocata  vcndcMa.  flh  to  In  * 
8Ufl  pii  Ini^cklVA  por  ment^  al'  Mfffnflralo 

delle  povere  mie  parole,  oi  »vreW)c  erorla  una  di^’ 
eHnrlone  ben  ctiiara  tra  il  e il  ran-» 

fiidiM  a prezzo,’  e cercondo  nel  dlV-ìDOOfil  * vi 
^irreblK*  scoperto  che  giurrcoos^llo  * iwn  h.  sota- 
inenle  ebi  procni  n0fjùHÌs  (come  e;?ll  ddioiare, 
.ippUcaiu)o  ai  letr^^isU  quél  che  ta  dire  Orarfo  nU 
t'usnntjo,  e eoa)  calunninmk»l|  )*  at  latnhicca  il 
rertf^llo  a interpretare  tjuaieke  brano'tIeHe  dn- 
(tirt  iavoteitìire  *ne  parole  Irrlvcrenlf  alla  em* 
iHiAotte  letrale,  oramai  necessaria  alln  scienia  );  si 
sarebbe  arvi^ulo  die  dicendo  raushU^  a prexeo, 
io  polero  intendere,  non  Tavvocato  accetlanfe  cam- . 
penso  vteU'naesV)  e hencncn  sua  fìiticn  , mà  cnjni 
che  odia  Villico  non  ita  la  mira  ebe  il  pomo.  P. 
cosi  potendosi  lolead«>re,,oos)  si  doveva,.  Ira  per- 
sane non  ignare  dH  linguaggio  rbe  adopilmo,  e 
dei  rigttanli  momli  e ciriltda  usarsi  iiftcrprttamio  v 
Je  altrui  intcozigoi. 

f«  «iru'rDCato  ò ricbiesla  dal  Merlin  , Mie  j| 
sigmir  rAlnori  c)  <i{n,nggiust(ite;rxfi  di  fuette  in  ' 
éprinripii  ai  rasi,ngU  nomini  tuli!  ft. 
rlcbieslo  tanto  di  ginsliita^dn  non  apporar  ad  Miti 
xwse  che  non  ban  delle,  o pm  gravidi  quelJòidie 
han  dalie.  Nè  io  divi  die  I*  avvocato  ba.perprti' 
b'asioAe  di  hsdrrc  il  ffiudù'C  in  inganno;  ni*  k>’ 
la  proressione  à/tnerai,  come  il  tròppo  «ponKfieo  ! 
di  lei  «li/ensore  afTcrmn,  non  so  se  con  più  nggbi**; 
sUtcttn  0 elegai74i.  € giacché  l«  parole  mie  Àrpno 
n propositp  di  mi  sermone  di  ftlcolb  DfdviHiottiy 
su^i  avvocati,  c ititi^wano  a spigare  e a scu*  , 
sare  il  severo  ^mlizio  die  ne  |K>rla  H degno  uo«< 
nro,  H4juRtb  eserdiò  pure  quella  prolessidne,  / In  ^ 
giOTeulù  0 nelle  ^trema  veechiaja  «iopo  sasrennto 
l^iftieio  di  gludlcc\al  siiròor  Calucci  correva  (iddio  . 
(Il  eerorv  quei  se  fossero  siali  stampati,  * 
ree  SODO  ; e tt  trovarli  non  pote\*8,  atizicbè  pf;eih 
derseln  ini>co,  lacerai,  Quel  serroone  condanna  le . 
ZvUeric  forensi  in  leniunraSsal  più  generoj!  j md 
orasnno  $*è  roa^  pensato  penserebbe  di  pft'n- 
4f*fe  alia  leUera  i bia^ml  (Jiie  dqgti  abusj  di  uf 
urte  0 (Tan  nnlipo  di  persone  vennero  drtll,  non, 
aoKi  a poeti,  ma  à>  (Uosi^  Qusirri.'ad  iionurfi  ini* 
tlsslml;  e nc' (wirgonu  esempi  ben.  noti  a tuUn  :la 
gente  ch'ile  U Bibbia  et  Prò\*erbii,  nei  qiinll  s*ac-  ' 
coglie  l‘esperionza  denè  iiozi  ui/ c dei  scccli'.*. 

1 Cic.  £t  Ad  mfmJum. 

9 Bccie  le  propHo  (lande  (iMo:  • AlMv  à io  Mmlio 
dglhr  leggi  d»e  fn  lidia  »diutdiae  H (nuaoTu.d  che  nel 
giu(brarc,  iKil'i^Mulftislrard  o nel  refficw  fa  il  ma- 
gUiralu  ; aUr»  a V uiAxio  seruio  « Ud  giure* 

ronsuUo;  altra  è H ipal  govejtip  rlìc  -dDlie  I«v8j  d 

r;msidlcu  n ^'rvarò.  Boe4)  ...»  (Ih!  sa  di  nA(i.rno, 
q>rt  vede  distlote  ire  c^  ; e'trn  U filosofo  Militarlo  o 
Ponifto  occupato  nei  p'ubhliri  ufliyH.  e H «'AfiSbliro  a 


sto  lo  risposi  a un  medipo  dolio  « corti^ , che 
movere  a^ne  somigliante^  querelo,  ma'  cotrparple 
più  bvnigp^c  niMurt'VolL  che  Tavveeato  rcnexlano 
(acriveude  a un  niuice,  e leggendo  la  sna  Idteta 
oeirAtcjifi)  di  Venezia,  o sluibpmdda  in  un  gior- 
rtole*di  Vcneaki)  non  aiibirr*  ndhi  sua  coraggk^i 
pnt^nza' creduto' dover  usare  di  me  da  Ydìciia 
iofitaoi».  • 

i^a  proposito  dj  due  peritai  d’ un  autore,  che  la- 
teiava  ilsigpnrllaltieci  in  parceaereitare  in  Vencrki 
In  pcpfeaalaMc  delKaWocato\  e non  mirava  die  a • 
temperare  con  uno  disliunono  1 biasimi  che  H 
prK’intolU.  avvocalo,  pane  nvoigerc  contro  lutti 
tu  gHteregl)  avvocali,  il  signor  Caiacci  escea  diro 
che  io  intendo  sbandire  gU-.avvorali  dal  inondo; 

0 si  arma  del  flcpcrU  ho  del  Merlin,  libro  imovo, 
per  oclebrafne  le  lodi  poii  mai  più  sentile;  c rn- 
l^ona  dello  stalo  se/tri  M/rdggro  con  gran  cognl* 
sione  e iierizia;  e paragi/iia  <giravvoc:iii  ai  mura- 
bjri,  ed  eaclanja  • che  stiri  bj^ro  le  rltlà,  se  ciageon 
uomo  dovhise  murarsi  li  caro  d;i  sé,  e diffondere 

1 suoi  diriflt  da  sè?  (Bmconfusieiif,  dio  orrorose 
para^ròtaam^agli  icooo('ia5li,«oèsé  slc«oo  a un'ima- 
giiie  della  Mlitoiiua  o del  Hcflenlore;  e IrmrMio 
(lor  la  ^iropria  fragilitè,  d«co/«il''A1cncy  in  arln  di 
minaecia  su^pliebe\tde:  Questa  in  Puficit  di 
eiii  ei  accusai  yi9,  niHifCoutenlrv  di  quello  Ima- 
gi ni,  egli  soggluage  : victaoto  nei  tn/rhi  safferra, 
ffn/ngniori:  a'i-pAMijde;  gincclib  nulla 'd  coife 
dai  non  avare  av  vocali  ulftE^scnvIroglndili  «lunjali. 

E il  signor  iuli^Qci  ci  paria  . di  dcdamalort  e di 
Kqficn. 

KgH  riS(ioiMterd,d’ai.'rr  de^  <g|pHc  cose  per 
modo  di  rògre»sioiie;  q perCiodo  di  digressione 
dico  aneh’Me  seguenti.  Certa  gente,  qannirit.'Uino 
ridoltOdii  fonnola  algebnca.  o in  ultra  die  bu 
delle  nigcbritfbe  ratidii^  senzn  la  precisioiip,  ifhu 
servilifà  o duo  goffaggine,  chiainniio  sé  positivi;  c 

i 

|ireao.  slaru  ff  oBUpaedehe  hg^fil  Mrrnp  « muro,  òhe 
wdopra  U a dlfeDderogl’ InnoceiUi,  r mm  a dar 

loro  jaoleslia  he  per  prezzo,  ne  per  raprieciu , ne  per 
altro.  tk'Bza  Ulstifizione.  Il  pelvìmulfi,  dipinge  nume-  ^ 
rosa  Idiiera 

' Ùw  Ui  anipo  iQMiuuic  ol  ««un  «Tabiretfi  , 

e Staila  ii/qùoSlo  apdare.  Né  lo  (ljp;l<*(ò(  Versi 
4lè  1 pfoverhit  che*  dogli  avvocali  UMu  ffbt- 

tfUrà,  jtiff,  DcHa  racrolu  del  Gitistr,  o,-  per  medio  dire, 
del  marchese 'GiAo  Capputp.  Il  quale  potitHlu  uaucr 
’ P ingegnO'C  11  saporo  rara  in  ofteee  proprie,  volle  de- 
dicorsl  a qoosiu  pozlenié  lavuro  , ai  perché  sente  la 
fecunda  bellotu  be'  proverbil  del  impuh>  rMsiodqa,  h 
pr;cbé  l'jUMilif  irova  «peno  un  mnsru  diir  ilo  ndl'  af- 
Iroftiarsi  cui  dulwce  in  quelle  prove  che  8b  fanno  gen- 
lice  msi^e  U .«uà’ Jiifrltrila  e la  sua  forza.  Nè  «enibo 
pero  »1  è sogmdo.  d*  arriuare  la  naziooc  IlaUoàa  die 
asshilase  la  *profi-stione  d<gQ  avvucoii,  c lo  rssa  V u* 
mana  aoctutg.  (fbette  cpse  vanno  intese  a difcrriion»'. 
clvHmeoie,  e oefm.1  ra\1HI.  ■ 


^ooglc’ 


«1 


C\ 

HisUi-iciiano  clii  dagli  affolli  gfueroai  ciioi  pi'iocipii 
BclU  4urii  ìillfzza  àiiflf^sibili  prende  k itornic  al- 
i'apcrare  c al  giudicare,  e stima  leriH)  conlem* 
pkro  la  verità  ornata . non  mnsi'tierala  , d'iina- 
gini  spicuiiidc  odi  parole  eleganti  Ma  lavocticzù 
e la  froildczja  uon  fanno  la  rettitudine  nft  dèi  ré- 
xiuciiiii.  nè  degli  alti;  e Tuomo  può  essere  dpcla>, 
malore  anclie  sotto  jM?lle  scirnlilica  , può  essere, 
Uiiebe  sotto  forme  matematica  diinostrardone 
imjosamente  accademica;  e i fmilasioi  dell‘ulÌiHù 
0 pratica  |>oi5ono  rendorlo  più  falso  profeta  p più 
iguolóie  consigliere,  che  non  te  disiiUereasi^e  cosi 
dette  |»oelicbe  fantasie.  La  rìigroaslone  èfinitn,Qb> 
ritorno  al  signor  Calucei,  per  dire  che  s’ egli  è cosi 
uvvednto  avvocalo  dei  suoi  dienti  corno  di  lutto 
I ordine  degli  avvocati . io  non  vorrei  essere  suo 
cliente,  a costo  di  |>arcre.a  lui  iconoelasta. 

Egli  ti  duole  ebed  giorno  d'oggi  gli  avvocali 
xiùiio  wr;io  di  c/8  otte  furono  ìin  tempo.  Ma  tc 
intende  (Iella  probità,  io  oserei  aOcnnareehe  H 
teoso  moralt  a’di  iiostfl  à,  aneo  negli  avvocali,  più 
retto  c più  diffuso  che  tn  altri  tempi*  mni  fosse. 
apparenienKuite  più  }a\'orevoÌi  a IoA);  e che  va 
.intesa  eoa  qoalciie  tem)>en mento  lg  tfiilen/a  del 
loro  difensore,  il  .(|ualo,  oitP6-al  dire  cJie  ce  n*è  di 
tutte  k df/Aen^iom.  confessa  che  40nn  rbnnsf/i- 
ÌhU  tutta  le  cosa  ttel  mondo.  Se  pni  si  intendo 
delia  civile' fortuna  e luitorìlà.  vero  ù che  non  ab- 
biamo Demosteni,  nè  Ciceróni-;  ma  vive,  • vivrà 
inestinguibile,  c forse  in  iuce^ùù  pura,  il  hoiik! 
delPiiiùco  0'  Connell.  gigante  del  diritto  e della 
IKiroia,  piu  possenle  o più  roraggios»  nel  couh^ 
nere  l’ indeg^ione  dello  oidtiludiui.  ebe  nel  cun- 
ellaria.^ou  sifìnani^ejimskii»,  nèCicerup*  ; ma  nè 
uneoescmpi  della  loro  misera  line,  la  quale  il  sigirór 
Culacci,  (lei  h'slo.  dà  saggi  di  sapere;  al  bitngno, 
|ker  la  giusluia.  alhonlare.  E abbirimo  ctniupi  d’av- 
vocati salili  nipidamenlo  in /icebezM  ed  in.iKile- 
stà.>niiuUtri  di  ree  di  repubbliche;  i (|unli  avrei*, 
bem  |M)lulo, sedi  coi^;ienza  arrendevole,  puntelhtre 
coi  pruprii  discreti  le  proprie  Itti  pendutili,  e estm*. 
non  solo  giudici  e parte,  ma legislntnrì  insieme  e 
avvocali.  Il  signor  Cnluuci  rammenti  con  vanto  ac- 
*»  ròralo  quei  lehipl,  clic  gh  avvocati.  Ih  Fraiicgi,  w- 
fATfviwo  «MI  gigli  d'oro;  ma  che  farci  ? Veofzia 
noQ  Ug  gigli,-  le  oo«e  del  mondo  girano  In  si  slraid 
Tnodi.*che  io  non  pos.se  guarcnlira  9 Uii.  116  eli' egli 
abbia  a jipotan^ui  gigli  la  fìspetUbile  sua  per- 
sona.  PC  che,iiOn  a^bia.  Ma  si  tàccia  anjinn , clw* 
già,  dovunque  egli  segga,  tpuniaoo  borà 
Per  dimosirare  eomc  l'avvocalo  dalla  prorcstiune 
sua  slrsu  attinga  virtù,  indovinale  argomenlatimie 
ebe  il  slgnorCaiucci ci  tosse  Sircnmc,dlcf>,  il  soldato, 
non  coraggioso  InDanzI  che  vestissi  fo  divise  mi- 
niari, assume  con  quelle  spirili  lotfitorì  ; sircoqie  iu 
In  cilfà  assedialQ.(«  il  signor  T^alucri  ci  cHa  |icr 
esempi!  prossimi  Pirc;izoc  Siena  del  ri(u}Uc*ccub))  le 
doBut'  c i'hnrohiui  che  avevano  dienu paura  della 
hefana,  coinbultodo  virilmcolc  ; cosi  gii  avvocali-.. 


,ccnt 

Kd  egli  è che  accusa  altri  di  volere  spegnere  me 
cuori  degUaDDòcaii  ogni  saHiimenio  d'orgogliof 
Venmerilo  un  plu  nubJe  senlioitnila  che  quel  dei> 
l' orgoglio  10  ad  essi  e nuguro  e attribuisco:  it 
santbuciilo  modcalo della  poipria  dignità;  »i  quale 
*vnrrà  per  una  faiange  ;ii  virtù,  aìln  imaginedtl 
. sigHor  Culupci,  non  Ueclauialoriu,  no,  ma  alquanto 
macc)iu(ih'4*e  licJlicosa. 

Le  imagini  belhcote  si  convengbno  al  far»  bat- 
tagliero fluì  il  togato  acoudemico  prende  in  quuda 
oserulUKione;  oiid*  àcuiifonne  alla  Itg^icn  sua  cb« 
i cainpiohi  del  medio  evo,  patrocinanti  rinnooeiisa 
con  li  lancia  e la  stocco.  Siano  ascfitU  all’ ordine 
degli  avvocati;  oè  il  signor  Caiacci  certo  lì  sbandi- 
robbu  da  quella  Camera  dell* o< dine,  la  cui  UUlu- 
ziotie  rclbinentc  egìi  invoca , e la  iuvochcraoiio 
con  lui  quanti  desiderano  clic  autorità  vera  s*  ac- 
cresca Agli  interpreti  della  legge.  Ma  .io  non  direi 
cliV  provvr>gga  air  autorità  vera  luib,  quand'  egii 
io&cgua  elio  Tavvocalo  può  snOordinare  quelle 
ragioni,  cMe,  qufwttunque  dotlrinaimente  ef/i 
non  rdenga  per  òuorte,  pure  veugom*  da  al/ri 
per 0/rnnc considerata.  Notisi  ebe  «Mòm'dinarcuel. 
l'orgoglioso  linguaggio  del  signor  Caiacci  sigiiittca 
pre&eiitaro  al  giudioe,  e non  già  ordinare  0 posporre 
uiui  ragione  all'alira  più  rilevante;  e,  tradotta  in 
italiaim,  questa  seiileuza  suouo  ebe  l'avvocalo  può 
mettere  in  mostra  le  rngtoai  nicu  valide,  quando 
crede  clir  nitri  ci  uriHla.  e quelle  ch’ogli  nella  co- 
scigii/ji  della  dottrina  sua  Ucne  per  iuigliori,  hq- 
sciunlere.  po  sì  buona  npimoue  del  senno  dd  li- 
guor  Cilucci  c dcliasuaprubilàcbe.  anlirci  guaren- 
tire ciregli  non  reputa  lecito  a sé  <|ucslu  ebe  dice 
gli*  avvocali  puton-;  c amo  ercilere  che  perdifrn- 
'itTc  i suoi  colkglii,.  egli  calunnii  e loro  e sè  stes- 
so ; cosi  cogic,  per  difendere  questa  società  della 
(piale  egli  è uno  do*  pernii,  la  oniunoiò  quando 
disse;  1/  più  ftestro,  U più  esi>crto,  può  oppri^ 
mere  t' inesperto  0 il  Meno  sagace,  nella  stessa 
guisa  che  il  più  forte  avrebbe  oppresso  il  d#- 
bole  Niello  stato  selvaggio.  Se  cotesto  fosse,  io 
aMèonii»orei  al  signor  Calueci  una  intcrrugauòne: 
ohe  differenza  dunque  tra  redifiiio  sociale  eretto 
6 riparato  d.ii  muratori  delle  leggi  c'  io  buclic  de* 
tp>glodili?  Tra  l>‘  gbirlaude  dell' alloro  duUortli 
e le  ghiande  1 Egli  penava  ad  intendere  coma  il 
causidico  pre44ol4lo,  il  stHDplioe  fbereenario,  niidic 
cogliendo  nel  vero,  p^r  non  essere  degno  nò  atto 
u diriuidera) , sia  )alv(iUa  nel  (alsu  ; ed  ecco  egli 
stesfu , clic  ccriamenUi  non  è tiicrceitario  , 0 elio 
assume  Una^dtf««:i  per  tulli  t versi  gratuiti , mè 
dà  piu  ragione  ebe  iu  uuu  vwlova. 

K mio  uso  non  leggero  soritti  eba  parlati  di  me, 
so  non  i|uatulo  il  dovere  e l'onort  ncbi^goiiu  che 
lo  rwjK>mla.o  per  conyggcrraper  coaiprurare»  Nè 
avrei  trita  l'ariiigu  drisignorCalAcci.se  non  i'avesso 
egli  IcUn  In  Venczio'.se  uoq  avesse  scetlo  l'Ateuto 
a camtH)  de’  suoi  IrionA.  s#  non  pare?»  tendere  a 
provocare  contro  me  un  uitOro  ordine  di  |ienoiiè. 
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Ira  le  qmfti  lono  non  peche  ch’io  Ha  in  ffvrreaia, 
c porècrhle  fti  artiorc.  Mn  cosi  Mando  lowsj*’,  H 
ottvnrto,  come  dire  c^H  Messo  con  soUilc  hir«yj«, 
M cwrt  grossa  , n»l  sarà  Irciln  domamterc  : per- 
chi  di  tulli  t?li  nvvorall  dMlalia,  dove  rarebivlo 
slorìco  Ictftfrsi,  solo  uno,  e di  VenezI»,  si  sc^iotf^ 
Pcrchòilsiynor  CjHuccihqueet'uno^cbc  'dico  meas- 
saHlorc  suo  e di  tulli- ìjIÌ  avrowli  «W  mondo,  c 
però  rti'ir  umano  eocieift  ? Cosi  osswa  c(rll  il  pre- 
r»*Uo  <W  Reiwrlorio  del  suo  Merlin  , che  richiede 
affli  avvoca  n ta  cog  ni  sione  dello  spiriU)  e del 
rnore  «mono?  Cosi  conosce  effli  me, ehi  linffin 
ohe  io  adopro?  Ma  lo  ehe  lo  etmoseo  fthbaslanza, 
o che  ho  finora  taciuto  d»  lui,  per  non  olfender»' 
la  sua  modestia,  io  rispondo  per  essd;  c la  sua 
liscila  trofflflditica,  la  splcffo  co<l  : d signor  Calncci 
asTj^’a  un  deposito  da  più  anni  ffiaCcnle  di  rtmiff- 
g-io  e d;  maffnantmilà  e di  facondia  ; ha  voluto 
metterlo  in  luce,  e Tonon*  d’offrtrffliene  l’occasione 
è toccato  a me.  QiiHia  grntulezza  d'animo,  quel 
generoso  sacrifizio  ^lla  pì'opria  lih&rfà.  che  II 
Repertorio  del  Merlin  raccomand  i,  son  cose  ai  Cn^ 
lucci  fomiffliari . che  ne  illeile  ffiò  «'sempil  belli  ; 
ma  qnanlo  al  sacrifizio  rie'proprfi  jUaceri , in- 
ffiuiito  da!  Repertorio  eilato,  il  vaient’ uomo  non 
seppe  questa  volta  cnnsomarlo  e obbedire  al  Mer* 
tla:  non  seppe  resistere  alla  tentazione  di  dimo* 
strarsi  brio&a,  erudito,  eloquente.  Se  questo  ha  po- 
tuto dargli  un  'momento  di  bealitmilnc . ancb*  io 
d ho  piacere.  E sebbene  quesia  proeante  congra- 
tulazione possa  vaiare  per  molte , lo  non  ardisco 
non  pertanto  promeUergli  che , quand*  ogll  faccia 
liet'i  r/Vteiieodi  nuore  esercitazioni  saherzaiili  trff’ 
il  foro  giuridico  c H truglodìUeo,  ip  fiotrò  conte- 
uere  hi  mia  ainmirazioiie  e allegrezza. 

. CAMPiaUO  CESARE 

Il  Osau  <1  LavsffM. 

Egli  è un  dolore  .1  veder  biUi  ingegni  coniu- 
tnare  H tempo  in  istudlf  a*  qtnii  non  nacquero  ; 
gellarsi  tulli  insiémo  sopra  un  medt^ioio  campo, 
abbandonando  allre  vie  di  lode  congiunta  a pub- 
blica uhiilà.  Senno  e amore  del  bene  noi  rkoiiu- 
sciamo  io  questo  romanzo  dei  signor  Capipigho  ; 
e poetica,  luUochò  non  assai  diligentemenlc  con- 
duUìA,  ci  pare  ruilima  scena  deli' aldo,  dHiosvon- 
lunto  Verrinardie  viene  in  un  misero  albergo  g 
veder  morire  T innocente  sua  figtìn.  Xh  perchè, 
piiHlosU)  che  nel  difficile  aringo  'de’  romanzi  sto- 
rici, non  vorrà  egli  l’autore  esercitar  la  suajenn 
negli  sludfi  fitniogici  subordinati  agli  storici  e ai 
lilosofici;  negli  stiidii  mmali  congimili  ai  civili 
«d  ai  reiigioii;  mdia  compilazione  diserilti  pop«j- 
tari,  distorte  roiinicipali,  di  vile  d’ illustri  Italia- 
ni ; nella  pubblHMZtonc  di  rari  o d' inediti  docti- 
niehU?  Rcrcliè ^ ^ 


CANAL  ABATE  PIETRO 

a Talcrìs  Hjssiaw. 

Cit:i0oni  cd  assiomi,  prove  ed  Ipotesi  ; dubitare 
(K  quel  ehe  a molti  pare  certo,  accertare  l’ oscu- 
ro; le  papti^^^rilà  minute  rnecogliere,  i fatti  quasi 
^*aganti  perle  tenebre  del  passalo  softomrtlere  alle 
supreme  leggi  rellflel  delle  cose  mondane:  que- 
st’è uffizio  della  slorH.  la  più  nobile  delle  muse, 
perchè  ragiona  e Indovui»,  cammina  e vola,  ama 
c ffiudif®,  parta  e canta,  ^^nlta  storia  nzmana , dal 
Vico- In  poi  (e  quasi  su  sola  quella)  frcersi  e rè- 
ziocluil  e conffT'tlure,  olire  odile,  allre  audaci,  in- 
gegnose di  multe.  B quesleehe  illustrando  Valerlo 
Massimo  fa  Pietro  Canal,  sono  al  certo  ingegnose. 
A lui  spidla  nella  conclusione  tenderle  solide,  di- 
scerneridn  Vincerlo  cibi  certi»,  ridueendo  i suol 
principii  « mnssime  delermtnale.  A lui  spetta  di- 
mostrare . come  la  aaiiienza  de*  patrizi!  di  Ruma 
nun  facesse  della  roiigiunc  menzogna  e slnimen- 
to  a segreti  suoi  fini;  itia  come  la  concordia 
nelle  creilenze  cornimi  accréscesse  insieme  e lem- 
parasse  rautoritè  de*  iiairizU  sulla  plelie.  GÌo\*a 
inlotìto  ohe  quell’ agile  ingegno  si  sia  messo  in 
cammino  ; egli  che  per  tauhi*  sl.divcrst  s|iazii  con 
Untfr sicuro  volo  vagì’»:  1’ eloqiieii2:i,  la  matèrna tica, 
la  inuMca,  Tebraicb.  la  poesia,,  il  prodicaru,  I* in- 
segnare, il  canUre,  lo  scrivenv  A lui  non  voglioso 
di  loda  (illusione  d'uomo  o di  socielà  fatteiiilla) 
venga  ispipazioiie  degna  dall  aflcMu  dal  vero.  Egli 
|iuft  quel  s«Ht  stile  lucido  nV  acouènto  fase  iuter- 
proto  d'ugni  nubile  vcnUi.  C aa  può,  devo. 


CANOVA  ANTONIO  ’■ 

Op«r«  éUegnU  4a  H.  riMll 

Michele  Faiudi , educalo  dalla  sveotura,  polenU 
luaeslra  e del  buono  e del  beilo,  nutrì  P aiiiuii  mu- 
tifSla  di  miti  |Mnsiert^  e si  tenne  lonlano  dalle 
brighe  amiaci  cd  avare  Chq  fanno  dell’arte  peggio 
ubo  mc»U«re  c ehe  iiyTviiiMiujo;  del  fiore,  fango. 
Bella  prova  d<H  Malora  suo  nel  dlaegnu,  e di  quella 
dclicaiutza  di  (are  A'è  data  ^ p<»ebl,  è lu  serie  che- 
gli  dà.Micila  iu  pietra.  iU  tuttedeopare  d'AutouuUIa- 
nova  111  cinque  tavole:  kamordìn  io  uu  bagno,  la 
un  soUermueo  ì uionnnirnli  funebri^  iu  un'arena  te 
piilve  di  fonu,  in  iru  fianteone  i ritratti,  le  sacre 
in  una  cappella.  Dalla  prima,  cb^è  uscita,  ti  vedo 
eom’Vgii  abbia  vinte,  e fatte  (secondo  che  i >*aieiiti 
sugliuno)  servire  a bellezza  le  difflcultà  delP  im- 
presa. E da  questi  taiili  lavori  cosi  raffiniti,  miglio 
si  vede  la  varietà  feconda  di  quel  plwido  ingegno 
dd  Possagucse,  a cui  le  ture  dulia  forma  ciegaiilo 
non  wiupro  teUc  uè  P uHczza  pura  dcti’Aprcssionc 


M 


iiè  la  fbrtp  severità . (ief  consolo.  E*  si  (scova  pa- 
gano e molle»  perché  lai»  lo  vollero  i tempii  mn 
eh’cglt  npe9S*os!tcrf  nomo'e  crislhina.  e non  adu- 
latore  di  carnali  dositlerii»  ma  di  civili  ufTettl  lu- 
scitiloro  , pili  d’mi  «aggio  col  mostra.  Le  opere 
^tie  prim»,  mono  remminili  delie  uìIhdo;  iQSoorso 
seeuio  r ispirò  più  alto  <lel  ,iii>»lro.  Ad  ogni  mO(ki. 
anclie  eodesin  *è  tesliimmìo  d*arle  polonio^:  passare 
da  Venere  ul  fìeiitfnlro,  dalla  Nujade  al  Oanganolii.  ' 
da  Tenci^’oreal  Melson»  du|la  Umzalrifleallo  Stuardo, 
da  EmKtnione  airAIfteri  » da  Ercole  a Psiche»  «i»  ' 
Adone  ad  Ajace,  da  Marie  ft  i^ura,  dal  Piigiliatore 
alle  Grazie»  da  i'ci>4‘u  t nealrice  » da  Teseo  al  fÀ- 
engnara  , da  EUore  a Saffo»  dal  Washington  a un 
Cavallo,  da  Carolina  a)  l)epos|o  di  croce,  dal  redi 
Napoli  Ferdinando  .ai  liolUsIn. 

Speriamo  ohe  al  fanuH  limanga  agio  d'uffrire 
in  simile  modo  il  ilore  dell’ antica  scnoia  iiaiiana, 
ricca  di  mal  aotn  beHezsa.  Il  cùupiecento  velò 
della  sua  luce  il  modesto  landore  de’  due  secoli 
che  preccilidteR)  ; noi  quali  più  |mro  • {dù  alto  a 
)dù  mediUto  raffelto. 


CANTU’  CESARE 

.sifin. 

4n  Mia  di  pooMo  storica,  Ic'opiaioni  differenti 
)>nsMn«i  conciliare,  ràceomandando  la  rapj>rr«4*n- 
(azlnnc  del 'Vero,  non  solò  fedele,  ma  piena.  S'io 
dipingo  un  fallo  netta  interciza  sua.  olire  alte  note 
«he  h)  dislingv^no  dal^ifhiU  falli  d'altre • dà. -«rat- 
IH  luoghi,  dch^  n«ees5«vlgnictite  dar  a jroiK>seetie 
jn  caso  alcuni  di  qvè*  caratteri  che  la  fimné  ap- 
partenere ud  .uno  generale  specie  di  folti;  e /nie- 
lli caiattei^,  «ha  ìhhi  guashuiu  «punto  la  proprielà 
«MI’ azione,  anzi  shn’oito  a farla  rioàllarc  vie  me-- 
gito,  giovan  i»ui  a roiglcre.il  lingpai^io  deHa  poc- 
sia  intelligibile’ a tulli’fli  npirili,  c la  rnffpre<^n- 
Aaiàone  poetica  feconda  di  con.«cguenca  apfdicaluii 
g lutti  Ì<raMi  Non  pare  thinque  nneessai^  die  fi 
j)oela  si  faccia  Sudice  delle  enee  ehc'  narra  , che 
eoo  digressioni  od  usdamazknii  o |>;irliite  poste  lo 
bocca  a qncsio  e t (pid  personaggio  , s' ingegni 
di  far  sentire  nel  pa^safo  te  allepnni  nf  presenie. 
Ilafiln  eh’ egli  sappia  haimre;  e le  allusioni  ver- 
ranno in  folla  da  si;  lanlo,  più  aMxmdanti  vW- 
raono,  rpwalo  meno ‘dnrcaf^.  Giacché,^  il  poeta 
ferma  Vatlcozioi^  dei  lettoti  sopra  un  tal  ptinln.» 
»e  calci  sempcò  SR  qqdlo;  it  ^Ho  nttora  non 
fre  chff  sóla  una  tnoràlilù  ; xnlc  a dire,  è rnppre- 
irnlalo  kupsrrdtaàMente».è  fntao.  Questo  è ^ifdCo 
della  Irogedia  alDerlniia;  dove  lufli  f personaggi 
■uon  pnrlimo  che  d'ima  ocA?;  da  tumte  passmui 
esce  f esprt«sic|ic  fonata  d'tma  passióne  soUi|  é- 
‘per  cercar  fh  aljuslonl,  al  smarrisce  )a  converiirnao 
dd  ’^cro,  flUc  ormai  coiidticia  a vedersi  non  ràserc 
dalla  cnffvt^dcnkfi  «letWHo.  ÌH  ?fA  ftbn^ 


segue  che  alia  oicea  si  po5#a  por  mollo  ad  ogni 
specie  «li  hUi  » die  non  ve  u*  abbia  di  più  e di 
men  degni  dèlia-  roppresentasione  |»o«tica.  Da  que- 
sta soelU  dspeiule  fi  dosifno  dello  npern;  uà  iu 
qufoi:i  pare  « ma  «h'tbbia  erralo  il«Ci*ntLL 

.Egli  é a ilnlree  rb«  i falli  gravi^imr  delb  UfS 
lombarda,  li  poeb  abbia  vnlulo  o dosato  resina- 
grrmiu  pineiól  qtnulra;  e gJi  sia  louncalo  lo  apa- 
zio  a ,«fséllogredazioMl  e paiiiceiwilù.  ciré  preduoo 
le  nzioui  verisimilì , la  poesia  vua,  a moraMla 
storia. 

lldegarde»  figliuola  di  Vitauo»  cilladiDo  di  Como, 
nliura  nemica  a Milano,  è invaghita  «TAiglso,  gio- 
%'ane  milanese,  olio  le  aveva  salvato  si  frelello  Al- 
digtiieri.  Algiso  odia  baltaglia  sostenuta  airArco 
rniiiani>  * è prigiurre.»e  rinchiusu  in  Casld  Ba«- 
«Icllo,  donde  h>  liberano  Atdigliiero  e Udegui«ée. 
Quindi  egli  loma  a Miianai  e tornaudo  ItmI  la 
camfiagna  devaslala  dairarmi  nemiotie  : ogni  ooan 
squallore  e silenzio.  Inouidra  vcnlidnqoe  villani 
die  avevano  portali  a Milano  aTimeoli  » e a ^ni 
Federico»  in  (iena  (cosa  slanca  )» avevi  thgliato  le 
itMHii.  Eipra  bella  città,* e la  tro^-n  in  lumullo,  per- 
ch’aliti voleva  arrenderai,  altri  durare  la  buie,  « 
soslencro  l’ impelo  dol  iieuiieu.  Qui  l’ autore  . en- 
meulanda  an  bel  passo  dd  Sisnumdi  i»  |ione  in 
bacca  ad  Algiso  queste  {Kinde;  « più  all*  suone- 
rebbero se  Don  Unissero  tu  vendoUni. 

Oh  racrùMTl  pur  ; ma  non  Piseiulirais» 

Ma  siAvru  muothi  d'AVversari  «tecisf. 

. BclU)  ili  cam|M>  cèdere,  e spauruU  . . 

» MHirsj  iulorou  grjoimici  \isi;  , 

. K a'  |iAliii  iclU,  tua  mer«;è  salvali» 
iluren  h>*aver  gli  nlHm)  .tfruardi  n»i. 

E iUieri  peRsarn»  ola  ft<faiiza 

pAtifar»  che  alcuno  a vemlicaMi  avanza  (11,  MI. 

In  qii««slo  mezzo  ivngonn  cinque  P.ilrizii»  quat- 
tro da  Feilerigo  acclecad,  c«ti  quinto  axiii  fi  bar- 
baro lasciò  un  ocohio  per  giydare  i compagni 

Atterriti  I Milanesi  risolvono  la  resa, o mamljiu> 
ul  vincitore  tl  caroòcdo. 

Goti  ASSO  e 

Otto  Qonsnifraymn  le  svute  Ignudo 
fimriA  il  rotto.  Ut  .«egnsl  di  MrvIlDde. 

Si  chino  dinonzi  al  liraimo  ii  vcrmigUo  gonfa- 
•kme  del  camcclo,  ctl  ecco  atlerrali 

A 

I «y^lph.  9'Vi-t  Aromi  i onumnrn^propnQtuuutHm 
m’bU  notfrtr' litiUtHttmnm.  TuHiglI  atoriei  raemnen- 
lAAu  la  rcsUUtfìiza  duina  a quasi' arto. 

g f.  lu,C..ix»  pag,  SUB.  Viursia  iPssiaisiuna  |ierù  ci 
pM.ve  hioguidoflicubo  dlphiu..il  buuu  ItaoQl  no  |«rta 
caab  pm  yuiius.  V»  Itòral.  (Al. 

3 Ciroasta{iz:V^'’4ra;  ma  uon  (ure.^latu  <nl  rant- 
znriUo»  cJk'  qut^lu  f«iUo  prorodesèe  io  Aio  di  M'd.tov 
hnli*.  <lo  cs«erne  l’Mrgcoih'  mctfvo. 


CANTO’  — CAWTAMO  W 


*Ìi^Hora  ptù  ermo  stcoiiariJi , 

Dianzi  k'uof  de'  pupuli  ImuUardl 

Federico,  dofto  tenuloH  ltii)ganM>nle  nell'antùn  deìla 
disperaiioDo  • opdina  te  ruiim  ddlla  Cillu;  e i |»o> 
poU  lombafOi  ubbidirono  con  csuUazIuDe  al  co- 
iummIo  *.  ■ 

Coiteseli;  aUeati  di  luì, 

^ Vefigop  Pedrifto  a MkliMar  rbe  parte. 

R nella  tua  Pavia,  deiraflrui  cM 
UablMi,  1 iriouU  .a  feslegeur  ai  roca. 

ErU  II  aecoRlie  con  orfoglio  di  .«dreno,  e pro> 
m«4(r  mandare  pretori  n euvernu  delle  loM  ctlià. 
Parlyn  ^ Kiù  sooiilenli;  o giù  si  nrntura  il  loro 
animo  alla  futura  tendrtla/ 

Mihno,  tlraoBcgghln  dal  eovermilore  d*  l Bar- 
barossa,  Cniiino,  alla  sua  iilxnizione;  nlcu- 

ni  de'più  talooli  aidMpangouu  a correi'  l'IUiia;*.. 

Pi'  lade  a sd<^f>o  del  pforaee  impero 
Verran  desiando  uve  aia  coure  uaiaiio. 

Algiso  ancli’vsso.  visiln  con  questo  fino  Lodi.  Cre- 
mona, l^vta,  TurÌoiia«,riBcrii/.a;  poi  viene  d Hou- 
caglia: 

bove  $ compir  a'aceniriie  i aran  litigi 
lUlia>(ima,  0 al  re  nuviHlì  giora 
FmJcitadc,*  iriDub,  armi,  aarvlgi. 

Qui.  fa  puc'ann^  con  suJertc  cura  *. 
lìiurisU  ci  vide  al*narliar<>ssa  ligi, 
i)fll(i|r1xxaàd0  un  llrannesco  vero. 

Sul  pcipul  ccnrtilhlu  alzar  Chnprru  ^ (SI.  3j.) 

I Caffarl,  I-  F. 'frramioi . ci  riaitofem  .«ri  inmoHte 
in  potealafc  «mp.  poiuermnt  QueaU  dt-fril  .«(epdflrdf  è 
clp^ostanu  fiurlca. 

i La  Ckrim.  vor.picf.dlcr.  al  (*onlrark>«  ehe  di  que- 
sta tOtiruaioDC  (0(0  Lomiiordia  dplart;  macion^  vwo. 
Il  vt^u  al  è die  1 Cooiaarhl  e 1 Loitiglaoi.  i -t^remonc- 
si,  1 Poved,  I NovarÀi,  (|Uefìl  del  Seprlo  e della  Sl.'lr- 
leaana  cooj  eraronn  airrarkHo  di  Mllauo;daai*niM)iii-en* 
dmdu.a  Alairujrgcro  qiirl  qoaiiKTe,  tn  cui  purta  nicl- 
leva  al  parso  laro.  Siequ*  A*dnnvesf.  dice  litCroniira 
salerailajia,  quod  qnt  inftr  aluu-mnhùntt 

l/ècr  ldMi  tiHfftUcrtiat^  gatute^nl,  prò  Uf'ìutlaniHif 
ridios  ceti  ikéioiauo  p^dter  et*muruHÌ,^tt 
nieùrwM  jrraiittli  marre  aubd«4eruni.  Orfo  pare  dir 
UiUiiM  al  fuaM  (il  sovrrdila  aiuta  is  |U(H.>rbia  ; m» 
non  può  non  desiare  un  sorriso  l'accu»»  cUe  le  dà 
di  ViirrtM.  ori  suo  Pm^thfon  rii  versi  liunim 
che  /psa  Ubi  domiitonf  farte  ijHbii  C'rriar  Prr^.  Rutt- 
alo «U  Iniun  (tuffredo  pareva  II  più  orribne  de)  dHHh: 
— Più  strano-  ancora  é ft  rimiirovero  Hie  fU  a’  MHa- 
nett  n^ialénU  al  DarharucM  otPrae  di  ^nsiiigen^  rU- 
c«odu;  «be  onMqiup  iioMiiiuNf  immrmorM^ |mrà/4fir<e 
f<teii  rdincNt  crdipia.  Checché  di  ciu  sia,  dice  Baimi 
che  tòta  LombOfdia  fen  laboratU  ad  rj^plonaiida 
FmmIu. 

^ Quando  fu  dUpuiaie  ae  l'imperaior*  fuase  padri^ 
ne  del  mondo,  e fu  oóncliiitto  die  al.* 


Quiuos  « Abiilovp,  a pBdaa%  a Vuuuii»,  * '• 

A Trefliià.aMu  lentie  Vicenia- 
Puron  d 'Arriso  I*  pvaal  imlt  -ctvoUi: 

Trovo  poada  io  'Verona  afla  somroao  I .% 
hi  bberi*  lecuado  ircuur  di  multi. 

Quhirli  al  lago  di  Ciarda,  a Brescia,  a Bergamo, 
Adlu  Ifim  succede  la  rnvIHIeazione  di  Mr|aao,  lo 
bttingifa  di  Legnano . la  pace:.ej  per  lornam  al- 
rintreccid  dcllu^  nocoihi,  «le  Mozze  d’ Algiso  e Itde- 
garde. 

OladMii  raiB^p  ciao. 

A proposilo  della  Pasla,  io  questo  scrmoqe  si 
ptrbi  dt‘1  Volta;  o.gli  ooon  nnduli  alla  caoialri- 
ce  eccitano  lo  sdegim  dciFadlorccunlro quella  lar; 
ghizan,  Ln  quale  |K4i>ra  «ssere.dicglip  spesd  in  uno-, 
rare  colui,  che  ranniioOta  aucorahgli  slrfinicri  la 
potenza  (kir  ingegno  jtalhUidT.E  fu  veramente  un 
sermone.  |>erciiè  eonvtrli  luulli  yStùrill  a imisaff 
sa  rofesta  nugligeuta;  a n*  ukù  finaliuoute  il  de«^ 
vreln  d’una  slultia  io  onora  di‘l  N ulla. 

Se  tutti  I versi. ^tessero  aitnilc  intrnt)inh'>tto 
ed  cRellu.  polebbesl  i(n|dnrQrc  da(.'elek>|  a mp5o 
di  puigazioiie.  uu  diluvg>  di  vi'ivc* 

iBClcIvpbdU  Btvcka. 

lo,  ignoranle.  non  posso  dir  male  rii  rpiesCo|ìera . 
perchè  p'impara.  E credo  debito  mìo  riifgrnzìape 
H compit»k>re  delle  moMé  nblizìe  nuove  chr*  dnlU 
sclonrn  delle  iole  *Tialrir8!l  e da*  tinggl  a da'  On- 
gnaggl-A  rt&fmrmnmenli  e dalla  dolunisi  cspvrtvfp 
zd  degli  àiinl.  0 saperle  ^ di  miova  ture  iltoslru' 
te.  egir  lèise  nella  iiarrnJdoric;e  nelle  dlacus.^lmlj 
sue;  ringraziarlo  della  tnorQlIfh  rftsliano  eoo  hi 
quale 'e*0ddica  nmIfT  falli  imganamrntr  Bnimlrall 
0 bravDmIl  sin*  qnì.  Se  ifieomphilo  h-rfe  imlMe  | 
n«n  fedeli;  se.  egli  non  ha  snrofire  imllrale  le  foni! 
da  cui  tolse  afrupé  idée;  se  In  ordine  più  splendida 
, avrrblic  puiuK)  talvolta  disporre  la  natrazlonec  reo-' 
dcrla  più  soTnipUaute  a pllltira  ed  a poesia;  sff 
’ lo  stile,  a Ini  nnirilo  di  studii  (dcgniilt , qui  non 
riesce  cosi  purgato  romc  pulnbbv:  qursil  dìMII 
non  mi  ticlerafrao  lodare  nn  laVort»  tdie  fUriiiOm 
moi^oam. 

CAPITANIO  BARTOLA  ^ . 

TBa  I Scritti. 

Puri  t nobjll  esempli  potrebbero  dedurre  edu^ 
ecKorì  ed  allieri  dalla  vita  che  scrìve  U profetMiH 

I I Yvroofet  avevano  sinoUa  .pr*oeipTu  muatrfiugV* 
verace  aJ  nefnh»  delhl  ''orrvédla  iiolian'a. 
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dt  .UaHoJa  TAiiiiaftio.  che,  murUi  ihìI 
Rore  dtffli  anni , l«scf5  /(uAi  dureVuH  deUa  sua 
carili.  Prrebè,  int'onimciando  dal  foni  (oom  rara 
e fors'aniea)  in  Los’crr,  terra  del  Bergaquhteo.  nia«’ 
slra-n  quetle  che  sì  disiM>neTano  a diveaUre  mar- 
Mih*.  e sello  questo  colore  educando  alcune  Bnime 
ndullo.  0 consolando  le  nriiUe,  e piattaie  sanando- 
le; velino  in  pensiero  d'isUtuìro  un  ordiim  i»ov«l- 
lo,  che  s*inÌilolava  |>cr  lei  ditHe  del  /io.ten- 
fare:  ii  qual  ordiDe  pro^xKinva  a sè,  prcss'a  poco, 
i medesimi  lini  che  quel  .di  Viucanr.a  de  Punii. 
Ma  quando  le  giunsero  a iiolùia  gli  slutuli  di 
quest* ordlhc  l>enetlcUo,  r abbracciò  tutta  lieta,  c 
ad  Msn  Consacrò  la  vergine  vita. 

Ai  bambini,  ai  nialati,  ni  carcerali,  agli  emuli, 
ai  miseri  d ogai  sorta,  rlh  stendeva,  come  ampio 
ciDdido  velo,  Pamore  immacolato;  donna  in  cui 
la  pietà  verso  Dm  non  iscamò  punto  la  dclicnlez- 
ra  d<‘llo  aITczinni  domealtche.  nè  In  cura  deil’lnle* 
riare  purtlh  la  fece  mai  imsetiranle  delPosIcnore 
mondem.  Le  oritrloiii  in  comune  voleva  poche , 
loirchè  le  opere  assai.  E morendo  lasciò  memoria 
di  se  vcoerjta,  e la  vìly  siin  . ptihlamcnle  scrina, 
ebbe  già  Ire  rhlompA  Pstla  qanle,  confesso,  nmn- 
rci,  tolto  via  alcune  coso,  qhe,  se  pur  lodevoli 
io  nè.  non  mi  pajoiio  da  proporre  in  esempio.  In- 
tendo delle  iettorinc  che  l'affettuosa  donna  voleva 
scrUte  uliu  Vergine;  dt'i  dividere  le  fanciulle  in 
diverse  compagnie,  altre  di  san  Luigi , altre  del 
Cuor  di  Gesù,  c«>iae  se  l una  e cuiiqiaguia 

che  d Ta  partecipi  dotta  redoiuionc  fosse  plico  ; 
deli'inventan*  registri  .spirituali  o tessere  llori  di 
vfilù  in  gliirlande  a Maria.  .Mè  tra  te  preghiere, 
aggiuhtc  all.i  vita,  té  quali  la  r.ira  raqciulU  dettò, 
vorrei  Inivare  cunsnli'rj/.ioiH  sìiiiUe  alla  sngueulo; 

• Per  Conseguire  IÌ  ihisìosìo  del  |>ar«idiso,  dohhiiiino 
supporr^.'  che  vi  si.  ascenda  per  Ireiilnii  gr;;dini , 
quanti -appOulo  sooo  { giorni  del  mese  di  iwigvio.  ■ 
OodiHdo  Mrc  a iidanza  col  piradisoi  tanto  du  rce- 
dere  dì  j^lersclo  guadagnare  eoo  Irimtuu  ^lunui 
di  praUyiie  dupiclà  , d:t  scrivere  faniigltaruienlc 
:igh  abitatori  Beati , da  prc^ujiiere  che  V uiuaiic 
virtù  siau  coÌMiia  doglia  (fella  splendida  Ironie  Io* 
ro,  non  so  tu  il  Vnngelo  o i grandi  suriUori  e Pu> 
dri  della  Chiesa,  amine  per  altro  ardenltssimc,  u*' 
i*  abbiano,  iic’tuìiipi  ni  Crl^tianesiino  più  gloriosi, 
iiiJi'gnalo  L 


I Rostnini.  DtU'.UdMùoni  C^Utiana^^  133:  • Co- 
tmiBvniftiie  t rrìstliiat  (lustri  hanno,  è véro,  diluzioni 
lntUeolari , preitcbe  ai  Santi , formuio  in  t>nòrc  di 
quakhv  parilaHarc  («Ofeno  retiglo«o.  Commendabili 
certo  sua  (luesle  . oe  d«lla  Chiesa  approvale;  ro.s  ehi 
può  negare  die,  non  pur  difHto  di  esae,  ma  per  im- 
perfexlviio  ' di  ehi  n'o»  , motti  non  sténo  Uitteniui 
io  esse  c qnasl  indugiatt  dqtl'adUu  alla  Ionie  della 
divozkmvt  • B pag.  139.  «La  (^lesa,  dice  AgusUno,. 
noo  é aggeavala  «fa  importevoli  fa^ni  servili,  come  la 
stoafpjga  da  sue  cenuiouie.  lo  é libera , eM  sigoo- 


asHs  stesso  arfohMoto. 

{1)9  tenera) 

....  Dire  cho  la  CapiUiiio  voleva  non  molle  le 
orationi  vocali,  pon  è un  vietoiu  la  prrtbfm  did 
quore.  Cotesto  le  mio  parole  non  dicono,  e chi  te 
interpretasse  a cotesto  modu,  faitbbe  uno  di  quq,' 
giudizlt  tcmértirii  , ebe  nqn  |iajono  sempre  cotpo- 
voli  allo  anime  pie,  ma  che  aanli  non  sono. 

Notale  di'altru  ò parlare  ramiglurmciite  con  Uio> 
altni  è InislullarBi  nello  scriverò  lettere  fainiglìdri 
alla  Vergine,  lo  non  binsiino  che  preghiere  si  feri- 
vano da  giovaiMUi  , quali  il  cuore  la  della;. anzi 
lodo,  e ho  raccomandalo  più  volle:  ma  pi«eghifre* 
non  lettere.  Lettera  vuol  dire  che  quegli  a cui 
scrivosi,  sia  lonUno,  e non  sappia  di  noi;  vuol 
dire  cho  un  messaggieru  debbo  misurare  lo  s{>a» 
zio,  c portare  il  foglio;  vuol  dire  ctie  dii  lo  ri- 
cevo, debba  servirsi  degli  occhi  per  leggere;  tutte 
idee  falso,  peggio  che  puerili. 

Altro  è che  in  una  gramte  società  d’uomini  di- 
visi dn  occupazioni , bisogni  . abili  diversissimi., 
taluni  s’uniscano  io  confrnWnite,  invocanti  il  pa- 
Iroehiio  di  tale  o tal  santo;  allr’è  dio  alcune  po* 
cbc  fanciulle  virenli  sotto  il  medesimo  tetto  , si 
dividano  in  eompaguie,  quando  tutte  poesooo  In- 
sieme raccomandarsi  a (utt*  insieme  qiie’ santi.  Se 
nndmmo  di  quieto  passo.  Il  cuore  di  Orsù  san- 
guinante, e il  seno  della  Vergine  sparato  con  sette 
coltella  conitUevi,  ci  parannò  trovati  maravigliosi  : 
cose  da  macelleria,  non  da  chiesa. 

E pcrdonnlemi,  ma  anche  rollato  del  fàre  un 
fiareUo  e .Ifciria  mi  pare  sttoteinatum  e vanità  , 
se  SI  mdl«  lu  hoeca  aUq  persona  medesima  che 
fa  l'alto  buono  io  sto  orti  Icggiuidn  «lue  open  Ue 
aUribuile  al  Kempts,  iHlltolite  (tiardinA  di 
e Va/tè  ma  ps^MTSsIoni  simili  at.fìo- 

r»*llo  da  fare  a M irta,  non  no  tros'o  IV«*  \*  uomo  , 
s>,  fore  il  bene;  dee  erodere  il  bene  acc«‘tto  a [>«0  , 
ma  non'  dee  dò  può  dire:  quc^l’  otto  cb'  io  fp  h 
degna  ghirlanda  alla  fronte  dtdla  Madre  v«islra,  o 
Gesù.  Qui  e altrove  io  liuti  condanna  il  srnii«> 
mento;  mi  pajotio  hoo  tmibduli  i modi.  Nò  què* 
sii  Yhf'ò  corikUnno;  dito  InconvefiiciHc  ìrailarli. 

Dicoinconvenlflile  fare  de’Irenlun  giorni  di  rnat;- 
gio  tanti  gradili!  alia  gloria  del  cieto  ; non  già  die 
ugni  opera  hno  ia  tioq  sìa  grido  al  cielo;  mn  ut> 
l’uuiuo  ^oa  s' flppiirUeua  giudicare  da  sà  come  e 
quando  effli-si  sia  meritala  rinoffubile  rieompeu^ 
sa.  Questo  vu«>l  dire  il  mio  fare  a fltian^a  eul 
rielQ;  che  vale , come  ognun  sa  , prendere  nmfs- 
denza  soverchia.  Questo  lo  riprendo,  non  già  t’ it- 

,ra.  pochissimi,  m.vQifesUszimi  sono4  suoi  urraioentl, 
cioè  b esseotieli  lonzioni  suo  •.  Vedi  anco  te  Mpientl 
rofis  dcrazloni  détte  fiore  liO  e U6. 
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vera  (ulucia  uella  taisoriaonlia  dal  Signorci  II  pio 
«acardote,  le  .cui  parole  voi  mi  recale,  coufetauiido 
cbe  « 1*4100)0  anche  nelle  axioui  buuiio  polrebbo 
peccare,  o pel  fine  indirello  col  quale  egli  opera  , 
0.  per  qualcli*allo  non  buono  con  cui  |o  aceooi- 
pagno,  en«i*egli  non  può  del  tulio  awicurarsi  del- 
reascre  in  tale  stalo  di  grazia , da  tenersi  cerio 
aaaoluiamenle  di  perltare  la  gloria  del  iiaradiso  • ; 
il  degno  uomo  dice  quello  slussoch’io  dice,  e piò 
cbiaamenbH 

S*io  avessi  preso  ad  esaminare  le  preghiere  della 
Capilaniu  aggiunte  alla  viu.  avrei  delle  cosa  più 
gravi  ; ma  basti  dio  dalle  mie  parole  spiri  rico- 
iioacenTa  a rhpello  a quella  pia  consolalrira  de* 
miseri.  E neppur  queste  cose  avrei  dette,  sa  uou 
era  il  pensiero  cbe  il  mescolare  I*  essenziale  con 
r accessorio,  a il  bene  supremo  con  quel  cb’  è nieu 
bene,  e raggiungere  cose  nuove  da  iinpurre  al- 
rsumo  come  credenze  n doveri  ; e poi  detestare  le 
nuove  conseguenze  dello  aiiticho  elerm*  credenze 
e doveri , c quel  mule  che  ha  ridotta  la  religione 
e l'Italia  a cosi  misero  sialo. 


CAPOR  MONS-  GIOVANNI  ' 

Della  patria  di  saa  (Hratano,  aecoaòa  risposta 
al  caieaica  PiaCro  SUacovich.  istriaaa. 

In  ambedue  questi  libri . contro  le  opinioni  di 
un  erudito  istriano,  è da  lodare  la  cognizione  delle 
coae  patrie  h lo  zelo  ; mu,  se  il  primo  libro  fosse 
più  breve  , e più  corlfso  U secondo,  sarebbe  d:i 
lodare  auebe  più.  Rjinmenliamo  agli  egregi  au- 
turi  clic  p<yx>  in  Dalmazia  si  slanipa  , poebi  i 
dalmali  ingegni  cheritaiia  conosca;  e quesli  deb- 
bono dimoslrare  co’  tiiUi  di  quanto  sarebbe  capane, 
maglio  educala,  quella  infelice  provincia,  inveocdi 
coQtendcre  ucerbamenli  per  cose  da  poco,  cospi- 
rino al  line  della  comune  digniià  ; scm*anu  |ier 
illuminare  il  popolo  O)  per  migliorarlo;  indichino 
i inoli  d'olla  palria,  chè  il  vivo  soubmenlo  dcr*  m:ill. 
»!  ispira  il  d^idcriu  del  muglio,  è già  un  |>o(enlo 
rioiudie. 


CAPPELLI  EMILIO  e DALBONO  CESARE 

Caato  a ■•ria  Mstibraa. 

la  aarta  Ai  T.  lalllai.  — tn  aarta  Ai  H.  tìanpilti. 

, fiiscoKO  pai  faa«faU  il  Viaetpxa  laUiai. 

Il  ecUembre  dui  AXW  ci  tolse  Vlduenzo  ilel« 
Udì;-  il  settembre  del  .WpCVI,  M»ria  Malibren,  Kn- 
(rambi  circa  TelÀ  di  trent’anui<  anime  gentili  in 
gradili  membra;  entrambi  ammirati  ed  amali  in 
Dalia  e altrove;  entrambi  innamorati  deli’ arto, 
inacsUi  a piegarla  in  nuovi  QUuggiauu'Oti,'|r  a 
Uiz,  £il.  Parlo  UinI. 


farliASlromenlo  e indizio  di  nuovi  aflelli.  (ànù  liv 
morte  ci  lascia  abbandonali  d*  ogni  gioja  chy  sin 
qui  ei  fu  caia  , 4.4À<iviia  noi  tulli  a ooitsolaKioiii 
più  alte.  K df  questo  consiglio  della  morie,  Pllalia, 
forse  più  che  qunlch'allra  paese,  abbisogna  ; dove 
le  dflitic  della  vita  eslariore  allcolano  gl’  im|M>ll 
del  volere,  e fannd  meii  duro  di  t|UGÌ  che  doWebbe 
il  senso  degli  nptichi  dolori»  Bello  cantaro  e inaii- 
gere  una  cantatrice  poMente.  un,  artefice  di  musl^ 
melodie;  ma  ben  altre  coso  jhìufd.ino.  ItaHaui,  lo 
vostre  iagniue  e il  ébnto.  E~il  si|piur  Cappelli  sei 
senio , a cui  la  morte  del  suo  maestro  ClaupUli 
ispira  si  nobili  aR'elti  espressi  in  versi  latini,  quali 
veggonsi  rado  oggidì  ; e sci  sente  il  signor  I)al- 
bono  che  nel  Bt^llini,  non  lodo  tanto  l'ingegno, 
quanto  T animo,  c di  qui  si  fa  vm  a ragionare  con 
nilHiu  siile  diagli  alti  Uni  dell'arte.  Veneriamo  l’ar- 
te,  u scritlori,  accustiaincele  iimiiacolali. 


CAPPONI  GINO 

j 

DeciiBcstl  Al  storia  Itatiaia  niasWati  Aa  itU. 

\ ^ 

Volume  prezioso,  e come  primo  anello  di  lunga 
collana,  ^ (‘urne  fi'delc  agli  originali  aiiloutiij  , si 
cUc  ne  rende  e la  lingua  d rurlografia  , onde  dis 
rfene  doptùo  monuru^tilo  di  iin'ètù  meiiAora lùtei 
prezioso  per  rhiiportanza  di  molli  documenti  il- 
luslraHli  le  Sventure  e i fatti,  c le  disperse  e sq-, 
perbc  0 frustrale  virtù  degli  uomini,  ilallanl  ; pre- 
zioso pcrtiolo  del  signor  Guio  Cupixiiii,  che  asse- 
gnano i clascupa  letteri  il  tempo,  se  iuccrlo , lo 
inten<limeiiIo,  se  velato,  raiitenticilù,  se  duhilainfe; 
che  citano  cqn  parsimonia  tduesiruvole  c dulia, 
accennano  con  sapienza,  noti  di  annotatore,  ma  di 
storico,  ed  aHeetahd  ingegno  e senno  da  cui  motto 
niaha  può  desiderare  a richiedere. 

I doeumeuti  del  primo  volume  \anno  dal  I4A4. 
al  tSÌ7  ; viene  11  testàrnento  del  Moro  alla  fine> 
mdal'ile  monumento  di  quciruiilmo  ininiilumenlu 
aslufo  , abieltanieiùe  sospeUuso^  e faticosamente 
vile  • che  dì  Unto  vitupero  coperse  U uomo  pro- 
prio , I di  (auto  lezzo  l'Ilàlia.  Tra  le  leltej^  vo 
n’ha  di  rnincesi,  d'  llaliaoi,  di  Spognuoli, .di  re- 
l^ubblicbe,  di  papi,  di  soidati,  dk  principi;  v'Iia 
tregue,  cotitralU,  credcuzUli,  commi!«iofii,  accordi 
avvisi,  memoriali  . relazioni , suppliche  , ricevute, 
salvoeuudulli,  circolari,  cvlplli.  Qui  sentirete  par- 
lare Bona  .^furza>  PandoifE^Pdrucci,  Ippolito  d'Eidc, 
Agnolo  bibbirna,  Federigo  Kregoso,  LaulreC,  Renzo 
da  Ceri,  Stefano  Colonna,  Malico  Giberli,  I.orenzo 
il  Maguiiico , Aodrea  Gritli»  Lodovico  K4I , Fràn- 
a*Sco  1,  «Uessandro  VI,  Giulio.  Il,  .Vdriano  VI.  Cle- 
mente VI! , Giovanni  de*  Medici.  Quante  memorie 
in  questi  numi,  qutiutc  glorie  e misfalli  I 
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CARATEOOORI  e GALANO 

fk^i  (V  CI.  D«irifeii*{«M  di‘m  lai 

Ài  Delfo,  ftlscone  iti  SUfaoe  Caratecdorl. 

6kr.ur,rt>Ì9i  raìsrvow.  li  iraltiilati  dalla  Itafna 

inliana  fatte  (U  o^etrio  Galano  Ateniese  . costeneate 
««nUnae  morali  e allegrie  di  re  Vatricarì;  una  raccolta 
di  penalerl  politin  , econrmlri  (d  etici  tratti  da  vaili 
paoli;  e altro  d'altri  aotori.  Stinpate  a spese  dì  Gio- 
vaiai  DBita . e per  cara  di  G.  TipaMo  Cowci  hftlieteca* 
rio  d Ateae. 

• S^iccome  la  stessa  midicina,  \*artala  di  odore 
0 colore,  |'»r  diversa,  ed  è quella;  così,  dice  Pla- 
tone. ciiì  guarda  airinlima  virtù  dei  vocaboli, 
non  si  sgutiiruta  se  una  lellere  eì  (la  nggiunia  o 
spostala  0 levala,  purcJtè,  quanto  airailre,  rimanga 
il  valore  medesimo  alla  parola  ».  Questa  com|in- 
razione  non  nten  vera  che  bella,  a’di  nostri  diven- 
ta più  vera  c più  bella  aucora , dacché  lo  studio 
delle  lingue,  fallo^più  ampio  insieme  e profondo, 
Ajula  a tnoplio  disceruere  ne’  v(»caboll  la  radice 
una  da’raini  varii  e dalle  fnmdi  caduche.  Olirò 
MTli  strumeoli  che  dava  (mi  si  conceda  il  traslato) 
Cantica  chimica  de’  lùiguaRgì.  abbiamo  una  quasi  I 
pila  cletlrica,  la  quale  ci  dimostra  composto  quel-  i 
lo  che  si  teneva  per  srnipUce,  c più  potentemente 
sciogliemlo  i suoni  , insegna  ad  unire  più  polcn- 
toincntc  le  idee  Non  è dunque  maraviglia  se  le  : 
rnngettiire  d’ingegni  cosi  grandi  e doli!  quali 
erano  Plalono,  Vnrronn,  TuUio  ed  W Vico.inloruo 
alle  origino  di  certe  voci , pajono  a noi,  € per 
buone  ragioni,  da  dover  rigettare;  non  è maravi- 
glia se  le  duo  vocali  già  scrino  in  fronte  al  (empio 
di  Delfo,  vengono  o’  di  nostri  meglio  inlerprelate 
ila  un  medico  dimorante  fra’ turchi,  che  non  foS' 
pero  da)  Imnno  o sapìenle  Plutarco.  Orlc  cose,  a 
meglio  comprenderle  con  lo  «guardo,  vogllon  es- 
.jere  conlempinte  hi  distanza;  e da  quell’ aHezza 
oinle  scernonsi  le  tortuose  vie  del  passalo,  può 
meglio  intravedersi,  quantunque  olTuscalu  da  nel>- 
hta,  Tanenire. 

Al  famoso  Kl  serìllo  nella  fronte  del  tenqiio , 
Plutarco  cft  sensi  istorici,  fisici,  morati,,  e anche 
nlquanto  religìesi;  il  signor  Caralcodori  ci  vede 
Un  vestigio  del  nome  di  Jehovah  ; c ewnprova  ras- 
sunto  coti  analogie  dedotte  dalle  lingue  ebraica  , 
araba,  turca,  greca,  Ialina;  con  argomenti  tolti  da 
o|iere  greche,  latine,  italiane,  francesi,  inglesi,  te- 
desche, antiche  e recenti;  c questo  eon  discernimen- 
to e Qgllltft,  negli  eruditi,  rari.  Non  dico  che  non 
segua  a lui,  come  agli  uomini  di  sapere  ed  inge- 
gno, che  le  lontane  somiglianze  gli  appariscano 
prove  iwilpabili,  e rhe  di  cosa  in  cosa  e’  non  vada 
alquanto  deviando  dal  teina.  Ma  questo  stesso  di« 
slt'Hdersi  amplin  il  concetto,  c desta  o nuovi  p<n- 


sieri  la*  mente.  Piultusloche  ripetere  le  cose  lin 
esfo  accciiDate,  mi  si  conceda  con  altre  osserva- 
zioni confermare  il  suo  detto , ed  in  parte  tempe- 
rarlo. 

Non  crederei  necessario  leggere,  con  raulore.  da 
diritta  a manca  lE,  invece d’Ef,  come  in  antico  fa- 
cevasi;  chè  già  la  vocale  dominante  in  quel  dit- 
tongo. dico  l'I.  essendo  la  lettera  iniziale  dei  no- 
me sacro,  e la  prima  lettera  essendo  stata  ne’tem- 
pi  antichi  sovente  la  rappresentazione  deirogg^d- 
to  che  volevDsi  siguttìcare,  di  più  non-si  richiede 
all’Intento  nostro.  NetT  1 abbiamo  Jehovah.  E t>orc 
ebe  Dante  sH  pensasse,  quando  fa  dire  ad  Adamo 
che  nel  principio  del  mondo 

I sì  rhiamavn  In  (erra  il  sommo  bene. 

Altrove  egli  chiama  Pio  Que!  rA'è  priOTo,  NeirEI, 
del  resta  (che  alcuni  dialetti  greci,  più  lontani  forse 
dallo  spirito  d'Oripnte,  facevano  At),  tietl'EI,  dico, 
l'unione  deirEcon  H ha  nonso  che d’IuriTahile. K 
la  perduta  pronunzia  deirffrz,  che  non  dnve\‘a  essere 
nè  eia  i\b  Jota,  la  perduta  pronunzia  de’ diUunghi 
cagioni,  Phfrffux,  che  non  si  dovevanoprohrirc  ni 
mododclla  semplice  E;  le  varietà  similichcs’ineoii-» 
trailo  ne’dialeUì  slavi  viventi, danno  a pensare.Quel  Io 
che  i Serbi  óicouo  fjcpa,  i Cn>ati  dicono  /epa,  i 
Dalmati  lifxt.  Or  l’iVa  greco  doveva  forse  essere 
un  composto  dell'l  e deli’E,  al  modo  appunto  clic 
i Serbi  pronunziano  tuttavia,  ma  più  chiuso  e piti 
quosi  in  geriue.  Or  chi  sa  che  dall’ Uno  infinito 
non  venisse  r«i«  deMìreci,  significante  unità? Chi 
sa  che  da  Lui.  che  nella  Genesi  è detto  vfrentee 
legrjtmle  me  non  venisse  l*^‘ò**  che  vale  e vedere 
e conoscere,  )>ercir  Egli  è la  lut'ochc  illumina  ogni 
uomo  il  qual  viene  uri  mondo?  Nell’ idc.i  è Dio; 
in  ogni  specie  * è una  luce  riflessa  da  Dio.  Chi 
sa  che  ttpoi  non  valesse  in  origine  come  divioo, 
se  (iìtno  agrillirici  vale  mirabile  e Mio,  se  dias 
luminis  oras  chiamano  i Latini  le  regioni  di 
questa  terrena  vita  , e t arr  dofre  rhe  dal  sfìl 
$‘aUeora*ì  Chr  sa  che  siccome  la  visla  e la  ragio- 
ne, doni  divini,  sono  significali  dairit***,  così  nel- 
la |>ersona  umana  espressa  da(Ì'rj)o  non  s'ascon- 
da un  vestigio  della  divinità?  Tanto  più  che  tit»- 
gli  altri  (^si  et  ha  luogo  anche  I’/;  e i Serbi  di- 
cono JA  *, c rUaliano  troncando  l'ha  ridotto  airi 
sciupllcc. 

Neir«««,  che  vai  tempre,  io  vorrei  riconoscere 
ridca  dell' essere  s<fnza  liné,  da  cui  venne  (pi/fcr- 
accorcialo  in  cetvmut,  e da  ipvum,  il  fran- 
cese cai/c,  come  per  indicare  che  la  età  breve  del- 
l’uomo acccnim  aiich'cssa  airctcrno.  Nello  slesso 
El,  partici  Ila  che  pare  dubilaliv.'i,  io  amo  scorgere 
l'idea  deir essere.  E in  vero  questa  pariieell.i  tal- 
volta, nel  greco,  Im  senso,  non  solo  <H  ilainzione, 

I Etèe^, 

t Contrailo  ebraico  di  Jehov.ili. 
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come  nciriiaiifino  ma  simile  al 

giurjinruU) 

Ma  senza  tanto  aolUItnare  suiroriffinn  dell'h 
scrizionf  delfica  , ce  sia  propnamenle  il  nome  di 
Jchovab.anoi  baslichò  l'idea  deirEnle  sovrano  fi 
si  rioonosca;  e senza  forma  di  persona  o di  tempo 
o di  modo  odi  numero  da  poter  abbracciare. tutte 
lo  perfezioni  cUc  ks  attribuisco  i I pensiero.  cl  aj»- 
par  più  sublime.  E nolisi  clic  l’ illirico  lE  fft).  più 
del  {^reco  e del  Ialino  s'accosin  a Jplmvah.  a l.ui, 
che  , conio  dico  Pliilarro,  è jJcr  e^jron^a  citst*tìfe; 
come  isiina  {verità}  sente  più  dell  essere  che  In 
rejejfp.  E gli  Sciti  invero  adoravano  un  solo  Dio. 

Accenna  il  signor  Camlcodoii.  che  io  alnme  Un- 
gue  orientali  il  pronome  (ien  vo;g  del  nome  di  Din, 
die  dimostra  l’idea  del  nome  divino  tanto  presente, 
(In  non  solo  potersi  intendere,  ma  doversi.  Un  rsem- 
pio  ne  nota  il  Vico  nella  lingua  Ialino:  tuctjuft 
hoc  yom.  soUinleso  cahim  o simile.  Ma  nella  for- 
lua  ddK  impersonala  (luonn,  piove,  fa  freddo^  a 
me  apparisce  più  chiaro  il  sentimerilo  della  Causo 
Suprema;  dacché  II  caso  reggciile  soUinteso,  fa  in- 
tendere Dio.  A' po|)oli  anlidii  il  nome  di  Dio  era 
tremendo;  adesso  è diventalo  in  certi  luoghi  in- 
ler<^lare  di  spregio  e di  rabbia,  come  U nome  del 
Diavolo;  tanto  cho  I più  continenti  di  lingua, per 
non  nominare  nè  Dio  nò  Diavolo , composero  il 
• diiimiiie.  E dispiace  in  certi  scriltorì  religiosi  s»'n- 
liro  il  t^rdiù,  non  nel  senso  pietoso  come  rado- 
|M>ra  il  Petrarca  ; » 

t 

Per  Dio  ; ijuc&lo  la 

TaIop  vi  moi^a , e r<»n  piptà  guardaic 
la)  l.*)grinie  dd  |»u|hi)  ihdoroso. 

dove  sla  corno,  ptr  amore  di  Ifio,  per  tiAcern 
Misencordi(P  Oei  notiri:  ma  in  senso  dì  impa- 
zieiilo  dispetto  e di  ragazzt'sca  jatlanza.  * 

Tutta  la  mitologia  do’ pagani  e tutte  le  lìngue 
sono  rollami  di  tradizioni  rivelate,  o fondamtnta 
di  oiiuve  rivelazioni;  nò  era  di  bisogno  che  il  si- 
gnor Cnralrodori  famse  vragginrei  patriarchi,  t»rr* 
ebè  comnnumsscro  certe  parole  o Ulee  ad  altro  genti. 
Un  cristiano  già  disse  che  rEgilto,  anche  prima  1p| 
Vangelo,  era  rrisiiano,  aveva  cioè  del  Cristianesi- 
IÌ10  i germi  nc’ dammi  suoi,  ^cgliegizii  sact^Moli 
con  te.  Sfife  vocali  soterano  Huieogiare  agli 
fSei , da  questo  non  segue  di  necessità  eh’  eglino 
conoscessero  por  l'appunto  ii  nome  di  ieliovah  ; l»a- 
sla  ch'avessero  l’idea  deii’Eiile  iiei'cssariu  e autor 
(lolla  vita,  f.fttr,  oonvieiic  eon  Z(u$  ; c 7.tu«  o acos 
SUDO  ki  tiif(l(^ma  vuee  i(‘gg(erroenle  trasforinafa; 
, •* 

I PMrarra  : 

* Che  mai  per  noi  qucHa  beltà  si  vhic 
So  viva  t moria  no  dovea  Inr  par**, 

» 

dove  H tf  ha  senso  fermo  di  poieAr. 

4  Salmo  130:  ti  introiero  - . . (ireendern .. . 


0 in  rnlramlH'  è l*  u (inr  riif  o^iri  Ix-n» 

è da  Dio. 

lo  non  vomi  dire  che  ih|  nTen  aio  tonta  do. 
vizia  di  «jgniflcoli  e Ionia  armodia.  Il  kene  •,  il 
liello  »,  il  vrro  » aonn  e<ifHT5»l  (ta’medraimi  aiòni 
rb’ rsprimdnn  il  nome  di  Dio.  Simllnienle  la  ab- 
rilà,  la  vita  *,  e la  via  • sono  espresse  dà  aipiìli 
suoni;  0 cosi  la  unità  ila  cui  tulio 
eia  • Onde  nel  nome  di  Dio  storino  iiitdiidhll  bi 
leconite  parole  di  Crislo.  Etto  sirm  rfn , l'erUns 
et  rUa.  Pi-hidpiuvi  quoti  toqunr  vohìs.  In,  pri- 
davnnn  gli  anliibl  In  suon  d' nllegriZTa;  ipn,  in 
suon  di  dolore;  o jtio  dicono  gl'llliriei  loilnrh. 
Nel  dolore  e ncirallegrezza  invoeasi,  senza  saperlo, 
il  nome  di  Dio. 

Questo  de' nomi  divini  i sliidio  profondo;  ni 
senza  perchè  nnme»  viene  da  nosoo;  poiidii!  nella 
cognizione  de’  nomi  sia  la  nolizia  delle  cose, 
c con  quello  dei  nomi  sì  collega  lo  studio  dei 
simboli , sliidìo  quasi  iniallo,  segn  alainenle  in 
llalia,  A dirillameiile  coHdiirlo,  eonverrdibe  raf- 
fronlarc  gli  autori  di  ciata^ima  nazione  co'  siuii  mo^ 
nnmetili,  indi  i monuracnil  e gli  anlòri  delle  na- 
zioni prossime  e delle  lontane;  la  grande  maleria 
raecoHa  ordinare,  ;ier  online  di  soggello  c lav  or- 
dine d'alfabeto,  si  ette  sia  facile  rllrovare  a quale 
idea  qual  segno  rispondesse  in  ciascun  lungo  ed 
elà,  e a qual  segiw  qual  scric  d'idee. 

Ringraziamo  il  medico  egregio,  io  cui  le  care 
dell’arte  faUoosa  e della  molta  faniglia  non  ispcn- 
gotto  l’alTellu  agli  sludii deUa  ermlizioue  più  si-clla  ; 
il  imslico,  in  cui  l’esunplo  di  tonti  mitrghi  senro 
fede  uesaunu  in  i|ue'  veri,  che  soli  nnliiKlona  I'  u- 
uiana  natura,  non  intiepidisce  le  credenze,  per  sole 
le  quali  i Itepoli  vivono.  Intorno  a quella  parte 
del  suo  rugionanieplo  dov’ò  Irutlalo  di  ladibi 
cbraiclie,  di  cabaht , e di  eompuli  matematici  di- 
chuirajili  un  passo  di  Platone  tvpulalo  llnun  ine- 
splicablloi  lo  serivenle  invitalo  a dettar  questi  cenni 
non  può  dare  alcuno,  non  clic  giuilizio,  parere;  o 
|uine  il  suovanbmei  cenfessarela  propria  ignoranza. 

Ma  prima  di  Unirò  non  posso  non  rendere  le- 
slimoiiianzn  d' onore  o dì  grnlitudiiie  alla  paziente 
dollriiia  d'un  altro  tJreen,  che,  nato  in  Alene  nel 
176*.  cito  per  raccende  mrrcantili  nell'lndie, 
s' accese  nell' amare  deiranUc.1  lingua  e lettera, 
tura  di  quella  nazione  madre  ; c postosi  a vivere 
co’  sacerdoti , apprese  le  lom  dollriiie  arcane . e 
molli  libri  tradiMse;  e quivi . ihqio  qnaianr-entù 

■ ■ I 

I Qr.  su.  I 

3 Ut.  rtiiis.  Illìr.  akoio, 

9 lllir.  il.  . , 

i iJr. 

5 tir.  amlare,  lai.  zo  ria.  Platone fareuilo  *e, 

Mire  da  sliagliava  come  l!loloeo,non  rititit 
ntrHOfOa  ^ 

6 tir. 
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ih  nMri  » a daffli  Europei  a-  dai^i  Atittiei 

(T^ndemenlc  oaoralo.  E mnreadb,  «ticcoma  quagli 
che  sempre  abba  la  sua  Grecia  no)  tMiora,  lasciò  i 
suoi  lavori  » eredità  praKiosa  , alla  Ribliotaoi  d^A- 
leocs  che  pe’  doni  della  colta  Europa  viene  ogni 
giorno  arrìccticndo.  On’  quali  lavori  è usciUi  un 
saggio '(ma^oD  lorsa  de'roigliort)  alla  luca;  ojo 
lo  lamnicnlo , desìdaraodn  che  gli  altri , segnata- 
inante  poetici»  gli  tengano  dietro;  a acciocché  que- 
sto esempio  sia  dagl’italiani  imitato.  1 più  de’ 
quali  daHe  lingue  slrenicra  prendono  qual  che 
sane  a corromperli , non  quanto  gioverebha  tii 
anapiiare  i loro  conoeUi  e la  fanlasii  fooondare.' 


^CARENA  GIACINTO 

r ■ -r  ' ■ 

Pmlusrio  di  TDcaboll  atUaeaU  a parecchi*  arti  • ad  al-  * 
coai  neatiert,  a cote  doneaUch*.  a altra  d‘  nio  camane, 
par  saggia  i‘  ita  vocabalario  owtadko  delta  Uig oa  Haliua. 

V'  degna  di  lode  Tinlcn/ione,  degne  di  riennn. 
seeiiza  le  cure  dell’egregio'  Piemontese;  ma  cu** 
ininciando  tl^  fÌlolo/irmi/»r<ir/o,  che  non  è punto 
dell’uso  comune,  che  non  ò confermato  dalia  na- 
tun  deU’opera  dovei  vocaboli  c i modi,  male  or- 
dinali c male  spiegali,  sono  lutt’allro  clic  in  pronto 
a chi  cerca  ; e rifacendosi  dalla  prima  colonna 
della  prknn  faccia  , dove  molli  nomi  delie  co.h' 
mancano,  mancano  molle  proprietà  delle  cose, 
e reta/doni , e openi7.Hmi  alimenti  ad  esse;  dove 
allri  so{)nibondaiK> . e non  n’ò  nò  specitìcalo, 
nè  distinrio  il  signilicalo,  nò  divisa  la  parie  morta 
del  lingunfqrìo  dalla  vivente , né  la  parlata  dalla 
sffiUa,  cli'è  poco  meno  che  morh»:  w conosce  «die 
un  Piomoiitese ; per  enidilo  c falicaiHe  clic  sia, 
non  pole\'a  compire  l'opera  con  quella  ai^iusla- 
lezm,  senza  la  quale  siflhUi  lavori  riesc'ono  iiin- 
Uli , 0 confondono  più  e più  le  menti , a irilor- 
bidauo  la  siticerilà  del  malcriiu  idioma. 

\ 

CARRARA  ABATE  FRANCESCO 

Nedaflia  bliaatioa. 

t’abale  Oirnira,  cui  suo  opuscolelU)  ilfustranle 
una  medaglia  del  bas$o  impero,  dà  lido  speranze 
àlla  scienze  , la  quale  abbisogna  d' uomini  (orle- 
mento  operosi  c colla  mente  e col  cuore.  B perché 
l’ìnsotTcrenza  mmlenia  a u;;ni  còsa  si  slcnde,  c. 
uombè  allt'ggerire,  moltiplica  svcniurc  c vcrgqgne, 
gli  sludii  numismatici  sono  ^tra  noi  in  abbando- 
no; 9 riman  solo  In  allo,  più  a spauracchio  e rini- . 
proverò  che  a gloria  e a sprone,  il  E di- 

sprezzarli  è un  disprezzure  la  storia.  Può  una  me- 
daglia risuscitare  mcihoria  di  fatti,  di  luoghi, 
d’uomini  dimeniìcati  ; 6 quasi  fìaiiimcUa  fra  le  te- 


nebre d'ampio  dmilero.  E scgnaUmenle  alla  sto- 
ria bizantina  giova  dare  il  pensiero;  cb’é  anello 
Ira  l'asiatioa  e l’ europea,  tra  il  mondo  novello  o 
ranficn,  tra  Pautìoa  c la  moderna  favella.  E im- 
porla di  quelle  vergogne  cercare  le  cagioni  , le 
scuse,  le  punizioni,  i compensi;  e porre  In  chiaro 
le  virtù  che  in  quel  mare  di  guai  nuotano  fòrle- 
metilu  afTaonatcc  quasi  naufraglie. 

chiasa  di  Spalala. 

Erudito  lavoro  che  rivendica  alla  chiesa  di  Sp«- 
l;ito  i suoi  originarii  dìriUi.  Possano  le  chiese  c le 
città  gareggiare,  non  di  diritti  ma  di  dowi.non 
di  (itoli  ma  di  falli. 

Uaniai  lulfii  di  spalala. 

Ciascuna  città  «lovrcbhe  avere  il  no>*erb  de*  suoi 
benemeriti;  e darlo  nelle  mani  di  ciascun  ctdadino. 


CARRER  LUIGI 

' pacate. 

Qui  pieghevolezza  di  numero,  sceltezza  d’im- 
magini. 

Ecco  un  porla  degno  di  cantarci  gli  ammaestra- 
menti del  passalo,  Io-necessità  dei  presente,  le  spe- 
ranze deir  avvenire;  la  famiglia  c la  |T:i(ria,  la  so- 
cietà e la  natura;  la  natura  animata  dallo  spirito 
dciruiuno,  società  rinnovata  drillo  spirilo  <li 
Dio.  L’autore  dì  tali  versi  ha  una  via  bella  -o 
splendida  dinanzi  a sé.  Non  ai  solitari!  alTeUi  dfl- 
raiiitoa  sua,  ma  consacri  il  cnulo  alle  ragioni  ur.i- 
versnli  della  verità.  Uscirò  di  sé  medesimo,  c por- 
Jare  ^1  lunggiur  umuero  possibile  d'uomini,  egli 
6 il  più  dolce,  il  piu  sacro  uflìzio  dei  pocU  L 

Gaspara  Slampa. 

Delie  gcmuxT  dnl  Cnrrcr  non  si  parla  tra  nói, 
perché  noi  siaut  ricchi  di  gloria,  c perché  i gior- 
nali sono  a tuli’ ultra  nati,  clic  a lodare  dii  rou 
sa  lailursi  da  sé. 

Volete  voi  tisserc  celebre  2 Celebratevi. 

1 r veni’ anni  riie  s**^iiirotio  a questo  mio,  più  dvsi- 
defii»,  olia  coii'iglio,  il  Carrer  li  n-sc;  feeon*1i  di  sfriui 
et*‘g.nn(i.  non  forti  d'1d''c  d’agello  e tit  stile,  luui 
casi  tii.'ilitali  c eorMti,  Come  il  può  Infogno  |i<>te\a  , 
nm  riTl.-imenU'  de^  pili  notabili  di  ({uesta  età;  cho  , 
raccidir  In  un  volume  con  tsci-Ila  «evera,  oaorerehl:*>ro 
lui  c 1.1  p.nlrìa.  La  quale  |K>r  verità  lro|ipo  tardi  gli 
forai  .'i;;Ìo  a sludii  più  rlpop.iti  v più  Uberi,  quando 
già  la  sua  salute  declinante  o I*  abito  detta  lelleralma 
leggiera,  nella  quale  egli  crebbe,  gii  prtiavano' l'ale  a 
piu  degno  voto. 
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E pure  questo  ò il  libro,  in  paHp,  da  ieff- . 
gi*rc  come  rumanzu»  e pure  Iratla  con  amore  <di 
cose  veneto,  o Veneli  ; « pure  U Carrnr  è -il  piu 
uoiabile  scriUure  ck  versi  ebe  abbiate,  da  (ìaspnrn  . 
blaai|ta  a noi.  Deli' anima  delia  gentildonna  tra- 
dita e'  si  fece  iutoPpnde  degno  ;*  e se  tu  prevedevi . 
o uiisvra,  l'onore  efic  ito[>o  quasi  Ire  secoli  V at- 
tendeva, non  in  tutto  parevi  a testeasn  ingannala 
0 deserta.  * 

Ma  qui  nou  sono-  dedatna7.ioni  blaafcrnatorie, 
ctwi  cartfOMòUB  (ie»atotoriis  ; la  povera  ìnnaOio- 
rata  game,  non  freme;  a^oniua,  non  latra.  E il 
Carrer  non  cl  dice  (negligonte  eh'  egli  è)  so  a Col  • 
taUiuo.  quando  cavalcava,  ondeggiassero  <ia  destra' 

0 do  uuinc»  le  piumo  deireimo  , quale  il  colore 

d«l  naso  c della  barba  suoi  ; nè  se,  nominando 
Venciia  .«'scrivesse  rcpubblioo  con  l*erre  maju- 
scoia,  li  Correr  non  conosco  H color  locale;  In 
verità  della  storia  e la  verità  dell'  affetto  girano 
come  sangue  vivo  nel  viso  amorosamente  coloralo 
della  ioMgine  sda  ; non  fanno  chiazze  nè  Agnoli. 
Or  iu  vita  è De*  Agnoli.  , 

Dei  resto,  conoeceto  voi  mmionna  (riuKa  Torélln 
marobesa  di  Montechinrugolo?  — Costei  fu  mo- 
glie a CollaUino,  tre  anni  dopo  morta  la  Stampa. 

1 Cotlaltini  sono  nati  per  aceopptarsi  alle  Torcile 
^i  MontoetiiarugoJo,  e le  Uaspare  per  morire. 

Ua  Iu  vi\i,  0 inisi^ni,  ne’ tnoi  versi,  «nelle  po-  | 
gine  di  chi  eeii  pietoso  amore  amè  le  ceneri  tue.  | 
Pagine  tali  s' additano,  non  si  lodino.  ' 

la  rata  vcrriaf. 

ottave  d' un  canto  della  Fila  vergine,  ginva- 
fiile  pofMim  di  Luigi  Carrer , stampate  ficT  no/.7c, 
arrei)ber<»  in  altro  tempo  dola  materia  a lodi 
ubondanli,  e cagione  a novelle  speranze  in  questo  ^ 
ingegno , cb’  6 de’  più  sereni  insieme  e de'  più 
animosi,  de  più  rtcrhi  e de’ più  parchi  ondo  possa 
consDlar«i  ribilig.  Ma  nè  a quesU  versi,  ebe  l'Ario- 
slo  rammentano  c non  imitano,  fu  badato,  nè  l'in- 
gegno del  Carrer  ha  per  ogni  dove  quella  lodo 
che  gli  verrebbe  da  naziong  mono  diviso  e più  „ 
riverente  »'  suol  H^li.  Se  gli  aimt  della  vita  più 
fecondi  è a lui  necessità  consumare  in  lavori  inn- 
giiali  alle  forze  sue,  nostra  è,  più  che  di  lui,  la 
sventura. ‘‘CooibaU''ri;  colle  censure  dogi*  imbecilli 
e con  la  vijc  HedUma  degl'  ingegnosi , è,  peggio 
che  terribile*  Ictliofa  batlr^lia.  E quando,  a corona 
della  viUurm,  vi  toccano  di  Ih'I  nuovo  le  provo 
della  bdlaglia  leiliura , vuol»  fede  nella  digiiiiù 
propria  e nel  tempo,  per  non  rìjqnmdere  nè  pur 
con  uno  sg^ianio  di  spregio  alla  ciurmaglia  clic 
urla  aggrappata  alle  sbarre  dello  steccato. 

Ma  il  Correr  non  abbamloperà,  spero,  l’uso  dei 
voli  ardimentosi  clic  frc«*ro  raggiiardevuta  la  .sita 
giovanezza;  o tra  gli  sludiTsuoi  troverà  qualeb'ora 
da  dare  a’ |K>eticl  contorti;  òTTannuiù  , com’ogni 


conf«»H«  severo;  severo, jna  Herestnréi  a ehi  ne' 
pfopni  venie  gli  altrui  beni  e gl»  sMrut  pabmenU. 

isss  aUs  terra.  * 

La  tua  interr*»gazionc  m'pnora.  fli<pimder6  alh 
lihcr:),  scmui  prv lesti  di  dir  ct»S(*  ciré  possano  piinlo 
giovaNi.  ma  per  il  piareibc  di  sHnre  un  po’  leco,  e 
Higaonarv  il  desiderio  rhe  Iqiitc  ^ite  mi  parli 
di  te 

Dirò  dunque  che  il  luo  inno  mh  pare  un  bel 
quadro  delta  scuola  veneziana. condotto  con  grande 
•more  o buon  colorito.  Non  trivialità  di  ooncelti, 
.non  altoita^one  di  ttMien^zzi  o di  e ( nm> 

duno.v  sieurezza  di  verso  e di  stilo.  Ma  reggo  éb e 
tu  tendi  a un  genere,  il  qual,  non  mi  pare  rtdtimo, 
e ci  pcrsegiHla  da  ogni  |f;irte  sotto  forme  diverse  ; 
dico  al  genere  drscritUvo.' lo  distinguo  narrazione 
da  descrizione;  e dico  (iumi  parland’ora  di  le)  die 
noi  moderni  tioii  sappiamo  più  narrare,  e non  fac- 
ciam  die  descrivere;  ci  per«lranio  a descrivere  sin 
gii  affetti.  Ora  tomondu  ali' inno,  e’ mi  pure  un 
dipiiitT)  fallo  per  amor  <Jì  dipmgcca,  ma  non  per 
bisogno  di  esprimere  aldina  cosa  imporlaiite  M- 
r Riiinla  profìria,  potente  •rjll'anima  altoui.  t in- 
somma una  lirica  dio  tira  un  po’  al  dbbiscalieo, 

0 in  qualche  paiie  Urne  deH’ esercitazione  acca- 
demica. Avente  fililo  uno  o due  di  tali  inni,  eta 
bene;  ma  temerei  che  alla  funga  'inducessero  sa- 
zietà Quando  SI  descrivo  per  deeerivere,  iie  ridi 
quasi  di  neet^siià  la  cura  di  \mppo  arcàreZMreil 

-lavoro  , di  nilungiirc  certo  piltiirc,  di  stendere  in 
verso  talvolta  periodi  mi  po’  bojtacresehi.  (Ili  è 
un'onda  die  viene  lenta  lenta  c si  trastirila  «oÌ 
fiori  del  margine;  non  un  liunre  smianle  ebo  se- 
I spinge  c rapisce,  è diffonde  nell'  aria  iutorng  fro- 
scliezza  e sanità.  Queste  cose  li  faranno  sorridere  ; 
mi  tq  forse  inorridirai,  qiiand’ io  soggi qngerò  ohe 

1 SetHtlcri  stes-si  in  alciiae  parli  a me  sanno  dd- 
1 ’accadeQiico  ; e -cito  |>cr  questo  appunto  io  amo 
più  Anacrconte,  i frammnili  di  Alei*è.  Saffo,  Tb 
buHo,  die  Pindaro,  Callimaco,  Orazio,  Ovidio,  Ca- 
tullo, Properzio,  venerande  persone,  ma  di  tratto 
in  IrnUo  alquanto  accademiche. 

.Ma  lasciando  stare  gfi  antichi,  certo  è che  notai 
poesia  d'  oggigiomo  In  scrillore  parta  troppo 
sò.  E biUo  il  potere  si  delta  virtù  e si  dei  geiffo 
panni  consista  ne)  saper  conoscere  sé  stesso  negli 
altri , anziché  gii  altri  in  sò  flesso  . e soddisfare’ 
alla  necessità  che  ha  l’tiomo  continua  di  rìpie- 
g:irsi  nella  sfera  propria;  ma  per  allargarla,  ed  Iti 
essa  comprendere  l piaceri* c gli  affanni,  i dìHtli 
è i d«n ori  della  grande  famiglia.  L’arte  allora 
viene  ad  acquistare  o varidà  cd  cfffcacia;  il  poeta, 
in  doppi»  scuso  vU*no  ad  css>^o  creatore.  Perchi; 
rimporlanlc  si  è di  non  meltcre  mai  a fnre  pe- 
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rioda  DÒ  Verso,  «o»;..!  diret  sò  slesso  : ntinmenlati 
obe  ti  Mrà  diiostu  coulo  d' ogni  |«roia  oaioso. 
C’  iintiortuntc  si  è . scrìtto  un  carme  o una  prosa, 
poter  rìsimmlero  nodo  a questa  domantW  : ohe  hai 
lu  inteso  di  foro  con  colesUi  lua  prosa?  Che  cosa 
sifnitiiMfio  cotesti  tuoi  versi?  Non  dico:  elio  cosa 
provano?  dico:  che  cosa  significano?  che  nh  pare 
ilofuamla  piò  onesta. 

Poste  lati  norme  all’ ingegno.  Tiiomo  si  sente 
rinato;  le  sue  pene,  le  sUe  uinUiasiotiì  sono  tem- 
perate • ufihiUlale.  lUlle  pene  e dalle  sperante  dei 
suoi  fralelli.  Allora  ogni  sguardo  circuii  invii 
èuila  terra  gli  porla  una  ereaxienc  DeH'anHDn; 
•gni  ballilo  del  sue  cuore  ò armonia.  Le  misere 
cure  allora  di  qnr«la  vita , c I disingaimi . e le 
noia,  e la  più  dolorosa  deite  piaghe  del  moro,  la 
dtffidcaxu,  si  tacciono.  Sian  questi  pensieri  il  no- 
stro geniu,  il  vincolo  dell’  anime  ooetre. 


CASOTTI  MARCO 

Il  Wrr»U«  rtSM. 

I Min'laccki^  romanxo  delia  contessa  diltosen- 
be^g,  s'elibe.  meno  secolo  (a.  lodi  enorial  dairahole 
Melchior  Cesarolli,  al  qual  pareva  oftera  in/eres- 
aflM/e  eéuUlifne  * • che  merita  eolielUvammlc  gli 
elogi  che  compelogu  se|»aralamcntc  a ciascheduna 
specie  delle  produxiooi  del  genio  • l^odav»  il  Ce- 
sarulU  io  siilo  stnza  preUnsione  e scura  affli- 
so*,  0 «cento  ImUi  di  qaelhi  preziosa  evidein*' 
che  Innto  si  esalta  ue'  Greci,  benché  s|m^so  tre 
loro  non  sia  altro  che  una  ba>sa  Irivialilé  * • ; lo- 
dava «il  mirabile,  più  giuditH»$o,  ed  ammesso  a 
più  giusto  titolo,  che  il  maechinisino  dell'Iliade; 
e la  senilità  del  vecchio  Pen'an  , ben  ailrìoiente 
rfspellab(|o  che  quella  di  Nestore;. o I furori  di 
Maroone,  che  non  cedono  a quelli  d’AcIrMIc;  e le 
lauieataxioni  di  JeUa,  clic  si  lasciano  mollo  addie- 
tro qdelle  della  vedova  d’ Ettore»  *. 

Or  sentile  delle  lamentazioni  dì  Jeila  : « Le  Irrac* 
eia  d^lla  morto  per  sempre  adunque  U svelgoao 
dalle  mieT  1^  distruzione,  il  nulla  slanno  |>er  in- 
signorirsi di  te  ...Tù  in' accendi  nei  cuore  le 
liauime  d’ ioleroo  . , . Nero  cielo  funèsto,  precipita 

d iiéom.  Untici,  di  Vicenza  4780. 

9 D*um  seeoaila  leuerau.  la  conlessa  Morelli, dice 
il  OrsariHU  che  ttroppù  il  pmnsflu  affo  nalura,  I.e(L 
V.  109. 

3 Sariveva  Ù Ccsaruui  a una  tersa  leueraia,  la  Ca- 
miner  : • Oon  pace  del  vecchio  jslo  arlogaiors  Dt'nue 
itene,  toni  prtf  qti’ii  iti,  a piare  più  H raro  stile 
dette  voMre  letieru,  che  tulle  lo  insofensc  eh*  rgit  di- 
spenta  a’  Metserì  colleglli  suol,  gU  oratori  d'Aieoc.  • 

I.  309i  . 

i Let  MortaqHti,  pag.  333. 


squarcinlu  ui  capo  a una  donna  disperata,  eoiapt' 
sei  6 pon  fine  agli  slrazii  mìei. . . « ». 

E pi*r  meglio  dimosinire  clic  quanto  si  trtU  ^ 
ti  sento  in  queH'  opero  è tutto  mortaecOy  polevn 
il  CesaroHì  revora  queste  parole , diirn*'  d' un 
<^uqu^  did  tlidcrol  : • Sa  fureur  se  palma . fCs 
regards  s’adouciroiit;  Il  mil  la  nsaio  sur  sa  poi- 
trine,  et  sentii  un  ncur«. 

Al  Cesarotti,  la  contessa,  aoi’qr  più  famosa  che 
otiebro,  la  qual  dipinge  i Dalmati  iti  monte  senza 
tiverli  msi  visti,  sembra  e un  Amorino  ebe  vuol 
ntasohemrsi  da  satiro,  e lo  conlniA  così  bene  die 
giunge  ad  ingannare  sua  madre*.  Allo  contessa 
I Morlaechi  parevano  uoiniiti  della  nalura.  simili 
a quelli  d’ alcune  isole  allora  allora  seoperl»  nel 
mare  Pacilleo,  delle  quali  una  fu  da'Franccsi  im- 
vìgaiori  chianula  isola  di  Qlera.  Vedéte  che,  Ini 
la  cunlfOBa  e i’abnlo,la  povera  Alorlacchia  era  c»- 
dula  in  bnoiie  mani. 

Non  sarebbe  ai  libro  dal  Casotti  gran  lode,  nf- 
fermarlo  migliore  che  quel  della  Hoseiiberg;  ma 
io  creilo  si  possa  aggiungere  che,  tradotto  In  fran- 
cese e divulgato , questo  romanzetto  troverebbe 
lettori  iti  tutte  le  parli  d'Eurofta.  Non  è di  quelH 
die  tanno  delia  narrazione  predica  0 aringa  ; non 
é di  qui-in  die  invece  dr  raeconlare  gli  affetti  , 
ruiitaiio  ad  una  ad  una  le  circuntnnae  de'tìitti  ; nou 
è di  quelli  che  scuoiano  I'  attenzione  con  colpì 
improvvisi:  gli  basta  tenerla  desta,  « la  tiene.  Non 
intendo  lodare  ogni  cosa;  ma  posso, e debbo^pro- 
ponerlu  come  di^rizlone  fedele,  come  lettura  pia- 
cevole, c non  senza  fruito.  Non  so  se  la  pietà  d<d 
mofin  autore  m’inganni;  ma  io  cl  sento  per  en- 
tro la  uieaUzia  d’un'anima.  che  sottopone  sé  stes- 
sa al  ffipgn  della  sventura;  im»i  è però  die  non 
levi  gli  occhi  a regione  piu  serena,  né  ebe  s’ttl»- 
liriachi  per  tsmarrìme  il  4>cnsiero.  Il  Casotti  mo- 
rì giovane,  e pur  visse  al  dolore.  Questa  memonn 
tenga  vece  d'avviso  al  letlore  benigno;  e farà  pa- 
rere le  mende  minori,  I pregi  più  gramli; 

ha  tl<»senberg  dedicava  i suoi  .Vorktrrhi  a Ca- 
terina di  Hussia,.elie.  ni  din*  del  Cesarotti,  ono- 
rò la  natura  umana  in  tutte  /«.  s/iecie  di  pto>- 
ritt  *;  e ncHa  fronte  del  libro  poneva  una  donna 


I A una  quarta  lrtteral.*i.  ta  baronessa  di  Slarl.  lo- 
datfì'^  (tri  padre Sttu.  il  Cesannil  scriveva:  «toveggu 
e Orafo  tulio  Nerhef,  anzi  ratihravdd  e lo  slringti  con 
voi,  per  voi . ed  In  voi*.  Ij*U.  IV  , WS.  E U Nerlitn* 
era  a tot  il  segreforfo della  Mtiuità.  Se  non  eht*,  seri- 
vendo  alla  eonlessa  Mnretll.  egli  h>  almhea  alquanto 
allrlmenli.  « La  figlia  di  Neclirr  fa  poco  0 niutlosen- 
lite  il  padre,  spesso  allambicraiu,  ukna  convulH»  . 
|M.‘rà  S4*mprc  Necher*.  V/  140. 

9 Ad  una  quuiU  . IrlleraUi . la  iHtntessa  tìrlsmoiMli  , 
die  lodo  Cali'flmi , il  Cesarolll  scriveva:  « Questa  é 
Calllopé  che  rama  tui  inno  a Mim  i va  «.  I.eit.  n\  6. 
Art  una  sesia  lelierau,  la  contessa  Dragunt:  • .N'apò. 
leone  o Vederlro  sono  npprfSo  rit  tei  inef  suo  efn0<z) 
ugualmenP'  grandi  *.  Leu.  V,  7(. 
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molto  lf|r0<^rmerlt«'  chc-sfiivc:  wugntf , 

intic«B  fel  ...  {liti  <)n«l  Msprnsionr,  chi  sa  df 
Ifltìno  poiirbbf  dar  senso  non  ntollo  umano  lo 
In  quella  voce  srtliseo  raccomandare  alle  donbe 
Dalmate  questo  libro;  die  lo  proteggano  In  moito 
da  renderne  in  breve  necessaria  la  ristampa. 


CASSA  DI  RISPARMIO  01  FIGLINE 

Annunziamo  più  volontieri  questo  rego'ameola, 
che  ua  poema  epico  in  venti  canti,  | refaxio> 
ne,  discorso  proemiale,  dedica  c note.  In  Toscena 
iMMi  è stala  la  prima  ad  approfittare  della  ìslito> 
zione  delle  casse  di  risparmio  . roa  è la  prima  in 
ItaNa,  ebe  sappiamo  nni,  a diflbnderne,per  meno 
delie  casse  figlie,  i bcneAsli  per  le  ailre  città  e 
per  le  terre.  Or  che  direbbe  il  nobile  inasser  Al- 
ligbteri,  il  quale  per  bocca  del  suo  Iriaavole  si 
lamentava,  che  la  fiorentina  cilindinania  fosse mi> 
sfa  di  Campi  j di  Ceriofdo , e di  , che 

direbb’  egli  a vedére  1 più  nubiti  eUladini  di  Fh* 
renza  concorrwe  ite’  vantaggi  della  dispreizata  Fh 
gline,  e tenero  sè  nobilitati , dal  (arsi  quasi  citln- 
dini  di  lei,  pur  per  (drzn  di  bencAccnsa  f II  no> 
bile  messer  Dante  direbbe,  che  acquista  tutta  in 
corpo  H diploma  di  nobiltà  una  terra, ove  travati* 
si  islilazioni  simili  a questa. 

Foseiamo  inoltro  annunziare  che  altre  casse  si* 
mili  si  stanno  per  aprire  in  Prato,  in  Pistoja , in 
San  Marcello;  e in  mezzo  a tante  società,  dove  non 
s’iroponi  se  non  a spendere,  0ova  che  sor^qnal- 
ebo  iililiizione,  la  quale  insegni  risparmiare;  eolie 
il  riqiarmio  dei  piccoli  qnallrini  j>orla  seco  il  ri* 
sparmio  de’ grandi  disordini. 


CASSIANI-BERNARDI  TERESA 

Vovelle  « Coati.  ' 

Qui  caldo  raffotto,  ma  puro.  E.^cmpio  raro,  clic 
IDumina  insieme  c ctfiifortn. 


. CASTI  GI6.  battista 

Canonico  di  Montcfiascone  , poeta  cesareo  dopo 
il  MeUsiaslo,  viaggiò  in  Francia,  in  Germania,  in 
ttttssia,  solo  0 con  ambasciatori  ; si^iornò  a Vieti* 
nu,  a Parigi;  mori  di  morie  poco  meno  che  sa- 
lata. L'ingegno  pari  alla  sozzura;  c laiito^sante 
lo  stile,  quanto  fino  il  concello.  Ma  al  Ginguenó 
le  parevano  cose  eleganti,  de’ sali  del  Casi!  si  com- 
piaceva Giuseppe  Secondo , e Caterino  di  Russia 
lo  accolse -a  grande  onore,  da  lui  poi  maltrattata 
nel  Poema  tartaro  eoa  noiosa  prolissflà. 


- CLSAW  7.*^ 

Le  novelle  gubmli  sono  an  misto  di  grazia  e di 
gofieggine;  meno  lungherie  ebo  uri  Doevaceiu, 
ma  |iiù  sozzuia;  nà  U tino  è,  ooino  nel  Cerlaldeso, 
ruordero  i vizti  ib‘'i>oUnU  iUiimcra;  ma  U 

Calli  non  mira  ebo  a ;u<l|)arc  fhihiiI’  Iiìi  in  t«irru* 
zione  di  pm  ^0ligo^o  u di  vile.  M (ìingiuBÒ  dice 
ia  vita  di  lui  proh^;  luu  Js  Ìjudii(ioiH‘  ce  lo  di* 
pinge  poilaloro  tmqic.  c Erudii  io  di  niuti  u<m  m* 
cessarti  a caiiunìcObFo&se^iak*  uu-n  sndHioJa jioe* 
sia  di  lui  SI  svrcld>e  tt^uU  pjù  allo;  c lir  dumno 
i Draiuui  c gli  Afiiuudi  (idrianti.  Mu  l’Ibha  non 
lo  vltiantcm  mai  suo  poeta;  iHTché,  $c  iKdio  slije 
non  è la  poesia  tutfo  quanta-,  senza  stila  non  è 
poMla. 

b 

CASTIGLIA  BENEDETTO 

rvnBoIa  itssailiii  del  Dosvif  siotats.  v 

Negli  ingegni' siciliani  c iie’napuh  ianr , dico  in 
que’clie  si  levano  dal  cointino  , ritiovende  . furio 
più  che  in  altri  ingegni  di  quuisiasi  altra  parte 
! del  moiidu,  lampi  d'idee,  elio  vi  movans  a medi- 
tare, e suscitino  altre  idee  vostre;  oia  lalvnlln  l’I- 
dea i»are  nuova  perchè  vestita  d'inusitati  vocaboli. 

CAVATTMII  CESARE  ’ ‘ 

vIU  akbrcvUUsBioii  del  vm.  Cesare  Ut  Zuf  ^ 

fandatara  dalla  cangragailosa  dalla  DoUrlaa  cristiaat. 

Quella  viia  , che  non  è pillilo  abbrevintissina 
(e  In  stesso  siipórlatìvo  de)  titolo  lo  Jicej.  mi  de- 
sta un  antico  mio  desiderio-,,  d'  un  Plutarco  cri- 
stiano, il  qual  narrasse  gli  alti,  i costumi,  I detti 
degli  uomini  segua Ismoittc  ebe  la  religione  dimo- 
strarono autrice  di  cìvìllà  e redentrice  de’ popoli. 

CÉSARI  AB-  ANTONIO 

Latterà  ctajgpaCa  dalTafeaU  Staro.  - 

1 

Dtiopo  uffizio  rese  l'abate  Sàuro  stampando  co^ 
inedite  del  O.sarl  r del  Vannelti,  I#*  quali  Iraspor- 
tniTO  r anima  stanca  a tempi  , se  non  più  felici , 
certo  più  quieti  ed  allegri.  Avranno  forse  quc'dab* 
ben  letterali  sentile  giqjc  nien  alle;  ma  certo  pa* 
tivano  dolori  men  acri.  Quella  benevulenza  non 
sarà  stata  l'ardcnto  e ispiratricis  amicizia;  mneon* 
solnva  i tediì,  e l’animo,  serenando,  calmava.  Ades- 
so abbiamo  qualcb’cseroplu  di  più  difficile  digni- 
tà ; ma  abbiomo  insieme  spettacolo  d’acide  rab- 
bie. di  gelosie  avare , di  calunnie  codande.  Nota- 
bile nella  seconda  inctù  del  seaólo  aitato' quél 
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fiw  o*frtinrtuo  ronlM^hi  dH  vpcdìtft  o del 
nuovo,  ohe  in  alctrnl  spinai  elelU  venivniwi  iy>n 
pÒ!««enir  armonia  < orilomfepftadn.  li  Vannrlli  ed 
it  Cesari  stavano  Tolti  al  passato  ; oel  VamietH 
pii  Vivo  r Higpffoo,  nei  Gesari  plà  fOrti  gli  tlu- 
dti.'  Nello  leltorr  che  ÌLJ?aiiro  oi  dona  e di  qilo^ln 
c di  quptfó , Sfinii  d«'lh  viu  a dell’  «omo  e tlef 
lompo;  iiivklii  quella  pavé;  verresli  tmx'^rti  fn- 
suoslo  in  uit  cantnecinn  li  «o  da'  hm  coHoqnd,  e 
consolarli  do' itlfeUi,pres«nli  collo  studio  de*  pas- 
sati, e a*  mali  prestai  ne’ beni  passali  eercorr  me- 
dicdniciito  K d(4  Osan  a nel  VanneHi  sciiti  infie- 
pio  nuKKi'H'e  iIpIIl*  (»f ère.  come  negli  Uahanidures- 
so  ctio  tulli;  e colerla  disuguagliniizà.  dUTonden- 
do.  Un  nel  lfirn|H)  che  fu,  il  dolce  lume  della  spe- 
raiA.  consola  gV  liUellcUi  l^nnali, 

■V  * * ., 

a«Ì!a  parola  iat^riscuta. 

„ ^ Il  Cesari  in  una  sua  lelirra  * dà  la  versione 
d’aicuMi  modi  stranieri  in  pià  (iroprìi.  Dice  per 
fism^io:  ocQBTri  isTKM®:ssAMrt,'  MaUrie.,  o Cose 
importanti,  o cfte  hioniano.  t,  confonde,  come  so- 
vènte gli  aceatib,  i ffiudi  viventi  (kdrbso  od  ino- 
asitali;  poiché  dire  a;;gidi  cose  che  montano» 
0 peggio materie  ^cJie  mentano  . non  so  se  sa- 
rebbe ctrpmza.  lUa  per  piti  tlÌMloHa,  silTbtti  modi 
francesi  nella  loro  gpneralUà  , ciré  II  rende  male 
accooiudati  .a  dipingere  il  vero  dette  cose  , com- 
prendono di  raotle  idee;  onde  gl’  igesperli  dolhi 
lingua  propria,  vedeiido  che  questo  Lntersssantb 
serve  a dir  (aule  cose,  o non  trovando  parola  ila- 
hona  che  nc  ikci  per  ra{^unlo  allrMUnte,  se  lo 
tcngmiu  caro.  C reputaifo  4 rieche/Jta  del  linguag- 
gio quel  ch’c  poverlà;  pi*rcliè  fa  degli  algehrisli 
dici' aueb’ (SSO  liiDuaierabili  cnse^  e in  concreto 
nessuna.  Poi.  se,  il  francese  ha  pamte  di  compren- 
sione davvefo  potenti,  c npn  IraduUiliili  con  tutta 
(3pnveoicn7.n  in  altra  iUliana.  T Italfaiib  n’ha  an- 
ch'esso  di  cosiffatto,  incoin|>oRilHli  alle  francesi.  K 
tda.scuua  lingua  ha  le  sde  p/opriulb.  die  la  fanno 
essere  (]uh|  cb’ell'è;  nè  codesta  è ragione  perchè 
gl’ Italiani  scrivano  copto  0 calmucco.  Tornando 
atl'l.\TKiip.»SANTR,  aliuiaino  Ira  le  cose 
it,  gli  argomenta  dn  IHiri , i liliri , i drammi , i 
vkiggi,  i uommeivi.  ki  cera  ddl^  ragazze,  el(/uiUem 
esso  ragazze.  Nò  dramma  interessanie  polrem- 
mp  chiamarlo  Col  Cosar!  dramma  che  mania.  A 
trbvure  cosi  In  gouvre  il  modo  corrispoqdcnte.  ci 
si  rii'sce  dmi  bene.  .Ma  chi  sa  e ci  ha  pensato , 
laddove  occorjc,  gli  vn  ii  culla  sull'aUo  la  igaitie- 
ru  calzanti'.  Noudiiiiciio , stando  ulleguucraii  , di- 
rei che  la  mslcria  del  fibra  0 i(  iiliro  |iolrcbb«$i 
dire  imitoriante  in  sé , rUcvanic  «egli  ,effcni, 
piacet'n/e  n^l  senso  clic  desta;  il  ilramma  pufn-b- 
licsi  dire,  seconde  la  qiulìtà.  eu rioso,  commoven- 
te, &C/IC  , o simile;  il  viaggio  o i>/«- 

Vorluntc'o  piarevolc  o- «fife;  la  cent  u i/icsfa  0 
I Leu  sUi|}|>-  djt  Manuzil.  li,  p.  131. 


a/f^iinoea  od  amasie  o méie;  la  rtgtna  . f.  a 
me  senioro  lm{H>r(a  poco  sapere  gli  epiteli  delle 
ragazze.  ►- 

Del  reoaro  in  forma  italiana  i modi  cha  aanlono 
di  slraiiR'ru  , non  sarò  forse  iuuiile  porgere  qoal- 
ch’allre  e^iempio. 

« Appena  SI  comincia  a vivere,  die  bisogna  mo- 
rire • . — 11  che  ral  pare  superfluo;  rl«»g.|nle  sa- 
rebl)«;  e Msofffut,  ec«,  • . 

• Non  c’ft  nulla  di  più  sterile  che  1’  amor  ddia 

lode  ».  Nulia  é più  sterile  deiy  eoe.  — Ovvero  : 
non  é cosa  più  sterile  dell'  eec  — O megKo  : 
sterile  cosale  l’amnr  della  imU  • • 

• Che  gli  stenti  non  ribqtlinR  il  s*nslro  <^oreg-  . 

gio  ».  Gli  alenti  non  il  voetro  etf- 

rappio.  — -O:  »o/i  oi  settari  no  gli  stenti . 

• Sovvenitevi  <die  «'  è nella  vila  dt  moHe  rose 
inutili,  e f>oche  die  menino  a un  solido  line.  • 

— Sooventtavi  che  moUe  sonò  in  qmsfa  vita 
le  cose  inalili  ; ma  poche  le  quali  conducano  a 
degno  fine.  * - 

• Non  tocca  me  n deliberare  sul  partite  ege  In 

debito  prendere;  tien  è più  tempo.  • — Per  me 
non  è più  tempa  oramai  entrare  in  delibera- 
zione del  eonsiglio  da  prendere.  — 0:  pmumre 
ai  da  farsi.  Pare  a me  foreslimime  l^'id  rompere 
aJ  ogni  inoiao  M eoslmtto,  come  fa  qiif^  sebb(M>e 
I ocnIrulU  agili  piacciano  ad  Erodoto  c*a  Cesare 
e A Dino  Ala  oonvieii '■sentire  dove  convenga  nc- 
copprare  e dove  distinguere,  secondo  it  valore  dfd- 
ridda  e la  necessità  degli  affetii.  Forestiero  mi 
pare  altresì:  Tocm  a me,  ooll’d  ^t;  e Boiiàe- 
rftre  sul,  se  non  erro.  - . 

• Voi  non  sapreste  pensare  troppo  matuiimefile 
quel  eh’  avete  a fare  • — To/  consfdernte  ben 
bene  che  tn  convenga  fare.  — Ovvero:  A voi,  per 
bene  scegHcre , ogni  cautela  sarebbe  poca.  — 

A'ort  saprei,  per  Non  imirei,  è gallicismo  de’  più 

’ sgiiftjalù  E Pegare  npsiuratneHle,WAo  che.  anco 
ne)  francese,  sia  improprio;  perchè  i due  traslali 
nuli  si  convengono  bepe  insieme. 

C H AT  EA  U B,R  I A NT  ► 

“ * 

0<BÌo  de]  CrisUaMsiao.  v 

Le  lòdi  sovcrcitic  e i soverebii  biasmi  dati  a que- 
st'operi  polrebbersi,  credo,  coDclìiare,  e ridurre  a 
.gkislo  tcfimiic.  clibiinandola  opera  di  cìreoslanza. 

Non  purrà  ingiurioso  if  litedn  a chi  cooaidera  die 
tulli  (piasi  i libri  buoni,  od  aln>eno  )'  idee  luraiResa 
in  ipudli  conlenutc.  bnlearono  o tfatratlrilo  ddio 
ufmHuni  coiitrarifi,  o dall’ impulso  , qual  drc’%i 
fossi»,  d'iin  affellu  potenic  suU'/iuima  deiraulore. 

I libri,  airiiu*onlro,  delUli  daHa  fredda  medita- 
zione c dagii  ostratti  bisogni  dcirarlr,  ritengono 
quasi  sempre  la  freddezza,  la  indcleroiruazinnc.  l’o- 
scurità  doir  ortgiue  lor»;  oqnand’ancii^sian  ric- 
chi d’ iulhuÀci  pregi»  non  giungono  ad  eccitare 
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animi  queir  aflWlo  pn^nle  , siiliilo , vivo , 
ch'c  reco  della  pralica  veriià. 

Se  doperà  dello  Chaicaubrianl  crebbe  in  fama 
i>i  bella,  ciò  significa  di' ella  ha  indovinalo  uò  bU 
soglio  del  secolo.  Ma  quel  medesimo  line  clic  la 
dello,  per  ciò  appunto  cb'ètm  fine  di  circoslan- 
za,  uc  rese  l’esecuzione  in  molle  parli  imperfelta. 
L’autore  iiilcnde\ìi  darc'ulle  prove  della  religione 
un  aspcUo  piacevole;  nè  ciò  polev’a  tarsi  senza 
omclienie  molle;  onde  viene  al  suo  libro  qud  far 
leggiero  che  spiaco  a*  peuMlori , dà  baldanza  agli 
scenici.  Cotesla  amenità  par  sovente  accattala,  per 
lusingare  la  debolezza  deUelInri  corrodi;  giocebò 
tulli  sanno  che  le  bellezze  del  cristianesimo  non  sou 
le  gaje  bellezze  della  religione  |Kig:n)a,  ma  severe, 
profonde,  d’ordine  superiore  all' umano.  Quasi  di- 
mentico  di  questa  verità,  l’auture  fece  un  lavoro 
ebe,  perismaiiùi  di  llorilum,  ò troppo  giovanile,  c 
lussurianld  di  su()erliciali  ornamenti.  Ma  negargli 
come  taluni  fanno,  rara  vivacità  d'ingi'gno  e de- 
licatezza (lalvulla)  d’alTedo.  gli  è un  condannare 
troppo  duramente  sà  stessi. 

La  traduzione  del  signor  Toccagni  ò migliore 
deirallre:  disinvolta,  accurata,  quasi  tutta  italiana. 
Le  manca  forse  quella  freschezza  di  colorilo  clic 
il  soggetto  richiedeva;  e al  valenl’ iinino  sarà  fa- 
cile tur  via  locuzioni  simili  alle  seguenti:  cal- 
mar di  disprezzo;  culto  nulo  dal  sctio  delie 
barbane;  dar  bando  t(  uua  paura  di  pusilla- 
nfmilù.  Le  note  dal  traduttore  aggiunto,  |)cr  di- 
femlere  i nostri  poeti,  dal  Francese  troppo  leggiT- 
monle  biasimali,  forse  difendono  troppe  coso.  Gl’ I- 
Iniiani  ammirano  troppo  le  glorie'Ioro;  ed  è for- 
stanche  }>er  questo  ebe  gli  stninicri  con  più  ardire 
te  sprezzano. 

1 Uirlirì. 

Dopo  aver  atfcrmalo  clic  il  cristianesimo  può  me- 
glio del  pag.inosimo  nutrire  le  ispirazioni  poetiche, 
i’aulore  volle  prorarlo  col  fallo,  e scrisse  i Martiri. 
Può  bene  un  intendimento  estrinseco  alla  rappre- 
sentazione del  vero  non  nuocere  alla  libertà,  e,  se 
cosi  posso  dire,  alla  virginità  deirispirazione;  m:^ 
comporre  un  poema  per  provare  un  assunto , è 
«iifiìcilc,  senza  ebe  Iraspaja  r intenzione  deirauloro, 
senza  che  la  poesia  ne  acquisti  non  so  che  di  si- 
steinalicu.  c però  di  prosaico,  ti  signor  Clialcau- 
brkiiil , |>er  nioslraro  che  la  religione  crìsliaua  6 
più  poclica  di  quella  di  Omero,  le  pose  a riscon- 
tro; scelse  a lai  line  un  secolo  iu  cui  vivevano 
tutte  e due.  i'una  forte  di  sua  immurUil  giovinez- 
za, l’nllra  rinvigorila  dalTudlo  e dalla  luce  vivi- 
llca  della  sua  rivale;  luce  della  quale  essa  sapida 
protìlUre,  a dichiarazione  de’suoi  simboli,  a si'USii 
de'  suoi  pregiudlzii . a cor^ezione  di  sue  doltrim', 
tacita  ma  manifesta. 

L’eimca  ò bene  scelta  ; e|)oca  di  contrasli»  inlelld- 
tuaie.  tuonile,  pulilico;  lealro  nuovo  di  morte  c di 
Dts.  Kit.  l'irlo  MikI. 


rigenerazione,  di  libertà  citi  tirannide,  dMimilrnzimii 
edivitlorie,  di  dispn-zzo  c d'amnre.  Ma  per  essere 
fedele  al  propirsiin  suo, dovessi  il  pcelaalleiiersi  snii- 
pre  a ufi:i  parte,  e [rariare  in  nome  di  quella  : desers- 
ven«  si  ta-loUa  dell’anhca  credenza  con  h imseente. 
V>orrein  bneca  a’pag:mi  le  opinioni  iKigniip;  ma  egli, 
il  poeta,  rimanere  sempre  cristiano.  \ Ini  pineqne 
leiiere  altra  via;  e tu  lo  senli , on  far  uso  dcllé 
imaginl'milologielie.  or  delle  bibliche,  senz'alln) 
pndeslo  che  l’ occasiono  che  gli  si  purgo  a far 
|H>mpa  di  queste  o di  quel  le.  Havvi  de’  passi  dove 
non  sai  chi  parli,  se  un  sacerdote  di  Giove  o del 
Cro<-elìsso  ; e questa  impnrziaiilà  che  in  bocca  di 
l»er$onaggi  storici  è bellezza , m bocca  al  poeta  è 
difetto,  perchè  fa  credere  che  tale  sfoggio  d'anti- 
Icsi  non  sia  che  un  giuoco  d’ingegno. 

Antitesi,  dico;  cliè  chiaro  si  scorge  a ogni  passo 
la  voglia  di  conlrnporrc  Tuna  all’allra  credenza, 
e toglie  queir  incanto  che  viene  dalla  rappresen- 
tazione del  vero;  toglie  quei  diletvo  che  gusla  In 
mente  nel  trarre  da  sé.  non  nel  ricevere  quasi  le- 
zione, le  conseguenze  del  vero  che  vagheggia  di- 
pinto; conseguenze  tanto  piò  care  a trarsi  e più 
utili,  quanto  più  pajono  induzioni  del  nostro  pro- 
prio ragionamento,  c nosira  scoperta. 

Inoltre,  per  ubbiillire  il  suo  teina,  il  poidu  ere- 
dette  dovervi  inserire  quanto  mai  (Kileva  o s.*i|)^va, 
di  buono  e di  bello.  Quindi  |»cr  la  parte  mi- 
tologica , noi  troviamo  in  questo  poema  le  opi- 
nioni , i modi , il  linguaggio  di  popoli , di  scrit- 
tori e di  tempi  diversi . e accanto  a una  fra«e 
d'Omeru  una  d'Urazio.  Singolare  il  contrasto  clic 
fanno  la  semplicità  e la  minutezza  di  certe  descri- 
zioni Iropp’  omeriche,  con  <|ucl  fare  ambizioso  o 
liensato,  con  certe  sentenze  spiattellate,  con  certe 
metafore  che  sentono  della  recentissima  civìllà. 
Anche  iietla  parte  cristiana  compariscono  uomini 
e idee  di  tempi  più  tardi. 

I difetti  di  quest’ opera  vengono  dall’  avere  il 
{Mxda  voluto  fare  sfoggio  di  bellezze  faiilusticlie , 
laddove  la  Verità  [ler  su  sola  era  si  varia , si  pu- 
lente.Ciò  cli’igli  iiHugina de’suoi  due  marliriquanlo 
ò misero,  se  si  puVugoiii  a quel  ebe  de’ martiri 
ci  narra  la  storia!. Quel  linguaggio  enfatico,  gio- 
vanile, contrasta  colla  maturità,  la  semplicità  , la 
doicma  sublime  del  cristianesimo!  Quel  mirabile, 
lutto  d’iiiiilazione  pagana,  come  impicrolisce  V i- 
dee!  Quel  voler  accumulare  in  pioculo  S|>aziu  falli 
c luoghi  disparati,  come,  invece  di  dimostrare  la 
fecondità  ddl’ingfegnor  gli  toglie  cam|K>  allo  svol- 
gimento d’aftidti  nuovi  e profondi!  Par  quasi  ve- 
der l'autore  in  mezzo  ad  un  campo  immenso,  ti- 
mido che  gli  manchi  sullo  la  terra;  pardi  vederlo 
andar  filundoa  uno  a uno  gli  slami  della  sua  fan- 
tasia, c rallaccarli  poi  alla  meglio  sul  vero,  tasciaii- 
du  intanlo  da  un  tato  tu  immensa  (eU  che  il  vero 
gli  presunia  già  ordita.  O'ito, se  l'autore  dovesse 
ritrullar  questo  tema,  lo  Irallerèbbe  in  modo  più 
ricco,  più  semplice,  più  cristiano. 

IO 
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CllATEALlJtUANT  — CHIAVACCI 


Una  delle  (dù  «ingoiar!  lH'll<>zzedi  qiifslo  lavoro 
è nelle  simHiludini,  che  s<ino  d’iina  fi'cnndili  che 
va  all'anima.  E eoiicsto  ringiovanir  la  naUira,  Irò- 
vundo  in  nuovo  relazioni  con  gli  oggetti  spi- 
rituali è bel  frullo  (Iella  civiltà  crcsccnle,  o ino- 
sauribii  tesoro  di  f>ocsin. 


CHERSA  TOMMASO 

Degli  mastri  Totrani  itili  a Ragusa. 

Ciro  a'To?mni,  non  meno  che  a*  Ragusei,  dee 
giungere  quest’ opuscolo,  il  quale  comprova  il  raro 
senno  con  che  quella  Uluslrc  cìltù  seppe  scegliere 
uòmini  insigni  a proprii  islilulori  o pastori  ; c la 
molla  parte  ch'ebbe  in  (ulti  t tempi  la  Toscana 
sulla  europea  civiltà.  La  qual  cosa  sarebbe  meglio 
dimostrata,  se  le  storie  di  Ragusn  fossero , come 
noia  l'autore,  più  esatte  e più  chiare.  Certo  òche 
lin  dai  secolo  XIV  io  trovo  memorie  di  Lucchi>si, 
che  iti  Scbenico  e in  altre  (>arli  della  Dalma- 
zia insegnavan  grammatica , eh'  è quanto  dire 
le  leilert*  amene.  E chi  sa  qual  sorte  aspottn^n 
quella  iufeliceprovincia.se  il  dominio  veneto  non 
ne  avesse  fatto  uu  argine  alle  invasioni  ottuoiauc? 
giacché  se  le  terre  illirlcìie  fossero  stale  più  culle 
(t  i cittadini  iiteii  imveri.il  valore  viuielomalcavrcb' 
be  forse  difesi  qui^’duiniiii)  dalla  turca  ra|>acitù. 


CHEVALIER 

Citi  di  7<roM  a Vejo. 

Tanti  libri  scriss(*rsi  da  un  secolo  sull’Italia,  c 
lauto  resta  aiinmi  da  dire!  E {tur  quasi  che  que- 
.sla  patria  di  tre  civillàf  in  tanti  spettacoli  si  di- 
versitichi , quante  sono  tu  meoli  che  hi  vagheg- 
giano. Un  cumulo  d’ idee  v.'ìrìissimo  giace  sepolto 
sullo  a queste  ruine.  Infiorati  da  questa  ridente 
natura,  i rottami  de’  secoli  si  pn'Sriihino  omie  le 
primizie  del  bello;  come  il  liorc  di  spcninza  che 
spunta  intorno  ai  sepolcri,  entro  a' quali  Uortnono 
lo  memorie  ammucchiale,  come  l’ossa  di  cadaveri 
senza  nome.  Pcncirale  nelle  valli  doscrte,  inerpi- 
catevi stflh;  rime  de' munii,  internatevi  nelle  ca- 
lacomL>o  , negli  ac<|uidolti , nelle  caverne,  dapper- 
intto  meimirìu  d’una  civiltà  , che,  quaiilo  più  si 
guarda,  tanto  si  scopre  più  tenebrosa;  e sovente 
nel  medesimo  palmo  di  terra,  sul  sasso  tmdesiino 
le  vestigia  di  due  età  lontanissime  , la  guerr.i  o 
r armonia  di  due  mundi.  Lo  slraniero  superbo  c’iii- 
vidia  le  nuslre  ruine,  le  compra  a caro  {irmo;  \ì- 
silandule,  vorrebbe  giudicarle,  mu  nuii  fa  che  im- 
|uraiv.  L’ iuvuluntario  tributo  ch'egli  ci  |kmIu 
iruminiia/ionc  iiiMiMatricc,  duvrebite  ìnsegnarri  a 
MqHdhtr  meglio  il  pa.s«i;>toc|ic  noi  (‘aJcliiaino.  qii.i>i 
uomiin  rh'bainto  perduto  la  ct^scionza  del  gtomo 


d’jeri;  dovrebbe  insegnarci  a leggere  ne’ ruderi 
che  giù  il  tempo  divora , una  di  quello  pande 
ch’echeggiano  no’  secoli  del  lontano  avvenire.  Mn 
noi  iasciaino  allo  straniero  la  cura  d’inlcmlero 
r Malia;  a*  suoi  giudizii,  spesso  insoicnii,  opponia- 
mo Iole  silcnvio,  che  non  è nò  orgoglioso  nè  mo- 
desto; silenzio  che  allora  solo  osiam  rompere,  quan- 
do si  IraUi  di  vendicarci  d' un  nostro  ^mnlludino 
che  levi  la  voce  (Hir  moslrarci  gii  esempli  dello 
straniero,  o i suoi  scherni. 

Ciascuna  scienza  e arte  dovrebbe  viaggiare  IT- 
laiia  c raccogliere  i tesori  che  troo  a sè  proprH. 
Voler  commentare  l’ Italia  intera  in  un  libro  sa- 
rebbe audace  proposito,  del  par  clic  vano.  Il  si- 
gnor Chevalìer  (Italiano)  sceglie  a soggetio  del 
suo  libnccino  una  breve  gita  da  Vermia  a Vejo, 
e ci  trova  maleria  nd  una  narrazione  che  potreb- 
b’esseru  più  breve,  piu  eh'gantementc  scritta,  mn 
non  più  diligente. 


CHIAVACCI 

Dei  MBraecfla  ^ ■artaerU. 

Se  dal  i/annaie  tii  guarnitura^  Indialo  mari- 
neresco  del  Coslè.che  U pistojese  signor  Chiavacci 
dimorante  in  Venezia  tradusse,  io,  delle  cose  ma- 
rinerescho  ignorante,  Iraggo  occasione  a parlare 
di  lingua,  non  mi  sia,  di  grazia,  imputalo  a mis- 
fnUo.  K non  intendo  lodai'c  la  traduzione  tutta 
quanta,  nè  posso  alTtrmarc  cheti  linguaggio  n.aii- 
Meo  toscano,  marchigiano , veneto  , genovese,  na- 
poletano non  abbiano  modi  lalvolla  più  italiani  dì 
quelli  che  il  tnidullore  ha  prescelti;  ma  sapend’io 
cli’egli  appunto  coik»cc  ed  ha  ralTronlato  il  lin- 
guaggio delle  marinerie  d’Italia,  ordisco  pregarlo, 
voglia,  .ampliando  e affinando  i suoi  sludii,  farcene 
un  dono;  aeeioccbò  la  scienza  acquisti  ne' libri  c 
nell’uso  la  tanto  necessaria  unità.  Già  vpdianiu  lo 
scienze  e le  arti  intendere , quanto  a*  loro  incrr- 
nienli  cd  alle  utilità  delia  vita  sia  condueevole  la 
proprietà  e la  fermezza  della  favella.  Il  signor 
Chiavacci  tosc:ino  dia  a’suoi  compntriolti  I’ esetn- 
pio;  a lort»  che  tanto  potrebbero  per  la  lingua  c 
civiltà  nuslra.c  cosi  poco  fanno.  IWo  troppo  soven- 
te la  non  euraoza  iKir  come  dcslino  du’ricctii.  Ln 
cura.dcl  resto,  che  gli  scienziati  ornai  coniineiano 
a prendere  dei  linguaggio , è indizio  felice  della 
fraiolianza  che  seiitesi  Ira  gli  esercizii  più  diver- 
si deirumano  iiitcllullo.  So  i dutli  non  isdegnano 
la  grinimatica,  i grammalici  ristadlcratino,  s|MTÌa- 
nio,  un  po’  la  doUrina. 
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CIAMPI  SEBASTIANO 

Notizie  4'IUIiiaÌ  il  rotolila  t PoUccU  ia  Italia. 

Se  molli  dc^li  cnidili  ilallani  fludiuffero  di 
propnsilo  ad  imlatiare  « rarcojfliere  i libri,  i mo- 
mimenU,  le  notìzie  che  aUcsIano  le  pereifrlnazioni 
e il  sojrpiorno  de^rilaltani  nelle  varie  parli  d’Eu- 
ropa; se  volpessen)  le  cure  a ricercare  almeno  il 
passaggiu  degli  uomini  insigni  dall'ima  alTnlIra 
provincia  d'Italia,  e quanto  iali  comunicazioni  po- 
terono sulle  lingue,  sui  costumi,  sui  governi, 
sulle  scienze,  sulle  arti  : gran  lume  ne  ven*eM»e 
alla  storia  loUcrarin  , morale  e civile  de’  popoli  ; 
molle  inasi>ettato  scoperte  ne  risul(ereld>ero;  mol- 
le qiieslioni  più  facilmente  sarebbero  sciolte;  mol- 
li municipali  e nazionali  pregiudizii  si  verrcblHTO 
dileguando.  Di  quanti'  o quanto  singolari  notizie 
simili  indagini  possano  riuscire  feconde , cel  pro- 
vano gli  opuscoli  nuora  pubblicali  dal  Ciampi 
circa  il  soggiorno  d’ Italiani  in  Polonia  e dt  Po- 
laccbi  in  Italia;  e più  lo  proveranno  i lavori  cli'e- 
gli  ba  preparali,  c die  verrò  a }>oco  a poco  man- 
dando alla  Incc.  Se  non  die.  Ira  la  Polonia  e l'I- 
lalia  pare  che  una  comuiiicaziofie  più  dirclta  si 
stabilisse,  e t»iii  om<^eui^  fosse  ranìiiità,  die  tra 
riinlin  e atlri  paesi  del  Sdtcnirionc;  nò  a caso» 
sirondo  noi:  diò  certa  conformità  dì  lineamenti, 
c certa  similitudine  di  vlwiidc . sono  di  late  cor- 
ris|Kmdeiiza  la  spiegazione  insieme  e la  causa. 

Il  libro  annunziato  coiiliciic  notizie  le  quali  , 
ciascuna  da  sè,  ai  più  leggieri  parranno  da  poco , 
ma  unite  e<l  aggiimte  a quelle  che  abbiamo  al- 
Iroiide.  considerale  come  anella  di  grande  catena 
d’iin  tiitlo,  meritano  attenzione. 

Questa  fraterna  corrispondenza,  in  Italia  si>ecial- 
menle  , è ormai  sciolla;  e delie  università  oltra- 
montane molti  v'ha  che  appena  conoscono  il  no- 
me. Con  quanto  danno  delle  scienze  e della  lette- 
raria concordia  ciò  sia,  dii  non  vette?  L'Ignoran- 
za ilclift  coso  slnniere  ce  le  fa  disprerzare  più  bo- 
riosamente; r ignoranza  delle  italiane  fa  che  gli 
stmnieri  riguardino  la  nostra  quasi  nazione  dege- 
nere. cose  da  altrui  illustrale,  scoperte,  noi  non 
conoscendo,  rinmnghiamo  all' indietro  nella  via, 
o<1  almeno  non  sappiamo  di  quelle  far  malcrra  ad 
iiluslmzioni,  a scopcrie  novelle;  gli  stranieri  che 
le  ciwtc  nostre  o non  sanno,  o Ungono  di  non  aver- 
ne notizia,  decantano  per  proprie,  Idee,  die  sono 
proprietà  del  nome  italiano;  e quel  mirabile  in- 
cremento die  alla  scienza  verrebbe  dagli  sforzi 
uniti  di  gran  parto  de’dnlli  <rP.uro|)a  eoilitultiin 
piT{><rlua  accademia  di  reciproco  insegnamento  e 
perfezionamento,  è sterile  desiderio,  anzi  sogno. 

Di  qiN‘Sln  sollecitudine  di  ben  conoscere  i co- 
stumi e i movimenti  dclleallrc  nazioui.  più  il'un 
antico  governo  ilaliamici  olTrc  esempli;  ene'pub- 


blici  ardiivìi  conscnansi  di  tal  penero  ditctimciilì. 
d\e  giungmbi>oro  imporlnoli  o nuovi  a quelle 
nazioni  slcs.«e  la  cui  storia  rigiianinno. 

Adesso  ì pubblici  fogli  ed  altre  più  larghe  vie 
di  comunicazione  fanno  le  \tcì  di  queste  informa- 
zioni seerde;  ma  non  è però  die  in  alcuni  cesi  ì 
privati  ragguagli  non  possano  ancora  giovare , n 
che  la  nobiltà  e purilà  dello  scopo  non  possa  lo- 
gliero  loro  quanto  pare  n prima  s'isla  cli'nlibiano 
di  nien  che  leale.  Tali  indagini,  applicato  alle  scien- 
ze morali  e a tulli  i rami  ddl' umano  sapere,  po- 
trebbero riiisdre  iitili.ssimc.  I.*  Inghilterra  a la 
Francia  han  già  dato  l’esempio  dì  legazioni  scien- 
tilidie,  inviate  per  esaminare  nelle  altre  nazioui 
carceri  t<l  altri  istituti.  E sarebbe  onorevole  nifi- 
laiia  spedirne  di  simili,  per  informarsi  dei  nuovi 
mezzi  di  civiltà  clic  si  vengono  introducendo  in 
Europa. 

Lettera  a Blrgero  Cartada. 

Il  Ciampi  in  questo  breve  scritto  dimostra  agl'l- 
taliani,  che  !c  antiche  memorie  del  Setlciilrioiie 
po.«sono,  bene  osservale,  giovare  alla  ricerca  detto 
origini  0 de'  primi  movimenti  delia  nazione  ibi- 
Ifann.  t.  pregìuilizio  di  certi  eruditi  il  ccn^arc  in 
solo  il  greco,  reinisco.  t’  ebraico  lo  vestigia  della 
lingu.a  e delle  opinioni  d’un  popolo;  pregiudizio 
dannoso,  non  foss’allro,  per  ciò  che  [ione  un  prin- 
cipio solo,  là  dove  la  verità  non  risulta  die  dalla 
composizione  di  vnrii  c niinuli  cicmoiili.  Egli  è 
ormai  dimostralo  che  le  antidiità  sctlfnlrionaii, 
sieemnc  tutte  le  altre,  debbono  recore  tutta  quan- 
t’è  la  lor  luce,  per  risdiiarare  l'età  che  vide  i po- 
poli nascere,  dividersi,  mc.srolarsi ; vide  spunlare 
io  lingue,  il  commercio  delle  idee  con  quello  delle 
parole  intrecciarsi.  Il  Ciompi  aggiunge  che  nei 
solo  Scttenlrioiic  ccrle  alle  relìquie  dogli  aniidiì 
popoli  d’Oriente  possono  ritrovarsi;  c questa  pro- 
posizione mi  paro  feconda  di  verità,  clic  il  temi>o 
forse  verrà  svolgendo.  U credere  che  certe  nazioni 
europfc  incivilite  prima  che  raltre,  abbiano  nelle 
fredde  regioni  portate  le  id'»e  loro  c ha  lingua , è 
pretesa  superba,  e smentii.!  dalla  probabilità  dello 
cose.  I.o  migrazioni  europee  pos.^ono  avere , con 
la  conquista , fondato  in  quelle  torre  un  qualche 
Online  sociale  nuovo,  introdotte  nuove  panile.  m:i 
non  cangiale  le  opinioni  e le  lingue,  lo  non  di- 
rò col  Maltebrun,  che  in  tutta  l'Europa,  c special- 
mente fra’ Celti,  gli  Feaudinavi  e gli  Elnisdii.  si 
possono  riscontrare  deVenlrl  d'inciviiiniciHo  cnii- 
teinporanei  alla  greca  collurn  Ognuno  sa  che  gli 
Etruschi  vantano  (riguardo  a*  popoli  d'Occidentc) 
una  colltini  anteriore  ad  altri, celie  rincivrllmen- 
to  dogli  Scandinavi  e de’  Celti  non  è dn  confon- 
dere. nè  quanto  all'  indole  nc  quanto  agli  efrclti, 
con  quel  della  Crocia.  .Ma  credo  che  parte  di  ve- 
ro si  asconda  in  queiropintoue  del  mc<lcsimo  nii- 
lorh,  clic  dc.i  Irtiffffirs  saccnlotnles  sorlìeit  rfc.v 
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Mi  CIAMPI  - 

faiifMes  ont  rfoulariav  le*  idiomex  sam'nge*  de 
VEurupe  primith'e.  Quello  eh’  io  tengo  di  vero 
in  qiie5ta  senli.>nza,  9i  è che  Ir  priiii:i  civiitA  de’ 
pojKilj  venga  da’ templi;  e |K*rcl»è  in  ogni  storili 
le  prime  dottrine  si  trovano  nel  sacenlozio.  e |>«r- 
eliè  In  vita  guenresea  o tumultuosa  od  errante  dot 
primi  popoli  non  lasciava  ad  altri  eli’  a'pMi  la  cui* 
tura  dell' Miteilotio c la  ricerca  del  vero;  e perchè 
il  fondamento  di  tutte  le  cognizioni  che  furmano  la 
società  e la  mantengono,  è nelle  verità  religiose. 

[>el  resto,  quando  si  pensa  che  In  famiglia  delle 
lingue  indogermanielie  sì  distende  dal  Gange  al- 
rullìma  Islanda,  c che  il  greco.il  Ialine,  l’illirico, 
l'ulcmanuo  hanno  singolare  conforinilà  col  san- 
scrito; quando  poi  si  rammenta  che  dalla  Tra- 
cia, dairKmo,  dai  Dns5«  Danubio  incomincia,  se- 
condo little  le  Iradiziunt , l’origine  delle  nazioni 
eiirrtpre,  non  4 può  non  conoscere  neir  opinione 
del  Ciampi  una  verità  luminosa. 

Risponde  il  Ciampi  al  professore  danese,  o dà 
r opioion  sua  intorno  a certi  monumenti  setten- 
trionali, «H  rcccnìc  scoperti,  cirogli  non  crede  ino* 
liete,  sebbene  portino  impre^.^i  certi  globeltì  (clic 
l>olrrbl)ero  disegnare  il  peso  ed  il  prezzo)  e certi 
emblemi.  In  talune  (c  anche  in  questo  le  idee  set- 
lenlrioiiali  concordano  con  certi  usi  oiieiitall, -e 
dimbslrano  la  potenza  doli’ ingegno  italiano  e del 
grecoi,  in  talune  veggonsi  sirnboiicho  mostruosità 
di  autmali  con  membra  umane,  di  capri  che  fì- 
tuscono  in  pesci , di  piche  o di  corvi  presso  a 
capi  d’uomo;  o quasi  dappertutto  que’globotti  che 
sopra  dicemmo. 

Le  congetture  del  Ciampi  sono  abhdJitc  d'iin 
Ialino  nitido,  franco,  eieganle. 


CIBRARIO  LUIGI 

Ori((Bt  de'oafitni. 

I cognoini  diventarono  quasi  proprietà  persuna- 
ICf  allorché  cominciatasi  ad  abolire  con  la  politi- 
ra  servitù  la  domestica,  l’esistenza  civile  comin- 
ciò a computarsi  per  individui , Don  per  masse; 
quando  cioè  il  cristianesimo  venne  col  suo*  prin- 
cipio di  graduata  eguaglianza  a penetrare  di  fatto 
nella  sncielà. 

I/niilorc  da  dicci  origini  deriva  i cognomi:  f 
numi  aniield  romani  conservati,  come:  Kabii,  M:ìs- 
siini  e simiri;  e ) rari  cognomi  eh’ erano  in  uso 
fra’ Barbari  che  invasero  l'Italia.  La  patria:  Ala- 
manni , ('.indiani.  I.c  singolarità  delia  persona: 
Di-lvisi,  Boccaneri.  1 soprannomi  {>er  celia  o onta 
0 lode:  Cavalcabò,  Biionconipagiii , Baralta.  I so- 
prannomi 0 tiloli  d'onore  accozzali  al  cognome: 
.^crristori,  5k'ningeli.  I nomi  de’genitori.  delie  m i- 
gli,  dc’zii:  Alessandri,  della  Bella,  dri  Vescovo.  I 
titoli,  le  tiignilà  , il  mestiere:  Visconti , Ferreri. 
Le  sovranità,  le  terre  fK)5Scdiite,  le  case  abitale: 


f.lORABIO 

Saluzzo,  Brayda,  .^lari,  del  Pozzo.  la.*  inscgiir  etl 
impresi*:  Carretti,  Tizzoni  Grilli.  Le  singoiarilà 
della  vita,  i’cccellenr^  in  qualche  arte:  d'Avil.i.F 
delle  Qirniolo.  Ma  t’indo^nare  da  quale  di  code- 
ste origini  tale  o tal  cognome,  discenda  , 6 'i  dif- 
llcile;  giacché  le  alterazioni  dal  tempo  fattevi  son 
si  strane,  e i nomi  si  ambigui , che  sovente  o a 
troppe  congetture  dan  luogo,  o a niuna. 

Pro^risd  civili  dtlU  Doaarchli  di  Savoja. 

Emanuele  Filiberto  riformava  già  le  finanze  del 
suo  Stato,  mentre  che  le  Francesi  tuttavia  rima- 
nevano in  disordine;  e Vittorio  Amedeo  11,  ehn 
d' ei.'onumia  pubblica  aveva  idee  rette,  airemiò,  le 
leggi  economiche  essere  non  meno  importanti  di 
quelle  clic  spettano  la  giustizia.  Se  non  che,  i 
Piemonlesi , qu.intunque  più  industriosi  de’Sa- 
vojardi,  fiuo  al  secolo  XVM  poco  curarono  il  com- 
mercio c le  arti.,  come  Sf^ua  tra  popoli  militari. 
Nè  è maraviglia  che  in  nazione  di  volere  fermo 
le  consueludini  si  mulino  ieiilaineule;  dacclié  tin 
nelle  cose  della  milizia  appena  nel  secolo  XVII  Iro- 
viam*  smessi  lo  a'hiop|K>  a ruota  e la  partigiana. 

Non  è già  che  fin  uel  1430  il  Piemonte  Don 
avesse  agricoMori  ricchi  ; il  che  altesla  non  solo 
r industria  de’ campi,  ma  il  prepararsi  a condi- 
zione civile  li’ un  ceto  che  immaginerebbesi  op- 
pressi» sotto  il  (Kitrizialo.  secondo  che  in  Piemonte 
si  luurano  taluni  il  veechiu  palriziato.  Emanuele 
KìlilxTto  promosse  ragricoKura  ; e istituì  a tal 
line  un  po4Ìcre  ejuunptare  in  cui  farne  le  prove, 
('.arlo  Emanuele  MI  si  dieiie  a dissodare  lande. ad 
asciugare  |>aludii.  Filippo  Duca  ed  esso  Emanuele 
Filiberio  islituironn  un  Magi-lralo  delle  acque, 
ma  per  l' irrigazione  de’  uoinpi  rosla  ancora  da 
fare  acciocché  ragglungansi  gli  esempli  della  Lom- 
bardia, 3 tutta  Europa  imilabilt  ; a studiare  i quali 
pochi  anni  f.i  ora  venuto  un  Portoghese  di  inge- 
gno, già  stato  ministro  (|cl  re.  Nè  l’agricoltura 
farà,  come  può,  civile  c libero  veramente  il  paese, 
se  non  tanto  i capitali  quanto  la  scienza  e rumore 
de’  cillndiiii  non  si  volgano  alla  campagna , per 
focondaria  insieme  di  nuovi  frutti  più  abbondanti 
c per  [spargervi  la  scmcnla  del  vero , c Irarnc  a 
sé  ispirazioni  di  bontà  e di  helima. 

A migliomre  le  razze  de' cavalli  è ben  da  cre- 
dere che  Emanuele  Filibcrlo,  principe  l>ellicoso, 
poncs^  cura;  nè  in  questo  si  fa  quanto  pur  si 
potrebbe.  E quando  rammentasi  die  nel  IStlOalla 
Ocra  di  .'^usa  erano  condotti  80  mila  capi  di  be- 
stiame, non  si  può  noti  pensar  eoo  dolore  quel 
trop|K>  die  maiira  04l  aumentare  e perfezionare 
qucsio,  che  ddia  buona  agricoltura  e del  vivere 
sano  è uuo  dei  priiicìiiali  rlemeuti. 

^ulia  metà  dei  secoki  duodecimo  Genova  prende 
due  cillà  more  di  Spagna,  o ne  conquista  I’  arte 
della  .sda;  sulla  line  dei  secolo  seguente  Sibilla 
di  Bai^è  Duchcsìui  «li  .Savojn  comprava  a Ginevra 
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S4»mì  di  liachi;  nrl  <449  a S^rravalle.  che  intra- 
duce  r industria  doila  5cla,  Duca  LmIovìco  fa  dare 
in  Torino  allopifio  irraluito  por  dicci  anni.  Ai  eli 
imstri  il  frutto  de'  bozzoli  è raddoppiato  da  quei 
eh’  era-prima. 

Nel  un  Anìbrojrlo  da  Milano  ha  in  Torino 
privilegio  per  lavori  di  panni  di  scia.  Ntd  fSlìl 
niella  ha  artigiani  di  moHifC  uomini  dalia  tutta 
sorte  traffichi;  e anche  prima  da  niella  e da  Chicri 
e da  Saluzzo  manifullure  cstraevansi  fuor  del  pn«^ 
se.  Nel  143i  nomìnansi  n Rinerolo  deputati  de! 
Comune  per  promuovere  l'arte  delta  Inno.  Ema- 
nuele KilU>erto  scriveva  d’avere  ili  lunga  mann 
fatto  ogni  sonilo  e tWigenza  per  inlriHiurre  nel 
suo  Sfato  esercì zti,  Iraf/ichi.commerni , acciò 
flou  resti  ozioso.  EgW , c(ì\  commercio  insieme, 
animava  rindustric  di  seta,  di  rnajidiche  , di  sa- 
pone; e chiamava  da  tutta  Italia,  e mcuorava  dì 
ogni  arie  iiiac.slri. 

E che  il  commercio  in  quel  tempo  non  fosse 
negletto,  lo  prttva  quel  Soiomone  che  nel  I37i  è 
invialo  a Ct^staniinopoii,  per  ottenere  agevolezze  al 
linfdvo  con  Turchia.  Neiruiino  seguente  .Nizza  fa- 
ceva in  Levante  cambio  di  panni  con  spezierte,  su 
due  navi  rostrutle  dai  Duca;  Nizza  che  nel  1749 
ebbe  da  Carlo  Emanuele  IN  franchigia  di  pari 
coti  altri  due  porli.  Dal  18i7  al  23  stdnsersl  con 
la  Porla  e col  .Vamcco  Irallati  di  commercio  ; i 
quali  ora  di  cortesi  son  venuti  con  assai  de’ prin- 
cipali Siati  d’EunqK)  migiiorando  in  condizione  c 
in  numero  moUiplicandn. 

E liti  da  antìiH)  i principi  di  Savnja,  riconoscendo 
la  doppia  utilità  del  comoicrcio  in  paese  che  è 
varcY)  a tanti  altri  paesi , ne  agevolavano  i {K)s«ì, 
e difendevano  le  società  >le' negozianti  contro  i Ila- 
rolli  c Comuni  chele  daniR'ggia\*aiio o depretlando 
o angariando.  Perchè  nel  medio  evo  ì Baroni,  fa- 
et  mio  profcssiouc  del  ladroneccio,  as.«nlivano  i 
viandanti,  sbucando  dalle  rocche  loro  alle  gole  de’ 
monti  o a’ passi  de’  fiumi.  In  Piemonte  , sit'conie 
altrove,  cavalieri  migliori  e romiti  e monaci  assi- 
curavano e agevolavano  i passi,  tenevano  navale- 
stri, facevano  ponti,  che  allora  era  uffizio  di  prov- 
videnza privala.  Poi,  o uomini  ricchi  e prelati  e 
prìncipi  lasciavano,  morendo,  hpili  per  la  costru- 
zione di  ponti.  Ad  assicurare  i viaggi  non  solo 
per  sé.  ma  e per  altri,  giovarono  le  società  cnm- 
liKTciali  loinhorde  c provenzali  e toscane , delle 
quali  i Comuni  approfìlUvano  ; epperA  faliini  di 
loro  guarentivano  ud  essi  indennità  da  iadrunocei, 
e lasse  non  esorbitanli,  e promettevano  di  non  le 
aggravare.  Lombardia  e Venezia  trafficavano  per 
la  via  del  Simipion''.  Ila  i viaggi  erano  mnlag**- 
vuli,  tantoché  quattro  giorni  sfieudcvansi  da  To- 
rino a Vercelli  ; e luuiano  ancora  il  tempo  che 
una  via  di  ferro  avesse  u coiigiungere  il  |.:igo  di 
Costanza  al  M.iggiorc;  conquista  deila  civiltà  che 
sarà  più  durevole  della  pace  di  Costanza,  e frut- 
terà, speriamo,  fiaoi  più  Intime  c non  meno  ai- 
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l'Italia  onorate.  Poi  Emanuele  Fiiìherto  ooneetle 
a' negozianti  salvacondotlo,  che  non  stano,  sotto 
pretesto  o per  rngioni  di  giustizia,  amatali  in  cain- 
lìiino.  Il  Cibrario.  benemerito  illustratore  delle  eose 
patrie,  scopre  nel  ISGI-uno  Scaramuccia  Marchi- 
girino,  maestro  delie  poste  in  Piemonte  ; e md  1775 
attcsta  fretpicnle  il  transito  delle  merci  tra  Italia 
e Fiandra. 

La  diversità  delle  misure,  si  de'pesi  e si  de’  prezzi, 
essendo  in  antico  sconcissima  al  commercio,  pat- 
teggiavasi,  |>cr  m.'no  incomodo,  tra  le  società  mer- 
ciinliii  e i Comuni,  che  le  lasse  pagassersi  in  una 
stessa  moneta.  Filippo  il  Lungo  « Amedeo  V ten- 
tarono indaruu  uuifunnare  le  misuro  in  tutto  lo 
.^lato;  se  non  che  Amedeo  V,  seguendo  il  trislo 
esempio  di  Filippo  il  Bello,  falsava  il  valore  della 
mniieùi:  e altri  poi  qui  seguivano  lui.  Dal  159# 
al  1550  il  grosso  s’ altera  quindici  volta  , e (leg- 
ginra d' undici  dodicesimi.  E d’altra  parte,  in  pena 
quasi  di  cotesto  mancare  dello  Stato  alla  fede  puh- 
hlicii,gli  Svizzeri  recavano  in  mezzo  false  scritte,  per 
farsi  p.igare  cretini  sognati,  e li  riscuotevano.  Ema- 
nuele Fiiibcrlo,  Ira  gli  altri  suoi  ineriti  tanti,  ri- 
formò la  moneta.  E già  i suoi  preiiccessori  sin  dal 
dngenlo  chiaiuuvaiio  o accettavano  cavuturi  di  mi- 
niere toscani;  giacché  in  quella  età  che  le  Malie 
erano  più  dì  cento,  divi.^  da  nalurali  ostacoli  ma- 
lagevoli a superare  e da  udii  più  superbi  che  mon- 
tagne, e più  impetuosi  e prtifundi  che  torrenti  a 
laghi  di  sangue,  in  queli'otà  iecoiTispoiidenze  tra 
popolo  e popolo  italiano,  ili  certi  rispetii,  ermo  piu 
sfK'sse  e più  efficaci  d’adesso  Ma  adesso  ii  valore 
delle  miniere  cho  il  l'iemunte  possiede  nelle  quat- 
tro 0 cinque  Malie  delie  quali  è formalo  il  suo  pic- 
colo Stato,  incomincia  a sentirsi;  e società  si  fanno 
per  metterle  a frutto;  di  din  darà,  ancora  più  che 
ricevere,  bendlzio  priucqialinerìle  riiifelico  Sar- 
degna. 

I dtladini  di  Chieri  nel  medio  evo  prestavano 
lor  danari  a Savoja,  Svizzera,  Mroveiiza,  Francia; 
compresi  aiich’  essi  nel  titolo  di  Lombardi  che  in 
Fraitcia  dovasi  agli  stessi  toscani  bancliicri,  e che 
rt'iule  ragione  dei  chiamare  che  ii  popolo  tuttavia 
fa  ili  Piemonte  col  nomedi  IwOiubartlia  rilnlia  tutta, 
quasi  pL-r  punirla  in  perpetuo  della  longobardica 
doininazioiie  patita.  Nè  solo  i Chieresi  , ma  e gli 
AsUgiani  o i Genovesi,  cogli  ebrei,  facevano  allora 
il  cambio  della  nioiicla.  G Amedeo  Vili  poi  favo- 
riva I banchieri. 

Nel  Mi7  un  Uuunafiy  di  Cliambòry  apre  «n 
Imiico  a Torino,  per  coiuodu,  dice  il  Cihrario,  degli 
sludeuli.  Emanuele  Filiberto  istituiva  un  Magistrato 
di  coniincrrio,  composto  di  persone  autorevoli;  nd 
15G8  privilegiava  in  Turino  la  banca  Catlaitao.  Un 
monte  di  prestilo  pubblico,  fondalo  in  Firenze  nel 
secolo  .\|V,  in  Chieri  nel  XV,  sorse  ucl  XVII,  per 
cura  di  Carlo  Emanuele  II,  di  luoghi  cinquecento, 
di  cento  scudi  d'oro  ciascuno  col  frullo  dd  cin- 
que. Net  1G81  c crealo  ii  monte  di  S.  Giu.  Batti  ' 
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»la,  t powia  wofcwlulo.  Nel  nsi  In  Ccmp«tn»ia 
reale  <ìi  commercio  è Ì5tiluila  da  Carlo  Einanuo- 
ielll.  Il  monte  ch’è  adc»o,  comlncR*)  nel  IHItl.  «1 
ebbe  nel  trentuno  Incremento.  Nel  4831  aperse»! 
una  ras»  dì  prestiti  al  quattro  per  cento,  con  ile* 
posilo  (TobbliuaEloni  dello  Stalo,  o di  seta. 

La  iiecessilà  di  prcsIIU  pabblici  fece,  n delta  del 
lodato  autore,  sentire  più  forin  In  necessità  di  adu- 
nanze in  rui  il  ceto  mefilo  avesse  voce;  e n slmll 
fine  Amedeo  Vili,  net  44!24,  eonvoea%*a  il  Constfflio 
di  ChnmWr>*.  Nel  14St  il  tesoriere  jc«*nerale  ar- 
mandosi dei  bisoftni  pubblici  e di  quelli  del  dura, 
fri'  Impone  una  specie  diSlalulo,  e vieta  a esso  dura, 
rìscuolere  danari,  che  tulli  venfrano  ni  lesorìero. 
Nel  1360  à conlnlorfreueraledellecose  mililari  uno 
spafrnuok)  che  aveva  (ciù  scip  ito  a Carlo  V;  primo 
ministro  (roncnie  delle  fìnanre  d'Bmanuele  Fili- 
berto è di  un  Di  Ncfcro,  crealo  conte  di  Stiipinlfri; 
e nel  1381  irli  succede  un  altro  genovese,  (ìrimaidi. 
Che  M da  Genova,  allora  divisa,  logiievnnn  i du- 
chi di  Savoja  minulri  c ad  ufQzii  si  alti,  mollo 
più  è da  desiderare  che  facciasi  adesso,  aceiocdiè 
i doveri  comuni,  insieme  esercilall,  ispirino  la  fi- 
ducia fraterna  e la  mutua  riverenza,  senza  cui  il 
vivere  è iulollerabite , l'unità  è fomite  d’odii  più 
acri,  e nitgiirio  di  più  nero  avvenire. 

I magistrali,  del  resto,  nel  tempo  antico,  non  senì- 
pre  curavano  provvedere  aìl’ulile  dell'erario  ed 
ai  firoprio,  per  modi  che  cuneiliassero  amore.  Tnl- 
Tolla  confiscavansi  1 beni  prima  che  racciiMlo 
avesse  condanna,  e qneslo  i>er  rerti  buoni 
ti;  tmpegnawtnsi  I pubblici  uffixU  per  debiti.  I.n 
madre  di  Carlo  HI  lo  consifrfinva.  che  lo  Sialo,  r 
non  I liltgnnli,  pagasse  l’ uffizio  de' giiirlici.  Rima- 
nevmin  le  sfmrttile  volonlnrle,  che  C.arlo  Emanue- 
le I proponevi  aMIre,  e Carlo  Felice  a!»olÌ.  Qtie’ 
della  (Ornerà  de' conti  riscuotevano  cacio  da' Co- 
muni. velluti  da  gnl>ellieri;  Irìbiill,  che  nel  1K26 
ontninciavnnsi  & pagare  in  danaro.  Invece  di  pen- 
sione a'  riposali , prendtiorie  e privilegio  di  ven- 
dere sali.  Ma  Carlo  Emanuale  II  forzava  { ladri 
dell’asse  pubblico  a resliluire  II  mal  toHo.  Nel  1819 
deiiberavasi  di  scemare  le  pensioni  ; nel  Ircntaduo 
il  Consiglio  di  Sialo  saviamente  proponeva,  che  gli 
uffizi!  non  necessaril  fossero  lasciali  vacanti  ; forse 
non  osando  di  più  , come  poirebliosi  adesso.  Del 
detto  Consiglio  era  istituto.  Ira  gli  altri,  che  t’nm- 
ministrazione  pubblica  con  severità  sindacasse. 

Quanto  alle  imposte,  il  cataslo,  nonna  alla  prin- 
cipale di  quella  (e  forse  potrebb'  essere  I’  unica  )« 
fallo  in  Piemoutc  nel  secolo  diciasselicsimo , ih*' 
Comuni  liberi  al  Iredicesimo  era  giù  iniziato,  ma 
In  vari!  tempi  ebbe  proporzioni  diverse , e se  nc 
escludevano  di  molli  beni  e de'Comtini  e de'  fendi, 
giacché  il  feudo  era  un  Comune  entra  al  Comune, 
una  sovraniià  nella  sovrnnilù.  La  galiclln  del 
sale,  che  pesa  in  più  luoghi  sopra  l' agricol- 
tura. in  modo  tirannico  al  povera , oltraggioso 
alla  lilteraie  natura,  nocivo  e quasi  contagioso  alla 


vita  degli  nninnli  o degli  uomini,  che  di  salo  lian 
di  bisogno,  per  non  marcire  più  viventi  che  mor- 
ii, dannoso  al  fisco  slesso,  nel  nmlio  evo  era  più 
teniiieralo;  ma  forse  in  certo  cillò  più  disordinalo, 
come  In  Ivrea,  ovo  I privali  da  gabollicri  compra- 
vano il  snier  lo  rivendevano  ad  arbiirio.  Nel  qual- 
Intoenlo  ciiieduvasi  che  la  vendila  non  no  fosse 
privilegio,  ma  ciaMuno  lo  compri  dove  gli  Ionia. 

Francesi'o  f,  per  far  sentirei  benefizi  della  stra- 
niera oapilalilù.  aggrara  questa  g;ibella;  nel  1366 
anco  Emanneic  Filiberlo  la  accresce,  ma  |ver 
aver  con  dio  munire  i luoghi  forti  dal  Umefizio 
delia  slraiiiera  ospitalità;  poi  udranno  seguente 
la  allevia. 

Nd  medio  evo  (nccioccbò  non  si  creila  che  liitle 
le  corruzioni  sono  cosa  nuMlcma  ) erano  imposte 
sui  giorhi  ; con  che  venirasi  a legillimarli  e ad 
associarvi  il  governo,  come  a Socielà  mercantile. 
Alia  line  del  seccnto  concedesi  ad  un  privato  il 
gioco  del  lotto,  purché  l'erario  ci  abbia  lucro;  la 
qual  concessione  dalla  Camera  «lei  Conti  è serilu 
In  le  leggi,  ma,  neirallo  di  scrivere,  disappro- 
vata. stHHindo  che  {lotiava  II  dlrillo  di  consuelii- 
dine,  più  d’una  volta  esercitalo  in  Piemonte  con 
maggiore  coraggio  clic  non  si  rìchiegga  adesso  a 
respingere  legge  proposta  alla  Camera  de’Depulati 
del  poftolo,  e con  maggiora  vigilanza  che  certi  de- 
putali ili  professione  f>o|K>lari  non  facciano. 

Nel  1124  Ameilcn  Vili  chiedo  a'simlacì  dei  Co- 
muni e a'  gentiluomini  due  fiorini  per  fuoco  , e 
n’  ha  uno.  Nel  1369  erano  iiffizii  di  dogane  dislinli 
a ogni  terra  ; c mollo  prima  d’ allora  pagaransi 
i dazii,  non  secondo  il  >alore,  il  |>esoo  la  misura 
delle  robe,  per  la  disformo  diversità  delle  misure 
III  ogni  angolo  del  |iacse,  ma  secondo  la  mole  o 
iillrtMiunnc  a capriccio.  Eimmuele  Fitilicrtu  scema 
I dazii  e slaluiscc  ebo  siano  |iag:di  a un  uffiziu 
solo.  Nel  1KÌH,  per  quella  relr<q;radazioiic  fatale 
che  si'gue  a ogni  eci’csso  di  molo  ìmprcpnralo,  e 
provoca  nitrì  ocoessi,  aggnvaransi  i dazii,  protettori 
come  dicono,  del  commercio  e dell’ industria  ; ma 
apiNMia  nel  1833  e’ furano  alleggeriti,  In  rendila 
della  dogana  cresce  d'uu  milione  c scUccenlo  mi- 
gliaja  di  franchi. 

Mollo  innanzi  il  decreto  de)  1817.  nel  quale  il 
governo  raccomandara  a sé  stesso  di  non  aggra- 
vare il  popolo  c pareggiare  le  spese  alle  rendile, 
Emmanueio  Filiberlo  nel  1500  voleva  clic  lo  spar- 
liiiicido  delle  tin|K)sle  faccsscsi  con  ugunglianm  ; 
e il  Trucchi,  minislro  di  Curio  Emanuele  II.  pmv- 
vedo  a questa  uguaglianza  nel  fatto  ; ed  è memora- 
bile si  |)Cr  la  bontà  della  mnssiiiia  e si  per  la  sa- 
pienza del  iingonggio  11  decreto  del  1717,  che 
dice  le  fìnanze,  soci’emwcw/o  che  per  via  di  tri- 
buti e sitssitiii  i pojìoli  conferisrono  al  prinripr, 
per  provvedere , «on  tanto  al  decoroso  sostenta- 
mento di  sé  fnedesimo,  quanto  a difirsa  e m;o- 
lamento  de"  sudditi,  a prò  dei  quali  d4*e  ritor- 
nare quetP utile,  che  da  e<sial  prinriitc  si  tra- 
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funmta^  come  n iuprcmo  coro  e dircHore  delle 
comuni  azioni. 

Non  rosi  pphfavano  lutti  t iircilecessuri,  e mallo 
liMMiO  facevanu.  Ni>l  clnquocotilo  rra  ftassionc  del 
tempo  U baiielietlnre  e vestire  sfo^^ginln.  R4*nlrice 
scriveva  al  marito,  che  una  delle  bulic  diicait  non 
è itagala,  che  in  casa  manca  ora  H pane  ora  II 
vino.  lm{>eg(iavaiio  prima  d' allora  ad  Ebrei  o a 
Lmnliardi  vasi  c gioje  ; quindi  per  risciUnrli , pre- 
stili forzati  c angherie,  olire  al  verniero  lerre  del 
dominio  pubblico,  al  falsar  le  ttiomde,  al  ricevere 
mercede  de*  benciiicii  eotiferili.  Nel  ilH3  i princi- 
pi.  altcsla  il  Cibrario , non  hanno  nn  qnuUrinu 
da  vestirsi;  penano  a trovare  cim|iiaitia  scudi  e 
oro  per  le  catene  da  regalaiv  agli  Sviizeri.  Sullo 
Carlo  Emanuele  II  le  feste,  t gatxisdli,  le  caccie 
forzavano  a vendere  gli  ufOzii  senalurii.  Mcn  male 
V’iUurio  Amedeo  III  che  S|x‘iuleva  il  danaro  nelle 
divi»'  militari.  Ed  è si  vero  clic  il  danaro,  immiou 
l'anima,  è una  delle  |h>ssimiIì  macelline  delta  guer- 
ra, che  il  .Milanese  fu  perduto  d' ac<iulstarc  nel 
1448,  appunto  perchè  questa  mucdiiiia  di  guerra 
riiancavu.  £ ogni  vuila  die  conquista  o liberazione 
si  tenterà  da  Stato  più  troverò  a Sialo  più  ricco, 
seiizii  elle  quello  abbia  con  che  compiere  l' impresa 
di  suo,  la  iiberaziooc  ^arù  sospella  , la  eoiiquisla, 
ili  lempi  civili,  impotente.  Il  breve  possesso  della 
Sicilia  non  n>ndeUe  al  IMernonte  le  spese.  Ida  la 
Sardegna  potrebb'esscrgli  miniera  ricca  di  ben  più 
che  di  rii'chi  melalli. 

Se  taluno  de'  principi  o dc'governi  <li  Savoja  fu 
pro^ligu,  altri  jiorseru  csruipii  mìgiiori.  Aimnli-oVI 
provvide  alla  riirhmn  pubblica.  Emanuele  Fili- 
licrto  c Carlo  £inanueic  III  furono  pruvvidanieiile 
risparmiatori,  il  Urignoie.  ministn)  dopo  il  tHi4,  sa- 
viaiiieiile  diceva  ; sinutlasi,  pnrdiè  bene.  Sntio 
Carlo  Felice  fu  ordinato  cUe  le  opere  pubbliche 
ila  dover  durare  più  anni,  se  nc  sappia  la  spesa 
lutale  Un  dal  primo,  c secondo  gli  anni  con  rogo- 
larilù  si  riparta,  acciocché  non  1101*0113  lo  scandalo 
del  vedersi  accumulare  sul  primo  conto  semprv 
nuove  giiinic  di  conti,  e li  disegno  prcUsso  a’Iavori 
non  si»  che  una  trap|>ola  cd  una  Ma.  Dopo  il 
1839  fu  serbala  per  lefabbridic  straordinarie  un» 
cassa  da  sè  ; che  forse  era  tentazione  a dìsiietulii, 
non  iiecessarii,  e non  meditati;  mn  con  buone  gua- 
reiiligie  può  giovare,  ancora  più  se  provrgga  a tutti 
insieme  gli  diaordinarii  bisogni. e divenli  una  cassa 
di  rist»arinin  pubblica,  un  aitnuu  debito  dello  Stalo 
verso  se  Messo.  Fu  statuito  die  senza  consenti- 
melilo  del  consiglio  non  si  Irasmubsseru  le  spese 
dair  uno  all’ altro  titolo  del  bilancio;  il  qual  li- 
mile però  non  dovrebli’  essere  tanto  gretlamcate 
angusto,  du  loglir-re  a ciascliedun  iniiiislro,  mollo 
meno  a tutti  iiisieme  e <;uusenz)enU  c mallevadori, 
facoltà  d‘  iiss(*gnare  suiniiu.'  meno  necessarie  ad  un 
uso  delcrmiualu,  ussi^iinric  ad  un  uso  più  urgciifc, 
massime  se  la  nci-csMtù  no  up|iurisca  di  subito  il 
consiglio  di  Stato  prtqiuncva  allrvui  dopo  il  1831 
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che  le  spese  delle  1.4'gaziunì  fus.sero  scemale;  t*  forse, 
cui  Umpo,  anco  in  Islati  più  ricchi  c più  mupii. 
reemeronno.  Di  bilancio  anlcriore  alta  s[iesa.  il 
riemo-itc  ha  esempiì  anco  ìimuiizi  »)  sct'olo  duci- 
moquinlo  ; ina  il  primo  dormiicitio  pubblico  di 
siiratto  genere  è la  rciazionc  scritta  nel  marzo  del 
1848  dal  signor  conte  di  Revei,  al  quale  ogni  buon 
Fiemonle»*,  (xisposto  ogni  amore  di  parte,  deve 
stima  sincem  per  il  molto  sapere  c l' esperienza 
delie  pubbliche  cose  c Iq  probità  non  timida,  in 
lempi  che  il  coraggio  del  meglio  era  pregio  mcn 
facile  e men  popolare. 


CICOGNA  EMMANUELE 

Itcrizloni  TSBasiaaa. 


Le  wcriiriiml  son  parte  viva  di  storia  ; e prima 
che  ii  tempo,  0 l’iiigiuria  degli  uumim  le  cancel- 
li, giova  clic  rocchio  esperto  0 la  mano  ainorovo- 
le  d'iin  pio  ciUaditiu  ne  iiUKilzi  men  labile  ino- 
nuinento.  Se  tutte  le  città  d'Italia  avessero  un  II- 
Itislraloi'cdeiie  patrie  memorie, qual  è questo  Vene-' 
ziano,  quanto  non  ne  verrebbe  di  luce  alla  storia 
non  solo  delle  |iarlicolarì  città,  ma  c della  nazio- 
ne e de'secoli?  E le  raccolte  edite  e le  inedito 
delle  patrie  iscrizioni,  il  Cicogna  hn  consultale, 
raffrontale  Irti  loto  e col  marmo;  e molti  errori 
corresse;  le  smarrite,  le  sprse  in  vari!  libri , in 
luoghi  oscuri,  indicò,  scoperse;  le  chiese  distrut- 
te^ i inoiiahleri  diroccali,  visitò  a {Kilnio  a {»almo; 
consultò  I m-crologii  mdi*siaslici  e civili  iKpr  co- 
noscere r esattezza  di  certe  indicazioni  lapidarie; 
nelle  prefazioni  diede  In  storia  del  luogo  di  cui 
raeniglicvn  le  lapidi,  recò  le  iscrizioni  dedicale  a 
nomi  adebri  ; negli  indici  ordinò  le  notizie,  per 
renderle,  .'id  ugni  uopo,  utili  a consutlare  e trovar 
facilissime;  con  sovrabbondanza  d’erudizione,  a 
pn)(K>silo  d'  un  nome  nella  iscrizione  accfunalu , 
diede  notizia  d’altri  uomini  ngguartlevoli  di  quella 
sh*5sa  famiglia;  e niruo)io  suo  consultò  le  antiche 
storie  c le  moderne , libri  cogniti  e oscuri , edi- 
zioni rare,  e importanti  manosertUi. 

Nò  le  notizie  da  lui  raccolte  giovano  sulamcnir 
ad  iliuslmre  la  vita  degli  uomini  celebri,  a trarre 
dali'ohblio  molli  numi  degni  della  memoria  dei 
IKisleri,  a indicare  le  parentele,  le  inìgi'azioni , i 
soggiorni,  i diritU  e delle  più  illustri , c di  nieii 
note  famiglie;  ma  danno  a conoscere,  in  modo  in- 
diretto,  e tanto  più  degno  di  fede , il  gusto  lelbt- 
rario,  i costumi , le  opinioni,  il  bene  iiisuimna  0 
il  male  degli  olio  secoli  clic  precidono  il  nostro. 

Qurslu  racculla  ci  mostra  la  rozza  iatinilù  del 
Ireccnio,  cangiarsi  nel  quattrocenlo  in  sincera  eie- 
piiza  ; poi  di'ciinure  in  peggio  aha  line  del  Hn- 
(|U( cenili;  nel  sccenlo  ondeggiare  fra  la  purità  0 
in  harbanc;  e nella  line  del  SvUcccnto  etici  prin- 
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Hplo  del  «colo  prewnle,  usuuiere  in  alcune  Iscri- 
nionl  caria  aemplicilà,  e proprietà,  eù  afTelln  ignoti 
alia  sqilisiUntza  del  recolo  deeimuserto.  Non  (Hiche 
anno  le  i»-ririani  italiane,  tutte  mirissime  ; ma  le 
più  nulKlie  possono  «TVire  alla  storia  di  <|uel 
dialetto  che  lino  da'reinoli  tempi  tra  ricco  e pre- 
ciso, e,  poche  cose  mutale,  nel  medesimo  shilu  si 
conservò  tino  a noi. 

Come  poi  più  direllainente  alla  storia  e lelte- 
leraria  e dello  arti  possa  senirc  quest'  oiu-ra  , si 
Vede  dagl'  indici,  i qualT  ci  additano  io  iscnzinni 
a donne  illustri,  a medici,  a ginreconsulli,  a scrit- 
lori  veneziini  ed  esteri,  ad  architetti,  a fusori  in 
in  metallo,  a incisori  in  rame,  a musici,  a pittori, 
a scultori.  Quanto  agli  esteri,  notisi  come  quest' o- 
pem  deve  ih  ogni  parto  d'  Italia  e a’  dotti  lutti 
d'  Guropa  venire  cara  ; giacché  non  solo  di  Ito- 
inaguoli,  di  Piemontesi,  di  Lombardi,  di  Friulani, 
di  Toscani,  di  (ìenovesi,  di  Siciliani , di  Tindesi, 
di  Istriani,  di  Dalmati  si  trovano  quivi  memorie  ; 
ma  di  CreIrnsI , e di  Fiamminghi , e di  Fniiicesi, 
e di  Olandesi,  e di  Spagnoli,  e di  Teileaelii , e di 
Portoghesi.  Questa  enumemzione  ahbiaòju  qui  po- 
sta, neeiocchi  agli  Italiani  e agli  slrameri  eruditi 
venga  desideria  d'opera  tanta  lalairiusa;  giacché 
vediamo  che  poco  eli'  à sinom  diSusa  fuori  delle 
CHIÙ  venete;  Intanto  che  molle  misere  compilazioni 
ed  nlmrli  di  fantasia  cornino  tutta  Italia , e vanno 
ultremonll  a fnr  trista  feilc  dell' italiano  saliere. 


Sif** 

^ ’ ABCora  hsHtIoai  viittiaic. 


Sullo  Bopulturc  vonninne  CmmaoiiHc  Cicogna 
lU'ii  r occhio  tisi  molli  anni  ; « or  Tirila  luco  tiol 
giorno,  or  con  un  lumicino  alla  mano,  va  nc^o> 
gliciKlu,  come  figliuolo  farrtilh;  I»  iiieiiiorio  (l«'il:i 
madre  moria;  va  mccuglirndo  Io  psrido  Irstiinuai 
tiri  leinpo  che  più  non  ritorna.  — E lutti  I tinnii 
che  in  quelle  ijicrizlimi  gli  occorrono,  c kH  onio- 
liiinl,  e i loro  pamnli  cd  ninlci , illustra  di  luce 
Amplissima;  e cinscana  sillaba  gli  è occasiono  n 
cilnziunl  molle  di  libri  odi  codici  o di  documenti  ; 
cilnzioni  che  soli  (rrignoranli  e gli  scoiuxcctiIÌ  di* 
11111110  imporUine.lVrcli^,  notate  cireneo  il  dispregio 
di  quella  che  |>are  pedanteria  , può  essere  pedan- 
tona,  e grossolana.  Quanta  fona  d'aflfello,  perchè  M 
cenuro  di  tante  srpollure,  le  noje  di  si  lunga 
non  i*aniinorziDo!  Quanto  generosa  moilestia  o gen* 
(Ilo,  stiendrre  gli  .inni  in  fatiche  st  malaniimlc  ri* 
inerilale  dai  figli  stessi  della  vccdiia  madre  I M:i 
lino  di' un  solo  avrè  di  tigli  si  pii,  non  sarà  nior* 
la  In  tulio  Vonezia.  llen  ricca  dev’  essere  la  tua 
giuria,  0 regina,  so  toni' orma  nc  rimase  sulle  se- 
polture do’  tuoi,  so  a notare  i nomi  de*  tuoi  bene- 
meriti vuoisi  intera  una  vita. 

lo  de'  primi,  è giù  più  di  dieci  anni,  mamhii  al 
costruttore  di  questo  gran  cenolallo  delle  giurie 
venete  umili  ringm/nmcnli;  e adesso  di  nuovo 
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glieli  offro,  con  animo  fallo  an:ora  più  ri-petloM' 
d.igli  anni,  dalia  lontananza  luug;i , dairepp*^ 
rienzi  dura  o soave  de* miei  proprii  sludii  e degli 
altrui,  de’ miei  propri!  e degli  altrui  disinganni. 

S«t|ii  di  btbtiegnli  rtseiiesi. 

Opera  che  il  solo  Cicogna  pulea  compilare;  ma 
meglio  r avrebbe  compilala  a migtiore  agio.  In«^ 
vilabili,  in  opere  tali  più  che  iti  altre,  i difetti. 
C,  per  esempio,  laddove  è parlalo  de*  poveri  scrìt- 
ti miei . poteva  il  Cicogna  notare  che,  non  uno  . 
ma  due  opuscoli  lo  diedi  intorno  alle  scuole  in- 
fantili di  questa  cittù  ; poteva,  annunziando  I dlie 
volumi  delle  nelazioiii  di  ambascialorì  veneti,  far 
si  che  II  lettore  non  ignorasse,  esserci  il  listila 
fronte,  e qualche  nolervila  , e le  relazioni  quasi 
lutle  inedita  sin  allora;  poteva  notare  cho  la  vita 
del  Chiari  non  è solamente  la  vita  del  Chiarì,  ma 
un  eoinmeiUnrìo  sulla  letteratura,  segnatamenU 
drammiitlea,  e sulla  condizione  morale  di  Venali 
nella  t'.'coiida  metà  del  secolo  passato;  (>oleva  ag- 
giungere che  in  conto  articolini  stampali  nella  gaz- 
zetta. c pii  rìstamimli  negli  Studi  critici,  io  m’iti- 
gfìgnai  di  far  nota  in  bene  la  letteratura  veneti 
d*  oggidì,  massime  la  veneziana,  incuorando  pa- 
recchi di  que'  giovani  ingegni,  clic  poi  si  son  dati 
viemeglio  a conoscere  in  modo  degno;  |H)levj  ac* 
cenuare  che  nella  vita  del  ],o)n;Da  io  ho  nccoili 
falli  onorevoli  al  governo  t alla  civiltà  veneta 
nello  sue  relazioni  con  rinfellcc,  e più  riconoscente 
die  bene  amministrala,  Dalmazia.  Queste  sou  pic- 
cole cose;  ma  altre  ancora  piu  piccole  ba  rrgistrate 
il  Cicogna  ; piccole  quanto  i cenni  da  me  cot* 
locati  nel  Dizionario  eslclioo  intorno  al  Biagi,  al 
Correr,  al  Foscnriiii.  al  (ìainba  , al  Cozzi , al  !Uo- 
schini,  al  l^iravia  . ni  Puzzi,  al  Tietmlo.  Ben  ine- 
rìiava  che  si  rammentassero,  come  ricche  di  pel- 
Irgrine  notizie  veneziane  e storiche  e letlcnne, 
le  Vite  de'  Ccfaleni,  tradulte  da  me.  scritte  in  gre- 
co dal  padre  Aniimo  Ussaraci. 


•I 

] 


\ 


! 


CIOFI  ANGIOLO  . 

Ttu  41  naonfiar  PaaaiUal. 

Per  nuiderc  degna  lodo  e ul  buon  volere  dcl- 
l' autore  e alta  memoria  d'un  pruiato  iRmt^erilo  i 
della  sua  chiesa  e della  sua  i>alria,  basterà  rtmi- 
|>ei>diare  le  iioIìiìh  in  questo  opuscolo  contenute*  | 
Nacque  il  Pannìlini  in  Siena,  nei  Ì74!i,  di  fami-  l 

glia  patrizia;  e fatti  gli  studi  leolugicii  p4*iisava  i 

d’andaraenc  a Roma,  per  correre  la  via  della  pre- 
ialun,  quando  ue  Iti  tlissuaso  da  uno  zio  monaco. 

Nel  4773  chiamato  vicario  generale  della  diocesi 
diS,  Minialo,  ivi  dimorò  per  duo  anni,  e fu  roo- 
dello  di  vite  religiosa  ; che  lutto  il  tempo  clic  gli  ^ 
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rrsht'a  Ubero  dal  suo  ministero,  l’occupava  in 
conversare  con  un  dotto  c pio  prete , «lormendo 
sovente  sulla  nuda  terra , presso  rollare  deirara- 
torio  vescovile. 

iNel  477S  fu  nominato  vescovo  di  Chiusi  e Pien- 
u.  Da  Leopoldo,  che  Tamara , impetrò  la  coslru- 
tiooe  d*  una  comoda  strada  , e utile  al  paese  suo. 
Impetrò  anco  dal  principe,  pel  comune  di  Chiusi, 
il  dono  di  que'  lerreni  paludosi  ch'oro  ve<liamo 
quasi  prosciuirati  del  tutto;  ondo  con  la  sanità  del 
imese  crebbe  il  numero  degli  abitanti.  Furono  ri- 
slaurale,  per  cura  di  lui,  e la  sua  e molte  altre 
cbiese  cadenti  nelle  campagne.  Vegliava  a’  lavori 
d’africollura  , e ne  dava  col  preccllo  l'esempio; 
sicché  le  possessioni  vescovili  divennero  in  pochi 
anni  non  meii  deliziose  che  fertili.  Fece  rase  pe’ co- 
loni, disseccò  paludi,  pui^ò  i lerreni  bassi  dalle  torbe 
dei  Ticini  torrenti. 

Fondò  due  case  d'educazione  per  le  fanciulle, 
una  in  Chiusi,  l'altra  in  Plenza;  eresse  il  semina- 
rio vescovile;  istituì  scuole  diocesane  in  Chiusi  ed 
allrove  per  gratuito  ammoeslramenlo  nelle  lettere, 
nella  fliosofla,  negli  studi!  sacri;  favor)  il  mutuo 
infticnainento.ea  tal  line  comperò  un  luogo  adatto, 
dotò  del  proprio  I maestri,  si  mise  in  corrispon- 
denza col  direttori  di  simile  istituto  in  Firenze. 

Uenefìcodi  vero  cuore,  talvolta,  cammin  facendo, 
e'si  spogliò  deJI'unìco  suo  mantello,  per  ricoprir- 
ne il  mendico;  si  privò  delle  sue  suppellettili, 
si  tolse  di  dito  l'anello,  per  saziar  Tailrui  fame. 
E sebbene  nel  mangiare , nel  vestire  , e nel  re- 
sto , conducesse  viln  più  che  privata  , uè  il  do- 
mestico patrimonio  né  le  rendile  vescovili  ba- 
starano  alla  sua  earilò.  Rionlinò  le  confuse  carte 
dotia  eaocclleria  e delTarcbivio  vescovile;  scelse  a 
consiglieri  gli  uomini  più  valentie  più  probi,  egli  che 
non  aveva  né  a sospettare  delTallruI  dottrina  né  ad 
arrossire  delTaltruiprobilò;  non  trascurò  mai  Tarn 
Ileo  uso  santissimo  delle  visite  pastorali;  ma  badò, 
nrlTadeiupiereil  suo  dovere,  a non  aggravar  le  par- 
rocchie. Soppresse  inutili  cure  d'anime,  aumentò, 
la  rendita  a'  parruchi  che  ne  abbisognavano,  pose 
cooperatori  alle  grandi  parocebie,  cambiò  in  utili 
cure  d'anime  sterili  benefizi!.  Compilò  per  la  sua 
diocesi  un  caleebismo,  stimabile  per  semplicilò  e 
per  chiarena. 

Giunto  all'anno  ottantesimo  secondo  delTelà  , 
quarantesimo  ottavo  delTepiscopato,  fìn)  benedetto. 
L’ esequie  furon  solenni  del  comune  dolore.  Possa- 
no gli  esempi!  di  tale  vita  veramente  cristiana,  ch’é 
quanto  dire  mansueta  e operosa,  essere  Ignlo  fre- 
quenti quanto  grande  n'éil  bisogno,  quanto  soave 
iTè  il  premio!  Possa  la  religione  uioslrarsi  sem- 
pre circondala  dalle  civili  virtù  che  da  lei  ricevo- 
no direzione,  pcrfezionamenlo  e fermezza  I 


CIPELLI  PAOLO 

di  I.  HaUtlll. 

Dice  il  Ginguené  che  gli  Arabi  hanno  di  molle 
salire,  perch’hanno  di  molle  poesie  adulalorle.  Chi 
sa  dunque  che  il  modo  di  evitare  la  moltiplicaziona 
delle  ingiurie  non  sia  scemare  gli  elogi,  come  per 
tirare  I fulmini  non  bisogna  sonar  le  campane! 

Questo  sia  detto  dalle  lodi  adulatorie,  non  già 
di  quelle  del  Mandelll.  cITio  credo  veraci.  Egli  è 
vero  che  il  titolo  di  elogio  funebre  è sempre  so- 
spello;  egli  è vero  che  lo  stile  del  nobile  autore 
é tanto  studiato,  che  par  difficile  venga  dal  cuore. 
Chi  non  sa  come  (a  iaUoralura  sappia  congelare  col 
suo  falso  calore  quaot'ha  di  più  vero  la  verilà 
deiTalTettol 


CODEMO  GIOVANNI 

lltmiU  41  g.#frila  fislu. 

Utile  apm  d’ uomo  esperto  e beneiiirriln.  A Ini 
ilee  Venezia  le  prime  (cuoio  infantili  ; e giova  ohe 
sempre  se  ne  rammenti.  Mi  dicono,  ebe  innanzi  l'A- 
porli,  a tali  scuole  pensasse  in  Cremona  un  povero 
prole  ignoto.  Se  questo  è,  gioverebbo  farne  all'I- 
talia palese  il  nome. 


COLLE  FRANCESCO 

storta  (tir  OalvarstU  et  Foimrs. 

Carlo  Vedova  è degno  di  lode,  ebe,  collocalo  in 
furluna  nioJesta,  pertorzi  di  eosfanle  volonlb  fece 
quello  ebe  tanti  riecbi  non  fanno,  Parcccbie  o|iere 
diede  fuori  illustranti  le  memorie  di  Padova,  patria 
sua;  e ora  ci  porge  la  storia  dell’ università , che 
<lal  I7Ó7  il  Colle  conlinuù  al  principio  del  secok), 
ed  egli  il  Vedova  condurrà  lino  ai  noslri  di.  Se 
lulle  le  universilà  d' Italia  e le  eillà  princi|iall 
avessero  cure  altrettanlo  diligenll,  ben  più  che  M- 
lerarii  se  ne  vedrebbero  i frulli.  Sebbene  queslo  la- 
voro del  Colle  somigli  a catalogo  ua  cronaca,  non 
|H>lrel  dire  quante  generali  coiisiderazinni  feconde 
di  pensieri  rseono  di  que'  numi  odi  que'itecreli,  olii 
vi  sa  leggero  miro.  Le  patrie  de’  prutessori  diverse 
e lontanissime,  t loro  nomi  e chiari  ed  ignoti,  sog- 
getto di  lodi , di  liti , dì  dicerie , di  caiuniiie;  le 
opere  con  le  quali  consolarono  l’ uguaglianza  te- 
diosa di  quella  rasgistral  vita;  le  istiluziuiil  buone 
dai  nostri  maggiori  creale,  o da  più  aiilichi  tempi 
eunlinuate:  ogni  cosa  è alimento  al  pensiero.  L'a- 
niiiia  vive  di  paragoni,  c il  presente  del  passalo 
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o mai  si  nguurUa  T indeclinabile  crediU  degli 
esempii. 

Se  tuUeleunivcrsilà,  ripclo,  e l' accademie  aves- 
sero storia  breve. ct)n  l'indice  fedele  de’ nomi  de- 
gli uomini  cde’tlloll  de*  libri,  alla  storia  della  ci- 
viltà ne  vermbbe  ampia  luce.  Abbia  il  Vedova 
imitatori;  c alle  cure  de'  pari  suoi , corno  in  Pa- 
dova, cosi  (>er  lutto,  risponda  lozelu  de’soscrillori 
clic  possono  di  tenue  tributo  fare  ricchissimo  dono. 


COLLETTA  PIETRO 

Servitore  devoto  dello  straniero,  fu  ne’ sangui- 
nosi processi  che  bruttarono  il  n gno  di  Giuseppe 
humiparle;  cooperò  alla  pros;i  di  Capri;  creato  poi 
generale,  e direttore  dei  lavori  pubblici  di  ponti 
e strade,  si  rese  benemerito  di  utili  opere  c grandi; 
fu  nel  ministro  di  stato;  dove  potè  poco,  poco 
dim').  Confinato  a Brìinn.  <]uindt  accolto  in  Firen- 
ze, si  diede,  inesperto  delf’arle  di  scrivere,  a con- 
tinuare da)  Giannonc  la  storia  del  regno.  L’arle 
di  scrìvere  con  l.o  studio  attento  eFcsercizio  c il 
consìglio  di  valenti  amici,  imparò;  non  già  che 
lum  si  conosca  >1  novizio,  a molti  modi  improprii 
» reltorid  ; ma  sovente,  in  quella  maniera  è calore, 
frandu'Z/a , abbondanza.  Disimparare  mm  potè  le 
opinioni  0 servili,  o irreligiose  dagli  stranieri  con- 
tratte; non  RL'ppe  conoscere  il  paese  da  sè  govcr- 
Italo;  adulò  lo  straniero,  sovente  i suoi  calunniò, 
tjiiel  calure  esce  della  testa , non  dei  petto  pro- 
fondo; più  da  vanità  che  da  aflrdto.  Perch’egli  era 
vano;  e nel  narrare  ì dolori  d'un  popolo,  troppo 
|K!nsavn  a sò  stesso.  Conre  di  seriltupc  inesperto  , 
ro[)cra  è niinbili',  ma  mm  gli  darà  nume  di  scrit- 
lora  vero.  Come  Sloria,  converrà  latta  rirarla;  tanto 
siTcssu  ivi  son  falsati  da  storto  giudizio  e da  in- 
compiuta narrazione,  o bpja  o arida,  i falli. 


■ COMPAGNONI  GIUSEPPE 

* ■ Lftt«r«  sulla  marala  pubblica. 

1>iK)  de'  tanti  difetti  di  voi  altri  letterati,  ò guar- 
ditrc  le  cose  del  mondo  dol  lato  letterario,  che  è. 
sia  dello  con  la  debita  riverenza,  il  più  gretto  di 
tutti;  giudicate  un  libro  dallo  stile  più  o meno  ar- 
hliciato:  c il  libro  più  elegante  è,  d’onlinarìo  , il 
iifcno  inUdIigibUe  ai  più;  il  più  importante  è il 
più  mtdito,  vafe  adire, il  più  nojoso;  il  più  aito 
di  stile  ò quello  che  ha  siile  più  ambizioso;  il  più 
difficile  a comporsi  è queHo  che  traila  argumenli 
di  meno  univiTsnlc  utilità. 

Quatid’am'o  le  lettere  del  Compagnoni  imn  fus- 
K*ro  una  buuiM  op^*r;i,  le  sareldiero  un’o|n?r.i  buo- 
na. Quello  stile  piano,  que’ ennceUi  coinutii.  pia- 
•Ttunnu  a coloro  a’ quali  più  imporla  che  i libti 


piacciano.  Più  viracilà,  più  calore,  più  Hfergbma 
e importanza  d'idee,  sarclibi',  è vero,  tornal.'i  me- 
glio ; ma  cosi , pm’  egli  è , «|uesto  del  Cumpu- 
giioni  cun  lodevole  libro.  Ha  la  sua  novità  la  XX. 
intitolala  : Delle  bblaziom  db'vivbnti  coi  morti 
K COI  PuSTBRi;  il  cui  titolo  à lauto  singolare  quanto 
il  titolo  d'un* altra  opera  di  lui  giovanile:  Let- 
tere piacevoli,  se  piaceranno.  Hammenlerò  di 
questo  libtu  l’altra  lettera  intorno  ai  medici,  del 
<|uaii  Fautore  vorrebbe  fare  un  collegio  per|>etuu 
(non  privilegiato  pcròt,  dove  le  tradizioni  e le  espe- 
iienze  fossero  cooservalc,  per  non  ritornare  sem- 
pre agli  cIcmtiiU  della  scicnz;i,  o,  se  meglio  pia- 
ce, dell’ arte. 


■CONTI  ANTONIO 

Sacgl»  di  Cuti  Urici. 

Ingegno,  non  polito  dalFarle,  ma  neppur  domato 
da  essa.  Tra  versi  negletti  , parole  potenti;  e tra 
non  bene  determinate  imagini,  sentimenti  schietti. 
Maro  ilifello  a’  dì  nostri  il  mancare  di  scuola  e 
l'aro  .da  sò. 

CORA'  GIUSEPPE 

Lavori  grAauutiealt. 

La  mente  ò ammalai^  da  questioni  di  parole 
che  inaridiscono  c liaccaiio;  nè  i mae.slii  s' ac- 
corgono ch’allro  è lo  studio  delle  parole,  altro 
lo  studio  delio  stile,  cioè  dell’ ordinato,  soave,  cf- 
licacc  collegamento  di  quelle.  Delle  corrispondenze 
possenli  tra  il  numero  de’ suoni  cl’afTetto  dclt’a- 
ninia  tocca  sapientemente  il  Lamy  *;  c del  poU*rc 
ch’hanno  t costumi  sulla  coiloi-azlone  de’ vocaboli 
c sull’armonia  dello  stile,  recitò  il  Colle  un  ét- 
scorso  che  poteva  farsi  più  ameno  e profondo. 
Hen  noia  il  Caro  che  Farle  d<‘i  dire  non  è tutta 
liniia  negli  artilìzii  *;  e il  Locke , non  consislerc 
essa  nel  sapere  i nomi  delle  ligure;  ma  s<‘ntirc 
nclF  anima  gli  elTeUi  di  qui  llc  che  i retori  ehia- 
inan  figure,  c saper  conseguirli , non  è peilanlc- 
rla  certo  questa.  Udiamo  quel  consumalo  siTiltorc 
che  fu  Gian  Giacupo , fermarsi  nella  sua  Vita  e 
raccontare  com'egli  cominrìassc  à rrflcchir  sur 
ks  {neuroni  ei  Ics  conslrwlimis  cU’Qanles^\  e 

\ Pauh).  Tim.  I,  6.  A 

a SanPAguslino  vola  piu  atto;  a curpora- 

flàiu,  et  spÌritu<ìtHtM,  sed  nmlabiUbut,  nnmeru  prr- 
enimfur  ad  óomutnUfes  Mitmcrus  qui  javt  AUid  i« 
ipsn  immnPtòéfi  errilale.  Rcliacl.  I,  li. 

3 Alti  Arcati,  di  Padova,  ium.  HI. 

i A(hù. 

5 P.  l L.  III. 
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come  un  verso  del  Vollaire  lo  facesse  accorto  d'un 
error  di  {grammatica  nel  quale  cadevano  i (iiiie- 
vrini  lutti  *.  Le  cose  minute,  di  per  sò,  ilon  crea- 
no le  grandi , ma  sono  necessario  alla  pérfe7ion 
delle  grandi. 

Oi  questo  SOM  |iro>'a  dol«)rosa  t lavori  d’  un 
uomo  cb*  io  bo  sovente  lodalo,  Giuseppe  Corà  ; alle 
cui  nuovo  0 felici  idee  Iropi^  nuoce  la  negligen» 
di  certe  notizie  riguardanti  le  origini  de' vocaboli, 
cioè  la  natura  intima  della  lingua.  Egli  è vera- 
menle  un  dolore  sentirlo  insegnare  clic  pignus 
deriva  da  pivga  in  ore,  ocvlm  da  occuto , me- 
Hor  da  meltc  dult'ior  Possa  egli  nella  lieta  To- 
scana trovare  compagni  co'  quali  comunicare  i 
suoi  pensamenti,  degnissimi  di  meditazione  e.di 
prova.  Possa  ivi  aprirsi  una  scuola  cducalricé  dei 
maoslrì,  ebe  al  nuovo  aspirino,  ma  senza  maledire 
nll'antieo.  Firenze,  nel  principio  del  secolo,  quan- 
ti’era  maeslro  Mauro  Bernardini,  cblie  alunni  si 
pronti  ftiruso  defle  due  lingue,  da  mellerc  mara- 
viglia nei  Francesi chereggevano  altora,  c d’avversi 
eh' essi  erano  alle  Scuole  Pie.  fameli  prolel|ori, 
cApfcMinrio  che  le  scuole  di  Francia  non  davano 
tanto*^*.  Non  credo  che  i Francesi  potrebbero  dire 
il  siinUe  adesso,  che  gli  nel  cullo  delle  lettere  gre- 
che e latine  ci  ( orrono  innanzi.  E pur  Toscana  è de- 
gna d’ offrin'  all’Italia  eserapii  nuovi,  o nuovi  libri, 
e già  nepromelle.  L'esperienza  unita  del  Lambni- 
sr^ini  e degli  altri  che  onorano  la  Guida;  quella 
degli  Scolopii  beneraerlti,  del  Rosi,  del  Cori,  po- 
lirtibero  arrieehircla  jialria  «Funa  nuova  famiglia 
di  maestri  valenti. 

CORNIANI  GIO.  BATTISTA. 

Nacque  il  1742  nel  Oresciann,  fu  amico  al  Ver- 
ri, al  Savini,  ai  Beccaria;  scrisse  di  morale  e di 

1 un  errore  net  quale  cadev'io  ron  molli , mi 
ft*co  accorto  il  Lamhruschini  ; dell’ asaro  lo  nel  prtmo 
caso  col  si;  lo  %i  (a  ^ invece , d*  egli  «i  (n,  o,  seri:- 
filircmenle  , ti  fa.  E qui  lo  nolo  , perctr  .altri  se  ne 
guardi  ; e a tal  flnc  oc  reco  P esempio  di  l.nle  rh'è 
non  solo  il  |»rlfno  niosofO  vivente  d'Europa,  ma  uno 
de'  più  sicari  scrittori  d’ Italia.  • (In  successo  deside- 
ralo lo  ti  tlima  sempre  assai  maggioro  del  vero.  • Re- 
smbd,  Priiiopii  delta  Scienza  morale,  p.  95  o p.  2S3: 
• quanto  all'acquisto  della  scienza,  Il  A>rpo  c rgli  un 
i^siacoio  0 non  c , quando  lo  siattocin  a qaesu-i  ricer- 
ca t • Ed  amdiep.  350,  473. 

3 Tabelle  55,  58.  59. 

3 Borsauini,  elogio  del  Bernardini,  8.  Il  valen- 
tuomo < studiava  rimhdudu’  suoi  scolari;  misurava, 
non  solo  r ingegno,  ma  la  potenza  morale  di  quelli.  • 
Potè  oaaerc  professore  d’ università  ; ma  non  voRo. 
Aperse  a suo  spese  una  stamperia  net  collegio,  o la 
donò,  che  IraliasAc  agli  alunni  {lovcri.  Uomo  a me 
fi’  oiiorau  memoria.  — Vrggasi  in  Giuseppe  Di.incheiii 
un  degno  elogio  d’ .altro  oducaloro  raro,  rarViprete 
Denuzzo  (VI , 1-38) , 0 uri  meilosimo  atiton*  avverti- 
incnii  intorno  all* bucare,  notabili.  V.  5fl.  TI. 
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ugricnltura  , di  economia  pubblico  ; e la  storia 
della  Icitemtiira  ilnliann  . ilove  oltre  olle  vite  cd 
agli  scritti  c'giudica  I' apima  degli  qutori,  che  il 
TiralKisrhi  non  fa.  Men  dotto  del  gesiiila;,^ 
quanto  a s;ipionza  di  critica  , tic  l' uno  isè  l’alIriT 
escono  dal  oomniir.  Nri  Corniani  spiacc'  Io  stile 
inelegante  c dilToni)c  dal  tema.  E'  fu  buon  ciUa- 
diiio;  nè  senza  coraggio.  Nel  tradurre  il  Codice 
Francese  notò  nprTlaincntr  le  cose  che  olfmdwino 
la  sua  coscienza. 


COSTA  PAOLO 

Della  slocosloM.  r 

Quattro  cose  da  un’ opera  didattica  si  posson 
riebiedero  ; che  la  materia  sia  pienaineiite  Imi- 
tata ; chocoso  nuove  siem»  aggbinle  alle  nule; 
che  le  idee,  nuove  o veccliie,  sien  rclle  ; che  lo 
stile  sia  tale  da  confermare  coll' esempio  il  pre- 
cello. 

Da  libro  di  si  piccola  mole  coin’  è l’ annunzialo, 
sarebbe  ingiustizia  aspettare  che  il  tema  sia  con- 
sideralo nella  debita  ampiezza;  che  le  queslioni 
anliclie  e recenti  siano  con  precisione  poste,  esa- 
minate senza  pregiudizio,  con  clùarezza  Hdolle. 
Ma  se  r acutezza  delle  osservazioni  che  può  dare 
aspetto  di  novità  anche  alle  cose  uolcmerifa  lode, 
il  libretto  del  Costa  è lodevole,  lo  accennerò  qiie' 
luoghi,  ove  biasima  l’uso  di  lasciare  slegale,  alla 
francese,  in  frainiiientì  di  oosIruUi,  le  ideo  ; ove 
consiglia  riguardare  quali  sieno  le  parlicniaritù 
che  fanno  risallnre  il  conccllo . c di  tralasciar 
quello  ebe  lo  nvvilup[»ano  e ngguinguiio  alF  al- 
trui mente  fatica;  ove  la  misura  de' piedi  Ialini 
mostra,  in  cerio  modo,  applicAbilc  al  numero  ita- 
liano; ove  addila  gli  artillzii  della  collocazione 
dello  voci  in  im  passo  dell’ Eneide;  ove  nota  con 
un  esempio  del  Petraraca  la  efficacia  delle  inver- 
sioni, ben  poste;  ove  segua  il  limile  della  poesia  ; 
ove  distingue  il  genere  dello  stile  dalla  maiMcn 
propria  dello  scrittore  ; ove  insegna  che  gli  crr 
rori  grammatici  d’alcuui  eleganti  plebei  posson- 
ii  facilmente  cvRarc,  ma  chela  vivace  loro  schiet- 
te/^ non  è perciò  do  posporre  airalTuUala  ele- 
ganza d’  uomini  c di  tempi  più  colli. 

Gii  esempli  scelti  a dimostrazione  d’un  princi- 
pio son  |>arte  essenziale  d'opere  cosi  falle;  c in 
questi  non  sempre  li  Còsta  è felice.  Citare  a mo- 
dello un  periodo  del  Casa;  provare  l' importanza 
dello  ctimulogic  con  le  voci  spirilo , pecunia  e 
tnoncUt  >'  dire  ohe  pugfut,  per  baUagiià,  usato  fa- 
migliarmcnle , moverebbe  a riso  la  gente;  cbia- 
roare  modo  elegante  questo  : a balUatiza  del  si- 
gnore il  batié  ;e  sepftegH  reo,  per  gii  parve  cosa 
calliva  ; e a vita  recò,  i>er  fece  nmwc  ; o il^ 

I segnar  di  dire;  i7  sole  velava  i ;>esri,  per  era  ii 
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fine  del  veriio  ; e nominar  la  Fi>rtuna  quella 
che  u iuo  senno  gl'infimi  innalza  e i soiTani 
deprime;  e lodare  per  facezie  una  caricalura  di 
Crasso,  c dun  sconcezze  del  Bemi,  e un  motto  su- 
perbo di  Scipione  ; e trovare  tante  bellezze  in 
un’ode,  ove  Orazio,  per  piegar  la  sua  beila,  si  vol- 
ge a Mercurio,  e gli  parla  deile  Daiiaidt  e d’I- 
pennestra  che  ha  salvato  il  marito  ; e lodar  e il 
disegno  d’  un’  ode  del  Fanloni,  ove  i voli  lirici 
non  sono  che  scucilure:  non  parrà  lodevolissimo 
a molti.  Ma  questi  son  lievi  difetti  e facili  a 
torre. 

Oli  aetod*  di  eeap«rra  U idi«. 

La  nitida  eleganza  con  cui  Paolo  Costa  trutta 
in  questo  libro  le  materie  della  (iiosolia  . mi  fa 
ripensare  a cosa  osservala  più  volte  : come  non 
sempre  I vocaboli  chiari  esprimano  idee  chiare 
e da  non  lasciar  luogo  a dubbio.  Di  che  darò 
qualch’  esempio. 

lo  non  intendo  come  le  sensazioni  prodotte  dal- 
l'azione  del  ventricolo  e deirinlestino  durante  la 
digestione , e la  sensazione  dell'  esofago  nell*  in- 
ghiollire , e quella  degli  urelerii  nel  passaggio 
deli’ orina , possano  d/brmare  le  idee.  Certo  lo 
stalo  corporeo  può  sull’  intelleUiiale,  ma  quest’a- 
zione non  so  se  si  deliba  chiamare  sformamenio. 

Più  sotto  : • le  sensazioni  sono  quell’  imlubila* 
bile  fondamento  che  cercavamo  |ier  islabilire  la 
nostra  dottrina  ; le  sensazioni  sono  le  priipc  ve- 
rità 0 fatti  interni  . . . • — Altro  è che  In  sen- 
sazione sia  r occasione  delle  umane  cognizioni; 
altro  che  sia  il  fmidamenlo  indubitabile  della 
scienza.  So  l' uomo  non  facess’  altro  che  sentire 
le  sensazioni,  non  conchiiidereblie  mai  nulla.  Per- 
chè r uomo  sappia  di  sentire,  conviene  che  dica  : 
io  sento  qualche  cosa,  qualch’ente.  Or  com’è  che 
la  sensazione  gli  porse  l’idea  deli’ ente T 

• Cessala,  dice  l'autore,  l' azione  de’ corpi  che 
fu  causa  di  sensazioni , rinmngono  neif  anima 
de'  modi  similissinU  aite  sensazioni  medesime. 
Chi  ha  seiilito  un  odore,  un  sapore,  un  suono. 
mantiene  neWanima,  direi  quasi,  un  tea/fgfodel- 
r odore,  del  sapmv,  del  suono.  Colai  vestigio  , o 
t>er  meglio  dire,  colai  sensazione,  in  certa  guisa 
confinuafa  o rinnovala,  senza  la  presenza  della 
cosa  estenia  dalla  quale  da  prima  fu  prodotta, 
chiamo  reminiscenza.  Che  è dunque  una  mnini- 
scenzaf  Ella  è quel  modo  semplicissimo  a simiii- 
indine  della  sensazione,  che  rimane  e si  rinnova 
in  sé,  posciachè  sono  rimosse  le  cose  eh’ essa  sen- 
frizione  producono.  Quesle  hanno  ì'aiiuaie  loro 
ragione  nel  cervello,  quasi  senso  interno,  nel 
quale,  senza  la  cooperazione  degli  esterni,  Icaen- 
sazioni  si  rinnovano  • . 

Qui  direste  ogni  cosa  scmplicce  chiare;  ma  ba- 
date un  po’  meglio.  L’  autore  alTerma  che,  cessata 
la  causa  delle  sensazioni  rimangono  nell’anima 


modi  simiUssimi  alla  scnsazùme;  dunque  sen- 
sazioni non  sono.  Questi  modi  più  sotto  li  qhia- 
ma  vestigli;  tuU’a  un  tratto  per  ìnegliodire  di- 
ventano sensazioni  ; cioè  la  reminiscenza  eli’  era 
un  modo  simile  alla  sensazione,  un  quasi  vestigio, 
diventa  sensazione;  la  reminiscenza  ch’era  un 
modo  rimasto  nelt  anima,  un  modo  contenuto  ' 
nett anima,  diventa  una  sensazione  continuala; 
non  è più  una  cosa  simile  che  rimane,  è la  cosa 
medesima  che  continua.  .Ma  dissi  male  continua  ; 

0 continua,  o si  rinnova;  perchè,  nula  l' autore, 
alle  volle  |Mirc  che  si  dilegui  e si  riproduca  poi. 
Non  è dunque  un  modo  rimasto,  un  vestigio 
wintenuto,  è la  cosa  medesima  riprodotta.  Al- 
meno pare  che  sia  cosi  ; è in  certa  guisa  rin- 
novato, in  certa  guisa  continuato  questo  quasi 
vestigio. 

Quindi  venendo  adeQnire  la  reminiscenza,  I'  au- 
tore non  la  dice  già  una  sensazione  cootinuala  o 
rinnovala,  ma  un  modo  semplicissimo  a sùnilitu- 
dine  detta  seruazione;  dopo  aver  fallo  un  passo 
innanzi,  ne  fa  un  altro  indietro,  est  attiene 
alla  similitudtne  Ma  se  questo  modo  HmaRc. 
egli  è dunque  la  medesima  sensazione  ; se  aè  Wn- 
nora,  non  è nè  la  sensazione  nò  il  vestigio  di 
quella. 

Qtiesle,  incalza  l’ autore  (e  parlerà  forse  delle 
reminÌKenze,  sebbene  nel  periodo  pn*cedenlc  non 
v’abbia  sostantivo  a cui  legare  il  detto  pronome), 
queste  hanno  fattuale  toro  cagione  net  cer- 
vello. E non  si  sa  se  il  cer^’ello  sia  causa  delle 
reminiscenze  o strumento  od  occasione  ; non  si  sa 
come  una  sensazione  continuata  possa  aver  nuora 
cagione  attuate. 

L’autore  aggiungo  che  il  cervello  k quasi  un 
senso  interno  (ed  ecco  un  secondo  quasi).  Ma 
prima  aveva  detto  la  reminiscenza  modo  rima- 
sto netf  anima,  mantenuto  nelf  anhna  ; ora 
coni’  è che  il  cen*ello  n’  è cagione , coni’  è che 
il  modo  rimasto  nell’anima,  il  vestigio  mante- 
nuto nell'anima  rinnovasi  net  certettoJ  Se  nel- 
l’anima. perchè  ne!  cervello?  Se  rimasto.  |ier- 
chè  rinnovarsi  ? R il  cervello  che  è egli?  un  senso, 
un  quasi  senso,  che  lavora  senza  cooperazione 
de' sensL  Abbiamo  dunque  un  sesto  senso,  un 
quasi  sesto  senso,  in  cui  si  rinnova  ciò  die  nel- 
r anima  ti  continua,  in  cui  si  riproduce  quello 
che  altrove  fu  già  mantenuto.  Questo  cervello-senso 
è un  po'  men  chiaro,  cred’io,  di  quella  cu.sciruza 
della  quale  il  signor  Costa  si  rìde. 

Dall'  intelligenza  passiamo  alia  volonià  , e qui 
similmente  «lleniamooi  al  primo  anello.  ~ • Ab- 
bia li  fanciullo,  menlr'è  inulesUlo  dalla  fame,  la 
reminiscenza  di  un  sapore  grato;  In  tal  caso  que- 
sta reminiscenza  si  farà  assai  viva,  ma  non  pro- 
durrà l’eircUodie  produsse  già  la  sensazioue  del 
sopore,  cioè  non  produrrà,  col  Classare  della  mo- 
lestia della  fame,  il  piacere  che  produsse  il  cibo;  . 
perloccitè  resterà  nel  fanciullo  un  commovimen- 
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lo  inlonio,  c<]  impoli'nlo  u fruire  la  sensazione 
piacevole  c ad  allontanare  la  fame.  Teniamo  ri- 
cordo di  queslo  ('ommfn'Wienlo,  perciocebè  esso 
farà  parie  di  quel  modo  o stato  che  a proprio 
luogo  denomineremo  il  desiderio  ». 

Comincerò  dal  notare  che  tutto  questo  discorso 
è ipotetico:  abbia  il  fanciullo.  Il  signor  Costa, 
ron  altri,  fa  deir  ideologìa  un  romanzo;  dispone 
le  premesse  a suo  modo:  e non  è meraviglia  se 
la  conseguenza  n*esce  netta  e sicura.  Certamente 
se  il  fanciullo  della  natura  fosse  quale  il  Costa 
lo  fa,  le  dottrine  del  professore  non  ammettereb- 
bero dubbio;  ma  nò  il  Costa  nè  il  Coodiltae  hanno 
ancora  provato  che  le  cose  passino  cosi  propria- 
mente come  dicon  essi  ; e finché  non  lo  prof- 
ilo, sarà  lecito  teoere  ipotetico  II  loro  ragiona- 
mento. 

Ora  Vediamo.  La  reminiscenza  , dice  l’ autore, 
del  sapor  grato,  sarà  viva  ; ma  non  produrrà  la 
sensazione  dei  sapore:  dunque,  io  ronchludo,  fa 
reminiscenza  non  è sensazione  continuala,  non  è 
MQsazioQc  rinnovala.  Dutique  l’ autore  disdice  qui 
ciò  che  prima  affermava.  C soggiungendo  tosln. 
che  la  reminiscenza  non  produrrà  il  piacere  che 
produsse  il  cib<ì,  lo  dichiara  raegito. 

Segue:  perlocchè  resterà  net  fanciullo  un 

commommenlo impotente  a fruire  la 

sensazione  piacevole.  Tanto  slamo  dunque  lon- 
tani dall’  aver  nella  reminisceo74i  una  sensazione 
rinnovata,  che  la  reminiscenza  .produce  un  com- 
mcvltnenio  impotente  a dar  la  sensazione  me- 
desima. 

Da  tale  commovimento  il  Costa  fa  nascere  il 
desiderio.  — Si,  purché  il  amimovimmto  sia 
l'occasione  de)  desiderio,  non  già  il  desiderio 
stesso.  Abbiamo  veduto  che  la  reminiscenza)  noti 
è sensazione;  c^nun  vede  ch$  questo  coromovi- 
mento  non  è la  reminiscenza:  i filosofì  son  dun- 
que pregali  di  non  fare  delia  sensazione,  della  re- 
miniscenza e del  commovimento  una  medesima 
cosa,  fumino  intende  poi  che  dal  commovimento 
interno  delle  libre  in  an  corpo  alTamalo,  al  sen- 
timento pensalo  d'un  popolo  che  dice:  io  voglio, 
la  distanza  non  è tale  che  i fìlosóO  possano  mi- 
surarla d'  un  salto,  e poi  farla  sparire. 

Con  questo  brevissimo  esame  ch’io  poirei  con 
evidenza  distendere  ad  Altre  parli  del  libro, cre- 
ilo aver  dimostralo  che  la  chiarezza  del  linguaggio 
non  è pro>*a  infallibile  della  solidità  de’  principii. 
Certo  1 fìlosoH  devono  parlare  chiaro;  ma  non 
tutte  le  cose  ciiiaramente  esposte  divenlano  in- 
contrastabili verilà.  Chi  dicesse:  la  forza  étu- 
nico  diritlo,  parlerebbe  chiarissimo,  se  non  erro; 
ma  quella  chbrena  coprirebbe  molte  idee  oscure 
e intralciale,  assai  più  che  i'  idealismo  del  Kunt.  i 


! COZZI  GASPARE 

^ r«tsi«  Mtenpsnatt, 

L’ islinlo  della  poesia  esicmporanea  non  è pri- 
vilegio di  Grecia  e d’ Italia  ; ma  ql’  antico  Oriente, 
e i bardi , e gl)  Scaldi , e non  (Hxhe  delle  na- 
zioni moderne,  dicono  che  questo  è bisogno  del- 
r umana  natura.  Sappiamo  d'  Archia  fra'  Latini; 
Deda  ci  attesta  che  nei  suo  secolo  improvvìsatorì 
avea  l’Inghilterra;  oggidì  ne  vediamo  sorgere 
in  Germania  ^ in  Francia.  Quanto  la  poesia 
estem|K>ranea , ridotta  a mestieve,  ad  esercizio 
vano  d’ingegno,  a passatempo  d’oziosi  è cosa  in- 
degna del  secolo,  alirrltanto  n noi  par  vero  che 
la  non  si  possa  condannare , senza  condannare 
insieme  l' estemporanea  eloquenza.  R .eccome  que- 
sta può  in  molli  casi  della  vita  venire  oppor- 
tuna, cosi  poirebb’ essere  della  poesia,  in  altre 
condizioni  che  quelle  nelle  quali  vivramo  — Vengo 
alle  rime  dei  Cozzi. 

lo  non  le  croiiefeì  improvvisate,  se  non  leggessi 
nel  titolo  che  V autore  è iinrenlino.  Non  già  che 
non  si  vi  trovino  le  qualilà  della  (loesia  estem- 
poranea, ma  vi  si  trova  insieme  una  franchezza 
di  numero,  che  distingue  l’ improvvisatore  tosca- 
no. Chiunque  ama  la  varivlù  di  soggelti,  in  que- 
sta raccolta  troverà  certamente  il  suo  pascolo. 
Ed  ò piu  che  poetico  il  sailu  dalla  fuga  di  Mario 
ai  chiacchiericci  delle  crèslaje';  dalle  ninfe  di' 
Distia  alla  maga  d’Endor;  dalla  caduta  di  Mis- 
solungi  ai  divertimenti  del  cornovulc  che  scon- 
Uinsi  nella  quaresima.  La  tomba  del  ùiRova,  e il 
matrimonio;  quel  che  disse  Farinala  Ulta  diebi 
di  Rm|Kili , e quel  che  sia  meglio,  una  cnlliva 
moglie  0 la  febbre  terzana;  l' ìnconlro  di  Dante 
col  Monti  agii  Elisi,  c j’ incontro  di  tre  scn’c  a 
un  pozzo  ; la  morte  d’ Ajacc  , e le  aslozic  d’  una 
vecchia  ; la  biga  di  badamislu , e Frinc  con  So- 
nucralc  ; la  metempsicosi,  e le  qualfru  età  d’una 
donna  ; il  Tasso  io  carcere , c il  giorno  più  in- 
fausto d’un  poeta;  Persepoli  incendiata,  e Ve- 
nere allo  specchio;  Ulisse  in  llaca,  e un  zer- 
bino .senza  denari  ; la  disperazione  di  Giuda  , e 
se  sicno  più  sensibili  te  pallide  dellb  brune:  ecco 
a quali  argomenti  vien  trabalzalo  un  povero  im- 
provvisatore ; c n xtificare  in  un’ora  tanta  va- 
slilà  di  tempi  e di  $i>azii,  come  mai  può  durar- 
gli la  lons  ? 

DALL'ACQUA  ANTONIO 

Alia  CrUio.  — Tragi-dia 
iDa  Aefth'a) 

Caro  mi  giungo  il  suo  dono,  e corno  memoria 
di  lei  c come  lavoro  di  casta  c\.medUnlu  belicz- 
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it\  .\)i  {?odc  l'nninio  cbi*  ila  Wnrzin  vonga  lmp<‘ 
iiin  Inir;  f ci  «i  soàle  con  lo  fpirìto  ìlnliano  un* 
anni  «!’ Oriente), c le  forme  aniiclie  liberamente 
animate  dal  |vci)siero  moderno,  tl  tema  apriva 
più  campo  al  pensiero  che  a’  fatti  e apli  aflfetli; 
chI  Ella'- se  ne  accorse  con  senno  raro,  nè  si  sfor- 
Ta  di  dare  all’ aiiono  più  viluppo  che  il  soggeiln 
non  iKirlassc,  u lin^uair^o  di  passione  più  vio- 
lenta 0 più  molle,  eh*  è ii  forte  de’  tragici  decla- 
matori. 'Ma  scegHendo  temi  più  larghi  di  vicende, 
e richiedenti  lo  |volgersi  gra<luato  degli  atTetH  e 
delle,  passioni.  Ella  troverà  te  vie  di  ancor  più 
vivamente  doltard  il  pensiero  c cOtnmoverlo,  senza 
scendere  dalle  Trioni  scrtmo  di  quel  bello  paca- 
lamento  severo  ove  il  suo  ingegno  di  primo  volo 
è salito. 

• Nè  a lei  saranno  intoppo  i limiti  delle  cosi 
delle  unità,  al  quali  nè  in  questo  lavoro  mi  pare 
che  sia  'punto  badalo;  daediò  se  tuttcle  cose  rap- 
presentatevi raceoglioSserst  nello  sparlo  di  venli- 
quallr’ore,  tropfia  ne  diventerebbe  l’ invcrisimi- 
glianza.  tv  giacché  hn  proferita  questa  parola,  oserò 
soggiungtre  che  quel  si  rattiT  molare  in  Corte 
deir  opinione  de;*  &lussu|mani  in  favore  del  cri- 
stianesimo, essendo  non  di  questo  fatto  ma  d'altro, 
qui  potrebbesi  togliere  senza  inconveniente;  osèrò 
confessare  phe  atta  prima  lettura  non  veggo  chiaro 
|)crrhè  il  Malipiero  sia  intromesso  nella  carcere 
d’ Anna.  Ma  questo  sarà  forse  difetto  io  me  di 
jKK»  0 debole  attenzione.  Dirle  delle  bellezze  iiar- 
ticolari  dello  stile*  e del  verso,  sarebbe  lungo  ; e 
più  presto  farei  a notare  alcune  poche,  che  a jno 
{lajono,  negligenze  di  dizio:ie  o di  numem;  e forse 
-s<ino  pensato  conte  lutto  il  restante , forse  anche 
piò.  Segua  a fard  i)  verso  tragico  sempre  verso 
come  deve  pur  eisero.  e il  linguaggio  poetico  sem- 
pre più  semplice  .e  più  evidente  anco  agl’ indot- 
ti, che  è diflicile,^ma  si  puu.  senza  nuocore  a di- 
gnità e ad  elegantn.  Ella  (glien* entro  io  raatleva- 
doro)  fq  può.  Segua  sopraltiito  a tenere  il  dramma 
levato  al  disopra  della  pompa  rettoricn , c anco 
della  allusione  |>olilica  , la  qual  fa  del  poeta  un 
glornaiisla  inopportunamente  faceto.  L’Insegna- 
mento civile  dee  Viuscire  dall*  iptero  lavoro , non 
da  setilcAze  nppiocalcgli  qua  c là,  come  sonagti  a 
llguhna  di  legno.*  Dia  un  bacio  e una  benedizio- 
ne |icr  me  a*  suoLfìgliuolf,  e creda  alla  mia  sem- 
pre memore  gratiindine  c riverenza. 


DALL’ONGARO  FRANCESCO. 

roccia. 

Facile  ed  accurato,  evidente  ed  eletto,  tiare  a 
me.  specialmente  neilo-prime«  neirullime  prove, 
sue,  lo  stile  di  Francesco  DairOngaro.  Esuberan- 
te l'afTvUo  ; dia  all’ eceltlo  degli  spassionali  è 
colpa;  ma  non  ispelta  a me  giudicare  di  ciò.  I/au- 
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loro  sloss«i  prometto  salire  a varietà  più  severa. 
I?chi  legge  i suoi  versi,  et  sente  non  io  stiadiglinre 
d*un  corpo  ciie  s’accascia,  ina  I*  anelare  d*  un 'ani- 
ma che  combatte.  Combatte  e fa.  Trieste  alle  curo 
di  lui  deve  mollo;  più  molto  dovrà.  Figlio  buo- 
no, fratello  vero,  amico  operoso.  Alle  censure 
risponda  levando  il  volo  ed  il  canto  a sempre 
più  splr>ndide  rime. 

Questo  scrittore  d'agile  e ornalo  ingegno  com- 
pose sopra  il  fallo  veneziano  del  povero  fornaiuceio 
rtmaslo  tradizione  popolare  inflno  a’  dì  nostri,  un 
dramma  che  piacque  ; e |>ercbè  la  tradizione  non 
gli  forniva  altro  clic  la  ingiusta  condanna  deirnmile 
artigiano,  senia  alcuna  particolarità  circa  t’oiui- 
cfdio  inipulalogli,  I’  autore  inventò  di  pianta  ogni 
cosa;  che  lo  poteva, senza  far  frode  in  questo  alla 
storica  verità.  Ma  egli  fa  che  la  cagione  dell’ omi- 
cidio fosse  un  adulterio  vendicalo  dal  marito  con 
gn  tradimento;  o il  dramma  aprendosi  con  cotesla 
scena  mutola  , porta  quasi  scritti  que’  due  tristi 
nomi.  Pareva  a me,  che  puro  amo  l' autore  ed  ho 
in  pregio  il  lavoro  e gir  riconosco  moraiilà  più 
sana  che  da  quel  primo  asfietio  hon  |wija.  (larcvami 
sì  pulesse  oon  meno  infausto  coocelto  ideare  sopra 
quel  fallo  un  dramma,  e condurio  con  non  meno 
calore,  da  non  meno  riuscire  sulle  scene,  ben  enn- 
doUo  che  fosso.  A rpiesto  mira  la  proposta  segurate, 
fatta  come  esercizio  allora,  e che  non  prvleiMle 
punto  essere  rtò  un  rimprovero  nè  un  modello. 

Ecco  come  dal  fatto  dei  povero  fornajo  io  cre- 
derei sì  potesse  trarre  un  nuovo  drjuima  più  ono- 
revole a Veoezia,  più  alTeltuoso  e più  vero.  Non  già 
cho  quello  de)  DaH'Qngaro  non  abbia  bellezze  più 
che  comuni. 

Ón  Giuslinieni.  gio^'ane  patrizio,  leggero  più  che 
Insto,  e più  vano  clic  orgoglioso,  è introdotto  notte 
tempo  furlivamentOj  dalla  damUroHa  ch'egli  ha 
guadagnata  con  presenli  e lusinghe,  in  casa  di  Eli- 
sabetta Priuli,  buona  e gentile  fanciulla,  la  quale 
ap|>ena  s'ora  accorta  dell’amore  di  lui,  nè  gli 
avreblie  osalo  corrispondere  piaiamenle  senza  l’as- 
senso del  fratello  Lorenzo,  che,  ihorliie  t genitori,  è 
a lei  padre  e tutto.  Lorenzo  ama  una  giovanetla, 
che  sarà  tra  poco  sua  sposa.  Il  Giustiniani  presen- 
tandosi ad  Eltsabella  di  subito,  la  sgomenta  più  che 
commoverla  ; e co’ suoi  modi  troppo  iitieri,  laitm- 
fonde.  M*‘nlr*elia  s'ingegna  di  congedarlo  |icr  nia- 
njera  da  non  destare  sospetti,  sentono  salire  ii  fra- 
tello. con  Jacopo,  vecchio  servo  fidato.  Confusa  ella 
lo  fa  fuggire,  ma  non  si  che  Lorenzo  non  t'accorga 
<lcl  suo  turbamento , e che  il  seno  non  senta  il 
i rumare  de*  posti.  Elisabetta,  interrogata,  nella  sua 
innocenza  gli  confetta  ogni  cosa  ; Jacopo  , rimasto 
solo  con  lei,  soggiunge  come  il  Giustiniani  aveste 
tentato  snbornarlo  a’  suoi  fini.  Voleva  egli  soltanto 
accertarsi  del  cuore  della  fanciulla  Innanzi  diebie- 
derla  al  fratello  c fbr  prova  della  virtù  di  lei.  egli 
che  nella  virtù  delle  donne  non  aveva  gran  fede. 
Ma  il  buon  ser>*o  attesta  a Lorenzo  la  modestia 


Diù---- 
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(Icilasaa  iljlctta  soreib.  Questi,  riinaso  solo,  vede 
iieli'oml»ra  lontana  ronzare  non  so)  clic  intorno 
(*asa  ; >ccndc,  si  rincontra  col  Giustuifeni;  e II  d’una 
in  flitra  {carola,  senza  che  l’ uno  né  l’ajtro  volessero 
venire  agli  estremi,  ma  l’uno  e T altro  credendosi 
provocato,  mettono  mano  a' ferri,  li  Giustiniani 
8*avventa  da  sè  contro  il  ferro  di*  Lorenzo  che 
stara  in  sulle  dlTese,  ma  senza  investirlo;  c cade. 
Nell’ agonia  rìconoeee  il  suo  fallo,  chiede  perdono. 
l«oreozo  vorreblxi  chiamare  soccorso , ma  il  dio* 
rcnle  gliel  vieta  , che  nessuno  sia  teslimunio  del 
fatto  e nessuno  lo  possa  accusare.  Ben  desidere- 
rebbe ua  sacerdote,  ma  sente  clic  già  non  ti  fa- 
rebbe più  a tempo;  c invocando  Dio,  spira.  In 
quello  il  giorno  comincia.  Lorenzo  sente  gente 
venire  ed  entrain  sua  casa.  Bassa  c«m|an(lu  un’ al- 
legra canzone,  .VariM  Fedeli,  c rintoppa  nel  fodero 
dello  stile;  lo  vede  di  bel  lavoro,  lo  prende , c due 
piassi  innanzi  dà  del  più  nel  cadavere  i^ldo  ancora; 
0 nel  topcarlo  a ve<ler  s' egli  è viro,  V intrido  di 
sangue.  Non  sa  M rimanere  o fuggirsene  ; l'aspetto 
della  morte  V empie  di  sgomento  ; pensa  al  viTccblo 
suo  padre  eoi  quale  egli  ft>be  la  sera  innanzi 
acerbe  parole;  li  rimorso  fa  la  sua  confusione  vie 
più  paurosa.  Passano  intanto  bargelli;  un  de'quali, 
vedendo  II  morto,  s'awenia  su  Marco,  come  se  fosse 
reo,  e con  la  durezza  di  genie  simile  io  malmena  c 
trac  seco.  Lorenzo,  rientrato  in  casa  fuor  dì  sù  dal 
terrore  del  sangue  contro  sua  voglia  sparso,  chiama 
Jàeopo  il  servo,  che  tenta  indarno  chetarlo.  La  so- 
rella alTumore  si  leva  ; lu  vede  insanguinato;  tia- 
scundel’  affanno  per  qualar  lui;  vorrebbe  sfogarsi 
o'  non  osa  ; vorrebbe  fargli  cuore  e non  sa. 

Questo  prìm’atlo  , rapirlo  : è coma  apparecchio 
all’ aziono  che  segue.  Nel  secondo^  un  giudice  inter- 
roga il  giovane  Marco,  e con  l’arte  cb’t^li  hanno 
tll  vedere  in  nero  e dar  corpo  all’ ombre,  (a  confes- 
sare all*  infelice,  senza  che  s^  ne  avvegga,  circo- 
stanze che  aggravano  lo  slato  suo.  Lorenzo  Priull, 
al  sentire  dell’ innocente  accusalo,  vuol  confessare 
a ogni  costo;  ma  la  soreila,  supplicando  che  non  la 
voglia  lasciare  oKana  abbandonala  nel  mondo,  ram- 
inenlandogli  le  parole  della  madre  morùiile,  ram- 
menlaodogli  la  fanciulla  eh' egli  ama,  facendogli 
sperare  di  certo  che  l’ innocente  sarà  liberalo,  lo 
pmuade  che  aspetti.  Cbiamansi  ad  esàigc  il  padre 
df  Marco  o la  mt^lic;  <lal  deposto  d' altri  testimonli 
apparisce  che  questi,  (>er  troppo  amor  della  moglie, 
non  rispetlaN-a  suo  padre.  Ma  il  padre,  rfeponc  in 
favore  di  lui,  la  madre  supplica  e piange,  c eoi 
piangere,  non  che  commova  a pietà,  suscita  in  ta- 
luni de'  giudici  più  duri  il  solpetln.  'Questi  sì  ac- 
colgono a dclilierare  ; l'uno  ve<ie  chiaro  la  colpa, 
urt  allro  dubita,  un  tono  grida  contro  i viiii  e gli 
carssi  dH  po(K>lo;  un  quarto  lo  difende  di  cuore 
Differiscono  la  sentenza.  Loretvm  ebiauia  il  padre 
dell*  accusalo,  \n  presenza  della  sorella  l’illler^I- 
ga:  c con  te  sue  smanie  sta  per  iivclarsi;  ma 
la  sorella  gli  tronca  le  parole,  c riiiara  con  ahr 


pietosa  al  pericolo.  Mpstra  rompàssione  al  buon 
vecchio;  gli  dà  s|K.ranza  ; gii  mette  in  n)ano  del- 
l’uro, che  vada  a lilK'mre  suo  figlio;  che  Jacopo 
Irovcrà  niodoaila  fqga.. S'accordano  che. guadagnalo 
il  carceriere,  sì  lenti  dare  al  giov^e  scampo;  chn 
Lorenzo  andrà  sul  conline  della  laguna  io  lerm- 
ferma  a aspettarlo  e agevolargli  la  fuga.  * 

A questo  sol  patio  Lorenzo  sj  conduce  a •fasciar 
Venezia  |>er  (k>co.  sorella  promette,  se  non  ric- 
.sro,  di  chiamarlo  sull’alA  ; t sarebbero  in  lem(H) 
di  salvarlo  allriineiili.  Marco  nelb  carcere,  sente 
l'anruinzio  di  morte;  non  lo  può  c||edere,  ’ed  erra 
('  vaneggia  in  tormentose  speranze.  Il  earcerlèrn, 
uomo  sotto  ruvida  scorta  |>ieloso,  s’ingegna  di 
disporlo  al  gran  passo.  Hinchhiso  eh’ egli  è per 
ricevere  i conforti  deità  religione,  entra  il  vecchio 
p.tdre  , e tenta  dì  muovere  H.iarccriere  a pii'tà. 
t^ue.sti  vorri'bbc  faro  il  enideie,  o iton  può.  Ogni- 
qiialvolln  vedo  o sento  gente  vièina,  alza  In  voce 
o dice  paruic  spielate,  poi  piano  piano  coinmisefa 
il  padre.  Il  quale,  rincorato,  gli  pn>melle,daiinro; 
ma  l’ uoipb  SI  sdegna  e sta  per  cacciarlo.  Se  uun 
che,  iniencrilu  all’aspello  di  }anto.  dolora  , addila 
un  modo  ih  fuga:  un* inferriata  chi  dà  sul  eaiiaie, 
la  quale  si  poteva  smuovere,  mercù  d' un  ingegiàu 
nascosto  nel  muro.  L'na  gondola  |>ote\'a  raccogliere 
il  fuggitivo;  c Jacopo  era  11  presso  con  >la  sua 
Urea  0 saroblK!  accorso  ad  un  ceiroò.  Farlitu.  Lo- 
renzo ad  atU'QdiTlì,  Elisabetta  lYiuli  rimane  an- 
siosa dell’esito. Sente de|(3  coudanlia;  sepie  i loe- 
ciii  della  campana  . annunziadte  il  supplizio.  ÌU- 
toma  Jacopo  scoralo  ; la  gondola*  fu  vista  vicino 
ali’ inferriata  della* carcero  c .nlloBlanaUì  ; ma  al- 
lueiio  il  bpoii  carceriere  non  axra  c<frso  iierìcoto- 
Dalsospettodella  fuga  ijsappjiziQ'^iffrrtlato.  ^isa- 
Ulla  vede  d^  lontano  l'infelioe  oondotlqal  pdlibpio; 
sf'^uo  cogli  occhi  ogni  suo  posigi,  ogni  luoloJacopo 
pr^  inpiuagchiBto;clla  cOn  lutto  lo  sforzo  dcH’a-. 
niiiia  accompagna  quell’anima  clic  sla  per  usoinn 
•l.ii  mondo,  come  se  morisse  dia  stessa.  I.a  campana 
resta,  segno  che  il  sacriflzk)  è eempiuto.  EUasvtone. 

Nel  terzo  atto,  Lorenzo  , tomaio  troppo  lahlL 
non  per  ènl{>a  sua,  oòd'aBrui.dà  19  angoece 
disperate;  Impreca  alla 'sorella  cito  iscoila  ras- 
>pgnata  I crudi  rimproveri,  poi«to  rliiedt  ger- 
dn'no;  poi  vuoi  corrai:" «^denunziare  iò  stesso. 
IMhi  allora  gli  ouinaccla  di  piorfh)  disperala,,  lo 
prr^  die  voglia  sostenèhf  la  vili',  per  espiare  il 
fallo  involantarìo  con  opere  d|  virtù  fMicrosa;gÌi 
ncetunanda  il  nome  suo,  (li  lei  innoccnlo  che  an- 
drebbe per  lo  bocche  dd^ltii.  Jacopo  lo  supplica 
anch’ali,  assume  sul  pruprio'capb  Ig  colpa  del 
silenzio  e la  pena  ; 4ìce  : jp  no  lederò  copto  aà 
cielo,  lolanlo  il  vecdblu  {Kidre  e la  moglie  pian- 
gono nella  povera  còsa  f egli  rimprovera  a sò  stesso 
le  acerbe  parole  ohe  disse  qualelie  vulla  ai  liglìuo- 
lo;  di  dove  la  giustftìa  trasse  confdrma  a sospetti 
I!  pretesto  a condanna.  Ella  a lui  chiede  iieodono  del 
iioB  l’averseinprc  onorato;  lo  i>raga  die  bcntdtoa 
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limono  U suo  orfano  lìgìio.  Parlano  dell’ ultimo  od* 
tlh>,  della  nssegiiaziune  del  loro  diletlo.  Entra  Ja- 
copo,  e porla  soccorsi  in-  nome  d’ Elisabolla , e 
cunfoiia  f mmpiansre.  Mentre  che  in  una  casa  pa- 
recrht  gentiluogiini  discorrono  delle  cose  dello 
Stato,  sopravviene  lA>renzo.  Cade  parlare  di  giu- 
dizil,  (fi  cundaane.e  quindi  di  Marco.  Un  de’ giu- 
dici (UCe  di  lui  parole  crudeli  ; allora  Lorento  ac- 
cendendosi , dalla  coscienza  sospinto,  lo  grida  in- 
nocente, grida  che  dimollreri  V innocenza  di  lui, 
che  sct^rirà  il  vero  roo.  Esce;  cd  eglino  nman- 
gonosbadatari^nle  dispulando  sul  caso.  Ma  ilCon- 
sigilo  è raccolto;  Lorenzo  chiede  essere  condan- 
nato; prova  ostinatamente  sé  essere  l’uccisore.  I 
giudici  vorrebbero  a suo  dispetto  salrarlo.  Chia- 
niaiio  la  sorella  ed  il  servo.  Jacopo,  senza  mentire 

10  scusa:  che  nulla  ha  veduto  con  gli  occhi  pro- 
pri! ; la  sorella,  tra  la  icnerezza  e la  coscienza,  non 
sa  tacer  nò  dire , onde  i giudici  commossi  la 
dispensano  dal  deporre.  Rimangono  i giudici  soli. 
Chi  dice  Lorenzo  uscito  di  senno;  chi  generoso  e 
però  degno  di',  fodc.  Chi  nota  il  fallo' non  esser 
provato  se  non  dal  ^uo  dire;  chi  lo  difende  come 
patrizio;  chi  vliole  che,  ritrattando  il  primo  giu- 
dizio, la  repubblica  disonorereblic  sè  stessa.  S’afza 
un  uomo  d'eloquenza  e di  cuore,  c dìino.slra  che 

11  ritratlarsi  sarebbe  esempio  unico  di  reltitodinc 
coQìggio».  che  la  vita  del  povero  è sacra  come 
i]ue)la  del  patrizio  posscmle , che  primi  I palrizii 
d(*bbono  soltoslarealla  legge,  che  il  sangue  inno- 
cente cadrebbe  sulh  repubblica  tutta  quanta.  Un 
altro  vorrebbe  rilrallnzione  tacila,  non  solenne.  So- 
lenne la  grida  quel  primo,  è per  tutti  i secoli 
deve  rimaner  In  memoria  di  questo  povero  ucciso 
e della  nostra  eqt|ilà^  Non  è paura  che  a questo 
c’ induca;  e noi  potremmo  forse  nascondere  atlc 
genti  che  et  stanno  d’intorno  l'errore  (atlo^  ma  più 
sicura  coso  è il  mostrarlo  noi  sterat,  e ancor  meglio 
ehp  confondere  i nostri  nemici,  Rosolare  gli  amici 
e i sudditi  nostri.  Ma  nulla  d’ambiguo,  d’ammez- 
zato ;o  si  seppellisca  nelle  leoebre  il  fallo,  o sia 
la  «onfessione  palese  ed  aperta  come  trionfo.  S’ar- 
rossisca dell’avere  sbaglipto,  non  gin  dtni’àmmen- 
dare  lo  sbaglio.;  e la  timidità  dell’ammenda  sa- 
rchile aggra\aigento  del  fallo.'  Ma  lardo  è ormai 
il  (iisputare  di  questo;  non  conveniva  proporre  la 
(|ueslione;  proposta,. fora' è sciòriareomc  domanda 
Tooore  della  nostra  repubblica;  il  Doge  invoca  le 
memorie  de'  roaggìod  e il  nomo  di  Dip.  Vanno 
a voti , « la  Mena  si  chiude. 

Rtapresi  nella  plazzcUa  di  S.  Marco,  ove  viene 
crescendo  la  follai  e il  padre  di  Marco  sut  suo 
bastone,  camroiìU  sorretto  d^  Jacopo , che  lo  in- 
vita ad  entrare  innanzi  e sedersi,  per  godere  del 
sole  c del  mare  e del  prospel'lo  del  tempio  e del 
palazzo.  Discorsi  varìi  Ira  il  po|K>lo  in  aspetta- 
zione did  iNiiido,  che  non  sanho  bene  qual  sia  {ter 
(‘sscre,  li  vecchio  domanda  del  Prìuli  e dolln  so- 
rella di  lui , grato  ai  soccorsi  che  iic  rtccve.  la 


sua  vecchiaia , c timido  di  pur  rammenlare  il 
Hgliuolo  iK-rduto.  Ripiena  di  |>opoÌo  la  piazza,  leg- 
gasi il  deeralo  che  confessa  l’errore  della  giusU- 
zia'e  ingiungp  ammenda  ^rpetua  a presenti  e a 
futuri.  Un  sacerdote  invita  la  gente  commossa  a 
pregare  per  il  ;H)vrro  giustizialo.  Il  vecchio  pa- 
dre iieU’atlo'di  chinarsi  ad  orare,  racHia  ; uo 
patrizio  tende  la  mano  per  re^erlo,  ma  il  booti 
Jacopo  lo  raccoglie  ira  le  sue  braccra. 
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Versi  per  masica. 

E 

ROSCOLO  GIORGIO 

Peesie  mereU. 

PareGcbie  4i3ZÌoni,  la  grct'a,  rnrmena,  la  slava, 
hanno  loro  liturgia  in  lingua  propria;  la  quale 
|ierò  dalla  lingua  è dali'inlclligenza degli  uomini 
viventi  è quasi  tanto  lontana,  quanto  dall’ italiano 
è il  latino  de’  libri  evangelici.  Altre  nazioni  alle 
preghiere  latine  ne  aggiungono  altre  nel  loro 
presente  -idioma  , come  la  tedesca  e l’ illirica  del 
rito  rumano.  A questo  ha  pensato  un  uomo  che 
taluni  giudicano  severamente,  ma  che  primo  fu 
degno  di  vedere  le  sue  parole  morati  e rrligiooe 
affidale  alla, musica,  e fatte  canto  del  popolo;  ih- 
co  rabule  Dall’Ongaro.  Saggi  di  (loesia  morale  e 
civile,  non  iraconda,  pè  solitaria,  nò  millantatricc, 
ina  schiettamente  onesta  e dignitosamente  alfet- 
luosa . veggonsi  apfiarire  qua  e là,  che  mi  |Mre 
indizio  di  verace  miglioràmento.  E potrei  recarae 
in  esempio  taluni  delle  poesie  morali  di  Giorgio 
Foscolo  prutessure  dì  matematica,  il  quale  aoiica- 
luciite  congiiingc  gli  sludii  eleganti  ai  severi  . e 
con  la  purità  delta  >lla  fa  rispellabiir,  più  di 
molle  canizK\  la  sua  giovanezza.  E m’  ò dolce  il 
l>ensare  ebo  la  patria  di  sua  madre  è patria  mia 
Guanto  al  {lortare  canti  italiani  nel  tempio,  pa- 
ress’  anco  profauzione  cotcsla  , sarebbe  raeu  de- 
plorabile delle  tante  arie,  che  souale  in  tante  chie- 
se d'Italia,  trabalzano  r anima  degli  ascoltanti 
dal  Golgota  al  palCb  scenico,  e par  vogliano  con- 
sacrare le  inezie  senili  che  fanno  vituperosa,  e 
irreparahilc  la  sventura.  Ma  profanazione  non  è 
il  cauto  italiano  ne’ templi.  Se  non  che  conver- 
rebbe clic  quelle  melodie  fossero  semplici  e ve^ 
ironde,  da  raccogliere,  anziché  dissipare.  I pensie- 
ri i e converrebbe  che  il  canto  fosse  interrotto  da 
silenzìi  religiosi,  che  facessero  più  potenti  sull’a- 
nima i celebrali  misteri.  Con  queste  coudizioni,  e 
.senza  mai  smetterò  I’  uso  del  canto  latino,  ma  di- 
ebiaralone  a tutto  il  popolo  il  senso,  io  tengo  che 
il  franto  italiano  possa  aneli’ esso  portare  i suoi 
fnilli.  E m’è  grato  .«opere  che  l’ ingresso  del  no- 
vtrHo  vescovo  Ihestino  a quella  sede  dove  la  sua 


Digitized  by  Google 


DALL’ONGAKO  E FOSCOLO  - UANDOLO 


carila  era  già  noia,  c sarà  sempre  meglio,  si.i  sialo 
festeggiato  da  on  inno  della  Chiesa  tradollo  in 
ilalìaoo;  e che. Io  cantassero^  ammaestrati  a ciò, 
con  esempio  in  Italia  primo,  i llgliuoli  del  popolo. 

DAL  MEDICO  AN  GELO 

CaoU  del  popolo  voooiJaBO.  , 

por  la  priaa  volta  raccolti  od  llloatratl. 

La  mia  raccolla  de’  canti  toscani  e corsi , greci 
cd  illirici  ne  frulli)  altre  non  podio  c pregevoli. 
Queda  è delle  più  gentili  c accurate. 

DALMISTRO  ANGELO 

Sernoal. 

La  lellcratura  nostra  è ricca  di  poemi,  di  storie, 
di  lettere,  di  sermoni.  Il  sermone  redato  da’  Ro- 
mani, quasi  supplemento  alla  commedia,  più  gra- 
ve, più  N'arìo,  or  più  acre,  or  più  morale  di  quel- 
la, è tutta  italiana  corona.  Veggiamo  cingersene 
preti,  frati,  ingegneri,  marchesi,  poveri  uomini, donne 
belle.  Nè  a questi  del  Dalmlslro  mancan  leggiadria, 
sale  ed  impeto;  l'impeto  poetico,  che  a' più  de’ 
sermonatori  manca  ; che  del  sermone  fanno  pre- 
dica, e dissertazione  satirica  , e gergo.  I.a  lingua 
di  prete  Dalmislro  men  morta  e meno  stranamen- 
te picchiolettata  che  nel  padre  Cesari. 

Nè  il  Cesari  diede  alHlalia  il  gusto  delle  schiette 
eleganze,  nò  il  Monti  il  gusto  di  Dante;  se  al  Ce- 
sari prccorfclle  H Gozzi,  al  Monti  il  Varano  cd 
altri  parecchi.  Nè  Dante  stesso  ha  creata , come 
dicono  taluni,  la  lingua,  cbè  non  un  solo  uomo 
fa  le  grandi  coso  da  sè  ; ma  o le  prepara  o le 
compie. 

Non  indegno  il  Dalmistro  dcirafTctlo  del  Gozzi; 
e sotto  apparenza  dì  giovialone  sbadato , a mo- 
menti uomo  sodo. 

Grazie  intanto  al  Veludo  che  ci  dà  scelte  le  cose 
deir  nreiprete  ; c a quelle  ha  premessa  una  vi- 
ta parca  di  lodi  e pulitamente  scrìtta.  Lo  spirito 
greco  s'avviene  al  corpo  della  lingua  italiana  ; e le 
lingue,  ben  possedute,  sono  come  le  ben  praticate 
virtù  ; s’ ajutano  c s’  abbelliscono  mutuamente. 


DALMISTRO  A-,  NEGRI  FRANCESCO 

ED  ALTRI 

V itopo.  Poema. 

Questo  poema  giocoso  era  già  scritto  nel  11108; 
e Siam  certi  clic  nel  18Ì8  i dodici  che  v’  ebber 
parte,  non  T avrebbero  tratto  a line. 

Ptz.  Ett.  l'arte  Mod. 


OS 

Non  occorrendo  ornai  dunque  biasimai'c  T im- 
presa, resta  lodare  V esecuzione  , laddove  ella  ci 
sembra  lodevole  ; ed  è specialmente  nel  canto  pri- 
mo d’  Angelo  Dalmistro , nel  secondo  di  Morando 
Mondìni,  nel  sosto  di  Francesco  Negri,  nel  nono 
d'anonimo.  Lodare  intendiamo,  come  si  può  poe- 
ma giocoso,  che  cerca  il  Parnaso  sulla  gobba  d’E- 
sopo;un  poema  dova  la  priucipal  fonie  di  poesia, 
l'invenzione  di  nuove  favole,  acconce  a' bisogni 
del  tempo  nostro,  è negletta.  Il  Dalmistro , uomo 
che  può  chiamarsi  allegro  in  buona  coscienza, 
non  avendo  bisogno  di  accattare  certa  festività 
posticcia,  0 però  doppiamente  puerile , si  fa  leg- 
gere con  piacere.  Il  Negri , ingegno  elegante , e 
delle  cose  greche  erudito,  ha  animala  la  narrazio- 
ne con  allusioni  feconde,  o con  qualche  tocco  di 
verità  storica  ; dimostrando  come  la  storica  eru- 
dizione possa  giovare  all'evidenza  ed  alla  peregri- 
nità della  rappresentazione  poetica. 

DANDOLO  TULLIO 

LitUr*  ta  VMteia.  ' 

Pof/ffea,  nella  mente  dì  molti,  vaio  furberia 
fìrlunala.  Costoro  poi  che  cosi  la  definiscono , 
ilicono  che  la  politica  ha  certe  regole  arcane', 
che  sono  il  Palladio  degli  Stali  ; quasiché  la  fur- 
beria possa  avere  una  regola.  Per  operare  nel  gò- 
verno  de*  popoli  con  massime  immulabili , biso- 
gnerebbe essere  od  onniscienti,  o imbecilli,  o ti- 
ranni. io  so  che  il  ridurre  tutto  a regole  paro 
cosa  assai  comoda;  ma  so  che  lo  straordinario, 
non  men  che  lo  strano,  è eccezione  alla  regola.  È 
vecchia  tradizione , che  la  repubblica  di  Venezia 
si  refesse  con  suoi  arcani  di  Sialo,  l quali  pas- 
sando di  petto  in  petto,  tramandassero  la  scienz:i 
per  fedecomesso.  Io  oserei  dire  che  tutto  quello 
che  i Veneziapii  hanno  fatto  di  veramente  utile  a 
sè,  cioè  ad  altrui , fu  fatto  dietro  principii  che 
non  erano  prestabiliti.  Le  circostanze  e de’  gover- 
nanti e de*  governati,  e di  coloro  che  senz’essere 
nè  governanti  nò  governali , hanno,  stando  al  di 
fuori,  potere  sulla  vita  e sugli. atti  d' un  gov’cr- 
no;  le  circostanze,  dicevo,  caugiano  d'un  modo 
si  graduato,  ma  insieme  sensibile,  che  la  politica 
in  assiomi  sarebbe  la  più  puerile.  Coloro  che  di- 
fendono il  Machiavelli  polrebbero  del  suo  /Vm- 
cipe  dire  con  qualche  ragione,  che  quel  brav’  uo- 
mo, fissa  odo  regole  ai  Uranni  d’ allora,  non  ha 
tanto  insegnalo  ai  popoli  il  modo  di  conoscere  i 
tiranni  d’  allora , quanto  ai  liranDi  il  modo  di 
farsi  corbellare.  Le  teoriche  in  ogni  caso  Irag- 
gonsl  dagli  esempli  del  genio;  ma  il  genio  non 
ha  teorìe,  ha  senlimenli. 

A taluno  non  piacerà  nell’autore  quell’ umore, 
non  sempre  opportuno,  di  sentenziare  , che  nelle 
sue  lettere  appare  talvolta.  ^ 

<8 
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Por  esempio:  « Ad  uomini  del  pari  poveri  ed 
iodipendenti,  naturalmente  non  si  presenta  altra 
foroìa  di  reggimento  che  quella  a comune  ; dessa, 
se  è reputata  inammissibile  nelle  grandi  unioni 
politicbr,  ha  un*  infloenza  benetìca  sulle  piccole  •. 
E perché  inammissibiU;  nelle  grandi?  I principi! 
generali,  dopo  aver  disturbata  per  qualche  tempo 
la  pratica,  vengono  poi  distrutti  da  falli  centra* 
rii.  Evitiamo,  se  è possibile , codesto  disinganno, 
e «enteniiamo  un  po'  meno.  * 

E poi:  • Ove  domina  l’aristocrazia,  gliestremi 
pericoli  non  partoriscono  che  'esitazione  o viltà. 
Gli  oligarchi  sacrilìcano  V onore  e le  fraochigiG 
deira  nazione  di  cui  sono  moderatori , a’  loro  ter- 
rori 0 aMoro  interessi.  Non  è che  nelle  monarchie 
e nelle  democrazie  che  l'attaccamento  alla  persona 
del  princi|)c  in  quelle,  ed  il  patrioUismo  in  que- 
ste, conduce  gli  uomini  ed  i popoli  interi  ad  eroi- 
che risoluzioni  Echi  lo  dice?  Non  potrebbe 
forse  essere  che  nelle  aristocrazie  i colpi  divisi 
sopra  molti , perdessero  di  forza  e risparmiassero 
il  lutto?  Non  potrehb’ essere  che  gli  oiigarchi 
^ntissero  necessità  di  mutare  mo<io,  conciliare  le 
proprie  colle  comuni  utilità? 

A giudicare  d’ un  governo  passato,  tre  norme 
pejonmi  le  meno  incerte':  vedere  qual  fosse  l'opi- 
nione che  ne  àvevano  i vicini  e gli  uguali , prin- 
cipalmente i popoli  sudditi  ; vedere  quali  mutazioni 
sotTrisse,  c per  quali  vie  si  preparasse  à morire. 

Cosi  giudicata  Venezia,  se  ne  avrebbero  ì titoli 
e della  lode  e del  biasimo,  e della  compassione  e 
dalla  speranza. 


DE  LAMA 

Elofis  sUrico  41  Cesare  Veitors 

L’autore  espone  i falli  e reca  te  ^jamlo  del  lo- 
dato , attenendo  la  promessa  che  fece  nel  titolo, 
li' un  etoffio  siorico,  sempre,  fuorché  nel  principio 
e alla  fine;  dove  s’abbandona  un  poco  alia  ma- 
niera dfirclogio  declamatorio  o poetico. 

Egli  è pure  un  vergognoso  rimprovero  alla  mo- 
ralità della  letteratura  questo  titolo  da’ più  saggi 
adottato!  d’ elogi  storici;  quasi  che  d'altri  elogi, 
ebe  di  storici,  si  potesse  onorare.la  memoria  dei 
passati. . 

L’autore  ben  fece  ad  appagarsi  de’ fatti.  Da  quei 
fatti  e dalle  parole  del  defunto,  ciascuno  può  trarre 
le  conseguenze  che  son  più  conformi  al  proprio 
sentire.  Equesfè  il  modo  di  contentar  (ulti,  e di 
conservare  la  propria  dignità. 


DELEUZE 


DELEUZE 

(Da  lettera.) 

Ho  sempre,  nella  mia  ignoranza,  credulo  che  le 
opinioni  intorno  al  magnetico  animale  contenes- 
sero alcuna  parte  di  vero;  se  non  che  mi  pareva 
e mi  pare  quelle  opinioni  essere  lontane  assai  dalla 
necessaria  sicurezza  c chiarezza;  mancare  alle  espe- 
rienze l’ordine,  alle  ossen'azioni  il  numero,  alle 
pratiche  la  determinazione  che  alla  scienza  è ri- 
chiesta. Il  Trattalo  del  sig.  Deleuze  mi  conferma  e 
nel!’ una  parte  e nell’altra  del  mio  parere  di  pri- 
ma. Non  veggo  ebo  sia  stata  indagala  al  possibile 
la  natura  di  questa  emanazione  animale  ; nè  dimo- 
strato, se  è , come  essa  sia  in  tutto  diversa  dal 
magnetico  degli  altri  corpi  : giacché  dal  potersi 
magnetizzare  con  bacchetta  di  vetro , la  diversità 
non  si  prova.  Codesta  emanazione,  movendo  da  tutta 
la  persona  e dilTondendosi  in  ci’rta  distanza  , non 
le  può  quella  bacchetta  tenuta  in  mano  , essere 
Coibente.  Poi,  se  vero  è,  come  al  cerio  dee  essere, 
che  il  magnetico  animale  si  spanda  intorno , e 
comprenda  altri  corpi  di  sè,  tutti  i luoghi  ove  si 
trovan  persone,  debbono,  ne’  corpi  circostanti,  por- 
tare confuso  al  terrestre  magnetico  l’animale.  E 
qui  cadrebbe  infinita  serie  di  rirerebe  sul  tempe- 
ramento de’  due  fluidi , o simili  o diversi  che  siano; 
sui  magnetizzare  gli  animali  bruti,  c sul  magne- 
tico che  da  essi  scorre  ; sul  magnetico  che  le  piante 
ricevono  e danno.  CunvcrrcbtH}  per  luuglie  e squì 
site  osservazioni,  c.dopo  invcolalo  un  magnclimetro 
sensìbilissimo,  conoscere  quali  corpi  nu'giio  s'im- 
bevano del  magnetico  animale,  e in  che  condizioni; 
quali  meglio  lo  conservino  o lo  IramuaJino:  senza 
le  quali  indagini  il  u)agiielizzare  non  è nè  scienza 
uè  arte,  e nemmeno  mestiere.  L’ incertezza  del  Dé- 
lenze  in  eolcslo  si  vede  a ogni  pas.so,  pereb’  egli 
non  sa  qual  sia  miglior  modo  a magnetizzare 
rac(]ua,  so  averla  semplice,  o con  limatura  di 
ferro;  e in  una  nota  gii  vien  confessalo,  che  il  l>a- 
gnarc  le  mani  con  acqua  acetata,  e slronnarc  con 
quella,  ha  maggiore  efUcacia.  Già  dice  egli  stesso 
che,  secondo  la  natura  de’leuiperameuti  e del  male, 
secondo  il  modo  dell’  operare,  vengono  variando 
gfi  effelli;  e eh’ e’ dipendono  d'uuefauie  rfc  rfr- 
constances  que  nous  no  pouvons  jHts  apprécicr. 
Vero  codesto  di  tulle  le  uperazioiii  dell’ arie  me- 
dica; ma  in  questa  parte  del  magnetico  l’arte  è 
troppo  bambina,  li  Ddieuze  tocca  di  certe  facuÀh^ts 
instinctives  che  richie^onsi  a magnetizzare  per 
bene,  e non  dice  in  che  le  consistano.  Non  parlo 
delie  improprietà  del  linguaggio  laddove  la  medi- 
cina tocca  la  lilosoGa;  nelle  quali,  per  inscienza 
del  tinguaggio  fìlosofìro  e per  educazione  o rozza  o 
corrotta,  sogliono  racìcre  taluni  di  quo’ medici 
stessi  che  credono  in  Dio.  Come  quanilo  ti  Deleuze 
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parla  di  $en$atioHS  qui  prodttisenl  l(*s  ìilée^,  o 
quando  aUribuisce  alla  volontà  umana  il  potrrc  di 
dirizzare  sugli  altri  uomini  il  principio  che  ci 
anima  e che  costituisce  la  vi(a;d:<ite  quali  parole 
parrebbe,  o che  il  principio  della  vita  è il  magne' 
ticoo  che  l’ efficacia  del  magnctin>  è tutta  nel  VO' 
lere  dell'  anima. 

• Sappiate  volere»,  grida  il  Oélcuze;  ne  io  gli 
do  contro.  Tengo  anch’  io  che  la  fede  governa  la 
più  parte  fin  delle  cose  del  mondo  de’  coepi.  Se 
non  che,  potrebbe  taluno  celiare  su  colcsla  nuova 
scienza,  la  qual  si  riduco  a tre  operazioni  sempli- 
cissime ed  antichissime:  slroiìnarc,  far  cenni,  e 
voler  bene.  Il  Deleuze  nobilmenic  si  scosta  in  ciò 
da’  magnctisli  volgari,  raccomandaudo  che  (uli  ope- 
razioni non  si  tentino  pur  per  isterile  curiosità,  e 
nè  anco  per  voglia  di  fare  esperienze,  ma  per  alle- 
viare gli  altrui  patimenti;  insegnando  le  cautele 
che  provveggano  alla  decenza  c al  pudore;  consi- 
gliando. come  migliori  operatori  di  lutti,  i parenti 
e le  persone  del  sesso  medesimo.  Ma  troppo  egli 
chiede  quando  chiede  ncll’openitore  estraneo  quelle 
doli  deir  animo  che  uomo  desidera  nell' amico. 
Tale  dovrclib’ essere  cerlamenle  ogni  medico;  ma 
so  r efTello  della  cura  da  queste  condizioni  avesse 
a dipendere,  converrebbe  ai  più  de’ medici  dare 
quel  comialo  che  dava  Platone  a’poeti. 

So  non  amico  aU'inrenno,  l’ operatore  magne- 
tico almeno  sia  non  indegno  di  essergli  amico.  E 
/)ui  pure,  quante  mai  coso  da  osservare  con  dili- 
genza, quante  scoperte  da  fare  . benefiche  ed  im- 
rnorlali  ! Traltasi  di  couuscere  quale  elù  a qual  età, 
qual  tempera  b qual  tempera  meglio  s’avvongano; 
Iratlasi  di  sapere  quanto  possa  l’alito,  la  prosai- 
milà , il  contatto  di  corpo  vivente  con  corpo  vi- 
v’eald  ; trattasi  di  trovare  alcune  dello  norme  ge- 
nerali che  rodono  il  commercio  delle  vite,  inlìno 
ad  ora  abliandunato  al  capriccio,  al  caso,  alla  ferrea 
necessilù.  Quand’  anco  sifTatte  ossenazioni  non  gio- 
vassero punto  alla  scienza  magnetica,  Coverebbero 
alla  medicina,  all’ igea, all’educazione,  all’economia 
domestica  ed  alla  pubblica,  alla  polilica,  alla  mo- 
rale; e forse  creerebbero  nuove  scienze,  a quel 
modo  che  sotto  la  Irivella  delt'alebimia  è sgorgala 
la  chimica,  c colui  che  vangava  la  terra  per  trovare 
un  tesoro,  rinvenne  ricchezza  ben  più  preziosa,  il 
frullo  della  propria  fatica.  Cercando  quali  corpi 
trasmettano  più  fedelmente  il  magnetico,  quali  nc 
temperino  P efficacia,  quali  la  fumenlino,  troven-b- 
bersi  proprietà  nuove  e nuovi  usi  de’ corpi;  e 
quindi  le  arti  meccaniche  ne  avrebbero  ancli’esse 
ineremenlo. 

Nell’  aflTermazion»  del  Mesmer,  che  annunzia  l’in- 
fluenza delle  emanazioni  ìmpercellibili,  così  come 
in  quella  deil'Hanemann,  che  annunzia  la  potenza 
delle  dosi  minime,  è un  germe  di  vero;  ma  non 
più  che  un  germe,  lo  credo  possenti  le  operazioni 
magnetiche  sui  bambini,  possenti  sui  pazzi,  pos- 
senti sui  mali  che  vengono  da  squilibrio  degl’  im- 
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ponderabili  ; e che  mi  pajono  dalla  metiiciiia  stu- 
diali ben  poco.  Quanto  al  valore  d’esse  uperaziuni 
sui  cor|)i  lontani,  codesto  mi  pare  eflelto  morale, 
da  non  si  confondere  con  gli  elTeUi  di  quelle;  se 
pur  non  si  voglia  screditarlo.  Del  resto,  il  Délcuze 
è assai  più  eh’ altri  ragionevole  in  ciò,  che  non  ri- 
gella  le  medicine  usuali,  che  io  molli  mali  le  re- 
puta necessarie,  che  dalle  curo  magnetiche  non 
vuoi  dedotti  assiomi,  ma  dice  modeslamcnte:  «il 
buon  esito  della  cura  magnetica  provi  essere  per 
tal  maniera  stato  guarito  il  tale  ammalato,  non  giù 
polcrsi  sempre  guarire  la  tal  malallia».  Egli  con- 
fessa die  i magnetizzanti  sogliono  numerare  con 
vanto  le  cure  felici,  ma,  al  modo  dogli  allrì  me- 
dici, le  infelici  lacioDo;  confessa  che  multe  volte 
li  miglioramento  è momentaneo;  che  talor  anche 
nc  possono  riuscire  cfTelli  (nncsti,  Ma  quand’egli 
consiglia  che  le  medicine  ministrale  all’  informo 
sion  tali  da  non  operare  in  contrario  all’operazione 
magnelu'a,  dice  cosa  di  generalissima  vcrilà;  per- 
chè forse  un  de'vizii  della  medicina  è l'accozzaM 
insieme  materie  e spedienli  che  tardano  l’anda- 
mento delle  forze  naturali,  e l'un  eoo  l’altro  com- 
baUono,  più  che  non  faccia  la  malattia  con  la  vita. 
Ed  in  questo,  non  foss’ altro,  sou  buone  le  pratiche 
del  .Mesmor  q quelle  dell’  Ilanemann,  che  diretta- 
mente non  nuociono. 

Se  quelle  del  Mesmer  giovino  alle  inalaUic  che 
sono  nel  sangue, alla  gotta,  al  mal  d'occhi  (acco- 
stando ad  essi  una  boccia  d’acqua  magnetizzala), 
io  non  giudico.  Ma  non  mi  sarà  forse  illecito  du- 
bitare, se  quanto  spetta  a’ sonnambuli  sia  da  riferire 
a un  insieme  di  cagioni,  delle  quali  il  magnetico 
non  è la  più  forte,  lo  creilo  che  il  sonmimbulo 
possa,  raccogliendo  le  momorte  degli  anni  iofanlili, 
e raccozzando  indagini  Ira  sè  lontanissime,  dare 
agli  ascoltanti  soggetlp  di  maraviglia,  e parlare  più 
eletto  del  solilo,  c additare  ccrli  suoi  mali^  e fin 
certi  rimedi)  ; ma  che  possa  vedere  dentro  nelle 
viscere  proprie,  c curare  t mali  alimi;  e a*  chi  gli 
domanda  se  sia  levilo  negare  il  tributo,  rispon- 
dere: studiafe  le  legffi:  codesto  io  non  credo.  Ma 
chi  SCO  io  T Un  ignoranle. 


DELFICO  MELCHIORRE 

Storia  él  sia  aariao.  ^ 

Dalmata  era  Marino,  dcirisola  d’Arbe;  delia  cui 
vita  Melchiorre  Delfico  tocca  con  quella  leggera 
gravità  ch’era  propria  a’  filosofanti  del  secol  pas- 
salo, alla  quale  certuni  dt.1  nostro  aggiunsero  più 
arroganza,  scemarono  il  coraggio  e il  sapere.  Il 
Delfico,  che  negava  i progressi  dell’ umana  civillù  *, 
non  poteva  non  disconoscere  quel  tanio  di  vero 

{ EdiZ.  Capoiago.  pag.  306. 
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elenio  clic  nelle  Indizioni , anco  (uù  favolose, 
s*  asconde,  e che  rende  la  favola,  in  cerio  senso,  più 
vera  delia  storia  stessa . {leUanlescameole  seguita. 
Al  modo  com'Vcita3la  leggenda  de’BollandisU, 
parrebbe  ch’e'non  l'abbia  letta;  intesa,  no  cerio. 
E cbi  scrive  la  storia  della  Repubblica  di  San  Ma- 
rino, doveva  meglio  badarea  quel  che  si  narra 
del  suo  fondatore.  Prima  e’ si  sogna  che  il  povero 
tagliapietre,  dalla  leggenda  detto  mastro  degli  altri 
operai,  e valente  in  più  arti,  sia  condannalo  a'  la- 
N’ori  sul  monte;  poi  questo  galeotto  gli  diventa  ini 
niosofo  cristiano,  perché  a qùesto  mondo  chi  non 
é niosofo,  non  è uomo.  La  leggenda  ci  narra  come 
calcatis  mundi  facuUatibM , ralfisli  rffji 
magis  qttam  ferrenix  serviit  It/rannis  * ; come 
di  Dalmatzia  c d'Italia  e di  Germania  e di  Francia 
e di  Macedonia  operai  convennero  seco; com’egli 
compativa  agli  oppressi,  e robustissimo  e Dalmata 
vero,  lavorava  la  notte  per  alleviare  accompagni 
delle  diverse  nazioni,  siccome  a fratelli,  il  trava- 
glio; come  lavoraN*a  ed  orava,  e aveva  anima  che 
bastasse  a due  meriti  insieme;  come  campò  d’erbe 
e d’acqua  . e si  cavò  il  letto  c 1’  orlo  nel  vivo 
masso;  come  In  Riniini  rimase  tre  anni , e risali 
lesola  il  monte  ; come  il  Dalmata  suo  compagno, 
I.eone,  ctello  In  vescovo,  egli  rimase  contento  del 
diaconato  e della  libera  solitudine;  come  sull’arido 
scoglio,  non  sulla  terra  del  vescovo  Leone,  cre- 
scessero per  lunghi  secoli  l'alloro  e la  viola:  que- 
ste erano  cose  non  indegne  ch*anco  un  filosofo  le 
rammentasse.  Fallo  è che  nell'ottavo  secolo  una 
chiesa  a Marino  fu  eretta  in  l'aria  ; che  nel  dicias- 
sellesiroo  Arbe,  sna  patria,  ne  chiese  ed  ebbe  una 
rosta;  Inconvenienti  ^he  non  seguiranno  per  certo 
a Melchiorre  Delfico  nòti  filosofi  suoi  pari.  L’iscri- 
zione delia  chiesa  sul  monte,  porta:  D.  Marino 
jxitrono  ef  Hbertatis  auclori*\  due  persone  sono 
dai  0)mune  deputate  a conservare  all’altare  il 
lume  perpetuo*,  e l’orazione  propria  del  suo  uf- 
tizio  dice  : • 0 Dio , che  pe’  meriti  di  Marino  la 
temporale  libertà  ci  donasti,  concedi  propizio  alla 
sua  intereessione , che,  liberi  da  tulli  i peccati. 
Telerna  libertà  conseguiamo*. 

• It  Titano  (parole  del  Delfico)  sarebbe  forse  re- 
sulto senza  fama,  se  un  uomo  proveniente  dalla 
Dalmazia  non  avesse  prescelte  queste  alpestri  balzo 
per  suo  prediletto  soggiorno  Avendo  fondata  eoo 
la  morale  econ  la  religione  una  ristretta  società, mo- 
rendo lasciò  ricordi  di  pace,  di  costume  e di  libertà, 
conservati  in  perpetuo  rcUiggio.  Creò  ì primi  ele- 
menti di  una  libera  e tranquilla  società  , fondata 
sul  gusto  del  traraglio  e sui  principil  della  mo- 
rale. — Di  tutti  i Santi  infocati  a sostegno  t 
conservazione  delia  libertà , niuiio  era  ine((tio  in- 
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dicalo  del  nostro , come  quello  che  della  libarlà 
del  suo  popolo  era  stalo  il  primo  autore*.  • Però 
bene  ii  Delfico  io  chiama  AnOone  die  di  quel 
luogo  erto,  fortezza  mirabite  per  natura,  fece 
una  terra  di  perpetua  libertà  *. 

• Nato  e cresciuto  questo  po]H>lo  nell'indipeD- 
denza  d’alciin  straniero  potere,  aveva  potuto,  nel 
naturale  andamento  suo , prendere  que’  modi  che 
la  tranquilla  riflessione  e la  propria  sperienza  gli 
avevano  indicali.  • Ilo  trascritto  queste  rozze  pa- 
role non  come  autorità  da  recare,  ma  come  con- 
fessione d’uomo,  che,  quasi  malgrado  suo,  ricono- 
sce gl’ incrementi  dalla  religione  fatti  all’umana 
dignità. 

Sali  Marino  ha  con  la  Corsica  parecchie  confor- 
mità da  notarsi.  Antiche  istituzioni  di  libertà:  il 
consiglio  de’  padri  di  famiglia,  solilo  adunarsi  al- 
l’aperto  *;  breve  il  tempo  delle  cariche;  il  magi- 
strato supremo  anco  giovane;  gli  uffizi  soggelli  al 
pubblico  sindacato  i.  Discordie  rabbiose,  titoli  di 
nobiltà,  che  non  tolgono  la  civile  uguaglinnza;  vi- 
cini tiranni,  vescovi  prepotenti,  accuse  d'empietà 
date  dal  cardinale  Alberoni  invasore;  per  lo  più  i 
papi  amici  e difensori  ; amica  Toscana  , Venezia 
amica.  Anco  San  Marino  ha,  circa  il  Ì7il.  una 
guerra;  anch'essa  ha  i suoi  vittoUy  ha  i tuoi  let- 
terali; e se  non  ha  banditi  proprit,  accoglie  gli  al- 
trui; generosa  alta  mm  rea  sventura,  accoglie  Re- 
rengario  re  d’Italia,  vinto  da  Ottone,  come  Coreica 
accolse  il  Murai , che  sognò  la  corona  d’Italia , e 
dagl’imperiali  fu  vinto. 

Ilo  dello  che  a Firenze  fu  in  predio  San  Marioo, 
come  a Toscana  la  Corsica  ; e belle  son  le  parole 
che  scrive  l'elegante  repubblica  agli  nipigiani 
onorandi.  • Sappiamo  la  vostra  fede  e generosità 
e gniiidena  de’  vostri  animi  *.  • E poi:  « dovete 
essere  di  buon  animo,  ben  costante  e ferm%  e per- 
der la  vita  insieme  colla  libertà;  che  è meglio  al- 
i’uomo  uso  esser  libero,  esser  morto,  che  essere 
schiavo.  Iddio,  a cui  piace  la  libofià,  v’ajuterà.  • 
E papa  Giulio:  Hortnmur  u(  fòrti  et  maqno 
animo  sitts^  considerantes  nihUdutciut  ant  nti- 
tius  esse  tibertate,  et  protectione  S.  R.  Ecclesia, 
in  qua  vos  ttactenus  coruert'avimus  conservatti- 
riqw  sumus  T.  La  repubblica  fiorentina  ragiona 
a San  Marino  di  muni/lcenza,iVobbliqazioni  e di 
benefizio;  ma  Lorenzo,  nepolc  di  papa  Loone,  ra- 
giona di  benet>olenza  e di  protezione;  ^lerch’c- 
gii,  Lorenzo , è maggior  cosa . il  disgraziato,  che 
tutta  insieme  la  repubblica  fiorentina  *. 
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La  repubblica  francese  volle  anch'essa  aecerUre 
Sto  Marino  di  sua  fraternità  ed  amicizia’,  e il 
Duonoparte  per  dimostrare  in  che  stima  egli  avesse 
le  virtù,  che.  a detta  del  Monge,  più  che  il  semto  ci- 
vile conservarono  libera  quella  semplice  faniglia,  le 
proferse  qualche  pezzetto  degli  Stati  contermini  : 
sUl  vousélaitabgolumenlnecessaire*.  Ma  San  Ma* 
rino  conobbe  la  necessità  del  contrario;  e siccome 
aveva  in  antico  rigettati  i privilegi  imperiali  , 
adesso  ricusò  lo  spontaneo  dono  con  queste  pa- 
role: «Voi  lo  sapete  che  la  semplicità  ò F unico 
retaggio  tramandatoci  da'  padri,  che  noi  abbiamo 
conservato  in  mezzo  all'urto  di  tanti  secoli;  cui 
nè  i conali  dell*  ambizione  , nò  l'odio  de’  potenti, 
tiè  rìnsidie  do’  nemici  potrebbero  impunemente  at- 
tentare. tUtoroale  pertanto  a questo  eroe...  ditegli 
ebe  la  Rapobblica  di  San  Marino,  conlenta  della 
sua  piceolezia , non  ardisce  di  accettare  roderla 
generon  che  le  vicn  fatta,  nè  entrare  in  vista  di 
ambizioso  ingrandimento,  che  potrebbe  col  tempo 
compromettere  la  sua  libertà.*  S'ella  acceltas'o, 
era  morta. 


DEL  FURIA  FRANO., 'CIAMPI  SEBASTIANO, 
BENCINI  (CANONICO). 

Lsttort  latorae  ateaat  varlaati  dal  SappllmeaU  01  Loago. 

1.8  questione  agitala  tra  il  trignainolo  Courier 
e il  professore  Del  Furia  non  fu  dagli  oltramontani 
giudicala  (inora  con  l' equità  che  dovrebbe  accom- 
pagnare le  letterarie  conteso.  LoScboell  nella  Storia 
della  letteratura  greca  attribuisce  l’accidente  della 
famosa  macchia  a inavvertenza,  o al  più  stada- 
io{fgine  imperdonabile  del  Courier.  E il  signor 
Sinner,  nella  ristampa  di  bongo,  adotta  le  varianti 
del  nolo  frammento,  quali  le  prcicndcva  il  Courier, 
non  quali  le  lessero  e le  dimostrano  il  Del  Furia 
c il  Ilencini,  suo  degno  collega.  Due  son  le  parti 
della  questionò:  l’una,  se  t’ufllziaic  di  cavalleria 
abbia  commesso  un  semplice  sbaglio,  imbrattando 
quella  pagina  appunto  che  coatcne\'a  il  supple- 
meiilo  desideralo  ; iiubraltandola.non  con  uno  sgor- 
bio di  penna,  ma  con  una  macchia  che  ne  ricopre 
gran  parte;  imbrattandola, dopo  averla  a suo  gran- 
d’agio copiala  e ricopiata  con  l'ajuto  (com'egli 
stesso  confessa)  de'due  blbliotecarii;  sottraendosi 
ilencini  la  copia  ch’egli,  per  uso  suo,  aveva  falla 
del  prezioso  frammento,  e |>oi  alTcrmando  d’averla 
smarrita;  negando  alle  istanze  del  signor  Dei  Furia 
la  copia  da  sè  fatta;  e alla  gentilezza  di  lui  rispon- 
dendo con  parole  peggio  che  da  sotdataccio^  che 
da  vignaiuolo.  Noi  non  entriatno  ad  accusare  le 
intenzioni,  ma  gl’ indizi)  stanno  contro  il  genero 
dell*  onesto  Clavier.  Se  inonestà  non  vi  piace 
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chiamarla,  chiamatola  singolare  disgrazia;  ma  poi 
confessalo  che  quel  valent’  uomo  fece  il  possibile 
per  aggravarla.  Le  parole  che  rivolge  11  Courier 
al  suo  rispettabile  avversario,  son  parolo  d'uomo 
che  ha  torto  . che  s’ ingegna  a forza  d’ ingiurie 
palliare  li  suo  fallo.  Ma  nè  l'arguzia , nè  la  dot- 
trina, nè  la  evidenlH  giustizia  (quando  pur  fosse) 
della  propria  causa  scusano  s)  strano  linguaggio. 
Ci  duole  di  dover  proferire  questo  parole  sul  se- 
polcro d’ uomo  caro  alla  Frauda  ; e il  lardo  Jribulo 
che  noi  rendiamo  alla  verità,  non  vorremmo  fosse 
stimalo  da  alcuni  provocazione  contro  chi  non  può 
più  difendersi.  Quanto  maggiore  è la  nostra  stima 
verso  quello  scrittore  elegante,  tanto  *più  d duole 
ch’egli  si  sia  voluto  sporcare  così  )>lt  un’ambi- 
zione misera,  altri  potrei^  Hggìugtiere  pedantesca. 
Havvi  degli  uomini  a’ quali  la  sdegnosa  iroàiav 
l’odio  facondo  pajono  litoli'  d’amabilità  , anzi  di 
gloria;  liavvi  do’  lettori  che  negli  sfoghi  d’un’anUna 
avvelenata  da  passione  biasimevole,  non  cercano 
che  l’eleganza  delle  forme,  non  veggono  che  uba 
bella  prova  d’ ingegno.  Ma  chi  non  riguarda  la 
letteratura  come  un  circo  di  fióre,  non  può  non 
provare  allo  spettacolo  dell’ umana  miseria  sorretta 
dalla  potenza  dell' ingegno un  senso  d’amareza 
profen'la. 


DELLA  CASA 

Elsfio  4i  e.  IviasIaL 

La  morie  ci  viene  a poco  a poco  togliendo  quegli 
uomini  che  l’ Italia,  non  sempre  a torlo  ooUIa  di 
povertà  io  certe  partì  dei  sapere,  poteva  mostrare 
con  vanto.  Le  nuove  generazioni  (Unno  di  mollo 
a sperare;  ma  convicn  confessarlo,  i più  pare  che 
s’appagbin  e vadati  trondi  della  speranza.  Un' in- 
definita smania  di  sapere  e di  sentire  ci  (a  più  che 
mai  vivere  la  vita,  ma  forse  ci  toglie  la  tenacilù 
de'  propositi  e distorna  quella  regolarilà  di  medi- 
tazioni, senza  la  quale  il  sapere  è ingombro  alla 
mente. 

L’università  di  Padova,  superba  un  giorno  di 
tanti  be' nomi,  deve  ad  ogni  anno  piangere  la  per- 
dita di  qualcuno  de’  suoi  più  insigni  ornamenti. 
Il  buon  Dalla  Decima,  acca  di  erudizione  medica, 
non  è più  ; un  fiero  malo  minaccia  Fautore  del 
Dizionario  cbìrurgico,  Cesare  Buggieri,  negli  anni 
della  vita  ancora  forti.  Gallioi,  li  fisiologo  di  Urna 
europea;  Renier,  l’ittiologo  dell’Italia  , vorranno 
forse  tra  poco,  delle  lunghe  falicHe , il  riposo. 
L'erudito  clinico,  autore  del  noto  trattato  sui.veb- 
mini,  è occupalo  ad  altro;  sio;bè de’ professori^di 
quella  facoltà  rinnuiali , ancor  frcsclii  di  forze  e 
d’  età,  io  non  saprei  altri  che  il  chimico,  (Ìo’  mi- 
gliori che  vanti  l'Italia,  il  àlelandrì.  Non  so  qual 
destiuo  tolga  all’ universilà  il  valente  c ancor  gio- 
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vane  Monlesanto;  e serbi  all'  ispezione  de’  bafi:ni 
piutloslo  che  alla  catiedra  il  dolio  e buon  Zcc- 
ehinellt. 

Delia  facollà  legale  non  parlo,  ma  la  teologica 
ha  perduto  il  Tommasoni,  buon  conoscitore  delle 
dìrocnticnlc  dottrine  dcll'^quinate;  e l'Assemani, 
rorie4italbta.  dì  multe  lingue  orientali  non  dotto, 
ma  dell’araba  padrone;  arabo  d’indole  c d’elo- 
quenza, che  raccontava  lo  vittorie  da  lui  riportato 
alla  leata  della  sua  tribù,  c le  danze  fatte  da’ suoi 
ad  onore  di-l  capuano,  sopra  una  corda  tirata  dal- 
t’un  monte  oll'allro. 

Alla  facoltà  detta  filosofloa  rimane  il  fisico  Dal 
Negro  ; ma  lo  sventura  deH’Ualia  le  tolse  Giuseppe 
Uarbieri,  Giambatlislo  Talia,  Luigi  Mabil  e Mario 
Pieri.  Alla  matematica  resla  ancora  rallievo  del 
GerdiI,  il  cuttissimo  di  scienze  e di  lettere  Frati- 
cesCbinis;  resta  i(  Santini, ormai  celebre  astronomo; 
ma  il  buono  e dotto  Avanzini  non  vive  più;  quel 
franco  animo,  quella  robusta  delicatma  di  cuore 
che  I più  generosi  affetti  risolveva  in  lagrime  di 
ammirazione,  di  compassione,  di  nobile  sdegno; 
quella  animosa  facondia,  quella  sincerità  generosa, 
quella  -fantasia  sempre  desta  al  grande  ed  al  bello, 
quella  tenerezza  e quasi  ammirazione  per  gli  amici 
suoi,  pei  giovani  ingegni  che  a lui  paressero  pn>- 
mettere  alcun  che  di  polente,  meritavano  memoria 
di  lode. 

Dopo  tal  vita  passata  nella  onorala  tranquillità 
degli  sludii,  l’Avanzini  (cosi  dice  il  professore 
dcH' universi  là  di  Padova)  «s’avviò  ad  ottenere  la 
corona  dell’  immortale  celestiale  amaranto,  e a ri- 
posarsi dolcemente  nei  sempre  floridi  campi  della 
oetesle  Gertisalemmc La  semplicità  degli  elogi 
(se  pure  son.necessarii  glf  elogi)  è il  migliore  tri- 
buto che  possa  offrirsi  alla  memoria  degli  uomini 
<lfgni. 

DI  DELVINIOTTI  NICOLO 


iella  Civiltà  lUUaaa  aaUa  Uata  Jaalt. 

* Delviniotti  non  mendicò  titoli  nè  onori;  ama- 
va la  schietta  lode  dell’ingegno,  nè  dissimulax'a 
d’amarla.  Gli  parve  bello,  più  ebe  la  lode,  il  de- 
siderìo  de’  posteri.  Le  lettere  amò  con  passione  e, 
parola  sua,  con  furore;  e l’ìinpcto  impresso  nel- 
l’^Dìma  gli  durò  fino  o morte.  Ma  la  malinconiii 
de’ poeti  di  mestiere  gli  parve  insocievole  e ridi- 
cola cose.  Chiuso  in  sA  (quel  che  i vani  non  fan- 
no), a’ coetanei  indulgente,  rispettoso  all’ ingegno; 
sapeva  lodare  cordialmente , sape\'a  ammirare.  F 
ehi  ammira  ama  , e l' ammirazione  educo  l’inge- 
gno ; laddove  li  disprezzo  lo  istupidisce  e avvilisce. 

Ditale  austera  schiettezza  egli  avrebbe  nelle  lei 


tare  falla  prova , se  vissuto  in  paese  dova  la  vita 
letteraria  più  viv'a. 

Il  g.irrulo  saper  te  taci  abbassa 

die’ egli,  ragionando  dell’ onesta  sapiena.  c (JetesU 
gli  abietti 

A irar  sol  usi 

Velen  da’ fiorì;  

detesta,  e nel  mondo  civile  e in  quello  degli  in- 
gegni , le  risse  e l’ ignavia  rea , e scrta  fede  nel 
tempo  domator  de’  malvagi. 

Non -poteva  egli  adunque  ammirare  l'ing^o 
scompagnato  dal  cuore,  o depravatore  del  cuore, 
nè  Tarte  ch'è  fredda  agli  affetti  della  natura  e al 
sempre  rifiorenti  spettacoli  della  terra  e del  cielo. 
Questi  in  lui  mettevano  giocondo  stupore,  e dolce 
paura.  Egli  sente 

CU>rrer  iieiraerc  luminoso  e queto 

Pulce  armonia; 

vede  il  sereno  del  cielo,  quasi  cosa  vivente,  volare 
sulle  montagne  e coprirle  delle  grandi  ale: 

Stellante  «izurro  eie!  ne  ricopria 

Ne  rinfrescavan  pie  Taurc  odorate. 

Egli  ama 

Questa  del  Greco  mar  dolce  famiglia, 

quest’ isole,  pompe  di  natura  , c già  amore  del 
mondo.  C respira  la  recente  fragranza 

IWI  bel  giardino  che  tultor  s*  infiora 

Negli  omerici  carmi  ; 

e desidera  le  lieto  colture,  ma  non  sì  clic  non  lo 
commuva  ne’  pensieri  la 

Selvaggia  maestà  della  natura  , 
e che  io  fantasia  non  ascenda  alle  rupi 

D’ aquUc  albergo  e di  non  domi  eroi. 

Il  giudice,  affaticato  la  mente  dalle  indagini  spi- 
nose del  minuto  diritto,  e stancato  l’anima  dalla 
esperienza  delle  frodi  atrocemente  meschine  tn  cui 
ravvolge,  0 vorrebbe  avvolgerlo  il  legulejo  depri- 
vato, e talvolta  più  pravo  del  reo;  il  giudice  probo 
discente  gl’idoli  dei  bello  volanligli  intorno  e chie> 
denti  favella  ; ma  non  sempre  poteva  dargliela 
degna  di  loro.  La  rettitudine  del  sentire  gli  apriva  il 
cuore  alle  naturali  bellezze;  il  senso  di  quelle  bel- 
lezze teneva  più  dolcemente  acceso  in  lui  l’amore  alla 
patria,  la  quale  e’non  comportav'a  che  fosse  da  certi 
letterati  snaturali  saettata  sconoscentemente.  E l'a- 
more della  patria  e della  bellezza  diffusa  nel  mondo 
visibile , gli  rendeva  più  desto  il  seulimento  di 
Dio.  La  mento 
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invocava  ad  cspiaxione  un  roggio  drqnelta.  E Tuo* 
uo  »coza  fede  gli  pareva  naufrago  ^ 

Che  nrU'unde  involto  e di  aù  grave. 

Tende  ie  braccia  e afluoda.  ' - 

Quella  pofestà 

Da  cui  li  schiara  il  mondo  e si  governa 

egli  la  vede  d’  un  soffio  empiere  di  maraviglie 
i*  abisso  inerte  e cieco. 

E d’an  sol  cenno  empló  di  mille  soli 
L’ iromenslià  ....... 

Colui  che  semino  l'eira  di  soli 
B di  mondi  li  cinse. 

Nella  creazione  egli  sceme, con  l’AIligbieri,  un  alto 
d’amore  ; 

Ma  come  I*  ale  amor  sovr*  esro  ajK-ia 
Gli  elementi  ordinò  d’  un  sol  sorriso. 

Nell’  inno  de’  mondi  egli  sento 

Mlll' angeli  squillar  con  millu  tul)e; 

0 vede  col  profeta  c dipinge, 

Sovra  I cieli  varcò' che  s' atbaisaro  * 

Da  sole,  a sole  Iddio. 

£ adora  la  fede  rivelala 

Che  di  celeste  affetto  il  mondo  enipiea: 

e Dell’anima  d’un  rinoegato  mette  questo. so* 
spiro  : 

Oh  di  felici,  allor  che  ranciiillello, 
l.a  Manta  di  Gesd  legge  S4^1a, 
l.cgge  eh’  eterna  mi  sonò  nel  petto! 

E alla  sua  Grecia  rivolto: 

Quella  per  cui  trionfi  iocIiU  fedo. 

Amava  Nicolò  questo  verde  dòrso  di  terra  spor- 
gente dall’ onde,  sul  quale  egli  nacque;  che  èco- 
ine  il  sorriso  della  Grecia  air Italia,  non  meno 
gentile,  non  meno  gloriosa,  e più  infelice  sorella  ; 
quest’isola  che  ba  il  suo  Appennino  anch’ella,  e 
la  distinguono  poggi  lieti  e montagne  severe,  che 
in  poco  spazio  raccolgono  climi  diversi,  quasi  idee 
e falli  molli  condensali  In  un  canto.  Egli  amava 
Corcira,  ma  più  Grecia  tutta  ; c le  bellezze  visibili 
della  terra  gli  erano  richiamo  delle  antiche  me- 
morie sempre  crescenti  ne’  secoli,  e delle  memorie 
novelle,  così  venerande  come  se  vetustissime.  E le 
memorie  gli  nutrivano  le  speranze  s)  vegete,  che 
prima  ancora  del  risorgere  miracoloso  egli  scrisse: 

Hatto  vcrran  di  Grecia  I fausti  giorni.  ^ 

Ogni  onda,  ogni  sasso  agli  occhi  di  lui  melica 
luce.  E per  questo  l' amore  di  patria  gli  era  cosa 
sublime  e pia.  Con  pietà  riguardava  il  nemico 


che  forbe  il  ferro  msauguinato  a' capelli  dalla  ma* 
, dre  e 

Coovoivesi  de' suol  figli  nel  sangue,. 

L*  nltima  volta  il  sugge. 

. . . . , corsegli  al  forte 
Brando  la  destra,  ma  gli  aliriti  nervi 
Maà  riaposero  all’  ira 

Il  greco  leone  ringiovanito 

col  ruggire  I*  atterra 

E siccome  quegli  antichi  mercar  con  mortu  glo- 
riosa le  ruine  di  Sersc,  o questi 

Consumar  disperali  indili  scempi. 

S’  arrestano  al  lor  cospetto 

De'  minori  guerrier  le  attonil'  ombr<- 

c que’ dello  Termopiti  sì  levano  le  corone  di  capo, 
c le  posano  sulle  fronti  che  J>rii)ano  di  fcrile. 

Vestito  di  valor  sorge  il  suo  drillo 

egli  cabla;  o vede  l’Egeo  popolalo  d’aplcnne vin- 
citrici, e. sente  tra  il  fumo  e la  vampa  U gridq 
d’.Ipsara. 

Il  vasto 

Tumultuar  d'  Epiro  ed  il  minace 
Deli’ Uolelte  Egee  grido  di  guerra, 

gli  commove  1*  anima  a parole  oltre  all'  usalo  ef- 
ficaci, perchè  trattasi  di 

Liberar  le  consorti  e 1 sacri  teenpU 
E le  tombe  dtglf  avi. 

Là  dove  la  guerra  sì  fa  per  le  tre  religioni  del 
tempio,  del  talamo,  dei  sepolcri,  ivi 

Amica  degli  eroi  duce  è la  morte. 

E via  olire  allo  spìrito  acuto  e tempestoso  de’baU 
tilglianti,  il  cantore  discerne,  come  raggio  di  lume 
Ira  fronde  brune  commosse  da, forte  vento,  disccr- 
'iic  I sacriQzii  verecondi  e terribili  dell’ amore; 

• e su  que*  gioghi, 

0 siicrosrfiiU'  Vergini,  sdfìglicste 
In  fiera  danza  il  negro  inno  di  morte. 

Quando  la  compassione  de’  popoli  non  aveva  an- 
ctir  fallo  forza  alla  fredda  prudenza  de'  principi,  o 
la  prudenza  vecchia  non  era  ancor  vinta  da  nuovo 
cupidigie  0 gelosie  o paure  o computi  rocrcanlili, 
vedendo  il  Delviniotti,  che 

....  ad  affrootir  di  prodi 
Breve  drappello  si  raccolse  inlere 
Un  diluvio  d' armali;  * 
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<s  non  è mcravigtia 

Se.d'  on  5offlo  a disperderlo  non  glonse; 

vedendo  le  greche  mine  accumularsi  sui  cadaveri 
di  Unii  uomini  forli,  dice\*a  con  versi,  non  bene 
tornili,  ma  possenti  d' indignazione  sincera,  diceva 
alla  Grecia  madre: 

Scriverà  sul  luo  avfl  Tanpel  di  Dio  : 

Perchè  spirò  mente  a'  mortali  ed  arti 
li  libertà,  Grecia  qui  paR»  d Ho. 

K mino  mondi  nell’ etere  sparti 
GrMeran:  spi'gni,  0 terra,  Il  popol  pio: 
Klmarranno  tiranni  a consolarti. 

Ma  poi  levando  gli  occhi  a que’ innati  onde  viene 
TaiU,  esclamava  rincorato: 

....  E chi  t’ arada?  Iddio. 

La  politica  è ramo  o fronda  di  più  saldo  legno 
e di  più  profonda  radice. 

• r 

fortk  che  U giusto  o la  virtù  calpe.«ta. 

Da  sé  mina. 

Ciò  s' avvera  col  tempo  ; ma  non  ogni  generazione 
è degna  di  veder  compiuto  sotto  i suoi  occhi  il 
prodigio;  c le  nazioni  debbono  mcriUrselo.  Libertà 
da’fìeri  lumi  ha  ranima  nutrita  di  santa  pietà)  e 
innanzi 

Di  lanciar  dagli  ardenti  occhi  la  morte, 

ella  dee  saper  piangere  lagrime  forti,  guardando 
air  eterno  sereno.  Rimarrà  sempre 

. . . sotto  H furor  delle  mascelle 

lidi' empia  belva,  ^ 

dico,  la  forza  e l’ insidia  ; rimarrà  sempre  schiavo, 
popolo  non  vigilante,  non  docile  a quella  concordia 
che  governa,  non  che  quest" umile  terra,  il  molo 
de’ cieli;  popolo  che  si  lascia  domare  a’ vizi!  molli 
6 atroci, 

Alia  mainala  rabbia, 

-Che  ai  satetlitl  suoi  nd  caor  trasfonde 

il  prepolenle  nemico.  Lascisi  all'empìe  leste  del- 
ridra  ferir  sè  medesime  coll’alterno  morso,  la- 
scisi agli  schiavi  codardi  il  cospirare  tra  sè  con- 
tro sè.  Quello  che  il  Delviniolti  diceva  degl’ Italiani 
miseri  ; 

Ah  le  divise  voglie 

'De' petti  Ausoni!  imbaUianzir  custoro; 

della  Qrccia  non  s’an*eri.  E chi  questo  dimenìi- 
casse: 

SustLTrà  dclt'error  vergogna  o danno. 

Tali  erano  i sensi  drlt’uoiuoja  cui  pio\Tvano  nel 


oanlo,  non  I molli  sorrisi  d’Aoacreonlc.  nè  gli  aun- 
chi  sospiri  del  Pelrarca,  ma  quelle  armonie 

In  che  d' Alceo  l’altera  anima  freme, 

ma  r inno  di  Tirteo  che  è tromba,  e Tira  di  Dante 
che  è tuono. 

....  Al  SUOI!  di  sante 

Gesta  animose  il  cuor  caldo  mi  balza. 

/ 

Tocca,  dice  egli,  al  poeU  animare  cantando;  ani- 
mare nella  mente  i fanUsmi,  nella  memoria  le 
tradizioni,  nel  cuore  gli  atTelli  immacolati.  E il 
poeta  tessitore  di  viltà,  c’  lo  dipinge  con 

....  Un  angue  che  di  bocca 
Gli  esce  nschiando  : 

indi  soggiunge: 

• or  canta. 

De’  sani  suoi  sludii,  fa  fede  un  sermone  composto 
in  gioventù,  quando,  non  pìccola  parte  deiravere 
paterno  essendo  già  speso  dal  coraggioso  affetto 
della  madre  vedova  nell’ educare  idue  tigliuoli  io 
Italia,  la  necessità  lo  stringeva  a farsi  avvocalo, 
professione  del  padre.  Il  sermone  dipinge  le  tribo- 
lazioni del  mestiere  con  arguzia  si  vera,  doloro» 
ed  onesta,  che  questo  paro  a me  dovess’  essere  il 
genere  di  componimento  più  accomodalo  al  suo 
ingegno.  Ma  pochi  conoscono  sè,  e la  via  per  la 
quale  son  falli;  pochi  trovano  nell' aprire  della  vita 
oun  maestro  tanto  veggente  ed  amoroso,  o un  amico 
Unto  presago  ed  autorevole  che  gite  ne  sappia  e 
voglia  additare  c avviarcelo.  Nel  sermone,  Il  gio- 
vano si  mostra  scrittore  più  castigalo,  più  nume- 
roso, più  caldo  che  non  nelle  odi  e nelle  tragedie 
de'  lardi  anni.  Sentì  la  verità  universale  sotto  le 
particolarità  eh’ e’ ritrae  dal  piccolo  foro  dì  cillà 
piccola;  senti  nel  sorriso  del  combattuto  affetto  il 
fremere  dcUa  coscienza  ferita. 

Da  be’  colli  di  PIndo  mi  divt  lje 

Pregno  il  «iw  di  mclri  e diemmi  all’ arie  .. . 

A cbi  domandasse  con  ebe  dirilfo  io  ragioni 
delle  cose  vostre,  o Jonii,  francamente  risponderei; 
col  diritto  che  dà  1’  amore;  diritto  per  lo  meno 
cosi  rispettabile  come  quel  di  conquista  e un  po' 
meno  grave.  Assai  prima  eli’  io  sapessi  di  dover 
porre  il  piede  sul  suolo  di  Grecia , o prima  che 
il  nomo  di  Grecia  rivivesse  augusto  nella  memo- 
ria de'  popoli  c nello  speranze . io  l' amai.  E s io 
la  desidero  uguale  a’  suoi  grandi  destini,  quando 
pure  io  m’ingannassi  delle  vie  di  penenirvi,  sa- 
rebbe perdonàbile  all’  Intenzione  lo  sbaglio.  Piè  io 
dico  cose  cho  gli  Jonii  savii  non  veggano,  c gli 
oncsli  non  confessino  o segreto  o palese.  E chi 
non  vede  che  iillor  quando  il  fatale  Maitlaiid  si 
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faceva  dare  lic<H)xa  di  regolare  la  formazione  licl 
primo  consiglio le  dWr assemblea  odirei?- 
geme  gli  alli  in  quello  stalulo  cU’  è un  porteiilo 
d’asluzia  malaccorU  c di  dissimulazione  sfacciata, 
recava  ancor  più  disonore  ai  nome  inglese , che 
al  popolo  Jonio  calamità  ? Chi  non  ved’3  che  in 
quello  statuto  dove  abondanu  i salvo,  cioè  le  CC' 
cezioni.ci  5C,  cioè  le  disposizioni  impotenti  cd  in* 
stabili  è una  celia  mostruosa,  un  enimroa  lu  cui 
siingc  divora  e dii  non  ci  coglie,  o chi  l’indovi- 
na? Chi  Don  vede  che  gli  onori  quasi  regii  alTib* 
biati  al  preside  di  que'  senalori  clic  non  possono 
iniziare  da  sè  una  proposta  per  modesta  che  sia, 
h una  derisione  spietata?  Che  codesto  sonalo  im- 
potonle  può  con  regolamenti  che  hanno  forza  di 
i^gge  (r  chi  dclìnisce  ii  rrgolamonlo?  quale  acca- 
demia 0 dizionario  distriga  i due  sinonimi  da  cui 
pende  la  logica  politica  dei  governo?), può  annui* 
lare  le  leggi  del  ParlamenPi,  e prenderle  a sdier- 
110?  Che  Ira  i lunghi  inlersalH  dall’ uno  airallro 
l*arIamenlo,  il  potere  esecutivo,  quand’anco  non 
fosse  legislatore  (equi  è in  doppio)  dcltcrebije  la 
Icgge^.  Che  la  facoltà  data  al  lord  di  prorogare  il 
Parlamento  può  sminuzzare  quel  brevissimo  lem* 
l>n  delle  sue  operazioni  in  maniera  da  soprag- 
giungere insulto  ad  insulto  ? Che  la  confusione 
inevitabile  cd  impunita  delle  s(>ese  ordinarie  con 
le  slnortlinarie  ruba  ai  deputati  del  popolo  it  di- 
ritto di  vegliare  sull’uso  delle  rendile  pubbliche? 
Clic  tro  polori  discordi  fanno  cnnsiieludme  della 
dissoluzione,  c che  tra  il  Lord  e la  Camera  H Se- 
nato è come  un  sacco  di  lana  messo  per  jiarare 
la  botta?  Che  le  libertà  pubbliche  senza  le  mu- 
uicifiali  non  tengono  ; che  la  polizia  nelle  mani 
degli  esteri  tanto  più  dominerà  le  elezioni,  quanto 
più  diffusi  i suffragi,  e renderà  frustranea  la  se- 
gretezza de' voli;  e che  in  tal  modo  s'avvera  la 
sentenza  di  Tacilo:  • dovn  prima  per  le  peccala 
adesso  per  le  leggi  si  Irilioiava?  • 

Ma  quando  rammcniasi  cho  da  cosiffatte  leggi 
il  Tcolochi  altcadeva  la  somma  felicità  degli 
Jonii  e de’  figli  loro  e commendava  le  graziose 
espressioni,  il  cuore  paferno  e il  c««dore  dell'fn- 
comparabilc  Maitland,  o che  deputati  Jonii  por- 
tarono questa  carta  a piedi  del  re  che  degnasse 
raUtìcarla  ; anziché  enn  vani  sdegni  irritarn  il 
male,  ogni  uomo  dì  coscienza  dee  affrettarsi  al  ri- 
inofiio.  No’  mali  politici  (come  ne’  morali . eh’  è 
taU’ uno)  r ammalalo  dee  farsi  medico  primiera- 
mente a sè  stesso.  Le  isole  poste  sotto  l’ i/omc- 
diflfo  wrfwiim  protezione  del  regno  d’Irigiiil- 
hrra  sono  alla  fin  tino  affidate  ni  ministro  delle 
colonie,  il  quale  ci  provvedo  da  si\  senza  che  gli 
nitri  fuiuislri  regii  suppiaiio  quel  rh’ egii  fama; 
come  apparisce  chiaro  dallo  lelUTcdel  Wellington 
c del  Badiursl  al  Cap«>iiistria  , c come  non  può 
non  essere,  se  si  pensi  !a  gran  mole  delle  facccn* 
de  imposte  o’  ministri  del  governo  britannico.  E 
(|Upllo  slesso  ministro  ilellc  cclonio  dee  dividere 
/hs.  fif.  IMrii  W'mI 


le  cure  e il  tempo  tra  genti  diverse  di  stirpi  . di 
clima,  di  condizioni,  delie  quali  genti  ciascheduna 
(a  fare  le  coso  in  coscienza)  richiederebbe  un  mi- 
nistro. $e  dunque  gli  Jonii  as|>cUano  clieJ'lò- 
giiiiterra  faccia  ioni  da  infermiera,  e' vogliano 
us|)cUare  un  buon  poco.  E la  loutana  idea  della 
ces.sioDO  sarebbe  luUavia  meno  lontano  di  colcsta. 
or  Inglesi  dicono:  voi  non  siete  sudditi,  siete 
prololti;  e sotto  il  letto  che  noi  vi  raccomodiamo 
a voslre  spese,  a prova  di  bomlia  , liberi  d’ ada- 
giarvi ù per  terra  o a mezz'  aria,  a piacere.  Cer- 
tamente egli  è Iceilo  desiderare  che  ii  govornan- 
le  straniero  prenda  notizia  del  paese  da  lutti  gii 
autorevoli,  e che  intorno  a sè  tutti  li  chiami , li 
consulti,  ii  l'S.inìini , li  metta  l'uno  dell'altro  a 
fronte;  vegga  dov’è  l’iiioa;  eia  dove  non  trova 
ide<>,  dica  : signori,  abbiale  un’  idea,  o poi  venite 
e ci  ri[iarieremo.  CJie  se  il  Imono  lord  Sheutun 
ed  altri  sostennero  rinijirovero  pur  una  qualche  in- 
dulgenza di  giustizia  usata  verso  gli  Jonii,  ciò  non  è 
colpa  soltanto  delia  mal  preparala  o ìnsufliclonte  ri- 
forma, è colpa  d>;l  non  avere  chiamati  a sè  gli 
uomini  più  notabili  lutti,  e,  obbligatili  a convenire 
sul  da  farsi,  per  modo  cito  poi  non  avessero  a doier- 
.si  del  |U)co.  Ma  prima  di  desiderare  tali  cose  da 
uomini  stranieri  e circondati  da  insidie,  facciano 
gli  Jonii  quel  che  possono  da  so;  s'accordino 
delle  cose  da  chiedere,  le  rappresentino  all*  In- 
ghillerra,  ali'  Europa;  rendano  iiiifscusahilo  la  ru- 
nilenza. 

Ma  chiedere  che  la  Statuto  sia  rifatto  o rifarlo; 
chiedere  clic  le  elezioni  ai  pubblici  utllzii  non  sia- 
no in  tutto  nelle  mani  di  cl^ì  può  servirsene  per 
infcrmarè  la  legge;  chiedere  che  ogni  tanti  anni 
non  mulino  a un  trailo  tutte  le  macebine  di  go- 
verno (mutando  a precipizio  le  persone,  si  risica 
di  non  mutar  punto  ie  cose);  chiedere  che  il  lord 
possa  scegliersi  il  suo  segrclarìo,  o clic  esso  sc- 
grulano  non  risegga  più  d'  un  certo  numcTo  di 
anni;  chiedere  che  l' nvquarlicratnenlo  de'soldali 
inglesi  non  costi  sì  caro,  e cose  simili:  è poco. 
La  vera  costituzione  di  libertà  sono  i liberi  costu- 
mi; nè  indipendente  sarà  la  nazione  mai,  so  cia- 
scun uomo  non  sa)ipia  non  dipendere  dalla  spe- 
ranza d’  oneri  c d' impieghi  pubblici,  far?i  re  del- 
l’anima propria  e de'casi.  A ciò  rivolgasi  e K edu- 
Cizione  domestica,  c delle  scuole  : a dare  agli 
nomìDi  occupazione  continua,  fruttuosa  ; a fare 
ngricollori  dotti,  commercianli  probi,  naviganti  ar- 
dili, artieri  non  digiuni  nèdella  scienza  nè  della  bel- 
lezza,e non  già  doUoricdoUorleduUori.Unascuola 
dr  agraria,  una  di  nautica,  le  indoslric  necessarie 
trapiantate  di  fuori,  società  ad  asciugai  i paduli, 
a dissodare  l’ incollo,  a introdurre  nuove  'sementi 
ctl  innesli,  a permutare  l frammenti  de’poderi  cam- 
p<'s(ri  dispersi,  che  fomentano  inerzia  c liti,  clic 
rendono  tinpossibilc  la  buona  cultura;  questi  ed 
altri  simili  provvedimenti  condurrubboi«>  per  .via 
apparentemente  più  liiiign.  m i in  vm*  più  spelli- 
la 
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io,  a vivere  lit>cro  c ripusalo.  K queste  cose  i pri* 
vati  debbono  òpcnre  Un  sè,  con  forza  di  volere  una* 
nime,  senza  punto  provocare  il  (governo,  o doler- 
si* cb'^’non  lisjuli.  tfincciiè  il  proletloro  non  è tu* 
loro,  nè  gli  Jonii  liaimo  a tenore  si  per  pupilli. 

Cbi  se  no  sta  seduto  sopra  cattivo  leggi,  può 
quando  voglia,  rizzarsi,  questo  molto  veramente 
attico  iV  un  curciresc  dipinge  con  un’  imagine  c 
il  male  e il  rimedio.  Rigenerare  moralmente  il 
paese,  affraleiiarsi  alle  altre  isole  più  streltamen- 
lo  (che  llu  qui  le  sette  isole  sono  sette  stali,  popo- 
lo uno  non  fanno); dare  importanza  a’ diritti, alle 
querele  di  tutti,  corno  se  proprie:  preparerà  T uni- 
tò  futui'a,  meglio  che  abbozzi  dì  decreti,  che  sono 
schizzi  di  creta  modellati  informemente  colla 
stecca  e col  dito.  Nulla  in  Europa  è stabile,  in 
queste  isole  rocn’che  ailrove.  U>  quali  assomigliate 
a Ragusa  un  giorno  neJla  sua  dijy>ndenza  dal 
Turco.  CMiute  dalla  Russia,  sorella  oitodossa  , alla 
Francia,  e dal  C^podislria.  figliuolo  ortodosso,  al- 
l’ Ingbiilerra,  In  mon  di  mezzo  secolo  furono  sud- 
dite di  patrizii,  repubblica  di  patrizii,  repubblica 
popolare,  provincia  dell’  impero  , colonia  non  co- 
lonia, cioè  stazione  militare  con  parlamento  pro- 
tette da  una  polizia  e da  un  Senato. 

li  ponte  che  Pirro  e Varrune  intendevano  con- 
durre dalle  costo  epirottebe  alle  italiano  non  si 
farà  oerlamcnte  per  ora  ; ma  il  ferro  al  ponte  tra 
le  isole  Joule  ed  il  continente  di  Grecia  non  è 
fuso  ancora.  E se  Grecia  vuol  essere  una  davvero, 
conviene  che  si  raccosti  a quelle  parli  d'  Europa 
dove  il  senso  del  bello  ed  il  senso  dell'  uguaglian- 
za.(i  due  elementi  dejla  grandezza  ellenica)  son 
più  vivi:  dico  la  Slavia  meridionale  o l’ Italia. 
Nè  senza  perché  Naimleone  diceva,  le  isole  Jonie 
cssero  più  imfK)rtanti>  possesso  che  Italia  tutta, 
llavvi  nazioni , n piuttosto  fazioni , a cui  piace 
mantenere  tra  gli  Junit  il  dissidio , acciocché  sia 
disonorala  Inghiltcìra;  e Ingliillerni  dovrebbe  di 
tal  gioco  avvedersi,  e fare  II  bene  in  quest’  isele, 
non  foss’  altro,  {»er  dispetto  dei  suoi  proprii  ne- 
mici. llavvi  fazioni  che  in  questo  paese  infelice 
voglibno  il  male,  non  1 rimedi  ; e quanto  lo  stalo 
di  lui  si  fa  più  disperato , e più  sperano.  Ma  il 
debole  d^.per  cautela,  èe  non  per  generosità,  tem- 
perare il  linguaggio  e i modi , e non  far  liuile  a 
parole  le  cose  che  pur  troppo  non  hanno  voglia 
dì  lìoirc.  Coloro  che  per  odio  dei  governanti  la- 
cerano spietatafneote  i proprii  fratelli,  non  vigo- 
no eh' essi  dan  forza  e coraggio  al  governo,  il 
quale  comincia  a credersi  parte  vi\*a  della  patria, 
e concittadino  di  tutti  i lacerati.  Coloro  pm , che 
perodio  dei  proprii  fralctli.si  facessero avversarii 
al  governo,  sarebbero  parricidi,  e preparerebbero 
la  guerra,  civile,  oiinaceia  Iremeudu  a quest’  isole 
disgraziate.  Innanzi  di  unirvi  a altri  impoli,  fate- 
vi uniti  daddovero  iu  voi  stessi  ; (eiiiele  le  libertà 
concesse  come  cimento  a vedere  di  elio  siate  ca- 
paci. come  si  dà  al  ktvo  il  vino  a vodrre  quanto 


ne  |)orti.  Ramineutnlevi  il  dello  sapiente  del  vec- 
chio Tcotorht  : opporre  ragione  a ragione,  non  Vo- 
lontà a volontà. 

Queste  cose  io  scrivevo,  non  a rimprovero,  ma 
in  seguo  di  affetto;  e l'esperienza  dei  falli  veduti 
in  Italia  od  altrove,  e da  ma  preveduti  in  gran 
parie  , e in  parte  cercali  «ansare  . aggiunge  un 
qualche  peso,  ebo  di  per  sé  non  avreblx,  alla  de- 
bole mia.  ma  sincera,  parola. 

Siccome  in  antico  la  gloria  del  le  vUlorie  cDeni- 
ebe  fu  dalle  arti,  dalla  virtù  e dall’ ingegno  man- 
Icnuia  e diffusa  per  legenli  e pe' secoli;  cosi  quei 
selle  anni  di  guerra  per  cui  riòorl  nell’  animira- 
zion»*  degli  uomini  il  nome  greco,  debbon  essere 
Il  germe  di  nuove  virtù,  di  nuo\*a  civiltà,  d’  arti 
nuove;  o debbono,  o Jonli,  prendervi  parte  anco 
chi  non  V ebbero  al  cimento  dell'  armi,  li  prode 
Niccla,  illustre  per  la  villoris  di  Der%’enaci.  rin- 
conlnindo  un  giudice  onesto  che  circondalo  da 
soldati  non  volle  sottoscrìvere  la  condanna  di  G. 
Coloculroni,  e poiele,  rispondeva,  uccidermi,  ma 
non  slrinffere  quale  tre  dila  si  che  st-gniao  il 
nome  fnio;  Nicela,  por  tutta  lode,  gli  disse  : mu 
arpaxes  la  OervenacMa  * ; con  questo  mollo 
degno  dell’antica  eleganza,  confessando  die  il  co- 
raggio civile  è ancor  più  difficile  del  bellico , 
più  pensato,  più  cordiale,  più  continuo  e più 
fruttuoso.  Perchè  non  sempre  l’uomo  ha  nemici 
esterni  da  combattere , nè  sempre  lo  può  ; ma 
sempre  ha  da  resistere , e sempre  può  con  van- 
taggio , alle  difficoltà  dei  luoghi , all’  inerzia  dei 
tiepidi,  all’insidia  dei  sodullori,  alle  minacce  de- 
gli arroganti,  alle  preghiere  dei  deboli  amici,  alle 
proprie  passioni. 

Il  Udviniulli  consenliva  alle  speranze  d’ Italia , 
c le  fece  coltello  ai  suoi  versi;  beu  altro  deco- 
loro che  col  momentaneo  risorgere  del  ieooè  ri- 
tornavano  veneti,  e poscia,  le  cosa  volgendo  al  peg- 
gio, (*ontondcvano  in  un  culto  Austria  e Rus^a,  o 
per  fare  agli  igooranti  dell' Italia  amare  i Radei- 
zky , io  spacciavano  greco,  e quasi  quasi  prozio 
al  Caraiscacbi.  Non  senza  intenzione  pia  scriveva 
il  Uelviniotti  nel  Serse: 

Ualedeuo  11  giorno 

in<che  già  Dario  a propugnar  logliea 
Ippta,  d' Atene  libera  Uranno. 

E per  la  Grecia  presente  raccoglieva  in  un  prego 
i più  urgenti  desideni: 

Dileguato  il  tospcUa  onde  a'  accora; 

Non  altro  ella  desia. 

E veramente  il  sospcllu  è la  malattia  che  in- 
ferma principi  e popoli,  che  mantiene  io  anni 

I II  aioUo  d*  anliea  tftliiZia  noi  so  rendere  rèe  tn 
ftnptre  onhM  Krìput^ti  mi  Dcrvcnacliia. 
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^sercili  immensij  i prima  ii’ uccidere  divo- 
rano, c prima  che  difendere  corrompono;  il  sosprt- 
lo  è cUc,  seminalo  tra  uomo  c nomo,  dissolve  la 
società,  le  famiglie;  rende  lmpoe<ibili  e V assisten- 
za mutua  e la  pia  resistenza.  I r esso  le  rivolu- 
zioni somigliano  a congiure,  la  lil)ertàad  un  con- 
tratto doloso,  e i parlamenti  a combriccole. 

Il  Delviniotli  non  detesta  soltanto  il  saggio  ai- 
mutar  di  corte  ^ nè  solamente,  volto  ai  governi, 
dice: 

E voi  di  tanto 

Itagion  darete  a* popoli  ed  al'clelo, 

ma  rimprovera  i popoli  ano4>ra: 

Stettero  neghinosi  in  ozto  molle 
Col  vH  gregge  de’  re. 

Edll’Accidia  dice: 

Tu  digrignavi  madre  e degli  stólti. 

E per  Accidia  intendeva,  con  Dante,  c i dispetti 
oziosi,  e le  ire  nere  e impotenti , e insomma  !’  o- 
dio  del  malo  senza  la  conoscenza  del  l>ene,  senza 
PafTettoele  cure  del  meglio.  Ma  nell’ aspirare 
qI  meglio  e’  non  faceva  inganno  a sé  stesso  Sen- 
tiva ebe  la  libertà  possibile  sulla  terra,  c l' ugua- 
glianza coocesn  a generazioni  cur\o((y  sotto  la  so- 
ma di  lante  superbie  e discordie  e vendellc  con- 
siste nello  scemare  di  qualche  dramma  il  |h?so 
di  quella  soma;  e guardando  al  cielo  scriveva: 
Servaggio  ivi  iwn  saie!  Sentenza  che  le  na- 
zioni ingannale  ed  afflitte  scrivono  sulla  terra, 
sparsa  d’armi  e catene; scrivono  col  proprio  kiii- 
guc.  Sentiva  die  le  più  atroci  tiranno  dei  popoli 
son  le  nbiludioi  loro  ree:  pompo  stolte,  arti 
tane  ; e che  sogno  è sperare  grandezza  da  tio- 
mini  non 

Ammaeslrali  ad  anlcpor  la  morte 
Al  vitupero. 

E il  numero  di  tali  uomini  non  è formitbibiic 
laddove  il  telegrafo  elettrico  stende  lo  sue  fila  in 
servigio  dei  mercanti, e dove  il  Rolhschild  succes- 
sore di  Mosò  e di  Mecenate,  è il  primo  artigliere 
d'  Europa 


Insognò  posciit  diritto  pcliale  ; c il  siiii  mini- 
stero di  procurator  generale,  indi  di  preside  o di 
consigliere  delia  corte  suprema  esercitò  bnlmnite; 

.....  ne  la  s»ma  legge 
Calrò  p<‘r  cupidigia  u per  viUnte. 

Ma  certamente  se,  come  nel  1814  fecero,  In  po- 
nevano ispettore  delle  pubbitolie  scuole  o precet- 
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toro  di  eloquenza  civile  o di  Icltere  greelie  com- 
parate alle  latine,  italiane,  francesi,  egli  avrebbe 
meglio  soddisfatto  al  genio  sui«  e preparala  una 
generazione  ^gli  sludii  eleganti,  nccessarii  agli  uo- 
mini dviii  tulli,  ma  s|)ccialmenlc  ad  uomini  gre- 
ci. Perebè  la  scienza  disadorna  e kirbara  è ceppo 
nè  verde  assai  ebe  frultillclii,  nè  sccoo  assai  che 
arda 

Versato  da  giovane  negli  studii  matematici,  poi 
tutta  la  vita  ne’  giuridici,  erudito  delle  lettere  più 
recondite,  non  poteva  il  Delviniotti  riguardare 
l’arte  dello  scrivere  come  un  piacente  congeguo 
di  suoni  vuoti.  Che  so  i tempi  e i luoghi  gli  con- 
tesero creare  una  di  quelle  da  lui  eoa  desiderio 
chiamale  ojfere  di  poiso,  son  più  da  deplorare  i 
luoghi  e i tempi  che  da  accagionarne  1'  uomo. 
E’  vedcv’a  come  i’eflìcacia  della  elo<iuenza  slesse 
massimamente  rieìì’ordine  delie  prono,  cosa  da 
}K>c)ii  veduta  ; che  non  sapendo  schierare  le  ii)ee,  le 
fanno  azzuffarsi  tra  loro,  c quel  liimullo  credono 
essere  il  grido  della  vittoria; anzi  non  si  fv*rman- 
do  a pesare  ciascuna  ideo,  per  conoscere  il  luogo 
ebo  le  si  conviene . pigliano  per  idee  le  frasi , c 
gli  epiteli  per  enliincrni.  Il  verso  stesso  c'  voleva 
rispondesse  splendido  al  vero  ; o sotto  alla  vi- 
sione che  ritti  gli  riiucca  nella  mente , voleva 
sostanza  di  realtà  ; e nel  cocchio  governalo  dai- 
V alia  fantasia  \^  Onde  In  un  carme 

egli  pone  a scopo  dell'  arte  la  verità  e la  virtù, 
ministrate  dall’  imagioativa  c dall’  armonia  de’ 
pensieri,  de' sentimenti,  de’ suoni  ; pone  in  prima 
la  tilosofia,  r imitazione  poi,  imitazione  eoncihata 
alla  libcrlàc  della  mente  e dell’animo:  alle  qua- 
li condizioni,  tutte  unite,  e’ prometto  la  gloria.  . 


Osservale,  u giovani , come  parte- di  religione, 
il  cullo  debito  airiagegoo;  che  in  usi  abietti  non 
profani  sé  stesso.  Commisuralo  T onoro  al  valore, 
ma  non  glielo  negate , se  pur  v'  ò cara  la  patria, 
so  vi  è desiderabile*  una  onorata  vita  e una  non 
turpe  vecchiajA.  La  sconoscenza  ò il  pessimo  de- 
gli augurii  perchè  dice,  abolito  il  sentimento  del 
Duono  e del  Grande. 

I. cittadini  di  Corfù  accompagnando  in  gran  nu- 
mero rd  eletto  le  esequie  di  Nicolò  UclvinlotU  . 
dimostrarono  oomo  l'avessero  io  pi*ogio.  Ma  hnn- 
n* eglino  con  ciò  compiuto  II  debito  loro?  Non 
direi.  Monumenti  alla  sua  memoria  non  chieggo, 
inulili  a chinonn’è  degno, a chi  n’ò  degno  superfìui; 
chieggo  ebe  laddove  furonospes<i  miglia  ja  per  il  nome 
Mailland,  quasi  per  insultar  alla  meinurìa  dello 
Schulcnbourg,  un  qualche  po’  si  consacri  a ren- 
dere alla  famiglia  di  un  cittadino  benemerito  par- 
te dì  quanto  doveva  a lui  vivente  la  patria.  Nes- 
suno dirà  che  tutti  coloro  a'  quali  in  quest’  isole 
furono  dati  onori  cd  omolumctili  maggiori  ebo  a 
lui,  ne  fossero  veramente  più  degni.  Como  tale 
doveva  di  tutti  i parlamenti  e non  fu,  do- 
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veva  8<i)ulure  e m*u  fu.  lo  vc?gi>  b n-  «luuiiM 
l>aiTà  strano  a (alani  rho  io  proponga  una  pen- 
sióne novella  mi  punto  che  l'assemblea  toglie  in 
un  tratto  le  già  decretate.  Ma  per  questo  appunto 
che  la  giustizia  commessa  in  un  impeto  di  estri» 
economico  io  non  tengo  Incorreggibile,  per  qtieslo 
appunto  che  io  credo  potersi  il  danaro  del  popolo 
risparmiare  più  fruttuosamenle , tarpando  altre 
.c|)ese  tentairìci  : per  questo  io  fo  la  proposta  , io 
che  ho  la  semplicità  di  credere  ancora  alle  nobili 
cose. 

E poiché  il  OelvinioUi  mi  è stato  occasiona  a 
discorrere  in  tema  più  ampio;  io  di  qui  prendo 
argomento  a toccaro  d’ una  calamità  comune  a 
tutta  rEuro|»a  civile  (hI  alla  semibarbara;  calamità 
sempre  più  minacciosa.  1/  uomo  clic  si  dà  agli 
ufiizii  pubblici,  ha  per  sé  la  vergogna  del  servire, 
gli  impacci,  senza  » conqiensi.  Se  povero,  mellesi 
per  tutta  la  vita  alla  discrezione  dell’  autorità , 
abbàndonando  Ogni  possibilità  d'aci|uislare , per 
vie  insperate  c per  fona  di  fatica  o d’ingegno, 
lauto  da  rendersi  mai , corno  il  DdviniotU  dice . 
tire  di  8é\  abbandonando  la  nobile  voluttà  del 
dire,  raccolto  conteiitamenlc  in  sé  stesso  : Povera 
s),  ma  libera,  à mia  sorte.  0 egli  per  necessità  si 
rimane  scapulo,  ed  eccoli  un  laico  len.lario  del 
grand’ordine  do’ servi  d'‘H’ obolo,  che  si  struggo 
in  cnnlineiiza  pregnante  di  desiderii  tormentosi; 
n si  vendica  sulle  famigHe  dei  superiori  o dei 
Sottoposti,  sulle  quali  il  suo  celibato  si  scarica  . 
come  nuvola  piena  d'elettrico  squilibrato.  Se  V im- 
piegalo povero  prende  moglie,  la  moglie  gii  si  fa 
macine  ni  collo,  c i fìgliuoll  catena  ; e i sacri  »f> 
tetti  di  marito  o di  padre  gli  diventano  tentazio- 
ne 0 pretesti)  di  riz/aro  nel  santuario  della  coscien- 
za r idolo  del  carantaiio.  Come  dimeUersi  quando 
il  ilovere  l’ imponga  ? Come  affrontare,  con  le  per- 
Suzioni  de'  potenti,  con  le  Insidie  dei  nemici,  le 
lagrime  della  famiglia  e I suoi  patimenti?  Cho 
se  l’uomo  é agiato,  le  coso  della  società  presente 
si  troN'ano  oralipate  in  maniere,  ch’egli,  per  fare 
r ufticin  suo  pubblico,  deve  abbandonare  le  curo 
de'  propri!  negozi  e de' campi  ; d’ agiato  ch'egli  è, 
impoverisce,  di  libero  si  fa  ser\’o;  si  schianta 
egli  stesso  dal  suolo  in  cui  nacque,  accioccbètfna- 
iM)  improvvida  e negligenle  lo  tras)K>rti  in  un’ora 
in  altro  terreno  * 

A’suol  mille  capricci,  uomo  infeliee, 

Il  salario  li  vendi*. 

Mille  spese  di  vera  o sognala  convenienza  reodono, 
nell' ap|)orcnlG  spb-ndore.  la  vita  sempre  più  ne- 
cessitosa e<l  al  povero  o n colui  che  |»otevn  con 
cure  assidue  godersi  r«rcditù  del  padre  suo  in 
libera  pare. E 1'  uno  e l'altro  hanno  la  cassa  pulH 
l»?b*a  per  Del  Penali;  c l’uno  e Tartm.non  servi  della 
gielu;  ma  schiavi  della  carta,  e non  n’ccceltuo  le 
cirle  degli  Slaltilt;  sono  croati  in  ispirilo , che 


hanno  .issoiJaU  ul  principe  la  carne  loro , e dei 
loro  nati  e du*  nascituri.  Declamano  coolrt)  le  va- 
nalitù  de'  minori  tra'  magistrati  vendi  nelle  prò- 
^vincie  ; e non  avveggono  che  lo  ahiludini  del 
lusso  bugi.inlo  e rovinoso  corrompono  le  aoNne 
meglio  Icmperale;  e che  il  frodare  i governanti 
della  verità , II  frodare  la  patria  delle  franchigie 
promesse  e s|>cre(e , è male  più  contatagioso  e 
più  profondo  e più  cootinno . del  vendere  in 
tale  0 lai  caso  la  giustizia  per  oro.  lo  non  te- 
cenno  agli  lonil  piuttosto  che  agli  SUriani  o 
ai  Francesi;  ma  diro  che  qiiand’anco  tutti  e da 
per  (ulto  i salariati  del  governo,  e di  casa  loro 
. ttfìanfaii,  come  ben  dice  il  popolo,  fossero  Cato- 
ni. egli  è pur  tuttavia  grave  colpa  e impnidenn 
tentare  i Catoni  ; dico  che  le  consoeludint  pre- 
senti son  demoni  istigatori  a viltà;  dico  che  il 
perfezionamento  delle  istituzioni  umane  è riposto 
nel  rendere  le  cose  generose  più  facili,  più  diffldli 
ic  abiette , si  che  a queste  la  pena  in  cerio  mo- 
do, anzi  che  seguitare,  preceda. 

Dunque  se  la  povertà  cupida  corre  pericolo  di 
farsi  venale  a’ soggetti,  la  (mverlà  fastosa  di  lusso 
indecrnle  risica  farsi  venale  o a' soggetti  e a'go- 
vernanti  e a’  nemici  di  quelli;  la  sua  stella  pola- 
re è il  quattrino,  la  sua  patria  la  pancia. E sogli 
artisti  poveri  e senza  coscienza  tono  le  donne 
pubbliche  sulla  strada . impiegali  poveri  e senza 
putlore  sono  concubine  inrserraglio. 

E bisogna  pur  dire  che  questa  gangrcna  della 
società  6 da’  governi  fomentala,  non  fatta.  Ma  l' r- 
durazinne  domestica,  siccome  n’  è causa  principa- 
le. puf»  farsene  sicuramente  riibedio.  Quella  spe- 
culazione. peggio  elio  mercantesca,  che  fa  del  l«tn- 
bino  in  culla,  non  più  un  frale  od  un  cavaliere 
di  Ìlo<){,  ma  un  impiegato  (parola  che  dice  col 
suono  implicamerUi  od  impicci),  quella  specola* 
zione  mercanlesca  incomincia  dalia  grammatica 
Ialina  o greca  le  sue  trame  infernali  11 'fanciollo 
infi'iice  messo  a coniugare,  è come  una  giovaneU 
la,  che,  innanzi  gii  anni  della  malizia  b messa  i 
ballare:  è già  carne  vendnla.  Cosi  la  grammatica 
scelleratamente  cospira  con  la  politica  ; e la  politica 
alia  sua  volta  imbroglia  la  grammatica,  e confonde 
nnoairorlogralia.  Ma  codesta  speculazione  (lasciando 
stare  11  disonore  o il  peccato)  ò delle  più  fallite 
che  possansi  faro  mai.  In  qnalnnqae  maniera  col- 
locassero i genitori  quel  capitale  che  mettono  sai 
banchi  della  grammatica  e della  relorica*,  frultc- 
relibe  da  ultimo  più,  o i giovani  s'avrebbero  uno 
stato  suo , libero  dai  capricci  e dagli  inforlunii 
de'  pobmli;  c lo  fatiche  o i guadagni  e la  presen- 
za loro  ajiilerebbero,  conforlrrebbero,  fonderebbe- 
ro la  famiglia.  Dalla  quale  i doitorclli  e gli  im- 
piegatuzzi  si  staccano  disdt^nosi  o avidi  di  gran- 
dezza. E come  avrebbero  costoro  più  patria  dac- 
ché famiglia  non  hanno?  E quel  Doro  senire  a 
nolo,  corno  i giumenti,  lo  chiamano  servire  la  pa- 
tria, come  se  I sensati  c i facchini,  di  questo  an* 
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tlnr<»,  non  la  scrvi«icro  mono  ij^noiiilmcnlcchcpa- 
rcnrlil  lU  loro. 

È ogli  por/s  da  rcpularo  dio.  tarpando  le 
partir,  avrete  una  società  bell'c  sona?  Hgli  ò co- 
me se  il  condannalo  volessesi  nobilitare  dei  pen- 
sieri, tenendo  a digiuno  io  stomaco  suo.  Il  mn>e 
che  deriva  da’ costumi  non  guarisco  che  permu- 
tar di  costumi. 

Sé  ciascuno  il  quale  si  dedica  agii  studii  lil)c- 
raii,  possedesse  un  asse  suo, «ravesse  assicunUo 
dal  comune  o da’  privati  (come  a'  proli  si  fa); 
ossivvero  se  di  pari  con  gii  studii  egli  imparas- 
se un’arte  da  campare  al  bisogno  la  vita;  se  il 
numero  dei  professanti  quelle  discipline  clic  con- 
ducono a' pubblici  uffizii  fosse,  non  già  pi^linito  ma 
nolo  per  modo,  chei  padri,  prima  di  dedicare  a 
quelle  un  lor  tiglio,  potessero  computare  e ItMiif- 
flcoltà  e io  speranze  : allora  avremmo  per  magi- 
strali , cittadini  i quali  della  probità  loro  offri- 
rebbero e morale  e materiale  malleverìa;  allo- 
ra i governauli  o stupidi  o pazzi  non  terrebbero 
sui  catKia’  loro  soUopusti  una  s|)ada  sguainala; al- 
lora avremmo  studii  che  non  por  istnuio  si  di- 
rebbero liberali. 

Diano  i ricchi  l' esempio.  Tengano  ì loro  lì- 
gliuoli  lontani  dalla  inangialoja  ; o a soli  que- 
gli uflizii  h serbino  dove  graluilamenlo  si  serve 
ni  Comune,  si  serve  davvero.  Il  tempo  do' loro 
ligliuoll  sin  sacro  alle  cure  domestiche  tanto  ro- 
viuositmento  negidle;  apprendano  a coltivare,  ad 
amare  i lor  campi,  a coltivare  le  menti  ed  amare 
l' anime  do’ campagnoli,  da’ quali  ora  li  dividono 
le  mura  delia  città,  quasi  lorro  e fossa  nemica. 
Nell'alito  dei  lll>eri  colli  e de’ piani  aperti,  re- 
spirino quella  dignità  che  nelle  sale  addobbate 
di  suppellettili  inglesi  si  perde.  Siano,  non  inglesi 
di  forme,  nè  francesi  di  lettere,  nè  russi  di  cospira- 
zioni, m.a  greci.  Alla  Grecia. non  inparotcsì  accosti- 
no, ma  per  opere  modeste,  e per  virtuose  astinenze. 
O quell’unità  che  bramano,  sarà  a loro  sempre  più 
dilungata  nc’ tempi,  e gli  sforzi  vani  li  tlaccheranno 
e disonoreranno;  c se  mai  l’unità  invocala  ve- 
Disse,  sarebbe  pena  orrìbile  c orribile  dising in- 
no. (I  semplice  greco  do’ monti  disprczzcrebbe 
rjonio;  V ionio  non  saprebbe  nè  intendere  il  greco 
nè  parlargli  il  suo  vero  linguaggio,  giiuniagii- 
allri  si  invidierebbero  il  tozzo  dei  pano;  non  sì 
saprebbero  nè  difendere  nò  soffrire.  La  guerra 
civile  suct^cderebbe  alla  contesa  di  cupidi  lucri; 
rjonio  sconvolgerebbe  l’Egeo;  e a quietare  la 
lempesla  verrebbe  il  Nettuno  de’ mari  ghiacciati. 
Avreste  i CMUccbi  per  Efori  c per  Arconti. 


DIZIONARIO 

di  getfrafia  conparata. 

Ecco  (»me  io  concepiva  un  dizionario  di  geograiia 
comparata.  Delti  i nomi  che  in  varii  tempi  ebbe 
un  luogo,  accennare  i jìopoli  dio  l'abitarono,  c i 
principali  avvenimenti  ond’esso  fu  campo.  CosHI 
dizionario,  nella  eloquente  sua  lirevità,  sarebbe  la 
storia ‘delie  migrazioni  de' popoli,  soggetto  non 
bene  consideralo  finora;  darebbo  la  base  su  cui 
i* edificio  storico  s'c  innalzato,  la  scena  su  cui 
passarono  gli  storici  pt'rsonaggì.  (kinvienc  ajiitar 
la  memoria,  specialmente  do’  giovanetti,  attaccando 
i fatti  ad  un  luogo;  e l'aridità  del  luogo  \\>s[endo 
dì  fatti.  L'autore  non  volle  altro  che  offrire  i nomi 
moderni  corrispondenti  agli  antichi  ; e a un  sol 
nome  antico  appose  un  solo  moderno:  dove  ognun 
sa  che  fra  gli  antichi  stessi,  sovente  con  8ltr(\nome 
chiamavano  un  luogo  i Barbari,  con  altro  i Greci, 
t Romani  con  altro.  Omise  molti  luoghi,  de’ quali 
Tantico  nomo  è già  nolo,  ma  forse  non  Sarebbe 
sd  facile  riconoscere  quello  che  gli  corrisponde 
oggidì,  per  non  essere  ben  conosciuti  i confini  ohe 
davano  gli  antichi  allo  spazio  compreso  sotto  quel 
nome,  o per  altre  ragioni. 

E se  di  dizionarii  storici  c geografici,  e di  libri 
economici  io  ragiono  in  un  dizionario  estetico,  gli 
ò perchè  resletica  mia,  se  non  d'idee,  almeno  di 
sentimenti,  è alquanto  più  larga  di  cerio  cslolichc 
eredi  delie  rtlloriche  antiche. 


DRAGO  VINCENZO- 

Nato  in  Dalmazia,  educato  in  Padora,  conobbe 
0 amò  il  Cesarotti  Seguitò  gli  studii  con  ostinato 
affetto,  e sopra  tutte  le  cose  della  vita  li  amò  ; o 
deir  avere  libri  eleganti  e dentro  c fuori,  fece  am- 
bizione, non  meno  forse  che  de’Uloii  della  sua 
nobiltà.  La  memoria  ricca  gii  dettava , anco  noi 
famigliare  discorso,  t^ssi  d'autori; ma  Taslìnenza 
de!  citare  è virtù  rara,  adesso  \wr  altro  ajutata 
dalla  reiicnnente  crescente  ignoranza;  e il  citara 
con  novità  è quasi  tanto  diflìdlo  quanto  ilcn«n^; 
onde  pochissimi  i citatori  potenti  : taluni  de’  Pa- 
dri. il  Montaigne,  il  Foscolo,  c (de'  noli  a me) nel 
coiloquii  Gino  Capponi.  Il  conte  Drago,  vissuto  in 
età  di  tutta  sorta  nmlumenli,  dal  Cesarotti  tras- 
corse nella  venerazione  del  Cesari  { ma  delie  duo 
forme,  senza  nweilcrsi,  fece  un  misto  in  quella  sua 
Storia  della  Grecia,  che  diede  a dire  di  sò,e  dopo 
tanto  lavoro,  per  morie,  rimase  iucompìula.  Lavoro 
lutto  di  stile;  chè  allo  cose  c’  bad.ava  poco,  e com- 
pilaN'a  infiorando.  Scrisse  anche  d’Alessandro  Ma- 
cedone, il  quale  serilto  c'voleva  dedicaraad  AIcs- 
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sandro  di  Hussìa.  A tali  dediclio  sono  sovente  wn- 
cime  ie  tahacrliierc , le  quali  io  vorrei  tutte  di 
tarlarugn  o di  corno.  Ma  il  Drago  n ciò  non  mi> 
rata,  creii'io;  egli  largo  del  suo.  Amò  di  coscienza 
la  causa  degl’ Imperlali,  e per  essi  s’espose  a pe- 
rìcoli. .Mori  prclore.  Uomo  pio;  non  senza  dIfi'UI, 
percliè  la  pielò  non  fa  gli  uomini  .sovrumani.  La- 
sciò numerosa  fatiiigtia,  alla  cui  eilticazionc  meno 
badò  che  agli  sludii.  Ma  parecchi  de’Hgli  la  sven- 
tura addrizzii,  polente  maestra;  come  per  dimo- 
strare che  redueazione  deiraoitna  umana  comincia 
col  primo  anelito,  ma  non  finisce  se  non  co!  ge- 
mito estremo. 


, OUMOURIEZ- 

■«•erte. 

Da  lontana  e liassa  origine  conviene  ripetere  il 
(alto  ideila  conquista  di  Corsica,  li  nobii  uomo 
Agostino  Paolo  Domenico  Sorba,  inviato  di  Genova 
in  corte  di  Francia,  desideroso,  per  suoi  fini,  che 
i Francesi  in  Corsica  facessero  guerra  d’ offesa, 
cercò  come  Indurre  a codrsio  Sua  Maestà  Cristia- 
nissima. E usando  il  nolo  argomento  di  Temistorle, 
dal  quale  argomento  appariva  ehìaro  come  un 
bambino  fosse  il  reggilor  della  Grecia;  il  nobi! 
uomo  Agostino  Paolo  Domenico  Sorba  pensò,  che 
suiranimo  di  .Sua  Maestà  molto  |)ole\'a  il  dura  di 
Cboiseul,  e sull’animo  del  duca  poteva  troppo  In 
duchessa  Grammonl  sua  sorella,  e sull’animo  della 
duchessa  poteva  Giulia  di  lei  cameriera,  e sull'n- 
niino  di  Giulia  le  doppie  di  Genov.'i.  Così,  cam- 
biamio  alla  canieriera  coi  biglietti  della  naneo  di 
San  jGiorgio  i cinquccenlomila  franchi  de’ biglietti 
del  Caiiadù  clic  perdevano  il  sullanlacinque  per 
cento , Agostino  Paolo  Domenico  Sorba  mosse  la 
comeriem  a compassiono  di  Genova,  e a guerra  la 
Francia.  E lo  doppie  di  Genova  giudicarono  che 
flapoleone  morrebbe  a Sani’  Elenn  (tarlando  fran- 
cese, e i biglietti  di  San  Giorgio,  santo  guerriero, 
furono  maravigliali  del  trovarsi  in  tasca  di  Giulia 
cameriera.  Quando  lo  Choiseul  ebbe  in  parte  sco- 
perti I raggiri,  disse  al  Dumonnez  questa  moralità 
dolorosa:  Avouez,  moH  enfant,  que  ies  minislre» 
Éont  Men  à ptnindre. 

Lfl  storìn  dei  Dnmouriez,  chea  questa  s’ intrec- 
cia, non  'b  meno  strana.  Nato  con  l' istinto  deH’ar- 
mr,  impaziento  della  torbida  a sozza  quiete  del 
vivere  parigino  d' allora.,  con  dentro  la  necessità 
d’addestrarsi  alle  grandi  vìllorie  della  rivoluzione, 
che  già,  come  vento  lontano,  gli  ruggiva  nell’ant- 
ma  ; il  Dumouriez,  che  di  ventlquattr'  anni  sapeva 
l’iUiltano/e  cantaro  e far  versi  *,  venne  a Genova 
a offrir  la  sua  spada  contro  I ribelli  ; un  altro  gii 
fu 'prescelto,  tlimase  otto  giorni  invescato  in  nn 

I I,  4t. 


facile  amore;  si  annojò  delle  frìvole  eonvenazioni 
c della  pedante  galanteria  ; venne  a Fireoio,  co- 
nobbe il  dottor  Lami,  ballagliatoro  d’altr’arme; 
c,  • (ìcrchè  la  piccola  guerra  di  Corsica  gli  aveva 
ferito  la  fantasia,  non  intendo  servire  per  Genova, 
si  risolse  di  servirò  contro».  Lo  dice  egii  stesso; 
e con  queste  parole  scusa  insieme  e condanna,  od 
almeno  dichiara . tutta  la  seguente  ri  fosea  e si 
denigrala  sua  vita.  Il  Paoli,  da  quell’  uomo  cb’egii 
era.  senza  forse  sapere  della  profferta  a Genova, 
ricusò  cortesemente  il  servigio.  — Onde  quegli  cm 
suoi  quattro  uffiziali  venturieri,  de’ quali  iulendeva 
noleggiare  l’anima  con  la  sua,  •'  intese  col  Costa, 
|)er  rizzare  in  Corsica  un  nuovo  governo;  ma  il 
disegno  fallì.  Impegna  ì panni  e i' oriolo;  ritorna 
a Parigi;  consiglia  allo  Choiseul  l’Impren.  Per 
beccare  cento  luigi,  scrive  una  relazione  in  nome 
allrui.  diretta  a sconsigliamelo,  ma  ci  adopra  argo- 
menti tiacchi  ; acciocché  l'avvocatesca  sua  cosdeoa 
sia  salva  L LoChniscul,  forse  accortosene,  lo  mal- 
Iratla.  Egli,  fatta  io  un  luogo  di  mal  odore  oooo- 
«cenza  col  cognato  della  Du  Barry,  corse  la  Spagna 
c il  Portogatio  come  messo  sospetto;  poi,  alla 
guerra  dc’sett’onni,  si  sdigiunò  di  battaglia;  as- 
saggiò la  guerra  di  Polonia,  collegato  al  Turchi, 
sempre  animoso  c sempre  faccendiere,  diede  una 
corsa  in  Isvezia;  venne  in  Francia  con  grandi  di- 
segni di  costruzioni  mililari  ; assaggiò  la  Rasligiia  ; 
rlloniò  in  Corsica  alla  rinnovata  guerra,  perché, 
facendo  fortuna,  sperava  la  mano  di  una  cugina 
amata  e vi  diede  consigli  che  al  Paoli  costarono 
cari;  c dopo  tocche  venselle  ferite,  dopo  cacciato 
due  volte,  in  qiialiro  mesi,  dalla  terra  di  Fraoda  il 
nemico,  e (ireparati  a Napoleone  con  la  disdplinii 
e con  la  coscienza  del  valore  soldati  potenti  di 
grandi  audacie  c di  grandi  vittorie,  abbandonò  le 
bandiere,  e le  duo  ammazxoni  fide  com|Wgne;  si 
rifuggi  ira’ nemici,  diede  consigli  a danno  di  Napo- 
leone funesti;  invecchiò  al  soldo  inglese;  e ba- 
dando ad  una  mnndra  di  mucche.,  e leggendo  i 
libri  nuovi  mandatigli  da  Luigi  Filippo  amico,  ri 
fece  con  molta  diligenza  roacntro  alle  rivoluzioni 
di  Buenos-Ayres,  di  Spaìpia,  di  Napoli  K 

Avvegnaché  un  arveoturiere  e una  sen’a,  con 
istigazioni  mosso  da  cupidigia,  abbiano  suscitala 
la  guerra  di  Corsica,  non  ò da  credere  che,  anco 
senza  i biglietti  dei  Sorba  e la  guida  del  Dumoo- 
riez,  l'isola  non  sarebbe  da  ultimo  venuta  In  po- 
testà della  Francia.  Noi  non  slam  di  coloro  che 
delle  piccole  occasioni  fanno  grandi  cause,  fann» 
dell’accidente  sostanza.  Ogni  awenimeoto  che  se- 
gua notabile  nel  mondo,  ancorché  poja  originalo  da 

« I.  31,  51. 

1 1, 4S. 

3 Memoir»  ri  corr*$p<nutatu(  inedito  du  génércl 
Dumnw-iez,  1854. — Nel  1810  prevede  U guerra  degli 
SUiU-Uniii  col  Ues«ico,  11,303.  NoUlrilc,  che  quello  di 
serrare  ira  forieize  Parigi  a lui  paresse  projet  Hvpide: 
Ut,  8.  cd^  del  I8S1 


Digilized  by 


r)i:.VIOL‘UIKZ  — I-DWAIIDS 


spr(ve>oh  priiicipii,  Ita  in  se  ia  ngione  sufllcieniG 
Ui  sè,  vale  a diri\  proporzinoala  a caficilo  all'Im- 
portanza sua  vera  ; si  che  se  la  ragione  hfsse  d' un 
punto  più  aita  o meno,  ravveniineiilo,  per  fermo, 
non  sarebbe  qual  b.  fC  così  quando  vergiamo  dal 
bene  uscire  il  mule,  o da  questo  il  bene,  accusia- 
mone r infermo  vedere  nostro,  non  T ordine  delle 
cose;  perchè  sempre  la  causa  è simile  c propor- 
zionata air  effetto.  Con  questa  misura  se  fossero 
misurali  e gii  atti  della  privata  e i gran  casi  della 
pubblica  vita,  la  morale  eia  storia  forse  s' illustre- 
rebbero di  nuovo  lume. 

lo  dico  dunque,  che  senza  pure  essere  stuzzicalo 
r appetito  tuo,  io  Cboiseul  (giudicato  dal  corag- 
gioso Voltaire  il  piu  generoso  uomo  d’Furopn  ') 
avrebbe  tosto  o tardi  pensato  a ingoiarsi  la  Cor- 
sica; e se  non  esso,  un  altro  ministro;  chè  parec- 
chi già  della  corte  incrcantilmeiite  speculavano  su 
quella  guerra , 'com’ora  farcbliesi  su  una  strada 
f«?rrala  •.  I.a  Francia  da  gran  tempo  aveva  la  mira 
alla  (>>rsica,  e doveva  avercela,  secondo  ì perpetui 
avvedimenti  del  ricco , die  mira  a riquadrare  11 
proprio  podere  col  caDipiccllo  del  vicino  suo  po- 
veretto *,  fi  .secondo  la  vecchia  politica  della  vec- 
chia Giezabellc  , imbellettala , ammazzata  c man- 
giala K 

Dava  il  DumourifZ  alio  Choiseul  (dice  almeno) 
un  consiglio  , non  genero.so , ma  aixortu:  lasciar 
che  scadesse  il  Irallalo  con  Genova;  |>ui,  liberato 
da  que>lu  vincolo,  ajutare  a viso  aperto  la  Corsica 
che  si  costituisse  in  repubblica , e la  proteggesse 
la  Francia , delia  qual  protezione  ognun  prevedo 
lo  scopo;  nè  il  Duiuouriez  lo  dissimula.  \la  pare 
che  lo  Choiseul  non  avesse  nò  pazienza  d'a- 
spellare  tanto,  nè  gusto  di  scherzare  col  nome  di 
repubblica  ; che  più  sicuro  gli  paressi'  entrare  in 
Corsica  col  bel  tilolo  di  medinlorc , e pigliarsi , 
non  come  i Romani,  un  pezzetto  del  terreno  con- 
teso tra  due,  ma  pigliarsi  addirittura  tutto.  K fu 
meglio.  Non  permise  Iddio  che  allo  non  buono 
fossi',  nett.'incn  perbrev’ora,  co|»erlo  da  sembianza 
di  bene. 


ECKSTEIN  (D'). 

D«  la  foi.  da  S6B  divaleppeaaat  at  da  aaa  rapporta 
arac  la  adaict. 

Dolio  e crctlenle , credente  senz’odii,  il  signor 
d’Eckstein  fa  onore  e alla  Danimarca  ove  uncEiue, 
c alla  Francia  in  cui  vive.  Quest’opuscolo,  cosi 
come  le  altre  opere  di  lui , nbonda  di  |u'nsieri 

1 Pnmouriez,  1,  55.  Inditerelt  Icgtr  rt  ftiàlt. 

^ Dumonriez.  I.  5t. 

} Hor.  sai.  Il,  6.  0 si  ougiiiuf  die  Rrtuórnu  or- 
<edat,  qui  nuur  drfurrmnl  oyellum/ 

4 Ho,  III,  ii  ; IV.  V. 
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espressi  senza  artifizio  di  stile,  ma  con  calore  as- 
sai. Nè  in  tutti  noi  converreiftmo  seco,  ma  in  molti 
enc'più  rilevanti.  Non  diremmo,  per  esempio,  es- 
senzialmente diverse  le  fedi  varie;  ma  vorremmo 
delìnirela  fede  religiosa:  sommissione  amorosa  al 
vero  supremo,  non  interamente  compreso,  rtia  sen" 
Cito  credibile.  Dalla  qual  delìrtizione  non  dilTerisce 
che  in  apparenza  quella  che  Dante  tolse  a sau  Paolo- 


Nei  sentimento  d’umiltà  hlTelluosa  (cb’è  quanto 
dire  sperante)  con.sisle  la  fette.  E < hiunquo  inchi- 
na la  ragione  senz'orgoglio  e senza  paura  (perché 
laddove  è paura  o<i  orgoglio,  non  può  essere  ainoi^) 
a quello  ch'egli  tiene  II  supremo  de’  veri,  vale  a 
dire,  |l  vero  che  riguarda  le  relazioni  dell’uomo 
con  Dio . quegli  ha  fede.  Per  le  cose  delle,  quel 
che  l’autore  uola  circa  alle  dilTereuze  della  fede 
ietterariae  fìiosotloa  della  milologìa  pagana, ci  b^re 
vero.  Non  diremmo  per  altro  che  in  un  pagano 
deirAUica  la  fede  in  Giove  e ili  Minerva  rimanesse 
fuori  biella  sua  coscienza.  }A.ì  perchè  nel  mondo 
pagano  il  senso  aveva  più  potente  dominio,  forza 
eri  che  la  fede  nelle  costv  invisibili  fosse  meu  Viva, 
cioè  cho  l’uomo  credesse  comprendere  cose  eh* e' 
non  comprendeva  davvero,  o alle  cose  che  sentiva 
incomprensibili  pensasse  meno.  Sulla  qual  verità 
versa  l’autore  la  riceliezza  deH'ingegno  suo;  e di- 
stingue acconciamente  il  polHeismo  pagano  dal 
lìlosolico  panteismo,  cb’è  mera  prosa,  coinechè  si 
travesta. 

EDWARDS. 

Dell*  echlaUe  de*  popoli.  ^ 

Quanto  pm  lo  spirto  umano  viene  av.nnzandosl 
qetlu  sua  via  , più  evidenti  sciipre  le  relazioni  di 
verità  che  per  molli  secoli  parvero  segregale.  £ 
la  Coperta  di  questi  vìncoli  delle  verità  tra  di 
loro,  osiani  quasi  dire  più  desiderabile  chè  la  sco- 
perta delle  stesse  verità;  le  quali,  ove  non  sjeno 
cimvenienlerncntc  collocate  nell’  ornai  vasto  depo- 
sito deir  umano  sa|>ere,  anziché  giovarlo,  lo  dan- 
neggiano; e abusate  da  ingegni  cavillosi,  divenlan 
arme  contro  verità  più  feconde. 

L’opuscolo  del  signor  Edwards  vicnea  Indicarci 
il  vincolo,  finora  non  osservalo , di  due  verità  in 
apparenza  lontanissime:  le  SJ^>miglian/$  delle  umane 
tisonomle.'fi  le  varietà  originarie  delle  umane  fà- 
luiglie. 

I.  I due  fratelli  Thierry  hanno  con  più  forza  che 
i loro  antecessori  inculcato  sulla  distinzione  delle 
schialto  onde  si  forma  un  popolo;  disKuzione  con 
la  quale  spiogansi  molli  fatti  morali,  politici,  let- 
tcrarii,  che  parevano  eccezioni  a}lc  storielle  leggi* 


9U.stanzia  di  coso  sperale, 

E argumi-nto  delle  non  parventi. 
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Il  signor  Kilwards  s'aecingc  a provare  che  alia  sco- 
perta delle  varie  rawe  convivonli  in  un  paese , 
]>uò  giovare  la  delermiiiazionc  dei  enrnUeri  fisio- 
logici, e più  8|>ecialmente  lìsiognomiei  di  gran  nu- 
mero di  persone. 

II.  Incomincia  ogij  dal  fare  o sè  un'objezionc 
ebe  gli  si  converte  in  valida  prova.  » Il  clima 
non  basta  egli  a togliere  net  corso  de’  secoli  ogni 
vestigio  dell^origiiie  prima?  — No.  Se  ci  volgia- 
mo agli  argomenti  di  analogia,  veiliamo  le  piante 
per  la  forza  del  clima  mutato,  patire  allerazìoni 
gravi,  ma  durare  tuttavia  riconoscibili  miche  ad  oc- 
chio inesperto;  vediamo  gli  animali  che  nei  tra- 
mutarsi  da  zona  a zona,  variauo  di  colore,  di  gran- 
dezza, di  pelo,  non  tanto  di  proporzioni  c di  for- 
me: i succhi  s’alterano,  la  costruUura  delle  ossa 
rimane  la  stessa.  Le  impressioni  dei  clima  riescono 
ancora  moti  potenti  sull’ uomo,  il  quale  può  $clicr- 
inirscne  iu  multa  parie.  Ne  abbiam  prova  nei  co- 
loni fraocesi,  inglesi,  spagnuoli,  abitanti  TAmeri- 
ca;  ile’ quali,  tranne  le  accidentali  varietà  del  co- 
lore 0 d’alcunc  morali  disposizioni , si  riconosce 
la  razza  francese  , spagnuola  , inglese , quantun- 
que di  quei  clima  sia  più  difficile  Icmpei^re  le 
forti  influenze.  Esempio  più  notabile  ancora  Tab- 
biaino  nella  nizza  giudea.  Fra  mille  persone  rac- 
colte, un  ebreo  quasi  certo  &i  riconosce;  e ciò  in 
tutte  le  parti  del  mondo;  e le  fisonomie  dipinte 
nella  Cena  del  Vinci,  e le  scolpite  sopra  una  tomba 
egizia,  dairaulore  veduta  in  Londra,  soii  pretto 
giudeo;  vale  a dire,  che  per  IremirannI  la  razza 
lia  conservate  le  native  sc^1b^3nz1^ 

Ma  questa  razza,  si  dirà,  dovette  per  un  singolare 
destino  nel  corso  di  trenta  secoli  tenersi  segregaln 
in  modo  da  non  riceven},  cou  la  mistura  d' altro 
sangue,  le  mutazioni  dell'allre.  Si:  le  misture  can- 
fcllcrebbero  ogni  vestigio  dcirorigine,so  non  aves- 
sero anch’esse  più  d’un  limile;  come  pure  la  di- 
stinzione degli  ordini  sociali , ebe  sono  or  causa, 
or  effetto  delia  distinziun  delie  schiatte.  Ma  quan- 
d’aoco  piena  fosse  la  della  confusione  di  stirpi, 
non  però  ne  seguircl)l>e  la  distruzione  de’  tipi  delle 
.•^lirpi  primitive.  Vediamo  nelle  generazioni  degli 
animali  e degli  uomini,  laddove  sì  mescolano  in- 
sieoie  (lue  tipi , il  mcn  iiumeruso  dileguasi  alla 
quarta,  alla  quinta , al  più  alla  duodecima  gene- 
razione; ma  l’uno  de’  dUe  si  conscn’a.  Accoppiate 
una  nera  ad  un  bianco,  e i tigli  che  ne  nasceranno 
accoppiate  a neri;  alla  quarta  generazione,  snran 
neri  tulli;  se  con  bianchi,  tutti  bianchi.  Ma  si 
dirà:  secondo  cotcsLi  norma, alcuni  tipi  debbono 
(^re  spanti  dal  nmiKio.  — Ciò  sarebbe,  se  fosse 
probabile  il  caso  di  accoppiamento  costante  oe'  tipi 
della  razza  prevalente;  ma  posto  anche  ciò,  rimarrà 
vero  che  il  li|>o  ch’ha  il  minor  numero  di  gene- 
ranti, non  mlrà  mai  spegnere  quel  ch'è  maggiore. 

E se  la  proporzione  de’  due  tipi  6 uguale:  o trat- 
tasi di  razze  diverse,  come  Ira  gli  animali  il  c,iiie 
c il  lupo,,  rasino  ed  il  cavallo;  cn’csce  una  terza 


bastarda:  o tralUsi  di  razze  simili;  e somigliano 
inleramento  o al  padre  o alla  madre.  Le  esiierien- 
ze  fattene  sopra  animali  sono  un  forte  argomento 
d' analogia  che  trovasi  confermalo  negli  uomini. 
Dal  che  l'autore  dedue»!  che  i popoli  di  razza  dif- 
ferente, ina  non  diversissima,  anco  nel  caso  impos- 
sibile die  venissero  confondendo  il  loro  sangue  a 
coppia  a coppia,  e sempre  in  quesU  ugual  pro- 
porzione, non  potrebbero  togliere  ebe  in  una  parie 
della  gcneraziouc  novella  non  si  conservasse  il 
marchio  primitivo. 

Si  opporr:!,  che  alcune  nazioni  possono  essersi 
dileguate  dalla  faccia  della  terra.  IVissibile.ma  raris- 
simo. I Caraibi  dislniUi  nelle  isole,  vivono  alla  pi^:- 
giu  sul  continente.  Gli  antichi  Itrctoni  non  sono  cer- 
tamente siali  annichilali  da’Sassoiii,  a’quali  tornava 
meglio  ridurli  in  schiavitù.  La  considerazione  di 
questo  vantaggio  deve  impedire  lo  sterminio  del 
popolo  vinto;  c rimpedì  (eh' ò tutto  dire)  a Gengis- 
Can.  invasor  della  Cina.  Tra  i selvaggi  deirAmc- 
rica  alcune  razze  sparirono,  perché  uomini  sclva^i 
non  sono  adatti  nemmeno  a schiavitù  ; l’ antico 
mondo  però  non  conta  selvaggi,  ma  barbari,  dei 
quali  parte,  soggiogati , migrano  iu  altre  terre , 
parte  si  assoggettano  alla  condizione  de'  servi. 
C questa  non  èsemplice  congettura. Chi  direbbe  chs 
dopo  le  tanto  vicende  corse  da'  popoli  nomadi  del- 
r Asia,  sene  avessero  a trovare  rampolli?  Investi- 
gando la  storia  c le  lingue  de’  popoli  tartari,  ve  li 
bau  ritrovati. 

Altra  objcziuuc;  nessuno  può  dire  qoall  cambia- 
menti abbia  nelle  generazioni  prodotti  il  passare 
dallo  stato  selvaggio  al  civile.  — La  sloria  uoii  dà 
documenti  di  tali  passaggi.  I posteri  ne  vedranno 
gli  cfTeUi  ne*  selvaggi  inciviliti  d’ America  effetti 
che  probabilmente  non  contraddiranno  al  principio 
deir  autore.  Vediamo  infatti  in  un  po[M>lo  incivi- 
lito tulli  quasi  i gradi  della  civiltà,  dal  pastor 
nomade  al  cortigiana  leUeratof  eppure  le  intel- 
Jettuali  e sociali  distinzioni  poco  detraggono  alle 
uiiiforinilà  fisiologiche. 

111.  Dalle  accennate  cose  l'autore  concbiude  che 
Iu  mislimie  delle  stirpi  prime  può  dar  vita  ad 
altre  stirpi  quasi  intermedie,  non  distrugger  le 
antiche.  Quanto  alle  più  grandi  nazioni,  Tiuda- 
gino  si  fa  meno  incerta. 

Que’  nuvoloni  di  barbari  clic  ne’  secoli  ferrei 
calarono  suirEuropa,  chi  non  direbbe  ch’abbiano 
oscurato  il  languido  raggio  clic  giova  u guidarci 
per  le  tenebre  del  passato,  abbiano  tutte  ster- 
pate le  razze  :mlicbc  , c confuseie  entro  alio 
stagno  di  ?ì  lunga  o pestifera  .schiavitù?  — Nou 
è vero.  Que’  Visigoti,  que'  Vauduli,  quegli  Dmii, 
quegli  Erulì,  quegli  Ostrogoti,  que’ Longobardi, 
u i>assauo  senza  lasciar  traccia  di  se,  o co’  violi 
si  confondono  in  si  dcliol  da  non  potere 

sulle  generazioni  novelle  produrre  lìsìulugico  cam- 
biamento. rot  ili  orano  l Franchi  soggiogatori  dei 
Galli.  Con  Si'S.'>aiUaniiI:i  uomini  Giigli<lnio  domò 
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iMogliiKerra.  Havvl  poi  (e  sono  le  più)  bavvi 
coDqui»lo  dolio  quali  unico  line  ò non  il  dìMrug'' 
gero,  non  l'invadere,  ma  ìi  rioininnrc:  tali  Wro‘ 
mane,  lali  mnllifsinoe  dello  moileruo. 

Ma  quando  ic  liivacioni  molliplieano,  qiiaiulit  i 
vincitori  a più  ripreso  calano  sul  terreno  dii 
violi,  e vi  fondano  a poco  a poco  una  nazione, 
come  in  liighitlerra  i Sassoni,  mula  specie.  Muta 
specie  quando  la  sen'itù  de'tempi  antichi  cdel  me- 
dio evo  accuinulava  sulla  terra  del  vincitore  una 
nazione  intera  di  schiavi,  i quali,  quand'erano 
di  discendenze  dilTcrenli  , dovevano  a ditfurenti 
generazioni  essere  ceppo.  Possono  dunque  in  una 
stessa  nazione  moderno  incontrarsi  ne’ va  rii*  di- 
scendenti dalle  antiche  razze  tipi  varii. 

Or  d’un  tipo  quali  i caratteri  ? — Primi  son  quelli 
che  riguardano  la  forma  e le  proporzioni  del 
capo,  i lineameDli  del  viso.  L’uomo  si  riconosce 
BOR  alla  statura  nè  alla  carnagione  nè  alia  oa- 
pifliatura,  ma  alla  fisunomia.  Questi  delia  sla-< 
tura,  della  capigliatura,  del  color  delta  pelle, 
quando  Siene  costanti , sono  indizii  notabili  an- 
ch’ossi,  ma  non  principali. 

IV.  Cu)  posto,  l'autore  viene  alle  osservazioni 
eh-  egli  ha  raccolte  in  un  viaggio  per  la  Fran- 
cia, r Italia,  k Svizzera.  ~ Giunto  sulle  fron- 
tiere della  Borgogna  o’  vi  trova  un  tipo  di  flso- 
Domie  conforme,  iutino  aChàlons  per  tutta  Borgo- 
gna, nel  Liunese,  nel  Dellinato,  in  Savoja  tino 
al  monte  Cenisiu.  il  colorilo  diverso , le  fonne 
similissime:  forme  del  tipo  gallico,  giacché  l’os- 
servazione falla  intorno  alle  straniere  conquiste 
c’insegna  che  quasi  nullo  dev’essere  stalo  m ci6 
il  potere  de’ dominatori  Homani  e de'Dorgognoiii 
e de’  Franchi. 

In  Italia,  mentre  che  i più  de’ viaggiatori  vanno 
no'  frammenti  d’edifizii  e di  statue  cercando  le 
antiche  memorie,  egli  le  trora  viventi  nc’ popoli 
che  la  abbelliscono.  Nella  galleria  di  Firenze  gli 
vlea  ravvisato  iie‘ primi  imperatori  (di  puro  sangue 
romano)  un’impronta  rileralissima  di  soiniglianz.a. 
Corto  il  diametro  verticale,  e però  il  viso  largo  ; 
i!  cranio  nella  sommità  alquanto  piatto,  l'eelre- 
inilà  inferiore  della  gola  quasi  orizzontale:  e però 
la  testa,  guardata  di  fronte,  ligura  quasi  un  qua- 
drato. (Allungate  il  capo;  e que’ medesimi  liuea- 
menti  daranao  tuU'altra  faccia.)  Sopra  gliorecibi 
un  po’ di  convessità,  fronte  bassa,  naso  aquilino, 
cioè  curvo  in  allo  e In  punta  diritto,  si  che  oriz- 
zontale oc  resta  la  base.  Il  dinanzi  del  inculo  ton- 
deggia.  Questo  è il  modello  di  molte  fra  le  statue 
romaue:  non  di  tutte  però;  che  sarebbe  trop{K>  ri- 
chiodt-re.  Ed  è questo  >1  modello  de'  viventi  da 
Perugia  a Spoleto,  via  via  (ino  a Roma.  Quivi  pure 
i' antico  tipo  romano:  Uno  la  mezzana  statura.  E 
questo  pare  si  coatinui  Uno  alla  parte  supcriore 
del  regno  di  Na{>oli:  c si  stenda  al  seltentrione , 
non  solo  dalla  itane  di  Perugia,  ma  di  Viterbo,  e 
più  là.  A Napoli  v.iria. 

Bis.  E-*t.  Parlo  Mod. 


L’autore  non  cerca  (e  crede  che  nessuno  ancora 
la  possa  detenuiuare)  rbrigine  dtlia  schiatta  to- 
scana: ma  certo  e’ trova  neiruna  parto' di  questa 
il  tipo  rumano,  neJr^allra  un  si^  proprio , di  eòi 
la  testa  di  Dante  gli  s«‘inbra  l’ espressone  ideale. 
Testa  lunga,  e però  non  larga;  alta  frohte;  naso 
con  la  punta  all’ ingiù  e lo  narici  un  pò’  rialzate; 
mento  sporgente.  Da  Radicofani  a Firenze  , nella 
galleria,  nelle  teste  di  molti  illustri  Toscani,  nello 
sculture  etrnscho  . J’auture  rinviene  il  medesimo 
tipo:  a lui  i>ar  trovarlo  o In  Bologna  e in  Ferrara 
e in  Padova,  e a Venezia  comunissimo  , segnata- 
mente iie’rilraUi  dc^dogi.  i 

Nel  Milanese,  tipo  diverso.  In  una  terra  (l’au- 
tore ho  tace  il  nome)  e’  rieonosee  quella  forma  no- 
tala a Chàlous,  come. diversa  dal  resto  della  Ror-  , 
gogna.  Egli  era  infatti  nella  Gatlia  cisalpina. 

Ne)  rtlurno,  passando  dalla  Svizzera,  i primi  aM- 
lapU  cir e’ rincontra  in  valle  di  Rodano,  sono  Ger- 
mani e d’aspetto  e di  lingua;  nel  Vallesc  cangia 
col  dialetto  la  tisonoiuia;  ed  ò la  stessa  daii'au- 
lorc  veduta  in  Savoja.  In  Giuevra  e nelle  vicinanze, 
eccoti  non  pochi  del  medesimo  tipo  notato  a Cltà- 
lons  e nel  gettcnlrìoni;  d’Italia.  Abbiam  dunque 
duo  razze  sul  medesimo  suolo:  dell’ uuu;  testa  più 
tonda  ebe  ovale,  fattezze  tondeggianti,  (ruute  non 
ampia,  alquanto  convessi  occhi  grandi,  naso  drit- 
to, ii>rulo  tondo,  mezzana  statura  ; dell’ altra  : lesta 
bislunga,  fronte  alla  e lar^a,  naso  ricurvo  con  na- 
rici scosle  e rilevate,  mento  in  fuori,  alla  statura. 
Da  queste  due  eccoppialesi  nosco.io  razze,  te  quali 
aricgglaiiu  l’uiia  o l’altra  delle  gcueruziuni  ondo 
•traggono  origine. 

V.  tl  Thiti^ry  nella  Storia  do’Galli  distingue  due 
grandi  famigli<'.  differenti  di  lingue,  d'abitudini , 
di  governo;  occupanti  la  Gallia  seltcnlrionaJe  e 
rurieiitale:  1 Gallio  i Cimbri:  i primi  più  antichi, 
e in  numero  assai  maggiore.  Ora  il  primo  de’ due 
tipi  dali’Edwurds  notati,  si  trova  appunto  più  fre- 
quente nella  GalUa  'orientale  abitata  da  'quell) 
che  Cesare  chiama  Galli , dove  la  settentrionale, 
nella  quale  si  comprende  il  Belgio  e rArmurica 
di  Cesare , Cimbri  : e questi  non  avendo  inai 
invasa  la  parte  orientale  della  Gallia , ne  segua 
che  il  tipo  de’  Galli  deve  in  essa  trovarsi  più 
puro.  Tale  infatti  il  signor  Edwards  |o  trova 
nella  Boi^ogna,  nel  Liooese,  nel  Dellinato,  iu  Sa- 
voja; tranne  Cbàlons.  Ma  i>erclió  i Cimbri  e t Galli 
vennero  poi  iiiesculandusi  iu  una  'nazione , però 
crearono  razze  bigeiicri.  Se  non  ohe  il  più  comune 
rimase  sempre  il  tipo  de’ Galli,  e tale  lo  riconosco- 
no i signori  Desmoulin  o Bory  de  Sainl-Vincenl, 
ancorché  non  avessero  in  mira  Io  scopo  dell’au- 
tore nostro. 

Nel  settentrione  della  Gallia  ravvisa  chiaro,  il  se- 
condo de’ tipi 'descritti , dall’ imboccatura  della 
Somma  a quella  della  Sehn:i:  é dimostra  esser 
questo  l'antico  tij)o  do’ Cimbri;  giacché  se  fosse 
de'  Borgognoni,  non  si  vedrebbe  in  Narnmildia;  e 
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M de’  Nurmaiini , noti  in  borgogna.  I Normanni  j 
infatti,  cbe  impnssessatifi  appena  della  Noustri;> , { 
ne  assumono  (a  lingua  e i costumi,  non  erano  tali 
nè  di  numero  nè  d^animo  da  distruggere  la  polenra 
del  seme  indigeno  nelle  generazioni  avvenire.  Po- 
che dunque  debbono  in  Francia  rimanere  le  forme 
normanne:  e i Francesi  vìventi  seno  a un  dipres- 
so, concbiude  l’ autore,  l’effigie  dogli  anlichissuiii 
Galli. 

li  popolo  che  abita  la  Gallia  seUentrionale , il 
seme  cimbro,  abita  inoltre,  secondo  il  signor  Thier- 
ry, l’Inghilterra:  e,  ihalgrado  Topinionc  de’ pfà 
che  vuole  il  sangu**  bretone  tutto  versato  dal  ferro 
da’  Sassoni , il  signor  Edwards  riconosce  vivente 
nell'Inghilterra  il  bretone,  il  cimbro.  Se  non  die 
nel  principato  di  Galles,  dove  il  sangue  cimbro 
fu  misto  n quel  de’ Galli,  i più  antichi  posaessoii 
dell’lilgbillcrn , pare  sin  comune  il  tipo  primo,  j 
cioè  quello  de*  Galli.  , ' 

Gli  Elvezii,  die  il  Tliierr>'  dice  Galli,  rEdw-anis  | 
tróva  misti  co’  Cimbri  ; e Io  deduce  dal  fallo  li-  | 
slologico:  nè  sarebbe  impossibile  forse  confermarlo  , 
coni’ autorità  della  storia.  Quanto  all’ Italia,  ognu-  | 
no  n die  tra  le  Alpi  e gli  Appennini  predominò 
Il  sangue  gallo:  i Cimbri,  nella  Cispadann^sempre 
avversi  a’  Romani.  É proliabile  che  fin  da  antico 
se  ne  stabilisse  in  mezzo  agli  Etruschi  : e il  nostro 
autore  lo  deduce  dalle  imagini  degli  antichi  mo- 
numenti cli’e’  \roVi  nciralta  Toscana.  Poi  sospetta 
che  siccome  l’ invasione  d’Alliia  spinse  tanto  po- 
polo ne)]' ìsole  alla  foce  del  Po  , sede  de’ Cimbri 
antichi  (donde  il  tipo  cìmbro-etrusco  in  Venezia  fre- 
quentissimo),casi  di  similiqifasì  straripamenti  nrii<T 
venete  provincie*  posson  ess<  re  avvenuti  p.'ireechi 

(^e’  (ìalll  d'atta  statura',  ch'ai  dire  degli  sto- 
rici assalirono  Ruma  , dovevano  essere  Cimbri:  e 
questa  dell’alta  statura  è' noia  die  sempre  ac<:nm- 
pagna  Je  fanne  de’ Cimbri,  Cosi  si  spiega  come  i 
Fraucesi  moderni,  per  lo  più  di  bassa  statura, 
non  contraddicano  alla  tradizione  antica  . nè  alla 
legge naturale:che«oao  di  sangue  gallo.nnn  cimbro. 

VI.  Da  alcune  osservazioni  fatte  ne’  quartieri  mi- 
litari di  Milano,  l'autoto  deduce,  le  bmiglie  slave 
irèere  un  tipo  comune,  in  quella  guisa  ebe  comune 
è loro  la  lingua,  distinta  in  varii  dialetti.  I»  Un- 
gheria distingue  egli  la  più  recente  razza  slava  da- 
gli antichi  Maggiarì:  vi’  trova  ancor  viva  la  razza 
• degli  Unni,  e la  riconosce  nelle  descrizioni  di  Pri- 
sco, d’Ammiano.  di  Ginrnande,  e l.i  colloc'a  sotto 
il  tipo  della  razza  mongolica,  di'è  il  tipo  di  molle 
nazioni  dell'Asia  orientate;  da  che  ronchiiide  gli 
Unni  non  essere  che  Mongolli.  Così  le  osservazioni 
dell'Edw'ards  confermano  la  congettura  del  DeGùi- 
gnes;  e pajono  all'aulore  taoto  sicure  da  polenie 
dedurre  che  i »Maggiari  stessi,  calati  in  Ungheria 
quattro  secoli  dojK)  gli  Unni,  uscì\ano  dal  cepfM) 
medesimo. 

La  scienza  delle  lingue,  la  quale  ha  già  romin- 
ciato  a giovare  le  indogioi  rlnolugh  he,  è dall’Ed- 


wards  considerala  nell’ aspetto  suo  più  fisiologico, 
in  quel  che  è della  pronunzia:  equi  a ragione  egli 
osserva  cume  una  nazione  può  beno  adottare  lin- 
gua non  sua,  ma  non  già  appropriarsene  la  profe- 
reiiza,  l'accento:  onde  la  mutilazione,  raccrcscimenlo, 
la  trasformazione  do' vocaboli,  e talora  l'origine  di 
lingua  novella. 

La  conforme  pronunzia  de’  Piemontesi,  de’  .Mila- 
nesi, de’  Bresciani,  discendenti  da’  Galli,  con  la  pro- 
nunzia francese,  n*  è prova  evidente.  Quel  piccolo 
avanzo  di  nazione  di’à  sulle  montagne  del  Vicen- 
tino e del  Veronese,  conosciula  sotto  il  nome  di 
sette  e tredici  comuni,  che  il  conte  Giovanelli  di- 
mostrò essere  di  razza  germanica,  tale  era  tenuta 
dal  nostro  autore  anche  prima  di  leggere  lo  scritto 
dell'erudito  Trentino. 

Tali  indagini  applicale  alle  altre  famiglie  ger- 
maniche, ai  cosi  delti  ll>«ri,  a'  Baschi,  condurreb- 
bero forse  a conseguenze  imp<irtanti.  E già  in  Egitto 
à siala  osservala  la  somiglianza  do’  Copti  viventi 
con  le  antìolie  imagini  scolpite  de'  re.  La  razza 
volgare  pare  fosse  diversa:  ma  di  ciò  mancano  no- 
tizie certe.  Forse,  dice  l'autore,  alcuni  studii  più 
altenlamenlo  diretti  alle  cose  della  Grecia,  condur- 
ranno a distinguere  le  due  stirpi,  ellenica  e pelà- 
sga,  come  distinguonsi  I Galli  da’  Cimbri.  Pare  di 
certo  che  nella  Morea  si  ritrovino  i modelli  spi- 
ranti dell’ ideale  divino,  qual  si  ammira  nelle  sta- 
tue più  belle  : quanto  al  tipo,  se  cosi  possiamo  chia- 
marlo.della  umanità  greca,  ebe  in  antico  era  più  co- 
mune del  primo,  tale  si  conserva  tuttora  coi  mono- 
menti,  con  le  tradizioni,  con  le  consuetudini,  con  la 
lingua.  I (signor  Edwardspem  non  ardisce  affermare 
. che  questo  secondo  sia  tipo  originario  c puro,  o non 
piuttosto  usceulc  della  mistione  de)  primo  con  al- 
tro sangue  straniero.  E qui  gli  Albanesi  a lui  si 
presentano  cuiiie  razza  dnticfaissimn  , populatricc 
della  Grecia,  della  Dalmazia,  d’altre  terre  ancora; 
mista  poi  con  altre  razze,  in  le  quali  la  cimbrica. 

Quanto  all’India,  la  distinzione  notata  dal  si- 
gnor Burnouf  i)  figlio,  tra  le  lingue  di  cotesta 
contrada,  pare  sì  debba  eoi  tempo  trovare  ap- 
plicabile alte  novelle  schiatte;  c la  storia  infatti 
ci  mostra  fin  dalle  prime  memorie  due  popoli 
ben  distinti  per  il  suolo  abitato  o per  il  color 
della  pelle.  Il  sangue  de'  Persi  corre  ancora  nelle 
vene  de'Guebri:  e confrontare  le  faltezzt*  di  que- 
sti coi  popoli  abitanti  nel  medesimo  suolo,  po- 
trebbe, insieme  con  lo  studio  delle  lingue,  con- 
I durre  a coiigctlure  feconde  di  qualche  scoperla. 

I E qui  l'autore  osserva  come  da' lavori  del  Bur- 
I nouf  risulti  l’analcq^ia  del  sanscrito  coi  greco, 

I e dello  zendo  (di’ è il  sanscrito  varialo  alquan- 
' to)  con  le  lingue  germaniche.  Quindi  soggiun- 
ge: Il  tipo  deir  ideale  greco  sarebbe  egli  mai 
originalo  dall' India  T £ que’Persiuui  scolpiti  so- 
pra una  tomba  egizia,  che  tanto  somigliano  a* 

, Germani  nostri,  non  ne  sarebbero  forse  indizio  ?.•. 

E cosi  gii  A ahi.  popolo  che  unico  fra  i più 
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celebrili  riniase  ìndumilu  c elio  lanla  parie  Ìo- 
V16C  di  mondo,  gli  Arabi,  la  cui  lingua  taiilo 
somigHa  a quella  d*  alire  nizloui,  che  tengono 
nella  storia  doiromaniU  si  gran  luopo,  olTrin-b* 
bere  materia  a medilatìoni  nfiolngu-he  e storielle. 

Simili  indogMti  sono  dirncili  di  loro  nalnra. 
Ma  per  trovare  una  guida,  basta  prender  di  mim 
le  diversità  più  evidenti:  indizio  di  srhialladi* 
versa.  Poi  mano  mano  s’avvezza  l’occhio  alle 
diflèrenrc  minori. 

VII.  Queste  idee  del  signor  Edn'ards  veggìanio 
confermate,  temperate  dalle  osservazioni  del  ce* 
lebre  Decandollo.  Egli  inoonilncia  da  un’osserva- 
zione singolare;  ed  è.  che  di  queste  conformità 
di  fisonomia.  prima  do’  fisiologi  s’  era  acoortu  un 
poeta  d' Italia.  La  rassegna  delle  truppe  crocia* 
lo  nel  secondo  del  Tasso , è il  preludio  degli 
studi!  deir  Edwards  ; e cercando  , in  Virgilio,  in 
Dante,  negli  slorici  troverebberei  documenti  di  ciò 
preziosi. 

Norma  forse  più  sicura  è lo  studio  delle  lin- 
gue e de’ dialetti,  fatto  (>erò  con  più  cura  che 
non  si  soglia:  notandovi,  quanto  è posiibilo,  gli 
elementi  della  lingua  onginaria,  e distinguen- 
doli da  quello  parole  o modi  che  possono  aver- 
vi trasfuse  le  commerciali  e politiche  corrispon- 
denze. Anche  il  confronto  degli  usi  sociali  e do- 
mestici può  essere  norma  a scoprire  'le  cogna- 
zioni de' popoli,  specialmente  quando  sifTalle  con- 
suetudini nulla  abbiano  nel  clima  e nel  nuovo 
stato  della  nazione  ebo  possa  aver  dato  ad  esse 
nascimento.  La  quarta  norma  ò lo  studio  fisio- 
logico delle  razze. 

Cinque  sono  le  razze  principali  delfuroana  prò-  I 
genie:  la  caueasca  o bianca,  l'iperborea  o bro-  | 
na,  la  malrse  o-gialla,  l'americana  o rossa,  la 
nera;  ciascuna  suddivisa  in  altre  distinte,  seb- 
bene la  mistione  de'  matrìmonii  ne  abbia  intor- 
bidata , se  cosi  posso  dire  , la  trasparenza.  Ma 
quelli  che  meno  a colesfa  mistione  parleciparo- 
no,  gli  Ebrei,  i Baschi,  i Maggiari.  son  più  fa- 
cili a riconoscere.  Il  signor  Decandolle , in  un 
viaggio  per  quella  parte  d'Ungheria  eh’ è più 
attigua  ali’ Austria  , discemeva  con  evidenza  lo 
Slavo,  il  Maggiaro,  il  Germano,  l’Ebreo;  quat- 
tro razze,  senza  coniare  li  Zingari  e i disoefl- 
ùenti  de’ Romani,  che  tengono  parte  dell’ antica 
Pannoaia,  e uppariscono  sangue  romano. 

La  legge  dall'  Edwards  posta  ebe  dalla  unione 
di  due  di  stirpe  diversa  nasce  stirpe  intermedia. dal- 
r unione  di  duedi  stirpe  simile  nascono  somiglianti 
parte  al  padre  c porte  alla  nfiadre,  questa  legge  è co- 
nosciuta vera  in  parte  dal  Decandolle,  ma  abbiso- 
gnante di  prove  più  forti.  £ qui  l' illustre  Gi- 
nevrino, dalla  lunga  esperienza  propria,  deduce 
alcune  avvertenze  utili  a chi  vorrà  procedere  per 
la  via  flall’Edwards  aperta.  Cercare  H tipo 
nativo  nella  campagna  piuttosto,  dove  si  con- 
Bcn’a  fiù  puro:  cosa  daini  notata  segnatamente 


in  Bretagna.  N’etje  eitiù  commerciali  all’  iuooii- 
Iro,  languide  se  ne  riuvengono  le  vestigio.  1«  Ba- 
dare di  non  confondere  le^confurailià  risiologi- 
clie  oon  le  accidentali  somiglianze  d’^aocenlo,  d’a- 
bito, di  ■portamento,  le  quali  vaime  bensì  stu- 
diale come  conferma  del  rt»to,  non  come  prova 
dà  sè.  3.«  Far  l’ occhio  allé  somiglianze  piutloslo 
che  alle  diversità:  e a questo  i naturalisti,  che 
no’  loro  sludii  sono  avvezzi  a cercare  le  confor- 
mità più  che  le  diflerenze,  pajcm  più  adatti  da’ 
pillori;  i quali- cercano  nelle  flsooonie  i linea- 
menti che  più  le  distinguono.  A tal  One  giova 
confrontare  i grassi  e i magri  ^eOt  medesifna 
razza,  e vedere  cha  s'  abbiano  dì.  comune. 

Fare  confronti  tra  persone  della  medesima  età  e 
del  medesimo  sesso  p cbò  quivi  più  sensibili  le 
Somigliarne.  £.*  Finalmente  giova  non  canoscere 
nè  troppo  nè  poco  il  popolo  sopra  cui  tali  os- 
servazioni si  fanno:  il  poco  non  lasèia  cliian  e 
coslaule  l’ idea  del  tipo;  il  troppo  assuefa  a no-  " 
lare  le  dilTercnze  di  ciascuna  persona  piuttosto 
che  le  conformità  della  stirpe.  Cosi  in  una  fami- 
glia, quel  continuo  veder  i figli,  i fratelli,  avvagza 
a non  riguardar  in  essi  se  non  quel  eh’ anno  di 
proprio;  inlantochè  uno  straniero  tosto  s'avvedrà 
della  molta  rassomiglianr.a. 

Questa  comparazione  delle  famigiie  non  è posta 
a caso.  I popoli  interi , dice  il  Decandolle , sono 
grai)di  famiglie  : e siccome  in  certe  case  veggia- 
mo  ricrearsi  per  lunghe  generazioni  I medesimi 
pregi  0 difetti  corporali , la  medesima  foitna  q 
slrultura,  cosi  {in  proporzioni  maggiori)  dev*'es- 
sere  delle  oacioai:  e ciò  specialmente  si  vede  tfe* 
paesi  sterili  ed  appartali , ond’  è che  nella  bassa 
Bretagna,  nell’ aito  Umosinci,  ne’ 1 neghi  montuosi, 
la  fratellanza  di  tutte  le  famiglie  ohilaiiti  è più 
facile  a riconoscere. 

£ quanto  alla  dispersione  dell’  antiche  tribù , e 
ad  altre  migrazioni  frequenti,  da  cui  parrebbado- 
ver  uscire  eonfusione  totale  di  schiatte  c grafide 
alieratiene  di  forme,  si  noti  corno  legge  costante, 
che  tali  migrazioni  hanno  un  confine  dalla  natura 
segnato;  1 mari,  t monti,  le  terre  deserte  o steri- 
li. Ond'  è ebe  i monti  Vosgi  sono  iH  limite  dèlie 
tribù  gamiche  ed  alemaoìie:  laddove  i monti  s'ab- 
bassano, quivi  le  razze  sì  confondono  (non  però 
in  modo  da  non  le  poter  più  distieguere):  e net- 
l’ Antenna  la  linea  che  separa  l'una  lingua  dal- 
l’altra è l’filtimo  spezio  di  terra  non  lo  tutto  ia- 
feconda. 

In  tale  studio  però , coocbludc  il  Dectndolle, 
non  conviene  affermare  con  soverchia  sicuretta. 
Ove  trattasi  di  differenze  evidenti , sia  pure;  mà 
venendo  alle  suddivisioni  d’  una  medesima  stir- 
pe^ vadasi  a rilento. 

Per  dar  poi  a conoscere  le  distinzioni  osservate, 
il  modo  più  feflein  è il  disegno.  Ora  che  la  cre- 
scente civiltà  Icnde  a tutte  pemnschiare  le  razze, 
giova  affrettarsi  a raccagliernoque’ documenti  che 
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pos^o  divenire  ftvondi  di  (•torìcnc  verità.  Chi. 
per  esempio,  prendeese  a stadiure  lo  lauto  |x>po- 
lazioQi  semtimle  per  l’ impero  delle  Russie , po* 
Irebbe  forse  scoprire  a qualrhe  naiioned’  Europa 
il  secreto  deli'origrmc  sua.  Cosi  le  solvag^e  tribù 
dell’America,  dove  rorifinaria  rassnmi(;liaDza  è 
tttUavia  fedelissima,  giovereltbe  darcele  meglio  a 
couoscere  prima  che  s)tariseano  |>ersrguilale  dalla 
leota  .tirannide  d'  una  civiltà  prepotenle.  Da  ulti* 
nio,  <rlii  ci  ritraesse  nuove  get^razioni  originate 
dal  miscuglio  di  razzo  diverse  nell' America  meri* 
dionale  ed  altrove,  ci  ajulerebbe' forse  aeciogHere 
plùiTuna  questione  intorno  airongine  prima  e 
alla  ditTusioQc  de’ popoli. 

Vili.  Fin  qui  il  Dccandolle.  A queste  ossen’a- 
zioni  degne  delia  fama  e della  mente  di  taiil’ uo- 
mo, aggiungasi  una  lettera  allo  stesso  Decandolle 
dirotta  dai  dottore  Lombard  intorno  a’ popoli  della 
Germania.  Due  oss(!r\*azÌQni  ili  della  lettera  no- 
teremo tanto  più  vììleuliert  che  vi  troviamo  espo« 
sla  l’idea  nostra  slessa.  I.a  prima  si  è rinsuflì- 
cienta  dì  tutte  le  descrizioni  stese  per  via  di  ci^ 
oMilpcuzioni.  ehc  troppo  somigliano  alla  pittura, 
che  fa  r Ariosto  d’Alcina  , letta  la  qoal  pittura, 
nessuna  imagino  determinala  rimane  della  descritta 
beilfìza.  La  seconda  è la  necessità  di  ridurre  le 
lod^gRii  flsiologiehe  alle  ispezioni  anatomiche , 
tipico  modo  di  rendere  la  descrizione  degna  delta 
.scienza.  Ma  poiché  le  collezioni  sinora  fatte  di  era- 
uiLumani  non  ebbero  questo  fine,  di  raccogliere 
tesofal  di  varie  e simili  razze,  il  signor  Lombard 
•iiensava  uno  espediènte  per  rendere,  in  mancanza 
<H  disogni,  le  descrizioni  il  più  che  si  possa  eli- 
denti. 

Le  varietà  principali  delle  fisenomie  riguarda- 
no, dico  egli,  i contorni  del  viso,  o le  dimensioni, 
o la  proporzione  delle  fatlrzze.  Pare  a hii  che  tali 
differenze  si  possano  a qualche  modo  indicare  de- 
términando  certe  linee  : per  esempio . rappresene 
laudo  il  conlorqo  del  viso  come  un  penlngono,  la 
cui  prima  linea  è orizzontale  e attraversa  la  fron- 
te alle  radici  de' capelli  ; i due  altri  lati  son  ver- 
ticali, e dalie  tempie  scendono  all'angolo  deH’ìii- 
feriore  mascella;  gli  ulUnit  due  partendosi  obli» 
quamente  da  cotcsl'angdlo,  si  vengono  a ludre  al 
mento;  Il  pentagono,  segue  T autore,  della  liso- 
nomia  slava  è il  piu  regolare  : nella  prussiana  la 
linea  .della  fronte  é lunghissima,  e fa  con  le  due 
verlicnli  angolo  rctio,  sicché  quadralo  è il  pen- 
tagono in  alio,  e (Inisce  con  due  linee  pro- 
lungate. Ma  la  misura  e le  pniportiorrì  delle  fat- 
tezze non  si  possono  per  via  di  linee  signitìcare, 
come  il  risalto  dulie  guance,  la  conformazione  del 
naso,  delle  labbra,  del  mento. 

Quanto  alle  osservazioni  osleologicbe.  da  quelle 
poche  che  il  signor  I.ombanl  ha  fallo  nel  gabi- 
netto di'  Dresda,  dove  i cnnia  .10110  distinti  per 
ordine  di  nazioni,  ikare  a lui  si  |wssa  dedurre 
che  il  boemo,  il  russo,  il  polacco,  ìian  quasi  lutti 


la  masoullu  inferiore  più  larga  (cosa  da  osservarsi  io 
genere  degli  Slavi),  più  voluminosa  , e più  oriz- 
zonlale  degli  nMri.  ^ 

IX.  Queste  liinira  tentate  sono  indagìni  ineer- 
le.  Converrà  scendere  dalle  generalità,  e riìorea- 
re  nelle  suddivisioni  delle  scbialte  europee  l'ar- 
cano delle  origini  loro.  Converrà  non  badare  in 
sul.  primo  a*  documenti  storici,  e non  tentare  di 
comprovare  con  le  osservazioni  queMo  che  già 
d’alirondo  sappiamo  0 crediamo  sapere;  poiché 
la  fnnlasia  può  farci  vedere  somiglianze  0 va- 
rielà  laddove  non  sono,  Aleane  idee. per  esem- 
pio, del  Thierry,  troppo  largamente  dal  signor 
Edward!  applicate  alla  storia  de’  po|H>li  italiani, 
gli  fecero  rinvenire  il  tipo  cimbro  laddove  forie 
non  é.  Se  badiamo  alle  tanlc  varietà  delle  stirpi 
iUliane,  la  metile  si  smarrisce  dapprima,  poi  più 
franca  Irasvola  a congetture  più  ardite.  Certo  é in- 
tanto che  non  unico  *può  chiamarsi  il  tipo  to- 
scano; che  il  tlorenlino  dilTerisee  dal  pisano  < 
ilal  .senese,  il  |iadovano  dal  veiielo,  e cosi  discor- 
rend'».  Della  diversità  del  tipo  veneto  dal  cim- 
Im»  abbiali)  prova  evidente  in  Rovereto  ed  in 
Trento.  Rovereto  , veneta  di  costumi  e di  dia- 
letto, ti  io  parte  di  llsonomìa;  Trento,  cimhrìca 
quasi  affatto.  E questo  de’ dialetti  é indizio  da 
non  trascurare.  Luc&i  e Pisa,  al  par  di  Venezia, 
danno  alla  z il  suono  delia  g:  nel  dialetto  di 
Lucia  molle  parole  conservansi  comuni  col  ve- 
neziano onlii-liissimo.  Cotesti  non  sono  argomen- 
ti, ma  falli,  che  destano  l’attenzione  e la  reg- 
gono. 

Nella  medc-siina  cill^  possono  dominare  disUuli 
due  tipi,  l'uno  ne'nobifi,  l’allro  nella  plebe:  ne 
abbiamo  esempio  nelle  città  di  Dalmazia  che  son 
luti*  colonie  straniere.  Io  alcuae  generazioni  il 
sangue  italiano  pres'ale  ; in  altre  lo  slavo. 

Scendendo  dalle  generalilà.jKitremo  forse  rllro- 
'•are  le  sparse  vestigia  di  quelle  razze  che  credonsi 
pi'fdule.  lo  dirci  eòe  nessun  tipo  delle  umane  fiso, 
nomic  siasi  nel  corso  de’  secoli  devastatori  di- 
. strutto.  Mi  conferma  in  questo  credere  un  argo- 
mento d'analogia  che  farà  sorridere  taluno,  a ta- 
luno forse  darà  da  ponrare.  Tutti  sanno  che  le 
faUexzc  deH'avo  sona  assai  volto  più  fedelmente 
reso  nella  flsoiiomia  del  nipote  che  non  dei  (Igliuo- 
lo.  In  alcune  case,  dopo  lungo  corso  di  generazioni, 
sorge  un  rilruUo  fedele  del  tipo  anlichissimo  della 
famiglia.  Or  quel  che  osserviamo  nella  famiglia, 
non  potrebb’egli  essere  nella  specie? 

X.  .Ma  qiiand’anco  le  dette  minori  soddivisioni 
non  ci  conducessero  a scoperto  storiche,  gioverebbe 
segnarle c per  più  chiarezza  e per  porgere  a’iisio- 
logl  avvenire  argomento  d’indagini  più  varie  e più 
certe.  Il  Decandoile  ha  notati  alcuni  ricordi  : io  qui 
neso^uingo  alcuni  altri,  quali  li  traggo  da  qual- 
< h' anno  d*  osservazioni  fallo  così  per  istinto. 

1.'^  Uno  de' caratteri  più  costanti  é.  secondo  me, 
la  misura  dell' inferiore  mascella,  c il  risaRo  delle 
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Rote  nella  parte  |iìli  prossima  agii  ocelli,  lo  questo 
secondo  indizio  la  maggiore  o minoro  pinguedine 
può  illudere:  ma  gli  ò appunto  per  eiò  ct)o  nella 
determinazione  de’ tipi  giova  scegliere  magri  piol- 
tosto  che  grassi.  Il  risalto  delle  guancie  varia  la 
flsonomia.  e dà  luogo  a notare  suddivisioni  di  razze 
laddove,  guardando  indigrasso,  non  se  ne  vedeva 
che  una.  2 * I..a  forma  del  naso  è s^no  assai  volle 
incerto;  ma  il  tipo  h me  nsuUa  più  netto  dall'os- 
serv'are  il  viso  in  profìto^  che  non  di  fr>mle:  ed 
infatti, anco  l'espressione  morale  dello  fattezze  dal 
pronto  risalta  meglio.  3.*  Ln  corrìspomtenz.i  dello 
patii  fra  loro  ò indizio  del  quale  io  non  ho  potuto 
accundamente  far  uso,  siccome  ignan>  deil'analo- 
mia;  ma  ne  ho  sentila  più  volle  la  grande  impor- 
tanza. Nè  solo  dell»  parti  del  volto,  ma  e deila  testa 
e di  tutta  la  persona;  giacché  tutto  ò in  natura 
proporzione  e armonìa  : c certa  proporzione  osser* 
vasi  ne*  mostri  stossi.  Studiando  analoinicamenle  le 
razze,  io  non  dubito  che  l’ osservazione  non  abbia 
ad  acquistare  un  grado  mirabile  di  certezza.  Se  da 
un  membro  solo  dell'animalo  sepolto  da  secoli , i 
moderni  argomenlano  la  specie c le  proporzioni;  or 
chi  sa?...  4.*  Dagli  occhi,  dalla  loro  forma, 
guardatura,  colore,  io  non  ho  dedotto  alcun  in- 
dizio mai,  |>erchè  non  ho  pensato  a dedurlo 
ma  sarebbe  non  inutile  o«sen*are  qieglio.  5.”  Il 
tipo  nelle  donne  essendo  mcn  rilevalo,  noti  gio- 
\*a  studiarlo,  se  non  nelle  brutte  o nelle  vet'chie: 
perciò  ne'  Ikambinl  non  va  sltidtalo  se  non  per 
via  dì  confronto,  l’ lio  trovato  una  veccliia  di 
campagna,  che  somigliava  per  Tappunlo  all' au- 
tore della  Divina  commedia  II  tipo  infatti  di 
l>.inle , in  certe  parti  della  Toscana  coniuuissì- 
tno,  no’ vecchi  risalta  meglio,  e dà  Insieme  al 
volto  apparenza  di  prematura  vecchiezza.  € **  In 
generale,  il  carattere  fisiologico  non  giova  cer- 
carlo nc'beHi;  la  bellezza  è regolarità  ugua- 
glianza , armonia:  e un  pensatore  profondo  mi 
faceva  osservare  elm  la  tN*liczza  consiste  appunto 
nel  raccogliere  il  più  possibile  de' liucapienU  co- 
muni a tutte  le  umane  flsonomie.  Sdirebbe  che 
un  bell'  uomo,  una  bella  donna  sia  quasi  il  fiore 
deir  umanità  depuralo  da  quanto  sa  di  eccezio- 
ne; appartenga  non  ad  una  razz»,  ma  ^ tutte 
lo  specie.  ?.*  Non  solo  nelle  campagne,  ma  anco 
nelle  citià  più  commerciali  c più  mescolale  di 
forestieri  si  può  rinvenire, il  tipo  nativo:  basta 
cercarlo  ne'  poveri,  6 In  quelle  case  modi'Ste  di 
nobili,  che  cbiamaasi  cas*i  sorde.  8.*  Molle  e co- 
stanti osservazioni  sul  modo  che  la  imlura  tiene 
nella  generazione  degli  individui,  possono  con- 
durre a qualche  induzione  non  fallace  intorno 
allo  discendenzt'  de'  po{>oll.  9.*  I dialeltt,  i co- 
stumi, le  testimonianze  storiche  non  si  pongano 
mai  come  fondamento  alle  indagini  fisiologiche  ; 
ma  do|K)  eorapile  queste,  se  ne  cerchi  nella  sto- 
ria correzione  o confenna.  E con  lutto  ciò.  non  si 
creda  fK)ton\  per  ora  almeno,  ginngere'a  sulli- 


cieiite  ocrlrzzn.  llavvt  delle  rnssomiglHinzo  im- 
perfette 0 accidentali;  havvcRe  *Hie , l>e^  con- 
Irontale  alla  storia,  conducono  a «onsi^uenio di- 
verse da  quelle  che  s’ aspettai  o voleva:  havH 
infino  delle  anomalie  che  pajono  inesplicabili,  ma 
dio  se  potessimo  penetrare  i secreti  della  *gene- 
razione,  entrerebbero  aiich’eq^e  sotto  le  regola 
generale.  Qual  tipo  più  costante  che  quel  degli 
Ebrei?  Eppur»  lutti  ne  eoiioseiaiiH) eccezioni  evb 
denti.  Qunl  indizio  mcn  dubbio  che  quello  delia 
pronunzia?  Eppure  in  una  stessa  città  noi  ve- 
diamo certe  persone,  certe  famiglie  ereditare,- as- 
sumere pronuazia  dal  comune  diversa  : e cono- 
sciamo un  inulatl»  . che  ritenendo  il  colore  del 
padre,  prese  dalla  madre  la  pronunzia  pretta  ith- 
liana.  I..e  anomalie  non  iqferinano,  è vero,  la  re- 
gola generale;  ma  giova  pórvi  mente,  e.  s’ è pos- 
sibile. spiegarne  T arcano 

EMILII  (DEGLI)' 

del  Murari. 

Le  lo<li  non  dettate  da  vile  p paura  o speran- 
za, son  degne  di  lode:  massime  se,  più  cbeTin- 
gegno,  rlguartlino  l’ animo.  IVrò  lodiamo  il  conto 
Degli  Emilii  veronese,  il  quale  ha  lodalo,  come 
colto  e mme  buono,  il  conte  Murari  di  Mantova 
Glena  ebe  da  paeiie  a paese  $1  distenda  la  sbioa 
e l’alTettoi  c sia  ripudiala  codesta  eredità  d'ó- 
dii  e dispregi  impotenti  che  fu  si  gran  parte 
degl’  italiani  dolori.  Giora  che  i nobili  dieno 
esempio  a’  loro  pari  di  quella  operosa  dignitù 
che  sola  fa  tollerabile  e onesta-  la  vita , nò  sì 
credano  et>ei)li  dalla  gran  legge , che  o ciascun 
uomo  ingiunge  guadagnare  in  fatica  il  suo  pane. 

E il  pane  delle  animo  è la  parola.  1 patrizi!  scri- 
venti e pensanti  sono  ncli’  dà  noslnr  meno  che 
uelle  audale:  ma  di-que'  pochi,  purecefai  eoa  più 
riverenza  e pudore  riguardane  il  resto  degli  urna-  • 
ni,  c più  si  sonlono  ad  ogni  amico  del  ù-ne  fra- 
telli. Saviamente  rEiuilii  nel  Murari  commenda 
r animo  non  curanlé  degli  onori , o sdegnoso  di 
quello  adulazioni  che  fanno  certi  non  bisognosi  di 
parte  più  spregevoli  deii’accaltone  briaco.  E de- 
gno contìnerHlatorc  di  tale  dccOh)  di  vita  è I'  E- 
milii,  che  nella  ^^>300  campestre  non  trapianta  le 
superbie  cittadine,  che  di  tiobiie  alTctto  ama  il  sa- 
pere: generoso  con  seiiuo,  cyrilalevule  con  rispetto. 


EMO 

PrvcetU  di  Itile. 

l.,od»  immeritati  nuoce  più  di  biasimo  ingiusto 
porehè  addormenta  c corrompo  : ma  lode  unita  a 
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«MsigU  ò |MÙ  efflcaoe,  creU’  io , Ji  consigii  misti 
CM  biiiino,  (Ki‘cbè  quella  eccitando  indirizza , e 
mette  nel  coraggio  unilti.  Francet^to  Ambrosoli, 
nel  lodare*  M discorso  del  profKsore  Emo  Irattao* 
le  della  ragione,  oraloria , gli  consigliava  ragio- 
nare piò  garlicolafTggialo  dell' arte  del  dire,  e i 
precetti  ^enHclii  adattare  alle  presenti  occorrenze. 
Qoesto  egli  fece  in  un  opuscolo  ch’b  più  notabile 
mollo  de)  primo,  e contiene  osserTationi  non  co- 
muni e non  strataganti  ; che  si  ferma  sulle  mo- 
rati condizioni  dell* arte,  e sulle  minuzie  ret- 
torkbe  corre  spedite , td  evita  i due  solili  di- 
fètti di  libri  simili,  la  soverebia  gravità  c la  Iud- 
gbezsft. 

fACCHlNETTI  MICHELE 

raeala. 

Il  metro  della  sestina  c il  fare  lalvolla  piti 
n^letlo  che  semplice  ed  evidente , ooccionn  alla 
rara  delicalezia  e verità  del  sentire. 


: MLCONETTJ  ADALULFO 

di  Mtae. 

Il  signor  Fuloonetli  orna  con  pieno  cuore  W 
nezia:  e. può  dalle  glorie  antiche  tnirre  incita- 
mento a novelle.  K in  questo  Episodio  di  scene 
( ^ga  egli  se  il  tiloln  sia  ìlaliano  ) dà  saggio 
zF  avere  osservalo  con  docile  affetto  gii  uomini  e 
le  cose  del  mondo.  Esponga  egli  sempre  le  cose 
cb’  ha  vedute  co’  propri  occhi , coi  proprio  sen- 
Upiento  sentire.  Poi  badi  allo  stile.  Senza  lo  stu- 
dio degli  serfUori  toscabi,  o meglio,  dell’uso  to- 
soano  vivente,  lo  stile  famigliare  va  dall’ affollato 
al  barbaro;  sempre  pesante  e inefficace  sull'a- 
nimo. Meglio  scrivere  il  pit>prio  dialetto:  od  al- 
meno lo  siile  che  cbiamano  illustre,  conformare, 
come  si  può  meglio,  alla  snellezza  natia  della 
h'Dgua  nella  quale  si  parla  c si  pensa. 

FAPPANI  FRANCESCO  SCIPIONE  ' 

U 41  ricrtuisai  f'  CiaciolU, 

Meglio  s' insegna  nammdo.  E questa  via  iiene 
nelle  suo  Letture  il  Fappani,  che  dall'affetto  pa- 
terno apprese  scbicltczxa  e ualuralma  di  dire. 
Lo  stile  di  lui , non  purgatissimo  , pure  dimo- 
stra quanto  la  stirpe  venéta  alla  toscana  s'acco- 
sti, e sìa  più  intimamente  e prettamente  italiana 
ch'altre  d' Italia.  Era  veneziano  quel  Gozzi,  ca- 
sto e maturo  ingegno  * , che  iu  tempi  di  cor- 

I Biaoehetll  «.  lOi. 


l'uzione  c languore  seppe  IroN'are  uua  forma  di 
pura  e digaitosa  e spedita  eleganza,  e diede  so- 
vente alla  prosa  la  greca  venustà,  più  sovente  al 
sermone  il  romano  vigore,  e gli  estri  ispirati. 

Seguiti  il  Fappani  ad  osservare  i bambini  ; e 
nscellarli,  e scrìvere  sotto  la  lor  deltature.  Scriva 
H'gnatamente  vite  di  fanciulli  buoni  , e d'  «o- 
itiiiii  con  semplicità  generosi;  vite  ebe  empiano 
d' idoli  splendidi  e puri  le  ahimè  puerili,  e pen- 
sano insegnando  pdiicare*. 

' PAURIEL 

Bistaire  4e.U  nani*  mérUlonals  tou  la  àamiiatiaa 
* éat  easfaéranta  ftnulet. 

Lungo  sarebbe  a dire  quante  cose  il  Fauriel 
abbia  in  quest'opera  meglio  vedute  che  i suoi 
antecessori  non  feccpo  ; ma  la  seconda  m<tà  del 
phmo  \*olume,  e gran  parlo  del  terzo,  e la  prima 
(lef  quarto  cl  parvTro  segnatamente  nolabilt.  Quan- 
to riguarda  le  invasioni  degli  Arabi ha  luce  tn 
quest’opera  dall’ autorità  d'arabi  autori  che  citi 
il  Fauriel,  conoscente  di  quella  lingua  fra  le  al- 
tre tante.  Alla  civillà  r-cata  o promossa  dal  cri- 
stianesimo è *qui  reso  il  debito  onorei^cbè  solo 
una  erudizione  leggera,  passionala,  gretta,  inda- 
galrìce  de’piccoli  falli  e cìnca  alle  cause  e a’ 
principn.  potfcbbc  scujfiosccre  questo  vero  Mollo 
qui  si  detrae,  nò  senz.ì  ragione,  ai  conquistatori 
germanici  : c I*  origine  dell’  autore  nelle  sue  affe- 
zioni (luttochò  moderata  tlalla  lealtà  storica)  si 
matiifcsta.  E’ dimostra  come  la  barbarie  germa- 
nica, infusa  nel  clero  cristiano  d’  allora,  lo  faces- 
se {quale  In  sul  primo  noiv  era)  ligio  ai  polenti  ; 
e quesla^a  noi  pare  la  più  originale  e più  mo- 
ra! parte  <iel  libro.  Per  ciò  che  spetta  a critica 
siorìca  0 letteraria,  l' autore  per  questi  meriti  è 
già  noto  assai.  Il  Fauriel  coi  Sac>’,  coi  Buissona- 
de,  coi  Biirnouf,  coi  Guizot,  coi  Letronne,  e con 
altri  pochi  uomini  di  coscienza  e di  senno  , so- 
stiene l'onore  delle  lettere  patrie  in  questo  formi- 
colare di  eruditi  ignoranti,  o di  scrìttorellacci  mer- 
catanti, e di  poeti  della  sozzura,  e di  profeMorelli 
intrusi  e infingardi. 

UfOu  i$  nuératar*  iUUtiM. 

La  formatioo  et  la  croissance  d’  unc  langue  étaiit 
la  parile  Ja  plus  pbilosopbique  et  la  plus  poétique 
à la  fois  de  la  liUcraturc,  il  fallai!  continuelle- 
rnVat  à M.  Fauriel  mèlcr  et  jo  dirais  ppesque  cn- 

, I Rosmini  Rd.  crisi.  498. 

I i Le  due  rose  erano  ben  distinte  anco  dagli  anlicbi 
I l.atini,  ma  distinte-  per  meglio  congiungerle.  Cic. . Rp- 
I VI.  8 Ila  natut,  ita  tdushu,  ita  doetut  ei.  Ter.  Epu. 
I I.  S.  37.  docere,  fdueere. 
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grcoer  1’ une  dans  Taalrt,  ccs  deitn  Uistotres,  qui 
véri(abl«nì«Dt  n’ en  font  qu'un^.  Qani  ioqks  iés 
époques,  mais  nolamment  dansles  primilivM,  lors- 
qu*  (vn  peu4  tuivrc  les  progrès  ou  Irs  déloursdti 
langagr,  on  y voit  les  progròs,  les  halics,  ieséga- 
remens  de  T intelligence,  de  la  morale,  de  la  so- 
ciété  tout  entiére. 

li  ckerebe  d'abord  ce  qo’était  le  Iftia  dansles 
siècles  où  cotte  langne  commen^il  è se  racher 
comme  une  étoite  qui  pàlit  devant  les  sombres 
lueurs  d'un  Jour  menacant.  II  trouve  que  dansle 
dixième  et  jusque  dans  le  treliième  siècle  le  peu- 
ple  entendait  parfailement  le  latin-  II  en  donne 
pour  preure  les  acclamations  que  le  peuple  ro> 
main  At  éclaler  eo  novembre  conlre  Jean  XII, 
aprés  avoir  entendu  I*  énuméralion  des  torta  que 
r on  impirtait  è ce  pape.  Et  ce  document  nous 
démontreen  mème  lemps  quelle  part  prenait  alors 
le  peuple  romain  dans  les  alTalres.  Le  peuple  en 
ce  temps  et  le  sénat  Iraltatenl  «vec  Ics  pipes  de 
puissance  à pnisaance. 

Jusque  dans  le  quinzième  siécle  nous  savons 
que  beaucoup  de  prèdicateurs  parlaient  eocore  la- 
Un  au  peuple,  et  ce  devait  èire  un  spectacle  sin- 
gulier  que  d’entendre  la  PKlne  Comédie  eipllquèe 
dansles  églisesen  latin,  une  (angue  morte  senrant 
de  truchement  à uno  (angue  vivanle.  Ost  pour* 
tanl  ebose  remarquable  que  les  commentaires  dn 
poème  dantesque  écrils  on  latin  solent  presque  tous 
i’oavrage  d’hommes  cirangers  k la  langue  tosca- 
ne, ou,  quoique  Toscana,  vivant  bors  de  leurs  pays 
par  éleclion  ou  par  nécessilé  poliliquc.  Ainsì  vous 
voyez  Benvenuto  d'Imola , Jacques  de  ia  Lana,  le 
fila  méme  du  poète,  qui  vécut  li  Vérone,  vnus  les 
voyez  écrire  leurs  glosses  en  lalio;  vous  voyez  le 
Doceacc,  rotUmo.Frani^ìs  de  BuU,et  autres  encore, 
priférer  la  langue  du  poèle  mème.  Cela  pr^uve  que 
la  langue  du  poète  était  plus  fnmilière  è la  bour- 
geoisie  toscane , qu'à  celìes  d’autres  parties  d'ila- 
Uè;  cela  nous  conllrme  dans  l-opimon  que  la  lan- 
guc  de  ce  poème  clail  parlèe  lout  enllère  dans 
endroìt  de  rilalìe,  qu’clle  n'était  pas  un  ramassis 
de  tous  les  dialectes.  une  quasi'langue.  Pardonnez- 
moi  ce  ncologisrae  lant  sdii  peu  barbare:  mais 
quasi  est  deputa  quclque  temps  le  mot  d'ordre;iÌ 
n'y  a que  des  quasi  en  litlérature,  en  polilique. 
en  religion.en  amour;  il  n’y  nqu’une  chosepeut- 
èlre  de  bien  absolue;  je  ne  dirai  pas  laquelle. 

Au  reste,  ce  n’était  pas  seulement  le  latin  que 
Je  peuple  italien  comprenait  au  moyen-àge;  Il  bai- 
butiait  mème  un  peu  de  gree,  et  Tfxarrhat  do  Ra- 
venne en  sali  quelquc  chose.  A Napies,  la  lithur- 
gie,  au  seplièmn  siècie  . élait  encore  grecque  , ce 
qui  (sona  compier  l'origine  ancienne,  cl  les  villa- 
ges  de  la  Calabre,  qui  parlent,  dit-on,  encore  un 
jargon  analogue  au  grce)  expUque  la  quantité  con- 
sidérable  des  mots  dérivés  de  celle  langue^  que  le 
dialecle  napoiilain  a gardés. 

Si  votiz  riescendrz  jusqu'au  onzième  siècle , où 


les  communicetions  avec  ConstaoUiiopliB  élaieit  de- 
venues  bicn  plus  rsres,  vous  reneonlres  des  booa- 
roes  qui  s’occup^nl  du  grec,  en  Toscane,  dans  le 
pa)'s  vénilien  , en  Lombardie;  vous  Irouvea  uiie 
tradvclioii  de  Jean  Cìirysostùme,  qui  ponrUnln'a 
point  aidé  au  développement  de  l'éloquence  Ha- 
lienne.  Obese  singuRcrel  un  peuple  i l’imaftaft- 
tion  si  vive  et  si  réglée  à la  foia,  auZ  passiona  ti 
puissanies,  à la  parole  si  cbaleureusé  et  si  souple, 
aux  intérèts  si  varìét.  \dvanls,  et  qui  pourtaal 
n'a  presqiie  {las  d'eloqUenoel 

Le  onzième  sièciè  a gu  k premier  diclioniMiire, 
colui  de  Papias , qui  évidemment  connaksait  le 
grec;  plus  tard  on  a eu  k diclionniiro  de  Uguc* 
cione , espèce  d’encyclnpédie  informe  et  panvee , 
doni  Dante  lui-meme  peralt  avoir  proQté.  Vous 
voyez  dono  déjà,  avec  les  prrroièrcs  lueur»  de  la 
civilisation  nouvelk , poindre  les  encyclopédks : 
efi  Italie,  Uguccione,  Brunetto  Latini;  en  Francr, 
Vincent  de  Beauvais;  en  Espagite,  Raymond  Lulle, 
lequel  n’cnseignaH  pas  les  clioses , mais  les  mois 
qui  de\‘aient  inspirer  par  miracle  le  counaissance 
des  eboses,  les  métbodes  qui  vous  apprenaient  b 
parler  de  ce  que  vous  ne  savkz  pos,  roscomotaft 
de  la  Science , la  plerrc  pbilosophale  de  l’espril. 
C'est  que  l’époque  des  eficyvlopé^isles  (n’en  dè- 
plaise  à M.  d'Alembert)  est  répo<|ua  du  savoir 
balbutiant , ou  du  savoli*  radoteur , lonjours  du 
savoir  incomplcl.  Il  n'onirera  Jamais  dans  la  lek 
que  d'un  bomme  qui  sail  peu,  Tidèe  de  vouloic 
embrasser,  fixer,  restreiodre  dans  un  cercle  quel» 
conquo  lo  rógne  loujours  immense  de  la  raison 
et  de  llmaginalion  , si  plein  de  rccoins , de  dé- 
tours.  Uno  encyclopédie  peni  élre  benne  à quel- 
quc chose,  en  tantquVIle  vmus  apprend  en  déltll 
queique  sperìalik;  et  alors  c’est  un  ouvragc  comme 
un  autre,  plus  prcHcoticox  cl  plus  iroparfait  qu'un 
autre;  ce  ii’»l  jornsis  une  édnoation  cpmplèk, 
une  éilucalion  cirvulaire  avee  ses  myons  egauz , 
et  SUD  cenlre  equidistanl  da  lous  les  points  de  la 
ciroonféreiioe. 

M.  Fauriel  rctrouve  une  autre  preuve  de  la  po- 
pulorilé  du  lalin  au  moyen-ègé , dans  Ics  vw  do 
Phèdre  que  les  ciieyrns  de  Padouo  goùlaient  si 
fori  comme  allusiou  à Ezzelin,  leur  scigueur  bien- 
aimé,  qui  le  leur  retidit  bicn  en  les  (aisaol  mas» 
sacrer.  Ezzelin,  remarque  ici  M.  Fauriel,  no  goù- 
Uit  pns  les  nllusiuìs  politiques. 

Aulie  preuve  do  la  popularilé  du  latin  : le  ebani 
que  les  croisés  luuibards  cbanlakot  à la  fìn  da 
ofizièroc  sièck  puur  s’exborler  è la  sublime  folk 
de  leur  expédilton.  Au  commencemenl  de  ce  ebani, 
qui  ne  Dons  a pas  óté  cooservé  tout  entier  par 
Ics  bistoriens,  on  trouve  le  mot  iiffrr;q,  quo 
Fauriel  inkrprète  par  oUregia,  oUregiia,  passer 
oufre,  aller  en  avant.  On  pourrail  mème  lire; 
ultr'eja  » altons  donc , cn  atafii;  ce  qui  .aerai 
peut-èire  ir^  mouvement  plus  sponlané,  c'eat  à 
dire  plus  pocUque. 
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Au4re  <worc  ile  la  mèn>e  vérlte:  lo  eiianl 

dea  M'Mlónais  assic^és,  rap(>orl6  par  Muratori , eu 
vers  emióea»yllaboa , à nmes  pro»i|uc  asiOfiantes. 
cmprviiil  4 la  fola  de  «ouvrnir»  dcrtidilion  ct,du 
franriiti  5ltnpMc«lé  populaire.  Il  y eal  fai!  menlion 
d'HoHor.  et  de  son  óleraelle  palricdonl  rmcendlc 
paraiasait  se  «WMifoiidre  aver  la  tpleiideu»  du  n(Mii 
roiDaiu.  de  manière  que  Prinm,  Didou,  h louv<\ 
César,  lo  Chrisl.  le  pape,  n’clnienlque  dos  anueaux 
d’une  nièmo  rhaÌBo;  et  dii  trhoval  do  Troie  sor- 
laicnl  dirri’leniertl  les  riè/*  de  sainl  Pierre.  l>o 
l’autre  coié  la  K«HÌal(>t(io  des  rois  troycns  se  llail 
à la  fènòulogic  de  MoUo . ei  remonUil  au  ber- 
c-onu  du  gmre  liumaip.  La  ville  de  Trote,  polir 
les  Bossuets  da  movemàge . éUiit  la  villo  provi^ 
denlìelle.  le  pulladium  de  la  civilisation  du  mon- 
do. Cutail  Iciir  pbilosopliie  de  l'histoire  à cui; 
r'étaiU  ropinion  de  Dante  |ui*mòme;  il  l'a  dU  en 
v.ers,  il  l'a  dii  cn  prose:  il  y revienl  seavenl.  dans 
le  dotixième  et  le  vingl-sixiènic  ebani  de  l'Enfer, 
dans  le  sixièmc  dii  Paradis,  daus  le  Convivio, 
daas  la  H/onarchie. 

C'eal  dono  uno  chose  loule  à fall  digne  de  re* 
marque  qu'une  Iradliion  greeo  romaine  qui.  Iraver* 
sant  les  siècies»  peree  la  nuU  de  la  barlurie,  de* 
Tieni  unc  espècede  pharebiatorìque.nn  poinl  de 
erovance,  syelème.  Et  c'est  ta  poésie  qui,  par 
son  immense  canal  ,•  nous  conduit  celle  Iradilion 
touie  fraiche,  et  en  abreiwe  savaiits  el  peuples  , 
prètreset  philosophes,  fommes  et  enfants;  la  trans* 
l'BM  dans  la  puIHm|uo.  dans  la  fui.  Méprìsoz  dune 
tea  poctes  qiii  soiit^  si  puissanls. 

Il  faudrail,  dii  M.  Fuiiriel , nrp^sser  dans  les 
chroniqiies  les  fragmenls  de  pocsi  ?s,  ou  de  Iradi* 
lieas  iKipulaires,  qui  y soni  citces  ou  rappeb^ , 
et  doni  le  nv'iieil  donnefail  occosion  4 beaucoup 
d'Intéressaates  remarques.  Dans  la  ebronique  de 
la  \ovale3ft  notre  professeur  a relevé  les  iam* 
beaux  d'un  poème  de  beaucoup  anlérieur  9U  XI 
siède;  poème  doni  les  Piémonlais  et  leSsAlieinanils 
se  soni  dispulés  r/ionncur,  mais  qui  appartieni  à 
la  Trance.  On  y chanle  les  expleiLs  d'un  ben>s 
d’AquIlainc,  cl  4'on>  mtlaelie  celle  fable  4 Aitila  el 
tux  béros  des  Nócbclungen,  en  donnant  pourlanl 
4 J’ensemble  uue  couleur  ‘évidonunenl  fran^aisc 
Le  ohnmiqueur  do  la  Sovaiese  porsème  son  récit 
des  vers  de  ce  poème;  II  Tembellit  mèmed'au* 
tres  IradilioQs  roinanesques  (ouchant  la  force  prò* 
digieuse  d'Adelghis . 1e  llls  du  demier  roi  loni- 
bard.  Il  racoote  nne  Vision  de  Cliarletnagoc , la 
paaeion  qu'il  inspire  4 la  lille  de  Didier,  assiézé 
(bus  Pavie;  puis  des  appiritions  de  sainl  Pierre. 
eiHre  aiilres,  qui  donna  un  bon  coup  de  poing  in 
Mffuine  i un  évèque  réealcitranl;  ol  de  la  Vierge. 
qui  se  présctilo  4 un  aulre  évóque  Achevulée  el 
loule  en  pleura,  et  lui  dii:  Tu  dors , évèque?  Ei 
ealuÌT]4  réponde:  Qui  es*lu?  Ce  pauvreebroniqueur 
élalt . 4 ce  qn'il  seinble  . animò  d’ono-  anlipaUiie 
loule  particulière  conire  les  évèques^  puisifue  il 


s'en  premi  4 un  aulre  ùvéqae  qui  avail  Irop  lo- 
steiueal  disposé  des  bieos  d’une  certaino  abbaye; 
• la  milice  co  froo>eul  borreur  de  (ant  de  inalioe, 
car  c’claietit  des  flis  de  colombes,  el  des  disqiptes 
(le  serpenis.  J'ai  fall  le  tour  du  royaume  ; j’ai 
lianté maini  (^uvei)l.  mais  jen'aijamals  vu  de  mol- 
nes  si  doucement  adrolts  4 ne  pas  accepler  le  juog 
qui  leurétail  oflorl  (‘emme  unprésenl  par  li  rol.  • 

Cu  parlanl  de  la  littéralore  ita  Henne  je  res’ien- 
drail  loujours  4 lu  Fraucc.  parceque  Fune  des  par- 
lies  les  plus  curieuses  el  les  plus  pbilosopUqaes 
de  l'histoire  lilléraire  d'un  peupie  nous  est  révé- 
lée  par  les  rélalionsquece  peupie  a plusou  inuins 
visiblciq<'nl  entretenues  avec  Ics  aulres  branches 
de  la  grande  famillc.  Cesi  dans  celle  idée  <|)ie  Fon 
apprond  4 coonaitre,  nou  seulcmenl  oc  qu'il  a de 
cummuii  avecd’autres  nations,  el  cequ^il  a d'em- 
prunté.  d'accessoire.  mais  ce  qu'il  y a d'origioal. 
d'inséparable  de  sa  nature  et  de  son  caractère. 

M.  Fauritd  a tr4s*sagement  remarqué  uoe  ebose 
({'ii  avail  cebappé  à plusieurs  aulres  liisloricDS  de 
la  ctvllisalion  ilalienne:  c'est  que  son  premier 
mouvement  fui  tout  4 fail  indigène;  que  Firoila- 
tion  ne  s’y  glissa  que  plus  Urd;  que  legenre  che- 
valercsque  et  amoureux  imporlé  de  Fétranger  fot 
une  vérilabie  détérioratlon  du  lalent  llalieo  ; ({ue 
l'un  (Ics  grands  mcntes  de  Dante  oe  fui  do  rame- 
Iter  la  liUerature  4 s s sources  vilales  et  tularis- 
sablos,  les  mmurs  el  le  senlimcnt  nalional. 

Le  prof(Sscur  est  d'avis  que  les  premlcrs  essala 
de  liltéralure  ilalienne  ne  furent  que  des  versions 
de  composilions.  italiennes  ausai . mais  ccriles  eo 
lalin.  Certes , la  vérilabie  lìUératuro  ilalienne  du 
moyen*4ge  flit  latine:  les  ebroniques.  les  légeo- 
des.  les  instriiclions  réligicuses.  les  poésìes  méme, 
ou  réligifuses  ou  laudalivcs  ou  salinques.  dureot 
èlre  laliues  d'ubord . el  nous  en  avons  des  essais 
iiombreux;  mais  il  n’est  guère  probable  que  les 
premiers  bégaiements  de  la  langue  nouvelle  aieot 
ólé  de  simples  IraducUons.  Ce  genre  d'oavrage 
dpiU  je  cpois.  ètre  précéde  au  rooios  par  quelques 
essais  do  poibie  originale^  nolamment  amourcuM. 
car  e'(»t  (le  la  poésie  que  Uiulc  HUórature  pread 
sou  poiul  do  déparl:  cl  (ebose  rcmarquable)  c’esl 
le  langage  le  plus  lourmentò  dans  la  d(X»dence. 
qui  dans  le  premier  cssor  de  la  civilisaUon  est  le 
plus  spoiitané.  L’adminition.  disait  Métaslase.  Allo 
de  FIgnorance  cl  mère  du*  savolr . eròe  la  poésie, 
qui,  dans  le  commfmccmcul,  n’est  quo  du  merveil- 
iiui  el  do  F amour.  Avec  lo  ternps.  le  inervcil- 
leux  disparail , Famour  reste  ; la  Science  va  lou- 
juurs  en  grandissanl,  et  le  doulc  avec  elle.  Ledoule. 
eniin,  lue  Famour;  et  alors  loule  poésie  est  éteinte, 
alors  l’bumaoité  n’esl  que  de  la  vile  prose, 
alors  la  scicucs  méme  devlcnl  eparpillòe . miou* 
liiuse  et  slérile.  Il  faut  do  deux  ebeses  Fune,  ou 
que  Fadmiralion  renaisso  par  Famour,  ou  qu’elte 
renaissc  do  FIgnorance;  il  bui  ou  une  sociélé  nou* 
velie,  ou  une  nouvelle  barbarie  Choisissoos. 
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radmpls  ilonc.£\aiit  Ics  IniluPliniis  ilalipnnps, 
dcs  productions  originalo^  Uaiìpnnps;  à di')* 

faul  de  tout  monuTDcnl.  on  ppiii  pos^r  pppÌ  coinnip 
fa  conwiqupncp  d'uiJe  lui  généndr.  li  rsl  vrai  rp- 
l»f>ndant  que  dan$  la  lillcratiiro  d’ifalio  , on  voil 
]p«  traducleiirs  croitre  e\  so  rnullìpiior  plus  vitp 
qu’aillpur9:  on  voti  la  puissanco  do  rimaginalì'^n 
d’ut)  o'ilé  pxcitèo  et  agmrtdn)  |>ar  la  fni  ot  par  I V 
mour  de  la  liborlé:  amorlio.do'  Tautre  . pI  je  di* 
rais  prpsque  congolóe  jtar  rpriidilion  et  la  scieiicp. 
Voas  voycz  celle  grande  ebàpe  de  fdomb  dorè  s'ap* 
pi)«intir  sur  r»prit  mème  du  pf*ète  ftnrentin;  et 
a'il  n'avait  en  lui  celle  force  d’clasticilé  que  vous 
Ini  coniiaisvez,  elle  l'auniil  écmédès  Ics  premier» 
pas.  Vous  voyes  dans  Rélrarque  la  |ihiiosophie  plus 
que  la  vtrrtu  envclopper  Tamour  de  se»  voiles  épais; 
voli»  voye*  dans  Uoecace  la  toge  mmaine  sufter- 
poseu  h réJéganl  habit  de»  jpiines  femm^s;  vous 
renconirez  partimi  des  cilalions,  des  allusiurut 
cavante»;  et  la  memoire  ut»  peu  radoleusc  et  ri- 
lice,  prendre  la  place  des  muse»  et  «'oinposer  ieur 
iangagp. 

M.  Faurlel  remarquedans  Boccacc  une  nouvclle 
doni  le  sujet  c»l  (ire  d'unc  imdilion  plus  ancien* 
ne,  et  il  démontre  de  quelle  manière  ramant  do 
la  princesse  napolitaine,  rn  cmbellissant  celle  Ira- 
ditiun,  lui  a enieve  son  caractère  nationni  et  ccHe 
couleur  du  lernps,  qui  fall  unc  si  grande  parlie 
(le  la  poesie  véritable.  Ce  serali  on  travail  iinpor- 
tant  que  la  recberche  des  smurres  liistohqucs  de 
in  puésìc.  Pour  Boccaoe . nous  avons  les  noie»  de 
Manni , qui  soni  & la  vérité  pcn  do  choso;  pnur 
Dante  M.  Faurici  a rccueilli  des  renj^ignemcnls 
pré(‘ieux;  pour  Pélrarque,  il  faudnil  élmlier  ex* 
près,  et  classer  d'une  nìantòrc  un  ppu  largì*  les 
iruvres  de  la  poesie  provencale  et  franose,  et  de 
la  poesie  ilalicnne;  pour  les  poi^mos  chevalereS' 
qut^.le»  recherrhe»  de  M-  FaorioI  lui-mènic  nc  soni 
qii’un  essai  des  études  qii'ìl  ftiudrait  fairo  pour 
inetlre  h Ieur  place,  et  appn'ìcier  Ir»  ouvrages  d’une 
liUérature  <|iii  eiiibi^sse  dans  ses  raiis«>»  oii  dans 
aes  efifels  ime  grande  parile  de  i*Kurope  moderne» 
unc  palilo  nuMnn  de  l'Orienl,  el,nolrc  civilisalinn 
tout  untière.  Ce  quMI  imporlo  d'élaMir  ici.e’est  le 
mouvement  originai  dola  liUèraliire  ilalienne  pri.- 
milivfe.  De  la  mème  manièro  qtiè  le  gothiqiie  ii'est 
pas  venu  des  Goths , que  la  connaissance  do  la 
]^>einture  n'est  'p^s  duo  aui  roodèies  grecs  , ni  la 
langue  ttalicnne  au  mélange  des  |)Ouples  barbaros, 
la  premièn>  inspiration  d'uno  litlèralure  quelle 
qu’ellc  s«»it,  ne  pouvailctre  iiiiportée.  Nous  retruu- 
vons  uii  milieu  de  la  barbarie  la  plus  grossière,  des 
vestiges  d’art  et  de  culture  imligènes;  nous  ron* 
coniruns  dans  le  septième  et  le  builième  siede 
des  écoics  ecclésiastiqops  ; nous  voyons  oc  Gn  goire* 
le>Grand  qui  setn)>Iailnc  passe  soucier  de  ia  coi- 
Ìi$ioit  U'un  méladsme»  ou  de  la  vonfuxioa  d'nn 
Oarbariòme;  nous  le  voyons,  dis-je,  exigor  dans 
»c»  prdre»  le  som  de  la  botine  latinitù;  nous 
itts.  Ksl.  Parte  Mud. 
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voyons  ilonoré  Ili  dcposerim  évéqiie,  fwmc  qu’il 
n’avait  pas  lu  Donat  : nous  trouvons  dans  le  rieu* 
vlèfuo  siede,  des  ccoles  k jvn^.  Turi»,  h Cre- 
inone, à Florence,  à Ferrare.  ìi  Verone,  è Vicciu-e, 
et  dans  le  Frioiil. 

Daiis  le  mèmo-siiVIe.  un  ardiidiaere  do  Verone 
eonsIrnU  une  horloge  de  son  invenUon.cnhiniìne 
et  copie  des  codes  en  grand  nombre,  travaill^  en 
or,  en  argerit,  en  marbré,  en*  Imis.  Plus  toni,  des 
uiiisersités  surgissciil  de  tnules  parls.  mèned5ns 
les  villes  seeondairru;  ; et  ce  nVsl  certainemenl  pas 
du  dchors  que  tieni  un  rnouvetiienl  si  èleiidu  et 
si  proromi.  I.,es  Itislitulions  de  bienfaisance , qui 
sont  (ine  panie  essentielle  do  la  dvilisalion,4‘t  qui 
supposeni  non  seulemenl  le  sentìmentde  la  .verlu, 
mais  edili  de  la  véritè  ass»*?  développé,  se  miilli- 
plienl  d’une  manière  adniij^ble.  A Arezzo  (Recito 
un  fall  plus  riVcni.  mais  poortant  rcinarquable) 
révdiiie  IJlNTlini . au  XIII  siede,  fondé  un  éta- 
blissemcnt  pmir  leo  pauvres;  H une  dea  manièro» 
de  pnurvoir  à Ieur»  besoins  cVst  de  la»  inslrutre. 
Dans  le  Frioul.  ù ce  qu  ii  semble. , le  roouveiuenl 
intelieclud  étail . proporlion  falle  des  lernps.  plus 
aQÌmè*qii’aujniird'hui.  Frionl.  aujoiird  bui,  n’a 
pas  d’uoiversité;  un  èvèque  du  Friqul  n'accepleraJt 
pas  anjnurd'hui  dans  sa  cnur  ni  le»  SìCdd.  ni  le» 
Dante.  Un  palriarebe  dnnner  rtrospilalilé  à un  poèle 
pauvre,  è un  |MxMe  evilè,  lui/prèirc  guelfe,  à mi 
damnc  gii>clin:  quel  scaiidale! 

Si  nous  romonlons  è des  (>uiips  plus  rcctilcs,  il 
nefaut  pas  prendre  h la  Irttre  lowl  re  que  Bieco- 
baldo  nnils  raconlo  de  la  grossièreté  des  aiiciens 
llalieus.  dans  col  iaèviUibie  passage  (M>rp<!^ueN(^ 
meni  cilé  par  lout  le  monde , comme  le»  pciéles  . 
en  parlanl  de  l'uge  d or,  cilafent  Aslrue  et  l(>s  ruis- 
seaux  de  vm  ri  d«  miei.  C’c-sl  comme  l'hisloire 
ideale  que  fai!  un  Giustiniani,  des  premières  bn* 
n«(*s  de  la  ropiiblique  vénitienne;  cVsl  comme  la 
{teiiilure  que  Danti*  nous  a Iracée.  de  rinnocemv 
primitive  de  sa  patri'*,  et  di‘»-bnulo»is  d'os  desoli 
Bclliiicioue.  Les  érudits.  gens  bigjques,  s’il  en  fui. 
s'appiiicnt  forlemcnt  surre»  boutons  d’os  pour 
nous  pruuver  qu’un  lei  bonime  n«  pmivail  \m  |ht- 
mcUre  que  rempereiir4Mhon  donnàl  <^i  piiblic  un 
baiser  à sa  fille,  la  bonne  Giialdradu.  Je  nVn  sai» 
ricn.  Ufi  peul  fori  tnon  porter  de»  hotilons  d'os 
et  une  ccinture  de  cuire,  et  se  «mire  honurc  soi- 
nième  et  luute  sa  dcsccndance  par  un  baiscr  de 
l’eropereur  Ulhon.  .M.  Faune!  qui,eii*vnù  savrmt, 
a eli  horrcur  les  rilatioos  vulgairc»,  ajoule  ab  té* 
moignage  de  Riecobald'i  relui  de  Jacques- d'Aqtii, 
et  .»uUes  faits  de  J'bisbdre  Ualterme,  qui  tnibis- 
sent  imo  dureté  tout  à fui!  gtTuiamque;  les  soupe», 
par  exeiupiej,  niangccs  sur  ia  tombe  de  l'iioiunu) 
lué.  les  cadavros  qu'itn  (aisait  Uuiiliir  p<.»ur  en 
ftxtrairc  les  os,  et  lesempoiler  plus  euinmodcmcnt 
RII  lieti  de  la  si'pullure.  Mais  la  simplieité  des 
mmursel  la  barbutiede»  couturne»  ne  prouve  pas 
directeoienl  l’abrulissciiicut  de  riutelligeuce;  IJo- 
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mère,  à ce  qu'il  sembie,  u'elail  pa$  galani,  ni  Job 
fasbìoDable. 

Loin  de  recevoir,  la  civilisallon  ìtalicnnea  bcdn- 
coup  ]>rèlé  dans  ces  temps-Ià  & TEurope  cnlière. 
Avanl  les  découvertes  musicales  de  Gui  d’Arezzo, 
Charicmagne  tirail  de  l'Ilahe  soa  maitre  de  cha> 
pelle;  il  conslniisait  à Alx-la-Chapelie  uno  église 
à rimitalion  de  la  hasilique  do  Ravoane;  il  écri- 
vait  6 Paul  diacre.  lombard  d’origine,  mais  italien 
d’éducation  et  d'habitudes.illuiécrivait  rcspectueu- 
fenxmt,  en  rembra:)saDt;  il  l'appeieit  frère  et  pére; 
il  inviiail  un  nommé  Pierre  de  Pise  pour  insli< 
tuer  Tócolc  palatine  et  ro>'ale.  El  voilà  un  trait 
nouveau  do  ressemblancc  entre  Napolóon  et  Char- 
les ; (ous  les  deux  grands  amis  de  l'onivcrsilé; 
(ous  les  deux  appelani  des  llaliens  en  Frauce  et 
ies  comblanl  d’bonncqrs;  lous  les  deux  pessaut 
Ics  Alpes  par  des  voics  miraculeuses,  faisant  de  la 
polilique  du  pape  un  supporta  la  ieur,  l'un  Jus- 
qu'à  la  moitió  de  sa  carrière , l'autre  jusqu’i  la 
fln;  tous  Ics  deux  négligeant  Pllalie  qui  nc  fui 
quo  le  Uiéàtre  de  leiirs  exp1oiU;toua  Ics  deuxVé< 
pudiant  leurs  femmes;  tous  Ics  deux  civilisalenrs, 
iégislateurs.  conquérants  è la  fois.  Jc  no  in’arr^c 
pas  aux  difTércpces,  car  si  i’on  faìsait  altention 
Bux  dilTórenccs,  on  ne  ferait  jaroais  do  parailètes, 
et  les  paralièles  sont  toujours  bons  à faire.  Mais 
quand  meme  celai  que  jc  vlens  d’achcTor  ne  se- 
rali pas  le  incilieur  du  monda , il  n’eu  resterai! 
pas  nxdns  vrai  que  Tuniversité  francaise,  ce  grand 
corps  jadis  si  Incommode  aux  rois,  aujourd'hui  si 
incommode  à la  nailon,,  toujours  incommodo  A 
quelqu’un,  est  italien  dans  soo  germe.  Vous  voyez 
done  combien  de  choses  ia  France  doit  à la  i>au- 
vre  Italie.  L’univorsilé,  Ics  vòpres,  la  capUvilé  de 
Francis  I,  Catborine  do  klédicu,  c’est-à-dire  je  ne 
sais  quelle  |K>rl  de  la  Saint-Bartbélcmy,  Bonaparte 
et  Rossini  ; ajoulez-y  Mazarino , Condì,  Ricbetti, 
c’esl  ù-dirc  Mazarìn,  de  Retz,  Minibcau.  et  vous 
nurez  un  assortimenl  asscz  honnèle  de  gloires, 
de  malhcurs  et  de  crimes. 

L*  università  de  Frenoe  a depuis  accueilli  dans 
son  sein  beaucoup  de  celles  qu’on  appellerait  au- 
jourd'bui  illustrations  italiennes;  et  c’ est  ce  que 
Pètrarque  reprochait  de  son  temps  à un  pauvre 
francais,  avec  beaucoup  trop  d’amertuDe:  oes 
grands  norns.  c’élaient  Pierre  Lombard,  Pierrc-le- 
Mangeur,  Lanfranque,  Egide,  Saint  Bonaventnre, 
Saint  Tbomas , Saint  Anselnìo.  Ayant  Saint  An- 
selmo, disent  les  bénédiclins  de  Saint  Maur,  on 
oonnaissait  à peine  le  iiom  de  la  dialeclique)  ce 
qui  n'ètait  peut-ètre  pas  le  plus  grand  des  nal- 
heurs.  Avanl  les  ctablissemeuls  de  Charicmagne , 
dit  le  moine  d’Augoulòroe , il  n’y  avail  nucupe 
élude  des  arls  libéraux.  C'est  à Saint  Anseime, 
dit  Lcibnilz,  que  l’un  doit  rargumenl  de  Texis- 
tehee  de  Dicu  , lire  de  i’idée  meme  deDieu:ar- 
gument  que  l'on  atlribuc  oripìnaircnicnt  à Des- 
rafles,  et  qui  peut-élre  n’esl  pas  si  Unbeeile 


que  M.  d’Alcmbert  le  peusait  Aujourd’hui  métue 
la  Frnncc  acvueille  les  savaiiU  ilaliensavec  une 
hospilalité  bienveillante,  Ielle  quo  peut-ètre  elle 
n’eiiirail  pnsdans  les  babiludes  de  Charles d'An- 
Jou,  le  que),  si  nous  en  croyons  Dante,  fit  cm- 
lioisonner  Saint  Thomas.  Toujours  est-il  que  Dante, 
lo  plus  grand  poèle  de  l’Italie  ancienne,  a Tisitó 
la  France,  que  Manzoni,  le  plus  grand  poèle  de 
ntalie  moderne,  y a,  sejoumé,  et  lui  anssi  a ap- 
pris  à raimcr. 

Ce  n’esl  pas  seuicment  è Paris  et  dans  d’au- 
tres  viilcs  francaises  que  T Italie  envo)^)!  lesapò- 
tres  de  la  sdence,  c’était  en  Atiglelerre,  en  Gré- 
ce,  en  Flongric;  les  rcpubliqoes  importaient  et 
coiporlaieiil  la  civilUalion  de  loules  Ics  parties 
du  monde  connu;  ntalie  óiaìl  le  bazar  comiDer- 
cial  et  inlellcctiiel  des  nalions.  C’est  lè  que  toul 
co  qu'  fi  y avail  de  progrcssif  confluait , atlirè 
|iar  la  religioa,  lo  commerce,  les  universilés.  les 
croisades.  L’on  ne  doit  donc  pas  s'étoniier  .si  les 
Italiens  do  ces  tomps  méprisaienl  Tignorance  étraii- 
gère  ; si  un  évèque  de  je  ne  sais  quel  pays,  en- 
Yoyé  à Turiti,  qui  ne  savait  pas  les  nombres  et 
Ics  ras,  et  qui  élait  bérétique  par  dessus  le 
marebè,  n’y  reeut  pas  un  assaz  boa  aocueil. 
Aussi  oe  mépris  dép)alsail-il  fori  aux  élrangers 
qui  s’en  vengeaient  qiielquefois  en  piaisaotanl 
là-dessus  d’iiue  manière  piquante.  Aujuurd’bui 
r on  peul  parler  franebement  de  oes  cboaes , 
puisqup  tea  ròles  soni  ebangés,  ou  piutòldec^ 
té  et  d’ nutre  il  n’y' a plus  de  sufUsatiU  que 
Ics  sots. 

Cepeodant , quoiqiie  toutes  Ics  aulres  paiiies 
de  r Europe  dùsseiit  ótre  alurs  moins  ax’aocèe» 
quo  r Italie,  quoique  dans  les  (emps  roèrae  plos 
tolairés,  Pètrarque  étadt  è Liège  pour  consuit^ 
des  codes,  n'y  Irouvàl  pas  méroe  de  renere  pour 
éerire,  et  qu'un  demUltele  plus  larda  Poggio  se 
plaignit  de  Tiguoranl  épicurcisme  des  moinesal- 
lemands  et  anglais,  on  no  saumit  cependaut  nìer 
que  la  grande  renommée  de  l’université  de  France 
no  fùt  due  à un  merito  inlrìnsèque  ; quo  eette 
arnuence  d' italiens  illustres  n’élait  pas  seulemenl 
causce  par  les  Iroubles  continuels  de  Ieur  mal- 
bcureuse  patrie; que  ce  n'était  pas  sans  raìson 
que  Brunetto  écrh’ait  son  Trésor  en  fran^ts,el 
Marco  Polo  son  Vovage  ; que  Arrìglielto  ne  louait 
pas  en  vain  t’Étude  de  France ' eh  paroles  siex- 
pliciles;  que  co  ii’ctail  pas  par  uii  accidcnlfor- 
tuit  que  les  seigneurs  de  Verone  et  de  Trevise, 
au  treizième  siècle,  parlaient  tous  le  francais; 
qu’eotin  l’influence  politiquc  de  la  France  dans 
ce  siècle,  el  dans  le  suivanl,  aussi  bien  qu’  au  dìx- 
builicme  et  au  dix-neuvième,  n’aurail  pas  cléaus- 
si  grande  si  elle  n'  cui  pumi  élè  prèparòe  et  ren- 
forcée  par  l’inQuenee  liUéraire.  Car  les  idécssont 
plus  perratiles  quo  Ics  lances;  l4*s  muls  foni  plus 
de  brèoheti  que  Ics  canons;  .el  c’est  dans  le 
monde  des  espiils  qnc  se  gngneiit  et  se  perdoni 
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oos  Bfamlos  balaillcs  Joiil  Arbclles,  Pliarsalc  el 
Marengo  ne  soni,  j'oscrais  dire,  qne  de»  roprésen- 
talion»  »}'inboUi|ues. 


FEDERICI  CAMILLO- 

ÙFWMdli*. 

Alene,  I^rigi  e Veneria  ci  (jiedero  la  vera  com- 
media. E ciò  provercbbo  ckIÌ  forse  che  l’essenza 
dei  genio  comico  ò cerU  franchezza  di  spirito,  mi- 
sta di  bontà , d'nrbanilà  e di  leggcreaza  ? So  os- 
serviamo i più  illuslri  lavori  di  questo  genere,  vi 
troviamo  spesso  derisi  difetti  non  merìlevoli  che 
di  pietà,  vizi!  degni  d’orrore;  vi  troviamo  adula- 
to, abbellite  passioni  biasimovoli , tristi  inganni: 
troviamo  trattata  superficialmente , eh'  è quanto 
dire  falsamente,  fumana  natura.  La  moralità  non 
meno  che  la  verità  drammatica  sta  nel  misto  del 
faceto  col  grave;  in  quel  misto  che  a molti  par 
mostruoso,  perchè  lutto  ciò  ch'è  naturale  par  goffo 
agli  uomini  corrotti  dall’ arte.  L’uno  o l’.altroelc- 
inonlo  dovrà  dominare  na’  fatti  esposti , concedo  ; 
concedo  che  ci  è de’ falli,  almeno  per  quel  che  noi 
Ile  sappiamo,  degni  acH' intero,  non  d’altro  che 
dì  serie  considerazioni  : ma  quand’  anco  conve- 
nisse alla  tragedia  la  perpetua  serielà , alle  com- 
media non  si  dovrebbe  perdonare  quella  sua  gio- 
vialilà  imperturbabile.  Il  sentimento  di  questa  ve- 
rità, non  ben  meditato , diede  origine  alla  trage- 
dia urbana  e alla  commedia  lagrimosa.  In  Italia 
al  Goldoni  fu  veduto  succedere  11  Federici  ; e ve- 
diamo o^idì,  in  tutte  quasi  le  recenti  commedie, 
lo  sforzo  di  dedurre  dalla  gravità  delle  sentenze 
e dall’  tnlreccio  I’  efficacia  dei  dramma.  La  com- 
media di  carallcre,  quando  non  sia  imitazione  del 
modo  goldoniano,  non  si  conosce  tra  noi  : anche 
In  Francia  ne  soii  rari  gli  esempi.  11  mondo  ha  pa- 
tito già  troppo,  ba  troppo  provalo  quanto  sieno 
fngrimevoli  que’vizii  che  dapprima  c’teneva  ri- 
dicoli : 0 il  riso  motlemo  non  è che  il  sorriso  delia 
inalinconia,  della  dis|>erazionc  o dell’  ira. 

Incogniti  riconosciuti:  ecco  il  segreto  dei  lavori 
del  buon  Federici.  La  commozk>ne  che  per  questa 
via  viene  all’ animo,  è quasi  meiidicaU:  c la  sma- 
nia di  scuotere  la  curiosità  rende  spesso  l’ intrec- 
cio inverisimile,  il  dialogo  rotto  da  lacunedi  pen- 
siero e d’affetto.  Poi  quando  siamo  al  colpo  di 
scena,  il  colpo  è sì  inaspettato  e si  forte,  che  l’au- 
tore non  Irora  parole  da  fame  imaginare  l’ ef- 
fetto. E così,  dopo  molte  slraordinarietù  Inveiisi- 
miii,  si  dà  nel  secco,  nel  freddo,  nel  comune.  Fa- 
cezie forzate  0 sciocche  ; stile  affetlalo  di  gravità 
veramente  cortigiana  wl  illustre  ; sentenze  coflo- 
cale  a pigione  ; smancerie  d’ amore  triviali  ; soli- 
loqui stucchevoli  ; la  smania  di  far  dire  al  perso- 
naggi tutto  quel  eh'  hanno  in  cuore  senza  la- 
sciar mai  indovinare  allo  spettatore  la  porle  intima 


dell’ animo  con  quel  silenzio  eb'ò  sublime  , son 
vizii  nel  Federici  non  bene  compensali  dulia  e.«pe- 
rienza  degli  effetti  scenin  e dalla  moralilà  dolio 
scopo. 


A FLECCHIA  G- 
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iBMfaasMBU  4«1  sawerite  io 

La  novella  che  Torino,  e però  (ulta  Italia,  per- 
de ^>pr  la  rinunzia  del  professore  Gorresio  l’ in- 
segnamimto  ‘della  letteralufa  sanscrita,  fa  a talu- 
ni tenacrc  die  anco  la  scuola  più  elementare  data 
con  zelo  pari  al  sapere  da  Giovanni  Flecchia,  uomo 
probo  e ornato  di  sludii  eleganti , debba  esse- 
re chiusa:  m»  il  sospetto  è Ingiusto  e incredibile. 
Ix  studio  ddl’anlica  favella  degflndl  è oramai 
diventato  necessità  lulellellnale,e  debito  di  xivillà 
a tutte  quante  le  colte  nazioni  d’Europa  ; e a piò 
ragione  è da  dirne  quello  che  il  Cuoco  scrivp%-a 
hi  fronte  al  suo  libro:  <iniitju(Wi  $xifuirite  ttuì- 
trem\  giacché  non  può  sperare  pramaPdi  corro-  .» 
scere  le  orìgini  e le  Iradizionl  le  lingue  delle 
genti  europee  chi  là  non  ollinge.  La  mitologia 
greca  e la  italica,  e quindi  la  storia  delle  migra- 
zioni e delle  credenze  ..delle  costumanze  ó dolln 
civiltà , hanno  le  prime  propagini  sulle  rive  del 
Gange;  di  dove  poi  passando  allo  studio  delle  al- 
tre favelle  c dei  monumenti  d’ Oriente,  si  verrà  a 
far  matura  la  scienza  delle  comunicazioni  de’po- 
iwli,  adolescente  tuttavia.  Quanto  abbiano  la  filo- 
sofia e la  poesia  da  contemplare  nelle  leltere  del- 
l’ India  antica,  le  traduzioni  e i sunti  già  fatti  ce 
ne  mostrano  abbastanza  da  indurre  che  sunti  e 
traduzioni  non  bastano  a' ciò,  c far  più  viva  la  se- 
te del  salire  alla  fonte.  E anco  chi  non  sa  di  san- 
scrito, rincontrando  a ogni  passo  nc’llbri  de’ dotti 
stranieri  radici  di  quel  linguaggio  gigante  che 
segnano  la  derlv§zioDe  e dichiarano  la  ragio- 
ne intima  delie  più  Ira  le  voci  delle  favelle  eu- 
ropee; riconoscendo  come  le  leggi  eufoniche  le 
quali  reggono  nel  sanscrilo  lo  commulazione  de* 
suoni  diventino  norme  a nuovi  o inevilabili  studii 
grammaticali  od  etimologici,  musicali  e fisiologi- 

norme  che  non  è Iodio  trasandare  senza  taccia 
i\i  leggerezza  puerile  c di  albagia  barbarica;  con- 
fesserà che  dell’apjìrendinienlo  di  lingua  tale  non 
dev’  essere  a nlun  patio  privata  la  prima  Unìver- 
sità  del  Piemonte,  che  potrebbe  essere  delle  ila- 
liane  la*  prima. 

La  s|)esa  è poca  ; e fosse  anco  gravosa  , non  si 
polrcbbo  ricusare  senza  che  il  pretesto  diventi 
confessione  non  lanlo  d’ erario  povero  quanto  di 
povera  mente:  la  qual  cosa  temere  sarebbe  In- 
giurioso. Per  bene  amministrale  clic.siano  le  pub- 
bliche rendile,  non  sarebbe  difficile  scoprire  jli- 
spendii  sterili  più  di  questo.  i 

mente  ha  i suoi  bisogni,  non  mnun  urgenti 
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in  j»opglu  civliiK  ci«‘  <|UPÌ  (Jctiu  stuiniK^:  t lu  pri* 
ma  ncchezza  per  cui  icli  Siali  ingr^mJiarono,  e 
anco  inalcriaimeiile  arriceÌn9(H)no,  è la  .ricchezza 
delie  nobili  idee.  L’uomo  zotico,  cavaliere  oaccaU 
Ione,  iriilonaio  o iiizacdicraUi,  potrà  domandare 
l'olì  (^liiitno  Silpgnoso , a cUo  serve  il  sanscrilo? 
E lìerchè  non  ii^iìendcfe  quello  lire  piuttosto  in 
p iati  da  refriizerare  lo  zelo  di  tanti  padri  dulia 
patria,  u in  fniUile?  'di  cntcsta  ragione  dovrei)* 
itesi  domand.ire  ultri'siche  prod’un  cap(>el lo  tondo 
(che  i'ortttmuole  non  ò la  piu^bctla  visto  del  mon- 
do) quando  ì cittadini-  (Htlrcbbero  uscirò  in  brr* 
letto  da  imUe?  L altQ  {Mt  doiuanditre;a  che  mai 
il  berretto  quando  la  ualura  per  difendere  la  scile 
dei  nostri  pensieri  ri  ha  dati  i capelli?  B altri  so{r- 
piuuKerc  |M)i  : ma  quale  necessità  dc’catielll'che 
Itortano  la  spesa  e la.iinja  dd  doverli  pidlinaiv.  oc* 
conciare,  arncciotarc,  tagliare  da  ultimo  come  inu* 
tili  o jncoinudi  e sudici,  o strappare  per  Aizza,  e 
con  tarmachi  vélenosi  Ungere  come  traditori  dei 
[lustri  segreti?  Ma  io  ìipn  so  se  i più  rigidi  dispeii- 
saturi  di  quelle  rciidito  che  sono  il  sudore  e il 
^ smguo  del  ^yeru , sosterrebbero  ne’-jtroprii  sa- 
lari e negli  usi  Helia  vita,  propria  tulle  quelle  fot* 
Irazioui  dcL  Aon  ii(v'«ssario  ebe  intenderi'bberu  ini* 
|K>s^  alln  scienza.  * 

Non  ram^ìenlerò  que  grandi  via^atori  Italia* 
ni,  clte  cresciuti  In  pii’caln  ma  liliera  terra,  di  là. 
quasi  da  nido  spiccavano  in  pnma  il  Volo  del 
pensiero  per  tutte  le  regioni  abitate  e deserte . e 
pdl  le  andavano  passo  passo*  misurando  eoo  la 
scienza  e cou  la  pazienza  , tra  ostacoli  più  duri 
delle  più  .fiere  guerre,  fra  stenti  d’ogiil  pericolo 
più  tremendi  c più  gloriosi.  «Non  dirò  come  la  in* 
Icliigciiza  abbia  uncirella  le  sue  conquiste,  e come 
gii  acquisii  4i  Icrn  no  don  si  facciano  nè  si  man- 
limguuo  hicuri  seuz’essa;  corno  Oriente  il  re- 
spiro deir  Europa  alTaiinala  per  Istinto  di  natura 
aneli;  e uome  la  grande  unità  a cui  si  tende  (In 
anco  per  via  delle  guerre,  in  più  diretti  e umani 
modi  couvciigaii  preparare,  lo  mi  ranniceblo  nel 
guscio  (Ud  mio  tema,  e dico  semplicemente:  se  In 
^uola  éì  sanscrito  'in  Tonno  non  c'era,  so  non 
fosse  stato  inentamente  lodalo  U re  defunto  dei- 
l'averln  isliluila.deU’avcr  provveduto  alla  stampa 
del  gran  puema  indiano  : se  una  grammatica  a 
di  questa  scqolj  non  fosse  già  cominciata  slamparq; 
potrchlx'si  Inllavia  dispnlarodcllg  cosa.  .Ma  dopo  falli 
I tulli  colesti  passi,  il  cadere  in-un  b.d  nulla,  sarebbe 
farsi  del  progresso  un  coQcetlo  assai  strano.  E 
già  la  giojx  da  berti  biasimatori  del  presenlà  ih* 
moslrnta  al  falso  rumore  di  tato  sospetto,  a smen- 
tirlo, òjnigioue  sufilciente.  Se  il  De  Maistf^  più 
di  quarant’ anni  fa  si  iNmipiaces'a  di  rloorrere 
alle  tradizioni  indiane,  non  sanilìl)'  gran  vanto  al 
Piemonte  dokilo  d'iin  PartamenCo  farsi  più  retro- 
grady  dtd  De  .Maistre.  Il  progresso  non  deve  abo- 
lire so  non  i«>cosd  ìncurabilibcHle  coUive,  e dico 
incttrab(hncnt€,  perchè  quelle  ebe  possnnsi  eor- 


r^gen>.  volerle  distruggere  di  coI|n>  è iin(>atienzb 
iiu|iotenle;  ma  nello  scemerà  il  bene  misto  al 
mule,  e purgamelo  Mnsisle  cosi  Carle  politica 
come  la  critica , il  senso  del  biiono  e del  liello. 
Ora.  linrtiè  noti  si  provi  che  il  sanscrito  sia  cosa 
intrinsecamente  -rea,  e che  non  ce  oe  sia  di  meno 
limoceiiti  da  sbandire  prima  di  quello;  rimarrà 
che  il  iqemonlc.  ihitco  a averne  scuola  pubblica 
• giucche  la  Propaganda  non  conta),  deve  per  logica 
e civile  necessità  Mnservarla.  .Meno  incredibile 
sarebbe  che'  chiudessersK  le  scuole  di  greco  e.di 
lidino;  non  dico  perchè  questo  gTMH)  e questo  lati- 
no divenia  amo  in  boera  ai  flgUuoli  di  lauta  povera 
genie  per  farli  restare  a gola  spalancala,  ngonizzatili 
per  iiiUa  la  vita;  non  dico  perchè  questo  greco  e 
questo  latino  in  troppe  par^i  d' Italia  fa  {k>oo  prò 
c dopo  anni  a|>prende5i  appena,  non  che  a scri- 
verki,  a leggerlo  senza  spropositi:  ma  tirchi  di 
coleste  due  lingue,  tra  validi  e invalidi,  non  mi* 
nacciiiio  di  mancare  per  ora  i maestri. 

Itosene  l'ubbate  Gorrcsio,  resta  coir  egregio  Li- 
gnuua  , occupalo  altrove,  il  G.  Fleocbia  solo:  il 
quale  pec  verità  non  sarebbe  degnamente  rìmeri* 
lato  delle  sue  lunghe  e non  cupide  Cure  dalla 
consolazione  di  vedero  stampala  la  grainmatica 
eonqHlata  da  lui  ad  uso  degli  stranieri  e de'Urdi 
tiep.di,  se  non 'de'  venditori  d'acciughe.  I carat- 
teri di  stampa  fatti  perqueslo  venire  di  Londra,  e 
la  prima  volta  adoprati  in  Torino  per  mento  della 
sua  pazienza,  pazienza  che  solo  l'amor  del  ^pere 
e quel  della  patria  possono  fare  che  regga,  non 
riniafreblK'ro  dunque  se  non  come  docu  mento  di  quH 
che  aveva  a essi'rv  e che  non  fu,  ad  uso  soltanto 
di  qualche  dotto  straniero  che,  passando  di  qui, 
si  l»ensasse  di  fare  stampare  Ire  o quattro  parute 
in  lingua  sanscrita,  non  leggibili  che  agli  stra- 
nieri. Le  cose  fatte  o lasciate  faro  Hn  qui  impon- 
gono il  debito  di  seguitare  ; debito  inorate  ancor 
più  che  «nvtle,  in  quanto  che  I giovani  Ingegni 
chiamali  a sludii  pellegrini , ‘vedendo  in  quest'e- 
sempio quanto  avrebbero  dalla  patria  loro  a spe- 
rare.' non  ne  Irarrebba^o  stimoli  certamente  » oè 
auguri  felici. 

Questo  sia  dello  non  già  per  iscoftsiglUre  I go- 
verna'iiti  da  cosa ‘che  noi  non  crediamo  sia  ad 
essi-caduia  in  pensiero,  ma  pèr  dedurne  racco- 
mandazioni ai  gfovaiii  di  questa  istituzione  vo- 
gliino  approtiltare’in  maniera  da  togliere  agh 
Avari  e agli  Bruii  ogni  pretesto  di  dispregiarla 
uome  inutiid,  e seppellirla  fradicia  innanzi  ebe 
uaU.  Può  il  Governo  (e  gioverebbe  eretr  io)  in- 
giungere a certe  cattedre  ia  conoscenza  della  lin- 
gua sanscrita  ; ma  V opinione  de' dotti  e dei  gior- 
nali rbe  amano  daddovcro  V onore  patrio,  essa  è 
chà  deve  ajularo  e giovare  il  Governo.  Non  lascino 
dunque  i giovani  la  scuola  del  O.  Flocahia  deserta, 
sa  noo  vogliono  che  lauto  disooore  no  venga  al 
paese  che  non  sa  prolIUaroe,  quanto  onoro  ne  venne 
a chi  l'ha  fondata  e a chi  desidera  inanlenurla. 
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tor))idaU,  ’slrac^ktì.  Ira  più  che  sdegno,  più  pas* 
&ione  che  slfetla.  Vìmc  o scrisse  e pensò  impopo* 
lare.  Neli’Or/ij  beslcmmia  contro  i)  gregrie  degli 
uomini  nalural/HenO'cifvhi/naturalNèenle  schia~ 
vi,na(uruitneule  itranni;  nelle  rime  si  sente  rujr- 
gire  dentro  uno  sfiirilo  guerriero,  poi  altro  non 
gli  avanza  che  languore  e pianio\  nei  Sefìotvri 
chiama  l'^immorlalilù;  nel  discorso  suUa 

letteratura,  per  animare  ì giovani  ingegni,  e*  mo- 
stra i destini  che  cuntLannano  fumano  genere 
servo  perpehM  ai  prèsfigii  delt  opinione  C(f  alla 
clava  delta  fnrza\  neW  IperraNssi  ins^^gna  la 
forca  puntello  allh  società;  negli  ultimi  anni  della 
febbrile  «.uà  vita  a un  amico  (ohe  con  pietà  ridi- 
cevaoM  fi  feroce  linguaggio)  ri|>eteva:  • Il  popolo 
è un'idra,  bisogna  schiacciarla,*  • 

In  letteratura  ebbe  nim  meno  impo{K>lari  dot- 
trine; e le  affibbiò  airAHìgtneri,  |>oeta  creileitte, 
perebè  grande  poeta  della  nazione,  perchè  credcrvle 
davvero.  Disse  ritaliana,  lingua  letteraria,  mm 
7nni  parlala  : e ^prra\’t  che  Lorenzo  de'  Medici 
facesse  grande  la  lingua  La  difficoltà  dèlio  scri- 
vere imputava  al  non  avere  gli  Italiani  né  ctirie, 
nè  ci7/ò  onpiVafe. 

E alle  dottrine  rispose  in  parte  la  vita;  nfTeltò 
ricchezza,  nubillà,  leggimlria;  si  stmprcciù  al  lezio 
de*  nobili  e degli  eleganti  ; e prima  che  riam- 
fondersi  alta  materia  fcom’egli  dice  neirOrWs) 
s’ invischiò  troppo  in  quella  sudicia  materia  rhe 
chiammino  il  danaM  altrui;  e morì  d'uggia,  di 
disinganno,  di’ debiti.  .Morì  dopo  aver  egir  mede- 
simo soppresso  un  libro  che  narrava  le  cose  di 
Parga  ; c senza  aver  messo  un  grido  di  speranza 
0 di  compassioro*  a)la.‘misera  patria  sua. 

IptrcaJlmi. 


rONTANA  GIOVANNI. 

L»  BotU  crbtiiB*  atti  cstacooiba  da'  narliri. 

Apologia  della  religione,  senza  profondità  di  dot- 
trina, senza  forza  d'imagiiii,  senza  euìored’afb'tto, 
senza  grazia  di  stile.  Sia  riverenza  alle  buone  in- 
lenztoni:  ma  non  si  moltiplichino  I libri  inulili , 
e p>*rciò  solo  (sf'gnatsmente  in  tal  maleria)  dannosi. 

catacombe  offrivano  all’eloquenza  deiraffello 
un  M campo:  l’autore  lo  ha  toccato  di  fuga  nella 
Nolte  prima,  che  ha  pure  qualche  passo  degno  di 
libro  miglioro.  A fare  un  buon  libro  un  retto  senso 
mm  l»R5ta.  Conviene  porsi  al  fatto  delle  cognizioni 
del  secolo,  0 della  meditazione  far  ale  airaffclto.  . 

Prima  di  far  nuovi  libri  •converreblic  che  gH 
Italiani  raccogliesseru  e ordinassimo  la  materia  not»; 
Tordiiie  nuovo  c II  disegno  verrebbe  da  sè.  a qui^ 
sto  modo  s’ agevolerebbe  la  fatica  a’  posteri,  s’ac- 
cressecrebbe  lu  fama  a’  pa-«sali.  Noi  siamo  come  co- 
loro che  riom volendo  vedere  quanto  il  terrriiu  d’in- 
tomo  si  sia  innalzato  ior  sopra,  piuttosto  che  sa^ 
lire  un  poco,  si  eaeciano  a eitilìcar  nelle  tombe. 
Qual  meraviglia  se  quelli  che  stanno  di  sopra,  an- 
die  non  volendo,  gii  schiaccino? 


FOSCOLO  UGO.  * 


Molto  tradusse,  e bene:  Saffo,  Anacreonle  , Cal- 
limaco, Omero,  lo  Sterne.  Imitò  lo  Sterne  e il 
Cmlhc  nelIVnco/w,  ncHc  iragodle  rAlfieri;  nelle 
liriche,,  greci  e latini;  nelle  orazioni,  tolse  dal 
Vico,  dai  Dupuis  e ila  altri  francesi,  poco,  perchè 
di  poche  e leggiere  idee  fu  contento;  nelle  opere 
criliche  molto  citò  eoo  acume , ma  senza  scopo , 
altro  che  bizzarro,  e senza  foiHlodt  propria  dottrina. 

Furto  ingegno  e cald’uiiima,  dali'orgeglio  in- 

t Nei  spmlnnrio  di  Spaialo,  l'annti  f'87,  studiò,  sotto 
un  iiKieslro  valente  • lettere  amene  Ueo  Poseolo  , del 
qual  Vivono' ancora  in  natnazìa  e condiscepoli  e stroUi 
parenti:  dal  iiemlnario  dispaialo  uscirunin  piu  degli 
uomini  die  liti*  pntitilici  iifllzii  o negli  «ludii  gouUU 
oriuraruiio  ^provincia.  A quesUi  &eu)inarlui11e<ii':o  dal 
litio  nuvi-llii  viu  Ucrnardinu  liicego  vlccnliiio,  e Pie*  f 
Irò  ftotlura  veronese;  pfie  Insieme  ri>n  Niiido  tlidoS  . 
0.  Tochicti,  Spitidione  Carrara,  d.’ilmali  di  saliere  e di 
virtù,  sanamente  tllevarono  piu  generazioni,  eliti  tut- 
tavia li  ramnieiilano  beneilir.eiidu.  A nenianllao  Bi- 
cego.  dio  ìmpeva,  allernamtn  la  IihIc  arguta  col  biasi- 
mo desUlure.  la  fauiigliare  piacevolezza  con  la  inospvl- 
lala  uuo  brusca  severità,  scuoterti  gli  .inhiii  uisieffle 
e te  menti,  od  Infondere  ciò  clic  vai  piu  d'pgni  sapere, 
Tamor  del  s.i(iere;  a Bernardino  tìicceo  io  doldiu  II 
primo  avviimenUi  nel  dUllelle  cammini*  delle  tenere 
Hbt'rali. 


Antonio  Marìrrnvicti , amico  mio  dì 'cara  e ono- 
rala memoria , Indusse  ì'/percnlissi  del  Foscolo 
nel  tempo  che  dagli  orrori  del  Foscolo  c’ nati 
s’ora  pcraiìcbc  diviso.  Queli’arguta  profanazione 
dello  siile  bibitco  , c , quando  toceu  la  corda  del 
vero,  non  iguobilmenle  faconda,  dimostra  come 
colui  che  alle  coso*  divino  ifòn  crede  , |Htre  ti’ba 
di  bisogno  al  contiiidvo;  c l'ampio  ammanto  del 
vero  accorcia  c «Inpiia  per  accomodozlo  alla  pro- 
pria piccolè/za.  'ruttc  le  idee  profane,  in  qùari- 
l' hanno  del  retto,  sono  ideo  religiose  piiro  tiuMin 
atleminte.  Nella  lt>crealissi  adunque . Dnliind  è 
uomo  clic,  conosciuti  certi  teth  rati  spregevoli , i 
letterali  tulli  ti  le  lellcn*  prende  in  dispregio,  e 
dis|M»ra  del  vero:* degno  adopralore,  come  vedete, 
del  imguiggio  di  Mosè  e di  (fcsù.  L’ ^^erca//S5i 
(cosi  dice  la  Chiave,  «iella  quale  dodici  soli  e:«em- 
irtari  furon  già  tratti)  è satira  del  dotti  d'Italia  , 
che  dei  sapere  fiieeodo  negozio,  le  lettere  corrup- 
pero, e l'ambizione  e gli  errori  del  Uuonaparlc 
nutrirono.  Jcrortiomo,  il  derisore  ddle  cose  sacre, 
è Urlntuo  Lampredi , giù  frate,  che  burlò  crude!- 
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meolu  il  Foscolo  nel  /Poligrafo:  e pcrcLè  il  Fo* 
sòoio  i suoi  articoli  sotlosc^vm  (/.  F.,  il  Lam- 
predi  gli  aveva  messo  nome  (Jf,  e toltone  II  verbo 
ufeggiart  : scbcrxo  che  11  Zacinlio  avrebbe  evitalo, 
se  non  arrossi\‘a  del  nome  del  suo  ballesimo,  illu> 
strato  (la  uomini  più  grandi , ch'egli  non  fosse , 
d*  assai.  Questo  Laropredi,  leggiero  e di  mmle  e 
di  scienza  e di  cuore  e di  fede,  è dal  Foscolo  (^ia> 
malo,  con  sevcriU  troppa,  uomo  da  seminare  di- 
seordio  ovunque  si  trovi,  e nella  medesima  setti- 
mana della  persona  medesima  pubblicar  biasimi 
e iodi.  Jeromomo  è dunque  il  Lampredi:  Eden,  il 
principe  de'  parassiti,  ii  fariseo  massimo,  è il 
radisi;  Fliriti,  istrione,  t’Anelli;  Psorioue,  dgliuol 
(li  Flonio  , it  Lamberti  ; Goes , fìgliuol  d’Oros , il 
Monti  ( de' viventi  non  parlo):  l'eunuco  Filippo, 
cerio  Del  Rosso.  Ma  fino  il  Dossi,  valenl’uomo, 
sotto  nome  di  gigante,  v'è  lacerato  con  malignità 
quasi  soGstica;  o solo  del  Vaccari  è toccato  con 
lode.  Napoleone  è l’avollojo,  il  Nabucco;  Parigi; 
è DabHonia  ja  grande;  Milano,  Dabilonla  la  mino- 
re; Inghillerra,  Babilonia  la  ricca.  Il  flele  abbonda 
ed  il  saie.  Ascoltiamo  il  traduttore  valentissimo. 

• E vestito  d’un  tabarro  d’ impudenza,  insegnerà 
a’  giovani  quelle  dottrine  che  non  aveva  nemmen 
esso  imparale. 

/ E diventerà  a{K>stata  : perché  lutti  confessino 
ciò  cb'è  scruto  per  lo  sapiente:  Uomo  apostata  è 
uomo  da  nulla  ; procede  confacela  infìnge\ole: 
ammicca  cogli  occhi , striscia  col  piede,  f«rla  col 
dUo,  trama  il  delitto  nel  cuore  perverso;  in  ogni 
tempo  semina  scandali:  a costui  di  repente  soprar- 
riva la  sua  perdizione. 

• Jeromomo  scriverà  diadi  per  appiccare  il  fuoco 
a quei  cittadini  di  paglia  cui  la  mano  di  Dio  campò 
dallo  sterminio  c dalla  perdizione  della  licenza. 

• E andrà  carico  delle  maledizioni  del  popolo 
suo,  e {liglnndo  sua  malizia  e calamajo  e bordo- 
ne. andrà  esulando  ad  altre  genti,  flnchè  giunga 
ip  fertile  terra,  dove  siede  Babilone  la  minima,  al 
popolo  gozzovigliante. 


Feròum  sopra  la  tettkia  poeUua. 

• Ed  ec«o  una  s))ccie  di  donna  nuda , d' anni 
sessanta  ; la  quale , a stmiglianza  di  volpe  avida 
di  preda , per  solitudini , esplorava  luUi  I pene- 
trali delie  f(Mc  de'  qiiadru|>edi , e venivasciie  al 
fioco  cbiarore  dell'aere  rabbujanlesi. 

• Con  occhi  lorli.  guardatura  ladra,  denti  infranti, 
mamme  attrite,  femore  lordo  di  proluvie  , ventre 
smisurato,  e gambe  bisebenebe. 

« Il  capo  avea  calvo  e non  polca  reggersi  in  piedi. 

• S nella  sinistra  roano  aveva  una  penna. 

• E dissullerrava  la  carogna  de’ quadrupedi  : c 
raduna\*a  il  putridume,  impaslandolo  in  bocca. 

• E spulava  queir iiniiadn;j*  nqipigliossi  In  in- 
cbiosiru. 


• Dopo  ciò,  ruotando  una  vermiglia  s^po  Aera 
percuolex’a  con  la  mano  destra  le  proprie  natidici 
sgangheratamente  ridendo. 

• E tosto  gli  occhi  della  donna  sessagenaria  tn- 
rollivano  di  libidine 

^ E inorridiroDo  i peli  della  mia  carne. 


• Psoriooc  gridava  : Ascolta,  perchè  Nabueodo- 
nosor  re  delle  tro  Babilonie  costituiinmi  dottore 
della  Sinagoga  sua  minima,  ond'è  che  cbiun<Hie 
disprezzerà  i miei  scrìtti,  sarà  reo  di  lesa  maestà, 
poichò  verrà  sollomano  a tacriar  d’ignoranza  Na- 
bucodonosor  re,  che  cnsUtuimmi  dottore. 

• L'altro  gridava:  Taci,  figltuol  di  Ftonio.eoQ- 
ciossiacliè  le  lue  orazioni  camminano  lente  lente;  t 
miei  versi  volano  con  penne  volanti  : onde  Nabu- 
codonosor  re  eostìtuimnji  trombetta  del  nome  suo, 
perebò  lo  confessino  i popoli  tulli:  però  chiunque 
antepone  le  proprie  pedestri  dicerie  alle  mie  can- 
zoni, antepone  la  pnipria  gloria  alla  gloria  di  Na- 
bueodonosor  re:  tu  dunque  sarai  reo  di  lesa  maestà. 

• lo  Didima  udii  in  visione  tali  argomenti,  in- 
credibilmente veri;  onde  avverrà  che  di  settimana 
in  settimana  si  consegneranno  al  Poligrafo  \ più 
lodali. 

« Frattanto  nel  PtomotaAo  l’invidia  e I* antico 
livore  di^'ampamDO  in  furore  novello  fra  Psorione 
6 il  fìgliuol  d'Oros. 

• R contese,  e minacce,  e imprecazioni,  e vicen- 
d6^'oli  accuse  d’iniquità:  e il  fìgliuol  d’Oros  rin- 
facciava i furti  a Psorione,  e Psorìonc  rinfacciava 
i ruffianesimi  al  fìgliuol  d’Oros,  e recìprocamente 
cercavano  di  calunniarsi. 

• E il  fìgliuol  d’Oros  si  procurò  l’ajutodl  Agir* 
le,  e Psorione  l'ajuio  di  Fliria  istrione. 

• Il  gigante  menava  guanciate,  ora  al  fìgliuol 
(FOros  e ad  Agirle,  ora  a Psorione  ed  a Flirta. 


• Ed  Anna  Calamoboas,  intanto  che  bacia  vai  com- 
battitori. vulneravali  tutti  co’suot  denti  avvelenati. 

^ E di  bel  nuovo  Insorgeva  una  disputa  mali- 
gna ìnlomo  alle  leggi,  al  rege,  al  gregge;  e nella 
zufTa  delilU  di  lesa  maestà  e sangue  senza  ferro  ; 
perocché  t sassi  e le  ossa  de'  quadrupedi  sommi- 
nistravano le  armi. 

• In  questo  mezzo  l’ eunuco  Filippo  atterrito 
fuggiva  a passi  d'oca;  divisava  d'andare  al  ban- 
cbelto  d'Eden,  satrapo  fariseo  . dottoro  massimo  : 
però  che  questi  susciloN^  l’ouiiueomochia  affine  di 
beffarsi  de’  dottori  rissanti , de'  quali  nella  pace 
questo  fariseo  massimo  era  caporale. 

• E il  cimilero  lmraul(»8si  in  taverna  d’accat- 
tabrighe. 

< E scoppiò  graude  tumulto. 

• K «luarctotsi  la  terra  con  orribile  fragore,  e 
una  lan*a  d’asino  scorticato,  alzatasi  dal  sepolcro, 
correva  qua  c là. 

« E il  suo  raglio  era  più  lungo  (telFAr//!  di 
renio  uomini  hillagltatori  moronti. 
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• E allorché  l'ombra  di  queirasino  Irapassom* 
mi  dinanzi,  mi  Ircinavano  lo  oasa. 

• li  raglio  inianio  li  mutò  in  cantilena  di  Si* 
iiagoffUa  leggente  dalla  catUiirp  sua. 

<^ufritnoNia  diU'atino. 

« Mentre  l’asiuo  parlava,  tulli  gli  uomini,  e J’eu* 
DUCO,  c la  donna  tacevano;  mentre  rasino  caro- 
luinava,  essi  staN'ano. 

• E l'asino  disse:  • 


Qui  la  querimonia  deH’asioo,  notabile  mollo.  Ma 
da  questo  saggio  ognun  vedo  quanto  pochi  tror 
dullori  vanti  l'Italia  che  dello  stile  di  questo  dal- 
mata ignoto  pareggino  la  proprìclà  e la  fran- 
chezza. 

Il  roMslo  • Il  Vico. 

Conobbe  il  Foscolo  ed  apprezzò  le  dottrine  del 
Vico  fin  dagli  anni  suol  primi,  quand’ancora  Te- 
deschi e Francesi  non  T avevano  raccomandalo  al- 
r ilaliaua  indulgenza.  Il  Foscolo  consente  col  Vico 
ne)  credere  che  « i principii  del  crealo  non  si  pro- 
pagano senza  tenore  d'armonia  che  li  ricpngiunga, 
nò  si  trasformano  senza  serbare  vestigio  dell’ ori- 
gini andebe;  • — nel  credere  che  • chi  alla  dot- 
trina di  tutte  le  storie  congiuogesse  sapienza  po- 
litica ed  altissima  mente , trarrebbe  dalla  lunga 
notte  le  storie  ignote  del  genere  umano  ; » nel  cre- 
dere che  • a'tempi  primi  le  leggi  e le  storie  erano 
incorporate  col  domma  che  senza  tradizioni  non  è 
lunga  utilità  di  leggi  e di  riti,  nè  certezza  di  tra- 
dizioni senza  simboli  che  nella  teologia  de' pò- 
poli stanno  sempre  riposti  i prìncipii  della  polìtica 
e della  morale:  > consento  nel  riconoscere  • la 
storica  e Ttlosofica  fecondità  delle  favole;  la  neces- 
sità primitiva  e la  perenne  e arcana  bellezza  della 
parola;  la  dignità  de' poeti.  > Onde  il  Foscolo  noia 
come  • dalle  origini  delle  voci  solenni  non  meno 
che  dai  documenti  della  storia  si  possono  trarre  le 
verità  universali  e perpetue:  » nota  come  • l' esat- 
tezza dcirimagini  omeriche  non  può  derivare  a 
chi  le  reca  in  altra  lingua  se  non  dalla  teologia, 
dalle  arti  c dagli  usi  di  quello  età  eroiche:  • nota 
che  • le  tradizioni  son  come  la  fonte  do^poemj 
omerici,  preziosissimi  monumenti  della  storia  de' 
costumi,  deir  arti . della  civiltà  del  genere  uma- 
no > Consente  il  Foscolo  pur  troppo  col  Vico 

I 1>.  IB,  ili  Gl.  tsi.  I»i.  BOI.  401.  Orai,  della 
leUff.  cap.  IV.  V.  Vili.  Oraz.  a Nap.  SG. 

9 Altrove  pero  paro  intenda  che  Io  tradizioni  son 
regalo  o arte  de’ principi  (P.  190.)  Quando  non  eilu 
se  non  il  numero  delle  facce,  allora  accenno  all’  edi- 
zione del  Qondoliere,  la  quale  è ricca  di  cose  Inedite, 
debile  principalmente  alle  cure  d'Rrolllo  Tipaldo. 

3 Ma  non  concorda  col  VIch,  nè  mostra  gran  senno 
storico,  la  dove  colloca  Uosé  dopo  Omero.  Cbiom.i. 
Nota  al  V.  53. 


nel  credere  allo  stato  ferino  : c questa  egli  dice 
opinione  tUsappassionata  di  luUi  gli  tctiitoii 
di  Jus  naluraie.  E sentenzia  : • stato  di  natura,  di 
guerra,  e di  socioti  sono  una  cosa  sola  ed  idenli- 
ca  *.  » Se  non  che  il  Foscolo  non  conlcnto  di  di- 
pingere gli  uomini  tul  vinto  orso  rissosi,  li  mo- 
stra nell'atto  d'imbandirsi  convito  di  carni  urna- 
.ne  ; ed  esclama  : Ah  tali  farse  eran  tutti  i pri- 
mi avi  dell’  uomo. 

Ed  ecco  la  Genesi  e la  Duona  Novella  del  Fo- 
scolo : 

Eran  l'Olimpio  e tl  Fulminante  e il  Fato. 

Dopo  questa  bestemmia  arcadica,  non  farà  mara- 
viglia che  li  Foscolo  contraddica  al  Vico  negando 
ogni  giustizia  terrena,  e accusando  « le  sublimi 
contemplazioni,  che  confondono  la  verità  di  fa  Ih) 
con  la  visione  metafisica,  spargono  semi  fecondi 
d'illusioni,  di  paradossi  c di  selle.  • Ed  infatti.il 
Vico  acquistava  primo  la  meta  della  filosofia  della 
storia,  se  la  contemplazione  del  mondo  ideale  non 
l'avesse  talora  soflcrmato  Cosi  il  maggior  merUu 
della  gran  mente  del  Vico  gii  è (orlo  a colpa.  K 
certamente  il  mondò  ideale  non  può  non  dare  gran 
noja  a chi  crede  Orazio  filosofo,  e Lucrezio  Mae^ 
Siro  e dttea  di  coUtr  che  sanno  ; e quello  del 
Dupuis  lihro  egregio  per  gran  sapere', e ilCib- 
bon  filosofo;  e il  Vollairo  con  tulla  l’invidia  e 
il  raggiro,  un  gran  vatenl’uomo  ; a chi  gemeva 
in  pensando  che  nell'anno  eh’ e* nacque,  il  Vol- 
taire si  moriva  *.  QU  unni  giovanili  del  Foscolo 
pajono  religiosi,  s'  egli  ergeva  camici  al  Solo 
possente,  fra  gli  angelici  suoni  Ma  poi  gli  ap- 
gell  sparirono,  e sorse  41  il  Fato\ 

c fficolù  mutato  in  Ugo  scoperse  che  la  ragiono 
consiste  nell'  esame  e nel  paragone  delle  sensa- 
zioni ; e che  ragione  e necessità  sono  opposte:  onde 
non  è maraviglia  se  la  metafisica  gli  ilt'sso  noja  *. 
E non  sa  se  il  cielo  basii  alla  terra  ; ma  sa  che 
la  Natura  è madrigna  e si  ride  di  noi;  non  sa 
darsi  pace  con  la  madre  natura. 

Non  c’  è giustizia  : la  forza  hadominaio  tulli 
i secoli.  — Ara,  aralrum,  orbar  jMtibuU. 

Vulgo  fu  sempre  il  vulgo:  era  rereiro 
E il  pane  c H boja,  e sono  o saran  sempre 
Vostri  vlemcnlì. 

Ma  11  sacro  agricoltore^,  ma  la  maestà  dei  pò- 

\ P.  353,345,384,385.  Chioma  di  Oer.cons  Ili.  Or.^z. 
1 Nap.  45. 

1 P.  aoi.  8cr.  inod.  p. 

3 P.  15,  iin.  SOI.  480,031,  Ed.  Sllveslrt.  p.  100.  Chio- 
ma Ber. 

4 P.  454. 

5 P.  tli  Disc.  su  Dante,  cd.  Lug.  I.  53  Srr.  inc'dii-, 
3.  Che  lavoro  fllosofanle  foss*  egli,  vel  dicono  i fram- 
tdcnli  delle  sUo  lezioni,  P.  3(3. 
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fK)to.<icÌln  quale  egli  crd  nel  U62  fallo  interprete? 
Umana  razu  ! ' 

E pure  ìl.Foscólo  stesso  additava  • due  forre 
ebe  i^mpensano  tutte  le  tendenze  guerriere  ed 
usurpatrici  delTuomo  : la  compassione  e il  pudo- 
re : • confessava  • i N’nntaggi  dei  forte  contrabbi- 
lanciali da^cure  c da  passioni  insaziabili,  i danni 
del  debole  compensati  da  molle  dolcezze  non  ihvì-, 
diate  e più  certe  *.  • 

Le  contraddizioni  son  provvida  necessità  dell’er- 
rore. li  Fos^'olo  che  si  lagna  del  Vico  e degli  altri 
credenti  nella  giustizia,  che  seminano  iitushmi 
nel  mondo;  il  Foscolo  crede  alle  itiiisioni , come 
ad  unico  pas<'o1o  della  vita.  E vieta  che  • si  rom- 
pa al  popolo  questo  velo  da  cui  traspare  un  mon- 
do di  belle  0 care  tmagini  •.  — « Misero  l’uomo 
se  vede  il  verol  Non  troverebbe  più  forse  ragio- 
ne di  vivere  — E tale  sentenza  è insognala 
dalla  cattedra  in  quc4rorazionQ  dov’ egli  invo- 
ca ispiratore  ramare  del  vero,  il  quale  arifma 
dì  fìducin  chi  lo  sente.  E il  Foscolo  pur  cre- 
deva <L  quando  fn  quaqdo  che  la  verità  sola 
tive  eterna  fra  gli  yoinini 

Con  tulio  questo  io  monti  mortali  son  nate  a 
tvinc^^iare;  e ristoro  Uw  unico  è la  bellezza 
de*  sensi.  • Insegnatrici  d' ogni  opinione  sono  le 
passioni  : c il  (more,  nà  la  fortuna  nè  il  cielo  nò 
i nostri  medesimi  interessi  lo  possono  corregg<‘- 
rc  mai  ne’  mortali  •,  Ond'è  che  la  passione  as- 
sume r onnipotenza  del  fato.  * 

I vlziìé  le  virtù  dormono sollcrra  coll’ òssa;  ia 
materia  torna  atta  /«a/cria.rclerniià  è il  nufta 
eterno}  e la  fede  iiell’  immorialità  è illusione  ; e 
la  religione  de'sepolcrì  in  illusione  si  fonda  ; e il 
tarine  de' Sepolcri  la  svela  e la  vela;  è una  ce- 
lia. .11  Fuscólo  si  Unge  credente  alla  virtù  come 
gli  Arcadi  si  lìiigon  j>astori.  come  quella  tale  mar- 
chesa sacerdotessa  cingeva  di  mirto  il  simulacro 
di  Venere.  I Sepotevi,  md  come  VOrlis^  possono 
portare  Vepignife  somno 

.Ma  quantunque  nell'  Ortis  • vi  sicno  de’  so- 
fismi e de’ paradossi,  non  se  ne  incolpi  l’ autore, 
perchè  ei  mostra  di  dire  solamente  cose  che  ere- 
de nella  sua  coscienza  innegabili  c vere  •.  Ed  egli 
le  credeva  ìnhi^blli  e vere  molti  anni  dopo,  seb- 
bene confessasse  giuste  (e  censure  che  a quelle 
irreligiose  dottrine  facevano  molti.  VOrtis  non 
solo  difende  11  suicidio,  ma  nell’  idea  delta  morte 
volontaria  ride  e deJla  fortuna  e degti  uomini 
e delta  ste.^sa  onniiudenza  di  Dio.  E neir  ago- 
nia del  dolore  viene  ragionacchiando  com'uomo. 

t P.  365.  393,  Orli»,  5,  79,  I|iercal.  7.  Ora»,  a Nap , 

t:.  6».  V 

t P.  367.  Scr.  inni.,  «5. 

3 P.  18,  305,  377,  S‘J«.  Scr.  Inoit.,  39-59.  Or.  delia 
leller.  rap.  III. 

i P.  125,  391  iMnle  II,  13,  1)6. 

3 P.  595,  399  Vila  Did.  — Sopoli".,  Orli*,  )U3. 


che  s'ammazza  cosi  per  modo  di  dire  *.  E In- 
falli  sebbene  il  dirillo  del  snìeidlo  gli  stesse  anco 
negli  anni  maturi  nel’pensiero,  e sebbene  avesse 
anche  dopo  ragioni  che  lo  lentavaim  ad  abbando- 
nar® gli  altri,  e sè  stesso;  e gridasse:  • A che 
prò  vivere  struggendomi  gli  alTelli  generosi  nel- 
l’anima c i pensieri  dentro  ia  mente,  et  propter 
vifam  vii'cndi  twrdcre  caussasJ  • pur  tutta- 
via bravamente  visse.  «► 

E nell’  Ortis  e m*'  .Sepolcri  o nell’anima  d'C- 
go.  i:i  mezzo  a una  rara  potenza  di  partda  e d' i- 
magini,  vedi  il  relorc,  perchè  In  penna  dice  opiù 
di  quel  che  l'anima  sente,  o altnmenle  da  qud 
che  r anima  sente.  Nessuno  alTcrmerii  sentite  con 
r anima  h*  commemorazioni  del  giusto  cenere 
d'  No,  nò  le  cerimonie  da  Ugo  Foscolo  celebrale 
nel  secolo  decimonono  all'altare  delle  Ire  Dee,  nò 
r esordio  dell’  Inno: 

I doni  di  Lieo  neTl*  auree  uazzc  ^ 

Torunaie  d’alloro,  o naviganti. 

Adorando  .... 

r marinari  d’adesso  non  conoscono  nè  Lieo  nè 
Rassareo  ; auree  tazze  non  hanno,  non  l’ Incoro- 
nan  d'alloro:  e boendo  non  s’inchinano^  se  non 
forse  dopo  biMito.  E pure  11  Foscolo  aveva  inse- 
gnalo che  lo  scrittore  dee  • vestire  la  verità  con 

10  opinioni  e co’  fanatismi  del  proprio  secolo  c 
della  (Iropria  nazione  • Lnsciamò  stare  In 
proprietà  di  codesti  fanafi.^mi  ; ma  cerio  è die 
le  favole  greche  non  sono  il  fanatismo  della  na- 
zione italiana  nel  .«renio  del  Gioja  c del  Prìna. 

tn  questo  le  opinioni  de)  Foscolo,  disprezzatorc 
acre  e possente  dell’ invecchiale  accademie,  sono 
opinioni,  con  riverenza , accademiche.  E non  in 
questo  soltanto,  • Le  imagiiil , lo  stile  e la  |uis- 
sione,  sono,  die'  egli,  gli  elementi  d’ogni  poesia  •. 
Ed  il  concetto? 

Nell’  elegia  adulatoria  di  Callimaco  egli  sente 

• pas.<doneche  si  trasfonde  generos.imenlc  daque’ 
versi  artinciosamoiite  e con  un  certo  siwve  furo- 
re ».  — « Nulla  è più  sagace  del  modo  con  cui 
Callimaco  persuade  l'apoteosi  delia  Chioma  .... 
cccitatido  in  loro  (ne’  re)  le  passioni  che  più  loro 
piacciono  * «.  E questa  deillcazione  d’una  capi- 

1 Ortis.  103,  175,  ili.  XIV,  I.X.  r.VI,  CVII.  Non  pos- 
so non  ri'Care  U sentenza  ulquanio  comica  nella  quale 

11  KusquIo  condanna  le  me«Jtiazioni  religiose  di  Fran- 
cesco Petrarca  : • Proiraendosi  s«*nza  limiti  la  medita- 
siune  intorno  all’ eternila,  rosi  cristiana  che  lilosofiea. 
provocava  la  Natura  a ritirare  da  lui -la  grazia  che  gli 
ave\’A  desUnaU  Ai  morire  in  pace.  • Sopgt.  p.*ig.  197, 
edix.  Lug..  irad.  di  C.  t’gonl. 

5 P.  SOI.  &06. 

• 3 P-  397.  Scpoicrs  <;razie,  Scr.  inwl.  39.  53. 

4 La  signora  Pallavirini  era  al  Foscolo  fra  le  divo 
liguri  regina  o diva. 
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fliaUre  regak  • racchiudo  qnasi  iutti  i TonU 
mirabile  e del  passionalo  •.  Nbn  sarà  qui  discaro 
ai  lellorì  sapore  che  • 1 giuramenli  falli  sobria- 
mente  e con  pietà  tanoo  l' oratione  sublime  • . 
Che  sa  al  Foscolo  pare  sublime  il  i^urar  d'  una 
chioma,  non  so  se  a lui  sia  gran  lode  1'  aver  iie' 
Sepolcri  mirato  al  sublime  *. 

ISè  queste  erano  solamente  opinioni  giovanili 
dei  1’ uomo.  AlFetà  quasi  di  cinquanl'anni  e’ di- 
fendeva r uso  delle  favole  pagane:  e non  rin- 
negò quella  sua  smgolqrcscnteQxaeUmpata  circa 
venVanoi  prima:  • quale  delle  religioni  reca  tita 
stabile  e eoolinuato  nella  poesia?  La  greca  * •. 
Con  le  quali  parole  dà  chiaro  a conoscere  ebe  a 
lui  poesia  e religione,  se  non  entrambe  insieme» 
crao  gioco. 

Doloroso  vedere  tale  Ing^no  in  tale  miseria  di 
pensieri.  A me  più  doloroso  che  ad  altri  ; eh'  amo 
lu  lui  la  potente  parsimonia  e t’arrior  sobbollente 
e il  culto  amoroso  della  parola  , e quel  suo  s) 
frequente  scolpire,  anaebè  delineare  l' iRngini  ; 
doli  in  ogni  secolo  rare  , miràbili  nel  nostro  che 
confonde  l' eloquenza  generosa  non  solo  con  V a- 
bondante  facondia ma  con  la  bacca  loquacità.  E 
perebi  il  Foscolo  pare  a me  che  dalia  oaturà 
fosse  destinato  a sorgere  di  tutti  II  scrittori 
deir  dà  nostre  e deila  passata  sommo,  però  mi 
duole  che  le  false  dottrine,  e,  più  ohe  le  pas- 
sioni anlenli  dell'  anima,  fa  vanità  deila  Vita  I*  ab- 
biano fatto  agli  allri  pericoloso  e minor  di  sà 
stesso. 

E ignobile  parve  talvolta  più  che  ncui  fosse* 
E*  calunnia  sé  stesso  là  dove  dice  ch'ogni  arte 
dev’  essere  dalt  artefice  volta  alla  propria  uff- 
iild;  ma  corregge  il  suo  detto  dimostrando  che 
utilità  vere  non  è il  danaro  nè  la  fama  del  no- 
me * : sebbene  all'  età  di  quarent’annl  confessasse 
t‘  inutilità  de"  ffòH , e pur  tuttavia  ne  fecessé. 
Massime  negli  anni  giovani  amò  l' Italia  d'amore 
severo,  abominò  coloro  che  I*  avevano  epogliala, 
derisa,  venduta;  e riprese  acremente  chi  le  im- 
barbariva lu  lingua  de" padri  suol  ; marchiò  la 
ridicola  arroganu  de’  molli  che  « ignari  del  co- 
me e del  perchè  obbediscono,  e pronti  quando  che 
fosse- a obl>edire . scienza  e coraggio  affettavano 
di  libertà;  marchiò  coloro  che  mangiavano  pane 
oontaminato;  e l'impotente  mordacità  de' servi , 
che  mescolano  adulazioni  e baruffe;  increduli,  in- 
vidi , delatores  exasperanles,  caldaje  che  bollo- 
no e schiumano  io  vituperio.  E gridux'a  : SU  prce‘ 
cUsrum  in  tenebrie.  Contraditione  peribitis.  E 
da  ultimo  con  disdegno  disperalo  diceva  : • na- 
zione che  si  sbrana  da  sé;  e che,  da  quando  le 
• maacaroDO  armi, armeggia  a vituperi  ^ « Che 


1 V.  «1,  SI,  tu.  401.  Chioma  ^r.  Di».  iV,  cuns.  V. 
t P.  18.  Disc.  Dante.  I,  37. 

3  P.  331.  Oliavo  (leir  i|ierc. 
i>is.  £it.  Parte  Ùod. 


tes 

il  mostrarle  le  sue  vergogne  non  giova  nè  gio- 
verrà  * • . ^ 

Ebbe  in  sul  prima  seatimenti  di  repubblicano» 
4^li  ehe  poi  disse  dispregi  si  fieri  del  popolo  mi** 
sero.  Ed  al  Bonaparle  parlò  schietto  linguaggio, 
sebben  vedesse  in  quella  sublime  anima^  semi 
d*  universa  sapienza  conceduiiffli  dalle  sorli  ; 
onde  a lui  si  volgeva  « come  le  dive  anime  di 
Catone  e di  que'  grandi  si  volgevano  alla  supre- 
ma mente  di  Giove  • ; e. con  Minosse,  Maonetio, 
Odino  lo  faceva  un  raggio  della  mente  di  Dio;,  e 
nuovo  culto  a lui  prometteva,  nel  quale  sarebbe- 
ro stati  al  certo  accoppiati  Dto,  Giove,  lo  sorti- 
Ondinoli  sose  fosse  ironia  il  chiamar  ch’egli  fece 
degno  e dell’eroe  e del  poeta  quel  tratto  dove 
il  Molili  dipinge  Buonaparte:  coftocafosuiror/u 
dell'  immenso  avvenire  eh'  egli  andava  crean- 
do. Ma  cerio  neir  Ajace  ■ 

. • . . Il  servaggio  cresce; 

B v’ha  forse  chi  Fama  .... 

accenna  ad  altro  ebe  aj  lìglluotu  d’Alreo.  Citò  già 
le  tragedie^  da  buon  tempo  in  qua  , sono  opoio- 
gbi.  Nel  1811  il  Foscolo  fece  iscNzroni  ed  augu- 
rii  ad  Atridc,  ma  sott’  altro  nume  : c nelle  Grazie 
chiamò  lu  moglie  d’Eugenio 

....  ai  par  delle  celesti 
Divo  diletta  al  SJre  allo  d’Olimpo  1.  , 

Ma  qui,  più  che  ammirazione,  è pietà.  Ed  egli 
stesso  V acceifpa 

ciM  bello  è il  lauro  ■ 

Se  la  iVeniura  ne  incorona  t prcock  i. 

Italiano  si  fece  sul  primo;  e in  nn  luogo  con- 
trappone l Greci  a’suol  avi.  E italhmo  e greCfi 
polev* essere  insieme;  che  dovunque  s'ama  con 
sagrifizio  generoso,  ivi  ò patria.  Poi  promette  n 
Zzate,  non  altro  chg  il  conta;  poi  VoSsa;  poi 
chiede  passaporti  di  Greco,,  e patente  di  gonllluo- 
mo  deir  isole  L Giovane  ancora  « se  tu.  dfcenlla 
Natura,  se  lu  mi  concedevi  nna  patria , io  avrei 
speso  H mìo  Ingegntrè  il  m\o  sangue  per  lei  » •. 
E Iddio  gli  diede  ung  patria  ; la  patria  del  Boz- 
zari  é del  Cànati  :‘'ed  egli  nbn  ispesc  il  sangue 
per  lei  nè  l'ingegno,  e stette  a Londre  a far  de- 
biti, e a criticare  il  codice  Dartoliniaiio . c a di- 
mostrare la  missione  apostolica  di  Dante  Atlighicri. 
Era  in  poter  suo  fare  a Dante  c ad  Ciberò  coro- 

I P..Ì8I.  Iperc.  prof.  cap.  Vi.  Vll.  XVU,  XVIII. 
Dante,  t,  138;  li.  5.  Ortis,  53.  Oraz.  a Nap.  13. 

1 P.  150,  591  ' 597.  Ortis,  \l  :X)hce,  H.  5.  Or.  a Nnp. 

0,  15.  63. 

3 Variarne  : il  prode. 

4 P.  350.  396,  555.  U Craaie.  Chioma.  UiM.  Il- 

5 Ortis.  St6. 
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inMito  e Torsione  più  che  d‘  oliera  d'  #n- 

vhUìttro.  Dei  suo  starsene  lontano  e inoperoso , e 
Ucinw  e sopprimere  il  «rìdo  gii  dato  a prò  di 
l*arga  seoza  poi  rendere  le  ragbnl  òcirareiio  sop-. 
presso  *,  possouo  a mille  trovarsi  le  ftuse;  le  lodi 
no.  E Ira  il  Santarosa  ilahano  che  muore  a Sfai- 
lerta,  ed  il  Foscolo  greco  che  muore  a Londra,  la 
posterità  onesta,  spero,  fari  differenia.  La  natura 
non  gii  fu  tanto  madrigna,  se  tanto  acdajo  ebbe 
liberamente  speso  nella  creazione  del  suo  cuore. 
Ma  oedeslo  tanto  acciajo  non  lofranrù  dalFessere 
iti  sé  schiam  e d’altri  . e della  sarle.  Egli  • sa 
e vuole  e può  dìsprezure;*  ma  seppe  anro  amare. 
Quegli  che  più  sehietlamenle  potò  dire  amico,  è 
forse  il  Dronetli . appunto  perchè  non  era  uomo 
di  studio.  — Dalle  donne  fu  amato  più  Si  quel 
cirri  le  amasse.  Ma  degli  ultimi  anni  suoi  altri 
narrò  forse  romanzi  più  prosaici  del  vero.  E'  le 
•lesidenva,  mn  non  le  stimava.  Una  oe  rifiutò  no- 
lùlmenlo;  da  altre  chiese  danari  in  prestito  sen- 
z'avere onde  rendere:  cosa  forse  scusabile  a qual- 
che modo  ki  uomo  npn  letterato,  e che  non  abbia 
tanto  acciajo  a’ precordii^quanFUùo;  scusabile! 
dtco%  a quac  he  modo , se  per  necesaUà  estrema  ; 
ma  se  per  vanità,  turpe  cosa.  Più  che  passionato, 
-il  Foscolo  era  vano^e  bugiardo.  Alla  sorella  scri- 
veva miserie  ; ed  in  Londra  spendeva  sCòggiaUi- 
mente.  Sapeva  cerio  d’tssere  povero;  e parla 
ite’  cttpiiali  da  ricavare  dalla  sacra  Zacinto. 
1 debili  erano  già  piaga  antica  delia  sua  vila:  e 
a’  Fraocelii  scriveva  un  memorandum  deite  sue 
circoslc^ze  eronomirAe;  c oltre  all*  annue 
lire  Italiane  chiedeva  una  gratideaziono  , enneios- 
siaebè  avesse  deMlì.  I debili  Tassediarono  in  casa, 
il  Foscolo  In  InghtUerra.  come  il  èyibn  in  Gre- 
cia, trovò  Missoiongi.  L’anima  sua  cadde  invilita 
u inthsUta,  non  , com'egli ^dei  Boccaccio  scrisse, 
dai  terrori  della  religione  , ma  della  pa.ura  dei 
birri.  Qual  sia  meglio  Ue'du^,  lascio  ebediranu  i 
csudilori. 

Ma  sebbene  il  Foscolo  abbia  più  col  sarcaamp 
che  ool  ragiouamento , e più  per  boria  di  retore 
che  per  coscienza  d'iacrt'dulo,  assaltata  In  religio- 
ne di  questa  ch'egli  chiamò  patria  sua  , questa 
ri^igionu  ch’i)  l' ullima  di  lei  dignità;  iiou  ii  utc.- 
ghi  uouiposskme  alla  sua  misora  line.  Le  calamità 
passeggere  di  lui  sono  perpetuo  danno  nostro,  che 
cf  liaano  privati  0’  opere  inmiorlali,  conforto  a ri- 
medio alla  comune  sciagura. 

Le  seguenti  imrole  d'uno  degli  ultimi  scritti  del 
Foscolo,  giuntemi  alle  mani  or  ora,  contraddicono 
di  netto  alle  dottrine  sue  disperale  contro  riimann 
razza,  ed  onorano  l’animo  suo. 

Il  Casti  « cerca  di  persuadere  che  non  è còsa 
(tossibile  cangiar  natura  all' umana  razza  , e che 


r uomo* è creato  per  essere  soiirafTatlo  dall'uomo 
più  forte  e ingannato  dairunino  più  scaltro.  Di  tali 
prineipii  qual  frutto?  Una  gran  parte  per  propria 
colpa  li  perde  nel  pirronisms,  o si  sommerge  nel 
pozzo  delia  disiìerazione;  nè  avvi  stato  che  |hù 
di  questo  |«rtori»eu  miseria  airindividuo,  detri- 
mento alla  società  • 

Pei  : «Se  state  non  fossero  le  guerre  sante,  l'u- 
mana razza  forse  giacex’a  ancora  ne' profondi  della 
schiavitù  e della  barbarie  (codesto  ò un  troppo  con- 
cedere: il  Foscolo  qui  fn  d^el  Bonald).  La  religione 
(nel  secolo  decimo$esto)continuavaa  dare  un  impul- 
so forte  alla  mente  umaua.^  Il  Tasso  nutriva  |>er  la  . 
fede  crhliana  una  solenqf  e mistica  devozione.  Uno 
spirilo  di  (raiiquilln  dignità  cn>ana\'a  da’  suol  sen- 
timenti religiosi,  6 si  trasfondeva  nel  suo  poiunu... 
Odetto  che  noi  siamo  più  illuminali:  il  vero  òche 
molli  sono  più  dubilaoU,  e non  altro  *•. 

Vero  è eh’  egli  conchiude  queste  <*onsiderazieoi 
con  una  di  quelle  sentenze  berenicée;  «Gli  scrit- 
tori che  lenlano  di  commovero  una  nazione,  deb- 
bono aprirsi  la  strdUa  gratificando  alle  passioni , 
ai  pregiudizii  ed  alle  opinioni  religiose  e polilichc 
de’  loro  conlein|K>ranei  •:  la  qual  cosa,  se  vera  fosse, 
il  ministero  delio  scrittore  sarebbe  {leggio  che 
opera  di  mercenario  o di  galeotto  , sarebbe  adu- 
lazione stillala  , corruzione  faticosamente  re«  , le- 
uocinjo.  Ma  il  Foscolo  stesso  di  li  a due  facce 
c’insegnò  più  nobili  sensi  : • Piacere  ò riinioo 
line  del  poeta  romanzesco...*.  Ma  il  poeta  eroico 
si  sforza  di  nobilitare  il  lioslro  intelletto , e solo 
vorrebbe  istruire,  Iniendoci  ad  ascoltare  con  at- 
tenzione continua  un  racconto  fondato  sulla  sto- 
rica verità  nel  quale  egli  'viene  {lartioolaregghm- 
do  avvenimenti  si  grandi  che  ùt  gualungue  iempe 
possono  svegliare  la  curiosila  de’ lettori:  • Curiu- 
sità  ò qui  parola  debole  e improfiria:  ma  basta 
pure  a distruggere  la  sentenza  recata. 

piotiamo  siflàUe  contraddizioni  non  a vitupero 
deli' uomo,  ina  a disingauno  de’ leggieri  e degli 
inesperti,  ^on  sia  nè  ammirazione  servile  ed  im- 
provida,  nè  rea  imprecazione  la  nostra:  sia  rì- 
.<i|>cUo  e liiclà. 

Aaeora  istorao  a Ugo  rescel» 

I.ETTERA  rniMA. 

AD  A.  M. 

Sapevo  da  più  di  due  anni  delle  inginrte  .scagliale 
dal  signor  G.  N.  centro  me,  che  risparmiai  sem- 
pre il  ano  nome,  e.sempre  chalraddiui  alle  calun- 
nie che  di  lui  cmrevaBo,  credule  anche  da  uomini  % 
onesti.  S.'ipevo  di  quelle  ingiurie;  ma  sdegnai,  non 


I • Sosienero  l'ingiUbtizM  e da  forte,  rhssimUlarU 
e da  schiavo.  • Ur.  a hap.  Si.  ' 
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che  l’isponJorp.  yiguanln.  Aile^&o  H»e 

voi.  me  le  moUele  soU’ occhio,  a voi  eh*  io  slim»». 
ne  dirA  poche  cose. 

lo  del  Foscolo  toccai  folti  noti  a molli  aulorc' 
veli  testimoni  viventi  ; in  più  luoghi^  de’  miei 
scritti  notai  le  oonlraddizioni  nelle  quali  fgli  cad- 
de ; additai  il  libro  e la  pagiu»  : quel  ohe  di  lui 
mi  pan'e  lodevole,  apeiiamciite  lodai.  Il  signor  M. 
nemico  delle  iniinuaziotii  gtiuHiche,  prende  un 
solo  (>eriodo,  e ci  trova  calunnie  sfacciale,  e Ite- 
slemmie  di  maldivetiza  : e da  un  solo  periodo  di 
roe  calloUco  egli  vuole  sia  tratto  argomento  a giu- 
dicare la  moralifd  delta  scuola,.cioè  a crmdannare 
una  serie  d’ istituzioni  venerate  da  uomini  le  cui 
opere  non  puerilmetile  avventate,  ma  modestamente 
ardite  e rniUuosanicnle  magnanime,  il  mondo  am- 
mira. Ben  fa  G.  M.  cIm  ha  dato  gran  saggi  di  co- 
noscere gli  uomini  e le  coso,  a tacciare  d'iusìnua- 
zione  gesuitica  me.  Dcslemmia  ben  dica  la  mia , 
se  a lui  Ugo  Foscolo,  predicatore  d’optnitmi  scet- 
tiche e disperale  ' appare  non  solo  eroe  degno  Hi 
culto,  etnanciptrtore,  sacerdote  d' idee,  ma  uno 
degli  Angeli  di  Dio  sulla  terra.  E il  sig.  M.  c’in- 
segna che  in  quella  lettera  dove  il  Foscolo  con- 
fessa che  dell’Italia  non  ebbe  sotlecUndine  alcu- 
na 0 speranze  se  non  dal  ÙHS  al  M15  *;  in  colcsla 
lettera  V imaginc  di  esso  Foscolo  è segnata  cotne 
Quella  di  Gesù  nel  sudario.  Il  si^.  M.  c’insegna 
ad  amare  la  patria  come  il  Foscolo  ramatv;,  tino 
cioèa  un  certo  tempo  e in  cerle  eomlìziuni  di  cose. 
Nell’atto  di  affermare  che  io  ideo  dispcnic  pro- 
romfxmo  nelle  sue  pagine  couxe  getto  di  juissione 
m)>aziente  e senza  confarlo.  Il  sig.  M.  desidera 
che  molti  sostengano  le  loro  idee  con  fortezza 
eguale  ulta  sua,  e io  propone  vice  esempio  ed 
insegnamento  e confarlo  a Quanti  verranno.  Il 
Foscolo,  uomo  di  |vissìone  impaziento  e di  dobbii, 
ha  insegnalo  al  sig.  M.  la  necessità  d*  un'  idea 
direUrice  foìtdatnetilaJe;  io  |wi  che'noir  intendo 
come  il  geflo  della  passione  coiMcngo.  con  la 
direzione  fondamentale,  io  che  non  credo  ail'an- 
gelo  dubitante»  e non  ispero  gran  fatto  negli  eman- 
dirimenti  di  un  Gesù  disperalo,  è ben  giusto  ch’io 
sia  dal  sig.M.  giudicalo  com’uomotrrc;Mirnhj7spic»- 
t€  Iravólio  daopinioni  retrograde,  da  una  t'anitd 
irreQuiekt,  e da  stotide  lodi  di  oilulaiori  pigmei. 
Il  quale  ritratto  veggano  i conoscenti  se  siad’al- 
Iri  o mio.  Quanto  poi  all’ entrar,  ch’egli  fa,  giu- 
dice d’ alcuni  atti  delta  mia  vih«,  l’ Italia^  spero, 
mi  dispenserà  dal  portare  la  mia  coscìcnra  appiè 
di  cotesto  dcctauiatore.  Direi  di  ))iù,  ma  piolà  del 
nome  Italiano  mi  stringe. 


t Parole  dfl  sig.  M.  pag.  35  lietla  stampa  di  l.iiga- 
no.  PrHailone  agli  jvfilti  «t'Vgo  Pusroltt.  I,e 

altre  |)arole  qui  spillo  segnai»*  stui  lune  d'e^so  sig-  M 
allo  pagine  H.  15.  53.  5‘»  33  35.  37  3*. 

2 Foscolo  pag.  59. 


LETTERA  SECUNDA. 

AH  A.  n.  * 

I Riverenza  rfl’  ingegno . gratitudine  alle  inten- 
j zimii  pie  e generose,  come  ohe  iion  seguile  cfn  ef- 
I feltò  ; pietà  alle  sventure,  alle  debolezze  perdono. 

, Ma  quando  l'ingegno  è adoprato  a adonestare  gli 
I errori;  quando  le  intenzioni  generose  sono  rinoe- 
! gate  non  S4.»lo  da’  fatti,  ma  dalle  aperta  parale  di 
chi  ne  menava  vanto;  quando  te  sventure  privale 
iiou  ebe  destare  il  Senso  della  commiserazione  verso 
le  calamità  della  patria, irritano  coiilr’essa  l'odio 
e il  dist>rezzo  ; quando  alcuni  poveri  illusi  iiikn- 
dono  far  delle  debolezze  virtù,  e rizzare  in  esempio 
a’ giovani  Fuorno  eh’ altro' non  inerita  se  non  es- 
sere compianto  ; alioru  è (orza  alare  la  voee.  con- 
tro colata  ammirazione  stolta  e peggior  dell’ol- 
traggio, accìoccJiè  i posteri  non  dicano  che  in  Jblia 
il  sentimento  della  dignità  umana  ora  a'tempi  no- 
stri viziato,  o che,  più  rimbambiti  degli  Arcadi, 
noi  leggevamo  scau  intendere  gli  scrìtti  <)egU  uo- 
mini singolari.  Perù  in  qu(>sta  lettera,  laseiaiido 
da  parie  il  sig.  M.,  io  verrò  da  quel  libro  stesso 
che  egli  diede  In  luce  ad  onore  del  FosooJo.  traen- 
do le  testimonianze  che  provano  In  timidità , la 
doppiezza,  rincos^nTu,  e le  contraddizioni  della 
sua  inisenT  vita,  accioecliè  sia  bene  ai  giovani  ro- 
uosciulo  V eroe  che  taluni  alla  loro  imitazione 
)iropongono.  E perciiè  questo  nSsunto  mi  pesa, 
nicooglierù  le  sentenze  del  Foscolo  soaxa  Kingtii 
comenli  ; e il  tedio  e la  compasjiione  freoeraono 

10  iulegno. 

• Mio  scopo  fu  di  non  avene  al/roseniimcnfo 
se  non  l'amore  d' hatia  *.  — Abbiamo  decretato 
dkr'egti,  di  perire  ali'csirmo  Itadani.  • Vediamo 
cnm'  egli  conseguisse  il  suo  fine,  corna  obholisse  ni 
suo  proprio  decreto.  Caduto  l’ esortilo  che  si  chin- 
mava  italiano  (c  d’italiano  non  aveva  che  il  nome). 

11  Foscolo  rassegna,  con  la  speranza  della  indi- 
lìondcnza  ifaliana  ogni  cosa  *;  perchè,  secondo 
lui,  dotta  sola  milizia  può  venire  ini  l'ero  prin* 
cipio  d' indipendenza.  Egli  dunque  dispera  éet- 
l'ilatia  d*  oggidì}  dice:  • il  riiturr&gt  Italiani 
a redimersi  pare  itufiresa  òggAnui  che  non  possd 
frotvirzi  se  non  tra'  fanìasini  dell'ivmagina- 
Zìone  * ; che  ogni  occasione  se  n'  é difeguata  : 

I Scruti  iKililici  d’Ug«>  Foscolo,  \iag.  <50,  ISO.  AtU 
laff.  33!  ro»  uu  verso  di  Lucrezio  die  dire  il  simile; 
rna  ,lo  nva  gua.slin»lulu  . 

/tabeis  m re6tii  contnitiNi  dense  saluti  . . 

(Onesto  t^rò  sara  forse  non  errore  del  Foscolo,  tiensi 
«lepll  edMorI  Ignorami:  ancorché  «I  sappia 
mont  autorevoli,  che  il  Foscolo  non  sa|>eva  p'fomui' 
Tiare  secondo  prosodia,  e clic  J 5Uo  lalioo  era  poi'o. 

a Pag.  ti,  5«.  15*. 
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cAe  la  libertà  della  iialrja  è a bemplacilo  delia 
fbrlttna  : • c vuol  dire  che  il  libero  arbitrio  de- 
irli uomiiù  nulla  ci  può.  Ma  perchè  ia  forluua  non 
|tuò  rilornare  i morti  alla  viU  , sappiate  che  nè 
dal  libero  arbitrio  umano  nè  dalla  faptuna  al  I>u6 
più  sperare  soccorso:  dacché  • i’  Italia  d'  oggi  a 
me  pare  falla  cadavere  • 

Peggio  clic  cadavere,  s’ ella  vive . ma  le  co»- 
erena  di  lei  sono  eterne  • — • Domandate  ait'Eu- 
lopn  f wsffl  iwatofic  o*  di  nostri  sia  più  tpre- 
fieroledopo  gli  Ebrei.  • - Cosi  parta  il  Foscolo, 
di  qnesla  coro  e misera  Italia  ; insegna  così  agli 
Italiani  • a rispettarsi  da-sè;  affinch’allri  gli  op- 
prima , ma  non,  li  dlsprebi  • Affliggerti,  dice. 
d'amara  ed  irnsfUe  verità  non  vorrei  : » • vor- 
rebbe poter  palliare  le  piaghe  > e vieta  eflssfiarle 
e farne  spettueolo  di  rit^zo  alle  genti  e di 
erhemo  ; e pure  egli  è desso  ehe  "Irrtda  ■ gt Ita- 
liani amano  più  il  vendirarsi  ehe  il  rIfKjore  • * 
— acoomunandea  tutta,  la  naiiona  e a lulti  t tempi 
lidia  vMa  Idi  lei  quella  malrdisioae  die  fu  propria 
a certiuumioi  in  certaelè.  Non  èegli  forse  di  quelli 
da  Ini  eondanitati,  cime  eoi  eomminislrare  la  sto- 
riadella  propria  stollezza,glusltflcheranno  quel 
prfHciiM  cito  per  calpesksrll  dicesse:  sono  pur 
nati  a servire  e U confessano  T • E quando  il  Fa>- 
scolo  grida  a tòlti  senza  distinzione  gli  ablialori 
delle  più  mMU  e delle  più  fcrtunate  Serre  del 

sMiMto.grfda  agl’ltaHani,cln<  fMrzeloirtitdnùnM, 

di  senato  di  snuafdfpfo  egUno  son  eame/Sei  delta 
fama  e del  onore  de" flgd  pisi  religiosi  d' Italia; 
quando  compraside  l' intera  nazione  in  una  con- 
danna ehe  tocca  pachi  letterati  vìgiiaccbi  e pochi 
ricchi  sfaccendati  ; non  provoca  agii  sopra  aè  soie 
quali’ aitro  giudizin  che  altrove  coniro  tutti*  grtta- 
liaiti  scagliò;  f infamare  é modo  lutto  moslrof 

Sapele  voi  per  quanto  tempo  e a ehe  palio  gb- 
bia  il  Foscolc  amata  l’Italia  F Lo  dica  egli  sleaso: 
• hli  delf  Italia  ebbi  mai  sotlecUmUne  akuna  o 
speranza,  se  non  se  Ira  gue"  vene  o««<  che  Buo- 
naparte  v'  entrò,  sino  al  piamo  che  la  lasetò  a 
beneplacito  d' ogni  innocore  • Do^  il  qnallor- 
dki  gli  cessò  non  pur  la  speransn  ma  ogdi  solleci- 
ludine  della  patria  ; come  sa  il  Buonapsrle  e gli  assai- 
dati  da-  lui  lossen^la  spereoza  sqla  d'Italia,  come  se 
insieme  cun  la  apdrania  si  dovesse  e potasse  àe- 
porne  Iheura,  il  dolorò,  raVelto.<lir  allro  Inogo 
egli  dice  essergli  anzi  la  speranza  caduta  qualche 
anno  prima  : • non  ti  dolere  se  non  m' udrai 
perorare  per  la  nostra  indipendenza;  per  la 
quale  io  nseloa  d’ ogni  speranza  dal  di  ohe' la 
gioventù  nostra  agguerrita  aitarmi,  restò  tutta 
quanta  cadaveri  nd  ghtaeci  M itussta.  > -Ma  se 

i^gdg.  SI. 

a l^ig;  0.  IM.  iws.  isn.  • ' , . 
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a s|Mranza  so  u*  era  già  ita,  la  solleoiludine  allora 
gli  restava,  la  quale  poi  col  Buonaparta  andò  iu 
bando.  Che  dei  resto  l’ Italia,  in  lin  che  vivono 
Italiani,  non  sia  morta  mai,  ch’anco  verso  la  ma- 
dre inferma  o colpevole  il  Bglio  abbia  debili  sacri; 
il  Foscolo  sloaso  lo  ricooosoe  laddove  nel  idlt  pro- 
metta di  edebilarsi  a suo  potere  degli  obblighi 
suoi  verso  le  sue  due  patrie  — l’Italia  e la  Gre- 
cia. Or  coma  l’obbligo  possa  stare  senza  solleci- 
tudine alcuna,  altri  \egei. 

Ma  il  F.. scolo  non  potava  sperare  dcll’Hànt,  aa 
di  Itttte  le  nazioni  disperava,  affermando  che  • le 
sommosse  de'popoK  alta  liberlà  sono  moli  di  re- 
miniscenza. e languido  ondeggiamento  che  rienn 
cessando  • <.  Egli  crede  ebo  g(l  Svizzeri  non  ab- 
biano di  libertà  più  che  il  nome  ; e non  sente 
il  fremito  delta  Grecia  rediviva.  Non  poteva  il  Fn- 
scnlo  stimare  tanimaie  italiano,  iaecbi  non  sa- 
poa  rispettare  f animale  tdnano<;  e sentenziava 
• la  tirannide  e la  eerOHù  infermità  ingenite 
nelt  animale  umano.  • La  qual  sentenza  convien 
bene  coll’ altra, 'etra  cAf  non  possiede  in  terra 
cosa  veruna,  non  può  sentire,  pensare,  nà 
parlare  di  patria  >.  AHrove  egli  insegna  che  al- 
l' mmo,  te  noni  é ferie,  non  potrà  mai  venir 
fallo  d’ estere''  giusto  a.  Or  se  il  forte  è solo 
giusto,  li  torta , quando  schhiceia  il  debole  è 
giusta  anche  allora.  Ed  In  talli  la  giiisl Irla  del  Fo- 
scolo potava  comandare  il  eonlrario  della  pietè, 
se,  scrivendo  al  Flqiielmonl,  agli  afferma  che  l’im- 
peralore.  Francesco,  qnand’aache  voles.se  far  leg- 
glen  all’Italia  I tributi,  la  giustizia  contraslercbbc 
coUa  pieli. 

II  Feseolo  nega  rargomcnto  del  Cartasio,  cbt  gli 
nomini  son  tulli  ugnali,  perchè  tutti  fornili  di  ra- 
gione, ed  afferma  che  la  faeollè  della  ragione 
è dota  sposso  scartissima  nei  uon  aventi  > : d-a 
che  seguirelibe  che  siccome  i cannoni  sono  mi- 
snra  delia  giustizia  importale,  e cosi  1 carantani 
del  senno  umano,  • Voi,  miseri  (grida)  dovei» 
avere  pane , prete  e patibolo  : ma  in  queste 
tre  cote,  santissime  pur  come  sono,  non  perù 
sia  la  patria.  > Santissima  cosa  il  pane  come  il 
preta.e  il  palibolo  come  il  pane. 

Ih  Foscolo  concede  al  popolo  scarsa  faeollè  del 
ragioogre  : e pura  confessa,  che  • del  popolo  della 
vspuÙMea  floreatina  < gli  scrtllori  de'quall  l’I- 
talia c4a  ragione  umana  s’onora,  toglievano  tulle 
te  ricchezze  luUir»  dell'idioma  *,  dell'idioma 
eh’è  l’ anima  dcH’  anima  nosirè.  — Or  va  (dice 
egli  ia  un  hiogn);e  parta  vita  ntottHwMiu.whS- 
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seffnal^! filoiofia  Ui  t>rosperiià  pubblica  editì- 
bert^!*Hà  \n  un  altro  si  scum  dello  stila 
■ prolisao.  riconoeoando  • /'  obbligo  iuo  di  proi  oo- 
dere  alle  necessità  del  nostro  popolo,  a cui 
sogM  spianare  assai  cose,  eh'  egli  per  tua  erto- 
pura  non  sa,  ma  tende  t orecchie  aridissifne 
d'udir  ripetere ^le  cose  ch'ei  sente  dti  lungo  ' 
tempo  nel  cuore,  e non  sa  né  t’ attenia  d'eepri- 
tncre.  • Il  popolo  dunque  non  sa,  ma  sonto  ; desi- 
dera sa  pare,  e ooa  osa  esprimere  quel  eh’ ba  den- 
tro; e aspetta  il  Foscolo  che  sappia  o osi  |>er  lui. 

Egli  crede  die  • Sapoleone  sperasse  o temesse 
detf  otpksUme  popolare  più  forse  che  non  merh 
tata  • * ; osa  l'errore,  la  calamiU,  la  vergogna  di 
Napoteane»  gli  è appunto  l' aver  disprezaato  il  sen- 
limcDlo  delle  Didliludini,  prima  facendone  slru-  i 
mento  a*  swil  fini,  e poi  provbcandolo  conlm  sè  ; ; 
il  non  av^  inteso  mai  il  senso  di  questa  parola 
sacra  e tremenda,  nazione-  B’  pore  che  il  Foscolo 
a’  accorgi^  di  questo  laddove  narra  de’  prìncipi  e 
de’  generali  ohe  rimaspro  sotto  t rollami  delfedi- 
ftzio  napoleonico  : il  che  avverrà  semfìre  dote 
la  salute  delle  nazioni  sta  tuùa  in  «n  uomo 
soie*. 

Or  volete  voi  la  sentema  dell’uomo  intorno  al 
migliore  governo  7 Scegliete:  • Fra  le  politiche 
teorie  anieponiamo  idealmente  la  libertà  popo- 
lare (il  reggimente  cioè  dì  coloro  ch’hanno  la  dote 
del  ragionare  scarsissima)  : ma  non  tenderemo 
con  r opera  fuorché  al  soh  governo  comporta- 
bile da’noélri  costumi,  ed  è un  monarca  po- 
tente per  sala  autorità  di  leggi  • * 0 se  volete 
quest’ a Uro  assioma:  • Im  libertà  amepare  cosa 
più  divina  che  umana  :e  f ho  veduta  si  neces- 
saria, e insieme  funesta,  eh'  to  nd;i  la  darei 
da  atNmnUtrarc  fuorché  alla  giusHziaJa  guaie 
la  goveì'nasse  con  leggi  prtordinale  immutabili 
e d' iuesof'abile  fatalità  ; e concedesse  anche  i 
fuimini  in  mano  ai  re,  che  ne  godano  (dei  ful- 
mini), come  U Giove  Omerico,  U quale  non  ito- 
lava  oftcrdre  se  fio»t  se  i>er  ilecreto  del  fato,  né 
mai  rivocare  ii  suo  giìirnnufnto.  • Con  queste 
nonne  così  chiare  e umane,  non  avete  che  a melters 
ili  pmli  una  costitiuiuiie  pulitici),  la  quale,  senza 
altra  fatica,  anderè  mara\  igliossmeiile  da  sè. 

Dolio  severe  parole  che  ii  Foscolo  indirizza  al  Duo- 
Mparie  insaziabile  di  potestà,  e Tabbiamo  lodalo,  e 
ne  io  loderemo  di  nuovo,  siccome  di  raroen<w- 
bile  esempio  ; di  quanto  egli  fece  a Milano  ^epo 
ii  Duonaparle  raduto,  noi  vorremmo  scusarlo  : e 
riconoscerò  di  buòn  grado  eh’ e’ poteva  far  peg- 
gio, e ch'altri  fece  peggio;  lodarìo  no  mai.  Lo 
stesse  sue  parole  ci  siua  documento.  Noi  non  giu- 
dicliiaiDo,  cspoB^ihiaroo.  Non  abhiam  di  bisogno 
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qui  mettere  innanzi  le  nostre  opinioiii^Hiliti- 
che  e storielle;  c ii  giudizio  degli  atti  del  Fo- 
scolo potremo  commetterlo  tanto  al  signor  Odil- 
lon  Bsrrot  quanto  al  signor  Muncli  de  BeHihghau- 
sen.  tanto  allo  Chénier  qiianlo  al  Koemer. 

n goVerno  austriaco,  gli  dù  un  nuovo  grado; 
od  egli  non  se  ne  vale,  ma  non  b>  ricusa  L Non 
lo  ricusando,  e’  si  legava  di  promessa  tacita  ma 
simile  al  gìimimento  : giacché  la  promessa  del- 
i’  nomò  onpsto,  qualunque  ella  siasi,  è giuramen- 
to. Nondimeno  dall’  idea  di  giurare,  la  sua  co- 
scienza rifugge;  ma 'negarlo  ajirrlatiiente  non  usa, 
e deli^ra  di  scappar  via.  lo  non  credo  che  dal 
pul)blic:imcfUe  ricusare  il  giuramento  gli  mreblic 
venuto  pericolo,  massime  se  egli  non  avesse  spon- 
taueamente  acoettàto  quel  grado;  non  credo  che 
gli  sarebbe  .stato  in  que’ momenti  impedito  l'nn- 
darseue  tranquillamente  col  suo  |>assapnrte.Ad  oghi 
modo  non  conveniva  cansare  il  pericolo  con  men- 
zogna, menzogna  diretta  a far  credere  quello  ap- 
punto di  cb’eglì  nel  pensiero  arrossiva,  cioè  esser 
lui  disposto  a prestar  giuramento.  Or  ootesla  men- 
zogna è del  Fosco'o  confessata  tre  volte.  • Per 
guardarmi  daUespie  dilettanti  e daile  invoton- 
larie  mi  feci  misurare  U dosso  da  un  sariore 
che  mi  abbiillisse  di  un  abito  sohlftesco  all'au- 
striaca * — Venne  sotto  colore  di  visitarmi  cetto 
amico  poco  fidalo  ; e gli  feci  capitare  agli  oc- 
chi alcuni  operai,  a' quali  raccomafidai,  che 
per  domalliìia  seuz'  altro  mi  rivestissero  dette 
nuove  divise.  • Ma  daccb’egli  si  faceva  credere 
pronto  a giurare,  giurara  gii.  Non  veggo  come  si 
possa  con  tanta  cautela  conciliare  iUcoraggio,  e la 
dignità  col  mentire  ^igr  timor  delle  spie:  Confes* 
sando  egli  stesso  ebe  neh  promeltere  di  preeenlarèì 
al  giun'meòto  oefi'insegne  èustrìadie,  b'  è studialo 
d*  eludette  ogni  sospetto  detta  sua  fkgat  non  se 
ne  loda,  ma  noti  se  ne  pénte.  Sot , dice , non 
afibiamo  da  doterei  ehe  della  sciagura,  che  no7t 
ci  eonsenliva  altro  scampo.  Altro  sòampo  che  la 
bugia  T E scampo  da  quale  supplizio?  da  quale 
tormento?  .Ma  c’è  di  peggio. 

• Agli  uf/iziali  generali  di  casa  d’Auhlria 
pareva  che  dotfiq,  scrivendo,  atessi  disingan- 
fiali  gl' Italiani  si  della  loro  troppa 
nel  nuovo  fktdrane , e si  della  toro  fiducia  in 
nuove  rivoluiioni,  io  arrei  gfotalq  efficaccmen- 
le  “alla  tòro  salute  e alla  patria  ed  a me-  if  un 
d' essi  era  il  conte  di  Fiquetsisonl....  uomo  dt 
molta  mente  e di  nobile  animo.  Ma  sia  che  non 
s’ avvedesse  come  ognimia  esortazione  sarebbe 
tenutn  eresia  d’apostata,  e che  gii  fosse  coman- 
dato di  fare  òhe  t Italia  non  acesse  più  uomini 
uni  ad  essere  creduti,  ei  più  eh* altri  m'adilus- 
se  ragiont  insistenti  ; ed  io  gli  opposi  le  mie. 
Pur  sapendo  che  il  definirle  spcHuvasi  ad  al- 
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tro  ffiudictt  aniUti  ^tpemo  ‘tfmìwregginmlo';^^ 
tpes$o  }ìropoiì(fndo  termina  cho  non  fnijnret*' 
htro  stati  assentiti  ; é qnesto.  S(*gnntamentf.  — 
Che  io  dovessi  dirigere  un'opera  periodica  com- 
pilata rosi  che  non  irritasse- parti  o passioni 
pótifiche  e studiasse  di  sedarle  di  grado  grado 
sotto  la  dolcezza  detta  ìetteiythtra  e de! f ozio: 
e che  io  né  starei  waUevadorc.  e però  né  cen- 
sura né  revisori  tfi  stampe  dàvessero  ingerirse- 
le thai  • *. 

U Foscolo  finse  cfac»  lui  paresse  quello  che  ai 
(Tenenti  austriaci  paro\'i  ; promise  ad  un  uomo 
di  notdte  animo  cosa  ignoliile,  disse  e ridisse  di 
voler  farsi  strumento  in  mmo  a color*  acquati  efrii 
venjopnava  iJhentcre  slrumento  ; per  fggpire  in 
sicurlhdaiin  perìcolo  immaginalo,  ordì  contro  la 
dignità  propria  una  trama  indegna,  mostrò  di  vo- 
lere essH*e  apostata,  di  voler  parere  agl' tlnliani 
indegno  di  fede;  venne  a trattalo  su  tali  proposte  a 
cui  solo  il  silenaio  può  rispondere;  tempon^ggian- 
<lo  promise  di  sedare  le  passioni  potitichédegFt- 
ttttiani  sotio  la  dolcezza  delfa^o:  pipnniish  ben 
peggio  di  quello  che  il  Fiquelmont  uomo  di  motta 
mefite,  chiedesse  da  lui;  fece  cosa  più  viluperosa 
che  scliu  ■vituperinoli  giuraraenli. 

()i  quel  tempo  appunto  ctr  egli,  esagerando  forse 
nel  4H*28  dipjngo'a  come  orrltille,  che  onorct  Ver- 
gogna, 0 jdetà  non  parere  che  fossero  rosa  ftmn- 
fia*;d!  qtiH  tempo  parlando  al  Fiqiietruoiil  nel 
IKiS.  dice:  «in  questi  giorni  quando  prorompono 
<Ute  speranze,  c si  ridestano  d’ogni  («irte  tanti 
limori,  e si  vanno  agitando  tanti  consigli  impolcnli, 
a dir  vero,  non  mii  da  giustificare  \ sospelli  • I 
rigori  <li  chi  governa  • Dopo  queste  indegne  |»a- 
fole  ch'io  non  crederti  del  Foscolo  ^npn  le  ve- 
dessi stampate  da  un  dKensoredcìToscolo,jion  sarò 
maraviglia  eh* egli  ad  un  generale  austrìaco  venga 
esponendo  cosa  che  il  generale  austriaco  non  gii 
domandava,  ipialmenle  la  Calunnia  fu  fuuic'‘ar- 
me  di  tutte  te  fazioni  della  rivoluzione  di  Fran- 
cia*: e qualmente  l’ impresa  di  NapoH,  a lui  Ugo 
Fosqolo,  parex*  disperata,  e qualmente  Gioacchino 
roffese  ; e qiiaimriile  1 Gof'ernf  possono  e deb- 
bono cosifingere  la  coscienza  dCtuddili  davanti 
al  Irilmnalr  di  Dio,  alV  opinione , del  mondo,  e 
airaitlorilà  deltq  leggi  contro  gV  inobbedienti 
spergiuri  ; e (\niìmen\e  col  gHtrainefito  s'otten- 
gono questi  tre  iAten  ti  ; e qualménte  gìi'Xtomhìi 
tutti  son  tenuti  a obitedire  a un  governo^  a a 
endgrare.  Senlenze'^di  senililò  svergognata,  e non 
so  se  più  abominevoli  n stolte  sótto  la  penna  d 'uo- 
mo che  non  crede  In  Dio. 

Ma  perchè  noi  conosciamo  quanC  egli  potesse 
riugraziar  ta  natura  che  Vattra  ilotafo  di 
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tempra  inflessibile  *;  ascoltiamo  luiue  mè  awe* 
nuto  ch'egli  abbia  inlerrotla  la  flampa  di^ libro 
cominciato  a fovore  di  Parga.  Sop|>resse  quel  libro 
dopo  un  bre>e  colloquio  pubblicamente  avuto  in 
una  convemiionc  col  signor  Caslleitogh  ; ma  lo 
soppresse  per  non  irrìlare  le  ire  de’  prìncipi  conlro 
coloro  che  fossero  sos|>etl:itÌ  d* avergli  nlTerti  doni* 
manli  disonorevoli  ali’ Inghilterra.  F noi  vogliam 
credere  questo  ; crnlere  che  nè  il  Castlereagb  nh 
aitn  piu*  lui  consigliasse  sopprìmm>il  libro;  cre- 
dere che  la  stampa  di  certi  documenti  dovesse 
di  necessità  palesare  il  nome  di  colaiche  li  aveva 
al  Foscolo  dati;  credere  che  il  Governo  Aiistrìnco 
0 altro  simile  volesse  punire  UÌuro  deli’averdalo 
al  Foscolo  documenti  non  onorevoli  al  governo 
della  liliern  e sempre  sospctla  Inghillerra.  lo  va' 
cretlere  queste  coset  perchè  l' iuverisimiU  non  è 
r impossibile,  e per  capacitarsi  d'un’abbiettma 
òliriii,  bisogna  aspettare  che  sia  diinoalrata  rim- 
possibilità  del  contrario.  Ma  quel  ch’era  lecito 
desiderare  dal  Foscolo  si  era  una  dichiarazione 
(quanto  mal  si  voglia  pnidenle)  di  cotesto  rilreU 
tarsi;  giacché  non  lutti  potevano  intendere  co- 
m'egli, dopo  slanciati  più  fogli  del  libro,  venisse 
in  un  subito  ad  accorgersi  del  perìcolo  che  da 
esso  libro  nascerebbe  ad  altrui.  Un'allra  ragione 
ancora,  accennala  dal  Fosoulo  stesso,  doveva  in- 
durlo a spiegare  ranibiguilù  di  ipieiralto.  « An- 
che il  librajo  (die’ 1^11)  per  ragioni  sue  ne  pa- 
reva pefilito  • *.  Le  ragioni  del  librajo  rìsic»* 
vano  d’essere  oicramento  inglesi,  ragioni  di  pru- 
denza soverchia:  e tanto  più  conveniva  al  Foscolo 
dislingnar  bene  la  polillca  propria  da  quella  del- 
l'inglese  editore.  Non  credo  eh' egli  a dift>ud«e 
questa  e aJtre  parli  dubbie  della  vita  civile  sua. 
possa  addurre  sul  serio  quella  massima  strana. 

• iVrni  presumerò  d’arrogarmi  dirilti  di  dt- 
e jiarteggiare  in  intese  non  mio  \ 
U verità  è (trnna  patria  dello  scriUore:  in  nessun 
paeseèstraniera  a chi  non  ha  il  cuori*  straniero  a’de- 
siderìi  generosi.  Ma  il  Foscolo  aveva  già  ne'giuniali 
Inglesi  (Mrlalo  di  l^rga,  onde  il  singolare  principio 
di  lui  qui  non  cade.  Cade  pur  troppo  laddos^ 
egli,  disposto  a passare  nelle  Isole  Joule,  si  dice 
proiilo  • a promettere  di  non  ingerirsi  più 
mai,  e per  lutto  il  tempo  ch'egli  starà  uct- 
t'isote,  di  poliltca  • *.  Iliguardavn  le  Isole  Jonie 
«ome  lem  inglese,  e sù  come  straniero;  e scri- 
veva quedte  parole,  ebe  paiono  invero  d'uomo 
uscite  di  sè:  • Son  suno  W mentecatto  da  vo- 
ler tentare  novità  e libertà  dove  ta  tiraitnide 
è antica  , e fatta  costituzione  oramai.  • IVr 
buona  sorte  cosi  non  (lensarono  nè  l'Ipsibnli  nè 
il  Botzarì.  E pure  egli  chiama  materna  la  lem 
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creca,  e riveocika  r.on  solo  il  Uirllk  cittadi* 
nanza  ma  di  patriziaio  nelle  isole,  c vuol  ire  ail 
amiMesirere  ì suoi  giovani  concitUdioi,  • dif> 
fondere  tre  di  loro  il  capitale  cbe  per  lunglii  anni, 
per  infaticabili  studi , o con  divozione  perpetua 
alla  verità  egli  ha  raccolto.  • Ma  di  eolesto  ca- 
pitale la  verità  polinca  non  face^'a  ornai  {Mrte  : 
la  verità  politica,  il  Foscolo  la  la»eia^'a  in  pegno 
di  sicurtà  sulla  (erra  straniere.  Or  sapete  voi  per* 
cbè  il  Foscolo  deliberi  d'andare  a vit>ere,  te 
puù,  • o a morire  in  ogni  modo  netta  terra 
suHa  quale  egli  è nato?  » ' Perchè  • la  ne- 
fcssilà  lo  tospinge  con  tutta  quanta  C onni- 
potenza delia  sua  forza.  > E quale  è mai  co- 
testa  onnipotenza  di  forza?  Necessità  di  danaro, 
dice  egli  stesso.  Nel  i8W , indebitato,  e non  po- 
tendo più  vivere  in  Inghillerre,  allora  si  ricorda 
che  la  Grecia  gli  è patria.  Prima  d'allora  e’  non 
parlò  che  de’  suoi  concittadini  italiani  *;  e’  si 
crede  creato  abitatore  d’ «n  solo  spazio  di  terra, 
e connttadtno  d*un  numero,  determinato  d'ai- 
tri  mortali  *.  Nel  48H  sente  e dice  d’avere  due 
jmtrie , e vuol  dichiarare  il  siletizio  rimprove- 
ratogli suite  faccende  di  Grecia  e d'Uatia.  Ma 
dell’Italia  egli  aveva  detto cli’è  fatta  cadavere, 
e ebe  non  n’ba  sollecitudine  alcuna',  delia  Gre- 
cia ora  dice  ebe  « non  1/  era,  non  v'è  e non 
vi  sard  mai  da  fare  cosa  veruna  utile,  slabit- 
mentc  utile  per  tn  Grecia.  • Questo  dice  nel  mille 
otto  cento  ventìsei,  un  anno  innanzi  la  battaglia 
di  Navarino;  e,  nel  Iredici;  • credo  che  s’abbta 
a cadere  con  la  sua  patria , e pericolare  con 
tutu  { concfffodfni  • K Per  qual  patria  ha  egli 
volalo  cadere?  Per  quale  pericolare,  se  nel  peri- 
colo della  Grecia  e'pensa^*a  alla  stabile  utilità  delle 
cose;  sa  nella  caduta  delTltalla,  per  fuggiro  ii 
pericolo,  egli  sdoprò  la  menzogna,  se  Ingannò  il 
novello  signore  con  promessa  falsa?  Sperava  nel 
vensai  di  potere,  .standola  Ingliilterre,a/ra?fCArS| 
a servire  e illuminare  la  greca  gioìtentù  per 
cui  nulla  scrisse,  perdendo  il  tempo  nel  rivedere 
le  bucce  ai  deputati  al  Decamerone , e in  dimo- 
strare impostore  rAlligiiieri,  una  delle  anime  più 
sincere  e credenti  ch’abbiadate  l' Italia.  E intanto 
egli  sprecava  non  sole  il  danaro  apportatogli  dai 
pellegrino  ingegno  e dalla  molla  sua  fama  , ma 
spendeva  ì’ eredità  della  propria  figliuola  a scon- 
tare i suoi  debiti  i debiti  fatti  per  fabbricare 
una  villa  con  orto  c giardino  e boschetto.  E 
quella  eredità  era  cosa  sacra,  lasciala  alla  bambina 
dalla  ava  malcriia,  dove  il  padre  illegittimo  ^6n 
aveva  nè  lucrilo  nè  titolo  alcuno;  ojid’egli  stesso 
M>Ql4\’a  l'ubbligo  di  ri/drc  ta  sua  /igliuola  de' 
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danni,  E prima  di  rifnrncla,  rinfclùe  morì.  Mori 
dmx)  aver  rinnegale  le  sue  pairìo,  le  sue  speranze, 
le  sue  lodi,  ì suoi  biasimi. 

Affermava  dapprima  :•  se  t*  umana  natura 
non  si  rimula,  non  isfimo  t mortali  creati  per 
oUeuere  maggior  porzione  di  giustizia,  di  kl- 
teratìira  e di  libertà  * di  quel  ch’abbiano  in 
Inghilterra.  • Ed  anche:  ned' aristocrazia  bri- 
tannica pare  che  siasi  innestata  la  giustizia 
sottile  dei  giureconsulti,  la  pruilente  onestà 
(Uf  mercanti,.e  la  fltosofla  della  tifa  contempla- 
tiva. • QuamPecco  egli  scopre  ne’  minislri  in* 
gleai  arti  di  schiavitù,  li  dite  ammalali  della 
sciagurata  infermità  delle  t«ccAfare//c  *;  dice 
^fi  /onii  servi  a’  forestieri  armafi  e superbi , 
a'  quali  egli  sa  à’ essere  esoso  \ E quegli  ch’af- 
fertnò  maggior  porzione  di  letteratura  non  essere 
concessa  r mortali  che  agli  Inglesi,  affermò  pure 
che  Bologna  e Padova,  e la  casa  d'Austria  più 
eh'  aiiri  fììmirono  le  ilatiane  università  di 
tanli  nomi  illustri  che  forse  non  n'hanno  al- 
trettanti le  due  Università  d'Inghilterra^.  Quan- 
do poi  scrive  a un  Greco  di  voler  venire  a hise- 
gnare  allo  Zante:  parlerei,  dicè,  ad  ingegni  atti 
ad  intendermi  ed  a sentire;  come  se  gl’inglesi 
non  fosser  da  tanto. 

Or  vedete  bom’egli  abbiala  mano  destra  a mar- 
chiare due  nazioni  d’un  colpo!  • A voler  vili- 
pendere il  regno  italiano  di  Biionaparte,  gli  am- 
ministratori di  viliiperii  [>oliticÌ  in  Ingliilterpa  1 
non  potevano  trovare  artefici  di  calunnie  nè  piCt 
altf  nè  più  necessitosi  degl’  italiani.  « 

Dal  comune  vitupero  hon  andranno  lavali  per 
certo  gli  uomini  doHi  d’ Italia  sui  quali  lutti  sca- 
glia maledtrioni  il  Foscolo,  e li  chiama  infami 
per  sordide  adulaziotii  •,  senza  rammentare  ch'e- 
gli nv^va  già  detto  al  suo  Fiqucimont  • come 
gli  uomini  i?t  tlalia  ejercilafi  atte  IcUcre  per 
lopiù  adatta  voce  domandano  indipendenza;  • 
senza  rammentare  clic  tra  gii  scriltori  d^Halia  erano 
due  uomini  già  da  lui  lodati,  e,  quanto  a purMà 
di  nome  e a dignità  di  sentire  , roa^iorì  dette 
sue  lodi,  il  Pindemunte  e il  Manzoni.  E così  quella 
Milano  che  dall’ Inghillerra  gli  appariva  piscina 
di  curruziotte  polilica,  dove  correva  a impa- 
ludarsi il  veleno  della  nuova  discordia,  0 i ne- 
mici di  lui  tracannare  qudt  veleno  e «òriocar- 
sefu  e dilaniarsi  vociferando  e quel  popolo 
milanese,  peggio  di  gttaìili  mai  furono  schiavi, 
nàto  a desiderare  nuovi  padroni,  é a rinnegarli 
tutti  f ; dodici  anni  prima  gli  appariva  in  altro  co- 
loro : le  ottime  persone  di  cui  é pUna  questa  città. 
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Cd  Mco  Tuomo  cbe  si  \’anla  di  • non  atér 
mutato  una  tolta  in  wnV  anni  o proponimenlo 
o coraggio  o istituto  di  tiia  o sentenza.  B que- 
sti sono  i documuntl  ebe  recinsi  per  proporre  il 
Foscolo  all'ammirazione  d'Italia.  Arrossirebbo  s'e- 
fdi  vivesse  di  difensori  cosi  malaccoKi  , ne^ar- 
rossirebbe  come  della  vergogna  sua  estrema. 
Cbi  lo  difende  poteva  da  questi  documenti  de* 
durre  in  altro  modu  ragione  a lodare  il  Fo- 
scolo e ad  accendere  i giovani  nell’  amore  delle 
nobili  cose.  Poteva  dire:  ecco  a qual  passo  con- 
ducono I non  meditati  o bugiardi  principii  e la 
vaniti,  gl’  ingegni  più  cJelU  c le  animo  più  pri- 
vilegiate dal  cielo  I Ecco  l’uso  che  il  più  efllca- 
ce  prosatore  del  secolo  ha  fatto. della  sua  invi- 
diala )K)tenta!  Ecco  a che  rius<^no  tanti  studi 
amorosi  intorno  all'arliOzio  del  dire,  tanti  vaoU 
e disprezzi  e promesse  ? Quello  stile  semplice  nella 
ricercatezza,  veloce  nell’ abondanza,  nella  parsi- 
monia numeroso,  virilo  iu  gioventù,  nella  malu- 
rìlù  giovanile,  vario  nella  singolarità;  nella  di- 
sinvoltura 0 nella  chiarezza  pur  sempre  italiano  i 
quel  felice  conserto  d’ immagiuazione  e di  passio- 
ne, d’ arguzia  « di  dolore,  d’ eleganza  e di  forza, 
qufi  sentire  con  antica  sctiieltezza  le  cose  fno- 
deme,  e con  calore  moderno  lo  aollche , quella 
snellezza  alternata  e talvolta  mirabilmente  unita 
all’ italiana  gravità:  dimmi,  a che  li  giovarono, 
sventurato?  A contraddire  continuamente  a le 
stesso  , a spegnere  con  un  sofQo  di  dubbio  il 
fuoco  acceso  con  lunga  pena  e con  sforzo  affan- 
noso, a congelare  l’oiida  corrente  far  dispe- 
rare delie  alte  cose  ncfl’atlo  di  mostrartene  piu 
viuleutemeDlc  bramoso.  Giovarono  a fare  delia 
tua  vita  una  menzogna  dolorosa,  una  commedia 
amara,  una  satira  virulenta  del  tuo  tempo  e delle 
opere  tue.  Ricevesti  salario  da  Najioleone  neU’allo 
di  detrarre  al  suo  rc^no;  prometlesU  agli  Aii- 
strinci  la  tua  penna;  ordinasti  al  sarto  un'au- 
slriaca  divisa  per  coprire  la  fuga.  E rinnegasti 
l'Italia,  e la  insiillasU  peggio  che  un  mercooa- 
rìo  de'  suoi  nemìcr  ; e rinnegasti  la  Grecia , e 
nell’  atto  di  chiederle  un  pane , promettesti  al 
nemico  di  lei , che  nulla  faresti  e diresti  per 
essa;  e per  iseusare  la  tua  dappocaggine  rag- 
gravasti con  un  uuovo  vitupero  , facendo  le  vi- 
ste di  disperare  in  eterno  della  madre  tua. 
Disperasti  della  Grecia , disgraziato  I A lei  ri- 
sorgente dal  suo  sepolcro  volgesti  |e  spalle  ; c 
paiiindo  all’kighilterni  e all'  Italia,  come  se  l’in- 
ghtlterm  e l’ Italia  dovessero  credere  alla  tua 
IHirota  più  che  ai  grido  Achilleo  della  Grecia  rU 
armata,  dici'sti  con  voce  di  sepolcro:  ella  è mor- 
ta. E per  te  non  Islelle  che  I netniei  suol  le 
faceascro  cadere  sul  venerabile  capo  la  lapida  del 
monumento,  e la  seppellissero  viva.  Ma  non  ella,  o 
disgmzinlo , ben  Iu  piuUgsto,  tu  sol  un  cadatc- 
r»?  di  cittadino,  mia  mxHcbera  d’  uomo. 

K polovano  i difensori  del  Foscolo  dir  segui- 


tando: • in  ntezzo  a Unto  avvilimento  deU' ani- 
ma . e eoo  sempre  dinanzi  al  pensiero  1*  ideo 
delle  Illusioni  tarrenc  di  cut  la  creU  mortale  si 
pasce  senza  speranza  ne»ont  di  verità;  tanU  à 
pure  In  questo  uomo  la  viU  del  sentimento,  laolu 
la  rclHtudine  della  mente,  Unta  la  potenza  del  ri- 
cevere e dell’esprimere  il  bello,  che  ad  ora  ad 
ora  egli  contraddice  a sè  stesso  |ier  significare 
generose  speranz<> , nobili  indignazioni , lamenti 
pietosi,  per  veslire  d’imagifti  eleganti  i simulacri 
del  vero.  Fin  negli  ultimi  anni  della  penosa  sua 
viU  la  parola  gii  si  conserva  ardente  ed  alte- 
ra, ìmperioM  e inciUlrice  ; e nella  sua  voceafllo- 
cbiU  si  sente  Ira  il  fremilo  un  suono  di  lagri- 
me. Era  beo  ricca  quest'anima,  se  Unto  sprecare 
di  passioni,  se  Ule  aridità  di  pnocipii  noa  l'ba 
potuta  in  lutto  esaurire;  era  pure  tem[»er8to  al 
bello  ed  alla  verità  quell'ingegno,  se  Unte  imlU- 
zioni  e tante  meuzogne  non  lo  potettero  io  tutto 
disformare  e perverler^  Onde  la  stessa  falsità  e 
viltà  delle  massime  da  lui  professale,  torna,  se 
non  in  lode,  in  testimonianza  alla  potenza  detl’a- 
nima  sua 

L' infelice  credeva  che  • la  natwa  avesse 
comandato  atV  uotno  d' attenersi  fortemente  a 
certi  dati  principii  di  religione  e di  moraiet 
quand'anco  sienn  illusioni t*  e,  ooucedenUo  che 
le  sieno  illusiuni  diceva  di  dovere  pur  sempte 
aUenercisi  *.  E chi  domanda  che  cosa  egli  in- 
tendesse per  natura  * può  sentirsi  rispondere  ohe 
la  creatrice  natura  e ta  necessità  delie  cose  né 
curatu)  né  sanno  se  tioi , ci  adiriamo , e ci 
lasciano  impazzire  anche  in  questo  *.  Onde  ta 
natura  la  quale  oè  cura  nè  sa  di  noi,  c*  insegna 
principii  di  religione  e morale,  o*  impone  dovtfi. 
Altrove  perù  egli  periuelte  all' arbitro  onnipo- 
tente deli'  universo  d’esistere  e di  presagire  le 
cose,  quantunque  egli  creda  slVonnipotenza  dette 
umafie  passioni.  Altrove  degna  nominare  il  Oieto, 
ma  tosto  soggiunge  che  C evento  d^  fatti  sta  in 
b(Uia  delie  sorti.  Con  oolesU  dottrina  del  dove- 
re illusorio  e delle  passioni  onnipotenti  non  so 
come  si  conctlii  distinto  divino  della  verecon- 
dia ; ma  veggo  pur  troppo  come  il  Foscolo  da 
quella  via  dovesse  scoprire  che  (avere  de'vrin- 
cipii  è più  osiinazione  che  prudenza  nel  mon- 
do dovesse  scoprire  che  noi  non  siamo  cot- 
pevoU  ( un  eoniro  ( aitro  che  per  errore  di 
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4 Muove  all’ineeiitru  dice  che  nW  seguire  t pivprti 
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ratealo.  • Auù  « lui  pare  die  • ta  natura  ab- 
tua  •lecretaio  ch'antì/iB  dai  calcali  inditpensa' 
bili  ai  nostri  bitotjni  lUrivino  inevitabili  er- 
rori. Intendo  bene  quali’ allro  vitupero  di’ disca- 
glia cmilm  r Italia  tutta  quanta  scrivendo:  • gli 
ttattani  pormi  eh'  u%ino  il  vpcabolo  coscienza 
ftensnndo  ali' assoluzione  del  confessore  • 
dacdiè  il  vitupero  su  tutta  la  natura  umana  è da 
lui  versalo  in  queste  parole:  * comeché  tutti 
fHirlino  di  coscienza,  confesso  che  ta  mi  pare 
in  noi  tutti  composta  di  sangue  e di  /ibre  e 
iti  nervi  • *.  Ua  non  Intendo  com'egli  tnUesse 
]ìur  sempre  appellarsi  ai  Tribunale  della  sua 
coscienza^  a tt)l«sto  composto  di  sangue  c di  ner- 
vi. Non  Intendo  su  che  fondamento  egli  ponga 
la  civiltà  umana  affermando  ; • innegabile  tvT/ii 
é che  la  società  civile  de' pojìoH  deriva  noù 
solo  dal  dirillo  lìbero  aperto,  comune  a tutti 
di  manifestare  te  iHissioni  e le  iHclinazioni  e 
le  facoltà  mfgtiori  delf  umafta  natura,  e; 
usarne  ; tna  ben  anche  dall'  obbligo  imposto  a 
lutti  di  dissimulare  le  peggiori  econdamuirle 
ati'vierzia.  • Noi  non  vediamo , in  verità , che 
ragione  possa  rendere  di  tale  obbligo  chi  dà  alle 
l>assioDi  r onnipotenza,  ^ la  coscienza  alle  fibre. 
Quest’ uomo  eh’ osa  chiamarsi  veneratore  della 
religione  •, -rome  necessaria  a soddisfare  agri- 
stinti  dello  stato  sociale,  e che  scrivendo  al  suo 
Kiqueimont  accusa  I Giacobini  che  • tton  distin- 
Quono  religione  da  empietà»  che  accusa  ogni 
tirannide  di  corrompere  leggi,  religioni  e pas- 
sioni, e opinioni,  e usanze  che  attesta,  il 
rispetto  alla  religione  spirare  da  ogni  sno 
scrino;  <(uesL’  uon»o  afTerma  die  * nelle  opinùh 
ni  di  fede  entra  sempre  C interesse  occulto 
poliiico:  e impreca  alla  rabbia  della  calunnia 
e delta  dissolutezza  e della  religiotie,  e d' ogni 
(rista  libidine  nostra  < *.  Che  si  potcv’egli  aspet- 
tare d’intero  da  contraddizioni  si  miserabili;  da 
tal  piccolezza  di  mente  che  richiedersi  mai  di 
grande  7 Ed  egli  che  presso  alla  veechiaja  grida- 
illusione  ogni  nobile  desiderio , pur  si  jìente 
UeirOrlis  e non  • intendeva  disaHimare  i giù- 
vaneilì  dall' avviarsi  nelle  vie  della  vita  con 
allegra  sitentieralezza  » egli  che  nega  la  co- 
scienza voleva  • costringere  allrui  ad  arrossire 
del  presupporre  impossibile  ogni  umana  vir- 
tù ■ egli  che  parla  deirur/M»a  insaziabite  ma- 
ligfiità,  • fio/i  si  sentiva  sì  itebolc  da  odiare 
t mortali,  né  era,  nè  volev' essere  sì  felice  da 
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disprezzarli  • egli  a cui  i«rc  • il  genere  uma- 
no non  meriti  nò  gl'imporli  ch'altri  pensi  a 
ittuminario;  <•  voleva  pur  • guidare  atta  fUo- 
so/ia  e alte  lettere  i suol  conciUodihl  e amici 
c congiunti,  » Le  quali  bestemmie  c rilrallaziuni 
di  bestetumic  0 oiiove  Ircstcmmio  par  ct^'egli  ac- 
cumulasse in  un  volume  di  mcn  die  trecento  pa- 
gine (esempio  unico  al  mondo  ddia  debolezza  di 
un  (orto  ingegnp),  le  accumulasse  per  dimdsirursi 
persuaso  di  quella  disperala  sentenzi:  « non  v'è 
maisiiua  o verità  la  quale  non  possa  essere  effica- 
cemente negata  » All’ uomo  clic  tali  seoleuze 
scris^ , rendere  ammirazione  sarebbe  cosa  più 
stolta  die  rea,  rendere  odio  sarebbe  cosa  meo  rea 
che  potante  r quei 'che -l  savi  amici  de)  nmuc  suo 
possun  chii-derc,  è compassione  alle  sne-  svcntutei 
e sulle  debolezze  silenzio. 
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sterie  di  Treeto. 

L’ esempio  d’  un  sol  uoiijo  è fioteiile  lauto  più 
quanto  più  lontano  da  fiducia  di  lrop|)0.  potere. 
Chi  avrebbe  detto  al  modesto  Garzettt  che  livrali- 
die  di  lui  dov'esscro  portare  frutto,  ancor  più  che 
letterario,  civile;  e destare  ne’siioi  coneilladini  l’a- 
more degli  studii,  die  è de’  più  splendidi  monu- 
menti cbe*|Hì$sano  t napoli  innalzare  alla  memo- 
ria de’ maggiori  ? Cd  occo -Giuseppe  Frapporli  che 
s’accinge  a narrare  la  storia  di  Trento,  c comin- 
ciando dallo  tradizioni  favolose,  viene  alla  condi- 
zione del  Trentino  sotto  la  dominarziuno  di  Komd. 
Nè  delle  tradizioni  la  parte  poetica  (cli'-è  doppia- 
mente degna  di  venerazione)  egli  sdegna;  che  pare 
a Dui  indizio  di  senno,  c buono  augurio  agli  slu- 
dii  deH’età  nostra.  Nè  amore  di  municipio  lo  tras- 
porta a rinchiudere  nel  Trentino  la  storia  del 
mondo(  quel  misero  amore  che  fu  si  sovente  no- 
miti alla  carità  non  meno  che  alla  verità,  e l’imi- 
(azione  o Id  belTa  delle  conquiste  invadilrici.  M.'< 
purgale  da  codesta  scabbia , le  storie  municipali 
prendono  nazionale  grandezza;  rivendicano  ilirilti 
safrosaoU,  e,  da  coloro  stessi  che  ne  vorrebbero 
approfittare,  ignorali.  &l  io  spero  che,  compiuto 
con  la  debita  posatezza  c con  quella  sempre  cre- 
scente sollecitudine  che  fa  bello  Tamore,  il  lungo 
lavoro,  vorrà  il  Frapporti , od  altri  de’  suol  con- 
cittadini, la  storia  scieiUificaineiilc  provala,  rinar- 
rare agli  usi  del  popolo:  ch’ò  corona  d’ utilità  in- 
sieme 0 di  lode. 
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ERARI  ANGELO- 

MU'lMta  a Pmcli«  • delU  puU. 


il  doMnr  Angelo  Fmrì  ci  chiama  a Povcglia,  e 
ce  r adiiila  come  luogo  della  laguna  epporltino  a 
grande  la7Karplto , dove  raccogliere  dalla  via  di 
mare  i contagi,  {cernirli  od  cfliHgtierll.  K la  storia 
u I*  esperlenr^  egli  chiama  a testimoni , c ci  mo* 
stra  le  due  colonnine  di  marmo  che  ranimenlano 
il  contagio  del  1693  quivi  spento,  coir  isrrizionc  : 
Ne  fotifas:  vita  funcii  contagio  rc^«icsc«n/. 
Per  rendere  ravvertinienlo  piò,  salutarmente  chia- 
ro, avrei  consigliato  il  senato  veneto  farlo  tradurrò 

10  caldeo. 

(ili  studii  del  Frari  apparranno  vie  meglio  dal 
libro  che  di  lui  tra  poco  alieiidiarao  : Dc//a  j)esie 
e delta  amministrazioìio  sanitaria , lavoro  di 
mezza  la  vita  sua.  Bene  a lui  a'  addiceva  trattare 

11  grande  argomento,  a lui  che  presente  lo  conobbe, 
c potè  nella  peste  di  Macarxa  contemplare  per  che 
gradi  venga  l’atroce  morlm  crescendo,  per  quali 
dileguandosi  ; studiò  le  forine  varie  e gli  aneliti 
della  morte;  vide  la  solitudine  paurosa  c la  più 
paurosa  frei|iicnza;  a’ aggirò  tra  cadaveri  ammon- 
tali a Ira  vivi  giù  cadaveri  ; sentì  !c  urla  del  ter- 
rore^ e più  cupo  d’ ogni  urlo,  il  silenzio  ; vide  gli 
alTcUi  di  natura  dall'  insolito  (lagello  o concitali 
disperatamente  o repressi  ; vide  T avarizia  ladra 
aggirarsi  quasi  jena  tra  il  Imo,  patteggiare  colla 
morte:  vide  nudale  di  veto  c le  buone  e le  ree 
qualità  deli'  anima  umana  ; e nella  piovente  giu* 
stizia  del  cielo,  il  massimo  de’cQuforli  venire  dal 
pensiero,  delle  celesti  bontà,  che  quanto  piiV'lon- 
la»e  apparivano  dalla  regione  angusta  de’cor|)i. 
tanto  operavano  sull'  immenso  regno  dell'  anima 
più  possenti. 

talle  praaeatt  fa«tUaDl  rigaanUati  fl  caaUgit. 

Olire  a'  pregi  medici  di  questo  libro,  de’  quali 
io  non  entro  giudice  *<110  ha  di  bisogno  delle  mie 
lodi  il  Frari,  ben  nolo  come  uno  de'  pochi  io  Eu- 
ropa dotti  insieme  ed  esperti  delle  materie  del 
contagio);  olire  ai  pregi  medici  il  libro  è notabile 
per  pregi  storici , c |>er  quella  critica  induttiva, 
die  sola  può  agli  studi  di  cose  naturali  acquistare 
dignità  di  scienti. 

FREDIANI  F. 

riere  il  peate  iiricke,  tea  Ulutratioai. 

Nè  qui  lutto  il  fiore  , nò  tulio  è fiore..  Ma  nelle 
illustrazioni  è senno  e scliieUezza  degna  d'un 
figliuolo  del  gramic  d’Assisi.  ^ ^ 


PubbMeata  con  innsioni  in  mme. 

Firenzt. 

Artisti  di  chiaro  nome,  e puramente  innamorart 
deirarle;  scrìttori  e giudici  egregi  dH  bello,  il 
Capponi,  il  Guerrazzi,  il  Marchese,  ilPini.il  Reu- 
moni,  il  Selvatico , concorsero  a questa  preziosa 
raccolta , che  sarà  , speriamo , ornamento  d'ofin 
casa  signorile,  d’  ogni  società  di  gentili  persone, 
d' ogni  istituto  sacro  all’ educazione  degr.iiigrgni 
0 degli  animi  giovanili. 


GALLUPPI  PASQUALE- 

SltneiU  41 

Assentiamo  ni  benemerito  autore  laddove  aciYO* 
Ila  1'  utilità  degli  assiomi  generali  laddove  loccn 
dell'universalità  delle  proposizioni  pur  singolari  *; 
laddove  dal  sentimento  dell’ ideiililà  deduce  ladl- 
slinzione  tra  l’essere  suo  proprio  c te  modillcn- 
/.ioni  dell'essere  ’;  laddove  combatte  H principio 
del  Degerando,  che  alla  sensazione  sola  di  resi- 
stenza afferma  congiuiHo  il  sentimento  del  me  * ; 
laddove  combatte  l’allro  errore  dei  segnaci  del 
Condiliac,  l quali  dalla  sensazione  di  solidità  vo- 
glion  detluire  I' oggettività  dell’ umano  sentire 
laddove  i Vre  principi!  posti  dairilume  sull’  .nsso- 
ciaziooe  delle  idee,  riduce  ad  un  solo  * ; laddove 
indica  come  le  relazioni  somiglianza  o di  ana- 
logia sono  nella  mente  c non  nell’  oggetto  lad- 
dove lo  stesso  giudizio  nEqzativo  fa  dcn>*ar  dalla 
sintesi  * ; laddove  confuta  coloro  che  le  Idee  gc- 
nerall  voglioii  essere  meri  suoni  *;  laddove  la  re- 
miniscenza subordina  ad  un'altra  più  cardinale 
facoltà  dello  spirito  **;  laddove  corregge  il  Dugald 
Slewaii,  il  quale  no’ sogni  vede  un  e^rcizio  del- 
l’umana volontà  ";  laddove  dilegua  I*  obiezione 
degli  idealisti  e degli  scettici,  i quali  dubitano  n 
fingono  dubitare  se  la  vita  sia  sogno  continovo 
laddove  aminetlc,  contro  II  Locke,  il  perpetuo  pen- 
siero nell’anima  umana  laddove  dichiara,  contro 
il  Condiliac,  che  ruggdlivilà  delle  cose  esterne  non 
può  venire  du  un  abito  **  ; laddove  dalia  passivila 
del  sentire  e dall’attività  del  volere  deduce  la  diffe- 
renza eh' è tra  il  coiaio  e la  sostanza  pensante 
laddove  inculca  la  necessità  dell’ ainmeltere  nel- 
r anima  i gcriiil  dello  idee  essenziali  all' umano 
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pensiero  bòOove  ron  olire  prove  conff^nna  la 
dottrina  delia  spiritualità  ’ì  laddove  conlraddice 
al  tocke,  il  qual  nega  l’Idea  di  sostanza  lad- 
dove distrugge  l’ errore  de’ possibili  suMisteoli 
laddove  distingue  la  connessione  delle  idee  dalla 
congiunzìoDe  de'  fatti  ’ , e cosi  prova  1*  idea  di 
causa  *;  laddove  insegna  a non  dispre7Zai*e  trop- 
po leggermente  la  logica  antica  ^ ; laddove  s’in- 
gegna di  dare  fondamento  più  solido  al  principio 
d’analogia  laddove  dice  ebe  il  principio  di 
simitiludine  è un  principio  d’ invenzione  * ; lad- 
dove accenna,  contro  i Cartesiani,  che  i giudizi! 
non  SOD  sempre  elTetli  della  faoolta  di  volere  ; 
laddove  tocca  i legami  della  volontà  coll’  intel- 
letto e di  questo  con  quella  ; laddove  fa,  con- 
tro al  Genovesi,  che  crede  il  piacere  una  mera 
cessozion  di  dolore  laddove, contro  TEIvezio,  di- 

fende* la  dignilò  delia  virtù  laddove  distrugge 
rargomcnto  del  Bayle  contro  1'  umana  libertà 
e l'altro  contro  la  potenza  sublime  cb’è  ncir uo- 
mo al  sacrifizio,  all’  annegazionc  di  sè  laddove 
numera  le  condizioni  del  Bello  ; laddove  anche 
alle  sensazioni  del  tatto  concedo  il  privilegio  di 
belle  ; laddo\'e  fllosoficamente  considera  i secreti 
della  potenza  oratoria  laddove  ragiona  intorno 
alla  bellezza  della  religione  di  Cristo 
Ma  quando  V illustre  autore  adotta  . senza  ba- 
darci forse,  i nomi  kanziani  delle  conoscen:^  em- 
piriche  e pure  quando  dice  che  le  definizioni 
non  denotano  alcun  giudizio  *>,ecbele  idee  uni- 
versali SOD  parti  delle  particolari  *<,  c chelaper- 
cezioue  del  nie  è confusa  con  la  prima  sensazio- 
ne c che  r attenzione  è un’analisi  e che  non 
ogni  idea  aslralb  è idea  generale,  e che  ogni  idea 
geitenile  è idea  astratta  e che  certi  ragionamenti 
non  soli  possibili  all’uomo  che  sogna  quando  af- 
ferma che  noi  concepiamo  il  moto  -ne’  corpi  come 
cosa  assoluta  *?;e  che  al  principio  vecchio  di  con- 
traddizione si  ilebba  sostituire  la  formola  proposta 
dal  Kaot  e che  non  convenga  aniinettcre  una  sin- 
uosi istintiva  nell'  uomo  **  ; e che  le  idee  non  si 
possono  mai  definire  rappresentazioni  degli  og- 
getti >'*;  e che  il  rapporto  d'identità  sia  un  eie- 
lueoto  lutto  soggettivo  e che  lo  quattro  no- 
zioni di  sussisteuza,  essenza,  identità, diversità  sieno 
elementi  nccessarii  alla  formazione  delle  nostre  co- 
gnizioni sperimcnlali  e che  la  conoscenza  dello 
stalo  dcU’auimo  altrui  possa  esser  meccanica  **,  e 
come  d’tsIinU);  quando  con  un'ipotesi  sì  sforza  di 
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spiegare  l'origine  del  linguaggio  * ; quando  tra  i 
motivi  legittimi  dt^’ nostri  gìudizii  ne  numera'  sei, 
nè  più  nè  meno  quando  sostiene  che  neT>ruti 
può  aver  luogo  la  ggncralìxpaien^  m^Moica  ’;e 
d^l  paragooè  fa  sorgere 'i’idiea  generble^’*;  quando 
nega  che  sia  permesso  tutto  donare  il  suo  ■ ; e 
vuole  che  le  leggi  richieste  alla  beUoza  d*  una 
composizione  abbian  dato  origine  allo  eòatruzione 
figurala  *:  4o  tjueste  proposizioni  II  dotto  hùlore 
non  avrà  tutti  seguaci. 

Quanto  all’ ordine  e al  metodo  . sU  quello  Che 
r illustre  nomo  preseelee  aia  il  più  diiaro  dì  tulli 
e il  più  proficuo,  potrà  meglio  de’ crìtici  giudi- 
carlo dall’espcrìcnza  egli  stèsso. 


GAMBA  B.  ^ - 

8«rl*  éi'UsU^M  liogaa. 

Poche  opere  nel  loro  genere  così  elaborate,  co- 
me (Questa  nel  suo  Le  notizie  non  tutte  compiule 
nè  fettelì  : i giudizii  sul  ^Tilore  deli’opere  nnn  aeiù- 
pre  retti;  fra  testi  df  lingua  confusi  acrilìorì  di 
nessuna  autorità  ; ma  nel  pieno  if  lavoro  è In- 
comparabilmente migliore  di  quanti  gli  precedet- 
tero, e nessuno  degli  uomini'  noti  fin  qui  poteva 
dare  di  più.  Da  qncsto  si  vede  come  ogni  serie  di 
folli,  per  minuti  che  pojono  ed  aridi,  purché  bene 
disposti,  presenti  generali  cnnscguenze  do  trarre. 
Chi  leggerà,  por  esempio , elle  la  prima  stampa 
drir.Alamanni  è nrìs.simo  perla  ragione  che  mt^ll 
esemplari  ne  furon  bruciali,  perchè  l’editore  • pian- 
geva la  rovina  d«<iln  sua  patria,  Ina.simandn  la  ti- 
rannide, c eonfortandu  i suoi  cUIndini  alla  liber- 
tà;» chi  leggerà  che  il  Galilei,  per  II  suo  Uialogn 
sopra  i due  sistemi  del  mondo,  fu,  al  dire  del  Nelli 
(il  quale  riporta  una  noia  letta  in  un  mss.  della 
Magliahccbiana),  fatto  abiurare,  • comparendo  il 
ppvero  uomo  con  uno  straccio  di  camicia  [n  dovso, 
che  faoea  compassione;  • chi  leggerà  che  là  stampa 
delia  Gerusalemme  couqjtisiaia  falla  dnlfAnge- 
iici,  è rarissima  c slimatissìina  perchè  condannala 
dal  parlamento  di  Parigi  del  13911,  a riguardo  prin- 
cipalmente di  diciollo  versi  posti  nel  libro  XX, 
conte  dire  il  decreto.  • contenenti  senlimenli  con- 
Irarii  all’ autorità  del  re  e al  bene  del  regno,  e 
come  infomainrìi  do|  defunto  re  Arrigo  III,  e del- 
r allora  regnan.le  Arrigo  IV;  * chi  leggerà,  che 
[’Aretusat  commedia  del  Lolllo,  è dal  Fanlonini 
riprfì3^la  come  inonesta,  e dal  Barotli  difesa  come 
•Mjfstissiina  ; c che  il  paterino  Vergprfo  per  far 
prevaricare  una  badessa  le  scbierav.i  innanzi  certe 
mellonaggini  .che  si  leggono  nei  Fioretti,  dove  che 
il  Cesari  lo  giutJica  libro  da  pregiarsi  per  la  olililà 
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Ucllu  iiuleiu;  chi  iiggt'rà  fjuosle  c cimiti  coso, 
potr^  dedurne  (piidebc  t'oiicliisimìe  importante.  Così 
a trovare  la  coniiìTodin  di  Nieolò  Bonaparte,  nativo 
di  Samndniato  o riUadÌDO  di  Firenze,  rràlampata 
neUUéS;  a trovare  nel  Ballerino  di  Fabrizio  del 
Garoso,  i nomi  de’balli  che  nel  seeolo  XVI  corre- 
vano inri-anciosati  a Parigi,  poiché  tutti  t famosi 
nell' arte  del  ballo  erano  italiani,  c d'Italia  anda- 
vano altrove  ; a Irovaro  neir<4wjorto*//infe,  eom- 
rnediadi  Alessandro  Piccoltìmlni.  qualche  seouirin 
lingua  spagnuola,  ifalianala,  per  farla  gradire  a 
Carlo  V che  la  vide  rapproeeiilarc  nel  il»36;n  tro- 
vare nel  Collegio  petroniana  del  Gigli,  dato  sollo 
il  fìllio  nome  di  Salvatore  Tonci,  una  faccia  raenz.o- 
gtia  che  a varie  cose  applicala,  potrebbe  pur  di- 
venlnre  utile  verità,  un  ospizio  per  allevare  i fan- 
ciulli dalle  fasce  nella  lingua  latina;  altre  idee, 
superiori  alle  memorie  bibliografiche,  ci  si  destano 
in  mente. 

Qitanta  luce  possa  diffondere  una  ben  compilala 
bibliografìa  sulla  storia  delle  lettere,  suporfìuo  di- 
mostrare. Egli  è,  |>er  esempio,  singolare  a notarsi 
clic  nelle  p«»slille  alla  traduzione  del  Faleréo  di  Pier 
Segni,  fatte  per  dìniostnire.  quanto  i nostri  buoni 
seriUbri  avessero  approfìttato  de’  maesln  greci  e 
latini,  veggonsi  citali  là  Gerusalcwuie  c il  Tor~ 
ì'ismondo,  nel  tempo  appunto  che  infuriavano  (c 
ire  del  Salviali  e del  Bossi.  É singolare  a iinlarsi 
che  il  Gozzi  tenesse  il  Uéilincione  tra  t libri  suoi 
prediletti,  O-uc  avesse  trascritte  di  6ua  mano  le 
rime;  che  sin  da’ tempi  del  Velluteilo,  gli  ammi- 
ratori di  Dante  fncominciasscro  a strapazzarsi  al- 
legramente ; che  le  tragedie  slorìche  comincias- 
sero in  Italia  mollo  innanzi  dello  Sbakspeare, 
die  l.uen  Contile  ci  desso  un'idea  delle  cosi  dette 
comìiiedre  di  sentimento  ; che  quasi  tutte  le  Ira- 
gedie  del  Giraidi  sièn  traile  da  argomenti  non 
antichi  ; che  tra  le  nnaoreonliebe  del  Magalotti  ve 
n*  abbia  di  tolte  dalla  lingua  portoghese,  dulia 
turca,  dalTaratia;  che  il  Darfolommei  in  uii  (rat*, 
tato  della  dotUina  ci-miea  deU’annO  1661  propo- 
nesse di  rirbiamare  la  commedia  a)  suo  primo  isti- 
tuto murale;  che  prima  dei  Varano  it  Leuiiarducci 
ritornasse  alla  maniera  dantesca  ; che  lo  Zorzi, 
nel  177»,  si  fosse  accinto  a rifondere  l’Enclelope- 
dia,  ajulato  dal  Lngrange,  dal  fktrsieri,  dallo  Spal- 
lanzani, rial  Tiraboschi,  ria  Vincenzo  Biccati'dal 
marchese  Saluzzo,  da  -Gregorio  Fontana  , uomini 
quasi  tutti  nella  scienza  loro  superiori  agli  enci- 
clopdUisli  rii  Francia. 

Il  numero  stesso  delle  rislarupe  o delle  tradu- 
zioni d’ un’opera  indica  Io  stalo  delia  letteratura 
d’  un  secolo.  Giova,  per  esempio,  sapore  che  molle 
sono  le  stampe  nel  secolo  XV  e nel  XVI  della 
rappresentazione  d’Àbramo  p d’ Isacco;  Che  il 
stor  fldoA^Ì  Guarini  ebbe,  durante  «ua  vita,  ben 
trenta  ristampe  ; che  nel  cinquecento,  sessanta  fu- 
rono le  edizioni  fatte  dell’/trcaJfa;  che  molte  pur 
quelle  della  commedia  del  Domcoichi  Ledua  Cor* 


fiffiane;  che  dall’anno  1472  al  1S00,  le  edizioni 
della  Commedia  di  Danio  son  diciannove  ; dal  590 
al  660,  quaranta  ; dal  B60  al  700,  cinque;  dal  700 
nil'SOO,  treiilasette;  nei  primi  ventlcimpie  anni  del 
nostro  secolo,  ben  più  di  cinquanta;  che  in  men 
di  vent’anni  della  nostra  generazione  cinque  nuove 
traduzioni  sono  uscite  di  Tacito  ; e in  men  di  cin- 
quanta dicci  doli’ Eneide  di  Virgilio.  , 

Ancora  dotta  Strio  dot  (osti  di  ttipa. 

Io  non  piango,  com’ultimo,  il  sol  che  muore,  né 
alla  gioventù  maledico,  io  che,  se  ben  rammento, 
fui  giovane:  ma  eon  certi  guai  del  passato  non 
vorrei  veticre  Uniti  corli  beni  altresì,  nè  che  al 
lìiime  procedente' in  suo  corsu  (ogiiesscro  limpi- 
ilezza  i’impclo  c l’abondaiiza.  Quanti,  per  ot^em- 
pio, vie’ giovani  bibliografì  potrebbero  compilare 
catalogo  cosi  diligente  cricco  com’ò  la  Serie  de’ 
testi  di  lingua  ebeeì  ofìTerse  il  Gamba,  uomo  che 
di  servente  di  stamperia , diventò  censor  delle 
stampe;  il  cui  nome  io  sempre  rammenten'i  con 
afTelto  di  riconoseenza  vera,  siccome  di  cohii  che 
.spontaneo  con  una  lettera  di  rnccomaudaziooo  ef- 
tìcace  addrizzò  per  via  buona  la  mia  giovanezza  ? 
Fochi  I conoscitori  di  libri,  pochi  I Idlori;  c lo  di- 
rono  gli  ozi!  dei  librai,  e le  biblioteche  vecchie, 
che  vfuno  su’miirieciiioli.  Ma  anche  codesto  sarà 
forse  un  bene.  E so  un  codice  si  butta  a scaldare 
il  forno,  il  calore  che  di  lui  esce  non  è inuWc 
affiUio  ai  maleriali  inkressi  e ai  òe»  essere 
individuale. 

Cercare  la  pro|>orzìunc  fra  le  opere  nuove , le 
imitale  c le  tradotte;  fra  le  traduzioni  degli  autori 
varii  ne' varli  tempi,  e la  diflerenia  delle  materie, 
degl'  ingegni,  degli  siili,  sarebbe  soggetto  a libro 
imporUinle,  E i soggetti  di  nuovi  libri  importanti 
abbondano  d’ ogni  (larle. 

Possa  questa  leilìosa  inerzia  che  ei  lega , esser 
vinta.  0 gli  unni  che  ci  sovnslnno.  saranno  un 
sopore  inlormenlito,  senza  .sogni  tvt'  di  voluttà  nè 
di  gloria. 


GARGIOLLI. 

CAUatarlo  laaeie. 

E se  i calondarii  anch’essi  dimostrano  che  l’Ita- 
lia a\*anza  in  sua  via,  dovrem  noi  tacerlo?  Per- 
chè non  imlicare  con  giuja  la  digerenza  che  corre 
tra  l vecchi  Schieson  e CIrrsamfa,  e questi  libric- 
ciuoli  eleganti  eh’ a migliaia  d'esemplari  si  .spac- 
ciano al  cominciare  d’ogni  anno?  Milano  n'6 
sopra  r altre  feconda  ; c Napoli  la  viene  imitando. 
La  Toscana  n’ ba  soli  due  di  cotesti  almanacchi, 
modesti  ma  solidi  ; e dell’un  d’essi  m’è  dolce  qui 
^ dir  parole.  Col  terz’aQoo  sono  compiute  le  notìzie 
' clic  riguardano  la  Lunigiaaa  . per  le  quali  esso 
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ralrmlirio  9Arii  «lorico  documenlo.  E fra  lo  lanlo 
9lrrnne  or.io^  che  Milano  riempie  di  novello  amo* 
m»o,  0 di  vcn:i  mediocri,  o di  5lampc  non  i^om- 
pro  goulili , gioverebbe  olio  afotina  ?ori;(^<o  più 
cb'gante,  se  cosi  piace,  ma  non  meno  fniUuosa  di 
questa  ebe  ci  dà  Kivixzano.  Mù  fatai  cosa  è die  \ 
nobili  esempi  e hrari  uomini  ci  abbiano  sovente 
n venire  da  piccioli  borghi,  non  dalle  auguste  città. 


GATTr  MADAMA. 

Mi  situai  MI  rsarisr. 

(pa  Uttera.) 

Jc  tàcherai  de  méritor  rtionnour  que  vous  me 
failes,  Madame,  en  répondant  à mos  faibics  objcc*  | 
lioH.i,  de  le  mérìler,  dis-je,  par  la  franchise  que 
jc  mettni  à vous  ouvrir  ma  pensée  tonte  entière. 
Ce  ne  scrait  pas  à uno  intelligence  vulgaire,  ni  à' 
uno  cause  dé^pèrcc  que  j'ai^sscrai  l’c^pression 
do  mos  désirs  et  de  mes  doules;  si  je  gronde, 
cVst  line  signe  déjà  que  J’eslime  et  que  j’aime. 

Ce  qui  tieni  an  remaniemeiit  inalérioi  de  la  so- 
ciélé  lei  quo  Fourier  le  voudrail.  je  raccoplo,  Ma- 
dame: ce  n’osl  pas  uno  concossion  , jo  vous  prie 
de  le  eroico.  Je  prends  le  bien  partout  où  Je  1^ 
tniuve;  je  luche  do  toul  comprendro  ,el  je  sens 
qne  la  puissance  d’assimilalion  est  ta  plus  nobtc 
des  facultés,  et.  polir  certaiiis  esprils,  te  plus  baili 
des  be.sojns.  Seulemenl,  aux  projets  de  Fourier  et 
de  maints  aulres  j'ajoaitc  tos  principes  suprèmos 
ol  les  dernicros  conscqiienees;  on  me  présente  le 
irono.  j*y  ajoute  la  tòte  et  le  pied^  on  me  monirc 
le  pian  d’uii  bel  édillcc,  Je  dìs:  c'est  bien;  mais 
il  y manque  encore  quelque  ebose:  le  fondemenl 
et  lo  faìle. 

li  me  scmble  qne  les  difficultés  de  (outosnno- 
valion  élanlsi  nombreiises.rien  nonousconseillede 
Ics  muUìplier  coinme  è piaisir  pour  aspirerà  la 
gioire  de  liardis  iiovaleurs.  Toul  cequcFourior  dii 
devrai.peul  se  mttacher  au  chrisUanisroe:  et  vous 
mème  rafiìrmez,  Madaoie,  en  soulenant  que  l'essai 
par  vous  prdposé  poiirrail  bicn  se  tenler  mòme 
dans  le  prést-nl  éiat  de  la  morale  et  da  monde. 
Si  cela  est , pourquoi  donc  ne  pas  vous  appuyer 
loul  bonnemenl  sur  le  principe  ebrétien  que  tant 
de  grands  esprils  onl  admls,  que  tant  d’àmet  bu- 
maines  admeltent  encore  Y Mais  lo  cbriilianisrae 
n'^tfmine  pas  la  douleur.  — Je  ne  me  ferais  pas 
ìci  l’apoiogistc  de  la  soulTrance:  je  ne  dirai  pas 
tout  ce  que  il  y aurait  de  corrupteur,  de  stupide, 
et  d’ennuyeux  dans  une  joic  sans  rélàche , sup- 
posé  que  ce  fùt  uil  étal  possible:  j'adinets  le  fati 
et  son  importance:  il  nVn  est  pas  moios  vrai  que 
ce  n'est  pas  encore  un  fail  accompli.  Ou  la  pru- 
dence  des  liommes  probes,  l’adressedes  novalcurs 
beureux,  rinsUnct  des  grands  furulaleurs  consiste 


dans  le  besoin  profondement  senti , ou , si  vous 
voulez.  ibns  Tari  de  ne  pas  trop  appuyer  sur  Ics 
nvnniages  do  leurs  systèmes.  mais  do  les  démon- 
trer  par  Ics  fails , cn  sorte  que  le  résullal  soit 
plus  grande  que  leurs  promesses  et  que  la  com- 
mutie  espérance.  La  douleur  disparailrade  la  terre- 
je.le  venx  bien:  mais  a\*ant  d'afnriner  tela  avec 
autonl  d’assurance  ,-avanl  de  réprouver  le  ebris- 
lianismo  qui  n'a  pas  su  atteindre  àtin  lei  degré  ' 
de  magnifìcenee,  cnmmeneez.  de  gràce,  parsoula> 
ger  de  quelque  brin  le  fardeau  des  douleurS  bu> 
niaios;  dQnnez-Duus  un  échantillon  de  la  lerm 
promise;  apportex  à la  société  matérielle  la  di- 
xièrne  parilo  des  bicnfails  que.  lo  clirisliaiiismo 
de  l'aveu  de  maints  philosophes , lui  apporta  ’ 
quoiqiie  souvenl  abusò.  Soyex  reconnoistanls  en- 
vers  vos  prédécesseurs , soyex  Uuraains  envers 
ies  bicsscs , respectueux  envers  les  ronrls;  ou 
si  vous  voulez  les  ìnsulter  à tout  prix  , allendex 
du  moins  qu'ils  soicnl  bien  et  dùmenl  entcrrua, 
et  que  la  vnix  des  nations  vous  ail  appoics  à 
l'bonneur  lerrible  de  leursucceder.  CVst  tnujonrs. 
mal  bnlamer  une  oeuvre  dogniatiquc  que  de  Irop 
critiquer. 

Quand  meme  la  doctrìna  de  Fourier  contien- 
drait  quelque  principe  non  seulement  .«npérieur 
mais  conlraire  ù la  dociriiie  de  Jesus,  si  cellc-là 
n’élail  pas  encore  epuìsce  en  toni  ceqti'ellea  de 
vrai , on  ne  devrait  pas  In  quUter.  Il  faut , gyeò 
le  moins  dVITorls,  produire  le  plus  d'effels;  ear 
ncus  savons  quo  dans  toute  innovation  bumàine 
il  y a (léjà^une  grande  qiiaolilò  de  forces  élidées 
dans  U froUemeut  et  pcnlues.  Or,  il  est  évidenl 
que  les  conséquences  sociales  du  cbrislianisnie  sout 
bien  loin  d’òlre  toulcs  dcdUiles  et  apfdiquées.  Tnnt 
qu'elUs  ne  le  serOnt  pas,  la  doctrine  de  Fourier 
Desaqrail  prendre;  son  lemps  ue  scrait  pas  vequ  : 
a quoi  bon  enfanter  un  nouveuu  sysième,  si  le 
vieux  est  capable  de  noiis  donner  pour  le  ìnopaenl 
les  mémes  résullats?  1/espritbumàin  mareUo  ^r 
degrés,  et  quand  mème  le  fonriérisme  serali  un 
pas  en  a\*ant,  ce  sarait  un  pas  trop  baté:  vos  mé- 
nsgemeiits,  Madame  « le  prnuvenl  bien  piiisqua 
vous  tàcbez  de  le  concilier  avec  l’étal  présent  des 
choses,  non  sculrment  réligieux,  mai.s  politique, 
ce  qui  dépassG  et  mème  contrarle  les  désirs  do 
maints  horomes  clircliens,  et  leurs  exìgences.  ..  . 

J’aurais  bcaucoiip  de  choses  à vous  dire  sur  ce 
poìnl,  Madame;  et  l'estime  que  vous  m'inspiri>x; 
m’engagnrait  à enirer  dans  un  fori  leng  discours, 
mais  l’estime  doit  commenccr  par  èlrecllariiablp, 
et  mes  moments  soni  complés.  Cotte  letirc  com- 
mencéc  à Montpellier,  acbcvóc  à Tarbes,  vous  per- 
viendra  d’un  endroil  encore  plus  avant  dans  les 
Pyrcnèes.... 
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S«rnifai. 

Cltiarezz«  (anlo  tonitanii  dalla  Irivialìla 

de' luoghi  rolorici,  quanto  dairambiziosa  oscurità 
delie  astruse  doUriiie;  candore  d'affetto.  senx’^f> 
feUezione  di  bacca  sensibilità  ; stile  numeroso  senza 
strascico,  libero  senza  licenza;  erudizione  biblica, 
lua  tolta  fuori  dalla  corteccia  de’  passi  latini,  che 
nulla  aggiungono  alla  forza  del  ragionamento , 
molto  detraggono  alla  semplicità  del  sermone  ; 
dottrina  non  volgare  attinta  da’  Padri,  ma  con  cura 
d'evitare  i concetti  lambiccali , le  interpretazioni 
contorte,  e quegli  altri  non  so  s’io  abbia  a dire 
difetti  di  quegli  uomini  sommi;  scelta  d’argomenli 
morali  e pratici,  che  non  esclude  però  la  comme* 
moraxiooe  della  parte  dogmatica , senza  la  quale 
non  è r^jgione  qè  fede;  soavità  di  parole,  atte  ad 
incorare  l’errante,  ma  non  a lusingare  le  sne  debo- 
lezze e a palpar  te  sue  piaghe;  arte  rara  di  fug- 
gire le esagerazìooj  tanto  dall’uno  quanto  dall’al- 
tro lato , Si  che  nè  il  più  scrupoloso  credente  nè 
lo  scenico  più  Sfutfjalo  può  leggere  senza  etlifì- 
caiione  o ascoltare  questi  dùceorsi;  facondia  in.* 
somma  sinc^  e modesta,  matura  e virile,  e tutta 
cristiana,  nbt  troviamo  da  lodare  segnatamente  nei 
sennoni  che  trattano  del  raccoglimento  di  spirilo, 
del  consueto  vivere  dc’modemi  crislinni,  dell’amore 
di  Dio,  dcH’amare  del  prossimo,  della  dilezion  dei 
nemici,  della  vondelta,  della  superbia,  della  maldi-' 
cenu.  del  vero  saggio  e del  vero  probo,  della  mi- 
seria del  malvagio,  del  lusso,  della  N*anMà,  della  ele- 
zion  dello  stalo,  deH’educazioae,  della  società  conju- 
gale.  S'aiiri  vi  desiderasse  più  concitata  e più  ardente 
eloqueoa,  pensi  die  non  a (otti  i tempi  ed  ingegni  il 
medesimo  genere  d'eloquenza  s’ addice;  pensi  che 
negli  odierni  ministri  deH'.Rvangelo  la  qualità  più 
commendabile  è lo  zelo  potente  si<ma  soave;  pensi 
che  troppo  gli  emtorì  del  pergamo  hanno  abusato 
fin  qui  delle  declamazioni , delle  amplificazioni , 
dèlie  esclamazioni,  grossolani  arlifizii.  Dopo  mar- 
calo eoo  fatica  e con  pericolo  un  torrente  rovi- 
noso, il  viandante  ama  fermarsi  a sentire  il  mor- 
reorio  6 a riguardare  le  limpide  acque  d'un  pla- 
cido fiume. 

ScftsU  SI  dvitU. 

Da.quesf  operetta  io  deduco  che  l’abate  Gatti  è 
uomo  di  Senna  e di  cuore;  pcrcliè  a proposito  di 
urtianità  mi  parla  dei  più  sacri  -doveri,  e a pro- 
posito di  quelle  cerimonie  che  nell’animo  dei  più 
non  hanno  .valore , cg!i  mi  tocca  le  corde  de’  no- 
bili affcUi.  Non  in  tutto  lo  convengo  con  lui;  ma 
ciò  non  vuol  dire  ciregli  abbia  errato;  almeno  a 
me  non  ne  apparlicne  il  giudizio.  Un  solo  difetto 
io  noterò  mi  suo  fibr»;  manca  un  capitolo  indi- 
canie  i doveri  d'iirUiniià  che  spellano  ai  grandi. 


ai  nobili,  ni  liccbi , razza  di  genie  die  da  questi, 
come  da  tanti  altri  dovari,  suole  tanto  più  legger- 
menle  credersi  libera,  quanto  più  ne  richiede  l'os- 
servanza in  altrui. 


CAVASSI  VINCENZO. 

lidsisai  rapfmviUiU  alcali  qoaàri  Ael  lai  laoeaatio. 

{Foema  di  Angelo  Mina  Rieei.) 

Egli  è forseuno  dc'più  delicati  e profondi  tocchi 
ebe  rendano  mirabile  la  poesia  di  Virgilio,  laddove 
Enea,  penetrando  nel  tempio  di  Cartagine , trova 
dipinti  gli  ultimi  casi  della  sua  patria.  cdc.v*laiua 
piangendo: 

....  Sunt  hie  eliam  tua  prtrmia  laudi; 

Sunt  iaerimar  rerum,  et  nuniem  mortalia  (angunt. 

In  questo  passo  (ob’ oserei  dire  imitalo  dallo 
Shakspeare , in  un  gioN^anite  lavóro  , il  poemetto 
di  Lucrezia)  a me  par  vedere  adombralo  i’  innato 
amore  del  cuore  umano  a trovare  ricreati  dalle 
due  arti  animatrici  non  solo  le  forme  delle  per- 
sone venerale  o dilette , ma  c I fatti  pig  memo- 
randi. innanzi  alT  imagine  di  persona  anche  ce- 
lebre, d’avvenimenlo  anche  illustre,  ma  che  non 
importi  alla  fiiilasia  od  airalTello,  l'anima  rimane 
fredda.  Ma  quel  senlirocnto  ineffabile,  che  alla  vi- 
sla  d’un  lavoro  dell' arte  li  rapisce',  quasi  al  ri- 
coiioscimenlo  improvviso  d’amico  lungamente  aspet- 
talo , non  viene  che  dalla  rappresentazione  d' og- 
gclli  che  inlima  simpatia  o lungo  pensiero  ci  rese 
fiintigiiari.  E quest’  aOezione  ha  desiata  in  me  la 
letlura  de'  poemi  d'Angelo  Maria  Ricci  : sicché  il 
ritrovare  ora  quelle  sue  geniali  euncezioni  rese 
siMisibili  da  una  mano  franca  cd  ardila,  mi  piacque. 

È cosa  usitnia  alle  arti  del  bello  esteriore  l’ at- 
lingene  all’ abondaiiza  delle  fonti  poetiche;  e ce 
i' attesta  la  troppa  cuniinua  traduzione  che  della 
poesia  omerica  fece  ranlicliità  nelle  tele,  nei  bronzi, 
uelle  gemme,  ne'  marmi:  onde aU'Iogbirami  venne 
il  pensiero  di  quella  sua  Galleria.  Cosi  Michelan- 
gelo fece  dell'arte  sua  a Dante  tributo;  cosi  vor- 
remmo che  dalle  più  furti  e più  morali  creazioni 
de’  nostri  poeti , piullostocbè  dalle  favole  greche  , 
dalie  storie  romane , togliessero  i nostri  artisti 
l'argomento  deH’opere  loro.  I /Volessi  S/h)Sì 
ben  già  data,  non  ostante  la  lenuilà  del  soggetto, 
materia  a incisioni,  a pitture , ed  anche  a quadri 
animali , estuile  quelle  d’artisli  valenti , questi 
da  prìncipi.  C giova  che  i principi,  per  far  onore 
ad  un  virtuoso  Ingegno,  si  mascherino  da  povera 
genie. 

Siccome  Ira  l’ ingegno  di  Michelangelo  e quel 
di  [tante , o>sì  tra  quello  del  Ricci  e del  Cavassi 
a me  pare  di  notare  una  certa  armonia.  Quella 
slessa  sicurezza  di  tocchi,  quella  indeterminatezza, 
quel  certo  effcllo  lolalc  che  invano  cercheresti 
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nella  UaiUiza  delle  parli,  quel  fosco  ebe  invece  di 
allrislare  l’animo,  lo  rasserena.  Il  poeta  deve  com- 
piacersi dell'avere  ispirato  si  vivido  ingegno. 

Ma  se  11  San  llenedelto  ha  ispirato  il  Camsi , 
chi  sa  che  ÌKaiiade  non  abbia  ispirato  il  Man- 
toni?  Chi  sa  che  a questo  poema  noi  non  dob- 
biamo VAUelchiI  A me  pare  di  riscontrare  una 
bella  conformità  tra  due  versi  del  canto  medesimo 
del  Ricci,  c questi  del  coro  tragico  del  Mantoni 

E quivi , deposla  V u.^ala  minaccia , 

Le  donne  superbe  con  pallida  faccia 
1 tigli  pensosi  pensose  gualir. 

GAZZOLETTI  A. 

Vsrsi. 

Le  provincio  estreme  d'Italia,  che  già  furono 
tuen  ricca  parte  di  civiltà,  la  Sicilia,  Il  premontc, 
il  Friuli,  il  Tirolo,  Trieste,  si  scuotono  a nuova 
vita.  Un  Tirolese  dimora  in  Trieste,  il  signor  Gaz- 
zoletti,  che  dal  vero  trae  l' ispirazione  al  suo  canto  ; 
e più  alta  T attingerà,  spero,  In  temi  più  alti. 

hV  sonetti  di  lui  senti  un  sapore  nuovo,  e pur 
sano  e soave,  c l'accorgi  che  il  metro,  cosi  come 
la  lingua,  riceve  suggello  dall’  anima.  Della  Pic- 
carda  il  tema  ò tratto  dalla  Commedia  di  Dante, 
che.  non  men  dcll’//fO(/c,  è poesia  feconda  di  co- 
ment! poetici  anch'essi.  Perchè  quello  è concetto 
più  vero  e più  bello  che  si  può  riguardare  in  più 
aspetti , e a più  vario  cose  accomodatamente  ap- 
plicare. 

La  poesia , già  snervala  da  molli  giuje  c molli 
dolori,  desidera  imagini  austere  e candide  che  lo 
rendano  la  snellezza  c l’altezza  a coi  nacque.  Il 
cuor  della  donna  è poesia  quasi  ancora  intentala, 
se  n’eccettui  i tocchi  possenti  di  Dante,  e ('Er- 
minia , TEnnengarda  dell’Adelchi , e allre  poche. 
E giova  dipingerla  in  falli  già  noti  per  eredilàdi 
tradizioni  comuni , o in  fatti  di  per  sè  manifesti, 
e tali  che  se  nc  stampi  nell’ anime  l’orma  pro- 
fonda. A questa  intcriore  e{K>pea  indirizzi  il  Gaz- 
zolelti  la  mira,  riiragga  le  cose  eh’  ha  più  luci- 
damente osservale  » e che  più  intimo  sente  in  sè. 
L’ossenazione,  fecondala  dail’airelto,  fiorirà  poesia. 

Se  non  che  abbiamo  un  bel  dire  noi  crittei , 
che  da  valle  nebbioso,  o,  se  meglip  piace,  da  un 
masso  sporgente,  co’  piedi  bene  raccomandati  alla 
terra,  ragionando  diciamo:  • Ma  quell’ uccellino 
cantando  poteva  piuttosto  posarsi  su  quel  ramo  a 
destra  che  sull’altro  a mancina.  Il  verde  più  vivo, 
il  ramo  più  forte,  l’ombra  piò  fiUa,  più  largo  l’a- 
spetto de’  cieli  e de’  campi.  • E se  al  volante  leg- 
giadro piacesse  meglio  il  ramo  a mancina? 

PmI«.  Tragedia. 

Se  questo  dramma  appariva  in  età  più  concorde 
e più  viva  al  senso  del  vero  e del  hello,  l avrebbe 
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accolto,  miglior  d'otpii  lode,  la  heonosceiiza  degli 
uomini  : ma  appunto  perchè  adesso  maggiore  è il 
bisogno  di  tali  esempi,  H pregio  so  ne  sente  meno, 
e più  debbono  sapente  grado  ail'autoro  eoloroche 
riguardando  insieore  al  passalo  eairavvrniredel- 
r arte  e della  civiltà,  soli  sono  o fregio  al  presetile 
0 consolazione.  Quest’  è delle  poclte  vere  opere  d’ar- 
to che  il  secolo  abbia  vedale:  ma  appunio  pordiè 
non  lusinga  certo  puerilità  decrepite,  o non  serve 
nè  alla  scuola  nè  al  mestiere,  non  può  menar  ru- 
more per  ora.  Dico  che  qui  con  religione  sapiente 
Fariista  èossert'ala  la  verità  e della  storia  e del- 
riniìmo  concetto  storico  .che  non  sempre  si  coglie 
da  chi  limi  dietro  all’  estrinseca  serie  da’  falli  ; la 
verità  dcil’alTelto  e nalla  rappresenlazione  della 
natura  morale  e nel  dialogo;  la  verità  dello  siile 
che  trova  e congegna  le  parole  con  proprietà  eletta 
e con  annonia  condec^te  alle  cose.  Ogni  affetta- 
zione e di  durezza  o di  soavità,  e di  semplicità  o di 
vigore,  ed  imparzialità  e di  appassionalezzat  è qui 
spontaneamente  ma  awertilamente  evitala  ; e molto 
più  ebo  in  gran  perle  delle  opero  moderne  d’tla- 
lia  e d'Eunpa,  qui  senli  lo  spirilo  schietto  a mo- 
desto, la  temperie  serena  percùt  le  opere  dell’in- 
gegno greco  rimangono  esempio  ai  secoli  maravi- 
gKoso.  In  tragedia  cristiana  il  paganesimo  non  è 
denigrato,  ma  la  tua  filosofia  ha  Seneca  per  inter- 
prete, quasi  rivale  della  dottrina  novella:  o lo  dif- 
ferenze tra  i due  prlncipii  non  ti  Son  messe  in- 
nanzi con  anlilesi  sguajate  di  concetti  o d’azione, 
ma  così  discreUmeifte  delineate  che  qualche  giu- 
dice grossolano.  inzuppato  delle  superstizioni  della 
scuoia,  risica  di  prendere  le  parole  di  Seneca  come 
più  possenti  che  quelle  di  Duolo.  Nerone  stesso, 
condannato  per  tulle  te  generazioni  ul  deefnma- 
(io  /la(,  non  è qui  il  solito  mostro,  nbn  è nenneo 
il  Nerone  di  Tacito,  del  patrizio  nemico  agl'  impe- 
ratori che  schiacciando  la  vecchia  razza  de’ padroni 
vendicarono  spaventosamente  gli  sditavi  ; è un 
{lazzo  più  corrotto  da  Roma  che  suo  corruttore:  e 
la  temperanza  di  questo  ritratto  non  solo  lo  fa 
più  simile  al  vero , ma  spiega  l’arcano  di  quella 
natura  e de* tempi.  Notabile  come  l'autore  abbia 
cuHo  dalle  testimonianze  di  Tacito  e degli  altri 
quello  che  faceva  al  suo  tema,  e oe  abbia  con- 
gegnalo qn  intreccio  di  dramma,  non  da  solleticare 
spellacolosamenle  la  cnriosilà,  ma  neanco  da  lasciar 
languire  l' attenzione;  un  intreccio  che  non  lede 
le  parti  essenziali  della  sloriu, ma  tanto  solo  ci  ag- 
giunge quanto  si  possa  con  quella  conciliare.  Fu 
rdtamcnle  avvertila  l’ arte  che  usò  ne'  Promessi 
Slìosi  il  Manzoni  anche  quando  le  opinioni  sue 
intorno  alla  confusione  deU’  inventalo  col  voto 
erano  meno  rigide;  dico  dello  scegliere  a nodo 
deH’azioDc  sopreggiiinto  persone  e falli  oho  non  of- 
fuKas.sero  la  luce  do’  personaggi  offertigli  dalla 
storia,  si  che  questi  non  facciano  o non  dicvno 
cose  contrarie  alle  giù  conosciuto  e certe  di  loro. 
Slmile  awcdimcnio  non  per  imitazione  ma  per 
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iMiiilu  usù  il  (*A£/oloUi.  lu^Don  so  se  1*  inlrcccio 
<lttl  romanzo  fosse  al  Manzoni  coosi^ìalo  da  un 
pa&soditaii  Beriianlu,  clie.moUo  ci  calza:  ma  giu- 
rerei cha  il  GanolcUi  uoii  ha  posta  (nenie  alla 
singolare  corrispondenza  tra  certe  ligure  de' /Va- 
tì*9ssi  Sfwri  c certe  del  Poeto.  Nerone  è uu  Ito- 
drigu  signore  del  mondo  civile,  che  pec.  masnade 
di  bravi  ha  ceereili  interi  ; Tigcilino  ò un  Gri^) 
por|K»ratu  ; Giuiiia  una  Lucia  rioca  erede  di  granai 
mein^ie;  Eudoro  è un  Uenzo  cbeaceofvpia  io  si 
ti  greco  e il  rpmano,  il  pagano  e il  cristiano  va- 
lori'; Paolo  non  èli  frale  fìgliuol  di  mercante, ma 
è più  nobile  che  un  Borromeo,  più  cospicuo  che 
un  eardmaie,  un  citladiuo  che  unifica  in  sè  le  me* 
morie  di  tre  grandi  patrie,  Gerusalemmo , Homa. 
Tarso  (ove  dianzi  tcoprivansi  sepolcri  di  re),  un 
facitore  di  stuoie,  vocalm  apostoUu.  Fu  da'Fran- 
resi  esaltala  la  Lucrezia  dei  l’unsard,  come  quella 
che  richiamava  il  dramma  dalle  audacie  fwiiosa- 
mente  triviali  della  già  vieta  scuola  novella  all' an- 
tica purezza, che  infondeva  nella  melensaggine  della 
Irugedia  classica  francese  alcun  poco  dello  spirilo 
moderno;  ma  questo  del  Gazzolelti  (tare  a me  sag< 
gio  di  coociliazioim  e più  schietta  e più  armoniosa. 
Seuoncbò  ia  Lucrezia  al  Poosard  diede  subito  splen- 
dore di  fama,  ebe  mutò  la  sua  sorte,  come  i Tcm> 
l>iari  la  molarono  al  Baynouard  , avvo(*ato  d' una 
aNà  di  Provenza  : ma  al  Gazzolelti . 4]ui  e ora,  h 
fortuna  grande  se  la  riputazione  d^' avvocato  non 
detrae  alla  potenza  del  poeta , o la  meditalo  arte 
del  poeta  non  nuoce  al  credito  dell'avvocato.  La 
lodo  di  modittUo  devisi  alt’ opera  sua  non  tanto 
|>er  rinlreocio,  nel  quale  ripongono  li  più  del  vanto 
i mediocri  (e  l' intreccio,  non  è che  la  tela  su  cui 
colorrre,  lo  sebetetro  da  avvivare),  quanto  perPe- 
vprvssione  dogli  afTetli  nò  languidi  nè  avventati , 
c a ciascuna  persona  e.stato  dell*  animo  conve- 
nienti. 1 lettori  e uditori  Inviziali  alla  declamazione 
tragica,  come  que’  rozzi  che  dallo  sguaiato  de'  co- 
lori giudicano  la  bellezza  d»l  quadni , non  senti- 
ranno quanta  potenza  di  vita  sia  in  quel  pudore; 
uia  del  non  aver  degnato  piacere  a costoro,  di  que- 
sto appunto  dobbiamo  rallegrarci  al  poeta.  La  com- 
poilezza  de'scnlimènti  non  è<iui  freddezza  ;e  più  il 
dramma  procetle,  più  quel  modesto  segreto  calore  si 
viene  svolgendo,  e compie  l'animo  d’ammirazioRe  a 
quello  spettacolo  di  virtù  e lo  consola  d’alU  insolita 
tenerezza,  ^ntimento  simile  a questo  non  èforse  ec- 
citato se  non  da  qualche  scena,  o piutloslo  trailo,  di 
Pietro  Conieille:  ma  forse  più  ebo  nei  Poliulo  ò qui 
infuso  lo  spirilo  cristiano.  Lo  spirito  non  la  lettera 
dico.  Che  il  poeta  non  traduce,e  molto  meno  ampll- 
ticale  potenlt  parole  scritte  da  Paolo:  nel  che  non 
avrei  da  notare  oe  non  forse  un  accenno  alla  giu- 
stizia divina  vendicalfice  delle  Hiiiaiio  olTese,  con- 
fermalo per  vero  da  un  (asso  delle  epistole  stesse, 
accenno  che  Paolo  poteva  giù  scrivere  c rifictcrc 
a chi  viveva  in  un  muiido  fierseculore,  ma  cb'cgli 
già  iHTOsimo  a inorln,  cioè  al  riposo  o alla  corona. 


non  credo  avrebbe  proferito,  quosiineiilo  applican- 
dolo a'  proprii  casi.  Ma  chi  (comparasse  questa  con 
le  tragedie  congMieri  dell'AlUerì  odel  Bacine,  l'Oi- 
lavia  e 11  Britannico,  non  farebbe  al  coocilladino 
di  Antonio  Bosmini  paragone  inglorioso;  e vedrebbe 
se  sia  giusta  la  taccia  da  taluni  appostagli  di  fred- 
dezza, quando  per  calure  drammatico  non  si  prenda 
quello  degli  scaldini  rettoriói,  e I’  urlo  per  canto; 
quando  non  si  faccia  della  tragedia  una  filza  d'al- 
lusioni simili  alle  favole  esoptebe,  meo  coraggiose 
però  e meno  argute,  dove  agli' croi  è fatta  fare  la 
(larle  di  bestie.  Con  meno  cosoienza  deli’  arie  , «, 
oserei  dire,  con  meno  ingegno  poteva  il  GazzoieUi 
raffazzonare  tragedia  che  agli  infreddali  d'oggidì 
paresse  più  (*alda  ; ma  egli  non  degnò , egli  non 
volle.  Siiprcbbe  anche  la  donna  gentile  e vereconda 
avere  aUi  e parole  di  grazia  e d'amore  da  piacere 
a taluni  ; ma  ella  dal  piacere  a costoro  rifuggo,  ne 
andrebbe  dolente  e umiliata.  Non  dico  cdie  i (xillo- 
quii  talvolta  più  rapidi  non  sarebbero  più  efficaci  ; 
ma  distinguasi  tra  rapido  e violento,  tra  rapido  e 
rotto,  lo  piuttosto  noterei  corno  macchia,  più  della 
nota  però  che  del  lesto,  lo  stringersi  che  fa  Giunia 
a Eudoro  nel  cospetto  di  Paolo  : ma  le  parole  di 
tei,  anche  moglie,  spirano  verginali.  Ecco  iulunto 
una  tragedia  di  soggetto  religioso,  che  s'aggiunge 
al  Saul,  ai  Poliuto,  airAtalla,!’ ammirala  dal  non 
religioso  Voltaire,  lo  accetto  (quando  non  si  traili 
dello  Sbaks|>eare  o di  Dante  o di  Davide  re),  ac- 
cetto per  giudice  il  gentiluomo  di  camera  : ma 
i vivaci  abitatori  delta  sua  spelacchiala  ;»atTUcca 
per  arbitri  non  li  vogliamo.  Il  Voltaire  loderebbe 
in  questo  lavoro  la  castigatezza  dello  stile,  ebe  non 
ò DÒ  lirico  uèepicoalTeUaUimentc,  cd  è pur  iioesia  ; 
r artifizio  de’  numeri,  non  rìgidi  e non  lisci  a spro- 
posilo,  ma  quasi  sempre,  cosi  come  lo  siile,  allem- 
perati  alle  cose.  Senoochè  qualche  verso  polcv*a 
forse,  senza  più  pompa,  essere  meglio  accurato  ■ : 
della  quale  spontanea  difficile  cura  esoropio  forse 
unico  ai  tragici  è Dante,  dove  la  sempliciU  mai 
non  nuoce  alla  finezi^a,  nè  la  pensala  eleganza  agli 
ardimenti  natii.  Qnasì  tutto  del  riìsto  è qui  pensato, 
e pure  schietto  e evidente  : ond'  io  erodo  che  se 
questa  tragedia  avesse  a lettori  c a spettatori  o 
lutto  popolo  0 lutti  periti  dell' arte,  non  il  mezzo 
ceto  di  mezzi  pensacchianii  e di  mezzi  scrìvaa-hianli 
meglio  ohe  piacere , cummuovcrebbe.  Or  che  dire 
di  certi  gitidizii  che  Se  ne  fecero  ose  ne  faranno? 

10  non  giudico  e non  presagisco  ; ma  ridicoli  motto 
d'  una  donna  francese , vecchio  di  più  che  mezzo 
secolo,  e sempre  fresco.  Uscivano  in  luce  i Martiri 
dello  Chàleaubrianl;  en’cni  un  gran  dire  in  Pa- 
rigi. Chi  r avevo  già  letto  ne  dav*a  in  un  crocchio 

11  sunto,  c finivi!  ette  l'eroe  è da  ultimo  tivni  aur 


' 1 Ih  regni  e re,  giardino  d' ogni  bene  — Caot  im- 
m/ifcr  di  cita  « di  jNorfe  — «jilcndido  fuoi- , putrido 
dentro  { ftoina. 
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Uéles.  La  (ignora  (oggiangtrc  : c'est  camme  l'ott- 

(TflgC.  ‘ 

GENTILOMO-PAVIA  EUGENIA. 

MlcaoU,  c«i  trtivitsl  ^ poesit  lacr*  ibraleké. 

Versi  sacri  alla  memoria  d*  un  marito  plaiucnto 
amato  fin  oltre  In  sepoltura;  sacri  alla  carità  de’po* 
vcrelli,  sacri  alle  liete  e dolorose  memorie  de' fi^li 
d’  Israello,  a cui  tali  esempi  d' ingegno  c d'  alTeltu 
annunziano  giorni  m^  liorì. 

GHERARDI  DRAGOMANNI. 

ii  Bau.  CMlagali. 

Per  pochi  che  sieno  i buoni,  tanti  ito  restano  da 
etopirr  la  nostra  bocca  di  Iodi  » e V anima  di  spe- 
ranze : ond’  io  non  veggo  perché  s'abbia  a perdere 
il  tempo  e abbassare  l'ingegno  in  lodare  i cattivi. 
— Il  Dragomanni  ha  scello  !)cne  il  suo  tema.  E’ 
narra  come  il  Costaguti  avesse  maestro  il  Ban- 
diera di  traduttrice  e infausta  memoria;  e come  i 
suoi  primi  discorsi  trattassero  della  dilezione  dei 
nemici,  tema  buono  a trattare  in  tempi  che  le  ini- 
micizie sono  quanto  scemale  di  forza  e d'ardire, 
tanto  moltiplicate  di  numero,  di  fastidii,  di  codar- 
die. Il  Costaguti  fu  chiaro  predicatore;  il  che  non 
lo  salvò  dall' essere  poeta  arcude.  Fu  amico  all'ul- 
timo degli  Stuardi,  c a monsignore  Turchi  ; ani- 
moso più  cappuccino  che  vescovo.  Nel  1716  il  papa 
lo  manda  a trattare  una  dinferenza  agitala  tra  la 
santa  sede  e la  repubblica  genovese.  Ila  la  re- 
pubblica teme  l'eloquenza  di  lui,  chiede  altro  pre- 
dicatore, e a lui  manda  danaro,  per  indennità 
drl  viaggio.  Il  Costaguti  rilluta  il  danaro,  e pre- 
dica a Verona,  indi  a Firenze,  iudi  a Malta,  di 
dove  il  Gran  Maestro  lo  fa  accompagnare  sino  a 
Napoli  con  una  squadra  capitanala  dal  princi- 
pe di  Roano.  Piacque  a Lecqxjldo  di  Toscana; 
poi  fu  chiamalo  a direttore  dell'  uiiiversilà  di  Malta. 
Creato  vescovo  di  Ftesole,  seguitò  a predicare  per 
Italia:  crealo  vescovo  di  San  Sepolcra,  interdisse 
r elogio  che  gli  si  voleva  da  uu  cauonico  gettare 
in  faccia.  Predicò  quindi  a Vienna, alloggiato  prin- 
cipescamente da  Maria  Teresa,  e seduto  alla  meriKt 
di  lei.  Tornò  ben  tosto  al  suo  miKtesto  soggiorno: 
ed  ebbe  cura  «al  cominciare  deU'aposloInlo,  come 
tluo  ebe  visse,  di  ammaestrare  il  suo  gregge  con 

1 Questo  scrino  eccitò  lo  sdegno,  a quanto  dicono, 
ili  persona  più  volte  gentile  verso  di  me,  che  io  non 
intendevo  d'ogendere,  e che  nun  solo  non  era  da  me 
nominata,  ma  neppure  indicata.  Non  gli  mancherà 
tempo  di  mutare  quc.<ua,  cam’attri'  sue  opinioni.  Del 
resto  io  non  intendo  ctie  il  suo  giudizio  noti  possi 
essere  sosjcnuto  con  ragioni  e migliore  del  mio  ; 
non  intendo  lodare  ogni  Cosa  nò  nel  dramma  del  sig. 
Itazzotelli , né  multo  meno  in  tutte  lo  pas54te  e prc* 
’ii'nii  e future  sue  opere  dlmao'^  c di  senno. 

Di3.  fili.  Parte  Mod. 
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la  paròla  di  viUt  di  soccorrere  ì poveretti,  di  pro- 
venire la  domaoda  dei  non  avvezzi  aiTardirc  del 
chiedere,  di  conciliare  discordie.  E con  l'esortn* 
zione  e con  l'esempio  assuefaceva  airaffabiliUi  i 
superbi  palrizii,  alla  maosuetudine  gli  orgogliosi 
polenti,  alla  rassegnazione  i miseri.  • Predicò  una  , , 

quaresima  in  Pieuionte,  e I doni  del  re  distribuì 
a’  poverelli  della  diocesi  sua.  E per  soccorrerli  nel 
seguente  anno  di  fame , vendè  la  carrozza  o cose 
preziose  ohe  aveva  ; predicò  a benefizio  loro.  ^Per- 
donò agli  ofiVnsori;  a un  debitore  che  l'avev'a  ca- 
lunniato, rese  Incerala  la  scritta.  Catechizzava  i 
fanciulli,  visitava  grinfcrmi,  i prigioni;  c li  con- 
solava c li  soccorreva;  assisteva  ai  morenti.  Ebl^ 
corrispondenza  con  papi  'e  con  principi  e con  let- 
terati: vescovadi  più  ricchi  ricusò^  Istitdl  scuola 
per  le  fanciulle  povere;  l'industria  promosse.  Tor- 
montalo  da  dolori,  adempì  sempre  gli  uffizii  del 
suo  ministero.  A Napoleone  non  volle  giurare  ob- 
bedienza. e il  Córso  lo  punì  nominandolo  cavalie- 
re. Ma  egli  rispose,  la  croce  vescovile  pesargli  già 
IropiKt.  Ai  trisii  che  la  nome  di  Dio  e del  prin- 
cipe sacciteggiavano , contrastò  coraggioso.  N«’l 
IHffi  morì  desiderato;  e ora  dopo  quasi  vent’anni 
l’elogio  del  Dragomanni  toma  ancora  opportuno. 

Di  quanti  tra  i grandi  della  terra  potrebbesi  egli 
dire  ailallautu? 

HSBMria  òilla  Urrà  41  Sfa  •ifvaial 
a«l  Tal  4'àn#  sapfrifrf. 

Dgni  terra  toscana  ha  memorie  o note  airEu- 
ropa,  0 degne  d’essere  note,  perchè  la  gloria  e la 
sventura,  l’oro  ed  il  sangue,  non  son  nè  riurevtftì 
nò  cospicui  se  la  luce  dello  ingegno  non  le  ^on- 
scrt'l  ed  illustri.  Ora  la  Toscana  è suolo  d’ingegni 
ferace,  di  composti,  d' ardili,  di  caldi,  di  gai,  di 
oh'ganti,  di  varìi,  di  facili  ingegni.  E ogni  jrrra 
dovn‘bb’avere  la  sua  storia  o i .suoi  moMumeiili 
cosi  raccolti  come  fece  di  San  Giovanni  dì  A*»! 
d’Arno  U signor  Dragomanni.  Il  quale  senza  smania 
damplificare  le  piccole  coso  e"di  volere  del  borgo 
di  Val  d’Arno  fare  una  Ninive,  raccoglie  i fatti  , 
reca  i documenti,  e lascia  ad  altri  la  cura  di  met- 
terli in  opera.  E' comincia  dalla  sloria;  poi  viene 
alla  descrizione  de' luoghi , ai  monumenti  delle 
arti,  alle  vite  degli  illustri,  fra  ì quali  è Masaccio 
e Gioranni  da  San  Gtoi'anni.  Seguono  gli  statuti 
del  Comune,  I capitoli  dell'Unitorio , lettura  pia- 
cente; la  serie  dei  rettori  della  pieve  dal  1536  ai 
di  nostri.  Poi  il  numero  degli  abilantl , e la  par; 
lizione  loro  In  ordini  dilTcrenli;  l’ entrate  e le  spe- 
se. Da  ultimo  le  iscrizioni;  la  più  antica  ò del  se- 
colo decimoquiiHo.  Innumerablli  sono  grinsegna- 
menti  che  da  questo  notìzie  può  trarre  lo  storico, 
l'uomo  dt  Stalo,  ii  poeta:  ogni  fatto  ha  tante  facce 
almeno  quanUt  ba  rìguardanli.  Citerò  un  solo  esem- 
pio: rorigine  della  terra  dal  signor  Dragomanni 
illustrala.  Il  popolo  fiorentino,  nel  1296,  la  folla- 
va per  difi-ndersi  dalla  prepotenza  degli  Uberiini 
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««imo  stare  alle  carte,  non  avremmo  nè  lingua  ila- 
li:uin,  nè  lingua  spaglinola,  nè  lingua  francese 
ma  tutte  Io  lingue  di  latina  origine  sarebbero  tutln- 
via  la  sola -una  lingua  Oi  Ruma.  K badiamo  che  non 
si  traila  di  un  solo  dialetto . trattasi  della  pro- 
iitinzia  di  tutta  la  nazione  die  in  certe  cose  si 
accorda.  Se  il  Toscano  dice  acciojo,  mezzo,  fuc- 
riity  altri  diranno  mezz,  azzai,  fazza,  ma  sem- 
pre le  consonanti  raddoppieranno.  Chi  dunque 
■scrive  facia  , adojo  c simili , fa  contro  al  con- 
.-iouso  di  milioni  di  uomini  coiilinunto  per  dicci 
secoli  almeno.  Chi  tiene  stiidii  le  n irme  arcane  , 
«Iclicnlissiroe.  meravigliose,  deli’euf mia  , secondo 
le  quali,  e non  secondo  il  cnpriecki,  si  reggono  i 
parlari  umani,  conosce  che  non  senza  ragione  gTl- 
laliani  pronunziami  acqua  non  aqua,  ghiaccio  non 
glacio;  rammenta  come  dall’uso  toscano  del  pro- 
iiiiiiztare  con  forza  In  particella  monosUlaba  che 
precede  a una  voce,  la  prolTereiiza  si  facesse  più 
spteesda  e sonante,  e ne  uscissero  nuove  \uci  c 
hellissimc  c opportunissime,  come  l’addio:  pensa 
che  s'egli  volesse  abolire  l'uso  comune,  gii  con- 
verrebbe non  solo  correggi  re  tulle  le  stampe  e 
tulle  Io  carte  scritte  sin  qui,  ma  rifare  le  rimedi 
lutti  i noslri  poeti.  Se  Dante  ha  rimato  amine  co» 
fiamme,  cote^ta  diranno  licenza  poetica  (e  non  è); 
ma  [tante  usa  faccio  e taccio,  e siniiii  a centi* 
luija:  che  tulli  converrebbe  mutare,  siccome  errori 
del  volgo  ignorante. 

Se  non  che  gli  errori  del  volgo  ignorante  hanno 
crealo  (ripeto)  vocaboli  i quali  a nessuna  autonU 
di  scrittore  è date  ormai  torre  via  dalla  lingua. 
Agiilo  corruzione  ; granchio,  di  cancro; 

rerdiio  di  circolo,  son  (larolc cb' hanno  un  pro- 
prio  siguiticato,  ed  aggiungono  ricchezze  alia  lio- 
gUH,  te  quuit  la  niuiva  OctcgraQa  sbandirebbe,  se 
fosse  costante  a sè  stes.sa.  Ella  scrive  coniman- 
ilare  per  comandare,  e |>crchè?  Perchè  vicn  da 
(ommcndtì\  so  qm^to  è,  non  commandare  s*a 
seritlo,  ma  si  ammcnilare  \ ed  ecco  di  due  pa- 
role diverse  fatta  una;  e dall’ amor  di  distinguere, 
nata  tHinliisione  più  grave.  Vogliono  scritto  dubi 
luin  daldn  . e perché  uon  rapio  invece  di  raggio  ; 
50  J*  orìgine  è rtnUuÉ  ì AffUgere  non  affliggere  ; 
c pcr<hè  dunqne  mm  regere  invece  di  rcggei'c; 
Abnegare,  non  ame‘Q(tre.\  e perchè  non  aiijulo 
invj*cR  d' ejuKr't  abundare,  introdutto.  eon- 
luìtdi-re,  facuità,  pi-rcbò  non  muglic  la  moglie , 
mejui  d'flf/osm,  e foto  il  E non 

iitUftido  come  li  dolio  Gherardiiii  cousciiU  con  le 


« de’  Pazzi  '(que'  Pazzi  che  poi  congiuravano  con- 
tro k Medici;,  la  fondava  , chiamandola^  t^an  Gio- 
vanni, dal  protettore  della  olila,  da  quel  santo  le 
cui  iponete,  al  dir  di  Dante,  disviavano  pecore, 
agnelli , ìmstori.  A chi  questa  origine  uqn  de- 
siasse da  sè  sentimento  veruno,  noi  non  sapreni- 
lii'o  che  dire. 


GHERARDINI  GIOVANNI 

Bveva  ortofrafia. 

Nelle  novità  dal  signor  Gherardini  proposte  bi- 
sogna distinguere-  Altro  sono  i manifesti  errori 
de’  codici  antichi  o di  chi  li  lesse,  i quali  Ja  Cru- 
sca nel  suo  dizionario  regislrè  non  per  approvarli 
é per}>eUiàrU  nell’ uso,  ma  per  dare  la  storia  della 
lingua  toscana,  qual  ella  appariva  ne’  manoscritti, 
e ne’ libri  liir  allora  .stampati.  Cotesti  errori  ma- 
nifesti, come  aguaglinnza,  adimoranza  esimili, 
conviene  non  solo  non  seguitare  scrivendo,  ma  dai 
dizionarii  presenli  sbandire.  Altro  sono  quelle  slor- 
pialure  che  l’usò  de' parlanti  non  dotti  ha  falle 
nel  ihiguaggio  scientilìco,  le  quali,  ormai  son  cor- 
rette non  solo  da  chi  scrive  pensalo , ma  da  chi 
non  incollo  parla,  come  archwiia , areodalieo , 
nnforisnio , angonia.  Qtie.sle  stessp  storpiature 
però , dovrebbero  in  un  Jeasico  dfgli  arcaismi  e 
degl’ idiotismi  raccogliersi  con  cura,  siccome  illu- 
stranti la  storia  dc’dialclfi  e della  lingua  comu- 
ne, perchè  di  simili  a quelle. la  lingua  comune  più 
colta  h'ha  accettale  non  poche:  c ornai  non  può 
rigettarle.  Certo  che  aortare  per  abortare  par 
móstro  deforme;  c non  è punto  più  deforme  d'a- 
rca per  arcta,  che  nessuno  vorrà  nè  potrà  espel- 
lere dalla  lingua.  E notisi  che  cerli  antichi  modi 
son  tali  che  mutarli  non  si  potrebbe  nelle  vecchie 
scritture  scn7;i'  nmlare  il  colore  di  quelle,  c so- 
vente senza  rompere  l’arinonia  alla  quale  colcsle 
parole  corrotlc  servono  meglio  che  le  intere,  lo 
non  crollerei  punto  lecito  , laddove  il  Boccaccio 
scrive  reviU)  shiinpare  regina',  e mollo  meno  lad- 
dove Dante  fa  dire  a)  diavolo:  Tu  non  ;»c«sni‘< 
ch‘  io  loico  fossi , «^reggere  logico  fossi.  Laico 
volle  Dante,  non  logico:  chiunque  l:a  orecchio  ben 
Sonic  U perchè.  Loico  c rclna  non  son  punto 
meno  jtrane  sconcialure  delle  più  straue  ch'allri 
lepidamente  deride:  u se  queste  |>arc^s«ro  pur  ila 
hultarc  in  Amo,  come  gli  ^^parlnni  t lor  parli 
imperrdli  getta>’ano  neH’Eurola,  rimarrà  sempre 
una  qualche  levatrice  timorata  la  quale  vorrà 
salvo  reale,  c altre  simili  che  son  puro  voci  di- 
sformi djiroriginc,  e straziale  dall'ignuranza  dei 
popolo. 

Voglia  o non  voglia  , è pur  forza  inchinarsi  a 
questa  potcsià,  negala  o spregiala.  drlT  uso  : c in 
qualche  parte  almeno . seguire  la  pruminzia  , la 
‘|u:ilc  sola  disfii  c crr;i  le  lingue.  Perchè  se  vide.s- 


I Non  so  icramcnlc  quel  che  i Francesi  rispoiidereb- 
I oro  a chi  dlmoslramlo  storpiale  le  voci  mmimer,  bom- 
ni«,  hofmrti'r,  proponesse  chu  in  luili  l libri  s’ abbia- 
no a scrivere  d’ ora  innanzi  scempie  quelle  consonanli 
;ip(iajaie  amicamente  da  secoli.  Ne  w quel  rh’avreh- 
l-ero  risposto  i Latini  a chi  leniilo  ad  annunzia- 
re che  latrgnia,  bftUim  snn  vn^-ugnose  m.vclne  del 
dire,  e dole  rsi  daeryu'o  e 
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noriDé  da  poslG  scrivoiidu  adornine,  adit'enire 
e sicffue  per  segM  *.  Ma  por  non  eonlraddire  a 
sè  stesso  e seguire  Ib  norma  delle  lalìne^ori^l, 
gli  converrebbe  rifare  la  lingua,  non  correggere 
ma  Iradvirro.  E,  per  esriapio,  i noli  vèrsi  del  primo 
sonello  del  Polrarca  anderebbcro  scritti  cosi  : 

E de  il  mo<i  vanedisr  vorcundìa  ò il  Trucio 

E il  |)ontorsi,  e il  cc^nosi^r  claramonlc 

Uie  quanto  place  al  miinrto  à breve  soninio. 

E tali  trasformazioni  son  pur  poco  al  bisogno  ; 
converrebbe  procedere  ancora  più  oltre,  e tanto 
approTimare  la  pai'nbola  alle  inrgenti  sue  da 
rcm/'M«der/<?  a quille.  Ma  per  ciò  fare  bisogna  co- 
noscere le  sorgenti.  E di  certe  parole,  come  d*’«c- 
eiapinare,  il  dolio  Gberardini  confessa  che  igno- 
ra l'origine;  d'altre,  sebbcii  dotto  o diligente, 
non  si  appone,  come.  d*€igu;zOf  ch’egli  fa  deri- 
vare da  0(;o.  D’altre,  quand'anco  s’apponesse, 
si  può  tuttavia  dubitare;  come d' abbacare,  ebe 
venga  da  boro,  ammatutare  e matuioja,  da 
mano;  manna  da  manata  ^ aborrare  da  erro. 
Nel  dubbio,  ciascuno  scrivente  potrebbe  e dovreb- 
be seguire  T opinione  propria,  ed  avremmo  tante 
ortograOo  non  quanti  i dialetti,  ma  quanti  ghiri- 
bizzi etimologici  sapesse  foggiare  il  capriccio  fe- 
condo 0 la  inesausta  ignoranza. 

In  molte  cose,  del  resto,  la  pronunzia  toscana  è 
più  tenace  delle  origini  che  non  paja^sche  dice 
aborrire  ed  abietto  ed  abominevole;  e le  parole 
che  r u Ialino  tramutano  in  o proflfertsce  chiuse, 
e le  altre  più  aperte;  alle  quali  differenze  nqtare 
servirebbero  accenti,  e altri  segni , senza  mettere 
le  mani  e il  ferro  nel  corpo  delia  parola. 

Ben  altro  adunque  che  spregevoli  o ridicoli  son 
gli  sforzi  del  signor  Gherardini:  ma  un  uomo  solo, 
per  doKrrna  e autoriU  eh’  abbia  grande,  non  può 
dettar  leggi  al  libero  uso  d’un  popolo. 


GIAXICH  NICCOLO'. 

Nato  a Spalato,  educalo  in  Italia,  passò  in  Zara 
ne’  pubblici  uflìzìi  la  vita.  Come  procuratore  del 
re  sotto  il  governo  di  Francia,  fece  prova  d’a- 
bondanle  facondia.  L’ averlo  sentito  perorare  m’in- 
vogliò degli  studi!  dei  diritto,  da’ quali  tante  ca- 
gioni dovevano  svogliarmi  poi.  Lo  zelo  del  ser- 
vire dicono  che  in  lui  trascendesse  a soverchia 
severità;  ma  cosi  forse  la  sua  coscienza  voleva,  la 
coscienza  che  fa  tante  volte  inganno  a sè  stessa. 
Pronto  del  resto  al  disbrigo  delle  faccende  in  modo 
ne' pubblici  uffizi  troppo  raro;  ingegnoso,  carita- 
tevole, osservante  delle  pratiche  di  pietà  dopo  qual- 
che error  giuvaniie.  Delle  lettere  amico:  tradusse 
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o piuttosto  compendiò  in  islile  inornalo  l‘  Osuta- 
nide:  e taluni  de' Canti  slovi.bei)  più  nobile  poe- 
sia. Fece  versi  per  gli  onomastici  imperinli.  e alire 
simili  solennità.  Mori  nel  quarantuno,  d'anni  circa 
sctlanta  Ijia  menzione  gli  è debita  roiue  ad  uno 
degli  ulliiui  che  illustrarono  H reggimento  del 
Dandolo  ; uomo  per  menti  inulti  alla  Dalmazia  me- 
morando. 


GIOJA  MELCHIORRE. 

Oateteo. 

Il  Galateo  di  Melchiorre  Gioia,  lodevole  per 
molti  pregi , non  ora  da  porsi  con  fldiicia  nelle 
mani  de’ giovanetti  ; c per  il  linguaggio  ìnulil- 
mente  intriso  di  scienza,  e per  le  suddivisioni  che 
sminuzzolano  il  concetto,  e per  la  soverchia  lun- 
ghezza, e per  certi  prineipii,  che  trovaroiro.  e non 
a torlo,  contraddittori  fortissimi.  Il  compendio  dun- 
que che  annunaamo  6 fatto  a buon  fine.  I.o  stile 
potrebb’  essei*e  più  terso,  ma  almeno  non  è affet- 
tato cerne  quello  d’uu  altro  compendio  del  Gala- 
teo stesso  del  Gioja,  ristampalo  anni  sono,  giova- 
nile lavoro  e misero  di  me  scrivente. 

L’opera  di  Melchior  Gioja  lascia  ancora  luogo 
ad  un  trattato  dell' urbanità  fondato  sulla  morale, 
fuor  della  quale  non  può  essere  urbanità  verx  E 
i prineipii  del  Iratlalello  potrebbero  essere  questi. 

I.  Gli  uomini  son  tutti  uguali  ; tutti  nella  va- 
rietà di  corpo,  di  ingegno,  di  condizione,  di  reli- 
gione, fratelli  Di  qui  molte  redole  d*  urbanità  po- 
litica, religiosa.  ìclleraria.  civile. 

II.  Il  fino  cosi  deir  urbanità,  come  del  sodale 
commercio,  non  è già  parere  amabili,  ma  giovare 
a'  fratelli  ; e perchè,  a cose  uguaK,  chi  giova  pia- 
cendo, giova  in  modo  piu  pieno;  perciò  fa  genti- 
lezza è pregio,  dovere.  Nè  dev'essere  se  non  mi- 
nistra della  virtù.  Quindi  in  ogni  parola,  per  ozio- 
sa che  paia,  l'uomo  dee  cercar  dì  giuvarc  ad  altrui  ; 
e ciò  non  potendo,  non  nuocere  almeno 

IH.  La  società  è a ciascun  uomo  non  solamente 
vincolo  di  ulililà , ma  scuota  di  mutuo  perfezio- 
namento. Di  questo  deve  al  possibile  partecipare 
anco  r esterno  dell’  uomo  ; tanto  più  che  ì più 
leggieri,  e più  involontarii  alti  del  corpo  noélro 
tengono  con  te  morali  abitudini  un  secreto  le- 
game. 

IV.  la  vita  è una  catena  d’ annegazioni  ; uno 
stalo  in  cui  quegli  che  più  i’  usa  a superati  sè 
stesso,  è più  felice,  più  grande,  f^  leggi  delTur*^ 
banità  mettono  anch’esse  freno  alle  inclinazioni; 
non  ree  ma  nemmeno  lodevoli,  della  pigrizia,  del- 
Fabusato  amore  dì  sè.  In  questo  ris|>etlo  l’urba- 
nilà  è esercizio  cuniinovo  di  virtù. 
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{Da  lettera.)  , 

Mi  pince  che  al  Galateo  diate  forma  dì  narra- 
zione; la  quale,  aromelterido  e il  dialogo  c le  con* 
siderazioni  generali,  o innestale  nel  dialogo,  o colv 
locale  al  principio  o alla  fine,  congiunge  le  utiliU 
de' tre  generi  d’ ammaestramento , e ad  esso  ag- 
giunge efflcacia.  I fatterelli  potete  o inventare,  o 
trarre  dalla  Scrittura  Sacra»  dalle  Vite  de' Santi, 
dalla  Storia  profana,  dagli  esempi  degli  uomini 
singolari.  Gioverebbe  dimostrare  come  il  varo  zelo 
è mansueto,  la  mansuetudine  vera  è non  vile;  ad- 
ditare quelle  cerimonie  del  mondo  die  offendono 
la  bontà  insieme  c la  dignità  -deH’  anima  umana  ; 
dioTiiarare  il  signlflcato  e l'origine  di  quelle  che 
i più  usano  alta  spensierata^  e quasi  menzogna 
cootinova;  cerimonie  non  vili  in  sà,  ma  tali  le 
rende  chi  non  le  adempisce  con  animo  cristiano. 
Potreste  fiorire  il  discorso  con  la  memoria  degli 
usi  sociali  di  tempi  e luoghi  differenti , massime 
delle  nazioni  più  virtuose  e più  forti. 

Aac«r«  4'aa  BiUue. 

E nel  Casa  e nel  Gioja  l'ordine  delle  materie 
mi  pare  che  manchi.  Ma  senza  troppo  assottigliare 
potrd}besi  un  trattalo  degli  ufflzii  di  civiltà  di- 
stribuire al  modo  seguente  ■ Ufftzii  verso  i parenti, 
gli  amici , i concilladini,  gii  estrani,  i lontani; 
t non  amici.  Questo  nella  parie  prima;  e neli’al- 
Ira:  Cura  della  persona  propria  in  quanto  è ri- 
clifesla  a bene  adempire  i delti  ufflzri. 

Non  indicherà  tutte  quante  le  parlicene  in  cui 
dividere  ciascun  capitolo  : ma  accennerò  sole  quelle 
dove  cadano  esempi  che  di  sociale  convenienza  cl 
offrono  i libri  santi.  Quel  di’  io  feci  di  parte  do* 
libri  mosaioT,  converrebbe  fare  edegli  altri, e mas- 
sime del  Nuòvo  Teslameolo  ; poi  delle  Vile  de’ 
^nti  e degli  uomini  egregi.  Questi  non  sono  se  uon 
4-emil  che  dichiarino  il  mio  pensiero. 

OfItU  rirst  I parsiti. 

Ubbidienza  de’  figli  Giacobbe  chiama  Ginsep- 
pe  per  mandarlo  a cercar  de’  fratelli.  Ed  egli  : 
Son  pronto. 

Parole  d'affello  tra  maggiori  o minori  »;  Gia- 
cobbe ed  Isacco  nel  salire  il  monte  ragionano  dol- 
cemente : padre  mio,  /tgliol  mio. 
r Cerimonie  .solciiui  domestiche  >.  L'Agnello  pa- 
squale. 

Cura  do’ parenti  avvetìuh  e coraggi  >sa  alla  di- 

1 Oen.  XXXVIl,  u. 

% XXII.  7. 
i XI.  II. 


^■sa  c air  educazione  de'  suoi  *.  U sorella  di  Mo$^ 
alla  sorella  di  Faraone. 

Badi^.cbe  f’amor  de’  parenti  non  sia  tra’  gio- 
vani fomile  dì  discordia  ».  Giacobbe  e Rebecca. 

L’amore  deir  utile  non  divida  I cuori  ».  Gia- 
cobbe ed  Esaù, 

I parenti  lontani  sieno  amali,  c se  vengono,  ac- 
colti cordialmente  *. 

Appartengono  alla  famiglia  le  balie,  e tutti  co- 
loro che  allevano  i nostri  bambini  ».  Riguardi  da 
aversi  alle  nutrici  ed  a’servi  tutti.  Rebecca,  sposa, 
conduce  seco  la  nutrice  sua. 

Non  si  dispregino  ì sen'cnti  e nessun  de’ mi- 
nori *.  Faraone  e gli  Ebrei. 

Si  conceda  loro  autorità  nelle  cose  domestiche, 
e lor  si  mostri  fiducia  » Il  servo  d’Àbramo. 

1 seni  sieno  rispetlosl:  ma  nc  dien  loro  i pa- 
droni l’esempio*.  I figliuoli  di  Giacobbe,  non 
men  che  fe  ancelle,  s’inchinano  ad  Esaù. 

Servano  volenlirri  e di  (utic  le  forze  *.  Gia- 
cobbe. 

Ofisii  Tarso  gii  aBid. 

Amale  l’amico  vostro  come  voi  stesso 
In  ogni  nomo,  massimamente  in  quelli  die  più 
son  degni  d’alTello,  considerale  un'  imagine  viva 
di  Dio  Motto  di  Giacobbe. 

Nel  ricongiungersi  e nel  diparlini  da’ nostri 
cari,  le  parole  e gli  affetti  sieno  di  benedizione  **, 
Labano,'  EsaO. 

I conviti  non  sieno  a pompa  o a scialacquo,  o 
a line  di  ntile  Indegno, odi  venloso  trastullo; ma 
a raolliplirare  e ravvivare  le  memorie  dell’afrello 
Labano. 

A stabilire  le  amicizie  e le  paci  giovano  certe 
cerimonie  solenni  « Giacobbe  e Labano. 

I.G  dimoalrazioni  dell’  affetto  non  sieno  lotli 
vano  a viso,  ma  difesa  coraggiosa,  e intercessione 
efficace  Giuseppe  ed  il  cortigiano. 

vnUil  viri»  i MBcilUàiai. 

Sia  reso  onoro  massimamente  alla  virtù  e al  sa- 
cerdozio Aronne  e Mosè. 

I Gen.  II.  7. 

S XXVf,  48. 

3 XXXVl,  7. 

4 XXIX, 

5 XXIV,  89. 

e Kx.  1,  «0. 

7 Gen.  XXIV,  4, 

8 XXXIII,  6. 

9 XXXf,  é. 

10  XIX,  18. 

11  XXXIII,  18. 

H XXXI,  56,  XXIV,  60 

13  XXXI,  (6,  54. 

14  Ivi  44 
45  XI..  14. 

16- Lev.  IX. 
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A obi  v’ invila  al  male,  sia  persona  autorevole 
0 amabile  quanlo  si  voglia,  senza  temere  la  tac> 
eia  d' inurbanità,  resistele  *. 

Pregate  Iddio  che  vi  guardi  nel  m'ondo  dai  pe- 
ricoli ignorati,  dalle  frodi  coperte,  da  que’ tanti 
mali  che  tanti  commettono  sopra  pensiero  * Pec- 
cati d’ignoranza. 

Principale  afflxio  di  gentilezza  vera  è rispar- 
miare r inutile  spesa  del  tempo  Rachele  e Gia- 
cobbe. 

Le  interrogazioni  soverchie  son  sempre  sospette*. 
Èva  e il  serpente. 

Le  parole  farei,  direi,  se  volete,  camajidaie, 
sono  spesso  cerimonie  bugiarde  *.  Esaù. 

congratulazione  vera,  cosi  com’ogni  sincero 
aflTetlo,  dee  essere  benedizione  *.  Melchisedcch. 

Se  avete  a chiedere,  esponete  schietta  la  vostra 
preghiera  senza  preamboli  di  cortesia  malaccorta 
Obob  e Mosè. 

Accettate  con  semplicità  le  profferte:  eh’ è dei 
ringraziamenti  sovente  il  più  garbato  *.  Gli  An- 
geli e Abramo. 

Ma  qualche  dimostrazione,  anch’esterna,  di 
gratitudine,  è (ture  dovuta  *.  Alzarsi  d’Àbramo 
dinanzi  a'  figli  di  Bel. 

Offrire  cosa  che  ad  altri  possa  venire  oppor- 
tuna, anco  che  si  sappia  che  non  Sarà  accettata 
Tofferta,  è nobile  atto,  se  fatto  con  l’anima,  non 
a mostra  Il  sepolcro  di  Sara. 

I doni  pià  semplici  son  più  fecondi  di  signifi- 
cato M paiM>  del  sacerdote  Melchisedcch. 

Osservinsi  certi  gradi  e nel  donare  ed  in  ogni 
dimostrazione  d’afTetio.  Chi  troppo  fa  a un  tratto, 
non  educa  la  gratitudine  altrui , la  quale,  cosi 
come  ogni  altra  virtù,  vuol  essere  esercitala  per 
gradi  Giacobbe  e Esaiì. 

II  ricco  non  accetti  regali  dispendiosi  Esaù. 

Si  può  non  accettare,  per  generosità  d’animo,  i 

doni  ò i premii  profferii;  ma  facciasi  senza  umi- 
liare altrui,  senza  esaltare  sè  stesso  <*.  Abramo. 

Non  s’ ami  mai  la  persona  per  olile  che  a noi 
ne  venga  Isacco,  Esaù. 

Non  s’accetti  presento  gratuito,  se  non  di  |)oco 
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valore,  e da  iptrinsoci  t.  Àbramo.  Labano,  gl  lsrae- 
tUi. 

Il  danno,  anco  .so  non  volontario,  con  Itberalilà 
si  compensi  *.  Giacobbe. 

Si  lasci  al  povero  che  apprufUii  del  nostro  senza 
chiedere  e senza  avvilirsi  ^ Le  spigolatrici. 

11  povero  non  s’avvilisca  dinanzi  al  polente  *. 
Non  accetti  la  compagnia  di  chi  può  soverchiarìo, 

0 con  lo  sue  arroganze  importunarlo,  o eorroni- 
perlo  Esaù . 

Il  potente  osi  al  debole  riguardi  come  a suo 
pari  e più  *. 

Nè  l’uno  nè  l’altro  manchino  a’ palli  L Esaù. 

E deH’uDO  e dell’altro  la  gratitudine  e l'amore- 
volezza sien  pronte.  L’indugio  toglie  \’alore  a ogni 
dimostrazione  d' alTetlo  *.  Rachele  corre  annun- 
ziando Giacobbe  a*  suoi. 

OrisU  VtTM  I iMtjal. 

\ *• 

Qui  cade  quel  che  riguarda  le  imbasciate,  le 
lettere  e simili. 

Nel  recar  le  imbasciate,  e servi  e padroni  e tutti.  ' 
rechino  non  solo  le  parole  ma  il  sentimento  aliresi 
che  Indetta;  e ne  temperino  la  durezza, e dispon- 
gano bene  l’animo  di  colui  a chi  si  presentano  * 
Messi  di  Giacobbe  al  fratello.  ^ 

OrSsU  verso  gli  ostraai. 

L’esiranio  vi  sia  come  uomo  delia  medesima 
patria 

Indicategli  i luoghi  o le  persone  di  chi  egli  do- 
manda G.  Giuseppe  errante  nel  campo. 

Direndclo  il  debole  ancor  che  ignoto  Mosè. 
L’ospitalità  VI  sia  sacra  **.  Abramo,  Rebecca. 
Massime  se  dovere  di  riconoscenza  vi 'stringe  **. 
Sefora.  ^ 

Non  solo  con  riaccogliere  in  casa,  ma  cop  ogni 
alto  affettuoso  s' esercita  ospitalità  Rebecca. 

Risparmiare  la  noja  ed  il  tempo  gli  è il  primo 
debito  d' ospitalità,  spesse  volte  dimenticato 
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Baihitc  ai  compaia”,  a*  ilcH’ uomo  elle  ae- 
ccigliete:  ilelle  sue  bestie  c Ue^lc  robe  prerdote 
cura 

ortiit  verso  l Boa  •■JCI. 

J<on  dico  nemici  * perchè  al  crisUano  nessun 
nomo  dee  parere  In  forma  di  nemico,  per  grande 
che  a luì  paja  11  male  ricevuto  dn  quello. 

Se  avete  a lagnan  i d’alcuno.anco  di  torto  gravis- 
simo, sia  moderato  il  linguaggio,  c le  vostre  ragioni 
acquisteranno  vigore*.  Mosè  a Faraone:  Perchè  fai 
tu  cosi  contro  1 servi  tuoi? 

C’è  dosamenti  che  pajono  di  mansueto  dolore, 
c son  d’ira,  (luardiamoci  da  cotesta  mansuetudine 
simulata  *.  Querele  degl'IsraelUi  contro  Mosè. 

Sempre  però  meglio  lagnarsi  con  franco  coraggio 
e riprendere,  che  covar  l’odio  in  cuore  *. 

Sia  riprensione  la  voslra,  non  accusa  av  velenata, 
mollo  meno  delazione  codarda  *. 

Guardatevi  dalle  gare  ambiziose  che  partoriscono 
discordie  e guai  *. 

Accettato^  donde  che  vi  venga,  anco  se  spiacenle. 
il  consiglio.  Non  rispondete  come  l’Egiziano  rissoso 
a Mosè 

Fuggite  i vanti  del  vostro  merito  e delle  ven- 
ture, che  sono  sovente  odiosi  •.  Sogno  di  Giuseppe 
a’ fratelli. 

A chi  si  loda  a diritto  o no,  badate  di  non  rispon- 
dere duramente  *. 

Non  fate  nè  di  lamento  nè  di  desiderio  nè  d'ira 
nò  d’afTeUo  veruno  domande  precipitose,  che  poi, 
svergognali  dai  fatto,  dobbiate  arrossirne  ••.  Mor- 
mora il  popolo  contro  Mosè:  Che  bcremo? 

Fuggite  ogni  aspra  parola 

Chi  risponde  con  ira,  segno  è che  sente  un  rim- 
provero in  cuore  **.  Caino  a Dìo. 

Non  affrontate  a dirittura  V impeto  dell’  uomo 
tracondo:  abbiate  rifipiardo  non  tanto  alla  salvezza, 
quanto  alla  vostra  dignilè  e alla  sua  stessa  **.  Gia- 
cobbe che  rincontra  F.saù. 

Lasciate  al  tempo  e a Dìo  la  difesa  voslra,  quando 
non  si  tratti  proprio  deU'onore  o della  veritè  che 
pel  vostro  silenzio  potrebb’  essere  chiamala  in 
dubbio  **/ 
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Pregio  raro  e indizio  di  relio  auiuio  è l’ tigua- 
giìanza  dell’ umore,  l’essere  oggi  cosi  come  jeri 
e l’allr'jeri  *. 

Con  chi  vedete  che  V umor  vòstro  non  si  con- 
viene, caosalc  slrcllt  c lunghi  commerci  *.  Gia- 
cobbe ad  Esaù  che  gli  si  prolferisce  compagno,  si 
scusa. 

La  contraddizione  ha  sempre  compagna  la  diffì- 
denza;  e Dio  ne  vuol  pena  *. 

Se  voi  contro  lulli,  tutti  saranno  contro  voi  *. 

Non  fate  minacce  delle  quali  voi  stesso  dobbiate 
pentirvi,  nè  imponete  leggi  ad  altrui,  che  voi 
stesso  dobbiate  per  vostro  meglio  ritrattare  *.  Fa- 
raone intima  a Mosè  di  non  più  vedere  il  suo 
volta,  e poi  da  sè  Io  riebiama. 

S’ altri  vi  vuol  lirare  a contesa,  proponete  me- 
diatori opportuni  *.  Labano  e Giacobbe. 

S' altri  vi  chiama  a maledire  ed  a nuocere,  be- 
nedite, beneficate  L Balaam. 

Sempre  nelle  cose  ove  può  entrare  pugna  d’in- 
teressi, e dove,  per  non  conoscere  l'uinorc  altrui, 
si  può,  non  volendo,  recare  offesa,  ivi  interporre 
mediatori  è prudenza  Abramo  e i figli  d'  El. 

Se  avete  diritti  da  difendere,  mostrateli  chiaro 
e in  tempo,  chè  offenderete  meno  * Abimelecb  si 
scusa  ad  Abramo  d’ un  torlo  fattogli,  con  dire 
eh’  e’  non  sapeva  i diritti  di  lui. 

Non  maledire  al  sordo.  Non  offendere  chi  non 
può  0 non  degna  difendersi 

Non  mellcte  inciampi  ai  passi  del  cieco.  A dii 
per  necessità  o per  generosità  in  voi  s’afnda,  non 
ordite  veruna  maniera  d’inganno 

Nello  liti,  sia  d'utile,  sia  d’opinione,  vincete 
di  generosità;  avrete  almeno  (a  pace  del  cuore  **. 
Abramo  e Lol. 

0\e  convenga  salvare  i piu  deboli  i lusingate, 
anche  con  doni,  l’ ingiusto,  purché  non  sìa  ne’doni 
stessi  ingiustizia  Doni  ad  Esaù  di  Giacobbe. 

Nella  sventura,  anco  immeritata,  potete  serbare 
dignità , c pure  ingraziarvi  a’  nemici  vostri  o ad 
alcuno  do’ loro  ministri  Giuseppe  in  carcere. 

Blsp»U«  dtir  wm»  vane  ài  s4 , 
la  ftaau  «flf  dn*  ritpettin  I ftateUi. 

La  mondezza  del  corpo  è dovere,  in  quanlochè 
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lì  curpo  mofiUo  è più  degno  e agile  iiiiiiislro  allo 
.«pirilo.  Cura  che  della  mondezza  o delta  sanità 
prende  la  legge  mosaica  *. 

È dovere  di  dignità  e di  costume  coprire  ogni 
atto  e ogni  parte  del  corpo,  che  desti  imagini  men 
che  decenti.  E anco  le  parole  debbono  essere  ri- 
coperte  di  simile  velo. 

Quell'alto  che  gli  anltcbi  usarono  del  lastre  i 
piedi  all’ospite  o al  convitalo,  ci  sia  esempio  della 
cura  ebe  dobbiamo  alla  netlezz.a  delle  cose  da  of- 
frirsi a chi  viene  a convivere  per  poco  o per  mollo 
con  noi  *. 

La  ghiottoneria,  oltre  all’essere  peccato,  è scon- 
cezza, 0 occasione  di  sconcezza.  Ogni  vizio  è in- 
sieme malacreanza 

Gli  atti  di  rispetto  che  l’uomo  usa  neit’invitarc 
altrui,  0 nel  mangiare  a mensa  comune,  quando 
sieno  sinceri,  nobilitano  l'uomo  c il  suo  dono  ^ 
Abramo  ritto  dinanzi  agli  ospiti  suoi. 

Delle  cose  importanti  giova  tenere  parola  innanzi 
di  sedere  a mensa  o darsi  a sollazzo  qualunque  sia; 
acciocché  sia  più  tranquillo  e sicuro  il  diletto 
Il  servo  d'Àbramo. 

L’ alletto  cho  vcraiiiente  sentite  non  vi  sia  ver- 
gogna manifestarlo  negli  atti  * 

il  falso  pudore  è talvolta  indizio  d'anima  o fredda 
o colpevole 

Dell’  Drbultà. 

(frommenlo  dt  dìMorio.) 

il  codice  dell'  urbanità  è in  molte  parti 

collegato  al  codice  dell' amore;  liavvi  però  varie 
parti  ancora  in  cui  questi  due  cotlici  pugnano  tra 
loro.  Ella  è pur  la  ridicola  cosa  vedere  certi  galanti 
uoviziì,  legati  dalle  doppie  catene  dell’ urbanità  e 
dell  amore,  tremar  di  violare  ora  l'uno  ora  Tallro 
de' due  gran  codici:  c intanto  gonfiarsi  di  desi- 
dehi , c coi  desìderii  alimcniar  le  speranze. 

Ma  le  vere  dolcezze  iuefrabili  <ìeiramor(s  quella 
modesta  c lil>ern  insieme  voluttà  inebriante  ebe 
prorompe  dall'anima,  oche  netranima  si  riversa; 
quella  sicura  sincet’ilà  clic  l’ api^  il  cuore  senz.*! 
velo;  quella  semplice  ritrosia  che  li  rende  l’arti- 
ticio  della  società  moderna  nauseanle;  qucITamo- 
roso  languore  che  si  dipinge  sul  volto, die  aggiunge 
grazia  ad  ogni  atto;  qu»‘l  profondo  senso  della  prò-, 
pria  dignità  che  fa  un’piiinia  bella  inorridir^  alla 
iinngine  dilla  viltà  ed  esultare  di  gioja alt’aspctiu 
del  bene;  quelle  espansioni  improvvise  dcit'inlorno 
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Irresistìbile  affetto;  ecco  ciò  che  il  codice  dell’ur- 
banità non  insegna. 

. . . Conoscere  gli  uomini  insegna  a vivere  ur- 
banamente con  essi.  Se  tu  non  conosci  r todofe 
della  persona  a cui  parli,  non  saprai  se  Tofferidi 
0 se  la  solletichi;  una  parola  imprudente,  un 
cenno  di  nessun  sigiiiticalo  saranno  a lui  fiera 
ingiuria.  All*  incontro,  se  tu  conosct  le  c<>iisuelu- 
dini  della  sua  vita,  i suoi  meriti;  i desìderii,  lo 
opinioni;  un  inchino,  un’ inchiesta,  una  parola 
ingegnosa  ti  farà  trovare  grazia  negti  occhi  di 
lui:  tu  sarai  non  pure  urbanauicnle  ma  leggia- 
dramente gentile. 

Ora  se  tu  aspetUrai  di  conoscere  la  persona  dallo 
opere  sue.  farai  lardo  mercato  delle  tue  grazie. 
Quanto  alle  parole,  ognun  sa  che  le  parole  in 
società  soD  moneta  sovente  o falsa  o di  dubbio 
valore.  Che  dunque  rimali  di  sicuro  a conoscere 
gii  uomini?  Gii  occhi,  il  volto,  la  fronte,  il  riso, 
il  gesto  cd  il  passo.  Studia  in  codesto  libro,  i cui 
curattcri  nè  il  malvagio,  nè  il  vile  non  può  nè 
cancellar  nè  mutare;  e conoscerai  mollo  gii  uo- 
mini, uu  |K>co  le  donne.  Comparale  le  parole 
coi  gr^-sli , la  lingua  del  labbro  con  la  lingua  de- 
gli occhi,  i lineamenti  del  viso  con  que’iiiutamcnli 
che  non  si  possono  nè  prevenire,  ned  evitare:  iii- 
somnia,  leggete  raulma  nel  corpo,  poiché  la  so- 
ciale urbanità  vi  nega  leggere  l'anima  nello  spi- 
rito. L’  uomo  che  vuol  simularvi  sè  stesso  e una 
verità  ch’egli  sente,  contraddice  co’  gestì  / cc^li 
occhi  a quei  che  suona  la  hngua.  Le  donne  in  ciò 
soglion  essere  ingannatrici  più  fortunale.  Ma  per- 
chè? Perchè  prima  d’osservarle  noi  le  ammiriamo; 
perchè  vogliam  che  le  sieno  quel  che  non  sono  ; 
perchè  non  aspiriamo  che  alla  sorte  d’essere  im- 
punemente ingannali.  < g 

...  La  noja  è lo  scoglio  a cui  I’  urbanità,  con 
r amore  insieme,  si  frangono.  Tanto  1* umana 
natura  è nemic;i  della  noja,  che  gli  uomini  e le 
donne  gentili,  per  non  sentir  mai  d'aunojarsi,  si 
annojano  sempre. 

Se  non  che  certa  specie  di  noja  che  allo  donne 
proviene  dall’avere  intorno  a sè  di  quegli  enti  a 
cui  l'aoiore  fa  dimenticare  porsino  dVssere  semo- 
venti, è tra  tutte  le  noje  la  meno  iutollcrabile. 
Quel  vedere  ardere  al  lume  de'suoi  Itegli  oeèhi  la 
vittima  è troppo  dolce  solletico,  e merita  essere 
anche  a peso  di  noja  comperalo. 

...  l’n  de' primi  doveri  della  sociale  urltanità, 
lino  de  merih  principali,  è saper  dare  alle  cose 
non  già  rinfriiiscco  valore  ma  il  prezzo  corrente; 
non  far  pompa  di  nulla,  neppur  di  menzogna, 
neppure  d'inezia;  prevenire  le  inleuzioni  alimi 
senza  far  arrossir!';  reggersi  insomma  nelle  pa- 
role. negti  sguardi,  negli  alti  con  quell’abilità 
ch*c  più  rara  (Mia  destrezza.  Chi  non  ha  lab 
doni,  lasci  il  gran  mondo,  e ravvolgasi  nella  fi?cci:i 
delia  seìnt'chetza  sociale  Ove  tutto  è-  sofferlo,  nicVle 
slinialu. 
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Nella  socidU  presente  le  quaillà  negative  prc’ 
valgano  alle  positive;  Tessere  inetto  è il  primo 
;kisso  all'essere  amabile^  c Tuomo»  per  quanto 
kit  vuoto,  leggiero  e imt>ecille,  può  non  disperare 
il  consorzio  d’uomini  più-leggiorì.  più  vuoti  e più 
imbecilli  di  sè.  Aggiungi  il  merito  della  persona, 
c quello  lalvolia  delia  ricchezza  e del  grado,  ch’è 
fonlo  di  mille  eccezioni  alle  leggi  del  rialalco;  ec- 
cezioni pericolose  a dirsi, >ad  intendersi  non  diffìcili 

Gli  argomenti  (o  ognun  sci  vede)  de’ discorsi, 
non  sono  sempre,  a dir  vero,  rimedio  valevole 
contro  la  convulsione  degli  sbadigli.  Il  Petrarca 
dice:  gli  specchi  della  suq  bella  fabbricati  sulle 
acque  di  Lete;  le  donne  di  quasi  tutti  i galanti 
dovrebbero  dire  il  medesimo.  Pajon  costoro  simili 
a quegli  organetti  che,  menati  pel  manico,  fanno 
le  quattro  loro  ruùosissime  sonai’;  poi  tornano  a 
LiuionUirsi  e a fare  le  quattro  noiosissime  sonale 
da  c-apo. 

Letterato  ciie  crede  cosa  deliziosa  o necessaria 
vivere  in  questa  sifTalta  società,  non  porge  fausti 
augurii  del  suo  ingegno.  Non  già  che  T ingegno 
sia  sempre  in  ragione  inversa  della  amabilità  : 
nulla  vieta  che  {'uomo  stesso  possa  essere  insieme 
scrittore  barbaro  c parlature  selvaggio.  Pure  la 
sacra  liaccola  della  mente  par  che  nell’  aria  gra- 
vala dagli  aliti  della  società  ini|>allidisca  e si  re- 
>t|iijga,  a dir  quasi,  in  sè  stessa.  Oltracciò,  lutto 
quanto  sa  di  straordinario  è ridicolo  in  mezzo  al 
uiondq^  onde  se  pur  la  non  si  ebbe  dalla  natura, 
coiivien  sapere  ageltare  la  mediocrità  ed  emularla 

Urbanità  e noja^  nnja  od  urbanità,  lìglie  en- 
trambe del  comoHircio  sociale.  Come  distruggere 
Tuiia  senza  olTenderc  l'altra?  Il  modo  è facile  — 
sapieiilemenlo  annodarsi,  — lo  noi  dico  per  me; dico 
pur  tulli  i beatissimi  clic  non  sanno  fuggire  il 
mondo  q non  sanno  goderne.  La  frivolezza  non  è 
già  nell' indole  dei  discorsi;  ogni  frivolo  argo- 
mento può  farsi  importante  e utilissimo:  è nella 
l>ersoita  di  cbi  li  tiene.  Cominciate  a pensare  meno 
vilmente;  e,  se  potete,  ragionate  allora  per  qual- 
tr'ore  coplinue  sul  nuovo  ballo,  ch'io  ve  ne  do 
la  licenza; 

Ma  come  annodarsi  sapientemente?  — Ponendo 
meuie  nou  al  discorso,  ma  a colui  che  lo  fa;  allo 
intenzioni  di  lui,  se  pur  iTlia.'  e se  non  ba  in- 
tenzioni costui,  al  modo  come  viene  accollo  il 
discorso  da  que’  clic  lo  ascoltano  Se  tu  verrai  a 
conoscere  le  intenzioni  vere  ebe  movono  le  parole 
degli  uomini,  se  verrai  a spiegar  la  ragione  per- 
cìiè  più  d’alleitzione  essi  prestano  all'un  discorso 
cbe-alTallro,  comincerai  a conoscere  gli  altri  o tc 
stesso:  giunto  a lai  (lasso,  non  temerai  dulia  noja. 
lo  dissi  che  le  parole  degli  uomini  In  società  sono 
moneta  o falsa  o di  dubbio  valore;  appunto  per- 
chè non  conformi  alle  inleuzioni.  .Mai se  con  Te 
>perienza  e col  tempo,  attraverso  a!  velo  di  ciò 
ché  gli  uomhii  cianciano.  comimM-nii  a vedere 
quello  eh’ c’ sentono,  tu  gli  avrai  .smascherati;  e 


se  della  tua  scienza  non.  vorrai  abusare  per  do- 
minarli, potrai  bene  usarne  per  non  essere  do- 
minato. 

Non  è uomo  di  mondo  chi  nelle  opinioni  sue 
non  sa  a tempo  francarsi  dal  mondo.  Non  già  che 
di  questa  indipendenza  egli  debba  far  pompa  ; ma 
e’  non  dee  mai  temerò  quell’  iolerrogazione  tre- 
menda agli  spirili  servili  : Che  dirà  il  mondo  T 
Ad  ogni  passo  cb'  io  fo  , dico  fra  me  : Oie  non 
dirà  ii  mondo  ? E così  prevenuto  tutto  ciò  cho 
il  mondo  dirà,  lascio  dire.  Quanto  agli  altri,  prima 
iT  imprendere  cosa  pubblicalo  privala, dimandino 
eglino  a sè  medesimi  : che  dovrebb'egli  dime  il 
mondo?  0 piuttosto  : che  ne  diresti  tu  stesso  se 
questo  medesimo  si  facesse  da  altri  ? Se  la  coscienza 
nieute  ha  da  opporre  ad  interrogazione  siflalla,  la 
questione  è sciolta.  Il  mondo  dirà  quel  che  può , 
quel  'che  sa,  quel  che  vuole  ; poi  dirà  quel  che  dee. 

Il  più  sicuro  modo  di  vivere  nella  società  sen- 
z' esserne  schiavo,  gii  è dar\  isi  ben  tosto  a cono- 
.scerc  non  in  parole  ma  in  falli  Tu  vedrai  come 
gli  uomini  che  si  dicono  itisfgtiificnnii,  sono  o gen- 
tilmente Sciocchi,  0 gentilmente  maligni,  l/uonio 
che  ba  liberamente  spiegalo  ii  proprio  camllere , 
che  non  teme  parere  qual  è,cbe  non  arrossisce  di 
far  le  parole  concordare  allo  opere  ed  alle  inten- 
zioni, non  sarà  uomo  amabile,  ma  sarà  bene  amato 
da’ buoni  c rispettato  da  lutti. 

Uomo  che  fa  profossiune  di  sempre  dire  la  ve- 
rità, sarebbe  così  slrimo  ed  irriverente  come  donna 
che  in  mezzo  a splendido  crocchio  si  presentasse 
discinta. 

A coloro  ii  cui  fondo  c ben  nolo,  le  cui  parole 
si  sappia  non  essere  mero  suono  di  voci,  a costoro 
soli  è concesso  dire  il  vero  talvolta,  talvolta  omet- 
tere le  consuete  cerimonie  ; ingomma  essere  ri- 
spettabili senza  doversi  mostrare  gentili.  Dico 
talvolta , poiché  la  mediocrità  è il  fondamento 
dell' edilizio  sociale,  è ii  surrogato  della  naturale 
uguaglianza. 

Al  primo  entrare  nel  mondo,  T uomo  ornato  di 
senno  suffìciehlc  e iiun  povero,  è circondato  ben- 
luslo  da  molli  cui  se  egli  non  chiama  amici , gli 
profTerirenuo  da  sè  questo  titolo.  Come  apprezzar 
lati  amici  ? Se  ti  tacciono  ii  vero,  segno  che  T o- 
diano.  Evale  a dire?  il  men  gentile  dì  coloro,  pro- 
babilmente sarà  il  men  cattivo. 

La  grand*  arte  di  vivere  onestamente  nel  mondo, 
à dire  il  vero  seni* offendere  alcuno,  tacere  il  vero 
senza  viltà,  e conservare  1»  saggezza  e la  costanza 
di  non  mai  dire  il  falso.  Dico  saggezza  e costanza  : 
IHiicbè  la  menzogna  pare  oggimai  cosi  necessaria 
in  società  come  Torte  del  nuoto  nel  mare;  nè  men 
franchezza  ci  vuole  che  avvedimento  per  non  me- 
rilaro  il  vile  titolo  di  bugiardo.  Gli  uomini  taci- 
tamente si  gloriano  dell'essere  repulati  accorti  nel- 
T ingannare  altrui  : ma  io  credo  che  più  sia  neces- 
sario d' accorgimento  per  non  ingannare,  li  furb*’ 
nm  è che  iin  vile  pcrsovcranlc. 
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Veritas  riium  pariti  almeno  a' dì  nostri,  più  die 
oiHum.  Se  il  vero  fa  ridere  dovrcm  dunque  (aver- 
lo t Quaudo  il  dire  ciò  che  lu  «enH  non  giova  a 
nesfuno , dirlo  è sciocchezza  ; ma  quando  la  (un 
voce  è un  suffragio  della  virtù,  quando  (accodo  fai 
credere  di  pensare  ciò  che  non  pensi  e pensare  non 
dèi,  parla  allora,  a qualunque  sia  costo,  (ili  uomini 
rideranno:  che  fa  ? La  (ranqiiillitù  e la  costanza 
estingue  il  riso  dei  vili  come  un  razzo  di  fanciulli 
che  muori  nell*  acqua. 

Il  forte  sta  in  non  oRendere  alcuno , dicendo  il 
vero:  ciò  par  quasi  impossibile,  ma  non  è.  Il  vero 
odende  perdiè  l' uomo  che  lo  dice  non  ama  il  vero 
medesimo  tanto  quant’  ama  sé  stesso  ; non  tanto 
teme  dire  troppo  quanbi  dir  poco;  non  vuole  in- 
nalzare altrui  (ino  asè,  ma  deprimere  gli  altri  per 
elevare  sè  stesso. 

Fra  queste  ciance  non  credasi  eh*  in  al>bia  di- 
menUcate  le  donne.  Quaod' io  dissi  agli  uomini  di 
sapientemente annojarsi, ho  peroratala  causa  delle 
donne  ; perchè  se  non  è la  lioja  che  faccia  fuggire 
gli  animali  ragionevulidalla conversazione  del  sesso 
gcolile,  che  sarà  mal  ? Il  sospetto  o è tardo  figlio 
della  certezza , o è poc"  acqua  aggiunta  a gran 
fiamma.  Sola  la  noja  toglie  alle  donne  i seguaci  : 
.se  lu  non  t'  annoi  di  donna  che  non  sia  Barce  o 
Bauci , già  sci  vicino  ad  amarla  ; se  senti  di  non 
poterla  amare,  t’annoi  : la  noja  non  è la  causa  del 
disamore  ma  il  segno. 

Quando  io  dissi  che  Tuoiiio  dee  sapere  a tempo 
non  dipendere  dai  giudizi!  del  mondo,  ho  parlato 
a quelle  donne  che  temono  in  quei  che  non  do- 
vrebbero i giudizi!  del  mondo  ; e in  quel  che  do- 
vrebbero non  li  temono,  lo  non  saprei  dir  meglio, 
e non  posso  dir  più. 

Quando  dissi  che  il  farsi  conoscere  è agli  uo- 
mini la  via  più  diretta  di  farsi  rìspctlare.  in'inlcsi 
che  questa  medesima  fosse  alle  donne  la  via  più 
diretta  di  farsi  amaro.  Sola  i’  ingenuità  c’  inrni- 
Diora.  Quelle  bello  creature  ma  ambi/iie,  che  lion 
sai  se  lu  debba  collooare  tra  i genii  buoni  o tra’rei, 
desteranno  1’ ammirazione , c fors’ anche  il  breve 
furor  dell'amore:  ma  T affetto  dell' amore  è nel- 
r anima.  l.e  bolle  donne  non  coprono  sempre  nò  le 
mani  di  guanti  nè  il  viso  d'  un  velo. 

Tant'è  vero  che  solo  il  candore  dell’anima  c’in- 
namora, che  chi  non  l' ha  , lo  finge  almeno  , c se 
il  sesso  genlife  non  vuoi  essere  amalo  alla  schiavai 
ooDvien  che  tormenti  sè  stesso  |>«t  simular*’  ciò 
che  sarebbe  pur  dolce  provare  davvero.  So  cho  a 
tolte  le  donne  non  gioverebbe  darsi  a conoscere 
quali  sono;  or  bene:  sieno  quali  vorrebbero  darsi 
a conoscere. 

Qiiand'io  dissi  cho  il  men  gentile  è verisimil- 
mente  il  più  vero  amico,  io  volli  dire  alle  domi’ 
gentili  : non  giudicate. del  If’gno  dalia  vernice;  h 
vernice  ne  conserva  talora  la  belle7.z:i,  ma  ne  na- 
sconde lalvoltu  le  Bagaglio.  I.e  donne  che  amano 
troppo  essere  corteggiale,  non  vogliono  csscreamale. 

Dì2.  £i{.  Parif  M«>d. 


Quaiid'iu  dissi  agli  uomini  ttnalmenle:  dite  il 
vero  utile  senz' offenderò,  e tacete  ,l’ inutilo  Verità  ; 
volli  dire  alio  donne:  parlalo  quando  vi  par  di  po- 
ter insieme  dire  il  vero  c piacere.*  Allora  di  neces- 
sità parlerete  pooò , parlerete  bene..  Della  donna 
(dice  Monandro)  non  ha  mesllor  di  parlare:  il  suo 
silenzio  è facondo;#  la  persuasione  si  asside  sulle 
chiuse  sue  labbri. 

Le  donne  sospinge  nel  mondo  non  tanto 
r amore  del  divertimento  quanta  11  bisogno  d’es- 
sere vagheggiale.  L’  abiludine  a poco  a poco  di- 
venta necessità  -,  ed  è per  ciò  eh’  esse  seguitano  a 
strascinarsi  noi  mondo , benché  certissime  di  non 
ottenere  quello  perchè  c'entrarono  ; appunto  come, 
dopo  una  battaglia  navale,  le  salme  deformate  de' 
morti  eroi,4ra  1 rollami  delle  navi  e tra  le  vestigia 
della  vittoria*  galleggiano  ancora. 

Alle  donne  di  cui  col  poqla  può  dirsi:  da  que- 
sta via  è jìossalo  famore,  io  non  dirò:  ritiratevi. . 
fi  consiglio  sarebbe  (ardo  ed  inutile  A quella  che 
s’apre  nel  paro  luaUino  delia  bellezza- dirò  : cfie 
cercate  voi  nel.  gran  mondo  7 Voi  non  ne  avete 
bisogno:  ovunque  siate,  l’ ammirazione  cT amore 
vi  se4;uiranh9.  Quantg  più  lonlaiia  dalla  calca, Unta 
parrete  più  bella,  l’ invidia  e la  gelosia  di  bellezza 

0 piu  pcrfelle  o più  vimu  o più*  fresche  di  voi 
non  v’  empierà  l’anima  di  veleno,  non  vi  condnrrà 
alia  viltà  di  nascondere  sotto  gentili  ^mbianze  un 
cuore  ebro  d'astio  e di  vendetta.  Una  donna  ama- 
bile nel  gran  mondo *non  apprènde  che  l’arte  d’o- 
diare e d’ ersero  disprczzata.  Che  se  l^apparirè 
improvviso  di  bellezza  migliore,  w le  improvvise 
ingiurie  deir  età  la  facessearcadere  dì  , grazia  ne- 
gli occhi  alimi,  ella  sarebbe  simile  ,#d  uomo  di- 
venuto povero  In  un*  tratto  che  non  ripvlwiie  più 
nmicl  nei  mondo  : rniuioa  via  di  non  essere  af- 
f.iUo  sprezzata , irebbe  rendersi  «fTatio  sprez- 
zabile. 

Pensiero  d’ orrore  e di  pietà  ! La  bellezza,  que- 
.sto  raggio  celaste  che  asconde  liel  suo  candore  lutti 

1 colori  del  bene,  fotta  benaglio- alla  «tòltezza  im- 

pudente, alla  invidiosa  calunni  ; tonte  a sè  di  so- 
^peUi,  di  ranc^on.  di  misere  pretensioni  1 Quel  viso  - 
si  dolce,  quegli  oj.*ehi  si  bflU,  quell'  ineffabii  ital-'' 
Inrc,  non  avranno,  essi  dunque  Meun  significalo 
per  me?  Non  potrà  io  crederò  a si  eloquente  lin- 
guaggio? . ' . 

Questo  (diranno!  a ragione,  le  dohno4;eDlilì)  non 
pare  un  capitolo  trattante'delì' tirb.inilà.  Por  non 
(ontraddire  ài  mio  titolò,  faccio  yna  breve  distin- 
zione, ma  impòrtante,  qui  presso  alla  (Ine. 

Di  due  gran  classi  è composto  la.  società  : d’oc- 
cupati. e d' oziosi;:  il  medesiino* uomo,  secondò  le 
drc  del  giorno,  apparlirneor  all’ una  or  all'alire. 

E SODO  due  uoutuiì'dlversi. .Che  'ciò  sia  vero,  lo 
dica  chiunque  sia  d'  essi  ; paràgani  sè  merleaimo 
Mccupato  a $è  iiiedesiiiiu  cr.pOM,  e troverà  luti’  al- 
tr'  uomo.  Alira  menle,  altro  cuore,  Iìd  altra  llaono- 
mia.  Quale  dj  queste  dua  classi  è la  più  gentile? 

iì 


GIOJA 


L’ oziofm.  Ai'li  uomini  occupati  può.  è vero,  la  sì- 
uiulazioue  giovare:  lun  eglino  non  bau  tempo  d'aU- 
betlirla  coi  Vezzi  tJeir  inezia,  di  fame  un’  arte  : e se 
potessero,  nO)  dovrebbero,  perciocché  una  simula- 
zione metodica, di’ ò quanto  a dire  melensa,  non 
gioverebbe  ai  tini  loro. 

Ecco  perchè  noi  x'eg^amo  «ocielà  florcniiasime 
di  cultura,  di  ricchezza  e di  gloria , ma  nella  cui 
lingua  il  vocabolo  cofnplimenlo  non  avrebbe  po- 
tuto esser  tradotto,  perchè  qiie’ buoni  uomini  non 
nc  aveano  Mea.  II  complimento  è com’  indica  la 
voce  stessa,  il  complemento  del  vuoto  sociale,  il 
conforto  del  piccolo,  l’ ostracismo  del  grande  ; una 
moneta  di  convenzione  che  mostra  la  povertà  na- 
zionale, un  giocolino  di  fanciulli  barbati.  L’ anima 
nell'ozio  si  fiacca,  come  corpo  d’elasticità  riso- 
luto; si  perde  come  nel  nulla:  e quell' agonia  è 
cosi  tormentosa,  che  l’ inezia  stessa  diventa  un  ri- 
storo. Quanto  il  \nioto  è n>aggh>re , tanto  più  ne- 
cessario il  rimedio:  quindi  è che  le  donne  richieg- 
gono più  'cerimonie , e a buon  diritto.  Perchè  il 
condannarle  h starsene  II  con  le  mani  in  mano , 
eh*  è dò  che  dicasi  conv^sazione  (quasi  versare 
Don  indichi  idea  d'azione  e di  movimento),  li  con- 
dannarle a supplizio  si  barbaro  merita  bene  un  ge- 
neroso compenso. 

Gli  estremi  si  tocèano;  l’ozioch'è  il  padre  della 
gentilezza,  è padre  insieme  e compegno  delle  bar- 
barie. Il  galante,  e il  •eh’aggioche  le  lunghe  ore 
del  di  siede  immolo  senza  saper  che  pensare,  son 
presi  dal  medesimo  male.  Sennonché. il  selvaggio 
è assai  meno  stupido  del  galante,  e mcn  di  lui 
mismbile. 

L’ urbanità  dell’  uomo  utile  a sè  stcs.so  c ad  al- 
trui, cioè  dell’  uomo  -occupato,  questa  è dunque  la 
vera.  L*  urbauilè  vostra  sia  tate  che  non  oITenda  ì 
diritti,  che  a'desìderii  non  contrasti  di  fronte:  e 
sarete,  senza  frivolezza,  gcnlili. 

Quand'  io  digo  ; rispettate  nei  sociale  consorzio 
ì diritti  eh*  altri  ha  alla  vosUu  stima  e afieziouc; 
tentate  soddisfare  agli  altrui  desidcrii,  e,  se  ciò 
non  V*  è lecito , almeno  non  vici  opponete  di 
colpo;  io  credo  dir  tutto. Questa  è urbanità  pro- 
ficua , pt-rebè  i veri  piaceri  ebe  agli  altri  fate , 
>1  saranno  almen  qualche  volta  resi  ; necessaria, 
perch’ è necessario  ebe  voi  rispettiate  T altrui  pro- 
prietà e r^allrui  fama , i quali  beni  talvolta  sono 
tolrinsecaiueiite  collegati  con  quella  specie  di  pub- 
blica stima  ebo  ponsisfe  negli  esterni  atti  d’alte- 
ziohe  e di  nverenza. 

Havvi  ancora  una  specie  d*  urbanilà  eh' è col- 
legaU  con  doveri  più  sacri.  La  soggezione  e la 
gratitudine  chieggono  |mr  quaich’  esterna  dimo- 
slnzione  ; nè  si  diranm)  già  complimenti  quegli 
atti  ta' quali  a* suoi  maggiori  l'uomo  aticsla  la 
propria  obbedienza  e la  stima,  *o  il  beneficalo  al 
benefattore  corrisponde.  E pure  noterai  spesse 
volle  che  gli  uomipi,  osservantissimi  delle  super- 
fiua  cerimonie , ove  queste  diveogau  doveoe , ne 
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son  più  ciraHr'iiomo  ignoranti  cd  avari.  Qudlo 
stolido  civettone,  eh'  è con  le  donno  si  officioso  e 
galante,  dimenticherà  il  rispetto  che  deve  a mag- 
giori di  sè,  la  canizie  e ta  sventura  dileggerà  cru- 
delmente; se  gli  avvenga  di  piu  non  abbis^tgnare 
dell'  opera  o del  patrocinio  d' un  magistrato,  non 
solamente  si  mostrerà  sollecito  di  olibliarlo,  ma 
dìsprezzarlo  ancora  in  pali>se;  gli  scherzi  di  donna 
gentile,  anco  insolenti , vilmente  sopi>orterà.  per- 
chè segni  di  confidenza  ed  esordii  d’ intrinsichezza  ; 
ma  un  affettuoso  consiglio,  un  cenno  delia  persona 
ch’egli  odia  senza  temere,  saranno  con  villano  im- 
properio vendicali.  Insomma,  l’ uom  vile  è urbano 
laddove  l'urbanità  è inezia  e vizio;  è villano  lad- 
dove r urbanità  è gentilezza  d’animo  vera,  è do- 
vere, è virtù 


rilessfi  della  staUstica. 

Non  è cosa  nuora  die  s’abbia  a contendere  sul 
v.ilore  d' una  parola.  Troppo  si  sa  ebe  il  cercare 
di  che  si  traili  non  è sempre  le  questione  più 
pronta  ad  offrirsi , nè  la  più  facile  a sciogliere. 
Tanto  SI  è scritto  io  questi  poveri  dumirannida 
non  dover  ignorare  che  prima  d’aver  appurato  il 
v.ilor  d’ un  vocabolo,  conviene  determinare  le  idee 
di’ esso  esprimo  ed  accenna.  E finché  non  s'a- 
vranno in  rarii  luoghi  e tempi , varie  stalisticbe 
il  più  possibile  compiute,  la  definizione  delia  sta- 
tistica dovrà  parere  incompiuta  a non  pochi. 

• Tout  le  motide  sait,  dice  il  Say,  que  la  sta- 
tistique  a pour  obici  de  faire  connaitre  la  sf- 
lualion  sociale  d‘  une  cotUr^e^  <T  une  protdncf, 
d' une  ville  à une  epoque  tlonne'e*.  Le  parole 
situation  sociale  ben  definiscono  la  statistica.  In 
questa  scienza  si  tratta  non  dello  stato  topografico 
soltanto,  nè  del  commerciale,  nè  dello  scientifico;- 
trattasi  del  valore  che  tutte  le  circostanze  male- 
riali  e morali  d’  un  jiopolo  hanno  nel  sociale  suo 
stalo.  Ma  s' egli  è vero  che  lo  stato  sociale  non  si 
}K>tràbene  conoscere  senza  I’ («ame  di  tulle  le  cir- 
costanze che  possono  comechessia  variare  V essere 
dall*  uomo  in  società,  sarà  vero  ancora  che  la  sta- 
tistica dee  fermare  T attenzione  sua  sopra  tali  cir- 
costanze riguardo  all’uomo  cittadino.  La  prima 
parte  di  questa  conseguenza  dimostra  che  se  il 
Say  ha  troppo  voluto  restringere  i confini  della 
slalistica,  il  Gioja  allargarli  troppo,  lo  per  dila- 
tarli. non  dico  col  Gioja,  che  in  essa  sono  molle 
uolizio  immutabili  ; dico  che  tutte  le  notizie  die 
{lajoDo  le  più  ferme,  (lossono  nel  corso  degli  anni 
mutare.  La  statistica  geografica  parrà  certo  delle 
pili  intatte  dalle  ingiurie  del  tempo  ; eppure  il 
tempo , nella  salubrità,  nella  natura , nella  giaci- 
tura stessa  delle  torre,  quante  differenze  non  porla? 

L'uomo  di  stato  non  deve  aver  il  bisogno  di 
mearn  ne’tratlati  di  geografia , «li  liotauica,  di 
mineralogia,  d’arti  varie,  le  notizie  opiKHiune.  La 
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MalisUcfl  è n a lielia  posta  per  ciù.  Sua  cura  è 
J’ aliiiigerc  ail  ogni  (unto.  Suo  line  è soinniinistra- 
re  quelle  notizie  elle  conducono  ad  abolire  le  isti- 
tuzioni nocive  al  pubblico  bene,  mi  introdurrò  le 
utili , a temperare  le  antiche  secondo  la  natura 
de’  tempi.  La  statistica  vera  dee  mostrare  e gli  ef- 
fetti e le  cause  del  bene  e del  male,  e t vincoli  di 
queste  con  quelli. 

Tanti  falli  nel  mondo  esterno,  che  vengono  N*a- 
riando  cogli  anni,  se  la  storia  non  li  nota,  non 
lasciano  traccia  di  sè  nella  memoria  degli  uomini. 
La  lasciano  bene  nella  natura  e nella  società,  in- 
segnando  nuove  abitudini  e nuovi  bisogni  : ma 
la  posterità  che  di  tali  innovazioni  non  vede  la 
vera  causa , attacca  gli  effetti  a cause  imaginate, 
e crea  sistemi  non  sempre  tanto  innocenti  quanto 
ridevoli. 

Come  conoscere  la  difficoltà  , V utile  d’ iin’  arie 
senza  conoscere  le  circostanze  del  cieio,  del  suolo 
e deir  umana  coslitiniene  che  vi  si  opposero  o la 
favoreggiarono  ? Come  il  valor  de'  prodotti  senza 
conoscere  il  v^alore,  a dir  cosi,  del  valore;  cioè  la 
inisura  de’ preni,  misura  posta  nella  quantità  del 
prodotto,  net  numero  de'  produttori , nella  quan- 
tità del  danaro  , nella  intensità  de*  bisogni  e di 
chi  produce  e di  ehi  usa,  in  tutte  insomroa  le  cir- 
costanze sociali  d'un  popolo  ? Ecco  come  una  mi- 
nuta notizia  ne  chiama  miir  altre:  ecco  come  l'e- 
sattezza d’  un  fatto  non  si  possa  affermare  senza 
vedere  i fatti  circoslanli  ond'  esce  1*  armonia  del- 
r intero.  La  scienza  dello  stalo  sociale  non  è già 
come  un  museo  dove  ciascuna  statua  per  sè  of- 
fre all’  occhio  difetti  e pregi  suoi  proprii  ; è ca- 
tena che  in  tanto  ha  forza  in  quanto  ha  le  anella 
uno  inserto  nell’altro;  c quadro  in  cui  la  cono- 
scibilità dei  rilratlo  non  viene  che  da  tutt'  insieme 
i linctmenli  ; è concetto,  ogni  cui  parola  da  sè  si- 
gnifica poco,  e forse  taluna  da  sè  il  contrario  del 
eontesto.  Le  istituzioni  non  si  possono  giudicare  lad- 
dove s’ ignori  lo  stalo  topografico,  inIelleUuale  e 
morale  dal  qual  dedurre  se  il  male  o il  bene  sia 
effetto  delle  istituzioni  piuttosto  che  delle  cose,  o 
al  contrario. 

La  forma  del  governo,  le  leggi  civili  e le  pe- 
nali, gli  sludii,  tulle  le  isliluzioni  sociali  che  pa- 
iono men  soggette  a cangiamento,  vorrebbe  il  Soy 
dalla  statistica  relegare  nella  geografìa  politico  . 
nelle  storie , ne'  viaggi.  — Una  proposiziono  non 
vera  richiama  con  sè  tutte  lo  idee  vera  alle  quali 
cxmtrasta,  (otte  le  cons^uenze  torte  che  dovrcbt)i* 
Irar  seco  ; insoma  gli  è più  spedilo  esporre  pn 
sistema , che  combattere  una  falsità  sistematica 
Buon  per  noi  che  la  lite  non  è delle  più  difrieili 
a giudicare. 

Per  tarpar  l’ale  alta slalisUca, l’ autore  froncesc 
crea  una  nuova  scienza  , non  necessaria  punto. 
Geografia  politica  che  vuol  eniitlire?  Non  s.v 
rebbe  ella  un  brano  di  statistica  mal  fatta  e mal 
collocala  ? Piuttosto  che  moltiplicare  le  scienze 


per  cosi  poco. ^dividete  la  slalisUca  in  due  gran 
parli,  permanente  o annuale.  .Se  il  (ìioja  aves- 
se, come  nella  prefazione  fa  .cenno , dislinte  le 
notizie  che  a qualche  modo  pussonsi  dire  perma- 
nenti dalle  variabili,  avrebbe  sparso  più  luce  sul 
tema.  Se  non  che,  ne  P avrà  forse  disloHo  il  pen- 
sare che  notizie  statìstiche  di  verità  permanente 
non  è (acfle  ritrovarne.  Non  soli  1 fatti  spettanti 
alle  più  ferme  leggi  della  natura  corporea  e delia 
morale  sono  soggetti  a varietà,  ma  palesano  con 
segai  vahiìl  più  tostante  loro  influsso,  e possono 
essere  dalla  libertà  umana  eccitati  o repressi. 
Quanto  v’  ha  di  più  stabile  nella  natura  d*  ug  paese, 
quanto  di  più  antico  nelle  .consuetudini  d'una 
nazione,  può  a ogni  decennio,  ad  ogni  anno  offrire 
qualche  accrescimento  o menamamenlo  ; può  of- 
frire un  aspetto  nuovo.  E appunto  alle  gradazio- 
ni minute  dell’ordine  materiale  e morale  deel’uo- 
mo  di  stalo  tener  V occhio  attento  ; perchè  quanto 
meno  sensibile,  tanto  più  forte , tanto  più  inevi- 
tabile si  è r influsso  delle  etnse  minime,  perchè 
i grandi  cangiamenti  non  iscoppiano  mai  se  non 
dopo  lunga  preparazione  di  quegli  accidenti,  i quali 
sarebbero  facili  a riparare  se  fosse  facile  ricono- 
scerne l’ importanza  e gli  effetti.  Cosi  riguardata  la 
statistica  co*  suoi/rammenU  d'osservazioni  è ne- 
cessaria gvida  della  politica:  e chi  si  crede  poter 
giudicare  uno  stato  indigrosso,  sperando  curare  la 
piaga  quando  comincia  la  gangrena,  non  avrà  il 
tempo  di  saldare  le  parli  ancor  sane. 

S'  egli  è vero  che  storia  esatta  non  potrà  farsi 
mai  senza  il  corredo  di  quelle  minute  nolizie  die 
la  statistica  somministra  , sarà  vero  ancora  ebe 
r utilità  della  storia;  non  che  restringere  i . limili 
della  statistica , deve  ampliaHi  ; che  quanto  piu 
cresceranno  le  notizie  de’  diti  particolari , tanto 
più  saranno  fecondo  le  generali  conseguenze  che 
la  storia  ne  deduce. 

Quando  è mostrata  l’ utilità  d’una  cosa,  piot- 
tostochè  corcare  quanl'  ella  sia  difficile,  giova  pen- 
sare al  come  facilitarla.  Nè  pare  impossibile  con- 
ciliare i bisogni  delta  Kienza  col  risparmio  della 
carta.  In  poco  si  può  dire  di  motto;  e la  verità 
pura  non  è poi  tale  da  occupare  di  mollo  spazio. 
Le  slalisticfae  permanenti  a ciò  apponlu  sarebber 
utili , che  nette  annualt  non  cadrebbero  se  non  i 
fatti  nuov'i  o le  variazioni  de’  noli.  ’ 

Io  so  eh’  eir  è cosa  assai  comoda  V osservare  a 
occiiio  e cróce , come  sogliono  certi  medici  del 
corpo  umano  ; ma  I medici  politici  dovrebbero 
andare  più  cauti,  dacché  ricevettero  dal  tempo  di 
quelle  ammonizioni  che  quegli  altri  non  ebbero  e 
non  avranno.  La  serie  de’  fatti , è la  lezione  che 
agli  uomini  dà  la  Provvidenza  stessa.  E di  lezio- 
ne si  sacra  è prezioso  ogni  accento.  Neil’  osservare, 
nel  disporre,  nell’ applicar  questi  fatti  potrà  pur 
troppo  oppiattarsi  l’errore;  ma  il  fondo  almeno 
dell'  edilizio  poserà  sempre  in  sodo. 

C’  è de’  difètti  che.  avuto  riguardo , alfe  condì- 
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xioni  (ki  lenipi  in  cui  sitrova  T at^tnre, dueulano 
quasi  prc^i.  Tale  è I*  ampiezza  data  dal  Gio)a  al 
suo  tema  Ke5Suno*gÌi  negherà  elicli  eampt)  delia 
tlatisilca  sia  più  largo  di  quello  delT  economia 
propriamente  detta  : ma*  da  ciò  non  segno  che  Te* 
conomin  non  sia  scienza  più  nobile,  sfeeome  quella 
rhe  tende  direllnrqente  ad  un  (ine;  laddove  la 
stilistica  non  è che  taccolla  di  materie,  non  è che 
un  mezzo.  La  frequenza  o la  forza  del  bisogno  non 
sempre  Indica  la  dlgotll  deir  azione  che  decsod' 
distarlo.  Questo  conveniva  as’verlire.  E cosi  con* 
cedere  al  Saycbe  la  statistica,  senza  il  lume  del- 
r economia  |>otiUe8,òseienza  (nelleparle  economica) 
moria,  sovente  dannosa.  Questa  veriU  si  puh  sten- 
dere ancora,  o dire:,  che  le  notizie  statisliché  senza 
il  corredo  di  tutte  le  altre  arti  o scienze,  son  bor. 
ra  ; che  i %*arii  rami  della  statistica  debbonsi  afO- 
dare  ai  collori  dèlie,  vario  scienze  a cui  spettano, 
se  non  vuoisi  avere  no  ammasso  di  talli  male  rac- 
colti e male  eeposti.  Perchè  nella  statistica  essendo 
0 parendo  le  eccezioni  piti  frequenti  de’  casi  ordì- 
naìdl,  giova  non  convertire  in  regola  I tatti  parti- 
colari e non  assoggettare  alla  regola  le  ecce- 
zioni. 

Corr  questo  noi  non  intendiamo  d'avero  giudi- 
cato il  libro  del  Gioja.  A ciò  converrebbe  entrare 
più  addentro  a conoscere  qnati  sieno'gli  ufllzii 
della  /Uosofìa  d’nna  scienza;,  dividere  la  statistica 
In  quattro  parli:  l'una  che  comprendesse  Parte 
di  raocogligre  le  notizie  , l'altra  d*  Assonarle , in 
terza  di  coordinarle,  l'ultima  d'applicarle.  Allora 
si  conoscerebbe  se  II  Gioja  abbia  offerto  l'indice 
delle  materie  piuttosto  che  il  metodo  della  scien- 
za. Della  quale,  ne’ suoi  più  nobili  uffizi!  consi- 
derala , diremo:  che  ogni  posso  che  gli  uomini 
tanno  veeso  la  civiilù  ò segnalo  da  un  qualche 
perfezionamento  nel  modo  d’osservare  i fatti,  d'or- 
dinarli  e di  metterli  io  luce. 


G I 0 R G I N I G.  B. 

A e.  Saenita,  versi. 

Questo  giovanetto  lucchese  incomincia  da  noie 
di  .dolore  II  volo  della  vita  e de’ canti.  Sempre 
l’ala  che  si  spande  nell’  allo  manda  suono  che 
pare  sospiro;  ma  g poco  a poco  s'equilibra,  s'a^- 
sicura,  e quant'tia  più  forte , lant’ba  più  placido 
il  corso: 

....  mox  aere  lap»a  quieto 

Addii  star  liQuìdum,  alerti  nequi  eommoMi  atat. 

Questi  versi  son  rolli  q consolare  un  dolenh*. 

E pure  alla  voce  del  giovane  consolatore  II  so- 
spiro è conforto.  E la  gioventù , sempre  lieta  fin 
nelle  lacrime,  e il  genio  della  bellezza  che  acca- 


rezza delia  mano  immortale  le  fronti  toscane,  al»- 
Mliscouo  in  questi  versi  lln  Timagine  dei  ca- 
daveri. 

Parte,  m &0Uii  vapor  disciolla,  esali 
Dalla  luuobre  zolla , e della  sera 
Coir  aura  vagabonda  il  sen  carezza 
Alla  sposa  chu  prega  ; e parte  cresco 
Coll'erbelia  gentil  che  l'amoroso 
Beve  pianto  de’  vivi.  Oltre  la  patria 
Dei  fiori  C(1  oltre  il  regno  ampio  de'  venti 
Lieve  salia  lo  spiro.  Ove  perenni 
Armonizzando  I fonti  della  vita 
ScotTouo  .... 

E quaggiù  pure  scorre  armoniosa  la  vita  a ehi  sa 
bene  amare,  o giovanetto;  a chi  sa  nella  natura 
vedere  e negli  uuinini , e in  sè  rappresentare  la 
bellezza  di  Diu. 


GIORNALI. 

D'  aa  gioraaU  toscano. 

{Da  lettera.) 

• I..a  assennale  parole  che  annunziano  il  gior- 
nale novello,  ne  danno  già  buono  augurio,  e po- 
trebbero recarsi  a queste:  nnnuuziaro  e addi- 
tare gC  incren\entì  morati  detta  civiltà  netta 
Toscana  e nette  attre  parti  d‘ Italia.  Rcslrio- 
gendo,  0 piuttosto  innalzando  il  conci  lio  a quanto 
ò de’ veri  iDcreincnli,  si  pone  al  giornale  la  norma 
d'esporre  e additare  sole  le  utili  novità;  cbiiidesi 
l'adito  a quelle  tante  ripetizioni  di  cose  troppo 
note  che  loguuibrano  11  più  de’  giornali , a’  sunti 
lunghi  delle  opere  che  escono,  t quali  di  rado 
ne  danno  idea  piena  e chiam , e lauto  meno  tal 
volta  quanto  sono  più  lunghi.  Notare  gl’ incrementi 
della  eiviltà,  gli  è un  porre  a sò  slessi  per  line  i 
vantaggi  pratici  della  scienza  e dell’ arte,  un  in- 
gegnarsi di  rendere  questa  e quella  civili , cioè 
non  popolari  nel  senso  triviale  che  troppi  danno 
col  tallo  a questa  parola  , nè  solamente  popolano 
ma  prolUlevoli  al  più  de' cittadini  d’ogni  ordine, 
a quelli  s|ieciaimeute  che  n’ hanno  più  di  bisogno, 
0 che  più  possono  da  un  giornale  diretto  a que- 
sto fino  dedurrò  protlllo  per  ora.  Escliidesi , che 
più  premo , ogni  sentiiuentu  inctvilo  che  accresca 
le  inuguagtianze , le  ditcordio  aggravi.  Ma  la  ci- 
viltà. se  morale  non  sta,  non  è vera:  c troppo  le 
•tue  idee  stettero  e stànno  divise  non  solo  nell’o- 
pcrarc  di  molli  |>oliUci  grandi , ma  e nel  sentirt 
di  non  piK’bi  fra  |>olilÌcanli  che  de’  progressi  della 
ctvillà  ti  vantano , e sono , desiderosi.  E però  a 
suscitare  il  senso  morale  là  dove  è sopito , a sti- 
molarlo ov’è  Ionio  , ad  affinarlo  ov’è  privo  tutta- 
via de'  sussidi!  che  gli  vengono  dal  vero  e dal 
l>eÌÌo,  a temperarlo  (o  In  questo  principalmente  è 
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la  (toUoalozza)  dallfì  passioni  rlie,  palliate  d'amoYr 
dei  bene,  lo  fanno  Uiilo  più  pcricoloMinenle  Ini* 
scorrere  nell’abuso;  io  spero  che  il  suo  irior- 
naie  sarà  segnatamente  rivolto.  I «luali  beni  oon< 
seguoDsi  colTispirare  il  sonlimento  delta  genero- 
siià,  ebe  insegna  agli  uomini  e a popoli  sacrincaro 
il  piacer8airtilile,rulilealdovere, ilconiodo proprio 
all'altrui  conforto,  l'opinione  airafTello,  rafTello 
privalo  al  desiderio  dHla  comune  concordia  e di- 
gnità. Per  questo  amerei  che  lo  Sp^ftatore  ser- 
basse un  titolo  distinto  agii  tsempi  di  g^nerosi/à 
(giacché  cose  tali  meglio  insinuansi  negli  animi 
|ier  esempi)  ; e le  iioUaie  ne  cogliesse  da  lutti  i 
giornali  e italiani  e stranieri , come  fiore  della 
morale  civillà, come  nettare d’ e»sn  fiore; e sifTalte 
notizie  cercasse  da’  suoi  coopcralori , e da  ogni 
|iarte  d’Italia  lo  invocasse. 

• Giornale  toscano,  deve  più  iKirticolarmnnte  an- 
nunziare le  cose  buono  che  in  Toscana  si  fanno  di 
nuovo,  e le  vecchie  che  gioverebbe  rinfrescare,  che 
correggendo  ampliare  bisognerebbe  ; giacché  di 
gran  porte  delle  novità  innocue  e fruttuose  ì ger- 
mi stanno  negli  antichi  esempi  e amsueludini  e 
tradizioni;  e chiunque,  non  dico  osi  rigettarle, 
ma  8|)erì  |M>tcrne  fare  senza,  è innov’atoie,  se  non 
colpevole,  malavveduto.  Non  è da  dissimulare  che 
se  molti  in  Toscana  i germi  del  bene,  la  cura  dello 
svolgerli  non  Ò quanto  potrebbe  solleciln  ed  ani- 
mosa. 1'  ridesiare  quegli  spirili  già  si  desti,  e na- 
turalmenle  si  vividi,  sarebbe  alto  benefizio  portalo 
non  pure  a Toscana,  qia  e all’Italia  tutta  quanta. 

• Uno  de’benefiiii  che  può  rendere  Toscana  al- 
l’Italia, gli  è quello  deli’affinare  insieme  e arric- 
chire 0 nniflcare  la  lingua,  i cui  destini  essere  i 
destini  della  nazione  stessa  Io  dimostra  e il  ragio- 
namento e la  storia  e l' autorità  di  grandi  inlel- 
letli.  Nè  dicasi  che  la  beliem  e proprietà  o unità 
del  linguaggio  è semplice  effetto  d’ altre  cagioni  ; 
perché  nell'  universo  e de*  corpi  e delle  idee  gli 
rlTeUi  si  fanno  a vicenda  cagioni , e perchè  non 
può  essere  mero  ofTelto  la  lingua,  che  non  soTo  è 
strumento  del  pensiero,  roa  coslrulta  con  esso  pen- 
siero. Epperò  lo  Speiialore  amerei  che,  lasciando 
da  banda  non  solo  i litigi  ma  anco  i prolissi  ra- 
gionari Intorno  alla  lingua , porgesse  addiriUura 
gli  esempi,  recando  proverbi  e canti  del  popolo» 
traducendo  in  modi  toscani  vivenli  i barbari  ebe 
suonano  (duro  a pensare)  anco  ne’  crocchi  toscani, 
proponendo  quelli  che  al  linguaggio  delle  scienze 
0 de' mestieri  nel  resto  d'Italia  mancano,  pren- 
dendo a tradurre  da  lingua  straniera  passi  difficili 
trattanti  di  meslìere  o di  scienza;  le  parole  viete 
notando  che  gli  altri  Italiani  adoprano  lolle  dai 
libri,  e sovente  iinpropriainenle  le  adnprano,  e se 
ne  fanno  belli  come  di  f^granti  eleganze. 

• Ma  per  ritornare  all’Italia  tutta,  gioverebbe 
in  ciascuna  delle  sue  citlà  principali  avere  chi 
desse  al  giornale  notizia  delle  utili  novità  leniate 
o desiderale,  gli  rendesse  conUrin  breve  degl’!- 


n: 

slituti  d'edueazionr  e di  carità  , e fin  delle  So- 
cietà di  IcUere  e di  scienze  e d'arti  bcHc,  accioc- 
ché quel  tanto  che  fanno^sia  nonna  e stimolo, 
sia  cuusiglio  anco  quei  che  non  fanno  e potrebbero- 
Da  paesi  stranieri  cogliendo  quel  ebe  concerne 
soli  gl’ incrementi  della  morale  civiltà,  si  limila 
tl  camiK)  alle  notizie,  ma  si  rendo  altresì  piùfe^ 
condo;  ù annunziando  soli  i libri  lodali  da  auto- 
revoli die  ajotano  a’ delti  incremenli,  si  fornisco 
una  norma,  che  tullavia  manca,  a'Ictlórì.  a’  librai, 
ed  agli  editori.  • 


Mwaab  tosotM  41  AMefit  IUIUm. 

(Da  lettera.]  ^ 

....  Quel  eh'  io  desidero  da’  Ricordi,  ai  é:  pa- 
ragoni della  lingua  parlala  con  la  scritta  da  sommi  : 
traduzione  in  vero  italiano  de’ gallicismi  men  fa- 
cili a cansare:  nuova  interpretazione  de’ luoghi 
difficili  od  importanti  di  autori  buoni:,  raffronti 
tra  le  bellezze  del  dire  italiano  e del  latino  e del 
greco:  studio  dcHe  radici;  osservazioni  di  sino: 
notali  gli  accorgi  men  ti  segnatamente  dei  numero, 
arte  agli  Italiani  ornai  quasi  ignota:  dalle  varie 
lezioni  dedotti  insegnamenti  di  vera  eleganza  : an* 
nnnziati  con  brevi  parole  libri  degni  di  fama:  con- 
sigliala d’altri  libri  dimenticali  Ui  stampo  e additato 
come  seeglienio  il  buono  • . . . 

GieruU  41  r.  4aU'tnifar«  • 4i  L.CaiTar. 

Dalle  provincia  venete  escono  due  da’  giornali 
volanti , più  notabili  fra  i molti  che  coprono  la 
penisola;  dico  la  FaoiUay  lavoro  di  Francesco  dal- 
l’Ongaro  e di  Pacifico  Valussi,  e il  Gonde^iert  dì 
Luigi  Carrer.  La  Favilla  che  ha  non  sola  una 
volta  destato  desiderii  ed  oprre  onorate  e leggia- 
dre: il  Gondoliere  ciraliri  vorrebbe  di  stile  più 
leggiero,  altri  più  conciso;  c se  più  leggiero  fosse, 
i dotti  giudici  nc  sarebbero  gravemente  scanda- 
lezzali,  e delle  bellezze  dulia  dissertazione  sr  mo- 
strerebbero innamorati  fieramente.  Visse  in  non 
so  qual  tempo,  in  non  so  qual  paese  d'Italia,  uno 
scrittoru  che  gii  arlicoii  suoi  segnava  con  tre  let- 
tere deiralfabclo  gruco;  giovane  di  non  rea  vo- 
lontà. Negli  arlicoii  di  lui  a chi  pareva  barbaro, 
a chi  affettalo  lo  stile;  a ehi  le  sentenze  date  con 
rascia,  a chi  le  citazioni  soverchie;  a chi  troppo  as- 
severante, a chi  non  curante  dei  fermare  in  opi- 
nione chiara  l'animo  del  lettore:  adii  negbgtnic 
dell’ opera  che  prendeva  ad  esame,  a chi  tròppo 
minuto  nello  spulciarla.  Il  giovane  slava  a seulire. 

Nò  con  gli  anni  cessarono  i sapienti  desiderii 
del  lettore  benigno.  Alle  coraggiose  detrazioni  dei 
prudenti  successero  le  prudenti  allusioni  lontano 
de’  coraggiosi:  che  però  non  gli  turbarono  uè  l'af- 
fetto uè  il  sonno.  Anzi  il  sonno  ....  v 
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()«’  giornali  di  queste  provincie  è da  dire  un 
^K>'  più  <li  Ix'iie  elio  Hiolti  severi  non  dicono.  Il 
una  rofinorìa  di  riconoscenza  primicramonle  è 
tlebìU  a (fuc’due  geiililuomhìi,  un  di  Veruna,  di 
Padova  l'altro.  ri)rli  e U I)a  Rio,  cb’han  per 
anni  ( e il  primo  persevera  ) sostenuto  il  carico 
d'an  giontale,  senz'altro  compenso  che  i fedii  c 
i disgusti  che  P infelice  ufftzio  trae  seco.  Alla  ge- 
nerosità deirOrli  dobbiamo  inoltre  un  giornaletto 
(Il  farmacia,  che  si  stampa  in  Verona.  Ila  Venezia 
due  giornali  nudici  compilati  da  auloii  valenti. 
Ouello  di  tisica,  dovuto  atrittustre  Fusinieri,  |X>> 
Irrbh' essere  fondamento  ad  un  novello  che  s*in- 
tilolasse  o della  UnlversiU  di  Padova  o dull*  Isti- 
tuto. Al  quale  certo  non  mancherebbero  scriventi 
di  fama.  Se  non  che  in  un  giornale  di  società 
dotta  . non  altri  scritti  dovrebbero . parnii , aver 
luogo  die  contenenti  idee  nuove  o nuova  appli- 
cazione delie  note  già:  chèa  lali  uomini  piùoon- 
vieusi  la  critica  fecondatrice  e insegnante,  che  la 
gasligalrice,  la  compilatrice,  o la  disputante. 

Ma  le  irregolari  ed  ihcerle  e per  ogni  verso 
diCQcili  comunicazioni  fra  le  provincie  d’Italia, 
U negligenza  de* libra],  e l'anguslia  dello  spazio 
e del  tempo,  costringono  sovente  I giornali  anche 
più  solleciti  d' annunziare  le  utili  novità,  a dilTe- 
rire  o ad  ommctiere  l'annunzio  di  libri  lodabili. 
Per  supplire  ai  difetto . rìcbiederebbesi  un  gior- 
nale n>eramenle  bibliografico  che  indicando  il  titolo 
deU’opera,  il  nome  deiraulore,  la  mole  e II  prezzo 
de’ volumi,  le  materie  contenute,  recando  parte  o 
dell'annunzio  o della  prefazione,  lasciasse  più  ma- 
turo giudizio  0 ad  altri  critici , o , meglio , agli 
stessi  lettori.  Questo  giornale  potrebbe  compren- 
dere 4killo  tante  divisioni  i libri  filosofici , i filo- 
logici , 0 via  discorrendo.  E sareblie  necessario  , 
acciocché  l’Italia  conosca  la  propria  lelleralura 
viveute,  accioccbè  scrittori  o libici  non  si  gettino 
alla  cieca  sulle  medesimo  imprese;  o i Icdii  e le 
frodi  degli  associatori  cessino;  e l'arte  gcnerosa- 
menlc  esercitala  e la  ('oncordia  dieno  que’  lucri 
che  il  mestiere  e la  rapina  non  danno.  Le  forze 
tu  Italia  non  mancano,  ma  disperse:  la  dissuetu- 
dine della  concordia  è il  massimo  de’  mali  nostri. 

n’  sa  ftenAlt  psdevias. 

(Po  fsttrra.) 

Ma  il  giornale  non  acquisterà  fama  vera  se  non 
proponga  a sè  stesso  uno  scopo;  se  lutti  a tale 
scopo  non  tendano;  se  gli  scrìlti,  quantunque  In- 
gegnosi, che  da  questo  deviano,  non  sten  riman- 
dali ; so  non  s!  sappia  anteporre  al  piacere  il  de- 
coro, alle  dicerie  vaganti  di  multi  la  tacila  e salda 
stima  de’  pochi,  alle  passioni  raffeUo.  Ed  appunto 
tu  verità  affbttuosa,  la  novità  uHle  a fHoiti , 
avrvbb'a  essere  lo  scopo  loro;  e con  questo  nor- 
ma giudiiure  gli  scritti  die  lor  vengono  presen- 


tati, con  questa  i novelli  coot>eratori  guidare.  O 
questa  0 altra,  una  norma  ci  vuole:  senz’essa, 
nè  scrino  veruno,  nè  raccolta  di  scrini,  può  vinoeru 
la  noncuranza  e la  diffidenza  de' lettori  svogliati, 
incerti,  nonché  d'altri,  di  sé. 

O’iu  gterMU  dtir  Umbria. 

(Oa  Ulterrt.) 

S’ ella  indirizzerà  il  suo  giornale  parlicolarmenle 
a’ lettori  delle  provincie  dell’Umbria:  se  delle  cose 
dell' Umbria  ragionerà  specialmente;  io  penso  rbe 
l'opera  sua  debba  da  ultimo  riuscire  e di  utilità  e di 
decoro.  L' Italia  è tanto  divisa  c diversi,  che  uomini 
d’ una  sola  regione  (abitassero  anche  una  delle  città 
ebe  dironsi  dominanti,  e tenessero  con  tutte  l'aUm 
corrìspondonza  continua)  non  potrebbero  in  un 
solo  giornale  considerare  adequatamimle  la  Mte- 
ralum  c la  civiltà,  i pregi  e i difetti  della  nazione 
Uitla  «juanlu;  e volendo  parlare  n lutti,  non  par- 
lerebbero pnipriamente  a nessuno.  L«  generafilà 
impotenti,  difetto  loevi  labile  degl' intelletti  ebe 
non  partecipano  alla  vila  alliva,  divenlano  in  Ita- 
lia sovente  più  impolenti  e nojose,  per  questo  che 
moit' ingegni , illusi  dalla  coscienza  della  propria 
digbìlà  , crederebbero  avvilire  sé  stessi  limitando 
le  loro  indagini  ad  un  soggetto  determinato  Ma 
determinare  il  soggetlo  degli  sludi,  non  vieta  pro- 
porre agli  studi  un  altissimo  inlendimeiito.  Salendo 
il  colle  che  sovrasta  al  paese  natio . voi  potete , 
senza  uscire  de' confini  di  quello,  domlnan  am- 
plissimo spazio  e di  terra  e di  cielo.  Chi  riposa 
il  peusieru  sui  |iaest  minori  e men  noli,  ne  riceve 
tra  gli  altri  questo  conforto  : che  i piesi  minori 
essendo  quasi  sempre  i migliori,  tu^rebè  meno  in- 
fetti di  stranieri  costumi,  più  fedeli  alle  Irudiztooi 
antiche,  iiLeno  boriosi  e meno  sprezzanli;  lo  serit- 
lore  che  quelli  contempla,  n'ha  mercede  di  men 
\'ane  speranze,  e di  graliludine  più  aflfeltuosa;  a 
facendoli  meglio  conoscere  all’ intera  nazione,  pre- 
para vincoli  nuovi  e soavissimi  di  stima  e di  fra- 
tellanza. Aggiungasi  che  parlando  delle  cose  più 
prossime  ebe  l'uomo  più  ama  e più  sa,  ne  parla 
con  maggiore  evidenza,  con  maggiore  eflicacia.  E 
perché  il  nuovo  ed  il  bello  è più  sovente  riposto 
nella  sicuiezza  e nella  lìnilezza  de’ (^articolari . 
che  nel  generalissimo  indefinito,  potrebbe  avve- 
nire che  in  più  piccolo  giro  d'idee  lo  scrittore  ve- 
nisse a cumpreudere  più  vivi  aflelli  ed  imagini  più 
possenti  suiranimo  eziandio  do’  lontani.  Meglio  à 
parlare  di  piccole  cose,  ma  che  non  tulli  sappia- 
no, che  non  di  altissime  e ampiissitne,  delle  quali 
ogni  orecchio  sia  pieno  e stanco.  E per  questo 
amerei  modesto  il  titolo  del  giornale  novello , to 
promesse  modeste,  determinali  bene  i limili,  sarà 
meglio  lielcnninaln  lo  scopo  altresì  ; ed  al  lavoro 
verrà  più  bella  unità,  pregio  die  alle  imprese  ita- 
liane sovente  manca. 
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Dall*  coM  ni'cenual«  ella  ben  accorge  che 
nmendimenlo  letlenirio  a'miel  occhi,  come  a'tuoi. 
viene  ad  eewre  fubordlnalo  al  civile,  com'era  nel 
giornate  dell'AddiMon.  ed  in  allri  pochi  MlTalU;  li 
cui  valore  e II  buon  elTetin  non  furono  mai  po- 
regfriaU  dalTesilo  dei  giornali  lellerarii.  per  for- 
tunato che  foime.  I.a  prima  parte  dovrebl>e  e^aere 
«erbata  agli  Utitoti  di  pubblica  cantò.  agrislUnti 
non  d’ammaeairamento ma  d'educazione  vendagli 
esempi  di  religione  generosa  e di  coraggiosa  virtù  ; 
a numerare  non  solo  i i<egni  del  nostro  avanrn- 
mento  nel  bene,  ma  quelli  ancora  del  nostro  de- 
cadimento, senza  boria  malia  e senza  rabbia  dispe- 
rata: a mostrare  In  che  gli  stranieri  ci  vincano, 
od  affratellarci  Ira  noi.  Le  notizie  leticrarìc  nn- 
oh’esse  presentate  In  questo,  ch'è  il  lor  vero  lume- 
Se  ne  dia  il  senso  pratico.  Il  sugo  si  sprema;  e 
s'avrà  mollo  In  poco;  e di  molli  scandali  e noje 
s*  evileranuo.  Delle  opere  sien  bre\*i  gli  annunzii;- 
ne  additino  Tassunloe  lo  scopo;  che  giài  lunghi 
compendi  nulla  dicono  al  cuore,  alla  mente  po- 
chissimo. Con  più  cura  additinsi  le  Mime;  ad- 
dilinsi  degli  alili  giornali  le  parli  migliori,  mas- 
sime per  quel  che  s|>elta  alla  nobiltà  dello  scopo, 
l'ropongansi  temi,  e stendansi  disegni  d'opere 
nuove  richieste  da' tempi.  Delle  scienze  si  tocchino 
le  novità  giovevoli  alla  pratica  della  vita:  delle 
arti  lielle  i perfezionamenti  nella  via  della  gran- 
dezza civile  e della  religiosa  bellezza.  Dc'tealri  una 
volta  Tanno,  per  raecogliere  in  uno  specchio  la 
qualità  degli  spettacoli,  Il  loro  soggetto,  l'origine 
Italiana  o straniera.  T accoglienza , l'effetto.  Posto 
cura  alia  lingua  che  sia  pura  e schiella;  mai, 
0 rado,  traduzioni  di  cose  francesi,  alle  quali  già 
troppo  sono  spalancali  allri  libri  e giornali:  ma 
qualche  sunto  de'  più  accredilali  e de’  più  spro- 
positali romanzi  d’oltremoiile,  sunto  che  ne  faccia 
visibile  la  difforme  stranezza.  Bensì  delle  opere 
slraniere  più  degne  di  meditazione  registrati  i ti- 
toli e raccomandato  lo  studio.  Ma  perchè  il  gior- 
nale sia  ricco  di  documenli  patrii,  bls<igna  man- 
tenere con  quanti  più  paesi  dell’ Umbria  si  può, 
corrispondenze  sicure;  i falli  raccolti  ordinare  sotto 
certe  rubriche;  e solo  allora  che  numero  suffl- 
ciente  se  n'abbia  da  far  corpo  e prova,  meUerlI 
fuori. 

Mirino  «empre  ad  unire,  ad  accendere,  non  mai 
n freddare,  a disgiungere.  L’ Italia  è i!  paese  della 
detrazione  e delta  divisione:  siccome  quello  nel 
quale  università,  giornali,  accademie,  compagnie 
comiche  si  moltiplicano  per  isroinuzzarc  le  forze, 
e per  aver  ciascuno  un  centesimo  dì  vantaggio  o 
di  vanto.  Quest'  antica  sciagura  bisogna  sforzarsi 
di  rompere  ad  ogni  costo. 

Nè  a’  vecchi  nè  a'  giovani  movano  guerra  ; i 
giovani,  massime  se  poveri  e combattali,  confor- 
tino. Le  opinioni  stracche  de’ vecchi  increduli  o 
de*  vecchi  pinzochen  lascino  morire  m pace  ila  sè. 
l.a  facezia  maneggino  con  parsimonia  grande,  che 


mal  mila  in  Italia  n'«  l'arte,  t mm  pochi  la  con. 
fixidoDO  cuo  le  trivialità  K’ipile,  o con  la  goffa 
irsolenza.  Non  assalgano  primi;  assaliti r rispon- 
dano breve,  pacato,  e dopo  indugio  non  piccolo  . 
clic  c loro  e gli  avversarli  abbian  agio  di  ricono- 
scersi. Gli  sbagli  notati,  correggano,  ringraziando. 
.Ma  qtirsle  ed  altre  più  difficili  cose  ella  eil  Isuoi 
l'olicgbi  sapranno  fare  meglio  assai  ch’io  non.  dico. 

0’  sa  flsratlt  trtcftiM. 

(Da  triterà.) 

Grazie  delTonorevole  dono.  Ma  perchè  non  pensa 
ella  ad  aggiungere  vita  al  suo  giornaletto,  trado- 
rendo  da  libri  inglesi  e'tedesebi  qualche  pagina 
splendida  e calda;  e scegliendo  non  da' francesi 
moderni,  ma  da  quelli  del  secolo  deciOMMiuarto  ai 
d(‘CÌmollavo  ; ed  offrendo  taluna  di  quelle  tante 
amene  coso,  che  porgono  i Greci  e I Lgtini,  tra- 
dotti già,  cose  nuove  a' letlori  triestlrrì  e italiani 
più  che  te  recentissime  della  gazzetta  t Perchè  non 
(là  ella  un  qualche  tratto  de'  poemi  cavallerescbt 
nostri,  e delle  vecchie  commedie,  c delle  rime 
piacevoli?  Perchè  non  delleaenteiize morali?  Per- 
chè non  qualche  narrazione  storica  delle  più  vive  t 
pili  somiglianti  a pittura?  Perchè  non  qualohe 
lettera  delle  briose  del  Caro  e degli  altri?  Perchè 
non  qualche  cosa  della  Vita  nuova  di  Dante,  e 
della  vMa  nntirhissima  dell' Alfieri?  Perchè  non 
qualche  ottava  dclTFIci,  e qualriie  articolo  del 
Baretti?  Perchè  non  dipingere  I looghi,  i co- 
stumi , gli  abiti  della  genie  che  Io  si  aggira  d'in- 
tnrno;  e massimamente  i caratteri?  Perchè  nei 
parlare  di  lealrì,  non  proporre  soggetti  di  drammi 
nuovi,  non  rifar  qualche  scena  languida  u falsa? 
Perchè  nel  toccare  d’on  libro-,  non  dare  il  disegno 
d’iin  libro  nuovo  su  quel  medesimo  cmI  allro 
tale  argomento?  Perchè  non  annunziare  II  titolo 
de' libri  ch'escono  piu  rilevanti  -iti  Italia  c fra  gli 
rslcri  ?... 

D’aa  fionuU  ii  rioBO. 

(Da  lettera.) 

Tulle  le  gazzelle  d’Italia  e del  mondo,  a.mo 
note,  confondono  le  grandi  notizie  politiche  con 
l’annunzio  delle  minute  avventure:  il  qual  di- 
sordine mostra  mancare  a’  gazzetlìeri  coKienza 
del  loro  ufllzio  ; e fa  sempre  più  mìseramente 
ninfus)  e frivoli  i giudizii  de’ lettori.  Notizie  ve- 
ramente politiche  sono  quelle  che  spellano  allo 
leggi  ed  alT.ammjnistrazìoiie  pubblica  del  (laese, 
lille  guerre,  allo  paci,  ai  tumulti,  ai  modi  come 
le  opinioni  e i bisogni  delTuDiversalc  si  \'enguno 
manifestando.  Il  rimanente  è a dLS{Mirre  in  titolf 
distinti;  ron  che  rriidcsi  più  agevole  il  tro\'are 
(|iielle  vose  che  a ciascun  leggitore  più  tornano 
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upporlunc  0 piscevoli  11  primu  lilolo  3dmiqu<* 
contenga  le  leggi  nuove,  e I decreti  iniporlanli. 
De'  meno  imporianti  basterà  dare  II  sunto.  Nel 
secondo  lltolo  le  notlzio  polillclte  del  paese  dove 
l'sce  il  giornale,  e n«’ cinque  seguenti,  quelle 
che  riguardano  le  cinque  parli  principali  del 
mondo;  con  la  qual  divisione  risparmiami  molte 
suddivisioni  superfluo  eh'  empiono  il  loglio  di 
luajuscoie  e vuoti.  Nella  line  di  ciascun  d' essi 
tilnii  schierinsi  le  nolizie  spettanti  alla  salute,  ai 
viaggi,  ai  nialrimonii  de' principi,  le  quali  cose 
raceolle,  s' illustrano  a vicenda  , e fanno  nascere 
s{»on|anei  altri  pensieri.  Delle  cose  Inillale  nei 
parlamenit  e oe'  consigli  jli  Stato,  rechiosi  p<‘r 
inUro  quelle  parli  eoe  hanno  relazione  col  paese, 
0 che  porgono  esempio  degno  che  sia  meditato. 
Delle  restanti  deliberazioni  non  si  annunzi  che  il 
tfuia;  e resilo,  il  quale  è indizio  del  pubblico 
senliroenlo,  o della  slabilità  di  chi  regge. 

Uu  giornale  eh'  esce  nel  regno  d' Uugtierià  dee 
raccòrrò  con  cura  quanto  s'allieoe  a'po|K>iÌ  slavi; 
dando  maggior  pi^so  alle  genti  minori  che  al  reg- 
giniento  russo,  al  quale  le  genti  slave  danno  peso 
pur  troppo.  Tra  Ungheresi  ed  Illirici  pre<licbi 
luce;  e mostri  con  gioja  gli  esempi  di  concordia 
generosa. 

Degli  scandalosi  processi  che  ad  altro  iinn  ser- 
vono che  a pascolare  la  sciocca  o rea  curiosilà, 
un  cenno  appena.  Ma  non  così  so  da  un  esame 
•»  (la  una  sentenza  esce  lume  a meglio  conoscere 
le  piaghe  umane,  o al  più  piamente  giudicare 
gli  errori.  Quanto  spella  all'educazione  de’ con- 
dannati,  ai  rinnovellamento  delle  carceri,  agi'i- 
htilut)  di  pubblica  carilà  s'abbia  una  rubrica  da 
sA.  Similmente  le  nuove  scoperte  mediche,  o di 
allni  scienza  o arte  o mestiere.  Una  rubrica 
a’ viaggi,  la  qual  comprenda  e le  strade  ferrate, 
0 t vapori,  e i naufragi  e II  nua)cro  de' viag- 
gianti, e la  posta,  e le  lettere,  e I costumi  de'popoli. 
Una  all^  agrioollura,  osservata  non  m genere  ma 
quale  si  trova  nel  luogo;  c a'suoi  perfezionaroenli 
non  possibili,  ma  prossimamcnle  operabili.  Una 
al  commercio,  con  siroilL  avvedimenti.  E se  le 
notizie  non  sono  o a|>puraie,  o sufUcienli , ma  che 
risichino,  cosi  spicciolale,  di  crear  dubbi. o ideo 
blsc,  s’ aspetti.  Quel  eh' è de' nati  e de' morti, 
de'*malrimonii  e di  quella  che  chiamiamo  siali- 
stica,  abbia  un  titolo  distinto;  uno  le  meteore 
ano  le  pubbliche  calamità;  uno  le' feste;  uno  le 
singolarità  d'ogni  genere 

In  giornale  stampalo  a Fiume,  appendice  di 
mera  letleratum  sarebbe  infruttuosa , e non  letta. 
Parli  d'educazione  o di  costumi,  d'ulililà  mate- 
riali nohililele  dal  senso  del  dovere  e dei  bello. 
Di  cose  teatrali,  breve  e non  lusinghiero;  da  cor- 
reggere dolcemente  i turpi  pregiudizti  del  tempo, 
non  da  fomentarli  vilmente.  D'arti  belle  quel  (anlo 
che  può  preparare  gli  animi  a piu  delicati  diletti. 
Annunzii  gli  utili  libri,  e a tal  Hne  abbiala  Hi* 


biiognida  che  lo  Stella  stampa  a Milano.  Della 
adunanze  e de'  lavori  accademici . de'  congressi 
nuli  le  cose  dalle  quali  I'  uiiiauità  può  sperare 
incremento  di  bene.  Parli  di  storia  patria,  ne  rechi 
documenti:  deacriva  I luoghi  notabili;  faccia  a 
ciò  qualche  glia.  Se  cose  recale  d'altri  giornali, 
ne  addili  la  fonte;  e I gtomall  meglio  penaanli, 
commendi.  Si  guardi  dalle  buffonerie,  dagli  sde- 
gni: de' giovani  riverisca  il  buon  volere,  l'arro- 
ganza non  curi.  Impari  la  lingua  illirica  ; e ae 
i giovani  vede  sviarsi  dietro  ali’  imilazione  delle 
cose  straniere,  fraternamente  li  ammonisca  e rawii. 
Ella  badi  che  il  suo  giornale  sia  iUlianamente 
scritto;  cosa  difficile  ma  di  grande  onore  a ehi 
la  potesse.  Inviti  altri  a scrivere:  non  lasci  inoa- 
servaU  nessuna  delle  cose  che  possono  giovare 
pure  all'intimo  paesello.  Non  dimentichi  la  Dal- 
mazia. Domandi  informazioni  e a voce  e per  let- 
tera ed  in  islampa.  Sia  fUlo  il  suo  foglio  di  cose. 
Agli  aonunzii  mercantili  non  dia  largo  spazio:  nè 
pennella  la  ciarlataneria  di  quello  lettere  più  che 
da  cartellone  di  teatro  che  pigliano  mezza  una 
faccia.  In  ogni  cosa  nerf/d,  nwdesUa»  coraggio. 

eisraali  dalnatid. 

La  Oalmaiia. 

Quanto  più  sarà  volto  alle  cose  economiche,  eoo- 
formale  alle  morali , tanto  più  fruttuoso  nri 
Ruon  principio  si  dieile  dal  raccugliero  i fatti,  e su 
quelli  fondare  i ragionamenti. 

I.’.torora  dalmalira. 

Perchè  questo  giornale  possa  vivere  biiouavila, 
conviene  delortniiiara  il  suo  scopo;  rivolgerlo  non 
a'pochi  leUcrati  della  provincia,  che  da  aJln  libri 
avranno  già  appreso  o possono  apprendere  cose 
maggiori;  ma  al  popolo.  E tra  il  giornale  ed  il 
popolo  conviene  che  s' interpongano  (nè  in  Dal- 
mazia solamcnle)  IcUorì  autore^li , e interpreti 
che  intendano  ed  amino.  Non  solo  in  Dalmazia, 
ma  in  assai  parli  d' Italia  e d’  EurajKi,  il  popolo 
0 non  sa  leggere,  o lellure  nuove  non  ama.  Con- 
viene, prima  di  nutrirlo  col  cibo  del  vero,  far- 
gliene venirt  la  voglia,  e n tal  One  fargliene  as- 
saggiare; e prima  d’ogiil  cosa  aprintli  con  garbo 
la  bocca  ch'egli  tien  chiusa.  1^  lettura  o la  di- 
chiarazione deir  opere  popolari  a'  preti  sarebbe 
afBdnla  più  efilcaeemeote  che  ad  altri;  ì quali 
meglio  conoscono  il  popolo,  o II  popolo  li  cono- 
sce; e già  son  usi  daU’ aliare  a parlargli  parole 
semplici,  cvidonli  e credule.  E i proti  ispirati  da 
canià  vera,  in  brev'ura  possono  ai  novetlu  uf- 
dz.lo  venirsi  educando. 

Ma  chi  scrive  a prò  del  .|M>polo  dovrebbe  sempre 
tenere  dinanzi  alla  insule  questa  venlà  : che  i 
precetti.  |»cr  siinpiici  e chiari  che  sieoo,  non  fanno 
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furia,  ie  non  vestiU  il’ iuiaffiiii  c confurlaii  Ut 
esempi.  Noi  vediamo  la  favola,  la  parabola,  la  si- 
militudine, il  simbolo  ilomìuaro  tulla  la  civiltà 
li'  Oriente  , la  troviamo  ito*  primonlii  di  Grecia  e 
di  Roma.  E non  è già,. dome  Fedro  diuc  (Fedro 
liberto,  che  con  letterata  eleganza  iutcrprctava  le 
favole  mvenlatcda  altrui);  non  è già  che  gli  op- 
pressi usassero  iu  prima  l'apologo  come  maschera 
per  poter  impuneineoto  accennare  qualcbe  verità 
sgradita  al  più  forte.  L’apologo,  così  come  il  sim- 
bolo. erano  a’  primi  popoli  un  velo  puro,  da  cui 
più  pudica  c più  desiderabile  traluceva  la  bel- 
le/.ta  del  vero.  Di  questo  s’  accorse  Dositeo  Obra- 
dovicli.  uomo  singolare,  clic  non  seppe  spogliarsi 
di  alcuni  vecchi  pregiudizii,  e li  confuse  con  le  ' 
nuove  masùme  francesi  del  secolo  XVIII;  tua  ebe 
noodlmciio  è a reputare  beuemerito  delle  lettere 
slave.  Egli  tolse  le  favole  da' Greci  e Tedeschi, 
ina  per  tesservi  sopra  ammaestramenti,  accomodali  , 
appunto  ai  bisogni  del  po^iolo  slavo  per  il  quale 
scriverà.  E in  quel  medesimo  tempo  Venezia  vide 
un  ingegno  dalla  natura  temperalo  ad  ogni  deli- 
cato sentimento,  e poi  ritemprato  dalia  "sventura  , 
Gasparo  Gozzi,  con  favolo,  con  novellette,  con 
dialoghi  di  schietto  e sano  sapore  studiarsi  d’ io- 
stillare  nelle  anime  rutile  verità.  Dal  trecento 
in  poi  non  conosco  maniera  più  degna  d'  esser 
chiamala  popolare  di  quella:  dove  la  innocente 
giovialità  con  la  mite  meslizìn  si  conciliano  bmto 
aiuieamenle,  e la  famigliahlà  col  decoro. 

La  nazione  slava  ha  le  sue  proprie  favole  e tra- 
dizioni , che  potrebbero  porgere  occasione  a di- 
scorso gradito.  Cosi  du  un  proverbio  ; da  un  verso 
de'  cauti  al  popolo  cari  ; da  un  fatto  seguito  sotto 
i.  lor  occhi , 0 nel  psi-se  loro  in  altre  età;  da  un 
accidente  o spettacolo  naturale.  E quando  argo- 
mentare bisogni,  sia  l’ argomentazione  per  via  di 
esempi  e d' imagini  più  che  d’arido  ragionamento. 
A questo  modo  il  giornale  aequislerà  con  la  effi- 
cacia morale  anche  grazia  di  bell  7.za.  I lelteratuzzi 
sbufferanno,  le  anime  fredde  e ignobilmente  su- 
perbe disprezzeranno:  ma  i|uesU>  stesso  sarà  au- 
gurio buono  c squisitissima  lode. 

D’SB  riorttU  trouBO. 

X Vti  bflera.) 

Nel  comunicare  alla  nazione  armena  il  frutto 
deir  esperienza  europea,  converrebbe  procedere  con 
misura,  c incominciar  dalle  cose  che  a noi  pajono 
più  semplici,  ma  che  appunto  per  queslo  a’ lettori 
di  stirpe  asiatica  e digiuni  di  molle  cognizioni  in 
Europa  comunissime,  giungeranno  opportune.  Le 
verità  cristiane  e la  forma  in  cui  gli  uomini  insigni 
di  tuli'  i luoghi  c le  età  le  hanno  esposte,  hanno 
questo  fra  gli  altri  vantaggi,  che  uniscono  ia  sem- 
plicità con  l'altezza  in  mirabile  modo.  E però  gio- 
verebbe tradurre  que'  passi  de’  Padri  che  più  dirct- 
/)i:.  Kit.  Parie  Mivl. 
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lamenle  nguardanu  la  vitacivdu  de'  tempi  iiosin. 
e pas^ii  di  grandi  oralori  sacri  di  Franuiacon  aleUna 
cosa  del  Segiicri.dcl  Bartoti,  del  Cesari  e del  Ro- 
smini; gioverebbe  raffrontare  le  migliori  sentenze 
di  Cicerone,  di  Seneca,  di  Platone,  con  Quelle  did 
Vangelo,  o mostrare  la  distanza  che  corre  da  Giove- 
nale a Tommaso  da  Kempis. 

Scendendo  alle  cose  secolari,  il  (raltatello  del 
I^ndolflni  intorno  al  Governo  della  famigliai  ruf- 
froDlato  Con  quelli  di  Senofonte  e del  Frìtnàlin,  le 
opero  di  Gasparo  Gozii,  il  Galateo  del  Cai»,  e quello 
del  Gioja  ( laddove  lo  dottrine  del  Gioja  sono  sane), 
potrebbero  somministrare  materia  accomodata.  Ma 
sarebbe  ancor  meglio  trarre  insegnamenti  dai  pro- 
verbi del  popolo  o dalle  favole;  e i proverbi  e la 
favole  armene  illustrare  con  quelle  deiraUrc  g^ti. 
E meglio  che  con  precetti,  ragionar  cogli  esempi, 
deducendoli  dulia  storia  patria  primieramente,  (htl- 
l’allre  poi,  trasceghendo  i più  generoei.  Conver- 
rebbe narrare  le  vite  segnatamente  di  quelli  uo- 
mini pii  che  e^rcilarono  nel  mondo  la  carità  edu- 
calriec , liberatrice  ; c raffrontarli  cogli  croi  di 
Plutarco.  Delle  donne  llluslrì  dei  Vecchio  Testa- 
mento scrisse  un  abate  Giullari,  e Carlo  Rosmini 
ha  la  vila  di  Vittorino  da  Fcllre,  educatore  famoso 
del  quallroccnlo. 

In  fallo  d’ agricoltura,  d’arti  maouali  o d'igea 
{ più  importante  molto  della  medicina  ),  gl*  insegna- 
menti  dovrebbero  essere  tratti  dalle  opere  e dai 
giornali  più  recenli;  ma  sempre  adattati  alle  con- 
dizioni ed  agli  usi  delle  provincie  d’Armenia.  Di- 
scorrere (Tarli  belle  in  modo  particolareggiato  non 
fa;  ma  ispirare  Taffeltodel  bello,  e lafenrral  co- 
noscenza dc’falti  che  possono  destare  esso  affetto  ; 
questo  sarebbe  assai  oondaoevole  a civiltà.  E' que- 
sto, crcd’io,  si  possa  conseguire  narrando,  leeondo 
il  Vasari  e gli  altri,  le  vile  de'  più  notabili  arttlli; 
e descrivendo  e giudicando  secondo  11  Winkelmann 
le  cose  pagane,  secondo  1Ì  Rio  le  cristiane;  c de’ 
grandi  edilizii  dell'antica  Armenia  ragionando. 

Più  ancora  che  alle  bellezze  delTarte  importa 
aprire  l'animo  de’  lettori  a quelle  della  nature,  e 
con  tale  iuteodimento  esporre  le  maraviglie  dei  tre 
regni;  erecare  versi  di  qoe' poeti  che  piu  schiet- 
tamente dipinsero  la  natura.  La  poesia  è potentis- 
sima siccome  a educare  i popoli  infanti,  cosi  trln- 
I novarc  gT  invecchiali.  Dal  greco,  dal  Ialino,  dal- 
l'italiano,  dall’ inglese,  dallo  spagouolo,  dal  tede- 
sco, convien  trasceglici^  le  bellezze  più  alle,  più 
pure,  più  conformi  alla  verità  crisUaiia,  bm  omet- 
tendo ia  pitture  del  male;  purché  quella  sta  corre- 
zione, non  fomite. 

Satt’albs  4*  al  piàrt  anBcao. 

Cercarono  le  utili  parole, e scrìssero  ai  lontani 
figli  della  madre  toro  verità  mansueta.  E usarono 
il  cibo  a ristoro,  e non  a piacere,  e s’ inchinarono 
a’ più  vecchi  di  sè:  perché  Tobbedicozs  inlelli- 

so 
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Kenleè  preghiera.  E con  l’ ingegno  operarono  in- 
faticati; e la  parola  aòoprarono  agli  altri  e a aè 
come  sUiiiolo. 

Seminale  da  mattina,  e sulla  sera  la  vostra  mano 
non  resti,  perchè  non  i4ipete  rfuat  germe  sari  per 
venire,  se  questo  o quello;  e se  lutti  e due,  meglio 
;tncon>. 

Chi  ama  Iddio,  nessun  Itene  ha  per  cosa  dappoco. 
Ma  quanto  si  hi  sotto  il  sole  è xtnili  e dolore  del- 
r anima  senza  V alTetto.  Il  tempo  venturo  molte 
cose  abbojeii:  ma  que’  eh’  hanno  amalo  di  nobile 
amofe  ranime  umane,  rispleoderanno  come  soli 
nel  giro  de’  Kcoli  senipiUmi. 

l‘  BB  tflstaM.  * 

« 

{Da  letUra.) 

Gl*  MaHuniilebbono  grazie  al  signor  Casteinuovo, 
che  stampa  sulle  rive  del  Nilo  un  giornale  nella 

4 Giovane,  ideavo  un  i;-omale  simile  alfu  Spettatore 
dell'AJdissoii.  lo  etnquo  pprli  diviso  : murale  cvaoae- 
Ik'a  . estetica , sturlra,  puliUca,  domestica;  ed  ecco 
guai  n‘em  il  dis<'gnu. 

Mob*ui  WAivGin.iCA.  Trarre  dal  fonilo  del  cuore  uma- 
no bI  lo  conferme  come  le  conseguencc  delta  morale 
evangelica. 

Morale  RarcTicA.  Non  sono  per  H plU  de'lettorl  mo- 
derni le  lungherie  dtd  Niuuwentil.  I ralcoli  dei  Ruf- 
Uni,  né  le  allegorie  seceiiUsUclie  del  Padre  Uartoli. 
Pur  v’ha  due  kcale  quasi  inichlale  dalle  cose  visibili 
alle  invisibili,  c sono  le  leggi  cusiuulugiebe  dedoitc 
alla  inU-Iligi’Qza  (le*  più,  fivuitde  di  sublimissimi  ri* 
sultamenll  morali,  c le  li'ggi  de’ corpi  che  più  prossi- 
mamente hanno  relazione  allo  sialo  interno  ed  ester- 
no dell*  uomo. 

UoRai.k  storica,  flarcggllere  la  storia  di  lolle  le  età 
é le  naaioni  in  ordine  non  di  tempi  ma  di  sentimenli 
c d*  id^.'e  ; premiere  a auggeito  del  ragionamento  una 
virlu  quale  ai  sia,  adaliarci  i più  memurabllt  esempli 
che  ne  rimangono  negli  annali  de’bmpi,  vedere  la 
qual  popolo  ella  sia  più  Uuril.i,  c pen  ili'  ; ponderare 
priiH'i|ulmente  l’ hiHuenza  die  eblieru  le  religioni  ; fer* 
mare  I*  indagine  sulle  pene  o sui  premn  delle  virtù, 
delle  colpo  private  e puliMirhe;  veder  di  spiccare  cubi 
unrdi  nudi  che  Inoontransl  nella Uloe^da  della  storia;  c 
ae  rurdinv  cronolugico  tener  ai  vuole,  tenerlo  lalvoila 
retrogrado,  come  aveva  ad  altro  line  ìDgegoosameiite 
proposto  Vincenzo  Cmreo. 

Morale  roLtTicA.  Ulinustrare  la  già  ditm-mìcila  ne- 
cessita di  quc'somaii  pimriptt  morali  che  rendono  i 
po|H}li  a P9CO  a (loco  merih^volt  di  miglior  condizione  : 
e comprovare  rassuriio  co’ vecchi  esempi,  ebe,  presi 
a vedere  da  questo  tato,  racqmslano  novità. 

Morale  DouimicA.  parte  divisa  In  Ue articoli:  edu- 
cazione dell*  uomo  in  aocietà;  vita  dell' uomo  In  so- 
lieta;  carattere  deli*  uomo  in  viciela. 

EtiHfazimtf.  Oiascutiu  apra  su  ck>  le  idee  proprie, 
cs|H*iiga  le  prd(»rit!  uaservaziuiil . qui  Itasta  l’ unita  dello 
M*i>po. 

SocMfn.  1/ uomo  che  vive  in  società  non  conosco 
quasi  mai  vé  medesimo.  I prc>ligi  di  questa  comme- 
dta  che  sentpie  Bnisce  m pianto,  si  scoprono,  ccndo- 
ccndo  h'  'i>ellatoi«  dietro  la  scena. 


loro  favella  la  quale  uu  tempo  aonava  dominalrice 
c insegnalrìce  in  tante  parli  del  mondo,  e adesso 

CoruffcH.  Notare  lo  qualità  clic  sono  comuni  a tutti 
I caralU’ri,  |tercbé  tratte  dall* intimo  dell'umana  na- 
lurn,  e mostrare  per  quali  mudi  si  possano  queste 
qualità,  senza  pericolo,  far  più  Intense  sicché  ne  rie- 
sca la  conformità  delle  o|Hni<>ni  e la  concordia  de’vo- 
leri.  Notare  anco  le  diUereote  de’ caratteri, e come  per 
vie  diverso  si  possano  condurre  ad  un  line. 

Non  s'intende  già  di  flssare  all’ingegno  de* collabo- 
ratori alcun  limile.  Basta  che  otlcogauo  il  ttoe,  e per 
meglio  ottenerlo  vogliano  conciliare  cuii  la  novità  la 
chiarezza,  e la  soavità  con  la  forza. 

Altro  giornale  proponevo  in  gioventù  rhc.lasciaodu 
lo  guerre  letU'rarie  ai  |ilù  forti,  e i lalKiriusi  sunti  a 
|rHi  sofferenti,  s'appagas.se  di  quegli  argomenti,  che 
intelligibili  a lutti,  a tutti  vantaggiosi  c piacevoli. scr- 
von  del  pari  al  bisogni  della  nazione  e alla  dignità 
delle  lettere  — 1.  Pitture.  — I.  Sentenze  e motti  — 
3.  Ammaestramculi  alla  gioventù;  r^ole  per  ben  vi- 
vere in  società.— 4.  Avverlimeati  per  vivere  sano.— 
5.  Economia  politica.  — 6.  Viaggi.  — 7.  AgricuUura. 
— 8.  Commercio.  — 9-  Novelle-romanzi.  — 40  Poeaiu 
originali,  o più  spesso  tradotte  da  lingue  antiche  e 
moderne.  — It.  Libri  nuovi , e scoperte.  Potrà  qua- 
lunque degli  Bssociali  proporre  quesiti  d’amena  lei- 
leratura  o murali,  e nel  seguente  quaderno  si  ado- 
glieranno  : potrà  di  due  nresi  in  due  me.ii  projiorre  il 
tema  d’una  Iragediu,  e di  tre  in  tre  d'un  romanzo,  e 
al  tempo  debito  si  dira  nel  giornale  1*  intreccio  del 
romanzo  o della  tragiilla. 

In  età  meno  immatura  altro  giornalecra  da  me  an- 
nunzialo cosi  : • Se  qn.'tlche  opinione  degli  uonnui 
d*  oegidi  non  ci  p.ir  tutta  vera , noi  ix'n.siaino  che 
nella  rvosira  gioventù  ne  abbiamo  scnlUe  e sofferte,  e 
Dio  sa  se  applauilite  di  ben  più  falso  ; se  qualche  con- 
sucMudine  non  ci  pare  olUma,  la  v8|>erienza  c*  insegira 
che  certe  ideo  dell’ ottimo  erano  ne*  nostri  primi  anni 
più  languide  ancora  cito  non  siano  oggigiorno.  1 no- 
stri principli  iellerarii  Sono  di  tulteranza  e di  pace, 
neliu  opinioni  dominauli  troviamo  sempre  qualcosa  di 
ragionevole;  nelle  novità  desiderab?  qualcosa  di  ac- 
cottnbite;  chiamiamo  costanza  e udu  quella  ciré  da 
molti  si  d oc  ostin.nzione  de*  vecchi  ; chianìiamo  co- 
raggio e lealtà  quella  che  da  quasi  tulli  si  grida  arro- 
ganza de’  giovani.  In  età  più  ftTvkla  e menu  provata 
da'  rasi  della  vita  e dallo  esperienze  inlenori  che  sole 
SODO  efficaci,  abbiamo  creduto  poter  convincere  gii 
uomhit  con  Io  scherno, col  disprezzo  ammansarli;  nu 
it  lem|K)  ci  ha  insegnalo  che  una  fattizia  oUraggios.i, 
un’espressione  di  sdegno  , scgnalameiile  quand’è  di- 
retta alla  persona,  nuoce  e airoffensore  e all'  uffoM»,  c 
al  lettori  e alla  cau»a  del  vero.  Noi  crediamo  che  il 
dire  certe  verità,  cite  II  ripeterle  in  forma  più  chiara, 
rlie  il  combattere  certe  opinioni  o lo  sciogliete  corti 
dubbii , sia  un  bene  letterario  e morale  : perciò  scri- 
vtamn.  Le  questioni  d' ogni  geneio  |>are  a noi  cIm 
si  debba  trattarle  quali  son  poste,  per  finirla  una 
\nIlN,  e venire  ai  falli . pare  a noi  che  prescataro  certo 
discolia  da  un  iato  nuovo  o sullo  altro  ooìik*  su 
lasciare  viva  la  questione  vivchì.a  , o suscitarne  altre 

molle Faremo  di  tutto  per  non 

essere  critici  eloquenti  e rtn-ori  faceti , c vi  riusci- 
remo >:on  la  giazta  del  ciein. 
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corre  tuerct^nai  ia , e quasi  int'rt  trirfì.  po'  UHilri  ili 
Aiuerica  e d’Africa , c copre  verROicnoMi  il  ^igoi- 
Acato  (Irlle  sue  voci  sotto  lo  strepilo  «Irgli  slru* 
molli.  Ma  verrà  tempo,  speriamo,  che  il  pensiero 
italiano,  accompagnato  du'  falli,  farà  dolce  forza  n 
popoli  ebe  di  nuovo  imparino  la  favella  ond'  egli 
si  veste.  R già  medici  cti  Ingegneri  e eommercioiili 
6 viaggiatori  ilaliniii  avvicinano  le  Piramidi  al- 
l'Alpi:  0 monumenti  egizii  approdano  a queste 
rive  ; c la  morta  lingua  di  quelli  pare  clic  voglia 
io  alcuna  parte  rivivere  sotto  rocchio  d'uomini 
di  Pisa  e di  Firenze,  di  Torino  e di  nomo.  Sin- 
golare certo  e ricorso  delle  cose  umane  1 Un  uo- 
mo nato  sulle  rive  del  Reno,  passando  da  Trieste 
per  ire  in  Grecia,  in  Trieste  si  ferma,  s’accasa, e 
con  ropoTOslIà  sua  divenla  princl]>al  cagione  che 
uomini  iialiani  siano  dal  \*apore  |>orlall  sulle  co- 
ste d'Asia  e d'Africa  con  più  sicuro  e più  rapido 
corso  che  non  si  facessero  già  d’ inverno  i tragitti 
alle  coste  Dalmatiche.  colomba  dodonea  porla 
in  Epiro  un  germe  delTegizia  civiltà;  e di  Rome- 
lia passa  ai  Nilo  colui  che  eomballendo  e mer- 
eaiiteggiando.edifìrando  e distruggendo  dove\*a  as- 
soggettare alla  civiltà  d’Europa  1'  Egillo. 

Gioverebbe  che  il  Giornale  ilaliann  del  Cairo 
contasse  a un  bel  circa  il  numero  degl'  Italiani 
abitanti  l' Egitto;  scrìvesse  i numi  de’ più  bene- 
meriti, consigliasse  agli  approdanti  di  nuovo  le 
industrie  più  opportune  al  paese,  si  facesse  il  ri- 
capito loro , li  tenesse  concordi , e le  loro  opere 
unisse,  «]uanto  è possibile  , a utile  iotendimentu 
Gioverehlie  che  si  d«*sse  a raccogliere  t fatti;  e 
additasse  al  commercia  italiano  le  fonti  di  lucro 
che  r Egillo  gli  serba:  notasse  gli  approdi,  i ge- 
neri introdotti  od  estratti,  i generi  de’ raccolti I 
e quel  che  s’è  fatto,  e quel  che  polrehbesi  fare 
I medici  iialiani  che  sono  in  Egillo  potranno  per 
questo  mezzo  comunicare  notizie  importanti  in- 
torno a quella  malattia  che  di  11  tante  volle  venne 
a desolare  l’Europa,  dico  In  pesle.  Intorno  al  quale 
.*ii^omenlo  il  4'onsigliere  Angelo  Frati , Dalmata , 
scrisse  un  libro  nolabile,  dove  sono  con  nuovi  ar- 
gomenti confermale  due  verità  di’altrì  avevano  in 
vari!  tempi  accennale,  cioè  — la  cagion  del  con- 
tagio essere  di  natura  animale  - e buono  a pro- 
■servarne  e guarirne  essere  Tulio,  e ogni  sostanza 
grassa,  adoperala  in  tempo. 

E giacché  veggo  il  giornale  del  Cairo  diligente 
n d«‘scri\>re  i Costumi  del  paese  , non  posso  non 
desiderare  che  e delle  tradizioni  e de’  proverbi  e 
do’  canti  egli  faccia  raccolta  , e i canti  dia  con  le 
note  musiche  che  li  accompagnano,  c descrìva  quei 
monumenti  che  ancora  non  sono  fedelmente  de- 
scritti, e distingua  i dialetti , e le  razze  varie,  di 
che  può  venire  assai  luce  e alla  filologia  e alla 
storia.  Questo  non  è un  troppo  chiedere  a chi  ha 
cosi  ben  comincialo , perchè  veramente  convien 
confessare  che  cotesto  giornale  è più  egiziano  d’as- 
sai che  non  sicno  italiani  certi  giornali  d’Italia. 


IIU  VRD.  Rnsi  i:ì*i 

GIOVANINI 

Tersi. 

Ascoltale  un  povero  eonladino  della  campagna 
di  Trento , Giovanini  di  nome , che  fa  versi  nei 
modi  insegnali  dalTarie,  versi  comedi  libro stam- 
palo.  DnlTiina  parie,  i Iclterali  salendo  al  popolo, 
dall’altra  il  popolo  facendosi  famigliare  U più  stu- 
dialo linguaggio,  speriamo  che  n’abbia  ad  uscire 
e ]>oesia  concorde  e lingua  una.  Questi  versi,  non 
foss’  altro,  dimostrerebbero  che  Trento  è Italia  ra- 
ra: tanto  ci  senti  delTitaliano  sapore.  Ma  a questo 
badi  e il  i'3mi»agnolo  trentino  e quanti  uomini 
del  popolo  si  mettono  a scrivere;  badino  a non 
sì  discùsiare  dal  popolo,  a non  lo  disamare:  dai 
suoi  dolori  altingano  le  ispirazioni,  il  proprio  at- 
temperino al  linguaggio  di  lui  : scelgano  da  que- 
sto; chè  sceglierò  Inasta  per  avere  bellezza.  Non 
adulino  i saccenti  e gii  aventi,  ma  ad  essi  dipin- 
gendo quanto  nella  plebe  è ragguardevole  per 
>cinplicilà,  forza,  afletlo.  dolore,  la  faeciano  vene- 
randa. D' esser  plebe  si  glorino;  dell' umile  loro 
slato,  e con  dignità  laborioso,  non  escano  a nes- 
sun patto  : imitino  il  parruiy^hiere  del  Mincio.  1 
veni  loro,  meglio  che  vedere  stampati , smino 
sentire  nel  canto  delle  ofAcIne  a de' campi , ohe 
coro' aria  soavemente  commossa,  e porta  fra- 
granze e vite  di  volanti,  e armonie. 

GIRARD 

Vt  l'tnuifintmmt  rrgulicr  de  /«i  lanpve  matemelte 
dant  fri  écoUt  H Ifs  famiìln. 

ROSI 

■aaoitc  il  teoola  prsparalarU.sssfai  latreluleM 
ed  sa  rene  di  studi  •itseaUrt. 

Accoppiare  il  libro  di  Vitale  Rosi  a quello  dei 
Padre  Girard,  Tuomo  venerato  dal  mondo  siccome 
maestro  delTcducare  vero, Tumile  fratea  cni  non 
solo  d' llaiia  e di  Francia  vennero  encomii  ed  ono- 
rìficenzii,  ma  Russia  e Grecia  ricorsero  per  con- 
siglio; è un  fare  del  Rosi  la  miglior  lode  ch’io 
sappia.  Ebbe  anco  il  Rosi  nella  modesti  sua  scuoti 
di  Spello  (quanto  concedevano  le  condizioni  del- 
l' Italia) . dall' cfperien»  e dalla  pubblica  stima 
premio  alle  sue  cure;  ebbe  anch’egli  il  suggello 
delTonorata  sventura.  A Aivore  del  Giranl  sorsero 
i padri  di  famìglia  riconoscenti,  e T affetto  ferito 
già  ti  sommoveva  a tumulto:  ma  venne  sollecita 
e mansueta  una  voce  a sedarli,  la  voce  del  vec- 
chio oltraggiato,  ai  quale  non  parve,  come  a tanti 
d'  oggidì . degna  cosa  fare  che  gli  odil  pullulas- 
sero dalTamoro  ; (lercbè  T crede  del  poverello  d’Ai' 


IM 
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si»ì  non  è Mi  coloro  i qunh  pcrmeUono  die  i verni 
ilei  vrm  siano  ioafibli  di  sangue,  naminentava  il 
prolK)  uomo  che,  massime  in  fallo  di  educazione, 
gl'innovatori  pili  pii  ebliero  taccia  direi  novatori: 
e senza  salire  a’I'ilagnrici  e a .Socralr,  sapeva  bene 
come  al  Catasanzio  h>8se  dato  dagli  emuli  suoi 
(MT  istrazio  il  titolo  di  precettore  de' masralzonj  ; 
come  il  La  f^lte,  il  padre  di  quegli  Ignoraiitelli 
che  la  Francia  liencdice,  che  i non  credenti  stessi 
confessarono  lienemerili  de’ figli  loro,  il  Lo  Salir 
non  nbblu  potuto  ennsare  i sospetti  calunniosi. 
Queste  cose  ranmieiilaiido  il  Oiranl  rassegnava  sè 
e i nemici  suoi  alla  ginslizia  <M  lempo.  E il  Rosi 

0 il  Girard  vollero  I»  studio  delie  parole  ministro 
a quel  delie  cose;  e ebe  siccome  i'inenmientn  de- 
gli stali  e dei  popoli  nella  storia  si  in  rt*bus  ipsìn 
diclaulit/ut , cesi  si  facesse  l'incremento  degli 
ingegni  e degli  animi  odia  scuola.  Il  Unsi  guardò 
più  direttamente  all’ingegno,  il  Gimrd  all’animo; 
non  però  che  in  alcuno  dc'duc  sia  negligonza  o pur 
vuoto.  E riandando  l'una  opera  e l'allni.  come  scuole 
delle  cose  d' intrinseco  valore  . se  ne  ocinosce  vie 
meglio  la  bonltt.  lo  non  intendo  qui  esaminare  a 
parte  a parte  il  libro  del  Rosi , pri'gìato  da  An- 
tonio Kosmìni,  intendo  soltanto  accennare  con  quali 
aocorgimenli  se  n’  abbia  a far  uso  perch'egli  i>ossn 
portare  II  sho  frullo. 

E primieramenledirò  che  questa  non  è opera  falla 
per  adulare  i pregindUii  dei  pedanti  e delle  pedanti 
dei  secolo.  Perchò  il  nostro  secolo  ha  ancb’esso  le 
sue  pedanterie,  meno  laboriose  e ihen  dolorose,  ma 
nella  leggerezza  forse  un  po'più  nojose.Questo  entu- 
siasmo pedagogico,  come  il  Deuina  lo  chiama  sul  se- 
rioMncominciatofinda'tempì  dire  Federigo(i)  qunl 
re  dal  Denina  stesso  è chiamato  sul  st  rio  roi  ara- 
(it^micien  dans  ionie  fVfcru/ue<f» /erme*), questo 
entusiasmo  pedagogico  che  ha  portato  in  Germania 
si  nobili  frulli,  onde  furono  veduti  uomini  doUi  e 
militi  d’ciù  matura  abbamionarc  il  mondo  |)cr  farsi 
maestri;  questo  entusiasmo,  dicevo,  potrebbesi  asso- 
migliare in  certuni  alla  febbre  slorica  die  Luciano 
dicON*a  entrata  addosso  agli  uomini  del  suo  tempo  K 
Gli  umanitari,  le  vecchio  galanti,  i medid  senza 
ammalati,  certi  nobili  di  fresca  origine,  certi  vo- 
giiosi  di  farsi  innanzi  o rìspicndcrc  nelle  gazzelle 
c sfolgoreggiare  nei  congressi,  hanno  un  po’  scre- 
ditalo il  venerabile  ministero.  Gli  annunzi!  nei 
giornali,  i prospetti ^ \ profjrammi,  i rendiconti, 

1 discorsi  lìUiprriura  non  mancano>;  ma  i suoni  e 
lo  apparenze  (forza  è confessarlo)  son  più  de' falli. 
Fu  uomo  d*  es|K*rienza  alTermò  che  le  scuole  eie- 
menbri  di  campagna  in  quasi  (ulta  l’Italia  sono 
danari  gettali  E questo  non  solamente  perchè 

1 P/‘usi<  mUraire.  tot.  S«ct.  S. 

9 fi  orafi  d«  lo  pridilntion  polir  les  pedanti  déci- 
dés.  Ivi. 

3 Optisc.  DHIu  Mriver  la  storia. 

4 II  Parnviclfti,  tfaniio/e.  p.  900,  ediz.  livor. 


mancano  vere  5<Miole  a*  maestri , scuole  normali . 
come  le  chiamano  In  Frhncla^  reali,  come  in  Ger- 
mania fisliluztone  provida,  venula  alFEoropa  dal- 
l'ultima Danimarca);  ma  perchè  la  dignità  delia 
professione  dal  più  de’  inaeslrì  laid  non  è sentita, 
e i religiosi  son  pochi  in  numero,  o deboli  d'au- 
toritè,  0 digiuni  di  scienza.  Pochi  de’  laici  hanno 
tempo  e voglia  di  farsi,  prima  che  comincino  ad 
insegnare,  • ima  buona  provvigione  per  tutti  gli 
anni  avvenire,  da  fare  scuola  con  franchezza  * •: 
la  scuola  ni  più  non  fornisce  abbastanza  da  vi- 
vere; non  insegnano  per  imparare;  imparano  e 
insegnano  per  vivere  decentemente  la  vita.  Le 
^uole  pubbliche,  sotlentrando  alle  private . por- 
tarono certamente  i suoi  beni:  ma  tolsero  al  gio- 
vani il  vantaggio  di  quell' edtitttiione  accurata, 
che,  quasi  scuMura  oon  amore  condotla , orna  e 
avviva  Fingegno,  e compisce  Intero  I’  uomo  : tolsero 
agl’ insegnamenti  il  vantaggio  di  quelle  solleci- 
tudini delicate  e di  quelle  inlime  cure  che  strìn- 
gono duo  anime  in  parentela  nobilissima  . e la- 
«ciiioo  ali' educante  il  tempo  e la  lena  di  pensare 
a sè  stesso.  Da’ quali  vantaggi  avevansi  o pote- 
vansi  avere  e ingegni  più  originali  ed  animi  me- 
glio temprali , e pensatori  e scrittori  più  validi. 
Perchè  non  pochi  de’  più  notabili  uomini  delie 
età  passale  si  trova  essere  stati  per  alcun  tempo 
privatamente  maestri.  Nè  è da  credere  che  le  Kuole 
pubbliche  di  per  sò  conducano  te  menti  ad  unità 
di  pensare,  e Io  anime  a concordia  di  volere , se 
manchi  l’unità  delle  massime,  la  reltilodine  degli 
alTetti.  DesideravasI , e a buona  ragione,  un  ma- 
nuale a uso  delle  scuole  infanllli  acciocché  un  modo 
tenes.sero  d'insegnare  e le  maestre  e le  madri; 
ma  I manuali  non  bastano;  l’unità  sta  più  adden- 
tro. E d' una  cosa  io  vorrei  che  andassero  persuasi 
quanti  ragionano  di  progresso:  che  l' educazione 
pubblica  non  è perfezione  ma  supplemento  di  bene; 
che  le  scuole  in  comune  sono  necessarie  si.  ma 
necessarie  come  gli  ospizi!  de*  trovatelli,  e come 
gli  spedali  c gli  arcispedali;  che  vera  dvillà  non 
avremo  insinaltanto  che  padri  e madri  non  tro- 
vino nella  loro  giornata  ore,  c nell’anima  deside- 
rio, e nel  senno  attitudine  ad  educare,  e almeno 
in  qualclie  parte  ammaestrare  i Oglfoli  da  sè.  Per 
che  iungocammino  e per  che  nuovi  vincoli  soavi  io 
creda  potersi  operare  eolesto  grande  paciQco  mu- 
tamento dell’umanità,  non  è qui  luogo  di  dire: 

gran  parte  ascosa 

lo  porlo  ancor  de'  miei  pensler  presaglit  >. 

Ma  ben  disse  quella  donna  di  Grecia  ebe  i suoi 
fìgliuolt  erano  i suoi  ricami,  perchè  veramente 
l'educazione  si  fa  oon  pazienti  cure,  e punto  per 

1 Egidio  ForeeUini  : triterà  inedita  a Marco  fratello, 
mostratami  dall*  ab.  Bernardi. 

9.  Manfredi. 
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punto,  con  sott’occbio  od  in  mente  un  disegno 
ul  quale  o^ni  moto  della  mano  obbedisce,  disegno 
che  tutto  non  si  può  vagheggiare  se  non  quando 
è compiulo  E Ixine  essa  educazione  è nel  Van- 
gelo paragonata  alla  lenta  coltura  delle  piante . 
che  di  pircol  seme  si  svolgono  altissime;  e il 
cielo  e la  terra  v*ha  parto  ben  più  che  la  fatica 
umana 

I libri  non  possono  mutare  di  pianla  lo  stato 
delle  cose  umane:  ma  possono  al  mutamento  pre- 
parare la  via.  A questo  del  Rosi  non  è da  ne- 
gare tal  merito,  in  quanto  che  suo  intcndimenlo 
ò 5\oIgere  T intelligenza  per  gradi,  ma  svolgerla 
daddovero.  E per  isvolgerla,  convien  cercare  nella 
intelligenza  stessa  i germi  delle  cose  da  appren- 
dere, esaminare  quel  che  giò  sanno:  al  qual  (Ine 
converrebbe  conoscere  di  ciascuim  alunno  la  sto- 
ria; conoscere  tra  quali  oggetti  sia  versata  la  sua 
prima  infanzia.  Nelle  scuole  (diiteva  un  antico)  i 
ragazzi  si  fanno  stoltissimi  perchè  non  veggono 
e non  sentono  alcuna  dello  co.se  che  soglion  ca- 
dere nell’  uso  della  vita  \ Dalle  cose  fa  il  Rosi 
che  r insegnamenlo  cominci  *.  Ben  dice  il  Gi- 
rard, che  ì’enfanne  tit  dans  les  ròoscs  s ; e si 
sdegna  contro  que'  metodi  che  rendono  la  mente 
giovanile  affatto  passiva.  Ed  il  Vico,  in  quel  suo 
.singolare  ma  potente  linguaggio  : • La  Provvi- 
denza ben  consigliò  alle  cose  umane  col  promo- 
vere nelle  umane  menti  prima  la  topica  che  la 
critica.  La  topica  è la  facoltà  di  far  le  menti  in- 
gegnose, siccome  la  crìtica  è dì  farle  esatte  * *. 
E altrove  inszgna  che  « per  ordine  di  natura 
dee  precedere  il  parlar  vero  al  parlare  dirillo, 
cioè  secondo  grammatica  » ^ 


1 I Francesi,  gente  in  lutto  devota  alla  ceniraliià, 
chiamano  T università  loro,  eh*  ó I*  autorità  ordina- 
trice di  Inlle  le  pubbliche  seool  ' del  regno,  alma  pa- 
rem  K il  Tasso  aDch’egll,  ingegno  troppo  devoto 
all'  unità,  vorrebbe  che  • il  Polìtico  prescrivesse  a’  pa- 
dri il  modo  col  quale  dovessero  i ngliuuti  allevare, 
.nccioeché  la  disciplina  delta  città  riuscisse  uniforme 
(IH.  i9<)  •.  lo  sto  piuttosto  con  to  Speroni,  che  affer- 
ma r educazione  pubblica  di  per  sé  soia  essere  difet- 
tiva (V,  395);  c vorrebbe  che  non  sola  i'  infanzia,  ma 
tutta  la  fanciullezza  fosse  aftldau  alte  m.idri  (il,  i79)  ; 
perché  la  donna,  die'  egli,  « è piò  delicata  e più  paci- 
fica e più  devota  che  non  ò l'uomo,  è di  più  lieto  e 
soave  aspetto  ».  Orto  è che  i fanciulli  più  sovente 
apprendono  effeminatezza,  frivolezza  e falsità  dagli  uo- 
mim  che  dalle  donno. 

S  Salvini,  Disc.  Acc.  II.  17,  69.  Vico,  IV,  375. 

3 Pelron.  Arb. 

4 Francesco  2aoolti  in  un  bizzarro  scritto  dell'attra- 
zione didle  idee , vuote  che  l'idea  delle  parole  s'elet- 
trizzi coiridea  delle  cose  (II,  334,  ed  UiL). 

5 P.  75,  78. 

6 V.  351,  3Si. 

7 VI,  163.  Non  a caso  Girolamo  (pref.  al  libro  di 
Ester)  chiama  la  pr<H>rìeià  del  concetti  del  testo  ebraico 
rrrffù. 


I Non  veggo,  a dir  vero  , come  queir  aurea  «en- 
! lenza  del  padre  Girard  possa  stare  con  quest’ al- 
I tn  di  lui  medesimo  : • che  all’  intellìgenzn  del 
fanciullo,  .ingiisla  eom’ è , retlitndine  manca  nei 
suoi  giudizii  * ».  Gir  anzi  marnvìgliosa  sarebbe  n 
dire  la  rettitudine  do'  giudìzii  puerili,  so  non  fosse 
I meglio  ripetere  il  mollo  di  quel  pittore;  « non  è 
i da  maravigliare  se  cosi  ben  fa,  da  che  alcuno  non 
gli  ha  insegnalo  a far  male  • *.  Maravigiiofa  nei 
fanciulli  la  facilità  dell’  intendere  le  più  astratto 
idee , purché  vero , od  esposte  lucidamente  Ben 
disse  il  Corà  > che  difficile  riesce  FInscgnaro  per- 
chè non  son  passate  in  .sugo  ed  in  sangue  al 
maestro  V idee,  to  non  dico  che  s' abbia  , come 
I esso  Corìi  vorrebbe,  ad  entrare  in  ragion.im(!nli  dì 
■ tensazione  e di  /ìtamenii  nervosi.  Ma  del  come 
i condurn*  dagli  ovvìi  particolari  a’  generali  più 
riposti  la  mente,  il  libro  del  Rosi  è ragguarde- 
vole esempio  : o l' autore  con  la  fede  della  propria 
e.sperienza  cì  attcsta  che  tutto  quel  corso  gram- 
maticale può  esser  compito  in  uii  anno. 

Se  non  che  manuale,  per  buono  che  sia , poco 
giova  a chi  non  ci  ha  mano:  e siccome  l’allievo 
noi  deve  imperare  alla  lettera,  così  noi  devo  alla 
lettera  intendere  il  maestro  ; dee  sapere  secondo 
r opportunità  certe  cose  omraellerc,  certe  mutare, 
d’altre  inverlere  l’ordine;  non  dee  pedantesca- 
mente attaccarsi  a quella  massima,  del  procedere 
sempre  dì  grado  in  grado. 

• É troppo  più  capace  l'umano  ingegno  di  quel 
che  si  credono  alcuni  * ».  E chi  crede  alla  sua 
cortezza,  la  crea.  Le  scienze  curvale  snila  mate- 
ria, c i metodi  analitici,  ammiserirono  \ insicnie 
con  gli  animi  e ooo  le  ftnlasfe,  grinteltetli  ; e per 
salvarli  da  precipitoso  cadale,  Il  spennacchiarono. 
Ma  i quadrupedi  aneli’ essi  stramazzano.  .' 

Non  tanto  gio>'a  di  grado  in  grado  procedere  dal 
nolo  all'  ignoto,  quanto,  additando  la  cosa  ignota, 
mostrare  le  somiglianze  eh’  ella  ha  c^m  le  già  note 
cose.  Giov.ì  talvolla  trasportare  di  laucio  l’allievo 
nel  bel  mezzo  della  difficoltà  che,  posto  quasi  in 
vedetta, egli  scopra  da  lontano  la  via;  poi  di- 
scenda a batterla  \>as5o  passo.  Ma  l'andar  passo 
passo  dietro  a lui,  gli  è un  fiaccare  lo  sue  forzo 
e le  proprie.  Sempre  analisi  è come  compitar  sem- 
pre ; gli  è un  voler  sempre  tradurre  le  metafore 
io  voci  di  senso  proprio.  E siccome  codesto  è-im- 
possibile,  perchè  non  c*  ò voce  propria  che  nella 


1 Pag.  159. 

3  ZanolU,  Avveri,  ad  ùn  giovane  pillorc.  Ediz.  mi- 
lanese, pag.  H. 

3 Nozioni  fondamentali  su  tutte  le  p.'trli  del  discor- 
so , ordinale  ad  agevolare  t' intelligenza  delle  pri- 
marie regole  della  sintassi  iiaiiani  e della  Ialina  , 
n.  33. 

4 Salvini,  Discorso  It,  38. 

5 Vico,  VI,  3S:  « Tempi  troppo  assoUigliali  da’ me- 
todi analilici  ». 
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>ua  ridice  non  asconda  un  iraslalo , così  non  c 
analisi  nella  qual  non  si  coli  più  d'  una  sintesi. 
Tristo  siiiicsi  è quella  clic  tramanda  le  parole 
senrii  additare  gli  oggetti  a’ quali  esse  corrispoD' 
dono  ; non  quella  che,  appena  poslo  il  principio. 

10  dichiara  applicando.  L’insegnamento  sintetico, 
con  lutti  1 suoi  pregiudizii  ed  abusi,  ba  dati  de' 
grandi  uomini  ni  mondo  non  pochi;  l'Insegnamento 
semplicemente  analitico  non  darA  altro  che  ingegni 
0 arraganli  o pedanti.  Queste  parranno  bestemmie 
a qualche  tisiologo  * , a qualche  entomologo,  a 
qualche  embriologo:  ma  io  lo  vo’dlre. 

I.e  nnlioipazioni  son  neoesserìe,  siccome  al  traf- 
fico delle  merci,  al  commercio  delle  idee:  e seb* 
bene  le  prime  interrogazioni  che  fa  il  maestro 
all'  allievo  sien  tratte  da  quello  coso  che  l'alliCTo 
ben  sa , nondimeno  sarà  pid  prudente  fare  ebe 
alle  interrogazioni  preceda  un’esposizione  che  fermi 
e indirizzi  l' incerta  mente.  Bene  sla  che  quel  de- 
stro canzonatore  che  fu  Socrate,  a forza  d'inlcr- 
rogazioni  amichevolmente  menasse  l'avversario  a 
dirsi  vinto,  o a combattere  seco  medesimo  lo  traes- 
se; ma  con  l'interrogazione  sola  si  potrà  meglio 
confutare  che  persuadere , meglio  confondere  che 
illuminare.  Dicontro  al  modo  Socratico  abbiamo 

11  Pitagorico , il  quale  ha  dato  alla  scienza  più 
grandi  scoperte , uomini  più  compili  allo  Stato. 
Può  essere  clic  Ingegni  adulti  • rispondendo  scam- 
bievolmente e domandando . al  vero  passo  passo 
si  conducessero  * ».  Ila  II  fanciullo  che  imparo 
la  grammatica  , non  dee  creare  la  scienza , non 
dee  nè  può  tuli’  insieme  seminare  e mietere  il 
pane  suo  quotidiano  ; dopo  averlo  impastato,  pri- 
ma di  cuocerlo  e di  mangiarlo . farne  l' analisi 
chimica.  L’ inicrrogazìone  è pìuliosto  acconcia  a 
vedere  se  sanno,  die  a far  che  sappiano 

Non  senza  perchè  Socrate,  il  canzonatore,  1’  u- 
sa\'a;  che  l' interrogazione  può  più  d’ogni  nrgo- 
mcnlazione  talvolta  renderò  ignoto  anche  il  nolo, 
cfl  oscurare  la  mente,  volendo  il  perchè  delle  roso. 
Son  delicati  i perchè  delle  cose  c difflrilmrnto 
narrabili  con  parole,  anco  a' pensatori  più  fini  e 
a’  pio  validi  dicitori.  Basta  già  che  l'allievo  renda 
a sè  stesso  ragione  di  come  parla  o.«crìve,  e mo- 
stri di  rendersela  col  non  commellere  sbaglio. 
L’arte  dei  soltointendcre  è una  delle  più  neces- 
sarie nella  vita,  e di  quello  che  meglio  rispar- 
miano le  forze  deiranima. 

Delle  interrogazioni  che  spiegano  l' idee , non 
le  imbrogliano,  il  libro  del  Rosi  offre  saggi  mi- 

f Chi  crederebbe  che  Stefano  G.illini  tenesse  anch'e- 
gli questa  sentenza  T • Per  arriva  c alla  disuma  per* 
cetione  d' un  giudizio  astratto  generale,  non  convienf 
passare  per  la  trafila  di  tutti  que'  ragionamenti , per 
cui  passo  II  primo,  che  lo  dl«Un.se  ».  Atti  dell'Acca- 
demitt  di  Padova  1809,  pag.  114. 

) Salvinl. 

3 Cc  iOHldtsprictpkiquHl  fautàvx  enfantietnon 
pas  dei  ifMCHsiions.  Burnoof,  gramm.  grocqne,  pag.V. 


rabili  e nuovi  ; dove  l'arte  socratica  è non  lancia 
che  ferisce,  mu  verga  clic  guida.  Non  è però  da 
tacere  eh’ anco  nel  Rosi  talvolla  i dialoghi  tra 
mnesiro  od  allievo  sono,  non  quali  possono  e so- 
gliono, ma  quali  il  Rosi  vorn^bbe  clic  sieno.  Esso 
imbocca  al  fanciullo  quelle rispostechea  Ini  meglio 
tornano;  risposte  che  suppongono  il  fanciullo  già 
istrutto  della  cosa  appunto  che  trattasi  di  dovergli 
insegnare.  Di  colali  dialoghi  fabbricati  ad  usum 
doccntii  un  solenne  esempio  d porge  il  Padre 
Girard,  laddove  fa  elici  precetti  morali  siano  con- 
tenuti belli  e interi  nella  risposta  che  dà  su  due 
piedi  il  fanciullo. 

/f  Hfaeg(ro.  Come  dobbiam  noi  trattare  i nostri 
simili? 

Il  Disrepolo.  Bene:  come  vorremmo  essere  trat- 
tali noi. 

Il  Maesfro.  E perchè? 

Il  Discepolo.  Percliè  sono  uomini  c figliuoli  di 
Dio  come  noi  *. 

Di  questo  andare,  il  maestro  è lo  scolaro,  e lo 
scolaro  è il  maestro.  Il  fanciullo  parla  come  un 
libro  stampato,  come  la  legge  incarnata.  Vero  è 
che  il  Imon  Padre  soggiunge:  • Se  alla  prìim 
tu  non  ho  da  lui  le  risposte  soprascritte , son 
certo  che  le  avrò  sottosopra,  messo  ch’io  l'abbia 
sulla  treccia  del  vero,  e usando  altre  forme  sìmili 
d’ interrogare  ».  Ma  non  sarà  però  mai  rèe  le  do- 
mande essendo  pratiche  e riguardando  quel  che 
va  fatto  , le  risposte  possan  essere  teoretiche , e 
dìeno  la  ragione  del  dovere.  Codesta  ragione  il 
fanciullo  la  intenderà  se  gli  è detta;  la  sentirà 
in  sè  forse  prima  : ma  quanto  al  metterla  ia 
sentenza  di  per  sè  solo  (con  la  riverenza  cb'è 
debita  a lant'uomo)  io  credo  di  no. 

Difficile  interrogar  liene;  diffìcile  saper  fino  a 
quanto  si  abbia  ad  atlendere  la  risposta,  e quanto 
metterci  di  suo;  più  difficile  ancora  far  le  nuove 
domande  sempre  dipendenti  dalle  risposte  stesse; 
diffìcile  commellere  l’ intelligenza  propria  con  quella 
del  giovane,  tessere  a due.  Nè  codesto  può  il  mae- 
slro  imparare  da  manuali,  da  regole,  da  metodiche, 
nè  dalla  stessa  esperienza,  se  un  certo  istinto  della 
mente  non  l’ajuti,  e una  certa  delicatezza  del  cuo- 
re Il  Lamhruschini , che  nell' arto  di  preparari' 
l'insegnamento  per  via  di  dialoghi  è non  meno 
avveduto  talvolla  , talvolta  ancora  più  felice  del 
Rosi,  dice  al  maestro  interrogante:  « a.spelti  le 
risposte , le  ajoli , le  corregga  , nnebe  non  venga 
fuori  la  vera,  che  poi  si  scrive,  e ch'egli  al  bisogno 
suggerirà  * ».  Cosi  mi  piace,  e credo  che  codesto 
bisogno  sarà  non  rado.  Credo  elie  gli  scolari  do- 
vranno spesso  dar  la  risposta  che  mette  loro  in 
bocca  il  Corà:  non  sappiuvìo  Ma  quando  il 
Lambrusehinl  soggiunge  : • non  permetta  che  ri* 


I Pag.  105.  ine. 

1 Guida  I8U.  p.  «. 

3 Osservazioni  sulla  sintassi,  p.  87. 
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9]H>nil)iuo  seiu’ essere  certi  di  quel  clic  ducono  * •, 
rgli  ò come  dire  che  nuu  rispondano  mai.  Più  un 
^a,  e più  si  perita.  Ond’io  non  vorrei  aNvrz/aroì 
tnnciulJi  a sempre  rispondere  su  duo  piedi;  e al- 
lora solamrnlu  sitTalio  oseremo  mi  par  buono, 
quando  non  si  tralSa  d'inlerrogaro  e rispondere, 
ina  di  tessere  un  vrro  dialot^o , e che  il  maestro 
più  ei  metta  del  suo  che  Pallievo.  Ma  quanto  alle 
interropizìoni  propriamente  detto,  parebbemi  buono 
di  fare  ohe  alle  più  difflciti  rispondano  por  iscritto, 
r>d  almeno  dopo  pensatoci  alquanto.  MckIìo  le  ri- 
sposte scritte  ohe  le  parlate  provano  i progressi  c 
r altitudine  della  mente.  i3en  dico  il  Rosi  che  lad- 
dove gli  scolari  .mcii  molli,  nell'inlorrogare  e nel 
rispondere  l’emulazione  si  desta,  l’esempio  scuole 
c addestra  P ingegno . il  cambio  delle  idee  si  fa 
pronlo  c vivo:  ma  egli  non  intende  con  ciò  lodare 
il  riso  ebe  accendono  le  risposte  strampalate,  e 
compiacersi  del  brio  che  gli  spropositi  mellono  in 
dii  li  sente.  La  scuola  non  dee  es.sere  supplìzio; 
ma  nè  anco  commedia  : ne.^suna  cosa,  muKu  meno 
un  molo  d’ orgoglio  o di  spregio,  distragga  le  te- 
nere menti  dal  scnlimeolo  del  dovere  che  stanno 
adempiendo. 

Il  Corà,  nel  saggio  ebe  diede  d'ammaestramenlo 
in  dialoghi , cade  un  po' nell' ecces.so  contrario  ; 
metto  in  bocca  al  discepolo  trop|>e  interrogazioni, 
troppe  risposte  in  bocca  al  maestro.  Ma  anche  que* 
Mo  modo  ba  i suoi  beni,  perchè  quando  it  ragazzo 
s’mvoglia  ad  interrogare  *.  è buon  segno;  nè  in- 
terrogar può  senza  aver  inteso  qual  co.sa:  onde 
può  dirsi  die  siccome  rincominciare  è un  mezzo 
nver  fatto,  cosi  il  domandare  è un  aver  mezzo  nt- 
lenulo;  e quando  le  risposte  che  il  maestro  rende, 
son  dallo  scolaro  ricapitolale  (il  ricapitolare  è caro 
meritamente  al  Rosi  e diventa  soggetto  ad  altre 
domande  del  maestro  medesimo;  codesto  è forse 
più  spedito  esercizio,  che  il  perpetuo  minuto  lento 
interrogare. 

Certo  è che  il  maestro  può  da’  dubbii  mossigli 
trarre  lume  *;  c dee  compini'erai  che  io  scolaro 
• domandi  e replichi  e mova  diffìeollà  non  come 
chi  piatisce,  ma  come  chi  è vago  d’ apprendere  • . 
Le  obbiezioni  di  UilU  , ma  spccinlmeiitp  de’  gio- 
vani, hanno  valore  ; purché  passione  non  v'entri. 
Non  conviene  lasciare  il  corso  alle  interrogazioni 
importune;  ma  l'.impazienUtr  |>er  ogni  dubbio 
sarebbe  peggior  male  assai.  E il  maestro  che  nel 
rispondfre  s’ impazientisce  . dica  seco  stesso:  ho 
tolto  io.  E se  non  gli  vengono  lo  parole  da  beo 
dichiarare  il  suo  pensiero,  dita  che  l’idra  di  lui 

1 Osservazioni  suita  sintassi,  p.  29;  • Non  amtnr 
Innanzi  senza  inienderi*  {vr  quanto  si  può  >.  Sapienti 
(parole  di  Egidio  gorceilini- 

2 AeUii  pfrfonloitdi  (upida,  ben  la  diss?  il  Daibic- 
ri.  Vot.  IV,  |*ag.  9?. 

3 Pag.  il9. 

( Zanoiii,  irr.  pit.  2ò. 
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nou  è retta  , o eh  egli  non  sa  bene  ia  cosa.  Se 
s' accorge,  o di  non  la  saper  bene , o di  non  es- 
sere in  vena,  o che  l' ora  gli  venga  meno , pigli 
tempo.  Nè  sin  mai  frettoloso  al  rispondere:  che 
cosi  può  meditare  la  risposta;  e quando  ella  viene 
men  pronto,  i giovani  non  s’avveggano  della  dif-^ 
ferenza,  e non  lo  disistimino. 

Senza  utilità  c senza  afTelto  può  l’uomo  csscro 
insegnalore.  ma  non  vero  maestro;  può  difibndere 
qualche  verità,  ispirare  non  può.  Non  è vero  mae- 
stro chi  non  sente  in  sè  stesso  di  poter  lanlu  es- 
sere giovato  dal  discepolo  quanl’egii  al  discepolo 
giova  : esserne  giovalo  a meglio  delemiìnare  le 
proprie  idee,  a compire  i’imperfette,  a confermare 
lo  mancanti  di  prove  ; esserne  giovato  a meglio 
comuoicarle,  a parlare  con  più  proprietà,  con  più 
facondia,  con  più  parsimonia;  esserne  giovalo  (che 
più  imporla)  a domar  te  impazienze^  a mansue- 
fare l’animo,  ad  ingentilire  sò  stesso,  a rendersi 
sempre  più  degno  di  benefiraree  Ja  presente  eie 
generazioni  avvenire  *.  Il  maestro  devo  gratitu- 
dine al  giovane  da  lui  illuminato,  come  il  rii  cu 
al  povero  da  lui  sovvenuto:  e chi  crede  benefi- 
care senz’  accorgersi  di  ricevere  nell'  atto  stesso 
la  mercede  del  suo  benefizio,  è più  miserabile  dei 
pezzenti,  più  degrilleUcrali  ignorarne. 

Giova  ritornare  sull’arte  delle  iiiterrogazioni , 
la  quale  può  dirsi  ancora  nuova,  e fa  meglio  en- 
trare in  consorzio  amico  e operoso  il  discepolo  , col 
maestro.  Don  dice  il  Rosi  «convenirsi  misurare  le 
forze  delTallievo,  e non  ommellcre  te  interrogazioni 
intermedie  per  guidarlo  alla  risposta,  e nominare 
mano  inano  le  relazioni  dell' oggetto  che  ajulinoa 
divisarlo  ».  Il  ebe  comprova  come  il  suo  manuale 
debba  essere  norma  da  imitare,  nou  traccia  da 
ciecamente  passo  passo  seguire.  Siemi  xurlale  le 
domande,  e nella  sostanza  c nel  modo  c ncH'or- 
dine,  secondo  la  qualità  degli  allievi,  secondo  il 
momento;  sìcn  piane,  ma  non  lati  clic  se  oc  possa 
quasi  maleriaimcnie cogliere  la  risposta; esercitino 
l’iiilelletto;  sieoo,  se  non  un  pas!<o,  un  movimento 
almeno.  Sieno  piuUosIn  rsemplìficate  che  astraile: 
0 d’astrazioni  troppo  le  grammatiche  abl>ondano, 
quasìcliè  la  mente  umana  non  sappia  di  t>cr  sè 
per  istinto  invincibile  aseendere  a principi!  gene- 
rali; ch’anzi  essa  in  questo  prima  suol  peccare 
che  in  altro.  La  meule  puerile  Fcntc  lienissiino  il 
generale;  mala  mole  indigrsta  delle  forme  astraile 
le  pesa.  Insegniamo,  per  esempio,  a ben  dire,  sic- 
come a ben  fare:  ma  non  ci  alTanniamo  a • ri- 
petere gli  esempi  fin  che  sia  data  risposta  senza 
orrore  •:  cliò  le  ripeliiioni  sarebbero  troppe.  Col- 
r esercizio  gli  errori  diroderunno.  Basta  che  essi 
errori  ci  sieno  occasione  rainmenlarc  la  icgohi  ge- 
nerale; a far  nuove  inlcrrogazioni  alte  quali  non 

1 FonUnotle,  11,  222  . Los  iMi(rMo(ions  qn'ella  rr- 
rerromt  de  t'ovi  lìt  toiui  seroiW  fmdi/rs  ó r»tis 
mente,  et  elici  rcuis  rn  rmdront  d'auira  « ftur  tvur. 
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M M^poudere  scitzj  porre  in  allo  la  rcKola. 
Tulio  insomina,  e ritisegoamcnlo  grammaticale, 
e r educazione  consiste  nel  far  si  che  T allievo  di 
^non  presuma  e di  sè  oon  disperi.  E può  dirsi, 
>alve  le  debile  proporzioni,  tra  l'indirizzo  del  mae* 
>lro  e io  svolgersi  delle  lenere  menli  corrano  quelle 
n-lazioni  ebe  tra  l’ umano  arbilrio  e la  Grazia  del* 
l'Alto. 

Uno  de'  pregi  nolabili  dcH’  iiisegnamenlo  del 
Itosi  è r incominciare  dall’  idee  delle  cose,  per  poi, 
nelle  voci  che  signitìrano  quelle  cose  ben  note,  os- 
M'rvnre  le  leggi  che  reggono  la  struUura  delTumano 
discorso.  A principiare  dalia  nialeria  giù  ci  coii- 
Mgliavano  Cii^rone  e Bacone  c quel  Padre  Lamy, 
iirJle  cui  o|>ere  è parte  di  qiunrò  più  vero  nel* 
l'uniin.'i  di  Gian  Giacupu  aneli*  egli  voleva  che 
jniii  dalle  regole,  ma  da  una  serie  di  vocaboli  si 
I rendesse  alle  lezioni  Ir  mossa  lo  non  so  ve- 
uinenlc  se  prima  ancora  che  codesle  serie  di  vo- 
caboli (le  quali  del  resto  il  Busi  l>enc  raccomandò 
elio  non  sieno  troppo  lunghe) . laddove  si  tratti 
dell’idioma  materno,  non  tornerebbe  meglio  pre- 
sentare alla  mente  giov*auelia  narraziuncine  di  falli 
piacenti,  pei  quali , come  sangue  per  corpo  vivo, 
corresse  il  calure  di  qualche  nobile  seulimcnto  : 
ti  |>oi  ; lo  parole  che  cadono  in  queste  narraziou- 
cìnct  esaminarne  la  forma  grammaticale  e le  mu- 
i.izioni  di  quella.  Sarebbe  forse  buono  alteruarH 
le  serie  delle  voci  con  le  sentenze  compiute:  pur- 
ché perù  c quelle  e queste  versassero  sopra  og- 
getti 0 ben  noti  al  fanciullo , o eh’  egli  per  la 
somiglianza  de’  noli , potesse  fuciimente  cono- 
scere. Britc  sta  eh’  essi  oggetti  gli  sieno  (come 
il  Busi  vuole)  * posti  soli’  occhio,  ma  tale  cau- 
tela iiou  dee  essere  sempre  nè  troppo  timida- 
mente osservala.  Fin  da'  primi  momenti  alle  idee 
delle  cose  materiali  conviene  congiungere  i con- 
retti  delle  cose  invisibili;  cominciando  du  quei 
sentimenti  dell’ animo,  i quali  il  fanciullo  sente 
più  vivamenle  dio  le  ugna  c i capelli  del  corpo 
proprio:  congiuiigere  alle  cose  prossime  le  lontane; 
ti  di  queste  ajiitarc  l' intelligenza  con  similitudini, 
e con  ligure  incise,  ove  occorra.  La  lilogralìa,  la 
fotogralia,  l'eleUricUà  preparano  alla  rappresenta* 
/ione  delle  cose  slrurnenti  inaspetlali  alTainmae- 
i-lramcnlu,  sussidii  delicati  c possenti.  Dal  fumo 


I ExcrctUttrfprtrunUnt  ta  qtut  in  vitaaQi  totnii: 
nlutquiii  tmiftu  et  facttllale$  uunlù  ptrverUnt,  non 
prffparabuni.  Oe  dij/n.  tt  (ihqih.  uioit.  — Il  Ago- 
>linu,  df  }hgistiv.  Verbù,  verbo,  non  ditriiimi, 
immo  somtum  s{fvp.fi(m>iur  tyrbonim  . . . Bcb»/  co- 
gnitU,  verborum  qiio^tir  rof^iritio  perfUitur;  verbis 
etro  oiufifir.  HCf  verbo  ditennlur, 

1 Cmif.,  p.  ì,  111).  S. 

S SntreHent  iur  Irt  ieiences  IV.  Il  simile  iid  Sal- 
Vltri.  DìS4\  m,  1. 

4 P.  Colà.  iVortoiii,  ]).  7 : • GiovntiUod  dc'fAtli  che 
nlibi.imo  sull*  occhio  a<l  ogni  ora.  • 


delle  generalità  buje  badiamo  di  non  cascare  ndfi 
rena  delle  particolarità  minute;  alla  quale  caduta 
il  secolo  pende  troppo.  Non  accade  clic  tutto  quello 
che  gli  si  paria,  il  bambino  lo  vegga  con  le  dila 
e lo  allinga  con  gli  occhi  <;  basta  accertarsi  s'e- 
gli  abbia  nella  sua  mente  lanlo  di  forze  c di  mezzi 
quanto  valga  ad  intenderlo.  .Ma  sapere  I mezzi  e 
te  forze  della  mente  che  vuoisi  illuminare,  quesl'è 
necessario;  cosi  com’è  necessario  misurarla  di- 
stanza di’è  tra  me  ed  un  ch'io  voglio  dissetare 
P<T  saper  se  il  mio  braccio  lo  arrivi. 

E |>er  questo  dicevo  che  nessuno  è educatofU  più 
i'Iuneo  della  madre,  o di  chi  per  consuetodfoe  e 
iitTdlo  sia  come  madre.*  Ma  egli  è troppo  raro  ebe 
maestri,  anco  privali,  sappiano  «ad  ognuno  degli 
>colari  adattare  i'  opera  sua  con  particolari  viste  ae- 
t ondo  che  se  ne  conoscono  li  talenti  • : come  del 
Dalle  Lastc  atlesla  il  Morelli,  in  quel  suo  rozzo  e 
saturnino  linguaggio*.  Cerio  chi  conoscesse,  come 
il  Girard  raccomanda,  le  parole  che  ciascop  de'lui- 
riulii  possietic  e usa,  colui  avreblie  una  guid^l- 
i’jiiscgnamento  poco  mcn  che  sicura;  non  tanto  per 
rcslriiigernn  il  cerchio  nel  giro  di  quelle,  qutBto 
per  sodamente  sull'addentellato  di  quelle  ediltove. 
Li  qual  considerazinne  vie  meglio  dimostra  cune 
nessun  libro  slanipnto  debba  a’  maestri  essere  guida 
imlecimabile;  dacché  secondo  la  \*arìelà  de*  cefi 
t'oijverrà  sempre  temperare  la  norma,  per  sapiente 
che  sia.  Ciascun  maeslro  dovrebbe  rifar»  a uso 
proprio  la  sua  gmmmatica;  c poi  tante  volto  ri- 
fonderla a quanti  la  insegna.  E i|ui'lie  grammali- 
chc  e ili  generale  quei  libri  di  regole  o di  leggi 
sono  i migliori,  che  più  lasciano  campo  alto  faeoltà 
deirarbitrio  umano,  ueUalto  elio  meglio  lo  tdde- 
siranu  a non  no  abusare.  Al  Bianciardi.  Il  qual  «i 
doleva  clic  le  parole  dal  Lambrusebini  scelto  ptr 
insegnar  leggere  ai  bambini  non  sieno  intese  da 
lutti,  e consigliava  eh'altre  se  no  lro\’assero  più 
accomodale;  poirebbesi  rispondere  che  d’aecomo- 
date  a (ulti  i luoghi  fi  tempi  non  se  oe  troveri, 
per  cercare  che  un  faccia,  mai.  Del  resto  io  ooii 
vorrei  dal  primo  insegnamento  escluse  né  anco 
certo  voci  sclenlitlcbe,  necessarie,  e che  non  hanno 
nella  lingua  usuale  alcun  segno  corrìspondeole: 
sebbene  io  creda  che  il  Bosi  in  queste  un  po’ troppo 
abbonda,  né  mi  pajono  necessarii,  lino  dalle  prime 
lezioni,  il  giobo  dell'occhio,  ì'aibugine,  le  pinne 
dei  naso,  c simili. 

Quanto  aironiiue  in  cui  presentare  alTailinTO 
Iti  idee,  il  Rosi  comincia  dal  corpo  umano,  poi  enee 
alle  cose  di  fuori.  Certo  che  rordine  delle  materie 
non  può  non  giovare;  non  so  per  altro  se  giovi  se- 
guirlo in  modo  perpetuamente  visibile,  e non  ptut- 

1 Dante,  tnf.  18. 

S Vedi  dall'egregio  Riàociardi  iradoui  netto  Gtcida 
drirrdur/itore  (1844,  * pag.  S44i  alcuni  bei  traili  di 
un' (qiora  iagiese;  Home  edncaUùn» 

3 Vita  del  Itobo  t.asle  premessa  alle  lettore,  p.  XIII. 


DigitìzecUby  Ccxjgie 


(GIRARD.  ROSI 


imiUre  l’educaiioiw*  rh«  Dio  ci  dà  facendo 
Mito  il  diaordìoe  appereiile  correre  mi  onliiiu  osco* 
so.  Ma  quando  volete  le  apparenre  deiTordine,  ah- 
biatene  II  merito  almeno.  Nè  questo  merito  io 
nelle  lesioni  del  Vebrh,  il  quale,  prendendo  ad  esa- 
minare le  qualitè  materiali  di  un  libro,  raccoglie 
<la  un  solo  carretto  meato  di  cognizioni  (econdissi- 
roa,  mu  le  dispone  in  modo  non  conforme  nè  al* 
Teaterioro  apparenza,  nè  alla  rairione  intima  dello 
cose.  Perebò  egli  vuole  esaminalo  osso  libro  secondo 
i seguenti  capi  : • tutto,  parto,  nolore,  forma,  gran- 
dezza. numero,  peso,  posizione,  sostanza,  dunh. 
scopo  deH'insieme,  delle  parli,  paragone,  parti  es- 
senziali, parli  arressorie,  ciassilkazione  fìgurab 
della  voce  f^èro  * ■.  Meglio  quasi  nessun  ordine, 
che  un  ordine  tanto  arruffalo,  che  codosle  divi- 
sioni le  quali  slacoano  senza  distinguere.  Racco- 
manda anco  il  Rosi  moltiplicare  gli  esercizi!  sopra 
le  relazioni  che  ha  ciascun  oggetto  con  molli,  ch'è 
sorgente  d*idee  inesauribile;  e nutre,  insieme  con 
l'inlelligenza,  rimaginaziooe  e Tiffetlo  Per  questa 
via  potete  nelle  tenere  menti  isUllan*  cognizioni 
roolUssiine  di  scienza  in  forma  non  Iscientiflca.  di 
arti  io  forma  non  tennica. 

Questo  deiridac  da  presentare  per  primo,  è pen- 
siero che  si  collega  alla  scelb  delle  prime  letture 
e delle  prime  traduzioni,  ove  trattasi  d’insegnare 
lingua  morta  o straniera.  Le  raccolte  a quest’uopo 
ci  mancano:  nè  per  acconce  che  fossero,  liberereb- 
bero il  maestro  dal  debito  di  scegliere  In  essa  scelta, 
d’aggiungere,  di  levare.  Ben  pensava  il  Gora  di  ap- 
porre a ciascuna  di  siflhlte  raccolte  un  dizionarietto 
approprialo,  acciocché  il  eominctanle  non  si  smar- 
risca nella  gran  selva  della  lingua,  ove  ancore  non 
discerne  il  sentiero  *.  Non  è necessario  però  sepa- 
rare in  Ire  dizionarii  i Domi,  gli  aggettivi,  e<l  i ver- 
bi’, cb’è  un  troppo  diffid.ire  della  mente  e della 
volonlà  del  fanciullo,  e troppo  impigrirla.  Meglio 
ancora  sarebbe  se  si  potesse,  innanzi  rii  por  mano 
ad  un  libro,  far  si  che  buona  parte  delle  idee  e 
delie  voci  contenute  in  quello,  fosse  allo  scolaro 
giè  noia*  0 per  esercizii.o  per  discorsi,  o per  uso: 
uè  questo  è affatto  impossibile,  quando  II  maestro 
abbia  agio  di  preparare  alla  Iraionc  la  via  con  dia- 
loghi, i quali,  bene  condotti,  gioverebbero  insieme 
a destare  l’attenzione  e a renderla  mcn  penosa. 
SifRitto  modo  di  dichiarazione  darebbe  più  luce  che 
non  le  descrizioni  squisite  dottamente  notomizzatc, 
le  quali  non  sono  mai  sufflcienti  a rendere  piena 
idea  della  cosa,  nè  quasi  mai  la  rendono  si  perfetta 
da  non  dar  luogo  ad  eccezioni  importanti. 

Tornando  alle  relazioni  delle  cose,  ognun  vede 
che  le  più  necessarie  ccoslanii.  primieraiucole  os- 

4 Guida,  ed.  I83A,  p.  331  e seg. 

3 Tabelle,  p.  V.  Consiglio  «Iato  anco  dal  P.  I.ainy, 
Enb\  IV. 

3 lesioni,  p.  Vili. 

4 Corà.  Osière.,  p.  43. 

iHz.  Est.  Parte  M«d, 


servale,  sono  agli  eseri'izii  deirinlellcUo  prepara- 
zione più  pronta.  Ognuno  vede  che  il  cungiuiigert 
lln  dalle  prime  lezioni  al  noma  sostantivo  il  nume 
tiello  qualilà  che  gli  sono  più  proprie,  arricchisce 
il  pensiero,  e lo  fa  agile  con  diletto  L E questo  usa 
il  Rosi  : con  tate  avvedimento  che  io  studio  delle 
parole  diventa  per  Ini  studio  di  cose,  ed  elemento 
di  scienza.  Nè  solamente  egli  uioslia  le  qualità 
dell’  oggetto;  ma  fa  che,  dato  l’oggetto,  gli  al- 
lievi no  addilino  te  qualità  varie , c da  »ò  stessi 
ne  trovino;  altre  rammentino  con  tale  considera- 
tezza come  se  di  per  sé  le  scoprissero  Questo 
de’ pregi  del  libro  è uno  de’ più  nuovi  e squisiti. 

• Data  la  qualità,  Iros-arc  l'oggeltu  — dato  1’  og- 
getto, trovarci  più  qualità  — data  la  qualità,  tro- 
vare piùoggetli  a cui  sia  comune  — dataiaqoa- 
lità  nell’  oggi'lto,  (rov.ìro  l’organo  del  corpo  umano 
per  cui  r anima  se  n’ avvede  — dato  l' oggetto 
rinvenirvi  qualità  che  non  si  possono  appren- 
dere co’ sensi  • . lo  non  dirò  che  il  Rosi  nuli  pigi 
un  po' troppo  su  questo  genere  d' esercizi!,  iiiva- 
gbito  della  loro  bellezza  ; ma  egli  nun  intende  già 
cho  tutto  il  suo  libro  sia  ripelutu  alla  IcUera;  nè 
manuale  lo  chiamò  perchè  crcdc&so  puterio  affidare 
a manovali. 

Tra  le  relaziuni  più  evidenti  e comuni,  è quella 
di  somiglianza  ; ed  il  Rosi  la  nota  come  soggetto 
di  esercizìi  fruttuosi.  Nò  mi  dispiace,  a me  sino- 
nimista  per  la  vita , quello  che  propone  il  Corà  , 
che  i vocaboli  esprimenti  idee  simili  sicno  mitssi 
insieme,  e l'uno  con  T altro  illustrali.  Allo  sinoni- 
mie , per  dir  cosi , inaUriali , appartengono  gli 
omonimi,  che  per  la  mulazioiie  d*  una  sillaba  o 
d’  un  accento  , mutano  signiOcalo , c perù  danno 
luogo  ad  equivocazioni  che  confondono  t comiii- 
cianti.  Le  sinonimie,  più  propriamcnlc  dette,  ad- 
ditiamo per  generi  : e ragionando , per  esempio^ 
del  camminare,  schieriamo  i verbi  rbe  nc  segnano 
i gradi  varii.  A questo  appartiene  ciò  clic  il  Rosi 
raccomanda,  notare  i varii  nomi  che  indicano  va- 
riamente un  medesimo  oggetio  mutalo.  Raccogliere 
la  somiglianza  si  de' vocaboli  e si  delle  idee,  per 
meglio  distinguerle,  non  è (come  dircblx;  il  Ra- 
retli  in  quel  suo  più  bizzarro  che  originale  lin- 
guaggio inen  da  censore  che  da  aguzzino),  nun  è 
pala  da  ^ ammucchiare  cognizioni , ma  è buono 
strumento  per  poterle,  nell’  alto  clic  veugousi  rac- 
cogliendo, ordinare. 

1 Non  senza  ragione  Francesca  ZaD<<Ui  pone  la  fa- 
cilità del  congiungere  il  stjggeUo  con  I'  alinbuto , 
r«me  una  prova  della  v«*ri(à  che  si  afferma.  Edizione 
de’  Classici  ItnliMni,  II,  338. 

3 Ilice  io  Zanotli  nella  Pudica  , eh*'  • trarre  dalla 
definizione  quelle  proprietà  che  nerrssarfamente  alla 
cosa  dellnita  convengono  è modo  bidiissimo  d*  argo- 
mentare • iKAgionam.  I).  Meglio  che  dalla  dellni- 
zione.  gli  c irarle  dalla  osiiervazionc  del  fatto  . msi- 
<ime  i giovanetti. 

3 Leu.  I suo  nipole. 
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Quando  parii’clùe  idee  njpi’a  la  materia  sicno  rac- 
colte, allora  rinleiTOgare  verrà  opportunissimo, 
l'u  bell*  esempio  d’ interrogare  maturo  e fccoudo 
ci  offre  il  signor  Codemo  nelle  prime  lezioni  pro- 
poste per  lo  studio  della  lingua  tedesca  *.  lo  non 
giudico  quel  che  spella  alla  lingua  che  ignoro . 
ma  parlo  dei  modo  in  genere,  tenuto  da  lui.  Spie- 
galo a parola  II  I^ler  nosler  egli  domanda  • di 
ehi  è egli  il  Padre  che  pregliiamo  ? ov'  è egli  ? 
chi  è in  cielo  ? • E via  via  ; e si  fa  rispondere 
nella  lingua  la  qual  vuole  insegnare  : e quelle 
liocbe  parole  rigira  e rimpasta  in  varissimi  modi, 
come  co*  mattoni,  che  usa  da  trastullo,  il  bambino 
forma  figure  c ediflzii  senza  numero.  Quello  che 
il  Codemo  fa  co’  vocaboli,  il  Rosi  fa  con  le  idee  ; 
e direi  quasi  che  troppo  lo  fa,  se  f’esereim  non 
fo»se  lanl’ utile,  e se  non  sapessi  doversi  usare  il 
suo  libro  con  discrezione , e come  si  fa  in  ricca 
mensa , che  si  gusla  de*  cibi  secondo  il  bisogno , 
non  SI  vuota  ogni  piatto  : cbè  allora  la  squisitezza 
stessa  dei  cibi  ajuterebbe  l’uomo  a crepare.  Quando 
dunque  l'autore  insegna  distinguere  le  qiialilà  es- 
senziali dalle  accidentali,  le  proprietà  dalle  qualità 
{che  viene  a essere  quasi  il  medesimo  delia  prima 
distinzione),  le  qualità  astratte  o generali  (queste 
ilue  non  mi  pajono  parole  promiscue);  quando  ra- 
giona de' giudizii  riguardo  alla  |>ossibilità  , alla 
necessità,  al  dovere,  al  diritto  •;  i gfi  Intende  fruii- 
gerc  H pane  al  maestro , più  che  ai  discepoli , e 
r intelligenza  di  quello  nutrire  perchè  essa  a que- 
sti dia  il  latte,  da  sé  preparato  e digesto.  Di  che 
recherò  le  parole  del  Rosi  stesso:  • avvertendo 
sempre  di  non  sopraccaricare  rintetiigciiza  degli 
scolari;  dopo  aver  rese  ad  essi  famigJiari  le  rela- 
zioni corporee  degli  oggetti , c do|K)  resili  attenti 
alle  relazioni  non  materiali,  che  giovano  a destare 
la  mente  e l'animo  loro,  l'islilulore  propone'delle 
cundizioni  che,  quantunque  analoghe  a quelle  de- 
gli esercizii  antecedenti,  pure  chieggono  maggior 
forza  di  pensare  e d' associare  le  idee , e portano 
ti  fanciullo  a creare  da  sà  quasi  per  intero  gli 
• sempi  che  devono  adattarsi  a certe  fomiole  deter- 
minate *.  Cosi,  per  esempio,  dato  il  verbo  essere  , 
dee  Io  scolaro  creare  una  proposizione  dove  esso 
cada  ; come  « il  giunco  Ò una  pianta  acquatica  *. 
hair/ta:  • l'olmo  ha  la  scorza  scivpolala»  ; e 
rosi  del  resto.  — Dico  che  in  tali  esenizii  non  oc- 
corre fermarsi  a lungo;  e basta  assaggiarli  , (>cr 
non  islancarc  le  menti,  c non  le  euimiseriro.  Ma 
giova  grandemente  proporre  quesiti  pratici,  e chia- 
mare il  fanciullo  a parie  del  lavoro  proprio  , ora 
scrivendo  sulla  lavagna  una  proposiziono,  e omet- 
tendone questa  parie  o quella,  perch'  egli  la  com- 
pia ; ora  lasciando  da  induvlotre  per  l'appunto 

I Venezia,  1SÌ3. 

g rag.  79,  81. 

3 Fag.  H,  89.  11  simiie  con  piu  ampii  mtendim^nli 
nel  ftirrird,  p 90. 


le  cose  che  piu  preme  imprimergli  nella  fuenit  ; 
«ra  scrivemiu  sulla  lavagna  o pur  proferendo  uoa 
parola  con  errori,  e ingiungendo  correggano  or 
dellando  un  periodo  alquanto  difficile  senza  riposi 
nè  punteggiature,  la  irovin  da  sè  • ».  Fin  dal  primo 
vuole  il  Rosi  che  al  nominare  che  si  fa  dal  mae- 
stro un  oggetto , sia  parte  del  corpo  umano  o sia 
cosa  di  fuori , lo  scolaro  lo  accenni  con  mano  > , 
ti  nell' accennarlo  che  fa  il  maestro  con  mano,  lo 
scolaro  lo  nomini.  Possono  a questo  modo  i gio- 
vanetti slessi  farsi  r uno  all' altro  maestri,  I' un 
di  essi,  col  libro  in  mano  o senza , interrogando , 
c gli  altri  a lui  rispondendo  *.  Ma  le  interroga- 
zioni cadano  sui  falli  e sugli  esempi,  più  sovente 
che  sui  principii  generali  K Poco  importa  che  il 
fanciullo  mi  sappia  dire  a niente  le  piirole  ove 
l'acca  si  pronunzia , purché  airoccomuu  egli 
sappia  e pronunziarle  e scriverle  bene,  lo  noti 
credo  ebe  Dante  nè  il  Dsvauiati  nò  il  Sogneri,  chia- 
mati a un  esame  di  grammatica , saprebbero  a 
mente  tulle  quelle  ameno  e profonde  cose  che  un 
bambino  di  oli’ anni  è tenuto  sapere.  E non  credo 
che  le  norme  generali  nè  i generali  esempi , ìmmì 
il  soccorso  dell’esp<^'riei)za>  abbiano  mai  tosegiialo 
ad  anima  vivente  licnìmeiio  l' ortografia. 

Si  faciliti  dunque  alle  tenere  menti  l’appreDdi- 
tnenlo  delle  cose , con  tutta  sorta  ajuti , e colori 
diversi,  e tabelle,  e gesti,  c cambiamento  del  tono 
di  voce,  come  propone  il  Corà  ; purché  gli  esercizii 

i Fap.  91,  743. 

i Pag.  770. 

S Pag  3. 

( Pag.  xm,  m. 

8 Un  esempio  di  dialogo  avvcdounenle  condotto 
d da  r A porti  nel  suo  Jfontule,  p.  7t.  E come  nella 
più  alla  lilusofia  r esemplificale  giovi  e bisogni , cel 
mostra  Platone  , e tra  i moderni , parecchi  dialoghi 
di  maravigliosa  slruttora  che  sono  nel  Rosmini  {Dtl  ' 

• inNocumenlo  dilla  fitoiofia,  p.  610,  519,  ed  altrove). 
Itanimeiilando  questo  libro  con  lode , io  non  intendo 
•ipprovare  1’  ingegnosa,  ma  troppo  tremenda  severità 
eh*  egli  ostenta  verso  il  cortese  avversario:  ne  Tappa* 
jare  ch’egli  fa  le  dottrine  del  àlaroiaDi  con  quelle  di 
(jian  Domenico  Romagiiosi.  .X'  dialoghi  tornando , 
•'gnuno  vede  che  lai  m»me  rton  s’addice  punto  a que' 
libri  he’  quali  la  domanda  non  chiude  in  sé  germe 
akuDo  della  risposta  .ed  è messa  in  fronte  a questa 
|M>r  non  su  (|ual  cerimonia.  1 più  de'  libri  scolastici 
elio  procedono  per  via  d*  interrogazioni  e risposte , 
sono  compilali  in  questa  informe  forma.  Un  semina- 
lista  d’ ingegno  elegante  e di  oc^dcnzìala  dottrina  , 
il  Sandini , pensò  di  stendere  a questo  modo  piite 
della  storia  ccclesiastira.  — Quid  tnteffigis  nomtite 
Chrisli  r — Cujut  filiut  eti  f E via  discorrendo. 
Tarn' era  dire  ogni  volta;  — lo  ci  raecoNterò  qua! 
che  s' intendi  eoi  nome  di  Cristo.  Io  vi  roiconterò 
di  ehi  gii  é figliuolo.  E cosi  sino  la  fine.  Mi  place  Ti- 
dea  di  un  francese  che  proponeva  la  logique  dés  en- 
funls.  en  forme  de  dialo^es  a l'usage  des  mallres 
(Encf/el.,  wt.  Lin*ca,  V,  335>.  Qiiesf  ultima  rondizions 

* piena  di  sale. 
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uondivenlino  |>er  questo  modo  mecranici  t.come 
a dire,  burailineKhi.  Il  principale  ajuto  saràsenra 
fallo  la  ^'a^iel&.  Perctiè  nell*  insef^norc  . come  in 
altre  cose  assai.  T nniformilti  pedantesca,  anziché 
indocilire . instupidisce  ».  K saviamente  desidera 
il  Rosi  che  più  d’  uno  esercizio  facciasi  nella  le- 
sione atesini  : e farebbe  open  pia  e simile  alla 
moUiplicazionc  de’  pani  e de’  pesci,  chi  polessc  iii- 
sefCnare  utmi  cosa  quasi  per  ncrn.sionc  d'  un' altra 
come  al  BHinciardi  riuscì  d'insci.'nare,  nel  lepKcre, 
a far  di  conto  A varietà  ò altresì  comlucevole 
r esercitar  la  memoria  a ritornare  sulle  cose  ap- 
prese in  ordine  differente  dall'  appreso  e per  salti 
la  qual  cosa  gioverà,  più  di  tutte  le  teoriche  ge- 
neralità fare  intendere . e a vedere  s’ egli  abbiali'' 
inteso.  Equand’cs.si  sono  innanzi,  fategli  legger** 
0 leggelegti  degli  autori  que*  luogUi  che  sapel*- 
essere  più  diflicili;  eie  difllcolià  ajiitaleli  a scio- 
gliere, e che  quelle  egli  scriva  e rammenti. 

Ma  se  volete  cho  molto  nmm<'nli,  non  iscriva 
di  roollo,  che  la  penna  è rivale  pericolosa  al  pen- 
siero ; e non  senza  perchè  la  carta  si  compone  dì 
cenci,  e I primi  libri  erano  dì  corteccia,  e i primi 
fogli  di  piante  paluslri,  e fogli  viene  da  foglie  . 
tudibria  ventià  *.  S’egli  hanno  a scrivere,  scri- 
vano a casa;  in  scuola  piglino  appunti,  e il  mae- 
stro insegni  loro  a prendeHi.  a raccorrà  cioè  molle 
ossers’azioni  in  una,  molte  itiee  in  pochi  segni , a 
cogliere  il  sommo  delle  cose,  a discernero  il  ger- 
me onde  il  resto  fiorisce  e vive.  Questi  saranno 
preziosi  esercizii.  Ma  quelia  che  chiamasi  ana- 
lisi di  ciascun  vocabolo  della  proposizione,  non 
iscrivano  mai , come  il  Rosi  vorrebbe:  che  tali 
notomie  tormentose  su  corpo  vivo,  farle  di  viva 
voce , è già  pazienta  e merito  assai  Le  cose  ap- 
prese nella  scuola  scriva  U giovane  a casa  per 
uso  proprio , come  sa , come  vuole  : e se  a voi 
pare  eh'  egli  non  le  abbia  vedute  diritiamenle . 
scrivetegli  allora  voi  stesso  una  o poche  inlerro- 
gazioni  su  quel  proposito . alle  quali  egli  debl>a 
pensatamente  rispondere.  Intorno  a quel  ch’egli 
ha  scritto , fategli  inipensalamentc  rispondere  a 
voce,  per  vetiere  se  l'abbia  egli  pensalo  da  sè , e 
lo  ritenga.  L’ interrogazione,  ripeto,  è buono  argo- 
mento per  assicurarsi  di  quel  che  già  sanno , per 
riepil<H^re  in  un  quesito  molle  difficoltà  , e com- 
piere le  correzioni  degli  sbagli  dal  discepolo  fatti 
Non  tulli  gli  errori  è necessario  coireggcrejch’anzi 
la  menie,  ancor  nuova,  in  quella  macchia  di  pruni 
si  perderebbe  più  che  mai  : quegli  errori  Importa 
correggere , ehe  sono  propriamente  più 

I nell’  alternare  gli  stiidil.  e cosi  rinfrese.ire  di  fa- 
tica in  fatica,  e far  agile  a'  suoi  moti  la  meni#,  vedi 
Hrmsseau,  Ctmf,  Par.  I,  lib.  6. 

\ Caido.  IM4.  p.  ìki. 

s prava  in  parte  il  contrario  it  Padre  Girard  (p.  453). 
ma  ctaseuno  dall’  esperienza  propria  può  conoscer# 
coàie  più  scrivesi  in  carta  , c m#n<*  si  scnlpiv*^  in 
«more  ed  In  fantasia. 


Tutli,  cioè  da  cui,  come  madri, gli  altri  $on  parto- 
riti. il  ricapitolare  giova  e a correggere  • a ri- 
schiarare e a compiere  con  nuove  osservazioni 
r idea.  DI  ehe  cì  offre  il  Rosi'  esempi  nuovi  *• 
e degni  di  essere  non  solo  studiali , ma  quasi 
direi  vagheggiati.  Quanta  disianza  da  tali  rica* 
pitolazioni  feconde , alle  aride  ripetizioni  dello 
scuole  triviali,  ripeliiioni  che  pur  son  norma  al 
giudizio  del  maestro  intorno  al  profilto  degli  sco< 
lari,  e però  decidono  il  destino  della  vita  loro,  li 
Parravicini  vorrebbe  che  le  si  facessero  di  mese 
in  mese,  e generali  ; ma  credo  che  ìnaspeltate  avreb- 
bero più  valore.  Dei  restanle,  a qual  punto  la  ri* 
petizione  cominci  a confonderò  invece  di  rischia- 
rare le  idee , ad  intorpidire  invece  di  risvegliare 
le  meuli,  nessuna  arte  l' insegna,  ma  solo  l’espe- 
rienza cd  il  senno  *. 

'Questo  stesso  s'intenda  di  molle  cose,  e in  spe- 
cialità delle  regole.  Delle  quali , è gran  tempo , 
furon  dette  parole  abbastanza  dure  ; e pur  nel 
modo  deir  insegnarle  non  veggo  miglioramento 
notabile.  Furon  chiamale  arnesi  da  far  perdere  la 
memoria,  anziché  da  addestrarla  *,  educatrici  d'un 
popolo  di  pappagalli  \ labirinto , ergastolo  >.  )a- 

< Pag.  IZ8.  ii9.  i67.  338. 

3  A proposito  di  ripetizioni , lasciaiemi  sfoggiare 
nn  poco  d’  erudizioric  recondita  , e rammentarvi  che 
a Tommaso  d*  Aquino  (lanf  era  palpabile  a*  buoni 
frali  la  grossezza  del  suo  intendimento)  fu  dato  cari- 
tatevolmente un  ri|ietÌlore,  Il  quale  gli  bla-vclcassc  le 
lezioni  del  Padre  Maestro  : e che  ripetitori  vivevano 
anco  attempo  di  Panie.  UiceCristofanonuidini  ne'suoi 
cari  Ricordi  (ArcAioio  tlonco,  IV,  30.|:«  Sapendo  io  nn 
poco  di  grammatica , mi  acconcio  il  detto  maestro 
Pietro  . a cui  Dio  perdoni  . pi'r  ripetitore  de’  figliuoli 
di  Ristoro  di  messere  Fazio  Gallerani,  e con  loro  fui, 
solo  per  le  spese , bene  tre  anni  •.  Il  trecenlo  aveva 
dunque  ripetitori  : cosi  come  aveva  donne  col  ros- 
sello  sul  viso  (Dante,  Par.  XV)  B il  roitaello  usava 
nei  quattrocento  (Pandolllnl , Gw.  Fum.,  ediz.  Sllv. 
pag.  87)  ; il  roasetlo  nel  cinquecento  {Tasso,  III,  35). 
Certi  mali  e certi  tieni  sono  piu  vecchi  di  quel  che  si 
crede.  Anco  nel  cinquecento  te  madri  nutrivano  di 
latte  venale  il  fratto  dello  viscere  proprie  ; e già  due 
secoli  innanzi  Gian  Glacopo  sapevasi  cho  codesto  era 
male  (Speroni,  II,  477  ; Tasso,  Ut.  193);  ma  sapevasi 
indarno. 

3 Rousseau,  Conf.,  P.  I,  lib.  6 . /«  me  jMTdaii  (toni 
cet  fuultt  des  réglei , et  en  apprenant  Ut  demière  , 
y oublùifi  louf  ce  qiii  avafi  précède. 

4 Barbieri,  V,  lt3  ; ediz.  Mil.,  IV,  97, 

5 balle  Uste,  regole  delia  costruzione  Ialina  ad  uao 
di  molti  nobili  uomini  giovanetU,  composte  dall'  ec- 
cellente e celebre  signor  doti.  N.  D.  L..  Venezia,  1793. 
In  censel  facce  A detto  più  ehe  da  altri  in  trecento. 
II  Dalle  baste  nelle  lettere  attesta  d’avere  con  queste 
regole  insegnalo  ad  un  giovanetto  patrizio  di  quindici 
anni  in  tre  mesi  II  latino , forse  a quel  modo  che  i 
dotti  di  Porlo  Reale  insegnarono  a un  dura  in  otto 
giorni  la  logica.  opuscolo  del  Dalle  {.aste  A per  due 
cose  segnalamenie  pregevole,  che  alla  cognizione  de  Ile 
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voro  (Otterranno  di  miniern , saooo  ufi  quale  im- 
havagliati  i ragazzi  devoii  correre,  e se  non  \*anno 
diritto,  nerbale  a più  patere.  Fu  detto  ebe  brevi  i 
precetti,  ma  lungo  e assiduo  debb' essere  T eserci- 
zio; che  le  donne  imparano  senza  grammatica  ec> 
celtcìitcmente  le  lingue;  ebe  al  maestro  è buono 
studiarle  esse  regole  « pur  per  saper  rendere  ra* 
gioite  a sè  stesso  di  quel  che  insegna , e seguire 
un  ordine  certo.  Ben  dice  il  Lamy  che  la  regola 
ajula  nd  apprendere  faciimcole  e bene  quel  che 
(arebbesi  nien  bene  con  lunga  fatica:  ma  quanlo 
pochi  son  quelli  che  le  insegnino  in  modo  da  averne 
tal  frutto  ! Quanto  difficile  sciogliere  T assioma 
generale  ne’ suoi  individui  * per  modo  che  non 
perda  della  sua  verità!  Gli  ba  un  bel  dire  il  Corù 
clic  le  norme  di  ciascun  linguaggio  son  poche , 
scbiettf,  unifonni.  Ha  le  poche  son  lanlo  generali 
che  non  guidano  a passi  difflcili.  tanto  lontane , 
che  non  fanno  lume.  Gli  ha  un  bel  dire,  che  dalle 
regole  vanno  bandite  quelle  condizioni  che  le  tem- 
perano un  poco , i^ome  i)cr  solito  , per  lo  più  , 
gitasi  sempre,  lo  per  contrario  vorrei  sempre  que- 
ste parole,  se  non  espresse, di  necessità  sottintese; 
porche  a dimostrare  come  le  eccezioni  cadano  an- 
eli’ esse  sotto  le  regole,  riebieggonsi  lunghi  rigiri 
di  ragionamenti  ed  interi  volumi  Vorrei  clu> 
alla  regola  precedesse  un  esempio  da  preparare 
la  mente  nd  inlcnderla,  un  esempio  seguisse  a di- 
mostrare il  come  applicarla.  E meglio  che  appli- 
care r esempio  alla  regola,  falla  apparire  la  regola 
nell’ esempio,  come  il  corpo  lucente  nel  lume  che 
n’  esce. 

A sc«)lari  che  non  sieno  bambini  gioveranno,  io 
credo,  i segiionli  csercizii.  Leggere  una  breve  sen- 
tenza. pronunziar  bene  ciascuna  parola  : c a pro- 
posito 0 di  ciascuna  parola,  o delle  più  notabili . 
dare  le  norme  che  insegnino  a ben  pronunziare 
tutte  le  sillabe  uguali  a quelle  di  cui  la  parola 
è composta:  poi  rileggere  più  spedilamenle  l'in- 
tera semenza.  Fermarsi  a ciascun  vocabolo  di 
quelli  che  non  intendono , e massime  alle  frasi . 
nelle  quali  segnatamente  consiste  si  la  proprietà 
come  la  difhcollà  delie  lingue  ; a proposito  del 
\wabolo  0 della  frase,  dar  loro  la  norma  generale 
che  ajuti  nd  intendere  e usare  mcxli  simili;  e qiiando 
in  uno  de’  periodi  seguenti  cade  di  dovere  appli- 

formo  grammaticali  congiungo  sin  dal  primo  la  cognizio- 
(icclrUepiù  dolicaU.'  eb^anze;  e che  additate  locuzioni 
italiane  che,  apparenlemente  corrispondenti  allo1atÌne< 
np  diireriscoDo  assai,  e perù  non  avviene  di  scambiarle 
senza  confusione  dannosa, 

I Gravina. 

3 11  dell.  Liiizalo  in  un  lungo  pare  che  atfermi  le 
eerptioni  cadere  mHIo  alctina  legge,  e che  in  altro  ne 
dubiti,  107.  US.  Prolegomeni  ad  una  grommofien  ra- 
gionai) della  Itngaui  fbraUa.  fo  coQsidcro  sobamenie 
i generali  prinetpii  espiti  In  quel  libro,  ignorantf 
siccome  sono  della  lingua  nella  qu.ate  H l.iizz.sto  è 
maestro  già  chiaro  in  Rtiropn 


care  essa  norma  , fare  che  la  ramruentiao  . • ap- 
prendano a (toria  in  atto  da  sé.  Dichiarato  ogni 
cosa,  sentano  ridire , e ridicauo  con  le  debite  in- 
flessioni di  voce:  ebe  la  memoria  s' irobea  dique* 
iiiodi.  e V orecchio  di  que’  suoni.  Nè  possono  ad- 
destrarsi a pronla  pronunzia,  o ad  udita  pronta, 
senza  esercitare  insieme  la  mente  che,  più  o men 
agile  , lien  dietro  alla  lingua.  C siccome  il  pro- 
nunziare a senso  è argomento  del  beo  intendere. 
Il  pronunziare  a ballala  (se  cosi  posso  dire)  del 
senso, è un  educare  l’orecchio,  la  lingua,  lo  stile 
0 l’ anima  a squisitamente  sentire , e scrivendo  f 
parlando  collocar  le  parole  in  adatta  armonia.  Si 
verrà  mano  mano  assuefacendo  V orecchio  al  senso 
ed  al  suono . tanto  che  la  lingua  da  apprendere 
s’ immedesimi  eoi  pensiero.  A questo  modo  letta 
una  faccia  e illustrala  , dà  più  frutto  che  molte  . 
trasci»rse  di  fuga.  Da  una  faccia  trarranno  più 
regole  grammaticali  che  non  dallo  studio  gram- 
maticale di  più  sclliiUHne.  Ma  riebiederebbesi  a 
ciò  sentenze  c tratti  a belio  studio  trascelti.  E il 
Itosi  CI  pensa,  « farà  opera  degna  di  lui.  Non  già 
che  bisogni,  come  voleva  il  Lamy , che  in  codesti 
passi  le  difficoltà  si  vengano  1'  una  dopo  I’  altra 
incontrando,  nè  sia  in  essi  c^prc.ssionc  od  accenno 
che  il  giovane  già  non  conosca.  Non  usa  tante  ce- 
rimonie r educazione  che  ci  dà  la  natura;  ella 
cì  tuffa  nel  bel  mezzo  delle  difficoltà;  umiliando, 
c*  innalza. 

Le  norme  gencndi  apprese  notino  i giovani  in 
carta  da  sè,  come  ho  detto  ; eajulati  dal  maestro, 
le  vengano  sotto  certi  capi  ordinando,  si  clic  n'esca 
nn  Irellalcllo  di  grammalicaad  uso  loro,  e compilato 
almeno  in  parie  da  loro.  Ridurre  le  regole  io  ta- 
belle, è consiglio  dato  già  dal  Lamy,  a’ nostri 
giorni  anche  troppo  fedelinenle  seguilo.  Sia  detto 
con  la  riverenza  eh’ è debita  al  secolo;  ma  il  se- 
colo abusa  delle  tabelle.  E le  tabelle  impigrisco- 
no, dissipano,  sminuzzano  la  virtù  del  pensiero  , 
congelano  l' analisi,  cosa  di  per  sà  fredda. 

Similmente,  che  lo  scolaro  « possa  render  conto 
di  tulle  affatto  le  regole  le  quali  osservansi  nelle 
voci  spiegale  ».  gli  è un  troppo  pretendere.  Troppo 
prrlendere,  che  accanto  accanto  alla  regtjln,  gli  si 
scblerino  in  capo  tutte  quelle  disperse  eccezioni, 
che  la  regola  stessa  disperdono,  e cui  nessun  (ilo 
di  mglonamenlo  collega  '.  Il  Rosi  stesso,  sebbene 
più  volto  consigli  nelle  eccezioni  andar  cauto  *, 
troppo  anch’egli  ne  ingombra  le  regole.  Vero  è 
che  dalle  eccezioni  opportunamente  dichiarale  esce 
lume  alla  regola  stessa  : ma  ad  accorgersi  di  tale 
conferma  richiedesi  che  la  mente  sia  dall'  esercizio 

< Barbieri , IV  , 413.  Do/tri  tfFpe  Humero  anguitot 
pxierorum  aiumo*  tNimcusa  rri/Hforum,  appeNdirnm 
ntqtu  irhnUorum  farragine  Urrei-i  alqtM  oèrtti.  Po- 
lui  per  mPiulùrimos  quasqiu  exeeptionum  ambages 
ntqHt  direrticulrt  , qtuui  per  inextrkabiiem  ìabgrtn- 
l/iMm.  in/trmoi.  eonim  gremu  eircunuiuei. 

S Pag  435,  161.  370. 
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fatta  ilqoaiilo  Kkura.  E |>«rò  iMn  conaigUano  il  Lamy. 
Bumoas  * eli  Duirt^y* . die  dopo  seorae  tutte  lo 
regole  generali , rileggasi  la  grammatica  . ed  allo 
eecMtoni  al  venga  ; e meglio  Francesco  Zanolli , 
ebe  le  eccezioni  rimeite  ni  magistero  dell'uso  *.  Al 
maestro  è buono  studiare  le  eccezioni  per  meglio 
conoscere  e le  ragioni  delle  regole  e i termini  come 
cautamente  insegnarle.  Che  ae  quelle  lon  tante  da 
assediare,  per  dir  cosi,  in  luogo  angusto  la  regola 
e toglierle,  nonché  il  dominio,  ma  il  modo  di  vì- 
vere, meglio  è non  dare  a dirittura  regola  nessuna 
e tacere. 

Ma  tacere  è difOciler  diftleile,  quando  si  ha  in 
mano  un  bastone  di  comando , foss'  anco  la  bac- 
chetla  grammaticale , non  ne  volere  far  uso  ad 
ogni  proposito.  La  grammatica  dee  in  principio 
essere  rozza  e povera  *,  col  lempo  venirsi  facendo, 
più  determinata  e più  ampia  : non  mai  però  di- 
ventare il  dizionario;  giacché  al  dizionario  spetta 
notare  tutte  le  proprietà  de’  vocaboli  , e gli  usi 
•ingolari.  Se  il  Rosi  talvolta  soprabbonda  nelle 
eccezioni , il  Girard  soprabbonda  negli  esercizii 
da  fare  intorno  alle  regole:  e qui  pure  é pericolo 
di  stancare  le  tenere  menti.  Tutto  quel  eh’  egli 
discorre,  e promette  discorrere,  • dei  perìodi  com- 
posti di  vani  membri  della  proposizione  nelle 
sue  forme  positiva  e negatiw . delle  forme  deter- 
minanti il  luogo  proprio  * ed  il  figurato,  lo  stato, 
te  quantità,  i’  agente , il  fine  ed  il  mezzo  , le  n- 
gioni.  ia  maniera,  l’ oggetto,  l’ eccezione,  I*  esclu- 
sione, l'opposizione,  l'accordo,  la  compagnia,  la 
sostituzione , il  risultamento , In  condizione  • e 
altre  simili  cose  non  poche,  a me  pare  lusso  dan- 
noso. E il  Lambruschini  anch'  esso  nella  sua  gram- 
matica mi  pare  che  scenda  a troppi  particedari 
al  quali  non  basterebbe;  non  che  una  grammatica, 
una  biblioteca  intera,  chi  voglia  tutti  percorrerli: 
perché  gli  aeeoppiamenti,  i congegir,  gli  awicen- 
damenli  delle  idee  ne'  vocaboli  sono  tanti  quanti 
quelli  de’  numeri. 

Il  Rosi. che  pur  raocomauda  di  non  sopraccari- 
care te  tenere  menti  *,  spende  più  facce  nel  de* 
clinare  tutti  quanti  i pronomi  * : chiede  allo  sco- 
laro che  data  una  parola , ne  faccia  una  proposi- 
zione di  reggimento  diretto , indiretto  o misto  ; 
dato  un  nome,  componga  parecchie  proposizioni 

t Pag.  7.  (ìramm,  gr. 

Z Gramm.  lat.,  pref. 

3 Paradossi,  ss.  bozzato,  p.  Si  • Sceverare  da) 
corpo  della  granmaUca  un  ammns.so  di  ragionamenti 
«‘ho  la  renderebbero  ai  fomincianil  molesta  o liisa- 
datu  *. 

4 bam>. 

5 PHrate»  eompUMt,  p.  IZ. 

S  Heak  lo  chiama  egli  ; ma  nei  Aguraio  c puro 
realtà. 

7 Guido,  laif,  p.  SS  e altrove 
S Pag.  86. 

9 Pag.  3i0. 


Il» 

I nelle  quali  cacciarlo,  tome  una  rima  obbligata  * : 

; vuole  perfino  che  i)  ragazzo  a forza  d' interroga- 
zioni pervenga  a sentenziare  sulle  proprietà  delle 
denominazioni  dai  grainmalici  date  a cerle  parli 
del  discorso  * ; e di  allievo  lo  fa  giudice  criti- 
cante. Insegnategli  la  denomiDazione  ebe  a voi  pare 
più  propria  fra  le  imperfezioni  de’  trattati  altrui, 
non  ismairile  il  suo  mal  cerio  pensiero- 
Le  denonsinazionl  dal  Rosi  scclle  hanno  sem- 
pre in  mira  il  far  della  lingua  italiana  un  grado 
alla  latina  ; Il  quale  inlenlo  doveva  di  necessità 
condurre  I*  egregio  uomo  per  vie  alquanto  obbli- 
que  : s’ egli  agevola  nolabilmenlo  agli  allievi  de- 
stinati al  ialino  Io  sludio  di  quella  lingua  rende  più 
difficile  lo  sludio  deir  ilaliano  a que’  molli  piti  che 
debbono  rimanere  del  latino  ignoranti  Ron  im- 
porlaa  ehiiarilegnajuoloomagnano,  defioire  iade- 
clinazionecdileaso  ablativo.  Ma  sarebbe  facile  acco- 
modare ali' uso  del  popolo  il  lavoro  del  Rosi;  cd  egli 
slesso  può  meglio  d’ogui  altro  compire  ti  suo  benefi- 
zio. Meglio  d’ogni  altro  il  Rosi  saprà  rammentarsi 
nel  compilare  una  grammatica  della  lingua  materna, 
ohe  mollissime  di  quelle  cose  le  quali  sogUoDil 
al  fanciullo  insegnare  dottamente  per  regola,  egli 
le  sa  per  ueo  ed  istinto;  ebe  su  quelle  fermarsi 
sarebbe  un  abbujare  il  lume  chiaro,  un  ineeppam 
i piedi  che  vanno  *,  I devoti  a quella  Dea  Trlvla 
e Lucina  e Libillna  che  chiamasi  analisi,  per  vo- 
lere dal  noto  andare  all' ignoto  (come  ho  dello  so- 
pra, e giova  ripolerlo).  fanno  essere  quasi  ignoto 
anche  il  noto  e inducono  la  melilo  nella  pazzia 
di  colui  che  erodendo  le  sue  gambo  di  vetro  , te- 
meva ogni  incontro.  Il  maestro  non  dee  far  toc- 
care con  mano  ogni  cosa,  ma  dar  que*  lumi  ebo 
ajulino  a vedere  ogni  cosa.  Uffizio  della  scuola  , 
come  ben  dico  II  Rosi  nel  (itolo  del  prezioso  suo 
libro,  è preparare  allo  menti  la  via.  non  farla 
tiiUa  misurare  conducendole  a mano.  Preparare  ! 
In  questo  poneva  Seneca  il  merito  deireducaiione 
dell*  uomo  e questa  è parola  sacra  a significare 
l'educazione  da  Dio  destinata  alla  specie  *. 

i rag.  7J6. 

■i  Pag.  6U. 

i Ben  disUDgut  il  Luzzalo  i ragioumeoii  ebe  ri- 
guardano r ioiimo  essere  della  lingua  da  queUl  che 
le  esieriori  sue  ridaaioni  con  altre.  Pag.  4. 

i Dialogo  dannosamcoie  prolisso  è quello  secondo 
me , per  il  quale  si  moducc  a definir  U vocale  I*  A- 
poni.  Mttu.,  p.  93. 

5 Due  Volle.  Episl.  I.XXXVIII , 4 , i7  e Bacone  ne) 
luogo  ciuto. 

6 Preparare  , no' libri  sacri . vale  disfiorrc  creando, 
ier.  X.  là  ' Praparat  orà««n  (n  tnpùnUa  suo,  etpru- 
denUa  lua  exUHdtl  caU».  Id.  lib.  45.  Bar.  ili,  Si.  Qui 
Kit  universa  , nooit  hapUntiam , et  adinvenit  esm... 
qui  prceparavit  Urram  in  crlerno  tempore,  Psai. 
LXXXVIII,  9.  la  aternum  miierieardia  tetUfieabilur 
in  r^iia,  praparabitur  t'erilai  liui  in  eù.  La  crea- 
aioiie  dell'  universo  non  a che  preparazione  a mira- 
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U sommo  pregio  por  cui  i’ opera  del  Girard  tn- 
Yrasta  e a quella  dei  Rosi,  e a tuU'i  trallati  d’e- 
ducazione ch'io  sappia,  si  À la  intenzione  di  voi- 

vigile  sempre  nuove  ; un  germe  gettalo  ; un  grande 
avolgimento  di  verità  che  si  vien  preparando,  l'oi 
vate  la  redenzione.  Bph.  11.  9.  IO;  Grafia  calli  loleafi 
ptr  lidan,  no»  optriiiM»  «I  n*  quia  glorialitr  ; i|uiuf 
miM  auouta  ^ocbtra,  o*eaU  m Càrùlo dcau  in  operi* 
ÒHI  òonii  gum  pnrparavtl  Dtnt.  ul  in  ilUi  «imòu/e- 
mu».  Ead.  IV,  8.  00  : Ingrati  ri  9ui  praparavH  eia 
uilam.  Getd  neirascend^re  dice  : abiero  et  prapara- 
vero  vùbii  locum.  Jean.  XIV,  3.  Egli  apparecchi  alh 
redentìose  son  sempre  da  questa  parola  indicati.  Mal. 
Ili,  1 : Ecet  ago  millo  atigeltini  tne«m.  et  praparabit 
viam  anU  facirm  meam.  Mail.  Xt,10;  Mar.  I,  9:  Lue. 
I,  17  ; Vili . 17.  Tertull.  IV  . adv.  Mar.  33.  l/educa- 
ztoae  che  Dio  là  nell’  anima  alla  virtù  ed  alla  beali* 
lodioe,  dicesi  preparazione  allresi  Hum.  IX,  13:  Tata 
miterieordia  qna  putpeeratU  in  glariam  Pi.  LXIV, 
4.  Preparare  diresi  dell'  ordine  della  Provvidenza 
negli  avvenimenti  del  mondo.  Sap.  IX,  8:  S’imi/ilu- 
difiem  laòcrnocHli  aoacli  lui  qnod  prttparatU  aò 
Inilio.  Geo.  XXIV,  44  E Dante,  Ihirg.  VI.  • 0 ò pre- 
parazlott  che  nell'  abisso  Del  tuo  consiglio  fai . per 
alcun  bene  In  tutto  dall’ accorger  noalro  adaao?  • 
Quel  eh’  ora  ehiamin  progresso  , parola  pedestre  e 
lenta  , perché  dipinge  I'  nmanità  Che  piede  innoitsi 
piede  appena  mette  ; — meglio  direbbeai  preparazione  ; 
licrché  dimostra  comedi  rosa  nasce  cosa,  c come 
all'ordine  si  colleghi  e cospiri  la  libertà  dell*  arbi- 
trio. Esd.  IV  , 8M  : Voblt  prerparatum  est  fnturwn 
temput.  Pt.  I.XXXVIII.  15;  Jualilta  et  judUium  pr<r- 
porùUo  aedu  tntr.  Psal.  LXXXVlll.  I.Con  questo  vo* 
caboto  appunto  significa  Agostino  la  conciliazione  del. 
l’emana  libertà  con  la  grazia  : ipte  prtrparal  oolun- 
tatem...  ttd  non  fit  tiiat  vo/cNttòua  noòla.  Retract.  I. 
13.  Quindi  é che  r anima  umana  dicesi  prepaiare  a 
sé  ates»  lieto  o Iri.sio  avvenire.  Prov.  XIV  , Il , XI , 
19.  Hab.  Il,  11.  Quindi  preparazione  la  disposizione 
che  prende  l’anima  agli  abiti  buoni  o no.  Par.  If,  11. 
ti  : Feeit  malNm  , et  non  pìoparavit  eor  auttm  m1 
qvarertl  Dommum.  Jk  tgmb.  ad  eateeh.  e.  IV,  p.  40. 
rirglnf  cor  pr^parniur , CAnafua  fide  condpitvr. 
Preparazione  spiritoale  de!  Segneri.  Jfan.  dir.  |,  i 
Della  Intelligenza  più  nomlnalamenie  parlando;  Detif 
tvienUarum  Dominni,  et  ipri  prerparontvr  eogilaiio- 
nei,  I.  Reg  1,  3.  B Deerone  In  senso  limilissiroo,  ma 
men  alto  : Litterie  ante  exeoU  animo*,  et  ad  tapien- 
tUm  eonripiettdam  ImòiU  et  prieparari  deeet.  Ap. 
punto  eocne  Colamella  disse,  11,  li  ; preparare  arva 
fnunentif.  e Plinio  : Imini  pretiotie  eoloriòtfi,  XXII. 
10.  Nella  traduzione  greca  della  Bibbia  , a preparare 
corrisponde  sempre  cloimazo  , ne*  Vangeli  Ire  volte 
eatttuevezo  ; una  in  Paolo  coforlizo.  NotaHle  che 
etoimoi  In  Onero  vale  certo,  e In  Pindaro  ronocnianic. 
conve  per  dimostrare  congiunte  alla  preparazione  l'Idea 
di  pradestlDazione,  e l’Mea  di  gìnsUtla.  Notabile  altresì 
che  calateevaso  valga  determinare,  ordinare,  IslHuIre, 
ammaestrare,  edificare,  formare,  readere;  e eatateevi  (re 
r altre  cose,  strumenti,  ornamenti,  argomenti.  Caia- 
tetti  della  vita  e dell'  anima,  disse  Platone  ed  l«o- 
crate.  CoUirfizo  , da  nliimo  , che  con  1’  origine  sua 
iodica  r aggìusiatezza  dell’operazione,  significa  rin- 
novare, riunire,  ri<‘oncilìarc  , perfezionare  , educare. 


gere  ogni  menomo  atto  iWII  insegnatnonlo  olia 
educazione  dell'animo;  vulgervelo  non  pure  col  de- 
siderio, ma  nell’eiretlo,  e far  che  la  scuola  siadad- 
dovero  preparazione  continua  dell’ uomo  credente 
e dell’uom  ctlladino.  Intenzione,  dico;  poiché  que- 
sto libro  del  degno  frale  propone  per  le  generali 
il  grande  innovamento  ; non  iscende  (né  andie  que- 
st* era  dato  alla  lettera  morta  d'iin  libro)  ad  of- 
frirne gli  esempi  II  luogo  dove  sia  più  chiara- 
menie  esposto  il  concetto,  é il  seguente.  Propotgr 
de  meUre  tenieignem^t  de  la  langue  maler- 
netle  au  vertice  de  la  culture  de  l'esprit,c’tst 
demander  aux  grammariens  un  refonte  com- 
piile de  toute*  leurt  Ucons.'cttr  il  s'agit  de  le* 
graduer  d’un  boul  à Vanire,  et  d’y  intérer  une 
doelrine  déiermlnie,  qui  ren  ferme  en  elle  mime 
le  germe  du  developpement  intellecluet  '.  Mi  aia 
lecilo  qui  notare  che  seti’ anni  innanzi  che  l'opera 
dei  Girard  uscisse  alla  luce,  io  avevo  già  scritte 
queste  parole  *: 

Je  vouiai*  , en  outre,  tonler  une  chote  bfen 
piu*  difficile;  je  voulaieqtie  le*  inttruction*  re- 
ligieute* , le*  prièret  du  matin  et  du  toir , et 
celle*  de*  repai,  le*  explication*  grammaticale* 
de*  mot*  de  la  langue  francaise  et  de*  autre* 
langue*,  le*  sujetide*  compotition*y  le*  ihéme*. 
te*  inlerrogation*  qui  temblent  jelée*  au  ha- 
sard  : toni  cela  fui  iubordonné  à un  pian  gè- 
niral,  en  torte  qne  par  ces  voie*  diverse*  toìtt  le 
cercle  de*  vérilé*  morale*  fdt  parvouru  par  Vé- 
le ve  ; et  que,  *an*  le  sovoir , il  eùt  fait  un 
court  de  ihéologie,  de  métaphytique,  de  logi- 
que,  et  de  tcience  sociale  : au  boul  de  set  Uh- 
de*  litléraire* , nulle  tuiute  question  philoto- 
pMque  ne  fui  serait  étrangére  ; H n'aurotf 
pa*  le  tangage,  mai*  il  potsiderait  Vetprilde 
la  Science. 

Il  concello  qui  è più  determinato  e più  ampio, 
ma  il  merito  del  Girard  si  è d’averlo  messo  in 
alto;  di  che  le  altre  opere  da  lui  promesse  da* 
ranno  la  prova.  In  questa  di  cui  ragioniamo  egli 
non  fa  che  additare  gli  argomenti  sui  quali  bann’a 
versare  gli  esempi  grammaticali;  e sono:  f’Qomo, 
ht  famiglia,  l'umanilA,  la  natura,  Dio.  Gesù  Cri- 
sto, la  vita  seconda,  la  morale  doireU  giovanetti. 
Non  tacerò  che  lo  spazio  dato  ad  osservazioni  che 

Tanti  6 tali  riscontri  non  posson  essere  a caso.  Chi 
educa  prepara,  Istituisce,  edifica, crea.  Persona  dotu 
d*  ebraico  mi  alleata  che  U radice  del  vocabolo  che 
corrisponde  a preparazione , sIgniAca  rizzare  , aller- 
mare,  fondare,  edificare  , creare;  quindi  indirizzare, 
adattare;  e nella  forma  intransitiva,  applicare  II  pen- 
siero ; che  in  Malachia  al  preparare  corrisponde  una 
voce  che  vale  rimovere  gl’  impedimenti , purgare  : 
sensi  che  agli  nfAzil  dell’educazione  mirabilmenie  con- 
vengono. 

I Gir.,  pag.  SI). 

1 DttV  fdufazittne.  O^servnzioni  e «aggi  pratici.  Ve- 
nezia, 1841.  pag.  137. 
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GIRARD,  KOf^l 


poisunu  rtirovym  in  libri  yllii  as^ai  Uuircgrvgiu 
uomo  poteva  essere  serbalo  air  csemplifìcazione 
porUeolarcvgiala  di  quel  con  cello  fecondo.  Ma  il 
concetto  di  per  sè  vale  un  libro.  Quest'è  cb«  il 
Vico  divinava  in  quel  suo  Vocabolario  mentaie 
comune  a iulie  ie  tintfue  articolate , morte  e 
vive  quest’ 6 ch’egli  raccomandavadicendo:  qtus^ 
gue  intcr  se  constent  ^e  lodando  nell’uomo  una 
■ sempre  simile  a sè , c con  tutte  l’altre  corri- 
spondente, cosUnaa  nelle  azioni  > •.  Tal’è  la  na- 
tura • nella  sua  inoltiplicità,  semplice,  e nella  sua 
discordia,  concorde  * «.  Tale 

quel  coniglio  eterno 

Cl»c  le  cagioni  o manifeste  o ascose 
Siringe  in  catena  >. 

Tale  hn  a essere  J’ anima , imagine  deH'universo 
« di  Dio  *.  Dello  il  poter  rivolgere  sin  dal  primo 
le  potenze  sue 

a provveduto  flne 

Siccome  cocca  in  suo  segno  diretta 

Dt  ilo  potere  in  una  generazione  trasfondere  il  me- 
desimo spirito,  e movere  que’  minufi  ezeref/f  • al 
suono  della  medesima  tromba.  Ma  gli  studi  di- 
spersi dissipano  le  forze deiraniina,  ogni  consorzio 
disciolgono,  disamorano  l’uria  disciplina  dell’altra, 
Tuno  dell’altro  maestro  c discepdo;  son  fomento 
di  putredine,  non  calore  di  vita. 

Un  oratore  sacro  dei  passato  secolo,  che  nessuno 
ormai  nomina  , ma  clic  sarebbe  più  degno  d'u- 
dienza che  taluno  degli  oggidì  rinomali , assomi- 
gira  r uniti  dei  volere  a compasso  ebe  appuntato 
nel  vero  supremo,  pur  move,  c descrive  amplissi- 
ma equabile  circonferenza  *.  Nè  senza  lale  uniti 
si  rende  possibile  assennare  a salute  *'*,  come 
Paolo  dice\*a,  cli’i  ben  altro  dal  dare  una  tintura 
di  probità,  come  suona  il  detto  del  gesuita  Dnn- 
dini  Cerio  è cLc  la  grammatica  anch’esaa  può 
ajulare  a stringere  quella  che  il  Gozzi  chiamava 
cotifederasionedel  cervello  col  cuore  Impos- 
sibile, beo  dice  il  Cori,  « ebe  un  ragazzo  II  quale 
siasi  resa  famigliare  la  meditazione  del  parlare,  non 
sia  esercitalo  del  pari  a correggere  ie  sue  pas- 

I V,  IO*. 

I VI.  134. 

3 VI.  1(8. 

4 Salvioi. 

5 Vico.  VI,  416. 

6 foul  u Ite  doni  V dme:  el  l'educnlion  doit  le 
lavotr,  pour  en  faire  son  profit.  Girard. 

7 Dante,  Porod.,  8. 

8 Cora,  Sunto, 58- 

9 Badia,  Pantg.  57. 

10  Tim.  3,  II. 

II  BfuriceprobiUitistnUcrrt.  EfAtce  sarra.  lib. 'XXXI 
rap.  I* 

19  Ed.  1791.  T.  6,  p.  ». 


sioui  ' ..  U »ut»za  può  pareri!  Msulula  Iroppo, 
ma  pure  lia  del  vero;  od  atloni  magfiorraenle  l't. 
vii  quando  le  parole  sulle  tjuali  la  meditaiione 
del  giovanetto  si  aggira  , sieno  splendido  velo  di 
splendide  cuee. 

Quando  il  Umbruseliini  dice  degli  eseieiiii  di 
gnmmatica:  . pigli  qualunque  esempio,  piircli'ab- 
Ida  un  senso  • s'ha  a intendere  a diacreuone* 
non  già  che  nella  scelta  degli  esempi  non  si  dehbe 
conciliare,  polendo,  verilà,  chiarezu,  precisione,  mo. 
nililà  >.  Ma  meglio  die  coaiare  sempre  apposta 
le  sentente , cogliete  il  destro  di  quelle  che  leg- 
gendo 0 parlando  vi  si  offrono  spontanee;  che  da- 
ranno ammaestnimento  pii  pronto  e pii  fruttuoso. 
I.C  più  memorabili  parole  ebe  i morii  abbiano  la- 
sciale in  retaggio  a' viventi,  risuonino  sul  vostro  lab- 
bro; l’attlorili  vostra  siaraulorili  di  tulli  i secoli,  di 
lulte  le  genti.  Toccale  più  Usil.  Sìa  degli  esempi  va- 
rialo il  soggclto  : la  più  parte  (ornili  dallebelliaie 
della  natura  e dalia  ricdiezu  inesauribile  della  sto- 
ria. Ai  falli  della  storia  commende, sena  parere,  la 
cognizione  del  paese  e del  tempo:  nelle  belleiu 
della  natura  infondele  sempre  della  virtù  dello 
spirilo,  non  mai  allogate  lo  spirilo  in  quatte  *. 

Dirò  scbiettamenle  che  il  Rosi,  sebbene  conosca 
■lutnio  Importi  esereilare  e l’inidletio  ed  il  cuok, 
non  sempre  sceglie  esempi  da  di.  Taluni  de’pro- 
poali  da  lui  mi  pajono  conlraril  a quel  flue:  eoo» 
laddove  egli  dimanda;  • volete  voi  nella  scuota 
essere  dace,  oppur  dlllalore?  • • lo  non  vorrei  ni 
che  ai  giovanetti  si  parlasse  di  grafUotanU  e di 
cacciadiavoli  ni  che  si  leggesse  loro  quel  libro 

i fVòsiom,  89. 

9 Guida,  1841,  pag.  19. 

3 Rosi,  99i.  Mi  sono  Ingcgiuio  dirvi  coss  milt , 
tNOdsrne,  darvi  esempi,  addurre  autortlà.  Baodol- 
llai,  (14. 

4 D’imagiol  materiali  che,  invece  di  vestire,  oppri- 
mono il  concetto , gli  esempi  abbondano  nel  nostro 
secolo  più  che  in  altri  ; e,  più  d'altri,  ne  abbonda  la 
presente  letteratura  di  Francia.  Uno  de'  più  grandi 
scrittori  che  la  specie  umana  abbia  dati,  ro’  offre  di 
quel  eh'  lo  Intendo  di  dire  un  esempio  op{iortano  a 
dimostrare  come  la  corruzione  d’ adesso  abbia  prin- 
cifHo  e ragione  nelle  opinioni  e nc* costumi  del  secolo 
andato  ; J'élais  dans  u court,  ntats  priàtux  mommi 
di  la  u»e  , OH  sa  piénitude  eipansive  ètend  , pour 
aiaif  dire,  nofrs  afre  ,par  kmUs  noi  ssNsaUotti , si 
emèeffil  à noe  geux  la  Mature  entière  tfii  cèorms  ds 
NOfre  exùlenee  ( Rousseau , Conf.,  p.  1,  lib-  11.).  Qui 
vedi  il  sensismo  toccare  l’idealismo;  Vobbleulvo  già 
farsi  soggettivo,  e i’  lo  porro  a sé  la  natura.  In  que- 
sto perioda  é tutta  la  poesia  de’  sistemi  del  KanI  e 
del  Fichle  : ché  sempre  ad  una  Rlocofla,  buona  o cat- 
tiva, una  poesia  corrisponde;  e talvolta  a quelle  pre- 
cede, come  tl  Vico  insegno. 

5 Pag.  199.  che  mi  rammenta  Io  strano  modo  citate 
dal  Parrtvicini  con  lode  ; « le  palle  non  oseranno  toe* 
rare  un  re  di  Francia  ». 

6 Rosi,  438. 
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treanlo  ch’i  iniilolalo;  la  vila  dei  Saldi  Pa- 
dri, i«  non  eoo  grande  riserbo  Rè  le  vile  dc’SaiiÙ 
Padri  liddovealia  religione  soprappongono  un  manto 
di  tavole; nè  le  [avole  pagane,  se  non  sieno  bea  chiaro 
simbolo  di  grandi  verità,  e bella  imagine  d’affelli 
Innocenti.  Ma  • il  compianto  de'  templi  acheron- 
Icl  . non  è da  far  suonare  nelle  scuole  di  prima 
grammalicn:  non  tanto  perchè  questo  verso  del 
Koscolo  accozan  insieme  una  Irase  dell'lnicrno  di 
Dante,  il  poeta  della  fede,  e una  d' Ennio,  il  ira- 
dntlor  d’Evemero  , 0 dell’ateo  Lucreiio  • , delle 
quali  due  frasi  I’  una  nll’allra  ripugna;  quanto 
perchè  il  (anciullo  che  studia  grammatica  non  po- 
trebbe intendere  ohe  cosa  sieno  colesti  templi  di 
sollerm.  Gli  accenni  pagani  pcdanUscaroente  me- 
scolali alle  Idee  nostre  d’ora , darebbero  soggetto 
a oonsideraiioni,  non  so  a’ io  dica,  piacevoli  o do- 
lorose *.  Ma  non  credo  che  mai  l’irrivorenia  della 
cllaiionc  e la  disgraiia  della  troppo  fedele  memo- 


1 Bo&i,  616- 

4 UcUnl.  L.  n.  Inf.  V ; Quivi  le  strida  . a com* 
pianto  « fan»«nlo.  Varrone  L.  L.  6 Lucr.  I , Hi, 
ISI  Mar  cir.  rtac.4.4S.  Mail  Foscolo  rranteseti  passo 
di  Ennio  che  dice,  ne’  wmpll  Aclierussi  non  discen- 
derà oó  il  corpo  né  Io  spirito,  ma  un  simulacro  che 
idolo  è dello  da  Luciano,  e da’  versi  sibillini , imo- 
ffiné.  Virgo,  é,  éSi. 

2 Lo  iDomorio  pagane  ne’  pocU  meno  antichi  ri- 
corrono più  Irequenli  e più  discordanti.  La  terra 
madrs,  traduzione  mezzo  pagana  e mezzo  cristiana , 
è in  Uante  toccata  per  modo  che  ad  altro  non  paro 
che  accenni  che  al  pulrts  ei  delle  sacre  carte.  Purg.  XI  : 

L’antico  sangue  e l’ opere  leggiadre 
De'  miei  maggior  mi  fér  si  arrogante, 

Che.  non  pensando  alla  comune  madre, 

Ogni  uomo  ebbi  In  rHspetlo . . . 

Il  hcU’agglaoto  di  comune,  aggiunto  degno  di  nomo 
rresduto  nel  comune  della  gloriosa  Firenze,  rìnno- 
vella  V Imagine , e la  fa  cristiana  ed  umana.  Ha  nel 
l*«urarea  (Trionfo  Morte,  I.) 

0 ciechi,  Il  unto  alTatlear  che  giova? 

Tatti  tornale  alia  gran  madre  antica, 

B il  nome  vostro  appena  si  rKrova. 

U gran  paganeggia , e rammenta  mognui  alit  ma- 
gno, commtottts  corpore  ftotus.  Georg.  1-  — L’  Ario- 
sto tiene  del  verso  petrarchesco  l’antica.  II,  >3. 

B fatto  eh’  ebbe  al  re  di  Circassia 
Battere  11  volto  dell’  astica  madre. 

che  amsenta  la  favoleUa  di  Bruto  (Or.  , Fast., 
II,7IS.>. 

Il  Tasse  ritorna  al  gran,  ch'è  pagano  pretto  , e in 
un  carme  iniuona  (Sunza  del  monte  Oliveto) 

Tu  che  sol  da  le  stesso  il  elei  profondo 
C il  lieve  foco  e V aria  e il  saLso  umore 
Riempi,  • la  gran  madre,  c re,gi  il  mondo 


ria,  sia  iU  tatil' oltre,  quanto  in  (|iieÌU  lodo  del 
Tasso  data  a uii  Ugliuolo delta  duchessadi  .Mantova: 

.......  i|wi  catet  Juventus 

Sune  omnis,  et  tnox  rirgiws  tepebunt  •. 

Giova  il  citare,  purché  facciasi  in  acconcio  modo  : 
i^iova  siccome  il  confermare  con  le  più  nobili  seri- 
lenze  In  mente,  così  l'animo  ingentilire  con  le  cle- 
imnze  più  care  ; e a quelle  informare  il  linguag- 
gio, si  che  riesca  collo  insieme  ed  esalto  *:  ne 
iingtsa  meniem,  neve  mens  cnussam  nut  pro- 
(iat  aut  tleserat  *.  Non  tingere  d' eleganza,  come 
quel  Dandini  diceva,  ma  nutrirne  bisogna  i gio- 
vani ingegni,  si  che  nè  pur  volendo,  altro  che  ele- 
gantemente parlare  non  possano.  E per  eleganza 
intendo  la  chiarezza  resa  evidente  dalla  brevità,  resa 
«oave  dal  numero  Imparino  a mente  sentenze  e 
narrazioni,  pulitamente  scritte  ; acciocché  non  solo 
ciascun  vocabolo  ch'eglino  usano,  sia  da  sé  pro- 
prio e puro , ma  riesca  italiano  11  contesto  , cosa 
assai  rara  in  coloro  stessi  che  del  puro  scrivere 
più  si  vantano,  e che  io  ricercano  con  solleci- 
tudine fastidiosa.  Nò  senza  accorgimento  si  ferma 
il  Itosi  a insegnare  cim  che  norme  convenga  scom- 
partire il  periodo  , c deve  far  punto  , dove  no  *: 
che  colesta  cura  ha  stretlo  vincolo  cosi  con  l’or- 
dine delle  idee  come  con  la  perspicuità  , l'agevo- 
lezza e la  risonanza  del  dire.  Dovrebbe  insomma 
il  maestro,  come  ben  nota  il  Girard  avere  squi- 
sito ed  esercitatissimo  il  senso  del  Bello,  acciocché 
lutto  quant'cgli  propooefosseoonsonante  a bellezza. 

Ne’  paesi  laddove  la  lingua  parlata  si  discorda 
dalla  scruta  tanto,  che  gli  scritti  eleganti  riescano 
al  giovanetto  duri  ad  intendere,  traducetegliene 
nel  dialetto , e fate  che  nei  dialetto  ne  dieno  H 
sunto.  Ma  di  questo  esercizio  del  sentire  e dire 
parole  eleganti  non  io  private  mai , per  difficile 
che  sul  primo  vi  paja.  Desiderava  il  Girard  una 
grammatica  a uso  delle  campagne  nel  dialetto  di 
ciascun  luogo:  ma  forse  le  analogie  del  dialetto, 
per  bisbetico  ch’egli  sia,  con  la  lingua  comune, 
son  tante  da  rendere  superflua  cotest' ultima  cura. 
Certo , checché  se  ne  sia  declamato  da  Irent’anni 
il  vero  riman  sempre  a ano  luogo:  e quanto  in- 
comparabilmente sia  grande  il  naturale  vantaggio 
de’  Toscani  sopra  gli  altri  Italiani  lutti , il  Caro 
non  toscano  o giudice  autorevole  assai,  lo  confes- 
sa. • Imaginandomi  che  voi  non  vi  vogliate  va- 
lere. nello  scrivere,  se  non  delia  vostra  lingua;  es- 
sendo voi  Toscano , non  avete  bisogno  sa  non  di 
coltivarla  * ».  1 Toscani  di  coltivarla,  ma  gli  altri 
d’ apprenderla.  Cerio  che  se  coltivarla  non  voglio- 

1 Tasso,  III,  341.  Orazio,  Od.,  I,  4. 

9 Vico.  VI,  49«. 

3 Vico,  VI,  Ì3l. 

4 Pag  759. 

5 Pag.  49. 

6 t#eU.  ad  Alfon^*'  TjimN. 
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nv,  rt:naiTaiinu  aUJielr»;  eoì>l  come  la  lepre  (tof* 
lueiile,  fu  vinta  nel  corso  dalla  (cstu^ìne  sempir 
in  via.  Non  però  ebe  i pregi  delTarle  possano  mai 
agguagliare  le  doli  della  liberale  natura.  Qtiamlo 
veggiarno  il  Vico  confondere  in  una  medesima  IH- 
lem  il  l'ot  col  lei*  \ lui  per  ella  scrivere  il  UoUa  ^ \ 
in  verilà  che  passa  la  voglia  di  cantare  trionfo. 

Fatto  è che  tra  impernia,  alTeltazione  ed  alTorr- 
stieramcnlo  lo  stile  italiano  è in  più  misero  stato 
adesso  che  non  era  nel  secolo  scorso.  E cosi  non 
si  avveri  il  lamento  di  un  egregio  toscano:  • V. 
logoro,  e minaccia  di  rompersi  il  sacro  legame  eh** 
Iddio  pose  fra  gli  uomini,  e che  li  ilistingue  dai 
bruti  la  parola  * •.  IIHa»!,  che  diede  anche  at 
linguaggio  cura  non  mediocre,  pur  non  l'ha  nè  ele- 
gante nò  proprioquanlo  alla  rara  aggiustatezza  ilelle 
sue  idee  s'addirebbe.  Ed  ancoairopera  del  Girarti 
troppo  ricliiederehbesi  perchè  lo  stile  si  raf^in- 
gliasse  alla  dignità  de’ concetti.  Chi  mai.  per  esem- 
pio, desidererebb' essere  autore  della  seguente  sen- 
tenza ? Il  y a dans  le  domaitie  de  la  pensc  ' 
Humaine  un  deparletncnl  auquet  je  donnerais 
voioKtiers  le  dire  de  sacré  : &esl  celai  de  In 
morale  *.  Quand’abbiamo  il  dcparlemenl  della 
morate , possiamo  aspettarci  il  tlicaslero  dcl- 
t’cMfnsmsmo  e la  con/aòt/i7à  delle  ^usc. 

Il  linguaggio  della  politica  esotica,  della  fllosolì:i 
esotica,  e di  quelle  scienze  che  toccano  la  materia 
(di  quelle  che  sole  il  secolo  modesto  distingue  col 
nome  di  scienze,  coma  per  non  confondere  la  scieuz:i 
con  la  sapienza!,  cotesto  indelerminito  c ruzzo  c 
fiacco  linguaggio,  si  caccia  nel  consorzio  de*  collo- 
quii , e Io  appesta.  Tra  poco  i bambini  appena 
nati  invece  di  babbo  e mamma,  diranno  gneis  . 
polarizzazione,  e coleoptero.  Coloro  che  più  vi 
parlano  del  ben  essere  delle  masse  sdegnano  la 
spedila  evidenza  e il  vivo  colore  che  diede  Iddio 
all'idioma  di  queste  masse  disgraziate.  • Quando 
sali  cheli  filosofo  giunga  finalmente  ad  intendeiv 
le  parole  deH’uomo  ch’egli  spregiava,  voglio  diiT 
le  parole  del  suo  fratello  idiota , e sentire  quello 
che  la  sublime  e veramente  pubblica  professione 
e proclamazione  di  quelle  stesse  verità  a cui  egli 
pervenne  per  tante  roedilazioni,  per  tante  vigilie, 
per  tanti  aitii  co’  soci  simili,  per  la  vhi  di  un  im- 
m«isu  deserto  che  il  dissociò  si  lungamente  dal- 


1 VI,  16. 

Z Lettere  sumpalc  iu  Piemonte.  — U po<-a  c inb*- 
(Irl  cogoizionc  delle  proprteià  della  lingua,  nuoa*  a* 
lavori  pregevoli  dell' ab.  Gora  ; il  quale  dimorando  in 
ToKana  vedrà  da  sé  che  buonelto  , tristone  , trotta 
per  (rota  non  sono  maniere  acccllabtli  (iYosiont , 7, 
11,  It).  Anco  nel  Manuale  dell'Aporti  dispiace  veder 
accanto  alt'anUquato  capeltotHre,  gli  .sproposititi  pa- 
pagalli  ed  asitto  rpag.  77,  78,  79). 

3 Mayer.  Guida,  1837,  p.  185.  E alla  p.  lOj  del 
1841  : • Non  so  qui  quat  lingua  si  parli  ». 

4 Pag.  101. 

l)tt.  Hit.  Parte  Mod. 
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l'umana  cunviveuzQ?  Quaudo  sarà  tlie.il  filosofo 
intenda  il  pu{iolo , tic  ascoili  le  voci  si  corno  si 
ascoltano  lo  lezumi  di  un  mnc^l^o,  e veneri  in 
esso  l'umana  nalum , o che  il  dotto  e la  molti- 
Indine  nuli  nbbian  più  che  un  solo  linguaggin , 
c intendendosi  si  amino,  rimos.*:»  ogni  invidia 
ed  ogni  dispregio  ? < * In  tanto  (giova  ripelcrln), 
in  tanto  gli  scrittori  soii  grandi  c possenti  . in 
quanto  adripnno  le  parole  nel  senso  che  le  mol- 
titudini indulto  adopraiio;  in  tanto  eglino  som» 
autorevoli , in  quanto  fanno  nobile  testimonia iizn 
dell’  uso  del  migliore  lingtiaggio,  e ajulano  a discrr- 
nerlo,  a coglierlo,  c alle  carie  ne  affidano  qurfla 
l>arte  che  tuttavia  era  vofante  per  le  bocche  dògli 
uomini. 

Molto  fa,  come  bo  detto,  ad  acuire  colesto  di- 
scernimento la  distinzione  do' vocaboli  affini:  dOi 
quali,  a’  giovanetli  parlando , non  accade  perdci^i 
iu  sottigliezze,  ma  solo  additare  In  difTertMizo  piu 
ragguardevoli  e più  comuni.  Clic  se  vi  pesa  il  di- 
stinguere, non  confondete  almeno,  non  dite  che 
l'un  vocabolo  con  l'altro  affine  si  può  scamlnaru 
a capriccio  *.  Distinguete  almeno  indipresso  i si- 
guilicali  vnrii  della  inedcsimu  voce  : distinguete  i 
modi  suoi  vani  e le  uscite:  non  dite  potersi  in- 
dilTercnlenientc  scriver  uffìzio  ed  ufficio,  nunzio 
c nuncio;  ma  dite  qual  delle  forme  è più  eomu- 
ncincnle  usitala,  o quale  la  più  degna,  d’ lessero,  u 
quale  il  divario  tra  le  due  Non  insegnale  a de- 
rivare dal  fcaimiuile  il  maschife,  o questo  da  quello, 
e far  da  »iido//a,  midollo;  da  fi^sa,  fosso  ‘ per- 
chè le  due  voci  sovente  hanno  sensi  distinti;  per- 
ehè  sifTattc  derivazioni  s’hanno  dall'esperienza  ad 
apprendere,  non  da  regole*.  Sgombrate  da’ primi 
clementi  lult'i  modi  antiquati.  Si  impareranno 
agevolmente  i modi  antiquati  leggendo  ; e se  qual- 
che infelice  6 dcstlualu  al  murtirio  di  scriUore 
quegli  dal  sentimcnlo  intimo  proprio  trarrà  imlenza 
a rifarli  vivi. 

Naturare  nell’anima  i concetti  della  iiiUllettuale 
l>cllezza  per  via  delle  parole  eleganti,  c di  queste 
nutrire  la  fantastica , vegeta , attiva  memoria 
giovanile* i educherà  nobilmente  I* imaginazione, 
eh' 6 tanta  parte  dciranima,  e che  ne’ giorni  no? 
stri  è lasciata  o che  slagni  inerte  o che  trabocchi 
torrente;  pigra  ai  bene  <d  al  bello,  al  deforme  c 
allo  sconcio  precipitosa.  Sebberm  il  Itosi  non  badi 
di  proposito  a ciò,  gli  csercizii  ideali  da  lui  sono 
di  per  sè  tanto  sani,  che  non  possono  indiretta- 
mente non  conferire  anco  aU’cducazionn  della  fa- 
coltà fmaginanlct  come  quando  egli  conduce  l’at- 

l Del  rtRnoi'ainenfo  della  (itoiofia,  (»ag.  4. 

i 11  Kusi  stesso  qualctie  volta  ci  cado,  324.  E ne  fa 
anzi  soggetto  rii  speciali  rserclzii,  303- 

3 Busi,  SI.  749 

4 Rosi,  (04. 

5 11  Rosi  non  vuole  si  dica  tUrpi  plurale  e tare  nel 
singolare  i460i  ; non  veggo  |H.'rchC. 

6 Barbieri,  op.  V,  1(4. 
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Jicvu  Ali  ukserviirc  tu  quulMù  u le  reiìiitioiù  delle 
euw  che  gli  stanno  intoroo,  e,  data  la  qualili,  tro- 
vare l'oggetto  aJ  quale  essa  convenga  ; c data  una 
azieii4%  trovare  gli  enti  che  quella  esercitano;  e 
cosi  discorrendo:  quando  l'ajula  crcaruda  sè  eaempi 
delle  cose  osservale  ch'è  operauonc  della  fan- 
tasia ragionante  e quasi  fecondante  se  sloasa.  Ma 
non  pos^u  non  ripetere  che  il  linguaggio  c del  Gi- 
rard e del  Rosi  0 di  (otti  griiisogaanli  a me  noti, 
è spento  dì  ogni  calore,  o pare  che  a bello  studio 
lo  spengano:  pajoii  lutti  devoti  a quella  beslem- 
mia  del  padre  Laoiy,  che  le  prime  letture  giova- 
nili ahbian  a essere  discorsi  senza  flgura  nessu- 
na vh’è  come  dire  vita  senza  polso,  voce  senza 
suono,  raggio  senza  luce  Nè  io  vorrei  consen- 
tire al  Parraviciiii.  che  «il  senso  del  sublime  non 
si  possa  svolgere  ne’  fanciulli  * •.  Nè  altra  età  è 
degna  e abbisognaule  di  poesia  quanto  I*  età  le- 
nun-lla.  Perchè  la  |K>esia  ch'è 

de’  rari  iiigvgni 

tiara  forza,  e dell' anime  ornamento 

è tuli"  insieme  accomodala  a formare  la  lingua  c 
r anima  del  fanciullo. 

Os  fefierumpMri  baWuMtfue  />oeto  figurai  •• 
£ se  il  fanciullo  non  ne  intende  ogni  cosa , ram- 
menliaiuuci  che  nè  fanciullo,  nè  uomo  fatto  nes- 
suno. nè  professore  nessuno . può  intendere  della 
menoma  cosa  ogni  cosa.  Questo  voler  dellnire  tutto, 
sminuzzare  tutto,  barattare  i zecchini  in  carantani, 
congelare  le  acque  correnti,  sparare  i corpi  vivi , 
è petlanlcria  accanila,  intollerabile  pedanlerin  de’ 
moderni. 

I.a  poesia,  non  foss’altru, gioverebbe  a qiiesto.'del 
rendere  famigliare  quelli  parte  di  linguaggio  più 
< letta  c recondita  che  meno  cade  nell’ uso  ^ dell*  in- 
docilire air  armonia  gli  orecchi  e la  lingua  *.  Nè  il 

4  Pag.  M.  (ìirurd,  i7.1. 

‘i  SnUtlUns,  IV. 

3 U^riiun  sa  le  profonde  co^  cito  delle  fìj;ure  invi- 
><*fra|e  al  iioguaggio  il  Vico  insegno  |V.  soj»  )od  altri. 
HatbkTi,  IV,  i06;  affeiUu  norot  rtruni  imagines  prò- 
creant,  tt  Uovi»  ocuUt,  *oci$  anribiu,  iiocù  semibus, 
•tHimot  iNslritiiMl;  et  inonima  iptu  atque  senta  caren~ 
tia  miris  modii  inform4»nt  atqw  transfor>aant. 

4 Pa0.  83. 

5 (Ì07JIÌ  I.  36t. 

6 Hor.  Kp.  Il,  I.  tZ6 

7 Ma  si  badi  alla  scelu,  eh*  o molto  difllclle,  c non 
c da  maravipIlHre  »e  sia  riusciU  non  bene  aH'AporU. 
lo  non  vorrei  che  I ranciulli  innocenti  cantassero:  lìiorno 
d’ ira  e tir  veniUtla  {Manuale,  pag.  56.). 

U Li  lingua  dell' uomo  amante  II  t>cne  ed  il  bello, 
anco  nel  famigliare  discorso,  dee  con  virtuosa  atten- 
zione runtiaua  mirare  insieme  a verità  cd  a bellezza. 
Tardità  qaideut  in  sctibendit  et  loquetido,  sed  et  seri-’ 
pia  et  certa  perpnUta,  et  ex  omni  parte  tutusi»,a. 
$u  tardilate  cetcrimus  qiUd  tczuriti.  Gatteschi,  Elogio 
Mauro  Bernardini. 


senso  del l’amioiiiu  c dote  da  (loco;  che  dai  suoni 
spira  ne’pensierì  e li  compie  ed  afiina.  Nel  prY>nun- 
ziare  spiccato,  nel  leggere  con  garbo,  nello  scrivere 
in  foglio  pulito  c con  certa  proporzione  di  speui, 
come  be»  noia  il  Frapporli  i,  c bellezza;  e perù 
educazione  dell’anima  intera. 

Ogni  allo  deir  educare,  cosi  come  ogni  molo  delle 
cose  creale,  dovrebbesi  atteggiare  a poesia:  e gli 
esempi  tenero  della  similitudine,  gli  avverlimenU 
infondersi  nella  narrazione,  I consigli  nella  pit- 
tura viva.  Più  efficace  il  racconto  che  non  la  fa- 
vola. ma  non  da  abbandonarsi  nè  anch’essa; 
più  sana  e più  soda  la  storia  che  il  romanzo;  più 
fruttuose  le  narrazioni  de'  falli  dontesUci  e civili 
che  de’ cortigianeschi  e guerreschi.  Non  concioni, 
se  nòli  brevi  ; non  caricature,  hoii  satire,  ma  nè  anco 
lezzi  e sdolcinature  d'stTelto.  Temano  l'alTetlazioiie 
come  menzogna  o via  di  menzogna.  Sia  maschia 
la  fantasia,  come  raiiimo  <.  A tal  fine  sentano  con 
raiiiina  propria,  co"  propri  occhi  veggano.  Senz’es- 
sere testimone  del  vero  veduto,  alle  parole  dell’ uo- 
mo manca  autorità:  senza  che  il  corpo  si  mom,  la 
fantasia  non  si  move.  Interroghino  i luoghi , eJo- 
quenti  maestri;  e alle  lor  parole  rispondano.  ( luo- 
ghi, ricordo  e specchio,  v'aticinìoe  consiglio,  rim- 
provero c ispirazione. 

E de’  pregi  molti  de*  due  libri,  e de’  pochi  che 
a me  pujon  difetti , altre  cose  mi  rimarrebbero  a 
dire:  ma  queste  bastino.  Sebbene  io  non  ripcf.i  a 
ugni  tratto  nisi  mea  me  fallit  opinion  non  è però 
ch’io  mi  tenga  infallibile.  K so  distanza  che  corre 
dal  veder  quasi  in  eniinma  il  bene  al  sicuramente 
e prr^verantemeiile  operarlo. 


GLIU8ICH  SIMEONE- 

OlslouH*  bMfrslc*  Stgli  u«bU1  mistil  4tlla  DtlMsli. 

li  compilatore  ci  appone  il  titolo  di  uomini  il- 
lustri delta  Dalmazia  ; della  quale  quautità 
grande  d’ illusiri  si  beffa  un  giornale  italiano  con 
severità  non  ioglosla,  ma  che  poteva  essere  più 
lienigna  ; perchè  la  grazia  de’  modi  (c  le  donne 
lo  sanno)  rende  la  riprensione  più  efficace  e la 
celia  più  frizzante,  a ehi  piace  la  celia.  Del  resto 
se  di  questa  ajuola  faccssersi  tante  particelle  quaiiUi 
è la  Dalmazia  e la  felicissima  schiatta  umana  si 
contasse  per  famiglio  dì  mezzo  milione  ciascuna  . 
Iroverebbesi  forse  che  in  luoghi  più  prediletti 
dalla  natura  c dagli  accademici  correttori  della 
natura  e dai  giornali  modelli  della  natura , in 
nazioni  più  celebrate  e più  affaccendate  a illu- 
strarsi con  biacca  e vignette,  c’è  degli  s]>azi  di  Icrro 
abitali  da  più  che  un  mezzo  mlliunc,  che  in  certe 
stagioni  non  hanno  geniiiiialo  c non  geniiiiiano 
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gl'  ingegni  9 Ia  virlù  «IaIIa  infrticA  l)alnmi:i  !><?' 
^tiol  Agli  flppartrngAno  alla  storia  dfl  grnorr 
umano  e (lelt^umano  pensiero,  il  De  Dóiniiiis,  li 
Patriiio.  il  Raglivi,  it  Boscovlch.  il  Veranzlo  ; al- 
tri ebbero  parte  ne’  fatti  e n«‘  patimenti  dell’ eu- 
ropea ciriltft,  altri  l’Italia  ritenne  onorandoli  me- 
glio che  ospiti , ti  amò  eotnc  Agli.  K parecchi  di 
questi  continuarono  a riguardare  siccome  madre 
la  terra  ove  nacquero,  a pensare  non  iniitilmenle  I 
di  lei , a Krìvere  la  sua  lingua  non  meno  armo- 
niosa dell’italiana , e più  antica  , e più  prossima 
in  efAcacia  alla  latina,  e alla  greca  e alle  lingue 
d’ Oriente.  Che  se  il  giornale  italiano  domandasse 
chi  sono  il  Doscovich  e il  De  Dominis  e chi  sono 
quegli  altri  non  affatto  estranei  all’Italia  e all’Eu- 
ropa ♦ lo  lo  pregherei  di  ricorrere  alle  donne  ita- 
liane che  sanno  di  storia  ; e inoltre  io  suppliche- 
rei di  considerare  che  il  compilatore  di  questo 
Diaionario.  chiamando  illustri  que'  tanti,  ebbe  ri- 
guardo al  lustro  che  secondo  lui  può  venirne  al 
loro  paese  natio,  da  ciascuno  oda  lutti  insieme; 
giacché  anco  i mediocri  , pur  coll’  assunto  delle 
opere  loro  attestano  l’ iocivilimento  d’nn*popoto, 
attestano  dell’  incivilimento  il  deaiderio  almeno  e 
la  possibilità , massime  se  siano  opere  oneste  e 
modeste,  non  venali  e non  macchiale  d’ odio  fra- 
tricida. Se  gl'illustri  d’on  luogo  (non  parlo  de- 
gli illustrissimi  nel  senso  italiano,  c specialmente 
nel  veneto)  dovessero  essere  noli  a tulle  e cinque 
le  parti  del  mondo,  gnai  alla  povera  umana  glo- 
ria ! C’è  degl'illustri  In  Russia  e in  America  , 
che  non  hanno  mai  letto  nè  i libri  nè  il  nome 
del  Cavalier  Marino,  e di  Melchior  Cesarotti. 

Il  giornale  sopraiodato  (dico  ehi  scrisse  in  quel 
giornale  quelle  parole,  eh’ è un  solo  c forse  non 
dei  soliti  a scriverci)  fa  ai  poveri  dalmati  un  raf- 
faecio  che  alte  donne  pietose  e gentili  parrà  troppo 
severo  ; dice  che  avrebbero  meglio  fallo  a starsene 
con  la  lingua  loro,  badare  alle  cose  patrie,  e non 
s' impacciare  con  la  lingua  italiana  ; e dice  che 
amare  e coltivare  le  lettere  italiane  6 ne’  Dalmati 
apostasia.  Così  dice  ; e forse  Intende  coleita  pa- 
rola in  un  senso  nuovo  a me,  che  sono  straniero 
alla  lingua  italiana.  E però  alle  donne  itatitne 
domando  se  siano  letterariamenie  apostàli  lutti 
que’Romani  illustri  davvero,  che  studiarono  come 
lingua  propria  e parlarono  e scrissero  il  greco  ; 
e rimllarono  fors’ anche  troppo.  Si  dirà  che  ai  Ro- 
mani era  lecito  impossessarsi  del  greco  siccome 
di  cosa  propria,  non  per  diritto  di  conquista  (che 
in  tal  caso  diventavano  essi  \ conquistati,  secondo 
che  confessa  Orazio  con  più  umiltà  forse  che  ve- 
rità), ma  per  diritto  d’origine,  dacché  tulli  pela- 
sghi.  Io  non  risponderò  che  se  Virgilio  dottis- 
simo e tenerissimo  dell’ Italia,  e che  cantò:  Tu  re- 
aere  wipen'o.e  xHctisdominahitur  ÀrsiA^%\  teneva 
ili  quel  sangue,  non  avrebbe  mai  detto;  dota  in- 
xtrvctui  et  arte  pefasga;  non  domanderò  se,  «topo 
il  tanto  già  Krillo  per  dlmoslnreche  gli  llallanl, 


pereti^  pelasglii,  sono  i|  popolo  principe  sace^lol•. 
si  .sla  ancori  ilimnetnlo  di  rhe  nm  sia  la  schiatt:i 
peinsgiea.  Ma  laseiandn  stare  i Romani  e le  Romane 
che  parlarono  e scrissero  greco,  e gli  llaliani  e 
anco  i’  italiane  cristiane  che  lo  studiarono,  doman- 
derò se  siano  da  scomunicare  per  aposfailt  tutti 
quegli  Ilaliant  che  scrissero  e scrìvono  francese  e 
inglese  e altre  lingue  non  sue,  e te  scrìssero  e le 
scrivono  taluni  meglio  che  parecchi  tra  coloro 
che  le  hanno  native;  domanderò  se  tutti  gli  stra- 
nieri che  imparano  e canlaho  l’ italiano^  te  (ulti 
coloro  die  scrivono  il  fatino,  e non  parlano  Un-; 
gue  romanze,  e che  il  latino  tengono  come  parte 
d’  educazione  civHe , e lo  fomio  risuonarc  nelle 
università  e nelle  accademie  e ne’  parlamenti , e 

10  posseggono  in  proprio  più  che  certi  italiani 
deputali  oaccademlci  o professori,  anzi  te  tre  cose 
insieme  cumulale  in  triade  nè  divina  nò  umana  . 
tulli  quanti  sacrileghi  pecchino  d*  apostasia. 

Se  non  questa  voce  di  maledizione,  io  assentirei 
che  fosse  indirizzala  una  voce  non  tanto  di  rim- 
provero imperioso  quanto  d’  umile  desiderio  e di 
conAdenle  preghiera  a e<doro  che.  avendo  una 
lingua  e una  letteratura  e una  scienza  e una  ci- 
viltà (hmose  da  secoli,  accattano  di  fuori  e parole 
e idee  e sentimenti  e costumi  non  per  modestia 
docile,  ma  per  volubile  vanità  : a coloro  che  di 
modi  francesi  e di  letture  esotiche  inebriano  a 
bello  studio  le  povere  donne , e cotesto  vagheg- 
giano come  flore  d’ educazione  e d'  etegaiua  e di 
patrìzia  dignità  ; a coloro  che  in  casa  polendo 
procacciarsi  e ame^  e arredi  meno  costosi  e più 
solidi  a di  pari  decenza  , li  vanno  con  l’oro  alla 
mano  mendicando  di  fuori  , e non  sanno  nè  ann 
vestirsi  a proprio  gusk> , ma  servono  alte  goffaggini 
di  stranie  fantasie,  e fanno  coll’esempio  servire 
la  donna  italiana,  corno  s’HIn  non  avesse  per 
istinto  il  giudizio  dei  colori  e delle  forme  che  più 
le  si  avvengono,  come  se  fosse  da  meno  del  cane 
e del  giumento,  a cui  senza  che  egli  ne  Jtappia  il 
perchè  appendonsi  ciondoli  ' e campanellini  per 
vezzo  ; ma  specialmente  a coloro  che  I*  ingegno  e 

11  sapere  attinti  alle  fonti  della  propria  nazione , 
fanno  o venalmente  o spensieratamente  serventi 
alle  violenze  e alle  frodi,  alle  cupidigie  c ai  pre- 
giudizii  politici  0 religiosi  di  estere  nazioni.  L’in- 
felice Dalmazia  per  le  condizioni  della  sua  natu- 
rale struttura,  per  la  povertà  e angustia  sua.  per 
la  vicinanza  di  popoli  prevalenti,  cui  fu  prodezza 
il.nurHero,  cui  fu  ragion  fo^za,  non  potè  mai 
essere  nazione  : e nondimeno  il  sentimento  patrio 
lo  conservò  sempre  vivo,  tanto  che  invece  di  no- 
minarsi col  nome  suo  proprio,  si  distingueva  cpl 
titolo  di  /Stazione;  c se  parecchi  de’più  rinomali 
fra'  suoi  acquistarono  fama  vivendo  fuor  de)  suo 
!cno,  non  rinnegarono  mai  il  paese  natio,  non  lo 
tradirono , non  lo  corruppero.  E la  fama  lóro  è 
argomento  a credere  che  non  soli  essi  eran  atti 
a meritarla.  n>o  «he,  in  pari  dppnrlnnilà  . taluni 
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(lei  rima<ìli&i  oscuri  tu  umile  siitnrtt.  li  avrebbero 
stipuli  etmilare.  Venendo  il  maresciallo  Marmont 
tu  DalmoT^ia  a liicrnrAi  a buon  patto  il  (itolo  dì 
ihiea  di  Ra^usa.e  a far  uiuslra  più  di  scandaiusa 
lieeiiza  die  di  guerriero  valore,  e vedendo  contro 
la  sua  benigna  e argula  aspollazionc  dici  dalmati 
non  andavano  a quattro  piiKii  c non  cnlravaiio  a 
luì  con  la  parie  dove  sono  le  spalle  corno  Teroc 
del  poema  nolo  , stupì  \ c il  suo  stupore,  di'  era 
una  nuoN'a  insolenza , Io  espresse  a uii  dalmata 
come  lode.  Questi  a lui  : Generale , gl’  imbecilli 
da  noi  stanno  a rasa.  Il  motto  andava  giusto  al- 
r eroe  , non  <t  caso  qui  nominalo  da  me  ; chù  la 
vita  di  quel  traditore  fa  per  il  eontrapposto  ri- 
saltare r esempio  de*  dalmati  lealmente  animosi 
e (liguitosanicnlo  fedeli. 

l)i(‘o  die  j Dalmati  ne’  paesi  in  cui  vissero  , e 
segnatamente  in  Italia,  intesero  rendere  un  qual- 
eiie  servigio  non  ignoiiile , con  più  danno  loro  c 
pericolo  die  lucro  e vanto . senza  anogarsenc  il 
merito,  ma  lasciando  cb'aìiri  ne  giudicasse  a suo 
setinu  e qoscienza  I*  utilità  o T inutUitù  ; e altri 
più  volte  degnarono  gìudìrarla  con  qualclic  in- 
dtilgcnza.  Nò  [>erò  i più  di  loro  si-ordarono  le  cose 
patrie:  ma  clii  scorre  rnmiutizìala  raccolta  di 
nomi , può  vedere  dui  titoli  delle  opere  e delle 
vite  degli  uomini , che  le  cure  loro  in  non  pic- 
cola {(arie  furono  alla  patria  lingua  e civiltà  con* 
«':ierate.  Se  c’è  de' Dalmati  ì quali  mallratlurono 
d'italiano  e i)  Ialino,  non  Io  fecero  perù  peggio 
di  certi  Italiani  , {lerdiè  peggio  non  si  poteva  ; e 
anco  scrivendo  indente,  non  iscrissero  infrance- 
salo a grand'  arte  : e vuol  dire  che  se  l.i  loro  è 
barbarie,  non  è almeno  barbarie  studiala  c labo- 
rio^^.  Ce  n’è  poi  taluni  ch^  scrissero  italiano  in 
modo  tollerabile;  c di  latino  seppero  tanto  che 
iilnstrì  italiani  non  arrossirono  d*  averli  ad  inler- 
preti  de*  loro  pensieri  c a coHeghi  di  magistero  e 
a niae.5tri.  E se  si  riguardi  alla  strettezza  del  silo, 
alla  miseria  del  luogo,  al  difetto  di  scuole  interno 
non  ohe  di  slamp^Tic , al  non  trovare  i libri  illi* 
rici  nel  paese  lettori  ebe  pochi,  alla  divisione  de*rili 
latino  e greco,  ta  quale  diradava  anco  i {>ocln  fa- 
cendo due  aifttboli  c due  lingnaggi  sovente  aCTet- 
lalaroente  discordi  ; si  troverà  che  quanto  i Dal- 
nuifi  ft'cero  per  le  lettere  slave  ò pocbis.siinn  si, 
ma  è più  che  gl*  llalioni  in  tanti  milioni  d'  uo- 
mini c di  ricchezze  e d'  esempi  e di  Iradizinni  e 
di  li^iri  e d'ajiiUj  non  facessero  per  le  loro.  Ag- 
giunfi^lo  che  Jq  IxJmazia,  si  piccala  gcnle^  è più 
nazioni,  perchè  contermina  a popoli  diversi,  onde, 
HI  lei  concorsero  colonie  e conquiste , migrazioni 
<'(1  esUìi  di  vicine  e di  remote  regioni;  anzi  dico 
che  a lei  rìoo(»ero , perché  la  bellezza  de!  cielo 
mite  eia  nitrosa  fecopdltù  del  terreno  non  ab- 
bondevole ma  non  ingrato;  e l’ ospitalità  cordiale 
degli  abitanli,  se  finn  attraerano  in  prima  gli  slra- 
nieri  a dimora,  ce  li  allettavano  poi;  eh' è l‘ ef- 
fetto graduato  ma  polente  delta  vera  bellezza  e 


boiilù  in  ogni  cosa.  V.  però  qiic  molli  Italiani  e 
Veneti  e Napoletani  c Toscani  e d’altre  parli,  i 
quali  0 da  Venezia  o addirittura  dal  luogo  uaUle 
loro  venivano  in  Dalmazia  a porre  sede  c popola- 
vano specialmente  le  ctUà,  nelle  più  delle  quali  i 
più  sempre  hanno  parlalo  italiano,  quelli  almeno 
preghiamo  non  siano  chiamali  apostati  ; nè  quelli 
elio  da  loro  discesero,  o che  all’  Italia  apparten- 
gono |)er  alcuna  affinità  : tra  i quali  è chi  scrive 
questo  tratlatello  sulle  apostasie;  eh' è anche  san- 
gue italiano  per  parie  di  donne , ma  non  se  ne 
vanta,  perchè  nel  sangue  non  ò l' anima  nè  la  no- 
jbiltà  nò  la  patria. 

Aggiungete  che^  essendo  i Dalmati  governati  da 
uomini  c da  leggi  italiane  , per  intendere  a un 
ilìpre.sso  quello  che  i loro  signori  dicessero,  per 
non  toccare  la  pena  di  leggi  violate  senza  saperlo 
frnme  accade  a milioni  d'  uomini  in  nazioni  ci- 
^iiìs$ime),  per  |>oterc  aver  parte  nel  reggimento 
di  sè  medesimi,  c non  essere  trattati  da  bestie  mute 
e da  masserizie  senza  senso  , erano  politicamente 
(’oslretlt  e moralmente  obbligali  a studiare  un 
po’  d’ italiano  ; c se  taluni  montavano  un  po*  più 
in  su  della  grainmalira,  alla  quale  c sotto  la  quale 
.Nlaimo  contenti  parecchi  maestri  e professori  odier- 
ni di  razza  pelasgiea  pura  , se  ardivano  mordere 
un  po’ di  latino,  la  modesta  e cortese  posleriln 
del  signori  loro  è pregala  di  perdonare  il  rigoglio 
di  cotesto  lusso  , oramai  conosciuto  superfluo  c 
ridicolo',  a quella  povera  gente.  Il  fatto  si  è che 
la  lingua  italiana  serviva  ad  essi  non  solo  (>er 
.«ervire  meno  malamente , ma  anco  per  senùre 
meno,  e per  comandare  un  po' in  casa  toro.  1 
Dalmati  insomma,  colli\’ando  l’ italiano,  quand’ anco 
non  volessero  per  amore  c per  gusto,  per  dovere 
e per  forza  , venivano  con  esso  a poter  ammini- 
strare te  cose  di^l  Municipio  ; giacché  la  Repuh- 
hliea  veneta  non  era  a'  suoi  sudditi  avara  nò  in- 
vidiosa di  questo  Siiddisfacimcnto  o , com’  altri 
madiìavéllicamenle  direbbe,  diverlimenlo;  e la- 
sciava ad  essi  con  prudente  umanità  l’esercizio 
de'  diritti  municipali  : i quali  nou  si  potevano  nò 
porre  ih  atto  nò  rivendicare  in  lingua  slava  , s\ 
pprchè  non  ne  avrebhnro  inteso  nulla  ì Ven*‘Ziaiii, 
i quali  pur  volevano  c dovevan  sapere  quello  che 
si  diee.sse  c facesse , non  fuss*  altro  per  ascoltare 
i desiderii  e le  querele  ; si  perchè  quella  lingua 
avrebbe  esclusi  dal  comune  diritto  più  che  mezzi 
gli  abitanli  delle  città,  i quali  erano  d*  origine 
iialiana,  o altra  che  slava.  E i desideri!  e le  que- 
rele.! Veneziani  assai  volte  ascoltavano  docilmente; 
e I Dalmati  sai>evano  qualche  volta  farsi  capine  e 
in  parole  eil  in  atti!  Dico  in  allo,  perchè  un  certo 
lieggenlc  di  Sebenico  . non  volendo  farsi  capace 
delie  fiarole,  i consiglieri  del  Municipio  Io  presero 
senza  più  per  le  gambe,  e lo  buttarono  dalla  li- 
nestrn.  Per  la  quale  dimostrazione,  la  Repubblica 
il  condannò  a rizzare  al  diegraziato  nna  statua  , 
«he  veilesi  tutlura^  e pare  fatta  proprio  per  <li- 
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5pdU).  lo  nou  Uu  ftvulo  a|rio  a<l  avvenire  il  /alto  ; 
ma  vera  è le  sUtua  , e la  Iraiiizione  è viva  ; e 
prova  che  la  freiile  del  luogo  rrCilevano  la  eo«a 
credibile , e non  trovavano  modo  di  spiegare  o 
scusare  quella  spesa  se  non  rappresentandosi  il 
iteggenle  sempre  a gambe  Ie\'ale  e in  via  di  pre- 
cipitare per  tutta  la  china  dei  secoli. 

Tale  evidenza  e fiocerità  di  dimostrazioni  si 
ronrilìara  ne*  Dalmati  con  un  afleltonon  men  sin- 
cero ed  evlderrte,  e ben  meglio  coraggioso.  Il  che 
deve  doppiamente  piacere  alle  leggitriei  italiane 
cir  io  ho  invocale  a conoscere  di  questa  causa  I^na 
donna-uomo  disse  che  il  ffctih  non  ha  sesso  ; io 
dico  che  H sesso  non  ha  patria,  in  questo  senso 
die  la  donna  , nata  a più  schiettamente  attingere 
dall’amore  del  nido  domestico  l'amore  de]  nido 
natio,  perciò  stesso  s’ investe  meglio  nell’ affetto 
altrui,  del  suo  non  fa  un  fomite  all’odio  delle 
altrui  patrie,  e dalla  propria  condizione  è portata 
a essere  vincolo  di  eonsanguinitò  e di  consoreii  fra 
genti  Innianc,  ignote,  avverse;  ad  apparecchiare 
la  nazionale  unità,  T universale  concordia.  Accioc- 
ché esse  scusino  la  lunghezza  insolila  del  mio  dire, 
«appiano  che  quella  taccia  d'  .'tpostasia  viene  ai 
Dalmati  da  uno  scritto  stampato  a Venezia  in  un 
giornale  pregevole  mollo.  Al  sentir  ciò . In  donne 
gentili  diranno  : Ma  come  ! Se  Venezia  ha  fatto 
tanto  per  avere  a sé  quella  povera  terra  ! Se  ha 
versalo  per  questo  il  sangue  de*  guerrieri  suoi,  dei 
suoi  Dogi  t Doveva  lasciarla  stare  e che  aposta- 
tasse per  altri,  lo  non  dirò  che  altri  avrebbe  resa 
la  Dalmazia  più  civile  c più  lieta  : e quando  ni 
governo  veneziano  mossesi  accusa  dell'  aver  mal- 
trattati i Dalmati  sempre,  io  difesi  il  governo  ve- 
neziano. perchè  k»  sono  sempre  delia  patria  riegli 
accusali  e dei  vinti  Ma  . dopo  voluta  eoi  ferro  e 
col  rnoco  la  devotione  il’  un  popolo  . rinfacciargli 
la  sua  devozione  . generosamente  oblivlosa  , come 
un  sacrìlego  obito  dì  sé  stessa . egli  è come  alla 
donna  cuti  tutti  gii  .sfoni  soggiogala  e falla  sua. 
gridare  da  ultimo  rìgeltarMlola:  va,  ricordati  i tuoi 
doveri,  sciagurata. 

Ma  la  Dalmazia,  amando  un  governo  e una  ei- 
villi  italiana,  non  si  scordò , ripeliamo,  i doveri 
suoi  e sè  stessa  ; ritenne  V indole  propria  . i pro- 
prìi  cootumi.il  vestire,  il  lìriguamio;  si  conservò 
meglio  slava  che  nialia  non  si  conser\asse  ita- 
liana ; fu  anzi  notala  e l>efhibi  di  troppo  originate 
singolarità  ; onde  il  titolo  che  diedero  I Greci  a* 
suoi  di  teste  dure,  e la  facezia  del  teologo  cattolico 
che  scherzò  argutamente  e piamente  tra  stavo  e 
st'hiavo.  Abbiam  visto  ohe  quella  schiavitù  usciva 
a volte  in  tUi  olquanto  vivaci  ; e chi  sa  paolo  di 
storia,  e non  ama  perdulamenle  le  facezie  teologi- 
che, potrà  diro  come  la  Dalmazia,  Iratia  da  forza 
previlentea  obbedire  alla  nepiibhiica  veneta,  e poi 
persuasa  dal  pangone  di  quel  governo  con  altri . 
e assennata  dall’ esempio  di  impeli  liberi  invocanti 
con  querimonie  e con  rìmpn»veri  losiraniero  lento 
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a ricrearli  c a bearli . di  neoessilà  facesse  virtù 
daddovcro;  e nel  valorosamente  eomlialterc  per  Ve- 
imia  il  nemico  di  Ititia  la  cristianità . nel  soste- 
nere scontri  e assedii  gloriosi,  intendesse  difendere 
insieme  col  nome  veneto  il  nome  cristiano,  e di- 
fendere le  terre  sue,  le  sue  chiese , le  sue  povere 
case,  povere  ma  incontaminate  e ospitali.  LMmme- 
desimare  lè  alla  repubblica  era  atto  di  fede  non 
solo  nella  repubblica . ma  in  Dio  ed  in  sè  stessi. 
R però  quando  venne  II  giorno  della  ruina,  i Dal- 
mati si  ritrovarono  essere  più  italiani  di  molti 
veneziani,  rimanendo  pur  dessi.  Solennemente  com- 
imsero  sotto  l’ altare  con  parole  eictquentì  d'amore 
e di  lagrime  la  bandiera  di  S.  Marco,  rimpetto 
alla  bandiera  austrlac.a  già  rizzata  sulle  lor  teste 
dure;  e già  le  delicate  mani  dei  Veneti  deponevano 
la  bandiera  di  S.  Marco  ai  piedi  dell' avventuriere 
che  dopo  calpestata  e brutlalala  delta  mota  san- 
guinosa di  vittorie  sterilmente  (elici , la  tradì  in 
Campoformio  con  allo  non  di  trionfatore,  ma  d’a- 
varo treccone.  Quelli  de’ veneziani  eh’ erano  divott 
a disfar  sè  e la  patria.,  e che  vinsero  col  darsi  vìnti, 
ebbero  un  bel  che  fare  a liberarsi  dallo  zelo  im- 
imrluno  de*  Dalmati,  che  con  altri  italiani  inten- 
devano pur  resistere;  e potete  credere  quanto  fosse 
nojosa  cotesta  fedeltà,  più  dell'  odio.  Il  slmile  ac- 
cadde più  di  einquanl’.anni  dopo,  in  piccolo  e quasi 

in  simbolo 

Queste  son  le  mercedi  che  riscuote  I*  amore. 
Donne , e voi  lo  sapete.  Ma  la  compassione  e la 
slim.i  d’  un  popolo  buono  , d'  un’  anima  pure  di 
qoel  popolo  , sarebbe  e a queste  dispiacenze  e a 
più  gravi  .«nvrabbondanle  compenso. 


GOETHE  (C.  0.). 

raocto.  treeetU  it  e.  scììtIbI 

Ringrazieremo  Io  Sealvini  della  cura  posta  nel 
lento  lavoro , c aggiungeremo':  so  tanto  egli  fece 
pure  con  la  leUiira  do’  buoni  scrittori,  e vivendo 
in  terra  straniera,  quale  grazia  nalìa  non  avrebbe 
egli  data  alla  sua  traduzione  se  poteva  animarla 
col  vivo  spirito  della  toscana  eleganz.a?  Poi  lo  rin- 
grazieremo dell’avere  agi’ Italiani  ignari  della  lin- 
gua tedesca  fatto  abilità  di  apprezzare  in  parte  opera 
che  al  pucla  fruttò  (anta  fama,  e,  secondo  noi,  mag- 
giore del  giusto.  Perchè  se  (lasciando  la  bellezza 
del  dire,  nella  quale  il  Goethe  dicono  sommo)  ri- 
guardiamo del  Fausto  la  intenzione  morale,  o la 
verità  storica,  O' la  varietà  poetica;  se  distinguiamo 
le  cose  sentite  coll’  ingegno,  dalle  sentile  col  cuore 
profondo;  le  considerazioni  vestile  da  affetti,  dagli 
affetti  vivi  e veri;  se  compariamo  il  dubbio  gelido 
e derisore  di  questo  cortigiano,  al  dubbio  mesto  e 
severo  e passionalo  dell’ inglese  divino,  impareremo 
a discernere  il  doro  del  campo  dal  fiore  (ti  seta,  b 
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imputa  toa1ral«  daHa  tempesta  Jell'Oceano  edel- 
r.Mpl,  Tatlorp  liaU'iiomo. 

Ilftiia  ia  TairUU. 

Questo  dramma,  che  ad  o^ni  scena  rispicnde  di 
belleae  sovrane,  fu  composto  in  Italia,  e spira  la 
sereniti  d'un  liel  cielo,  con  quiete  e semplicità  tutta 
antica;  puro  da  luoghi  comuni  di  politica  e d'a* 
more;  dramma  che  in  alcune  parti  può  gareggiare 
con  le  fMinefiMf  d'Eschilo  e l7/!gento  d’Euripide, 
sebbene  in  altre  ■«  sia  superato,  sventura  che  sem- 
pre accade  a chi  tratta  soggetti  antichi. 

Notabili  qui  la  soavità  delle  tinte  e la  roodestia 
coQgiuala  a certa  potenza  di  stile  colorato  di  Iras- 
lati  animoai,  quali  ammiransi  nei  greci  maestri, 
appetto  ai  quali  il  nerlio  alfìeriano  pare  ossalurt 
di.  scheletro. 

GOTTI  A. 

Prevorbi  tMcaat. 

(Po  IfUera). 

In  un  giornale  ho  toccato  de’  Proverbi  suoi.  Po- 
che parole  ma  di  stima  e di  gratitudine  schietta. 
Ora  di  corto  in  un  giornale  che  non  passa  costà , 
poche  altre  parole  sui  Proverbi  del  Capponi . da 
me  visti  c un  i'^no  al  Ifenemerilo  Le  Mon- 
nier.  Non  intendo  se  le  duo  raccolte  rislam- 
pimi  adesso  insieme:  e ne  godrei.  Vegga  que’del 
Coletti,  dove  taluni  de’  proverbi  toscani  vengoiw 
dal  confronto  con  quelli  del  Veneto  illustrati  e in- 
terpretali più  rettamente,  mi  pare.  Quelli  die  non 
sono  proverbi  proprio  ma  sentenze  d'QuIorì.le 
noierei  distinte  d’un  segno,  giacché  de’ modi  pro- 
verbiali che  inchiudono  una  moralità  in  un’ima- 
ginn  ne  veggo  da  lei  e dal  Capponi  notali  parec- 
dii,  confesso  che  amerei  vederceli  tutti,  o quanti 
più  si  potesse.  E II  Cocchi  ne  ha  di  molti , più 
belli  e più  divulgati  che  l'Aretino;  e di  molti  la 
Crusca;  disporti  per  ordine  non  d’alfabeto  ma  d’idee 
sarebbe,  ben  ve^,  troppa  fatica;  e troppa  più 
mettere  a fronte  i Greci  e i I^atinb  Ma  già  questo 
è di  per  sè  un  caro  dono. 


GOZLAN  LEONE  '■ 

Htft*. 

Biagio  pilloro,  fra  gli  altri  suoi  pregi,  non  aveva 
mai  visto  Tltalia.  Era  sua  delizia  di(Hngpro  palle 

^ EÉON  GOZUN 

villa  BMcavlcUeM. 

• Blaise.  jeun«*  prinlrc,  romptait  au  nomlir»'  dr* 
helles  qiialite^  rpllc  de  n‘etre  Jamais  ali#  cn  li.ilic . Sa 


dorsi  egruuinli  rugindiisi  ili  cavoti,  c quaitle  mai 
piante  gareggiano  di  sublimìlà  .col  carciofo. 

Ma  perchè  e'  non  piaceva,  ghii'ò  d'andare  in  Ita- 
lia. Un  amico,  per  {svogliarlo , gli  mostra  quanto 

joie  óuil  tn/lnie  à peindre  dee  ctiout...  et  en  général 
tout  ce  qui  ne  s'eievaU  pai  Irop  au  dcsan.t  de  rson- 
zon  dèi  ariiekauU:.  • Blaise  n'ayanl  pas  de  soecès  a 
Paris,  veot  alter  cn  Italie:  son  ami , U.  Goslan  poor 
rea  dissuader,  lui  parie  des  llaiiens  qoi  ne  savent  plus 
peindra.  et  des  ebouz  que  Blaise  peinl  à ravir.  Blaise 
persiste  : il  pan.  Il  est  recommandé  riiaudement  au 
comte  de  Frontifero  (nom  lulien  s’il  en  fot)  qui  pos- 
sède  une  magninqae  galeric  de  lahieaux  dans  sa  mat- 
son  de  campagne.  Arrlvé  à Gèncs.oo  lui  vote  sa  mon- 
tre.  chose  qui  n'arrive  Jamais  à Paris,  il  veol  voir  la 
Galfriede  Génes,  on  lui  ferme  la  porte  au  n<*z.  Btaise 
arrive  a Florence. 

• Le  comte  de  Pronlifero  n'èiatl  pas  sussi  fier  que 
la  plopart  des  selgnours  ilallens;  il  ne  se  proclaraail 
pai  issu  d'Hercule  comme  la  famUlc  d'Flsle,  ni  de  Mars 
comme  heaueoup  d'autres  maisons  florentincs  • . Blaise 
qui  élail  «oui  te.  eoup  de  Koleil  de  Venthotuiiìtme,  est 
admis  dans  la  galerie  du  comte  • J'èpuisai  avec  lui  ie 
vocabulaire  de  l'admiralion:  Òeau/  frci-bcavf  corron/T 
SKMfmef  emportanl.’  fremi$$itntt  hcnnisionf!... • Me 
ponsmà  des  czeCs  biàmables  d’exaliation,  je  fns  snr 
le  point  de  sauier  sur  les  i^paules  dn  comte  •. 

I..e  romie  monlre  à Blaise  Mademoiselle  Vénus  sa 
mie  (c'esi  encore  là  un  nom  italien).  — • Quels  che- 
veu\  sabins  avait  Mademoisello  Fronlìrero!  (floracr* 
qui  n'était  p.is  francais  et  qui  pourunt  ne  manquaii 
|Ms  d'eapril,  faii  de  la  femme  sabine  justemeni  Too- 
posé  de  ce  qu  on  appaile  one  femme  jolie)  — Qu<»ti 
regards  loscans!  Quel  cou  vol.Aquellc*c.M-a-dìreun e»m 
nerveox).  Quelle  main  samnllcl  fc'e«i-à>dtre  callease). 
Quelle  pesm  eampanlenne!  (c'oet-à-dire  basannèe)  •. 

Boitrré  d'odmiration  et  d'amour,  RIaiaa  preod  conce. 
I,e  oomte  a la  bonté  de  lui  Indiquer  un  hdtel  tuui  près 
de  la  ville  : bètel  à Tenseigne  de  Brubu.  L'enseigne 
est  encore  dans  les  rcgles  de  la  vraisemblanec. 

L’amour  de  Blaise  étalt  lyrique  et  par  stanca.  • Je 
lui  disais  une  canzone  de  Pétrarque,  elle  me  répondait 
par  un  sonnet...  Noos  nous  parllons  d'amour  itallon. 
chàUd,  ardem,  mélé  de  fleurs  et  de  poison  >. 

Nous  touebons  au  dénooement,  car  la  fabie  est  irés 
simpie.  Le  comte  est  de  moHié  avec  T aubergiste  dans 
rhdtdierie,  oU  II  a placa  Blaise;  eleonspireasec  l'au- 
I)crg1ste  pour  énoreher  les  voyageurs,  et  comme  cHui- 
ci  a fait  payer  ceni-dix  franrs  nn  dtoerdecinq  plau. 
le  compie  s’éaie  sur  la  modieilé  débonnaire  da  prix. 
On  volt  que  M.  Goilan  connaii  Fioronca  aussi  hien 
que  sa  langue.  Le  comte  dcsrcml  jusqn'à  l'haroble 
office  de  culslnier  ; Il  fall  la  cuisine  aver  Tanbcrgi- 
ste  depols  roinult  jusqu'à  deux  heures.  Tour  qui  ^ 
Pour  quoi  ? lì  n'j  a qu*un  peintre  de  choux  qui  puisse 
vous  le  dire. 

Blaise  écoQle  derri^e  one  cloiaon  les  premières  con- 
tideoces  du  couie  avec  l'aubergiste  qui  l’appelle  poi- 
licastro  (nom  irès  comroun  a Florence).  Mais  if  lui 
resiail  encore  qaelque  chose  a savoir.  Il  lui  f.tut  un 
aulre  dialogue  tout  à-fait  scenique  mire  les  dc.u 
rx)mplicc|.  M.  (tozlan,  eh  vaudeviilisic  babile,  le  Im 
mcnagera  ; m-xis  mi  dnrnc*  dans  la  gaierie  des  lahiraux. 
!.a  Bl.iisr  Idmii  derriére  noe  siatiie  de  PoHi.m  , o|«- 
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I piUuri  ilaliiui  siiuu  ii'Mielru,  e gli  parla  di  ca- 
voli. Biagio,  ciò  Dono^luute,  si  mette  in  viaggio. 

A Genova  gli  rubano  Toriuolo  (cosa  che  nou  segue 
mai  a Parigi)  e non  gli  lasciano  vedere  le  tante 
gallerie  del  paese.  Ond'egli,  stomacalo,  corre  a Fi- 
renze, dov' è raccomandato  al  conte  Frontifero,  pos- 
sessore d’ uua  gran  galleria.  Chi  non  conosce  a Fi- 
renze il  conte  Frontifero  ? L*  uomo  senza  fumi  di 
nobiltà,  die  non  si  fa  discendente  nè  da  Ercole  come 
gli  Estensi , nò  da  Marte  come  le  tante  razM  Ao- 

prrnd  de  la  buuche  dcs.complices  euz-inémes,  que 
celle  galeiie  ne  se  compose  que  de  copici  toni  goùt 
«i  toni  aàrt*$i.  Et  Blaise  le  peinlre  de  ehouz,  ne  s’en 
ctail  pas  doQtè  t Kl  il  Ics  adroirail  aree  une  fois  si 
fervesie!  Tei  est  dooc  le  godi  qn'on  se  forme  a Paris! 

• Bonjeuoe  bomine!  Ame  nobie  el  sans  fard!  • 
Voilà  eommeot  les  aubcrgisies  iuliens  se  moquent 
des  pelnires  franjals. 

Le  fai!  esl  que  c'est  co  roécne  aubergiste  qui  desai- 
nail  CCS  kideux  mmsongett  tandis  que  te  comle  pel- 
gnau.  Il  y a pis  encore:  Mademoiselle  Vénus  n’était 
pas  la  Alle  du  comle,  mais  de  son  frère  mori  en 
Krauce  : elle  «lail  née  à Moolreuil. 

Denièer  maltiear.  La  villa  du  comle  cult  inalléoa- 
blc  : car  lt$  viila  à Floretut  tic  peuerNl  por  étn  ven- 
duti : c'est  M-  Guzian  qui  le  dii,  ou  pluUl  son  ami 
Blaiie,  ausai  fori  en  Jc^laiioo  qu*en  peinlure. 

Le  matheureux  Blaise  qullle  l'infame  galerle , il  a* 
haudouDc  une  bcauté  qui  l'avait  rendu  ridicole,  « il 
uiunlu  au  dòme  de  la  caihèdralc  de  Florence,  il  fail 
lombcr  un  long  édai  de  rire  en  guise  de  malédìclion 
sur  celle  terre  de  myiUfitntion  perpétiuUe  •,  ei  II  re. 
loorne  cn  Fraoce  pelndre  « des  paysages,  dea  blancliis. 
seuaes,  et  des  choux  •. 

La  morale  de  ce  comle,  si  amusaol , la  volci  : d'a* 
burd  un  peinlre  francals  oe  doli  Jamals  alter  en  Ite- 
ne s'Il  ne  VfUl  pas  élre  dupe  do  son  mauvais  goùt. 

Secoodemeiil.  Toules  Ics  galerìiV  ilalienoes  secom' 
poseiii  do  copies. 

Trotslèmemenl.  Lescomtes  (lorenlina  poricnt  des  ha- 
bits  de  velours  rooge  déchiréa  par  dessous. 

Quatriémemenl.  Les  palais  d’Itelie  soni  de  nontiru- 
eux  amas  de  marbré  t il  n’y  a de  beau  que  les  édifl- 
ces  de  Paris,  doni  rarchheciure  est  toai-à-foii  origi- 
nale, comme  chaeun  Mlt 

Cinquiéme  corollairo.  L'amour  en  Italie  est  mélé  do 
poisoD  el  do  lleurs. 

SIxiéme  corollaire.  Les  comics  italiens,  lorsqu'ils 
soni  minés,  se  font  aubergistes;  el  ila  foni  payer  qua- 
Irò  louU  un  dfner  de  cloq  franca. 

Sepliéme  eorollairc.  I.,es  comics  Itelieos  lorsqu'ils 
devienneni  aubergistes,  font  la  cuisine  a minali. 

Muilièae  corollaire.  Les  aubergistes  iiaiteosdeastoenl 
les  Copies  des  ancieos  tableau  d'uoe  manièro  hideuao 
mais  cepeodant  nasei  adroito  pour  que  les  Fraocais 
s'y  Diépreonent. 

Meuviéme  corollaire.  Touies  les  fois  que  vqus  rco- 
cuntrez  de  par  le  monde  une  feimne  aimable,  craignez 
quo  ce  nc  soli  noe  femme  francaise , ou'bien  qu'il 
n'y  allquelquc  chose  en  elle  (Tappartenant  àia  Francc. 

Disième  et  dernier  corollaire.  Le  vral  rooyeiidede- 
'•emr  un  excelletil  peinlre  dj  choux,  c’esl  de  resloi 
l'jujours  a Parts. 
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renltnv  vhe  tulli  suniio,  ma  iiun  d'altri  che  da  quel 
disgraziato  d'Enca. 

Ecco  ohe  Biagio  eiiim  nella  gaUcriu  del  Froo- 
lifero-  L’ammirazione  gli  dà  al  cupo:  ond’e’dioc 
e fa  un  monte  di  corbellerie,  e vuol  saltare  addosso 
a Fronlifcro  ; il  quale  gli  mostra  la  sua  figliuola 
chiamala  Venere,  nome  di  quasi  tulle  le  coiit^ 
toscane.  Venere  aveva  i caiwlli  sabini , 

SdhiMa  guaffs,  aut  pertula,  loftòui 
ternicie»  uxor  Appuli, 

gli  sguardi  etnischi,  il  collo  volscentf,  ia  nfano  del 
Saonio,  ia  pelle  campana;  era  insomma  una  Ve- 
nere huvbiaCa  e brunazza.  Diagio  è pieno  d’ amora. 

Il  conte  gli  coMiglia  una  locauda  li  presso,  por- 
tante rinsegna  di  Bruto  primo.  Biagio  ci  va  e se- 
guita a far  airamore.  Egli  le  acocca  una  canzone, 
ed  eUa  gli  lira  un  sonetto.  Amore  a strofe,  bru- 
ciaole,  un  po' Aori,  un  po' veleno;  eom'è  l'amore 
io  llalia:  e lo  provano  i Uibunalidi  Francia. 

Ma  perchè  mi  Frootifero  consigliare  a Biagio 
l'albe^  di  Bruto?  Il  conte  fa  a mezzo  col  locan- 
diere; scortica  i foresliefi 

Più:  Fronttfero  a mezzanotte  va  all’albergo  a fare 
di  sua  mano  il  cuoco.  E perchè  mai  a quell’ ora? 
Biagio  non  lo  dice; 

Più:  la  gallerìa  dì  Frontifero  è tutta'  copie;  c 
Biagio  pittore  nome  n'era  addato!  Nobile  e candido 
giovanetto  I Ecco  oomegli  osti  d'Italia  canzonano 
fK  artifti  di  Francia! 

Più:  roste  disegna , disegna  ic  orrendo  copie 
della  galleria  di  Fronliferu.  Tutto  per  far  onta  a 
Biagio, 

Più:  Venera  non  è Aglìuoia  del  conte,  ma  d’uu 
suo  fratello  morto  io  Francia;  e in  FraucU  è nata. 

Più:  le  ville  ilaliUDe  (secondo  il  codice  di  Bia- 
gio) son  tutte  fedeoommessi.  Onde  Venere  non  hi 
dote. 

Biagioarrabbtalo  abbundooala  soellerala  galleria, 
la  Venere  franoesé;  sale  inlla  cupola  del  Duomo,  dà 
in  uno  scroscio  di  risa,  ad  anatc«M  di  codesta  Ita- 
lia^ canzocMirice  de’ Biagi  ; c torna  in  Francia' a 
dipinger  paesi,  e lavandaie , c grugnoli  rugiadosi 
di  cavoli. 

Dalie  uarrale  cose  io  Iraggo  i corollarìi  che  se- 
guono: I.  Un  pittor  francese  che  non  sappia  di- 
stinguere originale  belliséiroo  da  pessima  copta , 
non  vada  in  Italia  se  nou  vuol  essere  corbellato. 

II.  Le  gaUerie  italiane  non  hanno  altro  che  copie. 

III.  I conti  a Firenze  ranno  vestili  in  giubba  di 
velluto  rosso , stracciate  soppanno.  IV.  I palazzi 
d’ Italia  sona  montagne  di  marmo  mostruose;  • 
cbi  vuol  vedere  la  beila  architettura  romana  e greca, 
venga  a Parigi.  V.  In  Italia,  l'amore  ha  il  veleno 
Ira*  fiori.  VI.  I conti  io  Italia,  spiantati,  si  fanno 
locandieri , e rubano  con  favolosa  felicità.  VII.  I 
conti  locandieri  diventano  cuochi,  ma  dopo  la  mrzzu 
Dolte.  Vili  I locandieri  in  llalia  disegnano  in 
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ni»i)o  orribile,  uiii  i Uiagì  Ai  l-ranci&  li  pigliano 
per  Hafliielli.  IX.  So  tu  t’ abbatti  in  donna  pia- 
cente, trema:  o Tè  una  Francese,  o qual  n«sa  di 
franC''so  v'è  dentro.  X.  Vuoi  tu  diventare  un  gran 
pittore  di  cavoli?  Vivi  a Pangi. 


CROUANELLI  (S-)- 

' Oruieil  accae«akW. 

Nella  prima  Tautore  cerca  so  le  riccbmc  eon- 
(eriscano  o no  alla  salute:  e concbiudeche  nulla  fa 
la  ricctieua  al  bene  slare,  se  non  vj  si  associ!  la 
Iciuperauta;  che  senu  la  tciti|ieraau,  la  sempU* 
dU  stessa  de^clbi  è nocevule  ; ebe  1’  uno  e raltr<» 
stato  ba  i suoi  beni  e i suoi  mali.  La  questione 
merita  più  serie  iudaginì.  Converrebbe  che  i me- 
dici negli  ospedali  c nelle  case  tenessero  nota  ilei 
numero  dei  poveri  e dei  ricchi  che  muojooo  in 
acerba  olà  od  in  maluni  od  in  tarda;  e fatta  pro- 
porzione tra  la  quantità  de’  ricchi  di  ciascun  paeso 
c quella  do’  poveri  deducessero  l’altra  propordooe 
tra  le  malatlie  e le  morti  degli  uni  e degli  altri. 
CoD\*errebbe  iiolasseru  il  genero  e la  lungliezaa  . 
e la  gravità  reale  oimaginaria  delle  malattie,  no- 
tassero le  stagioni  che  la  mortalità  o la  morbosità 
sembra  crescere  o scemare;  distinguesseio  lema- 
laliio  secondo  la  natura  e T origine,  vale  a dire 
indicassero  le  abitudini,  che  ne  generan  certe  nel 
ricco  c certe  nel  povero  : badassero  alia  diflerenza 
delle  età,  de’  sessi,  delle  professioni,  de’  luoghi,  fln 
delie  contrade  urbane , nelle  quali  la  salute  c la 
vita  pajono  più  liberali  o più  avare  ; studiasse- 
ro di  ridurre  in  computi  il  più  diesi  possa  ap~ 
proasimantisi  al  cerio,  la  forza,  la  fecondità,  il  ben 
essere,  la  potenza  intellettuale  e sociale,  qual  si 
trova  d’ordinario  ne’  poveri , e quale  ne’  rìccbl  ; 
addilaasero  gli  spcdicnti  per  isccmare  e togliere  i 
mali  dell’  uno  stato  c dell’  altro,  per  Indurre  nelle 
abitudini  quella  ugaglianza  ebe  puòpreparare  altre 
specie  d’uguaglianza  più  desiderabili  ancora.  Ma 
tali  cóniputi  vanno  appoggiati  a numero  di  fatti 
grandissimo:  e la  medicina  odierna  ha  troppo  die 
fare  con  le  sue  teorie. 

Io  altro  discorso  il  Gixittanclli  difende  i medici 
dalle  noto  accuse;  li  difende  oo’ noti  argomenti.  E 
quando  i medici  si  dedicassero  più  sovente  alle 
grandi  questioni  di  pubblica  utilità,  la  scienza  loro, 
prefiggendosi  uu  doppio  scopo , dileguerebbe  le 
accuse,  non  tulle  ingiuste,  lanciatele  contro.  Spet- 
terebbe poi  a’  governi  volgere  le  cure  de’  medici 
a tale  iutendimenlo;  cbiainaHi  più  speeso  a con- 
siglio nella  compilazione  di  certe  leggi,  nella  fon- 
dazione di  certi  istituti,  nell'abolizione  o nello 
stabilimento  di  certe  consuetudini. 


GUERRAZZI. 

Battizlli  di  ItooTaoto. 

il  disegno  si  svolgo  con  sempre  nuovo  calore 
cd  impeto  d’imaginì  e d’affetti,  tendenti  all’cstreoio 
della  veemenza,  ma  di  quando  in  quando  rinfran- 
cali da  quei  traili  ebe  ispira  la  verilà.  Codesta 
sicurezza,  con  la  quale  II  poeta  si  lancia  agli  estre- 
mi, c li  passeggia,  a dir  quasi,  è notabile.  Ci  sarà 
deiravvonlalo,  dello  strano:  ma  c’è  anche  del  vero. 
Aggiungasi  la  forza,  la  disinvoltura  e Tarmonia 
dello  stile.  Anche  qui  noteranno  i critici,  a quando 
a quando  certa  affettazione  di  forza  eba  tieo  del 
convulso:  ma  i difetti,  la  (ima  e l’età  possoo  torre; 
i pregi  vengono  dal  fondo  dell’anima. 

Per  dire  d(dle  parli  direllose,  pare  a noi  ebo  il 
colloquio  di  Yolc  con  Gismonda  abbia,  con  mollo 
affetto,  multa  affettazione,  inconveniente  anche  al 
parlare  de’ principi  ; che  gli  scherzi  delle  dami- 
gelle di  Vole  non  sieno  abbastanza  naturali  c vi- 
vaci. Pare  che  il  forte  effetto  che  produrrebbe  su- 
gli animi  rmdole  disperatamente  sdegnosa  di  Ro- 
giero  sia  in  gran  parte  scemalo  dal  vedere  che  Yole 
stessa  e Manfredi,  c tulli  quasi  i personaggi  prin- 
cipali, fanno  di  certo  loro  fatalismo  un  argomento 
alla  disperazione  irritala:  cosa  non  naturale  in  sà 
c qui  troppo  uniforme.  Pare  che  que’  preamboli 
uriosleschi  ad  ogni  capitolo,  si  potessero  umellere. 
perchè  in  luogo  di  sollevare  la  mente  e l'animo, 
quasi  sempre  inaspriscono  questo,  quella  distrag- 
gono: che  si  potesse  accorciare  la  narrazione  dei 
fatti  precedenti  al  tempo  ch’è  soggetto  del  poema 
i quali  si  pigliano  sin  dal  lllìf.  E-  tornando  alla 
parte  inveotnta,  il  lettore  non  sa  render  ragiono  .*i 
sè  stesso  del  come  Enrico  lo  Sciancato  potesse  vi- 
vere ignoto  a Manfredi  islesso , c noto  al  Ca$<Tla 
ed  al  Cernì.  Nè  la  improvvisa  risoluzione  da  lio- 
giero  presa  di  sfogare  la  sua  veodelU  con  faiv  il 
corriere,  e porlare  nuove  al  nemico  deU’aUrui  Ira- 
diroenlo  , par  cosa  conveniente  alla  natura  sua  ; 
bisognava  almeno  prepararla  con  migliore  artiffzio. 
acciocché  non  paresse  che  il  poeta  lo  spinga  a quel 
viaggio,  pur  per  bisogno  di  collegare  le  coso  di 
Lombardia,  di  Francia  o di  Roma  con  le  vicende 
del  Regno.  La  storia  del  cavaliere  Gorello,  sebbene 
dimostri  forza  di  sentire  eh’è  nelt’aulore  rara  , è 
più  strana  che  commovente.  B ciò  specialmente 
dicati  della  fine,  ove  Gorello  strappa  il  cuore  dal 
{tetto  al  suo  nemico  e lo  mangia.  L’oiroredell'atto 
Irova  1 lettori  quasi  stanchi  della  precedente  bat- 
taglia; e si  per  questo,  si  per  l’atrocità  del  caso, 
sì  pel  modo  del  rappresentarlo , che  tiene  trop|to 
del  teatrico,  noi  vedremmo  volentieri  la  conchiu- 
sionc  di  quest’episodio,  0 l’episodio  stesso  in 
buona  parte  mutato.  I cùifn  di  segna , e nel  ro- 
manzo c ne!  dramma  , non  valgono  tanto  quanto 
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la  potcìilc  ^clnpl^c^là  ildl’a/.ioiic , dove  ogni  co.sa, 
piiiUoslo  clic  voler  <»scre  straordinaria,  a null’al- 
Irò  aspira  ebe  a parerò  la  più  naturale  di  tutte. 
Ne  le  facezie  del  maestro  della  nave  già  presso  a 
affogare,  ci  pajono  più  opportune  o vcrìsimili  delle 
facezie  del  morìcnle  Drengotlo . o di  que’  lunghi 
discorsi  ebe  tengono  nelTàgonia  Manfredi  e Ro- 
berto , 0 di  quelle  sentenze  che  nel  bollor  della 
zuffa  e della  tempesta  Carlo  si  lascia  uscire  di 
bocca.  La  sentenziosità  è il  principale  difelto  del 
Nostro  , ed  è difetto  nella  storia  di  Gbino  , come 
nel  resto  delTopera,  quel  raccogliere  insieme  tanti 
misfatti,  da  far  parere  ebo  le  atrocità  sieoo  accat- 
tale con  troppo  sollecita  cura.  Que' discorsi  lirici 
de’ due  amanti,  quelle  frenesie  languide  di  Yole 
velate  al  dalla  potenza  doiringcgno,  ma  non  diven- 
tano per  ciò  degne  di  lode.  E lìnalmenle,  U Caserta 
vestito  da  frale,  ebe  va  sul  campo  a gustare  a sorsi 
l'agonia  di  Manfredi,  e ci  trova  agonizzante  Ro- 
giero,  è concetto  più  forzalo  che  forte. 


GUIZOT  FRANCESCO- 

I aoetrf  sbagli  « le  Mtlri  sperasse. 

Quando  un  uomo  autorevole,  quale  il  siguur 
Guizot,  e dotto  e probo,  c nella  sua  vita  pubblica 
di  ben  quaraiil’  anui  più  costante  a sè  stesso  ebe  a 
molli  non  paja,  e ch’egli  forse  talvolta  a sò  non  pa- 
resse, alza  la  voce  in  un  momento  dì  pubblica  tre- 
pidaziono  e aspettazione;  giova  ascoltarlo  e come 
testimone  de’falti  passali  e come  documeotodiparte 
almeno  delle  opinioni  e de’sentimenti  presenti,  c co- 
me indizio  dell’avvenire  ebe  può  aspettarsi  da  Fran- 
cia, dalle  cui  sorti  quelle  d’ Europa,  amica  o no  che 
le  sia,  non  si  possono  separare.  Porremo  mente  a'prin- 
cipii  generali  ebe accenna  l’ illustre  autore  nel  re- 
cente suo  scritto,  c quindi  ni  giudizii  eh' et  porta 
sui  fatti,  per  vedere  se  quelli  siano  stabile  fon- 
damento a nuovo  speranze  , se  questi  confessino 
tulle  le  vere  cagioui  degli  errori  commessi  e de’ 
patiti  dolori. 

I.  Giustizia,  simpatia,  libertà,  sono  le  Ire  parole 
nello  quali  è da  lui  compendiata  la  Storia  del  mondo 
civile,  passata  e futura;  delle  quali  parole  la  se- 
conda, dico  la  simpatia,  come  semplice  sentimento 
e più  prossimo  a natura,  giovava  forse  preincllc- 
re  ; e la  seconda  e la  terza  virtualmente  couteii- 
gonsi  nella  prima  ; dacché  giustizia,  essendo  rabllo 
razionale  di  rendere  il  suo  a ciascheduno , rende 
a ciascun  cittadino  que’ diritti  che  lo  fanno  Ubero 
ili  quanto  egli  è degno  di  libertà,  e quegli  affetti 
ebo  lo  fanoo  contento  in  quant'  egli  è meritevole 
di  riceverli  o a rimeritarli  polente.  Se  una  triade 
di  parole  votevasi,  taul'cra  starsene  a quella  già 
nota.  Uberin,  utjiaujUuHZa,  fraternità  : se  nuli 
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che  quivi  pure  uguaglianza^  siccome  fuHdamcnio 
dr  libertà,  andava  posta  per  primo,  e colìipremle- 
vansi  nella  fraternità  Je  altre  due,  nobilitale  di 
senso  e d’ efficacia  accresciute.  Giaoehò  do>%  tulli 
sono  fratelli,  c’sono  insieme  uguali  per  natura  e 
per  diritto,  per  abili  o per  affetti,  salvo  la  inevi- 
tabile naturai  difTerenza  delle  facoltà  c Ni  tponla- 
nca  de’ meriti;  dove  lutti  vivessero  da  fratellri  vi- 
vrebbero liberi,  obbedienti  al  padre  comune,  l’un» 
dall’altro  senza  violenza  dipemlenti  in  quelle  cv^e 
che  senza  dipendenza,  cioè  senz'ordine,  r)un  si 
possono  incoliiinciarc  nò  compiere  né  mantcnon'. 
.^mpre  cosi  le  parole  più  comuni  c piu  semplici 
sono  le  più  potenti,  elUicrali  dì  nobili  significali. 

Afferma  il  signor  Guizol.cfae  U principio  della 
giustizia,  della  simpalia  p della  libertà  da  soli 
quindici  secoli  si  viene  «volgendo  sii  qUMla  terra: 
ma  sebbene  nessuno  più  vivamente  di  noi  senta 
quanto  debb|i  al  Cristiajiesimo  ruroanilà,  confes- 
siamo che  la  preparazione  de’  disegni  divini , ut 
cui  eseguimento  esso  CcislinDe.«tmo  apportò  agli 
uomini  ragioni  più  splendide  e più  alta  sanziooe 
e mezzi  piò- (orli,  si  viene  facendo  dalla  prùn’alUu 
de’socfilie  si 'Vcrrà  eonifiiuando  per  inlltio  al- 
rultima  combustione  che  ringiovanirà  l’ universo. 
.Non  è da  eredere  che  I secoli  anteriori  al  Van- 
gelo fossero  orbali  d'ogtti  senso  di  simpatia  e di 
libertà  e di  giustizia;  quando  gli  stessi  difendi- 
lori  dei  Vangelo  attestano  che  l'Egitto  prima  del 
Cristianesimo  era  in  certa  guisa  cristiano  aveva 
cioò  in  gej*mc  o in  ombra  le  verità  da  Cristo  e 
da' suoi  fecoodatee  illustrate;  quaqdu  ÙTeggiamu 
dedurre.dalla  tndizioDO  pagana  argomenti  alla  te- 
stimonianza novella.  Ed’ò  però  ebe  coloro  Cra’mo- 
demi  } quali  si  staccano  dal  GrisUancsimo,  si  di- 
mostrano 0 ignari  o malconokcntì  delle  Iradizioiii 
c degli  istinti'  di  lutto  il  gpuere  umano,  ai  sferzano 
di  ritrarre  I’  umana,  mente  noh  solo  d^  là  dagli 
Egizi»  0 da’  Persi,  mi  in  Infanzia, più  infante  di 
quella  onde  il  mondo  ebbe  cominciamento,  c rin- 
novano in  fallo  di  storia  le  favolelte  'lìlosoiicbe 
della  statua  che  acquista  un  senso  alla  volta  e 
della  tavola  rasa.  Con  costoro  non  c'  è via  di  po- 
ter disputare  senza  perdere  la  pazienza  o la  serie- 
tà ; dacché,  facendo  la  propna  intelligenra  prin- 
cipio dciruuivcnìo,  Prometei  senza  fuoco  e con  un 
tizzo  spento  palleggialo  a modo  di  lancia,  mellono 
sè  medesimi  in  tale  stato  di  mente  da  non  meri- 
tare che  una  compassione  tacita , rispettosa  alle 
strane  malattie  cui  va  soggetta  la  povera  umana 
Matura. 

11.  Ma  per  hloriiars  alV  egregio  uomo  il  quale 
col  suo  frauco  rispetto  alhi  vcHlà  religiosarispon- 
de  a’  saputelli  beali  di  sé;  quand’egli  dice  che  la 
coscienui  c la  legge  civito  sou  freno  del  pari  ne- 
cessario a tenere  gli  uomini  nella  via  retta  . noi 
non  ci  fermeremo  n cotesta  parola , dacché  U ri- 
tratta egli  stesso  là  dovc.ncd:i  Siipienliini  iilc  che 
quel  che  ronde  i cilladitn  degni  di  governo  lib<* 
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ro,  egli  è il  floper  governare  ciascuno  raiiima  prò 
pria.  Nè  inlenderemo  alla  lellera  quell’aura  sen- 
lenia,  che  il  reslslere  è del  governi  li  priiicipel 
inlnislero,  o,  com’egli  dice,  missione,  parola  a’dl 
nostri  (orla  a usi  più  die  profani  ; giacché  ribaUe 
quella  senlenia  egli  stesso  insegnando  esser  debito 
de'  governi  precedere  alle  società  che  camminano 
6 ajutare  a'  lor  movimeoii. 

Le  lodi  eh' egli  dà  al  ceto  medio,  al  nostro  pa- 
rere, spii  troppe,  chè  il  celo  medio,  dacché  è sol- 
lenlralo  a'  palruiati,  e ha  perduta  quella  polena, 
che  a lui  veniva  dall’opposizione  e che,  conqui- 
sialo  il  potere,  sovente  si  perdo,  dimostrò  poca  co- 
scieira  di  que’ diritti  per  cui  eomballeva  ; assu- 
mendo f arrogana  dì  chi  comanda»  non  depose  i 
viziì  dì  chi  serve;  e le  colpe  dell’autorità  vecchia 
foce  sovente  schifose  e ridevon  con  U trivialità  e 
la  mcscliinilà.  Il  signor  Guiiol  gli  porge  una  sa- 
via ammonizione,  avvertendolo  della  impotenza  sua 
a nulla  fare  di  per  sè  solo  : ma  di  chi  dunque 
il  consorzio  dovrà  il  celo  medio  invocare?  Il  si- 
gnor Guizol  non  lo  dice  ; ed  è reticenza  suggeri- 
tagli non  tanto  dal  presente  stato  delta  Francia,  il 
quale  fa  necessarie  le  reticenze,  quanto  dalia  co- 
scienza sua  retta.  Senza  tema  di  parere  denunzia- 
tori,  noi  possìatn  dire  che  il  nuovo  collegato  da 
lui  consigliato  a coloro  che  in  Francia  dislinguonsi 
per  celia  col  titolo  di  droghieri , sono  i gentiluo- 
mini vecchi  ; non  son  punto  coloro  che  nuda  pos- 
seggono,  i quali  par  eh’  egli  condanni  a sempre 
nulla  mai  possedere.  Doloroso  vedere  questa  no- 
bile intelligenza  llgurarsi  le  masse  popolari  (e 
già  la  parola  dice  non  so  che  di  dlsfornie  e d’ i- 
nerle,  nè  credo  che  gli  antichi  gentiluomini  fran- 
cesi l’avrebbero  usata;  c lo  stesso  canaglia  dice 
non  so  die  di  più  vivo  c di  conoscente  e fe<lelc 
nella  beslialilà),  flgtirarst  la  povera  plebe  come 
ufia  regione  vasta  e scura,  e cosi  confessare  che 
la  gli  mette  insieme  dispregio  e*  sgomento.  Ma 
per  queir  ampia  oscurità  guizzano  ilamme  minac- 
ciose che  pos.sono  levare  in  incendio  distruggitore: 
e .«e  oscurità  rimase  per  tanti  secoli,  se  Io  statuto 
di  Liiigii  Filippo  non  vi  fece  in  dicioU’anni  di 
pace  albeggiare  pur  un  raggio  dì  luce , di  chi  la 
• olpa  ? Or  la  questione  sta  tutta  in  questa  vasta 
oscurità  ; ed  è,  come  lei , graiHle  e huja.  Queste 
masse  son  uomini  a cui  la  Hm/mlia  del  Cristiano 
è dovuta;  acuì  fecersi  sentire  parole  di  s|>craiiza 
inobbriaiitc»  provocante,  vorace:  e rivocare  colesic 
parcHc»  che  non  siano  state  delle  cd  inlcse,  non  è 
in  potere  d’  uomo  , non  c nel  potere  di  Dio.  Dio 
può  farlo  dimenticare , può  far  suonare  in  quella 
v.i*e  parole  più  miti  e più  veramente  liberatrici  ; 
la  iHHilà  . o bunarìfetà  che  si  voglia  dire,  del  |m>- 
{H)to , r invìlla  coscienza  del  senso  comune  e del 
pubblico  pudore  può  non  voler  recare  in  atto  que' 
-suoni  tremendi  : ma  ricoooMiamolo  , il  trailo  è 
(lato;  nuuVe  idee  c desiderii  .'^oii  penetrati  là  eti- 
im,  c laviiran)i  IciitanTenle,  ma  tanto  piu  infatica- 


bilmente lavorano.  Nè  solo  i cosi  detti  demagoghi 
concorsero  a questo  ; ma  ì vecchi  governanti  c i 
novelli,  coir  invocare  il  suffragio  delle  moltitudini, 
coll’ istigarle  ó indirettamente  o sfacciatamente 
all’odio  degli  ordini  superiori  c airinvidìn  dei  pos- 
sedenti, col  fomentare  te  arti  del  lusso  che  seminano 
nuovi  bisogni  quasi  messe  d'armi  fratricide,  e pren- 
dono all’esca  di  facili  guadagni  e coll’ esempio 
deila  corruzione  corrompono  ; tulli  hanno  gettalo 

10  quella  vasta  oscurità  tizzoni  ardenti  che  man- 
dano fumo  tenebroso,  ma  forse  domani  arderanno, 
£ quando  pure  cotesto  non  fosse,  quando  non  cor- 
resse a'  governanti  dovere  sacro  di  venir  prepa- 
rando le  plebi  alla  comunicazione  verace  e non 
fltlizìa  dique’diritli  acuì  la  natura  e la  religione 
)c  chiama  appunto  perchè  sono  doveri  ; rimarrebbe 
tuttavia  a’  governanti  avvertimento  di  continua 
minaccia  lo  stato  miserabile  in  cui  si  giace  nelle 
più  civili  e piò  ricche  regioni  d’  Europa  tanta 
parte , e non  la  più  rea  della  povera  umanità  ; 
peggio  che  afTamata,  malsanamente  nutrita  ; peggio 
che  ignuda,  sudicia;  peggio  elio  senza  tetto,  in  abi- 
turi pestilenti;  peggio  che  rozza,  educata  falsamente; 
(leggio diedisperala, tentata  da  brametomienlatrici. 
Sun  questi , o degno  uomo,  i veri  nostri  sbagli  ; 
di  qui , lìnchò  sorgano  nuove  speranze  meritate 
dalla  virtuosa  previdenza  nostra , aspettiamoci  la 
pena  di  sempre  ricrescenti  terrori. 

in.  Le  passioni,  dice  il  sig.  Guizot,  dominanti  la 
generazione  nostra  essere  Tambiziono  e la  smania 
dì  novità.  A noi  non  paredie  queste  siano  lesole  con 
più  (ìranniB  dominanti.  Gli  animi  e gl'  intelletti 
avviliti  non  aspirano  neanco  a que’  fumosi  splen- 
dori di  cui  l'ambizione  è vaga,  e non  osano  que- 
gli sforzi  eh’  ella  richiede  imperiosamente  a’  suoi 
servi  ; e i piu  sono  stomacati  ornai  degli  onori  , 
vedendo  com'essi  s’acquistino  e come  si  per- 
dano. Nè  la  smania  del  progresso  è passione,  dac- 
ché la  voce  lìrogresso  è oramai  diventala  uno  di 
que' suoni  accademici  da  cut  (>er  pudore  di  buon 
gusto  s’astiene  chiunque  non  ama  le  volgarità  , c 
chiede  che  tra  I vanti  e i fatti  corra  una  propor- 
zione onesta.  C per  innamorarsi  del  nuovo  ^ con- 
verrebbe averne  un  concetto;  ch’è  quello  appunto 
che  manca  all'età  nostra,  sterile  ripetitrice.  La 
passione  davvero  predominante  è la  brama  del- 
r utile;  (>er  la  quale  vorrehbersi  i gradi  c gli 
onori , c anco  le  cose  nuove , se  si  sapessero  in- 
ventare c operare.  L’ ambizione  e il  progresso  non 
.•K>no  oggidì  che  sateltili  di  quell’  altro  abbietto 
tiranno  , il  quale  da  gran  tempo  si  vetiira  edu- 
cando , ma  poi  mise  fuori  le  coma  e pronunziò 

11  proprio  nome  nel  comiiiciamento  del  regno  di 
Luigi  Filippo.  li  Globo  t giornale  allora  trasfor- 
malo , che  consacrava  in  religione  le  ulIliUi  c i 
godimenti  materiali,  non  era  già  mia  gazzetta  delle 
solite,  era  J’Aporalii.'ii  del  tempo  : c,  se  p<x*Ui  po- 
sfi*o  niente  alla  gravità  di  (piel  segno  . ciò  stesso 
iJiiiiostra  li  letargo  della  pubblica  coidenza.  Luigi 
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FilipiKi,  nnii  clic  «igomfnl.irscni’ , ìiiIpm  (arnf  ;ir- 
f(i)nif*n1o  monarchia  sua  novella  ; r non  crr«'i 
pià  il  malo  (neppure  i re  son  da  tanto),  ma  ci  ape- 
rnlA;  deile  utilità  materiali  e dei  godimenti  igno- 
bili di' CSM  procacciano  credette  fare  a se  esercito 
e rócca  munita  ; c attraverso  aita  turba  de’  corti- 
giani bottegai  più  non  vide  la  statua  di  Spartaco 
di  taccia  al  suo  palazzo,  notte  c di  ritta  e veglianle 
e atteggiala  a minaccia.  Non  più  l’avarizia  vorace 
che  accumula  per  possedere  , ma  la  cupidità  clic 
agogna  per  godere;  non  più  la  febbre  degli  squi- 
siti piaceri,  ove  al  senso  s'incarna  talvolta  almeno 
r alfetlo  e l' intelligenza  , e a qualche  modo  li 
contiene  e li  allìna  ; ma  l' ignobile  bramosia  del 
guadagno  In  servigio deH’ignobile  godimento,  ma 
la  passione  di  quelle  fiacche  comodità  che  tanno 
le  passioni  marcire  in  vizio  , ecco  quel  che  ha 
domato,  non  dico  la  Francia,  ma  quella  città  che 
assorbe  la  Francia,  Memorie  abbiamo  (dice  il  si- 
gnor Guizot)  senza  idee  ; eloquente  sentenza  e tre- 
menda : ma  più  vero  ancora  sarebbe  torse  II  dire 
che  gli  uomini,  de'  cui  talli  la  Francia  patisce  la 
pena,  avevano  appetiti  senza  idee,  peggio  de’bniti 
stessi,  a cui  norma  c treno  è almeno  l’ istinto.  Le 
cupidigie  suscitate  dal  bisogno  degli  agi,  cioè  del- 
l’ inolile  utilità , penetrarono  negli  ordini  sociali 
interiori  ; quel  mare  profondo  cominciò  a mugghiare 
sordamente  come  per  sovrastante  lempcsia  ; e al- 
lora gli  agiati,  gelosi  degli  agi  loro  l>en  più  che 
dell’ ordine,  s’armarono,  si  serrarono  insieme, re- 
spinsero Il  primo  assalto;  e la  quiete  pubblica  fu 
contro  alle  nuove  cupidigie  guarenlila  dalla  cupi- 
digie vecchie,  e il  terrore  diede  il  coraggio;  il 
terrore  e la  8tanchez.za  delle  novità  consacrarono 
un  novello  Imperante.  Il  quale  piacque  perché 
sapeva  di  vieto  ; e altri  sperarono  poter  passare 
da  Ini  all’ antico  rlntrancescalo , altri  al  vecchio 
rattoppalo  : e si  fece  una  cospirazione  di  connivenze 
e d’ inerzie  e di  credulità  perfide , punita  memo- 
rabilmente dalla  natura  delle  cose,  e dagli  nomini 
che  n’  eean  presi  per  zimliello  in  modi  ancor  più 
memorabili  freddamente  e beffardamente  vendicala. 

Il  clero  trance» , pia  ragguardevole  per  virtù 
che  allri  molti,  e che  adesso  incomincia  a rifornirai 
altresì  di  dottrina , non  campi  in  quel  frangenle 
H suo  ministefo.  Sotlo  gli  antichi  re  ligio  n 
quelli , smnnioso  di  controversie  die  spengono  la 
carità  erbe  discredilano;  poi  in  parte  svergogna- 
tamente corrotto;  dallo  rivoluzione  compressa  ri- 
sorse devoto  s’  potenti  che  lo  rimeltevano  in  seg- 
gio, sospetto  ni  secalo  e ombroso  di  quello,  seque- 
strato dalla  società,  impopolare,  e quindi  impotenle. 
Non  già  eha  la  parola  religiosa  senza  la  cuopera- 
zione  di  tatti  o di  molli  , poiesso  far  argine  a 
tanla  rnlta  ) che  la  religione  non  è vore  sollanlo 
è opera  sociale  : ma  il  prete , che  in  Francia  più 
non  aveva  per  sua  venlura  materiale  polestj,  bon 
poteva  additare  il  male,  consigliare  i rimedii.  vol- 
gerai a quelli  Ira’  ricchi  (e  ce  n’  è)  che  ci-ednno 


iLill.zvia  , consigliare  e pregare  che  qualeusa  fac- 
ciano per  alleggerire  non  con  elemosine  ma  eoo 
isliliizioni  la  miseria  del  povero,  per  allevarlo  ad 
arti  più  sicure  e più  innocenti  e più  trullnose . 
per  prepararlo  all’  esercizio  de’  suoi  dirilli  che  un' 
doveri  hanno  fondamento , per  temperare  ì soni 
sdegni  e le  brame  iropazienli.  e dimostrargli  che 
il  raggnagliarbenlo  delle  umane  condizioni  non  si 
conquista  né  per  disordinata  rapina,  né  per  legale 
confisca,  né  per  rumore  lumultueso  d’ immedilale 
minacce.  Poteva  il  prete  interponi  mediatore  Ir* 

I non  tvenli  e gli  aventi , tra  i snddlti  senza  di- 
ritti e i governanti  seni’ òbbllghi , a costo  anche 
di  rimanere  schiacciata  da’casalli  incorrenti  degli 
assoldati  da  principi  e dal  carro  che  porta  le  ire 
delle  moltitudini  turibonde. 

Che  se  il  prete  o non  previde  o non  osò , e si 
rinchiuse  in  quella  rassegnazione  inerte  che  non 
fu  eomandala  dagli  Apostoli  ; tanto  più  correva 
dovere  alla  socielà  e a’  governami  di  lei  antive- 
nire il  comune  pericolo  con  istituzioni,  con  ammae- 
slramenli  che  illuminassero  U povera  plebe  e non 

II  lasciassero  Iraviare  a speranze  false  : giacché 
ad  antivenire  il  pericolo  non  bastavano  di  per  sé 
sole  le  concessioni  di  qualche  nuovo  dirillo . le 
quali  sono  a' disordini  sociali  quel  che  a’  ffnmi 
sopracroscenli  l’ aprire  nuovi  canali  senza  sgom- 
brarn  il  primo  lor  alveo  e senza  riveslire  le  allure  ; 
che  non  però  meno  s’ ingorgano  nel  primo  alveo 
le  acque  e minacciano  devastazione.  Quel  che  fa- 
cosse  Luigi  Filippa,  abbiamo  accennalo  : la  repub- 
blica, crede  sua,  dopo  aperte  le  otnclno  comuni  in 
Parigi  (sbaglio  grostslano),  nulla  fece  nè  disse  né 
pensò  né  isnfl  ; • stello  i vedersi  radere , come 
bambina  supplicante  o eom»  vecchia  imbecillita. 
L'erede  della  repubblica  acoorlesi  del  male  per  un 
presentimento,  cb’è  la  migliore  toslimonianzadala 
da  lui  del  suo  senno,  fece  promesse  alla  plebe,  r 
in  sul  primo  accennò  d’ attenerle:  di  quel  che  poi 
segui  non  diremo,  lasciando  che  della  sua  giornata 
sia  giudice  la  sua  sera. 

IV.  Quando  il  dolio  professore  impula  i mali  pre- 
senti alle  doltrine  del  secolo  dicioltesimo,  del  quale 
da  allri  dicesi  troppo  benC)  troppo  male  da  altri, 
e troppo  bene  e male  insieme  lalvolti  da  on  mede- 
sima; gli  si  potrebbe  rispondere  che  danni  sì  gravi 
non  vengono  da  sola  una  generazione  o ria  due,  che 
la  Francia  cl  riveniva  malnrando  da  secoli;  che  il 
Rabelais precedetlealVollaire, il  Montaigneal  Rons- 
senu,  il  Baylo  al  Voloey,  il  Sainl-Evremond  al  d’Hol- 
bach,  il  La  Rocheloueaull  all’Elvezio.  Soggiunge  il 
signor  Guizol  che  vizio  delle  doltrine  del  secolo  an- 
dato fu  credere  I’  uomo  interamente  buono , spe- 
rarlo oltrepotenie,  fare  nn  idolo  all’ umanità  di  se 
stessa.  Ma  se  il  Rousseau  disse  buona  senza  mac- 
ehia  la  nostra  natura,  si  contraddisse  e In  iscrilti  e 
in  fatti  egli  stesso  sospettando  di  tulli , e ritor- 
nando pure  a morirsene  in  Parigi  siccome  in  nido 
di  selvaggi  iiinocenli.  Nè  quella  sua  sentenza  è che 
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prese  indice  «.unr  aUr^;  liellit  mente  Uc' suot  i-oo- 
lanci;  e uUri  più  accrcdilurono  ia  conlraria  vol- 
r avvilire  l'rmima  uniaiM  e predicarla  malcria  im- 
puleute  d’ogDì  sacrifizio,  dall'amore  dciT  uUle  ir 
lesislUiilmenle  sospinta.  Nè  pare  cbo  gli  uomini 
del  I7y5  credessero  alla  bontà  dell' domo  ingenita  ; 
«»  molta  memi  coloro  che  succedettero  ad  essi:  nè 
Na|M>l(Hme  diiDostnitr onorarla,  egli  che  nelle  mol* 
liludini  non  vedeva  altcofhe  bronzo  da  fondere  in 
i-uloiine  trionfali;  e faceva  strumenti  suoi  un  Fou« 
clié  e un  Talleyrand  e àltri  tali,  che  <)el  suo  non 
iljssiinulalo  disprezzo  pfesero  col  tradimento  ven* 
lielta.  Clic  |)Oi  il  secolo'  decimoUavo  avesse  gran 
felle  nella  |x»lenza  deiruomOi  non  istimerà  forse 
( Ili  pensi  di’ egli  fu  esagrràlure  in  sul  primo  c 
sdierniturr,  poi  spietato  più  per  ebbrezza  e paura 
(die  per  meditala  crudeltà,  poi  pronò  a 'ogni  giogo 
c avvilimento.  I forti  non  declamano  c non  bef* 
fano  c non  islrazinno.  E nè  anco  potevano  le  dot- 
Irine  di  quel  secolo  fare  un  Idolodcll’uomo,  quando 
no  avevano  fatto  fango  : ma  potevano,  confondendolo 
alla  materia  , renderlo  della  materia  schiavo  ; c 
questo  ò 11  male  che  fecero , il  male  che  dura, 
(giurila  natura  che  allora  mettevasi  innanzi,  era  la 
natura  del  bruto;  e n’è  tristo  segno  il  combattere 
che  facevasi  insieme  le  leggi  che  l’umanità  rispettò 
siccome  naturali,  i vincoli  del  sangue,  non  solo  nel 
CMìHpar  Matteo,  ma  e nel  Figaro,  che  risponde 
alla  madre  queir  atroce  suorien.il  Rousseau  stesso, 
die  tanto  si  vantava  e tanto  era  diviso  da  quella 
turba,  piegò  anch'ali  senza  avvedersene  sotto  dot- 
trine materiali  > quando  procaccia  la  stampa  del 
libro  dei  Condillac  si  contrario  a'  principii  suoi , 
quando  pone  per  madornale  guarentigia  di  libertà 
il  numero  dei  suffragi  senza  pesarli;  quando  nn- 
(rifoe  11  suo  Emilio  d’ idee  tutte  atleoenti  al  mondo 
de’  corpi  e gl’  invidia  per  anni  il  sentimento  di 
Dio  (sentiuiento  dì  cui  tulle  le  età  son  capaci,  che 
capace  dell’  iniero  concetto  ò nessuna);  quando  con 
pedanteria  Incredibile  in  (aie  nomo  gli  nega  poter 
ì^entire  una  favola  o apprendere  un  verso  per  la 
nigione  che  le  trasposizioni  sono  oorà  troppo  ardua, 
e troppo  dura  ì traslati.  E pure  quest’uomo  sentiva 
quelle  bcllfloc  della  natura  ohe  dirìllo  po’  sensi , 
quasi  senza  toccarli,  penetrano  neil’anima  ; sentiva  la 
potenza  dell’ arte,  sentiva  il  ribrezzo  de’ lucri  im- 
mondi . sentiva  la  santità  dei  disagio . sentiva  le 
delizie  dello  spirito , sentisa  Dio.  .Ma  lasciando  il 
Rousseau  nella  solitudine  ch’egli  ha  fatta  a sè 
stesso,  afferiuiauio  che  la  dottrina  del  secolo  pas- 
sato era  dottrina  di  negazione , perchè  negava  lo 
spirito,  perchè  negava  all’tiomo  conforti  oltre  quelli 
delie  materiali  ulililà  ; affermiamo  die  le  conse- 
guenze di  questa  doUrìDa,  influenti  anco  sopra  co- 
loro che  la  rigettarono,  sono  la  preeenlc  piaga  no> 
stra;  die  una  dellesventure  toccate  al  signor  Gut- 
zol  si  fu  di  tenersi  obbligato  a governare  la  Francia 
in  compagnia  d’uomini  imbevuti  di  quelle  dottri- 
ne, egli  si  migliore  di  loro. 


(ili  uoniiiti,  da'(*gli,  sono  udess*^  migliori  negli 
atti  che  fanno  clic  non  ne’  principii  che  professa- 
no: ma  la  bontà  o la  minore  dannosità  de’  loro 
alti  viene  da  questo,  che  e prima  c dopo  delle  dot- 
trine del  secolo  passato  la  Francia  aveva  ed  ka 
nel  principio  crislìano  (che  gli  scettici  stessi  re- 
spirano coiraria  non  volendo , c eli’ ora  risorge 
più  pensato  c si  fa  sentire  più  iiei'i^ssario  (>er  la 
miseria  de’ tempi  e per  I*  amore  ch’è  in  Francia 
de’  contrapposti,  i quali  danno  al  vero  la  sorpresa 
del  paradosso),  nelle  sue  tradizioni,  ne’  costumi  del 
popolo  delle  sue  provinde,  ncgristinli  invilii  del- 
r umana  natura  quantunque  corrolU,  altre  guide 
die  la  conducono  al  meglio  c da’  mali  estremi  la 
frenano.  Non  già  die  nelle  tradizioni  e iie’  costu- 
mi delia  Francia  non  fo&se  un  germe  corruttore 
inseritovi  da’  suoi  stessi  re.  Crediamo  noi  che  edu- 
cassero a'  cose  degne  la  nazione  lo  cupide  alrocili 
di  Luigi  XI,  le  abominazioni  d'Enrico  IH  , U so- 
glio d’Enrico  IV  comprato  con  una  messa;  le  ìu- 
verecondio  pompose  e di  religione  ammantate  di 
Luigi  XIV,  le  turpitudini  della  reggenza  c quelle 
d'una  PoQipadour  e d'una  Du  Harry;  e Luigi  XVIII 
che  regnava  per  la  grazia  di  Dio  c non  aborriva 
dalle  grazie  del  Voltaire,  e faceva  ridevole  d'amori 
che  non  erano  amori  l’arguta  decrepitezza  ;o  Cario  X 
acuì  la  devozione  degli  anni  ultimi  poteva  can- 
cellare dati’ anima,  non  dall’ altrui  memoria,  le  leg- 
gerezze della  gioranezza  impregoata  de’  vmi  4el 
secolo  andato;  e Luigi  Filippo  che,  iioteriammle 
discepolo  di  quelle  dottrine , si  prostrava  a Dio 
ringraziando  dell’ averlo  campato  dalle  palle  del 
Fieschi , e (dimentico  deiringbillerra  a cui  I’  u- 
mila  osser\'anza  de’  di  festivi  non  lolsu  nè  vigore 
d’operosilà  nè  ampiezza  di  concetti  nè  altezza  d'in- 
gegni nè  dignità  di  sentire) faceva  palesemeulc  nel 
suo  palazzo  lavorare  in  di  di  domenica  gli  operai,  e 
lasciava  a’  libri  e alle  imagini  oscene  tutta  licenza, 
serbando  ad  altri  usi  le  cure  della  sua'  polizia? 
Cosi  sovente  i monarchi  scalzano  la  monarchia,  1 
palrìzii  8ca\’ano  la  fossa  al  patriziato,  i repubblicani 
fanno  inverisimile  la  repubblica. 

V.  Ma  chi  più  crebbe  F impero  della  fona  ma- 
leriale  c dello  materiali  utilità,  si  fu  Napoldone  che 
la  forza  e la  cupidigia  incoronò  de’ bagliori  delia 
gloria;  che  scendendo  in  quell’ Italia  della  quale 
era  figlio,  diceva  a' Francesi  soldati  deila  libwlà: 
fwn  avete  scarpe,  venite  ineco  e le  avrete;  che 
innanzi  di  vedere  i secoli  contemplanti  il  suo  eser- 
cito dalia  cima  dello  Piramidi,  contemplava  dalla 
cima  dell’Alpi  l’IlaliacoDie  una  preda  a lui  accu- 
mulala da  secoli;  che  vìnse  per  rapire  e per  ven- 
dere e pcrbarallaree  perda  ultimo  perdere  tutto; 
che  baciò  impuniti  i ladrooecd  magniltci  de’ tuoi 
commilitoni , i quali , impioguali  come  quel  ru- 
stico milite  di  LocuHo,  più  non  ebbero  impelo 
alla  vittoria;  clic  flaccò  gl’ ingegni  co'  premii  e li 
fece  del  servire  superbi;  e de’  ribelli  al  premio  si 
vendict»  con  facezie  di  dispregio  affettalo;  che  la- 


O 


I 


lil’l/OT 


S4‘iò  nlia  Francia  e ali'Kuropa  c a' &iioi  iicmici  . 
!(lc<si  in  reU((Kio  orntratìlù  tlHrnmminiMrazio* 
ne . slrumcnto  potonte  «Il  tirannUie  o spe^nilrice 
nelle  provincie  iV  vita  ; lasciò  la  schmza 
nuo\’a  della  polizia»  della  quale  e{sli  è il  Vico  ed 
il  (ìalileo.  Quando  Ira  il  4H30  e il  40  io  vwlevo 
SII*  pooli  dì  Parigi  raccaUooe  inginoediiito  a numi 
giunte  dinanzi  all'iinagine  dell’ imperatore,  aspeP 
tare  senza  dir  motto  e senza  battere  palpebra  l’e- 
lemosina in  grazia  della  sua  stnpida  idolatria  ; pre- 
nunziavo  agli  amici  miei  (e  non  certamente  a que- 
st* unico  segno)  la  ruina  di  Luigi  Filippo,  e di- 
cevo che  il  senlimento  delta  llberlà  vera,  nè  quindi 
deirordiae,  non  potrà  allignare  in  Europa  infìn 
che  un  avanzo  napoleonico  rimanga  vìvo.  E Luigi 
Filippo,  ehe  sbandiva  dal  regno  i Napoleonkit,  in- 
viava il  suo  proprio  figliuolo  a richiamare  da  San- 
l’Elena  l'imperatore,  che.  secondo  la  poetica  e pro- 
fetici superstizione  del  po^iolo»  era  tuttavìa  vivo  , 
runico  della  famiglia  che  fosse  vivo;  e lo  ripose 
agli  Invalidi,  in  seggio  di  dove  nè  esercito  nè  som- 
mossa poteva  sbalzarlo  ; rìassoggettò'la  Francia  a 
una  memoria,  a un'ombra . a un  cadavere.  Di  11 
n poco  io  Stretto  fngnjò  un  re . e vomiti)  sulle 
spiagge  di  Francia  uu  Imperatore. 

VI.  Che  Luigi  Filippo  abbia  , come  il  signor 
Tiuizot  dice,  atlenule  le  promesse  del  trenta  ; che 
abbia  governalo  a buon  mercato  ; che  non  abbia 
governalo  egli  troppo  pià  che  non  fossa  lecito  a 
re  da  Sbitulo;  che  abbia  osservala  la  Girla  nel  suo 
spinto , facendo  gli  uomini  più  meritevoli  di  li- 
liere  istituzioni  ; che  alla  commedia  de’  quindici 
anni  non  sia  succeduta  un’allrt  rappresentazione 
tìAVAmbigu  con  attori  nuovi,  taluni  de'  quali  rc- 
cita\*ano  con  coscienza  la  parte  imparata  come  se 
loro  propria;  noi  non  vorremo  nè  consentire  nè 
negare  a)  Ministro  . il  quale  si  mostra  si  pago  e 
di  quello  Statuto  e del  modo  come  fu  messo  in 
allo,  da  compararlo  al  legno  del  sandalo  che  odora 
di  sè  quella  sega  che  lo  recide.  Furtunato  lui  che 
può  imbalsamare  il  passato  con  memorie  di  late 
fragranza.  Ma  noi,  ripensando  oon  che  maravigliosa 
agevolezza  la  Francia  si  tramutasse  dalla  Repub- 
blica al  Consolato  c dal  Consolalo  all’Impero, 
come  vedesse  senz’amore  e senz’ira  andarsene  al 
cimitero  dell’esilio  Cario  X e Luigi  Filippo, come 
rassegnatamente  sosicncssc  ia  seconda  Repubblica, 
e come  rassegnatamente  stesse  a vederla  trucidata 
nelle  vie  e deportatine  i brani  aCaienna  ; doman- 
diamo a noi  slessi,  se  in  quella  nazione  ci  sia  vita 
politica  veramente.  Noi^cl  riconosciamo  con  ani- 
minzione  una  vita  militare,  che  può  riposarsi,  ma 
non  8* è slìbrala  mai;  ci  riconosciamo  una  vita 
morale,  latente  orile  provincie  e oggidì  rinascente 
in  Pangi  stesso;  ci  rìconosciaino  una  vita  ioteilet- 
liiale,  per  tutte  le  provincie  già  dilTusa,  adeeeo  con- 
densala in  sola  una  cillà . con  pericolo  continuo 
d’ tnllammazione  cerebrale  e d’aocidenle  di  goc-  | 
ciola.  Ci  riconosciamo  una  vita  livile.  animala  giù  ' 


dalla  emulazione  «ielle  varie  provincie  cb’ erano 
regni,  e poi  dalla  lotta  de’ grandi  co' re;  vita  con- 
semla  da  quell’  ordine  «li  magistrati , cospicuo 
per  sapienza  e probità  , dìe  opponevano  a'  ra  lo 
scudo  della  legge,  che  la  legge  affinavano  mediian- 
do  com’ arme,  i libri  c lo  tradiziooi  de*  quali  ma- 
turarono ii  benefizio  del  Codice,  creato  da  uomini 
educali  giù  prima  della  rivoluzione,  e portato  in 
giro  da  Napoleone  per  l’Europa  sull’ ali  delle  sue 
folgorL  n»  che  pur  senza  quelle  si  .sarebbe  paci- 
ficamente a più  gran  parte  d’Europa  eomanioato. 
Vita  veramente  politica  in  Francia,  ripetasi,  non  la 
rilreviamo,  pari  a quella  d’America,  d’ Inghilterra, 
pari  a quella  di  taluna  tra  le  greche  e le  italiane 
repubbliche. 

Vii.  Ma  non  di  vila  politica  si  tratta  oramai  ; 
molto  meno  trattasi  di  quelle  mascherale  politiche 
delle  quali  gli  astiiii  fecero  balocco  troppo  lun- 
gamente a’ buoni  ed  a’ generosi  : non  si  tratta  di 
rappattumare  pochi  uomini  tenaci  de’  vecchi  nomi 
con  altri  pochi  invaghiti  di  nuove  apparenze.  Trat- 
tasi di  conciliare  gli  ordini  sociali  o ignoti  fin  qui 
r uno  all’altro  o disgregati  o avversi;  trattasi  di 
temperare  le  cupidigie  irritater.di  (enerc  in  pace 
le  (Inora  tranquille,  e però  di  soddisfare  a'  veri  e ur- 
genti bisogni  deile  moltitudini , bisogni  d’aria  e 
di  vivanda,  d’amore  e d’  idea.  Quanto  poco  si  sia 
fatto  shi  qui,  quanto  imperfettamente  applicato  il 
principio  cristiano,  quanto  indegnamente  abusato; 
qual  è uomo  di  cuore  e di  coscienza  che  non  lo 
senta  con  dolore  e con  umiliazione?  Francia,  In- 
ghilterra, America,  nessuna  nazione  ha  in  questo 
di  che  gloriarsi,  pensando  a’ debiti  da  adempiere 
terrìbili,  alle  imprese  da  obmpicre  immense.  L’Eu- 
ropa è vecchia  e sfruttata  (e  in  Europa  la  geo- 
grafia morale  rìncbiudo  rAmeric»  stessa , ohe  al- 
l’ulcera  della  schiavitù  aggiunge  l tumori  delle 
conquiste  tra  frodolcnte  e violente,  i quali  la  in- 
fradiccranno  forse  tutta);  l’Europa  è vecchia,  e per 
rinnovellarsi  ha , tra  le  altre  cose , di  bisogno  dì 
respirare  le  grandi  aure  dell’ aulico  Oriente.  Ma 
nun  ci  si  va  per  la  via  dì  Crimea  : nè  conquiste 
guerriere  ci  faranno  airOriente  discepoli  nè  mae- 
stri, ma  colonie  esemplari  e commerci  onesti,  « 
missioni  letterarie' e scientifiche  e relifioee;e  Pur 
mite  brama  d’attingere  a quelle  tradizioni,  serba- 
teci intatte  da’  secoli , a quelle  lingue  documento 
e comento  di  tradizioni,  a que*  costumi  cui  la  su- 
perstizione e la  schiavitù  non  ancora  in  tanto  vol- 
gere di  tempi  ha  rapila  ogni  freschezza  di  vergì- 
nilù;  t il  desiderio  di  misurare  la  breve  nostra 
persona  col  dito  mignolo  del  gigante  sdrajalo,  d'i- 
spirarci  a quelle  tombe  esuberanti  di  pensiero  e 
di  vila,  a quelle  mine  fumanti  ancora  la  superbia 
deli’ uomo  e la  giustizia  di  Dio,  a quella  solita- 
dine  minacciosamente  pacata,  a quella  serenità  ar- 
canamente mesta,  a quella  vaslilù  sfolgorantemente 
tremenda. 

In  quella  vece  il  signor  Gulzot  cì  conduce  a 
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;immirnré  NìcdIù  ()t*lie  RiifL^k.  lmlnnilolodoiravm' 
I?  cure  ih  *i!voi{jere  e miffiiorarr  lo  a/alu 
sùcìale,  iìt  aet'oniiarr  la  graduala  emancipa- 
zione  iU^  servi.  Quel  che  V illustre  autore  dice 
indiretlamcnlc  deil'llaiia  *,  ma  troppo chiaramen* 
te.  dimostra  cb'ofrH  non  l’ama  e Don  la  conosce; 
ni  di  colesto  ci  dorremo , vedendo  com’  egli  co* 
nasca  la  Francia,  o in  che  ponga  le  speranze  di 
degno  avvenire.  Ni  a noi  parreblM  consolazione 
r esasperare  con  rimproreri  inutili  l’animo  no- 
stro e il  suo.  Fgli  i disgraziato  ; disgraziati  siam 
Ulti  ; e tempo  i oramai  che  le  passate  calamità, 
le  presenti,  le  imminenti  c'  insegnino,  se  fM>n  al- 
tro. il  mutuo  compatire,  la  mutua  riverenza. 


i In  t]n  lihr»  del  qu»}«?  io  non  diro  ne  l' amore  m* 
il  titolo, .nrrìoerhé  non  sia  U rimeilioili*!  malo, 

trovo  spnza  mio  runscnlimeulo  «lamjtala  un.a  Miera 
rh*if>  srrivevo  al  Governo  di  Venezia  da  Pariizi.  Nes- 
suno ipnor.*i  ebe  lettere  tali  sono  non  por  private  ma 
di  loro  natura  segrete,  n^  ^ da  divallarle  se  ehi  le 
ha  seriltc  non  lo  permeila  egli  stesso,  piaeeh^  siffatto 
genere  di  proprietà  iallma  e t»en  più  sacro  elio  la 
proprietà  d’ un  anello  o d' una  moneta  ; nessntio  ignora 
ehe  in  lettere  tali  « nop  pur  lecito  ma  debito  riferire 
le  opiniooi  alirni  e te  voci  che  e/jrrono  sull'andameiuo 
delle  cose,  oche  Toplnione  dello  scrivente  non  pilo  es- 
sere con  coleste  relazioni  confusa:  e tanto  meno  al- 
lorché egli  per  suo  costume  sappia  i Sf’ntimenii  propri! 
fare  alì'orcorrenza  noli  tn  pubblico  assai  chiaramen- 
te; nessuno  ignora,  che  quand'anco  di  parola  o <11 
co.sa  fatta  T nonio  non  abha  punto  a arrossire,  anzi 
possa  tenersene,  non  à perù  ne  dev’essere  (tilt' uno 
nella  maniera  e nel  tempio  quel  ch'egli  <tice  e fa  pri- 
vatamente e in  segreto,  e qu<d  che  in  palese'  giacché 
fi  il  vestire  e il  lenor  della  vo^  e gli  alli  della  per- 
sona non  sono  I medesimi  nc'pubbliri  luoghi  e tra 
le  Irretì  domestiche  , <taand’  anco  nelle  ahiuidini  do* 
meMicbe  nulla  sia  di  contrario  al  decoro.  Né  era  le- 
cito stampare  una  sola  delle  tante  lettere  intorno  a 
quel  soggetto  scritte  da  me.  le  quali  t'iina  con  l'altra 
ai  confermano  o dichiarano  o temperano:  e volendo 
stamparne  pur  ima,  polevasi  o lasciare  certi  nomi  In 
bianco  0 levarne  quelle  parole  ehe,  di  per  sé,  risiano 
d'essere  franiese  e di  suscitare  rancori  ; tanto  più  die 
una  parola,  inviort.inte  e al  concello  c alio  stile  mio, 
so  n’é  tralasciata.  E per  questo  io  mi  dolgo;  perché  mi 
rincresce  VfHkre  gl’ Italiani  si  poco  curanii  della  co- 
mune concordia,  anco  quelli  che  ylvamonic  la  t>rama- 
no;  mi  rincresce  veder  geUare<lslla  finestra  in  piazza 
Oficumenti  che  I nostri  nemici  ritorcano  contro  di  noi, 
i nemici,  dico,  che  nella  dtvulgasione  di  scritti  e fatti 
segreti  dalla  quale  potevano  flgurarst  di  trarre  partito^ 
si  mostrano  o più  generosi  o più  cauti:  mi  rincresce 
vedere  la  narrazione  delie  cose  passate  trasformarsi 
in  processo  in  cui  >'  avvocato  di  sé  o di  sua  parte  ae- 
cumul.ia  vanvera  alh'gozioni  Udlc  qu.ili  non  prevede 
qual  uso  farà  ì* .avversa rio,  quale  il  giudice:  dico  la 
Nazione,  diro  la  posicTlià,  che  in  questi  età  di  vreemie 
si  rapide,  s quanti  qualcosa  operarono,  vecchi  o gl.)- 
vani,  é vià  cominciata. 


JAGER  CARLO- 

■anUs. 

La  svmtura  è custode  airaffelto  quasi  neve  al 
germe  o cenere  al  fuoco,  li  sorriso  slesso  del- 
riDge^o  vero  è,  come  l’ iride,  stillante  di  la- 
grime. La  sventùra  fa  modesti  nella  forza  i pen- 
sieri; ci  aggiuoge  la  grazia  de)  pudore  : come  sotto 
il  mésero  che  parte  V asconde , à più  gentile  un 
bel  viso.  A questa  ispiratrice  pia  mollo  deve  r in- 
gegiQo  di  Carlo  Jager,  molto  più  che  taluni  non 
debbano  all’  arte. 

I lodatori  alla  poesia  tutta  d’ arie  non  mancano 
nè  mancheranno  mai  ; e chi  s’  ajuta  , i giornali 
l’ajulano.  C’è  la  critica  che  dell’ingegno  si  fa 
levatrice,  c’è  quella  che  balia,  quella  che  maestra 
6 baslooatrìce  severa:  la  mia  si  contenta  di  acca- 
rezzarlo, se  può;  pur  beato  se  non  pajono  malta  le 
timide  sue  carezze. 

lo  tengo  dunque  che  riverenza  grande  è dovuta 
all’  ingegno  dell’ Jager,  sebbene  io  confessi  che  lo 
stile  e il  verso  sovente  son  tali  da  far  mugolare 
d’orrore  le  giovenche  d'Arcadia;  e che  le  sue  no- 
velle, tradotle,  gli  acquisterebbero  più  certa  fama. 
Ma  se  la  fama  seguisse  al  merito , questo  nome 
esotico  suonerebbe  più  alto  di  quel  Cario  Gozzi . 
il  quale  (tranne  l'amore  delle  Ire  melarance)  altro 
non  fece  che  flaecamentff  dialogare  lealtnii  fanta- 
sie, ignudandole  d’ogni  affetto.  Fin  che  dii  tali 
ingegni,  non  sei  morta,  o Venezia. 


CiJtU  a raUre.  HoMuisa  sUrie*. 

’ (Wa  IrlIfTo.) 

La  sua  narrazione  fa  cospicua  al  pensiero  e cara 
la  povera  Feltre  : e raccogliendo  t’ attenzione  nel 
diruto  centro  de'  faUi  senza  disperderla  nelle  mi- 
nuzie de’ particolari,  si  leva  dalla  comune  de’ nv 
manzi  storici,  genere  facondo,  ma  dalla  imitazione 
sfruttato.  Più  si  va  innanzi,  e più  piace.  1^  bene- 
dizione che  al  Losa  dà  il  vecchio  padre,  quella 
che  la  moglie  veneranda  ; Il  campo  sotto  Padova, 
il  campo  soUo  Feltre;  li  ratto  di  Paolina,  le  donne 
costernate  nell’ invaia  città  ; la  figura  del  Castaldi, 
quella  del  Lusa  decrepilo,  die  profferisce  tutto  il 
suo  sangue  in  ostaggio  ; il  ballo  e l’ incendio  ; r in- 
grasso di  Massimiliano,  c la  scalala  di  Girolamo; 
la  scena  intorno  all’  impiccato,  e l’ impiccagione 
del  Peloso  mostrata  in  ombra;  gli  apparecchi  alla 
battaglia  finale,  c V agonia  d'  Aldigerio,  e la  eillà 
ebe  ris’jscila  ; beJIczxe  di  gran  verità.  Quel  sole 
che  s’alza,  e quella  fonte  che  mormm’a  tra  cada- 
veri, «ono  li<‘llezze  a me  non  minori.  In  allro  gc- 
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nere  ini  piace:  la  i^ia  Jcl  giaiule  Consiglio,  t il 
dialogo  del  Lusa  eoi  Brunsvic  c del  Vescovo  col 
VilJaKa  ; c la  predica  sulle  ruine:  ma  più  ancora 
mi  piace  quello  sguardo  cupo  sull'  abisso  de’  de- 
slioi  avvenire  che  s'aprono  all’  ignara  città.  Le 
scusa  di  Cesare  vanno  alquanto  accorciale,  ciià  non 
piglino  sembianza  d’accenno  aervile  a tempi  men 
vecchi. 

Ma  il  più  grave  difetto,  ai  sentir  mio . e tanto 
più  grave . che  veste  colore  di  pura  moralità . è 
quei  carnale  amore  del  Lusa  a sua  moglie.  Il  quale 
e coi  inostnirsi  dapprima  impaziente  del  lungo 
orare  di  lei;  e coli' accarezzarla  altra  volta  nen- 
tHella.  ignuda  le  braccia,  si  leva  dall’ orazione,  e 
(H>sarle  la  mano  sulle  spalle  ignudo,  e con  ogni 
atto  c sguardo  e parole,  si  mostra  probnalore  di 
quella  bellezza  severa.  Ondo  il  guajo  dell’ adulte- 
rio, quando  gli  capita,  par  die  venga  come  meri- 
tato gastigo,  e come  occasione  a lui  stesso  di  nuovi 
peccali.  Marito  e moglie,  se  pongano  sé  soli  cen- 
tro del  piacer  coniugale , possono  commettere  In- 
sieme adulterio  peccaminoso.  Anzi  dall’educazione 
che  dà  il  marito  alla  moglie  coll' accendere  l' im- 
maginazione e la  vanità,  e con  lo  spegnere  il  pu- 
dore , provengono  forse  assai  volte  i traviamenti 
di  quella.  Ad  ogni  modo,  gli  urli  nenfn'/oguf  del 
marito,  e i rami  scapezzati , preparano  male  l’a- 
troce vendetta,  e dal  ridicolo  gettano  neif  orri- 
bile. E quella  vendetta  polevasi  in  qualche*  guisa, 
se  non  nobililare,  scusare , facendo  che  il  disgra- 
ziato nel  commetterla  , pensasse  alle  tante  donne 
dai  nemico  vituperate , alle  tante  madri  uccise . 
alla  patria  deserta;  e non  come  marito  ma  come 
cittadino  consumasse  , o paresse  a lui  consumare 
il  terribile  sagrifitio. 

l^reechi  dialoghi  son  lunghi  e freddi;  e alcune 
esposizioni  storiche  ilirci  soverchie.  Tolga  que'pun- 
lolini  che  formicolano  ad  ogni  verso,  e li  lasci  là 
solo  dove  riman  sospeso  il  costrutto.  I4i  gran  piaga 
è nella  lingua:  e farà  gridare  altamente. 


JOUFFROY  TOMMASO- 

DiMtrt*  eb«  prec«ea  ai  priteipil  4i  lleatla  aarala 
dal  tigasf  Digald  sUwsrt. 

SAGGIO  DULLB  NOTI. 

. . . Antmessi  de'  fatti  non  eensUriti . . . 

.\duprando  <]uesto  modo,  non  nodissiniuliaiuoa 
noi  stessi  l’inesattezza.  Converrebbe  dire  piutto- 
sto: fatti  ebe  non  cadono  sotto  i sensi.  Ma  pensando 
die  questa  islessa  circonlocuzione,  a volere  assut- 
ligliare,  non  sarebbe  irreprensibile,  abbtam  credulo 
cM'ulc  da  |)crioolo  quella  prima  improprietà  un 
fHi'più  breve,  cunleuti  d’averla  notata. 

. . . AlV  inleUùjenza  wnana  s’o/fre  da  usser- 
«virc  »;i  oidtnc  di  fenufneHt,  de’ quali  il  teatro 
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e/a  coscienza,  feitomeni  reati  e cerii^lcckU  teyyi 
possono  eoi  metodi  stessi  determinarsi  e Ulu- 
strarsicon  non  minore  evidenza , . . 

Giova  qui  ili  sulle  primo  proteslare  che  noi  non 
(larlccipiamo  in  lutto  alla  fiducia  dell’autore  di 
<|ueslo  discorso  : e in  alcuna  delle  brevi  note  che 
soggiungeremo, se  iicdirà  la  ragione.il  Hoid  islesso, 
il  promulgatore  del  metodo  dal  signor  JoufTru^ 
sostenuto,  confessava  che  allo  studio  della  natura 
interiore  molti  più  ostacoli  s’  oppongono  che  non 
all’ osservazione  delia  natura  visibile.  Un  uomo  di 
buona  fede,  d’ ingegno,  potrà  sulla  scienza  del  pen-^ 
siero  spargere  tanta  luce  quanta  il  naturalista  nelle 
sue  deduzioni  iperìmeiilall  : anzi  maggiore,  osiam 
dire;  ma  in  simili  questioni  entran  spesso  ad  in- 
torbidar la  quiete  dell’  ititeiiigenia  gli  aOetli  dd- 
r animo  : e questa  sarà  cagione  perpetua  di  dis- 
sensioni. L’interesse,  o vero  o imegiuato,  che  hanno 
taluni  a difendere  certe  opinioni,  li  renderà  ritrosi 
ad  una  osservazione  sofferente,  delicata,  e pouiamo 
a^ungere  virtuosa.  Inoltre,  la  maggiore  diflicoità 
deir  osservare  rende  più  difilclle  la  determinazione, 
l'accettazione,  la  diffusione  de’ metodi  a bene  os- 
servare opportuni  : quindi  facile  il  frantcndersi,  e, 
con  uguali  intenzioni,  tener  via  diversissima.  Fi- 
nalmente la  sottigliezza  di  osservazione  che  riebie- 
desl  nella  scienza  dell'  uomo  interiore,  farà  sì  dia 
la  detta  scienza  non  potrà  essere  mai  tanto  divul- 
gata quanto  le  scienze  tisiche;  dico  ne’suui  prìncipii 
e ne’  suoi  processi,  non  già  ne’  risultaioenti. 

. . .i/i  si  dotfiandi  ad  un  traUo , ebo  pensale 
vai?  che  provale  in  voi  stesso  ? ro  ve  lo  espoirù 
Tiettametde . . . 

Non  sempre.  L’ uomo  speusieralo,  e il  pensatore 
profondo , per  diverse  ragioni  non  possono  espri- 
merò . non  elio  esporre , quel  che  pensano  e pro- 
vano in  sé  : ma  questo  è difetto  di  memoria  o di  ri- 
flessione, non  già  di  coscienza. 

...  Se  tenghiamo  improvvisamente  a destar' 
ci,  Hot  sentiamo  assai  volle  che  quella  scossa 
inlerfWHpe  in  noi  ima  serie  di  pensieri . . . 

Ciascuno  l’  avrà  sporìmenlato  le  mille  volte  in 
se  stesso.  Ma  il  modo  mirabile  come  nei  sogni  le 
idee  0 i senUmenti  di  lungo  tempo  passati  si  col- 
legano alle  memorie  recentissime  , e queste  alle 
impressioni  presenti  che  fanno  gli  oggetti  esterni 
sul  senso,  senza  che  l’anima  vi  rifletta;  c il  pas- 
sato e il  presente  alle  speranze,  ai  timori,  ai  pre- 
sentimenti deir  avvenire,  è soggetto  d'osservazioni 
nuove  c feconde.  L’ autore  di  questa  nota  avendo 
por  propria  istruzione  afildale  allo  scritto  parec- 
chie di  tali  osserv'azioni , crede  poterne  concbtu- 
derc  che  ne’  sogni  stessi  io  spirito  umano  segue 
leggi  costanti,  difflcili  ad  accertarsi  in  (nUi  i casi, 
ma  visibili  ; e che  una  raccolta  grande  di  fatti  su 
questo  importatili'  argomento,  dlffoiMierebbe  gran 
luce  sulle  facoUù  dell’  iimaiiu  inlelletlo. 

...  V.  S.  crede  ili  fM!nsare,xli  rammentarsi , 
di  risoUere  ; ma  V.  S.  «’  inganna  . . . 
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Trallaiulosi  di  questioni  cusi  disputale,  non  sarà 
forse  inconveniente  il  notare  , come  eccezione  a) 
l'orso  ordinario  de' falli  iiitemi,  questa  che  l'uomo 
talvolta  ceede  di  non  soffrir  quando  soffre , crede 
di  non  deshlerare  quando  desidera,  crede  di  non 
pensar  quando  pensa  , erodo  di  (are  una  risolu* 
zione  quando  rimane  sospeso.  Ma  queste  espres- 
sioni, vere  in  senso  muralo*  smiu  iuesalle  nel 
senso  lilosofico  ; u quaiid'uiico  ciò  fo^sc,  aitcii’ al- 
lora tralUrcbbosi  d'eccezioni  rare. 

. . . Non  v‘  ha  ragkme  ch‘  elV  abbia  (l' intet- 
lìgenza)  a a'cdcrc  meno  ai  senso  che  al  senti- 
meulo,  o meno  al  seniimefilo  c/te  ai  senso . . . 

L’  argomento  poirebbcsi  presentare  da  un  altro 
lalo , ed  è questo  : Ciò  che  rendo  autorevole  al- 
r uomo  la  Icslimooianza  do'  scmìsì  , è la  certezza 
che  ne  rtccvc  quel  principio  qualunque  che  sente 
neir  uomo.  Non  è già  qualche  ragione  estrinseca, 
qualche  estrinseca  necessità  che  cì  renda  credibili 
gli  oggetti  dell'esterno  sensazioni:  noi  li  crediamo 
in  quanto  ce  ne  accorgiamo.  Ora  l' accorgerci  * il 
sentire,  o comunque  chiamar  io  vogliamo,  non  è 
cosa  esterna.  Che  se  di  quello  che  segue  fuori  di 
noi , non  siam  certi  se  non  in  quanto  sentiamo 
noi  Stessi , il  negare  la  credibilità  di  ciò  che  av- 
viene in  noi*  stessi , è un  negare  la  verità  delle 
medesime  sensazioni.  Chi  vuol  fondare  sull’osser- 
vazione dei  corpo  io  studio  dell'  uomo  , comincia 
dal  levare  alla  fabbrica  ii  fondamento. 

. . . Cotisegue  la  importante  tvri/à  — c/ie 
/’ifi(eifii/cn:a  ha  due  modi  di  vedere  distin/i . . . 

I sensisti  si  fanno  tòrti  di  queste  m eia forc  : ne- 
store, conreptre , spiriio  , e simili,  per  aflermare 
«tranello  sue  più  spirituali  eontemplazioui  l'uomo 
ricade  nel  regno  della  materia.  A questo  rispon* 
dosi:  i.s  Quand'io  dioo  clic  l’occhio  vede,  e quando 
dico  che  la  mente  vedo,  io  non  intendo  la  mede- 
sima cosa  ; nò  c’ò  uomo  ai  mondo  che  voglia  o 
possa  confondere  questi  due  modi  di  vedere:  osi 
«unfuterebbo  da  sè  chi  dicesse  che  sentire  uno 
H’hiaffo  c sentir  I*  amore* delta  virtù  stano  sensa- 
zioni materiali  ambedue.  Basto  dunque  che  il  si- 
gniflcate  dato  alia  medesima  parola  sia  ne’ duo 
casi  evidèntemente  diverso,  perchè  questa  distin- 
zione di  senti  nella  iiiedesima  voce  venga  anzi  ad 
essere  un  polente  argomento  della  verità  combat- 
tuta. La  distinzione  è un  fatto:  noi  sappiamo  come 
spiegarlo.  Il  sensista,  come  lo  spiega  egli  ? Che  vario 
voci  esprimenti  idee  afllni  sìcno  ■ passale  a signi- 
lìcarc'  tutto  insieme  or  1’  una  or  T altra  di  quelle 
idee,  vale  a dire  die  si  sicno  potuti  creare  de’  si- 
nonimi, io  lo  comprendo:  ma  in  una  parola  me- 
desihia  • incbiuderc  duo  idee  contrarie  , una  delle 
quali  non  solo  non  avex'a  nulla  di  corrispondente 
alla  realità,  ma  non  era  possibile  a formarsi,  que 
sta  è veramente  incrodibiie  cosa.  Una  cosa  esì- 
>trntc , ciré  insieme  impossibile!  Non  ò già  clic 
i filosoli  non  traggano  dal  mondo  esteriore  esprts- 
sioiii , le  quali  coiifuiidtmo  ciò  «die  ti  buon,  senso 
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distinguo,  luu  r errore  e l'abuso  dei  Ulusub  non 
è un  argomcnlo  valevole  contro  la  lìlosoiìa,  ronie 
le  improprietà  di  chi  male  adopra  una  lingua 
nulla  provauo  coiilro  la  bellezza  intrinseca  d’essa 
lìngua.  2.®  Per  i>oter  dire  che  una  voce  ha  senso 
materiale , converrebbe  conoscere  qual  sigoilicato 
le  dessero  gli  uomini  che  primi  1’  usarono.  Chi 
dice  a noi,  che  la  parola  «piriVo  neirorigino  prima 
(giacché  nessuno  ignora  che  il  latino  ò lingua  de- 
rivato) non  avesse  senso  più  nobile  di  quello  che 
i Latini  le  diedero?  E siccome  noi  con  questa 
voce  intendiamo  luti’ altro  che  la  respiraaiono  de' 
polmoni,  non  polrebb’egli  essere  che  qualch’ altra 
nazione  associasse  a quella  lutt'altre  idee?  Anco 
neirebraico,  spirffovale  fiato  o vento,  ma  appunto 
perciò,  parlando  dell’uomo  e di  Dio,  non  lo  pote- 
vano gl’ intelletti  più  grossi  pigliare  alla  lettera,  c 
il  scn.so  materiale  della  voce  dimostra  un  senso 
spirituale  che  gli  soprasUva  Studiando  meglio  il 
contesto  de’  passi  più  notabili , troverebbesi  con- 
forme a questa  congettura,  che  già  si  comprova  da 
sè.  3.0  Si  potrebbe  affermare  e provare  che  la  pa- 
rola deoolaole  in  apparenza  i più  materiali  e par- 
ticolari oggetti,  eooUeiic  in  sè  ii  germe  d'uiia  , 
anzi  di  molte  ideo  generali,  le  quali,  ognun  vede 
materiali  non  sono,  nè  hanno  nella  materia  curri- 
spoudenle  veruno.  4.o  lo  non  consiglierei  a'son- 
sUli  fare  soverchia  pompa  del  recato  argomento , 
giacché  si  porrelibero  allora  nella  necessità  di  ri- 
batterne uno  più  forte;  ed  è,  come  mai  nella  na- 
tura tisica  si  sia  dati’ uomo  trasfusa  iofinila  serie 
d’idcc  non  corporee;  come  si  sia  data  agli  oggetti 
malcriaii  quella  proprietà  che  l’uomo  stesso  in  sè 
non  aveva;  come  si  sieno  intruse  nella  lingua 
quello  parole  (che,  se  ad  essi  crediamo,  non  hanno 
senso) , voionià , liberid , credere  , eleggere  , 
xeriià,  e altre  senza  numero.  Se  si  dirà  ebe  tutte 
queste  son  vm-i  abusive,  io  risponderò  ebo  por  co- 
noscere se  toh  sieno , abbiamo  una  pietra  di  |>a- 
ragone , od  è ii  principio  di  contraddizione;  il  si 
c il  no.  Se  spirito  non  signilicasse altro  che  nm~ 
ieriay  allora  la  voce  rnaieria  non  avrebbe  alcun 
senso.  Se  in/lniio  non  fosse  un’  idea , allora  non 
sardDbe  un’idea  nemmeno  il  (latto.  E la  fiarola 
necessità  non  esisterebbe,  se  non  fosse  preceduto 
la  parola  od  atnieno  l’idea  c il  sentimento, /iòcr/à 

...  La  sagacità  dell'  uomo  che  teme  una  ma- 
tattiOj  nel  distinguere  in  certe  parti  ilei  proprio 
colepo  certe  abituati  impercettibili  sensazioni,  a 
cui  prima  won  aveva  posto  mente,  e cenl'altri 
simili  falli,  provano  che  la  tenuità  da’  progressi 
/inora  ottetiuti  neita  conoscenza  degT  interni 
fenomeni,  viene  ivon  già  dai  non  poterli , ma 
dal  non  ti  volere  ordinaiametUe  osservare,  ri- 
(Ijtrii  a scienza  . . . ' 

Siccome  ;iicl  mondo  do’ corpi  quella  che  prima 
ora  un’unica  scienza  della  natura,  si  venne  di 
blirigurndo  in  tant' altre  e la  cornhlologin,  la  cra- 
niologia, in  prima  picruli  ruH'rlli  di  gran  fonie 
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<»m  son  divenotp  i^ranili  fiumi  rase  stesse;  cosi 
sarà  nel  mondo  dei  pensieri  e degli  affeUi.  chek! 
sdente  morali,  politicke,  sloriehe,  psicologiche  si 
suddivideranno  con  mirabile  fecondità,  e acquiste- 
ranno così  precisione  e ricchezza  insperate.  Cosi 
SI  perfezionarono  learti  meecanichc,  cosi  si  perfe- 
zioneranno le  istituzioni  civili:  suddivisione  d’uf- 
llxii,  di  mezzi,  di  proprietà,  di  poteri,  ecco  la  via 
di  giungere  a quella  grande  unità  da  cui  riescono 
rordine,  l’annooia. 

A ben  lie/inire  le  queetioui  de'  faiti»  con- 
viene,  tielV ostervarli,  meller  da  parie  nlpot- 
ubile  dette  queUioni,  per  poter  ennoecere  im- 
jHirziatmente  e con  ticurezza  V uittenzM  di 
quelli ... 

Cotesto  èimpossibitet  si  opporrà,  e non  a torlo. 
.Sono  appunto  le  questioni  che  ci  mettono  sulla  via 
di  cercare  i falli:  astrarre  da  quelle , sarebbe  un 
errare  senza  meta.  Ma  per  evitare  il  pericolo  di  con- 
torcere i fatti  e fciorre  ad  arbìtrio  le  questioni,  ccoo 
alcuni  degli  spedietdi  opportuni.  I.*  Tenere  in  so- 
speso la  soluzione  linalianto  che  non  si  sia  raccolto 
numero  graiKl»;  di  fatti.  1 * Tenere  di  conto  dei 
fatti  che  possono  ooiilraddirc  alla  soluzione  da  noi 
proposta , 0 sieiio  mere  apparenze , o sieno  ecce- 
/Jooi  olla  regola  geoeralv,  vale  a diro  dipendenti 
da  una  legge  non  opposta  a quella  osservala  da 
noi,  ma  altra.  3.**  Interrogare  sopraltullo  la  natura 
con  docilità,  senz’odio  o dispregio  delle  npinioui 
eontrarie.  4.*  Non  si  proporre  mai  una  sola  que- 
slioue  (che  è un  voler  falsare  le  osservazioni,  un 
impicciolirsi  la  mente,  e forse  acquistare  col  tempo 
una  specie  di  parziale  pazzia)  ; ma  variare  il  più 
possibile  la  posizione  dei  proldenii,  considerare  cia- 
scuno oe’suoi  vari!  aspetti,  e riprovare  con  osser- 
vazioni ed  esperienze  inverse  U realtà  della  cosa 
ebe  ameremmo  di  credere. 

...Lo  tcopo  di  questa  scien:za  è conoscere 
V uomOy  non  già  gli  uomim . . . 

Altri  potrebbe  rispondere  che  Vuomo  non  li  può 
ben  conoscere,  senza  conoscere  gli  uomini'  che  i 
fatti  inierui  non  basta  ossen’arli  io  noi  stessi,  con- 
vico  raffrooLirli  cu’  fatti  interni  che  seguono  negli 
altri  uomini,  i quali  falli  noi  oou  possiamo  cono- 
scere che  t>er  l^ge  d’analogia.  E questa  nuova  dif- 
ficoltà rende  sempre  più  delicate  le  osservazioni  del 
filosofo,  rende  somprepiù  facile  l’errore  nell’applicare 
o distendere  le  sue  conseguenze.  L’autore  dimoslrerà 
più  sotto,  che  quando  il  tUosofo  ba  osservalo  un  fatto 
iu  sé  stesso,  egli  allora  s'appella  alla  coscienza  de- 
gii altri  yomiiii,  e aspetta  confcmia.  Vero:  ma  se 
rossenationc  è inesatta,  egli  non  troverà  negli 
altri  osservatori  ebe  contraddizioni  o dissensioni, 
ie  quali  non  potranno  nou  auoecro  alla  diguilà  o 
alla  credibilità  delia  scienza.  Però  conviene  che  il 
vero  pensatore  sappia  osservare  sù  in  altrui , gli 
altri  in  sò;  che  studi  Vuomo  uegli  c al- 

lora la  verità  da  lui  scoperta  sarà  manifestata  con 
le  sue  circostanze  essenziali  ; e troverà  de’  credenti. 

Diz,  Est.  Parte  >!■>!. 


Cosi  neir osservazione  poetica:  tutti  senUuio  viva- 
mente un  qualche  aflHto;  ma  se  il  poeta  espri- 
merà il  proprio  aentimmlo,  senza  punto  conoscere 
gli  uomini  con  cui  vive,  e II  ntodo  loro  di  seniire, 
no(V  troverà  corriS|tondenza  negli  animi.  Non  busta 
dunque  raitcoglicrsi  in  sà  per  conoscere  rìiomu: 
giacché  non  istudiando  altro  ebe  sé  stesso,  l'nomo 
non  giungo  ad  accorgersi  nemmeno  di  lutto  quello 
ch’egli  iiiedesinH)  sente  in  sé. 

. . . Xondorràella  la  scienza  <le' fatti  interni 
fseer  utile  alla  logira,  alla  morale,  aiV  educa- 
zione, utile,  dico,  in  modo  pratico  ed  evidente? 

I.C  questioni,  sovente  oziose,  in  cut  la  litosolia 
8*  è pertliil.i , servono  di  pretesto  ai  sensisti  per 
consigliare  in  quella  vece  I’  ossen’azione  de’  fqlli 
materiali . che  in  si  poco  tempo  ci  ha  fruttato 
tante  utili  verità  Ma  l'abuso  dei  t)ene  non  è mui 
sana  ragion  di  condanna.  Cerio  è che  per  indiriz- 
zare r intelligenza  e I’  affcllu  nell’  uomo  ,ai>cor 
tenero  e nell'  atiulto  . conviene  conosoero  qtiello 
che  d’ indiriz/nre  s’ intende,  conviene  sludìare  lo 
relazioni  tnimnierabili  e delicatissime  din  ira  l'af- 
fetto e r intelligenza  cotlilul  ta  natura.  Da  quelle 
stesse  questioni  che  |>ajonn  più  oziose,  molte  pra- 
tiche conseguenze  possoiisi  detlurre  al  bisogno  dei* 
I’  umano  ben  essere.  quali  so  non  si  sor  traile 
lìuori,  si  posstin  trarre,  e si  trarranno:  nè  cerbi 
debbono  c.ider  tutti  a vuoto  gii  sforzi  di  binli  mi- 
rabili iiigegui.  Gli  orrori  ioni'  stessi  ci  ammae- 
strano ;i  ben  porre  le  questioni,  a variare  op^ior- 
tunamenb*  ì metodi,  a oonciliare  le  differenze oon- 
ciiiabili , a coiitùUire  e a diffidar  di  noi  stessi , e 
deir  autorità  di  uomioi  maggiori  di  noi.  S’osservi 
del  fasto  che  niolte  di  quelle  questioni,  io  quali 
come  oziose  rigettunsi  dalle  menti  leggiere , sono 
il  foudameuto  delle  più  ovvie  verità,  sono  un  bi- 
sogno irresistibile  degli  spirili  coereuli  a sè  stessi. 
(2utfi  tratiare  gli  argomenti  filosofici  a mezzo,  tron- 
candone le  prove  supn^roe  e le  ultime  couseguenze. 
èia  maniera  di  ricoprire  rerrore  e di  propagarlo. 
Cosi  nelle  scienze  naturali,  un  amatore  di  fisica, 
vorrebbe  la  scienza  pura  da  ogiit  dimoslraziunc 
lualemalica,  e reputa  ugni  lalcolo  in  fisica. un’inu- 
tile astruseria.  U ruzzo  agricoltore  non  può  coui- 
prciiderc  le  utilità  che  veugoiio  all'arte  sua  dalla 
botanica  c dalla  fisiologia  vtgeUlc. 

. . . L’ opinione  volgare  che  le  verità  di  sc)Ui‘ 
mento  sono  luUe  do'  simili  uomini,  e ineomH‘ 
nicabili. 

Ci  dis^ùacc  dover  parere  sofistici:  ma  il  lin- 
guaggio scientifico  è giù  tanto  improprio  die  non 
occorre  accumularvi  incertezze  nuove.  Tutto  sono 
verità  di  sentimento,  In  quanto  I’  uomo  ie  sente  : 
in  quanto  appartengono  a quel  ebe  più  comuoc- 
ineiitc  cosi  si  cbiama  ; le  );eriU  psicologiche  sono 
di  seuL/imenfo  menu  forse  che  le  altre. 

...  Lo  spinto  riman  soddisfatto,  e tton  vena 
più  in  là. 

Godi'Sla  soUdisfdziopc  ù cosa  relalira.  Chi  si  cou- 
til 
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tcsli  <li  poco,  e • chi  il  malliuima  npa  fa  die 
aeceoden  la  eurioiili.  U (uDiiose  della  roaatica- 
xwDe  è una  delle  metile  coooiclate  ; ma  pare  io 
no>  direi  ebe  nulle  rlmauta  a conoicere  circe  la 
fonneiiooe  delle  parli  luUe  dell'  orpine  , circa  la 
differenza  che  corre  ira  gli  effcUÌ 'della  funzione 
quand’  è comptntamente  nercilete,  e quando  non 
h eeerdlete  ohe  a mezzo , come  ne’  bàmbinl  e ne’ 
vecchi;  circa  il  Bnc  della  diveru  masticazione 
ne’  niminanli,  e lant’  altre  perticolariti , non  solo 
non  a<-ceiaorie,  ma  che  fona  ool  tempo  scopriran- 
noei  eeeeniiali.  E ciò  molto  più  nei  latti  iute- 
riori,  dove  1 anodi  delle  operaaioai  e gli  effetti  ton 
meno  apparenti  ; dove  è facile  prendere  una  parte' 
dqlla  conoscenza  per  la  conoscenza  compiala. 

Quando  dunque  vediamo  un  fenomeno,  e tup- 
poniamo  eh'  asso  Aa  la  iua  cauta,  quella  cauta 
non  la  collochiamo  nel  corpo  o In  uno  porle 
del  corpo,  ma  in  una  forza  iconoiclula,  l'idea 
della  quale  i dlilinla  affatto  dati'  ufea  della 
materia. 

Le  idee  di  materia  e d’ azione  pugnano  inzieme. 
L’a  corpo  che  si  muove  da  si  è più  difficile  a con- 
cepire d'  uno  spirilo.  Quindi  i che  I sensisll  son 
eoairelti  ad  imaginare  l’ azione  d'  una  cieca  ne- 
cessiti sulla  natura,  azione  che  , ben-  considerala, 
bai  caratteri  deH’azionc  divina,  tranne quelH che 
il  pregiudizio  di  suo  arbitrio  le  logite.  Essi  cam- 
biano il  noma  ma  il  fallo  rimane  lo  sleaso.  Chi 
afferma  che  quest’  universo  non  i che  un  caos 
morale,  ed  nn  ordine  materiale,  non  distrugge  eon 
la  sua  smitenza  I falli  ebe  dimostrano  esserci  un 
ordine  ed  una  liberti. 

. . . Giacché  laeauta  opera  tempre  per  mezzo 
delf  orfano , rifuardare  il  fenonemo  nell'  or- 
fano, egli  è come  un  rifuardarlo  nella  ttetta 
tua  cauta. 

■ Non  mi  pare  : e l’ autore  si  disdice  nelle  pa- 
role che  seguono.  La  confusione  della  causa  ool- 
r organo,  e in  generale  della  causa  col  mmzo,  se 
si  potesse  operare  per  intero  nella  intelligenza 
deH’  uomo  e applicar  nella  pratica , I’  uòmo  non 
ginngerebbe  più  a conoscere  nemmeno  te  cause 
prossime,  diventerebbe  incurabilmente  idiota.  Chi 
credesse  la  terra  necessaria  alla  vegetazione,  tut- 
t’ uno  col  principio  della  vita  vegetante,  la  pietra 
tutt'  UDO  col  disegno  dell’  arcbiletio , non  sarebbe 
punto  più  pazzo  di  cbi  affermaasc  la  ragione  rt- 
pcsla  nel  cervello  c ne'  nervi. 

...Il  fisiologo  si  mette  a tperimcntare , la- 
voro che  sarebbe  e imi>oitiblle  e mulile,  a*  egli 
non  avelie  già  una  qualche  idea  della  cosa 
che  cerca. 

Cosi  poneva  natone  stesso  una  questione  im- 
portantissima, la  poneva  sapientemente,  c la  scio- 
glierà ad  arbitrio.  Del  fenomeno,  della  circoslanu, 
dell’ idea  che  si  cerca,  l'uomo  preconosce  giù  sem- 
pre qualcosa  di  più  generale.  Per  generale  che 
iia  r iiivogiiila  . l' uomo  non  giungerebbe  a Iro- 


iarla,  nù  cercar  la  saprebbe  se  uoii  possedesse  una 
idea  ancor  più  generale.  Tutte  le  u osane  eogni- 
zioni  e scoperte  consistono  nella  determinazioiM 
de' limiti  delle  idee. 

. . . Tali  tono  in  gran  parie  il  fallo  della  nss- 
Irizlone,  e quel  della  generazione. 

Ben  fa  I’  autore  dire  : in  gran  parie.  Sebbeise 
della  generazione  pochissimo  ancora  si  sappia  , 
molle  osservazioni  mi  portano  a credere  che  il 
principio  inielligenle  s’abbia  più  potere  che  a 
prima  vista  non  psja. 

Altra  certezza  non  vogliono , te  non 

quella  che  viene  dalla  leiHmonianza  de’ tenti. 

La  certezza  che  viene  dalla  testimonianza  de’ 
.sensi  sarebbe  un’  illusione  crudele  se  non  fosse 
fondala  sopra  argomenti  di  ragione  maggiore  del 
senso.  ' 

...La  scienza  di  qneiH  falli  e delle  leggi 
che  II  dominano , é affollo  indipendente  dalla 
soluzione  della  questione  dell’anima. 

La  proposizione  t troppo  assoluta.  La  verità  non 
ù mai  indifferente  : nè  le  conseguenze  cessano  mai 
di  dipendere  da’  principii.  Ma  quello  che  intenda 
qui  di  dire  il  signor  Jouffroy  è in  sostanza  vero. 
Sensisti,  egli  dice,  o corpo  o s|iirilocbe  sia  questo 
del  quale  si  dispula,  studiamone  intanto  le  leggi  ; 
e se  voi  disprezzaste  tale  studio , dareste  indizio 
di  inaia  fede,  o di  i^gerezza,  ool  gridare  invinci- 
bile quell’ignoranza  che,  almeno  in  parte,  polceb- 
besi  dissipare. 

Nel  primo  caso  l' organo  con  la  morie  ti 
dittoloe , e il  principio  peritee  : neif  altro  so- 
pravvive. 

La  conseguenza  non  è necessaria.  Un  ente  sem- 
plice  potrebb’  esser  distrutto  ; un  ente  composto 
potrebbe  rtmsnere  anche  dopo  la  morte  del  corpo. 
Dalla  iomplicità  dell’  cote  non  consegue  ueuessa- 
riamente  l’ Immorlalitt,  nè  dalla  molUplicilà  delle 
parli  l'aunichilamento  delle  forze  di  prima.  L’is- 
siirdilù  dei  principio  dei  sensisti  sia  nella  natura 
di  codeste  forze,  tzlnnz  delle  quali  ripugna  all’  i- 
deu  non  lento  d’  un  aule  compotlo,  quanto  d'  un 
ente  paetivo.  Però  varrei  si  smettesse  quest’  ir- 
gomimtaaione,  ebe  gli  avTersarli  possono  dire  un 
circolo  vizioso  (sebbene  nessuno  di  loro  cb'  io  sap- 
pia. n'abbia  apprafillato  Onora):  l'anima  è sem- 
plice, dunque  immortale  — l’anima  è immortale, 
dunque  semplice.  — • Il  vostro  Dio  (può  dire  il 
materialista)  non  lia  agli  il  potere  di  distruggere 
quel  eh’ hi  creilo  ? Come  osale  voi  limilare  l’on- 
nipolenaa  di  lui,  annunziando  che  ogni  ente  lem- 
pliee  è necessariamente  immortale  T • Noi  non 
abbiara  di  bisogno  di  tali  argomenli  : un  solo  di 
tanti  cbs  possonii  addurre,  vale  per  tutti.  • La  ma- 
teria è inerte,  è passiva  ne’ suoi  movimenti:  l’ no- 
mo sente  di  volere  ; adunque  il  principio  che  vuole 
nell’  uomo  non  k materia'». 

. . - di'  c.vso  deve  avere  la  facoUit  di  senlire, 
iti  vokre,  di  iensare;  che  deve  essere  scmpln  c. 
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Non  crftio  rhe  in  ciò  s' acquietino  ì MntUti  » 
se  questo  a molli  di  loro  è il  puitlc»  della  que* 
stione  : lento  più  cbe  la  voce  sempikc  ha  anche 
un  senso  corporeo , il  quale  accresce  ^equi^’oco. 
Invece  di  quesla  voce  io  ne  porrei  due:  attivo 
e vno. 

. . . / fisiologi  ti  sarebbero  arresi  ùW  eri- 
denza  ; avrebbero  ammetto  quetlo  come  gii 
altri  faiU  di  coscienza  \ e la  questione  aareMe 
finila. 

Argomento  sapremo  io  credo  quello  che  è tratto 
dall'  attività.  Si  ha  nn  bel  conlendere  : io  tento 
ili  volere,  d’e«sere  libero,  di  poter  combattere  gli 
stessi  miei  desideri!. 

tt  modo  come  adopriamo  vara  strumenti  e 
certe  forze  natnraH,  quali  1‘ acqua,  Ut^lo,il 
vapore,  ei  ajuta  a concepire  una  forza  eh* è scr- 
uta da  wn  organo. 

Questo , come  ognun  vede,  è un  ingegnoso  ar- 
gomento di  materiale  analogia  ; non  è pros'a  di- 
rena. 

...  Se  t organo  é quello  che  vuole  , atts- 
randa  V organo , verrebbesi  ad  allerare  o a 
togliere  la  volontà.  Or  come  mai  nessuna  ma- 
tenia,  nessuna  operazione  non  portò  late  ef- 
fetto f 

La  sentenia  è generale  troppo.  t>rte  alterazioni 
del  cervello  possono  indebolire  anche  la  volontà, 
non  però  diretlamenle . bensì  a quel  modo  che 
nello  svenimento,  nel  delirio,  nel  sonno,  l'uomo 
non  può  veramenla  volere.  Ma  uno  stato  morboso 
e straordinario  nulla  prova  contro  le  proprietà 
naturali  e ordinarie. 

V inleiUgenza  deit*  uomo  è composta  di  fe- 
nomeni ... 

Non  credo  sia  un  sollsticare  troppo  il  notare 
r improprietà  quella  locuzione  dell’  illustre  fi- 
siologo (Magandie)  : • L' Intelligenu  è composta 
di  fenomeni  ».  Non  è maraviglia  che  facendest  le- 
eita  una  maniera  di  concepire  e di  dire  cosi  lai^, 
certi  scritlori  vengano  a certe  cons^uenie  un  po’ 
strane.  Ben  fa  maraviglia  che  tali  scrittori  affer- 
mino di  nulla  dare  all'  imaginazione  c d’ atte- 
nersi al  rigido  raziocinio. 

òhn  si  disputa  se  non  di  ciò  che  s’ ignora. 

C’à  varie  maniere  di  sapere,  secondo  la  natura 
varia  degli  oggetti.  Lo  cose  che  non  cadono  sotto 
il  senso , chi  le  vorrà  conoscere  col  senso  non  le 
saprà  mai,  non  già  perchè  la  scienza  le  ignori,  ma 
perch'egli  non  terrà  quella  via  che,  per  cono- 
scerle , la  scienza  gl’  insegna.  S’ io  annunzio  ad 
un  chimico  resisienu  del  cloro,  ed  egli,  per  pro- 
vare se  questa  sia  o no  sostanza  semplice,  non 
vuol  adoprere  la  pila  voltaica  , e'  potrà  seguitare 
finché  vive  a negare  il  cloro  , e coofonderlo  con 
altre  sostanze,  non  già  perchè  la  acienia  noh  ab- 
bia dimostrala  quésta  verità,  ma  perchè  egli  non 
vorrà  ricorrere  a quello  sperimento  a coi  s’sppelia 
la  scienza. 


« . . //  sig.  CousiH  nelle  eloquenti  sue  lezioni. 
Quantunque  estimatori  del  raro  ingegno,  del  si-" 
gnor  Vittore  Cousìn,  noi  crediamo  che  il  metodo 
filosofico  rmn  si  sta  sotto  le  sue  mani  perfezionBto 
gran  die.  àls  di  ciò  sarà  giudice  il  tempo. 

..  .il  bisogno  terrà  un  giorno  ad  eesere  ioti- 
disfallo  ^ e la  nuova  scuola  fllosoflra  produrrà 
qualche  oftera  che  il/ttslri  le  sue  dottrine  e le 
renda  ai  possibile  popolari. 

I.a  cosa  non  s’è  avverata  finora.  I professori  Rover 
Collard  e Gousin  non  fanno  più  sentire  dalle  cat- 
tedre la  voce  loro:  il  signor  Jouffroy  nel  suo  corso 
di  quest’anno,  per  servire  si  vezzo  del  secolo,  ta 
della  politica  , della  filosofia  e della  religione  un 
miscuglio,  che  non  giova  gran  fallo  a riaebianfre 
le  idee.  Il  Globo,  giornale  eelettieo,  è divenuto 
Sansiiuoni<ta,  e predica  con  una  filosofia  troppo  vec- 
chia una  religione  politica  alquanto  nno>'a.  Non  è 
questo  per  la  Francia  il  momento  delie  grandi  e 
feconde  meditazioni  flIosoHche.  La  filosofia  del  Gon- 
dillac  non  ha  fatto  ancora  il  suo  corso. 


K... 

arerai. 

Da  questi  drammi  spira  generoso  raroonidi 
patria,  e li  scaldano  altri  ancora  de' piò  nobili  af- 
fetti che  oQorìno  l’anima  umana.  Il  disegno  sem- 
plice, l’andamento  per  lo  più  rapido,  bene  s«>m- 
pnrtite  e variate  le  scene . il  dialogo  per  lo  più 
conforme  a natura.  Parlo  in  ispeciahtà  del  secon- 
do, ch’è  iucomparahilmente  migliore,  più  proprio 
alla  nazione  e più  proprio  al  poeta.  La  nazione  à 
verameule  il  pniicipal  personaggio  dei  dramma  : 
ed  è bene  che  sia.  Ma  non  mi  paro  conforme 
air  indole  regia  quell'  umiliare  cbe  fa  Bela  sà 
stesso  per  esaltare  i suoi  sudditi  ; quei  confe»- 
sursi  perdente , avvilito.  Le  lodi  della  tmziooa 
hann'  a uKire  da’  ratti , non  dalla  bocca  dal  re, 
cbe  a cotcsio  modo  apparisce  iosiema  troppo  vir- 
luoao  0 troppo  dappoco.  E poich'egli  appaiisee 
tale,  non  credo  cbe  i sudditi  debbano  cbiamar  luì 
radice  ed  anima  dello  slato  poasoa  difenderlo 
come  oppresso  , amarlo  com’  uomo , onorarlo,  ae 
vuoili,  come  regnante-;  ma  qoe’  tiloli  di  radice  e 
di  anima  son  troppo  raffinali  a troppo  servili  per 
gente  semplieee  franca.  La  religione  tiene  nel  dram- 
ma il  debito  luogo,  cosi  eome  ceeagente  fede)»- 
sima  quale  la  nostra  : e la  parola  samovfera-  * iis- 
chiude  le  norme  e le  speranze  della  vita  avvenire 
de’  popoli  alavi.  E per  questo  ne  vorrei  eaneeftale 
alcune  parole  amare  contro  i sacerdoti  non  degni, 
le  quali  sentono  del  nostro  anzicbò  di  quel  tempo 
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antico  ; e pulrut>Uro  da  uoiìiiui  o s^mp4ici  o ma- 
ligni Mutre  tcrlc  a mal  son«o.  Aneti»  la  sema  che 
tocca  de*  due  rìli  latino  c greco  > mi  parve  non 
chiara  nel  suo  inlendiinento,  o fredda;  onde  il  to 
glierlavia  sarebbe  uh  aggiungere  vita  al  dramma. 

divisione  de’  riti  è piago  profonda;  nè  finch*ella 
non  si  rammargini , la  nazione  sla\*a  potrà  mai 
farsi  grande  e riposala  in  sè  stessa  A concordia 
debbono  tendere  le  parole  degli  scrittori  tulli  ; a 
concordia  non  so  0 co’  prossimi  e lontani  fratelli, 
ma  ancora  cogli  altri  popoli , rhe  son  liilli  fra- 
ielli  ; massiinu  co'pid  sventurati  F.  però  mi' di- 
spiacque , confesso , quel  beffarsi  di  certi  dialetti 
slavi  in  una  scena,  del  Testo  pìace^’ole  assai,  il  che 
non  fa  die  alUzzarc  le  miserabili  gare  tra  distretio 
o4lislretlo  ; c mi  dispiacquero  le  parole  maletacka 
laijtmtka  luknvcsl  S le  quale  soggeiiano  milioni 
d’ anime,  per  migllaja  d' anni,  con  marcliiu  d'o- 
dioso disprezzo.  Or  l’ ispirare  dispreizo  , è uffizio 
non  degno  dell*  arte. 

lo  tengo  per  fermo  che  nel  secolo  da  lei  rap- 
presentato i diversi  popoli  Slavi  avessero  pili  fre- 
quente corrispondenza  c più  amorevole  non  sola- 
mente fra  loro,  ma  con  gli  altri  popoli  d*  Europa 
eziandìo,  che  non  trlibiano  adesso.  E perii  l'acccn- 
nare  che  fa  obliquamente  il  poeta,  rappresentando 
que*  tempi,  alle  cose  de’ nostri,  nuoce  sovente  c alla 
storica  verità  e all*  efficace  semplicità  deiragetlo. 

Nussioie  in  fallo  d’ amore,  pare  a me  che  i suoi 
drammi  ci  trabalzino  da' tempi  antìcliissimi  a que- 
sti d’ ora  ; nè  so  se  un  amante  dei  tertodecimn 
secolo  a Clissa  pensasse  di  mettersi  ginocchioni 
dioanzi  alla  fanciulla  diletla  ; non  so  se  Staiifslava 
dovesse  con  laote  e lauto  aperte  parole  (e  sten 
pur  dette  in  un  soliloquio)  sfogare  l' anello  delTa- 
nima  modesta  e severa.  Guinara  stesse,  donna  mo- 
derna e corrotta  dal  servire  alla  voglia  di  Turco 
bestiale,  nel  dramma  suo  dice  troppo.  Il  verso: 
od  ostaiog  govorit  ni  neviu  ( dei  resto  non  vo’ 
neppure  far  mollo)  è sguajalo  più  che  quello  del 
Byroa  i raòòtiridisco  ripensando  U resto  ; che 
non  è certamenle  pudico.  E tali  cose  dette  fra 
i'oiTor  d’  una  carcere  dinanzi  al  pericolo  estremo 
ebo  minacciavi  e lei  e lo  straniero  desiderato,  tanto 
piè  oopo  da  verlsimigliansa  lontane.  Ed  atteo  fuor 
delle  cose  d’ amore,  il  discorso  non  sempre  è coti 
semplice  come  richiede,  di  tull’i  tempi,  il  seuli- 
melilo  sìncero.  A questo  propoailo  unterò  come 
nou  conforme  a verità  nè  a bellezza  quel  fareebe 
uomini  e donne  del  dugenlo  dicano  narav  * e 
nébo  ^ fredde  parole  e meschine,  invece  di  Bog 
monosillabo  che  tutto  dice , imagini  , pensieri  cd 
affeUi. 

Su -questo  mi  fermerò  con  minuzia  che  (prie  le 
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parrà  fteduiilesc»  ^ ma  quesla  è cosa  die  mollo  mi 
pare  iòiportaole , siccome  indizio  di  un  de’  più 
gravi  mali  che  pulito  accadere  alle  lettere  slave  r 
dico  l'imitazione  delle  moderne  letleralure  euro- 
pee. Gl’  ingegni  slavi,  dio  vengon  ultimi,  debbono 
cerlamenle  f.ir  suo  prò  degli  esempi  che  li  prr- 
cedellero  ; debbono  racaigiiere  i fatti , esaminar 
le  dultrinc,  conoscere  gii  efrdti,  e come  furono 
polcnlemenle  espressi  e trasfusi  ; ut  doMwno  con 
severo  amore  e i>on  alien  umiltà  conservare  il  lor 
BM)do  proprio  di  sentire,  il  linguaggio  accooiodato 
alle  genti  a cui  parlano , I*  indole  della  propria 
loro  possente  e soave  favella. 

Or  verrà  forse  dalla  mia  ignoranza,  ch’èmollu, 
ma  pajooo  a me  non  ben  propri!  all*  indole  della 
nostra  favella  i modi  ebe  qui  noterò:  Opravdal 
eie  usla  moja  ruka.  Ka  jtoliko  zeriwvaia  za 
me  ; che  rammenlano  il  giuslifìcare  e il  sagrifl- 
care  delle  lingue  moderne.  Ed  è tolto  moderno 
al  modo  come  ella  l'usa,  quel  Huh  rlade,  e 
nsvete  zenske  S che  I buoni  nostri  Morlacchi  di- 
rebbero semplicetiiente  vtadu  e osvetti , esareb- 
l>ero  intesi  : un  uomo  del  popolo  troverebbe  (orso 
modi  più  eleganti  e nativi  di  questi  : nasla  som 
Il  tetti  toliko  mito  bifje  *.  fJmrjeti  gletlat  te  nehi 
riula  *.  E questi  mi  san  di  francese:  tTjeme  zio 
troseeno  * ; Opel  nas  prima  narHciej  svog  ovoj 
miti  oiok  * sretna  na  satlaenji  : ZtUxJratfjen  na 
prosasnost  * - ne  tjutdfn  ptetke'*  ttnzha  zaeioMi  ■ 
— ne  naiazim  za  doòro*  mtelatka  riatta  ima 
veliki  npUr  u vjega  *®. 

io  non  amerei  usare  non  so'o  il  elqierufi  il 
f»o  **;  paiac,  tamia,  muzikanti  •*,  ma,  neppure 
simpa/ia  , detpol,  nristocratia  **,  tanto  più  che 
al  tempo  da  lei  rappresentato  il  governo  veneto  era 
non  tanto  a ottimati,  quanto  a comune. 

Questa  veramente  de’  nomi  appartenenti  a adon- 
ze,  ad  arti,  a condizioni  di  cÌvìMÌ  diverse  da  quelle 
del  popolo  slavo , è grande  difncollà  de'  novelli 
scrillori.  lo  penso  che , laddove  il  vocabolo  allu 
lingua  manchi , e ncni  se  ne  possa  nccoDciamente 


1 Spirito  del  covcrno , .«pirito  della  feminili'  ven- 
dclU.  pjg.  40,  Ut. 

i Trovai  in  le  un  s)  dolco  essere. 

S Veilerii  morire  non  >orrvÌ 

i Tempo  malti  s|ie»o. 

5 Di  nnovo  ci  accoglie  nei  suo  seno  qui’&U*!  dolce 
isola. 

C Nel  presente.  Nel  pa'^«alo,  pag.  79,  lin,  IH,  i2i. 
tS!.  Ufl,  180. 

7 Non  amo  gl*  tmbrogtì. 

8 s«‘rvo  |>er  onore. 

9 Non  trovo  ehe  sia  hrm*. 

10  II  governo  Veneziano  iia  gramle  indiienzA  su  Ini. 

11  bag.  17.  Ì3.  Zi,  2$,  29,  46,  G%  79.  lU,  110.  4GI. 
t;»,  187.  m. 

li  Pag.  5H,  J7.  77.  120,  177,  161. 

13  Pag.  25.  3».  83.  UX 

U Pag.  66,  8«>,  117,  I/O. 
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comporre  imo  nuovo  di  due  già  noli . («onvenga 
rieorrere  priroicramenle  ngli  altri  idiomi  Slavi  più 
collidei  nostro,  come  il  Uoemo  e il  Polacco,  indi 
al  Greco,  e da  ullimo,  c come  per  disperaetone,  allo 
lingue  vivenli  europee.  Non  conviene  iroilare  i 
Russi,  che  fanno  del  loro  parlare  un  guaxzabuglio 
di  molti  linguaggi,  e massime  del  francese . che 
dall'  indole  della  lingua  slava  è tanto  alieno,  E 
vemmeiile  giova  die  in  (|uesto  noi  non  abbiamo 
ad  imitare  l’esempio  de'Russi,  de’ quoti  Taulorità 
c la  potenza  in  tanti  modi  minaccia  la  dignità  e 
la  piireiia  delia  slava  famiglia.  Ma  a questo  eh*  io 
diro,  del  Inivaro  e determinare  i vocalioli  alla  lin- 
gua illirica  mancami  o mal  corti,  ricbirnlorebbesi 
ima  società  d'uomini  duUi.  zelanti  c concordi,  che 
adempisse  I*  uftlzio  delle  accademie  francese  e spa- 
gnuola,  e detsa  alia  nazione  un  dizionario  esem- 
plare. Zagabria  potrebb’  esserne  la  sede , ma  dal 
popolo  della  Dalmazia  montana,  dalla  Serbia,  dalla 
Bossina  dovrebbero  trarsi  le  ricchezze  delia  favella 
più  abbondanti  e più  pure. 

Dal  popolo  il  linguaggio,  dalla  storia  patria  la 
materia  del  canto.  Quanto  a me,  place  la  scelta 
del  secondo  suo  tema,  tanto  il  primo  (confesserò) 
mi  dispiace.  Non  veggo  perchà  i {loeti  della  na- 
zione più  semplice  e credente  o forlemenle  rasse- 
gnata d'Europa,  debbano  ripetere  le  bestemmie  c 
le  querele  disperale,  e le  ire  civilmente  selvaggic, 
d’ano  tra  più  aKitiziali  e men  popolari  poeti  d'una 
naziooa  già  troppo  pensante,  del  Dyron.  Il  Michie- 
viU  ed  il  Pouckine  hanno  pur  troppo  imitate  lo 
zoppo  Titano  di  Scozia:  ma  almeno  Ira’corltgiani 
di  Pietroburgo  e tra  j conti  di  Varsavia  e di  Vilna 
erano  alcuni  die  potevano  intendere  quella  noja 
arrabbiata,  quelTorgoglio  infernale,  quella  medi- 
tata e fredda  perversità  dn’ pensieri.  NeiriMìrio 
nostro  coleste  (grazie  a Dio)  pajono  cose  ancora 
deir  altro  mondo  ; nè  di  sìmili  Hvelazìoni  dee  la 
divina  i>oesia  farsi  interprete  alle  anime  già  da 
troppi  dotorì  e non  fantastici,  combattale.  È biso- 
gno a noi  dì  conforti  e non  di  disperazioni  nuove  ; 
è bisogno  di  affulti.  che  ci  stringano  a’ nostri  fra- 
telli, non  glàdi  passioni  che  ce  ne' dissocino  vio- 
lentemente , e con  loro  e con  noi  stessi  ci  com- 
mettano in  guerra.  1.amì  il  Byron  adunque  ; non 
lo  legga  nemmeno.  Quel  sao  Corsaro  non  sola- 
mente non  è uomo  slavo,  ma  di  razza  nessuna:  è 
lina  caricatara  dello  stcsao  poeta,  il  qoalc  a pun- 
tellare a qaatebe  modo  la  verità  della  saa  inven- 
zione, non  seppe  altro  addurre  che  la  storia  di  an 
Itibustiere,  che  an  solo  atto  di  generosità  fece  in 
soa  vita,  fra  mille  di  atroce  rapacità.  Ooai  quando 
la  poesia,  per  difendere  o didiianre  sè  stessa,  ri- 
t'Orre  allo  note!  Guai  quando  in  tali  docomenti  si 
cercano  gli  esempi  della  bellezza  e dd  bene  ! 

Se  a lei  piace  da' canti  altrui  córre  un  tema,  lo 
colga  da' canti  del  popolo  nostro,  parcechi  de'qualt  I 
son  dramma  compito;  lo  colga  dallo  storia  dc’Ne-  ! 
manìdì,  e dalle  gesle  di  .Marco  nostro;  scelga  ar- 
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gomenli  di  generoso  dolore,  d’interheralo  coraggio, 
di  fratelIcN’olc  afTetto:  i versi  di  lei'mai  non  spirino 
odio  nè  spregio,  ncminen  do’  nemici  ; ma  dispetto 
del  male  fatto,  e compassione  alte  di  que*  che  lo 
fanno.  S'attenga  al  verso  del  popolo  nostro,  sciolto 
da  rima.  f<a  rima  è trovato  di  lingue  più  recenti 
della  illirica  ; e per  essa  non  fa  : la  rende  (lacca  o 
ciarliern.  Le  dirò  lìberamente  che  delle  rime  illi- 
riclie  da  me  lette,  pochissime  mi  parvero  poeria; 
e tra  le  pochissime  è quel  suo  canto  semplice  di 
Stanislara  L sciolloileì  bene  obbedisce, ac  non 
che  troppo  aspro  talvolta,  e quasi  fa  parere  tedesca 
la  lingua  nostra  * E il  suo  verso  e la  prosa  a me 
pajoii  più  snelli  che  d'altri  scrittori  assai.  Ma  si 
guardi  da'  lunghi  periodi,  e curi  l’ armonia,  senza 
cui  non  è grazia  nè  potènza  di  dire.  Anzi  che  te- 
deschi, francesi  ed  inglesi,  legga  italiani  anlicht, 
latini  c greci,  lingue  che  più  si  convengono  con 
la  nostra,  e possono  alla  nostra  dare  que'pregi  ehe 
le  moderne  d’  Europa  vengono  miseramente  per- 
tli'udo. 

PrapocU  éi  lan  a tatti  i psptU  slavi  aaa  liaiaa  \ 

La  nuora  gravissima  questione  proposta  in  Za- 
gabria,nui  tratteremo  dal  lato  intellettiinlee  morale, 
lasciando  ad. altri  il  politico;  e ci  iugegneremn 
di  dimostrare  che  l'impresa  di  dare  a più  dì  set^ 
tanta  milioni  d'  uomini  un  linguaggio  scritto  uni- 
co, c questo  il  russo , sarebbe  inconveniente,  vio- 
lenta, dannosa,  d'impossibile  riuscita. 

La  lingua  russa  è di  tutte  lo  slave  la  meno  pura 
oggidì  ; perchè  tifata  da  uomini  di  diverse  schiat- 
te. perchè  impregnota  di  modi  slraiiicri.  La  faci- 
iilà  di  quel  popolo  ad  apprendere  e a ben  profe- 
rire lo  lingue  più  aliene  dalla  sua,  l’abito  dr 
parlare  il  francesu  e in  corte  e fuori;  la  corte  e i 
pubblici  ufftzit  pieni  d’uomini  di  razza  germanica  ; 
l'imitazione  dei  libri  e delle  idee  segnatamente  di 
Francia,  non  possono  non  nuocere  alla  schiètletza 
delia  lingua  natia.  Il  più  rinomato  de'  loro  poeti, 
il  Pouckine.  è un  eco  dei  Byron;  e pur  troppo  in 
Polonia  H Michievìtz,  in  Francia  I'  Hugo  ed  altri, 
in  Italia  il  Guerrazzi,  sentirono  l’ influ.sso  dì  quel- 
l'anima inaridita  da’proprii  ardori  La  civiltà  russa, 
siccome  T ultima  a sorgere,  non  può  non  parere 
imitatrice  anche  qtiando  non  è.  Ivi  sono  più  istinti 
che  ideò;  nò  uomini  occupati  a ingrandire  l'impero 
già  irOppo  grande,  e a difendersi  dai  pericoli  di 
quella  grandezza,  hanno  tempo  da  coMIvareil  pen- 
I siero.  Le  idee  astratte,  e tutto  quanto  appartiene 
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a Poiché  il  signor  K ..  ron  altri  propose  che  luti'  i 
po|io!i  Slavi  adoiLi^srro  una  lingua  oomum*  c que- 
sta fosse  la  russa,  non  saranno,  rred’k»,  moppnr- 
lune  le  osservazioni  eli'  io  stesi  su  questo  grave  .ar- 
pnmf'nto. 
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all«  scìMie  ett  al  viv<»re  più  raffliialo,  troverebbero 
piuHoslo  vocaboli  e forme  nella  lingua  boema  e 
nella  polacca,  lingua  letterale  da  secoli.  Noi  vedia* 
mo  Roma  stessa,  che  pure  nella  lingua  sua  ave\*a 
accolla  parte  delta  sapienza  degli  antichi  Tlaliani. 
noi  porgere  alla  maestrevole  facondia  di  Cìceruae 
roeoorrentea  significare  le  idee  fìlosofiche,  e a re- 
carle dal  greco;  ond'è  che  quando  la  Otosofia  sì 
ditteee  io  aileua  e in  profondilà,  le  fu  fonta  adottare 
un  linguaggio  quasi  barbaro,  non  solo  per  la  mi- 
•aria  de’ (empi,  ma  e per  la  insufflcienu  dell' an- 
tico Ialino. 

Le  lingue  diffondonsi  per  comunicazione  di  idee 
o di  eommereio.  per  mistioni  di  schialte  in  colonie, 
0 allrimenti.  La  potenza  delle  armi  di  per  sè  sola 
nè  crea,  nè  insegna  le  lingue.  Innanzi  che  Parigi 
fosse  il  centro  di  una  grande  forza  militare  , la 
lingua  ivi  parlala  si  era  giè  distesa  in  molta  parte 
di  Francia,  per  rautoritè  degli  studii  che  signo- 
reggia r intimo  delle  menti.  Toscana  non  dominò 
quelle  parti  d’ Italia  dove  gli  scrittori  suoi  erano 
letti  e imitati.  Una  delle  ragioni , non  forse  osser- 
vata, che  diede  alla  Toscana  il  primato,  fu  Tessere 
nel  suo  seoo  miste  fln  da  antichissimo  le  Khialte 
di  molta  parte  d’ Italia,  V essersi  da  lei  sparse  co- 
lonie, che  portavano  secoTerediU  del  linguaggio, 
e lo  rendevano  piè  famigliare  di  ogni  altro  anco 
a’  popoli  d*  altro  sangue.  E giacché  tulio  il  po- 
polo d' llalk).  col  Tasso  insieme  e con  tenti  altri 
dotti,  chiamarono  toscana,  e chiamano,  la  lingua 
scrìtta;  se  questo  non  fosse  un  fatto  storico,  tanto 
più  sarebbe  da  ammirare  che  T intera  nazione  con- 
oedesae  spontanea  cotesto  titolo  a chi  non  se  lo 
fosse  io  verìU  meritato.  Ad  ogni  modo  le  lingue 
non  sì  propagano  nè  per  forza  di  spade,  nA  per  de- 
creti di  re,  nè  per  consigli  d’accademie;  il  gran 
fatto  84  compie  libero  nelle  regioni  dell’  anima. 

Ma  in  che  libri,  io  domando,  o in  che  giornali, 
impareranno  gli  Slavi  la  lingua  russa?  e i popoli 
apprendon  eglino  le  lingue  nei  giornali  enc'libri? 
manderannosi  forse  luti'  i fanciulli  e luUi  i lette- 
rati adulti  ad  apprenderla  nelle  Russie  ? B taluno 
da*  letterali  adulti  non  sospetta  egli  il  risico  di  es- 
sere portato  dal  suo  zelo  un  poco  più  in  iè,  voglio 
dire  in  Siberia  T o forte  chiameranno  in  ciascuna 
aecMdemia,  in  ciascuna  citU,  In  ciascuna  casa,  pre- 
sidenti e maestrì  e balie  russe?  E lingua  attinta 
0 da  libri  o da  pochi  parlanti  che  la  parlerebbero 
mena  per  via,  sarebb'ella  lìngua  pura,  abbonde- 
vole, softklenle  alle  necessitè  del  pensiero?  0 non 
piuttosto  povera  , scolorila,  impotente  ; e più  che 
lingua  morta,  gergo  ? 

Gli  Slavi  avrebbero , non  un  aiuto  al  pensiero, 
ma  un  impaccio  alla  memoria  , di  più  ; oltre  al 
ialino,  al  tedesco,  alT  ungherese,  al  dialetto  slavm 
della  loro  provincia , alla  lingua  slava  più  colla 
che  ormài  si  scrìve;  oltre  a tutti  questi  mezzi  di- 
Tìonarii,  avrebbero  in  capo  de’ fogli  stracciati  del 
dizionario  ni>v>.  E a ehi  parlerebber  eglino  eo- 


(eslo  brano  di  russo,  a chi  scriverebbero?  ai  Russi 
forse  ? eglino  sicuri  che  i libri  loro  e t frìor- 
nati  varcherebbero  il  conlioe  di  Russia  ? K se  lo 
vnrc.issero . che  libri  e che  giornali  sarebbero  di 
grazia,  quelli?  E i Russi  avrebbero  forse  il  tempo 
di  leggerli?!  Russi  hanno,  io  credo. altro  a fare. 
Ma  intanto  il  povero  popolo  chi  è che  gli  insegna 
nd  intendere  cotesla  lingua  ? E quante  generazioni 
vi  dobbiamo  noi  dare  perchè  sia  compito  il  lavo- 
ro? Ed  intanto  che  la  nuova  lingua  s’ impara  e 
si  disimparala  vecchia,  chi  mi  risponde  della  pa- 
zienu  del  popolo,  chi  mi  risponde  del  povero  aenrm 
umano?Ma  ci  riusciste  voi  pure  ; credete  voi  che  a 
settanta  e più  milioni  d’  uomini  si  possa  parlare  a 
un  tratto  in  maniera  che  tutti  intendano  e sen- 
tano? La  lingua  parlata  è arme  bianca,  la  lingua 
scrina  ò cannone  che  tira  più  lontano  ; ma  per 
rizzarlo  e caricarlo  che  voi  facciate , non  arri- 
verè  che  (ino  ad  un  certo  segno;  e da  ultimo 
scoppierà. 

Se  s' avesse  ad  imporre  accademicamente  una 
lìngua  a tutti  i popoli  slavi , più  acconcio  sarebbe 
il  polacco  0 il  boemo  ; ma  duri  ambedue  più  che 
non  si  cnnfaceia  agli  Slavi  del  mezzodì;  e Unte 
segnatamente  il  boemo  di  modi  germanici.  La  lin- 
gua più  pura,  più  intera  ne’ suoni,  più  armoniosa, 
sarebbe  la  serbica,  parlata  nella  Serbia,  nella  Bos- 
sina, nell’  Erzegovina,  in  Dalmazia,  meno  correi- 
tamente  in  Croazia  e in  altre  parti  dell’ impero 
austrìaco , poi  tra  gli  slavi  ungheresi.  Dico  più 
pura,  ma  cerlaroenle  più  povera  perchè  poco  Iral- 
tala  ne’  libri  ; se  non  che  la  fecondità  delle  sue 
radici , la  regolarìU  delle  derivazioni , la  poteno 
delle  voci  composte,  colT  aiuto  che  le  verrebbe  al 
bisogno  dalle  lingue  slave  più  colle  la  farebbero 
ben  presto  adatta  anco  al  linguaggio  delle  scieoze 
e delle  arti.  Ho  delio , più  inlera  ne’  suoni,  per- 
chè siccome  il  loscano  alle  altri  parli  d’ Italia  è 
più  chiaramente  inteso  che  qualsiasi  altro  dialetto, 
rosi  il  serbico  con  le  sue  voci  meno  tronche  si 
lascia  menodifticìlmenle  intendere  a’ Russi,  a' Po- 
lacchi , a'  Boemi  ; ood'  è nel  fatto  più  universale 
che  gli  altri,  e.  appunto  come  il  toscano,  più  piano 
e soave.  Nè  è cosa  at.surda  che  nazione  piccola  possa 
accomunare  la  lingua  a genio  più  grande,  nè  gli 
e,sefflpt  ne  mancano.  B delTessere  il  serbico  lingua 
più  inlera  , e'  è la  ragione  ; perchè  non  potevano 
gli  Slavi , venendo  dall’  Asia,  penetrare  lanl’ oltre 
se  non  erano  i primi  ; e perchè  la  raza  serbica  C4>n 
la  forte  bellezza  de'  suoi  lineamenti  dimoslre  la  no- 
biltà deir  origine;  e perchè  appariscono  evidenti 
si  nelle  forme  de' corpi,  si  nel  linguaggio  e si 
nelle  memorie  storiche  teafùnilà  della  stirpe  ser- 
bica con  la  greca. 

Aggiungi  il  vantaggio  deli’ avere  i maestri  vi- 
cini, anzi  del  non  avere  ncoessità  di  maestri,  giac- 
ché gran  parte  de*  paesi  rammentati  che  parlano 
questa  lingua,  la  partano  l)ene,  nè  altro  hanno  ^ 
fare  i dotti  die  meglio  impararla  dal  popolo  . u 
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purgarla  da’ modi  tlranicrl  ioulili.  Aggiungi,  che 
la  stirpe  serbica  cresce  lungo  il  Danubio,  ha  per 
sè  una  delle  più  ricche  vene  della  futura  civiltà  , 
siede  Ira  oriente  e occidente,  tocca  T Adriatico, 
tiene  del  mare  e del  monte,  ha  tradizioni  Italiane 
e romane  e greche;  si  ricorda  tuttavia  dell'avere  | 
con  la  più  generosa  parto  di  cristianità  combat* 
tuta  la  violenu  olloroana,  dell’  esserle  insorta  di 
nuovo  contro  in  sul  principio  del  secolo , quando 
Grecia  giaceva. 

E parlando  di  coso  letterarie,  io  non  rammen* 
lerò  come  Raguti  esercitò  questa  lingua  in  modo 
memorabile,  e come  il  poema  del  Gondola  , i’  Ch 
smanifìt,  fu  dianzi  ristampalo  in  Zagabria  ad  esem- 
plo di  lingua  e di  stile.  Rammenterò  piuttosto 
qua’  canti  che  sono  una  maraviglia  e dì  lingua  e 
di  stilo  e di  numero  e di  poesia,  i soli  epici  che 
vivano  in  Europa,  raccolti  dal  Viick.  lodati  dal  Mi* 
chievitz  siccome  quelli  ehe  fra  tuli’ i canti  de*  po- 
poli slavi  rammentano  i poemi  cavallercsclit , e 
fanno  Serbia  simile  a Catalogna  ; canti  ammirati, 
e taluno  tradotto  dal  Goethe,  tradotti  in  inglese 
dal  Bovring , noti  ali'  Italia,  preziosi  a quanti  in 
Europa  sentono  la  poesia  vera.  Dacché  li  Michle- 
vilz  fu  tolto  dalla  cattedre  del  collegio  di  Francia,  il 
Cyprien  Robert  gli  successe,  il  quale  delle  lingue 
slave  che  deve  insegnare,  sa  principalmente  la  ser- 
bica ; e altri  in  Parigi  la  sanno.  Nò  certo  da’ libri 
russi  possonogli  amanti  del  bello  trarre  Unto  di- 
letto quanto  da  parecchi  volumi  de’canli  di  Serbia; 
a coloro  che  meditano  la  sapienza  recondita  delle 
lingua  hanno  più  nella  serbica  che  nella  russa 
soggetto  dì  studii  fecondi. 

Sa  parliamo  dell’ ìndole  del  popolo,  il  serbico  non 
può  non  essere  più  omogeneo  a sè  stesilo,  e però 
scrivendo  la  sua  propria  lingua,  non  può  non  la 
scrivere  più  spedito  e animoso.  Ma  l’indole  tua  è 
altresì  più  conforme  aH’indole  degli  ingegni  e ila- 
iiani  e europei.  Più  grave  del  polacco,  più  vivace 
del  boemo,  più  mite, e men  ligio  del  russo;  egli  ha 
spiriti  popolari;  e nella  viU  patriarcale  delle  sue 
mansuete  a bellicose  tribù,  conservò  del  patriziato 
i vantaggi  grandi  senza  i vizii  e i pericoli.  Il  Boué, 
che  vide  le  assemblee  del  popolo  serbico , attcsta 
nessun  altro  d'Europa  essere  meglio  composto  al 
calore  e alla  gravità,  alla  parsimonia  e alla  copia 
della  civile  eloquenza.  Queste  cose,  io  lo  so.  sono 
in  germe  } ma  il  germe  può  svolgersi  e attende 
le  cure  delTnomo.  La  provvidenza  ha  forse  desti- 
nalo r angusto  e infelice  paese  di  Dalmazia  a ope- 
rare la  intellettuale  e civile  cultura  delle  genti 
sorelle,  perch’egli  dalla  mistione  del  sangue  latino, 
e dai  lunghi  commerci  d’iffetti  e di  studi  con  l'I* 
talia  è creato  quasi  mediatore  Ira  il  secolo  antico 
c il  novello.  Ma  per  farsi  degnidi  tanto, conviene 
che  i Dalmati  intendano  il  loro  avvenire;  che  ci 
si  preparino  di  lunga  mano;  che,  senza  abbando- 
nare la  lingua  italiana  c l'alTetlo d’Italia,  si  diano 
a conoscere,  nd  arricchire,  a dominale,  a difTonderc 


la  lingua  oaiia.  Qu«lo  sopra  ogni  cosa  raecouiaodo, 
che  sentendosi  Slavi,  non  rinneghino  però  l'ftalìa, 
alla  quale  sono  oongiunli  con  tanti  vineoll  d'idee 
e dì  memorie. 

Intendasi  dunque  che  se  una  lingua  s’ha  a fare 
vincolo  nuovo  tra  le  genti  disperse,  cotesla  deeessera 
opere  graduata  dell' Ingegno  e della  libera  volontà, 
non  deH’arbilrio  di  pochi.  I lingnaggi  slavi  tuUeehb 
pullulanti  da  una  radice,  sono  non  dialetti,  nMllo* 
gue;  le  genti  slave  non  popoli,  ma  nazioni:  e chi 
volesse  sforzarsi  a fonderle  importunamente,  non  fa- 
rebbe che  confonderle  dall'un  lato,  e dall’altro  divi- 
derle più  che  mai.  Rammentiamoci  quanto  sia  nuo- 
ciuto agli  Ungheresi  volere  imporre  agli  Slavi  la  lin- 
gua loro.  E s'allri dicesseebe la ungberesecra lingua 
straniera,  risponderei  che  il  russo  a certi  PolaodH  è 
peggiocheàlraniero.  Venezia  e l’Inghilterra  mostra- 
rono di  meglio  intendere  questo  importantissimo 
punto,  che  alle  diverse  nazioni  quella  lasciò, e questa 
lascia,  l’oso  del  proprio  idioma.  Equegli  JonJ  1 qual 
si  dolgono  che  Venezia  abbia  italianale  le  isole  loro 
contraddicono  a sè  stessi  affennando  insieme,  per 
prov'a  della  loro  grecità , che  appena  fuor  delle 
porte  di  Corfù  da  tutti  parlasi  il  greco.  E dentro 
in  CoKù  portavasi  greco  al  tempo  de’  Veneziani 
se  con  qualche  voce  italiana  frammista,  meglio 
italiana  che  turca.  E se  le  isole  Jooie  non  erano 
veneziane,  erano  turche,  e sarebbero;  nè  senza  Is 
civiltà  di  queU'isole,  Grecia  sarebbe  insorta.  Anzi 
tanta  cure  prendevano  i Veneziani  delia  lingua  del 
luogo  che  luti’  i decreti  tra  imposto  fossero  In- 
dolii in  greco,  e non  in  quel  greco  semidotto  che 
pochi  intendono,  ma  nel  popolare;  e poi  si  leg- 
gessero in  tutti  i villaggi  dairiulorità  del  eorou- 
ne,  e da  quell' aotorilà , ancore  più  rispettabile, 
ornai  perduta  , che  si  chiamara  i vecchiardi.  Che 
se  in  Corfù  stesso  da  molli  parlavasi  l’ italiano  , 
si  pensi  che  non  poteva  Venezia  bandire  da  Corfù 
con  tulli  i suoi  sudditi  del  Veneto,  lutti  i nativi 
d’altre  parti  d’Italia  che  a Corfù  convenivano;  si 
pensi  che  l’italiano  era.  ed  è tuttavia,  nel  Levante 
la  lingua  del  commercio,  mollo  più  popolare  che 
non  sia  il  francese  e in  Lev'antee  nel  resto  d’Europa. 

Ma  l'esempio  di  Corfù  fa  per  noi.  Da  più  anni 
si  grida,  e a ragione , che  il  greco  dee  essere  la 
la  lingua  della  nazione  rinata  al  sentimento  di  sé 
stessa;  e tutti  quasi  s’accordano  in  questo,  e la 
cosa  è anche  stabilita  da  leggi;  e tuttavia  l’ ita- 
liano èia  lingua  più  facilmente  scritta  dai  più,  e 
da  mollissimi  di  coloro  die  le  gridano  contro;  e 
noli  pochi  de*  podii  che  sanno  scrivere  greco,  scri- 
vono un  certo  greco  che  è tiill’altro  da  quello  del 
popolo,  e pare,  se  non  lingua , dialetto  forestiero. 
Tanto  è difficile  sbarbicare  dali’anlma  lituana  le 
radici  intime  del  pensiero  che  sono  nella  parola  ; 
tanto  poco  ci  possono  i desiderìi  de’  dotti,  e le  grida 
de’ giornali,  c le  leggi.  Meno  diffìcile  ingiungere 
con  decreto  che  ciascun  cittadino  porti  piuttosto 
un  ^appello  a tre  punte  che  a due,  o si  lasci  ere- 
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sc«rc  i (»cli  del  melilo  Uno  Ulta  piulloslo  ebe  Iru 
dj  quello  che  itoporgli  cIiVkIì  usi  tali  suoni 
sinsichè  (ali  allri  a sfo^pire  i sentimenti  deiraiiiroa 
sua.  Colesto  clic  intondesi  fatto  i>er  unire  gli  spi- 
riti, li  dividerebbe  negli  odii  (e  basti  rammentare 
di  nuovo  la  Polonia);  li  dividerebbe  nelle  vaniti 
die , irritate  , sono  più  accanite  delle  ambuioni  ; 
li  dividerebbe  ne'dubbii  che  sovente  Hescono  non 
meno  funesti  degli  odii.  Lo  sforzo,  quand’anco 
non  fosse  dannoso,  perchè  violento  , sarebbe  daii- 
oosisainio  per  la  sua  stessa  impotenza. 

Non  senza  perchè  Dio  benedetto  collocò  gli  Slavi 
russi  Unto  lontani  agli  Slavi  del  mare  Adriatico 
non  senza  perchè  diede  loro  storie  e costumi  cosi 
iliffcrenti.  I vostri  libri  russi  che  voi , o uomini 
di  Zagabria,  mandereste  alta  Russia  in  regalo  o in 
tributo,  0 non  passerebbero,  ripeto,  il  contine,  o se 
lo  passassero  non  varrebbe  11  pregio  di  scriverli. 
Se  voi  sperate  diventare  i l^islalori  del  pensiero 
rus&o  scrivendo  in  russo , siete  troppo  «^intenti  e 
de' Russi  e di  voi;  se  aspettate  elicsi  facciano  le- 
gislatori del  vostro  pensiero  uomini  ebe  non  hanno 
pensiero  (e  questo  non  intendo  che  sia  detto  a bia- 
simo), siete  troppo  tiranni,  lo  non  vi  dico  di  non 
voler  bene  a’  Russi,  e di  non  apprendere  anclic  la 
lingua  loro  se  tempo  vi  rosta,  dopo  studiata  la  vo- 
stra. Ma  dico  ebe  non  confondiate  la  logge  della 
altrazionc  inorale  con  la  leggo  della  gravilù  de' 
corpi;  oche  non  vi  lasciale  tirare  verso  tu  Russia 
non  pereb’  eli’  ò vostra  sorella  o cugina , ma  per- 
chè piu  grossa  di  voi. 

lo  non  entro  in  politica  ; ma  parlando  di  lingua, 
non  posso  non  parlar  di  pensiero,  e non  notare 
che  i ponsicri  della  Russia  non  concordano  seco 
flessi,  c sono  distraiti  in  assai  mollo  coso.  Ognun 
sa  che  la  città  di  Mosca  in  fatto  di  storia  patria, 
c però  anco  di  lingua,  non  la  pensa  rxmie  tu  città 
di  Pietroburgo;  ognun  sa  che  Irai  cortigiani  russi 
c icurtigìani  di  razza  germanica  non  c'è  buon  san* 
gue;  ognun  su  che  sotto  l’apparente  uniformità  di 
sentire  e di  faro,  le  dilTcrenze  in  Russia  sono  troppe. 
H però  il  governo  russo,  die  sa  il  fatto  suo,  buda 
a queste  cose,  e si  raltiene  dagli  ìmpeti  e non  s’ini- 
inischia  nelle  faccende  altrui  se  non  quando  le  vede 
diventate  sue  proprie.  La  Russia  sa  aspettare , sa 
con  la  parola  imperiosa  , c docilniente  ubbidita  , 
ottenere  quel  che  sarebbe  pericoloso,  o almeno  in- 
comodo, richiedere  con  la  spada.  Prima  d' uniti- 
caro  nella  sua  lingua  gli  Slavi  tutti  quanti , cou- 
vienc  eh'  ella  pensi  a tenere  insieme  te  membra 
del  suo  proprio  impero;  c più  ebe  ad  altri  lo  pre- 
merebbe per  ora  insegnare  un  po' di  russo  a' Cir- 
cassi. I quali  ella  chiama  in  corte,  c accarezza,  ma 
non  sì  dtc  Sciainil  cd  il  Caucaso  gliene  sappia 
grado.  R anche Sciamil  sa  di  russo;  e cotesto  non 
gli  vieta  es5crc  alquanto  molesto  ui  maeslri  della 
sua  giovanezza.  Ciò  vuol  dire  clic  lingua  imparata 
per  forza  non  unisce  gli  spiriti  ma  divide.  K più 
d’uiia  volta  s'c  visto  clic  i diccntisi  servitori  ddla 


Russia  nelTaUre  contrade  slave  , invece  di  unire 
gli  animali  divisero,  forse  senza  volerlo.il  fatto  è 
che  la  Russia  non  può  buttar  via  dal  suo  impero 
tutticoloro  che  non  sono  Slavi  per  far  piacere  airli 
amaoli  deH'unilà  della  lingua;  onde  tutto  ciò  die 
costoro  facessero  accaderoieamenla  dall’ una  parte, 
essa  polilieamenle  dall’altra  disfarebbe,  lo  non  esco 
della  questione  letteraria;  ma  standoci  dentro,  dico 
dio  i letterali  per  voler  russificare  il  pensiero  di 
lutti  gli  Slavi,  col  pure  annunziare  l'Idea,  aggra- 
verebbero I sospelli  e gli  odii,  già  gravi  assai , 
contro  la  Russia , e darebbero  una  mortiOcazione 
al  signor  Cobden  che  predica  aceademieanicnte 
la  pace. 

Quand’aiico  non  si  niella  politica  nella  liugua, 
la  lingua  ci  balle  da  sè.  La  grammatica  è alla  po- 
litica come  r anticamera  alla  sala  di  udienza.  Oii- 
d’io  non  so  come  i governanti  degli  Slavi  non 
russi  intenderanno  la  cosa;  e voglio  credere  che 
i dotti  di  Zagabria  si  fieno  intesi  con  loro.  lu  non 
dirò  che  rìinpero  austrìaou.il  qual  si  serve  delie 
bajonellc  croate,  delle  lance  poiacebe,  delle  merci 
boeme,  de’ remi  istriani  c dalmatici;  T impero  au- 
striaco |)olrd)be  non  vedere  di  buon  occhio  cole- 
sta  sterniiaaO  Accademia  del  Cimento.  Lascio  que- 
sta materia  a’  politici,  e mi  volgo  ai  dotti  uomini 
di  Zagabria,  i quali  da  quindici  anui  fecero  tanto 
per  ravvivare  la  lingua  patria,  mi  volgo  a loro  pre- 
gandoli che  restringano  |ier  ora  il  tropp’ ampio  con- 
cetto afllae  di  renderlo  attuabile;  Hie  riguardino 
coinè  un  corfKisolo.  ed  è già  grande  assai,  la  Sta- 
via  del  mezzodi;  che  alla  sua  lingua  , già  una  , 
diano  più  polente  unità  con  T unanimità  degli  stu- 
dii  ; che  purghino  dalla  scorra  germanica  non  tanto 
la  lingua  quanto  lo  stile,  e s'addestriuo  a signifì- 
care  l’idea  lorocon  quella  spedila  franchetta  e par- 
simonia elegante  che  rende  ne'  canti  c ne’  parlari 
del  popolo  lo  spirito  slavo  si  aftlne  al  greco  e al- 
i’italiaoo;  che  innanzi  di  stendere  ì desiderii  a 
congiungimenti  lontanissimi , congiungano  tra  só 
i troppo  divisi  ordini  della  loro  società  stessa,  e ab- 
battano r incomodo  muro  che  s’alza  tra  i dotti  ed 
il  popolo,  tra  i discepoli  cd  il  maestro. 

unzione  slava  si  trova  adesso  in  uno  di  quei 
momenti  da  cui  pende  la  vita  di  secoli  : guai  so 
non  lo  intende,  e piu  guai  se  tic  abusa  ! 


KREGLIANOVICH  GIOVANNI  ALBINO- 

Nulo  in  Zarad’agialu  famiglia:  venuto  agli  stu- 
di! in  Italia;  vide  sulla  fine  del  secolo  il  subilo 
rivolgere  delle  cose . o si  scaldò  a quella  vampa  : 
scrisse  TOrazio,  ch'è  qua  c là  Iroduzione  più  che 
imitazioue  della  nota  tragedia  francese,  con  giunta 
di  spettacolo  per  servire  alla  smania  del  tempo . 
UGO  ancor  restata  oggidì.  Iv  fu  recitato  otto  vvlk- 
in  Venezia.  e«l  altrove.  Scrisse  ain*hc  una  comme- 
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iliuoli  che  oivlUggiava  la  repubbhca  caduU,  e In- 
sieme la  semplicità  scliiettn  e fortemente  finlelR 
degriDfelici  Sdiiavoni:  o(>era  non  da  Dalmata  nù 
da  uom  generoso , chè  agli  occhi  del  generoso 
b sventura  fa  sacri  anco  I meritati  dolori.  .Ma  gli 
sia  scusa  l' ebbrezza  dei  lempi. 

Rilomato  in  Dalmazia  , ebbe  da*  Francesi  onori 
e stipendi!.  Nel  1896  diede  fuori  le  memorie  sulla 
storia  della  Dalmazia,  lavoro  degno  di  lode  nella 
|)Overlà  in  cui  versiamo  luUavb.  1-a  critica , non 
sempre  severa  c<l  acuta  . non  cieca  però.  Troppo 
concede  alta  lingua  illirica  facendola  madre  • non 
sorella,  ad  alire  anticbUsiino  : mai  diritti  di  (|iie* 
sta  nazione  contesa  e vessata  da' Romani,  Saraceni, 
Greci,  Francesi,  Veneti,  Genovesi,  Napoletani,  Un- 
gheresi, Teutoni,  NarentanI,  Uossinesi,  Croati,  egli 
riverisce  e rivendica.  I sollevaroenli  di  Zara,  du 
Venezia  chiamati  allora  ribeillonì , egli  denomina 
alquanto  altrimenti;  e biasima  il  reggimento  |>or 
il  quale  provincia  un  di  fiorente  di  ricchezza  e di 
gloria,  cadde  In  isquatlore  di  svogliala  miseria.  E 
ripete  con  Livio:  neguc  eo  iocu  ubi  $ervitu(etn 
eu*  veiint,  fldem  spcrandam  esse.  Dalle  passato 
sventure  prendo  occasione  a toccare  delle  speranze 
cho  pone  larghissime  nel  regno  di  quel  Napoleone, 
il  quale,  caduto  che  fu,  doveva  egli  cbiamaro , in 
versi  dedicali  ad  altri  domiiiaiili , Cirneo  fòrtu- 
nato,  A questi,  nlratlandosi,  chiese  uffizio,  ma  iii- 
(bmo.  I.asci6  Zara,  venduto  il  ricco  aver  suo.  In 
Italia  comprò  con  mina.  Nell'Ateneo  vendo  lesse 
Della  talira  greca  e romana-,  compilazione  di 
cose  assai  note.  Fece  drammi  musicali  per  prezzo, 
ed  allri  bvorucci;  ma  sempre  piu  languente  l'in- 
gegno, che  pure  era  ornalo  e vago  del  bello.  Le 
iatture  rlomcstichc  e la  vanità  duramente  punita 
dell'animo  suo  ricco  più  di  spregi  che  d'afTcUi , 
lo  fecero  paralitico  e pazzo.  Dal  183S  all8S8,  dal 
quaranloUesimo  al  sessantunesinio  di  sua  vita,  sletic 
io  quel  misero  stato.  Nel  luogo  sogno  deib  niente 
iitlenebraU  e’  parlava  di  gloria. 

Terribile  esempio!  Noi  di  pietà  riverente  e quasi 
pavida  onoriamo  le  sue  ceneri  : o il  nobile  ser* 
vigio  ch’e*  rese  alla  patria  scrivendo  afrcltuasa> 
mente  di  iei«  con  lode  modesta  rinieritiamo. 

LAMARTINE. 

iseelyo. 

SABBATINI- 

Il  careU  il  ViiaUm. 

Stile  francese  raffrontato  all*  italiano. 

(Pa  UtUra.) 

Fatigue  ile  graver  ces  monti  croUtanls  sani 
rene  non  è senza  evidenza  ; ma  pare  a me  rbe 
dipinga  più  spirilualmeiitr  la  sct*oa  quel  suo 
Pii.  Fif.  P.irtr  .Mod. 


• Salire  erto  iiiuntague  precorrendo  con  i'  ani- 
ma  sino  ad  una  cima  che  di  laiit'allre  ancora 
mi  sovrastava;  e nel  tener  Osto  lo  sguardo  alla 
casa  del  Curalo  lo5sù,  indistinta,  aerea,  donava  alle 
imagini  l’aerea  soavità  che  allo  spettacolo  s’ac- 
rardava  •.  Lo  parole  dipingono,  ma  il  costrutto  è 
avviluppalo,  e toglie  al  quadro  evidenza. 

Il  diario  nel  francese  comincia: 

Aujoard’hiil  pn*mier  mai,  date  ou  mon  cmor  t'atT#le. 
(m  hameau  palernel  e'éiait  aussi  b fèto; 

Kt  c‘c»t  aussi  le  jour  uù  ma  mère  eut  un  Oli. 

S^H)  baiser  m'a  sonnè  mea  selzo  ans  accomplis. 

Strile  ansi  puis4ieot  long-tcmpscesdeuzaimivaruiiv» 
Sonner  tant  de  lioubeur  au  cloclier  de  mas  péras. 

Hai  qui  le  pecche  inevilabili  «{uasi  al  verso  fran- 
cese; ed  bai  le  pecche  che  vengono  dalla  negli- 
genza noia  del  troppo  sicuro  vcrseggialore.  Al  pri- 
mo genere  appartengono  quella  data  e que’  datei 
annicersari]  al  secondo  quegli  onzzf  ridondanti, 
quciresciamazione  teizi  a/iz!  che  non  dice  all'a- 
nima niente  ; e sopratutto  quel  bacio  che  suona 
sedici  anni,  accanto  agli  anniversarìi  che  suonano 
la  felicilàin  campanile.  .Meglio, secon>Io  me,  la  prosa 
del  giovane:  • Questa  dolce  aurora,  nunzia  al  vil- 
laggio del  giorno  sacro  alla  festa  delta  primavera, 
a mia  madre  portava  runtiiversario  ti' una  pura  e 
salila  gioja.  Oggi  fa  sedici  anni  ch’ella  mi  baciò 
la  pniua  volta.  Dio  conceda  che  dalla  torre  dei  no- 
stro villaggio  s’annunci  questo  giorno  ancora  per 
lunghi  anni  cosi  sereno  alla  mia  famiglin,  cebo 

10  per  lunghi  anni  ancora  ini  senta  quel  b.*icio, 
quelle  bgrime  d’affètto,  senza  dolorosi  ricordi,  e 
m'oda  quella  beoedizione  ! • 

Tranne  11  principio,  alquanto  arcadiou,  e b Sue 
lunghetta,  il  resto  mi  suona  semplice  e affeUtio- 
80.  La  pura  e santa  giq/a  è meglio  del  mon 
c<eur  s'nrréte  che  sta  li  per  far  piacere  alla  rima  ; 

11  bacio  primo,  più  dolce  del  bacioue  sonoro:  ta 
torre  del  nostro  villaggio  più  cara  del  ctocker 
de  tnes  pércs  accanto  oirAnmeati  paiernel,  per- 
ciià  fa  comune  a tutto  il  villaggio  la  festa.  Son 
bdiezze  allre^i  il  nome  di  Dio,  il  suono  della  be^ 
nedizione,e  in  ionlananu  Fimagiiie  del  dolore,  cui 
la  preghiera  respinge,  e cui  l’affello,  con  quella 
terribile  attrazione  ch’è  propria  di  lui,  ravvicina. 

Un  altro  esempio: 

Julìe,  il  pst  doM  vrait  disiù  ma  mère  — il  l'aime; 
Kl  lo,  tu  le  cheris  sussi  t plus  que  moi  mème. 

• É dunque  vero,  Giulia?,  chiedeva  nostra  ma- 
dre: egli  l’ama.  Tu  gli  corrispondi.  Troppo  più 
che  ora  non  vorrei  • . 

Più  semplice,  più  modesto.  Oiuh'a  posposta  cosi, 
fi  r interrogazione  più  pia,  senza  il  lu  ripetulo, 
ch’ha  dell’ inquisitorio  troppo.  C/iorie  in  questo 
luogo  è sguajaU),  e scusa  quasi  b poco  vereconda 
risposta  della  fanciulla. 

Non  intendo  con  ciò  che  la  prosa  di  lei  sb  pura 
di  mende,  oche  sempre  l'adornino  Idre  doli  rhc 
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fanno  la  parola  tmltu  non  meno  efficace  del  verso; 
dico  la  parsimonia,  la  proprielà , l'armonia.  Ma 
«'ella  invece  di  tenersi  soU’occliio  un  modello  di 
poesia  francese,  vorrà,  nulrllo  di  sane  lelture  e di 
acliietli  pensieri,  non  udire  che  i sensi  dell’anima 
propria,  meditando  prima  c limando  poi,  farà  del 
suo  dire  una  solida  e pulita  e candida  e ben  ri* 
le\*ata  scultura: 

Maia  pio\n  di  stile  egli  è quando  s’hanno  a 
rendere  in  altre  parole,  modi  simili  a questi. 

Si  j’entendi  (ovi  d coup  son  tonfile  qui  s'cshalc 
Reguller  de  son  wfn,  sortir  à brise  égalo  — 

A'  rhymne  étoordissanl  de  la  vive  aloneUe, 

(/ui  n’a  qus  joù  el  cris  datu  ta  voix  de  poèlv 
Vccit  au  ciel,  ma  matn  dcifU  la  Urtiuc, 

Passer  sur  la  muri  et  le  temps. 

Ed  altri  non  pochi  che  riiiconlransi  ad  ogni  fac* 
eia  del  libro.  Non  giù  che  quel  libro  non  abbia  bel* 
lezzo  singolari  e d'imagini  e di  stile,  c massima- 
mento  di  numero,  nella  qual  dote  il  Lamartine  è 
forse  il  primo  versifìcature  che  possa  ^'antar  la 
lìngua  di  Francia.  Ma  parte  le  insuperabili  disgrazie 
d'essa  lingua,  parte  la  corruzione  del  tempo,  parto 
la  fretta  del  deputato  improvvisatore,  fanno  peri- 
coloso a scrittore  italiano  il  fermare  in  quella  poe- 
sia lungatnentc  il  pensiero. 
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arricchire  i più  ricchi  musei  d'  Europa,  serbando 
per  sé  una  preziosa  collezione,  specialmenle  di 
I monete  greche  e più  specialmente  della  domina- 
I zinne  de' Crociali  in  Oriente,  sì  che  di  quelle  di 
Cipro  egli  ne  possiede  bene  ecncinquanta,  quando 
la  più  doviziosa  raccolta  toccava  appena  il  numero 
I di  cinquanta.  Raccolse  il  Lambro  anco  canzoni  del 
I popolo  greco,  o varianti  dalle  già  note,  o nuove  , 
delle  quali  fu  largo  al  Dotlorc  Spiridione  Zambelli 
ed  ha  inedita  tuttavia  una  lunga  serie  di  distici, 
taluni  de'quali  non  cedono  In  venustà  di  concetto 
e di  forma  agli  antichi  epigrammi.  E siccome  egli 
per  acquistarsi  una  patria  lasciò  1’  Epiro  ; cosi 
adesso  per  acquistarne  una  più  sicura  a' suoi  figli , 
giovane  ancora  si  tramala  in  Atene,  lasciando  in 
quanti  lo  conobbero  cara  memoria  di  sé.  Possa 
egli  trovare  in  Atene  una  patria  davvero  ; possa 
lo  spirito  greco,  conciliando  l'Oriente  e l'Occidente, 
siccome  fece  in  antico,  e nelle  Isole  c nel  continente 
non  essere  compresso  nè  da  odi!  nè  da  amori  im- 
portuni, nè  da  sospetti  nè  da  speranze  ingannevoli. 
Possa  Corfù,  concordando  con  tranquilla  e generosa 
perseveranza  ai  fratelli  divisi,  quando  il  giorno  ve- 
nisse, sacrificare  gli  utili  propini  alta  comune  di- 
gnità , c prepararsi  intanto  a questa  gloria , ne' 
tempi  nostri  si  rara,  con  gli  esempi  del  civile  co- 
raggio c delle  magnanime  astinenze  dai  meschini 
onori  e dai  miseri  lucri. 


LAMBRO  PAOLO. 
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Senza  voler  biasimare  ch’altri  annunzi  il  pas- 
saggio di  qualche  prozio,  d'un  cugino,  d’un  erede 
d'  una  corona  possibile,  noi  chirggìamo  licenza  di 
rammentare  con  lode  d'  un  uomo  che  non  ha  ti- 
toli nè  preposti  nè  posposti  ai  suo  nome,  il  signor 
Paolo  Lambro,  Epirota,  che  nato  in  una  terra  vi- 
cin  di  Giannina,  uccisogli  da  Ali  il  padre  che  aveva 
ricco  commercio  di  pelliccerie  In  Napoli , deru- 
balo da  quel  liranno  d*  un  prezioso  finimento  di 
gioie ‘Commessogli,  e carceralo  poi  come  parte  di 
quella  Eteria.  che  con  esempio  fona  unico  coUe- 
gava  per  più  d’una  generazione  i Greci  dispersi  per 
tante  regioni  diverse,  partitosi  fanciulletto  pro- 
fugo con  la  madre  gioranissima,  o fra  gli  orrori 
della  guerra  per  capanne  c per  monti  patita  la 
scic  eia  fame,  e resone  infermo  si  da  potersi  mal 
reggere  in  piedi,  approdò  finalmente,  dopo  er- 
rori da  fare  credibile  l' Odissea,  all’ isola  di  Corfù 
presso  uno  zio,  o povero  d’ogni  altro  bene  che 
quello  dell' ingegno  c della  costante  volontà,  ap- 
prese quivi  l’oreficeria  non  come  mestiere  ma 
come  arte  propria  ; c datosi  a raccorrc  anlichilà, 
segnalamento  monete,  e accompagnando  l'esive- 
rienza  con  gli  studi!,  c questi  c quella  aiulando  col 
mirabile  istinto  della  genie  greca,  divenne  si  {htìIo 
insieme  e sì  dotto,  da  aiutare  gli  arclieologlii  nelle 
loro  interprelazioni,  da  farsi  autore  egli  stesso,  dn 


SbI  fratto  dol  eopiUU. 

Tulio  quel  che  si  legge  nell'  accademia  dei  Geor- 
gofili  è memoria:  titolo  o troppo  superbo  o troppo 
modesto,  o non  troppo  Italiano  cre<r  io.  Questa  dal 
fjimbruschioi  è memoria  memoranda.  Cerca  egli 
il  perchè  le  rendite  dei  possidenti  vengano  dimi- 
nuendo in  si  niinoso  modo,  c lo  trova  nella  natura 
delle  umane  cose,  le  quali,  se  fatica  non  le  man- 
tenga, periscono.  E della  fatica  imposta  all'  uomo 
come  legge  del  vivere,  minimo  termine  èia  vigi- 
lanza, il  movere  cioè  in  giro  i piedi  e gli  occhi;  e 
se  purea  quest' ultima  parte  della  leggo  \*ogliono 
gli  oziosi  ribellarsi,  so  tener  gli  occhi  aperti  e le 
gambe  in  moto  è ad  essi  treviiglio  insopportabile; 
allora  non  tanto  per  volgere  di  rumorose  vicende, 
non  tanto  per  forza  o per  frode  dei  meno  aventi, 
quanto  per  insensìbile  delrimeoto  e rosione,  le  loro 
facoltà  vengono  decrescendo,  c perduta  ogni  soli- 
dità, al  primo  tocco  son  polve.  Gli  effetti  dell'  u- 
mana  fragilità  si  comunicano  alle  cose  ; e gli  spo- 
dienti  che  valgono  a rinforzare  quella,  valgono  in- 
sieme a queste  mantenere  od  accrescere , c a farle 
degna  parte  della  corroborata  cd  elevata  vita  del- 
r anima.  . 

l.a  quale  verità  viene  il  l.,ambruscliini  svolgendo 
con  accorgimento  o schiettezza  ; eie  gira  intorno, 
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t.  intorno  atl  rssa  conduce  rascollatorc  per  roano; 
«tanto  la  illustra,  clic  ne  tcnipcni  sii  eccessi, nc 
previene  gli  abusi  ; c dimostra  col  fatto  i‘omc  la  de* 
gna  esposiziofio  del  vero  sia  prudente  insieme  ed 
ardita,  e perù  dispiaccia  sovente  non  meno  al  Umidì 
che  agli  audaci. 

valla  caapafa^M  itOt  detsa  baaaaU  al  basa  aataiaaaU 
Mia  aaaata  labaliU  par  U papaia. 

In  Italia  non  uno  solo  è il  centro  della  operosità; 
le  città  di  pn»vincia  si  movono  anch’esse  da  sè. 
In  città  di  provincia  apersersì  da  prima  le  scuole 
deir  infanzia,  e se  ne  perfezionarono  gE  istituti. 
L' Italia  s’ avanza  bene , se  s' avanza  per  la  vera 
via  delle  istituzioni  educatrici  e morali.  E giova 
che  quella  terra  dove  fu  da  tempo  anlicliissimo 
Itato  ricca  e ingegnosa  la  carità,  non  cessi  di 
portare  si  nobili  (nitti.  Giova  che  i preti  dicno 
mano  a quest’  opera.  La  generazione  presente  affidi 
al  suolo  j germi  della  nuova  civiltà  ; le  a\'>*enire 
coglieranno  il  frutto  delle  lente  nostre  e contrastate 
fatiche. 


lAMENNAIS- 

OtU‘  «ateriU  4il  f«ur«  aans. 

MuKam,  dice  rEcclesiaslico,  fnreni’  in  meipso 
sapitntiam  *.  Il  signor  Lamennais  al  contrario 
afTerma  che  l’ uomo  solo  da  sè  * non  può  essere 
«erto  neinmen  della  propria  esistenza. 

Ma  come  faremo  noi  a convincere  lo  KcUico  se 
lasciamo  tentennare  questo  principio  deiresislenia 
propria,  eh*  egli  non  può,  se  non  è pano,  negare! 
Io  che  non  credo  per  certo  d’ esistere  lo,  potrò  cre- 
dere che  aleno  altri  uomini!  E dovrò  io  credere 
ch'esisto,  non  già  per  eh'  io  sento  d'esistere , ma 
perchè  credo  eh’  altri  creda  eh’  esisto  ! 

Ecco  r idra  del  Cartesio.  Quelle  cose  son  vere, 
delie  quali  dubitando,  io  verrei  da  ultimo  a dubi- 
tare deH'esser  mio.  Cinque  e quaUro  non  possono 
far  dieci.  Perchè  ciascun  numero  è un' idea.  Tidca 
è come  il  bàltito  dell’  esistenza , talché  se  cin- 
que e quattro  sommassero  a dieci , v’  avrebbe 
un  istante  nel  quale  io  sarei  luU’  insieme  e non 
sarei. 

Chi  m’assieara  che  cosi  ragionando  io  non  m’ in- 
ganni T oppone  lo  scettico.  Chi  è che  v'inganna  ? 
Un  ente  fuori  di  voi  ! O voi  da  voi  stesso  ? Se  un 
ente  fuori,  voi  m’ accorciate  il  cammino  a dimo- 
strar quel  eh’  io  bramo.  Se  voi  da  voi  stesso,  che 
cosa  è Inganno  ? Credere  vero  quel  che  vero  non  è. 
È dunque  un  vero  ! 

I EctI.  u. 

f isolé.  Difesa  del  saggio  sull'  indifferenza  , iradu* 
.''Jone  italiana,  pag-  l.OS- 


tHi 

Veniamo  ot  principio  del  signor  Lamennais. 
Ben  mi  sa  male  ch’egli  s’argomenti  di  sostenere 
la  nostra  religione  al  modo  stesso  che  Cicerone  la 
sua.  Qmsesi  enim,  gridano  aml>educ,  quom  non 
moi'oai  clarissimis  momsmeiuis  testata  consi- 
gnata/jue  antiìfuitas  Se  non  hai  altre  prove, 
rispondo  lo  scettico  , io  metto  la  tua  religione 
accanto  a quella  dì  Quinto  Cicerone  c degli  altri 
suoi  pari.  Colesto  argomentare  degli  altri  popoli 
al  popolo  eletto  è il  sorile  del  re  Scnnacherib 

^ rautorilà,  dice  l'abate,  fosse  stala  norma 
inviolabile  alle  nazioni , non  si  sarebbero  veduti 
tanti  mali  nel  mondo.  Nè  si  sarebbe,  io  soggiungo, 
veduta  la  religione  mosaica,  nè  la  cristiana.  Ta- 
ciò  d’ Abramo  , che  nell*  universale  idolatria  s’ in- 
china all' unico  iddio:  ma  ere  forse  l’aulorllà del 
genere  umano  che  agli  Ebrei  gui  se  separate' 
runt  dé  populis  ad  ìegem  Dei  * persuadesse  que' 
tanti  riti  di  cullo!  L'autorità  del  genere  umano 
predicava  ella  forse  in  modo  intelligibile  il  batte- 
simo e la  Trinità  ? 

L'autorità  cerlaoienlc  è necessaria  conferma  del 
vero  : unica  prova  non  è.  Diremo  noi  che  l’ orec- 
chio sia  organo  unico  di  verità  ? ConsUiwn  et 
tinguam  et  oculos  et  aures  et  cor  dedU  iltis 
€TCi)gitandi  *. 

Aggiungasi  che.  la  ragione  dell’ autorità  stando 
appunto  nel  credere  che  Dio  ha  in  tulli  infusa 
hi  cosciena  delle  verità  essenziali,  questo  ragio- 
namento 0 ne  suppone  uno  più  intimo , o si  ri- 
duco a circolo  vizioso. 

C è,  non  neghiamo,  assai  cose  e nel  mondo  spi- 
rituale e nel  corporeo  che  non  si  possono  assog- 
gettare al  nud’ occhio  della  ragione;  ma  c'è  pur 
la  ragione  dell’ esser  quelle  superiori  alla  ragione. 
Questo  nega  l’abate,  dopo  averlo  già  concedulo 
dicendo  il  cristianesimo  vuole  clic  i molivi  della 
sua  fede  sieno  evidenti  alla  ragione  : ratUmabile 
obscquium  *. 

Quel  suo  principio  afTerma  inutile  la  ragione 
individua  ; afTerma  un  senso  comune,  il  qnai  non 
li  trova  in  nessuno  degl'  individui  ; afTerma  un 
tutto  di'  abbia  insieme  e non  abbia  parti.  Cbo 
se  le  individue  non  valgono  a conoscere  il  vero  . 
come  varrà  ella  V universale?  Nè  dicasi  : quel  che 
non  può  sola  una  molla , possono  dieci.  Ciascuna 
molla  opera  con  forza  attiva  : ma  qui  la  ragione 
imlividua  è tutta  passiva. 

Per  proN'are  l'assunto,  nota  il  Lamennais,  cbo 
il  popolo  è credulo  di  sua  natura.  — Si  : ma  di 
cosa  non  mai  vista  o provata  gli  uomini  non  si 

I Divio:  I,  *0.  V.  ivi  il  resto. 

S Parai.  II.  fS.  Aon  feeil  talUer  omni  naffoni , d 
Judicin  ma  non  manifestavU  eU.  Ps.  CXhVtl. 

3 l*ar.  il,  e^p.  57. 

4 Esdr.  II.  11. 

5 T.  1 del  Snggio,  p !,  e.  V. 

6 tloni.  li. 
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l'timroovfìikh  lieti , «e  noti  qunniu  v'  «n(h  h mo' 
morìa  ile  muli  r <]f’  Itoni  o la  sporontn  o 

il  timor  de'  futuri.  E ciò  vuoi  diro  che  1’  uomo 
per  credere  altrui  ha  pur  sempre  bisogno  di  cre- 
dere a sè  medesimo.  Incalzi  Iti  troppo  la  forra 
deiraulorìlà  negli  animi  popolarit  Ogli  opprimi; 
0 l'autorità  rfiidi  schiava  all’ imaginazione.  Il 
l»opolo  rimuta  a suo  modo  i tuoi  dogmi  : e men- 
tre tu  credi  eh’ e’ creda  quel  che  tu  (^l’insegnasti, 
egli  adalla  le  lue  idee  all' edilìzio  delle  proprie; 
e r imaginazione  è il  fabbro  del  pericoloso  la- 
voro. Necessaria  pertanto  anco  alla  fede  del  volgo 
è una  specie  di  raziocinio^  ndallala  alle  sue  idee, 
che  rinforzi  il  potere  deirautorltà  e ne  riparigli 
abusi. 

l.a  natura  dunque  del]'  imaginazione  ripugna 
al  principio  dell  aulnrilà  quale  il  f^meiinais  lo 
sostiene  1 molto  più  la  nalnra  deirnmana  libertà, 
l.’autorilà  non  è che  un  principio:  l’ applicazione 
e la  cons4'giienza  toccano  alla  ragione  individua. 
Onde  r uomo  il  quale  non  avesse  che  il  senso  co- 
mune nel  senso  mennesiano,  «.irebbe  un  automa. 

Ma  senza  spingere  tant’ oltre  la  cosa,  basta  av- 
vertire che  le  eccezioni  a ciascuna  regola  sono 
innumerahili;  che  Tautorità  non  dà  legge  su  tutte 
le  eccezioni;  che  dunque  per  ìsdogliere  ogni  me- 
nomo dubbio  converrebbe  consultare  il  genere 
umano,  e poscia  0(>erare. 

Ciò  clic  gli  uomini  credono  vero  . è vero  : di- 
cono. — Tulli  dunque  i fatti  tramandatici  dall'an- 
tirliilà , e per  gran  tempo  corauneroentc  creduti . 
.saran  lutti  veri.  Dell' autorità  del  genere  umano 
la  storia  è il  sacrario.  Ma  nelle  storie  non  è il 
genere  umano  che  parla;  un  sol  uomo,  o pochis- 
simi. 8’  io  trovo  da  sospettare  o V aulorilà  del 
libro  0 la  veracilà  dell' autore,  quand'anco  il  ge- 
nere umano  ci  credesse , per  me  ogni  aulorilà  è 
rovejicl.ila. 

Dacché  V aulotità  del  genere  umano  i la  sola 
guida  deir  uomo , nessuno  poteva  viver  sicuro 
della  verità  di  sua  fede  prima  che  fosse  tornalo 
il  Colombo  attestando:  credete  pure  in  Gesù  Cri- 
sto coraggiosamente,  chè  i semi  della  religione 
crisliana  si  trovano  in  qualche  modo  frammisti 
anco  alle  credenze  dell' altra  metà  del  genere 
umano. 

Ilavvi  un  popolo  che  crede  in  un  Dio;  havvene 
un  allro  che  adora  due  principii.  uno  di  bene,  un 
di  male;  ve  n’ha  che  il  cielo  e la  terra  riempiono 
d’ innumerabìii  divinità.  •—  Dio  è : conchiude l'a- 
bale.  — 51:  ma  come?  Uno,  due,  dieci,  mille?  La 
religione  crisliana  ve  lo  dirà.  — Non  più  dunque 
il  genere  umano. 

Quello  eli’ a una  nazione  è comando,  all’altra  è 
divieto  ; alla  terza  non  è nè  divieto  nò  comando; 
la  quarta  lo  conosce  per  faina  ; la  quinta  non  nc 
SI  forse  il  nome.  L’incesto  è simpatia  naturale, 
I*  amor  de’  fanciulli  è buon  furore  . I’  uso  delle 
mrndrici  c decente . il  furto  è prodezza,  la  ven- 


detta òliovere,  la  crudeltà  è religione,  ringiusticia 
è politica,  il  suicidio  è coraggio,  i sacrifizlì  umani 
sono  opera  accettabile,  la  guerra  è le  stato  naturate 
deiruomo  Che  più!  I.a  schiavitù  c rinfanlicidio 
son  pratiche  di  popoli  molli. 

Provare  come  l'autorità  del  genere  umano  con- 
fermi le  credenze  crisliane  , sarebbe  poco.  Primie- 
ramente, le  prove  movendo  tutte  da  fatti,  lasciano 
via  a’diverlicoii  dell’ abusata  ragione.  Poi  si  po- 
trebbe con  sofismi  pn^vare  che  nella  cristiana  re- 
ligione e nelle  altre  s'ascondano  i semi  della  pa- 
gana : da  che  non  sarebbe  giusto  concbiudere,  la 
pagana  esser  la  vera. 

Dovrai  io  dunque,  dirà  V incredulo , Irarre  pel- 
legrinando la  vita  per  conoscere  se  la  religione 
d’ alili  paesi  contenga  la  mia  o sia  da  lei  con- 
tenuta ? 

Va  più  oltre  lo  scettico,  e dice:  chi  ci  assicura 
che  della  religione  medesima  in  tutti  le  idee  sten 
conformi?  I.a  parola  è moneta,  che  ognuno  la  dà 
non  per  quel  ch’ella  vale,  ma  per  quello  crede 
che  valga.  L’ autorità,  dice  lo  scelticu,  è un  cam- 
bio dove  |>arola  si  raffronta  a parola , non  cosa  n 
cosa.  Talché,  non  sapend’  io  bene  quel  ch’altri  si 
pensi , non  dovrò  dall’  altrui  upinione  prendere 
norma  alla  mia.  Questo  però  non  sarebbe,  qual 
pare,  argomento  da  scettico  *.  Solile  pntare  gnem- 
quam  hominem  aiiguid  ducere  ab  komine»Ad- 
tnonere  possumusper  strepilum  is)cit  nosinr  r 
ti  fU>H  est  ittlus  qui  doceat,  inanit  crii  sire- 
pilus  noster  K 

Coll’  autorità  degli  uomini,  dice  lo  scelUoo , tu 
trovi  il  vero.  Ma  come  sai  tu  ebo  sieo  uomini  ra- 
gionevoli ed  autorevoli?  Dali’aulorilà  stessa  degli 
uomini. 

Se  l'uomo  abusa  della  regione,  abusa  an- 
che dell’  autorità  : converrebbe  dunque  rigettare 
l’ autorità  col  diritto  stesso  che  rigettasi  la  ra- 
gione. 

Ascoltiamo  piuttosto  i libri  ispirati.  La  sapieon 
a pochi  li  manifesta  >:  lei  non  vedranno  gli  stolti*. 
A’on  est  Itonum  omnem  reverenl(am  oòservare: 
et  non  omnia  omnibus  bene  in  fide 

1 Uatlibrancbe,  lib.  I,  cap.  13,  par.  £,  3. 

t AugusL  in  Jo.  Tr.  iO. 

3 tesi.  VI. 

i Eccl.  XV. 

ft  Eoch  XLI. 

Leggendo  la  difesa  dal  LuDeanais  fatta  del  »uo  prin- 
cipio deir  autorità  del  gi-nere  umano , il  quale  nega 
ogni  autorità  alla  ragione  e nega  nea*s»ariamciite  la 
CiLesa,  che  non  é tuu'  uno  col  genere  umano,  ne  sen- 
tii cosi  vivamente  ra&surdìtà  che  mi  misi  a cunfu- 
ttrlo:  c scrissi  di  questo  un  opuscolo  ; o poi  io  cou- 
(h'ndiai  0 tradussi  in  latino.  .Ma  quel  latino  peccava 
per  ricerca  di  troppo  disusile  parole,  e mancavagti  IV- 
videnza,  primo  pregio  perché  line  supremo  del  dire. 
Ne  reco  un  saggio,  la  difesa  dol  principio  cartesiano. 

• Jam  vero  Cartesiani  egati  hiec,  bene  si  pervasti- 
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A^legia  • BW  d«lU  ftevBMtU. 

Più  Parte  si  scosta  da  natura , e più  perde  ii 
senso  delle  cose  utili  e necessarie;  e quelle  che 
parrebbero  più  facili , le  si  rendono  difficili,  e le 
più  degne  di  fede  ed’afTctlo  più  incredibili  e vili. 
Chi  non  direbbe  che  in  tanto  diluvio  di  letteratura 
e di  lellerati,  in  tanto  commercio  di  libri  e din* 
grgni,  in  tanto  almanaccare  e armeggiare  d’ edu- 
cazione e di  scuole,  in  tanta  adorazione  del  S4‘Sso 

gfs.  vis  est  ìd  ttl , de  quo  if  tii(Ktu6item  <pieni<( , 
nec  ne  $im,  dubitoiu  deberem. 

• ffunq%tam  fiei,  ulj  sanai  quinfueitMut,  qvatuor- 
quii  idtm  sue  ilarr  adophifr,  ae  dteem.  Omnii  enim 
^•ttnsnu  Idea  eit:  ulque  arteriarum  pnltut  me  tacere 
iiatifiaqiurque  animi  advertio,  tivt  Idea,  esie  me  mi- 
himeiipti  téstatur.  QuapropUr,  ei  guinqoe  rerer,  qua- 
iitorque  (PTuameiitum  esse  decada  ; reri  item  debe- 
rem,  uno  me  puneio  tempera  esse  limai  et  non  esse 
polttiiie. 

• Qui  uiam,  quaret  Scepiietii,  nec  ne  sana  rii  or- 
pomeniaiio,  an  fallacia  eloquentiaf  Ape,  qtnrso 
quid  kathue  eli,  puod  (e,  SeepUce,  fallati  Sumquid 
exUmum  t 4n  faleiMea  tua  ipsa  csi  opinfo  t Si  dot 
hoc , extra  le  aUqnem  esee,  lemei  adeo  pctentiorem  , 
ut  fallere  inteium  potsil , vide , qweto  ne  me  ciUue  , 
quan  velim,  ad  tnelam  demonsirotionii  perducat.  Sin 
tua  mene  ipsa  fatiidiea,  quid  , obierro,  falsitas  est  f 
Nempe  vero  eontrorium.  Est  igilur  veri  neseio  guidi 
->  Eh.  en  bone  I Tuie  ipie  objectaeulii  demonstraiio- 
nem  meam  per  compendia  procurrere,  et  moras  pra- 
eipitare  jussitU. 

• Si  teriiam  Carksii  meditatlonem  aceuratiut  ani- 
mo obversostet  ÈSenneeiue,  kaud  e^aidem  Corleetena 
de  Deo  prolata  argumenta  « lamquam  araneosa  re- 
spueret.  Ergo  ne  Cartesii  dittata  per  Diatagum  , ut 
idiota  in  mieuioi  dùperUemlaf  Est  lanlt. 

CÀETESlÀlfUS 

Scin'  tu,  quid  Inflnitum  1 

SCEPTJCLS 

JVon  Uqiiet. 

CARTESIAIVUS 

Sdn’ porro  de  niAiibt  Potin*  seitieel  animo  conci- 
pere,  quomodo  quid  poilit  fum  esse  f 
SCEPTICVS 

fifequaquam. 

CARTESIANUS 

Bv.  Arripe  none  Ideam  Spalli  , vel  Tempora  ( et 
Spatium  et  Tempia  ex  Mota  pendenl  ; Motus  ex  Nu- 
mero) : «Tuique  niiiiium  eoneipert  potes  nuiqttam,  /n- 
/Initi  necessitatem  vel  invitar  assequére. 

SCEPTICVS 

Htee  tamen  in/tnitio,  nonne  continna  rrrum  finiia- 
rum  flceumuiatio  esse  potest  ! 

CARTESIANVS 

Absurde:  quum  enim  /tniti  ipeeiei  a&nuiiva  sii,  ni- 
hitoque  contermina,  in/tnitum  hocu  unum  sit,  Omni- 
no  L’num,  oportet.  Habes  uniiatem  in/tnitam^  qua! 
numeros  omnes,  incomprehensibitis  ipsn,  comprehen- 
dit.  iVempe  Aeum  • . 


femminile  e in  tanta  compassione  della  donna  in- 
compresa, non  avessero  adabondaro  i libri  a uso 
delle  scuole  femminili,  a lettura  ulile  o almen  pia- 
cevole delle  donne  ; o che  le  donne  almen  esse  non 
ci  avessero  a provvetlero  ? E pure  il  primo  libro 
eh’  io  sappia  direttamente  formato  per  le  scuole 
femminili,  ecco  che  ce  lo  dà,  non  una  donna,  mn 
un  prete,  un  prete  memoro  di  quel  Girolamo  che 
con  questo  semplice  titolo  vive  ne’  secoli  più  glo- 
rioso d'assai  vescovi  e papi;  Girolamo  a cui  la 
dalmatica  origine  noo  tolse  il  comprendere  e il 
dominare  col  pensiero,  e il  giudicare  con  austero 
affetto  e con  sdegno  caritatevole  quanl’ aveva  o di 
sano  e di  guasto  la  civile  e la  religiosa  società  dei 
tuo  tempo;  Girolamo,  romito  dotto  degli  uomini, 
erudito  che  ave\’a  un  cuore  e una  mente , anima 
ardente  che  di  più  secoli  precedette  alla  mite  anima 
del  Fénélon  nel  provvedere  di  pii  ammaeslramenti 
allo  spirilo  della  donna. 

Ben  fece  il  signor  professore  Giovanni  Lanza , 
meoogliendo  letture  per  le  giovanelle,  a non  voler 
compilare,  come  corre  ora  il  vezzo,  un  libro  lutto 
puerile;  ma  ebbe  fede  e negli  ingegni  adolescenti, 
e nel  senno  del  sesso  che  con  \*anità  semplicetta 
è da  noi  detto  debole,  e nella  parola  de* grandi 
ingegni  la  quale  giunge  a tulli  opportuna  tanto 
più  quanl’ò  più  vera  e bella,  giunge  accostevole 
a tutte  le  età  e condizioni,  preparando  e avverando 
quella  buona  uguaglianza  ebe  non  consiste  nel- 
i' abbattere  le  c«)se  eminenti  e nell' ammaccare  i 
rilievi,  ma  nel  sollevare  tutti  al  possibile  alt’al- 
t«2za  a cui  nacquero.  Cosi  questa  mccolla  di’  è 
specialmente  u uso  delle  fanciulle  in  iscuola,  può 
servire  e a’ giovanetti  e agli  adulti,  può  essere  in 
buona  purle  lettura  non  dispiacevole  dì  famiglia. 
Questo  pregio  può  dalle  ristampe,  diedi  cerioso- 
gutraono,  venire  accresciuto;  può  la  scelta  e l'il- 
lustrézione  de*  passi  perfezionarsi  secondo  V espe- 
rienza dei  raccoglitore  stesso,  che  attende  con  raro 
zelo  al  buono  andamento  dell’  Istituto  Materno,  « 
secondo  i consigli  che  gli  verranno  da'  maestri  « 
dalle  maestre,  die  dalla  prova  quotidiana  possono, 
meglio  che  i letterali^  conoscere  quali  gli  autori 
e quali  i passi  loro  che  più  si  oonfannoa  formare 
c V animo  c la  mente  e lo  stile,  quali  le  dichiara- 
zioni di  lingua  accomodate,  quali  sofHV  tutta  le 
osservazioni  morali  necessarie  a svolgere  le  sen- 
tenze più  feconde,  a correggere  le  men  che  vere. 
Ma  per  sapìeniì  ohe  siano  le  annotazioni  e la  scel- 
ta , non  tolgono  a'  direttori  e a’  maestri  il  diritto 
e ii  dovere  di  trascrgliere  ancora,  di  tralasciare , 
d'aggiungere;  giacché  i libri  di  testo,  cosi  corno 
le  norme  dell’ insegnare , hanno  a essere  guida  o 
agevolezza,  non  intoppo  o catena.  E U far  dell’a- 
gevolezza intoppo,  e stringere  la  mano  guidatrice 
in  forma  di  manctle.  è smania  del  secolo  liberale. 

Certamente  da  tutta  la  ricca  e variala  lettera- 
tura  italiana  può  farsi  non  uno  ma  più  e più  vo- 
lumi che  troppo  non  sappiano  di  Iclteralura  pe- 
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(tante , e die  le  donne  in  isouola  e faori  possano 
legirerc  senta  pericolo  di  diventar  letterate:  ma 
convien  confessare  che  di  tale  ricchezza  Tltalia  è 
più  scarsa  che  altri  popoli  dove  la  rivillà  è più 
recente;  e che  le  donne  stesse  in  Italia,  prendendo 
in  mano  la  penna , troppo  sovente  dimeolicarono 
d'essere  madri  e sorelle  e O^liuoie,  il  che  le  avrebbe 
aiutate  a essere  meglio  e citladine  e scritlorì.  Con- 
vien confessare  che,  siccome  alla  donna , alla  lin- 
gua d'Italia  la  bellezza  sua  stessa  è sventura;  e 
che  la  smania  di  farne  mostra , macchiandola  di 
affettazione,  la  perde.  A evitare  cotesto  difetto  giova 
il  distinguere  negli  autori  lodali  le  ispirazioni 
schiette  dbi  penosi  arlifizii , e la  parte  di  lingua 
vivente  e comune  dalla  spenta  già  e dalia  meno 
usilata.  Giova  con  più  amore  fermarsi  sopra  gli 
autori  Be' quali  è più  vivo  il  senso  della  probità, 
più  delicato  senza  mollezza  raffétto;  quali  tra  gli 
antichi  il  Compagni  e ii  Villani,  e poi  il  Savona- 
rola e il  Segneri  e il  Redi;  ira  i recenti  il  Pinde- 
monte  e il  Manzoni,  il  Pellico  e il  Cercano.  E ben 
fece  il  Lanza  a recare  la  lettera  del  Tasso  morcnlc, 
^ e dal  Marco  Visconti  del  Grossi  quella  morie  del 
povero  pescatore,  la  quale  soprav\ìvrà  al  suo  ro- 
manzo. Mon  già  che  non  giovi  anco  degli  altri 
generi  offrire  saggio;  poiché  il  paragone  non  solo 
de’ pregi,  ma  di  questi  co’difelli,  e de’ difetti  tra 
loro,  aiuta  a sentire  e rendere  la  verità  e la  bel- 
lezza. Giova  dunque  un  po’  del  Boccaccio,  tempe- 
rato dalla  traduzione  di  Livio;  giova  più  ancora 
ii  Got«mo  della  Famiglia , che  credevasi  del 
Pandolfini  ma  è dell’Alberli,  e ha  stile  non  meno 
spedito  del  Machiavelli  e con  meno  latinismi  e 
prìncipii  più  sicuri  e sentimenti  più  retti;  giovano 
il  Segneri  e il  Vasari  ed  il  Gozzi,  più  che  il  Ce- 
sari ed  il  Giordani.  Più  velala  che  quella  del  Pe^ 
Ikari  e che  quella  del  Barbieri  è l’alfcUazione  dei 
Leopardi;  ma  TarU  molta  di  questo  corregge 
le  negiigeote  del  Balbo,  meotrechè  il  retto  senso 
civile  e la  probità  generosa  del  Balbo  medica  le 
svogtialezze  e la  disperazioni  a freddo  del  retore 
di  Recanati.  E cosi  de’  poeti , Danto  e il  Petrarca 
si  eonlemperanoa  vicenda  ;o  alla  risonante  abbon- 
danza del  Chiabrera  e del  Filicaia  sovrasta  la  più 
corretta  franchezza  deH’Ariosto;  i pregi  e i difetti 
del  Metastasio  cdeirAIflerì  risaltano  dal  raffronto; 
remdita  passione  del  Foscolo  dà  rilievo  airaffetlo 
sapiente  del  Manzoni , e alla  castigatezza  del  Pa- 
nni il  frondeggiare  del  Monti. 

A'  giovanetti  non  ò da  invidiare  la  gioia  della 
poesia;  che,  quand’anco  non  la  iulcndessero  pa- 
rola a parola , per  istinto  sovente  indovinano;  e 
r armonia  stessa  è un’educazione  deirorecebio  , 
un  bisogno  deir  anima.  Ma  quel  eh’ è incomporta- 
bile, si  è lo  spiattellare  in  pessima  prosa  la  poe- 
sia e il  condirla  di  scipiti  avvertimenti  gramma- 
ticali; gli  è fame  apprendere  a mente  de’  brani , 
perchè  poi  i disgraziali  bambini  li  ridicano  can- 
tacebiando  e gesticolando  a modo  di  burattini  o 


agli  esami  per  accattare  baltimani , o dinanzi  ai 
commensali  infelici.  A esercitare  la  memoria  e l’o- 
recchio, a formare  il  guslo  ed  il  senno,  basta  ap- 
prendere poco,  ma  cose  elette,  e a quelle  addome- 
sticare il  pensiero,  si  ebe  facciano  viva  parte  del 
nostro  intcriore  lingua^io:  giova  a cotesto  il  tra- 
scrivere; con  che  si  formarano,  innanzi  l’Inven- 
zione della  stampa,  i grandi  scriUori  e oratori.  E 
tanto  più  giova  ne’  paesi  non  privilegiati  di  fa- 
vella elegante;  ne’ quali  se  la  miglior  parte  dei 
dialetto  natio  non  venga  accordata  col  linguaggio 
dclTarle  e non  faccia  un  lutto  vivente,  rimangono 
nello  scrivente  due  lingue,  l’ una  spiacente  |)cr 
rozzezza  e l’altra  per  affeltaziono,  e s'alternano  e 
si  confondono  insieme  in  maniera  ingrata  e incivile. 


LAUGIER. 

fasti  • vUania  M pa^U  iUUaai  dal  lioi  al  liss. 

A veder  risarcilo  in  Genova  aircntrata  del  vin- 
cilore  francese  quel  palazzo  che  accolse  Carlo  V e 
Filippo  11;  a vedere  tanti  esempi  • di  quella  an- 
tica mania  che  sospinge  gli  uomini  a distruggersi 
per  cagione  che  i più  di  loro  non  conoscooo  ; a 
vedere  sol  suolo  italiano  combattere  misti  agl’ Ita- 
liani i Polacchi;  a seniire  nel  campo  di  Bologna 
pronunziate  da  Eugenio  quelle  scbcraitrici  paro- 
le: lo  voglio  che  noi  possiam  provare  all’Eu- 

ropa che  il  regno  d' Italia  prendendo  luogo  fra  le 
nazioni , non  avrà  mai  di  bisogno  di  chiantare  ii 
soccorso  degli  sirtnieri  — e sentire  gli  evviva  che 
dopo  il  blocco  accolgono  in  Venezia  la  bandiera 
francese;  e quindi  vedere  parte  d'Italia  concitarsi 
a sommossa  per  una  vana  speranza,  e la  sommos.sa 
acquetarsi,  e i più  ricchi  tra  i condannati  scam- 
pare per  gli  ufiìcii  mercenarii  d’una  ballcrìna;  e 
vedere  Napoleone  timido  che  di  questa  agitazione 
sia  fatto  ne’  giornali  pur  cenno;  e sentirlo  escla- 
mare da  Vienna:  la  dinae/ta  di  Napoli  è finita 
di  re{fnare\e  intendere  dal  nostro  autore  te  v»*- 
gognose  dispute,  dove  trattavasi  dagli  inglesi  l’ab- 
bandoiio  di  regno  eccitalo  alla  guerra  ; e vedere 
uno  straniero,  il  principe  d’Assia,  costretto  a Gaeta 
sparare  contro  gl’ Inglesi  alleati;  e mirare  nelle  Ca- 
labrie soldati  italiani  (dall'  insolente  vittoria  no- 
tali col  litoiodi  briganti)  combattere  per  la  Fran- 
cia contro  Ilaliaui;  e quivi  stesso  nelle  Cilabrie , 
passare  il  re  Giuseppe  onorato  c applaudito;  c Na- 
|M)li  resa  feudo  di  Francia,  o i beni  dello  sialo  de- 
stinati ai  grandi  deir  impero  francese,  e rincuro- 
nazione  di  re  Giuseppe  festeggiata  da  illuminazioni, 
da  spari  e da  sonelli , e il  popolo  inlanlo  aggra- 
vato da  estorsioni  viotente  ; e misti  ai  cittadini 
giusiamenle  ribellati,  t ladroni  c gli  omicidi;  chi 
può  senza  rammarico  c senza  rossore  contemplare 
si  tristo  spettacolo  ? 
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LEONI  CARLO  '■ 

ROBuaxi  • stolli. 

Da  due  nam^ioni  quasi  roAnzescbe  di  Carlo 
Leoni,  nobile  uomo  di  Padova,  noi  togliamo  pretesto 
ad  annunziare  la  storia  ch'egli  sta  componendo  della 
sua  patria  ; nella  quale  sarà  più  chiaro  ancora  a ve- 
dere quel  caldo  amore  della  giustizia  che  fa  merite- 
voli della  noatra  riconoscenza  ie  sue  prove  giovanili. 
Perchè  lo  storico  degno,  deile  nobili  cose  che  narra, 
dev’essere  pronto,  ov’ occorra,  a rinnovare  l'esem- 
pio : nè  musa  più  attiva  è della  storica.  Quella  del 
romanzo  sarà^  se  vogliamo , vergine  tuttavia  : ma 
avvizzita,  se  farmachi  potenti  non  le  rinfreschino 
gli  spirili  stanchi.  Ed  è buono  che  sia  cosi,  tl 
ratto  moto  che  albitica  l'età , toglie  almeno  che 
sopra  una  medesima  idea  o forma  d’arte  ci  disten- 
diamo sbadigliando.  Gl'Inganni  facili,  ma  i disin- 
ganni non  lardi. 

Scriva  dunque  il  Leoni  la  storia  di  Padova:  la 
vita  del  municipio  con  la  vita  della  nazione  con- 
giunga,  rammenlt  agl' immemori  i fatti  e le  iner- 
zie e le  contraddizioni  degli  avi.  Instancabile  nel 
raccogliere  le  notizie,  neirordinarle  diligente,  nel 
colorirle  sia  caldo.  Non  tema  la  fatica,  non  tema 
le  ciancie  degl'  inetti , il  silenzio  de'  tiepidi , Io 
scherno  de'  vili.  Agli  occhi  di  certuni  chi  non  fa 
per  l'appunto  come  tale  o tal  altro  fece,  è già  reo. 
Ma  guai  chi  tulle  le  censure  ascolta  , e guai  chi 
nessuna.  Delle  mercedi  la  più  amara  è la  scodo- 
scenza:  ma  bisogna  aspettarla.  Una  schiera  di  gran- 
di col  suo  esempio  doloroso  ci  grida:  E noi,  siaro 
noi  forse  su  un  letto  di  rose?  Ma  io  dovevo  par- 
lar di  romanzi. 

Sti4H  turici. 

Quel  calore  d' affetto  che  ama  spandere  nella 
storia  Carlo  Leoni,  pare  talvolta  rettorìco  , ma  è 
sempre  onesto.  E nella  scelta  de'  temi  e nel  modo 
appariscono  i generosi  intendimenti  dell'  autore, 
a’ quali  vorremmo  che  non  nuocesse  qualche  af- 
fermazione non  bene  prov'ata,  qualche  sentenza  non 
ben  dermila  da  giusti  limili,  qualche  imagìoe  non 
contornata  con  sufficiente  fermezza,  qualriie  locu- 
zione scorretta.  .Ma  non  possiamo  non  ci  congra- 
talare  con  Padova  * che  (senza  dire  degli  altri) 
ha  tali  uomini  quali  il  Vigodarzere,  il  Selvatico  e 
il  Cittadella  ; e i raccogiilorì  de'cenni  storici  sulle 

I in  altri  lavori  di  maggior  lena  si  è poi  mostrato 
con  lode  l' ingegno  di  questo  Autore,  e al  mostrerà. 

9 Son  come  vaticìnio  le  parole  che  un  egregio  uo- 
mo, il  quale  io  nomino  sempre  con  riverenza  affeiiuu- 
«a.  Setiaaiinno  Molai),  già  molt'  anni  scrivcvaUelle  Iodi 
di  Padova,  raffigurando  l'antica  imagine  sua  rinno- 
voiuu  di  vivida  giovinezza.  Opere,  390. 
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famiglie  di  Padova,  lavoro  di  non  volgare  e non 
arida  erudizione,  onde  potrebbero  non  solamente 
le  famiglie  padovane  de'  cui  progenitori  si  traila, 
ma  le  famiglie  italiano  tulle  quante  dedurre  esempi 
benaugurati  ad  ammaestramenti  tremendi.  Al 
Leoni  deve  1'  Dalia  il  rislauramento  del  cadente 
sepolcro  del  suo  Petrarca,  al  Vigodarzere  l'esem- 
pio raro  di  modesta  clI  elegante  studiosa  ricchez- 
za ; deve  al  Selvatico  c al  Cittadella  due  de'  mi- 
gliori suoi  libri  : l'Educazione  del  pittore , e la 
Storia  de’ Carraresi,  opere  che  molto  danno,  o più 
mollo  promettono  di  frutto  avvenire. 


LEONI  MICHELE. 

Pr«t«. 

Non  è già  che  la  molla  fecondità  di  questo  scrit- 
tore renda  il  suo  stile  sfibrato,  lo  conosco  uomini 
che  sudano  sangue  per  iscrivere  meno  accurato  di 
lui.  E queste  prose  cel  mostrano:  dove  se  io  do- 
vessi criticar  qualche  cosa  ( giacché  il  criticare  è 
il  modo  di  farsi  credere  sapienti),  noterei  la  ricer- 
ca di  locuzioni  lontane  dall'  uso  vivente , unica 
norma  del  bene  scrivere,  come  Orazio  insegava; 
Orazio  che  non  era  nò  novatore  uè  barbaro.  Que- 
sto prose  sono  discorsi  funebri  e ritratti  di  sette 
illustri  Parmigiani,  lo  per  me  prescelgo  i 'ritratti, 
perebò  questi  discorsi  funebri , anche  quando  un 
oratore  avveduto,  quale  il  nostro,  li  sappia  purgare 
dai  punii  ammirativi,  dalle  enumerazioni  topiche, 
e dalle  tenere  apostrofi,  ci  si  vede  sempre  la  cura 
di  tenersi  lontano  da  certe  rimembranze,  c d’ in- 
sistere sopra  ceri'  altre  ; Unto  che  l'elogio  si  risol- 
ve il  più  delle  volte  in  apolc^ia,  o in  lodi  a spro- 
posito che  farebbero  sorridere  od  arrossire  il  lo- 
dalo, se  i morti  e i iodati  potessero  arrossire  e 
sorridere. 


LETTERE  D'ILLUSTRI  ITALIANI- 


Non  e’  i scrini  clic  io  più  desideri  vedere  stam- 
pali delle  lettere  deRlI  uomini  chiari  per  le  doti 
dell'animo  e dell’ ingerno;  cliè  quivi  s'apre  il 
campo  allo  stadio  de’ tempi  eolio  studio  del  cuore 
umano.  In  questo  aspètto  anche  le  lettere  medio- 
cri acquistano  pregio.  A me  giova  sentire  VAmen- 
la  che  loda  la  gran  men/e  di  Giovammario  Crc- 
scimbeni,  e il  cardinale  Bcnlivoglio  che  fa  scrivere 
a suor  Camilla  Pia  lettere  sparse  delle  lodi  di  co- 
loro  a chi  egli  le  doveva  mostrare  ; il  Bentivnglio 
che  dice  al  re  Crislianiaimo,  che  - l’esperimcniare 
gli  effetti  della  regia  benignilà,  è la  maggior  teli, 
l'ilù  che  egli  sia  in  tempo  alcuno  inai  per  estima- 
re ; ■ il  Benlivoglio  ebe  dopo  ricoperto  di  ludi 
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LETTEBE  D’ILLUSTKI  ITALIAM  - LETTERE  PIACEVOLI 


Luigi  XIII.  ifferina  di  parlargli  co»  riverenle  li* 
berlà  ; che  comincia  una  lellcra  al  cardinale  di 
Relt  con  queste  parole:  • morì  Analmente  il  no- 
stro signor  Contestabile;  • chea!  signor  de’ Itas- 
sompièrre,  colonnello  generale  degli  Svizzeri  in 
Francia  (la  Francia  aveva  in  quel  tempo  i suoi 
Svizzeri),  dice  che  • le  dame  Tbanno  sempre  avuto 
l>er  loro  dama  ; • e del  cardinale  di  R<*tz  dice,  scrì- 
vendo a lui  stesso,  che  « ha  convertita  la  sua  pro- 
fessione ecclesiastica  in  militare,  e che  onuai  non 
si  ricorderà  più  d’essere  cardinale  ». 

Le  lettere  di  Scipione  MalTei.  iueicganti,  son  pre- 
gevoli per  la  cura  che  mostrano  in  lui,  uomo  pri- 
valo, di  arricchire  a qualunque  costo  il  suo  ricco 
musco. 

L’  unica  lettera  del  Metastasio  non  altro  prova 
che  la  pazienza  di  quell’  uomo  in  lodare  tutto  quan- 
to gli  venisse  presentato.  Quelle  del  Monti  son  di 
tempi  diversi.  Nella  prima  del  i78  . . . parla  di  un 
sonetto  sopra  sant’Antonio,  dove  non  si  taceva 
irAnleoore  ; nelle  seguenti  dà  a divedere  T animo 
suo  sinceramente  italiano.  • Mi  conforla  il  vedere 
che  ad  onta  delle  particolari  costumanze  che  di- 
vidono gli  Italiani  in  tante  nazioni,  pure  abbiam 
tutti  un  punto  di  rìuoione,  un  solo  sentimcolo 
rapporto  a’mali  che  ci  opprimono.  Per  aprirti  tutto 
r animo  mio.  son  beo  peulilo,  o comincio  a pen- 
tirmi del  mio  eroe...  Nulladimcno  l’abitudine  di 
lodar  un  uomo  che  Anora  mi  è parso  il  più  grande 
di  lutti,  mi  ha  fatto  nuovamente  cadere  nelle  sue 
iodi, dimenticando  i mali  orribili  che!  suoi  gene- 
rali ci  hanno  cagionato.  Vedilo  ne'  versi  che  lì  tras- 
metto. lo  gli  ho  scritti  per  ordine  del  Governo  ^ 
la  cui  prudenza  ha  troncato  due  strofe  che  il  do- 
loroso sentimento  delle  nostre  miserie  mi  aveva 
suggerite  e dettate.  Tc  beato  che  nulla  vedi  In 
tanta  distanza , e non  senti  che  per  consenso  ! 
Vi  sono  momenti  nei  quali  vorrei  esser  bruto , e 
ruminar  come  bruto,  e pensar  come  bruto.  Finirei 
coir  andare  al  macello:  ma  almeno  non  avrei  meco 
un  altro  cameGce,  la  ragione».  Queste  parole  roo- 
slrano  e il  lato  forte  e il  lato  debole  della  mente 
c del  cuore  di  V.  Monti. 

Le  lettere  dei  Pcrlicari  son  d’altra  maniera.  Il 
solilo  vezzo  di  dare  ioiportanza  a cose  che  non  la 
lutrilauo;  ed  insieme  lo  spirito  di  un  buon  ita- 
liano. Ma  quando  in  altre  lettere  leggiamo  con 
che  amarezza  egli  parla  de' suoi,  a lui  cortesi,  av- 
versarìi;  non  sappiamo  che  giudicare  di  quella  mo- 
derazione e gravità  che  spirano  i suoi  voluinl  Certo 
è che  della  Toscana  egli  non  aveva  a dolersi. 

• Che  lieti  giorni  ho  menato  a Firenze  e a Pisa* 
Oh  si,  per  gli  Dei,  che  que’ buoni  Toscani  a\*an- 
zsoo  di  gentilezza  ogni  popolo.  E conoscilo  da  que- 
sto: cliè  se  io  forni  il  loro  avA'ocato,  non  avrei  po- 
tuto sperare  quelle  onorale  od  allegre  accoglienze 
che  hanno  fallo  a me  loro  avversario.  • 

Le  lettere  del  Piudemonic  spirano  la  virtuosa 
cortesia  di  qiiciranima.  Le  due  di  Torquato  Tafso. 


fanno  pietà.  > Torquato  Tasso,  devotissimo  ser- 
vitore di  Sua  Maestà , e di  Vostra  signoria  reve- 
rendissima, desidera  che  gli  sia  fatta  grazia  di 
tornare  a Napoli  a mealicarsi,  per  godere,  sa 
cosi  vorrà  la  sua  fortuna,  dell’ amicizia  delle 
principesse  spagnole  e napoletane  senza  maggiore 
pericolo  delia  *a  sanità  ....  Ma  se  Sua  Mae- 
stà avesse  certamente  deliberalo  eheil  povero  sup- 
plicante non  possa  vivere  in  questa  o in  altra  parte 
senza  la  servitù  di  dama,  supplico  Sua  Maestà  che 
non  l'abbandoni  con  la  sua  liberalità...  acciocché 
il  povero  gentiluomo  possa  mettersi  in  ordine  per 
andare  a servire  l’Infante  .sua  Agliuola , non  per- 
metlf-ndo  la  devozione  e la  fede  con  la  quale  adora 
quasi  la  .Maestà  Sua,  ch’egli  pensi  al  servizio  di 
molte,  0 di  alcuu’allra  in  Italia.  E gli  dovrebbe 
giovare  almeno  l'autorità  de’  poeti  spagnuoli  che 
descrìssero  le  azioni  de’caralieri  erranti:  benché 
il  povero  supplicante  si  raccomanda  a Vostra  si- 
gnoria reverendissima  piuttosto  come  poeta  stra- 
no, che  come  caraliere , pronto  alia  servitù  di  si 
alla  signora.  • 

L'ultima  ed  unica  di  Apostolo  Zeno  dimostra  la 
molla  cura  di’ egli  poneva  a quel  suo  giornale, 
il  quale  in  materie  d’erudizione  è tuttavia  rispet- 
tabile autorità. 


LETTERE  INEDITE- 

H*a«BÌai  Ulutrt  tUUul  di'  MceU  iediuttero 
t dtdaessae. 

Dei  Vico,  del  Galuppi,  della  Zorxi,  del  Tanuecl. 
del  Buonafede,  del  Bianchi , del  Luosi , del  Com- 
pagnoni son  queste  lettere,  nelle  quali  riconosoonsi 
più  0 meno  i pregi  e 1 difetti  dell' uomo:  ma  quella 
del  Compagnoni  è notabile  perla  prolissità  dilom- 
bata e ralTeltazionc  invenusta  d'uomo  leggerissi- 
mo che  vuole  stare  io  sul  grave;  e che  dispregia 
i pregiudizi!,  pieno  di  pregiudizi). 


LETTERE  PIACEVOLI 

Ad  n<  della  gnUU  parHM. 

Molli  di  quelli  che  frequentemente  c per  non  so 
quale  cieca  e sterile  rivalità  si  ristampano,  son  li- 
bri pregevoli , ma  non  tali  che  il  più  de'  ietlori 
ne  possa  trarre  profitto,  possa  ridurne  a sentimento 
profondo  ed  a pratica  lo  dispute  e le  dollrìne. 

Sia  perciò  doppia  lode  al  Fiaccadori  che  di  libri 
piacevoli  cd  utili  ci  fa  dono. 

Quanto  ardito  parrebbe  in  bocca  d'un  vivo,  tanto 
più  opportuno  è il  giudizio  dctl'Algarolli  sul  Tassa 
• Quanto  alla  poesia  di  Omero  o del  Tasso,  ci 
corre  più  divano  assai  tra  l'una  c l'altra,  che  non 
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nc  corre  Ira  le  maniere  del  TirJano  a del  Solimr- 
nt . . . Il  Ta»60,  posto  nnclio  pari  l’ indegna,  si  do- 
rma rimanero  mnlUisIiDO  aldi  eolio  d’Omero.per 
la  ragione  de’  iempi,  c per  essergli  conrenulo  fal- 
slflcare  In  parie  la  storia  delle  erociole,  rappresen- 
Undole'conie  le  avrebbero  domi» essere, pioUoslo 

che  come'  furono  in  

E non  fa  forse  piacene  senlire  il  Mctaslasio:  • E 
come  fareste  voi,  mi  dircte,«d  accozzar  In  farola  o 
la  reriift?  Mi  varrei  dell’invenzione  tte/focoDifcO; 
e dello  verilii  nel  gnadro  >.  E poi,  dolo  un  calliVo 
abbozzo  d' una  composizione  dramraalica,  conchin- 
dere  confessando  quel  eh’  è il  difello  delle  sue , 
• che  il  quadro  è solfoeato  dai  fogliami  della  cor- 
Ilice  >.E  il.VagaloUi  che  ammaestra  un  non  To- 
scano sulla  bellezza  di  quei  che  certuni  chiamano 
idiotismi  e die  sono  la  vita  di  tutte  la  lingue? 


LEURINI. 


Osiradacittsae  <«'iiecU. 

I.’ alale  Leuriui  ha  per  si,  oltlma  lode,  la  foncé 
rinicUa  del  suo  caro  allievo.  Quest’ è il  migliore' 
de' libri.  OniTioiion  entro  a discorrere  le  massime 
nelle  qoali  11  parer  mio  non  conviene  con  la  sen- 
tenza deU'abate,  perchè  l’esperienza  è di  tali  cose 
il  più  esperto  giudice.  Amerei  die  tulli  ■ giovani 
nobili  e riedii  dessero  dei  loro  slndii  pubblictao 
prove,  purché  sincere,  non  a pompa  o per  colia;  e 
qiieslo  amerei  aedoediè  in  qnnicho  cosa  almeno  il 
ricco  ed  il  noliilesi  sentisse  soggello  airopiiiioiie 
de’  meno  forlnnati  di  sè5*c  avesse  stimalo  che  a 
sempre  innanzi  procedere  l’incitasse.  Sentendosi 
pregialo.c  per  merili  veri,  da  alimi,  il  giovaiictio 
depnrrebbe  quel  besliale  disprezzo  d'altrui  che 
suol  dare  tn  mal  goduta  rieehezias  e s’ accorge- 
rebbe che  gli  uomini , per  ibippoco  che  Siena  , 
qiiaiid’UDCO  la  sorte  ti  faceta  simmimtl  e vittime 
al  forte,  souo  nel  mcilesinin  allo  e vittime  e giu- 
dici suoi.  Ma  la  razza  de’  nobili  iiialcreall  non  è <b 
cfwlcrc  clic  preslo  si  spenga. 


LEVI  DAVIDE. 

Cittì.  VoUi  visidite. 

Il  vcrvo  (lei  sf)j!nor  U'\'i  ò p^uM(a  o franco  : il 
SQO  sentire  dignitoso  e modesto.  Kgli  ò di  quei 
giovani  die  dubiUnodelk  forze  proprie:  raroprc* 
gio,  € buon  segno.  Me  la  lirica  solltarii . rado  è 
die  non  declami  od  nmplilicUI.  Tenti  il  signor  Levi 
lii  narrazione  od  il  dramma,  o Irovcrft  i'^pinzioni 
4MùftÌ<ure,  0 mcn  freddi  lettori. 

I>iz,  t’*t.  r irle  MM. 
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LEVY. 

Entauni  SUrici. 

Che  l’iiuegnamenla  della  slorin  sovente  non  sin 
eho  una  serie  di  numeri  e di  nomi  a cui  il  gio- 
vanctlo  oongiunge  poche  idee  niUde  c vere,  c molli 
falsi  giudizll,  l’esperiena  rei  mostra.  Non  é per  ci5 
che  sigalln  stadi»  delibasi  tulio,  com’alirl  stima, 
airadulla  età  riserbare:  ma  con  la  memoria  giova 
di  pari  esercitare  la  tanlasia,  sua  gemella.  Non  «■- 
glieranno  I fanciulli,  concedo,  i lanli  trdtli  dell’i- 
sloricbe  vcrili;  ma  ne  avraii  le  radirl. 

Adattare,  quanEè  possibiln , i grandi  soggetti  , 
alla  inpaeilà  delle  piccole  menti . gli  storiti  qua- 
dri animare  con  iseliietli  colori,  senza  oITcnitemc  la 
verità,  questo  s’otUene,  cred'lo,  presentando  (eoiBC 
il  signor  Levy  propose)  la  storia  sullo  torma  d’e- 
nimmi  ; esempio  il  qnale  t<>  seguii , ampliando  il 
concetto,  cungiungcndo  alle  msmorìc  storiche  hi 
ricordanza  di  i|aalclie  passo  d'aulore  lodalo  o dando 
al  dire  fonna  inen  arida,  che  ritraesse  una  qual- 
ebe  aura  di  bello,  giovaiiite  lavoro:  c dcH’iolcru 
vxilumcito /Irascetgo  questi  esempi  per  semplice 
saggio. 

Dipingere  te  rose  quali  sono,  ecco  ciò  ch’io 
m’ intenda  allnr  che  dico  doversi  olla  (anl.isia  rac- 
comandare la  storia.  Trasporlure  In  mente  del  gio- 
vanetto ni  leiff|io  e al  lungo  dell’ azione;  porgliela 
spirante  snll' occhio , eccitare  lalvolla  il  cuor  suo 
con  quegli  atTetli  che  sono , in  varia  proporzione, 
comuni  .a  lutti  i secoli,  a lutti  gli  nninii  ; non  gli 
lacere  altro  clic  il  nome  del  iiersonaggio  dìpiulo, 
e lasciare  alla  sua  memoria  per  l.il  modo  illuslmln 
che  sciolga  i’cnimma. 

Se  gli  avveninicnli  più  memorabili  di  tulio  le 
storie  polcssersi  olTIrire  olle  sguardn  de'  gìovanelU 
in  piliura,  bisogno  non  ci  sarebbe  d’ mimmi.  Ma 
lino  che  in  tutte  le  città  non  s’ apra  codesta  isti.- 
riga  galleria,  siami  lecito  d’alTermare  che  lo  spc- 
diente  degli  enimmt,  o altro  simile,  sono  alla  sto- 
ria quel  ebe  te  cario  alla  geograSa,  alla  geometria 
le  ligure. 

I preccUori  di  lettere  amene  avrebbero  in  qne- 
sli  enimmi  una  serio  di  temi  dove  la  verità  sto- 
rica verrebbe  ad  aprire  e ad  accendere  ■'  Imagi- 
n.vzioDo  degli  alunni;  la  quale  per  tal  modo  oln- 
eala,  non  sarà  fuoco  tatuo,  che,  ptivo  d’alimento, 
vieu  meno;  ma  pascendosi  di  verità,  si  farà  sem- 
pre più  ardente  e più  pu  ro.  lo  so  che  la  tanlasia 
dai  più  liensi  per  irrceunciUtbila  nemir.a  del  vero; 
ma  veggo  altresì  ohe  Iroppo  ai  moderni  poeti  venne 
di  danno  dal  credere  l'ke  la  verità  sia  prosaica. 
E dal  lasciare  l’ imagimazionc , rame  dal  più  dei 
maestri  si  fa,  nei  [aneiiiill  Inerte,  venne  o la  line- 
cbczzii  degl’  ingegni,  c in  pari,;  (non  dubito  aller- 
inare;  la  freddezza  degli  aiiliiil. 

Sii  n 


r 


' ■ • ; Tg  'e  • 


vJ  A*  ' s 


'rra  ■ 


•J5'' 


2t6 


LK\  V 


• ' _'*A  Ji*-'  . ' 


IJ,  li.  r-.  . J 'J  - 


' !.  Gran  piazza  cinta  di  superbi  edifizH:  obeli* 
schi  nel  mezzo;  doli' un  lato  il  prospetto  di  ma- 
(rniOco  tempio;  dall’ altro  il  palafrio  reale.  Molti- 
tudine d'otUmati,  di  milizia,  di  popolo,  varia  d'ar- 
me, di  vesti , di  lingue.  Esce  il  coccliio  del  re , 
non  da  bianca  quadriga  , ma  tratto  dai  principi 
delle  più  grandi  nazioni  che  alano  tra  'I  Gange  e 
il  Danubio. 

Temi  ad  occuiutrK  mufuitqm  estrema  H,... 

tì  l*h«rior  rumi#  repum  rarridbtis  e§it  *. 

E chi  è questo  onnipossente  al  cui  carro  s’anin- 
ce  II  mondo?  Un  iufclico 

cb’ft  presso  a divenire  c’ieeo,  « ad  uccìdersi  di  sua 
mano. 

II.  Collinelta  , non  lontano  da  Me.nH  , vesUU  di 
Ittime.  Appajono  gli  edifìzii  superbi  della  ciUù , 
lutti  in  fumo  e«l  in  fiamme:  le  altere  cime  delle 
piramidi  sole  sovrastano  al  grande  incendio-  Là 
'dove  11  colle  sorge  d’  alberi  ignudo,  un  re  seduto 
su  trono  d’avorio  e d’oro;  e intorno  a lui , giù 
per  la  chino,  lunghe  schiere  d'armali.  Aito  sgabello 
del  trono  altro  re  di  maguiflci  ornamenti  coperto,' 
ma  avviato  mani  c piè  di  catene.  Al  colle  soggetta, 
largii  pianura  ; e da’  duo  lati  ordinati  i cocchi  guer- 
rieri, ! camelli,  i cavalli , e trofei  qua  e là  sparsi 
d’arme  e bandiere  egiziane.  VIcifh  la  figlia  del 
vinto  monarca  in  rozzi  panni  servili,  a passo  lento. 

. . at  im 

l’rjfebnt  medium  /UUUt  urna  capiti  *. 

Le  ilgile  do'grandi  la  seguonori  padri  dairallo 
leodono  ad  esse  le  mani,  e le  chiamano  lagrimandu 
per  nome.  Il  re  solo  nel  comun  pianto  si  sta  con 
gli  orchi  immobili  a terra.  Vode  egli  poscia  II  fi- 
gliuolo venire;  c ducinila  gtovanetli  seco.,  legali 
con  briglie, ecol  morso  tra  denti,  che  s’avvian  tutti 
ad  essere  sovra  tombe  recenti,  che  nell'estremo  del 
campo  biancheggiano,  saerl fiotti.  Seguono  i corti- 
giani deirinfelice  monarca  avvolti  In  cenci  : tra 
quelli  c’  riconosce  un  amico;  e l’occhio  suo  finora 
asciutto,  è bagnato  di  lagrime. 

Ili,  li  monarca  di  regno  potante  si  presenta  alla 
soglia  d*iin  povero  ctUadlno,  ebe,  sena  purmuo 
versi  da  sedere,  lo  aeeoglic.  Co^  raccoglie  perchè 
Jo  vede  Inetlo  a tepgeff  eon  HHt  forza  rnm- 
MO  dotta  foriKna  eonirnria  sospinto  e abbai- 
luto  * 

i\\  .^lalua  colossale  cJi'tm  di  larghezza  sci  cu- 
bili, dt  liiiigiictti  ses8«*iola.  Nel  gran  campo  adu- 
nati 1 capitani  deireserctlo,  i giudici,  i magrstratt 


1 prefetti  delle  proviiide , e multitudioa  d'ogni 
gente.  Dal  fondo , strepitosa  armonia  di  tromba, 
di  tibie,  di  flauti,  di  celere,  d’ogni  genero  di  mu- 
sicale strumento.  Alfettreiuità  opposta  del  campo 
in  gran  foruaec  strìde  chiuso  un  gran  fuoco,  a per 
mozzo  a quello  {coait'  già  gl’  Israeliti  per  messo 
ail'ErilrnO  il  p<»polo  stupisce  ire  iacolumi  tre  tea- 
ciulli  Una  lingua  di  fuoco  si  vibra  dalla  for- 
nace, A (come  il  fuln^uo  suole)  tocca  e incenerisca 
gji  sgherri  del  re , che  percosso  di  maruvigtta  • 
terrore,  scende  dal  Irono  in  atto  d'adorare,  tra- 
mando. il  Dio  d’ Israele.- 

V.  Selva  aspra  c folla  che  si  distende  in  pianura 
dal  mare  all’ Eufrate.  I satrapi  con  la  plebe  con- 
fusi stanno  ammirando  una  b«^tia  che  pasce  fra 
una  gregge  d' asini  , c da’  lor  ì»lci  è malconcia. 
Quella  bestia  è un  re.  L'erba  e1  fieiH>  h mo 
cibo;  la  rugiada  noUuma  liiecka  c stilla  dtiriHu 
suo  capo;  duri  e folti  come  le  penne  deli'aqtiib  i 
{teli  dell'ano  cotenna;  come  d’uccello  grifagioiM 
gli  artigli.  Il  figliuolo  dell’  infelNse  lrasflgurato,gU 
degli  altri  s’appressa,  e va  cercando  negli  occhi 
del  padre  un  vestigio  di  cib  ch’egli  ormai  più  wat 
è.  Tra  la  turba  distioguesi  al  peregrino  abito  e 
alla  severa  bellezza  de)  volto  un  giovanetto  ebreo, 
che  al  popolo  aocenna  il  ciclo  col  dito,  quasi  dka: 
i)epo$ilus  est  de  sotto  repné  sui,  et  eum  ornaci 
Itaàilalio  ejt$$  «. 

VI.  Campiceito  ondeggiante  di  me»;  nel  metta 
uiiorliciuo.  Neirorticino  capaimetta  semplice,  om- 
l>rala*di  pergola  ti /iorcnii.  Quivi  un  re,  circondato 
da  principi  e capitani,  presenta  un  maato  dt  por- 
'para,  una  curoun  e uuo  Metlru  ad  un  povero  Vii- 
ianello  che  sta  presso  l'uscio  deila  capanna.  Egli 
con  runa  mano  fa  mosfra  di  rifiutare  que*  perico- 
losi ornamenli , coll'  altra  addita  le  site  meosi  • t 
suoi  fiori,  la  sua  casuecia.  ^el  volto  di  Km  la  m- 
fiiioità  col  decoro,  c la  franchezza  eoa  fa  Umiditi 
fanno  dolce  contrasto.  Cosi  nella  eilhi . che -poi 
venne  donna  delle  genti, 

iure  dabor  jktphUi  porilo  modo  eontal  orofrof^ 

VII.  Dumifa  infcliei,  lunghesso  In  crollate  mura 
di  vinta  città,  crocefissL  E perchè?  Pcf  punire  it 
Iclitto  da’ loro  avi  commesso,  già  dugenl'amii. 
iten  potc\*a  ciascun  di  quo*  miseri  chiedere  allo 
spietato  conquistatore. 

Peecal  Nier  noitntm  crutf  dlpniusf* . . *. 

Vili.  Mostrava  la  ruma  a 'I  crudo  scempio 
Gfae  fe’Tamlri,  quando  disse  a C..«: 

« Sangue  siiisU,  ed  io  di  sangue  t'cnplo  * K 

Orme  recenti  di  lunga  ballaglia:  I vincitori  stan- 
ano troncando  gii  armaU  teschi  (le’noniict,  e ne  fanno 

I 6'avi  bracets  tua . al  tbioHs , el  rakeumnilti.  rf 
Trsfiòia.  miai  snni  tu  medio  foriuteh.  Pan. 

5 WUi.  V. 

a Ovid.  Eosii- 

i Orotk),  Saf.  VII,  bb.  il  ' ^ 

h fhlìte.  .VII.  ,# 
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tn  gran  vaso  slillafe  il  sangue.  La  barbara  regina 
tiene  penzolone  uno  di  quo'  teschi  po’  capeUi.  c con 
feroce  sorriso  più  volte  In  immola  noi  sangue.  Di 
qui  forse  avrù  Dante  attinta  l’idea  del  .«upplitin 
destinalo  ai  tiranni. 

IX.  Il  ro  traditore  d’Annihale,  col  capo  raso  e col 
berretto  dì  liberto,  protesta  nella  pubblica  piazza 
davanti  al  pretore,  sé  non  essere  che  uno  sebiavn 
di  Roma,  non  voler  accettare  ebo  quella  specie  di 
libertà, 

Qìiam  piUa  danniti  t. 

X.  f>ur<r...  te/lus...  1beri<t  <. 

Suite  cimo  degli  alberi  attissimi  celaosì  guer- 
rieri armali;  e fuor  per  le  verdi  e fosche  ombre 
biancheggiano  le  piume  degli  elmi . e le  punte 
delle  aste  scintillano.  Giù  per  la  selva  i nemici , 
cbn  mat  si  riparano  dalle  volanti  saetto,  e tentano 
ins’ano  aggrapparsi  su  per  le  braccia  delle  artlue 
piante;  vietai,  son  respinti  datl'aste;  lontani, dalle 
Metto  son  còlli.  Ma  già  per  la  oscura  selva  ser- 
peggia l’appreM  fuoco. 

I nemici  fanno  di  lance  orrlbil  siepe  alt'ardenle 
foresta,  e chi  n'escc  non  campa.  I piu  de' barbari, 
già  con  gii  occhi  velati  dai  denso  fumo , già  con 
la  mano  mal  ferma  per  le  vampe  che  s’ alzano  sotto 
alle  /ogiie  strìdenti,  pur  lanciano  gii  ultimi  durili 
sul  follo  esercito  che  Ira  le  Oamme  gli  assedia;  e 
piuttosto  che  cader  sotto  il  ferro,  si  danno  esca  al 
moro.  Miste  alle  ceneri  della  foresta  cadono  le  fuse 
armi  ferree , e le  dure  ossa  combuste  degli  eroi 
montanari,  cui  quella  selva  fu  campo  e rogo  e se- 
polcro di  libertà. 

Xt.  Convito  solenne;  dal  lato  e d’intorno  al  re, 
miste  a' principi  c a' cortigiani,  femmine  ebbre  di 
vino  I*  di  fasto.  L’incauta  parola  d'un  d’essi  trn- 
muta  in  freddo  furore  la  torbida  gioja  del  re.  Già 
uno  strale  è io  sue  mani  ed  un  areo;  nel  fondo 
dell’aula  è un  fanciullo,  il  ftgìio  dell' infelice  mi- 
olatro.  Il  re  prende  a bersaglio  il  cuore  di  quelVin* 
norente. 

pomo  eùr  mtnere  tmurn 

Carparf  rum  loto,  post  (eia  edueta,  nfr^xit  *. 

La  gioja  velenosa  della  crudeltà  atteggia  U volto 
del  tiranno  a un  sorriso  feroce  più  del  misfatto. 
Il  padre  non  osa  mutare  aspetto , non  muovere 
passo;  e cogli  occhi  all’omicida  rivolli  par  che 
lodi  il  suo  colpo. 

‘Gli  spettatori  altri  corrono  sul  fanciullo  morto; 
altri  guatano  il  padre,  Inorriditi  di  lui  più  che 
oou  deL  tiranno;  altri  fanno  vista  d’applandere  al 
re.  Tutti  tacciono. 

I Giovenale. 
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Xlt.  Nonni  tuUs  ut  tota  trtnor  perUniei  tquorum 
Cnrpora,  li  tanlum  nofoi  odor  aONlft  onroif  i. 

« 

Grnndc  campagna  sotto  alle  mura  di  regnle  città. 
Sorge  il  sole^  escono  seUr  grandi  con  sette  scu- 
dieri e sette  caralM.  Dal  nitrito  de'  sette  cavalli 
pende  il  destino  dei  sette  grandi  e del  regno.  Molta 
turba  li  seguo:  s’arrestano.  I sette  scudieri  li  trag- 
gono in  disparte;  de’  sette  grandi  chi  guata  il  sole 
e chi’l  cavallo,  chi  si  raccomanda  agli  Del.  chi 
alla  bestia,  chi  le  fa  cenno , chi  le  parla . chi  la 
palpa,  chi  palpila  c sta.  Finalmente  uno  dei  selle 
cavalli  nitrisce;  uno  dei  sette  grandi  è già  re;  uno 
dei  sette  scudieri  sorride. 

XIII. ’/o  Corvm  dfque  Kunirn  toUtut  smire  ftagelhi 
gurbaruc *. 

Gran  ponte  contesto  di  navi,  dalla  burrasca  ira- 
rotto.  Gl’infelici  die  tentano  invano  porre  ostaoolo 
a!  danno,  veggonsi  as.sor(i  dall’ onde.  Dodici  va- 
leni’ uomini,  vestiti  di  porpora,  stanno  verbcrando 
la  spumante  onda  con  fruste;  altri  geltano  in  fondo 
catene  di  ferro  per  punire  quell’elemento  ribello 
ebe  fu  sempre  l’tmagine  «leti’nnarcbia. 

XtV.  Tandem  acùs  guninot  Nereut  lunarat  in  arri», 
ArmoruNi  d radUs  pitta  tremétmt  aqua  \ 

Quattromila  navi  io  angusto  seno  di  maro  com- 
liattoDo  contro  milto  dugento;  ma  queste  governa 
Temistocle. 

Soltir  md«  patruun,  quie  nunr,  (e  vtndiee  feda, 
fmpotMd  prona  pubUea  vota  tu«t. 

Nec  te,  quod  dardi  m((/en(i  rtmiget  alit, 

Tèrrtat . invito  labitur  itta  mari. 

U navi  barbariche  nel  conflitto  s’impedi.scona; 
ineroclccbianst  i remi;  cadono  le  macchine  belli- 
che dalle  ritorte  vele  de’  vicini  s*ascelli  atterrnte. 
Buon  numero  di  navigli  s)  congiunge  al  nemica 
e fa  pendere  da  lui  la  viUorta.  Altri  gettano  i ponti 
sulle  alte  navi  ìoordinate,  e si  slanciano  ; altri  d'un 
salto  dalla  propria  s’avventano  sulla  pruadc’fug- 
gcnll.e  recidoo  le  sarte, c imcidano  i rematori.  Molla 
fuga  le  navi  t’urlano  una  cootr'altra , c si  fran- 
gono ; sola  Una  donna  rimansi  sul  'proprio  >*1* 
scetio  immota,  tra  la  grandine  degli  strali  e’i  tur- 
bine della  VHloria.  Dall’alto  d’un  monte  il  monarca 
sedente  in  trono  vede  la  disfatta  de’ suoi. 

Sed  quatis  redtHt  nempe  una  nave , cruenUt 
fVudfòui,  àt  tarda  par  dtnsa  eadavera  prora , 

Hat  toties  optata  eìegit  gloria  pfrnat 

XV.  Gita  tempesta  dissolve  quel  ponte  di  coi 
maggiore  l’ istoria  non  narri  II  superbo  che  l’a- 

I Georg,  ni. 

S Giovaosti*,  X 
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vAva  dMiui  N'artalu  it>it  iiimimcnbili»  greggia  J'uo- 
mini,  ora  lo  ripnssa  soletto  entro  un  naviocllo  di 
pescatore,  coperto  d'obbrobrio,  e spruTXito  il  dia- 
dema del  sangue  di  tante  migliaja.  Del  gran  ponte 
i rottami  galleggiano  ancora  ; e i cadaveri  di  quei 
miseri  ebea  custodirlo  furon  posti,  presentano  al 
barbaro  spettacolo  non  di  picià  nè  d'alTaiino,  ma 
di  rabbia  impossente,  c di  quel  tormentoso  rossore 
da  cui  Tanìma  del  superbo  rimbalza,  abborrctuio, 
come  dal  nulla. 

XVt.  Nel  fer\orc  delta  caccia  s'odono  di  mag- 
gior suono  le  frasche  stormire.  Esce  dal  cupo  della 
selva  un  leone,  c si  slancia  al  re. 

Ferite  ipte  te  u adhortans  rnpidum  ineil/ttanimuni: 
tVutit,  fremiti  refrtn{iH  viryulta  pede  vago  K 

4 II  vicino  prim  ipe  gli  confìgge  nelle  aperte  fauci 
la  lancia,  e io  fa  cadere  appiè  del  regio  desinerò, 
che  inorridito,  sovra  la  Ocra  s’impenna.  Aspetta 
il  principe  i rìngrarJamenti  del  re;  in  quella  vece 
ode  la  propria  condanna  per  aver  osalo  infìggere 
la  belva  ncirallo  ch’eiren  già  per  cadere  sotto 
la  regia  lancia. 

XVII.  Veggo  coperto  di  ferite,  presso  agli  ul- 
timi anelili,  sopra  vii  carro  In  un  campo  deserto, 
giacere 

....  tot  Quomiom  populit  Umtqne  tuperbum 
Begnatorem  Ati<v  *. 

Costretto  a mendicare  da  un  soldato  nemico  po- 
che stille  d’acqua . il  re  muore  stringendogli  la 
maoo  Q benedicendo  al  suo  vincitore. 

XVII!.  Egli  ft  Jlacco  che  torna  dal  Gange  domalo, 
un  esercito  dì  centrentamila,  fra  i vini  e i canUe  le 
danze  esuliando  tu  segue;  d’ero, d’alloro,  di  gem- 
' me  e di  fiori  s’ adorna  il  suo  carro.  Gl'  ìonumerabili 
cocchi  de’ suoi,  altri  corrono  in  forma  di  gran  tende 
purpuree,  altri  a modo  di  pergolati  fiorenti,  altri -<ti 
morbidi  letti,  altri  di  splendide  mense.  Lungo  la 
via  l>otli  colme  di  vino;  libero  tracannare  a talento. 
Ne' cocchi,  a piedi,  a cavallo,  uomini,  donne,  fan- 
ciulli che  suonano,  dahzano  o arrochiscono  il  canto 
col  vino.  Dalle  città,  dalle  ville  corron  tutti  a ve- 
’ dorè,  a seguire  il  trionfo;  c cantano: 

Tue  le  rare  mordaci,  e'I  piamo,  Osiri, 

Non  son  ; ma  Itele  danze,  eterno  feste, 

E camici,  c d'anior  dolci  sospiri. 

A te  di  fìuri  c di  corimbi  inteale 
Dolcc-olcutI  ghirianile,  eti  cuidt^ggianle 
Fino  al  tenero  piè  la  crocea  vesto 

Dopo  avere  abusato  della  forza,  non  resta  che  get- 
tarsi all’estremo  contrario,  e |>ortarc  un  doppio 
genere  di  distruzione  in  trionfo. 

! Catullo,  Carni,  I.XII. 
ì Eli,  il. 

3 Tibiill".  Vili,  L.  I. 


luti  ìH  occatut,  PtumU  dewja  se^Mutns: 

Offiurrit  suprema  diee,  Haluraque  totum 
llutu  potuU  finem  vetano  ponere  regi  i. 

XIX.  L'immatura  sua  fine  non  può-fiiaav«re  a 
pietà, pcifh'elTelto  d’intemperanza;  la  sua  gloria 
non  può  muovere  alTetlo.  perchè  non  è gloria  il  va- 
lore servo  d’ irragionevole  orgoglio.  Quel  moribondo 
non  è agli  occhi  mici  che  un  briaco;  no’l  vincitore 
dell’Asia,  mai'iiccisnr  degli  amici.  Passano!  vec- 
chi suoi  compagni  dì  guerra , passano  ad  uno 
ad  uno  dinanzi  al  suo  letto  di  morte;  passano 
lagrimando , e posano  l’ ultimo  bacio  su  quella 
mano  oli’ba  seminata  d’allori  l’immensa  lor  vìa 
dalle  falde  del  Pangeo  alle  rive  del  Gange.  — 
Nell'agonia  di  quest’uomo  ciò  che  profondamento 
i nmmove  è appunto  quella  rassegna  che  fra  gli 
ultimi  aneliti  e’ fa  de’ suol  fidi.  Pochi  sono  gli 
nomini  si  fortemente  amati,  come  suole  un  ardito 
4-onquistatore  da  que’ch’egii  ebbe  compagni  nei 
Pericoli  enei  trìoiifi.  I sommi  duci  frattanto,  coloro 
che  più  prossimi  egli  ebbe  al  trionfale  suo  cocchio, 
fìggono  in  esso  l’occhio  fermo  ed  asciutto,  atlen- 
doodo  r ultimo  di  lui  respiro  per  gillarsi  sopra 
V imperiale  suo  manto,  o dividerlo  in  brani  ; o 
(|uasi  abbastanza  insanguinato  non  fosse,  ritingerlo 
cento  volle  nel  sangue. 

XX.  Trionfo  di  morte.  Cocchio  magnifìco,  con 
auree  sculture  all' intorno,  co’ raggi  delle  rote  do- 
rati, tratto  da  muli  portanti  auree  corone  o col- 
lane di  gemme.  — Sul  carro  un  padiglione  in 
altezza  di  dodici  pietli,  di  diciotto  in  larghezza , 
sorretto  da  colonne  d’oro,  vestite  dì  gomme,  con 
auree  statue  da’ canti.  Due  gran  leoni  di  fronte* 
posti  quasi  a custodia;  nel  mezzo  un  trono  dei 
più  preziosi  metalli,  varialo;  appiè  di  quello  un 
feretro  d’oro,  e fra  il  trono  ed  il  feretro  l’arme 
del  morto.  Il  padigiione,  di  ricchi  veli  ondeggiante, 
ostenta  nel  sommo  una  grande  corona  d'oro,  che, 
percossa  dal  sole,  i riguardanti  abbarbaglia;  ul- 
tima luce  che  dopo  l’occaso  mette  di  sè  quel  gran- 
d’astro che  a tanti  regni  fu  cometa  di  inorte.>' 

Sfdiu  ìHfguum  «c  « 

(^(iòus t.  ^ . 

XXI  ....  armala  con  gli  occhi  grifagni  L ^ 

Vecchia  regina  attorniala  da’ satelliti  armati,  che 
stanno  per  immergere  il  ferro  in  quel  sono  che  diede 
in  luce  la  fiaccola  devastatrice  del  mondo.  La  mae^ 
slà  di  quel  volto,  il  terrore  d’Alessandro  che  [tara 
uscir  di  sua  vista,  e il  silenzio  feroce , e l'immoto 
aspetto,  c la  fiera  luce  scintillante  in' quegli  occhi 
daU'ctà  non  estinti,  li  arresta.  Chi  si  lascia  cadere 
n ferro  appiè, chi  lo  ripone  nel  fodero;  chi, quasi 
inorridito,  retrocede;  pbi  se  le  prostra  dinanzi.  I 
più  feroci  sono  o con  preghiere  sedali,  o respinti  di 
forza. 

I Lucano,  X.  ' -r  • • W'  \ 

I Lucano,  X.  * i 

3 n.inlo.  Ini.  IV.  ' 
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XXU.  Inibii  vi  patria  y^n'Ui:  nec  elautlra,  »w«]ue  ipti 

CusUmUs  suffetre  t'a(e4(.  Labai  aruU  erebrif 

Janua^  et  emoli  proeumtmn<  cardine  pottu 

1/ ingresso  della  ciUà  ringorga  di  viucilori  e 
di  vtnli , de’  carri  e de’  cavalli  clic  incespicano 
nei  cadaveri  accumulati.  Le  donne,  i vecchi,.! 
fanciulli  si  ricoverano  ne’ templi,  o per  Toppo* 
sta  porla  della  città  se  ne  fuggono;  i guerrieri 
stessi  si  ritraggono:  le  madri,  da  amore  e da  dì- 
speraiione  audaci , del  proprio  petto  fanno  siepe 
a’ fiiggontì.  Uno  di  quelli  osa  resistere  all’Impeto 
del  vincitore. 

. . . tllfim  ardetu  infetto  vuincre  Pi/rrtu 

tHtequiturJamjamquemanìiteyiet  elpremil  hasla. 

La  madre  che  lo  vede  dall’alto,  mette  un  gri* 
do;  c dato  a una  tegola  di  piglio,  la  ^etta  sul 
capo  del  vlncilore.il  terrore  di  llabilonla.di  Sparta, 
di  Roma  6 condotto  a cadere  ucciso  da  una  tegola, 
per  man  d’ una  donna:  Hogeseos  in  virga  ferrea 
et  fam7Ka/n  t(w  flguli  confrinyes  eos  *. 

XXIII.  Un  palagio  di  millecinquecento  camere 
sopra  terra  e di  millecinque<‘cnto  sotterranee,  abi- 
tato da  bestie  vìve  e da  re  morti. 

Uic  labor  ille  domtu  et  inextricabilis  error  *■ 

XXIV.  Ventimila  città,  poste  in  mezzo  a un  mare 
d’acqua  dolce,  che  in  lunghezza  si  stendo  leghe 
dugento,  m larghezza  cinquanta.  Ed  è questo  il 
mare  di  cui  Tibullo 

Te  propur  nullot  UUtu  ftui  posluhit  imòrei 

Arida  nrc  pluvio  supplicai  herba  Jovi 

XXV.  Cenlovcnlimila  uomini  >*he  periscono  in 
un  canaio  asciutto,  mandali  a niorte  da  un  re,  e 
dagli  ingegneri  clic  comandano  al  re,  per  aggiun- 
gere un  braccio  a quel  flume  ch’è 

. / . . . s/pICTrt  dipeilum  i«  eomua  . . 

XXVI.  Il  BulTun  si  lamenta  che  l’asino  sia  stalo 
sempre  il  simbolo  di  quella  parsimonia  di  spirito, 
che  è tanta  parte  della  felicità  dei  mortali.'—  Gli 
Egizi),  popolo  sempre  amico  de’  simboli  (argulu^ 
Mligena  •) , furono  , credo  , inventori  di  questa 
malcreata  metafora  che  minaccia  di  sopravvivere 
alle  loro  piramidi:  e il  primo  che*  la  storia  ram- 
menta a sentirne  l’Ingiustizia  e a punirla,  fu  un  re. 

XXVII.  Fu  chi  si  diede  vanlo  di  spendere  due 


4  .En.  11. 

3 Psalm.  il. 

3 .Eo.  VI. 

4 Tibullo  I,  Vili. 

5 Marriih-.  Sai.  I. 


milioni  in  un  pranzo;  c i>er  dimostrare  rito  co- 
ilest'alto  di  pazzia  omiipolenle  non  era  impossibile 

auro 

Diluii  ituipncm  baccani.  {Jui  «anior  ae  li 

Ulud  idem  m rapiduui  /lumen  jaceretve  cioacam  f < 

XXVIII.  Qual  è la  terra  die  vide  nascere  un 
plalanu  ed  una  vigna  di  solid’oro  e purissimo? 
— Certo  t grap|K}li  di  quella  vigna  nun  eran  de- 
gni che  del  palalo  d'uu  re. 

XXIX.  Gli  enimmi  cran  cari  anco  agli  Sciti. 
Uno  Scita , ambasciatore  al  gran  re  della  Persia  , 
presenta  un  uccello,  un  soirio,  una  rana . cinque 
freede;  si  parte  senza  far  motto.  L’astuto  re  dei  re 

Non  conobbe  il  veien  dell’ argomento  ». 

XXX.  Qual  festa  insolita  in  Roma?  La  morie 
d’ un  suo  nemico;  ma  di  tale  nemico,  che  lei.  già 
lenente  T imperio  del  mondo,  costrinse  de  ùnpe- 
rio  dimicare  *.  — Quest’è  la  prima  volta  che  Roma 
ringrazia  la  morie  d’ averle  sottrailo  un  nemico . 
0 cosi  si  confessa  inabile  a vìncerlo.  Notisi  che  or- 
dinatore di  queir  ignobile  festa  fu  Marco  Tullio 
Cicerone. 

XXXI.  Chi  furono  que’  monarchi  che  dalla  ro- 
mana repubblica  ricevevano  una  catena  in  dono , 
e a sommo  onore  so  la  recavano  a colio?  Di  quella 
gente  i cui  servi  Roma  era  solita 

C . . . rigida  pinguet  pavitte  eatasta  *.• 

XXXII.  Alialo  re,  con  la  chioma  inculta  sugli 
omeri , con  barba  orrida  e lunga , con  la  marra 
alla  roano,  sta  cotti vainlo  veleni  per  donare  a’  suoi 
cortigiani  una  morto  sparsa  de’proprii  sudori.  Non 
era  già  questa  Tattalica  morte  preziosa  di  cui  tocca 
Properzio  ». 

XXXIII.  Un’intera  provìncia  paga  i suoi  tributi 
non  BlTenrio  del  re,  ma  alla  cintura  della  regina, 
un’allrà  al  ventre  d’ un  camello.  Qual  sarà  delle 
due  la  provincia  più  avventurala  *7 

XXXIV.  Vii  Alile  reterù  noteere  diviUatì  ’ 

Quattro  città  destinale  al  nutrimento  d'  un . uo- 
mo: gli  dà  runa  il  pane,  Tallra  il  vino,  la  terza 
le  vivande,  la  qViarta  le  suppellellili.  É questi  forse 
un  monarca?  No:  6 Un  cittadino  bandito  dalla  Sua 
patria,  un  antico  nemico  terribile  di  quel  re  che 
in  lai  modo  raccoglie. 

XXXV.  Un  principe  aguzza  l’ augusto  ingegno 

1 Horau,  Sai.  Ili,  Lih.  II. 

ì Dante.  Parg.  XXXI. 

3 Cic.  Leg.  Manil- 

4 Persio  VI. 

9 Uh.  II.  Eleu.  V. 

6 Platone. 

7 Fror».  I.  VI. 
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per  incorrere  in  qualche  artiftiiaie  «ventura  ; luu 
la  fortuna  per  molti  anni  io  vuole  cunlento  a suo 
dispetto.  Ftnalmenlo,  per  lutti  esaudire  in  un  ^un- 
to I suoi  voti^  lo  manda  da)  trono  al  pali)K>lo. 

Si  9UO  reni!  tero,  magna  mina  tYntl.  t 

XXXVI.  MaJrima  de  nihilo  Hajrilur  hUtoria.  * 

Qual  fu  tra  i Persiani  il  re  padre,  quale  il  re 
padrone,  quale  il  re  mercatante? 

XXXVII.  Quai  fu  la  regina  di  Persia  , die  non 
ritrovando  fra  tanti  milioni  di  gente  ai  suo  impero 
sommessa  una  razta  di  schiave  che  fosse 

/nacAtis  ....  trlandior  aerointi  >, 

diede  occasiono  a una  guerra  nella  quale  alla  fine 
il  regio  sangue  di  lei  divenne  servo  ai  figli  delle 
greche  eroine? 

XXXVill.  Un  re  fa  scolpire  sulle  colonne  della 
viltorta  il  proprio  nome  con  gli  epiteli:  Il  piti 
Mio,  il  più  buono  dogli  uomini. 

Ma  le  colonne  rispondevano  in  loro  linguaggio: 

Bdius  homo  et  hmgniu  rii  idem  . . . vidcri. 

Al  qui  òdiui  homo  ut  . . . pnilfiui  homo  e$t 

XXXIX.  Una  gente  d’  eroi  pastori , fuggendo 
dinanzi  all’inimico,  tutto  il  suo  conduce  seco, 

....  Teeiumque,  taremque, 

Àrmaqxu 

ed  air  ingiusto  persecutore,  che  a guerra  gl’  inci- 
ta: vieni,  risponde,  mi  assaUre  i jcpofen' de' fio- 
siri  padri,  e conoscerai  chi  noi  siamo. 

XL  Sulla  tomln  del  re  di  Persia  è scritlo  il  suo 
dogio.  Ed  è forse  l’essere  stato  temperante  in  sua 
vita?  0 l’avcr  saputo  valentemente  resistere  al- 
le incursioni  ostili?  No,  ma  l’nver  saputo  bere  di 
molto,  c molto  resistere  al  vino.  Codesla,  direbbe 
Demostene,  è la  virtù  delle  spugne. 

XU.  Chtu  Medi  peperere  nomtn  mare.,  ciimoue>uvenlui 

Per  medium  elatsi  barbara  nartf  ilAou  *. 

Il  re  de’ re  scrive  ad  un  monte:  Tu  che  superbo 
alzi  al  deio  la  testa,  non  resistere  ai  ferro  de’miei 
operai.  Se  resisii,  ribelle,  ti  fo  in  pezzi,  e H butto 
nel  mare. 

XLII Alle  falall  sirene 

Che  difese  il  I.con  con  poca  genie  % 

Un  re  ad  un  eroe:  Date  rormi  : L'eroe  : Vieni 
a prenderlo.  Venne,  e trecento  uccisero  ventimila. 

1 Prop.  IL 

5  Prop.  n.  El.  I,  Lìb.  II. 

S Prop.  LIb.  I. 

l Marziale. 

5 Georg,  m. 

6 Catniio,  t'Aioma  di  Beremee  * 

7 Petrarca. 


XLlff.  Ut  che  razza  furono  arcieri  que’  ironia- 
mila  del  re  di  Perita  che  forzarono  Agesilao  di 
tornarsene  in  Laceicmone?  Fratelli  deH’asio* 
poliorcelc  di  Filippo  il  Macedone  ; 

Ptirfob  qual  parit  Aumor^  opei  *. 

XLIV.  Ruinaro  le  città,  spogliare  i templi,  e i 
sacerdoti  trucidare,  rapire  gli  ardiivii  , e mutare 
le  leggi,  la  religione,  i costumi  d'Egitto  per  me- 
glio assoggettarsi  la  nuova  conquista  : ecco  il  di- 
segno d'uno  stolto  tiranno:  disegno  che  gli  ha 
comperato  il  più  infame  di  tutti  i supplìzii  : mal 
«i  fa  forza  all’ invitta  natura. 

Mertes  profundo,  pulerior  evenit  : 

Luetere.  multa  proruel  (ntegrum 

Cvm  laude  victorem  *. 

XLV.  Alessandro!  Queir  amico  che  nel  colmo 
dì  tue  vittorie  chiamasti  un  altro  te  stesso , che 
tanta  parte  ebbe  ne’ tuoi  pericoli,  ne' tuoi  consi- 
gli; raentr’Cgli  sta  leggendo  il  foglio  tuo  pieno 
di  simulata  amicizia,  tu,  vile,  1’  uccidi  t Quel  tuo 
ferro  che 

• • • . ignoldi  miKuif  amnet, 

Pertanim  F.uphraien,  Indorum  eanguine  Cangen  L 

quando  sarà  egli  mai  sazio  di  sangue,  se  alia  .sua 
sete  non  fugge  nè  il  petto  di  quelli  pure  che  in- 
segnarono al  cuore  d’un  re  che  voglia  dire  ami- 
cizia ? Io  pongo  da  un  lato  tutto  il  sangue  de’po- 
poli  per  le  sparso,  dall’altro  le  poche*  stille  del 
sangue  tratto  a tradimento  dal  seno  deiramicizia; 
e queste  stillo  preziose  fanno  traboccar  la  bilan- 
cia. Il  dislmllorc  delie  genti,  dall'illusa  posterità 
suol  nomarsi  con  titolo  di  conquistatore;  ma  con 
qual  nome  adombrare  l’ infamia  dell’  uccisor  d'un 
amico  ? 

XLVf.  L’  esercito  langue  di  sete  ; al  re  presen- 
tasi un  bicchiere  di  fresca  acqua,  il  re  la  riGuta, 
parendogli  non  potere  estinguere  la  scie  propria 
senza  irritare  1*  altrui.  L’agguagliarsi,  quant'è 
possibile,  a’  minori,  ò il  modo  di  sicuramente  imr 
parare. 

Simplkitat,  eujnt  non  avdeo  dkere  nomen  *. 

XLVII.  Vincitore  Alessandro  rtra  vinse 

Pare  che  Alessandro  ambisse  il  titolo  d’uccisore 
de’ propri!  amici.  Quel  vecchio  guerriero  che  lo 
vide  nascere,  che  gli  ha  salvata  nelUaliia  dc'suoi 
trionfi  la  vila,  che  l’ onora  col  crederlo  non  inde- 
gno d’  udire  la  verità,  e i rimproveri  dell’  araici- 

I Prop.  HI.  Llh. 

1 Hont.  Llh.  VI,  od.  IV. 

s Lucano  X. 

4 Giovenale. 

5 Peirarc». 
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ùà  d'ognt  lode  più  preziosi  c d'ogui  gemma  più 
splendidi;  nella  solennìlà  d’ un  convito,  il  vincl- 
lore  de’  popoli,  dall'  ira  vinlo,  lo  uccide.  Che  giova 
(>oi  a digiuno  piangere  il  proprio  furore,  ed  eleg- 
gere in  pena  del  fratricidio  la  morte  ? E i corti- 
giani pii  lo  consolano,  pre<licandogli  eh’  ogni  vo* 
iere  di  lui,  qualch’ e'fosso,  era  legge. 

XLVin.  Il  niosofo  che  iolcrdire  alla  superbia 
d’  un  folle  conquislaU»re  le  adorazioni  debile  agli 
Iddìi,  n’  ba  in  compenso  la  morie.  Venga  appiè 
deir  altare  di  ^emcsi  coU'Sto  tiglio  di  Giove, 

5t  caput  arfiuta  prabtat  hùtorùe  <. 

XLIX.  Novemila  convocali  a convilo  muialo  : 
alla  fin  del  convito  ciascuno  è donato  d’una  cop- 
pa d’ oro.  Cosi  cclebransi  le  nozze  del  nuovo  figlio 
iTAnimone,  Dobbiam  noi  credere  che  la  sposa  ab- 
bia amalo  il  giovane  iddio,  o non  piuttosto  Icmulo 
e abborrilo  il  vìncilor  di  suo  padre  ^ 

Vtvieift  grnlts  nit  in  amore  vaUnt  *. 

\ Orario  elaiut  inferrò  pora6«l 

Esteriore  mari  : non  tlij  ^amnm,  nec  undte, 

Sec  slerilit  Lybie,  nec  Syrticut  obititit  AmmonX 

Cn  re  che  uccise  oiigliaja  d’ uomini,  è ucciso  da  ! 
dodici  boccali  di  vino. 

LI.  E di  chi  è quella  statua  che  mostra  una  lin- 
gua d’oro 

. . . XenuAiuntc  latrilo  T * • 

Non  avrebbe  certo  Atene , ne’  tempi  di  Pericle, 
eretto  aii’eloqucDza  si  povero  monumento. 

Lll.  Il  collo  d’un  imperalore  romano  b fatto 
sgabello  a' piedi  d'  un  barbaro  re  di  Persia.  Ed 
era  questo  mostro  usato  d’appianare  al  suo  coc- 
chio la  via,  ricinpicndo  le  cavità  del  terreno 
co’  corpi  vivi,  Insieme  aggomitolali,  de’  suoi  pri- 
gionieri. Vecchi , donno  , fanciulli , egli  schiaccia 
con  i'  ugna  de'  suoi  cavalli. 

PiKif  et  mvtloi  tpsa  per  ora  rolas 

LUI.  Marra  la  storia  d'  un  giovane  principe  che, 
avuta  in  dono  dal  padre  una  tenda  di  pelle  di  ca- 
mello, di  moli' oro  preziosa, rispondesse:  Quand'io 
divento  re,  vo’ farne  una  di*  pelle  d'uomini.  La 
bellezza  fu  comparala  alle  tende  di  Salomone  la 
tiraunia  si  potrebbe  comparare  alla  tenda  del  figlio 
di  Sapore. 

LIV.  Un  figlio  incatena  suo  padre  in  carcere  : 

j Prop.  II.  • 

s Prop.  11. 

3 Locano  X. 
t Catullo. 

3 Ovidio.  Pasti  V. 

6 Canlira,  I. 


espostolo  alla  vista  del  popolo  derisore,  « per  cin- 
que giorni  nulriluio  con  pane  rd  acqua,  vuol  cb’e' 
sia  finalmente  da’suoi  proprii  sudditi  saettato.  Ma 
questo  padre  sì  misero,  anch'egli  fu  parricida  :e, 
dopo  trent'anni  d'iniquità,  la  pena  lo  giunse. 

ilaro  anUcedentem  teeleslum 
Detcruitpede  p<ena  elaudo  '. 


LORENZI  BARTOLOMEO. 

Lettere. 

Lasciamo  parlare  U Lorenzi,  e non  ci  mettiamo 
nitro  di  nostro  che  la  scelta  : chi  lesso  giornali  e 
libri  eruditi,  saprà  corno  il  citare  sia  talvolta  più 
difficile  del  parlare  da  sè  Ecco  con  qual  candore  , 
il  buon  vecchio  dipingeva  sè  stesso  I 

• Lamia  salute,  la  Dio  mercè,  è buona;  buone 
le  condizioni  di  mia  fortuna  paragonato  ancho  con 
quelle  dei  gran  signori,  che  io  non  iovidio:  buono 
il  mio  ozio , che  mi  dispensa  dallo  accademiche 
gare,  dai  versi  per  monache,  per  predicatori,  per 
nozze,  e da  quelle  sempre  stato  per  me  tanto  fati- 
cose quanto  inutili,  convenienze  di  società,  tra  le 
quali  o eh’ io  parli  o eh’ io  taccia,  non  sotalvull» 
comporre  convenevolmente  nò  il  viso,  nè  te  parole... 
Alcuni  mi  hanno  fatto  l'onore  di  luaravigiiarsi 
come  io  viva  .si  \'olontieri  oscuro  in  campagna  . 
quasi  potessi  essere  illustre  in  città.  Io  |>crù  non 
mi  maraviglio  di  questa  pietà  con  cui  mi  riguar- 
dano, perchè  ne  sento  un’altra  per  loro ...  ^c  si 
parla  lalvolla  nella  domestica  compagnia  a ta- 
vola . ai  fuoco  , non  intendo  niente  di  quello  ohe 
si  dice,  c non  son  curioso  di  pur  saperne.  Rispar- 
mio cosi  di  dir  mio  parere,  che  sarebbe  forse  uno 
sproposito;  c non  scMrondo  la  vanità  dell’  ingegno 
che  mi  metterebbe  forse  sul  labbro  qualche  motto 
arguto  e pungente  *. 

Uomo  silTiiUu  dee  avere  portalo,  sul  commercio 
degli  uomini, giudizi!  retti;  poiché  giudicando  sò 
medvsimo  bene,  imparasi  a conoscere  altrui.  • Io 
ho  pochi  amici , perchè  non  ho  mai  sperato  che 
molli  avessero  la  bontà  di  compatirmi. . L’autunno 
scarica  tulta  la  turba  cittadina  perle  ville,  ed  io 
sono  viiitalo  da  molli,  benché  non  lutti  obblighino 
ia  mia  accoglienza  clic  non  posso  rendere,  nè  mo- 
strare si  lieta  massimamente  agli  oziosi  visitatori, 
che  talvolta  tnalconlcnli  della  compagnia  che  non 
sepper  mai  fare  a sè  stessi, cercano  T altrui;  m’ac- 
corgo del  peso  che  si  portano  e mi  scaricano  ad- 
dosso , mentre  esigono  di'  io  loro  resti  obbligato 
dell’incomodo  die  mi  danno.  .Ma  bisogna  suppor- 
tare anche  questa;  chè  è opera  di  misericordia  il 
sopportare  gl’ infermi ...  • 

I iiotat.  iM.  Il,  Lib.  Ut. 
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Questi  pamu  luoghi  comoni,  ma  non  sono.  Una 
parola  sovente  basta  a distinguere  T affetto  vero 
dall'  alTcttazìone  di  sentimenti  che  eredonsi  grandi 
perchè  provati  da  qualche  anima  grande. 

Chi  volesse  conoscere  come  il  Ltirenzi  conoscesse 
le  molle  di  questa  piccola  macchina  che  si  chiama 
società,  legga  là  dove  scrive  a un  amico  introdotto 
da  lui  per  maestro  in  una  casa  signorile.  ■ Mo- 
strale di  non  esigere  nulla  , e servite  alla  vostra 
modestia,  stando  a ve<)er  quanto  gli  altri  servano 
alla  lor  convenienza.  Non  vMngerìtc  a giudicar 
punto  delle  questioni  domesliciic  ». 

Da  ingegno  si  retto,  da  animo  s)  leale  debbonsi 
anchein  letteratura  aspettare  giudizi!  sinceri.  «Quello 
che  mi  par  di  conoscere  in  alcuno  dei  Diodorni  che 
scrivono  versi , si  è mollo  ingegno  c poca  lima  , 
grande  amor  di  sé  stessi,  e poco  rispetto  per  il 
put)])lico.  Io  l(^go  si,  ma  non  mi  sento  commos.so... 
Benché  molto  ingegno  ccT  erudizione  si  mostri  nei 
moderni  scrittori,  la  grazia  perù  spesso  si  desidera. 
Anche  i più  illustri  hanno  le  loro  macchie,  sic- 
come il  solo;  e quelli  più.  che  talvolta  scrivendo 
ebbero  piè  V ingegno  per  maestro  del  cuore,  men- 
tre il  cuore,  come  io  credo  , il  doveva  essere  del- 
l ingegno;  onde  nc  avvenne  che  domandando  Tarn- 
mirazione,  che  sempre  mal  vulonlieri  si  concede, 
non  sempre  ollongono  l’ affetto  dei  lettori...  Ilo 
ietto  la  vostra  elegia  ; avrei  voluto  a qualche  passo 
riirovarvi  più  facile  c meno  ingegnoso*. 


LUNATI  (G). 

C«iai  sdUo  sialo  preseots  dalla  IlBfoa  ilaUaaa. 

Molti  lo  studio  della  lingua  dispreziauo,  assorti 
in  più  gravi  c<mlempIazioni  ; le  quali  poi  ove 
convenga  esporre  agli  uomini  ed  alle  venture  età 
tramandare,  allora  quello  stolto  disprezzo  d’ogni 
proprietà  è ben  punito  dalia  rozzezza  de'  loro  in- 
sopportabili scritti.  La  dottrina  e la  vivacità  del- 
r ingegno  rimangono  qoasi  appannale  e (bcchc, 
se  la  fida  eleganza  non  ci  si  aggiunga  la  quale  con 
colori  vivi  riiragga  le  idee.  Dire  col  Cesarotti  la 
purità  delie  lingue  mattia  de’  pedanti , egli  è un 
andar  iDiilro  alla  testimonianza  c airescmpio  delle 
più  gloriose  letterature;  gli  è un  mostrar d’ igno- 
rare che . siccome  i popoli , cosi  le  favelle  hanno 
un’indole  sua.  Del  resto  il  campo  della  scienza  è 
sì  sparso  di  tritali  che  non  giova  farlo  più  arido 
ancora  con  la  barbarie  del  dire. 

Dodti  (in  questa  della  lingua  e in  altre  questioni 
parecchie)  badaroim  a chiaramente  cercare  c dire 
ili  che  si  tnttasse  ; pochi  ridussero  a primi  cle- 
menti lo  idee  che  d’ essa  questiono  sor»  come  il 
niMlo  ; i più  s'ostinarono  a ridire  la  medeHìma  cosa 
seii/a  dar  reità  a ciò  che  gli  a\  versarli  oppones- 


sero. Ma  chi  pensò  a .far  la  lingua  espressione 
degna  delle  nuove  idee,  o se  cosi  piace,  delle  idee 
più  particolarcggialc  dalla  sperienza  del  vivere  e 
del  pensare?  A lai  (ine  , non  discoslarsi  dal  lin- 
guaggio del  popolo , ma  a quello  convcniN’a  anzi 
attingere  e la  scieuza  non  volgare  vestire  delle 
forme  modeste  e forti  che  il  popolo  crea  ^ c che 
, noi  negli  scrittori  del  trecettlo  lottiamo. 

Il  declamare  che  fu  fallo  per  la  divisione  del  dir 
plebeo  dall'  illustre,  ajutò  piuttosto  alla  confusione 
che  alla  varietà  degli  stili.  Dcrcbè  dove  alcuni  pochi 
solevano  un  tempo  nc’  soggetti  elevali  usare  qual- 
che modo  umile  (cosa  non  condannabile  se  i più 
sommi  di  tutte  le  lingue  ne  han  dato  fesempio) 
ora  per  contrario  i soggetti  triviali  rinvoigonsi 
da  taluni  net  manto  dell' attissima  poesia. 

£ perù  in  questa  materia,  siccome  in  altre,  i crì- 
tici e ì compilatori  di  diiiooarii , farebbero  bene 
a andare  a rilento:  cliè  i loro  anatemi  non  viete- 
ranno la  risurrezione  a vocabolo  che  di  risuscitare 
abbia  voglia.  E il  dizionario  della  Crusca  auco  io 
questo  è stato  utilissimo,  che  tante  voci  già  morie, 
registrandole,  fece  cognite,  c a poco  a poco  risu- 
scitò. Ma  gli  editori  de' vecchi  libri  toscani  elegan- 
temente scritti,  dONTcbbcro  per  agevolare  il  lavoro 
ai  Lessicisti  futuri,  aggiungervi  l'indice  de’ modi 
notabili,  il  quale  entra  a far  parte  della  storia  del 
lesto. 

E per  tornare  al  popolo,  quella  detenni  nazione 
della  proprielà  de’ vocaboli,  che  il  sig.  Lunati  at- 
tribuisce al  qualtrocenlo,  si  compie  in  lutti  \ tempi 
dalla  lingua  parlala  ; o da  sola  la  lingua  ciarlala 
può  compiersi.  Nella  scrilta,  olire  l’ ambizione  dello 
scrivente,  l'ingegno  suo  stesso  può  traviarlo,  il 
quale  gli  fa  scoprire  fra  le  idee  disparate  alcuna 
relazione,  e lo  conduce  ad  usare  una  voce  per  l’il- 
Ira,  non  già  per  ismania  colpevole,  ma  pcrciregli 
vede  a <|uel  modo  le  cose.  Poi  nel  linguaggio 
scrino  non  abbiamo  il  presente  giudizio  deli*  a- 
sgollanle,  il  quale  con  la  risposta  c col  fatto  dimo- 
stra d’ aver. intesa  e sentita  l'idea  del  |»arlanlc. 
Quindi  è che  l' eloquenza  civile  e la  forense,  in 
Atene,  in  Doma  , in  Firenze,  in  Parigi  è giovata 
non  a tìssarc,  ma  a determinare  <cb’  è altra  cosa) 
le  lingue. 

L’  universalilà  cosi  della  lingua,  come  di  tutte 
le  cose,  è posta  iieM’  unità  : dico  I*  unità  che  pro- 
viene dalla  concordiQ,  senza  la  quale  non  è unità 
se  non  materiale  e tirannica.  Ora  la  concordia  , e 
r unità  che  ne  consegue,  nc’ parlanti  la  rUruveretc 
piuttosto  che  negli  scrìventi,  o ne)  popolo  più  sin- 
cera die  altrove. 

Dello  stile  arlilicialo,  ed  attinto  meno  alla  Ikicco 
del  popolo  che  a*  libri,  abbiamo  un  esempio , se- 
docente  i relori,  agli  occhi  do'saviì  pericoloso, 
il  Barloli:  dove  all*  arguzia  de’concelUni,  all'eru- 
dizione  tirala  a ritroso . c al  vuoto  di  forti  pen- 
sieri c di  forti  .iffelti  corrìspomle  la  ric^chma  am- 
biziosa df*’ modi , e la  rcrt  zla  vomislà;  e le  carole 
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futicoiiamenle  prolungate  del  numero  i si  che  dì  lui 
può  dirsi  quel  ciregli  d’altri  diceva:  • Ita  tal  ma* 
iMcra  di  dire,  che  tanto  può  Unir  sul  principio, 
clic  cominciaro  sul  noe  *.  Tirale  quest' uomo  fuor 
de’  cancelli  gesuitici  , forTatoto  o parlare  di  coso 
gravi  od  urgouti  alla  roolliludine  commossa;  e quel 
meandro  ebo  con  lenti  giri  scherzava  per  la  cam- 
pagna, ripiegandosi  quasi  in  sò  stesso  correli  giò 
rapido  e risonante,  o in  molle  h^rrc  eli’ ora  non  co- 
nosce diffonderà  la  sua  vita. 

I pregi  della  lingua  possoiisi  a duo  capì  ridurre: 
evidenza  e armonia.  Laddove  più  chiari,  più  dolci 
saranno  i suoni  : laddove  piu  proprietà  di  parole 
a dipingere  le  idee,  di  modo  che  insicmo  con  l’i- 
dee  no  venga  all' anima  vivo  un  senlimcuto  (che 
in  ciò  la  chiarezza  distinguesi  dall’ evidenza),  quivi 
la  lingua  adempierà  meglio  il  suo  One. 

Or  la  dolcezza  del  pronunziare  (purché  non  sia 
guasta  dall'  arte  che  tutto  guasta)  dee  trasportarsi 
nello  scrivere  ancora,  per  evitare  i duri  scontri, 
le  ripetizioni  insoavi,  rafleltazione  del  numero.  E 
quanto  all’  evidenza  quelle  lingue  e quei  dialetti 
maggiormente  di  tal  pregio  godranno , dove  gli 
uomini  nc' tempi  che  la  lingua  fu  nula,  più  avranno 
veduto  e amato  e patito  o più  nobili  cose  operale. 
In  tali  liugùe  e dialetti  la  generazione  grammati- 
cale sarà  piu  feconda  ; e da  una  voce  più  voci  si 
produrranno,  con  l’ uscita  varia  signilìcanli  le  va- 
rietà della  medesima  idea  : le  particelle  diranno 
più  e meglio:  l' idioma  intero  avrà  vita  snella  e 
rilievo.  E quand’anche  in  laleodialello  o lingua 
non  fosse  per  alcun  corso  di  tempo  scrittore  nes- 
suno di  vaglia,  non  sarebbe  dell' idioma  la  colpa, 
nè  della  nazione  che  i*  usa,  ma  dei  letterati  che, 
superbi  o corrotti,  o impazienti  dello  studio,  usarla 
non  sanno. 

1 difetti  del  linguaggio  non  consislono  tanto  nella 
inutile  moltiplicazione  o nella  scarsezza  do’ segni 
quanto  ncU’aUribuirc^a  una  voce  il  signiGcatodel- 
r altra  ; male  che  può  cosi  aver  luogo  nella  rie* 
chezza  come  nella  povertà  delle  lingue.  Quindi  è 
die  la  soverchia  quantità  di  parole  esprìmenti  id<^ 
astratte,  quantità,  come  I'  autore  osscna  , accre- 
sciuta fra  noi  nel  sccenlo,  doveva  condurre  la  lin- 
gua a molla  imprecisione;  giacché  diffìcil  cosa  è 
comprendere,  sempre  e tutti , sotto  il  vocabolo 
astratto  le  medesime  idee. 

So  non  che,  coll’  andare  del  Icmpo,  le  astrazio- 
ni, recondite  già,  divenluno  più  popolari,  c la  na- 
zione tutta  comincia  a comprenderle  e adoperarle; 
c dall’  iiidi'tcrminalo  delle  idee  generali  si  ha  pa- 
scolo nuovo  alia  poesia  che  dall’ indennito  trascen- 
de all’inlìnito.  Ma  prima  cho  questo  a\'venga,  molti 
ingegni  felici,  o che  si  erodono  privilegiali  della 
visione  poetica,  reputano  essere  poesia  l’ impreci- 
sione deir  tmagine  c della  frase,  nella  cui  nebbia 
la  mediocrità  può  a grand’  agio  nascondere  le  sue 
corna  superbe  c la  immensa  coda.  Questa  per»  è 
t>a<seggiera  disgrazia:  e la  poesìa  immortale, italla 
Pi3.  Fat.  IMrte  M'Xl. 


stessa  esattezza  del  linguaggio  lilosufico  c desti- 
nala ad  aequistaro  solidità  e potenza  tali  che  molti 
de’ presenti  indovinerebbero  appena. 

Nell’opuscolo  del  Lunati  molle  sono  le  cose 
ingegnose  e vere  che  da  sè  varrebbero  a coufu- 
taro  quelle  che  men  vere  a noi  pajono.  Il  mi- 
glior modo  di  confularo  I’  errore  , se  c'è,  gli  è. 
a creder  nostro,  indicare  la  verità  sotto  il  cui 
manto  si  cria.  Cosi  ciascuno  autore  sarebbe  cuii- 
fiitalore  a sè  stesso.  Ma  di  questa  forma  di  discus- 
sione il  signor  Lunati  avrebbe  a temere  men  die 
altri  molli.  Idee  ingegnose,  ripeto,  al  suo  libretto 
non  mancano:  e per  citarne  una,  rammenterò  lad- 
dove le  parli  del- discorso  e’ riduce  a due,  iiomeo 
cungiuozione.  Ed  invero  io  potrò  senza  verbo  fare 
intendere  II  mìo  concetto  più  spesso  che  senza  no- 
mo ; e il  giudizio  esprimerò  talvolta  anche  con  un 
avverbio,  con  una  iulerieiiono.  Le  vcsligia  clic  delle 
lingue  prime  ci  restano,  pajon  provare  cho  i verbi 
più  semplici  son  derivali  da  nomi.  Il  verbo 
io  molte  lingue  è sottinteso.  Antichissima,  almen 
quanto  il  verbo,  io  direi  la  particella  negativa:  c 
l'importanza  delle  idee  negative  nella  iuteliigenza 
deli’ ente  finito  non  mi  pare  ancora  essere  stala 
considerala  abbastanza. 


LUNZl  ERMANNO, 

optnu*. 

[Va  Utkra.) 

Aspettavo  il  rìlomo  di  Lei  per  renderle  grazie 
de’ cari  suoi  doni.  E il  miglior  ringraziamento  sia 
la  pregbicra  cho  io  fo  di  seguitare  la  via  presa 
c farsi  anello  Ira  Grecia  e Germania , tra  Grecia 
ed  Italia,  tra  Grecia  o Francia.  Dare  alle  idee  stra- 
niere forma  c spirili  greci  non  è facil  cosa , ma 
tanto  più  degna  che  sìa  tentala  dagli  uomini  a 
cui  duole. vedere  la  Grecia  non  così  rìnnoveliata 
allo  glorie  deir  ingegno  com’èdcì  guerriero  valore. 


MAGRINI  ABATE. 

Seccerso  outo»  de’  preti. 


Può  l’rloquciiza  e la  poesia  le  ordinarie  coso  della 
vita  finnovellaro  traendone  alleili;  può  le  straor- 
dinario rcridorc  più  solenni,  e nella  memoria  degli 
uomini  e dello  dà  propagarle.  L’abate  .Magrini; 
all’isliluirsi  che  fece  in  Yicenz,i  una  congregazio- 
ne di  carità  mutua  a prò  do’  suoi  sacerdoti,  bene 
la  inaugurò  da  un  discorso  ornalo  di  nobili  sen- 
timenti. Giova  che  il  sacerdozio,  sollralto  alia  ne- 
cessità pcrsuadilricc  di  limorc.c  fomite  di  cupi- 
digie misere,  si  diiiKAStri  in  ogni  cosa  venerabile  al 
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mondo:  giova  cbe  scola  volonlahi  dolori  e di- 
sagi volontarii,  non  griropolenli  e odiali  bisogni; 
giova  che  ciascon  ordine  della  società  provegga 
a'pr<)prii  membri  o vecchi  od  infermi  o come  che 
sia  Iribotali  ; e Unte  piccole  società  nella  grande 
si  formino^  quasi  cerchi  concentrici  » e si  muova 
ciascuna,  ordioaUmcnte  libera,  nel  giro  tuo.  Ag- 
giunge il  Magrini  in  nota,  quanto  debbano  a’doni 
de’ preti  le  istituzioni  benefiche  della  sua  patria: 

10  spedale  civile  eretto  nel  ISSO;  la  pia  opera  di 
carità  , istituiU  nel  4484  , nel  ll'iO  riformata  da 
GaeUiio  Tiene;  il  ricovero  de' poverelli  nei  48iO; 
gli  esposti  del  4414;  le  doti  delle  fanciulle  pove- 
re; i due  ospizi!  delti  del  Soccorso;  l’ospizio  delle 
zitelle;  i due  luoghi  de*  tro\'atclli,  dovuti  l'uno  al 
Tiene.  airEmilìant  l’ allro,  nomi  che  onorano  e con- 
solano r umanità.  Possano  questi  esempi  fruttare, 
se  non  emulazione,  gratitudine. 

Altra  istituzione  ha  Vicenza , la  qual  inlitoiano 
di  santa  Dorotea,  già  diffbndentesi  altrove,  la  qual 
ha  dodici  maestre , e Insegna  a cento  trenta  fan- 
ciulle, cento  quallro  alimenta  ed  alberga.  A simili 
opero  di  carila,  che  in  soave  abbracciamento  com- 
prendono i corpi  I i cuori,  gl’ ingegni,  consacrino 
i benefaUori  parte  dei  loro  averi;  c certo  n’avranno 
più  benedizioni  e più  frullo  che  non  dagli  avidi 
e Immemori  erodi. 

PtUe  Otua  Si  S.  L«r«ase. 

Den  noU  I’  abate  Magrini , essere  diritto  e do- 
vere deir  eloquenza  sacra,  cosi  come  d’ogni  altra, 

11  cogliere  dal  tema  lo  circostanze  proprie , che 
facciano  il  dire  accomodalo  a’  luoghi  ed  efll- 
cace  sugli  acimi.  Ma  dell’ eloquenza  sacra  i più 
fanno  un  luogo  comune , aocioccbò  le  medesime 
cose  possano  per  tuttq  quante  le  terre  essere  ri- 
petute: ccosi  per  renderle  comuni  a tutte,  le  ren- 
dono sovente  profìcue  a nessuna.  Intanto  codesta 
eloquenza  accademica  giunge  ad  operare  sui  cuori, 
in  quanto  alcuna  circostanza  ci  si  trova  propria 
al  caso,  0 l' uditore,  applicandola  a sè,  sente  o ima- 
gina  che  ci  sia.  Non  temete , oratori,  che  per  in- 
carnarsi ne’  limiti  dello  spazio  c del  tempo,  il  Verbo 
perda  quella  sublime  universalità  ch’è  suggello 
della  semplicità  sua  divina.  Ma  altro  è l’ univer- 
sale, altro  il  generico:  c da  questo  gli  esempi  di 
Cristo  e degli  Apostoli  ci  sconsigliano  assai  chia- 
ramente. — 

Quando  l'abalc  Magrini  dovendo  dire  del  (em- 
pio vicentino  di  San  Lorenzo,  del  quale  I credenti 
nella  Dea  Ragione  avevano  (per  onore  della  spe- 
cie) fatto  fienile,  tempio  riaperto  ora  al  cullo,  adulla 
le  parole  al  suo  tema , e ne  trae  vila  d’affello  e 
d’ imagini  sue. 

Del  qual  (empio  il  Magrini  intende  di  (essere 
le  memurie  dal  1380  a*  dì  nostri,  c narrare  le  co- 
struzioni. lo  solennità,  i funerali,  le  <»nfnilcrhile, 
le  predicazioui;  c duccciilo  iscruioni  recarne,  Iralte 


dal  sasso,  da'  libri,  e dai  manoscrilli , con  le  me- 
morie delle  più  ragguardevoli  tra  le  famiglie  se- 
polte. Sia  parco  dì  parole;  e farà  dono  più  ricco 
Le  opere  che  illustAno  il  municipio,  purché  per 
amore  non  menUiio  (e  anco  acU’esagerare  è men- 
zogna), alla  nazione  intera  acquistano  luce. 


MALMUSI  CARLO- 

■afM  lipidari»  ■•datt». 

In  questo  libro  é da  cercare  piuttosto  la  storia 
delle  vicende  toccale  a’  moDumenlì,  che  la  illustra- 
zione loro. 

Molte  di  queste  iscrizioni  modenesi  sono  di  li- 
berti e di  servi,  una:  DHs  manibut  et  genio  Caji 
SattUstii  Pindari.  È singolare  il  reguiescU  ^ in 
una  iscrizione  pagana.  Notabile  quel  karitsimo 
col  cappa,  In  epigrafe  molto  posteriore  ni  (empi 
di  Tullio , c prova  che  l’aspirazione  toscana  è 
retaggio  antico:  è notabile  quella  v'arietà  nells 
medesima  lapida  di  conius  e conjungi  ^ che  di- 
mostra come  Gn  da  tempi  remoli  la  pronunzia 
latina  vcnis.«e  ilalianandosi.  Gioverà  riportare  l'ine- 
dito frammento  : deguo  non  dotuidumfuH,  nunc 
doleoqufa  non  est.  Altre  ve  n’è  ancor  più  sem- 
plici 0 non  meno  affettuose;  affettuose,  senza  quel 
profluvio  di  parole  che  fa  stucchevoli  le  iscrizioni 
moderne- 

La  parte  seconda  comprende  i monunvcnli  dei 
bassi  tempi  a lutto  il  secolo  XVI , e dà  quasi  la 
storia  dell*  arte  modenese.  Noi  vediamo  già  ne’tempi 
di  Liutprando  ogni  norma  grammaticale  violala. 
Il  popolo  avviato  nell'uso  di  lingua  nuova:  ve- 
diamo nel  43IS  l'arte  scultoria  alai  grado  di 
bellezza  da  far  maraviglia,  c mantenersi  per  quasi 
mezzo  secolo  al  medesimo  punto;  troviamo  un 
elegante  epigramma  a onoVe  di  Francesco  Guic- 
ciardini, governatore  di  Modena,  in  nome  del  papa 
(poiché  Modena  a quel  tempo  ora  roba  del  papa); 
troviamo  un’epigrafe  molto  lunga  e uggiosa  del 
povero  Castelvetro;  troviamo  i)  monumento  d’un 
certo  Azzaioni,  il  quale  de  morte  coffitans  aveva 
proibito  ne  QMS  niitis,  fuori  delia  sua  moglie,  fine 
nnquam  intromitiatur , che  in  pena  di  questo 
divieto  fu  condannato  ad  avere  il  coperchio  delia 
sua  arca  convertilo  in  abbeveralojo  di  pecore  e 
d'asini. 


MANZONI  ALESSANDRO. 

) ProiMui  sptsi. 

{Da  lettera.) 

A ragionare  dei non  fanno  a voi 
di  bisogno  consigli  mìci  : ma,  tarilo  (ter  avere  uo 
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{IO*  di  colloquio  con  voi  sopra  argomcuto  sì  coro, 
vi  dirò  elio  le  lezioni  lui  parrebbero  da  ordinare 
per  capi,  ragionando  in  cbeaspctU  abbia  il  poeta 
considerala  la  religione , la  natura . la  storia  . la 
società,  la  famiglia , il  cuore  umano,  i costumi  e 
gli  indizi!  loro;  toccando  da  ukimo  quel  che  è più 
proprio  deir  arte. 

E quanto  alta  religione , è materia  di  più  di- 
scorsi , r infonderla  eh'  egli  fa  in  tutti  i pensieri 
senza  abbassarla,  ma  rìnnalzando  quelli  ; il  non 
arrossire  di  lei , e il  trarre  da  tale  coraggio  bel- 
lezze grandi,  lo  quali  se  a noi  pajono  nuove,  è 
onore  di  lui,  ma  è anco  vergogna  de’ tempi;  il  non 
rifuggire  dalle  conseguenze  severamente  dedotte 
delle  più  austere  massime  della  credenza  callo- 
lica,  ma  facendo  sentire  insieme  quante  consola- 
zioni sieno  io  quella  austorìtà,  quanta  sublimità 
in  quella  modestia,  in  quella  mansuetudine  quanta 
forza  ; lo  sciogliere  pur  narrando , senza  nò  decla- 
mare, nè  ragionacchiare,  obbiezioni  gravi  ; ma  il 
non  dissimulare  i torli  che  fecero  alia  credenza 
gli  uomini  col  poco  e falso  sapere , col  fìacco  c 
pravo  operare.  Nel  romanzo  così  come  negli  inni, 
e’de^pcc  splendore  di  poesia  dall’ accenno  ai  riti 
del  culto,  tanto  più  sapiente  quanto  più  semplice 
accenno^  di  semplicità  originale,  ben  altra  dalle 
singolarità  a grande  studio  riccrc*ale.  Una  lezione 
darebbero  le  citazioni  de’  libri  sacri,  o espresse  o 
pur  soUinlese;  una  t vescovi  ,*una  i preti , una  i 
frali,  una  le  monache,  una  i laici  o ligi  ai  preti , 
o rivali  ai  frati  o migliori  c di  questi  e di  quelli. 

Com’egli  senta  c ritragga  la  natura  visibile,  è 
altresì  da  notare;  il  cielo  , i monti , gli  alberi , le 
acque;  i suoni,!  colori:  se  non  che  alla  freschezza 
del  sentimento,  e alla  maestria  dello  stile  in  quanto 
lo  stile  è concetto,  non  direi  corrispondere  sempre, 
aozi  di  rado,  la  freschezza  c franclu’zza  dello  stile 
in  quant’è  lingua  e armonia.  Coll’occhio  di  chi 
è uso  a contemplare  c la  natura  e la  religione,  ri- 
guarda e giudica  il  Manzoni  la  storia.  Però  sa- ^ 
rebbe  da  dire  de’  principii  politici  che  dal  racconto 
tralucoiio  quanto  meno  ostentati  tanto  più  lumi- 
nosi; delle  considerazioni  generali  sulla  storia  uma- 
na in  comune;  poi  de’giudizii  edcllc  pitture  della 
straniera.  la  Spagnuola  inispecic;  della  Italiana, 
segnatamente  della  Lombardia,  c di  Milano.  . 

Più  universale  insieme  e più  intima  è la  pittura 
degli  ordini  sociali  ; magistrali  c avvocali , nobili 
e popolo,  ceto  medio  di  città  c campagnuoli,  igno- 
ranti c saputi.  Più  intimo  insieme  c più  univer- 
sale è lutto  quel  clic  concerne  gli  uffizii  c le  alle- 
zioni  domeslidie,  .schiette  o torte  dal  pregiudizio  o 
dal  vizio:  madri,  figliuole,  fratelli,  zii,  sposi,  dami. 
E qui  viene  il  meglio:  il  cuore  umano,  scrutalo,  c 
ritraendo  giudicato,  nella  donna  c nel  sacerdole , 
nell’  innocente  e nel  perverso , nel  vecchio  c nel 
giovanelio,  nel  vivere  e nel  morire  : Le  più  pro- 
fonde c più  fugaci  impressioni  dell’anima,  còlle 
nc'  liiieanienli  e negli  atti  del  vi«o  e della  persona, 


ìVà 

così  come  nelle  brevi  parole  sincere,  c nelle  lunghe 
mendaci  : ogni  cosa , non  scolpito  faticosamente , 
ma  accuratamente  dipinto,  sì  che  l’ artista,  per 
averne  un  quadro,  non  ha  che  a seguir  quelle  trac- 
eie;  e la  bruttezza  stessa  morale  e la  sconvenienza 
sensibile,  temperate  dalia  pietà  o dalla  ironia,  o 
dalla  verecondia  dell’  arte,  o dal  desiderio  del  me- 
glio che  dalle  più  tristi  imagini  traspare  tanto  ef- 
ficace da  diventare  speranza. 

All’arte  proprio  dirci,  che  nell’ esame  di  tale 
lavoro  non  sia  da  dare  peso  so  non  in  quanto  essa 
stessa  è moralità.  La  religione  del  vero  ci  appa- 
risce più  fervente  che  in  altro  poeta  non  sacro,  dopo 
Dante,  e più  che  in  molti  de'  sacri  poeti  e persino 
oratori.  Ondo  l'uomo  da  ultimo  fu  condotto  a in- 
terdire a sé  stesso  e ad  altrui  il  genere  del  ro- 
manzo storico,  come  inconciliabile  con  quella  pura 
verità  eh’ è la  bellezza  suprema.  Ma  se  il  suo  in- 
terdetto cade  giusto  sullo  opg:e  miste  d' inven- 
zione e di  storia  tentate  iìn’  ora,  non  deve,  al  pa- 
rer mio,  distendersi  a tutte  le  possibili , le  quali 
è lecito  imaginarc  più  severe  insieme  e più  libere 
a coloro  stessi  che  non  ne  saprebbero  porgere  l’e- 
sempio creando.  I paragoni  tra  il  romanzo  storico 
c gli  altri,  e il  romanzo  e il  poema  cavalleresco, 
tra  quello  c l’epico  moderno,  Ira  quello  e l’ an- 
tica ep>ipea  ; tn  i predecessori  del  Manaoni  • i 
suoi  successori  di  lingue  varie,  danno  soggetto  a 
lezioni  abondanli.  E più  specialmente  l’ intreccio, 
la  parte  lirica  che  velala  sotto  la  semplicità  della 
narrazione  a quando  a quando  risalta  vieppiù  po- 
tente ; la  parte  drammatica,  il  dialogo,  Io  scherzo, 
le  iagrim^  l’ indegnazione  contenuta  dalla  carità 
ancora  megUoehe  dalla  censura, meglio  ^alle  ragioni 
di  moralità  che  da  quelle  dell'  arte  ; le  sentenze 
argute  o profonde  ; le  citazioni  più  sapienti  che 
erudite,  cccilatrici  di  pensieri  c d’affetti;  le  simi- 
litiictini  nuove,  i nuovi  modi  di  dire  potenti,  che 
dell’accoppiamento  di  duo  voci  note  fanno  una 
creazione  di  fantasia  , una  scoperta.  E qui  a voi, 
Toscano  si  apre  campo  fecondo  a dire  della  lingua 
e de)  numero,  quel  che  c'è  di  straniero,  d’incerto, 
d’improprio,  di  prolisso  senza  necessità  di  chia- 
rezza. Anco  le  varianti  della  ristampa  offrono  am- 
.macstramcnli  alla  gioventù  fruttuosi.  Ma  in  tulle 
queste  cose,  se  vi  restringeste  a solo  un  libro,  per 
grande  che  sia.  tornereste  gretto  e stucchevole^  o 
non  sarebbe  tanta  l'ulililà  ed  evidenza  del  vostro 
dire.  I paragoni  lo  faranno  e proHcuo  e piacente, 
e nell'  unità  varialo. 


MARCOALDI  SANSEVERINO  ORESTE. 

Canti  popolari  fabriaseat. 

Questi  canti,  con  poche  varietà,  i medesimi  o j 
simili  ai  (Mntali  nelle  montagne  pistoiesi  c senesi, 
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sono  un  viiiculo  ili  fratullanta  Ira  le  «U* 

verse  italiane  famiglie.  Ma  percliè  lulll  tramore  ? 
Anco  r|uesla  dolorosa  conformUà  dà  mollo  a pen* 
sare.  I/avvenire  prossimo  ammouderà , speriamo, 
il  i>assalo. 


MARENGO  CARLO. 

Corto  DoatU. 

Il  fallo  è uno  tra  più  chiari  della  storia  Horen- 
tino.  Corso  Donati»  l'affine  di  Danto,  il  genero 
d’Ugucoione,  il  fratello  di  Riccarda,  quegli  a cui 
rAlligbieri  dovcUe  l’esilio,  e Firenze  dovette  Carlo 
di  Yalois  c la  mediazione  di  Donifazio.  Corso  Do- 
nati, uomo  forte  d’animo,  di  lingua,  di  mano,  di 
auturiU,  di  amicizia,  di  raggiri  c di  violenze;  na- 
tura antica,  posta  quasi  anello  tra  il  secolo  della 
liberlù  toscana  e un'era  lunghissima  di  ree  sven- 
ture e d'ozii  gloriosi;  Corso  al  cui  fianco  sorgono 
e combattono  que' Medici  a’ quali  era  un  giorno 
destinato  il  potere  da  lui  male  ambito  ; Corso  muore 
sulla  pubblica  vìa  trafiltoda  lancia  straniera;  e la 
sua  misdhi  morte  non  dona  alla  lacerata  patria  nè 
libcrUi,  nò  gioja,  nè  pace.  Fatto  altamente  poetico, 
di  quella  poesia  polìlica  c morale  che  richiedo  l'o- 
riginalilà,  e la  risveglia. 

Ne)  dramma  del  signor  Marenco  ci  par  degna 
lode:  la  mo«Ìcrazinnc  nelTesprcssion  degli  affetti; 
la  cura  d'evitare  le  declamazioni;  le  argomenta- 
zioni di  cui  d:i  iialum  non  si  dilella;  l'arte  di  pe- 
netrar nello  diverse  nature;  e non  dare  a tutti  i 
personaggi  un  linguaggio  medesimo  , una  mede- 
sima veemenza;  il  prò  lìnalnieote  ch’egli  sa  trarre 
da  certe  circoslanzc  storiche  per  farle  In  modo 
poetico  risaltare. 

Non  è già  che  In  alcune  non  si  potesse  forse 
adoperare  più  delicato  artifizio.  Nel  terz’attn,  per 
esempio,  non  so  se  di  tutto  quel  processo  dell’sc- 
cusa,  della  condanna  di  Corso  Donati . parte  non 
giovava  trattare  per  via  narrativa,  anziché  rappre- 
sentarla in  i5&;na.  Manca  in  quell’atto  la  vita  e 
raffeUo,  che  sono  condizioni  detrazione  dramma- 
tica. In  questi  primi  saggi  .segnatamente  di  Ira- 
getiic  svincolale  dalle  leggi  deirunilà,  gioverebbe 
mostrare  che  la  poesia  storica , ben  Irallala,  può 
dare  al  dramma  maggior  calore  d’nlTetti  che  non 
diano  le  alterazioni  apricciose  degli  storici  avve- 
nimenti. 

Uno  de’ rimproveri  ehoal.  genere  di  cui  parliamo 
si  fanno , egli  è questo:  di  non  ammetterò  punto 
d’invenzione,  non  tenere  sospesa  l’aspettazione  , 
essere  insomma  l' ignuda  storia  dialogata.  Sebbene 
io  non  creda  che  Principal  fliic  dell’ azione  dram- 
inatic;i  sia  risvegliare  la  ctiriosiiù  , sehheri  vegga 
elio  rafTcUo  è talvolta  indul>o)ito  da  questo  snlle- 


ciludine  di  tenere  sospeso  ranimo  dell' uditore,  e 
trovi  negli  antichi  nobili  esempi  di  drammi  dova 
la  finale  sventura  o felicità  è preveduta  sin  dal  pri- 
mo senza  però  che  alla  poesia  nulla  scemi  di  bel- 
lezza 0 di  forza , nondimeno  confesso  che  in  quel 
rimprovero  è parte  di  vero.  E lo  confrrmerù  con 
. esempi  di  questa  tragedia,  lo  non  dirò  ceriamaote 
che  nulla  sia  in  essa  d'invenzione  poetica:  il  ca- 
rattere d' Ugolino,  dei  due  Bordoni,  del  Razzi , di 
Corso,  la  scena  dell’arrosto,  quella  della  torre,  e 
da  ultimo  i cori  dimostrano  facoltà  creatrice.  La 
rappresentazione  drammatica  di  un  carattere  sto- 
rico è,  por  sò  sola,  creazione  vera  ; e non  altri  etto 
un  poeta  può  darla  compiuta.  Ma  il  fatto  stesso 
porgeva  ni  signor  Marcnco  quasi  necessità  di  te- 
nere t'atlenzione  in  sospeso  senza  ricorrere  a quella 
sommossa  del  popolo  che  minaccia  d’ardere  il  pa- 
lano ove  Corso  ò riteniilo,  fatto,  se  non  erro,  se- 
guito non  a favor  del  Donali,  ma  sidi  Giano  della 
Bella.  Quella  plebe  che  in  una  scena  si  mostra 
tutta  dedita  a Corso,  nell’altra  gli  si  volge  contro 
I!  lo  vuole  ucciso,  poteva  offrire  spettacolo  più  va- 
rio e più  vero.  Non  è già  nuovo  l’esempio  di  mol- 
titudine che  quasi  in  unallimo  passa  dall' uno  al 
Taltro  estremo , mossa  da  leggerissimo  impulso  : 
ma  ciò  nella  catastrofe  di  Corso  Donati  non  rbbe 
luogo , nè  cosi  facili  modi  furono  adoperali  per 
Inimicargli  la  plebe.  E l’usu  di  questi  spedienli 
poteva  dar  campo  a scene  più  vive , nelle  quali 
fosse  rappreseulala  non  solo  I’  azione  de'  nemici 
Isligatricr,  ma  le  suggestioni  contrarie  di  Corso  ;c 
la  molliludin&  stessa  apparisse  più  titubante  dap- 
prima, poi  divisa  in  due  parli  ^ e non  si  concor^ 
nella  debolezza,  nè  nelle  contraddizioni  si  cicca. 
Un  altro  modo  di  sospendere  in  parte  la  previsione 
della  catastrofe  si  olTri>'a  al  poeta  nei  due  opposti 
caratteri,  s)  bene  da  luì  imaginali , di  Bordoni 
il  padre  e di  Gherardo.  Un  altro  modo  ancora  s’a- 
I veva  neirospeltszione  del  vicino  soccorso  del  suo- 
•cero  : dove  la  speranza  c il  Umore  potc\*ano  forse 
con  più  varietà  ed  afTetlo  alternarsi.  Cosi  la  cir- 
costanza de' Biiondelmonli  e d'altri  che  airuìti- 
mo  abbandonano  lo  sfortunato  Corso , si  sarebbe 
potuta  porre  poeticamente  a profitto.  Queste  cose 
collocate  in  maggior  luce  aprivano  la  via  all*  io- 
venzione  senza  alterare  la  storia. 

Al  medesimo  One  polevasi  profittare  di  molle 
circostanze,  nelle  quali  il  gi  rmc  |ioetico  èsoveule 
chiuso  come  in  selce  scintilla.  Quel  Bosso  della 
Tosa  era  natura  più  tirannica  che  il  Nostro  imi 
faccia  ; n |>otevansi  mostrare  i suoi  sforzi  verso 
rombilo  comando.  Corso  tm'snoi  aveva  de’ nolùii 
c di  que'  della  plebe  : e lo  gviusie.  sccrelo  o iialcsi. 
lo  tacite  dissensioni  fra’ partigiani  suoi  stessi,  eraii 
cosa  naturale  a dipìngersi.  Sappiamo  dalia  sto- 
ria che  la  liberalità  di  Coj^  era  a*  nemici  pre- 
testo a accusarlo  d'ambita  tirannide  della  sua  li- 

I Vili,  vili,  6'J. 
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hmiilìi  non  ù tirano  imaginare  di'  egli  (acesso 
più  pompa  al  sovrastar  do!  pericolo  ; e questa  cir- 
costanza , posta  in  alto,  dara  materia  a qualche 
scena  popolare,  nella  quale  t’animo  ambizioso  di 
€orao , ma  insicmemenle  benefico,  si  poteva  rap- 
presentare come  portalo  a roiifondere  i moti  della 
compassione  con  quelli  dell’  orgoglio,  o a far  pre- 
testo del  bene  al  mate  e quasi  velo;  cosa  comune 
nel  mondo  e qualità  degli  uomini  singolari.  Sap- 
piamo che  l’antico  splendore  del  suo  casato  e la 
patrizia  gentilezza  facevano  contrasto  con  lasal\*a- 
lichezza  * di  taluni  de’  suoi  avversarli  : anche  di 
questa  notizia  potevasi  fare  prò.  E finalmente  il 
lasciarlo  fuggire  solo  con  la  moglie  e da  lutti  ab- 
bandonato, mi  ba  un  non  so  che  di  crudele.  Per- 
chè non  dargli  se  non  un  amico  Vt*m,  un  seguace, 
an  servo  costante*?  La  scena  n’acquistava  maggior 
tenerezza.  Uberanio  Bordoni  avrebbe  potuto  ser- 
vire a tale  urOzio,  se  la  verità  storica  non  obbli- 
gava Il  poeta  a {asciarlo  morto  sulla  fine  dei 
quart'alto;  di  che  noi,  non  solo  non  gli  facciamo 
colpa,  ma  vorremmo  anzi  ch'egli  avesse  avuto  il 
coraggio  di  narrarci  il  fatto  come  la  storia  lo 
narra:  cioè  « Gherardo  giunto  dal  Oivicciuli , c 
morto,  c laglialagli  la  mano,  e recata  in  corso  de- 
gli Adimari  confitta  all' uscio  di  M.  Tcdice  degli 
Adimari , suo  consorte  , per  amislade  avuta  tra 
loro  Non  che  giovass<^  con  allo  si  crudele  in- 
sanguinare la  scena  ; ma  si  poteva  accennarlo  ; 
c prepararne  l’orribilità  col  dipingerci  per  tutto 
il  dramma  I’  asprezza  degli  odi!  di  quel  secolo 
sventurato  : cosa  che  ih  poeta  non  fece  che  in  parte. 
Nei  caratteri  principalmente  risiede  la  creazione 
drammatica  : convieii  congiungero  in  essi  quanto 

1 Uflchiavettl  Di  tafrotichrzza  nota  piu  voile  Gio- 
vanni Villani  la  parie  di  Vicri  de'  Cerchi  (Vili , , 

e piota  ad  imen<lere  il  leltnggia  die  Dante  (Inf.  VI) 
dice  della  p'irte  dei  .Neh,  p-irola  finora  spiegata  con 
forzalo  congetture.  Similmente  là  doto  Dante,  a pro- 
posilo della  trombetta  di  Barhariccia,  dice  e ridi  gir 
gnaldane,  polrebbesi  credere  rhe  egli  alluda  alle  guai- 
dane  che  Corso  Donali  tornato  d'esilio  menava  nel- 
r upprc.s.sa  ciUà  (Vili.  Vili,  49). 

1 11  Uarenco  fa  che  Corso  da  sé  con  pugnale  s'  uc- 
cida. Gli  storici  lo  rappresentano  gottoso,  lasciarsi  ca- 
dere da  cavallo.  0 irafluu  dalle  lance  di  due  Catalani. 

• io,  dice  il  poeta,  non  ho  voluto  privarlo  del  piacer 
di  combattere  • : noi  di  ciò  non  vorremmo  fargli  de- 
litto, sebbene  la  «osa  sl,potesse  . senza  danno  delia 
dignilà  tragica,  conciliare  altrimenti.  Ma  quel  fare, 
rh'  egli  da  sè  si  trafigga  toglie  alla  catastrofe  gran 
parte  del  suo  effetto,  la  rende  comune, anzi  triviale. 
Qoe’  due  Catalani  che,  tramortito  dalia  caduta,  lo  (I- 
nlscuno.  eran  cosa  più  tragica  c più  morale  ; tanto  più 
se  vi  si  aggiunga  il  cittadino  clic , trovandolo  in  tale 
stato,  non  volle  finirlo,  n'chiie  quasi  rimorso.  Que.sia 
circostanza  accresceva  potcnlcmenlc  r eITctto.  Anco 
de’  monaci  che  assistevano,  secondo  alcuni , alla  mì- 
sera morte,  poicvasi  approfittare  in  morto  meglio 
poetico. 


di  più  universale  et  porge  l’ ossemzionc  dell' u- 
mana  natura  con  quanto  di  più  spedale  ci  lom- 
roinistra  la  storia.  Quella  che  riguarda  i fatti  è 
fedeltà  storica  tutla  materiale  ed  estrinseca  ; rap- 
presrntare  nell' uomo  il  suo  secolo,  e nelle  persone 
singole  qualche  lato  generale  della  natura  umana, 
ecco  il  dramma  storico  vera.  Ma  alla  rappresenta- 
zione dei  caratteri  nuocono  anziché  giovare  i troppo 
lunghi  discorsi. 

Nelle  querele  di  Corso  e private  e pubbliche  io 
non  trovo  mai  eh’  egli  faccia  menzione  di  quel 
suo  figlio,  da  lui  grandemente  amato,  autore  e vit- 
tima di  morte  violenta.  Questa  memoria  |>oleva 
spargere  sulla  tragedia  mia  tinta  soave  di  tri- 
stezza , e mostrarci  l’animo  di  Corso  in  nuovo  e 
più  nobile  aspetto.  E la  bella  e buona  Riccarda 
non  meritava  forse  un  pensiero?  E la  prima  mo- 
glie di  Corso,  la  figlia  di  Acerito  da  Gaville , non 
sarebbe  egli  giorato  farne  menzione,  per  mostrare 
almeno  che  il  secondo  màlrimonio  con  Ggolina 
era  disegno  d’ ambizione  e non  debolezza  di  af- 
fetto senile  ? 

Queste  poche  osservazioni  provino  airnuloro  in 
qual  conto  noi  teniamo  il  su' ingegno,  e quali  spe- 
ranze abbiamo  di  Iqi  concepite. 


■anfredl. 


Il  Marcnco  in  questa  nuova  tragedia  si  mostra 
più  signore  che  mai  dello  stile  e del  concetto;  più 
libero  dai  vizii  di  quella  scuola  che  lutti  cono- 
scono, sentenziatrice,  deolamatricc  e passionala  per 
poche  moderne  idee,  senza  volere  nò  intendere,  nò 
rendere  le  passioni  e le  idee  de'  tempi  passati.  Gli 
afTcUì  propri!  e'  li  serba  ad  un  coro  che  sarà  tra 
più  be’ saggi  lirici  dell'età  nostra,  quando  l’au- 
tore n'  avrà  tolte  vìa  alcune  strofe  e ritoccalo  lo 
stile>  I sud  personaggi  non  predicano , tutti  in 
parole  diverse,  la  medesima  cosa:  a ciascuno  è 
datoli  conveniente  linguaggio,  nè  si  pone  studio 
a farli  più  mondi  o più  sudici  di  quel  che  lì  fac- 
cia la  storia.  Carlo  d’  Angiò  interrogalo  con  qual 
diritto  entri  nel  regno  dì  Puglia,  risponda  schietto: 
Dirgli  potrei,  che  cavalier  qual  sia  .. . 

Questo  mcscuglio  di  buone  ragioni  e di  ree,  ebe 
rende  Carlo  non  tutto  lodevole  c non  lutto  spre- 
gevole, che  parte  della  ragion^  colloca  dal  lato  di 
Manfredi,  parte  dal  suo,  questo  è la  verità  dram- 
matica, la  verità  storica  ; questo  il  bello.  Far  pen- 
sare 0 dire  agli  uomini  degli  andati  secoli  le  no- 
stre lamenlaziooi.  è vezzo  raro  nel  signor  Marenco  ; 
e di  ciò  A'olevo  congratularmi  con  lui.  Quello  che 
dicono  i più  de’  personaggi  è vero  anche  dei  tempi 
loro;  ond*  ha  la  bellezza  dell' opporluuilù  senza 
quale  non  è bellezza  vera.  Questo  l’ Alfieri 
seiilì  di  rado,  c lo  dimenticò  sovente  lo  Schiller. 
Lo  scena  tra  Uanfmli  c la  moglie  panui  (tranne 
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la  fine  arida  un  po')  delle  più  vere  e alle  scene 
del  moderno  teatro,  e quale  nò  Vittore  Hugo,  nò 
francese  alcuno  vivente  compose  mai.  Qui  èd  al- 
trove Manfredi  sente,  senza  avvedersene  (e  questa 
è vera  poesia),  la  sua  doppia  natura,  di  re  italiano 
e d’uomo  tedesco. 

E la  parte  cavalleresca , propria  del  tempo  e 
dell*  uomo , nel  dramma  risalla  con  poetica  luce. 
Letto  l’annunzio  dei  nemico  vicino, Manfredi  non 
dò  tempo  al  proprio  dolore,  nè  alle  altrui  doglianze 
e ai  consigli.  E quella  scena  breve,  e (tranne  pò- 
che  parole)  napoleonica , basla  a manifestare  il 
poeta.  Io  questa  franca  semplicità  sta  la  vera  bel- 
lezza. E questa  più  che  in  altro  luogo  rìspicnde 
nella  scena  lodala  tre  Manfredi  e la  moglie.  1 pen- 
sieri di  regno  e di  guerra  sopraslanno  airaffcUo, 
e lo  premono  ; ma  là  dove  e’ può  vincere  c farsi 
sentire  un  poco,  lo  rendono  più  potente. 

Degno  è pur  di  Manfredi,  e più  bello  che  soli- 
loquio non  soglia  (soliloquio  è ormai  infausto  nome 
come  sonetto),  è quel  che  segue  all’ addio.  Se  l'Al- 
lleri  avesse  letta  l'ultima  scena  del  quart’atlo  di 
questo  Manfredi,  avreblic  onoralo  il  suo  concllta- 
dino  come  vero  poeta. 

•cnHtti 

Schierato 

In  ordin  «li  battaglia  il  Franco  move 

Ver  lo  fiume  a gran  iwssi,  e par  che  il  iionle 

Ui  Rencvcnio  ad  assalir  s'  appresti. 

E già  pervenne  al  campo,  >1  qual  si  noma  . . . 

•01 

Taci. 

■••rtiBi 

Perche? 

•01, 

Di  la  dal  pome  i nostri 
fluidinsi.  Ovunque  H Franco  sia,  che  imporla 
Del  loco  il  nome  ! 

■ ki  nir»i  • 

Ov'él  prosegui. 

■CCBIttB 

É giunto 

Teste  alla  pietra  del  Roselo. 

Andiamo. 

Perchè  qucsia  pietra  del  Roseto  era  un  campo 
sparso  di  rose,  sul  quale  cerio  valic^nio  profetava 
le  ultime  sventure  a Manfredi.  E il  poeta  aveva 
già  accennato  a codesto,  c quell’ a»dmmo  così  pre- 
parato è sublime.  « 

Non  sempre  (e  anche  questa  è bellezza  vera), 
non  sempre  Manfredi  si  mostra  cosi  animosaroenlc 
devolo  a glorioso  pencolo.  Mu  talvolta  il  dubbio 
gli  tiene  r antm.n  nc'.*uoi  urligli  (il  dubbio  ai  ge- 
nerosi più  in<iqqK>rtai>iÌc , perohò  mriin  vincibìle 


del  Umore).  R sebbene  Tautore  accaniuli  sul  capo 
di  Manfredi  la  maraviglia  e la  pietà,  c lo  abbel- 
lisca più  forse  che  il  vero  drammatico  non  vor- 
rebbe . ebbene  lo  lavi  da  ogni  peccato , tranne 
r incesto , e gli  faccia  credere  e dire  legittima  al 
suo  primo  fi^iuolo,  non  a Corradino,  l’eredità  del 
regno;  pure  e' gli  concede  Toner  de’ rimorsi; 
CITÒ  arte  (e  tra  tutte  più  vera)  di  nobilitare  per- 
sonaggio npn  nobile  in  tulio. 

E quando  gli  traggono  innarfzill  conte  d’Aqui- 
no,  il  suo  traditore  (quel  cognato  che  prima  egli 
tradì  amando  d’ amore  la  moglie  di  lui,  la  propria 
sorella),  ben  fa  Manfredi  in  un  breve  e tanto  mi- 
glior soliloquio  a domandare  a 5Ò  stesso. 

....  Or  ch’el  s’appressa 

Perchè  mi  senio,  qonsi  il  reo  foss’io. 

Il  turt'amenio  della  colpa  in  core  ? 

Or  se  Manfredi  si  sente  reo; se T indulgenza  do- 
vuta ai  peccati  (l’amore  non  basta  o tarlo  scusare 
di  quella  concubine  parecchie  (delle  quali  Elena 
moglie  sua  doveva  nel  dramma  mostrarsi  meno 
ignara,  e perdonargliele , ma  rammentarle)  ; se 
nella  bulla  scena  Rainaldo  il  vile  troiai  parole  al- 
tere e non  ingiustamente  crudeli  da  attutare  lo 
sdegno  del  re , c da  farlo  parere  suo  minore 
e suo  reo;  se  l’alleanza  co’Saraceni,  contro  ai 
quali  un  antenato  di  Manfredi  prese  la  croce 
c la  lancia  ; se  le  violenze  fatte  ai  preti  del  re- 
gno ; se  gli  ambiziosi  disegni  ; se  ìnsomma  i torti 
e i difetti  di  re  Manfredi  sono  o dal  poeta  cono- 
sciuti e adombrati , o que’ch’egli  s’ ingegna  di 
palliare  un  po’,  dalla  storia  non  negabili  (da  quella 
storia,  dico,  che  non  adula  i fortunati , e non  la- 
scia maledette  le  reliquie  dei  vinti),  io  non  Intcodo 
perchè  sia  piaciuto  al  signor  Marenco  guastare  con 
una  citazione  di  Seneca  il  tragico  la  moralità  del 
suo  dramma  e la  verità,  che  vuol  dire  la  poesia; 
non  intendo  perchè  gli  sia  piaciuto  esclamare: 
• Felice  chi,  morendo  in  guerra  , ogni  cosa  vctle 
(H)nsunla  con  sè.  • Falsa  sentenza,  e al  morire  dì 
Manfredi  non  mollo  opportuna.  Della  quale  io  non 
farei  parola , se  non  vedessi  questa  mania  delle 
epigrafi  (ambizione  da  eruditi  e non  da  podi)  im- 
penersare  in  ^strano  modo,  e nel  romanzo  segu- 
tamente,  farsi  ogni  di  più  intollerabile. 

Siccome  T esagerazione  è facile  ala  sulla  quale 
si  librano  gli  umanisti,  c2sì  la  modestia  nei  ri- 
trarre uomini  e cose,  è indizio  iT  ingegno  più  forte. 
E (M)n  modestia  è dipinta  Elena  la  moglie  del  re, 
figliuola  al  signor  di  Tessaglia,  tra  greca  c ita- 
liana, sommessamente  airettoosa.e  non  altro  veg- 
gente nel  re  che  un  marito.  Essa  invidia  , senu 
quasi  avvedersene,  alla  moglie  delTAngioino  l’o- 
nore di  farsi  nell' armi  compagna  al  consorte,  e 
chiede  a Manfredi,  se  non  dei  combattere,  il  con- 
sorzio del  morire.  Il  non  cì  verseggiare  i wgìU 
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Uhi.  du«  figliuoli,  e risparmiarci  le  smorfìe  paterne 
c materne,  è altra  prova  di  senno.  Bello  quel  fare 
Manfredi  per  la  coscienxa  della  vicina  sventura  c 
de’  proprii  falli  più  superstizioso  di  lei  misera 
donna . clie  trema  e non  osa  tremare  scoperta- 
mente.  Qua  c là  il  colorito  languisce  ; ma  il  si- 
gnor Marenco  lo  saprà  dappertutto  con  le  grada- 
zioni debite  ravvivare.  E saprà  toglier  via  V in- 
contro d*  Elena  e di  Raiualdo  con  Manfredi  morente, 
ebe  olTeode  e la  storia  e quell’  alta  poesia  , alia 
quale  egli  deve  ormai  tener  intenta  la  mente. 


MAROCCO  PIETRO. 

Matrice  TtMa.  Casti  III. 

Lo  Sebiller  in  una  lettera  al  Goetbe,  dice  d’  m- 
vere  trovala  la  differenza  tra  l’epopea  e la  trage- 
dia : che  quella  fa  un  passo  innanzi  e uno  indie- 
tro ; li  ferma  a vagheggiare  gli  oggetti,  a dipingerli 
sfoggia tamen le  ; la  leeonda  dee  sempre  rincalzare 
r attenzione  e l’affetto.  Pare  a me  che  un’epopea 
la  quale  invece  d’ andarsene  innanzi  e iodietro, 
procedesse  col  calore  del  dramma,  del  vero  dram- 
ma , non  enfatico , nè  affannoso,  ma  sereno,  largo, 
magnifìoo,  potrebb’ essere  un’eccellente  epopea. 
Quello  che,  per  mio  credere,  più  nuoce  all’epica 
dignità , pienezza , efQcacia  , à V affetluìone  delle 
fonne  liriche,  la  soverebia  rapidità  di  certi  tocchi, 
la  giovanile  abbondanza  de’  colorì  apposiliziì , le 
esclamazioni,  le  interrogazioni  ; e qua’  passaggi  av- 
ventati che  taluni  chiamano  voli.  Se  sia  questo  il 
difetto  del  pomello  che  annunzio,  se  l’autore  ab- 
bia approfittato  della  poesia  che  è nascosta  nella 
storia  di  Filippo  e di  Bcalrìce,  iu  non  istarò  a ri- 
cercare. Queste  cose  egli  stesso  vedrà  un  giorno 
da  sè,  col  maturare  degli  anni. 

la  pmUci. 

Certo  il  tradurre  verso  per  verso  aggrava  i ceppi 
dei  traduttore  e non  gli  accresce  la  gloria  ; ma 
quel  che  gioverebbe  a certi  traduttori  inculcare 
si  è,  che  tradurre  II  più  brevemente  che  si  possa, 
è non  solo  dovere,  ma  quasi  conforto;  vincolo  meu 
cb’ajuto.  E trattandosi  di  poeti,  io  dirò  cosa  che 
a motti  parrà  strana  : cd  è che,  o si  traducono  due 
versi  in  due  versi,  o due  in  tre , giova  il  più 
delle  volle  nella  traduzione  concbiudero  il  verso 
con  la  conchiusione  del  concello,  come  Omero  fa 
.quasi  sempre,  e quasi  sempre  Virgilio,' Dante , il 
Petrarca,  TArioslo.  Quel  rompere,  come  diccsi  og- 
gidì , r armonia,  può  giovare  nella  tragedia , nel 
sermone,  ma  nell'epopea  rade  volle:  eli  traspor- 
tare alla  metà  del  verso  il  riposo , che  il  poeta 
aveva  posto  alla  (ine,  dà  non  solo  al  numero , ma 
e al  sentimento  non  so  che  d’ineguale,  d' incoiu- 


poslo;  toglie  al  numero  la  grazia,  al  sentimento 
la  forza.  Primo  il  Cesarotti  insegnò  con  esempi 
strepitosi  colesto  rompimento  : quel  Cesarotti,  i 
cui  sacrilegi  ben  peggio  che  romantici  sono  og- 
gidi  dissimulali,  lodali  da  tali  ebe  più  nc  avreb- 
bero dovuto  abborrire. 


MARTINI  ANTONIO- 

op«r*  aoMMUcht.  sUrichs  • Barali. 

Semplicità  e chiarezza  : ecco  i pregi  di  questo 
opere  ; ma  non  novità  d' idee,  non  evidenza  d’ i- 
magini,  non  calore  d’alTello,  non  sceltezza  d'eru- 
dizione, non  grazia  di  stile.  La  lingua  che  poteva 
dalTusovivo  in  lui  toscano  acquistare  e proprietà 
e varietà  ed  efficacia  , è languida  , senza  colore. 
Queste  opere  insomma  sono  un  nuovo  dòcumento 
della  povertà  oratoria  di  tutta  l’italiana  letteratura. 
Noi  contiamo  gran  numero  d’oratori  mediocri, 
ma  uno  da  paragonare  all'eloquenza  dei  Francesi, 
e profani  e .«acri,  ci  manca. 

Tornando  al  Martini,  non  gli  vorremo  far  colpa . 
d’alctine  interpretazioni  scritturali  sliraocbiate , 
d’alcune  citazioni  inopportune;  ma  domanderemo: 
non  avrebbe  forse  provvisto  alla  fama  di  lui,  chi 
avesse  troncala  la  sentenza  seguente  : • tl  sole  è 
posto  gnosi  nel  centro  del  mondo  de’ pianeti  : sup- 
ponendo eh'  egli  si  ruoti  intorno  -alta  terra  , 
verrebbe  a fare  in  un’ora  più  di  di  mi- 

glia nostrali  •. 


MARZOLO  PAOLO. 

Tirsi. 

Italia  non  è corno  Francia,  ebe  la  vita  del  pen- 
siero si  raeooglio  in  un  capo  mostruosamente  ma- 
gno: ma  questa  civiltà  nostra, qual  ch’ella  sia, 
diffondesi  più  equabile;  s)  che  la  Toscana  segna- 
tamente ed  il  Veneto  sono  corno  una  continua  città. 
Voi  troverete  in  umili  terricciuole  il  prete,  il  me- 
dico, il  possedentuccio,  col  quale  potete  discorrere 
e di  nuove  0 di  vecchie  cose;  che  le  sue  opinioni 
non  piglia  dal  giornale  o dalla  fazione  alla  quale 
è aggregalo:  trovate  coi  danni  della  disunione,  i 
vautaggi.  La  vita  segnatamente  del  medico  buono 
e colto,  in  solitudine  abbellita  d’operosi  riposi  o 
di  bcnelìzii,  edi  medltazionce  dì  beile. apparite  di 
sereno  e dì  verde,  è degna  d'invidia.  E non  so 
come  l’ambizione  di  tanti  dottori  sì  chiuda  ne’ 
cbiassnoli  delta  ciUà>  quando  c il  piacere  e ru- 
tile c la  coscienza  li  invitano  sotto  il  gran  padi- 
glione che  Iddio  fece  a’  poveri  ed  a'poeli.  Uno  de’ 
medici  cui  i’aniore  dell’  utile  non  istoglic  dal  cullo 
del  bello.*  gli  è Paolo  Marzolo  : il  quale  nc’suoi 
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versi  intitolali  Sofia  iliinosira  un  sentire  suo  pro- 
prio e abbondanza  di  pellegrini  concet|ì. 

MARZUTTINI. 

Orasioni  dal  Padri. 

lo  che  nel  municipio  (più  prossimo  alla  famiglia, 
la  quale  è nido  di  vera  feliciU) , nel  roiinieipio 
pongo  ogni  fondamento  di  tiene,  lodavo,  è dodici 
anni  a cordialmente  l’impresa  dell'abate  Marzut- 
Imi,  che  i Padri  della  Chiesa  Aquilejcsc  premei' 
leva  tradotti  : perchè  se  ciascuna  Chiesa  cosi  desse 
i suoi,  avrebbe  ciascuna  più  prossimi  c più  grati 
oinmnestramcnti  e stimoli  a)  meglio.  Adesso  da 
quell*  impresa,  per  forza  di  casi  interrotta,  il  Mar* 
r.ullinì  s' accingo  a maggiore  : nò  a lui  la  cattedra 
è ietto  o sepoltura  dell' anima.  Promette  le  meglio 
.orazioni  de’ Padri  greci  e latini  volgarizzale,  rac> 
colta  comoda  specialmente  a’ predicatori, de’quali 
taluni  vanno  cercando  l’eloquenza  lonlaiio  dalle 
limpide  fonti  della  tradizione  sacra , laddove  aN 
r ingegno  era  ispiratore  l’ affetto,  c l’ opera  sigillo 
del  dire.  Veramente  io  non  veggo  clic  vergogna 
sarebbe,  cosi  come  nella  Messa  il  Vangelo  e I’ E- 
pistole>  e come  nell’ Ufllzio  quotidiano  tratti  de' 
Padri,  cosi  tratti  di  Padri  leggessersi  dal  pulpilo 
odair altare,  opportuni  al  nostro  uso.  Hicca  la 
messe  e per  disuso  ornai  falla  nuova.  Nè  la  ripcli- 
zione  di  cose  grandi  è a temere  a noi  che  soffriamo 
tuttodì  cose  misere, se  non  in  pulpito,  fuori.  Poi 
tanl’è  (torno  a dire),  tanto  ò grande  la  copia,  che 
lo  ripetizioni  sarebbero  meno  clic  non  si  creda 
frequenti.  E gl*  ignari  delle  veriU  religiose  ve- 
drebbero quanta  da  esse  dignità  ali’  inUllcUo,  ef- 
ficacia alla  parola,  caldezza  all’  amore. 


MASARACI  ANTIMO. 

Le  antiche  ospitalità  son  più  sacre;  chè  a pia- 
ceri della  novità  congiunguno  quelle  dell' abitu- 
dine , 0 fanno  il  forestiere  essere  e concittadino  o 
cungiunto.  Venezia  nel  suo  reggimento,  meno  im- 
iiiilc  c meno  insolente  dello  zelo  de'  Unti  che  la 
vituperano,  Venezia  agli  uomini  delle  Isole  ionie 
apprestò  nel  suo  seoo  quieti  c onorevoli  ospizti,  c 
quegli  agili  ingegni  nell’ uffizio  dell' ammaestrare 
adoprò.  L’educazione  delle  greclio  famiglie  qui  tra- 
piantale soige  a novella  speranza  per  le  cura  del 
padre  Antimo  Masaraci  ; il  quale  agrimmeinorì  della 
dolce  lingua  natia  ne  ridona  V uso.  e dal  compi- 
lare li  conduce  lino  a intendere  Euripide  , sen- 
tire Omero.  Difficile  lro>*arc  uomo  che  questo 
possa,  e voglia  quello;  c facciasi  a un  Icmpo  sa- 
crrdole  del  bello  c del  bene.  Noi  (ì-sIìkioiiì  .igli 
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esami,  sentimmo  un  tlaliano  tradurre  la  scesa  d'A. 
pollo,  c un  (Irecolino  di  sei  anni,  chedo|K>  selle 
sellimanc  di  scuola  leggeva  franco  Di'gt' tUiiam 
que’ciie  iiicominciano  a tempo,  prendono  la  greca 
pronunzia  schietta  nella  quale  i moti  della  Ho- 
glia  più  variali  c il  dolce  aspirare  fanno  Unto  a 
modesta  c possente  armonia.  E non  era  senza  me- 
sta dolcezza  vedere  in  una  stanza  raccolti  uoididì 
di  patrie  diverse,  sudditi  d’Alcmanni,  d'inglesi, 
di  Turchi,  abitatori  de’  lidi  o de’  monti,  dcirisole 
più  prossime  a questa  Italia  sorella,  c delle  più 
prossime  al  Nilo  padre . parlanti  dialetti  vani , 
ma  che  pure  concordano  tutti  in  lingua  una;  ve- 
dere questi  frammenti  di  nazione  gettati , quasi 
avanzi  di  naufragio,  sui  lidi  d'Italia  , questi  ger- 
mi di  speranza  aprentisi  a vita  novella , pen- 
sare a che  (Ini  di  sapienza  c d*  affollo  destina  Id- 
dio le  sventure  o gli  esili.  Possano  grilaliani  di 
tale  opportunità  profìUare,  c risalire  allo  limpide 
fonti  di  quella  lingua  a cui  delle  tradizioni  nostre 
Iddio  fidò  si  gran  parte.  Non  a caso  nella  lingua 
del  Prometeo  scrisse  J'  amico  di  Gesù  il  suo  v'an- 
gelo,  non.  a caso  risuoun  ancora  sul  labbro  della 
femminetla  di  Samotracia  l’Knnra  d’Archiiiiede. 
E nel  nume  dell’antica,  dei  quale  nelle  scuole  no- 
stre si  poco  si  liba  e con  nausea,  e poi  si  rigetta 
disseliamci.  e tergiamoci;  e alla  moderna,  cb'lia 
pure  il  suo  concento,  attingiamo.  Dell' amore  con 
cJi’  essi,  { Greci,  alia  nostra  attinsero  , prendiamo 
esempio.  Greco  ora  il  Foscolo;  Greci  sono  quH 
Mustoxidi  che  qui  lasciò  memoria  di  sè,  e Mario 
Pieri,  esempio  di  povertà  óignilosa. 

Due  donne  ornate  di  lettere;  l’Albrizzi  e la  Pc- 
Ireltini,  il  Vlaadi  che  molte  cose  greche  Iradosse 
con  garbo,  c compilò  Punico  dizionario  che  ab- 
biamo, opera  degna,  qual  ch'ella  sia,  di  gratitu- 
dine; il  Calaci,  il  Tipaldo,  il  Vcludo,  il  Rcnieri, 
alleslano  come  in  codesta  nazione  non  domabile 
nè  da  forza,  nè  da  ignavia,  nè  da  ignoranza  Pa- 
inore  degli  studi!  mantcogasi  invitto. 

Da  quest'amore  sospinto , un  vecchio  ch'ora  è 
barone,  e vive  ignoto  tra  noi,  nolo  agli  osteh  e visi- 
talo da  re,  M cefaleno  Gregorina  superò  ad  uno  ad 
uno  gPimpiHlìmenli  opimstigli  dalla  fortuna,  ihmi  so 
s’in  dica  avvcrsatrice  0 ispiratrice,  e nc  fece  grado 
a doUrìna.  Allr’uomo  che  qui  vive  ignoto,  ma  da 
quelli  che  penetrarono  nella  sua  irnvlcstia,  onorato, 
è Demetrio  Prussi  Costantinopolitano,  che  nel  tra- 
durre i Doivì'i  del  Pellico,  li  ornò  di  linguaggio 
più  puro  che  quello  del  Piemontese  immortale  noD 
sia.  Possano  le  lettere  italiane  fornire  alle  greche 
parecchi  di  tali  doni.  A me  gode  P animo  in  ve- 
dere un  dotto  professore  deiPUniversilà  d'Atene^ 
PAsopio,  nella  sua  grammatica,  rammentare  scrit- 
tori italiani  ; vedere  uomini  italiani  in  Grecia  in- 
segnanti ade.sso  come  già  comlKiUcnti.  DelPantica 
fratellanza  più  e più  si  stringano  i vincoli;  c Pnna 
nazione  i difilli  dell’ altra  o Icsvcalure,  anzi  che 
80«i>rUiirc  c»  catunniarc,  rispetti  c compianga,  e h 
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vfng» , quanto  pub.  roil  opinione  « coiroiH?ra  al- 
lenita ndo. 

Delle  Vile  de' Oeralciii,  scritte  dal  Masaraci»  da 
me  tradotte,  i>orgo  qui  alcuni  passi  scegliendoli  dai 
nomi  minori , e serbando  il  Foca  c il  Ceraci , il 
Marino  Carburi,  il  Corata  ed  ilLusi.  più  noli  al* 
l'Rumpa  0 più  degni  d'essora,  serbandoli,  dico,  al 
volume  De'  vincoti  delia  Storia  letteraria  dei 
fiopoli  con  la  rivile.  1 passi  che  qui  scelgo,  accen- 
nano a parlicolarilà  meritevoli  d’essere  conosciute 
a studio  0 ad  esempio.  B Ira’  nomi  che  qui  saran- 
no rammentati,  cc  n'è  pure  di  noti  ail’Ruropa  colla, 
Marco  Carburi ....  Gregorini,  Angelo  dalla  Deci- 
ma. Quest’ultimo  è nome  segnatamente  caro  a me, 
che  rebbi  degnevole  e paziente  confortatore  ai 
primi  passi  della  mia  giovanezza. 

viKfiso  Danoéo. 

Il  Damodo,  Cefaleoo,  ha  primo  la  lode  dell’avere 
cominciato  a ins^nare  eloquenza  e letteraluni  greca 
e altre  dottrine  con  metodo  sapiente.  L’acuto  suo 
senno  conobbe  che  la  lingua . ricettacolo  di  tutte 
le  idee  o de’ senlimenti  della  nazione,  è sempre 
corrispondente  allo  slato  intellettuale  . religioso  e 
civile  dell’uomo:  conobbe  che  nella  formazione  e 
nell’uso  do’  linguaggi  hanno  gran  parte  i coslutni 
e gli  usi  del  popolo , lo  spirito  dominanle  del  tempo 
e le  massime  su  cui  le  sociali  istituzioni  si  fon- 
dano. Di  qui  dedusse  quanto  irragionevole  fosse 
lo  sforzo  degli  uomini  dotti  di  Crocia  che  Ho 
allora  tentarono  risuscitare  l’antica  elleuica  lin- 
giiu,  quando  la  religione  e gli  usi  e i costumi,  e 
io  staio  mentale  e sociale  erano  tanto  in  Grecia 
mutati.  E vide  inoltre  che  alla  vanità  dello  sforzo 
aggiungevasi  il  danno  grave  della  nazione,  alla 
quale  II  vero  non  poteva  essere  comunicato  ; ag- 
giuogevasi  il  gran  tormento  della  gioventù , che 
apprendeva  l'ignoto  per  via  dell’ignoto.  Mosso  da 
tali  considerazioni , c notando  come  il  savio  ora- 
tore Miniati  mostrasse  con  reseiupio,  la  lingua  del 
popolo  essere  lingua  ricca  di  bellezze,  e non  aspct- 
laole  se  non  valenti  scrittori  a svolgere  la  potenza 
sua,  il  Damodo  abbandonò  il  vezzo  antico;  e amante 
com’era  della  comune  utilità,  meglio  che  dì  pompa 
vana , si  mise  a dare  le  sue  lezioni  ed  a scrivere 
nella  moderna  favella. 


Ben  presto  la  fama  diffasc  e perle  sette  isole  e 
per  altre  parti  di  Grecia  il  nome  della  scuola  di 
lui.  Bello  vedere  non  solamente  giovani  Cefaleni 
di  boone  famiglie , ma  ed  altri  Jonii  e del  rinia- 
nenie  della  Grecia  , raccogliersi  in  un  paesuccio 
un’ora  quasi  dalla  città,  senz’alberghi,  per  ornare 
la  mente  delle  dottrine  del  savio  concittadino  no- 
stro. Tanl’ amano  i figli  della  Grecia  il  sapere;  e 
tanf  era  del  buon  Vincenzo  la  fama. 

Il  quale  attornialo  da  sludiosi  giov'ani,  c intento 
ad  avviarli  nel  bene  con  la  sv'ariala  erudtziuiw  r 
Ihz.  Kit.  Parie  SM. 


m 

con  la  dignità  delia  vita,  nnnoveliava  l'esempio  di 
Socrate;  non  curatile  della  ricchezza  o de' nidi 
onori.  A lui  unica  cura  ampliare  lacivillà  patria, 
istillare  sensi  di  virlu  iiciranime  giovanili. 

Nè  mollitudine  d’insegnanti,  nè  gravezza  di  di- 
spendi! , nò  \'arielà  di  lezioni  valgono  a gcneraru 
frulli  veri  di  bene  ove  manchi  amore  dei  comune 
profitto,  afTelto  di  patria,  ordine  nell’insegnaineiilo. 
sapiente  accorgimento  nel  guidare  gli  spiriti,  zehi 
dell’aggraiidire  it  sapere,  e fondarlo  sul  solido  fon- 
damento della  virtù.  Talvolta  un  solo  maestro  che 
senta  raltezza  del  ministero  e<lucalore,  cebe  possa 
volgere  le  menti  ad  amare  il  vero  ignoto,  e tro- 
varlo da  sè,  fa  più  tiene  alla  società  umana,  cpiù 
generoso  benefattore  alla  patria , che  multo  nu- 
mero d’ insegnanti  svogliali. 


Come  vero  dotto  ch’egli  era,  sapeva  it  virluoso 
maestro . che  i divini  precctli  del  Cristianesimo 
sono  l’unica  ferma  base  a ben  educare;  c che  dal 
credere  con  lutto  il  cuore,  viene  da  pietà  simen 
ed  il  pronto  adempimento  dei  doveri  che  l’uomo 
ha  al  Ci’palorc,  alia  patria,  a’ fratelli.  Però  fece 
studio  a addottrinarci  discepoli  nelle  divine  scrit- 
ture e renderli  ammiratori  dell'evangelica  mora- 
lità. E dopo  insegnate  le  ilisciplinc  JeUerarie  e le 
fUosonche,  spiega\*a  a’  giovani  ascolUmli  i saen  li- 
bri, e con  le  massime  e\’aiigeliche  veniva  formando 
il  cuor  loro,  e l'assodava  nelle  religiose  tradi- 
zioni con  la  teologica  scienza. 

iiichdi  KiMCfpols. 

il  principio  che  dava  norma  all' educazione  d'al- 
lora  . si  era  che  la  piu  sicura  via  del  supere  e il 
più  necessario  ornamento  fosse  lo  studio  delle  re- 
ligiose dottrine  o la  diligente  lettura  de’  libri  sa- 
cri- L’avviamento  primo,  avuto  dal  pio  Damodo, 
e il  naturale  suo  alTello  a tal  genere  di  medila- 
zioiii,  lo  mossero  a darsi  con  sollecitudine  allo  stu- 
dio della  religione , si  che  divenne  interprete  pe- 
rito de'  libri  ispirali  da  Dio  , c delle  dotte  oliere 
de’  Padri  Santi. 

Agli  ornamenti  dell’ ingegno  aggiungevansi  nd 
giovanetto  assai  doni  naturali  c grazie  di  virtù, 
che  facevano  più  raro  il  suo  rotore , e più  com- 
mendevole agli  occhi  degli  uomini.  Facondo  nel 
dire,  d’indole  n^nsueta,  gentile  della  fiersona,  vi- 
v'ace  Dell’ esprìmere  i sensi  dciratiimo  suo.  Nota- 
bili in  lui  l’tlTabUità  eia  modestia.  Le  quali  doli, 
congiunte  all'Ingegno , lo  facevano  caro  a'  Greci , 
e pregialo  a’  Veneziani . che  con  afletio  ospitale 
accolsero  lo  straniero. 


Anche  il  Governo,  che  al  solito  era  al  fatto  dei 
portamenti  di  ciascuno . e massime  di  chi  negli 
ufhzii  a lui  serviva,  mosso  dalle  buone  qualità  di 
.Michele,  gli  afildò  la  presidenza  della  pubblir.! 
cassa:  nel  quale  uftlziu  per  cinqiiant’anni  e piu 
vis.««  meritandosi  sempre  la  stima  de'  superiori . 
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degii  inferiori  l’afleUo.  Ua  il  propagarii  lìi  nuove 
doUrine  commolrid  de’ popoli,  l'immincnlc  ruinn 
dell’  amala  Hepubblica,  c il  minaccioso  aspetto  delie 
politiche  cose  consigliarono  al  pacilico  corcai  in- 
vecchiato coDcitiadino  nostro,  cercare  luogo  di  ri- 
{>oso  in  seno  alla  pairia,  e il  resto  de’  suoi  giorni 
airulilitàdi  lei  consacrare  Chiesto  pertanto  il  con- 
gedo, nel  nns  lasciò  Venezia,  cd  in  Cefalonia  si 
rimise,  ^è  gran  tempo  trascorse,  che  il  degno  cit* 
ladino , per  ofTrire  nobile  prova  d’atTetlo  alla  pa- 
tria , non  curando  i!  peso  degli  anni , assunse  il 
gnvoso  ufQzio  di  maestro  : ed  aperta  in  Lissuri 
scuola  gratuita,  si  diede  infaticabile  ail’insegna- 
tnenlo  del  vero.  E conoscendo  che  il  clero  sapiente 
è li  più  |)05scntn  ministro  delle  pubbliche  utilità,  c 
diflondilore  delle  rette  idee,  consacrò  la  scuola  spe- 
cialmente all’ educazione  de’ chierici. 

NobiI  cosa  vedere  il  rispettabile  vecchio  in  una 
sala  della  casa  di  Francesco  Zizeli , parente  suo , 
in  mezzo  a fitta  corona  di  preti  e laici  colti,  spie- 
gare crudilamcnte  la  divina  Scrittura.  Prendendo 
occasiono  ciascuna  domenica  dal  passo  dell’ Epi- 
stola 0 del  Vangelo  corrente,  dimostrava  l’altezza 
c la  purezza  della  cristiana  dottrina;  c per  dedu* 
zioni  morali  provava  la  felicità  dclTanima  che  sol* 
tomcUc  il  proprio  al  volere  di  Dio.  Nella  quare- 
sima eoa  gnu  diletto  e de’ sacerdoti  e degli  altri 
ascoltanti  dichiarava  elegantemente  le  armonie  dei 
sacri  inni  che  i poeti  do’  primi  secoli  della  Chiesa 
composero  a celebrare  quo’  grandi  giorni  comme- 
moranti la  passione  del  Kedentore  divino. 

Chi  conosce  le  sacre  Scritture  c quegli  inni,  ben 
vede  quanto  richieggasi  acume  o sapere  a farsene 
interpreti.  Ed  in  vero,  al  dire  di  colli  uomini  an- 
cora vivi,  che  a quel  nobile  inlcrtcnirocnlo  eran 
prescnli,  la  molla  doUrina  del  Nostro,  e ia  facon- 
dia, c il  vìvo  rappresentar  delle  cose,  facevano  so- 
vente il  suo  dire  simile  a<l  acque  con  abbondanza 
scorrenti.  Il  facondo  ed  erudito  predicatore  Pove* 
reto,  0 l’altro  predicatore  Langiug  , ammiravano 
quella  cognizione  piena  delle  sacre  cose,  e gli  erano 
assidui  uditori. 

Cosi  per  nov’  anni  adoprandosi  al  comun  bene, 
il  pio  c buono  Moscupuio,  giunto  all’ età  d'anni 
ottaiitadue,  a dì  tS  di  settembre  del  IMI  passò  di 
questa  vita,  lasciando  memoria  profonda  c dell’in- 
gegno e dell’ affettuosa  virtù,  ^ra’ discepoli  del 
degno  uomo  rammenteremo  Nicolò  Mauromati , 
che  sotto  I Francesi  insegnò  lettere  greche  in 
Corfù,  u fu  poi  compagno  all'  ardita  impresa  del 
Uiga. 

r«rindo  coiiU 


DcsiderustMldP  utile  comune,  e con  zeloanlentc 
alla  diffusion  del  sapere,  scelse  de’  giovani  meglio 
.disposti;  e per  anni  due  li  ammaestrò  senza  mer- 
cede alcuna.  L'indole  sua  soave,  e l'animo  buono. 


c i nobili  setisi^  c la  ben  formala  persona,  e il  pia- 
cevole aspello,  nel  qual  si  vedevano  quasi  dipinti 
i pregi  del  cuore , ed  oltre  a ciò  P ingegno  già 
colto,  c la  non  curanza  dei  lucri  vili , proinellf- 
vano  di  lui  un  sacerdote  degno.  Se  non  che  tal- 
volta i voleri  de’  genilori  fanno  contro  alle  natu- 
rali disposizioni,  e per  false  loro  idee  mettono  osta- 
colo ai  bene.  Il  padre  dì  Parando,  o invoglialo 
dalla  fama  degli  altri  due  fìgliuoli , o per  altra 
secreta  ragione,  dimostrò  desiderio  di  vederlo  me- 
dico anzi  che  prete.  A lui  doleva  di  tal  cam- 
biamento ; ma  sentendo  i sacri  doveri  della  obbe- 
dienza filiale,  c sapendo  dall'auro  lato  che  aa- 
scuna  professione  può  essere  dal  cristiano  esercitata 
a. guisa  di  nobile  sacerdozio,  condiscese.  E man- 
dalo a Padova  , in  cinqu'  anni  studiò  medicina  ; 
e fattane  la  pratica,  ritornò  laurealo  alla  pa- 
tria. Dove  ben  (osto  diè  saggi  di  carità  generosa. 


Non  solamente  si  diede  a rsercilare  (e  [>er  lutto 
il  tempo  della  vita  esercitò)  gratuita  l'arte  sua; 
ma  più  volle  donava  del  proprio  per  soccorrere 
agli  ammalati  indigenti.  Nè  contento  di  questo  . 
per  giovare  agli  uomini  ancor  più  pienamente,  certi 
di  stabiliti  accoglieva  que'  preti  o aiiagnostì  die 
desiderasse^)  conoscere  bene  gli  alti  uffizii  del  loro 
ministero , e ammaestrando  le  anime  degli  adulti 
e de' giovani,  farsene  veramente  pastori,  lì  racco- 
glieva, dico,  per  insegnar  loro  senza  roercecie  va- 
rie discipline  secondo  le  necessità  dì  ciascuno.  E 
conoscendo  taluni  d' essi  naturalmente  disposti 
air  eloquenza  del  pergamo,  munito  eh’  ebbe  l’ in- 
gegno loro  con  l’apparalo  della  scienza,  lì  (ci’cda 
ultimo  riuscire  vaienti  aiinunzialori  della  divina 
parola. 

Chi  lo  conobbe  ntlcsLa,  fra  le  altre  virtù,  la  rnolU 
modestia  e umiltà;  come  , nou  che  far  pomiudi 
sapere,  Parando,  uomo  popolare  danero,  adattasse 
il  linguaggio  all’  intelligenza  o alla  condizione  di 
coloro  con  chi  ragionava. 


Sposatosi  Parando  a virtuosa  e caritatevole  don- 
na, n’  ebbe  figliuoli  e figliuole.  E vedendo  il  prì- 
mogenilo  ben  disposto  verso  la  medicina,  per  pre- 
parare lui,  pensò  di  giovare  ad  altri  insieme  de’ 
noslh  che  intendevano  mettersi  per  quella  mede- 
sima via.  E raccoltili,  adessi  non  meno  chea)  fi- 
gliuolo proprio  insegnava  matematica , tisica  . e 
quanto  potesse  aprir  loro  deguamente  l’adito  alle 
università  d’Italia,  c renderli  idonei  a quel  gravis- 
simo ministero. 


Criutzìo  Cefali. 


Stimalo  come  oratore  c come  imusiro,  l'ompie^^ 
tuttavia  con  evangelica  uiulUà  gli  uffiriì  di  dia- 
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ctMio.  Si  ricordava  il  dovere  di  porgere  con  Idpro- 
prìe  ùiliclie  soccorso  a*  poveri , a’  genitori,  a*  fra- 
teiii:  e die  la  gratitudine  viva  alla  benevoicnra 
dimostratagli  da  quo’  di  CoKù  non  aveva  a to* 
gliere  di’  egli  amasse  dal  cuore  profondo  la  (erra 
in  cui  nacque,  e le  giorasse,  |>otendo.  E di  ciò  più 
v'olle  diè  prova. 

Nel  secondo  terrilule  terremoto  che  del  1747  su- 
bissò quasi  tutta  la  piccola  nostra  città,  Crisan> 
zìo  non  se  ne  stette  ; ma , lasciale  le  occupa- 
zioni solite , accorro  alla  patria  afniUa  e con  la 
santa  parola  si  fa  a rincuorare  gli  sbigoUiU  cit- 
tadini. 


Molto  fece  il  provvcdilor  generale  Gradenigo 
perch’egli  condiscendesse  alla  proposta  della  pa- 
tria, la  quale,  por  dcpulazioiic  a ciò  iovialagii.  Io 
pregava  d'acceliare  il  vescovado  di  Ccfalonia,  Zaiite 
ed  Itaca.  Non  nego  al  lodatore  rammentato, che  l’u- 
miltà di  Crìsanzio  lo  mosse  ai  riliuto  : ma  a code- 
sta debbo  aggiungere  altre  ragioni  ancora , non 
meno  onorevoli. 

Corto  ebo  al  cuore  de)  Cefain  tale  dimostrazione 
dell’ affetto  de’ compalriolli  suoi  dovet’a  giungere 
grandemente  cara.  Mollo  ere  per  giovanili  l:t  buona 
disposizione  del  Gradenigo,  desideroso  rii  vinferlo 
in  tal  posto:  ohe  questo  a lodo  de’ Veneti  convien 
dire,  che  la  scella  del  pastore  era  sempre  lasciala 
al  clero,  e quasi  sempre  segniMisi  l’opinione  pub> 
Mica  de' fedeli.  Se  non  che  egli  vedeva  concorrere 
al  vescovado  altri  ancore  non  cliiesti,  I quali  non 
avrebbero  dubitato  d' adoprare  a tal  fino  spedienti 
conlrarii  al  sacro  ministero,  e dalle  dottrine  apo- 
stoliche riprovati. 

Geloso  pertanto  della  religiosa  riignità,  e per- 
suaso clic  come  maestro  diligente  de' giovani , c 
come  rnccomandatorc  dell'  evangelica  pace  , egli 
potrebbe  recaro  maggior  utile  al  prossimo;  causò 
da  prudente  h pugna  delle  ignobili  passioni,  e ri- 
fiutò quel  grado  che  poteva  turbare  la  spiritual 
mansuetudine  e carità  richiesta  a chi  si  fa  pastore 
tlcir  anime. 


Morto  il  vescovo  Zigaia . il  govcnio  frencesc 
ch’ere  allora , secondando  il  dosiderin  comune, 
diede  al  Cefalo  intero  il  governo  ecclesiastico  della 
diocesi  di  Corfù,  facemionoln  vicario  a vita. 

I vescovi  e metropoliti  del  rito  orientale  non 
avevano  rendile  di  grendi  poderi . nè  ricchi  sii- 
|M*ndli  dii’ governi.  Al  rampainento  loro  ode’  loro 
ministri  nell’ isole  Jonic  solere  ogni  prete  consa- 
ernloe  i monasteri  cofllriliuirc  un  donativo  detto 
canono:  nel  rirn.ìnnnlc  della  Grecia,  raccoglievn&i 
il  danaro  da  tutta  la  diocesi.  E codesto  scniva  o 
ad  antivenire  le  persecuzioni  de’Turchi  rapaci  sul 
popolo  loro  (cbò  il  pastore  acquetava  h ferocia  di 
ciascun  govonialore  novello  con  presenti  di  da- 
naro) , 0 serviva  a manlencrc  scuole,  a stampare 
qualHie  utile  libro,  a educare  giovani  poveri.  Tale 


uso  fO(H)  delie  suo  riMulitu  il  voQCrabitc  Diquigi 
d' Efeso,  che  dopo  i sudori,  sparse  per  la  sua  fui- 
Iria  il  sangue. 

CartUmpo  Tifilo  ?ovireto. 


L’ ignoranza  od  il  mezzo  sapere  generano  nella 
mente,  quella,  improvx'idozde  c superstizioso  amore 
di  pratiche  meschine,  e materiali  il  più;  questo 
arroganza  e dispregio  degli  essenziali  doveri.  Ma 
il  profondo  studio  delle  cose  della  fede,  la  fa  ve- 
iierebile  atrinlcllelto  , ai  cuore  cara;  perchè  nei 
dommidi  leii'uomo  scorgo  divina  béllezza,  che  nc 
lo  innaiuora;cIa  perfezione  sublime  dc'suoi  coman- 
damculi,  lo  ispira  di  caldo  desiderio  di  vederli  fatti 
comuni  nel  consorzio  degli  uomini , chv  conosce 
d.iir  adempimento  di  quelli  dipeudoru  In  sociale 
grandezza.  E i sacramenti  considera  come  nfor- 
matori  e sostenitori  dell’  anima  dclmle  uma- 
na , c delle  sue  tante  miserie  consointorì.  Per  le 
quali  cose  il  nostro  concittadino  si  dimostrò  por 
lutla  la  vita  fervoroso  amatore  della  religione  e 
della  sua  dignità.  Non  soffriva  neppur  dalla  bocca 
de’  suoi  più  cari  udir  cose  die  offendessero  la  ve- 
rilà  divina  di  lei,  e quella  intrepido  difendeva.  Con- 
forme alla  eroilenza  ebbe  sempre  la  vita.  E sue 
virtù  furemo:  le  contìnove  generose  elemosine  ni 
poverelli  ; la  fuga  d’ogni  tus.so,  d’ogni  pompa  vana, 
d'ogiii  treslnllo  che  non  fosse  necessario  sollievo; 
c r infaticata  prontezza  aj)redicare  senza  mercede 
la  parola  di  Dio.  Sentiva  forte  l’altezza  di^l  saccr- 
dolal  ministero,  e le  imperfezioni  della  fragile  no- 
stre naluru:  e però,  sebbene  uomo  d’austeri  co- 
stumi, ebbe  sempre  un  religioso  ritegno  che  lo  al- 
lontanò dalla  cdebraiiuuc  de' sani!  misteri,  dio, 
al  dire  de’  Magni  Basilio  c Grisustomn.  soii  cosa  ter- 
ribile. non  che  a poulerice  santo,  ma  agli  angeli 
stessi  S'asleneva  dalla  mensa  sacra,  ma  non 
dagli  altri  uflizii  del  culto  E piu  volte  la  scUimnim 
face^'n  ad  altri  sacerdoti  celebrare  persè  il  sagriii- 
zio  incrueato.  Non  solo  lo  foste  ma  e gli  altri  di 
frequentava  le  chiese  a cantarle  lodi  divina:  e l'm 
nella  vecchiaia,  le  froddo  notti  d'inverno  s’.'ilz:iva 
quulidianamente  alia  preco  mattutina. 

La  patria  che  l'onorava,  lo  chiese  a pastore; 
morto  il  suo  prelato , gli  profforse  il  ricco  vesco- 
vado delle  tre  isole:  se  noti  dm  egli,  e per  le  toc- 
cate ragioni  e per  sincera  umiltà,  non  cedette  alla 
preghiera  reilereta.  Amava  aliamente  il  luogo  na- 
tio: uè  mai  se  nc  volle  scostare,  chiaiuato  sovente 
iu  più  parli  a prodicatorc  oa  maestro.  In  occasioni 
parecchio  mosirò  (a  franchezza  coraggiosa  dell’a- 
nimo ; 0 si  sdegnava  dell’ arto  perfida  da  taluni 
usata  a spargere  la  discordia  fra  noi.  Della  quale 
suadignità  i oitladini  rammentano  non  pochi  escili- 
*pi.  che  in  tempo  migliore  racconteremo. 

Se  come  maestro  o prete  c cittadino,  l'egregio 
uomo  ero  tanto  degno  ili  Imlo,  come  oratore  sacro 
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pareva  ohe  la  nMura  si  fosse  compiaciula  di  fre- 
giarlo deirli  esteriori  c degli  intenti  suoi  doni.  Gli 
apparivano  ritlessi  nella  bellezza  del  viso  gli  afTelli 
del  cuore;  dico  negli  occhi  vivaci  e nelle  labbra 
ingentilite  da  grazioso  sorriso: se  nonché  talvolta 
negli  occhi  balzava  lo  spirilo  forlenente  commos- 
so ; massime  quando  predicava  « e che  ragionasse 
delle  cose  del  cielo.  Sembrava  il  suo  dire  fiume 
abbondante  che  vince  ogni  ostacolo  nella  rapida 
correntia.  Semplice  popolare  facondia;  ma  solto 
quella  semplicità  era  potenza  d’ argomenti  efficace. 
Delle  dottrine  teologiche  si  mostrava  esperto,  delle 
filosofiche  non  digiuno:  c ne’  suoi  sermooi  appa- 
riva. non  men  del  sapere  storico,  la  prudente  ma 
schietta  generosità  de'  pensieri.  Che  senza  eccezion 
di  persone  egli  riprendeva  il  male , l’ etongelica 
bontà  comroendàva.  Nativa  e non  elaborata  facon- 
dia, ma  la  copia  de’ pensieri  abbondevole;  lo  stile 
vivo,  evidente;  il  geslu  dipingeva  Tidea. 


Michele  rraasi. 


Il  rombai  chiamò  d’Italia  con  ricchi  slìpendii 
uomiiiilperiti  massimamente  in  fisica'  ed  iti  mate- 
matica; e aUa  repubblica  di  Venezia  ne  raccoman- 
dava la  scelta.  Uno  degli  eletti,  come  di  noto  va- 
lore, fu  il  Pranzi  nuslru,  il  quale  accollo  onorevol- 
mente Q Lisbona  , sì  diede  a professare  la  scienza 
con  osilo  tale,  che  all’  ingegno  suo,  di  dì  in  d)  me- 
glio conosciuto,  di  lì  a poco  la  corte  affidò  l’ educa- 
zione dei  principe  


Nicolò  Poozetla,  die  molle  volte  ebbe  a conver- 
sare cou  lui,  mi  raccontava  deila  sua  grande  umiltà 
in  sì  gran  fama;  e delle  maniere  affabili  e umane 
da  esso  usale  parlando  con  chicchessia,  senz’om- 
bra alcuna  di  arroganza  o d’orgoglio . . . . . 


La  benevolenza  del  re,  la  acquistaUi  fama,  il  rag- 
guardevole stato  lo  misero  in  grado  d’imparentarsi 
con  una  delie  notabili  famìglie  di  Lisbona.  Ebbe 
del  suo  matrimonio  tre  figliuole  e due  figli , Ma- 
rino c Nicolò;  de’ quali  l'uno  ha  un  uffizio  poli- 
tico. l’altro  è tenente  colonnello  nell’esercito  por- 
toghese. 

Ogui  affetto  non  simulalo  o non  leggiero,  del 
cuore,  rimane  indelebile  in  quello:  nè  mulare  di 
casi  nè  forra  di  tempo  \'alguno  a vincerlo  o me- 
nomarlo. In  mezzo  alle  nuove  abitudini  il  cuore 
lo  stTba  vivo  ed  ardente;  e tanto  più  caramente 
lo  guarda  quanti  più  impedimenti  s’oppongono  al 
suo  desiderio.  Tale  era  nell’  animo  gentile  del 
Pranzi  l’amore  'della  patria  c de’ suoi.  Nuovi  af- 
fetti ormai  Io  legavano  a Lisbona);  e la  grazia  dei^ 
grandi,  e l’agiata  condizione,  e quante  ai  più  pa- 
iono funi!  di  ben  e.sere  in  questo  mondo , lo 
rcndevauo  riconoscente  a codesla  seconda  sua  pa- 


tria. flunlultociò  egli  amò  sempre  Cefalonia  viva- 
mente. E con  le  figliuole  se  ne  venne  tu  Venezia 
a vedere  il  fratello;  dacché  i genitori  eran  morti. 
E gioiva  a trovarsi  quivi  con  Cefaleui  di  molli  ; 
ed  a chi  amministrava  il  suo  avere , ordinò  che 
ampliasse  i suoi  poderi  nell’ isola.  Gli  doleva  chu 
il  fratello  Giovanni  colliv'asse  in  Venezia  ameni 
giardini  e acquistassesl  case  : e più  voile  gli  aperse 
il  suo  desiderio  che  piuttosto  in  Cefalonia  egli  in- 
grandisse la  paterna  ereditò , c sulla  terra  natale 
spendesse  le  rendite  proprie. 

r.  ZaUtti. 

Chiamato  da  Ali  di  Giannina  a consulto  per  ma- 
iattia  cagionala  da  troppa  venere,  ebbe  lo  Zulatti 
rispettosa  accoglienza:  e si  per  il  buon  esito  della 
cura,  si  per  la  franchezza  de'  modi  piacque  al  pa- 
scià; il  quale  un  giorno,  condottolo  in  una  stanza 
buja  , dov’era  una  grande  arca  di  ferro  , appog- 
giandosi a quella:  • Qui  entro,  gli  disse,  è l’ani- 
ma mia  >.  Intendendo  del  ricco  tesoro,  oggeile 
delle  sue  insaziabili  brame,  e strumento  di  quella 
orribile  tirannia. 


Marco  Cartari. 


E racconterò  Targuto  modo  come  il  Carburi  pre- 
sentò una  sua  petizione  al  generai  Bonaparle.  Al 
venire  degli  Austriaci,  usci  Marco  di  Padova,  col 
rientrare  dei  Francesi  tornò.  Furono  inviali  a rin- 
contro a Napoleone  alcuni  dei  notabili:  tra’ quali 
il  Carburi.  B perchè  il  vincitore  rinfacciava  ai  Pa- 
dovani l’accoglienza  ai  Russi  fatta,  gli  altri  inviati 
tacevano  trepidando;  ma  il  Carburi  trasse  la  pe- 
tizione di  seno,  nella  qual  chiedeva  gli  assegna- 
menti suoi  perii  tempo  che  dovette  starsi  lontano 
della  cattedra,  e sul  dorso  del  foglio  diceva:  • 11 
professore  Carburi  chiede  i suoi  assegnamenti  so- 
spesigli dalla  battaglia  di  Marengo  alla  battaglia 
d'Auslerlitz  •.  Piacque  al  vincitore  la  lode  indi- 
retta , c tanto  più  arguta  ; e rispose  : • Convieu 
pur  dire  che  questo  professore  è un  gran  giacobino» . 

Aifelo  Balla  Dadoa. 


• Non  taceremo  essere  accusali  gli  scritti  del 
Dalla  Decima  siccome  ridondanti  di  digressioni:  c 
che  il  suo  porgere  dalla  caltctira,  per  lo  più  estem- 
poraneo, en  alquanto  stentalo  . non  sempre  ordi- 
nato, dì  usciva  non  di  rado  fuori  dell' argomento 
proposto.  Ciò  quando  usava  la  lingua  italiana.  Ma 
un  fallo  è degnissimo  d’ altenzion**  a questo  prt»- 
posito.  Fu  per  ordine  de’ governanti  nel  lHt8  im- 
posto al  Dalla  Decima  di  tenere  le  lezioni  in  lin- 
gua Ialina:  c le  lezioni  Ialine,  sebbene  ancb’&se 
estemporanee,  procciicvaoo  facili,  ordinale  c facon- 
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de;  si  cbe  avresti  pensalo,  questa,  c non  ntaliana. 
essere  la  sua  lingua  nativa  ». 

Conoseerè  la  ragione  di  tale  difetto  dii  guanla 
al  naturai  modo  cbe  tiene  l'associazione  delle  idee 
nella  mente  umana.  Le  quali,  sebbene  talvolta  pa- 
jono  l'una  dall’altra  lonlanissimc,  sono  così  colie' 
gate,  cbe,  destandosi  l’una  non  può  cbe  non  tragga 
altre  seco  in  lunghissima  catena.  Onde  segua  che 
in  mente  povera  tali  associazioni  aon  povere  e tar- 
de, in  mente  ricca  d'idee  svariate  la  catena  si  sten- 
de per  lungo  spazio,  ed  ha  molte  Ioanella.  La  ra- 
pidità con  cbe  l’una  muove  l’altra,  e la  moUitu- 
dine  delle  relazioni,  trasportano  il  pensiero  vìa,  in- 
nanzi ch’egli  abbia  agio  di  dare  la  debita  at- 
tenzione, e disporle  nell’ordine  debito.  E codesto 
ci  dà  la  ragione  dell'ordinata  facilità  con  cui  par- 
lano certi  uomini  di  leggiero  senno  e sapere,  e 
deir  oscuro  e digressivo  ragionare  d'altri  vera- 
mente eruditi,  i primi  son  simili  a ruscelli  che 
menano  le  piccole  onde  per  faci!  pendio,  senz'  u- 
scire  d^li  angusti  margini  e bassi  ; i secondi,  a 
M&peluosi  loirenll , che  con  la  piena  abbondante 
trascendono  le  rive,  e fuor. della  solila  via  s’apro- 
no aditi  nuovi,  .sinché  più  forte  argine  non  li  raf- 
freni. Codesto  ci  dimostra  il  perchè  si  dotto  uomo 
quale  il  Dalla  Decima  era.  e scrivendo  e parlando 
uscisse  del  tema,  egli  mancasse  facondia.  La  lingua 
Ialina,  per  quanta  perizia  nvess’egU  di  scriverla 
e di  parlarla  proprio  ed  elegante,  era  par  tutta- 
via lingua  moria  e di  studio:  onde  a volerla  in- 
segnando adoprare,  richiedeva  attenzione  più  assai 
che  ritaliana  . e però  era  alla  mente  ritegno  che 
faceva  procedere  il  discorso  suo  entro  certi  confi- 
ni, si  che  il  molto  sapere  fuori  non  traboccasse. 

OìAvessi  Carasdiao. 

La  sorte  dei  deboli,  che  troppo  sovente  è gioco 
alle  segrete  mire  del  forte,  in  incredibili  modi  si 
viene  mutando,  da  dar  materia  o a pio  sorrìso  o 
a craccioso  dolore.  Le  isole  nostre  . siccome  sito 
accomodato  a impedire  gli  avanzamenti  bellici  della 
Francia  nel  golfo  Adriatico , e a molestarne  gli 
acquisti,  furono  riscosso  daH’antìco  letargo;  c alla 
nazione  ancor  mezzo  assonnala  fu  messo  indosso 
uno  strano  giubbone  di  Costituzione,  tagliato  dai 
Turchi  e cucilo  da’  Russi.  Ma  codesta  ma.soherala 
ben  presto  fini  : chè  Co' patti  di  Tilsit,  i protettori 
c formatorì  del  novello  Stalo  lo  cessero  all’ armi 
di  Francia;  eli  reggimento  de’ deputali  dei  popolo 
diè  luogo  ai  cenni  d’un  governatore  francese,  che, 
secondo  le  solile  teatrali  rappresentazioni  d’allora 
chiamò  il  suo  governo  democrazia.  Convien  peKi 
confessare  cbe  i Francesi,  per  la  loro  naturale  di- 
sposizione a promutjvcre  alcune  torli  deh’ umano 
sapere,  e sospinti  dallo  stesso  andamento  del  se- 
colo. e forse  dolenti  al  veder»*  il  greco  ingegno,  già 
si  fiorente,  or  s)  derelitto;  nel  4S07  aprtrouo  in- 
Corfù  un  istituto  Intitolato  Artnihmìn  ionm,dove 
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s’avessero  ad  insegnare  gli  elementi  delle  lettere 
c delle  scienze,  e potesse  concorrervi  a chi  piace- 
va. Spontanei  s'offersero  parecchi  ingegneri  fran- 
cesi a insegnare  la  fisica  c le  matematiche . dei 
quali  era  il  rinomato  Dupin  Venne  allora  in 
Corfù  il  C^arandino,  e scritto  della  guardia  urbana 
pur  per  avere  il  suo  vitto,  si  diede  agli  studii  . 
massimamente  della  matematica,  da  lui  molto  amata. 
L’età  non  più  tenera,  e rinscienza  sin  dei  primi 
elementi,  gli  rendevano  difficile  rintelMgenza  delle 
cose;  ma  l’acume  della  mente  e la  volontà  infa- 
ticata superavano  gl' impedimenti,  e compensavano 
ì danni  della  fortuna. 


E già  maturo  alta  scienza. al  novello  mutarsi  delle 
sorti  jonie  ebbe  occasione  ben  presto  d’csercitaree  il 
suo  sapere  ed  il  patrio  zelo  Gli  Alleati  in  Parigi 
dìedem  le  isole  nostre  a proteggere,  diccvasl,  all’ln- 
ghilterra;  ondo  le  annidi  Francia  cessero  il  luogo 
a novello  signore.  L'inglese  conte  Federico  Guil- 
ford  , nome  sempre  memorabile  a noi , uomo  di 
sensi  generosi,  e sincero  amico  della  Grecia,  man- 
tenne, |>er  anni  pareichi,  non  pochi  giovani  Greci 
in  varie  parli  d'Europa,  perchè  fossero  poi  mae- 
stri nell’ università  che  egli  intendeva  d’aprire  in 
alcuna,  regione  libera  della  Grecia  .Adunque  ve- 
nuto a Corfù,  chiese  al  governo  di  poterla  aprire 
in  Cefalonia:  se  non  cbe  rinvenne  contrario  al  suo 
desiderio  l’alto  commissario  Maitland  , le  cui  re- 
sistenze impedirono  it  progresso  degli  studii  fra 
noi.  Ma  la  costanza  di  questo  benefattore  hoslro- 
rclla  dal  favore  del  Canning.  vinse  gii  ostacoli,  c 
fu  fermato  d’aprire  lo  studio  in  Corfù;  del  quale 
studio  fu  dal  Canning  eletto  il  Guilford  arconte. 
Quest’ egregio  nomo  volle  il  Caraodino  non  sola- 
mente a professore  di  matematica , ma  ad  cforo 
deli' università.  Festeggiato  net  l’aprirsi  delle 
scuole  dove  i maestri  valenti , alunni  del  Goil- 
ford  >,  vedevansi  intorno  moltitudine  di  diKcpoli 

1 Rizzo.  St.  della  ktl.  jfr  mod..  p.  131. 

2 Al  Guilford  io  debbo  V essere  stato  chkiroato  agli 
studii,  calta  mia  patria  debbo  T istruzione  eh' ho  alte 
spese  sue  ricevuta  : ma  la  gratitudine  non  mi  toglierà 
il  rammentare  taluna  delle  lodi  di  questo  magnitìco 
inglese.  Al  vedere  dofK>  le  preci  religiose  e V Inaugu- 
razione solenne  raccolti  nella  grand’aula  tanti  Greci 
.scolari  c precettori  dalle  sue  cure  cresciuti  , piangeva 
il  hunn  vecchio  lagrime  d’allegrezza.  Molli  .scolari  po- 
veri egli  manteneva  a sue  spese,  © forniva  t libri  oc- 
correnti. A famiglie  misere  dava  non^piccole  doli.  Un 
ricco  Uboralorlo  chimico  alta  generosità  sua  sola  é 
dovuto  : e cosi  la  sua  biblioteca  ricca  di  codici  t d'e- 
dizioni rare,  venne  a Corftì  trasportala:  la  qnalc  co- 
loro che  imlcvano  p»'r  non  grande  somma  richiesia 
acquistare  a Corfù  si  hisciarono  torre  via.  Con  gloja 
indicibile  «i  adirava  il  Gnilfurd  vestito  deli'  abi(p 
greco  fra  giovani  parimenti  vestiti,  e ascoltava  le  le- 
zioni (lettale  in  greca  lingua.  Giorni  festivi  erano  a 
Ini  que’  d<‘gli  esami  ; che  vedere  i progressi,  massi, 
mamente  negli  studii  Ictterarii  c no' teologici,  gli  era 
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concorsi  da  tulle  le  regioni  di  Grecia,  cominciò  il 
professore  Cefalciio  il  suo  magislero. 

Singoiar  tx>53,  che  quesruomo,  per  difello  della 
prima  islituzione,  ignaro  delle  altre  lingue,  e mal 
pralico  della  propria , tanto  clic  nel  parlar  fami- 
gliare commetteva  falli  non  pochi,  quand’ era  a in- 
segnar lasunscienza,  eccolo  diventare  dlcilor  vivace 
c facondo.  Perchè  possedendo  il  linguaggio  scieiiU- 
fico  e le  idee,  ed  allenalo  egli  stesso  dalla  csat- 
lezia  delle  dimostrazioni,  nelle  cui  forme  gli  esperti 
sentono  certa  grazia  d’eleganza,  esponeva  con  ca- 
lore le  cose,  enciraffello  della  scienza  accendeva 
gl’ingegni.  I quali  pregi  adavano  congiunll  con 
generosi  sensi  di  patria,  con  grande  amore  al  de- 
coro della  universilà , con  perseveranza  di  studii 
indefessa.  E però  distendendo  gl'intendimenti  suoi, 
c Io  zelo  fuor  degli  angusti  confìni  delle  isole,  si 
sforzava  a tulio  potere  da  quell’, opportuno  sito  re- 
care alla  Grecia  intera  durevole  giovamento.  Con 
gioia  viva  accogliere  i giovanida  diverse'  parti  di  (ìre- 
ciaconcoiTcnli:eapprolitlando  della  benevolenza  del 
Guilford  invcrsoloro,  i più  poveri  raccomandava  che 
egli  al  .lor  vitto  con  la  sua  libcralilù  provvedesse. 


Ma  la  morie  immatura  del  Guilford  mise  ancor 
meglio  alla  prova  il  cuore  buono  del  concittadino 
nostro,  e la  stima  tu  ebe  i governanti  Tavevano 
Egli  si  ricordò  con  dolore,  come  fra  l tanti  che  pian- 
gevano quella  morte , fossero  parecchi  gio^•a^i  in 
povertà  , sovvenuti  dall’Inglese  degno  , che  a un 
trattosi  ritrovavano  privali  del  necessario  alla  vita 
c ad  essi  pensò  con  sollecitudine  pia.  E non  avendo 
per  soccorrerli  allro  che  I suoi  assegnamenti,  con 
questi  a taluno  de’  giovani  dava  il  vitto, altri  rac- 
comandax'a  caldamcnie  al  Governo;  e in  tulli  i 
modi  sforzavasi  la  Itu'n  miseria  consolare. 

L’aspetto  del  Carandino  non  era , come  noi  più 
suole,  lo  specchio  deli’unimo.  Piccolo  della  persona 
e deforme;  enondimenoque’lanll  che  lo  conobbero  e 
che  vivono  ancora,  lodano  l'animo  suo.  Fin  nella 
mania  dava  segni  del  suo  buon  cuore:  perchè  fan- 
tasticando che  tutti  i principi  d’Europa  mandas- 
sero a Corfù  grandi  somme,  come  presenti  a ini 
fatti;  sempre  badava  a scrivere  ordini  c lettere  al 
Musloxidi . che  allora  era  senatore  e reggeva  gli 
studi!,  perchè  co’ suoi  capitali  facesse  regali  a’ pro- 
fessori, 0 soccorresse  gli  sludenli  poveri,  massime 
Cefaleni.  L’egregio  Musloxidi  onorava  lo  inlctizionl 
dell’uomo,  anche  uscito  del  senno,  e quelle  con- 
tinove istanze  accoglieva.  E^li  propose  al  Governo 
che  lo  mandasse  a Napoli  in  cura  ; e dopo  la  morie 
gli  fece  rendere  solenni  funebri  onori. 

Il  Carandino  ebbe  moglie  la  Oglia  d’un  Pelle- 

ventura  ilcla.  iosomma  la  su.a  ricchezza  e il  cuore 
K la  mento  erano  voti!  al  rinnoviMlamerito  della  mi- 
sera Grecia.  E ini  si  mantenne  dal  principio  per  in- 
sinnalia  per  noi  si  dannosa  sua  fino  quest*  uc>mo  con 
tanto  scliieiia  dignità  generoso. 


licr,  che  del  tem|V)  de'  Veneti  trovavasi  in  Corfù, 
brulla  aiich’fssa.  Morì  un  anno  prin»a  di  lui.  cirera 
a Napoli.  Ed  è singolare  a notarsi,  che  il  dì  della 
morte  di  lei,  il  Carandino  in  un  lucido  intervallo 
chiese  di  mettersi  II  bruno^  perchè  diceva  aver  ri- 
cevuto annunzio  dal  Cielo  che  sua  moglie  era  moria. 
Le  quali  parole  furono  con  ìstupore  ascoUate  da 
quo' che  gii  erano  intorno,  c con  marnviglia  ram- 
meiìlate  allor  quando  s' avverò  la  novella. 


MELAN  SEBASTIANO. 

Ipigniiaa. 

Le.  nozze  Gaudio-Meneghini  furono,  e per  son- 
tuosità d’apparato,  e pel  nembo  de’  fiori  sparsi  In- 
tonto  al  ricco  talamo,  gaudiose;  ma  di  quel  nembo 
un  fiorcllin  solo  prend’io,  quanto  picciolo,  altret- 
tanto getilile;  ed  è un  epigramma  di  monsignor 
Melan,  caro  nome  alle  muso  latine. 

Yirlule  iìuedi$,  etntuquc  decora  paUrno  : 

Vtrnque  eonjngii  lumina  faxista  lui. 

Gratinr  mula  bnnis  rirluj  ; prcUniiui  auruni, 
(^nim  tnpìent  parlai  tt«iu  òonrsldt  opci. 

Ilis  fruere,  ettgaruas  inter  speetauda  pu/llat . 

At  rirtus  primum  skl  Ùt)t,  sponsa,  denu. 

Usccrò  .dì  notare  come  a men  nobile  ingegno 
sarebbe  jiarso  bellissimo  il  dire: 

l'irhile  efful^jet,  unsuque  ornala  pateriu>  : 
c 

....  turluA  primum  sG  bòi,  iponio,  dccut, 

come  queir  fweerfii  . . . decora  c quello  slet  libi 
sentano  di  romano.  E lasccrò  di  notare  la  preci- 
sione del  terzo  verso , e la  nobile  semplicilà  del 
quinto;  bastami  solo  osservare,  quanto  vero  s’a- 
sconda in  quel  verso  degno  d’un  classico 
(^iium  iapicns  .... 

Qui  le  ricchezze  ci  si  dipingono  quali  sono  in 
vero , umil  peso  e soma  vite  se  la  sapienza  col 
retto  uso  non  corchi  l’ intrinseca  lor  bassezza  no- 
bilitare. 

oruioM  la  leda  dei  beaefitUrf  dtU’asUe  de*  poveri. 

In  Venezia  ed  in  Padova  s’è  da  quaich’amio  sta- 
bilito il  bell’ uso  di  lodare  con  annua  orazione  i 
defunti  benefattori  della  pia  casa  de’ poverelli . e 
per  riciMtosccnza  a loro,  c per  islimolo  a’ vivi.  Quel 
dover  ogni  anno  ripetere  le  medesime  esortazioni, 
0 lodi  sìmili,  quello  schicraro  i nonti  d'uomiui 
ignoti  i più.  v>arrj  ad  ingegno  moliocrc  slorile  fa- 
tica. a mente  feconda  è campo  di  vera  clo>iUcnza. 
Noi  vorremmo  che  In  tutte  le  cillà  d’Italia,  o in 
questa  0 in  altra  simile  solcimilà , ciascun  anno. 
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una  xocfi  ciUadina  s’ udisse  parlaredelle  pairie  cose, 
de’coinuui  bisugni;  c alla  Me  contempcrandu  i 
consigli,  csercilvc  i cuori  al  seiUimento  di  quegli 
alTetU  scn7^  i quali  la  vita  sociale  ò doloro  c pe- 
ricolo. 

Niuno,  ch’io  sappia , h.i  tìnora  approOtlnlo  di 
questo  Urna. meglio  delTorazione  annunziata:  lan- 
rivi  è modesta^  cioè  virile  T eloquenza,  tanl’è  la 
sapienza  di  bello  allusioni  o di  civili  principi]. 
Ben  si  vede  qua  o là  che  Toratoreba  credulo  do- 
vere abbondar  neHc  lodi,  e per  la  brevità  del  tempo 
concessogli  non  ha  potuto  atx'alorire  alcune  parti 
dei  discorso,  o renderle  più  efficaci;  ma  quelTarlc 
ili  tutto  ridurre  ad  imagini  vive  c belle,  di  trarre 
dalle  menomo  circostanze  partito,  e innestare  sul- 
l’albero della  eloquenza  i (tori  {>oetiei,  semichiusi 
a dir  cosi,  e verecondi  inon  qua.<vi  sopraixarioo  di 
ornamento,  ma  corno  naturale  e necessaria  beiiez* 
za),  quest’ arto  ci  parve  tanto  più  degna  di  lode, 
quanl’è  più  dinicile  o rara. 

0 ampliflcazioni  sguajate.o  aridi  ragioiiameuli  ; o 
lo  scMctro  ignudo,  o sola  la  polpa  iroscanic  senza 
nmi,  senz’ossa:  ecco  (tranne  poche  eccezioni)  l’e- 
loquenza ilaliana  da  secoli.  Porre  tu  armonia  con 
rimaginaziono  il  pensiero,  col  pensiero  ralTello, 
è serbalo  a que!  pochi  che  hanno  medilato,  e che 
sentono. 

TradaiioM  è'Bi’orttieu  UUm  ibIIs  DiUrid  iel  Mie. 

La  natura,  madre  iiostni  e retlrice,  semplice  nelle 
Oliere  sue,  ma  con  arto  incredibile  di  varietà;  leg- 
giadramenlc  elegante,  ma  senza  ricerca  nè  fasto; 
vuote  che  non  di  molli  o grossi  c avviluppali  ele- 
menti, ma  pochi  e sottili,  e alla  mano  a chicchessia 
sorga  il  buono  e il  perfetto,  dal  vincolo  di  poche 
leggi  contenuto,  o circoscriUogU  solo  quel  doppio 
coniino  di  là  dal  quale  o di  qua  stanno  audacia 
e |Kiura , ridondanza  c secchezza.  A questo  sem- 
plice norma , a questi  due  principi!  di  limito  c 
d’ornamento,  si  recano  tulli  delle  cose  i generi  e 
le  singole  cose;  in  questi  termini  l’ universo con- 
Uensi,  celesti  creature  e terrestri , animate  e sen- 
z’anima, di  ragione  dotate  e prive;  perchè  tutte , 
ciascuna  nel  luogo  suo,  perfezione  conseguono.  Ma 
quel  che  nelle  cose  nalunii , avvien  anche  nelle 
arti  c dottrine  gentili.  Poiché  la  loro  bellezza  es- 
sendo una  forma  eletta  e come  divina,  che  lloriscc 
ilalla  libera  iinilazione  del  bello  di  natura,  anch’essa 
imitazione  convieo  che  sia  uc’  medesimi  termini 
cmitenula,  sicché  trascendendo  o sofTermandosi , 
l'aureo  mezzo  non  perda.  Ma  in  questa  regione 
.determinala,  innunierabile  copia  di  coso  vanissi- 
me si  comprende,  appunto  come  a certe  determi- 
nate norme  l’artista  può  innumerabili  opere  o 
provo  con  libertà  conformare. 

Ora  me  riguardante  Tampio  campo  delia  natura, 
*•  a scorrere  nuove  regioni  alTrcUaiilc,  si  fa  inconlru 
fonie  nemica  la  vecchia  opinione,  importunamente 


querula,  di  taluni  che  spensieralamcnle  ricantano, 
ogni  cosa  in  questa  luce  di  lettere  oramai  mani- 
festo, nulla  rimaner  più  da  trovare  eda  dire, dopo 
lauti  lavori  d’uomini  per-  ingegno  prestanti:  on- 
d’è  lolla  via  la  facoltà  d’ avanzare  c raccogliere 
nuove  messi.  Quindi  abbandonarsi  delTanimo,  c 
ogni  siieranza  di  novità  gettar  via , rìmpiallarsi 
nelle  buje  grettezze  dell’antico  , c li  chiusi , non 
cercare,  non  cnnlere  che  fuori  ci  sia  retto  o bello: 
simili  a coloro  di  cui  Cicerone,  i quali  mai  usciti 
d' un' isola  avente  leprotti  c volpicciallole,  non  cre- 
dessero a chi  gli  descriva  paniere  e leoni  : o si- 
mili a que'chc  accovacciati  nel  lungo  natio  come 
in  povero  mduccìo,  stimassero  tulio  il  mondo  es- 
sere in  quel  breve  spazio  terminalo.  Oh  ammise- 
rita imagiiiativa,  e dappocaggine  incredibile,  c len- 
tezza da  stimolare  forte!  Si  scuoiano  alfine  dal 
lungo  letargo,  o sciolti  da’  lacci  di  servii^  vilis- 
sima, contemplino  la  moltitudine  delle  cose,  d'a- 
dornezza  e*la*forina  di  quest’ universo  . . 

Of«r«. 

Posso  annunziare  gli  scritti  di  Sebastiano  Me- 
lali; lodarli  come  il  cuore  vorrebbe  non  posso, 
si  perchè  in  questo  volume  son  tre  traduzioni  dei 
suoi  senili,  mie,  due  gioraniii,  una  d'età  meno 
acerba;  si  'perchè,  lodando  uomo  si  can3 , parreb* 
beni!  lodare  ine  stesso.  A lui  debbo  in  parte  l’e- 
ducazione e dell'ingegno  c delTanimo  mio:  egli 
a me  padre  c ispiratore  c confortatore  cd  amico , 
tenero,  indulgente,  sicuro.  Le  dolci  oro  passate  al 
suo  Ganco  non  me  le  bau  tolte  dalla  memoria  nò 
le  giojc  nè  i ilolori  che  \arii  succ^'ssero:  e nello 
profondità  dell’anima  mia  sempre  suonò  benedetto 
il  suo  nome.  Della  perizia  di  ini  nella  lingua  di 
Iloina,  deiralliludine  sua  ad  avvivare  d'iinagini 
gli  astratti  concetti,  questi  lavori  fan  fede:  il  cuor 
suo  non  dimostrano  tutto  quanto.  Non  tolti  vo- 
gliono nelle  opère  deH’ingegno  versare  la  piena 
dciraflello,  nè  tutti  gli  argomenti  il  comportano. 
Ma  giudicare  dell’ ingegno  non  si  può  rellamenle 
senza. conoscere  il  cuore:  e chi  sapesse  rintima 
storia  de’  libri,  come  scritti,  c perchè,  come  c per- 
chè stampali,  di  molti  accrescerebbe  alle  lodi  di 
molti  detrarrebbe.  Il  libro  del  Melan  è de’  primi. 

Da  OD  <00  elogia. 

S' io  non  avessi  in  Monsignor  Sebastiano  Melan 
reggente  dell’  università  di  Padova,  e maestro  mio, 
da  lodare  altro  che  il  molto  suo  ingegno,  forse  mi 
tacerei.  Perchè  la  presente  agevolezza  degli  studi!» 
che  ha  moltiplicati  non  tanto  forse  gl’  ingegni 
culti,  quanto  i severi  giudici  degl'  ingegni  ; e la 
presente  fluttuazione  delie  opinioni  che  toglie  alle 
menti  concordia,  ed  aggiunge  baldanza  , rendono 
piti  facile  il  consetiUmenlo  degli  uomini  nel  bia- 
simo c nel  disprezzo,  che  nella  lode  generosa  c 


Digitized  by  GtìOgle 


228 


MELAN 


libera  riverenza  ; oud’  avviene  più  volle  che 
a provarsi  a esaltare  taluno  è come  un  volerlo  far 
segno  alle  cootraililizioni  de’ meno  iiuiuigeuli  che 
non  sempre  sono  i men  bisognevoli  d’ indulgenza. 

Poi,  r ingegno^  per  grande  che  sia,  è di  per  sÀ 
poca  e debole  cosa,  se  si  riguardi  all’  iniìnito  nu* 
mero  delle  notizie  da  apprendere,  e delie  bellezze 
da  coDtoniplar  nel  pensiero,  o da  ritrarre  con  l'arte 
E tanti  ormai  sono  gli  esempi  di  scienziati  c scrit' 
tori  che  di  questo  terribile  dono  tian  fatto  uso  per 
rendere  sè  stessi  infelid  e servi , per  islraziare  e 
vituperare  i fratelli  ; che  veramente  il  titolo  d’uomo 
ingegnoso,  scompagnalo  da  altra  parola  che,  a dir 
cosi,  lo  giusliOchi,  può  parere  d'augiiriu  sinistro. 
Abbiam  visto,  e veggiamo,  scienziati  c scrittori 
darsi,  come  gli  antichi  gladiatori , in  spettacolo 
crudele  alla  folla  oziosa  ; e da  quella  abbiam  scn- 
tito  e sentiamo  alzarsi  urla  che  aizzano  a nqovo 
assalto  i coml>aUeQti  vergognosi  di  sè,  addoiorali 
e.  stanchi.  Abbiam  visto  e veggiamo*  la  parola  clic 
fu  data  agli  uomini  per  intendersi,  usala  a fran- 
tendersi  ; e la  dottrina,  portaci  come  bastone  per 
reggere  i nostri  passi , levarsi  minacciosa  sulle 
spalle  del  passeggero  tranquillo,  c gettarlo  per 
(erra.  11  sapere  spogliato  d’ affetto , a me  rende 
imaginedi  monte  erto,  dalla  improN'vida  cupidigia 
degli  uomini  diboscalo,  che  par  minacci  il  cielo 
e disprezzi  la  terra;  c torrenti  subitani  lo  diser- 
tano con  superba  ruiiia,  portando  quel  po’ di  pin- 
guedine che  gli  avanzava  all’  umile  valiicella  sog- 
giacente. Ma  il  sapere  fregialo  con  le  doli  del 
cuore,  è come  poggio  vestilo  di  verdura  perenue, 
che  ripara  i venti  ed  attrae  le  nuvole  fecondatrici  . 
e il  fumo  s’ innalza  dalla  easuccia  del  povero,  che 
siede  sicura  Ira  T ombre  e Tacque. 

Questa  è la  lode  in  cui  si  compiacerà  il  mio 
discorso,  sacro  alta  memoria  cara  di  Sebastiano 
Mclan  ; e parlando  de)  cuore , toccherò  qua  e là 
dell’ ingegno,  come  d’un  ramo  di  quella  radice 
nascosa.  Dirò  come  in  lui  s’ accoppiassero  la  mo- 
destia del  vivere  alla  dignità  del  sentire , qualità 
che  nel  mondo  pajoiio  spesso  disunite , ma  sono 
in  verità  indivisibili  sempre.  Perchè  r animo  senza 
modestia,  non  può,  messn  at  cimento , serbare  hi 
sua  dignità;  e d'altra  [iurte  anima  non  dignitosa 
non  si  può  dire  sinceramente  modesta  , ma  è ma- 
scheralo orgoglio  quel  suo  ossivvero  abbiettezza , 
c paura  dell’  odio  alimi.  E però  noi  vediam  tanti 
naillanlatori  vani,  al  perìcolo  sopravvegnentc  av- 
vilirsi, e discreditare  col  nome  proprio  la  parte  che 
presero  audacemente  a difendere.  Dignitosamente 
modesto  : late  io  voglio  dimostrare  Sebastiano  Me- 
lan.  Nè  hanlaslica  pittura  intendo  che  sia  questa 
min,  ma  fedele  ritratto.  Ed  appunto  perché  nelTor- 
dine  della  comune  vita  egli  seppe  distinguersi  dal 
comune  senza  trascendere  nello  strano,  però  l'e- 
sempio di  lui  mi  par  degno  che  sia  con  piu  ri- 
conoscente pietà  riguardalo. 

Il  A me  che  nc’ vocaboli  rintraccio  la  storia  c 


la  ragion  delle  cose,  e li  considero  come  simbolo 
e come  vaticinio  de'  fatti,  sia  concesso  notare  nella 
[>arola  modestia  raccolte  non  poche  e virtù  del 
cuore  c grazie  dell'  ingegno  e ornamenti  del  vì- 
vere. Chi  dice  modestia,  dice  insieme  moderazione 
de' desiderii  e de' pensieri  e degli  atti,  lontana  da 
ogni  eccesso  ; dice  verecondia , e quella  eleganza 
che  sulla  verecondia  fiorisce  come  il  flore  sul  verde, 
come  sul  candore  il  vermiglio;  dice  un  sentire  di 
se  non  tronllo  6 non  ahbicUo,ma  commisurato 
alla  delmiczza  dell'  uomo  non  meno  che  alla  no- 
biilà  dell' orìgine  sua  divina;  dice,  nell’ operare, 
unacompo.sla  schiettezza,  e accomodala  alla  verità 
delle  cose  ed  al  fine  ; dice  da  ultimo  quella  grata 
quasi  modulazione  di  forze  da  cut  riesce  e nel 
mondo  sensibile  e nello  spiritoale  una  bene  tem- 
perata armonia.  S’ io  scrivessi  un'  orazione  secondo 
le  norme  de’  retori,  potrei  con  poco  sforzo  d’ in- 
gegno adattare  alla  vita  dell' uomo  a me  caro, 
tulle  le  numerate  maniere  di  lodi  : ma  per  vieme- 
glio conformarmi  a’  costumi  di  lui,  voglio  che  la 
lode  stfósa  della  sua  modestia  sia  modesta:  e però 
restringendo  il  signiflcato  di  quella  voce  feconda, 
dirò  solamente  ebe  Sebastiano  Melan  era  ne'  pen- 
sieri umile,  semplice  nelle  maniere , ne*  desiderii 
njoderalo. 

Le  quali  virtù  gli  venivano  primieramente  dalla 
Religione  eh'  egli  professò  con  franebezu  ed  eser- 
citò senza  boria  ; poi  anche  dalia  natura  sua  stessa 
ingenua  e aborrente  ogni  apparalo  , e dagli  abili 
della  vita.  Nato  lontano  dalle  città , ma  in  terra 
popolosa  e di  famiglia  civile , èbbe  i vantaggi  e 
del  vivere  campestre  e del  cittadino;  respirò  l’a- 
ria sana  de’  monti  ; vide  il  libero  sole  non  inter- 
rotto alla  vista  da  grandi  palazzi , ma  conserto  a 
liete  ombre  vive;  e T affetto  del  verde  o delle  ac- 
que gli  tenne  sereni  tino  olT  età  sua  estrema  i 
pensieri.  E però  conversando  co' dotti  s'astenne 
da  affettazione , co’  maggiori  da  servilità , co*  mi- 
nori da  orgoglio  ; perché  i primi  istinti  della  na- 
tura non  aveva  soppressi  o perversi  con  l'arte. 

Entrato  nel  Seminario  di  Padova  crebbe  sotlo 
gli  occhi  d'  un  suo  congiunto  , Angelo  Hubbi , il 
cui  ingegno  gli  aggiungeva  stimoli , il  nomo  gli 
imponeva  doveri,  T ftccbio  severo  gli  metteva  sog- 
gezione e T umore  acre  poco  men  ebe  paura.  Con 
tale  modello  c sotto  a tal  giudice,  non  v’era  pe- 
ricolo che  potesse  il  giovanetto,  non  dico  insuper- 
bire , ma  essere  contento  de’proprii  progressi. 
quale  trepidazione , se  cada  In  anima  fiacca  o or- 
gogliosa T alterni  o T irrita  ; ad  anima  ben  dispo- 
sta ispira  provvida  diffldenza  di  sè  che  raddoppia 
la  volontà  di  ÌKin  fare.  Troppo  i f.inciulti  d’ ora 
cn*scono  contenti  di  sè  medesimi,  e sin  dalle  fasw 
adulali  : troppo  si  [Min  mente  a quanU>  eglino  di- 
cono 0 fanno,  tanto  eh' essi  pajono  gli  uomini,  c 
gli  educatori  i fanciulli.  La  quale  condiscendenza 
allenta  le  foi74»  dello  spirilo  . fomenta  le  p3Ssio<n 
del  cuore . r prepara  una  generazione  irriverente 
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su\  autorilÀ  cbc  non  sia  viulenla  , gcnrmziona  in- 
Ktziabilc  di  lusinghe  , impotente  a dominare  sè 
sles<:a  e le  cose. 

Oltre  al  Rubbi  aveva  il  Seminàrio  di  Padov'a 
uomini  dotti  c buoni,  onorali  dalla  ctllà, noli  fuori 
che  si  ricordavano  di  Natale  dalle  Lastc  c di  Ja- 
copo Facciolati,  c s’ erano  forse  confessali  ad  Egi- 
dio forccliini  ; uomini  il  cui  nome  c I*  aspello 
era  di  per  $b.  solo  un’  educazione,  non  tanto  pro- 
movendo r ingegno,  quanto  allevando  il  cuore  al 
senso  nobilissimo  della  riverenza.  Da  maestro  avuto 
in  onore  anche  il  poco  fa  prò,  come  cibo  appetito; 
c si  converte  in  veleno.  A questo  non  si  |K>n  mente 
oggidì,  non  si  sente  quanto  amara  cosa  sia  all'a- 
nima umana  il  disprezzo;  di'an/i  a molli  il  di- 
sprezzo pare  ara  di  dignità,  pare  segna  di  spirili 
grandi. 

ili.  In  breve,  di  discepolo  diventato  maestro, 
egli  salse  per  oneste  vie  a*  primi  gradi,  non  senza 
eccitare  una  quàlclic  gelosia  in  taluno  do’ compe- 
titori, maggiori  d'età.  Questo  stessoche  inallr’uomo 
avrebbe  o gonCalo  I*  orgoglio  o intiepidita  I*  ope- 
rosità. accrebbe  a lui,  con  la  bella  diffidenza  di  sà, 
il  desiderio  di  dimostrarsi  non  immeritevole  del- 
1’ onore  ottenuto.  E certamente  chi  lo  vide  conver- 
sar co^  maestri  acquali  egli  era  prefetto,  non  s’ac- 
corgeva della  superiorità  di  lui  se  non  all’  alTabi- 
lità  sua  maggiore:  tanto  rispettoso  ora  all’ età,  ai 
meriti , ai  desidorii , agli  stessi  difetti  innocenti 
de’suot  collegbi.  E de’ più  degni  parlava  con  afl'ello 
o con  venerazione,  secondo  il  merito;  più  ne  par- 
lava laddove  e’ non  potessero  udire  lo  suo  parole; 
perchè,  giudicando  altrui  dalia  squisitezza  della 
modestia  propria^  con  la  lode  sguaiata  sarebbegli 
parso  di  fare  oltraggio.  Coloro  ebe  più  segnata- 
mente onoravano  il  Seminario,  egli  più  amav*»,  ma 
più  spocialmento  i più  semplici,  e men  curanti  il 
fumo  ed  il  remore  mondano.  Che  ben  conosceva 
non  si  convenire  a sacerdote,  e molto  meno  a mae- 
stro di  sacerdoti , aggirarsi  net  mondo  fra  damo 
e cavalieri  e dicerie,  senza  perdere  della  propria 
dignità  e della  pace,  senza  portare  nel  Seminario 
voglie  irrequiete  e dislurbatrici. 

Le  antiebe  memorie  de’suot  più  benemeriti  pre- 
decessori egli  amava  come  memorio  do’  suoi  geni- 
tori e degli  avi  ; c sovente  a quelle  ritornava  par- 
lando con  quell’ abbondanza  d' alTello  ebe  nell'u- 
nità sa  trovare  varietà  inesauribile.  Questo  è pro- 
prio de' sentimenti  veri  e delicati,  che  con  sottile 
dilTi’retiza  d’ espressione  possono  più  (ortenienlu 
nell’  animo  che  non  i scnlimeuli  aflettati  o viu- 
lanli  : i quali  a guisa  di  graude  frastuono  coprono 
ogni  gradazione  di  schietta  armonia.  E quando  il 
Molai!  raut'oniavu  deli'  aulico  onoralo  e lieto  vivere 
del  suo  Seminario,  ne  raccontava  a jno  gtuvaricUo  ; 
IO,  sebbene  non  potessi  e per  abiti  diversi  di  vita 
c per  indole  diversa  coiisentirn  in  questa  et!  in 
altre  Ci»se  picnamenle  con  lui,  raccoglievo  ris|>ei- 
to>o  ((uellc  memorie  pie . |N'rehè  sempre  le  mc- 
Viz.  Kst.  Parie 


morie  del  passato  a me  parvero  di giic  di  nspetlo, 
c perchè  sentivo  allora  , o ora  senio  più  vil- 
mente che  inai,  come  la  gioventù  che  cresce  non- 
curante 0 immemore  di'lte  tradizioni,  ò una  razza 
di  spurti  senza  nè  famiglia  nò  patria. 

l\’.  Gli  uomini  avuti  già  per  maestri,  il  Melati 
ancorché  provello  e loro  superiore,  onorava  sem- 
pre come  suol  superiori  e suoi  giudici . e aveva 
di  loro  quella  tema  afloUuosa  che  col  nome  di  ri- 
verenza bene  signifìcavasi  da’ Latini.  Il  qual  sen- 
timento , oltre  al  tetiere  in'frcno  gl’  Impeti  sron 
siderali , all’ arricchire  perpetuamente  I*  uomo  di 
consigli  fedeli,  ni  rassicurargli  11  coraggio  ne’ pe- 
rìcoli, il  giudizio  ne’ dubbi,  la  coscienza  ne’a- 
menti,  gli  consona  negli  anni  più  maturi  non  so 
che  delta  freschezza  del  pudore,  c della  ingenuità 
giovanile.  A lui  la  cosa  più  facile,  più  naturale  , 
più  grata,  era  la  stima  ; il  disistimare , era  come 
un  mal  essere,  il  disprczMrcfse  pure  quell’anima 
ha  mai  disprezzalo  anima  umana  nessuna  ) gli 
sani  stato  (onnctito.  Con  che  gioja,  egli  autore  di 
orazioni  sacre , parlava  c riparlava  di  predicatori 
lodati;  egli  esperto  nella  prosa  e nel  verso  hiltno, 
di  latini  prosatori  e verseggianii  ; egli  maestro,  di 
maestri  autorevoli.  Con  quel  piacere  che  il  ma- 
ligno ricerca  i difetti,  il  Melan  rìposara  il  suo 
pensien»  no’pregi  ; ape  vera,  a cui  il  flore  del  flore 
si  converliva  in  dolcezza  di  miele. 

E perchè  V Universllà  di  quel  tempo  vantava 
scienziati  ornatissimi  di  lellere  eleganti , c nella 
grande  fama  miMlesli  e amorevoli,  che  coi  valenti 
del  Seminario  mantenevano  soave  c nobilissima 
cvrrtspo«d«nn,  il  Meten  con  parecchi  di  loro  avea 
colioquii  di  famiglitrìlà  rìvpettoM , ne’ quali  il 
mutuo. riguardo  pareva  che  facesse  risanare  l'af- 
fetto, come  tra  I*  ombra  de’rami  sfavillano  i raggi 
dei  sole  in  ciascuna  gocciola  di  rugiada  rifranti. 
Quand’  egli  teneva  le  sue  prolusioni,  il  pensiero  di 
quest’  udienza  di  vecchi  signori  delle  latine  ele- 
ganze gli  era  annua  sollecitudine  ; tuttoché  fosse  si- 
curo della  loro  indulgenza.  Il  Melan  rispettando  ì 
suoi  uditori,  i suoi  allievi,  il  suo  grado,  non  po- 
teva non  rendere  sempre  piu  rispcttabilo  negli 
occhi  de’  buoni  sé  stesso  : c diffidando  delle  pro- 
prie forzo,  ed  esercitamlole  pur  tuttavia,  lo  veniva 
accrescendo.  Cara  lode  c desiderabile  sopr’  ogni 
ricchezza  I Egli  non  ha  dubitalo  mai  di  infuno, 
se  non  diedi  sé  stesso. 

V.  In  lui  non  è maraviglia  quello  che  cunilncia 
quasi  parere  favoloso  a’ di  nostri,  ch’egli  abbia 
ricusala  In  cattedra  di  dinlto  canonico  a’  (empi  di 
Napoleone  proflerUigli  nell’Università;  c quella  poi 
di  storia  ecriesiastica,  alla  quale  volcvasi  pmmo- 
verlu,  dopo  Napoleone  raduto.  Giova  rinfrescar  la 
mcmuriadel  nobile  esempio  Ìii  questa  età  d'ambi- 
zloiii  rettili  ch'altro  coraggio  non  conoscono  se  non 
r audacia  delle  sordide  cupidità  ; quando-Meir'nfit- 
7.Ìo  da  molli  non  si  cerca  clic  il  soldo,  e l’ onore  si 
fu  mezzano  del  lucro;  quando  la  vita  di  tanti  é una 
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milizia  non  di  guerrieri  nel  caro|>o,  ma  di  soldali 
ne' quarlieri  ; invalidi  nel  vigore  degli  anni  . 

Taluno  di  quelli  a’  quali  ullcnuare  l’ ellrui  lodi 
è unica  lode,  dirà  che  Ule  generosità  del  Melan 
era  senza  inerìlo  di  annegazione , abilo  di  solitu- 
dine e limidilà  dì  natura.  Ma  io  vorrei  che  di  co- 
aidalla  limidilà  più  gentile  d’ ogni  baldanza,  gli 
esempi  fossero  più  frequenti;  o stimo  preziosi  gli 
abili,  stimo  invidiabile  il  difdlo  ebe  consiglia  al- 
r uomo  posporre  il  guadagno  alia  pace,  pus|x>rre 
al  modesto  lavoro  II  decoro  agiato;  che  agevola 
gli  alti  virtuosi  facendoli  essere  corno  una  iitvilla 
necessilà  di  iialura.  E non  senza  ragione  gli  uomini 
più  meritevoli  deU’ouore  son  dell’onore  più  timidi  ; 
non  senza  ragione  i più  inetti  bramano  più  pro- 
cacemente gli  utflzii  più  diflicili  ; e rado  avviene 
che  pecchino  di  quella  limidilà . la  quale  anzi 
sctiemiicono,  come  la  donna  svergognala  scherni- 
sce il  pudore.  Sebasliauo  Melau  non  si  Icneva  atto 
a professare  neirUiiiversUà jus  canonico,  egli  ebe 
pure  nel  Seminano  insegnava  e jus  canonico  c Jus 
naturale  o civile  in  modo  che  gii  allievi  suoi  agli 
esami  deirUniversilà  erano  sempre  numerati  tra* 
primi.  E avrebbe  bene  dettalo  storia  ecclesiastica, 
egli  che  nel  Seminario  fu  maestro  di  sacra  elo- 
quenza ; di  quella  eloquenza  che  da  treni'  anni 
^»arla  ai  cuore  dell’  uomo  parole  d' insuperabile 
uilesza,  0 di  tenerezza  inelTabilo.  Or  V eloquenza 
era  appunto  chiesta  a svolgere  t fasti  della  più 
gnude  società  che  sia  sulla  terra  , alia  quale  le 
altre  società  concorrono  corno  liumi  al  mare,  più 
0 men  limpidi,  {dù  o men  veementi  ; e pare  che 
con  r impelo  loro  lo  vogliano  respingere,  e colla 
loro  melma  interrarlo;  ma  egli  li  accoglie  quie- 
tamente; e se  di  qualche  passo  si  ritrae  dall’  un 
lato,  non  però  perde  la  sua  capace  uguaglianza, 
nè  delle  glandi  sue  onde  la  profonda  armonia. 


■«Ut  anivtrurie  esegids  él  auRtlfoor  sebutiass  BaUi. 

lOraziunc  di  monsignor  Vincenzo  Scarpa.  • 

Lo  Scarpa,  uomo  d' evangelica  mansuetudine  e 
carità,  loda  sé  slesso,  lodando  si  cordialiueiile  il 
nome  caro  del  uno  veneralo  maeslro  ed  amico , 
ch'ebbe  iriiagin<«o  l’ ingegno  , candido  il  cuore  , 
c però  non  lieta  la  vita. 


MELI  GIOVANNI- 

r«6ti*  triSoUa  il  Utile  às  viictate  BateeaSt. 

Declamare  contro  l' abuso  delle  scrilliirc  ver- 
nacole sarebbe  urniai  sprecare  lo  zelo  c lo  sdegno^ 
ora  die  fino  i dialcUi  parlali  ilallu  povcia  plebe 
si  vengono  alla  lingua  comune  accosiaudo.  (ìiova 


piuttosto  (perciiè  gli  uomini  dall'  uu  eccesso  cor- 
rono leggennenlc  al  contrario  ) , giova  raccoman- 
dare la  compitazione  di  dizionarii  che  sicno  de- 
positi della  favella  parlala  da'  padri  nostri  ; rac- 
comandare lo  studio  de’  dialetti  come  elementi 
della  storia  delio  spirilo  umano.  Sea  ciò  s'ag- 
giunga il  inerito  dello  scrittore , lo  studio  viene 
più  prolUlovulc  e grato. 

Le  poesie  di  (ìiovanni  Meli  soii  note  perla  dol- 
cezza quasi  virgiliana,  e. per  altri  pregi  che  ap- 
poriscono  anco  agl’  inesperti  del  suo  dialelto.  Il 
signor  Raimondi  voile  farlo  meglio  conoscere  a 
questi  per  via  d’una  Iraduziuiia  Ialina,  pregevole. 
Ma  egli  polca  omettere  quel  sonetto  a Pane  che 
finisce  con  una  iraprecaziuiie  nè  caritatevole  nè 
poetica.  , 

E si  qualcuna  la  tua  bili  'un  timi 
Fallu  viTU  mancfarl  dalli  càui. 

Il  traduttore  ha  caricato  la  dose , dicendo  di 
più  : 

Trade  iltum  eanibuSt  viteera  qui  lanifnt 

Ma  l' islinto  d’ imitazione  è cosi  prepotente  cosa, 
che  nè  il  poeta  nè  il  traduttore  avrauno,  noti’  allo 
dì  versiQcare  quell'idea,  provalo  nell’anima  punto 
ribrezzo. 


MENEGHELLI  ABATE- 

Casa  d’ afta  raccolta  a daserfUa. 

Che  un  professore  di  diritto,  c dlriUo  commer- 
ciale, abbia  ad  essere  siccome  agli  scolari  degni 
liberale  d’atfetluosa  accoglienza,  cosi  cercatore 
d'ogni  gioja  gentile  delie  arti , e di  chi  le  pro- 
fessa cslimatorc  operoso , e di  ciò  lodi  provelli  c 
giovani,  morii  e vivi,  e di  cose  belle  adoni!  fitto 
le  pareti  e gli  angoli  della  casa,  c col  nobile  esem- 
pio sia  rimprovero  alla  barliarie  dotta  di  tanti , 
di  tanti  alla  dananxsa  grettezza,  eli’ è cosa  degna 
che  non  la  copra  sconoscente  silenzio.  L’abate  Mene- 
gliclli,  tra  le  memorie  della  bellezza  onorala  pas- 
sando la  vita,  delle  lodi  degli  uomini  chiari  fece 
sua  lode,  nè  il  bello  credette  nemico  al  vero;  ma, 
quasi  sole  sui  fiori-,  la  verilà  religiosa  non  cessò 
di  rispicndere  sul  suo  pensiero.  E veramente  de- 
sidererei che  la  mia  parola  fosse  degna  ghirlanda 
a codesta  dignitosa  od  elegante  veccbiczza  : accioc- 
ché dall’  esempio  di  lei  apprendessero  molli  a 
congiungcrc  beni  c piaceri  naturalmente  convc- 
nientisi,  ma  ebe  la  miseria  del  tenq>o  ba  con  ver- 
gognosa disgrazia  divisi,  ^a^rando  le  più  o men 
belle  cose  con  splendido  amore  da  sè  raccoUc  . 
l'ubalo  Meneghelli  non  Icampiilica  col  suo  dire: 
ma  va  spedilo  coni'  uomo  che  scnlc  qiianlo  la 
moiicsiia  aggiunga  al  merito , c la  parsimonia  al 
dilcllo. 
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MENIS  GUGLIELMO, 

w* 

Chiunque  nbhin  senso  di  quella  bellma  che 
affina  il  senso  comiino,  e non  lo  romballc . non 
può  non  desiderare  cliGOiprli  sfudiì  latini  s*a(reiun;ra 
in  Italia  frcscheTTn  c vigore.  lasciamo  stare  che 
dall’  opere  e antiche  e moderne  scritte  in  Ialino, 
possono  gli  studiosi  trarre  ammaeslrarsento  o di- 
letto ; e che  r ignorar  questa  linmia  i un  ripu- 
diare non  piccola  parie  dell’  eredità  deli'  umano 
sapere,  un  rinnegare  quel  progresso  di  cui  più 
l>aldanzosamcnie  si  parla  da  coloro  che  son  più 
testuggini  e più  lumache.  Lasciamo  stare  che  il 
linguaggio  di  certe  scienze  è latino  tuttavia  od 
impregnato  di  Ialino;  e che  sola  la  conoscenza 
delle  greche  c delle  latine  fonli,  congiunta  all'in- 
dagine  riverente  dell’ idioma  popolare,  può  dare 
al  linguaggio  scientifico  convenienza  o unità.  Li- 
sciamo slare  da  ultimo  che  gl’ignoranti  delle  la- 
tine orìgini , i non  Toscani  in  {specie  , non  pos- 
sono usare  propriamente  neppur  l’eleganza  ilaliana; 
e che  da  tale  o ignoranza  o inavvertenza  vengono 
qiie’ mostruosi  accoppiamenti  di  Iraslati,  che  sono 
da  notare  negli  scritti  anco  d'  uomini  ingegnosi 
e lodati  altamente,  lo  dico  questo  soltanto:  giac- 
ché per  sei  anni  almeno . sci  ore  almeno  del  di , 
tra  scuola  e preparazione  alla  scuola,  spendonsi 
nel  far  le  viste  d’  imparare  il  Ialino  (il  qual  tem- 
po basterebbe  ad  apprendere  sufficientemente  sei 
lingue),  giova  ebe  dopo  cotesto  spazio  i giova- 
netti itaiiani  possano  scrivere  qualche  parola  la- 
tina senza  spropositi  di  grammatica , r senza  er- 
rori di  prosodia  proferirla.  Or  di  quaranta  allievi 
delle  solite  scuole  in  qualche  parte  d’Italia, quat- 
tro, a mala  pena  quattro , arrivano  a tanto.  Se  II 
silenzio  fosse  rimedio  a cotesta  vergogna  , o velo 
almeno,  potrebbesi  forse  tacerne:  ma  gl’ ignoranti 
di  latino  da  sé  manifestano  il  male,  diventando  ma- 
gistnli  e maestri . c,  se  piace  a Dio  , scrittori,  o 
giudici  severissimi  degli  scrillorl. 

E perchè  alcune  volle  il  pensiero  doloroso  è de- 
sto neir  animo  dal  pensiero  piacevole  che  gli  è 
direllamenlc  contrario;  perciò  queste  ed  altre  si- 
mili cose  mi  vengono  alla  mente  leggendo  il  libro 
in  versi  che  il  consigliere  Menis  compose,  dcirarlc 
del  vivere  sano.  No'  quali  la  dìcilurn  pare  a me 
latinissima,  e non  tessuta  , come  suole,  d’  emisli- 
chìi  degli  antichi;  pntrehbersi  notare  alcune  eli- 
sioni dure,  ma  non  più  durc*cbe  nel  Omich;  al- 
quanta aridità  di  trattato,  ma  non  più  che  in  altri 
lodali  : e del  rcslo  meno  offende  la  secchezza  scien- 
tifica, cho  la  oleosa  e vizza  grassezza  rellorica.  lo 
piuttosto  vorrei  rancellatc  qua  e là  certe  lodi  ; e 
non  m«so  in  dubbio  se  la  vita  celibe  neccia  quanto 
la  dissolula,  o quanto  il  malrim^^nio  conlrattn  in 


veccliuja.  .Ma  senza  entrare  in  cotesto,  che  non  è 
della  mia  autorità  giudicare,  ripensando  a questi 
versi  d’  uomo  clic,  tra  le  cure  dell’  uffizio  o del- 
l' arte,  ha  pur  trovato  ore  o lena  da  cottivara  que- 
gli studii  del  Bello  che  non  frullano  carnnlnni,  ri- 
pensando, dicevo:  quanti  de' novelli  dottori  di 
medicina  potrebbero  in  certe  parti  d’Italia  inten- 
dere queste  parole  che  son  puro  della  lingua  me- 
desima . la  qual  sentono  nello  chiese  tuttavia  ? 
quanti  leggerla  senza  strafaleioni  e spedito? 

1 novelli  dottori  in  quelle  parli  d’Italia  che  ac- 
cenno, almeno  non  citano  lesti  latini.  Ma  c*  è de- 
gli autori,  a’  quali , quanto  più  il  Ialino  allega  i 
denti,  e più  lo  biascicano,  infelici  ! Lasciando  stare 
la  plebe  de’  numi  scrìventi , rammenterò  esempi 
illustri.  Andrea  Musloxidi,  altico  Ingegno,  mi  rac- 
contagli come  il  Foscolo  un  giorno , rincontran- 
do per  via  , lui  presente,  il  Lomonaco  che  stu- 
diava il*  passo,  féstina  lente  t %\\  disse,  facen- 
do sdrucciola  la  prima  voce  ; e il  Lomonaro  , 
ch’era  un  Esopo  e delle  membra  e dello  spinto: 
c perchè  non  dite  festina  f ~ Gli  è la  pronunzia, 
rispose  il  Foscolo  borbottando.  Mn  di  cotesta  va- 
rietà di  pronunzia  i giochi  oggidì  son  più  strani. 
Un  professore  d’ illustre  università  citava  un  trat- 
tato de  fddia,  come  se  rimasse  con  mele  ; un  for- 
bito vers^gialore  e prosatore  noto  aH’Ualia,  amn 
scrìveple,  diceva  leget  ^?ne  morea?  E non 
men  de’ trascorsi  della  lingua  sono  in-qiicsta  ma- 
teria singolari  quei  della  stampa,  lo  vo'  credere 
che  non  il  Foscolo , ma  gli  stampatori  d*  un  suo 
scritto  dopo  la  morte  di  lui , afiìbbiassero  a I.ii- 
crezìo  questo  verso  : ttaticia  in  rebus  communi 
deessi  saluti.  E vo’credere  ebe  quando  un  gier- 
naie  ginevrino  incolpava  Guglielmo  Libri  dell’a- 
vere in  una  lettera  del  Paoli  a Napoleone  guastalo 
un  passo  di  Virgilio,  e invoco  di  fìhoebe , diu 
viximus,  letto  probe  (eh’ è un  dire  ho  fatto  lun- 
gamente il  galantuomo)  potesse  allo  stampatore 
apfìorsi  lo  sbaglio  o del  senso  e dei  numero.  R 
cosi  voglio  credere  che  quando  1’  ab.ile  Gioberti , 
caldissimo  assertore  del  primato  d’ Italia  , citava 
il  nolo  verso  di  Terenzio,  Io  stampatore  di  Brus- 
sellc  glie  lo  disformasse  così  ; òo/AO  sunt  et  nihil 
hitmani  a me  alieimm  palo,  perchè  )’A»mani 
posposto , e r ef  aggiunto , sono,  a chi  punto  sa 
d’eleganza  latina,  due  argnmenli  a mostrare  dio 
laddove  cosi  Irascrivonsi  versi  degli  antichi,  ivi  non 
ò certamente  il  primato  degli  studii  liberali.  Dal- 
r osservazione  attenta  de’  grandi  scrittori , e del 
jMpolo  meglio  pariante,  s’ intendo  quanta  sia  la 
potenza  d’uiia  particella  onscssa.  d'una  voce  pos- 
posta. Nei  dolci  versi  : Lo  bel  ìdancla  che  ad 
amar  conforta  faceva  ludo  rider  V orienle  ; 
leggete  io  quella  vece  : faceva  rider  tulio  f o- 
ricntc  ; ed  avrete  un'  iinaginc  dell'e/  nfA/f  hu- 
mani,  che  rincontro,  ma  senza  l'ef,  nello  scritto 
d*  altro  uomo  lodato , c spe.s$o  piangente  il  radi- 
mento  delle  lettere  palric. 
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Per  evitare  siflidUi  sconci  bi50gna  aver  correU(»n 
lU  stampe  ohe  sappiano  più  che  grammatica,  e più 
che  la  misura  de’  versi.  Quanto  ai  comporre  versi 
latini,  possiamo  oramai  lodare  que’  pochi  che  vi  si 
danno,  senza  pcrictdo  che  la  lode  chiami  lor  die- 
tro troppo  numero  di  seguaci  Meglio  è poi  com- 
porre di  suo  che  tradurre  d'italiano  od' altra 
lingua  in  latino:  U che  richiede  doppia  fatica,  e 
rado  si  fa  senza  o restringere  od  allaitfare  V origi- 
nale concetto,  o mascherarlo  eoo  veste  diversa  da 
quella  che  più  gli  s’ avviene. 

Ho  toccato  più  sopra  degli  usi  del  Ialino  nella 
Chiesa  nostra  Giacché  V Ilalia  ha  questo  grande 
vantaggio,  che  1’  antica  sua  lingua  da  Unta  parte 
d' umanità  è destinala  a signiQcaro  le  più  grandi 
idee  che  nobilitino  la  natura  umana  ; ella  do- 
vrebbe con  più  zelo  adoprare  a farsene  degna,  lo 
sognavo  (deb  perchè  mai  le  più  semplici  c nobili 
cose  hanno  tanto  sovente  a parere  sogni  t perchè 
mai  il  rcole  ha  egli  a essere  sì  sovente  Unto  strano 
qoanlo  un  sogno  afUnnosot),  io  sognavo  che  la 
lingua  Ialina  insegnassesi  a'  fanciulli  iu  un  colie 
preci,  innanri  ancora  eh’ e’ sappiano  leggero;  e 
cen  la  lingua  le  ragioni  de’ gran  drammi  litur- 
gici in  cui  ai  contiene  tanta  poesia  di  memorie,  e 
buona  parte  della  storia  ecclesiastica,  che  della 
storia  di  lutto  il  genere  umano  ò si  nobii  parte. 
Ma  invece  di  fedeli  thè  coll’  attenzione  accom- 
l>agnino  e interpretino  col  cuore  le  parole  e gli 
alti  de*  sacerdoti , veggonsi  iu  certi  luoghi  di 
cristianità  sacerdoti  che  non  possono,  non  che  in- 
tendere. leggere  senza  stento  il  volume  divino,  al 
quale  annunziare  hanno  sacra  la  vita,  e della  cui 
lettura  eglino  campen  la  vita  ; sì  che  l’udirli  è pena 
al  senso,  a)  cuore  altànno,  vergogna  al  pensiero. 


M E N Z E L ( W.  ). 

D«1U  peetla  Udcica. 

L'Italia  non  ha  storia  della  sua  Icttoraliira  che 
possa  paragonarsi,  a quest’  opera  ; una  storia  dove 
non  le  disquisizioni  biologiche,  cronologiche , bi- 
hliologicbe,  retloriche  tengano  il  campo,  ma  gli 
alti  principii  dell'arte;  una  storia  dove  le  forme 
estrinseche  e le  accessorie  bellezze  non  siano  con 
più  studio  considerate  che  lo  spirilo  dello  scrittore 
e del  .'secolo;  una  storia  dove  la  letteratura  venga 
riguardata  nelle  sue  relazioni  con  la  cìviitù.  Si 
potrà  forse  notare  nel  signor  MenzeI  qualche  giu-* 
dizìo  senza  necessità  severo  dell'animo  degli  au- 
tori, qualche  proposizione  o troppo  generica,  o più 
ingegnosa  in  teoria  che  confermata  dalla  testimo- 
nianza de'  fatti;  ma  questo  concesso,  conviene  sog- 
giugnere , che  il  libro  di  lui  non  è solamente  un 
lavoro  rrilieo,  6 opera  di  artista  vero. 

Noi  preghiamo  il  traduttore  voglia  donare  al- 


l’Italia anche  l’ altro  \’olume;  o s' egli  avesse  il 
tempo  di  dare  ni  suo  stile  maggiore  semplicità  e 
chiarezza,  senza  però  svisare  o annacquare  l' idra 
dell’  autore , doppiamente  gradilo  sarebbe  il  suo 
dono. 

MICHAUO. 

BiegraBa. 

La  storia  ci  IrasportA  nel  corso  delle  nazioni  e 
de’  tempi;  h biografìa  ci  sofferma  a mirare  riflessa 
quasi  in  chiara  onda  Timagine  di  coloro  che  con 
la  forza  della  mcnie  o dell’animo  o della  spada  ma- 
turarono i tempi:  dipinge  quella  le  esterne  appa- 
renze, questa  penetra  nel  silenzio  delle  pareli  do- 
mesliehe,  scende  ne'  recessi  del  cuore;  quella  scuole 
con  lo  strepito  delle  vicende  il  lettore;  questa  a 
tulli  gli  uomini  e di  tulle  le  condizioni  office  esempi, 
appressando  alla  noslrianima  l’anìme  di  coloro  da 
cui  la  lunghezza  de’ secoli  e il  baglior  drila  glo- 
ria ci  teneva  distanti,  e facendoci  ai  loro  piaceri, 
alle  lacrime,  talor  anche  alla  loro  grandezza,  par- 
tecipare. La  biografìa  dovrebbe  dunque  essere  il 
lior  della  storia:  e la  verità  morale  insegnala  con 
gli  esempi  della  vita  comune , con  la  eloquenza 
de’ brevi  molli;  insegnala  ne’ vani  stali  del  vi- 
vere guerresco  e civile,  famigliare  e sociale.  Mte- 
rario  o politico;  la  verità  morale  dorrebb' essere 
lo  spirilo  di  tale  lavoro. 

Ma  perchè  la  vita  degli  uomini  notabili  è asso- 
ciala allo  stato  della  nazione  in  ch’e*  vissero  ; e 
perchè  spesso  il  destino  delle  nazioni  pende  o pare 
che  penda  da  pochi;  chian>  si  vede  come  la  bio- 
grafìa, senza  trascendere  i propri)  limiti,  passa,  di- 
pingendo gli  uomini,  a dipingere  le  nazioni.  A co* 
test’arle  di  dipingere  le  nazioni  negli  uomini , 
pare  che  i compilatori  della  nostra  Biografìa  non 
mirassero  che  di  rado:  di  che  basti  un  esMnpio,  la 
vita  d’Erode  Agrippa;  chè  lo  sialo  di  Roma  d’ailora 
può  trovarsi  a colori  forse  nuovi  dipinto  ne’ fatti 
di  questo  principe  ebreo.  « Agrippa  , dice  la  Bio- 
grafìa, fu  educato  alla  corte  d’Augusto,  con  Druso 
(Igliuol  di  Tiberio.  Par  la  sua  prodigalità, alla  morie 
di  Druso  dovette  tornare  in  Giudea*.  Giuseppe  lo 
storico  narra  più  particolarmente,  che  Agrippa  mollo 
consumò  delle  sue  facoltà  in  donazioni  inimoderaie 
ai  liberti  di  Osare , poiché  sperava  ne'  loro  ma- 
neggi. E lo  dice  ridotto  a tale,  che  non  aveva  più 
che  dare  a’ suoi  creditori,  che  molli  erano,  escam- 
|K)  non  gii  lasciavano.  Segue  la  Biografìa  che  *11' 
Itralosi  in  un  castcllg  deH’ldumea,  si  sarebbe  la- 
scialo morire  dì  fame  se  Cìpria,  sua  moglie,  ed 
alciiiil  amici  non  l’ incoravano  a vivere  *.  Giuseppe 
dice  che  Cipria,  moglie  di  lui,  lo  ruccomaiidè  ad 
Erodiado  sua  sorella, ammogliala  ad  Erotte  letrar- 
ca  ; onde  questi  chiamò  Agrippa  a sè,  gli  assegnò 
un'annua  somma  pel  villo,  e Io  fece  edile  di  Ti- 
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b«»rìade:  dice  clic  Ero<le  non  Uur^  molto  in  l»cn 
fargli,  oltreché  quel  bene  era  |h>co;cIic  in  un  con* 
vito  a Tiro , caldo  Brode  dal  vino  , gli  rinfacciò 
la  inopia  5ua,  e al  vantò  di  manleiierlo  egli  ; che  ciò 
non  soffrendo  Agrìppa,  ne  venne  a Fiacco  go- 
vernator  di  Siria  . col  quale  aveva  giò  in  Roma 
famigliarità;  che  Fiacco  l’accolse;  che  quivi  era 
anche  Arislobulo  fratel  d'Agrippa  , e ad  Agrippa 
nemico;  che  insorta  lite  fra  que’di  Damasco  c di 
Sidone , i Damasceni  promisero  ad  Agrfppa  gran 
somma  se  li  giovasse;  che  Fiacco,  per  avviso  di 
Arislobulo,  la  venalità  d’Agrippa  scoperse,  c lo  di- 
scacciò. Segua  lo  storico  dicendo  che  Agrippa  in 
estrema  miseria  venne  aTolemaide;  e non  avendo 
di  che  vivere,  si  risolse  di  ritornare  in  Italia;  ma 
danari  mancandogli  al  viaggio,  pregò  Marsia , li- 
berto suo,  di  trovargliene;  e questi  in  prestilo  tolse 
da  altro  liberto  dìciassellcmiia  dnmme  attiche  , e 
gli  fece  la  scrìtta  per  ventimila.  Agrippa  col  da- 
naro ne  venne  ad  Anledone:  c slava  già  per  sal- 
pare, quando  Erennio  Capitone  lo  seppe,  e mandò 
soldati  a ritenerlo  , perchè  pagasse  trecenlomila 
moneto  d'argento  die  doveva  al  Osco  di  Roma. 
Promise  egli:  ma  poi  la  notte  nascosamente  fece 
vela  per  Alessandria,  e richiese  da  A'essandro  Ala- 
barca  altre  duegentomila  mondo  d’argento.  Di 
tutto  ciò , da’  biografi  neppur  motto  : ma  il  più 
importante,  e che  lungo  sarebl>e  ridire,  è la  di- 
mora d’Agrippa  in  Roma,  i suoi  maneggi  in  corte: 
le  sue  intercessioni  fra  l’imperatore  e il  senato, 
delle  quali  cose  la  Dlografla  non  tocca  ncmmdio, 
e sono  essemiali  tanto  alla  vita  d’Agrippa,  quanto 
alla  conoscenza  di  Roma  in  quel  misero  tempo. 

Preveggo  già  la  risposta:  se  a tulle  le  vito 
doveste  porsi  il  contorno  di  tulle  le  circoslanTC 
ehe  accompagnarono  i fatti,  sarebbe  all’opera  im- 
mensurabile il  campo.  Ma  se  dalla  biognfìa  si 
traessero  fuori  l nomi  men  chiari,  rimarrebbe  ben 
luogo  a quelle  minute  circostanze  nelle  quali  è la 
vita  de’tiiUi.  Che  importa  egli  mai  ch’io  mi  vegga 
davanti  una  forma  d'uomo  indigrosso,  senza  sa- 
pere ov’e*  posi , nè  che  lineamenti  egli  si  abbia? 
Il  fatto  non  è conosciuto  qual  è,  ove  le  particola- 
rità se  ne  taciano.  DalTaggìunzione  di  circostanza 
liex'issima,  un’azione  dì  per  sè  piccola  diventa  su- 
blime, un  molto  semplicissimo  acquista  quella  ef- 
Acacia  Impareggiabile  che  viene  dalla  opportuni- 
tà; e chi  ciò  non  intende  , non  intende  il  signìfl- 
calo  nè  de’  fatti,  nè  delle  parole. 

Altro  modo  di  presentare,  coll’indole  degli  uo- 
mini, espressa  l’indole  della  nazione,  sarebbe  mo- 
strare brevemente  gli  elTelli  che  da’ più  memora- 
hili  fatti  de’ sommi  vennero  a’  popoli  interi,  c tal- 
volta alla  posterità  più  lontana.  Dico  fatti  memo- 
rabili; non  dieo.  memorati  : perchè  spesso  avviene 
che  a cause  obliale  o neglette , o credute  dai  più 
nulle,  si  collegano  i più  ponderosi  avvenimenti; 
e l’indagar  queste  nell' indole  e nelle  azioni  degli 
uomini  grandi  è iifnzio  dalla  storia  quasi  sempre 


negletto.  Come  giudicare  quanto  pernicioso  sin 
stato  l'oltraggio  d'Abda  Persiano  (die,  distruggendo 
un  tempio  di  Maghi,  trasse  in  capo  al  suo  (>opoio 
persecuzione  che  costò  tanto  sangue  , se  non  si 
toccano  i casi  di  quella  (>ersecuzione.  e non  si  di- 
mostra la  gravezza  della  causa  dalla  orribilità  degli 
effetti?  ' 

B che  alla  vita  dogli  uomini  giovi  congiuugoro 
la  vita  delle  nazioni , moslrnronsi  i francesi  bio- 
gnlì  persuasi  allorché  d’uomini  poco  nell'univer- 
suie  rinomati,  ma  capitani  di  grandi,  comechò  bar- 
bare genti , porsero  particolareggiata  la  vita.  In 
mozzo  a queste  nazioni  che  diciamo  I>arbare . noi 
troviamo  esempi  di  virtù  o di  valore  meritevoli 
almeno  di  quella  ammirazione  che  alle  greche  e 
alle  romane  virtù  per  consuetudine  portiamo  in 
Iribiilo. 

B poiché  degli  effetti  tocchiamo , generati  net 
mondo  dalle  azioni  degli  uomini  ; e poiché  a’  let- 
terali grande  spazio  di  questo  UiograOa  si  destina; 
gioverebbe  dare  non  solo  la  vita  degli  scrittori,  e 
aridamente  contare  degli  scritti,  ma  gli  effètti  au- 
rora che  le  opinioni  in  quelli  esposte  produssero. 
Ginv'a  cosi  sulla  storia  delle  letterarie  follìe  inne- 
stare quella  de’  fallt  politici . delle  credenze  reli- 
giose. e degli  andamenti  dolio  spirilo  umano.  Nè 
sarebbe  stalo  male  che  o al  fine  almeno  d’ogni 
tomo  , 0 ai  piè  d’ogni  pagina  si  fosse  a ciascun 
nome  illustre  sottoposto  il  novero  di  que'  libri  da 
cui  se  nc  può  avere  notizia.  Con  ciò  venivansi  a le- 
gittimare le  proprie  narrazioni  , c profferire  nelle 
citazioni  un  compenso  a coloro  cui  maggior  copia 
di  notizie  bisognasse.  Questa  biogralia  di  i;i7a'ion( 
potrebbe  formare  da  sò  un  prezioso  libro.  Verrà 
tempo,  io  S]>ero  . che  gli  uoinlui  vorranno  sapere 
un  po’  meglio  i fatti  e i detti  de’  loro  antenati  ve- 
mnienle  grandi,  ameranno  un  po’ meno  le  frivole 
notizie  del  di,  che  le  dome  verità,  falle  quasi  par- 
lanti nelle  azioni  degli  uomini  sommi;  vorranno 
insomma  biografìe /ungAc  , larghe  e profonde. 
Prepariamole  noi;  agevoliamole,  facciam  qualche 
cosa  pe’uoslri  bisnipoti.  ^ 

Potevano  gli  editori  di  Venezia  ornare  la  loro 
traduzione  di  brevi  giudizii  intorno  al  pregio  delle 
opere  noverate,  o correggere  almeno  le  non  giu.<le 
0 ambìguo  sentenze  della  Riografìadi  Parigi.  Nella 
vita  di  Adamo  di  S.  Vittore  . è detto  : parrai  lea 
(Ut  vera  qn*ìl  avait  compoaés  poìir  son  f^pita- 
phe,  on  remnrque  cenx  ci  : 

L'nde  superbii  homo,  rv>ui  eoneeptio  culpa, 

Saul  pcena,  ìabor  vita,  ntc/sts  morif 

Citare  versi  tali,  è un  peccalo  di  buon  gusto; 
oggiongeni  l'on  rcm  irque, cresco  il  fallo;  i Vene- 
ziani lo  aggravano  Iraducendo  : degni  sono  di  con- 
siderazione questi  versi.  Troppi  e in  Francia  e 
in  Italia  gl'indizii  del  |>crdersi  che  fa,  fra  tonti 
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vanii  dollf  anhchn  (fiorii;  n dO{K>  s)  lungo  studiare 
nelle  scuole,  il  senso  delle  Ialine  clegaiiTio.  .Simil- 
mente il  Oingtiené,  {»arlandodi  Mt‘o  Abhraciavac- 
ca,  dice:  • i suol  versi,  strilli  in  un  gergo  d’ita- 
liano; di  francese  e di  provenzale,  contribuirono 
in  que’ primi  tempi  ad  arricchire  la  liugva  Uh 
acana  *.  La  sentenza  . se  non  è male  pensata  , ò 
mal  della:  era  prezzo  deli’ open  temperarla. 

Ma  a voler , come  sì  conveniva  , eorrepgoro  <h1 
ampliare  le  vile  degli  illusili  Italiani,  forza  era  ri- 
fonde!^ quasi  sempre  il  lavoro.  La  cura  sollecita  dal 
Oinguené  posta  in  notare  que’ tanti  nomi,  non  dico 
che  fanno  onore  all’Italia,  ma  cli’ebhernin  Italia 
onore  qualsiasi,  più  utile  sareblie  tornala  se  l'avesse 
rivolta  ad  esponere  con  più  esattezza  le  notizie  del 
veri  sommi.  B di  questa  negligenza  del  Gìnguenó 
un  solo  esempio  daremo:  )a  vita  di  Pietro  d'Aba- 
no.  DI  cui  dice  che  andA  da  prima  a studiare  la 
lingua  green  a Costantinopoli,  o second'aliri,  nel- 
r isole  ionie:  e iwteva  aggiungere  quel  che  più 
rilevava,  eh’e’ venne  annoveralo  Ira’  pochi  Italiani 
che  sapessero  allora  di  greco,  ftepiita  il  Cingunné 
favoloso  cift  che  dell’avarizia  di  Pietro  si  narra: 
ma  che  cosa  si  narri,  non  torca  : cioè  che  IMeIro  non 
uscisse  di  citlù  n medicare  che  a prezzo  di  cin- 
quanta llorini;  che  Onorio  Quarto,  infermato,  lo 
chiamA,  ch'e’non  volle  porsi  in  cammino  .se  non 
gli  fosse  promesso  qnatlroeenln  fiorini  per  di.  Delle 
quali  esagerazioni  qualcosa  dee  pur  credersi  vero. 
Certo  ft  che  da  lutfi  i panleftci  fu  Pietro  onorato 
e.  stimalo  pnnr/pc  della  medicina  in  quel  tem- 
\H>;  e questo  poteva  il' Oinguené  mentov-are.  Ma 
eiA  che  di  mf*nzìnne  principalmente  era  degno.  A 
che  Pietro  fu  primo  a diffondere  in  Ilalla  quella 
opinione  che  ebbe  tanti  segnaci:  che  le  umane 
malattie  sono  congiunte  a’raovimenli  degli  astri 
e dipendenti  da  quelli. 

li  Oinguené  dico  essere  Pieirn  accusato  di  ma- 
gia. e oltracciò  di  non  credere  a spiriti  o demo- 
ni!; le  quali  due  accuse  distniggonsi  l’una  con 
l’altra:  e la  contraddizione  doveva  notarsi.  Tra  gli 
errori  •certi  di  quest’uomo,  pe’siioi  tempi  dfdtis- 
stmo.  fe  il  seguente,  perchò  da  Ini  .«lesso  nelle  opere 
suedichlamto:ehe  le  preghiere  a Dio  fatte  quando 
la  luna  è congiunta  con  Giove  nella  lesta  de!  Dra- 
gone, sono  infallibilmente  esaudite.  E soggiunge 
Pietro,  che  in  sè  n’Im  egli  la  prova,  perchè  falla 
in  quel  tempo  sua  prece , molle  cose  che  prinva 
gli  erano  difficili  a intendere,  gli  entrarono  nella 
testa  agevolissìmamente.  La  quale  eredenzji  era 
meno  inuUIe  a rapportare,  o più  certa  dell’orrore 
in  che  Pietro  dicesi  avere  avuto  il  latte , sino  a 
dolali  faslùlìo  il  vedci^  chi  ne  mangiasse  Era  fi- 
nalmente d’acci  uuara  che  non  solo  di  magia,  ma 
d’ateismo  fu  Pietro  accusato:  c ciò  pare  confermato 
dail’abjurazirme eh’e’ fece  de’ suoi  errori  morendo. 

Ci  ò forza  osservare  da  ultimo  una  menda,  lie- 
vis.sinia  io  sò,  ma  clic  a molli  puli-eblrc  appunto 
per  la  sua  pieooli'zxu  , parer  più  degna  di  noia  : 


rtl  A h Irasligiiraztone  d'assai  nomi  proprn,  n>attf 
voltati  dalla  lingua  francese,  che,  secondo  l’ìn- 
dole sua  li  trasforma  o l.i  peregrinità  ne  ritiene. 

10  voglio  bene  che  Mceene  per  Mecenate  non  sia 
li-ndiizione  tropivr  f»“«leìe  del  francese , ma  errore 
di  stampa  ; e cosi  dicasi  di  Glabrio  invece  di  Ola- 
hrinne  , di  Adatberon  Invece  di  Adalberone  , di 
Aeoncff  invece  d'Acotizio  ; ma  Ageo  per  Aggeo  . 
Aaron  per  Aronne  e simili,  sono  lm<mn1azioni  che 
fanno  carnbiir  silo  al  nome,  perché  certo  è che 
in  una  biografia  italiana,  il  nome,  a cagione  d'e- 
sempio. d’Aggeo  nessuno  imaginerà  mai  che  cada 
sollo  Age 

Ciò  che  snvratlulto  ci  duolo,  A che  in  opera  di 
tanta  mole  non  slansi  con  e.«presso  e fer\'enle  In- 
vito invocali  I soccorsi  di  lutti  I dotti  italiani,  c 
che  a Ire  o qunilm  letterati  di  Venezia  siasi  affi- 
dala la  cura  d’  un  monumento  che  ali’  onor  «lei- 
l’ intera  nazione  poU»vasi , in  molle  parli  rinno- 
vellato, in  molte  amplialo,  In  molle  abbellito,  in- 
nalzare. A comporre  ima  biografia  universale  ottanta 
Icllcrati  s’  uniscono  in  Francl.i;  a tradurla,  a cor- 
rt'ggerla,  ad  ampliarla  in  Italia  nemmeno  olio  ! 

Aocora  delta  Bia^rala. 

A collocane  nel  debito  lume  fante  notizie  quante 
ricliiedcsi  a 'ritrarre  lutti  gli  illustri  di  tulli  ì 
tempi , non  Itasta  raccoglierle  ; bisogna  ordinarle 
in  inolio  evidente,  e In  breve  spazio  restringerle  , 

11  cfie  costa  agli  autori,  anco  de’  più  virtuosi.  \a 
difficollà  morale  diventa  quasi  maggiore  della  lei- 
lemria  ; perorcliè  spesse  volle  a raccorre  pochi 
cenni  o dimoslrarue  la  verità  è necessaria  l’ inda- 
gine di  più  mesi.  Se  guardasi  da  questo  Iato  la 
Diografia  francese,  sebbene  compilala  da  uomini 
non  pochi  nel  lor  genere  celebrali,  non  può  non 
avere  inesattezze,  supcrnuilà,  ominìs.sioni , aridità 
da  imputarsi  alla  natura  dell’  o|>cra  stessa.  E che 
perciò  ? Sarà  la  biografia  libro  indegno  di  tradu- 
zione c lettura?  Basta  pensare  al  fine  di  lei  per 
conoscerne  I’  uso. 

flavvi  due  maniere  di  storia,  V una  sì  contenta 
della  esposizione  de’ fatti  senza  divertirsi  in  inda- 
gini 0 appiioizioni  momli.  politiche,  archeologi- 
che  : r altra  non  fa  un  passo  che  non  porti  giu- 
dizio delle  cose  narrale.  Lo  storico  allora  entra  in 
mezzo  all'azione  collocato  più  allo  degli  altori 
che  pone  in  isccna.  La  qual  figura  può  avere  de) 
magistrale  c del  pedantesco,  del  grave  o del  ridi- 
colo, deli’ utile  c del  nojnso.  Gli  storici  più  anti- 
chi si  Irovam)  quasi  tulli  fuor  delia  schiera  de’ 
senlenzialori : narrano,  e lasciano  le  consf'guenze 
a chi  sa  Iraric  da  sé.  Questa  maniera  suppone  un 
Online  d’ idee  (grande  o piccolo  eh*  e’ sia)  ben 
fermo  in  quella  società  d’uomini  ai  quali  lo  sto- 
rico parla;  suppone  che  il  semplice  moilo  d'e- 
sporre il  fallo  valga  a condurre  il  ietlore  sulla 
via  di  quelle  vcrilii,  o.  « meglio  dire,  «li  que’iie»- 
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(imenti  die  sono  1»  inoralilà  della  gnm  favqja 
sierica. 

Le  società  greche  f ran  piccolo , poche  lo  loro 
relazioni  interiori  ed  esterne;  ma  ì principii  del 
governo,  radicati  negli  animi  lutti,  cran  parte  non 
solo  della  vita  civile,  mn  della  interiore  di  ciascun 
cittadino.  Le  storie  greche  dove\*auo  dun<|ue  esser 
semplici,  e le  conseguenze  de'  fatti  essere  un  sen- 
timento congenito  ai  fatti  stessi.  Ma  quando  i vin- 
coli sociali  si  aggruppano  ; quando  1'  educazione 
prima  non  è bene  alla  ad  abbracciar  lutto  ruomo, 
ma  lo  squarta,  adir  quasi,  per  prendere  ora  l'uo- 
mo corporeo,  ora  l’uomo  religioso,  ora  Tuomo 
morale,  ora  quello  della  famtglia,  or  quello  della 
iclleraturn  (cb'è  tutl'altro  uomo);  quando  le  lun- 
ghe tirannidi  c H corto  ben  essere,  il  quale  non 
sene  che  a ridestare  la  febbre  nel  corpo  civile  già 
languido,  hanno  rintuzzalo  il  senso  morale  delia 
ptC(  parte  degli  uomini,  e fallili  sortii  alta  voce  dei 
pubblico  mate, e solo  sensibili  al  proprio; quando 
certi  giudizii  s’ incarnino  negli  animi  sì  clic  ila 
molli  credansi  progiudizii  di  natura  ; quando  in- 
somma raltrilodi  corte  idee  le  ha  sformale,  l’at- 
trito di  certi  sentimenti,  invece  di  accenderli,  gli 
ha,  a dire  cosi,  fatti  polvere  ; allora  l'ignuda  verità 
nuli  è sufticienle,  non  dico  a scuotere  grinlellelli. 
ma  nè  purea  farsi  intenderò  bastevolmenle:  vuoisi 
allora  i'ajuto  dello  storico  die  porti  al  cieco  Id- 
Inrc  la  mano  sul  fatto,  poi  gliela  rechi  sul  cuore, 
e gl’ insegni  a interrogarlo;  vuoisi  insonima  una 
storia  co’ suoi  lunghi  commenti,  con  le  sue  lun- 
ghe parentesi , con  inoralilà  in  tempi  più  fausti 
importuno  , lalvolta  nocive. alla  piena  conlcmjila- 
Zione  del  vero  nella  sua  unità  molliforme.  Perchè 
le  considerazioni  dell'autore  s’ aUraversano , a 
dirla  col  Housscau,  Ira  la  mente  od  il  vero  : e for- 
zano il  leggitore,  anche  disposto  a pen.«iare  da  sè, 
lo  forzano  a guardare  la  cosa  dal  iato  che  piace 
allo  storico  presentarla. 

Checché  possa  parere  a taluni  dello  sialo  pre- 
sente delle  nostre  sociclà,  egli  è ben  certo  che  al- 
cuni principii  *di  somma  utilità  son  pcssaii  in 
giudicato,  son  fatti  elemento  della  nostra  civiltà: 
R già  sarebbe  cosi  vano  il  combatterli , come  il 
propugnarli  superfluo.  Le  storiche  cose  che  spel- 
lano a questi  principii,  e ne  sono  ragione,  elTelto, 
indizio,  anello,  dovrebbersi  esporre  senza  dispute 
senza  sentenze,  senza  tenerezze,  senz'  odii.  Quella  é 
verità  manifesla  ; il  lettore  al  rincontrarla  gCKle 
riconoscerla  di  per  sè:  e chi  volesse  condirla  di 
sue  dichiarazioni  sarebbe  cosi  bene  accolto,  come 
uno  che  presentandoli  un  vecchio  amico  venisse 
a gridarli  : ^/ucsti  é quctt'uomo  !... 

Le  brevi  e avvedute  chiose,  gli  epilelì  signifi- 
ralivi,  le  sentenze  parche,  le  esclamazioni  clic  sono 
stucchevoli  se  non  empiono  un  vuoto  lascialo  dalla 
ignuda  narrazione  nell'anima  del  leggente,  tutto 
questo  app,irato  serbisi  a quella  parte  di  storia 
dello  cui  lezioni  gli  uomini  mm  bannn  ancora  prò* 


fillalo  abbastanza.  Ma  si  dirà  : è la  più  parte,  lo 
non  lo  so  ; ma  ripeto  che  in  quella  parto  qual- 
siasi, clic  di  teorica  è già  falla  pratica,  o che  di 
pratica  ò nuovamente  o meglio  convertila  in  teo- 
ria, quivi  ogni  sentenziosità  dello  storico  6 alquanto 
p«nlanle. 

Cna  storia  al  modo  di  Tacito  non  sarebbe,  oso 
dire,  mollo  desiderabile  a’ giorni  nostri.  Il  vedere 
e dipingere  tulle  le  cosca  un  colore,  l'annunziar 
con  parole  arcane  verità  alcuna  volta  comuni  ; il 
dire  oscuramente  in  due  vot*aboli  quello  che  in 
tre  direbbesi  cbiarissimamentc  ; il  trarre  da’  fatti 
particolari  conseguenze  generalissime;  il  confon- 
dere quello  che  è proprio  degli  uomini  in  tutti  i 
tempi  con  quello  che  pare  allo  storico  unicamente 
proprio  de)  fatto  ; I’  avere  sempre  qualcosa  da  ap- 
porre, non  sarebbero  pregi  ammirabili  sempre.  Non 
voglio  dire  che  questo  sia  il  difetto  di  Tacilo  ; ma 
vorrei  fare  intendere  cosi  dolcemente,  che  c’è  delle 
vie  per  le  quali  non  può  camminare  che  un  grande 
solo. 

Checché  sia  del  presente,  pare  a noi  poter  pre- 
nnnziare  che  verrà  lemptV,  quando  le  storio  si  fa- 
ranno un  po’ più  scrii|K>lose  nella  indagine  c nella 
scelta  de'  falli  ; quando  tronche  (vale  a dire  accer- 
tale al  possibile  con  lunghi  studi!)  le  discussioui 
erudite,  si  verrà  df  netto  a quel  clic  più  monta  ; 
che  la  erudizione  di  sè  farà  mostra  non  nella  mi- 
nuziosità ma  sì  neirevidenza  e nella  rapidità  del 
racconto;  che  molte  saranno  forse  le  note  e le  ci- 
tazioni, ma  lo  stile  della  storia  vibrato  , fervente 
di  vita  ; che  ogni  città  di  rilievo  avrà  la  storia 
sua,  breve,  schietta  e pojiolaro  ; clic  nè  il  male 
avrà  bisogno  di  molte  scnienze  per  essere  odiato, 
nè  il  bene  di  mollo  esclamazioni  por  es.sere  cono- 
sciuto. nò  gli  abusi  di  un  saggio  principio  vorranno 
essere  difesi , nè  le  conseguenze  accìdenlalmente 
felici  dfl  male  recalea  scusaKlid  male:  cheiusomma 
lutti  i fatti  del  meilesimo  genere  non  saranno  ve- 
duti a un  modo,  non  tutte  le  storie  coniate  sopra 
una  medesima  stampa. 

K cotesto  qiiaiuio  sarà?  Quando  rallr’arti  della 
parola  Verranno  comlolle  à questa  unilà  elio  an- 
nunziamo ; quando  all*  elcKjiienza  il  inorale,  il  re- 
ligioso . il  politico  non  saranno  Ire  lini  distinti  ; 
quando  la  poesia  avrà  uno  scopo  ; quando  le  arti 
sorelle  avranno  comune  con  essa  il  dispregio  di 
quanto  non  sia  altamente  vero,  cioè  fortemente 
morale  ; quando  gli  autori  saranno  onorali , non 
pagati  ; gli  uomini  di  lettere  amici  o non  sellarii  ; 
la  filosofia  consumata  in  assiomi , c la  morale  in 
aftelti.  E codesto  quando  sarà  ?...  Ma  la  biografia 
ci  richiama. 

C’è,  ripetiamolo,  delle  verità  che  bisogna  rima- 
sticare , perchè  non  si  sono  ancora  couverse  in 
succo  del  corpo  sodale;  c’ò  degli  equivoci  che  bi- 
sogna (rusccriiore.  Lo  storico  e il  biografo  noi  pos- 
sono fare  che  con  una  parola  , lolvolla  con  una 
relicenzà  : ma.Tqueslo  moilo  che  dit*o,  e pos.«ono 
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e debbono.  L' csagCTdzionc  e )ii  pruiìfsiU  >on  i 
modi  che  moKi  de'  moderili  prodiemli  prescelgono 
3 dire  le  proprie  ragioni.  Hav\ì  una  scmplicilù 
tutta  piena  di  fervore , una  brevità  perspicua , 
eloquente.  Gli  aoinini  vogliono  essere  posti  sulla 
via  della  verilù,  non  cacciativi  innanzi  con  rajuto- 
periodico  d’  un  pugno  o d'  un  calcio:  bisogna  un- 
tiunziarla  in  modo  che  ad  essi  |>aja  non  tanto  d'ap- 
prenderla  quanto  d’ indovinarla.  Havvi  anrlic,  noi 
nego,  una  prolissità  feconda»  che  svolge  l’idea 
medesima  con  idee  sempre  nuove , che  insegna  a 
non  guardare  le  cose  tutte  in  un  lato,  ma  la 
cosa  medesima  in  tutti  i lati  : ma  non  è que> 
sta  la  protissilà  cito  s’addica  alia  biografia  ed  alla 
storia. 

Un  difctlo  di  questo  libro  francese  pare  la  par- 
zialità che  domina  in  certi  luoghi.  Il  volere  che 
l’uso  al  par  che  l'abuso  dell' idee,  special- 
mente religiose,  sìa  legittimo,  è errore;  ma  voler 
che  )'  abuso  sia  una  cosa  stessa  con  1’  uso  , acca- 
ri  zzare  quelle  tradizioni  sloricbo,  eomecliè  incerte 
chd  danno  de’  fatti  la  inlerprctazìone  più  maligna, 
non  è certamente  virtù.  Intendo  che  in  sì  diflìcili 
argomenti  la  buona  fede  stessa  non  liasta  a difen- 
dersi dalle  apparenze  della  passione  : ma  quando 
la  buona  fede  è congiunta  ajla  ferma  volontà  di 
mostrarla  (volontà  eh'  è assai  rara  perché  richiede 
lunghe  indagini  e annegazioni  rontiuuc  di  qual- 
che opinione  prediletta,  o coraggiosa  resistenza  a 
qualche  riguardo),  raro  è che  il  leggitore  ci  possa 
e-oglierc  in  fallo. 

Poiché  questo  é lo  scritto  dc’desiderii  c delle 
speranze,  non  lascerò  eh'  io  nou  ponga  duo  desi- 
derii  ancora.  Giù  che  spetta  alla  figura,  al  tratto 
d'  uomo  singolare,  é cercalo  con  naturale  avidità, 
lo  amerei  dunque  che  a queste  minuzie  si  desse 
nella  biografia  maggior  luogo:  cchei  ritraiti  che 
i‘i  restano  de’ più  ragguardevoli,  si  dessero  incisi: 
({uctta  verreblK,  anco  a formare  una  biogralìa  di 
per  sé,  noa  meno  utile  della  scrilta.  Nel  volto  del- 
r uomo  potrebI>e$i  cercare  )'  animo  suo , la  sua 
vita  ; da’  paragoni  trarsi  conseguenze  forse  più 
certe  ebe  llnora  non  pajn.  Una  galleria  di  tali  ri- 
tratti varrebbe  a’  fanciulli  ad  apprendere  piacevol- 
mente la  stoiia. 

Più  importante  ancora  sarebbe  raccogliere  i delti 
nolabili  degli  uomini  sommi,  che  soh  come  l'epi- 
logo della  vita.  Anche  nc’ simulati  è qualco.^  da 
apprendere:  se  non  altro,  la  cura  che  pone  l’uo- 
mo a nascondere  certe  cose,  a mostrare  certe  al- 
tre. — Le  azioni  (strano  ma  vero),  le  azioni  tal- 
volta sono  indizii  incerti  ; nella  parola  è non  so 
che  di  polente,  di  sacro  ; o un  inulto  solo  basla 
talvolta  a dar  conto  d’  un  libro  : basta  a dipingere 
non  solo  un  uomo  ma  un  secolo. 

U gli  scrittori  ? (si  dirà).  Che  faremo  di'  lutti  i 
deUi  loro?  come  rocroglierli  ? come  conciliarli  ? 
prima  di  lutto,  come  presl^ir  lorò  fede?  Qui  resta 
uti  vuoto  da  empire  nelle  biogralìe  lelteraric  : che 


falle  davvero,  daranno  il  sunto  di  ciócbe  l’uma- 
no ingegno  lia  Icnlalo  (Inora,  daranno  i giudtzii 
sinceri  di  (aule  fame  esaliate  o depresse , la  nor- 
ma delle  fatiche  c dei  desiderìi  avvenire;  saranno 
un  trattalo  pratico  ù’ éUucazioue  letteraria. 

Nuova  norma  dagli  esempi  e dalle  idee  di  que- 
gli uomini  sommi  possono,  prendere  le  opere  c le 
idee  de'  moderni  non  solo  l«lterati  ma  eduealori 
c moderatori  delle  pubbliche  cose.  Al  nostro  se- 
colo non  manca  buon  volere  oè  operosità:  manca 
una  sicura,  costante,  concorde  direzione,  che  tulli 
gli  sludii  e lavori  faccia  concorrere  ad  uno  scopo. 
Se  (ulto  ciò  che  si  pensa,  si  scrive,  s’opera,  fosse, 
piuUostucbè  a un  fine  ambizioso  o meschino,  in- 
dirizzato a quel  fine  che  solo  é ragionevole,  ì più 
deboli  sforzi  acquisterebbero  dignità  ed  cftlcacia. 

Il  più  di  quello  che  si  tenia  fra  noi , tentasi 
quasi  a caso,  per  soddisfare  ad  un  misero  deside- 
rio di  fuma,  o ad  un  istinto  confuso  di  perfetlibi- 
lilà.  L’  nideleriiiinazione  deilo  scopo  trae  seco  la 
divisione  degl’ iiilelletli,  la  discordia  degli  animi 
e cosi  quegli  sludii,  quelle  istituzioni  ebe  dove- 
vano cooperare  alla  maturazione  della  civiltà,  o 
ne  comprimono  lo  svolgimenlo  o ne  corrompono 
il  gonne.  Gotcsta  direzione,  donde  meglio  dedurla 
che  dagli  insegnamenti  di  coloro  che  ci  precedei- 
lero  con  onore  t II  nostro  orgoglio  cospira  con  la 
nulurale  pigrizia  per  rendere  I'  ammirazione  che 
dobbiamo  alle  glorie  passale  , senUmeolo  siertl- 
melile  ambizioso,  c nocivo  ai  progresti  avvenire. 
Quest’  orgoglio  può  i mezzi  stessi  e le  ragioni  della 
IterfeUibliilà  trasmutare  in  tiloti  di  degradazione; 
può  comprimere  i moli  animosi  delia  non  mai  io- 
fingarda  speranza.  Ammiriamo  gli  uomini  sommi 
per  imitarli  ; imiliamoli  non  contraffacendoli  oe’ 
difetli.  ma  continuando  le  opere  loro,  indovinando 
quel  ch’essi  hanno  inuUImente  desideralo,  ponendo 
in  atto  quel  cb'cssi  con  polente  divinazione  hanno, 
come  appena  possibile,  mlravedulo. 

lo  discorrevo  giorni  fa  cou  un  uomo  di  raro 
ingegno,  discorrevo  della  utilità  che  può  trarre  non 
solo  la  storia  scientifica  ma  la  scienza  da  un  più 
modesto  esame  di  certe  Idee,  di  certi  cenni,  Dnau- 
co  di  certi  errori  de’ sommi  passali.  SiifaUe  inda- 
gini gioverebbe  tentare  in  tulle  le  regioni  del  sa- 
pere, in  tutta  la  storia  de'  popoli,  per  nou  lasciare 
soffocali  daH’areiia  de'  secoli- 1 germi  di  queindee, 
che,  poi  presentandosi  di  nuovo  alla  mente  di  qual- 
ch'uomo  sommo,  appaiono  inaudite  scoperte,  e^l 
erano  già  preconosciute,  talor  anco  chiaramenle 
determinate  anni  e secoli  innanzi.  Il  vedere,  non 
foss’allro,  quale  riuscita  facessero  in  altri  tempi, 
quali  espedienti  i primi  scopritori  credessero  cou- 
ducevuli  al  fine,  sarebbe  educazione  incstimabiir 
E non  solo  dallo  spirilo  creatore  de' sommi  ina 
dal  laborioso  aeoozzamcnio  dell'  idee  de'  mediocri 
escono  le  idee  innovatrici. 

Nella  vita  di  Pietro  di  Poìliers  io  leggo  un 
di  l.cbeuf,  che  dice  : • Perchè  mollo  costava  fare 
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scnvrro  libri  e (’inlugliu  nr»n  en  iii  uso;  sui  muri 
ilelle  scuole  v’  «m  delle  pelli  steso  dove  sU>^no 
rappresonUle  in  forma  d' alberi  le  storie  del  vec- 
chio Tcslaroenlo.  Pietro  di  Poitiers  è lodalo  In  un 
necrolo^o  per  aver  inventalo  tali  specie  di  stampi* 
a uso  de' studenti  poveri,  e averne  provvedute  k* 
scuote.  • — Lo  spedienlo  dalla  società  di  ediim* 
zione  a Parigi  testò  proposto  per  nuovo,  di  chia- 
mar la  pittura  a maestra  delle  verità  storiche  r 
morali,  ò prossima  conseguenza  di  quest’  idea  del 
dimenticato  cancelliere  della  cattedrale  di  Parigi. 
Si  pensi  ridotta  la  storia  ad  alberi  genealogici,  ad 
imagini  incise;  e si  vedrà  come  in  questa  via  l'i- 
maginazione  possa  farsi  ad  un  tempo  ajulatricc 
alla  memoria  ed  all’ intelletto. 

Del  Padro  Poocelcl  troviamo  citala  un’ operi 
che  ha  per  titolo:  Chimica  del  gusto  e deH’odo- 
rato,  0 principii  per  comporre  con  poca  spesa  i 
liquori  da  bere  e le  acque  odorose.  E questo  ti- 
tolo risveglia  l’idea  del  móllo  che  negli  agi  e nelin 
salubrità  e sicurezza  del  vivere  potrebbero  le  sco- 
perte tisiclic  0 chimiche.  Le  nostre  abitudini  do- 
mestiche, in  quel  che  spella  ai  pid  desiderali  c più 
coslosamenle  procacciati  piaceri . sono  poco  can- 
giate da’ tempi  della  fisica  aristotelica  a noi;  o se 
in  alcune  cose  sono  cangiate , è non  tanto  effetto 
(iella  difTu.sionc  di  certe  verità  naturali,  quanto  della 
moda  c di  queir  islinlo  che  lentissimamonle  ci  con- 
duce al  meglio  o repugnanti  od  ignari.  La  prima 
cura  degli  scienziati,  dopo  scoperta  una  proprietà 
nuova  ne’ corpi,  una  più  facile  via  di  servii^ene, 
dovrebb’ essere  applicarla  tosto  a' sociali  bisogni. 
E a tutl’altro  si  pensa:  c la  causa  di  quest’iner- 
zia, più  che  Dcir  intelletto,  è nel  cuore. 

Cosi,  negli  esempi  degli  uomini  che  furono  cer- 
cando quanto  v’ha  di  più  pratico,  erendesi  a loro 
il  più  degno  onore , c imparasi  a superarli  quasi 
per  necessità  . perfezionando  que’ principi!  ch'eì 
potevano  sì  vaticinare  o proporre,  ma  che  solo  il 
tempo  può  condurre  a maturità,  e propagare. 

Mi  si  perdoni  questo  modo  strano  di  dar  conto 
<r  un’opera  importante:  ma  dove  sovente  le  om- 
missioni  e gli  sbagli  non  si  potrebbero  notare  senza 
rifare  gli  articoli.  I.0  stile  della  traduzione  segue 
troppo  negleUo.  E poiché  il  presente  scritto  vuol 
('Ssere  tutto  idee  generali,  siaci  lecito  dire  qui  ai- 
r ultimo  come  due  sono  comunemente  i difetti  dei 
traduttori,  e non  parlo  de’ meno  valenti:  l’uno,  il 
tradurre  alla  Ictlcra  modi  che  nella  nostra  lingua 
non  hanno  evidenza  perchè  non  propri}  all' uso  di 
lei:  l'altro  è voltare  con  perifrasi  certe  locuzioni 
chic  si  potrebbero  rendere  con  sola  una  voce , e 
talvolta  con  la  francese  stessa  , senza  che  la  dici- 
tura sia  barbara. 

CropMta  di  ElftfraBi  lUIUBe. 

t le  nazioni  nói  secoli  possono  essere  com- 
presi senza  lo  studio  degli  uomini  die  più  forte- 
Diz.  Est.  farle  Mod. 
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meni**  ii  inodiraruno  o piu  frddiiN*nle  li  i*»pro.s- 
sero. .L’nonK)  non  crea  t’ epoca  sua,  ma  la  inler- 
preUi,  0 al  più  findovina.  Chi  prwume  crearlndi 
pianta,  code  drqio  lunghi  dolori;  gloriosi,  se  l'in- 
gegno e la  virtù  gli  bastino  all’oprra;  sé  no,  ma- 
ladetti:  ma  le  imprese,  aoeorcbè  infelici,  giovano 
a desiare  le  idee  ; le  idee  , ancorché  audaci , gio- 
vano a indirizzare  i fatti . . . questi  con  quelle  di* 
vcnlauo  reciprocamente  cagione  ed  elTetlo:  nò  l’o- 
pera degli  uomini  singolari  , per  funesta  ebe  ap- 
]>aja,  mai  cade  al  vuoto. 

• La  biografìa,  con  queste  avvertenze  trattata,  è 
parte (ìssenziaic  di  stona.  Ma  levile  de’ sommi  di- 
vchlnruno  nelle  mani  de’ più,  0 panegirico  od  arida 
discussione  di  falli  minuti.  Nò  poteva  la  biografia 
farsi  di^na  della  musa  storica,  so  la  musa  storica 
anch'essa  dimenticava  l' uffìzio  suo,  e lo  ristringeva 
a narrare  la  vita  dei  re  e delle  loro  famiglie,  o 
de’  principali  loro  seni,  0 ftalvolla.  ma  rado)  di-i 
nemici  loro. 

• Quella  sarebbe  tra  le  hiograQc  la  più  degna, 
che  considerasse  la  storia  d’alcuni  uomini  come 
elemento  dell’ umana  civìHà.  Nè  fra  popoli  ebo  a 
questo  genere  di  lavori  possono  prestare  soggetto 
è ultima  al  certo  i’italia,  centro  d’ima  grande  re- 
ligione, segno  alle  cupidigie  e agli  sdegni  dt  tanta 
parte  di  mondo;  l’ Italia,  i cui  rivolgimenti  molto 
poterono  su  tulli  ì popoli,  c forse  ancora  potranno. 

• Della  doppia  tela  politica  0 religiosa  che  so- 
pra lei  viene  tessendo  la  Provvidenza , giova  mo- 
strare alcuni  disegni,  presentare  alcuna  delle  più 
notabili  fìgurcì,  che  il  rimanente  illustrano , c no 
aprono  il  senso  segreto.  Sci  nomi  scegliamo:  Ar- 
naldo da  Brescia,  Francesco  d’Assisi,  Cola  di  Rien- 
zo, Girolamo  Savonarola,  Lelio  Socino.  e...  Tam- 
burini; uomini  vissuti  in  sei  5c<mli  differenti,  altri 
de’  quali  la  religiosa,  altri  la  |>oIitica  questione  più 
direttamente  toccarono;  altri  con  più  modesta  po- 
tenza, altri  con  imfieto  inconsiderato;  i più,  riu- 
sciti a mal  fìne.  Del  quale  esito  cercheremo  le  cau- 
se, le  cercheremo  ne' fatti,  (3  narrando  discuteremo, 
c forse  vaticineremo  narrando  •. 


M I G N E T. 

DUcerso  sqIU  rtliileBi  poIfUck*  tra  rnicia  t s^(«a. 

La  Francia  non  povera  di  cronaclie  scliielle  ed 
eleganti , sebbene  non  comparabili  alla  evidenza 
poetica  (Hi  affeltuosa  di  certe  cronache  ilallane, ab- 
bonda di  memorie,  ricchezza  quasi  propria  a lei,  e 
ricchezza  grande.  Ma  la  storia  vera , che  i fatti 
sparpagliati  condensa  in  piccolo  spazio,  li  dispone 
in  ordine  sapiente,  con  brevità  potente  li  giudica, 
cerca  negli  eifetli  le  cause,  e dalle  opere  vien  de- 
(luccndo  la  natura  dogli  uomini,  delle  nazioni,  dei 
tempi;  la  storia  vera  ch’è  un  rontiiiovo  leinpcra- 
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novilà,  o variar.ir>ne  aimem).  Lt  novitù 
principale  det;  ronwstpre  nel  modo  di  curare  i 
mali  lomtchè  non  ò quasi  mai  unica  la  catriunc 
<li  tanta  miseria.  — L’ ospìzio  di  Pal^wo  può  es- 
sere esempio  a parecchi  d’Europa;*  un  miglio 
dalla  città  sull’  entrare  dell’  amena  valle,  la  Conca 
d’  oro.  A destra  abitan  gli  uomini , a manca  le 
fenimine;  c’è  acque  ed  alberi.  Le  diverse  specie 
di  pazzi  stallilo  a diporto  in  cortili  differenti  : e 
c'è  un  giardino  grande  dov’ e’ oollivano  fiori,  e i 
legumi  che  niangiansi  nell’  ospizio. 

Bella  la  disposizione  interna  delle  stanze.  Ma  ci»  ! 
che  più  merita  lode,  sono  le  cure  prestale  a que-  j 
gl' infelici,  scgnatainenle  dal  barone  Pisani,  che,  ! 
lasciali  gli  upparentemente  splendidi  ufiìzii  per  con- 
sacrarsi al  difficile  ministero , coslrusse  la  real 
Cjua  de' matti.  Prima  e’curavansi  con  segrete  e 
ràtene:  e cosi  curansi  tuttavia  in  molte  parti  d'Eu- 
ropa. Alta  violenza  successero,  per  di  lui  merito, 
solleciludiiii  affettuose.  Egli  passa  tra  loro  quasi 
lutto  il  suo  tempo,  osservando  l’indole  di  ciascu- 
no, cercando  di  guadagnarseli,  variando  gli  espe- 
riincnU,  lenendo  conto d’ ogni  esito;  e ispirando  i 
pr«>prii  sensi  nel  suo  degno  allievo,  il  dottor  Pala- 
dino. li  governo  di  si  strana  malattia  non  è sog- 
getto a rigide  norme,  ma  diretto  dall’ osservazione 
per  più  anni  continuala  con  amore  intenso  del  vero 
e dei  bene. 

La  facciala  dcifcdifizio  guarda  la  via  pubblica, 
ma  le  finestre  dcll’abilato  rispondono  sopra  cor- 
tili 0 giardini  interni:  es'lia  gran  cura  ebe  i pazzi 
iiun  parlino  con  que’ di  fuori.  Non  entrano  se  non 
(Sdoro  che  debbono,  per  le  necessità  della  casa,  o 
iicr  lini  (i’tiinaniU.  S'è  notato  che  la  vista  de’ co- 
noscenti di  prima , fa  loro  del  male:  onde  ai  pa- 
renti c agli  amici  è chiuso  l’accesso,  se  non  quando 
il  male  affatto  incurabile,  o la  guarigione  assai 
prossima.  Ma  allora  il  colloquio  è concesso  con 
cautela,  presente  i)  direttore  e altri,  i quali  hanno 
indettato  giè  il  visitante:  e appena  li  malato  co- 
mincia a vagellare,  il  colloquio  si  tronca.  Ogni 
nuv' ospite  ch’entra  è accolto  con  affetto;  gli  mu- 
tano i vestiti,  lo  mettono  hi  bagno;  poi  lo  pongono 
dove  poter  osservare  in  qual  classe  convenga  m^lio 
collocarlo:  oliò  i maniaci  son  separati  dai  maliuconi- 
ci,  dagli  imbecilli  e dagli  stupidi.  I maniaci  sono  tulli 
in  libertà,  ma  sorvegliali  di  giorno  e di  notte.  Solo 
nc'roomenti  di  furore,  riuebiudonsi  in  ceiteltc;  e 
se  tentano  o nuocere  a sè  medesimi  o danneg- 
giare le  cose  ciriianno d’intorno,  gli  si  mette  un 
corpetto  che  tenga  avvinte  te  braccia,  c posansi  a 
giucere  io  un  letto  pensile,  che  li  tiene  affondali 
c come  avviluppali , e li  culla  fin  che  prendano 
sonno.  Teli  che  nella  furia  davano  del  capo  in 
terra  da  spezzarselo,  urlando  orribilmente,  in  que- 
sto letto  vidersi,  addormentati  in  breve,  svegliarsi 
quieti. 

I malinconici  da  sè  radunano  in  una  sala  a) 
secondo  plano  dipinta  di  fiori  e dì  paese.  Da  due 


I grandi  finestre  che  guardano  la  eampagn.i  si  dif- 
fonde allegra  l;i  luce.  Ogni  accorgimento  è niesim 
in  opera  per  tenerli  in  buon  umore  ; la  musica  , 
lunghe  passeggiate,  il  lavoro  nel  giardino,  costru- 
zioni di  legno,  di  mationi,  di  pietra.  Il  dottor  Pa- 
ladino o.«servò  eh’ ogni  cosa  uniforme,  il  suono  del 
i.imburo,  un  canto  posato  c grave,  possono  molto  su 
loro:  omie  un  giorno  a una  di  queste  disgraziate, 
dell’ ingegno  un  po'  colta,  e’  si  pensò  di  leggere  al- 
cune ottave  del  Monti.  Sebbene  disperatamente  agi- 
tala, ai  primi  versi  pose  mente,  si  quietò,  si  calmò. 

Il  Pisani  fece  agli  stessi  dementi  fare  un  teatro 
di  mattoni  c di  legno,  in  fondo  al  giardino,  llaao 
due  voltola  settimana  due  otre  sonatori  vengono 
e si  balla  . presiedente  il  direttore  o il  collega  di 
luì.  ('omini  c donne , bisogna  vederli . i salti,  te 
capriole,  il  dimenio  di  que’ poveretti.  Ve  n'è  (die 
ballano  quattro  cinqu’ore  senza  restare  punto. 

(ìli  stupidi  e gl’ imliecilH  stanno  anch’essi  da 
sè.  Il  barone  Pisani  reputa  buono  separare,  quan- 
l’è  possibile,  queste  tre  specie  d'infermi,  più  ne- 
>‘es$ario  ancora  distinguere  i convalescenti.  Appe- 
na dan  saggio  di  ragione , sono  condotti  al  se- 
condo piano,  lontaii  (fi’  maniaci  e da'  malinconici, 
e porchè  in  tale  stalo  giova  tenerli  sempre  occu 
pati,  però  le  letture  piacevoli  altemansi  al  gioco, 
ili  passeggio  , al  lavoro.  Dopo  Ire  mesi  che  sono 
badati  di  coniinovo,  escono. 

Alla  guarigione,  secondo  l’esperienza  del  Pisani, 
giova  la  pulizia.  Gli  stanzoni  c le'sale  lav^nsi  ogni 
giorno  , se  occorre  due  volle.  Le  lavano  i pazzi' 
stessi;  e cosi  la  pulizia  diventa  doppio  rimedio, 
perchè  l’occupazione  è,  a detta  del  valent’ uo- 
mo, l’ottimo  de’ rimedii.  Suonata  Torà  del  lavoro 
se  Dev'anno  pe'  falli  suoi, chi  al  refettorio,  chine' 
cortili;  l’uno  porla  acqua  , l’altro  lava  panni , o 
lavora  in  giardino,  o in  qualche  mestiere  od  arte. 
0 va  fuori  a fare  la  spesa.  Segue  spesso  che  i viag- 
giatori scambiano  co’cuslodi  de’  (lazzi  j pazzi  stessi  : 
tanto  fanno  le  cose  con  pace,  con  garbo. 

Quando  la  stagione  è acconcia , nè  il  calore  so- 
verchio, e’ sono  condotti  in  campagna  ; .e  li  giochi, 
balli,  csercizii  militari.  Specialmente  in  primavera 
e in  autunno  gli  si  fa  fare  passeggiate  lunghissi- 
me a suon  di  tamburo;  nè  mai.  attesta  il  Pisani, 
segui  inconveniente.  Andarono  talvolta  n qualche 
festa  campestre,  e stettero  spettatori  tranquilli  *. 
K in  queste  gite,  e sempre,  la  dieta  è secondo  i tem- 
peramenti: cibi  sani,  erbaggi,  frutte,  carni  di  di- 
gaslione  leggera.  Il  vino  annacquato  mezzo,  è dato 
a tutti,  Se  non  sieno  in  furore;  bevande  spiritose, 
si  può  ber»  credere,  mai. 

Il  premio  dì  tanto  cure  è sovente  la  guarigione 

I Nel  Belgio  è pn  villaggio  dove  gli  abiUnti  tengo- 
no \ pazzi  A dozzina  tn  libertà  ; e se  ne  trovano  bene 
e questi  e quelli.  Oteslo  può  giovare  a farli  vivere 
meno  inquieti  ; a rhannrli,  non  credo.  Vuoisi  una  cara 
•'-ierribita  5>un’  itilelligenza  e sol  cuore.  Ma  I'  una  co-'a 
]ioirebl)Csi  conciliare  fi>n  l'altra,  e ajntarsf. 
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iiis|H*rnln.  K l’ barone  lia  la  riconoscenza 
<tì  que' <ii5grnzi:tU,  rieom{tens.i  ilegiia  al  huo  cuore. 
lb>a  volta  ch’egli  era  inalato  grave  , ilei  non  lo 
>’cdere  erano  rallristali  tutti;  c da  ultimo  il  di- 
5piarerc  divenne  si  vivo  che,  per  calninrii.  non  si 
trovò  altro  spediento,  che  mandarli  talli,  po- 
chi alla  vollu,  condotti  da  un  solo  custode,  a vi- 
sitare Il  loro  desiderato  aiTìico.  Entravano,  loguiir- 
davano  fiso,  gli  strìngevano  la  mano,  ascoltavano 
le  sue  parole,  e se  ne  parlivano  consolati.  Un  al- 
tro fatto  vi  provi  quant’essi  ramino  e quanto  To- 
norino.  Un  carico  di  legna  era  ammontato  davanti 
l'ospizio:  il  Pisani  li  chiama  che  lo  portino  dentro. 
Il  primo  a venire  per  caso  fu  un  prete,  che,  non 
degnando, gii  volta  le  spaile,  c va  via.  Tutti  facevano 
il  slmile . quando  il  baniiie;  Sta  beoet  Farò  da 
n)C  _ si  chinava  per  pigliare  lo  legno.  — > Tulli 
allora  geltansi  sulla  catasta;  c in  un  momento 
u sgombrato  ogni  cosa. 

Altro  ospizio  che  promollc  gran  bene  all' urna* 
nità  è quel  d'Ancona,  il  quale  ha  per  medico  De- 
nciMlo  .Monti;  medico  che  non  nega  lo  spirilo, 
ma  I fiiosofici  ragionamenti  abbraccia  con  mente 
capace.  cura  del  luogo  è affidata  ai  Padri  di 
S.  Giovanni  di  Dio,  clie  fanno  la  scienza  ministra 
alla  carità,  senza  la  quale  ogni  esperienza  di  bene 
riesce  u lungo  andare  sbadata,  spietata,  inefficace 
sugli  animi  umani.  I/edifizio,  eretto  per  le  per- 
.scvoranti  cure  del  generale  delPordinc,  Benedetto 
Vffnò,  domina  il  caseggiaio  d’intorno.  Sale,  came- 
re, gallerìe,  passeggi,  giardini,  lavori  por  gli  uo- 
mini e per  le  donne,  sono  In  lai  forma  disposti , 
che  nò  quelli  ai  possano  mai  vedere  con  queste , 
n^.  occhio  estranio  penetrare.  D'esercizio  del  bi- 
gliardo  c l'armonia  del  piaouforle,  messi  in  opera 
al  debito  tempo,  li  ncqiiclano.  E perchè  ciascuno 
degli  addetti  alla  casa  conosca  Tuffizio  suo,  o non 
solo  i presenti  ma  gli  avvenire  s' attengano  a nor- 
me certe,  il  Vernò  messe  a stampa  le  regole:  delle 
quali  le  più  notabili,  creilo  utii  rosa  rammentare 
acciocché  que’ tinti  altri  istituti  ch'hanno  di  mi- 
gllorameiito  bisogno  grande  , ne  possano  trarre 
profitto. 

Il  medico  direllorc  osserva  gli  effeUi  delle  pra- 
tiche stabilite,  propone  i perfezionamenti  opportu- 
ni. c ogni  mese  fa  la  relazione  al  generale  dell’or- 
dine.  Ila  il  medico  piena  autorità  sui  maiali.  Se 
lui  non  rispellano  come  distributore  supremo  de' 
lor  piaceri  o de’ castighi  e’ non  ha  più  poten*. 
Perchè  sullo  spirilo  principalmente  deve  qui  la 
medicina  operare;  c delle  forze  e delle  malattie 
dello  spirilo,  nou  meno  che  delle  apparenze  mor- 
boso nelle  quali  esse  si  manifestano , dee  essere 
esperio  il  medico  di  infermi  tali.  Egli  esamina  i 
preMnlali,  se  sieno  privi  dell’uso  delia  ragione;  e 
.«erivc  in  un  libro  i nomi  loro , c le  osservazioni 
che  viene  mano  mano  facendo:  In  un  altro  libro 
iiol.i  i guariti  c gii  usciti,  e in  breve  la  cura  te- 
nuta. Ogni  di  li  visita;  e innanzi  la  visita  sente 


dal  priore  e dal  sopranteiidenle  le  novella  dell’nre 
passale,  i portamenti  e de'  inalali  e de’  serventi: 

0 provvede.  I serventi  gli  rendono  conto  anch'essi 
delle  cose  fatte  e osservale,  e scrivono  gli  ordini. 
Un  de’  prefetti  ha  un  libretto  per  ciascun  de’ pazzi 
ove  giorno  per  giorno  nota  lu  cura,  io  stalo  della 
malattia,  il  tempo  che  fa,  gli  efretti  di  quello, 
(^on  questi  libretti  il  medico  .iccmnpagnato  dal 
soprantendenle,  dal  prefetto  c da  due  custodi, 
vien  facendo  la  visita.  Nella  giornata  osserva  cia- 
scun malato  da  se  , e sperimenta,  e con  la  pa- 
rola li  studia  insieme  e ti  cura:  e s’acquista  la 
loro  confidenza  e TalTdllo.  Prescrive  il  quanto  di 
luce,  d^’aria,  di  calore  da  dare  alle  stanze,  il  villo, 

1 premii,  i gaslighi,  i bagni,  i lavori,  lo  conver- 
sazioni , la  musica  , i giuochi , le  passeggiate  pei 
giardini  e in  campagna;  il  modo  come  que’ di 
rasa  li  trattino  ; dalie  quali  cose  dipende  il  se* 
renar.^i  o il  rabbuiarsi  del  loro  intelletto.  Ogni 
due  anni  il  medico  stampa  la  relazione  delio  cure: 
ogni  sci  mesi  ne  dà  al  General  dcirOrdìiic  un 
sunto.  Queste  cose  giovano  a tenere  desta  la  solle- 
citudine di  lui,  e ad  indurre  («rfezionameoli.nel- 
J’arle  novella. 

Il  soprantcndcnlc  bada  ebe  sieno  pulite  lo  stan- 
ze. puliti  c sani  gli  alimenti,  e visita  quelle  tutti 
i dì,  ed  è presente  (talvolta  insieme  col  medico)  al 
desinare  ed  alla  cena;  e guarda  chei  custodi  trat- 
tino quegrinfclid  con  pietà  e riverenza  (perchè  lo 
scherno  polrebb’ essere  più  grave  offesa  c più  no- 
cevoic  delle  buste);  guania  che  con  loro  non  s'en- 
tri in  discorsi  che  irritino  la  malattia;  guarda  che 
gli  ordini  del  medico  siano  adempiuti,  che  la  mo- 
bilia e quanl’è  della  casa  non  si  sciupi.  Al  so- 
pranlendcnte  ubbidiscono  primi  i prefetti;  sotto  i 
prefetti  sono  i custodi  e i sarvcnlL 

L’ordine  nella  vita  conduce  sovente  Fordioe 
nell’ idee.  Perù  nell’ospizio  d’Ancona  è stabilito 
che  le  abitudini  sieno  svariate,  ed  insieme  tran- 
quille ed  uniformi  ; e ogni  cosa  facciasi  a suon 
di  campana:  c chi  disubbidisce  con  cosciente  vo- 
lontà, abbia  gasligo.  Al  primo  suono  si  levano  i 
serventi  : col  sole  aprono  le  finestre  de’  pazzi , ri- 
fanno i letti,  mutano  la  biancheria  ed  i vcslili  ove 
occorra.  1 prefetti  visitano  ad  una  ad  una  le  stanze, 
e riferiscono  se  c’è  novità.  Alle  olto  e mcz.zonel  ver- 
no. un’ora  prima  la  state,  I pazzi  fanno  colazione 
in  istanza  : poi  condotti  secondo  il  volere  del  me- 
dico nell'orto,  alle  gallerìe  da  passeggio.  a'Iavori, 
a’  bagni,  alla  doccia,  alle  scos.se  elettriclfe;  un’ora 
prima  del  mezzodì  suona  la  campana  e vanno  al  re- 
fcllorio,  tranncquelli  che  nonson  abitia  convivenza. 
Dopo  breve  colloquio  si  mettono  a desiuare.  Poi  ri- 
|iosano  in  camera,  il  verno  un’ora,  la  state  due.  Poi 
ai  l.ivoro  0 alle  cure  di  prima  ; poi  preghiera  d' un 
quarto  d'ora  in  cappella:  poi  in  refettorio;  e pri- 
ma della  cena  colloquiì  famigliarì,  ne’quali  il  me- 
dico e il  sopranlendenle  li  osservano  e guadagna- 
no la  loro  iidiictn.  Perchè  sebbene  alterata  la  juen- 
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tc,  Il  cuore  spille,  enssai  volle  con  forr-i  delicata. 

E cbi  non  ispira  fiducia  fa  opera  vana.  Cenano  il 
verno  a un’  ora  di  notlc,  U state  un'  ora  innanzi 
clic  abbuj.  Tornali  alle  slanzc , il  soprantendenle 
li  visita  , vede  se  di  cosa  abbisognino-  Dormono 
rinchiusi,  pure  c’è  chi  li  veglia.  Di  festa,  sontiia 
la  messa,  giochi  ginnastici  sino  al  desinare,  n al- 
tri poi.  E perchè  suirumore  e le  disposizioni  della 
mente  i cibi  possono  assai  (verità  da’  moderni  mi- 
sernmeiitc  negletta) , il  medico  alla  scelta  de’  cibi 
pon  cura.  Per  colazione,  zuppa  di  brodo  o bevan- 
da calda  a modo  di  calle , sia  d’ orzo  o di  radici 
di  cicoria  con  zucchero,  e'quattr’once  di  pane:  il 
verno  aggiungesi  latte  di  mucca.  A pranzo  zuppa, 
lesso,  altro  piatto  di  carne  o pesce , fruUc  o fre- 
sche 0 secche,  dieci  once  di  pane,  olio  di  vino.  A 
ceiui,  zuppa,  in.«^laln  cotta,  o uova,  frutte,  dieci 
once  di  pane,  di  vino  quattro.  Questo  a’più  poveri. 
Ma  a tulli,  e poveri  e ricchi,  il  vestire  uniforme: 
c anco  i custodi  e i serventi  hanno  l'abito  loro. 
De’  primi  segni  della  maialila  è il  non  badare  a 
dc'cenza.  Fate  dunque  che  ci  badino.  .Non  si  slrac- 
cìnp  gli  abili:  ogni  inallina  si  lavinole  mani  e il 
viso:  ogni  si'ttiraana  la  persona  tutta,  due  volle  si 
fact:ian  la  barba  e si  taglino  l’ugna:  ogni  giorno 
si  {pettinino. 

L’ozio,  che  fomenta  i dolori,  sìa  scosso.  Facile 
il  lavoro,  ma  chiegga  allenzione  ed  esercizio  retto 
della  mente,  cheli  distolga  da’lor  sogni  del  di. 
che  concini  sonno  tranquillo.  Tranne  pochi  furìo.si 
in  pochi  momenli.  i piu  saranno  agevolmente  con- 
dotti al  lavoro  dall’esempio,  dairemulazione,  dalla 
speranza  d'un  piceoi  guadagno,  dal  tormento  sicsso 
della  noja  cirùgrave  uquelle  animedeste  fin  troppo. 
Sia  legge  dunque  primaria  il  lavoro.  L’amino,  e 
vi  .siano  al  bisogno  costretti  secondo  le  forze  e le 
abitudini.  Massime  la  coltura  della  terra  gio\'a  , 
perchè  facile  in  sè , cd  all’ aperto,  o riscuote.  In 
Saragozza  i matti  coltivano  un  gran  podere,  e si 
partono  ordiualamenlG  in  lavori , c tornano  tran- 
quilli, e dormono  sonno  pieno.  Oa'upare  Io  donne 
è meno  facile  : ma  si  deve.  È lavoro  anche  il  gioco, 
massime  quelli  che  chieggono  attenzione  c destrez- 
za: ma  ci  sìa  sempre  presente  persona  autorevole  A 
chi  ama  le  lettere,  diasi  da  scrivere  e libri  scelti. 

I prendi  sono  cfOcacl  \ o piccoli  servono  : un 
poco  di  libertà,  regalucci  d’ alTclto , una  lode.  Le 
pene  sono:  riprenderli,  interdire  il  passeggio  o il 
giuoco;  una  camera  sinobigliata,  la  chiusura;  men 
cibo  0 iiAanda  ; bagno  freddo  o doccia  ; la  ca- 
mera bu]a:  secondo  non  il  fallo  in  sè,  ma  T inten- 
zione del  fallo,  che  sola  c colpevole.  ~ Si  gastighi 
quand’  egli  sia  in  istalo  dì  sapere  il  perchè  e di 
pensarci.  Non  si  sprechi  la  pena,  che  se  ci  fa  il 
callo,  guai.  Ai  furiosi  nessuna  pena.  Non  catene  nè 
busse,  clic  acccndun  lo  furie,  e spengono  ogni  af-  i 
fello  dell’ animo. 

Que’ che  potrebbero  nuocere  ad  olili  o a sò, 
oontviigaiisi  con  modi  ìmaginati  dall'  arie  pietosa. 


PISANI 

Li  prescrivo  il  medico:  il  soprantendenle  o il  pre- 
fetto è presento.  Ma  pochi  istanti  basUno,  cbèsola 
la  camera  bnja  è alta  a sedare  in  breve  i più 
bollenti  furori.  Sìa  umano  il  trattamento,  ma  fer; 
mo.  K tolgasi  a que'  disgraziati  tanto  solo  di  li- 
bertà, di  quanl’  essi  abuserebbero. 

Gli  uomini  e le  donne  malate  non  sì  veggono 
mai,  nemmeno  alla  chiesa.  Hanno  le  donne  una 
cust4xie  da  cui  dipendono  le  altre  sencnli:  hanno 
una  mneslra,  c lavori  varii,  anco  del  coltivare  il 
giardino. 

L’ accesso  de’  conoscenti , parenti  cil  amici  può 
portare  pericolo,  risvegliando  le  imagìni  doloroso. 
In  corle  occorrenze  però  giova  il  darlo.  E ad  ogni 
richiasta  de’ parenti,  il  direttore  atlesla  per  iscritlo 
in  clic  slato  sia  l' ammalato.  Ma  tenerli  lontani 
dagli  uomini  c dai  luoghi  noli  è sovente  condi- 
zione primaria  di  guarigione;  perchè  nelle  casco 
è cicca  per  affetto  o sbadata  la  cura:  e le  insolite 
0 precauzioni  o durezze  che  lo  persone  care  smi 
costrette  usare  verso  il  povero  delirante , lo  irri- 
tano più  che  se  usate  da  estranei. 

I convalescenti  hanno  ospizio  da  sè:  cbè  il  con- 
versare co’ pazzi  non  turbi  di  nuovo  la  menlcloro. 
Segni  del  riaversi  sono  li  conoscere  la  condizione 
propria,  il  rossore  della  passala  follia,  la  tema  di 
ricadérvi,  il  desiderio  de’suoi.  Con  delicatezza  l’anno 
Iratlali  in  quel  diffìcile  stato,  dal  quale  ogni  forte 
commozione  può  sbalzarli  agli  orrori  di  prima. 
L'immaturo  passaggio  a libertà  può  aneh’t^so 
tornare  nocivo.  L’ occupazione  de’ convalescenti  sìa 
conforme  agli  abiti  e al  genere  di  follia.  Tutti  I 
giorni  il  medico  conversi  con  essi.  E.<ercitare 
: quelle  facoltà  dello  spirito  che  sono  direttamente 
I contrarie  della  debolezza  morbosa  , è sovente  gio- 
valo. Rivestono  gli  abili  propri!:  escono  al  pas- 
seggio eoo  persona  fìdala.  Adempiono  i religiosi 
doveri , ma  con  le  norme  prescritte  dal  medico. 
Talvolta  li  chiama  a pranzo,  gli  uomini  il  priore, 
le  donne  il  medico.  Vietato  a que’ di  foori  |>or- 
tare  cibo  o bevanda.  Dopo  Ire  mesi  di  buona  con- 
valescenza se  n’  escono. 

I ricchi  hanno  appartamenti  eleganti,  c grande 
))oderc  con  prospetti  ameni , dov’  andare  in  car- 
rozza : hanno  un  servente  ciascuno.  Pe’  poveri  , il 
comune  che  gl’  invia,  paga  sci  scudi  ; pe'  non  po- 
veri , la  famiglia  sette  e mezzo.  E nel  mandarli 
debbono  narrare  le  cause  e i processi  dei  male, 

I Possano  queste  pratiche  non  meno  savie  che  pie 
venire  per  tutto  difTusc,  ampliale.  tl  itero  rigore 
e il  non  men  crudele  disprezzo  che  pesano  sul 
, doloro  di  tanti  infelici,  gridano  compassione  agli 
uomini,  giustizia  a Dìo.  — il  pazzo  è sacro,  per- 
chè r itnagine  divina  in  lui  geme  compressa  dalla 
materia  ; sacro  perchè  mìserissimo  di  miseria  ter- 
ribile ; sacro  perchè  coll’  esempio  delle  sue  umi- 
liazioni, quasi  con  voce  del  cielo,  c’insegna  a che 
debole  filo  sia  sospesa  que.sla  ragione  o questa  di- 
guitù  che  ci  fa  tarilo  ferocK 
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Sitila  pasxia. 

{Da  I^Kcra.) 

Quando  a*  modi  meno  malerialidi  curar  la  paz- 
zia , panni  che  e dal  suo  lato  e dal  mio  ci  sia 
parie  di  vero.  Lasciare  iooporoso  il  cervello  non 
credo  si  possa  : e appunto  perchè  abbandonalo  a' 
suoi  movimenli,  b’ vagella.  Òjnviene  desiare  un'o- 
perazione diversa  dalla  morbosa  ; usare  {adoprerò 
roateriulc  vocàbolo  ) rcvellenli.  I libri  perlanlo 
che  versano  sull’ oggetto  della  pazzia,  e posson 
farlesi  fòmite,  no:  ma  altri  che  da  quella  distrag- 
gano, sarà  buon  rimedio,  anco  se  si  riguardi  quel 
male  come  un’  Irritazione  mera  della  pappa  cere- 
brale. Eli' avrà  letto  d’ un  medico  che  oUenne 
• guarigioni  possenti  coll’ umiliare  P. orgoglio  del 
malto , incutergli  a forza  o di  vergogna  e fio  di 
tiiiiore,  il  senso  della  sua  debolezza,  lo  non  credo 
che  cotusto  sia  nè  V unico  modo,  nè  il  più  vale- 
vole: ma  que’  saggi  sentono  a dimostrare  come 
il  segnare  alte  malallio  della  mente  una  causa  sola, 
la  irrilazione  de’ nervi,  pn  sol  rimedio,  l'indebo- 
limento de'  ner>  i , sia  falso.  Non  indebolire  o di- 
struggere l’ una  forza  , ma  destare  le  altre  sop- 
presse, e quella  equilibrare  con  «queste  ; ecco  il 
potere  c della  medicina  e dell'educazione  e della 
politica  vera.  Ma  questa  de’ pazzi  è materia  grave 
e intalla  quasi.  Io  non  feci  in  quel  mio  scritta- 
rello  che  mostrare  due  esempi  : e mi  parve  debito 
di  coscienza  in  paese  dove  alla  negligenza  c alla 
durezza  verso  questi  spavculosi  portenti  della  de- 
iKiIczza  umana,  ò congiunto  lo  scherno.  Quel  che 
sopra  ogni  cosa  mi  persuade  la  necessilà  non  di 
sopprimere  j moti  morbosi,  ma  di  temperarli  con 
allri  più  conformi  a natura,  è il  vedere  la  terri- 
bile forza  di  ragionamento  che  l pazzi  dimostrano, 
c in  lutto  quanto  alla  loro  pazzia  non  riguarda  , 
c nelle  conseguenze  altresì  dello  false  imaginazioni 
loro.  Nelle  manie  che  più  s’ accostano  alTimbecil- 
lilà,  le  dollrine  del  Broussaìs  pajono  ancora  più 
vane  : dove  non  ammorzare  bisogna , anzi  accen- 
dere . . • 


MONTI  VINCENZO 


li  nome  degli  uomini  illustri  ha  (ognun  Io  sa)  due 
nemici,  l’ ammirazione  c V invidia  : questa,  intesa 
a contrapporre  a un  bel  nome  un  nome  più  ce- 
lebre, 0,  al  suo  parere,  più  degno  di  celebrità  ; a 
versare  sull’uomo  le  colpe  de’lenipi;  a giudicarlo 
con  le  idee  più  reccnli  e più  rette;  e dissimulando 
il  merito  di  ciò  ch’egli  fece , condannarlo  di  ciò 
eh’ egli  omise:  quella,  pronta  a far  idolo  un 
nome,  a pnn'crlirc  fc  quest’ è il  maggior  danno) 


il  senso  curnunc.  <hniJo  a credere  onorevole  c sa- 
cro ciò  che,  se  non  merita  hiusifuo,  abbisogna  di 
scusa.  Il  più  giusto  conciliatore  delie  dilTeronze. 
il  mcn  falso  giudice  de’  sommi  uomini  è il  scn- 
iimenlo;  il  quale  cerca  il  vero  sinceramente,  sebiet- 
lameiìtc  lo  e.spone,  c dà  bene  a conoscere,  che  le 
suo  parole  non  vengono  nè  da  smania  d’oriiaracnli 
rellorici,  nè  da  ambizione  dì  setta,  nè  da  animo- 
sità di  partito. 

Per  ben  conoscere  l’ingegno  di  Vincenzo  Monti, 
giova  collocarci  nel  tempo  c nel  paese  che  lo  vide 
sorgere:  poicli' una  delle  più  gravi  ingiustizie  che 
soglian  farsi  ai  degni  uomini,  si  è,  ripeto , collo- 
carli nella  luce  d'  una  età  che  senz’  essi  nou  sa- 
rebbe forse  mai  sòrta.  Nella  gioventù  del  Monti 
liorivano  il  Varano,  il  Minzooi,  e il  Parini  : ma 
intanto  che  della  nuova  via  aperta  da  que'  tre  , 
l' Italia  non  parca  quasi  accoit;crsi , invaghita  di 
smancerie  puerili , d’ ampollosità  grossolane,  di 
stracche  imitazioni  ; chi  è che  insognò  al  Monti 
distinguere  nel  Varano  ciò  cheque!  fare  aveva  di 
vivo  e di  maschio,  da  quel  ch’era  sparuto  o con- 
torto , 0 mancante  di  carallere  proprio  ; nel  Min- 
zoni  la  forza  vera , da  certa  alTeltaziono  di  nerbo 
e di  novità  ; nel  Parini  la  grazia  e l’ alTelto  , dal 
vezzo  delle  circonlocuzioni,  dalla  perplessità  de’ 
costrutti , dall’  ingombro  de'  latinismi , c da  quel 
continuo  artiCzio  che  per  ingentilire  n ringaglinr- 
dire  la  frase,  vela  ed  impedisce  il  concolto t Le 
vie  per  le  quali  un  ingegno  singolare  vìcue  edu- 
cando sè  slesso,  son  laberìnli  celali  al  suo  njede- 
slnio  sentimento.  Più  procede,  c più  st^oprc  il  se- 
creto della  sua  vocazione;  più  si  fan  nobili  isuoi 
dcsidcrU,  ma  più  timide  insieme  le  speranu:  c’^ 
conosce  a poco  a poco  1*  immonsilù  dello  spazio 
che  gli  si  viene  dilatando  agli  sguardi  ; ed  allora 
svaniscono  in  gran  parlo  le  Illusioni  del  giovanile 
orgoglio  i allora  l’ ansioso  affetto  de)  meglio  suc- 
cede a quella  curiosa  ispirazione  che  Io  spingeva 
innanzi,  ignaro  delle  sue  forze,  ma  pur  coulideute; 
incerto,  ma  pure  animoso. 

Spella  a coloro  che  più  conobbero  il  Monti  for- 
nirci della  sua  prima  gioventù  alcuna  di  quelle 
notizie  die  son  preziose  alla  coltura  dell’  arte,  lo 
qui  posso  citare  un  documento  che  dell’  ingegno 
di  lui  in  quella  età  ci  rimane:  die»  l'unica  poesìa 
Ialina  che  di  lui  conosciamo;  la  quale,  se  meno 
nolabil  fosse,  non  oserei  rammentare.* Ma  tanta 
in qne’ versi  è la  franchezza  dello  stile,  della  lin- 
gua , del  numero  ; cosi  chiaro  v’  appare  quella 
sprezzaturn  maestra,  quel  fare  largo  e sicuro,  che 
poi  doveva  essere  il  pregio  della  sua  musa  italia- 
na ; tanto  questa  elegia  sconosciuta  sovrasta  alfa 
fredda  eleganza  e all'  impotente  fecondità  dei  più 
fra  t latinisti  del  cinquecento,  che  da  una  colle- 
zione delle  opere  del  Moni!  sarebbe  irriverenza 
escludere  qiicslo  lavoro  de’ suoi  più  verdi  anni. 

Ingegno  tale  non  poteva  contenersi  a lungo  nel 
campo  delle  Ialine  eleganze.  Sarebbe  pucrililà  ro- 
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iiian^csca  credere  die  nelle  aiimie  giuxaaili  1 aiiK':i 
chiave  della  poesia  sta  T amore:  ma  cerio,  se  tmit 
motore,  indizio  della  vocatione  poetica  fe  un  anello 
non  vile,  non  uccallato,  ma  gentile,  s()ontaneo,  sh. 
iTamoro  o sia  d'araicitia.  • lo  ho  amato,  scriveva 
il  .Monti  mezzo  secolo  fa,  ho  amato  per  passion< 
cd  Ik>  amalo  per  caprircioj  cd  In  tulle  due  le  cir- 
costanze hocomjKislo  de’ versi  *.  Queste  parole  di- 
pingono non  solo  il  poeta  ma  l’uomo  ed  il  secolo 

10  un  tempo,  quando  certa  frivola  cortesia  negli 
animi  più  itennali  metteva  la  galanteria  in  luogo 
del  vero  amore  ; quando  o T amore  più  inctlo  e la 
più  ridicola  galanteria,  e I menomi  atti  delta  puh- 
hlica  c della  privata  vita  comandavano  alla  poesia 
sempre  nuovi  tributi  d’umiliazione,  sorge  un  uo- 
mo che  signoreggia  il  suo  ingegno  a segno  da  vi- 
vamente esprimerci!  proprio  sentire,  che  trova  un 
linguaggio  per  la  fatua  galaiilena,edun  linguaggio 
pel  vero  amore  ; uno  per  i'  adulazione  c pei  più. 
un  altro  per  la  verità  e per  sò  stesso.  Educato  a 
trascorrere  dalla  faceta  lof^iadrìa  dei  galanti  otto- 
nari, leggiadria  fino  allora  scouoseiula  in  Italia,  al 
sincero  lamento  della  mesta  elegia,  non  è mara- 
viglia se  egli  in  codesti  escrcizii  acquistasse  quella 
flessibilità  d’ingegno,  che  in  soggetti  più  gravi  do- 
veva poi  essergli  imputala  a colpa  da’ suoi  stessi 
ammiratori  ed  amici. 

Ben  è maraviglia  che  in  quella  età  eh’  altri  ap- 
pena comincia  a fonnarsi  un’  idea  dello  stile,  il 
Monti  avesse  il  suo  già  condotto  a tanta  maturità, 
che.  rimpello  a lui.  la  piu  parte  de’provelli  potè- 
vansi  dire  fanciulli.  Aa  bellezza  dell'universo, 
quell’  inno  ben  più  che  pindarico , fu  recitato  in 
Arcadia , compojdo  per  nozze.  E (>oichè  quivi  6 
quasi  in  fiore  quell’  ingegno  che  dovea  poi  fruttare 
cosi  fecondo,  detto  proprtelù  di  questo  ingegno  toc- 
cherò brevemente, 

Havvi  una  poesia  nella  quale  l'anima  rivolgen- 
dosi in  sè,  e dairaffilto  cogliendo  alimento  al 
pensiero,  e dal  pensiero  airaSello,  nel  punto  in- 
divisibile delia  coscienza,  si  crea  un  universa:  poe- 
sia che  cerca  lo  spirituale  nel  sensibile,  il  più  im- 
portante , vale  a dire  il  più  malinconico  nel  più 
frivolo;  « tutto  riferendo  all’ uomo,  sparge  sopra 
tutte  le  cose  un  alTeUo,  uguale  e indeterminato, 
se  vuoisi,  ma  tanto  più  partecipante  dcirinvisi- 
bile  e dell’  infinito  A sifTalla  poesia  conducono 

11  raflìnamenio  detta  intelligenza,  t’ accrescimento 
delle  cognizioni  e de’ bisogni,  il  corso  delle  pub- 
bliche e delle  private  sventure.  Havvene  un’ altri 
più  estrinseca,  più  varia,  che  ufTacciandosi  quasi 
sul  limitare  delio  spirito,  as.sisle  ilare  spetta- 
trice al  teatro  deir  universale  bellezza;  dalle  piu 
sensibili  relazioni  d’oggetti , avvicinale  con  leg- 
giadra agevolezza  , coglie  un'  armonia  scorrevole , 
dilctlosa,  Congìungcro  i fiori  dell’  una  poesia  co' 
frulli  dell'altra;  toccare  le  corde  più  intime  della 
umana  natura  senza  premervi  sopra  con  tenaci 
austcreoa.  c rivenir  tosto  alla  niclodia  degli  af- 


fetti più  i^liinS'H'i.  piu  cuiiiiini.  più  gai;  cogliere 
il  commovente  senz'alTellarc  il  nialinconico.  il  (Krn- 
sato  senza  trascendere  ne)  contemplativo . il  pro- 
fondo senza  dar  nel  pesante;  quesl’è  il  secreto  del 
genio,  e richiede  una  monte  sempre  aperta  alle 
impressioni  deirafletto  c sempre  signora  di  quello; 
libera  da  ogni  vincolo  dell'  arte  fittizia,  md  attenta 
a mantenere  quel  vincolo  delicatissimo  per  cui  le 
bellezze  dell’ ariosi  congiungouo  con  le  eterne 
delta  natura.  La  poesia  del  Monti  partecipa  d’ am- 
bedue gii  accennali  generi  : ma  più  del  secondo. 
Non  rifugge  nè  dalla  delicatezza  del  nascente  et! 
appena  percettibile  sentimento,  nè  dalla  grazia  del- 
r a fretto  adulto,  nè  dalla  profondità  della  passione 
vigorosa,  nè  dal  serio  spettacolo  della  grande  rea- 
lità : ma  questa  parte  spirituale  del  cauto  è vestita 
de’  veli  corporei  : e per  timore  dì  soverchia  o se- 
verità o imprecisione,  ogni  cosa  è ridotta  ad  ima- 
gine.  Quindi  lo  splendore  c l'evidenza  di  quella 
poesia,  della  quale  par  ch’abbia  egli  stesso  voluto 
offrire  riinagine,  quando  scrisse  : 

Pronta  il  CicI  mi  dono  mente  serena. 

Quindi  in  lui  l’istinto  di  cogliere  ne’ .soggetti  più 
nobili  e ne’  più  dimessi,  ne' più  peregrini  non  menu 
ebe  ne*  più  tri^,  quelle  parlieolarilà  che  vales.seru 
a colorirli,  se  non  sempre  con  sincera  fedeltà,  quasi 
sempre  con  vivezza  elegante. 

Se  il  Monti  non  ba  osato  nella  poesia  trasfoa- 
dcrc  il  tesoro  c delle  maraviglie  che  net  campo 
della  natura  scoperse  la  fisica  rinnoveilata,  edella 
verità  che  pel  corso  de’  secoli  venne  accumulando 
la  scienza  do’ costumi  c la  scienza  degli  Stati,  egli 
ha  almeno  dimostrato  di  voler  talvolta  tentare  que- 
sta necessaria  alleanza  , per  la  quale  la  bellezza  , 
non  più  nemica  ocorrullricc  della  verità,  ma  viene 
a farsene  interprete  c adoroatrice.  Dovrebb’ essere 
augurio  fausto  cd  esempio  ai  poeti  avvenire,  veder 
come  i tocchi  scientifici,  morali , politici  non  che 
violare  l’ integrità  verginale  della  bellezza  le  ag- 
giungano vigore  e modestia.  Se  questonuovo  campo 
non  si  fosse  aperto  airingcgno  del  Monti,  e' nmi 
avrebbe  passata  quella  elegante  cd  artifiziosa  lo- 
quaciUC  che  a tanti  verseggiatori  italiani  conserxù 
per  più  secoli  languida  e non  invidiabile  rioo- 
tnanza.  lo  non  rammenterò  qiie’  {>ocmi.  dove  la  ve- 
rità politica  è o esagerata  o velala  per  cagioni 
estrinseche  all’  arte  : ma  rammenterò  ia  basche- 
ronìuna  , dove  sì  bella  mostra  fa  di  sè  I’  amor 
patrio,  si  dolci  suonano  I nomi  del  Fontana,  del 
Beccaria,  del  Parini  : rammenterò  la  sovrana  pit- 
tura del  Patini  là  in  ciclo , dove  il  Monti  ha  de- 
gnamente emulato  quel  suo  ispiratore  di  pittrice 
poesia.  l’Allighieri.  È a dolersi  ch’egli  abbia  in- 
terdetto a sè  stesso  un  più  coraggioso  c più  co- 
stante esercizio  di  questo  geoere.nobìlissimo,<Juve 
il  |>oeta  sorge  consigliere  delle  nazioni , giudice 
degli  avvcinmeiiti.e  degli  uoiuiuì,  re  dell’opinione. 
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Cil  è a Uuler:>i  ttun  menu,  die  la  iena  gii  >ia  man* 
cala  e gii  slimoli  a quel  genere  di  poesia  morale 
ed  eterna  , della  quale  gli  aveva  dato  un  saggio 
si  Bobitc  nel  giovanile  sonetto  alla  Morte.  Senoii* 
chò  da  <|uesta  poesia  di  meditazione  lo  tolse  nou 
solo  l’ìndole  del  secolo  nel  quale  son  scorsi  i suoi 
più  begli  anni , ma  la  natura  dell'  ingegno  suo 
stesso,  die  ne!  soggetto  poetico  ricercava  la  parte 
più  sensibile;  e potè  cosi.  Uno  nella  vecchiezza 
ultima , serbare  della  fresdiezza  c della  vivacità 
giovanile.  E di  questa  maniera  è tanta  in  lui  l>f. 
fìcacia , che  quand’andie  la  tenuità  dd  soggetto 
lasci  it  lettore  o fnddo  o mal  pago,  io  splendore 
deir  imaginazione  io  attrae,  e 1*  impelo  quasi  del- 
l’ onda  poetica  lo  trasporta.  Quella  dignità  seni- 
plii*o,  quelle  concezioni  sdiiellc,  la  cui  trandiezza 
fu  contrapposto  con  le  fantasie  smorliosc  de’  suoi 
coetanei  ; quell’andamento  disinvullo  id  ugnate, 
die  i voli  linei  non  afTi'tta  co' troncamenti  dello 
idee  intermedie , ma  le  idee  inlenuedic  nobiltìu 
con  l’arte  della  elocuzione;  quella  naturalezza 
unii’a  che  strappò  di  iKKica  al  Parini  II  nolo  giu- 
dizio , die  il  Munti  iiùiiaccta  di  cader  sempre  c 
non  cade  mai.  son  bellezze  innovatrici.  Ognuii  sa 
qua!  foSM*,  a mezzo  circa  il  passalo  5C‘Culo,  la  poe- 
sia italiana , rispetto  allo  stile.  La  negligenza  del 
quattrocento,  rìngenUiila  dallo  eleganze  pdrardic- 
sebe  c dal  gusto  delicato , seblieue  imitativo,  del 
secolo  ebe  venne  poi , trasmutatasi  iu  gofTuggioe 
di  coiicrlto,  che  lasciando  allo  siile  certa  dignità 
ed  evidenza , rendeva  tanto  più  strana  la  seon- 
CCZ74Ì  delle  imagìni , tornò  verso  la  metà  del  se- 
colo pas.<^itu  a riapparire  sotto  nuove  forme , meno 
italiane,  se  non  più  grossolane.  Bali’ un  lato, 
r ampollosità  sguaiata,  la  prolissità  DCglella  : dal- 
l’altro una  eleganzuccia  leziosa,  indicante  la  de- 
pravazione dd  costume  c detto  spirilo,  rendevati 
simile  tutta  quasi  la  no.«^tra  poesia  a quella  sch'a 
iV  erbacce  paras.silc , che  spunta  intorno  alle  fra-  { 
cide  radici  di  greti  pianta  sfalla  dagli  anni.  11  ; 
Panni , dalla  forza  ddP  ingegno  e più  da  cerio  I 
vigore  di  libra  lomliarda  fu  messo  in  una  vin  ^ 
nuova  afTatto;  ma  per  separarsi  dal  volgo  degli  1 
scriventi . cTcdetle  doversi  sequestrare  dall’  inlel-  ! 
ligenza  de’  più;  creò  uno  stilo  dignitoso  ed  detto,  I 
ma  soverchiamente  peregrino  e superbo.  Così  la  I 
miseria  de’  tempi  condusse  l’ uomo  di  cuore  sin-  | 
cero  e semplice,  di  mente  retta,  a wrcarc  il  leg- 
giadro nel  c-ontorto,  il  nobile  udì’ insolito  ; a far  | 
dello  .«tilenon  il  colore,  ma  la  masdion  della  bel-  ; 
lezzn.  No»  è già  ebe,  là  dove  la  poesia  dd  Parini  ! 
è più  vere  , non  sia  sdiiclla  n spellila  ; ma  giova  | 
rip*‘tere  die  il  più  sovente,  i latinismi,  le  tras^Hj- 
siziuni,  le  pmifrasi,  e simili  nrtitizii.  rendono  inac-  ; 
cessibili  ai  più  tanti  di  que’ seutimeiiti,  ebe  con- 
viene far  con  la  duieezza  deila  poesia  penetrare 
iu  tutti  gii  animi  e in  tutte  le  menti.  E i‘ inganno 
appunto  dio  da  tal  maniere  poetica  uacquee  dure 
Inltora.  si  è il  credere  ebe  poesia  vera  non  s’ab- 
Ihz.  K<l.  Parte  moti. 


big  se  non  se  allonlmiando  affallu  la  lingua  poetica 
dalla  lingua  delta  prosa , creando  per  quella  un 
dizionario  , una  grammatica  , un  uditorio  da  sè. 
• SlUe  ricerrelo  (fb  cito  le  parole  del  Monti)  è 
sempre  cattivo».  E dii  potrebbe  negare  che  nello 
stile  dell’Allleri,  nello  stile  del  Parini  non  si  senta 
la  ricercatezza,  la  stuiiohezza,  lo  stento?  È nota- 
bile in  una  delle  prose  dd  Monti  quel  passo,  dove, 
dell’AlHeri  parlando,  insegna  come  le  trasposizioni, 
male  adopratfr.  uccidono  il  verso  e la  .<^enlcnza , 
come  debbano  sempre  essere  naturali  c spontanee, 
come  Dante  nc  faccia  rarissim’uso,  e tanta  sia  in 
lui  nondimcDo  la.  forza. 

L’eleganza  nell’ opioioiie  del  Monti  è iiarbarie 
se  non  serve  alla  prima  condizione  deli'  arte  detto 
scrivere:  l’evidenza  *. 

I Per  luogo  esercizio  c per  isiodio  de’ grandi  »rU- 
luri,  e |ier  dunu  di  natura,  ronusc^^va  il  .Monti  i veri 
pregi  dello  siile,  o non  radi  eaenipi  ne  olTriva:  m.n  Ut 
poche  idee,  c 11  non  profondo  sentire,  c l'eia  molle  k 
eiarhcra  si  dotmu  a conuseere  nella  maniera  di  lui. 
alla  qual  manca  sovente  forza,  proprietà,  lursiiuonia. 
Vediamone  prova  in  questo  sonetto. 

1.  maU  al  periiier,  cht  fuì‘0  il  ptlto 

Fitto  non  ha  qui  forza,  e vicino  al  petto  ^ nuoce, 
non  alt'evidcnza,  alla  grazia. 

i.  .If'aripc,  e del  peggio  ancor  (icnmi  ìm  periglio. 

Non  d già  il  pensiero  de' mali  che  lo  tengo  in  {***"' 
gllo  di  peggio,  li  pensiero  può  .«)iTerm.irsi  sul  pericolo 
avvenire  : non  più.  Delpeggia,  non  paro  assai  proprio. 
L’ articolo  del  Indica  un  peggio  detorroiriaiu.  e qui 
di  determinalo  non  ci  può  essere  che  la  morte. 

3.  Patto  i»  pianto  le  uotti,  e tUineo  e tlrello 

Passare  le  notti  in  pianto  al  pentter,  non  pare  lorii- 
zione  giusta,  il,  indica  un  |M!nsiero  che  si  .vfTacria  e 
non  resta  : perocché  .allora  converrebbe  nel  pcvistVr. 
Senzache  passare  in  pianto  le  notti  per  un  pericolo 
còrpureo,  non  é cosa  eroica.  Passarle  in  pianto  anilic 
per  mali  (hù  gravi,  appena  cunverrebbi*. 

4.  D’amaie  stille  alfin  socchiudo  il  ciglio. 

Un  ciglio  non  può  essere  sfrelto  dalle  lagrime  .«e  non 
per  malattia  d‘  ocelli.  Kinalmeiitu  qui  si  Irotu  di  dor- 
mire proprio,  come  vedremo  dnt  resto.  Ora  il  socc/im- 
tlerc,  sebbene  non  sia  contrario  a natura,  e |km;o. 

8.  Kd  ecco  innanzi  al  dolot'oto  ietto 
Qui  comincia  la  vera  livllczza. 

6.  Cheta  chela  in  cestir  binuco  e vermiglto 

Vestir  ó l'uso  dell* adoperare  una  tal  forma  di  vesle; 
non  ó la  veste  stessa  Si  dirà  tiene  un  vestire  seUietlo, 
non  un  vestire  bianco.  Ma  l'iniagine  é helin. 

7,  Farri  uno  donua  di  eeleste  nr;>clfii, 

Farsi  inuonzi  al  letto,  non  rogge  col  prenderlo  |kt  la 
mano,  quando  il  poeta  non  avc.ssc  lo  mani  .issai  lun- 
ghe. IVr  prendcri!  l' ammalalo  [kt  matio  , •'unvionc 
r»'  iPtu-ranlo  al  lotto. 
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Non  ò perù  eh’  egli  sprezzi  i sussidii  dell’  arie 
nia  padrone  vuol  #^lic&sert*  di  quella,  non  servo. 

1 giovanili  esemzii  di  siile  Ialino  saranno  giovati 
u tale  ingegiM).  Mentre  i più  Malto  studio  di  lin* 
gua  morta  non  traggono  che  smania  puerile  di 
tutto  riferire,  e pensieri  cd  alMli,  ad  un  modello 
che  non  possono  pienamente  conoscere;  i rorli  in- 
gegni in  quella  vece  ne  traggono  l’ abitudine  del 
meditare  sulla  corrispomlcnia  mirabile  della  pa- 
rola al  pensiero;  ne  traggono  quel  far  sicuro, 
quella  parsimonia  sapiente  nella  quale  T italiana 
letteratura  non  ha  da  contrapporre  altri  rivali  che 
Dante  ai  pochi  tra  Latini  che  .sono  somnol.  Con 
quanto  accorgimento  e mrtileraziono  sa  II  Monti  i 
suoi  lalinisiiii  adattare  all'  indole  delia  lingua , 
renderli  con  l’arte  della  collocazione,  con  la  chia- 
rezza delle  parole  circostanti,  mm  pure  evidenti, 
ina  quasi  domestici  ! Pongasi  dall’  un  lato  quel 
lento  indelenninato  linguaggio  che  si  stimava  il 
linguaggio  poetico  per  essenza  ; e dall*  altro  que- 
sta ignuda  semplicità , questa  scelta  di  mmli  co- 
muni c non  plebei , famigliari  c non  sordidi , di 
costnilU  evidenti , di  parole  tratte  da'  tesori  fin 
allora  alla  poesia  inaccessibili  delle  scienze  più 
gravi,  e tanto  più  mirabile  sarà  da  stimare  la  fran- 
chezza agevole  dei  suo  stile,  quanto  più  sì  cono- 
sce averci  operato  la  iìnezu  dell'  arte. 

Codesta  qualità  dello  stile  si  trasfonde  nel  nu- 
mero ; c dona  al  suo  verso  una  flessibilità  soste- 

H.  Che  per  mano  mi  prende,  e iti  dolce  piglio  : 

Non  à cosi  proprio  dire  : tn  um  piylio,  come  con  tm 
piglio.  Altro  é in  atto,  altro  è con  allo.  In  allo  dice 
in  genere  T atteggiarsi  d’uno, come: 

■ E quanto  mi  parca  nell’ allo  acerbo  •. 

Con  atto  esprime  un  atto  signiiicativo  di  tale  o tal 
cosa,  o affezione;  come:  £ u/.a donno neU’eriIrar con 
ulto  dola  di  madre.  Lo  stesso  di  pipilo.  Onde  Dame: 

• Lo  duca  a me  si  volse  con  quel  piglio 
Didee  . . . • 

« Gu.irUommÌ  allora,  c con  libero  piglio 
Bispuse  . . . • 

9.  Fa  cor,  mi  dice,  FÀmiila  ton  io, 

Questo  attaccare  le  due  quartine  tra  loro,  colie  duo 
terzine,  dà  al  sonetto  fraachezxa  lirica,  o,  come  qui, 
leggiadria.  ^ 

10.  Vegli  afiUlti  conforto,  e a starli  accanto, 

Non  tocca  all'  amicizia  di  dire . degli  afflitti  conforto. 
Si  levi  queir  idea,  o il  tutto  acr|uisla  semplicità  c gra- 
zia vera. 

11.  Caro  infelice,  la  pitia  m'uppelUu 

Non  giova  clibmarsi  infelice  per  cosi  poco.  Né  con- 
viene che  r amicizia  sia  chiamata  dalla  pietà.  l.a 
pietà  non  è rumietzia,  nò  la  crea,  né  la  move.  Inii- 
uzione  inopportuna  del  secondo  detl’/n/crno  dì  Dante. 

li.  Tenera  alloc  m'aùàraccia,  c terge  II  pmnio. 
L’ulltrrva  terzina  è di  eira  l»ei}ezzn. 


nula  , una  nervosa  siiodevolezza , una  semplicità 
dignitosa,  eh’ è tanto  lontana  dalla  rigida  erezione 
del  verso  aliieriano,  e da  certa  invenustà  di  sover- 
chio artifizio  che  sovente  s' aggrara  sulla  poesia 
del  Parini,  quanto  dalla  scorrev'olczza  scipita, dalla 
leziosa  dolcezza,  dalla  tronfia  sonorità,  che  tolgono 
polso  al  numero  * e rendono  per  opposto  difetto 
p<‘ccante  lo  Zappi , il  Cesarotti , il  Frugoni.  Quel 
tomjveramento  l>cnc  acconcio  de'  brevi  voctboli 
co’più  lunghi,  quull’arte  delie  pose  vario  acconce 
ai  numero  c ni  senso,  che  rendono  le  ottave  gio- 
vanili del  Munti  si  belle,  riescono  (>oi  mirabili  ne- 
gli sciolti  al  principe  Ghigi , in  quelli  dell'  Ari- 
slodef/io,  in  que'del  Prometeo.  V ftiade  qui  non 
nomino,  dove  il  gusto  della  collocazione  c ile!  verso 
è sovente,  come  lo  stile,  o affettato  o negletto.  E 
nel  numero  pure,  in  mezzo  alla  moli’ arte, rics$ce 
Bopratulto  piacevole  la  molta  franchezza  ; quella 
varietà,  quasi  diresti,  siedala  ; quella  sprczzatura 
del  finire  il  verso  con  uno  sdrucciolo,  con  un 
tronco  ; del  poggiar  sulla  settima  quando  nc  cada 
il  destro , quando  l’arte  lo  chiegga.  Ma  questo 
medesimo,  air^armonia  dell’ intero  par  che  con- 
suoni: chèl’anuonia  non  lascia  il  nostro  iKK*ta 
mai.  per  tener  dietro  a corto  vigore  posticcio , il 
quale  non  è ne’  concetti  o nelle  imagini , ina  ne’ 
suoni.  — • Virgilio  , die’  egli , m’  ha  ispiralo  uu 
odio  mortale  contro  il  verso  privo  di  numero  • 

K queste  parole  scrìvendo,  egli  aveva  certamente 
in  pensiero  Vittorio  Altieri  c Ugo  Foscolo. 

Nel  Monti  riconosci  la  freschezza  , la  vigoria , 
r ardimento  di  giovanezza  matura.  Omero  e la 
Bibbia, Ossian  e Dante,  Virgilio  c.Io  Shakspearc^ 
Anacreonlc  c lo  Schiller,  Persio  e il  Gocibe , i 
Klopstock  c Apollonio,  il  Krilofl  e Aristotile,  Nonno 
c il  Pyrker , a lui  porgono  materia  o di  tradu- 
zioni, 0 d’imitazioni  felici.  Non  è già  che  lalvoll* 
l*  imitazione  noi  domi,  e che  le  imaginì  altrui  or 
con  troppa  fit^quenza , or  con  tri'ppa  fedeltà  . or 
senza  l’  usala  sicurezza  si  vengano  ne’  versi  suoi 
ritraendo  : ma  nelle  deviazioni  slesse , toma  ad 
ora  ad  ora  a brillare  il  raggio  poetico.  Poiché  non 
imitazione,  inu  emulazione  dell’antica  poesia  può 
stimarsi  la  traduzione  di  Persio , e il  Prometeo , 
eh’  io  oserei  diro  più  omerico  della  traduzione  di 
Omero. 

Ma  r ispiratore  più  coslaiUo,  feducalor»?  delio 
ingegno  e dello  stilo  del  Munti,  chi  l’  ignora?  egli 
è Dante  : Dante  dal  quale  egli  IoImi  l idea  delle 
due  elegie  consacrale  al  Mas^Mieroni  e al  Baswille; 
tolse  e r uso  troppo  fre<pit»nle  delle  apparizioni 
infernali  e celesti,  e I*  accorgimento  d'allemarr  l 
quadri  foschi  co’  gai , e l’ arte  di  l>en  fermare  la 
fantasia  del  lettore  sul  luogo  della  scena,  verseg- 
giando la  geografia,  e l’arte  più  notabile  ancora, 
che  in  Dante  stimava  il  Rousseau,  dì  chiamare  le 
cose  coi  lor  propri!  nomi.  Il  Monti  dalle  leziosag- 
gini (M'irarcliescbe , dalla  sciacquala  facilità  della 
s^'uola  gesuilira,  cooperò  a richiamare  gl’ingegni 
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3)l:i  conosoi?nza  di  D.ihIo  ; r iiiin  i«;»go  <T  aver  ri- 
t«'mpraio  in  qur'l  fo<?n  II  5tm  !tUlo.  ron 
f»  col  consiglio  ne  dilTiisc  in  allriii  così  mpido  l'a- 
more , fbe  il  culto  di  nanle,  a della  di  hii,  tra- 
scorse ben  presti»  in  enlusiastno  ridicolo-  — 
• Dante,  soggiungev’  egli,  non  è fatto  per  tempe- 
ramenli  gracili  e driicali  : » cd  ò appunto  questa 
medesima  gracilitli  la  engione,  come  dell' insolente 
disprezzo,  cosi  della  servile  imilazione  coti  la  qual 
Dante  fu  profanali)  da  quegli  ingegni  che  credono 
essersi  creata  una  opinione . un  metodo  proprio  . 
quand'  hanno  spinte  all' eccesso  le  conseguenze  delle 
opinioni  e de' metodi  altrui. 

Non  però  Dante  solo  fra  gli  ilnliani  poeti  è ri- 
tratto dal  Monti.  In  alcuna  delle  sue  canzoni  più 
gravi,  tu  .senti  non  so  che  dei  Petrarca  ; nelle  ot- 
tave, più  giovanili,  l'Arioslo;  nelle  forzine,  il  Va- 
rano, il  Minzoai;  negli  .sciolti,  om  il  CesamUi , 
ora  il  Capo;  nello  anacreontiche,  nelle  odi,  il 
Mazz^  f il  Savioii , U Parini . Labindo  ; in  talune 
fino  un  non  so  che  di  Ugo  Foscolo  : da  quel  so- 
netto d’Orizia  tu  l’ accorgi  ch’egli  ha  voluto, non 
felicemente,  lonlarc  il  genere  del  Cassinnì,  incora* 
parabilmeole  superalo  poi  nell' ultimo  dei  quattro 
sonetti  di  Giuda,  composti  forse  per  gelosia  di 
queir  uno  sì  lodalo  del  Gianni.  Questa  mistione 
di  maniere  diverse,  quest’accordo  di  diverse  ar- 
monie , non  si  potevano  certamente  operare  in 
uno  spirito  angusto  : c dovevano  il  suo  dilatare 
vieppiù. 

1 due  generi  dove  i)  Monti  io  credo  più  origi- 
nale, sono  la  tragedia  e la  iiric^i  ; giacebò  quelle 
opere  che  parrebbero  appartenenti  all’ epopea,  ri- 
diiconsi  nei  più  bello  ora  all' ode  ora  al  dramma. 
L’  arte  di  narrare  , propriamente  ; l’ arte  di  con- 
siderare con  qiictia  imparzialilà  eh*  è sublime  gli 
uomini , gli  avveuimenli  e le  cose,  senza  abban- 
donarsi ai  troppo  biasimare , al  lodare  troppo  ; 
I'  arte  sdegnosa  delle  florilure , e paziente  d'  una 
esposizione  magnifica  nella  semplicilc»,  non  si  ri- 
conosce nè  nella  fìa^w'illtana,  nè  nella  ,)/asf‘hcro- 
niana . nè  nel  Prometeo , nò  nella  Musogonia  , 
nè  nel  Bardo.  Chi  vi  cerca  la  fedele. pittura  de' 
fatti,  lo  svolgimento  de’  caratteri,  deve  restare  in- 
gannalo. ' 

Non  era  che  un  allo  di  modestia  la  confessione 
del  Nostro  al  Metastasio  : * d'  avere  sbagliala  la 
strada  quand'  ha  voluto  tentar  la  drammatica  >. 
Alleslano  li  contrario  que’  due  memorabili  versi 
d’nno  de’ suoi  giovanili  sonetti  : 

Ben  di  tragiche  forme  pellegrine 

Spcs.oo  il  pcnsier  &lelpc>mcne  mi  sbmpa. 

Quella  varietà  che  in  I nlle  le  opere  sue  abbiamo 
notala,  apparisce  ailresi  nelle  tragiche:  Ire  sono 
le  già  noie  ali’llalia,  c tulle  tre  varie  cosi  di  sog- 
getto come  di  stile  : l’ un  fallo  è tolto  dalle  sto- 
rie di  Grecia,  I’  altro  di  llama , dalle  ilaliane  II 


terzo:  la  prima  s* adorna  di  stile  ampio,  antìo- 
nioso,  tragicamente  lirier»;  la  seconda  corre  d’nn 
andare  rapido  e reciso.  s»‘bben  forse  meno  poelieo 
e più  negletto  ; la  terzj»  si  veste  di  modi  più  sem- 
piici. 

L’afrelto  di  padre,  l’amore,  la  gelosia,  la  dispc- 
nizione  del  rimorso , sono  neir/lri.s/of/cwo , nel 
Gmeeo,  nel  Manfredi  deMn«iti  con  eolorì  che 
mostrano  la  conoscenza  del  cuore:  e quanto  ad 
arto,  tu  la  vedi  nel  Monti  più  avanzata  già  cho 
non  |K)i  neU’Alfieri  ; già  ne’ primi  alti  l’azione 
s’ anncnla,  raffelto  eia  curiosità  si  risvegliano,  c 
vengono  mano  mano  crescendo.  Non  quell’  enfasi 
declamatoria,  il  più  delie  volle  inconveniente  alle 
cìrcoslanze,  .sempre  alla  passione  sincera  ; non  quel 
perpetuo  arlillzio  di  preprare  lo  .scoppio  del 
quint’alto  coirimpoverir  d’az.ione  I quadro  che  pre- 
cedono; non  quel  nerbo  convulso,  quella  aridità, 
quello  slenlo.  WAristodemo  principalmente  pare 
' a meereazione  vera:  il  poeta  si  lasciò  ludo  ispirare 
dal  toma.  Il  costume  de*  luoghi  ede’lempi.la  na- 
tura deTalti  è men  che  nelUaltre  violata  per  amo- 
re d'inserir  nelTazione  | sentimenti  e le  ideedel- 
l’aulore;  neW Aristodemo,  molli  più  o più  profon- 
di i tocchi  del  cuore,  il  verso  più  l)ello,  l’andare 
più  riposalo  e sicuro.  Nelle  parli  minori  è lln- 
Ireccio  cho  mena  innanzi  l'azione;  ina  il  wradere 
prineiple  si  svolge  a tult’agio  nella  sua  terribile 
unità,  senza  che  le  piceiole  scosse  deH’intrìgo 
drammatico  vengano  a perturbarlo.  Sulla  testa  del 
re  parricida  erra  Un  dal  primo,  alta  cd  inarriva- 
bile, la  fatalità  della  pena:  gli  si  abbassa  a poco 
a poco  sul  capo,  lo  comprende,  lo  serra:  non  c’è 
d'adivo  nell’anima  sua  cho  il  rimorso.  Questa  tra- 
gedia mi  prova,  non  dico  che  i fatti  nel  dramma 
debbano  dar  luogo  agli  affetti  (perchè  senza  t fatti 
riescono  languidi  e quasi  stanchi  gli  afTelli),  ma 
si,  che  l'azione,  aggirandosi  nella  parie  Inferiore 
del  quadro,  dev'essere  illuminala  da  un  carattere 
signoreggianle,  da  un  pensiero  polente,  che  sulle 
vicende  formanti  l'intreccio,  diffonda  luce  o calore. 

Il  Manfredi,  al  dire  del  poeta  stesso,  è soggetto 
non  degno  dell’alta  tragedia  ; e tale  fors'  nnro  di- 
venta per  la  indeterminata  rappresentazione  del 
fatto , e per  lo  licenze  presesi  dal  poeta.  Ma  la 
scena  politica  riguardante  le  im|>ostc , ^ule  un 
dramma  essa  sola;  e ben  prova  come  sotto  le  ap- 
parenze di  quella  docilità  sempre  lesta  ad  inchi- 
nare il  più  forte,  l’anima  del  Monti  senlisse  l’a- 
more dell'oltime  cose.  N’  è prova  ancor  più  splen- 
dida il  Gracco  : dove  il  popolo  fallo  attore . il 
cadavere  portalo  in  iscena,  e il  quarto  e il  quin- 
l’ allo  interi,  dimostrano  o la  potenza  di  quella 
mente  e la  rettitudine  di  quell' anima.  Per  defi 
mre  i Ire  drammi , potrebbesi  affermare  che  il 
Manfredi  è uno  schizzo  di  tragedia  classica  ; il 
Gracco  un  primo  saggio  di  tragedia  romantica  ; 
V Aristodemo , ni  di  sopra  d’ ogni  denominazione 
di  scuola,  vera  tragedia. 
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Ma  il  goneiv  più  proprio  del  Monti  egli  è il  li- 
rico. E qui  pure  per  Apprezzar  giustamente  quanto 
dobbiamo  a Ini , si  pensi  al  sewlo  nel  quale  egli 
sorse  ; quando  senza  pudon* , ai  più  triviali  sog* 
gotti  prosliluivasì  in  Italia  quest’  arte  sovrana. 
Por  lauree,  per  nozz",  per  mascherale,  per  mona- 
che, per  magistrali  eh’ entrano  in  uffizio  o che 
n’  escono . noi  troviam  versi  <lel  Monti  ; troviamo 
in  versi  «ritte  fin  dediche  d’altri  versi:  c quando 
si  pensa  che  taluna  di  slfTalte  poesie  è degna  della 
fama  di  lui  ; che  fra  (ali  angusOe,  quell'  ingegno 
non  per<e  tutta  la  natia  libertà,  non  si  può  com- 
primere la  maraviglia.  In  alcune  di  codeste  poesie 
e’ prende  a giuoco  il  suo  tema:  in  tutte  piglia 
certa  famigllaritò  disinvolta  che  scema  il  ridicolo 
della  lode.  Ad  ingegno  si  vero  la  facezia  doveva  in 
certi  argomenti  essere  nece-ssaria:  ed  egli  ne  porta 
tanto  abbondante  la  vena,  che  non  lascia  a deside- 
rare più  forza  0 più  brio,  ma  talvolta  più  dignità 
e parsimonia. 

Con  che  rettitudine  sentisse  il  Monti  la  varia 
natura  de' suol  argomenti,  ce!  mo.Mra  la  scelta 
s!'*ssa  de’ metri:  dì  che  al  Monti  si  dee  saper  grado, 
r<iiiìft  d’ innovazione  più  feconda  che  forse  non 
paja.  La  canzone,  il  sonetto,  la  sestina,  la  ballala, 
duravano  per  lutto  il  cinquorento  a dominare  la 
lirica:  dico  dominare,  perchè  dal  metro  le  idee 
ricevono  stampa  diversa  Successero  nel  sceenlo  le 
Diti,  di  movimento  più  lirico;  alle  quali,  conve- 
nisse 0 no , fu  dato  il  titolo  di  pindariche.  L'e- 
sempio del  Chiabrera  . saggio  amatore  de' metri 
varìi,  fu  quasi  negletto  ; le  licenze  del  Guidi  non 
ebbero  imitatori  ; c le  «li  pindariclie  parvero  ce- 
dere il  campo  alle  canzoni , tomaio  in  onore  coi 
ManMì  e co' suol.  II  Frugoni  Innovò  con  estro  , 
ma  senza  gusto:  il  Panni  con  più  di  gusto  che 
d^ estro.  Spet»ava  al  Monti  accoppiare  i due  pregia, 
e rendere  V innovazione  più  esemplare  e più  va- 
ria. Si  Iratla  egli  d'amor  famigliare  e quasi  pe- 
destre ? ScUenariì  rimati  a coppie  — D’ amor  fa- 
migliare, ma  un  po' più  vispo  ? Ollonahi  — D’af- 
fi'Uo  ancor  più  vivace  ? Seltcnarii  alternati  di 
sdniccioll  e tronchi.  — Si  tratta  d’ un  pensienizzo 
leggiadr») , d’ un  capriccioso  consiglio?  Quinarii 
sdruccioli  c piani  : sellenarii  C(m  quinario  alla 
fine  - D’amor  vero  c forte’  Terzino  — Dì  pas- 
sione pmfonda  ? Sciolli.  — Quest'  ulliina  princi- 
palmente ò una  scelta  d' ispirazione  : e i brevi 
sciolti  amorosi  di  dodici , di  venti  versi,  che  nel 
fervore  della  passione  sfuggirono  al  .Monti , reste- 
ranno, io  erodo,  immortali.  Che  se  ai  più  de’ poeti, 
dal  quattrocento  In  j>oi,  flessesi  imposto  liberare  il 
loro  atTetto  dal  vincolo  della  rima,  si  bene  atto  a 
palliare  l’ imlvecillità  dell'id<*a,  la  freitdezz:i  del 
sentiim-nto,  a portare  !'  attenzion  del  lettore  tutta 
sull'  ultima  sillaba  di  cia.scun  verso , a ridurre  il 
pregio  dell’  arte  al  valore  d’  un  eco  » mcn  versi 
si  sarebbero  veituli  fra  noi  ; meno  inezie. 

Non  è già  che  anco  nelle  canzoni  e ne’ sonetti. 


noji  Infimda  ci4*lo  moviinenl(»  di  vita,  che  li  rin- 
giovanisce e ricrea,  l’no  de’  suoi  più  notabili  ar- 
tifizii, quasi  miovo  a’ moderni,  fra  gli  antichi  nolo 
ad  An:icreonte,  a Callimaco,  a Catullo,  ad  Ovidio, 
egli  ìMuutare  la  lirica  in  dramma,  porre  i»  bocc« 
agli  enti  personificali  quello  che  con  troppo  uguale 
gravità  , o con  lo  slancio  balzellone  di  certi  voli 
pesanti  suo!  din»  in  proprio  nome  il  poeta.  Tali 
le  prosopopee  dell’  Amor  pelegrìno,  della  Fkoh- 
iiUà  di  PeriHe,  delle  Api  panacridr,  ed  altre  qna! 
più  (|ual  meno,  animate  e gentili. 

L’ istinto  di  aggiungere  sempre  all’  alirui , sì 
riconosce  fin  nelle  canzonette,  nelle  canute,  ne’ 
drammi  musk*aU;dovo  il  .Monti  di  oeeessilà  venne 
a lolla  col  Metaslasio.  Non  poteva  egli  vincerlo  di 
facilità,  di  naturalezza , d’oITctto  : Io  vinse  dì  di- 
gnilà  e di  calore.  Osò  nel  dramma  le  forme  di- 
tirambiche, per  poter  quasi  eoa  la  vaghezza-  della 
poesìa  consolarsi  dolla  violenza  ch’egli  doveva 
far<*  a sè  stesso , lodando  coloro  ebe  aveva  con- 
culcati. Osò  nuove  forine , dicevo  : tentò  l'orgere 
nuove  ispirazioni  alla  musica  ; c se  non  ottenne 
r intento,  non  è di  luì  tutta  la  colpa.  Quella  nuova 
maniera  di  strofe , que'  versi  «niza  rima  che  tro- 
vali poi  ciascuno  la  sua  nella  strofa  seguente , 
quell’ ultimo  verso  del  reritallvo,  rimato  col  primo 
del  coro  ; ([uegli  ollooarii  allemalì  cogli  endeca- 
sillabi, sono  prove  di  mano  maeslra.  Il  finale  del 
prirn’  atto  del  Tcs-^o  ò un  inoilelb»  dì  poeMa  mu- 
sicale. 

L'età  più  feconda  alla  lirica  fama  del  Monti  è 
il  suo  soggiorno  di  Roma.  In  Roma  egli  scrisse, 
credo,  l’ode  ni  Mongolfier,  eh*  è (non  per  l' Idee 
ma  per  il  movimento  lirico)  una  delle  più  sovrane 
o<Ii  forse,  <la  Pindaro  n noi.  Fra  questa  e la  BftS' 
U'Hiian/t  c' 6 dii  Inrrebfie  aver  fatto  quest’ode. 

1/  istinto  del  poeta  non  è mai . sn  non  negli 
Ingegni  mediocri,  dìsgiunlo  dalla  sapienza  del  cri- 
tico: non  ò maraviglia  perlanlo  che  ii  Monti,  ar- 
tefice esperto  del  lidio , fosse  Insieme  del  bello 
giudice  saggiamente  rigido  e saggiamente  indul- 
gente, che'sono  lo  due  qualità  inseparabili  della 
frili*:a  delicata  ed  onesta  : non  è maniviglia  se 
nelle  nule  alle  proprie  jioesie , nelle  inu.=>trazionÌ 
dì  qualche  passo  d’antico,  nelle  Interpretazioni  di 
Dante,  egli  facesse  mostra  rt'  una  erudizione  di  cui 
la  peregrinità  è U minor  pregio,  enngiiinla  a Isola 
finezza  di  gusto,  quanta  doveva  essere  frullo  d’e- 
sperienza si  lunga.  Yeggasi  nella  breve  letlera  a 
Chnnentino  VanncUi,  con  che  acume,  fino  a quo’ 
tempi  sconosciuto,  e in  Italia  liitlavia  quasi  nuovo, 
egli  giudichi  gli  elegiaci  Ialini:  vegg;»si  nella  let- 
tera a M.  Ferri  di  Fano,  con  quanta  gmia.e 
quanta  conoscenza  dei  soggetto  egli  faccia  le  parli 
giuste  alla  poesia  anacreontica  de*  Francf-sì  ; v«*g- 
gasi  In  una  nota  alle  lettere  sul  cavallo  alalo  d’Ar- 
sinoc,  come  la  scuola  de*  tre  gran  tragici  francesi 
sìa  da  lui  posh  alla  dovuta  disianza  dalla  scuola 
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di  Sufm^lc  c dello  Sliuk<|i«ar«  ; vengasi  nel  dt> 
ì.oorso  ad  Ennio  Quirino  Visisniti , con  che  sinco* 
fila  il  nostro  poela,  dopo  ct»lk»cata  la  poesia  bi- 
blica sopra  ogni  allni,  lodi  nllamenlc  il  gran  Ira- 
gico  inglese  , s’ iiitoiienga  a ragionare  , come  di  { 
&UOÌ  famiglmn,  del  Klopslock.  del  Milton  ; veggansi 
nella  lettera  ad  Otiorrio  Miuzuni  dichiarali  i prin- 
cipi della  |K>esid  rinnovala.  Lih<-rj  du  vincoli  |X‘- 
danteschi  voleva  il  Molili  la  |)OP»ia  : somigliante, 
ripeto  i suoi  versi, 

SoiDÌgliante  alle  prim»  dì  natura 

Vergini  lanUisio,  die  in  piaiite  r in  flori 

SduT/ario  senza  legge,  e son  i>iù  hdlc. 

Non  so  per  quale  falalUà  questo  ingegno  doves««, 
quasi  a eoiìforlo  della  mecli«»cpìlà  maledica,  parere 
condannato,  anche  in  lelterdura,  a contraddire  a 
s6  slesso.  Egli  che  in  secolo  di  servitù  letleraria 
aveva  , de’  primi , innalzata  1*  insegna  della 
Uinn  libertà  . doveva , in  secolo  di  rigenerazione  , 
uscire  in  cam|Ki  sventolando  la  vecchia  lacerala 
iMindiera.  Egli  che  con  Tcsempio  aveva  data  alla 
poesia  evidenza  da  gi-an  lei«i>o  smarrita , doveva 
prima  nella  maturilà  della  inenle , e poi  su!  de- 
clinare degli  anni,  difendere  co»  l’ esempio,  e Un 
quasi  con  ('  acrimonia  della  satira,  prima  la  eoii- 
.venienza,  poi  la  necessità  del  coprire  di  veli  im- 
penelrabili  all’occhio  del  più,  o logori , e sudici, 
quest’  arte  inspirala  <lal  vero.  Al  sermone  contro 
il  iribuuale  de'noveUi  maestri  aveva  già  il  Monti 
risposto  da  sè,  mezzo  secolo  prima,  quando  scriveva 
di  Venere 

Son  (ami  anni  e tante  età 

Che  famosa  è sua  l>ellà, 

Fin  da  quando  il  (K>mu  eli' ebbe,  * 

Ch' esser  vecchia  urinai  dovrehi>e. 

E lìn  ncit’aUo  ch’egli  la  milologin  rende  complico 
delle  sue  lodi  ai  polenti,  s’nlTrcUa  nelle  note  a bur- 
larsi di  qui'lle  fantasie,  tanto  spesso  meschine,  in- 
decenti c selvagge.  Io  non  so  poi  come  l’uomo  il 
quale  ci  aveva  ìusegnalulo  scopo  della  poesia  es- 
sere il  far  scnliro  non  il  far  pensare , potesse  af- 
fermare poscia  che  la  mitologia  è bella  appunto  per 
ciò  che  1 pr>i;;c  ai  versi  quella  cercaria  d'arcano 
clic  tì.ssa  Va',  enzione  e li  rende  tanto  maraviglio- 
sì  *.Non  so  come  il  genio  romantico  potcss’ essere 
condannato  :;d  abitar  ne' sepolcri,  da  quel  poela  il 
quale  nella  lettera  al  Uetlinclll  professa  d’amare 
tutto  ciò  che  appartiene  a sepolcri  cd  n spctiri. 
Non  so  (*ome  di  stregheria  potesse  U Monti  in- 
colpare il  Itomanticìsroo  ilaliano.  il  quale,  a quel 
ch'io  sappia,  non  ricorsa  mai  linon  alle  slreghe, 
sebbene  abbia  prodotta  qualche  poesia  da  energu- 
meno; il  Monti,  dico,  che  in  una  giovanile  ver- 
sione di  certa  moderna  elegia  latina,  dice  d'avere 
intonalo  un  carme  insegnatogli  da  una  maga.  A 
chi  le  streghe  non  piadano,  può  nella  poesia  del 


Monti  contentarsi  de’ siili,  gcnii  non  ciussici:  nft 
certo  la  pittura  de’  siiti  posti  ai  servigio  dì  bella 
donna,  parrà  più  incmivcmeiileclie  In  rimembranza 
dello  scalile  iiercidi , e II  vezzo  di  raccogliere  in 
uno  stesso  sonetto  i nomi  di  Cannile , di  linda- 
manto  , di  .Minosse  , di  Pliiloiie  e di  Ctislo:  o di 
mandar  llonaparle  u jilmro  il  uéltare  fra' numi  con 
Giove  e con  Ercole. 

Ma  se.  lasciando  le  dullrine  del  vecchio  poela  . 
se  no  consideri  i suoi  più  virili  lavori;  se  si  os- 
servi qual  vita  egli  rinfumia  in  quelle  ìmagini  an- 
tiche, sparute,  txunc  della  favola  presc«-lg:i  non  giù 
le  parli  più  vezzeggiate  da’ vecchi,  ma  le  ptù  in- 
tatte, le  più  signillcativc  ; se  si  pensi  com’egli  le 
allegorie  della  favola  adalU  al  suo  tema,  sicché  da 
lui  pajono  a posta  cripte,  o da  remoti  iLiiipi  ser- 
bate per  lui  ; non  si  può  non  conctiiudi  re  che  que- 
lla mente  pareva  dover  non  solo  far  Indio  di  si; 
il  nascimento  d'umi  letteratura  novella,  ma  ren- 
dere onorevole  e quasi  dolorosa  la  line  d’una  let- 
teratura che  non  gii  poteva  giù  sopravvivere. 

Degli  ultimi  anni  del  Monti  ò la  Proposta  di 
correzioni  e di  aggiunte  alla  Crusca  : opera  la  quale 
lM?n  riguardando,  si  conosce  diretta  d.i  intenzione 
meno  ostile  che  a molti  non  paja,  Ingegno  sifTatto 
che  si  dedica  a disijuisizioiii  di  lingua,  ha  in  modo 
solenne  comprovata  rimiHjiianza  di  simili  sludii. 
Gmvien  pur  cn*derc  che  letteratura  efficiice  sulla 
pubblica  opinione  in  Italia  non  s’avrà  mai,  se  In 
lingua  degli  scriventi  imn  si  rinnovcllì  a forme 
più  determinute  e più.  scliictlc.  Cosi  considerata t 
Ut  questione  della  lingua  è d’alta  importanza,  mo- 
rale e politica;  e il  fine  era  degno  di  lui:  ma  egli 
non  trovò  acconci  mezzi.  Ila  crciiulu  potersi  mi- 
gliorare la  lingua  scrìtU,  nllunlmumdula  dalla  par- 
lala; e codesta  distinzione  superisi  è che  tenne 
per  secoli  innalzalo  Ira  la  nazione  e la  Iclleratura 
nosira  un  muro  di  divisione,  noccvnlo  alla  gloria 
di  questa  e airineivilim  nlo  dt  quella.  Troppi» 
potè  sul  Monti  il  timore  di  vedi  r nella  lingua  dei 
dotti  trasfusa  la  feccia  del  gergo  plobi^;  pericolo 
tanto  moti  da  temere,  ché  il  male  della  lelleratuni 
era  appunto  ncireslmno  cuntrario.  Convien  di- 
stinguere gli  errori  dei  metodo , le  esagerazioni 
d’opinione  u passionata  n fanbtslicst , dulia  inten- 
zione primaria  dell*  autore  clic  quasi  sempre  si 
viene  intorbidando  per  via  , o perdendosi  affatto^ 
travialo  dalle  oppo.sizioni  animose  od  insuffieieoti, 
dalla  stessa  vanità  del  trionfo.  1 a questione  sì 
verrà  ogni  di  più  rischiarando,  i fatti  la  scioglie- 
ranno meglio  che  le  citazioni  c gl'insulti;  la  scio- 
glieranno d’ un  modo  in  parte  conirarioa  quelcho 
il  Monti  sperava:  ma  il  merito  è dell' avere  rivolta 
a studii  tali  rattenzione  di  multi.  Ecco  il  primo 
vantaggio:  l'altro  si  è d’avere  (congiunte  allo 
proprie  fatiche  quelle  d’altri  valenti)  eontribuilo 
alla  correzione  ed  ali’ arriccbimenlo  del  nostro 
Vocabolario , con  o5.scrvazioni , interpretazioni  e»l 
aggiunte,  spesso  ingegnose  c vere,  talvolta  poi- 
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logrine  ; d’ aver  reUam<ei)tc  propo>la  T iiiipor- 
Irinlo  iiislinzionc  drlla  lingua  viva  dalla  innrla; 
d’avfro  raronmamlata  Tarlf!  ^<'mpUcis^inta , ma 
Irnppo  ncglidta.  di  rmcndare  i iiioUi  errori  do’  co- 
dici che  rendevano  il  Vocalndaric»  seorrcUo  o le 
stampe  de’  testi  non  deinie  del  nome  di  tanti  illu- 
stri «lllori.  Giacché  i destini  della  lelleratnra  e 
della  nazione  italiana  ci  ohbli{rano  a cercare  il  più 
elello  sapor  della  ìint^na  in  libri  la  più  parie  sci- 
piti. piova  almeno  che  pii  em)ri  de’ ctwiici  non 
s’ aggiungano  alla  scipitezza  de*  testi  II  Monti  ha 
sovente  mossa  Iropp'oltro  la  critica  coirettriee;  chè 
fantasia  cosi  viva  non  fxdeva  venirsene,  in  sì  lungo 
cammino , aggiogala  di  pari  con  quella  diligenza 
che  nella  sua  lentezza  è Bicnra  del  par  che  robu- 
sta Ma  i buoni  effetti,  in  ciò,  dell’opera  sua,  son 
giù  falli  sensibili;  c le  edizioni  che,  dopo  la  Pro- 
posta, si  soli  procurate  de’ testi,  veggonsi  con  più 
senno  rmemiaie,  ancorché  talvolta  con  soverchia 
licenza. 

Ma  un' inienzione  ancora  più  nobile  poteva  forse 
Ispirare,  se  veraniente  noo  ispiri»,  quel  lavoro. 
Delle  vaslrc  glorie  (casi  con  in  sua  Proposta  pa- 
reva il  Monti  diro  a’  Toscani),  delle  vtistre  glorie 
otto  secoli  quasi  son  pieni.  Voi  avole  maturata, 
nbheilila  la  civiltà  deirilalia,  In  civiilà  dcirEti- 
rojKi  : la  lingua  a voi  deve;  i suoi  padri;  i più 
gentili  scrittori  di  tutta  Ilalia  sono  scolari  dei 
vostri;  e chi  potrebbe  negarlo?  Il  vostro  è il 
bellissimo  de’  dialetti;  é,  tranne  poche  eeeezioni , 
la  lingua  serilla  d'Italia;  il  fatto  rattosta;  mo- 
verne questione  sarebbe  pazzia.  Ma  l>asla  egli  co- 
desto alla  gloria  vostra?  Basta  alla  riverenza  che 
voi  forse  non  richiedete  dall’ftaiia.  ma  che  l’Italia 
ha  bisogno  di  rendervi  ? La  vostra  grandezza 
passala  non  è dirillo  é dovere.  Voi  avete  in  re- 
taggio la  gloria  di  coloro  che  furono  aintaiia 
maestri  dei  l>ello  stile  ; ma  ÌI  belio  stile  dai  più 
de’  vostri  è lrop|)o  spiacevolmente  negletto.  Voi 
succedete  all’iiffizio  «lei  fondatori  d’uii  Vi^  ibo- 
lario  che  fu  il  primo  d’ Europa,  che  fu  per  il 
suo  tempo  una  maraviglia,  eh’ è ancora  la  neces- 
saria guida  degl’italiani  nella  conoseenw  c nel- 
Tnso  della  lingua  loro:  ma  quanto  avete  voi  fallo 
per  condurre  codesto  Voraìwlario  a quella  perfe- 
zione da  cui  troppo  ancora  è lontano?  Nella  vo- 
stra lingua  parlala  è un  tesoro  di  voci , di  modi 
necessari  alle  nuove  Idee  già  diffuse  nella  nazio- 
ne, nwe.ssario  alla  favella  delle  scienze  e delle  arti  : 
perchè  non  ci  fate  voi  partecipi  dì  tanto  tesoro? 
Spigolare  ne’ libri  antichi  vocaboli  sfuggili  alla 
diligenza  do' vostri  antecessori  è piccini  l>ene:  pos- 
siam  farlo  da  noi.  Ma  le  voci,  ma  i modi  che  voi 
possedete  vivi,  e che  a noi  mancano,  perchè  pri- 
varcene ancora?  Fate  cose  degne  delle  passale  glo- 
rie, degne  della  gratitudine  nostra,  e noi  vi  ono- 
reremo riconoscenti , come  il  nostro  affetto  de- 
sidera • . 

E I Toscani  s’atfretUranno,  spero,  a smentire  il 


rimprnvon» , non  giù  con  vane  dispute , ma  cui 
fatti.  Convien  peKi  confessan*  che  nel  lavoro  del 
Mónti  questo  buon  fme  c,  al  dir  ci>si,  si>irogato  d.a 
questioni,  parte  imitili,  parte  frivole,  pjirlc  false.  11 
Monti  s’è  acciinìto  a notaiv  nel  Vocabolario  to- 
scano ogni  vizio  0 de’  parlìcolarì  o di  massima  . 
come  se  questi  vìzii  non  fossero  già  dalTAecade- 
mia  stessa  sentili,  e detto  pubblicamente  di  volerli 
emendare.  Il  Munti  ha  addossato  airAceademia  gli 
sl>agti  di  un'edizione  in  cui  la  Toscana  non  ebbe 
parte;  assai  volte  gridò  contro  il  male  senza 
sare  a correggerlo;  non  |>oclie  volte  corresse  in 
f.ilso;  pose  in  iKieca  a lutti  i Toscani  che  fuor  del 
loro  paese  sin  cosa  Impossibile  scriver  bene  e co- 
noscer la  lingiìa;  e i Toscani,  fra  i testi  di  lingua, 
fra  i membri  dell'Accademia,  adottarono  o.  adottano 
scrillori  di  tutte  parti  d’Italia.  Il  Monti  dipintela 
preminenza  del  dialetto  toscano  come  tirannide  in- 
gìuririsa  ; e la  prefazione  al  VocalHilario,  e tanti  albi 
falli  smentiscono  l’ accusa,  non  da  altro  si^rslenuta 
che  dalle  ormai  viole  declamazioni  contro  I cen- 
sori del  Tasso;  quasiché,  .so  le  censuro  ac.canitee 
pedantesche  potessero  chiamarsi  atti  d’anibìzìnne 
tirannica,  non  sieno  stali  e non  sicno  ancor  troppi 
in  Italia  i pedanti  tiranni.  Venne  per  giunta  il 
iViiieari  con  la  sua  gravità  ad  imbrogliare  la  que- 
stione, e a deviarla  sempre  più  dallo  scopo;  venne 
a ripetere  con  bonlà  molla  cose  notisrinie  inlonio* 
agli  scrittori  del  trecento;  venne  a farci  la  difesa 
di  Dante,  quasiché  le  opinioni  di  Dante  potessero 
sciorre  questione  riguardante  la  lìngua  del  secolo 
decimonono;  venne  a dimostrarci  Tamor  patrio 
di  Dante,  quasiché  codeslo  amore  che  io  spinse 
armalo  in  compagnia  dello  siranìero  fin  sello  Fi- 
renze, non  fosse  un  po’ offuscalo  e d'orgoglio  e 
d’ira;  venne  con  alcune  citazioni  a decidere  la 
questione  tuttavia  nuova  delle  orìgini  delia  lingua, 
quasiché,  sciolta  ancora  che  questa  fosse,  allro  se 
ne  potesse  al  noslr’unpo  dedurre  che  una  puerile 
e già  dedutia  conseguenza  intorno  at  titolo  della 
lingua  italiana  o toscana;  venne  a ripetere  la  di- 
.sUnzione  della  lingua  plebea  dalla  illustre,  simza 
almeno  acceniinre  in  che  In  lingua  scritta  debba  al- 
lontanarsi dalla  parlata,  in  che  attìngere n quella; 
senza  spiegare  come  della  lingua  illustre  sien  pro- 
prie laute  eccezioni  alle  regole  grammaticali,  tante 
vestigia  della  lingua  plebea;  senza  pur  snspettore 
se,  troppo  dividendo  la  lingua  scritta  dalla  parlata, 
si  risichi  a poco  a poco  di  scrivere  una  lingua 
che  mal  direbbesi  viva.  I lavori  del  Monti  rigaar- 
dnno  almeno  la  pratica  iilililà;  nè  ad  ingegno  tate 
poteva  certo  riuscire  di  compilar  quattro  tomi  senza 
dir  nulla  al  proposito  della  questione  Se,  per  ab- 
bellirò Il  suo  lenta  , egli  s’ò  talvolta  abbassalo  a 
facezie  che  ai  più  severi  son  parse  scurrili,  si  può 
penlonargliele  in  tanta  vivacità  distile,  tanta  gra- 
zia d’allusioni,  tanl’ estro.  L'estro  brilla  e si  spande 
caloroso  In  tutto  le  prose  del  Monli  : in  tulle,  dalle 
prime  lettere  al  Metaslasio  c al  Minzoni  fino  al- 
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ruKmiu  tomo  deliu  Proimlu^  ^«uli  dtlTuiu  l’ain- 
ma  (l'un  poeta.  Non  nella  stentala  perc^rinilk del 
dire;  noQ  nello  sforzo  d'ampollosi  truslati,  o nella 
lunghezza  del  periodo  fatto  ariuonieou  danno  della 
precisione  e delta  proprietà,  cerca  il  Monti  la  forza 
del'diro:.ina  la'lrova,  nella  semplicità  dello  forme 
nella  famigtiarità  franca  e scliietU. 

K cosi  non  fosse  lo  splendore  dì  quello  calde 
sue  prose  troppo  spesso  offuscalo  da  un  difetto , 
che  forse  più  che  dal  cuore,. viene  da  una  fanta> 
sia  troppo'viva,  da  un  amor  proprio  troppo  deli- 
cato a suo  danno.  Il  .Monti  ha  con  Tesempio  suo 
autorizzata  in  Italia  una  critica  passionala,  pro- 
vocatrice, villana.  Certo  il  veleno  di  quelle  parole 
ch’egli  gettava  contro  i suoi  troppo  coraggiosi  oe- 
micl  è io  sfogo  d'uomo  che  si  crede  calunnialo. 

Giù  l>astu  a scolparlo,  a giuslifìcario  non  basta. 

Agli  abhictti  dee  r uomo  «legno  lalvoita  rispondere 
per  onore  de!  vero:  lira  rispomlere  con  parole  delle 
quali  usa  il  vile  che  sente  il  suo  torio  e ne  freme 
non  è lecito  mai.  Fossero  stali  il  Gianni  c il  Cou- 
reil,  e gli  altri  censori  suoi,  cento  volte  meno  sti- 
mabili ciré*  non  erano,  conveniva  egli  chiamarli 
renili,  salapuzil , bestie  da  ingrassarsi  con  la  se- 
mola. da  mandarsi  alla  mangiatoja  e al  macello? 
Coflesle  non  sono  nè  ragioni,  nè  facezie,  nè  rispo- 
ste che  facciano  disonore  ali’ avversario,  od  onore 
a chi  le  pronunzia.  « Egli  è duro,  dice  il  Monti, 
veoirsospetlalo  un  (‘odardo  •:  ma  sono  cwUs>ic  forse 
maniere  da  dimostrare  curarlo?  L’Italia  , dice 
egli,  è il  paese  maestro  «Ielle  buone  creanze;  ma 
se  ciò  è,  convieti  dire  che  certa  letteratura  italiana 
non  abbia  da  gran  tempo  con  l’Italia  cosa  comu- 
ne nessuna.  II  cuore  del  Monti  era  buono;  e nei 
cuori  onesti,  son  sue  parole,  le  dis.scnsioni  non  pos- 
sono essere  che  passeggierei  ma  passeggieri  non 
ne  sono  gli  elTetti;  ma  ne  rimangono  i monumenti. 
Uomini  che  non  avranno  nè  l’ingegno  nò  il  cuore 
del  Monti,  afferreranno  quelle  parole  come  retag- 
gio d'onore;  le  getlcratino  in  faccia  e ai  magna- 
nimi e ai  vili;  si  terranno  più  grandi  del  loro 
mwiello  allorché  si  saranno  mostrali  lauto  Inso- 
lenti «l  abbietti  quanl’egli  fu  delxjle  c insoffe- 
rente. E i nemici  di  lui  potranno  ancora  insultare 
alla  sua  memoria  fedire  che,  (juasi  l'Italia  non  fosse 
abl)astanza  divisa,  egli  s’è  compiaciuto  a raccen- 
dere tra  provincia  e provincia  gli  odii  già  spenti, 
ch’egli  li  ha  voluti  rattizzare  <'ol  suo  .soffio;  che 
di  questa  dolorosa  opera  egli  b:i  fallo  quasi  la  de- 
lizia de’  suoi  giorni  cadenti , ha  potuto  esultare 
della  passeggierà  vittoria  come  di  degno  trionfo. 

Ed  è nota  cosa,  ma  juir  degna  qui  di  menzione, 
come  U Mouli  nelle  collen*  della  sua  fantasia,  gl’im- 
properìi  ebe  lanciava  contro  i privali  nemici , ad 
altra  cole  temprati , Il  vibrasse  contro  intere  na- 
zioni nemiche  all’idolo  da  lui  celebralo,  lo  non 
cileni  quelle  sanguinosi^  imprecazioni  che  tulli  ban 
già  lette:  ma  non  pos.so  a meno  ch'io  qui  non 
rammenti  i due  versi  dov'egli  vilup«ra 


L'irlo  Hu^su  che  anela  il  freddu  |h>Io 
Cui  bel  ciclo  cangiar  di  Coslanlino  , 

E (|Ut;sl'irlo  Uus.so  doveva  un  giorno  mandar  le- 
gato con  nudi  indi.ssulubili  il  suo  divino  Prome- 
teo: e quesl'irlo  Russo , se  fosse  calalo  in  Italia  , 
avrebbe  forse  ottenuto  dal  Munti  il  saluto  de'prodi. 

Espiazione  umiliante,  ma  esemplare,  codesta,  di 
cingere  l’alloro  a quelle  fronti  eh Vgli  aveva  fulmi- 
nale de’ suoi  vituperii.  Così  i'orrenda  Babilonia 
francese^  doveva  per  lui  diventare  il  primo  qO‘ 
verno  dell'  universo;  il  pazzo  furore  de*  solle- 
vali di  Francia,  fare  agli  Ualìani  ricuperare 
la  perduta  ragioìw;  la  celtica  putta  doveva  dar 
vita  alla  cisalpina  fanciulla,  o deiroscsuo  ber- 
reilo  dì  quella  uscire  influsso  di  pudore  a colo- 
rare di  fiuota  vita  le  oneste  gole  d llalia.  Cosi 
quella  stessa  Mu$<)gonia , dedicala  al  guerriero 
saivalore  che  doveva  difendere  Ausonia  dalle 
vgne  delfaguilay  fu,  mutali  i Icnipi,  indiritla  al 
ger/nariico  eroe  che  doveva  difendere  Ausonia 
dal  Gallo  fellone.  E poi,  quando  la  wiarfrc  d’eroi, 
ossia  Vidra  della  liberlà,  cesse  \\  luogo  alla  spada 
d’un  solo,  allora  quest’uno  divenb^  non  pure  il 
cirneo  Sesostri,  non  il  verace  Fnosigeo , ma  il 
re  della  gloria,  ma  il  signore  del  fulminv,  colui 
che  può  ciò  che  vuole,  sulle  cui  opere  sta  scrit- 
to: adora  e taci;  il  Giove  terreno.  Quindi,  rimu- 
lati  i tempi,  quel  ch’era  prima  un  centauro,  do- 
veva anch'egli  alla  sua  velia  esser  Giove.  Ben 
aveva  ragione  il  poeta  di  sospettare  nella  sua  Pa- 
lingenesi,  che  coloro  che  il  nostro  lempo  diran- 
no anfico , lo  dovranno  ancora  chiamare  menzo- 
gnero. 

Da  ciò  provennt?  alla  poesia  del  Monti  un  grave 
danno:  che  tulli  ì poemi  dì  lui,  la  tìasuilliana, 
la  Mascheroniana,  la  Musogonia,  il  Prometeo, 
il  Bardo,  son  rimasti  imperfelli;  nè  volend’ anche 
sarehhenù  daH’aQloro  potali  condurre  a fine.  H 
vero  in  essi  cni  così  posposto  agli  affcUi  o ai 
rignanli  del  poeta , che  i fatti  seguenti  venivano 
ben  tosto  a smentire  i suoi  biasimi,  le  lodi,  i pre- 
sagii, fin  quasi  le  narrazioni  sue  stesse.  Quando 
nciriiltimo  della  Baswilliana , l’ombra  dumanda 
all'Angelo  conduUon;: 

B a chi  propizie  volgeran  le  soni? 
quanti  pensieri  non  des'a  questa  inlcrruguziono 
alla  quale  i falli  cosi  terribilmente  risposero!  Quan- 
do negli  ultimi  versi  della  Palingenesi , e’ si  fa 
dire  dalla  fida  Picridc: 

.....  Vale,  in  quel  buio 
Bolle  il  vaso  dell'  ira,  e le  negro  ali 
Spiega  giù  l'ora  del  Unal  eastigu; 

non  li  par  già  egli  di  sentire  U'a|crl(»o?  Cosi  «ielle 
sue  polilicbe.  declamazioni  può  dìi'si  quel  eh* egli 
medesimo  in  allru  soggetto , quasi  scherzando , 

I cantava  : 

E irasforniala  In  biasimo 
I l.a  prouta  lode  us«*lo. 


MONTI 


rsì 

Tuciu  cofltrudiliziudi  più  iteplorabilì,  diè  inutile  ' 
Q spidato  sarebbe  iitt»vornc  accusa  al  trapassato»  i 
al  peotilu.  Ma  non  può  non  essere  argomento  di  | 
pensieri  dolorosi  lo  spettacolo  deli' umana  natura,  | 
cosi  uiniiiata  in  qiic'  pochi  che  pajono  nati  per  • 
onorarne  la  lilMTlà  e la  grandezza.  Se  non  cbc,  '■ 
maligno  sarebbe  porre  in  mostra  i torti  deiruomu,  i 
e tacerne  le  scuse.  È giustizia  avvertire  quali  fos-  I 
scro  ì luoghi  e i b-inpi  in  cui  il  Monti  visse;  come  ’ 
Un  da’ primi  e da’ più  leggitri  cotiiponim<  nli.  fin  ; 
nelle  privale  lettere  con  le  picciole  adulazioni  egli  > 
s’avvezzasse,  e quasi  s’iucallisse  alle  grandi:  ma 
nei  più  pur  troppo  questa  sentenza  s'avvera,  che  ! 
le  cose  signoreggiano  l'uomo,  non  Tuomo  le  cose. 
— Con  troppi  e troppo  edehri  esempi  poteva  il 
Monti  difendere  la  sua  delndezza. 

Quello  che  però  distingue  te  debolezze  del  Nostro  ! 
dalle  umiliazioni  de’ tanti  che  ognuno  nunmenla,  ^ 
si  è che,  vissuti  sotto  una  dominazione  sola,  e'oon 
dovettero,  adulando,  coniraddire  a sè  .stessi,  c can- 
giare in  vitupcrii  le  lodi;  o se  purea  taJun  d'essi  , 
fu  forza  rilrallarsl,  noi  fecero  come  uomini  repen-  ì 
tinamenle  invasati  da  passiono  contraria  afTalto  a ì 
quella  di  prima  , c non  men  veemente.  Ma  que-  j 
sta,  ripudiamo,  è c<dpa  forse  non  tanto  didruotno,  \ 
quanto  de*  tempi  in  cui  nacque.  Il  letterato  , il  | 
poeta  si  credeva  alloi-a  diviso  dal  resto  del  inon-  I 
do.  Onde  nelle  rime  giovanili  del  Nostro  «|uHla  I 
singolare  professione  politica:  ì 

Non  nit  cal  che  di  Francia  o di  Dreiagna  I 

:^ol  lido  American  prevaglia  il  fato. 

Nò  che  luua  di  guerre  arda  Lainagnn. 

Da  incuria  tanlo  miseramente  avver.ia  alla  since- 
rità delle  ispirazioni  poetiche,  doveva  un’anima 
così  fervida  trasaurere  di  leggieri  all’eslremn  eon- 
Irario;  e docile  si  com’era,  c imprevidente  dei 
grandi  cflTctti  che  nienan  seco  le  grandi  cause  po- 
Hlicho , doveva  tenere  per  ottimo  il  partito  più 
prossimo,  e per  detestabile,  il  più  lontano  c meii 
noto.  Nel  quale  errore  caddero  di  que*  tempi,  e non 
tina  volta,  uomini  di  mente  ben  più  riposala,  tra- 
volti dalia  novità  delie  vicende,  dallo  strepito  delle 
vittorie,  dalla  fama  bugiarda. 

Il  Monli  inoltre  s’era  deH’arlG  sua  formato  un 
t-oncettu  tropp’alto:  e (Tede^'a  • che  Topinlone  • 
dipendesse  dalla  penna  romita  de’ letterali  •.Ma  I 
le  adulazioni  di  Virgilio  e d'Oraiio  non  valsero  a ' 
coprire  i iiiistalli  d'Aii(i;uslo:  « solo  allora  che  la  | 
poesia  con  la  pubblica  opinione  concorda  per  la-  ; 
menlarsi  dcH’ingiuslizia.  o per  rimeritare  di  lodi  ’ 
la  rara  virtù  della  beneficenza  civile  , solo  allora 
diventa  grande  la  potenza  de' versi: 

Sulla  rema  OpinTon,  che  a nullo 

De’  viveoii  comanda  e a tulli  impera. 

Ma  la  maestria  della  penna  non  salverà  mal  dal- 
r infamia  causa  che  sia  vile;  nè  ì canti  d'un  uomo 
soiroghrraiuio  il  grido  immorlàle  d’iin  pn|>olo. 


A qiie.»ti  errori  d'opimono  aggiungasi  il  senso 
di  riconoseenza  che  in  anima  bennata  può  multo, 
c elio  dal  labbro  del  Monti  traeva  pnride  non  tulle 
Conformi  aH’ intimo  alTello.  K cel  dii*c  egli  stesso 
allurehè  ragionando  de’ conforli  delTarle,  loda  in 
essa  « quel  riposo  della  nostra  anima  sulle  ima- 
gini  del  {lassato,  onde  non  conlristarci  negli  stre- 
pili del  presente,  ne  palpitare sulTavvenire. ; alJor. 
eliè,  con  sentenza  che  non  può  non  ispirare  eompas- 
sione,  parlando  d'Orazìo  c dell’ epicureo  lorp^irr* 
de’  tempi  d’Aiiguslo.  • quando,  dico  , le  {irofonde 
e calde  commozioni  dell'animo  vengono  mn  side- 
rale come  attentati  contro  ra.ssohilo  comando,  non 
rimane  agli  ingegni  altro  miglior  partito  ebe  quello 
della  prudenle  ed  onni)K>tente  necessità;  lacere  e 
godere  ».  Con  più  nobile  pensiero, se  non  con  più 
giusto,  riguardava  egli  negli  uitiinì  anni  il  giro 
delle  mondane  vicende:  e collocandosi  sul  trono 
della  sua  fantasia  più  allodi  que’ ch’egli  aveva 
esaltali,  cantava: 

Così  mi  .spazio  dal  Turor  sicuro 
IVHlc  umane  follie;  cosi  governo 
Il  mondo  a senno  mio,  re  del  miuro. 

Poi  suirabisso  deirotiiio  m’assido, 

R al  solversi  che  fa  nel  nulla  derno 
Tatto  il  fasto  mortai,  guardo  e sorrido 

Facile  accorgersi  quali  sieno  le  opere  che  a /oi  j| 
sciitimenlolspirava;  quali  quelle  che  gli  veniva  det- 
tando r opinione  pubblica,  forse  più  diluì  sedotti 
ed  illusa.  Altre,  ripeto,  delle  0{)cre  sue  vongono  dal 
fondo  dell’anima;  e l'orror  del  misfatlo,  l'amore  del 
buono,  la  speranza  improvvisa  d’un  bone  grandissi- 
mo, lo  stupore  di  geste  insolite  e maraviglìose,  le  in- 
fiamma; altre  soli  frullo  di  quciringegnopiegbevule 
die  nel  Prometeo  seppe  tessere  si  facondo  elogio  de» 
bruii,  e che  in  certi  suiggetli  pareva,  come  i Glo- 
sofi  ddi’accademìa,  cercare  non  allm  che  il  vanto 
delia  difficoltà  superata:  fruito  di  quella  fantasia 
che  le  Impressioni  altrui  facea  proprie;  frullo  di 
quell’arte,  passiva  insieme  e creatrice,  che  s'ìspì- 
rava  per  commissione  come  Parte  di  Tiziano  cdel 
Canova,  e con  Io  medesima  diligenza  ti  rappresen- 
tava una  Vergine  ed  una  Venere , un  Napolwnc 
ed  un  Washington. 

Ma  nel  fondo  deiranima  sua  riposava,  cred’ io, 
il  senlimento  del  buono.  L’altesla  la  prefazione 
al  Renetìzio\  la  Masch^^roniana  rattesla;  c il 
OVflcco,  cd  il  Teseo  : e molli  pn««i  potrebbero  trarsi 
dalle  opere  suo  più  sospclle,  per  comprovare  come 
a quell'animo  nonfos.se  ignota 

La  veneranda  libertà  del  Vero. 

Egli  insomma  ha  biai^imato  c lodalo  più  chemm 
doveva,  ma  nè  i biasimi  nè  le  lodi  vennero  da  cuore 
perverso;  ina  le  lodi  non  gli  banno  fruttalo  abki- 
stauza  da  riposare  la  vi*ccl»iezza  in  quegli  agi  ch'al- 
tri seppe  mercarsi  con  arti  Iku»  più  fortimale:  h.i 
Irfqq'O  biasimalo  c UhIuIo  litqqM);  ma  la  ft'Cdda  cn- 
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lunniA,  ma  quella  dehlricc  arroganza  che  viene  dal 
sapersi  proietto  da  nn'aulorilò  disprezzabile,  non 
hanno  mai  contaminata  la  sua  penna,  nè  avvilitogli 
tl  cuore. 

Eppure,  nè  le  più  calde  espressioni  di  amor 
patrio,  nè  la  nota  lealtà  6 !)a.Htala  a salvare  il  sin» 
nome  da  (accia  gnvc;  eppure  l'aimni razione  con- 
cessa alla  sua  facoltà  poetica  fu  negli  amici  suoi 
stessi  turbata  da  un  senso  quasi  di  rotare  per  i 
civili  suoi  portamenti:  e la  regina  opinione,  ch'c* 
gli  si  credea  dominare , P ha  giudicato.  Cose  se- 
vero è il  giudizio,  che  ogni  spirito  gentile  , piiil- 
(ostochè  raggravarlo,  cerca  ragioni  per  temperarne 
il  rigon*  Cosa  singolare  ! QuelTuonio  che  primo, 
dopo  sì  lungo  oblio,  richiamò  l’arte  al  linguaggio 
che  può  sulla  inenb*  dei  più  , per  non  aver  bene 
u‘*alo  di  questo  linguaggio , doveva  essere  delli» 
sles.so  suo  benefizio  M!Veramente  punito  ! La  ra- 
gione non  giova  dissimularla:  anzi  è dovere  con- 
gratularsene alla  nazione  «l  al  secolo.  Un  senti- 
mento  rnoraln  è ripenelralo  nella  nostra  lettera- 
tura ; onde  ciò  che  poc’  anzi  icnevasi  indiflerente, 
fors'  anco  onorevole , oggidì  comincia  a parere , 
colli’ è,  deplorabile  e vile.  Forza  di  cuore  c di 
senno  vuoisi  a conservare  nel  niovimenlo  delle  cose 
r animo  inconcusso  : ma  priva  di  questo  fregio , 
ogni  fama  quant'  è più  spiemlida.  (anta  meno  disiù 
dairinfamia.  La  verità  libera:  ecco  onnaì  il  ven* 
scopo  deir  arte,  l’ unica  via  della  gloria. 


MUTINELLI- 

ratti  vanailaii. 

S' io  dicessi  che  le  opinioni  di  chi  scrisse,  del 
eoiniìicrcio  e de-'  costumi  e de'  fasti  urbani  di  Ve- 
nezia . sono  ili  tutto  conformi  alle  opinioni  mie  , 
direi  falso.  Ma  non  s’  ha  egli  a lodare  se  non  chi 
pens;i  per  l’ appunto  con  noi  ? E se  ogni  cosa  non 
par  degna  di  Me  a noi,  dunque  nulla?  E la  ri- 
cx»ftoscenza  ò ella  virtù  ai  letterali  vietala  ? Oltre 
al  merito  lellerarlo,  non  han  forse  i libri  un  ine- 
rilo  civile;  c questo  è egli  sì  comune  oggidì,  die 
s’ abbia  a tacerne.  ? 

Quando  io  credessi  potere  far  meglio,  o par^chi 
vedessi  che  meglio  fanno,  allora  crederei  (salvo 
Sempra  il  debito  di  graliliidme  c quello  di  ci- 
viltà) poter  detrarre  alle  lodi  del  signor  .Mulinelli. 
Quand’anco  le  cose  che  dell'antica  Venezia  egli 
narra , fossera  tanto  note  che  tornasse  vano  ripe- 
terle. e'  ne  renderebbe  pur  tuttavia  servigio  nota- 
bile a’  forestieri  ; ehè  i più  degli  scritti  suoi  po- 
trebbersi  leggere  con  piacere  Iradolli;  lode  non  so 
qiianbi  sperabile  a molti  più  celebrati  et!  eleganti. 
Ma  se  de’ ViMicziani  stessi  le  w»sc  patrie  si  pochi 
rammentano?  Se  agl’ italiani  è tanto  mal  nota  Ve* 
iiczia7.Sc  tanto  abbiamo  bUèguo  di  olii  ci  franga 
Ihz.  Kit  farle  Moti, 


il  pane  delle  antiche  laenmrìe,  e lo  porga  bollito 
a noi  sdentati  o biascianli  ? 

Se  il  signor  Mutinelli , narrando  alcuni  mcn 
che  nobili  fatti , vorrà  notarli  di  biasimo  più 
forte,  potrà  codesto  aggiungere  alla  nostra  grati- 
tudine; il  contrario  non  la  .spegnerà  certo  mai. 


MUZZI  X FERRARI. 

VocalMitrie  dt'a«mi  propril. 

Ognun  sa  che  i cognomi  traggono  la  prima  ori- 
gine da  verso  il  decimo  secolo:  ma  non  tutti  pensano 
che  i coguomi,  del  par  che  i nomi  e gli  agnomt, 
erano  in  origine  per  lo  più  soprannomi;  che  per- 
ciò quella  nobiltà  di  cui  molti  si  vantano,  si  ori- 
ginò non  rado  da  principio  di  dispregi. 

Mi  piacque  talvolta  venire  riconoscendo  i’  indole 
de'varii  (Kqioli  italiani,  nelle  idee  a cui  facevano 
allusione  i engnomi  delie  famiglie;  idee  in  alcuni 
paesi  d’ Italia  più  nobili  o più  gentili , in  altri 
più  minute  o ^iù  golTe.  E così  le  origini  dei  nomi 
stessi  Uaimo  soggetto  a paragoni  non  frivoli  : giac- 
ché , se  [>en  si  risguarda , i nomi  ebraici  più  vo- 
lentieri son  tratti  da  idee  delia  vita  domestica;  i 
greci  e i latini,  dagli  oggclli  della  natura  corporea, 
onde  avvenne , come  o.sserva  il  dotto  Zannoni  *, 
clic  nelle  gemme  e ne’  monumenti  il  nome  delle 
persone  veniva  quasi  tradotto  nella  llgura  delle 
cose  alte  quali  alludeva  : i nomi  sellenlrionali,  da 
astrazioni  di  forza  tra  morale  c corporea:  i nomi 
italiani  de’ secoli  barbari,  da  idee  di  utilità,  comc 
Abhondio,  Àbenzio,  Gaudetnio,  Felicita,  e simili. 
Nell'  uso,  tino  a jdl  nostri  serbatosi,  d’ imporre  al 
nipote  il  nome  dell’  avo,  altri  potrebbe  vedere  un 
vestigio  d’ambizione  patrizia,  piuttosto  che  dì  fi- 
liale pietà:  e un  senlimento  di  religione  afTettuosa 
nelle  applicazioni  apparentemente  strane  che  da' 
Cristiani  si  fanno  di  nomi  femminili  a'  maschi,  e 
de’  masebiii  alle  femmine. 

Sarebbe  anco  da  indagare  in  qual  proporzione 
stiano  ì nomi  usrlall  oggidì,  e .che  derivano  dal 
settentrione,  con  quelli  liillora  usitali  e che  deri- 
vano dalla  Grecia  o dal  Lazio  . o dall'  Italia  de’ 
tempi  di  mezzo.  Queste  ricerche  conducono  a con- 
seguenze morali , filologiche , storiche.  Un  amico 
mio  mi  faceva  osservare,  che  in  tulle  le  serie  di 
cognomi  la  lettera  F,  che  parrebbe  delle  più  po- 
vere, è quasi  sempre  di  quelle  che  più  ne  conta  : 
e questo  ha  spiegazione,  cred'io,  nella  conforma- 
zione degli  organi  della  voce,  e nella  umana  ma- 
lignità che  comincia  ì cognomi  da  tetterà  ablmn- 
dante  di  parole  e movimenti  di  spregio.  Un  altro 
mio  giovane  amico,  pensatore  profondo,  indovinava 
il  mio  sentimento,  c l’esperienza  mia  propria,  col 

I Gal.  di  Firenze,  Ser.  VI,  voi,  I. 

ai 
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(unni  avvci'tirc . roiue  in  c^-rLi  numi  si  Iruvi  non 
solo  una  specie  Ui  simpatia , ma  certa  prot)abiie 
corrispondenza  colf’iiiduie  dilla  maggior  parte  di 
que'che  li  portano.  — Insomina,  verrà  tempo, 
ebe  anche  lo  studio  de'  nomi  sarà  parie  di  scienza. 


{Da  lettera.) 

Mi  pare  di  aver  detto  più  volte  (e  la  coscienza 
vcl  dice  assai  cbiaro)  che  )' intendimento  degli 
scritti  vostri  è degno  deirUidia  dì  Dante.  B il  co- 
raggio paziente  da  voi  dimostrato  nel  superare  gli 
ostacoli  che  fanno  penosa  la  manifestazione  dei 
vero,  6 non  meno,  agli  occhi  mici,  commendevole, 
e più  fruttuoso  del  marziale  coraggio.  Ma  giacché 
voi  chiedete  in  più  cltiare  pumtc  il  debole  parer 
mio,  eccolo  aperto. 

Prima  dote  di  libro  storico  è la  verità  non  solo 
nel  generale  concetto  c nel  desiderio  ; ma  ne’ par- 
ticolari altresi  : c spcciaimcnte  ne' giudizii , che 
sono  lume  all*  atTetlo.  Or  de' vostri  giudizii  non 
pochi  a me  pajono  o inecrli  o non  veri.  A nume- 
rarli, e ad  c.saminarli  a uno  a uno,  richiederebbersi 
due  volumi  più  grandi  de’ vostri:  poiché  ne’ due 
vostri  è tanta  la  materia  che  stringete,  e i giudizii 
più  titti  assai  delie  prove.  Ma  per  darvi  di  quel 
che  intend*  io  alcuni  esempi,  non  so  se  si  possa 
indubUalamcntc  dire  che  gii  Etruschi  ncH'  arti  e 
nelle  scienze  siano  stati  maestri  all'allre  genti  d'I- 
talia. Non  credo  che  sola  ia  mente  di  Cesare  po- 
tc.sse  poire  al  giogo  Roma,  già  serva  delie  sue  cu- 
pidigie. Non  credo  che  proprio  i;i  fame  cacciasse 
i barbari  lutti  verso  le  pianure  d’ Italia.  Non  mi 
jiarc  che  Carlo  Magno  sia  l’ iniziatore  e VArche- 
tipo  de)  ineilio  evo;  nò  che  gli  Europei  corressero 
a crociarsi  con  (juell’cwfwsfasMO  stesso  che  ave- 
vano conquistate  le  municipali  franchigie  ; né  che 
le  armi  nelle  rcpnbblicbu  ^c/uadcsscro  l’intcUi- 
gonza  ; nò  che  Daiilu  • stringesse  in  una  mano 

• itiUo  qtianl'cra  il  rozzo  e dissipato  italiano 

• pensici'o.  • Non  era  dissipaU»  il  pensiero  della 
nazione  che  ha  dato  al  mondo  la  Somma  ; nè 
rozzo  il  peiisicm  d’  nomini  che  Dante  stesso  pian- 
geva giù  troppo  dalla  molleiza  corrotti  : nè  Dante 
strinse  in  una  mano  il  pensiero  italiano  (iitln  ; 
egli  che  chiamò  buono  Augusto , c buono  il  Bur- 
barussa ; egli  che  non  ln>vé  pur  una  parola  a 
li>dare  nò  la  lega  lombarda  nè  la  svizzera  , per- 
chè volle  contro  l' impero  a Ini  sacro  ; egli  che 
sconobbe  i beneflzìi  resi  da’ Papi  all' Balia;  clic 
imprecò  lo  sterminio  a Genova,  la  sommersione  del 
diluvio  a l‘isa  , e :»  Fìicn/.o  con  alnn  i parole  un 
ìni{M>ralorc  Icdeseu  ; egli  che  cantò  qiieslo  vei*so 
degno  d’  un  tarlar*)  : 


multe  vulle  lugha 

Più  e mreiio  una  die  le  cinque  spade.» 

hi  cotesii  e altri  giudizii,  io  non  consento  con 
voi;  in  altri  molli . c massimamente  nell’ inUw- 
zìone,  consento,  e lodo,  c ringrazio.  Ma  il  difetto 
principale  dell’ open»,  al  mio  vedere,  è che  nessun 
argomento  é rnttataa  fondo,  in  nessuno  è novità 
ili  concetto , o ricchezze  di  particolari  non  noli. 
Ondeggiando  Ira  storia,  poesia  ed  eÌo<]uenza,  non 
appagate  gli  eniditi , non  ìlinininato  gl’  indotti  ; 
non  infiammate  se  non  i già  caldi,  eia  vostra  non 
è nè  narrazione  nè  pittura  nò  canto  Queste  cose 
sarebbero  inutilmente  piacevoli  a dire  se  io  non 
parlassi  ad  uomo  ancor  giovane  o degli  anni  e' 
dell’anima,  che  vuole  cpuò..Ondela  mia  severìU 
è tutta  piena  d’ amore  c di  gratitudine  c di  spe- 
ranza. lo  amerei  che,  siccome  avete  fatto  de)  Ca- 
stello di  Muntegelda  c della  festa  vicentina  della 
Ruota,  facc.stc  di  tulle  le  feste,  di  tutti  i castelli 
d«‘l  Veneto  ; che  alle  c<«c  note  aggiungeste  ; che 
le  pro(>rie  ad  una  terra  . faceste , se  degne  , alla 
nazione  intera  comuni  ; che  il  vostro  libro  . inve« 
di  citare  altrui , potesse  essere  dagli  altri  citato 
come  testimonio  autorevole  e giudice  caro. 

Nò  quid  cho  VI  notai  dello  stile,  è cosa  dappoco. 
Lo  stile  è non  la  veste  del  pensiero , ma  la  pelle 
viva,  che  sbucciarsi  o butterarsi  non  può,  chela 
persona  non  ne  sia  deformata.  11  verbo  è la  sa- 
pienza ; non  il  pensiero,  ma  la  parola,  è che  crea. 
Quando  eli’ è impropria,  il  giudizio  esce  falso,  e 
I’  affetto  languisce  impotente.  Prendo  ad  esemplo 
In  prima  sentenza  dei  libro: 

• Chi  medita  la  storia  d’Italia,  le  sue  nxdti- 
pliei  vicende,  gli  eirorì  della  sua  politica,  l'altezza 
de’ suoi  ardimenti,  le  sue  splendide  teorìe  d’arte, 
di  religione  , di  scienza  , gii  sviamenti  e i ritorni 
al  liene,  legione  e le  vergogne  rapidissimamenle 
alternale  ; c fra  tanta  agilauone  di  cose  avvisa  du- 
rar perpetua  la  fiamma  del  genio , che  viene  ad 
accendere  l'umano  pensiero,  e crea  T opere  sue 
maravigliose  , dando  suggello  all’  indole  vigorosa 
«lei  popolo  da  cui  egli  soi^e , cresi‘e  e si  spande 
nell’umanità,  agevolmente  potrà  vedere  conle  que- 
sta Balia  sia  stala  or  nella  gloria  or  nel  dolore , 
maestra  prima  alle  ora  incivilite  nazioni*. 

Voi  cominciate  dalle  vicende  e dagli  errori  per 
dedurre  che  l' Italia  è maestra  alle  genti  : meglio 
era  porre  per  primo  te  tjlorie  e le  verffotjne  rapi- 
(Utmenle  aUcrnnte,  c lor  via  le  moUipjici  vicende, 
che  dicono  la  cosa  medesima,  ma  più  languiti».  Nè. 
con  le  lourie  d’arte, e motto  meno  , di  religiooc. 
l'  Balia  ha  ammaestrale  le  genti  ; ma  sì  con  gli 
esempi.  Nè  veramente  il  mirabile  si  è che  fra 
Unita  agitazione  ài  co$c  la  fiamma  del  genio  ri- 
mana viva:  ma  che  il  torpore  «ielle  vergogne,  ohe 
il  soffio  gelido  degli  errori,  non  1*  abbia  spenta.  Poi 
non  è bene  determinalo  il  concetto:  chi  medila, 
«lil«*  v«n  , la  stona  d’ Balia  in  lutti  i Miei  (empì , 
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h riwno!ic«  waés'r/i  prww  «1p’|m>|k»Iì.  Basleroblf 
n cì^  mi^Jitnrno  c^i  tc  e(à  folainrnlo.  Ni»  a cono* 
s(T(*rla  macslrR . o<*corre  meditarne  gli  errori  e gl' 
sviamenti,  e ad  ogm  mo<lo  il  titolo  di  maestra 
prinia  , meglio  si  converreblie  alla  Palestina,  e 
quindi  alla  Grecia.  Clio  se  intendete  maestra  di 
sapere,  nel  inwlio  evo  può  dirsi,  non  assolutamenle 
però:  se  intendete,  maestra  di  libertà  e di  virtù, 
non  credo  si  possa  dire  di  tempo  nessuno;  perché 
la  libertà  nò  la  virtù  non  s' imparano. 

L’Italia  sarà  grande  esempio,  non  maestra  di  tali 
beni,  jierch’  uno  solo  è il  Maestro.  Queste  coso 
appartengono  alla  verità  del  concetto.  Nò  io  vi  no- 
terò, come  colpe  gravi,  ia  voce  tjlorUi  nel  medesimo 
periodo  ripetuta  , nè  umano  pre%o  ad  umanità  , 
nè  r ora  incivilita  a due  ora  eh'  hann'  allro  senso  ; 
nò  quegli  5ti'amen/i  che  dicon  la  cosa  medesima 
degli  errori.  Non  vi  dirò  che  la  potitic.a  dell'  Ua- 
lia  è modo  esotico  e improprio,  |>erchèda  Francesi 
stessi  senlirelediro  • la  politica  d‘ un  governanti’ 
« 0 pur  d' una  nazione  in  tale  o lai  tempo  • non 
la  volitica  della  narioiie.  abbracciando  uomini  e 
tempi  e reggimenti  diversi  : non  vi  dirò  dclhi 
tiaiuma  del  genio,  ligura  smorzata  dall'  uso  che  i 
retori  ne  fanno  continuo:  equi  non  alTalto  oppor- 
tuna, poiché  nè  il  genio  è perpetuo,  nè  tanto  col 
genio  ì'  Italia  dominò  le  nazioni  quanto  col  vo- 
lere e col  senno  ; onde  non  conveniva  parlare , 
come  voi  fate,  di  sole  le  opere  dpi  pensiero.  Non 
vi  din')  delio  locuzioni  Ugurate  che  a mosembram) 
• non  retlamcnlc  composte,  come  il  durar  della 
fiamma  ch’è  proprio  di  cosa  solida;  c della  fiamma 
che  dì  suggello  all' indole  rigorosa.  Non  vi  dirò 
deir  ambiguo  cjffi  che  non  sai  so  sì  rechi  al  genio 
o al  pensiero.  Queste  a voi  parranno  minuzie:  e, 
ciascuna  da  sè,  forse  sono,  ma  tutte  insieme  dimo- 
strano che  ia  parola  non  è,  come  deve,  tiìwlilala, 
accurata  ; e la  rendono  iDefllcacc  sugli  animi. 


NALIN  CAMILLO. 

PoMie,  VeaeiU. 

L’unico  scrittore  di  versi  faceti  ch’abbia  let- 
tori in  lulla  Italia  ò un  toscano,  il  signor  Guada- 
gnoli.  Ma  se  i Pronastici  dì  Camillo  Nalin  fossero 
scritti  nella  lingua  che  vent'  anni  fa  chiamavano 
aulica  e W)rtigiana,  scritti  con  quel  sapore  ch’hanno 
nei  gentile  dialetto , Camillo  Nalin  sarebbe  nome 
per  tutta  Italia  nolo.  E io  chè  il  merito  non  mi- 
suro nè  dal  titolo  deiraulorc.  nè  dalla  mole  del 
libro,  nè  dagli  articoli  furiosamente  scagliali  prò 
e timidamente  insinuati  contro,  io  de’  PronosUci 
di  Camillo  Nalin  parlo  con  riverenza.  Perchè  rara 
mi  parala  facilità  del  suo  dire: e per  facilità  non 
intendo  r annacquala  ahondanza.  intendo  la  copia 
delle  imagini  e delle  locuzioni.  Il  più  de’  moderni 
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son  poveri  iiwieme  e lof|uaei  : la  fivondilà  nella 
parsimonia  è dote  dì  pochi. 

A Camillo  Nalin  le  grazie  del  dialetto  (avvizzite 
dal  fiato  della  lingua  aulica)  si  conservano  giovani 
c snelle.  L*  idioma  di  lui  non  ha  grucce,  ma  va 
co’ suoi  piedi,  e apre  adora  ad  ora  le  penne  Gran 
danno  che  quelle  grazie  sien  quasi  segreto  di  [to- 
chi  lettori.  Ogni-  cosa  ci  annunzia  che  il  riso  in 
questo  mondo  è e dev’essere  meno  universale  che 
il  pianto.  Ma  chi  legge  il  Nalin,  non  può  non  sor- 
ridere. Certi  tocchi , per  verità  gioverebbe  non 
intendere  punto,  che  mi  pajono  non  degni  deM’ar- 
guzia  delicata  di  quell’ ingegno.  S’io  non  tcme.ssi 
ì suoi  senarii  clic  tirano  più  lontano  de’  martel- 
lianl,  mi  dorrei  che  a tale  poeta  manchi  scopo  de- 
gno ; che  questo^  ruscello  si  spedito  c si  terso  si 
vada  perdendo  tra  V erba  senza  che  fecondi  alcun 
lìore.  II  sorriso  eh’  egli  trae  dalle  labbra,  potrebbe 
esser  lampo  di  nobili  verità. 

Ma  la  celia,  volta  a moralità,  uggisce  forte.  Que- 
sto non  dirà  di  certo  il  Nalin.  Ci  si  pimi. 


NAMIAS  GIACINTO. 

Mila  coBdiiioB»  ii  TisMia  11  età  eba  rlfiarda  la  vita 
a U Minta  dall^  aona. 

Anche  nella  salubrità  deli'  aria , e nella  lun- 
ghezza della  vita,  Venezia  è privilegiata  suiraltre 
città.  F la  scuola  medica  veneta  è come  la  politica, 
scuoia  pratica  e di  buon  senso. 


NAPOLEONE  '. 

Lattari. 

In  que.sla  lettera,  da  me  stampala  per  primo. 
Napoleone  ancor  giovinetto  ci  mostra  i germi  della 
sua  futura  grandezza.  Ben  disse  il  Dumnuriez , 
nell'  allo  stesso  del  riprenderlo  severamente , che 
ia  cagione  precìpua  dello  fortune  di  lui  era  il 
creilere  fermamente  alla  propria  fortuna.  E questa 
coscienza  dì  sè,  eh*  è un  misto  d’  umiltà,  di  spe- 
ranza e dì  fede,  si  spegno  con  l’orgoglio  e col  di- 
samore. Quando  l’ orgoglio  e il  disamoro  le  spen- 
sero in  Napoleone,  c perdette  quella  sicurezza  quasi 
fatale , e'  fu  vinto.  Scrive  al  suo  zio  materno  , U 
Fesch,  che  fu  poi  cardinale. 

I Iscrizione  da  porre  solto  un  suo  busto. 

eOTCiTE  .SCLL* ALTRO! 

KON  SOL  PROPRIO 
VOLERR 

SCOKriSSE  NON  VINSE 

RlSTABtU  NON  CRKO 
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Uo*  CHI  olili. 

Brietine  p le  iS  jutllel  UH.  — Je  voiis  écris 
pour  vous  Hiformpr  dii  passagc  de  inon  cher  |>ère 
par  Brienne,  pour  aller  à Paris  condiiìre  Mariamie  • 
ù Saint  Cyr.el  lacher  derelablir  sa  sanie  • Il  esl 
arrivé  ici  le  34  avcc  Lucien  et  les  doux  demo!* 
seiles  que  vous  avez  vues  ; il  a laissé  ici  ce  der- 
nier  qui  est  agé  de  ncuf  ans , et  grand  de  Irois 
pieds,  onze  pouces»  six  Itgnes  : il  est  on  sixième 
pour  le  latin,  er  va  apprendre  toutes  les  difloren- 
tes  parties  de  l’enseignemenl;  il  maniue  beau* 
coup  de  disposilions  et  de  boiine  vtdonlé:  il  faut 
espérer  que  ce  sera  un  bon  sujet  •.  Il  se  |M>rle 
bien  : il  est  gros,  vif  et  étourdi , et  pour  le  com- 
mencement  oii  est  content  de  lui  llsait  très*bien 
le  francais,  et  a oublié  l’italien’*  tout-à-fait.  Au 
reste  il  va  vous  écrìre  derrièrc  ma  lettre  : je  ne 
lui  dirai  rien  ù Hn  que  vous  voyez  son  savoir 
fair&  J'cspère  qu’acluellement  il  vous  écrira  plus 
souvent  que  lorsqu’il  élait  à Aulini.  Je  suis  per- 
.suadc  quo  mon  frèrc  Joseph  ne  vous  a pas  ccril. 
Commeiil  voudriei-vous  qu’il  le  (U  ? Il  n’écril  à 
inon  cher  pòro  que  deux  lignes,  quand  il  le  fait. 
Kn  véritó,  ce  n’est  plus  le  méiiie.  Copendant  il 
in'écrit  très-souvenL  II  est  en  rhclorùiue  ; et  fe- 
rali le  mieux  s’il  travaillait,  car  mtmsieiir  le  prìn- 
cipai  a dit  à mon  ciier  pére  qiril  n’nvail  dans  le 
collège  ni  pliysicien  ni  rhéloricien  ni  philosophe 
qui  eùt  aulanl  do  talent  que  lui,  et  qui  fU  si  bien 
line  version.  Quant  à rétatqu'il  veut  embrasser, 
recclésiastique  a été , cumme  vous  savex,  le  pre- 
mier qu’ìl  a ehoisi  ; il  a persistè  dans  celle  rcsu- 
lulion  jusqu’^t  cotte  heure,  oii  il  veut  servir  le  roi  ; 
en  quei  ila  bien  lort  pour  plusieurcs  raisons:  4* 
comma  le  remarque  mon  cher  pére , il  n'a  pas  asse* 
de  bardiesse  pour  affrunter  Ics  fiéhis  d'uno  action; 
sa  sanlé  faible  ne  lui  permei  pas  de  soutenir  les 
fatigues  li’  line  campagne  ; et  mon  frèrc  n’envisage 

1 Che  poi  prese  il  nome  d'Rlìsa , vergognandosi  di 
quel  che  sua  madre  le  diede , acriocché.  diventasse 
quasi  profezia  la  Oelisa  del  Casti  nel  re  Teodoro. 

a Carlo  Bonaparte  mori  l’anno  di  poi  d‘  uno  scirro 
allo  stomaco  in  Uonpellieri.  Dopo  la  grandezza  del 
lìglio,  coloro  riio  adulano  i radaveri  quando  da’ cada- 
veri può  germogliare  una  verga  di  metallo  prezioso, 
proposero  la  iraslaziune  dello  s|>oglie  del  gentiluomo 
eon  onoranza  di  re.  Napoleone,  o che  le  piccole  vanità 
gli  facessero  ribrezzo,  o die  temesse  risvegliare  la 
memoria  dell’ origine  sua.  rigetto  i'  importuna  lusinga. 

3 Sujet  veramente  : I*  unico  fraiello  che  non  abbia 
df^nalo  essere  re.  £gli  misura  i pollici  e lo  linee  da 
roaU^matico  e da  soldato. 

4 K pure  Napuicone  si  sentiva  italiano  tuilavia:  e 
lo  prova  il  modo  com'egli  scrive  M suo  nome  in  que- 
lla, c nulla  leliora  «lei  sc>gu>‘iile  anno,  ove  piange  la 
morte  del  (ladre.  • f.e  Crei  l'a  fail  moiirir,  clen  quel 
riidroii:  Dans  uno  contrée  etrangùre.  imliffèreiite  à son 
exisiencc  • (Clobe,  5 juin  1817).  U l>alia  di  Napo- 
leone odiava  I Francesi  (Valérv,  IGO). 


t'élal  militaire  que  dii  còte  des  garrii5oiis  Olii, 
mon  cher  frère  sera  un  bon  officìer  de  gumisoo  : 
fori  bien  fail,  ayaiil  i’espril  Iég‘T,  consé^iiioinnient 
propre  à des  frivoles  compliments:  et  avec  ses  U- 
lens  il  se  tireiti  toujours  bien  d’une  societé  ; mais 
d’  un  combat?  CVsl  ce  doni  mon  chef  pére  doule  ». 

> QQ'imiiorte  à des  guerriera ces  frivoles  avaotage*  ».  ? 

Que  soni  toiis  c.-s  Irésors  .lans  ccinl  du  coiirage  ? 

A cc  prix.  fussiez-vous  aussi  t>eau  qu'Adonis, 

Du  Dieu  méme  du  Pinde  eusslee-vous  l'éloquence, 

Que  som  loul  cc»  dons  sans  celui  de  la  vaillance  Y • 

2^  Il  a rccii  une  cihicaiion  pour  l'ctat  ecclésia- 
stique:  il  est  bien  lard  pour  scdèuientir.  Monri^i' 
gneur  révèque  d'Autun  lui  aurait  donne  un  gros 
bénélìce,  et  il  étfit  sùr'd’ètre  évèque  *.  Quels  avan- 
lageA  pour  la  famille  ! Monseigneur  d'Autun  * a 
fait  lout  8011  possiblo  pour  l’engager  ù persister, 
lui  proinellRnl  qu'il  ne  s’en  repentirait  point.  Rien  : 
il  persiste.  Je  le  Ione  si  c'est  du  goùl  décidéqu'ii 
a pour  cel  ùtal , le  plus  beau  ccpeiidant  de  toos 
les  eorps  s;  et  si  le  grami  moteiirdes  choses  * bu- 
maines,  en  leforinant,  lui  a donne  feomme  àiiioi) 
line  incliiialiun  dècìdee  pour  le  inìlilaire.  3*'  Il 
veut  qu'on  le  place  dans  le  militaire  ; c’est  fori 
bien  , mais  dans  quel  eorps  1 Esl-c*‘  dans  la  ma- 
rine? 4*^  il  ne  sali  poini  de  mathématiques  ; il 
lui  faudra  deux  ans  pour  le<  apprendr»*;  3*  sa  .sanlé 
est  incompalilde  avec  la  iner-  Est-cc  dsns  h gó- 
iiie?  Il  lui  faudra  qualre  ou  cinq  ans  pour  sppren- 
drc  re  quii  lui  faut;  et  aii  bimt  de  ce  terme  il 
no  sera  encore  qu’éléve  du  genie.  D’aìileiirs  je 
peiise  que  tonte  la  jnurnòe  èlre  occiipù  à Iravailler 
ii'esl  pas  eoiiipaliblc  avec  la  légòretcde  soncanic- 
lère.  La  mème  raison  qui  exisle  pour  le  genie . 
exisle  pour  rartillerie,  à Texceplion  qu'il  faudra 
qu’il  ne  travaìlle  que  dix-liuit  mais  puur  ótre  clève, 

1 f.  il  suo  caro  padre  era  giudice  liuouo.  Aveva  «n- 
ch'egii  comiiattuto  ai  Borgo  valorosamente.  Napoin>- 
ne,  nella  lettera  che  ne  piange  la  morte , lo  chiama 
rifoj^rn  zélé,  cffoirc,  et  desinkresté 

3 Avrebbe  a dire  cc  frivole  avantogr  : ma  lo  lascio 
lat  quale.  Il  quinto  v^rsu  è fatto  al  modo  di  non  po- 
chi Ira  quelli  del  signor  Hugo.  Napoleone  é romanlliw 

3 Anzi  cardinale  per  lo  meno.  Vivono  tuttora  non 
|>Dchl  cho  videro,  vestilo  da  magazziniere , e con  la 
pipa  in  bocca,  l'abate  Pesch,  che  fu  poi  cardinak. 

4 Al  quale  raveva'raccomaudalo  i(  Marbceuf,  rieo- 
iioscenie  a Carlo  Buunaparte  dello  zelo  mostralo  a suo 
prò  contro  i nemici  suoi,  ciiu  l'accusavano  gravemente 
A Parigi.  Napoleone  non  voile  che  la  buona  cuniessa 
di  Marbteuf.  la  mogli*’  del  suo  Itenefatlore,  fosse  dama 
(Iella  signora  l.elizia  Ramolino  (Valéry.  7);  ma  scri- 
vendo al  Aglio  del  conte,  non  arrossi  di  rammentare 
Ics  scrrirci  que  j'ai  regu  de  M.  votre  prre  (Ivi,  36t>. 
Si  direbbe  che  lo  scolaro  di  Bricnne  lasse  imperalore 
dal  nascere. 

5 Tutti  i corpi  : anche  il  UgUlatioo. 

6 Nei  seguente  anno  dira  : l'£tre  supréiiie.  Leu.  cit. 
del  («foòc. 
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et  aulanl  pmir  ètre  of(lcier/Oh  ! cela  n'e<t  pan  cu- 
ltore ù soli  Roùt.  Voyons  (ione:  il  vciit  èlrc  sans 
doule  daiis  riiifaiilerie.  Bo»,  je  rciilemls:  il  voul 
ètrn  tuiiU  la  Joiiriice  sans  rieii  Taire,  il  veul  i>al* 
tre  le  pavé  loule  la  journcc  : d’  aulanl  plus,  quVsl- 
ce  qu’uii  mince  oflìcier  d’infantme?  I5n  niauvais 
sujel  los  Irois  qiiarts  d«  temps.  Et  cVst  ee  que  mon 
clier  pére,  ni  vons, ni  ma  mSVe,  ni  mnn  onclelar- 
cliidiacre , no  vculonl , car  il  a dojà  montré  dos 
pelils  lours  do  lógùrolé  et  de  prodigalUé.  En  con- 
séqucnco.  un  Taira  un  dernicr  effort  pour  l'ongagor 
à lelal  eccicsialiquo  ; faule  de  qiioi , mon  eher 
péro  rcmmeiiera  avec  lui  on  Corsique  où  il  Taura 
sous  SOS  yeux  : on  tachora  de  le  Taire  cnirer  ati 
barreau.  Jc  tinis  eii  vous  priaii}  de  me  conlinuer 
vos  bonnes  (rraces:  mVn  rendrc  digne,  sera  lo  de- 
voir  polir  moì  le  plus  essoiitiel  et  le  plus  reclicr- 
die.  Jo  suis  aver  le  rcspecl  le  plus  profnnd  . mon 
dier  ondo 

Yotre  (rèi  hwMifci*'  et  tré*  obéissmt  terviUur  et  neveu 

NAl*Ot.l{ti>R  Di  BUUNAPXHTK. 

P S.  Doeliirc/;  celle  lellro. 

Mais  il  Taut  espércr  quo  .ìosepli , aveo  los  taicnis 
qii'il  a,  et  ics  ^nliinonls  quo  son  éducalion  doit 
lui  avoir inspirés, prendrn  le  bon  parti,  et  sera  le 
soutien  de  nolre  Taniilic.  BcproscnleZ'lur  un  pcu 
lous  CCS  aN*antages. 


Ea  seguente  Idtera  da  Napoleone  Buonaparle  è 
scritta  quando  in  quel  petto  dì  vontiqualtr’  anni 
Torvovaiio  ancora  V amore  della  patria  o il  puro 
anidro  dello  magnanime  cos**.  l.eUera  nolabilo  c 
per  nobillà,  c por  calore  <relt>quon7n.  e por  Terneo 
ironia  ; e.  se  fosse  piu  corretto  il  linguaggio,  degna 
in  vrrilà  di  Gian  Giacomo.  M nome  dell’  uomo  al 
quale  ( diretta,  quantunque  noto,  in  noi  voglio  seri' 
vrTo  per  non  dar  dolore  ni  disi'cndontì  di  luì,  se 
li'  lia  aneoni  in  CoNicn  ; di  che  nulla  so. 


....  Kntré  au  servire  de  la  Franco,  vous  rovin* 
les  voir  vo.s  parcns,  voiis  Irouvàles  les  lyran.s  bnl- 
tiis,  le  goiivonieinent  national  établi,  et  les  0*T- 
SOS,  mailrisés  par  les  grand  .sentiments.  conoourir 
à renvi.par  des  saorifices  jonrnalim,  à la  prospé- 
rité  do  la  ohose  publique.  Vous  ne  vous  laissàlos 
pas  séduire  par  la  fcrmentalion  générale  : bicn  loin 
de  IJt.  vousnc  vìtes  qii'avoc  pìtie  ce  bavardagc  do 
patrio,  de  liberlé.  d’indépendonco,  de  conslìlulion, 
doni  l’on  avait  bourimifHè  jiisqu’à  nosdernìers  pay* 
sans.  Gno  pnifonde  mcdilation  vous  av.iil  diVs  lors 
nppris  ò apprécior  C03  sonlimens  faclices.  qui  ne  se 
soulieniienl  qiraii  d'’lrimonl  coniimin  Daiis  le  fait, 
le  paysan  duil  iravailler,  ri  non  pas  Taire  le  liéros 
^i  1 un  veni  qii’il  no  mouro  |>asdi*  Taim,  qu’il  élève 
sa  taiiiil.lo,  qu’il  respede  l’aiitorilc.  Quanl  aux  per- 

I Ki'o'  nu.  mi  ma’-'Uina  di  croi; 


soniKS  appelèes  par  lem*  rang  et  Icur  fortune  au 
coinmaiiilomont,  il  n'est  pas  possible  qu'ollos  soient 
long*lcm])s  diipcs  pour  sarrilìer  à uno  cUinière 
letirs  commndités,  leurs  eonsidcrations,  et  qu’eJle^ 
s’abhiissent  h courtoiscr  un  savelier . pour  linaio 
ile.  Tain?  Ics  Bnitiis.  Copendant  , comme  il  enlrail 
dans  vos  pnyels  do  vous  capliver  M.  Paoli,  vous 
dùlcs  dissimulcr  M Paoli  clail  le  centro  de  lous 
b'S  riionveinens  dii  eorps  politique.  Noiis  no  lui  re 
fii.^eron.s  pas  dii  talent,  méme  un  ecrtiin  gènte:  il 
avail  en  pni  di^lempsinis  leselTairt  s de  Tlledaus 
un  bori  systènie:il  avait  fondé  mie  tinivcrsilé,  ou. 
In  première  fois  peut*èfre  deputs  la  creatimi,  l'oii 
ensoignail  dans  nos  monlagnes  Ics  scicnci's  tililcs 
nu  développement  de  nolre  raison.  Il  nvail  dabli 
une  Tondme,  drs  mnulinsà  poudre,  des  furlitìca' 
liunsqui  atigmenlaieni  les  moyénsde  dèfense  : il 
avait  ouverl  des  jiorts  qui  encourageanl  le  com- 
merce, perfeclionnaicnl  i'agriculture:  il  ai’ailcKi* 
une  marino  qui  prulégcait  nos  Communications , en 
iiuisanl  extréiiieinent  au\  ennemis.  Tous  ces  éta- 
blissements,  dans  leiir  tiaissance,  n’élaient  qun  io 
presago  de  Cc  qu'il  mlt  fait  un  Jour.  I/iinion.  In 
pai.v,  la  liberté  èlaicnl  Ics  avanl-cmireurs  de  la  pra- 
spérìté  nalionale,  si  Imitefois  un  gnvernemont  mal 
orginisè,  fondò  sur  de  Taus.ses  bases,  n’eul  éló  prò- 
jiigé  1 encore  plus  certain  des  malhcurs,  de  l'anéaii- 
tissement  total  où  Ioni  serait  tombe. 

M.  Paoli  avait  rèvé  de  Taire  le  Solon  ; mais  il 
avait  mal  copié  son  originai  : il  avait  fout  mis  en- 
Ire  Irs  mains  dii  |>eiiple  ou  do  ses  représentans . 
de  sorte  qu’un  ne  pmivail  cxisler  qu'en  Ini  phi<anl- 
Èlraiige  erreur!  qui  soumcl  à un  bmtol,  à un  nier- 
cennire  . rbomme  qui , par  son  édueation  , rillii- 
stratìon  de  ra  n.ii.ss.inee,  si  Toctiine  , esl  seni  fait 
pour  gouverner.  A la  longue , un  bonleversemcnt 
de  rai.son  si  palpahic  n«<  peut  manquer  d' entrai- 
ner  la  ruìne  et  la  dìssoliilion  dii  eorps  potiliqiie, 
après  l'avoir  tourmcnié  par  lous  les  g<nres  de 
maux. 

Vous  réussìles  à smihait.  M.  P.ioli,  sans  cesse  en- 
lourc  d’enthousiasles  on  de  Ictes  exallccs,  nc  s’i- 
niagina  pas  que  Fon  pùl  avolr  uneaulre  passion 
que  le  ranatisme  de  la  liherlcetde  l'Itidépendnnec, 
Vriis  Irouvant  des  eertaines  coniiaissantvs  de  la 
Franco,  il  nedaìgna  pasobserver  de  plus  près  que 
vos  paroles,  les  principe.^  devoire  morale;  il  vous 
lìt  nominer  pour  trailer  à Versailles  de  Taccomo* 
deinentqui  a'entamait  sous  la  luétiialiun  dece  ca- 
binet. M.  de  Cliolscur vous  vii  et  vousemimit:  les 
ames  d'une  corlaine  irempe  soni  d’aboni  appré- 
ciées.  Bienlòl,  au  lìcudii  reprèsentant  d’un  peuple 
libre,  vous  vous  IransTormàtes  en  commi*  d’iin  .«a- 
Irape;  vmis  lui  cmnmuniquàlns  les  instrudions  , 
Ics  projels,  les  serri  Is  dii  Cabinet  de  Corse. 

Otte  conduile,  qn’icì  Fon  irouve  basse’et  atroce, 
^ me  parali  ù inm  biute  simplc:  mais  cVst  qu'en 

I 

I F*iise  f(M  prehute. 
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toulrr  (l‘afTaiiN*,  it  sagU  »li‘  .VonU’mirt*  et  ili'  , 

rii.^omier  aviHj  (logmc ...  j 

. . ...  Vous  ave/,  d'ailli'ur.^  j»arilevfrs  viins  uni; 
dcfonse  non  moins  vieloriouse;  car  vous  n'aspirc/  | 
|u)s  ù la  répulation  de  Calon  nu  do  Culinat:  il 
vuus  sulfit  dcliv  (‘oiiiinc  un  cortaiii  nioiide;  H. 
dans  ce  cerlain  iiionde»  il  est  oonvcnu  quo  celui 
qui  |»‘ul  avoir  de  l'argcnl  sans  en  pnifUcr,  est  un 
niguud;  eur  l'argont  |in>curc  lous  Ics  plaisirs  dc.s 
sciis,  cl  li's  plnisirs  dcs  seiis  soni  Ic.s  seuls.  Or, 
M.  de  Choiseul,  qui  élail  très-libénil,  ne  vous  p^T- 
iiHdtait  pas  do  lui  resister,  lorsque  surlout  volrc 
ridicule  fiatrie  vuus  (^yail  de  vos  Services,  seiun 
sa  plaisante  coutume,  de  Tlionneur  de  la  servir. 

Le  Irailé  de  Colnpi^gne  coiiclu . M.  de  Chauve- 
lin  et  vingqualn*  butuilluiis  déban]uèrciit  sur  nos 
bords.  M.  de  Cliuiscul,  àqui  la  cclcrilédc  l’oxpó-  | 
ditiun  iiiipoHait  majeureineut.  avait  de.s  iiiquiétu- 
des  que,  daiis  scs  épanchemens.it  ne  puuvait  vou.s 
dìssimuler.  Vous  lui  suggèràics  de  vous  y cnvo* 
yor  uvee  quelques  miliumi.  Cornine  Pliilippe  prè- 
naìl  l(S  villcs  avi'c  sa  mute,  vuus  lui  promìtes  de 
luut  souniettre  saus  obstacics...  Aussitòt  dii,  aus* 
.silòt  fail:  et  vous  vuici  repassant  la  mcr,  jelanl 
le  iiias<|ue;  l’ur  et  le  brève!  à la  inain,  enlamant 
des  iiégociations  avee  ceiix  qiic  vous  juReàtes  les 
plus  ladies. 

N'imaginant  pas  qu’uri  Corse  put  se  préférer  ù 
In  palric,  le  Cabinet  de  Corse  vniis  avidi  ebargé  de 
?es  inlérèts.  N'imaginanl  pas,  de  volpe  cótc.qu'un 
lioimiic  pùt  ne  pas  préferer  rargcnl  et  sui  à la  pa- 
tri«%  vous  vous  veiidiles  et  cspérales  lesachclerlous, 
Murali.clc  profund.  vous  savie/,  ce  que  le  fanatisme 
d’iin  chacuii  vnlail,  quelqucs  livres  d’or  de  plus 
Oli  d<>  moiiis  niiaiirant  à vos  yeux  la  disparitédes 
earadères. 

Vims  vous  Irompàlcs  ecpendanl:  le  faiblc  fui 
bien  èbranlé,  mais  fut  cpouvantó  par  rhorrihte 
idèe  de  dècIiiiTr  le  seiii  de  l.a  patrie,  li  s’iina* 
ginn  voir  le  pére,  le  frère,  l’ami,  qui  périi  en  In 
di-fcndant , lever  la  téle  de  la  lomlH»  sépulcrale, 
pourl’accablcr  de  iiialdliclions.Ce.s  ridicul^s  prèju- 
gés  furent  assi‘1  puissants  pour  vou.s  arrèler  dans 
volle  course:  vous  gémitcs  d’av»>ir  U (aire  à un 
peuplc  enfant.  Mais,  monsieui',  re  raflìneincnt  de 
scnlimefìt  n’est  pas  donné  à la  inultitiide:  sussi 
vii-elle  dans  la  pauvrelé  el  la  misère;au  lira  que 
rhomine  bica  appris,  |K>nr  peu  que  les  dix;on' 
siBnccs  le  favorlseul,  sait  bieu  vite  s elevi  r •.  C’esl 
à-peu-pré.s  la  morale  de  volrc  hisloire. 

En  reudatil  compie  des  obs(acl<>s  qui  s’op|>o- 
saienl  à la  réalisation  de  vospromrsses,  vous  prò- 
po«iles  de  faire  venir  le  [tégimenl  Hoyal  Corse. 
Vous  espèrie/,  que  son  exemple  dèsabusorait  nos 
trop  siiuples  et  lr(*p  bons  paysaiis;  les  accoulu- 
mer-dil  à une  eliosc  où  ils  Irouvident  tant  de  repu- 
gnanee:  vous  fùlesencore  Irompédans  cello  csp6* 

1 1/ ironia  ricade  sullo  scrivente  tremenda. 


rauee.  I.e.s  Ilos>i,  Man*ngi>.  e!  quelques  autres  fotis. 
ne  vo’d-ils  pas  eiiUiou.sja.smer  re  régiment,  au  pr»inl 
que  les  oflìciers  unis  prol<‘slent,  par  un  acte  au- 
theotique.de  n'nvoyer  leurs  brevets  piiitél  que  de 
vioier  leurs  sennens,  ou  des  devoirs  plus  sarr<^ 
eneo  re? 

Vous  vous  truuvàtes  rèdiiit  ù votre  seni  exent' 
pie.  Sans  vous  dcc'onccrlcr.  à la  Iòle  de  quelques 
amìs  el  d'un  délaebement  fran^is,  vous  vous  jé* 
Ifiles  dans  Vescovato;  mais  le  terrible  Clemente 
vous  en  denieba.  Vous  vous  repliòtes  sur  niistia 
avec  vos  eompagnons  d'aveuliire  et  Icur  famille 
Celle  pelile  affaire  vous  lU  peu  d’houneur:  volre 
maison  et  celles  de  v<j&  associés  furenl  l>rùle<^ 
En  lieu  de  Sùrelé.vous  vous  moquàtes  de  ef- 
forts  impuiss-ins. 

L'on  veul  lei  vous  imputer  à défi  d’avoir  voulu 
armer  le  llègimenl  Royal-Corso  conire  ses  frères. 
L'on  veul  égalemonl  élancbcr  ' vòlre  courage  du 
j»eu  de  resistanoe  d<*  Vescovato.  Ces  accus.ilinns 
soni  très-peu  fondé«*s;  car  la  premiér»-  c’isl  une 
coiisèquencc  iniinédiato , c’esl  un  moyen  d’exe- 
cutinn  de  vos  projels  ; et  cornine  nous  avons 
pfoiivc  que  votre  conduilo  était  tuute  simpie  , 
il  s’ensuit  que  celle  inrulpatioii  incidente  est 
délniitc.  Quant  au  dófaiit  de  coiinge.  je  ne  voìs 
pas  quc*raction  de  Vescovato  puisst'  rnnrèter;  vous 
n’allàlcs  pas  16  pour  faire  sérieusemenl  la  guerre, 
mais  pour  encourager,  par  votre  exemple.  eeu\ 
qui  vacillaienl  dans  le  parli  oppose.  Et  pms.quel 
drnil  a-l-on  dVxigrr  que  vous  eussiei  rlsquc  te 
fniit  de  deux  ans  de  benne  conduite  pmir  vous 
faire  luer  eomme  un  soldat?  — Mais  vous  devie* 
èlre  emù  de  voir  votre  maison  el  cello  de  vos  amis 
en  proie  aux  flammes...  BonDieu!  qiiand  S4'ra-ce 
que  les  gens  l>ornés  cesseronl  de  vouloir  tool  ap- 
précler  ? Laissant  brùler  votre  maison  vous  inel- 
liez  M.  de  Clioiseul  dans  la  nècessilé  de  vmis  in- 
demniser  L’expérience  a prouve  la  justesse  de  viis 
calcuis 

Les  Francals,  battus  inalgrc  leur  or.  leurs  bre- 
vels.  la  discipline  de  leurs  nomhreux  bahillons^ 
la  legèreté  de  leurs  escadrons,  Tadresse  de  leurs 
ariilletirs,  dèfails  6 la  Penta,  6 Vesco\*alo,  à [.ore- 
to.ùSnn-Nieolao.  6 Borgo.à  Barbaggio,  6 OlePa.  se 
relranchèrenl  exeessivemenl  découragés.  L’hiver, 
le  moment  de  bujr  repos,  fui  pour  vous,  nion* 
5ieur.  celui  du  plus  grand  travail  ; et  si  vous  ne 
pùles  Iriomplier  de  l'obstination  des  préjngés  pro- 
fondémeiìt  enracinés  dans  Tesprit  du  penpie,  vons 
parvintcs  u en  «éduire  quelques  chefs.  auxquels 
vous  réussitcs , quoique  avec  peinc , 6 inciilquer 
les  bons  sentimeos;  re  qui . joint  mix  trente  ba* 
laillons  qu’au  prinleinps  siiivant  M.  de  Vaux  eoa* 
duisail  avec  lui,  souniil  la  Ojrseau  joug,  obligca 
Paoli  et  les  plus  fanaliques  ù la  retraile. 

I Olire  alle  scorrezioni  deilo  scrivente,  ci  hann'a 
essere  sbagli  del  copista. 
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Unr  «II*?:  |‘atiMhij'  ciuiefil  murS-^p»  di-fon* 

danl  l<-ur  imlcpemlHucc,  t'auln*  avail  fui  ime  terre 
|iruscrilp.  (lésonnais  hideiix  ni<i  iIoih  lyrans.  Maiì^ 
un  tarami  noinbre  n'avaient  pu  ni  muurir  ni  fuir: 
ils  fim'nl  l’objet  dos  pcrsécutiun».  Dos  ùtnes  que 
1*01)  n'avait  pu  corrompro , élaiont  d'une  aulre 
Irnipe:  l*on  nc  puiivaìt  asscoir  romptr  * fran- 
cai:: que  sur  leur  unéaiiUsseinent  absolu.  Hélas! 
cc  pian  ne  fut  qne  trop  poncliiellement  exécii* 
té.  Lis  uns  pèriroiil  vìclimes  des  criim^s  qn’on 
leur  supposa;  les  aulres  trahis  par  l’ospitatile,  par 
In  cunriance,  expièrenl  sur  l'échafau'l  Ips  soupirs, 
loslarmos  surpriscsfi  leurdissimuiation;  un  grand 
iionibre  cntnssés  par  Narbonne-Fridzclar  dans  la 
Unir  de  Toulnn;  empoisonués  par  Ics  alimens.  tour- 
nioiilés  par  leura  ebaines,  accahiés  par  les  plus 
itidignes  Iraitomeiis;  ils  ne  vrcurenl  queique  leinps 
dans  leurs  soupirs  que  ponr  voir  la  mori  s’avan* 
Cor  à pas  lents....  *. 

Lettera  di  Hapeleoee  alla  coaveaxione 


Vous  òtfS  Ics  vrais  organo»  do  la  souvorainolu  du 
peuplo.  Tuus  vosdéerefs  sontdiclés  par  In  Nation, 
Oli  iiniiiLHlialoincnl  rjliliés  par  elio.  Chacunc  do 
vos  lois  est  un  Uien-fait^  et  vous  acquiert  un  miit* 
vcaii  liire  à la  rocunnaissanco  de  la  iiostérilé,  que 
vmis  duU  la  républiquo,  ol  n celle  du  monde  9t/t 
(Intera  de  io?«  m tiberUf, 

Un  scul  de  vos  décrcls  a profondénienl  affìige 
les  riloyens  dò  In  villo  d’Ajaceio;  c’ost  celui  qui 
onionno  à uir  vieillard  septuagènaire,  accablè  d’in- 
firmité»,  do  se  Irainor  à votro  barre  confondu  un 
insUmt  avoc  le  scéléral  corrupleur  ou  le  vii  am- 
bii ieux. 

Paoli  serail-il  dom-  corrupleur,  ou  ambitieux? 

Corrupleurl  et  pourquoi?  Esl-ce  pourse  venger 
de  la  faniillo  dos  Bmirbons,  dont  la  perfidie  fio* 
lìtiqw*.  aceabla  sa  palric  de  maux,  et  Tobligea  à 
Texil?  Mai»  ne  vient  elle  pus  de  per*rr  nrec  la  fv- 
rannie,  et  ne  venez-vous  pas  d’assouvir  son  res- 
senliment,  s’il  en  consorx’e  encore,  dans  le  saug 
de  Louis  *? 

Corrupleur!  et  pourquoi?  Est-co  pmir  rèiablir 
l'arislocralie  nobiliatrc  ot  savcrdotafe’i  Lui  qui, 

1 //empire  ! 

5 /Bim«  dt  A'fipolfori,  T.  HI. 

3 Li  mmuU.  non  facile  a diKifrarc,  fu  trovata  dal 
.vigiuir  Libri  tra'  fogli  della  guiveniu  di  Na(ioleone, 
vrimli  in  sue  mani. 

i il  Paoli  deleslava  quell’ alto,  e riguardava  Luigi 
coitif  un  santo  : ce  lo  attesta  Luciano  Ronaparle.  nello 
priine  |ugine  dolle  Memorio  della  sua  vita.  Ueehianig 
questa  declamazione  del  Biionaparte,  generosa  nelPin* 
l»  ii?.iune,  rctlurica  nel  linguaggio,  accloccUó  M lettore 
Li  iiaraguiii  Cuti  tc  declamazioni  imp»'ria)i  di  lui.  — 
Sccni.inu»  co’i  altio  caraUer**  le  rose  piu  degno  di  noia. 


.dès  Tage  de  Ireize  an.s  luì  qui,  à peino  ar- 
rivò ù la  Iole  des  afTaiiXis,  df^fruisit  Ics  ftefs  qui 
rxisinient,  et  iit>  mnnut  d’nutrc  dislinelion-  que 
eolio  do  eiloyen?  lui  qui  InlLi,  il  y a Ircnte  ans, 
conin?  Rome,  et  fui  errommufiie  \ $’cm(>arti  des 
biens  dos  évèqiies,  enfin  qui  donna,  aprés  Veni- 
se,.. . en  ilalie.... 

Corrupleur!  etpmirquoi?  Pourdonner  la  Corse 
h rAnglolerrc,  lui  qui  tu*  l'o  pas  vouluc  tlomier 
ù la  France,  malgrc  les  olTres  de  Chauvclio , qui 
ne  lui  dùt  épargner  ni  titres  ni  faveurs? 

Livr»T  la  Corse  ù l'Angtolerro!  Qu’y  gngnerail- 
il,  de  vivre  dans  la  fango  de  LoiiJres?  yuo  n’y 
resluit-il  pas  loesqn’il  y élait  exilé? 

Paoli  scrait  il  ambilieux?Si  Paoli  est  ambilìrox 
que  petit  U desirer  de  piasi  II  est  rohjel  de  l’a- 
mourdc  ses  coiiipatrioles,  tfui  no  lui  refusent  rien- 
il  est  à la  (eie  de  i’armee,  et  se  trouve  à la  velile 
de  devoìr  défendre  lo  pays  conlre  uno  agression 
élrangère. 

Si  Paoli  est  anibilieiix,  il  à tout  gagné  à la  Rò- 
publiquc:  el  s'il  semonlra  allaclióà...  lors  de  la 
Constiluantfì,  que  nc  doit-il  fairc  aujounriiui  <(Ug 
le  peuple  est  lout? 

Paòli  auibilieux!  Reprcsenlaiis,  lorsqueles  Fran- 
cis étaient  gouvernés  pur  tme  cour  corrompuc, 
lorsqu’on  ne  croyait  ni  à la  verlu  ni  à Pamour 
de  la  patrie,  l’on  a du  sans  dotilo  dire  que  Paoli 
était  ambilieux»...  Nous  avons  fuiUa  guerre  aux 
tyrans:  cela  n‘a  pas  dà  élre  par  1‘avwur  de 
la  ìtalrie  el  de  la  liberle,  mais  ponr  l'atnbilion 
des  chefsi  Cesi  donc  fi  Coblcolz  que  Paoli  doit 
passer  pour  ambitieux;  niaisà  Paris,  dans  fo  crn- 
Ire  de  la  libcrlé  franeaisc  . Paoli , s’il  est  bici) 
conim,  sera  le  patriarebe  de  .la  Républbiue  frati- 
eaisc:  Musi  penserà  la  posldrild , ainsi  le  croil 
le  peupip.  Rendez  vous  à ma  yoii , faile.s  lairo 
la  caiomnie,  et  les  boiiimes  profondement  pcrvei^, 
qui  t’empioimiL  Représenlans!  Paoli  est  plus  que 
sepluagéoaire , il  est  infirmo:  .sans  quoi  il  sentii 
alle  à votre  barre  pour  confondrc  ses  «nnemis. 
Xous  lui  detH>ns  toni,  jusqu’au  bonbeur  d’èlre 
Républiquc  fran^ise.  Il  jouit  toujours  de  notre 
conlìaoce.  Rapporlez,  en  ce  r|ui  lo  concerne,  volre 
décrel  du  2 avril , el  rendez  ù tnul  cc  peuple  la 
joic... 

nrpubtique  frauraise.  — Uberlé,  Égalilé,  — 
An  quartier  generai  de  C.asllglione , le  2 ther- 
tnìdor  an  K de  la  fì<‘publique  ‘ nne  et  indivisi- 
ble.  — Jìotwpnric  generai  en  chef  de  t' armec 
d'Ilatic  aa  eiloyen  /{onclli,  chef  de  balaillonà 
liocognano  en  Qjrse. 

I Qui  la  minuta  non  si  può  decifrare. 

1 Non  6 vero.  Egli  non  lottò  contro  Roma  ; disse  le 
sue  ragioni  riverentemente,  fermamente,  e il  pontefice 
savio  allora  gli  dirdc  ascolto. 

3 iO  luglio  1796. 
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J'airccu  volrc  Idlre  do  Bowgiiauo  oli  dato  diL 
•J3  juiii  •.  Jo  Yous  féUoile  sur  vòlrc  arrivéo  on  Corse. 
J 'ni  donne  l’ordro  ù lous  l<*s  rófiiglés  coi*scs  de  sr 
próp.’iror  à |K»rlir  polir  scmoUre  ù le  tòte  dps  bra* 
ves  Palriotos  do  l’ilo,  e!  soeouer  lejoug  nnglomano. 
cl  rooonquèrir  la  liborlc,  oìjjol  por|M*lnel  des  solli- 
.citudes  de  ruisconipatrioles.  Quelle  gioire  pourciix 
s'ils  pouvoni,  «ouis,  ohassor  de  la  paUie  cos  or- 
gtioiHeux  Anglais  ! Gioire  cl  bonheur  pour  ccun 
i|nl  se  pnjnoneeronl  los  proiniers.  Jc  vous  roeoni* 
innndedc  no  vous  livror  à aui'un  esprit  de  parti  *. 
Que  lout  h*  passò  sull  oublic,  burniis  pour  ce  pelit 
iiomhre  d’Iiommes  perfides  qui  uni  égarc  ce  bravo 

|H.Mipl0  ^ 

Les  arinées  do  Sambre  et  Meusc,  et  dn  (Uiiii . 
soni  dans  Icccpurde  l’Alcmagne.  Toni  S4iuril  à la 
Itópiiblique.  Failcs  eii  sorte  de  faine  parler  bicnlól 
do  vous. 

Rmbrassei  nos  bons  amis,  et  assurez  leurqu'a- 
vnnt  peu  ils  seronl  délivrés  de  la  lyi'annic  qui  Ics 
opprime  *. 


NARDI. 


Mliflone  DitBralc  < rlvtlaU. 


Giova  che  ì prob>ssori  delle  università  e de’licci 
facciano  parleoipi  della  esperienza  e delle  medita- 
zioni proprie,  oltre  ai  giovnnetli  uditori,  i maestri  c 
i giovani  lutti  della  colmino  patria;  e dimostrino 
ebe  la  cattedra  non  è letto  di  fiacchi  riposi.  Cresce 
cosi  autorità  alla  parola  vira,  e s’alTratetlano  gl’ in- 
gegni, c il  sapere  acquista  unità  ; ed  in  aperta  emu- 
lazione convertesi  l^invidla  pigra  e la  calunnia  dc- 
lalrice.  Ond’io  lodo  l’abate  Nardi  che,  professore 
deir  iiiiiversilà  dr  f^adova,  non  crede  il  parlare  ne- 
mico alio  scrivere  ; e della  verità  della  religione 
naturale  c delia  rivelala  ha  composto  un  trattato 
elementare  ma  non  leggero,  ampio  e parco  ; chiaro 
a tulle  le  menti , ma  non  per  volgarità  dì  dot- 
trine. AUiiigc  alle  antiche  fonti  ; ina  le  testimo- 
nianze recenti  della  erudizione  e della  scienza  non 
!‘degna:  s'altiene  fermo  alia  verità,  ma  senza  quella 

t Napoleone  conta  i mesi  alla  vecchia,  non  solo  per 
far.si  Intendere  al  IhmelII,  ma  e perchè  il  suo  istinto 
gli  dice  che  le  coso  vecchie  tra  poco  hanno  a tornare  a 
g.'illa.  Pens.'i  $*'•  il  successore  dì  Cesare  aveva  a mu- 
tare il  iughi)  u Vngoito  t 

3 Raccomanda  quel  che  tra  poro  comanderà.  I.e 
parli  creano  i (governanti  assoluti,  i quali  alla  fine  le 
uccidono.  Così  più  tardi  scriveva  d*  Italia  al  Gcnlilé 
ioc.-imminantest  alla  spedizione  di  Corsica,  d'etoufffr 
les  hnine$, 

s 11  Pozzotiiborgo  era  un  di  codesti  uomini;  o non 
ha  nè  aneti'  egli  dimenticato  d passato,  c l' isola  del- 
r Kltia  io  .«ia. 

4 Per  avere,  invece  del  viceré  Elliot,  il  prefetto  Mo- 
rand. 


nibbii  convulsa  dio  pare  un  misto  d’odio  e di  so- 
s|ictlri,  e die  ammazza  ramore  <•  la  fide.  D’insi*- 
gnamenlo  lìlosnlìcumente  e civilmente  religioso  la 
giovcniù  deir  università  ha  gran  bisogno:  a’ quali 
la  scienza  viene  come  cìIn»  indigeslo  » stomachi 
deboli,  e infortisce  in  dubbio  diffidente  e superbo. 
F.  il  dubbio  della  fede,  c quel  dell'  afTcllo  , rende 
gli  uomini  freildi , languidi  , irresoluti . eodanli. 
Nè  giova  dissimulare  le  obiezioni  alla  religione 
mosse;  giova  moslnirlc  in  intero  con  tulle  le  loro 
(linsL'guenze.  n pensino  bene  maestri  c predicanti, 
e quanti  difendono  il  vero,  die  non  già  combat- 
tendo gli  argomenli  contrarii  persuadonsi  griutd- 
ietli,  ma  si  ramabililà  della  propria  opinione  con 
parole  agetluose  c con  operi'  dimostrando. 


NEUMANN'RIZZI  IGNAZIO- 

CsposiiioD«  d<l  palano  doToacarì  a Sa*  PanU]«o&o 
Veaesui. 

*1!  priimi  suono  è germanico;  ma  veneziano  pretto 
è il  casato  , così  come  ilalianu  lo  stile  di  questo 
serillore  corretto  hÌ  esperto  , sopra  non  pochi 
di'  hanno  fama  cliiarissima  d' elcKanti.  I casi  dei 
Foscari  son  qui  narrali  per  forma  da  destare 
pietà  , c rendere  questa  semplice  narrazione  piò 
affettuosa  di  molte  macchinose  deciaiitfttoni  di  ro- 
manzo e di  dramma. 

Tersi  ìb  morte  d'uB  lao  fiflisoliBO- 

Se  da’  versi  e dalle  prose  che  quasi  foglie 
vento  se  ne  vanno  volamto,  c il  piede  d’ uomini 
c di  bestie  le  pesta  , scegliessersi  i più  genlifi,  e. 
in  raccolta  a ci«\  s’ordinassero,  si  avrcbl>e  n«alia 
non  caduca  gbirlamla  E questo  sarebbe  de’  gior- 
nali il  più  fedele  eil  ani‘'no.  Ma  fra  le  tante  rac- 
colle  abborracciate  a dì  nostri  questa,  della  quale 
il  Dalmi.slro  aveva  dato  nn  esempio,  non  si  vede. 
In  que.ila  avrebbero  luogo  taluni  do’  versi  coi 
quali  il  consigliere  Nemnann-Rìzzi  piange  la  per- 
dita d’un  smi  llgUuolino.  Il  Rizzi  è magistrato  che 
gli  sludii  austeri  conforla  e nobilita  co’ più  libe- 
rali. E non  a caso  ho  dello  noMlUa^  perchè  la 
bellezza  è più  che  mero  ornamento.  I (lori  del 
Mio  che  Ira  le  nevt  del  diritto  mostrano  della 
primavera  i colori  e la  soave  fragranza,  consolano 
non  pure  chi  li  coltiva , ma  e quanti  amano  gli 
armoniosi  contrapposti  delle  cose,  e le  iiiili  vitlo- 
rifl  della  volontà  sulla  sorte.  Il  Neumann  piange  un 
suo  lìglluulino  con  lagrime  che  più  d’ un  dolore 
gii  spreme  dalTanimo.  Ma  questo  forse  gliene  ri- 
spanidnra  altri  più  lunghi,  e lenii,  e misti  di  spe- 
ranza lradili;icc  e di  tedii  disperati.  Terribile  pa- 
trimonio talvolta  il  destino  d’  un  figlio.  Ma  ehi 
perde  il  bene  o non  l’ha,  sei  desidera,  chi  l’ha  lo 
spitru.  Meglio  il  primo. 
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NEUMANN-RIZZI. 

D<lli  Tiu  41  almiui  n Muntilo. 

ZAJOTTI. 

Dalla  lattaratora  gioTaalla. 

Dopo  quo’ rarissimi  ch’esercitano  le  lettere  come 
sacrilìcio  pericoloso  o doloroso,  soij  degni  di  rico- 
noscenza quc’ pochi  i quali  le  amano  di  tranquillo 
amore,  puro  d’astio  e di  sordido  lucro  ; que’  po- 
chi ai  quali  lo  cure  de’  pubblici  uflizii  o delle 
privalo  faccende,  e io  coDimillà  della  vita,  non 
is^cnsero  nell’anima  il  senso  del  bello  cho  conso- 
lava i pensieri  di  (or  giovanezza.  Il  consiglierò 
Neumann-Rizzi  ù di  tali  ; cui . dopo  lo  spazio  di 
venticinqu’anni,  io  ritrovo  avanzalo  nel  cammino 
della  magistratura,  ma  non  rilornalo  addielro  in 
quel  degli  studj.  Di  che  fa  fede,  ai  pochi  inten- 
denti del  sano  scrivere,  la  vita  ch’egli  ha  dettala 
di  Giovanni  Bentivoglio , un  di  que'  troppi  che 
Delia  storia  italiana  cambiarono  colla  privata  la 
principesca  vita , di  que’ non  molti  che  seppero, 
non  inegualmente  portare  c l'avversa  e la  prospera 
fortuòa.  Piena  d’ inscgnaraenli  è la  storia  do' po- 
tentati che  cadono,  più  dei  potentati  che  sorgono, 
perchè  l'ambizione  umana  abbisogna  di  freno  non 
d' incitamento;  e perchè  nelle  sventure  dei  grandi 
la  Provvidenza  prende  cura  ella  stessa  di  far  mani- 
festa la  moralità  che  s’ascondc  in  questa  gran  fa- 
vola delle  cose  umane;  insegna  agli  umili  com- 
piangere ì prepotenti,  e con  la  compassione  coprire 
i toro  torli  passati  ; e consola  gl’  infelici  mostrando 
quante  gioje  incomparabili  sieno  serbale  in  privi- 
legio alla  loro  condizione,  c quanta  e cho  inespu- 
gnabile dignità.  La  narrazione  del  signor  Rizzi, 
ne’  giudizil  indulgente,  nello  stile  è semplice  e se- 
vera, come  a buona  storia  s’addice;  e,  tranne  alcuni 
rari  francesismi,  italiana,  sì  che  assai  letterali  di 
professione  potrebbero  farsene  lieti. 

Ma  da’ francesismi  cbi  è ornai  che  si  salvi?  Apro 
un  libro  d*  un  collega  del  Rizzi , Paride  Zajolti  , 
ebo  sin  da’primi  anni  fece  esennzìidi  stile,  e clic 
in  materia  di  stile  si  mostrò  acremente  severo  a 
taluno  de’ più  lodali  scrittori  d'Italia;  e pur  nel 
primd  capitolo  rinvengo  modi  stranieri  ed  ini- 
proprii,  assai  più  che  in  molle  pagine  delia  vita 
accennata.  Parlo  della  Leileratura  giovanile,  dove 
il  titolo  stesso  è un'  improprietà,  dacché  significa 
non  la  letteratura  esercitata  dai  gio\*ani , come 
r autore  intendeva,  ma  piuttosto  significa  letteni- 
tura  da  giovani,  e degna  di  quella  inesperta  olà. 
Tutto  in  vero  lo  stile  dello  Zajotti  è più  giovanile 
di  quello  che  al  proposito  dello  scrittore  si  conve- 
nisse: le  idee  comuni,  c con  prolissità  soverchia 
dedotte;  gli  esempi  vieti,  la  stessa  verità  compro 
vata  talvolta  da  argomeuli  non  veri.  La  maniera 
delio  Zajotti  pareva  a me  appropriala  a divulgare 

biz.  Etl.  Parte  Mod. 


fra  le  intelligenze  mediocri  alcuni  priacipiidi  ci- 
vile importanza  già  noli  alle  menti  elette  ; o que- 
sto consiglio  gli  diedi  anni  fa;  gliene  diedi,  pm- 
Ipslando  del  resto,  chele  mie  massime  differivano 
dalle  sue.  E nel  dir  queste  cose  il -rato  intendi- 
mento era,  primieramente  avviare  il  suo  ingegno 
por  via  più  utile  un’universale  che  la  battuta  da 
lui  (In  allora  ; poi  riconciliare  al  suo  nome  l’o- 
pintonedi  multi  ; e da  ultimo  diinoslrai^li  che  la 
dilferonza  del  sentire  e dell’ operare  non  toglieva 
dall’animo  mio  quc' sensi  di  rispetto  e di  carità 
che  soii  debiti  anche  all’  avversario,  al  nemico.  E 
prima  e dopo  di  scrìvere  intorno  a lui  quelle  cose, 
io  mi  tenni  lontano  dalla  sua  casa  e dalla  persona  ; 
6 dal  1839  solo  una  volta  gli  parlai  per  caso,  nes- 
suna gli  scrissi.  La  lettera  di  lui  a me,  che  fu  poi 
stampata,  era  data  del  1814:  e perchè  questa  |iar- 
licolarìtà  fu  (per  semplice  dimenticanza , credo) 
taciuta  da  chi  la  stampò,  panni  che  non  sia  inu- 
tile rammentarla.  Le  date  sono  talvolta  agli  scritti 
necessario  eomenlo.  Ma  le  parole  che  molti  anni 
dopo  io  .scrissi  di  lui,  dal  quale  nulla  chiedevo  e 
temevo , furono  da  Uluni  frantese , perehè  a ben 
intendere  un  sentimento  magnanimo  e pio,  biso- 
gna aver  cuore  capace  di  sentimenti  magoaniroi 
e pii  *. 

I Modi  ehi  a me  pajono  etranìeri  td  improprii  nel 
f\feumnnn-Ri2Si. 

• Signoria  cho  più  d'ognt  altra  fu  lunga,  durato 
avendo  nd  secolo  decimoquinio  •.  Durare  «ma  nel- 
riuliano  accoppiarsi  cull'ersere;  ma  non  è barbaro 
l’altro  motto:  pimiostotl  gerundio  mi  p.ire  inelegan- 
te, e 11  tul  che  segue,  indeienninato  e non  chiaro.  — 
• Giovanni  ! ii  fagliava  a pezzi;  zi  decollava  Anton 
(ìaleaizo;  si  scannava  Annibaie  • — Il  zi  suona  am- 
biguo. I Toscani  distinguono  sovente  il  senso  di  cAfn- 
diti  impersonale  col  ti  posposto,  da  li  chiude,  chiude 
té  ifesio:  ed  è distinzione  cho  toglie  equivoci  assai. 
— • È d<  Ivi  ehi  ti  ieri  ce  » somiglia  troppo  al  modo 
francese. 


Modi  ehi  a me  pajono  ttranitri  t non  proprtf  neffu 
Zajotti. 

• La  natura  ardentinima  ha  d'uopo  d* un’azione 
corrispondente  alia  tovrabbondansa  del  sito  vigore-, 
ed  è sommo  il  pericolo  quando  una  gran  forza  é ab- 
bandonata all’arbitrio  d' una  scarsa  esperìenn  <.  Quel- 
l'una  che  tanto  frequente  ricorre  negli  scritti  moderni 
è troppo  franccao.  Non  so  che  voglia  dira  Varbitrio 
dell'eeperiensa,  né  se  azione  in  questo  senso  sia  d’ uso 
italiano;  nò  so  1 irasIaU  del  vigore f della  loorah&on- 
danza  e dell' ardore  s'accordino  Insieme. 

• Le  dottrine  letterarie  .....  ove,  sequestrandole 
dal  consorzio  civile,  non  si  vogliano  ipopfiore  d'ogni 
decoro,  abbracciano  potentomcnic  tutta  la  vita,  c colla 
piega  cho  danno  all’ ingegno,  agfscono  eopramiiura 
gagliarde  a determinare  le  opinioni,  e perfino  lo  azioni’ 
degli  uomini  >.  Lascio  stare  la  troppa  gravità  della 
voce  doffrfne  in  questo  Inogo  ; ma  non  veggo  come  le 
dottrine  spogliate  non  possano  meglio  abbracctore  la 
tuia;  non  veggo  come  l' abbracciamento  polente  stia 
colla  piega;  non  credo  che  t'operare  lopnimizura  sia 
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NIEBUHR- 

10  mi»  so  fc  U si’irnzT  più  certa,  se  la  più  si- 
cura coscìenJa  ilietn)  ail  uomo  veruno  aulorilù 
di  siTÌverc  queste  parole:  • Ciò  che  noi  prenict- 
• lianio  sen7a  pcrplcssilà,  si  6 che  dd  principio 
. della  guerra  di  Porsena  sino  alla  line,  non  c 
. un  sol  Irallo  die  possa  passare  per  storico.  • 
Che  potrebbi'si  egli  dire  di  più  d’ un  romanzo 
d’Anna  di  UadcljlTo?  Non  so  se  sia  lecilo  in  tale 
piivertà  di  dociimenli  affermare  che  la  perdila  del 
libri  di  Varpuìo  (foss’aneo  Varrone  più  ignorante 
dì  quello  ohe  il  Niehuhr  lo  fa)  non  è una  grande 
sventura. 

Sapete  vui  come  il  Nìebulir  diinnstra  favolose 
certe  narrazioni  della  storia  «li  Itoma  ? Col  ram- 
mentare ì vanti  mendaci  depli  arnesi  donili  nc’eanti 
de’ eleni.  E i Cldti  per  T appunto  avevano  arnesi 
ricchi,  non  foss’ altro,  i predali  da  Turchi  uccisi. 

Volete  voi  saggio  della  sua  scienza  filologica  ? 
Vi  dirii  che  in  Consul  la  desinenza  sul  non  ha 
senso,  c che  quella  voce  vale  solainenlc  collega. 

Volete  III)  saggio  dei  suo  senno  estelico?  Vi  dirà 
die  • i Persiani  d’Esrhilonon  sono  tragedia,  c che 
da  taluna  delle  parli  delia  storia  di  Macbct  e di 
Amlel  si  polreblK!  fare  delle  tragedie  quando  sor- 
gesse un  Sofiwle?  • 

Volete  un  saggio  delle  sue  sentenze  morali? 
« Una  passione  dominante  mena  sempre  agii  ec- 
cessi ». 

Volete  voi  un  saggio  delle  sue  sentenze  poliii- 
che?  « Il  corpo  de’Catlolici  d’Irlanda  fornisce  in 
oompleS'O  un  esempio  jw/lfto  delle  condizioni  dei 
plebei  (di  Roma):  se  non  die  corre  un' 
differì nza  in  questo:  che  in  Irlanda  gli  ordini 
d’ individui  die  sono  pronti  a sacriflcarc  la  loro 
vita  |up  le  pre(c$e  dei  loro  capi,  «on  vedranno 
fnaì,  qiiand' anche  avessero  felice  fortuna,  adem- 
piersi pur  una  liclle  vaghe  speranze  che  concepi- 
rono di  tempi  niigtiori.  • 

11  Niduihr  mai  non  nomina  il  Vico.  Ma  conosceva 
pure  il  lavoro  derVos.s:  conosceva  il  Savigoy , 

pregio.  I.ASCÌO  il  gallico  ngirt  accanto  .ad  astimi  ; ma 
n^li»  che  il  perfino  é tclloricù  , e piti  che  superfluo , 
perdili  se  le  doilrim?  leUerarie  dricrmtoam)  leopininni, 
egli  è.di  Decessila  die  determinano  le  azioni  altresì. 

> Per  indicare  soltanto  <ol(o  che  targo  a.speito  io 
vorrei  considerare  il  nobile  argomento  Conside- 
rare  sotto  im  aipelto  t largo  oipclto , è m«uli>  fran- 
cese od  improprio,  né  i nubili  argomenti  si  considoran 
«offa. 

Queste  sono  minuzie  , ma  di  tali  minuzie  si  com- 
pone lo  stile:  c S8  chi  loro  da  troppo  pcw,  è pedan- 
te; clù  pnnlo,  è sciocco,  i modi  stranieri,  che  detur- 
passero la  lingua  dell' intera  nazione,  «lenolerebbero 
rh'essa  nazione  «iene  piu  c piu  [lerdinilo  i‘ indole 
propria  c la  coscienza  di  sé.  .M.a  la  n.izionc , grazie  a 
pio.  non  è lutto  ne' 


ohe  non  può  non  gii  avete  parlato  del  Meo.  E 
i-ume  mai  rincontrarsi  per  caso  in  tante  c tali  idee? 
Il  miracolo  è gramle.  ma  non  impussibilo.  Nou 
se  più  imporli  il  discrederlo  o il  crederlo.  Ma 
giova  averb*  notatu. 

OBRADOVICH  DOSITEO- 

ContuUoditi  da  parecchi  anni  io  abbia  proposto 
meco  di  non  rispondere  agli  altrui  biasimi,  c,  se 
iiRTÌlati , approllttarne  a correggere  gli  alti  e le 
parole  mi«s  se  immeritati , lasciare  la  min  difc5.i 
a’ fatti,  alla  coscienza  de'buoni,  c*l  al  tempo;  eon- 
tultuciò  qiiundo  sepjd  che  il  signor  doUore  I*»*- 
Iratiovicli  interpretava  sinistramente  le  mie  inten- 
zioni in  cosa  importante  al  destino  de’  popoli  slavi, 
eh*  io  amo  ; c dopo  alcune  ludi  di  oerinifìnia  mi 
tacciava  tion  solainenlc  di  non  intendere  qticlclie 
leggo  e di  giudicare  autori  che  non  ho  letti , ma 
ti'ì  suscitare  con  manifesta  ingiustizia  ideccwliose 
n discapito  deiraltriii  fama , ho  credulo  debito 
mio  rispondere  a quella  riprensione  c mettere  in 
chiaro  i miei  sentimenti. 

Parlando  con  lode  di  Dosìteo  Obrado\idi,  bene- 
merito della  nazione  sèrbica,  e praponendoloTomo 
un  es«'mpio  degli  scriltori  possenti  al  rinnovella- 
menlo  de’  popoli , lo  dissi  che  non  seppe  sfuf- 
gtiarsi  de' vecchi  pregiudizU  i guati to  facevano 
avve?‘So  at/a  chiesa  tutina.  Il  signor  Pclranovìcb 
non  terrebbe  «picsta  come  accusa  daU  all'Cibra- 
dovicli  di  fanatismo  rc/igioso,  se  volesse  por 
mente  al  valore  delle  parole  .adoperale  da  me.  Non 
creilo  necessaria  grande  conoscenza  della  lingua 
italitma  nò  sludi  profondi  di  logica  per  aecorg<*rsi 
che  fif'egiudizfo  non  è.  fanatismo. 

CIk!  r)o.dl«?o  in  giovanezza  nutrisse  silfalll  pre- 
giudizii  nrlla  candida  anima  sua,  co  lo  nitesta 
egli  stesso  laddove  narra  che,  andato  in  Zagabria 
per  imparare  il  Ialino  in  «ii  collegio  di  Gnvi.  al 
sentire  ch’egli  erano  Uniti , si  spaventò  e disse 
seco:  • Unito  non  voglio  io  essere,  dovessi  non 
impai-arc  mai  nulla  •.  Narra  come  incuoralo  dal 
prete  e da’  giovani  amorevoli,  a non  avere  paura, 
e rimauersi  a desinare  clie  poi  se  n’audrclibo  In 
pace;  egli  fuggisse  dal  loro  cospetto  con  ginocchia 
tremanti  *.  * 

Vero  ò che  soggiunge:  • Ancor  pensando;)  quel 
caso  , considero  con  isgomenlo  che  terribile  cosa 
.si.i  il  pregiudizio.  Quegli  stessi  giovanotti  mici 
pari , eh’  io  poc’  anzi  con  gi«»ja  indicìbile  riguar- 
davo Cóme  se  mi  fossero  dolci  fralciti  c congiunti, 
appena  I»  seppi  Uniti  mi  apjwjon  tuli’  altri  ; c 
nemici  paurosi  che  bramano  e cercano  la  mia  r«»* 
villa.  Eterno  Iddio  beatissimo  ! Come  c donde  <^o- 
l«‘Slo  Itegli  uomini,  che  lo  stesso  amor  tuo  soave 

I Lrilcfc,  dove  narra  la  ptopria  vUa.  l»ol»o  le  favole, 

p.ip. 
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in1  clcrmi . l'Ilo  il'ivn  lili' OSSI  I'  siiionlii  ail  ossi  ili 
sanili  |)nrciili.'la  , o ili  cmisorsin  liilalissiniii . o ili 
l'.irillalo  iliilcissima  loni!i'o//.a  . lo  stos^o  amor  Ino, 
miilameiilo  usalo  ilagli  nomini,  sia  ilivisioiio  c odio 
amarti?  ■ 

Noliili  0 airi'Ujinsc  parole;  ma  la  narrazione  elio 
procelle  it  cosi  dolorosa  a dii  ama  la  pace  , elio  , . 
quando  prima  io  le  lessi , min  mi  parvrro  laido 
efiieaeì  qtiaido  1’  arijomenlo  eliiodova.  E liiUavia 
mi  pare  che  iiiù  aperlaiiienle  ancora  c’ doveva 
condannare  sii  stesso  di  quel  colpevole  suo  spa- 
vcnlo.  Se  inganno  ó il  mio  . gli  c inganno  che 
viene  dal  gran  desiderili  drila  concordia  dignilosa. 
c dal  religioso  rispello  eh’  io  credo  esser  dehilo 
ad  ogni  opinione  sincera.  Ma  ri  signor  l’eiranovieh 
innanzi  di  giudicare  laido  severameide  un  suo 
roiicilladino  che  non  gli  fece  alcun  male,  e che 
.40  non  ha  gramleniciile  nnnraln  con  l’ ingegno  , 
aliiieiio  non  ha  col  mnligno  volere  e con  le  igno- 
hili  cupidigie  e co'  porlaiiienli  servili  disominln 
In  pallia;  innanzi  di  mandare  a una  gazzella  un- 
gherese un’accusa  in  lingua  ilaliaiia  per  taro  di- 
spello  più  alla  lingua  italiana  che  a me  , poteva 
il  signor  l’elraiiovieli  volgersi  in  prima  al  suo 
roneilladino,  e privalninenle  dui.  i-si  del  torlo  elio 
parca  tatto  alla  memoria  d' un  uomo  onorando. 

Il  suo  concilladino,  clic  ama  la  verità  sopra  ogni 
coso,  avrebhe  o dichiaralo  meglio  il  proprio  seii- 
timenlu , o imliblicairienle  contessalo  il  suo  sha- 
glio.  Ma  quando  il  doUorc  Peiranovicli  vide  alle 
sue  parole  soggiuida  'jnanoladi  cerio  signor  T«i- 

doro  Paulovich,co|npilalore  della  gazzetta  dipesili  <; 

nella  qual  nota  erano  con  ignoratile  calunnia  sèni- 
tale  le  intenzioni  d’  un  nalmala , c con  audacia 
nuova  giuilicati  i miei  merili  o denierili  passali 
e avvenire  ; al  doUore  Pelmnovirh  eonveniva  coti 
pubblica  quercia  mostrarsi  sdegnato  di  quelle  slolle 
parole,  e nietlerc  una  parete  tra  sé  e il  gazzellicre 
di  Pesili. 

Tiiaccbc  lauto  imporla  al  dotlor  Peiranovicli  ri- 
vendicare a Dositeo  il  merilo  di  lollcranza  cari- 
tatevole , poteva  egli  vivo  a noi  vivi  offrire  un 
esempio  di  earilà  c gentilezza.  Ma  quello  ch'egli 
non  tece , gli  altri  del  suo  rito  o del  nostre  fa- 
ranno ; e rammeideranno  le  sentenze  del  vecchio 
veneralo:  •che  l’aiuore  degli  uomini  con  raraorc 
di  Dio  son  le  due  ale  per  volare  nell’ allo  > ; che 

1 Ques!o  sigmor  Paulovich  neU’aprire  Tannata  cor- 
rerne, con  lamentózione  lunphtssiraa  $l  lamenia  e con 
maraviglia  semplicissima  si  maraviglia,  che  pochi  com- 
prino la  sua  gauetta;  a Pnlsce  con  f|ueslo  parole  rho 
dimostrano  bene  quanTeglI  delle  serbiche  cl-*ganze 
>iia  dotto:  .Sraftiee  ratustidijvi  rodoljubaè  commtnri: 
svoje  nafiniti  snatt  —Bechiamone  un  altro  esempio; 
e ne  potremmo  migliaia  : Da  Bog  da,  da  poUtireski 
horiiont  nepreslano  vedar . i Urgovafki  Krisfs  daga 
wiat^en  Onde  lanm  1845  6?)  qui  vedete  la  crisi 

fatta  maschile.  B Uh  uomini  difendono  T onore  delle 
lettere  slave: 

* .Mcriwor,  pag.  4T. 


irnra  hi  iMi*il;i , la  si>(‘nitì7a  e lu  fiHle  mh  quasi 
mammelle  vuole  di  lallc'.  • Ohrilornino  kI>  imimi 
lilla  pace  di  prima  ! Oh  dalla  dolthnae  dagli  esempi 
irenerosi,  non  dai  rimproveri  e dalle  v»olen2e.  s’a- 
spellino  giorni  mipHorl  t R siccome  gl’ Malìani  va- 
lenti e i proli  latini  di  Zara  ascoltavano  Do  ilco 
prMicanln  •;  siccome  n Venezia  cd  in  Napoli  di 
ilomania  ffli  ammiragli  c i provvetUtorl  si  com- 
piacevano nella  facondia  del  greco  vescovo  Klia 
Miniati , cosi  leggano  i Hreci  ed  ascoltino  le  pa- 
role tnansiielc  e cordiali  de’ nostri,  ed  affreUiiiocol 
desiderio  quel  tempo  di  non  forzala  c non  aiigti- 
sfa  unità , che  . lontano  ma  certissimo  ci  si  vien 
preparando. 

lo  dissi  inollro,  clic  TObradovich  aveva 
Ci}'  suni  pregiufUzii  le  massime  francesi  del  se- 
rrilo passato.  Il  signor  iVfranovich  mi  fa  dire, 
che  nella  moralilà  di  lui  il  fanalismo  religioso 
è miscMialo  </’  empiefd  , di  disprcoin  d’  ogni 
virtù.  Troppo  mi  c liberale  delle  sue  faconde  in- 
tcrprcla/ioni  il  mio  tollerante  concilladino.  Fd 
egli  forse  meglio  di  me  come  T uomo  anche 
ingegnoso  e incolpabile , possa  accettare  alcune 
opinioni  non  sane,  senza  scorgerne  le  uUimr  con- 
seguenze c gl»  effctli.  Egli  sa  meglio  di  me  come 
rObradt)Vieh  commendasse  ai  poveri  Serbi  il  re 
filosofo  di  Saus-Souct  ’ ; credesse  alla  favola  del 
Cnnlratlo  sociale  * ; confondesse  la  virtù  socra- 
tica con  la  cristiana  * ; c Intorno  n certe  tradi- 
zioni religiose,  che  sono  comuni  ai  due  riti,  pro- 
ferisse giudizii  da  non  ciecamente  accettare. 

Piuttosto  che  accusare , io  vorrei  difendere  la 
memoria  dell'  egregio  uomo  da  un  torto  che  quelli 
del  rito  greco  a ragiono  gli  polrcbbcro  apporre. 
• Venticinqu' anni  (reco  le  sue  proprie  parole) , 
venticin(|u*auni  ho  passali  fra  le  varie  iwzioni  del 
nostro  rito,  in  Grecia  , in  Albania,  in  Ibwua,  in 
Erzegovina  , in  Moldavia  , e dove  lu  vuoi  : poco 
meno  che  tutta  intera  la  nazione  ad  altro  non  co- 
noscono d’ essere  cristiani  della  cliiesa  d’Orionte. 
so  non  ai  digiuni  calle  fe^  * lo.  quanto  a me, 
vo’  mostrarmi  irriverente  piuttosto  a Dositeo  che 
ad  intere  nazioni . le  quali  con  opere  di  egregio 
valore  e di  generosità  memorando  pro\-arono  ai. 
mondo , meglio  che  eo*  digiuni  c con  gli  bziì  fe- 
stivi, di  sentire  nclT  anima  quelle  virtù  domestiche 
e patrie,  che  la  religione  d\  Cristo  raflerma  e su- 
blima. Che  se,  corno  dice  elegantemente  il  dottore, 
IO  ho  suscitalo  idee  odiose  a discapito  della 
fama  delVObrndovich , da  me  rammentato  a tì- 
tolo di  grande  onore;  TObradovich  ha  gravemente 
calunniata  la  Grecia  gloriosa,  la  buona  Serbia,  e 

f Pcrtenae,  prefazione. 

2 Sorief».  pag-  ^>9* 

3 Soe/efi,  fwg.  W.  Prtmudrag. 

4 Elie*,  i»g.  105,  Ito,  U7, 133.  Sovjdhni.  Sobianjt, 
IgV.  Ed  altrove. 

5 Sobranjet  184.  ^ 

6 .Soiq^fi,  7!^  • 
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non  piccola  parto  di  qucsia  povora  Dalmazia , 
dov'eglì  ave\‘a  pure  trovati  sacerdoti  greci  di  rara 
bontà  *;  sacerdoti  ebe  non  potevano  non  model* 
lare,  in  parte  almeno,  alia  forma  delle  anime  loro 
le  anime  de’  lor  popolani. 

11  dotlore  Pelranovich,  con  la  sua  malaccorta  di* 
fesa,  mi  sforza  a dir  queste  cose.  C sappia  il  cor- 
tese c corrucciato  dotlore,  ebe  io,  sebbene  vissuto 
gran  parte  della  vita  in  Italia  (per  casi  e propo- 
nimenti sui  quali  non  invoco  ne  soffro  l’ inquisì* 
zioiic  nè  di  Teodoro  Petranovieb , nà  di  Teodoro 
Paulovìcb , nè  di  Teodoro  nessuno),  non  ho  mai 
dimenticato  il  paese  ove  nacqui;  e prima  ancora 
che  nel  mezzodì  deila  grande  famiglia  Slava  si 
destasse  questo  tanto  fervore  verso  le  cose  no- 
strali, io  ho  toccatole  lodi  delia  repubblica  di 
Ragusa  con  (>arole  che  i Ragusei  hanno  ripetute, 
e ricordano  *;  sappia  ch’io,  primo  forse  degl’ Itli* 
rici,  e primo  oertameiilc  degl’italiani,  raffrontai  lu 
sapienza  nascosta  ncile  radici  della  lingua  di  Ser- 
bia con  quella  delle  lingue  più  colle,  più  famose 
del  mondo  sappia  ch’io  ho  con  piacere  coltoli 
destro  sovente  d’annunziare  aU’Ualia  nc' giornali 
di  Treviso  e Venezia,  di  Milano  e Firenze  le  cose 
daliiiaticlie  c slave  che  ho  empiute  delle  me* 
morie  domestiche  e patrie  non  poche,  e non  <lelie 
meno  affettuose  mie  pagine  che  a persone  care 
del  mio  sangue  e ad  altri  Dalmati  ho  inlitolati,  c 
non  h’  grandi  della  terra,  parecchi  degli  umili  miei 
lavori  che  con  lo  pubbliche  Iodi , col  privalo 
modesto  consiglio,  o piuttosto  preghiera,  con  Po* 
pera,  con  la  spesa,  con  la  pazienza,  col  tradurre  e 
copiar  di  mia  mano  gli  altrui  scrìtti,  e correg- 
gerne le  bozze  dì  stampa,  con  sacrifizii  e dispiaceri 
che  non  è necessario  rammentare,  ho  ajulato  qiiau* 
fenda  mea’  patrii  ingegni;  che  de' Dalmati  mM 

I Soirfc(t,B(.  Vita  che  segue  alle  Favole. 

3  Giornale  dt  Treviso,  1824.  .Antologia  di  Firenze. 
Scrìtti  vari!  Intorno  all’ educazione.  Lugano,  prima 
edizione,  1634,  pag.  188. 

3 Antologia  di  Firenze, *1831.  Intorno  alle  elimolt^le 
del  BorrelM.  Volume  quarto  de’nuovi  scritti. 

4 Vedi  parte  di  questi  scrini  net  Dizionario  esteti* 
■ co,  edit.  di  Venezia,  pag.  59,  as  al  68.  SO,  137,  161  al 

169.  84»,  441  al  450.  Slodi  ciittci,  I,  144  al  151;  11.  178 
al  330,  847.  818,  357.  368,  366,  384,  887,  388.  De' sus- 
sidi! dotali,  pag.  6,  84,  48,  55,  60,  64.  98  si  98,  100. 

5 Memorie  poetiche  e poesie.  Le  prime  76  ftcce  ; poi 
340,  356  al  367.  Fedii  belletta,  81.  181.  Scintilli,  9, 
48.  51.  58,  53,  86,  87,  174,  386.  Qaello  ch'io  scrissi 
della'mia  nazione  empirebbe  un  volume  non  piccolo. 
Ma  certo  maggiori  titoli  può  mostrare  alla  riconoscenza 
degli  Slavi  li  signor  Panlovich  inventore  del  eriti. 

6 Deir  animo  e dell*  ingegno  di  A.  Marinovkh,  1848, 
ristampato  nel  1843  con  dedica  al  dollore  Pinolli  di 
benedetta  memoria.  Scintille,  intitolate,  fra  gli  altri, a 
Pranresco  Salghotti,  pittore,  1811.  l due  baci,  novella 
intitolala  ad  K.  Marinovich,  1831.  Fede  e bellezza,  a 
mia  m.iitre,  t8l0.  Traduzione  di  Dionigi  d’Alicarnas* 
so,  a monsignore  Fìlìp)K>  Bordini,  e al  (kadrc  Antonio 
Tommaseo.  1827. 


ii'rìssi  non  solo  in  lingua  .itdiiana.  ma  in  lation  e 
ili  francese  ed  in  greca;  che  ho  sempre  a' due  riti 
raccomandalo  il  reciproco  rispetto  c l’amore  fra- 
terno, e datone  l’esempio;  che  il  far  nolo  c al  pos- 
sìbile onoralo  il  nome  dalmatico  al  di  fuori  non  è 
de’più  inutili  uflizii  di  patria  carìlii.  Sappia  cheoUre 
;id  un  volume  non  piccolo  di  canti  serbici,  da  me  tra- 
iloltie,  se  non  con  dottrina,  con  amore  iliuslrati, 
io  ho  in  pronto  due  volumi  di  canti  del  popolo 
nostro,  i quali  sarebbero  già  usciti  in  luce,  se  si 
fosse  potuta  coprire  la  spesa  della  stampa  , se  ai 
molli  de’  nostri  (deplorabile  a dirsi)  la  poesia  del 
impolo  non  paresse  quasi  degna  di  spregio , e se 
allo  stesso  benemerito  signor  V'uk  SIcfanovich  que- 
sta cagione  non  vietasse  (secondo  che  mi  vien 
detto)  dar  fuori  il  restante  delia  sua  preziosa  rac- 
colta. Sappia  che  sebbene  inesperto  della  serbica 
lingua,  non  la  reputo  estranea  a me;  che  le  opere 
di  Dositeo  Obradovicii  segnatamente  mi  sono  quo- 
tidiana lettura.  E l’amo  perch’egli  scrive  con  sem- 
plicità, senza  liele  nè  fumo  d’orgoglio;  l’amo  per- 
ch’egli si  compiaee  d'essere  mollo  tempo  vissuto 
fra  contadini,  e si  gloria  di  farci  sapere  che  t suoi 
antenati  e di  padre  e di  madre  furono  contadini  * ; 
l’amo  perch’egli  coi  coraggio  dciraffcltofu  il  pri- 
mo che  sapcs.se  c volesse  adoperare  ne’  libri  la 
lingua  da’ bifolchi  questa  nobile  e vergine  lin- 
gua delle  serbiche  foreste  e delle  montagne  dal- 
matiche; l’amo,  perch’egli  sentendo  nell’anima  , 
senza  che  alcun  pedagogo  ne  lo  facesse  avverlilo, 
sentendo  nell’aniina  la  sovrana  bellezza  dei  canti 
del  popolo,  lì  reputò  meritevoli  d’ esser  Citati  corno 
nutorilà  in  un  trattalo  d’Etica,  a quella  guisa  die 
i greci  filosofi  citano  Omero  l'amo  perchè  dalla 
stona  patria  c’insegnò  a torre  documenti  morali, 
c ncirElica  appunto  rammentò  non  Farsaglia  c 
non  Maratona,  ma  la  battaglia  di  Cìissovo^;  l’anio 
perchè  sebbene  tardato  nc* propri  studi,  sebbenc- 
anguslialo  dalla  povertà,  e sollecitalo  dall’ansietà 
di  giovare  agl’infelici  fratelli,  ciò  nonostante  sen- 
tiva il  bisogno  dei  limare  i suoi  scritti,  del  rime- 
dilar  la  parola,  e quasi  diletta  prole,  edui'arla;  c 
confessava  1’ inq>erfezÌoue  del  proprio  stile  in  modo 
degno  della  serbica  generosa  schiettezza  *.  Se  agli 
scritti  di  lui  quasi  sempre  l'ordine  manca,  e so- 
vente la  novità  delle  idee;  se  qualche  rara  volta, 
dimentico  della  propria  natura , egli  si  mette  a 
sgarbatamente  imitare  le  maniere  affettate  deli’ ar- 
te eolesti  difetti  compensa  tutti  f inestimabile 

4 Mezinae,  pag.  38. 

8 Ivi,  pag.  SI. 

3 Elica,  i»ag.  409. 

4 Ivi,  pag.  44. 

5 Mezimac,  pag.  39. 

6 Un  esempio:  • Beala  aura  e zefiro  benedetto  che 
soffiarono  nell'ale  di  tela  del  cavallo  di  legno • sul 
quale  cavalcai  il  mare  Adriatico,  l’Arcipelago,  il  Me- 
diterraneo, sino  all' aurea  mìa  Smirne,  e dal  seno  di 
lei  colsi  tutta  sorta  (lori  de’  quali  empiei  la  mento  e 
ti  cuor  miot  • iVrrcnac,  105,  406. 
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amore  del  bene  cbc  iblle  sue  pagine  spira.  Egli 
amava  sinceramente  l’onore  della  patria , e<l  ap- 
punto la  sincerilà  poneva  come  fondamento  della 
nazionale  grandezza  *;  seM>ene  in  un  luogo  per- 
meila la  menzogna , ove  necessità  grande  ovvero 
l’utile  comune  la  chiegga  *.  Sinceramente  amava 
il  bene  dell'iimanità  tutta  quanta,  e tutta  la  terra 
diceva  sua  patria,  e te  nazioni  più  civili  aveva  più 
care  *.  E sebbene  in  un  luogo  consìgli  ogni  fatica 
per  bffegire  la  nera  jìoverlà  *,  prima  ancoraché 
airindustria,  egli  chiedeva  airalTclio  la  rigenera* 
ziono  de*  popoli.  E però  negli  esempi  gentilmente 
animosi  delle  donne  poneva  grande  speranza  <; 
siccome  quegli  cbc  ben  conosceva  che  la  madre  è 
maesìra,  ramante  è ispiratrice,  la  moglie  è con- 
servatrice degli  alti  sensi  e degli  abiti  virtuosi. 
E sebbene  per  copiare  una  falsa  sentenza  di  Fe<lro, 
egli  dica  non  convenirsi  far  bene  agfingrali 
in  altri  luoghi  ci  raccomanda  che  riguardiamo  al 
fontano  gio^'amento  di  chi  verrà  dopo  noi;  che 
ogni  giorno  sull’ alba  vogliamo  annafUare  te  te- 
nere pianCt,  alla  cui  ombra  riposeranno  i noslri 
napoli  che  le  contraddizioni  c gli  odii  degli 
uomini  sconoscenti  con  nuove  bcnclicenze  vincia- 
mo. — • Scrittore  che  sempre  ha  tenulo  la  parte 
del  vero  e del  giusto,  ha  per  nulla  le  maldicenze^ 
le  persecuzioni,  gli  seberaT;  quand’egli  sente* nel 
*cuore  la  soavità  dell’avere  usato  a prodcl  genere 
umano  il  talento  afildatogli  da  Dio;  quando  pensa 
che  negli  anni  lontani,  allorché  il  corpo  suo  sarà 
polvere,  molli  dalie  sue  fatiche  trarran  giovamenlo, 
che  SI  desteranno  dal  malo , e nel  bene  sò  stessi 
mffermeranno  • •. 

li  signor  dottore  Petranovich,  che  ama  la  patria 
c gli  studi,  segua  nella  tolleranza,  nell’urbanità, 
nella  it.dulgrnza  verso  ì deboli  e gli  erranti  par 
mici,  r esempio  del  buon  Dositeo:  ed  avrà  certo 
da’  suoi  compatriottì,  e da  me  primo,  gratitudine 
viva.  Ma  s’egli  volesse  pur  tuttavia  dar  sinistro 
senso  alle  mìe  parole,  c spargere  per  TUngheria  c 
commettere  a quattro  venti  il  profumo  delle  sue 
italiane  eleganze;  sappia  ftn  d’ora,  che  può  farlo 
a tuU’agio;  che  io  non  troverò  tempo  nè  da  ri- 
spondere alle  sue  vivacità,  nè  da  leggerle.  E qiie- 
sio  sia  detto  a lutti  i giudici  e maestri  miei , di 
tutte  le  stirpi  c di  tutte  le  lingue,  nominati  e senza 
nome,  urlanti  c mormoranti,  animosi  c prudentis- 
simi, presenti  e avvenire. 


1 itfrsimnr.  I36. 

S  Sorteli.  S7, 

3 Ivi, -pag.  56. 

4 Pervtnae,  145. 

5 .Sebranje,  U6. 

6 iVrernac,  pag.  98.  Eù.  d<*l  18J0. 

7 .Ueztmac,  187. 

8 ^obt  auje,  pag.  ii. 


M alcdaa  oplalcnl  eiVoiat  <1  DotH«o  okraiavlcb.. 

Acciocché  le  lodi  da  me  date  a quest'uomo  hc- 
nemerito  non  si  stendano  ad  alcune  false  od  in- 
convenienti sentenze  ch’egli  non  per  maligno  vo- 
lere ma  per  leggiero  sapere  o per  soverchio  ri- 
spetto a qualche  autore  famoso,  ha  sparse  ne’ cor- 
diali suoi  scritti  ,>redo  mio  debito  ritornare  an- 
cora Il n poco  su  questo  argomento.  Nò  intendo  con 
ciò  di  far  cosa  altro  che  utile  o grata  ai  rispetta- 
bili e cari  nostri  fratelli  del  rito  greco,  perchè  ad 
ambi  i riti  sono  ripugnanti  le  sentenze  di  lui,  ch’io 
verrò  noverando.  Le  novero,  acciocché  ilalle  ristam- 
pe che  d'ora  in  poi  sì  faranno  degli  scritti  del 
buon  Dositeo,  queste  cose  sian  tolte:  che  facilmente 
sì  può,  senza  punto  turbare  l’ordine  de’ ragiona- 
menti 0 scemare  deH’alToUo  che  dalle  sue  pagine 
spira. 

E senza  lunghi  preamboli,  a dimostrare  il  suo 
poco  sapere  di  scienza  religiosa , basti  quel  detto 
che  il  peccalo  originale  non  in  nllro  consiste 
che  nelt  ignoranza  *.  Par  che  l’Obradovieh  non 
ammella  Toriginario  decadimento  dell’umana  na- 
tura se  , franleudendo  un  passo  dei  Vangelo  , af- 
ferma che  la  dottrina  naturaie,senoi  la  seguia- 
OTo,  porla  il  regno  de" Geli  nel  nostro  cuore  * : 
L-d  aggiunge  che  • la  legge  di  Cristo  non  è d’un 
capello  nè  più  nè  nieno  che  l'eterna  legge  della 
Illuminata  natura  ».  Se  ciò  fosso  vero,  la  grazia 
di  Gesù  Cristo  tornerebbe  superflua  *.  Al  quale 
errore  appresta  correzione  egli  stesso,  laddove  dico 
che  la  legge  cristiana  non  solo  dichiara  e con- 
ferma la  legge  naturale , ma  la  perfeziona  al- 
tresì *.  Il  perfezionare,  dice  due  cose,  correggere 
i difetti , ed  aggiungere  pregi;  e quest’  è appunto 
che  la  redenzione  ha  nella  natura  operalo.  La 
legge  cristiana,  per  esempio,  condanna  quello  che, 
secondo  la  natura  corrotta,  l’Obradovich  reputa 
cosa  lonocecte,  U mentire  in  guerra  e Ingannare  il 
nemico  >. 

Ma  nel  secolo  scorso  la  voce  natura  aveva  si* 
gnilicati  di  misteriosa  potenza:  e anco  gli  uomini 
di  buona  fede  ripetendo  , come  segue , le  parole 
correnti  nell’  uso , tingevan  senza  saperselo  i loro 
ragionamenti  d'  altro  colore  che  quello  del  vero. 
Una  di  queste  parole  è lo  stalo  di  natura  , dal 
quale  si  imaginavano  cominciata  la  vita  del  ge> 

« 

1 Favole,  143-144.  Cito  or  la  vecchia  edizione,  or  la 
nuova  di  Belgrado,  porche  sull' una  e sull' altra  leg- 
gendo presi  gli  appunti.  Ma  il  libro  è neUe  mani  di 
molli;  c t lettori  onesti  e intelligeoU  gladichcrnnno 
se  le  mie  citazioni  sien  tulle  false,  e lotte  te  tradu- 
zioni sbagliate,  ole  interpretazioni  più  severe  del 
ginsfo 

i Rtirn,  p.  HO. 

3 J)nh  tpifnnjit,  6,  7. 

4 Etica,  1(8. 

5 Favole,  97. 
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nrre  umauo , l'Oi  por  palli  ospros^i  allo 

sialo  di  società  , cil  una  parte  do*  naturali  iliritli 
cedendo  : il  qual  palio  , sehhenc  «upposPi  da  uo- 
mini religiosi  nikcn  nel  secolo  nostro,  lulte  le  tni- 
dizioni  diinoslnno  essere  favoloso.  1/  Obradovicli 
va  più  oltre,  e vuole  cho  gli  uomini  abbiano  im- 
paralo dalla  formica  e dall'  ape  a serbarsi  il  biso- 
gno pel  verno  ^ dai  castori  e dagli  uccelli  a farsi 


itiaino  a noi  stessi,  «’unosi-iamo  nm  sie><i.  tulli 
amiamo,  ma  guardinmeì  du  tulli  * • . .Se  non  che 
l*f>bnidoYi>  ti  onei-a  b.m  poco  coloro  che  credono 
nitfimenti  da  lui.  o Ialini  o greci  ebe  sieno.  se  li 
taccia  non  solo  di  cecità  e d’ignoranza , ma  d‘u- 
»m/r  smisurato  di  se,  e di  mal  cuore.  Egli  poi 
spinge  da  iillimn  la  diffìdenza  lino  a duliitar  disi 
I stesso,  sentenziando:  asco//a  fwo 


le  case  ^ <ìu:ii  se  dalle  bestie  avesse  l’ nomo  < 


atteso  la  sna  rivelazione , e gl'  indirizzi  al  l>cn 
vivere  ! 

Meno  erronea,  non  però  in  tulio  vera,  i quel- 
r altra  sentenza  che  loidnnamenle  è dedoUa  dal 
principio  iindesimo.  «In  nessun  modo  può  Tuomo 
tanto  effieaeemenle  accertarsi  deH’essenza.  sapienza 


i 


t 


non  credere,  nemmeno  a le  stesso  * » quale 
insegnamerdo,  che  buona  guida  possa  essere  nell» 
vita,  c come  s'  accordi  eo'preceilenti , lascio  che  i 
savi  lo  dicano. 

Como  si  poco  riverente  ad  ogni  autorità,  p ben 
da  credere  che  non  curi  gran  Tdlo  l’  autorità  de’ 
Omcilii  s.  nicoch’e’  non  son  più  di  moda  *;  che 


e beatitudine  di  Dio,  come  quando  egli  medila  ' i teologi,  ovuntiue  c qualunque  sfeno',  son  tutti 
ie  la^dcntì  divinò  opere  della  natura;  e quanto  ' eompaqni  5.  Ma  non  aveva  conveniente  conoetto 
meglio  quelle  conosce , tanto  più  viene  in  cognì-  | della  dignità  della  Chiesa  l'uomo  che  scrisse:  fjitf 


zione  di  Dio  , e migliore  diventa  *.  • Non  è vero  dici,  ufficiati,  soldati,  vescovi,  sacerdoti,  e tutto 


che  l'ordine  di  naturaci  faccia  meglio  conoscere 
Dio  che  l'ordine  della  grazia;  non  è vero  che  se 
dalle  maraviglie  naturali  ci  ò dimostmtn  la  sa- 
pienza divina,  ce  ne  sia  però  disvelala  1*  essenza; 
non  è ver«>  che  chi  meglio  conosce  le  maraviglie 
naturali,  diventi  migliore  nell’animo. 

Non  so  s’altri  possa,  senza  ne;e;un  temperamenlo, 
afTcrinare . che  (ulte  te  reiigioni  insegnano  il 
t/ene  ^ , non  so  se  si  po.ssa  desiderare  il  tem|>o 
quando  gli  uomini  non  chiederanno  e non  pen- 
scranno  di  qual  fede  o rito  sieno  i fratefli  loro 
AUm  ò il  rispello,  altro  il  disprezzo  delle  credenze 
allnii  ; altro  è la  carità,  allro  la  non  euranza.  I,’  0* 
ìiradovicb  racconta,  e pare  che  lodi,  d’mi  cristiano 
che  morendo  chiedeva  a Dio.  che  l’anima  .':ua  an- 
dasse insieme  con  r anima  d‘ un  suo  amico  lurcos 
E non  dubita  d'olTermare  ohe  • Tignoranza,  la 
cecità,  il  mal  cuore,  c Taniore  smisurato  di  sè  fanno 
che  Tuomo  danni  ad  eterne  pene  l’altr'  uomo  • «. 
I.e  quali  parole  spn  per  Io  meno  calunniosa  ingiu- 
ria alla  memoria  di  tanti  uomini  probi,  che  cre- 
dettero eccellono  retcrnilà  delle  pene. 

Ma  l'Obradovich  risponde  a questo  col  princi- 
pio de’ proteslanti , con  l'infallìbililà  della  sua  ra- 
gione propria  • Che  se  il  mondo  li  dice  che  tu 
sfi'cieco,  tu  che  hai  gli  occhi  e ci  vedi  chiaro,  non 
credere  al  mondo  intero  * ».  La  qual  massima  h. 
quella  che  popola  gli  Spedali  de’  pazzi,  i qua  i cre- 
dono aneli’  essi  di  veder  chiaro  e diritto,  lo  non 
so  se  nessun  proleslanlc  abbia  mai  portato  il  <^iio 
principio  infino  a questa  ultima  conseguenza:  »ha- 


I Eiira.  105. 

•3  T)uh,  7. 

a vii.1.  xvui,  XIX. 

k Ivi. 

S Kavolr?,  UJ. 

0 Vini.  XIX. 

7 Ivi.  {.7. 

a ili.  tu.  Uuh,  75. 


i7  pofioto  sono  un  mede.simo  corfto , un'  anima 
e.d  una  santa  società,  deWn  quale  il  capo  è l’ im- 
peratore , da  lui  detto  pastore  supremo*.  Egli 
che  chiama  il  Lessing,  celeste  ingegno  e atiima 
santa  confonde  la  riverenza  da  avere  ai  Concilii 
con  l’osservanza  di  certi  digiuni  * e con  la  vene- 
razione delle  false  reliquie  • ; si  ride  della  festa  di 
?.  Pietro  in  Vincoli  *•;  c per  iscreililarc  in  frenc; 
rali!  le  commemorazioni  de’  Santi  , reca  un  solo 
fatto  •*;  scherza  sui  quattro  fiumi  deli*  Eden  ** 
mette  iiisieiiie  Musò,  forate,  Gesù  Cristo,  e il 
professore  Wolff  discaccialo  da  Ala  •*  : e par  e ira 
confonda  le  buone  con  le  tradizioni  ree , il  de- 
gno culto  coll’indegno,  facendo  che  la  super- 
stizione porti  scritto  : cerimonie,  consueiudini . 
tradizioni 

1/  Obradovicli  nella  sua  semplicità  ripeteva  que^ 
sle  parole  tolte  da  alcuni  libri  stranieri,  senza  Usa 
misurarne  il  significato,  Cf>sa  accaduta  ad 
più  avve<luli  c più  colli  del  suo.  A giudicTirc  le 
alle  questioni  religioso  richieggonsi  c forza  di 

I JKrvtuae,  il. 

ì Ivi.  I«. 

3 Vita,  tot  • . 

\ Favol»*,  312. 

5 Ivi.  305. 

C Favole,  «55-155. 

7 Ivi,  S47-2JI. 

8 Contro  i digiuni  si  sfoga  altrove  (Vita,  I.X.  i 

c comincia  un  suo  (*aiine  non  da  Cristiano  ma  ita 
epicureo  in  qiiesio  modiì  ; Erto  Tniirro  fri.'»po  fieli 
Che  a ntan^iVtr  tmn  i'*fm  diriefo.  E non  piccola  irn- 
porlanz.1  da  egli  a qiiesia  faccenda  d«d  mangiare,  v* 
dice  che  dello  lepre,  giwnd'c  l*ewe  m rojifila  , i |>iu 
fjron  signori  e signore  se  ne  lercuH  te  diln.  Fav.  t 

9 Vita,  «9  e prec 

IO  ivi.  106. 

tl  Fav.  36'»  e seg. 

13  Ivi,  301. 

13  Ivi.  30i. 

II  .Siljraiyc . i88- 
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({0(11111:1:  (IHU*  iju.ih  du'* 
doli,  conio  ail’ObraduvKli  iiuiirjssc  lu  (niii.n.  le 
iKjtalo  conlrflddizioiii  vèl  irm^trano;  c rjunntoalla 
«‘Oivindn,  basicrà  dire  per  sappio,  clic  11  \ aleni' uo- 
mo prende  sul  serio  Vode  salìrica  d'Oraxio:  fica- 
tufi  i7/e.  ed  allesla  clic  Onizio  poteva  convivere  e 
r«7iref/«rt7*e  con  Cesare  Augusto  *.  0 se  vtdele 
«seinpiò  loUo  da’ libri  sacri,  quel  passo  dcirApo- 
slolo,  dove  a’ vescovi  vieta  il  riammogliarsi,  T 0- 
i(raUovich  l' latemU  come  coiuaiHl»)  espresso  a* 
vescovi  d'aver  moglie  *•  K che  dire  del  discorso 
<la  lui  messo  in  bocca  ad  un  vescovo  greco , il 
(piai  c’  insegna  corno  qualmenle  gli  orrìti  dette 
(fuuìie  sono  calutnilati  da  dare  la  yito.  H clic  dirò 
di  quei  dialogo,  nel  qualcun  areliimandrita  al  s^m- 
lirsi  dire  : se  vuoi  bene  ali’aniwa  tua . ti  biso- 
gna 0 ammogliarli  0...  — si  sgomenla  c si  fa  il 
seguo  della  croce  ; le  signore  presenti , i servi,  il 
Vescovo  ridono  ; un  convilalu  nel  ridere  spruzza 
di  vino  gli  Occhi, il  viso,  lo  vesii  del  suo  vieino; 
il  vieino  grida. e al  vescovo  dal  grande  sghignaz- 
zai*c  vengono  agli  occhi  le  lagrime 

lo  voglio  sperare  che  vescovo  lalc  non  sia  mai 
vissuto  se  non  nella  fantasia  deir  Obradovirli  : c 
posso  afferTnarc  di  cerio  che  laddove  a Uitla  quanta 
la  chiesa  greca  cgl’  liuputn  raiìanln  c sifnonia , 
egli  la  ciilunnia  crudelmente  *.  Calunnia  e i mo- 
naci e il  crisliaiicsimo,  e fa  frode  alla  verità  sto- 
rica laddove  aITcrma,  ogni  discordia  e odio  amaro 
fra'iiopoli  cristiani,  per  causa  di  monaci  nac- 
ijoc,  e non  se  n'andrà  che  con  toro  ».  Ma  di 
«pii  veniva  per  necessaria  mnseguenza  che  dac- 
ché Vili  creò  gli  uomini  sulla  terra , e dacché 
ira  ioro  j«o«  re,  nessun  re  fere  al  genere  umano 
moggior  bene/Uio  di  colui  che  distrusse  gli  or- 
dini religiosi  K sebbene  in  alcun  luogo  egliaf- 
fci'ini  che  i monaci  non  fanno  carità  nessuna  a 
nessuno  c che  dappcrtaHo  e presso  tutta  po- 
poli eglino  sono  i»  disprezzo  » , confessa  altro- 
ve, però,  elle  il  popolo  li  ama.  e che  guai  a ([uclla 
società  dove  nessuna  riforma  5’ introducesse . se 
mm  lo  vogliono  lutti  d’accordo  gli  uomini  del  po- 
polo povero  E sebbene  egli  alTenni  francamente 
che  al  temp<t  d' adesso  «essim  fa  monaco  iter 
essere  santo  ma  0 per  ignoranza  0 per  vi- 
vere jnù  agiato**,  c che  magi,  bramini,  bonzi, 
jerofanti,  scribi,  prìncipi  de’ sacerdoti  c monaci 
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sou  lu/t'  iiiio  I.  ;wn  uionari  che  ai  icstire.  a! 
rclitmto  od  al  nome  nondimeno  confessa  die 
Ira  loro  ve  n’  ha  che  jK'nsanu  onesto  ed  amati 
la  patria  ». 

Ma  la  Principal  ragione  perch'egli  vuole  luHi 
\ monaci  aboliti  * , c si  raccomanda  all’  impera- 
tore che  stirpi  i Calogeri  »,  e dice  essere  il  prin- 
cipale scopo  de’ suoi  scritti  dimosirare  T inutilità 
de’ monasteri  nella  società  umana  *,  si  è questa: 
che  i digiuni  e le  orazioni  non  generano  figli- 
noti'*',  c\\e  V istUnzìone  do’ frati  tende  a di- 
minuire, distruggere  e perdere  il  genere  uma- 
no * ; eh'  egli  non  ha  ccnoseiufo  ealogero  If 
f/nale  non  sospirasse  alte  donne  ; e che  il  Ca- 
logero, guando  pure  abbia  cuor  d'angelo,  dee 
guastarsi  e corrompersi  *.  Nò  pera  ci  dipinge 
rObradovieh  come  stato  perfetto  il  matrimonio  de’ 
preti,  se  dice:  sarebbe  contenta  la  moglie  del 
prete  che  perissero  cento  preti,  e il  vescovo  an- 
eli' esso,  purché  il  suo  pretelo  resti  'O, 

-Ma  quel  clic  più  preme  all’Obradnvieh  è la  ge- 
ncrazion  de' llgliuDli.  67i»  é (dir' egli)  a me  più 
santo  Padre  di  lui  che  m'ha  generato  e alle- 
trtfo?  “ Nel  malrtmonio  egli  riconosce  la  maggioro 
umana  santità**,  edi  questo  adduce  ragione  che 
saprebbe  di  bcsleniinia  se  non  fosse  un’inezia: 

• Se  non  ci  fossero  le  creature,  rdcrno  Dio.  di 
che  sarebbe  egli  Dio?  — Senna  Dio  necessarie  lo 
ragionevoli  creature  '»  ».  Da  che  si  deduco  che 
l’uomo  marilandosi  rendo  a Dio  non  solamcnto 
onore,  ma  servigio  necessario  alla  perfezione  di- 
vina. R a qiic.'do  proposito  egli  mette  in  Imeca  ad 
un  vescovo  particolarità  tali,  eiic  non  si  potrebbero 
l'oli  decenza  ripetere  in  mezzo  ad  uomini  costu- 
mali Quando  si  tocca  la  maleriu  del  matrimo- 
nio, il  senso  morale,  che  del  restatilo  egli  ha  retto 
gli  fa  fallo;  e non  dubita  di  consigliare  alla  mo- 
glie da  pitrecchi  anni  abbandonata  un  nuovo  ma- 
trimonio senza  più  ; e se  if  primo  marito  ritorna, 
il  rimedio  c facile;  si  pigli  un'altra  moglie,  e 
meglio  la  guardi  *».  Perché  la  donna  ha  cita  a 
sfare  oziosni  Ifuomo  di  senno  non  lieue  per 
lauto  tempo  infeconda  pecora  0 capra.  Or  come 
la  moglie? 
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Nubile  coiKctio  ciiVgli  hu  UW  malrliiiuiiio,  ciré  | 
pure,  a dKla  sua,  de' sacerdozii  il  più  Eanlo.  I 


Aacora  di  DetlUo  Obradavieb  a da'  daa  riti  fircco  a latlso.  | 
(Da  tetterà.) 

Ecco  nelle  lettere  (ove  narra  la  propria  vita), 
erro  quel  che  sta  scrillo  alla  faccia  trecentoveii- 
liduo.  Gli  è in  Zagabria,  ove  desidera  poter  impa- 
rare i)  latino  in  un  collegio  greco  che  v'era:  ma 
nel  senlirli  Greci  uniti,  c'rimane  spaventato:  np/a- 
scen;  e risponde:  • Unito  non  voglio  io  essere, 
dovessi  non  imparare  mai  nulla  •.  Il  prete  al  ve- 
derlo spaurito  (prepao),  con  dolci  parole  dice  a 
que'due:  • Via,  non  abbiale  paura.  Noi  non  vi 
vogliamo  unire  di  (or7.a.  Rimanete  almeno  a de- 
stuare  con  noi,  poi  andatevene,  dove  vi  piace,  con 
Dìo  •.  Noi  chieggiamo  scusa,  ed  usciamo:  quegli 
parla  a’ giovani  non  so  che  latino,  ed  eglino  ci 
vcDgon  dietro,  e aflettuosainenteci  pregano  di  ri- 
manercene a desinare  seco.  « Gli  6 l'ora,  dicono, 
di  mangiare:  non  vi  partite  digiuni  da  noi  *.Ma 

10  ho  altro  a pensare  che  al  pranzo:  mi  tre- 
uiavano  le  ginocchia.  Non  mi  rammento  come  c« 
ne  siam  dilevati;  so  che  usciti  dì  li,  via  subito 
fuor  di  città. 

Soggiunge  egli,  Ò vero:  • ancor  pensando  a quel 
caso,  considero  con  terrore  che  terribile  cosa  sia 

11  pregiudizio.  Quegli  stessi  giovanetti  miei  pari, 
ch'io  poc'anzi  con  gioja  indicibile  riguardavo  come 
se  mi  fossero  dolci  fratelli  e congiunti,  al  saperli 
Uniti,  m'appajon  lutl'altro,  nemici  paurosi,  che 
bramano  e cercano  la  mia  rovina.  Eterno  Iddìo 
beatissimo!  Come  c donde  colesto  negli  uomini, 
che  lo  stesso  amor  tuo  soave  ed  eterno^  die  do- 
vrebb’ essere  vincolo  ad  essi  di  santa  parentela,  e 
di  consorzio  fidatissimo  ,*e  di  cordiale  dolcissima 
tcnerma,  lo  slesso  amor  tuo,  malamente  inteso  e 
abusalo  dagli  uomini , sia  divisione  e odio  ama- 
ro? • — Ma  queste  (varole  mi  pajooo  iusufficienU 
a cancellare  T impressione  dei  fatto.  Non  è ben 
chiaro  so  il  torto  sia  degli  Unili  o dei  non  Uni- 
ti; non  è ben  chiaro  so  que’ poveri  giorancUi 
a lui  paressero  colpevoli  deH’avcrgli  iipiràto  un 
senso  di  pauroso  ribrezzo;  o se  colpevole  a lui  pa- 
resse cotesto  ribrezzo.  Confesserò  nondimeno  che, 
rileggendo,  m'accorgo  d'avere  in  sui  primo  più 
po.'to  mente  alla  prima  parte  della  narrazione  che 
non  alla  seconda,  che  mollo  la  tempera;  la  tempe- 
ra, ma  non  la  riprova  così  cbiaramontc  come  po- 
teva. Non  so  se  in  altre  opere  e’ parli  de’ Greci 
rniti  0 de’ Latini,  altrimenti:  ma  in  questa  veggo  i 
talvolta  sentenze  troppo  fedelmente  copiate  da  opere  | 
di  non  credenti  de)  seco!  passalo^  le  quali  egli  non 
lia  pensate  col  proprio  pensiero.  II  pensiero  era  | 
debole,  l’alTetlo  sincero.  Il  principal  pregio  mi  ! 
pare  la  lingua,  ch'è  pura,  tranne  alcuni  vocaboli  i 


stranieri,  come  inoralni  potiikk  e simili;®  aleni- 
ne locuzioni  che  aU’indole  deiridUima  illirico  non 
pajono,  n me  ignorante,  conformi:  come  stoj  liti 
/Jfipo  — da  se  cinis  dotar  — daod  koga  dr^oga 
lo  strada  ^ Sfin  /iredsfamVr  Lingua  però  non  ò 
stile;  non  è ccrlarnenle  i'Obradovich  da  pare^are 
a’ grandi  scrittori  deiraltre  genti.  Laddove  egli 
scrìve  semplice  come  allri  parla,  quivi  è limpido 
e schietto;  ma  quando  intende  levarsi,  cominciano 
le  Ira.sposizioni  forzate  e i vocaboli  vanamente  so 
cumulali  a vocaboli.  Ciò  nondimeno  io  dirci,  da 
lui  meglio  che  da  molti  Ragusei  potersi  avere  ajuto 
a scrivere  daddovero.  Ma  che  vengo  io  sdottorando 
a voi,  mio  maestro?  Addio. 


ORTI  GIROLAMO. 

BafUica  41  m zoom. 

Girolamo  Orli  illustrò  con  discorso  ecou  tavole 
la  basilica  di  san  Zenone,  uno  de'  tanti  ornamenti 
della  gentile  sua  patria;  e le  iscrizioni  tolte  ne 
diede,  parie  inedite , ricca  serie  di  non  bene  ap- 
prezzali documenti.  Perchè  se  di  tutta  Malia  le 
iscrizioni  fossero  raccolte,  oon  indici  delle  materie, 
do' nomi,  de’ luoghi,  de*  falli,  ne  verrebbe  luce 
nuova  alia  storia  degli  uomini  e delle  cose.  Sfa  iu 
pochi  è da  lodare  lo  zelo  e la  veramente  ttobìle 
magnilìcen7.a  deH’Orti,  che, agli  a)*ari  e neghittosi 
è rimprovero.  Un  solo  ne  avessimo  per  città  di 
sifTatti,  sarebbe  assai.  Egli  non  solamente  a spese 
proprie  stampa  libri  e giornali;  ma  o gli  esem- 
plari dona.  0 dona  della  vendita  il  frutto,  e in  .«ua 
casa  raduna  studiosi  a letture  erudite:  c si  duole 
di  lutto  non  potere  da  sò,  c che  tant’inehti  lOft- 
numenti  chiuda  la  patria  sua  soooosciuti  al  citta- 
dino nonché  allo  straniero,  il  quale  fuor  delle  po- 
che città  sulle  quali  le  Guide  si  fermano,  per  il 
resto  d’Italia  passa  sbadato  come  pervia  polverosa. 


0 Z A N A M M.  A.  F- 

bocQMati  la«4ltl  Italtaal. 

{Da  lettera.) 

Ho  letti  col  piacere  che  sempre  leggo  le  cose 
sue,  i documenti  meglio  elle  eruditamente  illu- 
strali; e la  ringrazio  delle  parole  amorevoli  a mio 
riguardo.  Que'  versi  in  dialetto  veneto  darebbero 
materia  ad  osser\azioni  non  inutili  alla  storia  delia 
lingua.  Forse  nel  primo  va  scrìtto: 
ne  una  città  santa,  a chi  ne  voi  oldire 

per  la  legge  del  metro:  che  quell’a  può  essere 
stalo  mangiato  da  sanfa.  E cosi  poi  gran  prò  ge 
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farà  è da  ppiwor^  rh<*  o dic<*5iw  grande,  o ni^lio 
allang8^«.e  conw»  in  liufì  sillabe  il  prò,  che  Dante 
pel  XXI  del  Purgatorio  fa  prode.  B siccome  pa- 
irla  nel  X deirinfcmo  è dì  Ire  sillabe,  qui  cow- 
/rorìo  di  quattro.  Nel  verso  or  digemo  delle  bone, 
s’ha  a pronunciare  quasi  di  gen*  come  facevano  gli 
stessi  Toscani.  I Veneti  adesso  sc'rivono  dìxemo 
e pronunziano  dolcemente,  laddoveil  ge  pronunziano 
T scrivono  yhe  all’uso  germanico:  ma  nell’antico 
vedesi  II  suono  più  <lolce.  Invece  di  Oldlre,  I vec- 
chi delle  contrade  più  nmiote  in  Venezia , come 
nell’antica  Toscana,  dicono  Aidire,  almeno  nella 
locuzione  star  in  Atdia.  Vegga  pen'i  ne*  pochi 
versi  della  prima  faccia,  quanti  modi  danteschi,  o 
simili  a quelli:  gran  prò  farà,  pressura,  ch’ò 
nel  VI  del  Purgatorio;  compagna  per  compagnia 
nel  XXV’l  dell’Inferno;  n tnia  nel  IV  del  Pur- 
gnlorin:  nomo  simile  a corno,  nel  XXIV  dell’In- 
ferno. Senza  nesttm  mrftfire  rammenta  quello 
det  XX, 

Iji  verìià  nulla  menzogna  frcHli. 

Il  i«(k1o  semplice  come  id  fola  dentro,  non  è 
<^df<gnali)  da  Danie  nel  XV  e nel  XXXI: 

A tale  imagine  cren  ratti  quelli  — 

Kd  e legalo,  c fatto  come  qnc^o. 

i modi  semplici  ne’  grandi  scrittori  aggiungruio 
risalto  e ]>otenza  agli  ai*dili. 

Spero  da  Lei  nuovi  doni,  onoret'oli  alla  Francia 
alFIIaiia  fruttuosi. 

ttaSw  sar  Us  lairets  éa  la  a.  CasMU.. 

Libretto  dove  la  critica  ha  vita  di,  poesia,  e la 
scienza  s’illumina  dalla  fede.  Non  csuuHsoe  M sog- 
getto , ma  attinge  a sorgenti  riposte. 


PAMPHILIS,  LONGO,  FERRARESE- 

RtfiouBCBtl  tatorao  alle  Cddclepaila. 

Non  podhi  sono  gli  studii,  Hte  amali  con  ardore 
da  taluni,  snn  tuttavia  da  inoiraUH  derisi  oahbor- 
rilì  come  vani  o dannosi.  1/ erudito  tiene  a vile 
l'ingegno  dei  grande  poeta,  il  poeta  si  beffe 
della  vieta  suppellettile  dei  paziente  emdtlo:  carta 
teologia  grettamente  schizzinosa  sd^na  gli  argo- 
menti che  alla  venti  somministra  la  meditazione 
del  filosofo;  certa  filosofia  non  vuol  conoscere  altro 
vero  se  non  quel  ohe  s’annusa  e si  palpa:  gli  ama- 
tori delle  ampie  teorie  lasciano , come  cosa  vile, 
l’esperienza;  il  lavoratore  meccanico  si  gloria  d’i- 
gnorare le  teorie  che  non  intende,  e senza  le  quali, 
die* egli , per  tanti  se«»li  camminavano  le  arti 
necessarie  alla  vita.  Nè  colesto  disprezzo  vien  sem- 
pre da  ignoranza  o da  stupnlezza,  ma  o da  affetto 
soverchio  a una  tra  le  tante  parti  dell’umano  sapere 
(giacché  siccome  nelle  chimiche  operazioni  la  ripul- 
sione apparente  non  è die  prevalente  attrazione, 
Oif.  Eli.  Parte  Mod. 


cosi  negli  affetti  l'odio  è consegneuaa  d’amore  snio 
dato),  0 (la  affetto  soverchio,  n«ia  iiiconsiiknlezza, 
0 da  inesperienza.  Il  miglior  modo  perlantn  «li  sce- 
mar fede  alle  declamazioni  di  questi  disprezzatori 
d’iina  parte  deirainpiissima  e svariatamente  una 
verità,  si  è mostrare  rulilità  che  dal  disprezzato 
studio  proviene  a)  sc<ldisfacÌinento  d’un  qualche 
umano  bisogno. 

Non  mancherà  chi,  vedendo  alcuni  uomini  di  .vùeu- 
za  occupati  a formare  l’allFcro  delle  umane  oognizioui 
opponga  loro  a un  dipresso  che  tale  lavoro  è inu- 
tile, dannoso,  impossibile  a compiersi:  inutile,  per- 
chè se  le  didlrine  son  false  (e  chi  potrebbe  V'aii- 
larsi  infallibile  in  tutto?),  Tordinarle  a questo 
modo  è il  meflasiiuo  che  moltiplicare  l’errore  per 
quante  smldivieionì  si  viene  il  sistema  distribuen- 
do; se  vere , stanno  da  sé , e nella  mente  di  cia- 
scun uomo  s’ordinano  tome  meglio  a lui  loma , 
senza  ch’altri  c’ imponga  un  determinato  nuuiero 
di  categorìe:  dannoso,  perchè  oolesU  quasi  pedan- 
tesca classificazione  mandata  a memoria,  può  fare 
agl’inesperti  presumere  di  possedere  non  una  si-ien- 
za  .soltanto,  ma  la  scienza  delle  scienze;  può  in 
luogo  (Ielle  idee  porre  i nomi,  e confondere  le 
dottrine  col  loro  registro,  le  verìià  col  posto  idj’esse 
(H-ciipono  o naturale  o arbitrariamente  assegiMdo: 
impossibile,  perchè  a bene  coordinare  tutte  le  parti 
del  sapere , c«»nverrebl>e  conoscerle  lotte  a fondo, 
e non  solo  quali  ora  sono,  ma  quali  furono  nella 
successione  de’  tempi,  e quali  andranno  di  giorno 
in  giorno  mutando  e ampliandosi  nel  più  lontano 
avvenire;  impossibile,  perchè  tutti  i sistemi  finora 
inalzali  han  iroralo  contraddizioni  forti  e vere. 

Le  difficoltà  che  ^lanuo  (tmlro  lo  studio  del 
quale  trattiamo,  slamiu  contro  gli  csercizii  tulli 
delta  mente  e deN'a«iiiDO  umano;  c son  dirette 
non  allo  studio  in  sè,  ma  piuttosto  a certi  modi 
di  qtvfllo.  Quando  gli  abusi  son  gravi,  si  fa  di  que- 
sti argomento  contro  la  coso  abusata:  argomento 
ingiusto , ma  al  quale  i colpevuli  dell’abuso  non 
hanno  risposta.  Avviene  spesso  in  tutti  gli  studi! 
e le  istituzioni,  che  a lungo  andare  o si  dimentica 
o si  falsa  il  lorfine:  ed  è sentenza  di  Bacone  che: 
« in  tutte  le  scienze  fra  gli  errori  il  più  grave  gli 
è il  deviane  dal  fine  loro  •.  Ora  qual  fine  si  son 
eglino  compilati  i lavori  che  tendono  a classificare 
le  umane  (ìoitrìne  ? A qual  fine  si  posson  eglino 
compilare?  Con  quali  utilità?  DisUngueodo  uffi- 
zio da  uffizio,  noi  troveremo  e fino  a quanto  .sien 
vere  le  accennate  riprensioni,  e quel  che  convenga 
avere  in  mira  per  evitar  le  più  ragionevoli. 

1.  0 lo  studio  enciclopedico  si  considera  come 
il  fiore  di  tulle  le  verità  che  dalle  umane  dottrine 
sono  illustrate,  come  il  complesso  dì  quelle  verità 
universali  che  in  ciascuna  scienza  o arte  trovano 
applicazione  e conferma:  e in  questo  rìspetto  l’en- 
ciclopedia corrisponde  a una  specie  di  metafisica, 
metafisica  quale  non  fu  tentata  finora.  Lo  studio 
che  con  questo  nome  intendesi  da’  filosofi  non  è 
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cbe  ima  s^rir>  di  proposizioni  ontologiche,  psicolo- 
giche, cosnioiogicbe  e di  teologia  luituralf*»  più  u 
meno  acconciamente  ordinate  insieme,  secóndo  lo 
scopo  e r abilità  degli  autori.  Uno  di  quelli  clic 
considerarono  la  mctatlsica  come  scienza  enciclo- 
pedica, se  non  in  pratica  almeno  in  teoria,  è cer- 
tamente Aristotile  * ; c lo  mostra  fra  le  altre  la 
sentenza  di  lui  : • Principalissima  delle  scienze  è 
quella  che  studia  la  ragione  ed  il  fine  di  tutte  le 
cose  e azioni  *.  In  più  altri  luoghi  egli  ammette 
chiaramente  una  scienza  composta  dogli  assiomi 
comuni  a tutte  le  scienze  o a di  molte,  senza  però 
ermarsi  a svolga'e  quest’  idea  *. 

La  metafisica  enciclopedica  di  cui  parliamo  ò 
cosa,  a quel  eh’  io  sappia  , intentata  : perchè  fino 
ad  ora  la  solitudine  che  ritiene  gli  scienziati  cia- 
scuno entro  a' limiti  della  propria  disciplina,  im- 
pedì loro  raccoglierne  le  conseguenze  più  generali, 
le  quali,  .sommato  con  tulle  le  conseguenze  gene- 
rali dedotte  da  tutte  le  altre  scienze , verrebbero 
a dare  le  leggi  più  somme  che  governano  la  na- 
tura degli  spiriti  e de*  corpi , quale  noi  fino  ud 
oggi  la  conosciamo.  Bacone,  che,  a giudicare  dalle 
apparenze,  dovrebbesi  dire  il  più  forte  avversario 
deir  idea  di  Ari.slotile,  la  conferma  laddove  insegna 
che  gli  assiomi  generali  dedotti  dalle  parlicoiari 

1 Questa  mente  sovrana  non  ha  bisogno  di  lodi , 
molto  mondi  difese.  Ma  siami  lecito  notare  come  il  gran- 
de sforzo  col  quale  il  Cartesio  atterrò  II  trono  de'  |>e- 
rtpatetici,  non  fa  rhe  accrHSc»'re  il  merito  di  coiai  che 
gli  avevH  quasi  posta  In  mano  l'arme  con  la  quale  At- 
terrarlo: tanto  deviarono  dal  maestro  i suol  tanti  segua- 
ci. Nei  terzo  io  fatti  della  .Wc(a/U<ca  io  trovo  ; '«  Chi 
vuol  possedere  alcuna  parte  di  scienza,  deve  saper 
dubitare,  giacché  la  cognizione  vera  non  è che  la  so- 
luzione del  dubbio  •.  E dopo  un  capitolo  aureo  tutto, 
cunthiude  con  questa  sentenza  , che  a molli  dei  mo- 
derni sceltici  giungerebbe  opportuna  ; * M' è cosa  dif- 
ficile il  ben  dubitare  •.  Questo  principio,  che  in  me- 
tafisica è tenolo  felicemente  da  Aristotile  fino  a laruo 
che  egli  combatte  le  idee  di  Platone,  e' lo  abbandona 
poi  (solita  colpa  dell’ umana  debolezza)  quando  s'ac- 
cinge a proporre  le  proprie.  Hi  questo  principio  nella 
Poetica  egli  ha  fatto  , per  verità , ben  poco  uso:  ma 
nelle  scienze  naturali  lo  applicò  n«'l  modo  che  i dotti 
sanno,  edovonqnc  I*  ebbe  applicato  fu  grande.  Un  in 
gegno  che  per  forza. e severità  non  cedeva  ad  Aristo- 
tile, san  Tommaso,  si  mostra  aneli' esso  persuaso  del 
metodo  del  maestra,  e lo  dice  ; e 1*  opera  sua  magg<ure 
è tutta  a modo  di  questioni,  dove  i ragionamenti  dalla 
obiezioni  cominciano.  — Al  passo  citalo  d'Aristotile 
mirava  li.mte  laddove  dice.  Inf.  XI;  Tu  nii  confenft 
ti  quandn  tu  zotei.  CAc,  non  men  eh*  $aver  dubbiar 
m'nggrnta.  E Par.  IV  ; Nasce.. . a guisa  di  rampollo, 
Appiè  dii  Viro  tt  dubòto:  ed  è natura  CA'at  sommo 
ptnge  noi  di  cotta  tn  cotto. 

1 VeggzsI  questo  principio  chiaramente  ripcimo  an^ 
in  Porfirio  (Isagoge , c.  J).  Tatto  ciò  che  riguarda  ia 
metafisica  enciclopedica  e che  trovasi  sparso  nelle  opere 
d’Arislntile , i nettamente  riassunto  dai  Paclo  in  un 
breve  capitolo.  Delle  istituzioni  logiche. 


esperienze  facilitano  più  nnvenziooedi  nuove  ve- 
rità , che  non  farebbe  il  versar  sempre  nel  racco- 
gliere dei  fiitli  minuti.  K questa  degli  assiomi  ge- 
neralissimi egli  chiama  eoi  nome  di  filosofia  pn- 
ma  per  distinguerla  da  quella  che  comunemente 
s*  intende  col  nome  di  metallsicit,  c più  voile  ri- 
torna sull’ idea-medesima,  inculcando  che  dall’alto 
soltanto  si  domina  il  campo  della  verità  quasi  da 
sublime  veiìetta,  e che  un’ opera  la  qual  tratti  le 
sommità  del  sapere  si  desidera  ancora.  Cou  un 
principio  generale  alla  mano,  io  (msso.  die’ egli , 
non  solo  trovare  T applicazione  d'innumcrabili  casi 
parlicoiari,  che  s’io  mi  (H.'rdc.ssì  nei  singoli  , do- 
vrei sperimentare  ciaKuno  da  sè;  ma  posso  inoltre 
tentar  delle  vere  scoperte  cercando  d'ass<»ggettare 
al  detto  principio  quegli  oggetti  che  soli’  esso  ap- 
parentemente non  cadono,  ma  che  seco  potrebber» 
avere  segreto  legame.  E non  solo  i generali  às- 
siumì  abbreviano  il  cammino  dell’  esperienza  , ma 
aprono  vie  nuove  alla  mente:  appunto  come  que* 
calcoli  algebrici  che  non  solo  si  {vossono  applicare 
a infinita  serie  di  casi  con  certczz^i  co.>lante , ma 
possono  portare  in  molle  arti  e scienze  una  nuova 
esatlezza.  Nè  contento  di  ciò  Bacone , ben  cono- 
scendo quanto  sia  difficile  dimostrar  l' importanza 
di  cosa  della  quale  il  più  degli  uomini  non  ha 
cognizione  precisa , si  ferma  a dichiarare  la  sua 
idea  con  esempi.  Osservate  , die’  egli,  l'a.v'ionja  : 
due  cose  uguali  a una  Urza  sono  uguali  Ira  foro. 
Questo  medesimo  è la  base  della  verità  del  àiUt^ 
gismo  ; dove  la  minore  è appunto  lu  terza  propo- 
sizione presa  per  modulo  di  confronto.  Eccovi  una 
medesima  verità  dimmala  in  due  scienze  diverse, 
la  logica  e la  matematica.  Cosi  la  legge  del  nu- 
mero tanto  ha  luogo  nella  musu'a  quanto  nella 
legala  e nella  sciolta  el>)queuza  *.  Così  molle  pro- 
prietà della  proporzione  geometrica  trovano  appli- 
cazione inaspeltata  nella  scienza  degli  umani  do- 
veri e diritli.  Così  quella  mas.siina:  che  tutto  muta 
nel  mondo,  nulla  perisce,  è tanto  vera  in  pstoolo- 
già  quanto  in  fisica.  Ond'è  ebe  il  mondo  corpiv- 
reo  è quasi  -specchio  e simbolo  del  mondo  morale 
Nè  questo,  soggiunge,  son  mere  similitudini  che 
r imaginazione  iiitrave<le  ^ ; .sono  relazioni  fon- 
date nella  natura  delle  cose:  ed  è la  natura  ap- 
punto che  di  cotesie  leggi  sovrane  ci  mdlc  sulla 
via  quando  tra' più  di.spaniti  oggetti  ci  fa  sentire 
applicazioni  sempre  nuovo  del  principio  d’analo- 
gia . fonte  di  tutte  le  graudi  scoperte , c base  di 
tutte  le  invenzioni. 

Le  accennate  idee*  di  Bacone  ch'ho  raeculU*  ila 
varie  sue  opere,  potrebbero  riuscire  feconde  d’  u- 
lili  metodi:  per  questo  ho  voluto  insistervi  tanto 
a lungo.  E tanto  è più  alta  questa  fiiostifia  prima 
di  quella  che  con  aria  di  .spregio  vien  da  taluni 
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cR»maU  metaAsica,  che  ii  IVAIembert  istesso,  uo* 
me  che  (t*  astrazioni  moU’  alle  non  si  dilfUava , 
insiste  sull’  idea  di  Dacooe  * , e la  dichiara  con 
queste  parole:  • Più  si  riducono  a pochi  i prin- 
ripii  d'  una  scienza  , e più  que’  pochi  acquistano 
fstensione,  più  diventan  facili  ad  essere  int^i.  In 
tale  riduzione  di  principii  è posto  il  vero  spirilo 
sistematico  » eh*  è duU'  altra  cosa  dallo  spiritò  di 
sistema  *.  Ed  è singolare  nel  seguace  del  Loche 
rpiesta  confessione,  che  del  resto  è incontrastabile 
verità:  • Più  la  scienza  s*  inoltra  nelle  particola- 
rità del  mondo  de' corpi,  e più  la  nuova  luce  che 
vi  si  diffonde,  viene  a scoprire  di  tenebre  e di  mi- 
steri • . Onde  si  d -duce  che  volere  ingoìfarsi  nelle 
)>ar(ico{arità  delia  materia  per  trovarxi  lo  leggi 
regolatrici  dell’ inliHigonzn  , è inutile  ed  ingrato 
lavoro. 

La  verità  da  Bacone  insegnata  e arcellaU'i  dal 
D'Alenibcrt,  sulla  fecondità  dei  principii  generali 
della  scienza , questi  la  comprova  con  esempi  più 
notabili  ancora.  F.<l  affenna  che  tulli  quasi  i teo* 
remi  mateinalici  non  sono  che  una  traduzione  va- 
riata di  pochi  principii. 

il  signor  Pamphilis  è,  a quel  che  sappiamo,  il 
solo  eh’  abbia  considerato  lo  studio  enciclopedico 
da  quest’ altezza,  senza  però  mantenervisi  ; ma  dopo 
gettato  sovr’esso  uno  sguardo,  discese  alla  metafi- 
sica pretta. 

Non  tutte  le  particolarità,  nota  lo  Chuiiibers,  si 
possono  dalla  contemplazione  dei  generali  deilurre: 
c,  per  uscire  un’  imugine  di  questo  scrittore , non 
basta  lavorare  sotterra  atte  fondamenta  d^ll'  edi-  | 
fizio , nè  giova  |>orsi  a fabbricare  I' ultimo  piano 
innanzi  d'aver  resa  abitabile  la  parte  di  mezzo, 
senza  la  quale  vacillano  le  torri  sopra  editìcate  e 
sono  inutili  te  fondamenta.  Ma  questo  non  toglie 
che  le  sentenze  dei  nominali  filosoll  non  sien  vere: 
alto  (|uali  s'  aggiunge  la  seguente  d’  uomo  a cui 
l’cmpito  fanatico  tolse  quella  lucidezza  e sicurezza 
di  mente,  di  cui  Vaveva  la  natura  fornito.  — Più 
alto,  dice  li  Diderot,  .sarà  ’I  punto  dal  quale  con- 
sidereremo gli  oggetti,  e più  largo  spazio  ci  si  of- 
frirà a contemplare,  e più  grande  1’  ordine  che  i 
nostri  sludii  prendiranno  •.  Ed  altrove:  • Ogni 
scienza,  ogni  arie  ha  tu  sua  metafisica;  e questa 
appunto  dev’  essere  la  principal  cura  d’  un’  opera 
enciclopedica.  Sonz'  essa  il  letterato,  lo  scienziato, 
r artista,  camminano  in  tenebre:  c se  pure  avan- 
zano, fanno  come  il  viaggiatore  sviato  che  tiene 
il  retto  cammino  o non  sa  di  tenerlo  *. 

11.  Si  può  riguardare  inoltre  lo  studio  enciclo- 
pedico come  U complesso  di  quello  norme  di  me- 
todo, secondo  le  quali  regolare  lo  studio  di  tutte 
le  scienze:  c siccome  dal  sopraccennalo  intendi* 
mento  verrebbe  una  metafisica  enciclopedica,  cosi 
da  qifeslouna  logica  euck‘!o|ìe<ìica  Per  raccogliere 
gii  ultimi  risultati  delle  scienze,  cuiivìcir’  aspel* 
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lare  che  tutto  o in  gran  parte  almeno  le  scienze 
sieno  mature:  da  che  siam  lontani.  E appunto  ac- 
ciocché vi  s'indirizzino,  conviene  incominciare  da’ 
metodi. 

Con  quali  av*verLenzc  osserveremo  noi  i fatti 
della  natura  ebe  non  cadono s<d(o  i sensi?  Hawi 
egli  un  metodo  che , a qualunque  scienza  appli- 
calo, possa  riuscire  fecondo?  A s)  grande  questione 
risponderebbe  la  logica  enciclopedica  de)la*quale 
ciarlavo:  lavoro  che  dovrebbe  sempre  fondarsi  sulla 
esperienza  de’ metodi  nelle  varie  scienze,  ne’varìi 
paesi  e nelle  varie  età  praticati  ; lavoro  che  non 
potrebbe  riuscire  perfetto,  perchè  l’esperienza  ogni 
giorno  verrebbe  insegnando  metodi  migliori , ma 
gioverebbe  ad  illuminare  appunto  la  vìa  degli 
esperimenlatori  c volgerli  a comune  mela.  Quella 
logica  delle  scuole  nostre  che  insegna  le  fonti  de- 
gli errori , e gli  spedienti  dell'  argomentazione  . 
non  ha  nulla  quasi  che  fare  colla  logica  che  noi 
proponiamo,  la  qual  dovrebb’ esser  quasi  ferro  de- 
stinato a trar  dalla  selce  nuove  scintille. 

1/  uomo  che  in  questa  parte  ha  più  chiaramente 
annunziate  le  idee  più  luminose  è Bacone  *.  L'as- 
sioma ardito  di  \\il  cn  i tale  aliguid  invenire  per 
quod  aita  omnia  expedite  ini'cuirf  postent.  Egli 
intendeva  che  dalla  storia  bene  ordinata  dello  sci- 
bile, c dalle  tavole  d’ejso  ben  compilale  risultasse 
un  metodo  da  applicare  non  solo  alte  operazioni 
della  mente,  ma  a tutta  quant’èla  nalurtu^però 
chiaramente  distingue  questa  sua  dalla  logica  ch’e- 
gli chiama  volgare  La  distingue  e nel  fine,  e nel- 
l’ordine della  dimostrazione,  c ne’  principii  di  di- 
mostrare. La  logica,  die’  egli , da  noi  desiderata, 
cerca  non  gli  argomenti,  ma  le  arti  ; non  le  con- 
seguenze de' principii,  ma  i principii  stessi  ; non 
le  ragioni  prol>abìli,  ma  ì melodi  pratici:  non  tende 
a vincere  Eavversano  con  la  disputa,  ma  la  na- 
tura con  l’opra:  rimette  in  discussione  le  cose 
dalla  logica  (‘omune  accettate  per  vero  : è vera- 
mente iiivehlrice.  Bacone  in  tutte  l’ opere  sue  che 
riguardano  tate  argomento  iD('gli  aumenti  delle 
scienze,  il  nuovo  organo,  il  globo  inteiUUuaie) 
ha  per  mira  la  riforma  de’  melodi  : persuaso  an- 
ch’egli forse  di  quella  sentenza  aristotelica,  che 
rinchiude  un  rimprovero  vero  si,  ma  impossibile 
ad  evitare  * * « eli'  è cosa  assurda  cercare  la  sciena 
insieme  e il  metodo  della  scienza  •. 

Dico  impossìbile  ad  evitare,  perchè  la  natura 
della  mente  umana  è lite  che  solo  cercando  la 
cosa  si  giunge  a trovare  la  miglior  via  di  cor- 
carla : e per  l>cnc  sperimentare,  conviene  aver  più 
volte  tentato  I'  esperimento.  Quindi  è che  il  per- 
fezionamento del  metodo  il  più  delle  volte  è con- 
seguenza delle  grandi  scoperte.  Ma  appuntò  da  ciò 
si  prova  r utilità  dello  studio  enciclopedico,  do- 

1 • U logica  ch’ora  ahliìamu  è InuiMe  all’ inven- 
zione delle  scienze  «.  Bacone. 
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gnamenle  fallo:  io  quaolo  che  quelle  slcsse  no- 
tizie che  forse  nella  mente  de' più  entreranno  sle- 
gate o confuse  o leggiere  , senirauno  nondimeno 
con  [ii  varietà  loro  a vincere  cerli  errori.  « Uno 
iitudio  solo»  noia  lo  CbaiuLers  dà  alT  intelletto 
una  certa  sua  piega,  e tutto  lo  volge  da  un  lato  ; 
per  raddrizzarlo  giova  adoprarc  uno  o più  studii 
diversi  >.  E addestrandosi  l'uomo  a riguardare  le 
cose. in  varii  aspetti , previene  il  pericolo  delle 
ostinazioni  colpevoli,  degli  stolti  odii  ed  amori,  e 
delle  risse  che  da  quelli  s’accendono;  sa  discer- 
nere ciò  che  nelle  opinioni  altrui  c’è  di  retto,  sa 
spiegare  gli  errori  vedendone  i’ origine  e sa  com- 
patirli. 

• Il  line  dello  studio  (è  pensiero  dello  stesso 
Cliamhers}  non  è tanto  rimpinzar  la  memoria  de’ 
pensieri  altrui,  quanto  esercitare  la  mente  ai  pen- 
sare retto.  La  scienza  è pregio  secondario  ; pri- 
mario è la  mente  sana.  Delle  idee  con  Io  studio 
acquistate  la  più  parte  dalla  memoria  svanisce  : 
se  tutte  non  le  possiam  ritenere,  ser^'iaincene  per 
ampliare  c far  agile  la  mente  ; per  renderci  sem- 
pre più  sensibili  al  vero  ed  al  bello.  Molle  cose 
giova  leggere,  ritenere  non  giova  » . La  varietà  de- 
gli studii  può  dunque  esser  utile  al  perfeziona- 
mento di  quella  logica  generale  che,  a qualunque 
studio  applicata,  lo  agevola  e lo  feconda. 

Polrebbcsi  negli  scritti  de’  lìiosoii  antichi  Iro- 
Nurcr  qualche  sentenza  che  in  apparenza  accenni 
all’  idea  di  Bacone  Ma  facii  cosa  è prendere  ab- 
baglio circa  il  concetto  che  sullo  certe  parole  ge- 
neriche racchiudono  gli  scritti  d'altra  età  e d’al- 
tra lingua.  Si  risica  spesso  di  dare  agli  antichi 
lo  nostre  idee , o d'  accrescere  o scemare  con  in- 
terpretazione anacronica  il  merito  delle  loro  dot- 
trine. Chi,  per  esempio,  nel  leggere  in  un  vecchio 
tratlato  d’un  innovatore  ii  qual  si  vantava  d’ab- 
battere r aristotelismo  : che  il  metodo  dev’essere 
assoggettalo  a precetti  ca/tobci che  v’iia  una 
dialettica  comune  a tutte  le  cose  non  solo  per  giu- 
dicarle ma  per  inventarle  — eh’ essa  è nelle  scienze 
(»me  la  luce  nel  mondo  — che  i grand’  uomini 
hanno  sempre  ad  esso  obbedito,  ma  seuza  saperlo, 
— chi  nou  crederebbe  dover  riconoscere  in  queste 
parole  la  sU>ssa  idea  di  Bacone  ; e dame  il  merito 
a uu  libro  stampato  uell’  anno  in  cui  l’ inglese  filo- 
sofo nacque  ? ^ Or  leggasi  cotesto  Iraltato:  e,  dalle 
arrecate  parole  in  fuori,  dicasi  se  nulla  v'abbia  che 
si  levi  un  po’ dalla  logica  pedantesca  V 
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4 In  Aristolile  stesso,  oltre  i passi  ch’altri  oc  cita, 
si  legge:  • Mediante  i principii  comuni  le  sdenze  co- 
municano fra  toro,  e la  dialettica  con  tutte  *.  Macon 
tutta  l’ inestimabile  forza  di  quell’uomo  neU’analiz- 


L' autore  del  Muovo  Saggio  sull’ origine  delle 
idee.  • Quasi  medialricc  fra  la  scienza  prima  e le 
applicate  starà  la  logica  ; scienza  pura  anch'  essa, 
die  tratta  -de’  principii  o rdgole  di  applicuzione 
della  forma  della  ragione  • L Poi  in  una  nota  sog- 
giunge : < La  logica  può  essere  univenale,  che  con- 
tiene i principii  d’ applicazione  dell’ idea  dell’ ente 
a tulio  lo  scibile  ; e |>ar(icoIare,  che  contiene  le  re- 
gole d' applicazione  di  questi  principii  alle  singole 
scienze  • . In  questo  breve  passo  è accennata  un'idea 
cardinale  con  più  chiarezza  che  in  tutti  i trattati 
del  cancelliere  d’ Inghilterra  ; è preso  sul  sen*j 
quello  che  l’AlsIedio  dice  del  sistema  di  Lullo,  chV 
dehbe  essere  il  tapis  tf/dius,  la  pietra  di  paragone 
di  tutto  Io  scibile  ed  è dato  i)  più  nobile  senso 
a quelle  parole  dello  Slagirila  : che  la  dialettica  è 
la  via  universale  dì  tutte  le  scienze 
III.  Le  due  toccale  maniere  di  considerare  lo  stu- 
dio enciclopedico  soo  colicgale  insieme  : e per  avan- 
zare bau  di  bisogno  di  mutuo  soccorso  L Diflicik, 
è vero  ; ma  nessuno  vorrà  dispreziarle  come  iiiu- 
UU  0 riprenderle  come  pericolale.  Non  cosi  |)Otrà 
passare  esento  da  taccia  la  terza  che  riduce  i’euci- 
clopedia  ad  una  serie  di  distinzioni,  quasi  scheie- 

are  gli  elementi  deir  umano  raziocinio,  sarebbe  forse 
difficile  trovar  nelle  opere  sue  molte  osservazioni  che 
corrispondano  alla  fecondità  della  recala  sentenza.  — 
Molli  sono  che  troppo  poco  concedono  alia  sapienza 
degli  antichi,  e molti  cho  troppo.  È nolo  a tutti  11  li- 
bro del  butens , unto  lodato  dal  buon  Tirabosriìi  m 
tanto  amaramente  (por  ragioni  tou*  altro  che  fttosoft- 
che),  ma  noo  ingituUunonle  malmcDoto  dal  Mnigaon. 
Chi  vuol  cercare  in  una  parola  un  slatcma , troverà 
lutto  in  tutto.  Omero  e Danto  sono,  nell'  idea  di  cer- 
tuni , scrittori  non  solo  enciclopedici  ma  profeti.  — 
Tornando  al  proposito  della  logica,  voi  troverete  , é 
vero,  neH’Alstedio,  autore  dì  valor  non  comune , che 
questa  scienza  è non  solo  ministra,  ma  madre  e for- 
matrice di  tutte  le  disciplioe,  e clic  impera  airaltre 
arti.  Ma  questa  sentenza,  rhe  par  di  Bacone,  la  trove- 
rete nella  Claois  artit  fui Uame,  o dò  vi  basterà  per 
intendere  io  qual  senso  la  prendesse  t’AUtedio.  M 
grande  Cartaio  sì  potrebbe  sperare  applicala  1*  idee 
di  Bacone:  ma , tranne  un  sol  passo  prezioso  di- 
scorso sul  metodo,  clic  sembra  accennare  a quella  (V. 
pag.  73  deir«iiz.  di  Parigi  17*4),  tutto  quel  lavoro  non 
tende  cho  a Iraltarc  ii  metodo  in  forma  speciale,  come 
confessa  un  seguace  di  lui  ( Rem.  Sur  U disc.  d$  ta 
méth.,  parte  prima). 

t La  voce  forma  é qui  intesa  nel  senso  de’  BlusoD 
antichi,  nel  quale  non  ba  zinuDimo  alcuno.  La  forma 
della  ragione,  aecoodo  1*  autore,  b,  ripeliamolo,  l'idea 
universale  dell’ onte. 

3 Ctauù,  1,  3. 
s m.,  II. 

4 Egli  è perciò  che,  se  non  in  tulli,  in  aJeunt  trat- 
teli almeno  e in  .alcuni  e.sorcÌ2ìi,  gloverebljc  congiun- 
gere  la  logica  alla  melansica,  e Luna  .all’altra  subt^r- 
dinaro  a vicenda.  Per  esemplo,  nell’ Ensidopedia  me- 
todica ben  fece  il  Lacrelelle  a eongiongere  queste  duv 
scienze  in  un  sui  dizionario,  sebbene  di  Uleawiana- 
menlo  non  abbia  pensato  a giovarsi  qoaoie  poteva. 
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Irò  dellu  seiou£i.  Certo  il  dUtio^uere  giova  ; ma 
faro  delie  categorie  ignuda  scienza  è un  avvilire  la 
digiiilà  deir  umano  intelleUo.  A questa  miseria  ave* 
vano  condona  la  cosa  i Lullisli,  de’  quali  sarà  dello 
poi.  E d’  una  catena  di  dislinàoiii  pare  che  si  con* 
lenti  il  Benlbam  nel  suo  saggio,  sebbene  con  più 
modestia  che  non  entrasse  in  niente  a Raimondo 
Lullo  ed  a’ seguaci  di  luL  L’enciclopedia  in  que* 
»to  senso  non  è che  la  racooUa  de’  titoli  : non  è , 
come  dice  Bacone , che  un  mucchio  di  vocaboli  ; 
non  forma»  per  usare  una  parola  dello  stesso,  che 
le  cellatle  vuole  della  memoria,  le  quali  la  scieo/a 
dovrà  poi  riempire;  è simile  a nomi  botanici  ap- 
presi scoia  sussidio  della  llsiologia  vegetale  e delle 
altre  scteoic,  delle  quali  la  bolaulcaè  la  materia 
prUsa;  simile  a geografia,  vedova  della  sUtislica: 
è • come  un  palagio  io  cui  nulla  sorga  da  terra 
se  non  la  facciata  > ' Vero  à che  f ordine  delle 
cognizioni  i*ouiponciiti  lo  scibile  non  è cosa  di 
mero  ornamento:  che  non  a tutti  parrà  accettabile 
il  detto  deli’ inglese  lilosofo:  ■ Tordine  appartiene 
air  illustrazione  dello  cose,  non  allasosUnu  loro». 
Ma  ciò  non  fa  che  la  scienza  dell' ordine  senza  la 
conoscenza  delle  cose  ordinate  uoo  sia  la  più  misera 
delle  ricchezze*. 

IV.  Nè  ineu  vero,  al  creder  nostro , ò ciò  ebe  i 
critioi  aggiuuguoo  contro  gl’  iaconvenieoU  di  tale 
ordinamealo.  Al  quale  proposito  giova  riportar  le 
parole  dell'  elegante  Zanotti.  Wu/Za  efl  disciplina- 
rum  accuraiu  jtarUlio,  si  eadem  res  ad  iltarwn 
muUas  simul  perliMl  : quo  Ai  plerumgue  ui 
quw  ad  quamque  potissmam  referti  debeai , 
Judiciunt  sii  valde  obscurues  atque  anceps.  Et 
sa»is  eadem  sape  res  vel  chimicafn  sittmi  ei 
naiuraiem  Msiorimi  ampUflcai,  vel  sic  ad  phi- 
skam  special  ul  demoìistrationem  admiUatel 
calcutos. 

Già  lutti  gli  autori  d'  opere  enciclopediche  ìboo- 
DiÌHCtauo  da)  coufessare  l' imposiibililà  d’  un  me- 
todo irreprensibile  : e se  Ulvoltt  per  moto  iavo> 
loiitario  dett’amor  proprio  si  oontnddicono,  lo  fanno 
più  par  raceomandaro  ai  lettori  l’opera  loro,  che  per 
logauoarli.  Bacone  vi  dirà^  per  eaempio , che  la 
MM  divisioBo  è la  i>erissima , e eh’  altra  non  ce 
u’àdivere;  ma  altrove  in  più  luoghi  mostrerà  di 
darle  poco  peso  E se  il  D’Alemberl  viene  a inse- 
gnarvi. che  assunto  del  suo  lavoro  è dèvelopper 
tes  vrais  prindpes  dee  chosss...^  non  gli  erodete  : 
pereliè  liii  dal  primo  s’è  preso  la  cura  egli  stesso 
di  smentire  que'  vanti.  Aith  dica  ebe  in  cotesto  di- 
scorso le  umana' cognizioni  sono  disposto  nelP  or- 
dine più  naturale  *;  il  Diderot  si  rUaceia  pure  dal 
paragonare  1*  enciclopedia  ad  un  santoorio,  o dal- 


1 D’Atembcri. 

t Orda  vtl  mslAoduz  use  non  pottsl  niti  sìnt  qtur. 
es  melhodosivt  ordina  disponantnr.  Pùeii.Just.  tug.f 
c.  Pi,  \ì»s.  Ì38. 

) Enc.  miihodique,  Art.  P'Alembc*%  l.  ifi,  pag  771 
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l'inluonare  che  uffizio  di  tali  lavori  è rassembier 
les  oonuaissances  éparses  sur  la  surface  de  la 
terre,  et  en  exposer  le  gén^al  egli 

che  poco  dopo  dirà  : l’ omissione  iF  no  solo  artì- 
colo rompere  Tunità  dell’ enciclopèdici  gftnde  ca- 
tena; 6 delie  omissioni  il  suo  dizioDaHo  averne 
di  molle.  Lasciamo  tali  millanterie  ad  un  Luito . 
ed  a'  pari  loro. 

Nel  classilìcare  voi  non  potete  a meno  d*  appi- 
gliarvi a un  sistema  ; or  coloro  che  al  vostro  si- 
stema non  aderiscono , diranno  le  classificazioni 
sbagliate.  Veilete  nelle  cose  più  ovvie,  nelle  disci- 
pline illustrate  da  uomini  d’ingegno  sommo,  quante 
dispute  oirca  la  delinizione  d’  una  scienza,  d’un'ar- 
le.  Abl>ìaroo  tanti  libri  di  statistica,  e si  disputa 
Inltavìa  quali  della  statistica  sieno  gli  uflIzU  *.  Ab- 
biamo tanti  versi  divini  ; e chi  ci  ha  detto  ancora 
in  che  differisca  la  poesia  dalla  prosa?*  Si  è tanto 
disputalo  e con  la  mano  e col  senno  intorno  agli 
umani  doveri  c diritti;  e ancora  rimangono  molti 
dubbi!  sul  definir  ncUamente  queste  due  voci. 
Altri  dirà  che  per  ordinare  la  scienza  basta  cono- 
scerne i limiti:  ma  c’è  chi  potrebbe  rispondere  che 
la  conoscenza  dei  limiti  dipende  appunto  dal  co- 
noscerne la  sostanza,  gli  uffizii  e lo  scopo;  e notare 
col  signor  Virey  che  quand’  anco  le  relazioni  di- 
rette d’  una  scienza  fossero  tutte  (xignite,  rimar- 
rebbero in  infinito  numero  le  laterali  *;  e che  l’i- 
gnorar queste  è un  ignorare  il  legame  die  siringe 
i’ una  coll’altra  scienza. 

Crediamo  dunque  * , che  I'  unità  data  a sifl'alti 
lavori  è sovente  estrinseca.  Gli  è,  scriveva  il  D'A- 
lembert , come  negli  aspetti  gcofrafici  : che  in 

qualunque  punto  io  mi  collochi  dell’  orizzonte  , 


1 Art.  Eneyclopidie.  Di  questo  articolo  scriveva  \i 
Ruu.<iseau  ad  un  amico  di  Ginevra , fati  Vadmi- 
ration  de  teut  Paris.  Cerio  come  lerie  d’oaaervazionl 
ingegnose  quel  discorso  è degnissimo  di  letiura.  Ma 
P assunto  del  titolo  non  pare  vi  sia  svolto  gran  fatto. 
K anche  quanto  ad  osservazioni , non  credo  die  tutti 
diranno  ammirande  qudle  parole  che  U Diderot  pro- 
nunzia con  invidiabile  rontcotoaza  : < gli  altri  secoli 
hanno  dati  gli  esempi;  al  nostro  spetta  fornire  le  re- 
gole • . 

S Veggansi  le  discussioDi  dH  signor  Bay  oon  M.  Gio- 
ia; le  tre  varie  defloìzioDi  che  quest’ oltimo  nella  me- 
desima faccia  da  della  scienza  ; e le  eonskleraaloni  sul- 
r ordinamento  deile  statisUcho  scritte  dal  ftomagiiosl, 
dove  delia  statistica  è fatta  come  un’  eocictopeilia  po- 
litica, e non  senza  sussidio  di  buone  ragioni. 

3 Nel  ritmo  solo?  Chi  mai  lo  direbbe 7 ~ Nella  lin- 
gua? Ma  sa  la  lingua  do'  pool!  pio  grandi  é la  Un- 
goa  delPuso  viveste  al  lor  tempo?  ~ Nello  stilo?  Ma 
chi  mi  definisce  le  differenze  di  stile?  — Nelle  ima- 
gini?  Ma  e la  prosa  non  nc  soffro  ella  d'ardite?  — 
NuirinvcnzioDe?  Ma  o quelle  tante  poesie  dove  In 
venzione  non  entra  ? 

4 fffslofre  da  mrcurs  et  de  l’instinct  dee  atUmaux, 
II,  97. 

I Uuizot  EHcyelopedù  prvgraeiee.  Art  Bruytlopedie, 
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r orizzonte  mio  varia  ; o nuovi  prospetti  misi 
presentano,  e tutti  veri  ».  — E questa  varieU  è 
un  bene  grande . non  solo  pereliè  serve  a umi- 
liare r orgoglio  dell'uomo,  ad  allettarlo  con  la  va- 
rietà degli  oggetti  , ma  pt'rcbè  lo  copiiuce  mano 
m:mo  a scoprir  nuovi  mondi  nel  mondo  che  lo 
circonda,  e,  a dir  quasi,  lo  preme.  Non  solo  lo  sci- 
bile umano  considerato  nel  suo  (ulto,  dà  luogo  a 
questa  varietà  di  vedute,  ma  ciascuna  scienza  da 
sè,  secondo  il  punto  da  cui  si  considerano  i suoi 
soggetti  , presenta  un’  Indelìnibile  molliplicilà  di 
lati,  di  forme  e di  colori. 

Ond’  io  non  prenderei  alla  lettera  1*  opinione 
del  Gtiizol.  dove  alTerina  che  se  in  un’enciclopedia 
r- unità  è pregio  estrinseco,  in  una  scienza  da  sè 
può  ess<‘re  intrinseco  ed  assoluto.  SI,  se  la  scienza 
si  consideri  da  un  lato  solo,  in  un  solo  oftlzio  ; ma 
non  già  se  le  si  doni  r ampiezza  che  la  sua  natura 
(‘omporla.  Applicate  la  nialemalica  alia  lisic'a,  alla 
melafisica,  a tulle  le  scienze  ih  ile  quali  è a qual- 
che mo<1o  possibile  introdurla  con  frutto  o ditemi 
se  della  maleroalica  non  riuscirete  a fame  una 
spe<ùe  d’  enciclopedia  * ; riguardate  la  politica  io 
lutti  gli  iiflizii  suoi,  e,  senza  uscire  de'  limili  della 
scienza, vedrete  quanta  parte  essa  v’occupi  dell'u- 
mano sapere,  e in  quanti  orizzonti  l’orizzonte  di  lei 
VI  lras|K)rli  Questo  considerare  la  scienza  ne'  varii 
aspetti  non  è uno  sconose-erne  la  natura  : cosi  non 
s’ invadono  le  scienze  attigue,  ma  si  compenelmno, 
a cosi  dire,  le  unc  con  le  allre.  Nè  c’è  miglior 
modo  per  condurre  la  scienza  a sempre  nuove 
scoperte:  accoppiandola,  cniè,anuove  specie d’og- 
grlti,  applicandola  a sempre  nuovi  usi,  appunto 
come  nella  chimica  una  soslanz.a  unita  a diverse*  o 
a quella  medesima  in  dosi  difTerenli,  olTre  allo  spe- 
rimentatore initnile  varietà.  Chi,  collocalo  in  un 
punto,  non  pensa  che  a correre  coll’occhio  la  sem- 
pre uguale  estensione  che  gli  sla  innanzi  , non 
l>ensa  ch’a  preparare  gli  strumenti  che  gli  rcndon 
più  chiara  la  visione  de' Sempre  medesimi  oggetti 
sarà  illustratore  vatenle  delle  cognizioni  antiche, 
non  fortunato  inventore  *.  E cercando  il  secreti» 
delle  scoperte  più  memonibili,  Irovercbbcsi  forse 

i L’idea  è del  Cartesio.  Egli  si  maravigliava  coro»' 
sopra  fondamento  tanto  solido  quanl’è  quello  delle 
malemallk'he  non  si  pensasi'  a fahl)ricare  piu  vasti 
ediftzii.  f>Ur.  mi.  nut  — Nella  legge  sui  giurati  eh- 
tesi  luogo,  alla  «’amera  francese  de'  Pari,  di  citare  un 
calcolo  del  Laplace;  obbesi  luogo  di  contraddirgli,  por 
non  aver  lui  compresi  nel  calcolo  alcuni  essenziali 
clementi;  ma  la  diftlcolià  stessa  di  certe  applicazioni 
e prova  della  loro  ulUila,  ove  sien  rette. 

S Egli  è pi‘f  do  ch’io  direi  troppo  augusta  la  sen- 
U nza  del  signor  PampUilis , il  qual  <»rca  nelPalla 
oducaziooc  «Iella  giovenlù  • quasi  un  solido  sgabello 
su  cui  debbono  trovarsi  ascesi  per  mirare  parliiamenie 
l'ampio  orizzuiiU:  percorso,  e la  rimanuntó  estensione 
che  resta  a percorrerne  in  progresso  ; e sempre  tiuo- 
me  una  dilaUizione  d'un  primiUvo  orittonU  •.  (Gc- 
Bogralla  dello  scibile). 


eh’  in  altro  non  consistono  sé  non  nell’appti- 
cazione  d’una  vecchia  idea  ad  un  nuov’uso.  cioè 
ncir  aver  cangiato  il  punto  da  cui  considerare  l’og- 

gcllo. 

Riconosciamo  le  angustie  dell'  umano  intelletto 
c la  ìiicvitabiie  imperfezione  de’ metodi:  cosi  d 
risparmierrmo  dì  molle  inutili  querele  contro  co- 
loro che  altescro  a tati  lavori.  Giorgio  Bentham 
spende  parecchi  periodi  in  provare  che  il  titolo 
scelto  dal  U’Alemliert  è improprio;  perchè,  dice 
egli,  un  sisfema  deile  ttnuifie  cognizioni  non 
comprende  molle  parti  pratiche  del  sapere.  A lui 
piacerebbe  il  vocabolo  disciplina , é per  abbrac- 
ciare in  uno  le  arti  (ulte  e le  scienze,  anzi  per 
indicare  che  non  c'è  scienza  senz'arie,  nè  arte 
senza  scienza  (principio  fecondo)  *,  pone  io  fronte 
al  suo  libro  il  nome  cfimposto  d'ari  et  Science 
!\ta  si  potrebbe  rispondere  ebe  la  parte  pratica  del 
sapere  è una  specie  di  cognizione  ancb’essa.  li 
Longo  all’  incontro  dichiara  che  in  un  albero  en- 
ciclopedico le  scienze  sole  possono  entrare  con  or- 
dine ragionato  : e c*  è infatti  chi  ne  esclude  le 
arti,  lo  intendo  la  difficoltà  dell’ abbracciare  anco 
le  arti:  ma  credo  necessario  abbraccìarveie , as- 
soggettandole appunto  aH’uno  o all'altro  de’prio- 
cipii  teorici  del  sapere. 

Cosi  il  signor  Bentham  insiste  molto  sull’  im- 
proprietà de’ nomi:  e a ragione.  Dice  improprie 
le  appellazioni  di  scienze  naturali , quasiché  le 
scienze  tilosoflcbe  fossero  fuori  delta  natura;  di 
mutemaiiebe,  quasiché  i matematici  soli  imparino 
qualche  cosa;  di  chimica,  che  ramiuenla  T alchi- 
mia : e cosi  discorrendo.  Ma  se  questi  (itoli,  eli* 
mologicamente  riguardati,  son  falsi,  ognun  vede 
ebe  l’uso  ne  ha  logoro,  a dir  cosi,  roriginale  si- 
gniflcato,  onde  ormai  non  fa  di  bisogno  ricorrere 
a nuovi  vocalioli  strani.  Le  novità  del  Bentham 
(seguito  in  parte  dal  Ferrarese)  parramio  strane 
a molti,  e taluno  forse  al  sentirsi  parlare  d’idion- 
iologia  somaioscopica,  di  iomatologia  pososco- 
p/ca,  domanderà,  se  per  intendere  non  la  scieoa 
ma  i titoli  della  scienza,  sia  cosa  comoda  studiare 
un  vocabolario  tutto  nuovo.  , 

.Ma  codesto  difetto  (non  a torto  rimproverato  allo 
stesso  Bacone)  oltre  all'essere  facilmente  evita- 
bile, è men  grave  di  quello  che  riguarda  la  di- 
vision  d»'lle  scienze  : dove  non  è da  dissimulare 
che  rigida  esattezza  è impossibile.  Non  pochi  de- 
gli sludii  a due  rami  dello  scibile  appartengono  . 

1 11  signor  Pamphills  esprime  quest’ idea  col  moiu< 
tapere  per  agire,  agire  per  «opere. 

I L' autore  delle  ossorvazloiii  al  discorso  del  Carte- 
sio sul  metodo,  nota  che  lo  formolo  idofa  (nhiu.  rdk>/a 
specui,  e altre  simili  adoprateda  Bacooe,  ^mo  dWu- 
rilà  molto  strana.  E a ragione.  Il  grand' amore  dei 
tropi,  inaato'e  continao  io  una  fantasia  fliosofantr 
fini  si  perdoni  se  cosi  qualifico  qnel  grami'  ing*-gno» 

I sovente  lo  spinse  oltre  ai  limili  di  quella  buona  poesu 
I rbe  è conceduta  alla  lUoaoQa  slessa. 
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onde  io  qualunque  luogo  li  collocbialp . non  vi 
riuscirà  d' evilar  le  censure.  SoUo  che  rubrita 
portele  voi,  domanda  un  aulurt',  In  materia  medi* 
co,  la  medicina  legale,  la  geografia  medica,  la  los> 
aicòlogia,  la  slatisUca?  Quindi  il  Bentham  alcune 
volte  è costretto  dividere  la  scienza  in  due  brani, 
a portare,  per  esempio,  l’arte  delie  congetture, 
parte  all’aritmologia  e parte  alla  logica.  Altre  volte 
le  sue  distribuzioni  per  essere  ingegnose  non  par- 
ranno a molti  però  meno  strane:  come  quando  e' 
ripone  l’ eserciiio  della  caccia  nella  zoologia  ; 
della  cavallerizza  nella  zuopedia.  Ma  la  neces- 
sità del  recare  una  scienza  u due  rami  del  sa- 
pere diversi,  può,  considerala  bene , avere  ì suoi 
vantaggi,  si  perebò  ci  dimostra  la  falsila  delle  ca- 
U^rie  sislematiche,  che  dividendo  le  idee  le  in- 
deboliscono e deformano  ; si  perchè  ci  addita  i se- 
creti vincoli  che  l’uno  con  l’altro  conservano  gli 
esercizii  dell’intelletto,  dell'animo,  della  mano;  c 
perchè  finalmente  ci  disinganna  dalla  credenza  di 
poter  non  solo  far  meglio  de’ nostri  predet'essorl, 
ma  dover  sulle  mine  dei  loro  editìzii  innalzare  il 
nostro,  come  perfetto  e immortale.  Notiamo,  si,  con 
accuratezza  le  imperfezioni  de’metmli  altrui:  ma 
non  presumiamo  che  I’  aver  appuntato  di  debo- 
lezza un  grande  ingegno,  basti  f>er  essere  mag- 
giore di  lui.  F.  anco  ne)  notare  gli  ultimi  errori 
andiaiD  cauti:  è troppo  facii  cosa  esagerarne  la 
gravità,  e dissimularcene  ai  nostri  occhi  le  scuse. 
Di  che  non  addurrt»  che  un  esempio. 

Egli  è faci)  cosa  trovare  difetti  nella  classilìca- 
zione  del  cancellier  d'Inghilterra,  il  quale  distin- 
gue le  scienze  secondo  che  appartengono  a una 
delle  tre  facoltà  della  mente:  ragione,  imagina- 
zione, memoria.  Tutti,  credo,  s’accorderanno  col 
Reolbam  là  dove  dimostra  che  le  tre  facoltà  no- 
minate non  abbracciano  tutte  le  potenze  dello  spi- 
rito umano  che  nessuna  scienza  è particolar- 
.meniu  soggetta  a una  sola  deile  tre  facoltà,  escluse 
le  altre.  Ma  l’ obiezione  falla  contro  la  classitica- 
ztooe  baconiana  viene  a ritorcersi  cuiilr»  le  aUre. 

Cbi  considera  lo  scibile  nel  suo  complesso , o 
vuol  distinguere  le  parti  o ordinarle,  o vuol 
dare  a conoscere  i vincoli  che  1’  una  collegano 
all'altra.  Tra  queste  due  maniere  si  trova  quasi 
un’  opposizione  la  qual  conciliare  non  ò così  fa- 
cile. Se  io  penso  a dare  allo  scienze  una  grande 
unità,  debbo  osservarle  in  un  punto  diverso  da 
quello  in  cui  mi  porrei  se  volessi  trovare  in  co- 
lesta unità  le  lince  di  separazione , e le  dirama- 
zioni lontane;  appunto  come  cbi  cerca  le  sorgenti 
d'  un  liume  deve  ricorrere  a un  solo  punto  e in 
altura;  dove  chi  ne  cerca  le  derìvazloBì  dee  scen- 
dere giù  per  le  valli.  Ora  notisi  che , sia  eh’  io 
prenda  per  base  alle  mie  distinzioni  le  facoltà 
della  mente,  sia  ch'io  prenda  gli  ofQzii  delle  scienze 
i)  I Ki‘0  soggetti,  non  potrò  mai  distinguerle  così 

1 Gap.  U. 


che  ciascuna  scienza,  ciascuna  facoltà,  chiscun  uf- 
lizio,  ciascun  soggetto  stimo  da  sè  e non  comuni- 
chino punto  con  altri.  Busta,  per  eviUre  gli  er- 
rori, eh’  io  riconosca  che  la  mia  classilìca/ione 
non  è che  una  serie  di  formole,  e che  il  complesso 
delle  umane  cognizioni  ò un  lutto  indivisibile. 
Cosi  si  scusano  in  parte  le  inesattezze  dcir  idea 
di  Bacone,  c del  D’AlemlMTt,  i!  quale  lo  segui  fe- 
delmente, mutandone  alcuni  particolari,  e osten- 
tando queste  leggiere  mutazioni  come  documenti 
d’originalità  *. 

li  Nodier  rimprovera  al  D'Alembert  d’aver  preso 
di  pianta  il  suo  albero  da  Bucoiie,  il  qual  Bacone 
ne  avea  tolta  l’idea  da  un  certo  Bergeron.il  qual 
Bergeròn  Taven  lolla  da  un  certo  Savigny.  il  qual 
Saviguy  l’avrà  tolta  da  qualch’allm  oscuro  scrit- 
tore, e quest’oscuro  scrittore  da  Aristotile.  Possi- 
bile che  la  divisione  baconiana  non  sia  di  lui:  ma 
quando  si  pensa  alla  sua  semplicità , sì  può  cre- 
dere che  Bacone  l' abbia  tratta  dal  proprio  inge- 
gno senza  conoscere  gli  scrittori  dai  Nodier  ram- 
mentati; od  almeno,  senza  passare  per  tauii  oscuri 
volumi,  egli  l’abbia  attinta  da  Aristotile  stesso.  E 
non  solo  nel  Bergeròn  e nel  Savigny,  ma  in  Rai- 
mondo Lullo,  che  Bacone  certamente  avea  letto, 
tro^’ansi  I germi  di  quella  distinzione  *,  la  quale 
ormai  sarebbe  vano  vituperare  troppo  o troppo 
esaltare. 

Ma  se  da’ rimproveri  che  i moderni  autori  mos- 
sero contro  le  antiche  classificazioni  si  viene  a 
quelle  ch’essi  di  nuovo  pnipongono.  si  vedrà  sem- 
pre meglio  r impossihiiità  di  sfuggire  in  tale  la- 
voro i difetti.  Per  es4*mpio,  nel  sistema  Inforcato 
del  Bentham,  Sebbene  condotto  con  ingegno  molto, 
non  ri  si  vede  egli  lo  stento?  Il  ben  essere,  dice, 
è il  line  di  lutti  gli  atti  umani,  e però  di  tutte  le 
arti  e le  scienze:  il  ben  essere  (notisi  il  passag- 
gio) sottintendo  l’ idea  dell'essere  : ecco  dunque  al- 
r eudemonica  nascer  gemella  l’ontologia.  Questa 
si  divide  in  ontologia  cenoscopica  che  tratta  lo 
qualità  comuni  a tulli  gli  enti  ; o .idiosi'opica  ebe 
tratta  le  qualità  particolari  a tal  classe  d’eiili  o a 
lal'allra  ; e cosi  viene  giù  giù  suddividendo  e òi- 
forcando  lo  scibile.  Ma  queste  suddivisioni  appa- 
iate ngmin  vede  quaiiTabbianO  del  soverchiamente 
regolare.  Come  i frali  nùnor  tanno  per  via. 

ì Veggasi  l'Appendicf  al  Discorso  preliminare  al- 
VKtuicUxpedia.  —Ma  lo  slesso  autore  del  Saggio  del* 
V origine  delie  idee  scusa  il  D'Alembert  coll' aggiun- 
gere in  nota;  « Lo  scopo  degli  enciclopedisti  <Ta  di 
riunire  ie  cognizioni  in  un  gran  dizionario;  quindi 
ralboroche  ne  fecero  non  fu  roggciio  principale  della 
loro  opera  «..E  con  questa  con»idcrazÌone  si  scusa  an- 
cor meglio  Barone,  il  quale  alla  delta  distinzione  delle 
scienze  non  consacra  che  una  piccola  parte  dell'opera 
B^augmcnhi;  e ne)  Nowni  organun  appena  l’ac- 
cenna. 

9 R.  Lullo  iPe  Xlì  philoi.  prineipiie,  cap.  19)  di- 
stingue l’inlritelto  dalla  memoria  in  modo  da  dar 
luogo  a una  specie  di  divisione  tra  le  due  facoUà4 
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Potrai  moUipticare  gli  o^empi , v non 
It  sazlPlà  de’lftlori.Cosi  dal  signor  Fórrareso  l’uo- 
mo  è dato  a lutto  lo  scibile  com’ unirò  mitro.  Ed 
fra  sent«nza  di  Pitagora  che  l'uomo  è la  misura 
di  tulle  le  roso:  e non  so  che  di  simile  atTcnnava 
Parmenide:  e t'Alstedio:  • L’uomo  in  questo  uni' 
verso  è il  centro  delle  creature;  « da  lui  alla  cir- 
onnferenza  corre  uguale  distanza  • L Anrlie  lo 
Chamliers  proponeva  come  cosa  utile  riguaniare 
le  scienze  in  ragione  (Iella  prossimità  eh’  hanno 
con  l’uomo;  eloSprengel  e l'Ilcrder imaginavano 
un  vincolo  tra  le  leggi  che  reggono  l'umana  vita 
e quelle  che  l'Immensa  natura.  Tutti  rammentano 
la  celebre  parola  microcosmo  ch’è  l’ epilogo  di 
tante  stranezze.  Ma  ognuno  intende  le  dirilcoltà  di 
porre  l'uomo  a centro  dello  sicibile  in  una  clas- 
siflcazione  enciclopedica,  c non  far  forza  all’ordine 
delle  cose:  onde  bene  avvertiva  Bacone:  Sden- 
tiam  non  in  humani  ingenH  ceUulis,  sed  in 
mundo  mq/ore  quaranf. 

[Vile  quali  dlfficoìtà  ci  è prova  la  divisione  del 
signor  Ferrarese.  Egli  pone  per  base  i tre  stati 
dell’  \ìomo:  sano,  deora<laMle,  perfettibite  *:  e 
tutte  le  arti  e le  scienze  applica  a questi  tre.  Ma 
non  è egli  un  po’ strano  parlare  di  filologia»  di 
zoologia  e di  giardini  a proposito  detr  uomo  sano! 
E,  considerate  a questo  modo  le  relazioni  delle 
cose,  non  si  potrebb’ egli  porrea  centro  dello  sci- 
bile non  l'uomo  ma  il  bruto? 

Meglio  a parer  nostro,  il  Pamphilis;  il  qual  di- 
stingue lo  scibile  in  soggoltivo  e oggettivo;  e dal- 
l’un lato  pon  l’uomo,  la  natura  dall'altro,  indi- 
cando le  relazioni  di  questa  con  quello,  e le  reci- 
proche consonanze.  L’idea  non  è nuova  nc  forse 
è proprio  i!  chiamar  soggettivo  tutto  quel  ch’è 
dell’uomo  c nell’ uomo,  ma  nuove  certe  conside- 
razioni che  s’accompagnano  ad  essa.  Bice  il  Pam- 
pbilis:  « Il  vero  siibbictlìvo  si  distingue  in  fìsico, 
metafìsico  e morale:  e ciascuno  di  questi  Ire  rami 
si  moltiplica  per  gli  altri  due,  vale  a dire  il  fisico 
può  riguardarsi  nel  lato  metafìsico  o nel  morale, 
il  metafìsico  nel  lato  morale  e ne!  fìsico,  il  morale 
nel  fìsico  c nel  melallsieo.  Il  vero  obbiettivo  può 
considerarsi  come  necessario,  com’ utile,  come  di- 
lettevole; il  necessario  da  sè  può  considerarsi  dal 
lato  dèlta  utilità  e del  diletto,  il  dilettevole  dal 
lato  dell’ utilità  e della  necessità,  l’utile  dal  Iato 
della  necessità  e del  diletto».  Queste  moltiplica- 
zioni che  a molti  parranno  un  giuoco  di  parole, 
come  agriuesperli  d’algebra  il  più  ricco  de’caleolì 
può  parere  una  stolta  trasposizione  di  cifre,  queste 
moitiplicasioni  quanto  fecondino  il  campo  dello 
scibile  e lo  dilatino,  ogni  uomo  uso  a meditare  ve- 
drà. E il  resto  dell’ albero  è ugualmente  fecondo. 
Ma  nelle  tavole  seguenti  l’autore  abbandona  por 
altri  suoi  fini  it  prospetto  generale  dello  scibile, 

I Sgtt.  TOiumon.,  pag.  5Ag. 
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I e scende  a categorie  secondarie,  dì  forzata  regnla* 
I larilà. 

Si  crmfessi  che  la  perfezione  assoluta  in  «imìli 
lavori  è più  sogno  che  In  altri.  Converrebbe,  ben 
dicono  gli  avversarii,  collocarsi  in  quel  punto  so- 
mno  da  cui  tutte  le  cose  veggonsi  nel  vero 
aspetto:  prd,  all' uomo  di  tanta  potenza  fornito, 
manchereblwro  le  parole  per  esprimere  il  lutto  c 
I particolari  dell’arcano  conccMo.  Ma  dalia  impos- 
sibilità di  formare  ciassifìcazionc  perfetta  non  se- 
gue che  ogni  ciassifìcazionc  dello  scibile  sia  falsa 
od  inutile.  Con  tale  argomento  verrebbersi  a Kre- 
ditarc  tutti  gli  csercizii  dell’  ingegno,  e di  beato  e 
d’ irreprcnsiliile  non  rimarrebbe  agli  nomini  se 
non  r ignoranza  Rammentiamo  che  c’  è parec- 
chie maniere  di  ben  distinguere  le  opere  dell*  ii- 
mnna  mente;  che  quelle  le  quali  riguardano  le 
parti  più  pratiche  del  sapere,  e ad  esse  subordi- 
nano il  resto,  son  le  più  utili;  che  le  più  vere  son 
quelle  che  collocano  le  scienze  note  secondo  l’or- 
dine 0 della  origine  o della  importanza  loro;  che 
ogni  classifìcazione  la  qual  non  abbia  in  mira 
nes.suno  de'tre  rispetti  notali,  sarà  sterile;  ma  che 

I P.  singolare  a nourai  come  quel  Cornelio  Agrippa 
che  in  gioventù  aveva  .scritto  dell'  arte  ballistjca . e 
professato  io  tutta  la  vita  il  riarlaianeaìmocnckiope- 
dico,  scrisse  poi  il  libro:  De  inenlittidiiu et  ranitatc 
icientiamm,  dove  passando  ad  una  ad  ima  le  scienze 
tutte  , e le  arti  e le  occupazioni  degli  uomini . trova 
nelle  une  incerlezsa  , nelle  altre  vanità  , netrmtlrae 
colpa,  miserie  In  tutte.  Libro  che  preoeoM  di  dm  se- 
coli e inecto  li  diaeorso  di  Oìm  Gineopo»  e «he  tratta 
quel  paradosso  ora  con  Impudema  piu  ebe  cinica,  ora 
con  vivacità  e reltitudioe  rara. 

Accingendosi  a combattere  cotesia  giganfomacàia,  e 
i mosfruoif  memoriografi  . egli  incomincia  da  no  ar- 
gomento che  agli  uomini  del  soroto  XIX  parràliene  stra- 
no, ma  che  ha  pur  troppo  il  suo  vero  : cd  e , che  la 
scienza  è sovente  ministra  alla  violenta  ed  alla  vi- 
gliacca tirannide.  Poi  venendo  a*  grammatici,  nota  ta 
ridicolesaa  delle  guerre  loro  accanite  e la  varietà  delle 
loro  doturine,  che  tante  sono  le  grammatiebe'quaiii 
grammatici,  e i cavilli  che  dalla  sctenaa  delle  parole 
passarono  in  quella  delle  idee.  Nota  le  falsità  della 
storia,  o vengano  da  adulazione  o vengano  da  igno- 
ranza; gli  abusi  della  reiiorica  ; gli  errori  a cui  la  dia- 
lettica dà  alimento,  e il  vizio  Ch'issa  ha  di  dilatare 
U con  da  nulla  in  immenso.  Venuto  alla  musica,  si 
lamenta  con  sant’AgoslIno che  neliecliiese  si  st\oDi  la 
musica  teatrale,  poi  declama  contro  rcrehilellora  che 
iunalaa  moli  immense  con  le  ricchezie  che  dorreb- 
bero essere  sacre  al  povero  i poi  dubita  se  i fìlesoli 
slen  uomini  o bruti:  poi  venendo  alla  politica,  inse- 
gna. che  8€ilera  delinqumUum  vires  lunf  fyraiiBO- 
rum:  poi  discende  ad  altre  arti  che  meglio  è uccre. 
e con  la  grassolana  licenzi  dell’ amaro  linguaggio  to- 
glie autorità  alle  ingegnose  osservazioni  che  puntella- 
no il  suo  paradosso.  ■—  Ad  <^ni  modo  noteremo  che 
sebbene  a quel  trattato  manchi  ordinamento  metodi- 
co, puro  nel  numero  delle  scienze  e della  arti  ahbrao 
cla  di  quelle  che  certo  soo  parte  dello  scibile . e che 
agli  enciclopedisti  di  professione  sfuggirono  ìnavvi^tUi. 
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()iia(un>)Ue  $in  «rrsse.  por  i>loriio  ohe  sia  nella 
inrnle  ili  dii  rit:i  formata,  si  può  diinlAndola  ron 
appiìcar.ionì  nuovo,  fw'omlare,  c,  a dir  cosi,  rirrea- 
n\  E a (|Ucsto  imxlu  considerate,  te  più  futili  di- 
stinzioiii  possono  acquistare  importanza.  A'confer' 
ma  di  t’-henon  ci  sia  (^ravcpeix^orrere  alcune  dello 
divisioni  silTalle,  moderne  ed  antiche,  c veliero 
«’Oiue  tutte  nascondano  un  cerine  di  vero. 

H Tesoro  <ìi  Rniuctto  Ialini , eh’ è come  una 
enciclopcfiia  del  suo  tempo,  nel  quale  vìveatìcorn 
it  nome  dd  maestro  di  Dante  •,  distingue  la  stùenza 
in  lioricn,  pratica  c logica  la'prirna  tratta  della 
tiainrn  dell’  uomo  : la  seconda . del  modo  di  go* 
veniare  sé  stesso,  la  sua  casa,  lo  stato,  vale  a dire 
4'lie  ahhraceia  l’etica.  I‘ economia,  la  polilica  : In 
terza,  del  mudo  di  disputare,  di  convincere  gli  or- 
rori altrui,  di  aecerlaif  la  verità,  tli  sostenere  con 
sniismi  r orrore,  vale  a ilire  elio  nltbraccia  la  dia- 
lollicu,  la  fisica  la  solistica.  Itami  della  politica 
Siino , setrondo  nruiietlo  , le  arti  meccaniche  e le 
liliorali,  cioè  la  grammatica,  la  dialottieu  di  nuovo  * 
c la  rcllurica.  In  questa  divisione  così  grossa 
com’ è.  noi  troviamo  l’idea  del  D’ Alembert,  che 
urlio  scibile  dà  un  pnsloanco  alle  scienze  le  quali 
disonorano  i*  ingegno  umano  : Iroviamo  saggia- 
mente distinta  1»  (ogica  dalla  pratu-a  e dalla  teoria, 
{ien.'l)è  la  logica  può  servire  all'  una  dei  pari  che 
all’  altra  ; c così  sciogliesi  la  ^irstinno  di  coloro 
che  dubitano  so  la  logica  sia  arte  o scienza  : tro- 
viamo le  arti  tulle  sapientemente  falle  ministre  al 
‘ben  essere  civile  dogli  uomini,  idea  che  molti  lei- 
lerali  moderili  hanno  alincno  co’  fatti  negala  * 

\ liif.  XV. 

9 I,  e.  9. 

3 Fisùa  qui  par  che  signiiK'hi , secondo  l’ origine  , 
ferita  naturato. 

i Forse  la  dialettica fiolitk'ai'gli  stimava  tanto  ddfkile 
p tanto  strapazzata  da  vuler  farne  una  disciplina  da  sé. 

5 It  Tesoro  del  I.atini  (del  qual  non  è pubblico  che 
uii  O>m|>ondìu)  merlu  il  nome  d’enoiclopedìa  più  per 
la  varietà  delle  cose  ohe  tratta,  che  (mt  la  vastità  e la 
pieR<*zza  delle  dottrine,  ben  più  sapi-vasi  al  suo  titm(»n 
c meglio.  Ma  dìodo  già  ignora  clic  tutte  le  rneido|)e- 
die  |>resentuno  piuttosto  la  dottrina  u lo  dottrine  di 
chi  le  com|K)ite.  che  non  la  dotirina  c le  dottrine  dtq 
secolo.  .\d  ogni  modo,  giova  che  d libro  di  Druncito 
ci  sia  pervenuto.  È singolare  sopratutioT  ultima  parlo 
*ehe  tratta  delia  politica:  dove  insf^na  a*  governanti 
tnamenerc  la  data  fede,  perché  tmza  feda  e ìeaUa 
NOJi  é diritlo;  poi  insegna  come  il  nuovo  governante 
debba  giurare  alle  sante  di  Dw  ynagnele  le  costilfi- 
sioni  della  città;  come  debba  interrogare  il  piccolo  o 
gran  consiglio,  e iie'  casi  dubbi]  aggiungervi  altri  savi, 

i reggitori  delle  arti.  Impone  che  nel  propone  nuove 
leggi  al  consiglio  la  projroKa  sta  hrece  e scruta  in 
piH'àil  capilofi;  poi  consiglia  al  gou'rnanla  di  non  far 
leghe  tali  che  convenga  poi  rompere  sua  fede,  e s'egli 
non  fa  Uene,  eke  pertcolo  non  cenya  sopra  di  ìmì: 
vona-bbe  cl>e  gli  ambasciatori  non  fossero  fnvi.ati  senza 
stauzutmenio  del  consiglio  : jkii  ad  ogni  muumenlu 
di  &tgtiurc,  tulcnde  che  sicno  eletti  de'  savii  che  «leti- 
Viz.  Est.  l’arte  Mod. 


Ma  quella  di  Brunello  mm  è la  più  antica  cito 
si  coDosc-a  da  noi:  havvenn  un’ altra  clic  non  me* 
rlla  d’ is.vertadula.  SfiecChiodi  Vincenzo  ve- 
scovo di  Beauvais,  gnm  divoratore  di  libri,  al  dire 
d'im  suo  confratello  c iirofessorc  di  polimaita 
ad  un  singolarissimo  line.  I>al)n  su^i  lellera  con- 
solalorin  a Luigi  IX  vediamo  che  tutte  le  notizie 
raccolte  dai  buon  vesi^ovo  erano  destinale  all’ istru- 
zione del  re  0.  per  dir  meglio,  dovevano  servirgli 
a fare  sloggio  di  sapere  in  tutti  gli  argomenti  di 
cui,  conversando  co’ sudditi,  gii  cadesse  dii-corsi). 
Cosi  tempo  fa  leggev.amo  che  un  valcnl’  uomo  s’era 
accinto  a spogliare  un'  intera  bibliolera  a senùgio 
de!  suo  giovane  allievo.  CbeccUò  di  ciò  sia , alle 
fatiche  del  dotto  domeiiicano  noi  dobbiamo  io 
iyimcchio  naturale,  doUrtuale.  istoriale  »,  il  cui 
titolo  indica  la  divisione  delle  materie;  e denola 
clic  il  vescovo  di  Beauvais  vedeva  ntflio  scibile 
do’  suoi  tempi  proprielalem  rcrum,  ordìnein  ar- 
tìum,seriem  fcw/wruw.  Bacone  o il  D’Aleuiberl, 
che  della  storia  fecero  un  ramo  dell'albero  loro, 
qui  ricuiiuscercbbcru  la  propria  idea  ; se  non  che 
il  frate  del  dugento  non  confuse , come  il  tilosofo 
del  scUecento , Ki  storia  naturalo  con  la  lelleraria 
6 con  la  polilica.  E chi  volesse  fecondare  la  della 
disliiiziouo , potrebbe  djmoslrarc  quanto  sia  con- 
forme a buunu  fllosolìu  primieramente  descrivere 
la  natura  umana,  morale,  inlelietlaale  qual  è ; |>oi 
venire  ai  si.stemi  cd  ai  metodi  iniaginali  dagli 
uomini,  istudiare,  adoprare,  perfezionare  {com’essi 
dicono)  la  natura;  linalmcnle  trallarc  delle  vicende 
che  la  natura c l’uomo  so(Tcr.«eru  su  questa  terra, 
r uuo  operando  sull'  alila,  e I'  uno  e I’  altra  go- 
veruiiti  da  Dio. 

Parlando  d’cncìclopcdia,  non  si  può  tacere  d’un 
altro  frate  più  (‘elebrc  aiicorat  vissuto  in  secolo 
hi  cui  tulio  quanto  lo  scibile  s'anitnav«  a vita 
novella,  e le  arti  tutte  c la  storia  e V erudizione, 
0 la  polilica  risorgevano  parte  seguaci,  parte  emu- 
latrici  della  gloriosa  antichità;  d'  un  frate  contem- 
poraneo di  Dante,  Raimondo  Lnllo,  autore  del- 
VArlc  magna,  c d’altre  qualtromila  opere;  se  cre- 
diamo a certi  non  infallibili  testimoni  ».  Del  suo 
sistema  non  è qui  luogo  di  ragionare , ma  solo 
delle  divi^^oni  da  lui  segnale  a questo  scibile  ch'e- 


bano emendare  lo  coAiluzioni  della  dltà.  c fallano 
l'emendazione,  allora  eleggasi  il  signore  il  quale  le 
giuri  (c.  iX). 

I Iibcorum  hcUuo.  QuétU  et  Échard.  1,  219.  * 

9 Lo  specchio  morale  non  é di  lui. 

3 Con  lutti  1 suoi  qualtromila  volumi  egli  ebbe  as- 
sai trista  accoglienza  alia  corte  romana  : di  che  si  la- 
menta laddove  introduce  un  monaco  apparsogli  nella 
solitudine  a domandare.  Àmiee,  quid  àaòchjf  et  quare 
plangilisì  Nomea  fczlrum,  si  placet,  mihi  dicaUs,H 

m qua  ferra  nufusesfis. ■»  Libri  mei  nodìcnm 

tPsUmanlnr  ; imo  duo  vobu  quod  plurcs  me  tenent 
prò  fatuo. 


Digitized  by  Google 


VAMI’IIIUS,  I.n^ 

L-li  vukva  far  ai.|‘rimJi  re  in  nnlii  ,in«i  ' (ili  al- 
bori a ilir  vero . ila  lui  imapiiiali  min  «>lo  non 
«irroi’io  frnlln  mainro,  ma  noiiimon  germe  feromln. 

Ma  VArU  sua  riilmseml"  l’  umano  sapore  a certo 
numcrotli  parole  sollif  le  qual;  liiUe  le  altre  idee 
si  venissero  ad  ordinare»,  dimostril  ohe  sotto  cerlc 
classi  generali  si  può  dividere  tutto  lo  scibile,  in- 
vece dì  dividerlo  per  arti  escienic:  c questa  di- 
visione. mcitilala.  riuscirebbe  forse  la  meglio.  Ma 
tale  non  era  l’idea  di  Lullo;  gli  è un  pensiero 
ehe  la  lettura  dell'  opera  sua  mi  risveglia. 

Danio,  ingegno  de'  più  enciclopedici  del  suo  se- 
colo, e,  come  poeta,  il  più  enciclopedico  forse  che 
sia  sorto  ancora,  ci  offie  aneli’ egli  una  division- 
cella  delle  arti  » ; die  i la  notissima  delle  scuole, 
secondo  la  quale  si  riducono  tutte  a un  trivio  o 
a un  quadrivio.  Ma  qnest’uomn,  ebe  non  avrebbe 
potuto  ripetere  scrvilinente  gli  altrui  concetti,  ag- 
giunge al  detto  scolastico  una  sua  imagine.  die 
sarà  lecito  diianiar  singolare  ; e trova  corrispon- 
denmfralo  arti  ed  iddi,  tra  la  grammatica  e la 
luna,  tra  Mercurio  e la  dialettica , tra  la  rcttorica 
e Venere.  Ira  l’ aritmetica  e il  sole,  tra  Marte  e la 
musica.  Ira  Giove  e la  geometria,  tra  l’ astrologia 
n Satunio;poi  la  via  lattea  è il  simbolo  della  II- 
sìea,  I’  oliava  sfera  ba  con  lo  molallsica  certe  sue 
relazioni,  la  nona  con  la  morale,  o la  teologia  col 
motore  primo.  Questo  strano  parallelo  delle  scienze 
non  è la  più  lorzala  dassilirazione  di’  io  mi  copo- 
sea  ; e se  taluno  de’  lauti  aiiimiralori  di  Danlc 
volesse  meditare  sulle  ragioni  di’  egli  adduce  delle 
Inaudite  concorilanze.fra  il  cielo  e la  terra,  tro- 
verebbe die  rorgomefttazioiiB  a quando  a quando 
è più  pregevole  dell’  as.sunio.  Ad  ogni  inoilo  da 
essa  rilevasi  qaaip  importanza  de.sse  l’AlHgliieri 
alle  varie  parli  del  sapere,  come  ponesse  la  rello- 
rica  sipìra  la  dialellica,  la  musica  soiira  la  relto- 
rica,  la  metansioa  sollo  la  morale,  e la  Icologia  in 
cima  a luttc. 

Era  questo  il  pensiero  di  san  Bonaventura,  uomo 
stimalo  altamente  da  Dante  ‘,  come  meritava  mm 
solo  la  sua  virtù  ma  la  nobillà  dell'  ingegno.  Egli 
in  un  breve  opuscolo  distingue  le  scienze  in  mec- 
canica, sensitiva,  filosiiflca,  Icologica  : la  prima  ebe 
riguarda  le  cose  di  fuori  . la  secomi*  il  corpo 
uimmo , la  terza  1’  uomo  iiileriorc , I’  ultima  lo 
cose  del  cielo  — ■ La  scienza  meccanica  riguanla 
il  commlo  od  il  dilcUo.  Quanto  alle  comodilà . 
dall’oecorrenze  del  coprirsi  provengono  rnrmatiira. 
l’orcbilcllura;  dalle  occorrenze  del  nulrirai,  l’a- 

1 11  più  ciiiaro  esposiioro  di  questo  metodo  ò I Al- 
sledio  netl,i  Clocis  uriti  Itilliome. 

a Artior  teienUtv  retteruòilù  et  cidif»* , illununatt 
patru  fì.  LtiUt. 

3 Convivio. 

♦ 4 Biionaveniura 

Da  Itoghuregio,  cht;  ne’  Brailli  ufU*  i 
8fmi>re  posposi  sliiisUt  cura. 

Vetli  r opuscolo  Ve  redaclwne  arlium  «d  Ifteol. 


:ìo,  ITjmAUKSIi 

Briooltura,  la  (.aciiaBionc  , h culinaria;  per  uic- 
Ulio  supplirò  a ceri»  bisogni,  la  navigazione  ; |x*r 
riparare  ai  mali,  la  medirina.  - la  sciciiia  .u-ii- 
sdiva  si  divKle  in  Unte  parli  quuiili  i sensi  del- 
riiomd,  c abbraccia,  come  ognuno  ve<le,  viinissmic 
discipline.  La  lilusolia  è razionale,  naturale . mo- 
rale. La  razionale,  secondo  il  linguaggio  dell’ au- 
lorc , eoinpreiide  la  logica  e la  grammatica.  La 
naturale  comprende  la  tisica , la  malciiiatica  c la 
melallsica  ; la  morale  comprende  la  monastica  < , 

l’ economia  c la  polilica.  Questa  classilìcaiinnc  Iia, 

come  le  altre,  i suoi  dIfelU;  ma  pregi  alircsi.  Quel 
ilislinguere  le  scienze  che  riguardano  gli  oggetti 
esterni  direltamenle  , dalle  altre  che  dircllaim  iite 
riguanlano  l’ uomo  ; quel  suddividerle  sreondo  gli 
umani  bisogni  ; quel  fare  una  classe  da  s<-  dell’ane 
di  adoprarc  il  ragioiiamenlo  c d’espriraerlo  , sono 
idee  ricche. 

Lì  scienza  del  secolo  dccimoquarto.  abbandonale 
le  vie  nuove  che  alcuni  ingegni  poleiili  le  ave- 
vano, se  non  aperte,  addìUle,  si  abbandonò  dietro 
a Aristotile  : né  a Baimoiido  Lullo  maocivano  i 
suoi  seguaci.  Il  cullo  di  Platone  fu  breve  ; ni  il 
Ramo  («’  suoi  valsero  a scuotere  il  giogo  aristo- 
telico. Qual  fosse  dal  Ireeenlo  al  seceiilo  la  filnso- 
na,  nessuno  l’ ignora  : le  grandi  idee  d’  Arislolile 
rimasero  sterili  nelle  mentì  de’ suoi  adoraleri.  non 
si  pensò  ad  applicarle , quindi  iicninipni)  a am- 
pliarle. Per  ciò  che  riguarda  il  nostro  oggelfo  no- 
teremo la  divisione  seienliflea  che  un  peripalrlieo 
s’c  ingegnalo  di  cosiruire,  raccogliendone  gli  sparsi 
elemcnli  dalle  opere  dff  maestro  ».  Chi  pensa  alla 
taoililà  di  late  lavoro  (qiiand’ anco  originale  esso 
fosse)  non  gliene  farà  gran  mcrilo;  noi  possiamo 
nondimeno  accennare  la- Cardinal  divisione  della 
scienza  in  retorica,  in  praliea  eti  in  fiiltiva,  in- 
tendendo iier  praliea  la  parte  morale,  e per  (at- 
tiva l’azione  dell’ nomo  sulle. cose  di  fuori . divi- 
sione clic  al  par  dell’  altre  lia  il  suo  pregio  ; e U 
pregio  consiste  nel  distinguere  appunlo  dall’  allre 
tulle  quello  arti  e scienze  che  più  diretlaiiicnle 
operano  sulla  natura. 

Mada  Arislolile  polevanM  trarre  g«nni  d’altre 
ctassiticazìonì  ancora.  Per  esempio,  c senlena  di 
lui  che  • le  cagioni  non  sono  che  cIThUì  di  piu 
alte  cagioni  • ».  Ordii  ci  vieta  di  imaginarc  un 
allwro  enciclopedico  dove  le  scienze  siciio  consi- 
derale come  allreltanli  sluUii  delle  cagioni  delle 
coso,  c subordinale  I’ una  o l'allni  in  quel  nie- 
iKrsimo  collegamento  in  cui  irovansi  le  cause 
stesse  ? 

neslcrebben»  a percorrere  le  altre  phncipal»  di- 
visioni o accennale  o svolle  dai  Lullisti.  dall  Al- 

4 Cioè  la  vila  dell’ uomo  solo,  sia  monaco,  sia  dH 
M»eoln , 

ì Imi- Val.  S^nnpiii  ornibbca  docb  imr  pa  ipatttiot’ 
3 l’oM.  H.  IJ- 
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stniin  fr.i  irli  alili , poi  ««rrUtorì  recanti  ; 

tn<iÌ5tni<lo  im  po*  sopra  die  ih  Ihcone,  dal 

0' Alemlirrl.  dal  Piderol  e da  altri  vennero  pro- 
posto, cosi  di  fiipa  , quasi  per  siipplomcnio  alla 
pjincipalc  da  essi  prcseelta,  e per  dimoslraro  ebo 
a Ioni  medesimi  non  soddisfaceva  quell'  una.  Poi 
resterebbe  di  alcune  divisioni  tutte  nuove,  secondo 
te  quali  lo  scìbile  potrebbesi  in  nuovi  rispetti  non 
senza  utilità  rìgaardare.  Ma  questa  parte  dell’  as- 
sunto richieilewbbe  non  breve  ragionamento. 

Ksamìnato  lo  studio  enciclopedico:  — Nei 
suoi  risultati  piu  generali , cioè  ne’  principii  co- 
imini  aiulto  oa  molle  scienws;  — 2.®  Nel  melmio 
generale  che  dovrebbe  tutte  governarle;  — 3 ® Nelle 
denominazioni  scienlifidic  ; — 4.«  Nella  divisione 
analitica  o nella  eoonlinazione  sintetica  delle  scien- 
ze, resterebbe  a considerarlo  ; — 5.®  Come  mezzo 
di  facililarc  la  cognizione  di  fatti  e di  dottrine , 
che  tutte  a fondo  studiar  non  si  possono , mn 
che  talvolta  è necessario  consultare:  e qui  cadrebbe, 
di  que’ melodi  c libri  ebe  sentono  ad  agevolare 
il  rinvenimento  delle  notizie  bisognevoli  nella  teo- 
ria e netta  pratica,  libri  e melfwii  che  si  vengon-*  ; 
.sempre  pili  moltìpib'ando.  e che  col  tempo  giun- 
geranno a facilitare  non  solo  le  notizie  superll- 
ciali  ma  anco  la  solida  scienza  ; — 6 ® Come  la 
storia  ven  dello  scibile,  ossia  la  raccolta  di  lutto 
le  cognizioni  dalla  presente  civiltà  possedute  : che 
è quella  ebe  più  comunemente  s’ intende  coi  nome 
d’  eneicldpwlia  ; die  di  necessità  deve  riuscire  im- 
pcrfdla,  ma  che  diretta  a fine  pratico  non  può  nm» 
avere  vantaggio  ; — 7.®  C**roe  modo  di  porfezion^n* 

1’  edneazione  prìs’ala  e la  pubblica  , T elementare 
c la  |>rogressiva  : e in  questo  aspetto  gli  sludii 
onciclopcdici,  non  materialmente  applicati  alla  me- 
inorta  de’  giovanetti  , ma  dall  a conoscere  nelle 
ultime  conseguenze,  porterebbero  nella  educazione 
una  vita  novella,  senza  milla  detrarrò  nè  alla  so- 
lidità de’gnnluatì  Insegnamenti,  nè  alla  lucidità 
delle  ideo  ; — H ® ('ome  il  vincolo  che  unisce  le 
umane  discipline,  lo  quali,  finora  disgiunte,  man- 
tengono una  deplorabile  guerra  fra  quelli  ebe  le 
professano;  e non  conoscendo  gli  aiuti  che  potreb- 
bero trarre  dalle  loro  sorelle,  vanno  tentoni  e car- 
pone per  quel  cammino  che  potrebbero  misurare 
con  libero  corso;  — 9.®  Come  modo  di  scoprire 
tra  le  cognizioni  più  minute,  non  che  fra  le  scienze 
cardinali , vincoli  sempre  nuovi , e così  fecondare 
per  via  d’accoppiamento  le  idee;  — 10.®  Come 
continuo  incitameslo  a scoperte  novelle;  giacché 
le  scoperte  itiUe , come  abbiamo  accennalo,  non 
sono  che  applicazioni  nuove  d’ un’  idea  ad  altra 
clic  ne  pareva  disposta  ; — 11.®  Come  esercizio 
pratico,  applicabile  a molli  spedali  usi  della  vita. 

Se  a noi  restasse  lo  spazio  di  svolgere  queste 
idee,  troveremmo  che  gli  ufiìzii  meno  importanti 
e te  parli  più  difettose  dello  studiD  encidO|>cdicn 
quelle  su  cui  più  meritali  cadono  i rimproveri 
de’ severi,  sono  b terza,  la  quarta  , la  sesia,  e in 


iVJ 

parto  In  scliimn  ; gli  ufiìzii  più  utili  e le  parli  pi(^ 
belle,  la  prima,  la  seconda,  la  quinta,  la  settima, 
in  parie,  con  le  ultime  (piatirò.  Vedremmo  che 
alla  prima  e alla  seconda  rivolscn)  più  direttamente 
il  pensiero  Aristotile,  Ihcone,  il  Pampliilis,  l’au- 
tore del  iV«of'o  Saggio  sull* orìgine  delle  idee; 
alla  terza  e alla  quarta  il  D’Alemb^  rl,  il  Denlham, 
il  bongo  , il  Ferrarese,  con  allri  recenti  scrittori 
d’Inghilterra  e di  Francia  ; alla  quinta  gli  autori 
di  dizionarii  e di  repertorii  ; alla  sesta  gli  autori 
d’  cncicloi>edie  propriamente  delle  ; alla  seltìma 
il  Lullo,  l’Alstedio.c  meglio  il  Pampliilis;  alla 
decima  Bacone;  alte  altre  diretlamcnle  nessuno. 

PARAVIA  PIER-ALESSANORO. 

Vtcroloda. 

‘ I. 

Quando  un  compagno  d^l  nostro  cniiimino,  la 
terra  aperlaglisi  a un  trailo  .sotto  il  passoancor  agi- 
le, lo  sottrae  a noi  e si  richiude  sovr'esso  per  dare 
passo  ad  altri  viandanti,' che  uu  poco  più  in  là  spa- 
riranno; i’ocoiiio  e il  pensiero  si  fennano,  percossi 
forse  più  che  da  propria  sventura;  poi  si  vulgi^no 
intorno,  c l’uomo  domanda  a sè  stesso;  chi  dei  poti 
aspetti  ci  resta?  S»bl>eiie  in  non  sospiri  al  passato 
per  imprecare  al  presente,  non  laccio  perù  che  gli 
esempi  di  glnria’c  di  virtù  non  mi  pajono  fare  una 
selva  di  sè  tanto  fìtta  e un  cosi  fiorente  giardino, 
ch’io  possa  senza  acerbo  desiderio  riguardare  il  di- 
leguarsi degli  uomini  che  si  adoperarono  al  liene 
ed  al  bello  con  onesta  e perseverante  fatica.  Pier 
Alessandro  Paravia  stimo  io  essere  uno  di  (alì;  c 
acciocché  allri  non  sospetti  che  ralTezione  io  «in- 
fonda alla  stimale  che  delle  lodi  di  lui  morto  in- 
tenda far  quasi  sferza  a chi  amareggiò  lui  vivente, 
le  prove  del  mio  detto  raccoglierò  dalle  sue  lettere 
stesse,  in  quanto  son  documento  non  solo  della  sua 
vita,  ma  della  storia  altresì  Iclieraria  e civile  dei 
tempi. 

Nel  giudicare  i’ingegnoc  il  cuore  e gli  aiti  sìngoli 
e la  intera  vita,  e i pregi  e i tlìfeUi  e d’ un  uomo  o 
d’un  popolo,  è debito  non  meno  onorevole  che 
utile  a soddisfare,  il  por  mente  alle  naluralì  sue 
doli,  al  merito  della  volontà  più  o meno  libera  e 
meditala , alle  condizioni  nelle  quali  egli  vissi»  e 
operò.  In  tale  persona  o tempo  tale  atto  è mirabile, 
che  in  altro  è quasi  volgare;  e certe  circostanze 
rendono  degno  non  pur  di  scusa  ma  di  lode  rara 
uomo  che  in  altre,  facendo  il  simile,  direbbesi  fal- 
lilo ai  proprio  uffìzio  e destino.  Certe  prove  se- 
gnatamente di  civile  coraggio  acquistano  dalia  sh- 
gtone editi  luogo  valore,  degno  che  sia  dagli  one- 
.sti  rimeritato  di  pia  gratitudine:  dico  allorquando 
il  coraggio  porta  pericolo  » di  danno  o di  umi- 
liazione, 0 di  quella  chea  taluni, e non  ingenerosi, 
ò più  d'ogtii  pericolo  tremenda,  la  noja.  (^hi  per 
offrire  alla  libertà  la  sua  uiaiio,  le  chiedo  una  dote; 
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•■hi  per  proslarle  il  sub  braccio,  vuole  o^sa  una 
u:uarri)liKia  in  /orma  Icfrale,  corno  l’uomo  di  po- 
lizia chiedo  al  viaRgialoro  il  suo  passaporto;  chi 
aspetta  che  mille  voci  s’alzino  a schiamazzare  por 
prorompere  in  isebiamazzi  più  alti  « più  furibon- 
di; costui  quanto  intende  parere,  come  suol  dirsi, 
più  rosso,  è al  senso  mio  piu  rodino,  perchè  ve* 
ramenlc  si  move  alla  co<la.  anzi  è coda  che  si  di- 
mena non  sai  se  più  per  isileimoo  per  paura. 

raudamqtie  romulrens 

Sabiccil  pavilantcrh  uierh .... 

II. 

Parrà  ineludibile  forso  a taluni  troppo  devoti 
tcf^iritori  di  certe  arpnzic  e fedeli  ascoltatori  <li 
certe  difTidenze,  ch'io  posso  lodare  il  Paravia  di 
coratrjrio  civile  moslraln  in  tempi  qnand'aliri,  se- 
veri a lui  poi , bravissimamente  si  tenevano  zilli 
e quatti;  come  se  troppo  spesso  non  si  avverasse 
che  dr!  rornrjQh  di  poi  come  del  senno  dì  poi, 
secondo  il  nolo  proverbio , ne  son  pieni  ì fossi. 
Oriosaljzna  più  d’ un  quarto  di  secolo  fa,  all'anno 
483t  e nella  orazione  letta  in  Venezia  in  onore  di 
Carlo  Goldoni,  ai  quale  la  patria  sua.  innanzi  che 
alt’AUìeri  e al  Metastasio  le  loro,  innalzava  in 
luoiro  pubblico  un  monumento,  rincontro  parole 
franche,  tanto  più  memorande  che  pronunziate  in 
Venezia,  non  in  Torino  dove  allora  il  Paravia  non 
sedeva  professore , 6 dal  sojtgiorno  novello  non 
prendeva  spirili  più  ardili  Nè  alcun  altro  ivi  o 
in  altro  paese  deU’llalia  austriaca  proITcrì  tino  al- 
lora parole  che  pajano  tanto  espressamente  accen- 
nare ai  non  sognabili  casi  seguiti  poi  : onde  furono 
potute  leggero,  ma  non  Istampare;  e<i  egli  a me 
ne  scriveva: 

• Vi  scrivo  neiraltra  facciala  i pezzi  della  mia 
orazione  per  11  Goldoni,  che  non  si  leggono  nella 
shinpe.  Se  mai  nell’Anlologia  ne  recaste  qualche 
squarcio,  di  cui  fa  parte  l’uno  o l’altro  di  quei 
pezzi,  potrete  recar  per  intero,  senza  però  dire  che 
gli  aveste  da  me.  Quel  mio  discorso  girò  tanto 
l>er  Venezia  mnnoscrilto  che  non  fa  maraviglia  che 
qualcuno  siasi  copialo  i passi  più  caldi,  o li  abbia 
poi  comunicati  a qua'rh’allro  >. 

A carte  i8.  • Care  ed  Htustri  memorie  che 
accendendo  di  bella  invidia  gli  odierni  lumi  del 
veneto  foro,  i quali  pregano  chi  lutto  può  di  vo- 
ler rinverdire  questi  trioni),  c di  non  permeltere 
che  |>erisca  su  tante  labbra  sterile  cd  inonorata  la 
|i«denza  delia  parola  ». 

A carte  <8.  • Colpa  della  cozidf^fouc  de"  tempi, 
per  cui.  penluto  il  .suo  nazionale  governo,  va  anche 
perdendo  la  patria  nostra  il  suo  nazionale  costume.* 

A traile  2‘i.  «Ma  perchè  questo  Icone  che  scoìlsc 
un  tempo  col  suo  ruggito  Asia  cd  Europa,  perchè 
il  veggo  ora  a pie’ di  funebri  monumenti,  non 
so  se  più  ad  esprcssion  di  grandezza  o a simbolo 
di  dolore?  Ah!  se  noi  ivm  gli  possiamo  più  ren- 


dere lo  splendore  della  potenza,  mant'*i}iafnogI i 
almeno  i’onor  delle  lettere  n delle  arti,  le  ime  con 
rnijore  coltivando , le  altre  con  Iii)eralità  proteg- 
gendo ». 

« . . . . Domandale  airillustro  Nieoliiii  se  abbta 
ricevuto  quella  mia  orazione  aceadomìea  .sul  Far- 
selti.  Ora  si  stampa  quella  per  il  Goldoni,  ma  ca- 
strata in  due  luoghi  da’  Regii  Norcini  < •. 

Queste  agli  smemorati  e sconose<»nti  pirranm» 
prove  di  cuore  ben  tiepido  In  mezzo  at  presenti 
bollori,  bollori  o freddo;  ma  si  ()cnsi  che  il  dici- 
tore era  uomo  collocalo  in  ufitzto  pubblico  sotto 
l’Austria , e non  faceva  mestiere  di  martirio  nè 
profc.ssionn  d'ire  magnanime,  cnon  avesnda  quel 
pietoso  desiderio  a sperar  altroché  il  soddisftici- 
meiito  della  propria  coscienza  ; sì  pensi  a quel 
che  costavano  allora  cpoì  desidcrii  simili  non  solo 
in  Venezia  ma  in  Piemonte. 

III. 

E perchè  rammentare  I pregi  ni  difetti  de’ pas- 
sati sarebbe  sterile  vanità  e dannosa,  se  non  ne 
deducessimo  nmmaesiramenlu  anoistes.si;  gioverà 
dai  primi  pa.ssi  che  diede  il  Paravia  nella  viU  ri- 
trarre una  doppia  moralità  generalis<ùma . confer- 
mata da  nitri  splendidi  esempi,  ma  dal  volgo  degli 
uomini  troppo  poco  osservata.  Ed  è pritmenmenle. 
che  la  perseveranza  del  volere  e nelle  piccole  cose 
e nelle  grandi  consegue  anco  quaggiù  iofallibile  il 
premio,  tanto  più  largo  quant* essa  è più  durevole 
0 intensa:  poi,  che  il  premio  del  bena  non  si  con* 
sclhie  mai  così  largo  in  quegli  nggellì  che  sono 
più  dircttamentft  vagheggiati , nè  con  que’  mezzi 
che  più  confidentemente  adopransi  c che  parreb- 
bero maggiormente  efficaci  ; ma  in  tale  eonscguì- 
menlo  c’è  sempre  deinnsperato  e,  quasi  direi,  del- 
Varcano  . che  quanto  più  è il  inerito  dell’uomo 
tanto  più  supera  la  spcran7.a  di  lui.  Questo  si  av- 
verò nel  subilo  quasi  saltare  che  il  Paravia  fere 
dalle  Lagune  al  piè  delle  Alpi,  da  un  basso  e in- 
grato uffizio  pubblico  a una  cattedra  d’università, 
catlrdra  d’eloquenza:  il  qual  salto  io  jion  ondo 
che , pure  il  di  prima  che  gli  si  annunzìass*'  di 
farlo , egti  avesse  sognalo  mai  ne’  piu  aniili  mo- 
menti della  sua  fantasìa.  E questa  io  dico  che  fu 
ricompensa  al  suo  durare  per  Izen  quattordici  anni 
ntd  culto  laborioso  delle  lettere  amene:  nè  scnz.a 

! Venezia,  a fa  Insito  IS3l.  — A quello  proposiio 
In  altri  lettera  del  di  <9  di  luirlto  «SU.  « Sappiate 
epe  io  raei-olpo  da  vario  tempo  notizie  aneildete  sul 
Goldoni;  Parigi  ne  dovrebbe  .somministrare  pur  mol- 
te, od  anzi  una  brochure  stampala  a Parigi,  e da  me 
comperala  per  ]»ochi  contesimi  a Venezia,  fu  quella 
che  mi  mosse  a tale  lavoro.  Patemi  adunque  dispai- 
la. notandomi  que' giornali  e que’ libri  dove  si  parla 
del  nostro  gran  comico , copiandomi  lettere  od  altro 
di  lui,  accennandomi  i giudizii,  le  traduzioni,  le  ri- 
MtamfM*  che  si  fossero  falle  delle  sue  commedie,  mas- 
sime delle  due  francesi . //  PrcrOrroe  l'.4i'oro  fatbt». 
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pMThy  io  accoppio  lo  idee  cnntrapposlc  di  laborioso 
e d'ameno,  dacciil*  senza  fatica  non  re  ne  acquisto  di 
vera  bellem  nò  godimento.  Sono  pur  lanli  que' gio- 
vani ebe  dalle  scuole  d’umanità  portati  seco  un  pru' 
rito  più  o inen  murbosodi  letture  eleganti  ed’cscr- 
cizii  accademici,  e se  lo  vengono  quasi  gnttando. 
aiKH)  attraverso  agli  studii  deMTniversità;  e qual- 
che anno  poi  gli  riiiiaue.  u come  strascico  di  pue- 
rilllà,  0 come  avanzo  di  capriccio  giovanile,  «icììtiic 
sfogo  alle  passioncelle  del  cuore  che  cwle  sovente 
alle  lont'izionì  aceademiclie , o come  ristoro  alle 
noie  di  studii  più  irli  e non  men  vuoti  dei  lelUv 
rariì,  o come  pretesto  a non  isludiare  da  senno. 
Ma  il  Pnmvia  considerò  la  letteratura  sul  serio , 
quanto  gli  consentiva  l'ìndtile  sua  e la  natura  dei 
luoghi  c dcMempi;  non  fece  come  que’ tanti  die. 
appena  incominciano  a sperare  da  altro  il  tozzo 
dd  pane,  a quella  parte  si  volgono  con  la  bocca 
Aperta  c con  Taninia  chiusa  a eliiavc;  o se  loro 
si  riebiedesse  un  giuramento  di  non  più  ^leccare 
di  fettentum  sotto  pena  d'indugiare  non  d'anni 
ma  di  mesi  il  salario  agognato,  giuren*bbero,  abiu- 
rerebbero. Sapeva  egli  bene  die  gl’inviziati  in 
lelleraturn  non  garbano  ai  r^aporali  d’ ufiìzio , che 
sono  fiemmentfì  sospetti  agl' indili  superiori;  nò 
peK»  smesse  il  nialveizo;  nè  ritenendolo  mancava 
ai  rioveri  del  posto,  con  rassegnata  quasi  dispera- 
zione osservali,  aspetinndusi  da  esso  impiego  poco; 
dalle  lettere  quasi  nulla,  il  disinteresse  era  dop- 
pio; doppia,  se  posso  diro  così,  l'onorata  semplicità. 

E il  merito  ne  cresceva  da  questo  che  il  destino 
<lel  giovane  dipendeva  in  buona  parte  da  un  vec* 
ebio  e ricco  zio,  pmlM>  e savio,  ma  d'indoie  au- 
stera, alterio  dal  condiscendere  pim'i  in  ap}>nrenz;i 
o in  is}KTanza  alle  voj;lie  di  Ini.  Tenace  delle  an-  | 
fiche  costumanze,  alle  quali  avrà  fi>rse  egli  stesso 
rÌr:ilcitmto  in  gioventù,  ma  poi  riconosciutone  i 
tardi  e solidi  lieiiefìzìi,  lo  zio  non  volle,  che  le 
nginlezze  Invanissero  e lìAecassero  quell'anima  im- 
maliira,  intese  di  fargli  sentire  i doveri  o le  dif- 
ficoltà della  vila , d'assicumrgli  le  guarenligie  c 
r educazione  che  porge  la  povertà  . .senza  che  di 
([Uesta  egli  avesse  n patire  nò  i dolori  nè  le  ar»- 
gustie  nè  i cimenti  estremi.  Lo  volle  o lo  lasciò 
ìmpiegatuceio  , soggetto  a* capricci  d'uomini  che 
non  .<11)110  nò  comandare  nè  obbedire;  celo  lasciò 
{>er  qtiallpnlici  anni:  tirocinio  lungo  per  verità,  e 
che  poteva  avvilirlo  e corromperlo;  nel  quale  non 
so  quante  anime  avrebbem  serlwta  quelf:|  fermezza 
dì  propositi  ch'egli  mantenne,  e quel  tanto  di  di- 
gnità di  che  poi  five  prova.  E aecioecbè  questa 
limi  p3]a  nel  wecliio  rigidc//:i  capricciosa,  alle 
scuso  notale  è giusto  soggiungere  . cb'egli  non 
S'-nza  ragione  leni' va  In  lellemtura  falla  tra  ba- 
locco mestiere:  tanlo  più  la  temeva  che,  milito 
e ilotlo,  esperto  di  paesi  diversi  e diverse  vicende 
di  governi  e di  (lopoli,  sapeva  apprezzare  quella 
scienza  morale  e pnitica  a cui  luoglio  s’addicc  il 
libilo  di  S4ìpi>'nzui.  Della  quale  lasciò  monumento 
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una  cmnai'a,  dove  ermlilamenlo  e spassionatamente 
descrivon.«ì  le  .coso  del  Governo  Vrmdo  c nelle 
provincin  italiane  c nelle  i.olcloniee  in  Dalma/ia 
e dì  dove  la  .storia  generalo  può  trarre  notizie  re- 
condite preziose,  Se  Don  che  i tempi  son  troppo 
r<H-etiti  jMT  mellere  sicuramente  in  luee  le  più  me- 
inorahìll:  tanto  il  mondo  va  adagio  in  mezzi»  a 
questa  furia  di  vapori  c di  giornali,  di  sottili  lili 
|■leltricl  c di  gro.sse  bombe.  .S’era  il  milite  d.  lla 
nquilildiea  veiiela  abbattuto  in  Voron.i  nel  rapi 
lano  di  lla  re|»nbblica  frauccic,  il  quale  jHdreblu*- 
si  , rifacendo  il  molto  del  Pascal,  definire  bomlia 
peiKinte;  c avi-va  raMoltc  le  sue  parole  veloci  come 
saetta,  e raccatlala  da  terra  la  najqni  Iricoloralu 
cadutagli  dal  cappello;  la  quale  andò  a riposare 
nella  casa  d’uii  Dalmata,  come  l'aquila  del  oaiiipo 
di  Marengo  nella  casa  d’un  frlamlr^,  il  Nngenl. 
maresciallo  austriaco , marito  a una  figliuola  d«  i 
princìpi  Uiario  Sforza,  possidente  cixKito 

IV. 

Fra  i lelteralidi  nome  presso  ì quali  i)  Paravia 
Con  lettere  c coll' offerta  degli  scritti  suoi  giova- 
nili s'insinuava  fu  il  conte  Napionc.  Uomo  d’ au- 
lica probità,  se  non  di  sapienza  antica;  un  di  co- 
loro che  si  mostrano  a tempo,  se  non  come  cause 
di  quetch'ò  destinala  a essere  la  loro  patria,  come 
segni  di  quel  che  essa  sarà  o aspira  mi  essere. 
Notabile  cosa  invero , l’Alfieri  c il  Caluso , il  Ua- 
retll  e il  Passeroni,  il  Lagrange  e il  Bodoni . il 
Oerilil  e il  Pini,  fiorire  qua.d  hisieme  in  Piemonte; 
iKilabile  il  subito  zelo  d'it.'ilianilà  che  prende  (]uc- 
sll  Subalpini  sì  infrancesati;  e questo  conte  far>i 
rivendicatore  della  lingua,  tdoè  tlello  spirito  delta 
naz.lonc,  p delle  intime  sjieranze  della  sua  virtuale 
unità,  contro  italiani  di  schiatta  meno  mista  e dì  studi 
più  eleganti;  e col  suo  libro  non  (‘ospieuo  nò  per 
forti  ragtnnamonli  nò  (>er  erudizione  profonda  nò 
per  anzuzia  d’ingegno  nè  per  calore  di  ilìrilura  , 
e neaneo  per  la  indubitabile  verità  delle  massime, 
nciii  di  meno  allrarre  a sò  l'allenzione  di  tutta 
Italia,  0 giovare,  pure  in  pnniiio  dell' intendimento 
civile  ed  onesto. 

Or  ecco  II  Napiohe.  vacando  in  Torino  la  cat- 
(cilru  così  (ietta  d'eloquenza  italianà,  gettare  t'oe- 
eliio  sul  Paravia  , consigliare  l'elezione  di  lui  ; 
ecco  r impiegato  au.«:triaco  professore  in  Torino 
Clic  i principli  religiosi  dal  Paravia  professali  per- 
suadessero quella  scelta,  non  6 da  negare;  ma  il 
Napioiie  aveva  in  Piemonte  uomini  Inmi  più  noti 
e per  pietà  relìgio.sa  c per  altro,  de’ (piali  e' po- 
lessc  meglio  risjHindere,  più  devoti  al  re  etjmc  pi**- 
moiilesi , più  maturi  d'età , c peni  più  sieiirì  , e 

j I • Vi  scrivo  per  parteciparvi  la  mia  elezione  apro- 
I b^ssiiro  tli  eloquenza  ilall.ana  neirUnìversìtà  di  Torino. 
1 Fu  |iromo<«ui  dalli  buon’anima  del  Oirite  .Napiuno:  e 
I »i  .sarebbe  efldtuaU  sin  dall'anno  I83i), s«].i  Univer- 
I siUi  noti  si  fo4>o  cljìuva 
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dio  uoii  avevano  scrini  versi  d’aiiiore,  corno  il 
l'aravia,  verecondi  sì,  ma  d’amore.  Il  cull»i  delle 
eleganze  ilaliaiie  c della  storia  letteraria  al  Nnpìonc 
in  Ini  piacque,  più  che  non  Io  lu.sing:issi-ro  le  lodi 
che  forse  il  Paravia  gli  avni  date,  come  a provetto 
ed  illttslre,  come  desideroso  della  sua  grazia,  con 
ambizione  letterata  se  vuoisi , non  mai  però  con 
ohbiique  speranze,  dacché  la  sorte  che  gii  si  pre- 
parava non  era  imaginabilc,  ripetiamo,  a lui  stesso. 
Né  so  cercava  un  lodatore  suo  a professore,  ne  sa- 
rebbero alNapionemancnti  più  presso;  che  mai  non 
nc  manca  a chi  può  co' propri  consigli  dare  catte- 
dre e soldo;  ma  appunio  perchè  il  Paravia  non  s’a- 
spcllava  la  cosa,  però  l'ebbe,  in  premio  serbatogli 
di  quella  costanza  ebe  ho  dcltq^;  l’cbbe  {lerchè  non 
nato  In  Piemonte,  lo  non  fo  paragoni  di  tulio  con 
tulh»;  ma  dico  che  tra  i piemontesi  della  vecchia 
stampa  ce  n’era  taluni  di  più  largamente  italiani  4 
che  non  tracerti  italianissimi  delia  moderna; ap- 
punto come  quella  antiquata  devozione  alla  Casa 
Reale  c al  (joverno  assoluto  era  in  taluni  congiunta 
a spiriti  più  sincemroente  liberali,  cioè  più  civili 
c più  tnlicninti.  Di  che  6 bella  pn>vn  il  modo 
come  questo  conte  Napìone  parlava  di  Giuseppe 
Crassi,  c il  Orassi  di  lui.  L’uno:  fìrav' uomo  quel 
Grassi;  ma  con  quelle  opinioni! . . . — E I*  al- 
tro: Degna  persona  quel  conte  Napiow  ; ma  con 
quelle  idee! . . . — - Dissentivano,  ma  rispettavano 
sè  in  altrui;  non  erano  l'uno  aH’altro  cretini^ 
prima  per  pudore  dì  prohilè  e per  buon  senso, 
poi  per  amor  proprTo.  dacché  sapevano  essere  delha 
medesima  razza.  E pure  non  il  Napione  qnasi  re- 
trogrado, ma  il  Grassi  quasi  liberale  era  quello  che 
scrisse  parlando  del  regno  francese  in  Italia,  di  quella 
canzimatura  d'iUIianilà:  Fuimns  Troes , fuit 
Iliitm  et  ingens  gloria  Teurrorum. 

TuìTÌ  0 dentro,  poteva  il  Napione  .scegliere  me- 
glio? Chi  dicesse  di  no,  offenderehln?  pilli  il  Pa- 
ravia che  il  Piemonte,  Ma  poteva  men  bene,  e fuori 
e anche  dentro:  c n'ahhiam  prove  per  tutia  Italia 
d’elezioni  ri  licolosamenle  deplorabili , favolosa- 
mente vituperose; 6 piaccia  a Dio  che  altri  possa 
risponderci  clic  più  non  ne  avremo. 

V. 

Come  fossero  accolte  lo  prime  sue  prolusioni . 
le  quali  ogni  due  anni  era  inevitabile  che  si  aggi- 
rassero intorno  alle  lodi  della  persona  del  re  ; come 
se  nc  sdebitasse  egli,  servendo  alla  cerimonia,  ma 
non  solforando  il  sentimento  proprio  nè  l’altrui  . 
anzi  cccilandone  di  non  ingenerosi,  non  senza  pe- 
ricolo della  censura  ufficiale  alia  quale  era  quasi 
del.ilrice  onorata  la  lode  della  critica  libera; come 
gli  si  aggiungesse  poi  l'insegnamento  della  Storia 
piemontese , i seguenti  tratti  delle  sue  lettere  ac- 
cennano: 

* A'  3 Bouclieron  recitò  la  sua  orazione  Ialina, 
io  a’  quattro  la  mia  italiana.  Non  vi  po.sso  dire 
con  die  cuncurtle  approvazione  sia  stata  ricevuta 


d:i  (pici  buon  migliajo  d’orecchi  che  mi  ascr.Ho- 
vano:  c 51  che  l'argomento  aveva  le  sue  grandi 
diftìcolià;  e si  che  il  paese  non  ama  molto  di  udir 
lodi,  c mas.sÌineliHÌi  di  prìncipi.  Ma  io,  grazie  a! 
ho  potuto  vincere  quella  difncf.dlù,  superare  quella 
prevenzione,  c guadagnarmi  i suffragi  di  lutti  * •. 

• Vedrete  la  franchezza  con  cui  è scritto,  vedrete 
lo  spirilo  italiano  di  cui  è animato;  e renderete 
giu.<^tizia  al  re  che  permette  quella  franchezza,  al 
Governo  che  non  s’adombra  di  quello  spirilo.  Se 
lo  avessi  recitato  a Padovana  Pavia, credo  che  avrei 

mutalo  la  c.iUedra Sìa  lode  al  Ciclo,  ohe 

qui  si  può  essere  ilaliano,  senza  che  ve  ne  si  fac- 
cia un  delitto  * •. 

• So  ancirio  che  Targomcnlo  della  mia  orozioiic 
per  l’anno  venturo  scolastico  è migliore  che  €{uello 
dell'anno  precwlente;  ma  v’è  tra  l’uno  c l'allro 
questo  divario,  che  il  primo  mi  fu  ordinato  dagli 
allri,  il  secondo  l’ho  scidto  da  me.  Ho  già  scritto 
l’esordio,  che  mi  è costalo  non  mediocre  fatica  . 
perchè  volli  in  esso  dare  una  conqiendiosa  e,  \wr 
quanto  potei,  animala  notizia  di  tutti  i progressi 
fatti  in  questo  secolo  in  ogni  ramo  d’ utilità  pub- 
blica e privata  * ». 

« Ai  tre  dì  novembre  ho  qui  recitato  la  prolusione 
degli  sludìirvi  dirò  schiettamente  eh' essa  parv'eai 
più  non  male  disegnata  e.  non  male  scritta,  e sparsa 
di  un  certo  calore  che  non  lasciò  freddare  l'udienza. 
Imaginarc  poi  che*  su  lutti  i punti  essa  potesse  con- 
tentar tutti,  questa  è una  vera  follia  che  non  mi 
entrò  mai  in  capo:  massimamente  che  noi  siamo 
in  un’età  di  transizione,  Hi  cui  i vari  partili  stanno 
sempre  In  suirarmi,  apparecchiati  a scagliarsi  ad- 
dosso a quello  che  ha  la  sventura  di  non  pensar 
come  loro  * *.  » 

• Oggi  si  finisce  di  stampare  la  mia  prrdiisìo- 
ne.  Mi  duole  che  me  l’abbiano  qua  e là  mutilata. 
Ad  ogni  modo,  voi  b vedrete;  e desidero  che  li- 
bero e franco  mi  diciate  II  vostro  giudizio..  Noi 
italiani  siamo  così  divisi  in  fallo  d'eloquenza. che 
6 assai  malagevole  che  uno  scrivendo  in  questo  ge- 
nere riunisca  lutti  i suffragi.  Però  io  mi  contento 
di  quello  dei  savi,  tra'quali  vuole  giustìzia  die 
ponga  voi  * ». 

• La  mia  prolusione  è già  terminala  e riscritta 
da  vari  giorni.  Benché  vi  |),arli  di  poesia,  non  du- 
bitai di  entrare  aiK’he  in  poIitic.i,  e toccai  qualche 
corda  a cui  son  cerio  che  qualche  anima  rispon- 
derìi  * ». 

• Lamia  cattedra  di  storia  procede  col  vento  in 
poppa  Ma  la  mia  prelezione  fu  stimata  troppo  ar- 
dila; c però  non  si  stampa,  almeno  per  ora.  A me 
gode  però  l’animo  che  tutta  la  parte  savia  di  To- 

I Torino,  30  novembre  I33fi. 

i Ivi. 

3 Venezia , agosto  1837. 

4 Torino , 2 dicembre  1837. 

5 Torino,  47  don  840. 

6 Manca  U dala 
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rim»  Min  n-uduli»  ;;mslu<a  alla  lirlK*  miu 

inlcnzioiii  ' *• 

VI. 

S’  )ia  rgli  a stimare  fM-luiia  casuale  e imtuerifala 
i lie  il  Paravia  sorlisse  allievi  valenti  e come  let- 
teniti  e come  professori  e come  cittadini,  che  i più 
vaienti  irli  serbassero  più  rispello  c più  gratitu- 
dine, che  i più  degni  lodassero  le  parole  franche 
accolte  di  bocca  sua  nella  scuola,  quando 'ancora 
la  franvbeiza  non  era  merce  pregiata  , nè  merce 
punte)  ? Invece  di  ri.spnnder#  io  dotiianderò  flovc 
sono  gli  allievi  più  franchi  e più  riconoscenti  c 
più  celebri  usciti  (|>cr  usare  il  motto  di  Tullio) 
da  altri  cavalli  di  Tmja  più  liberdii  e più  celebri. 
K domanderò  se  coloro  che  più  compiacquero  'a 
sè  slessi  negli  spregi  di  quest’uomo  possano  pro- 
mettere di  dare  essi  al  Piemonte  generazioni  d'al- 
lievi migliori.  E domanderò  perchè  mai,  se  tanto 
era  il  guasto  menato  da  cotesta  scuola  nel  regno 
subal])!nu,  i padri  della  i>atria  se  ne  siano  accorti 
tanto  lardi,  c abbiano  , per  dolersene  , atteso  che 
te  loro  doglianze  fosseio  inutili  al  regno,  utili  a 
loro  ibcdesiiin.  o almeno  non  punto  pericolose.  E 
que^sla  domanda  è risposta  alla  strana  quercia  ch’io 
intesi  imioverglisi  contro,  dcdl’avcr  lui  col  suo 
ammaestramento  tìaccato  il  vigore  degli  ingegni 
piemontesi,  ammorzala  la  fiamma.  Tant’è  vero  che 
il  soverchio  dei  biasimi  torna  non  solo  in  iscusa 
ma  in  eccesso  di  lode.  Come?  Maestro  che  voi  fate 
cosi  debole  avrà  la  iwilnnza  dì  annullare  la  forza 
di  due , di  quattro . di  dieci  generazioni  intellet- 
tuali ; potri  solo  tener  fronte  allo  spirito  domi- 
nante d’  un  popolo  intero  ; e non  troverà  nè  in 
tanti  allievi  nè  in  tanti  cotleghi  cbi  contrasti  a 
cotesto  contagio  di  ■Bcdiez/.a  ? E una  Scuola  di 
Iclleraluni,  una  scuola  di  letteratura  in  Piemon- 
te, una  scuola  d’l?niversìtà , che  piglia  ire  ore 
delta  seUimana,  c abbandona  del  resto  gli  allievi 
alle  influenze  della  comune  vita , farà  tanta  stra- 
ge ? Ma  voi  create  l’ onnipotenza  della  deMezta , 
e fate  dì  quest’  uomo  il  Mapoleoiie  de’  Norcini. 

VII. 

Superflue  le  congetture  laddove  è l.i  prova  di 
parole  che  x'algon  per  fatti.  A chi  dicesse  che  le 
parole  non  provano  io  risponderci  che  c’è  anco 
dei  falli  bugiardi  più  d’  o>[ni  suono , e tanto  più 
mendaci  e più  traditori , clic  la  loro  rt'alilà  ma- 
teriale scambiasi  con  l’ Intrinseca  verità.  Le  pa- 
role che  il  Paravia  a ine  scriveva  in  Decisioni  di- 
versi* sono  tesliimniianze  credibili  de' suoi  scnli- 
meiiti . perchè  indirizzate  a ehi  non  lo  conosceva 
nè  troppo  poco  nè  troppo,  a chi  non  era  nò  tanto 
puli  iile  da  dargli  speranze  nc  lauto  prepotente  da 
melleivli  i^mRi . a chi  dissentiva  a|M*rlamente  da 
lui  in  co^e  Irllcrarie  e civili,  aveva  ultra  maniera 

1 tonno,  aprile  18tè. 


SI  di  scrivere  e ^:i  di  vivere,  nè  In  dis>imulava  ad 
amici  0 iieiiiici,nò  soffriva  che  altri  gli  simulasse 
la  propria,  e d'ogni  simulazione  si  sarebbe,  parte 
per  istinto  di  sincerità  e parte  per  troppo  lunghe 
es^K-rieim;,  avvwluto.  Or  ceco  delle  cose  che  il  Pa- 
ravia mi  scrive\a  : 

• Quel  giornale  è affatto  in  discredito  ; è uno 
sfogo  d’amori  e d’odiì,  per  cui  o si  strazia  o si 
lecca  * ». 

« Saprete  già  la  caduta  e morte  delle  Letture 
Popotari;  ve  ne  diri)  in  voce  i particolari.  Odo 
che  costà  si  disegna  di  stampani  un  giornale  per 
r istruzione  del  |^)polo:  ma  non  vi  par  egli , mio 
(*aro  Tommaseo,  che  in  Italia,  in  luogo  dclTistru- 
zione  degli  operai  e dei  bifolchi^  bisognerebbe  pen- 
sare a quella  dei  marebesi  e dei  conti?  Che  igno- 
ranza supina  nella  nostra  nobiltà  cosi  pettoruta  t 
^Ecco  una  delle  tante  piaghe  italiane  , a cui  bi- 
sognerebbe applicare  il  farmaco  e il  ferro  *». 

• Ho  attraversalo  Parma,  .Modena,  Bologna,  Fer- 
rara. Oli  -che  voglia  dapperlulto  d’istruirsi,  oche 
contrarietà  per  parte  de'  governi  perchè  la  gente 
s’ istruisca  ! Ho  veduto  lelleralt  in  tale  ahbiezionc 
e dimenlicania  , che  è un  voK)  scandalo.  Qui  in 
Piemonte,  per  verità,  le  lettere  sono  assai  onoralo; 
ma  le  croci,  le  pensioni . gli  onori  che  sì  piop))n- 
gono  a cbi  le  coltiva,  mentre  le  fanno  rispettabili 
|jcr  l’una  parie,  le  rendon  ineschine  e pcltegolo 
per  l’ altra  » ■ . 

• Il mi  mandò  per  voi  un  grosso  piego  di 

libri,  pregandomi  di  riejpìlarvelo  a Firenze.  Il  man- 
darveio  non  m*  era  cosa  diflicite;  ma  m'era  quasi 
impossibile  il  mandarvelo  senza  aprirlo , e senza 
cavarne  fuori  le  lettere,  le  quali  a' contini  sareb- 
bero siate  lette  c contlscatc  e peggio  ancora  .... 
Tanti  sono  oggi  i rigori,  le  ge- 
losie, le  impertinenze  delle  dogane,  e delle  censure, 
vere  dogane  ancor  queste  degli  intelletti  e dei 
j>ensien  * ». 

• Il  governo  austriaco  perde  un  uomo  insigne, 
il  tìsico  Marianint , che  passa  professore  nell’  U- 
niversilà  di  Modena  con  onorevolissime  immuIì- 
zioni  * ». 

• Un  miseràbile  crudllo,  che  vuol  fare  il  bello 
spirito,  che  vuol  cacciare  il  naso  |H*r  lutto , e ba 
l'anima  tanto  bassa  quanto  misero  l’ingegno.  Oh 
se  vedeste  le  gan*,  le  invidie,  le  gelosie,  le  finzioni, 
che  qui  iinpninano  il  bel  campo  delle  leltrre;  voi, 
anima  candida  e gcnerosii,  ne  rimarreste  scando- 
lezzalo  * • . 

• A forza  di  viltà  e di  adulazioni  ottenne  la  cro- 
co ; cosa  che  fece  ridere  lulla  Torino  ’ ». 

1 Torino,  21  del  |83r.. 

2 Torino.  I luglio  IS4I. 

3 Torino,  S dicembre  1837. 

4 Venezia,  fi  marzo  I83i. 

5 Torino,  3t>  novombre  1836. 

6 Torino,  31  del  is.Mt. 

7 Tonno,  i dicembre  1IM7. 
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• li  .... . cuiitiiaiu  n |K)rro  :i  prc/./Ai  ii  suo  in* 

(V  qm‘l  che  più  mi  spiacc,  le  sue  opinioni. 

I‘*  salilo  in  mollo  (u^oi^lio;  o p:in>  die  versando 
lultu  hi  sun  stMisibililù  in  ciò  dm  scrive,  non  gli 
resti  prr  gli  usi  (lolla  vi1:t  die  l’egoisnio  c r>nilif- 
ferenza.  Peccalo;  {icrdiè  egli  è gr.indc  d’ingfgno: 
e di  cuore  non  lo  credo  eallivo  : ma  Io  (drcoslanze 
fanno  purtroppo  pigliare  agli  uomini  una  fìsoiio- 
min  che  non  ù la  ior  propria  < *. 

• TuHa  Treviso  è piena  di  «na  voce  orribile  a 

ranco  di  ...  . DilemI  il  vero:  è essa  una  reallà? 
0 una  |>reUa  caliinnu?  Ob  die  bisogno  avrei  di 
non  perdere  la  slima  che  aveva  (Collocata  su  (]uel 
eoiiipagiio  della  mia  giovinezza  ! Ma  viviamo  in 
t.iti  tempi,  die  purtroppo  gii  eroi  si  cambiano  in 
(linda.  Riiigraziamo  il  Ciclo,  die  nè  di  voi  nè  dì 
me  niuno  pidra  mai  dire  che  siamo  nè  tradituri 
uè  spìe  * •.  . 1 

Vili. 

Per  debito  di  sebiettezza , non  a (itolo  di  rim- 
provero, e piuttosto  per  eonfessionc  delle  mie  de- 
bolezze che  delle  allnti , din’>  che  certe  dediche  . 
certi  presenti  di  lil/ri  che  il  Paravia  :<aecva,  io  non 
li  avrei  fatti.  Ma  egli  che  fu  cavaliere  dei  SS.  Mau- 
rizio c !.azzaro  tino  da!  4B34,  quando  le  croci  erano 
con  più  parsiincmia  distribuite , poteva  vantarsi  , 
se  non  della  croce , almeno  del  non  la  avere  ac- 
cattala con  tante  arti  c dirette  e indirette  quante 
neadopi'atio  cerVuni  che  di  liberali  hanno  vanto. 
K i’auntWna  delle  croci  non  è di  quelle  oramai 
die  avviliscano  più,  e a prezzi  più  solidi  agogna 
già  il  secolo  positim.  <>mversundo  co’  ricchi  c 
co’  grandi,  egli  seppe  serbare  cerla  sua  aria  di  fa- 
migliare franchezz:>,  ebe  lo  metteva  alta  (ìarì.  c gli 
dava  adito  a esprimere  in  modo  non  oltraggioso 
verilà  non  piacenti.  B quand’io  paragono  il  suo 
fare  con  quel  di  certe  anime  veutosnmente  sde- 
gnoso, che  par  dicano  tutto  il  giorno  a sè  stesse, 
lienedeUa  colei  che  in  ines’ìncinso  f ; dando  an- 
dic  retta  ai  più  severi  biasimi  avventali  (xmtr’csso 
non  |K>sso  non  credere  maggiore  digiiilà  nel  suo 
che  nell'  animo  di  coitoro , addestrati  a recitare 
tutti  i dì  parte  doppia,  a fremere  daiTuna  guancia 
c dall’  altra  sorridere,  a alzare  il  pugno  destro  in 
ligiira  d‘  atleta  c tendere  la  palma  smUtra  in  atto 
di  mendicante,  a esagerare  c !’ ammirazione  c il 
disprezzo  0 raflTczioue  e il  coraggio.  Della  quale 
periK-’tua  rcUuhca  e inimica  non  solo  i ci>lio((ui 
segreti  ma  le  lettere  scritte,  c tin  le  parole  slam- 
l>alc  son  documenti  tali  che  ripcnsau(ioli,  i’  inde- 
gnazionc  è vinta  dalla  pietà,  la  pietà  dal  ribrezzo. 


1 Torino,  30  novembre  J836.  Parla  non  di  kUcrato 
piemoniesc, ma  d'un  .nUroehe  nei  quaranloKo  equa- 
rmianovc  canto  c ibtcanió , e si  rizzò  un  momento 
(MT  poi  strisciare  piu;  se  non  che  quel  rizzarsi  lu  più 
strìMiarc  che  mai. 

1 Padcruo,  tl  agosto  18*7. 


IX. 

L:i  radice  e de*  pregi  e de'  difulli  dell’  uomo  c 
nell'  eduenziono  sua  prima,  investigando  la  quale 
troviinsì  ragioni  da  non  eccedere  nè  in  uinmira- 
zione  nè  in  biasimo,  senza  però  delmrre  di  quanto 
devesi  ol  iueril04>  al  <Jeiti(TÌto  degli  atti  uimui. 

I pregi  del  Paravia  c ì suoi-difelti  (chi  non  iielia?) 
spìegay.vi  meglio  n eono.sct^'e  la  sua  vita  ciome- 
stica  : nella  ({naie,  allevato  fra  memorie  di  mode- 
sta civilUt  (n1  onorala  agiatezza  e di  sluitioso  sa- 
pere, ma  insieme  lum  ignaro  delle  angustie  cdei 
dolori,  egli  en?bbe  amatissimo, e C4>i  bisogno  d’a- 
mare, ma  di  queir  amore  (i‘a  famigliare  e nspol- 
toso,  die  dilTondc  iiG'fralelli  c lin  ne' rotuori  d’età, 
eflnu  no*  servitori,  parie  delia  pielà  debita  ai  ge- 
nitori (hI  ai  ligli.  I.e  angustie  appunto  e i dolori 
stringevano  il  vincolo  deirafletlo,  cosi  coum  suole 
nelle  cast*  e nelle  città  c nello  nazioni  afflitte,  clic 
pur  si  sentono  r si  fanno  degne  di  migliore  de- 
stino. M i quando  il  dolore,  anziché  uniit*,  divide, 
ailord  prt*i>arasi  dUsoluziune  di  morte. 

Come  il  Paravia  amasse  i suoi,  lo  sa  chi  Jo  co- 
noblie;  c lo  alleslaiio  queste  tra  le  altre  pande: 

* Voglio  scrivervi  anche  una  volta  prima  di  la- 
sciare questa  illuslrc  capilale,o  rivolare  a Venezia 
nel  seno  delia  mia  famiglia  * •. 

■ La  vostra  lettera  non  mi  troverebbe  qui.  per 
causa  delle  vacauze  cb’  io  passo  lielamente  nel 
seno  della  mia  famiglia,  che  mi  sì  fa  mille  anni  di 
riabbracciare  * • . 

« Parto  di  Torino;  e |ier  la  via  di  Parma.  Mo- 
dena c Uologti.i  mi  ricuodiKN)  u Venezia,  dove  mi 
si  fa  mille  unni  di  rivedere  la  mìa  fumigtia  c gli 
amici , G^sopraltutlo  la  tnm  utkirabiie  madre.  Oh 
caro  Tumma.séo , non  c’  c s|)!enduf  di  calletire  uc 
di  croci  che  vutgu  lu  dolcezz.i  delPufTcttu  matenio  * • . 

X 

Della  madre  morta  disse  con  modesta  c accoraU 
tenerezza  le  lodi  in  uno  scritto  che  è delle  meglio 
sue  cose  ; e d aggiunse  versi  cordiali  di  Rosi 
Taddei.  Icllerata  buona  e ìmprovvisatriie  sincera  K 
E come  il  sentire  rafTetlo  domeslìco  gli  insegnassi* 
consentire  e ooropatire  anco  in  altri  a que’ dolori 
che  l’ affetto  duro(9(icu  produce  iusìeinc  e tempera 
c nobilita  , e l’ anima  umana  con  essi  ; lo  dicono 
queste  parti  di  lettere,  die  gli  fanno  oiion*  gniule: 

« Vi  tnchiudo  una  lettera  che  mi  farete  il  pia- 
cere di  ricapitare  a Firenze;  è ima  figlia  morente 
che  scrive  a suo  padre.  Vedete  adunque  che  alla 

1 16  luglio  1833. 

i Torino,  9 luglio  183*. 

3 Torino,  IO  agoslo  1837. 

i in  lei  In  una  lettera  a me:  • S<>n  piu  di  ire 
che  ho  consegualo  al  signor  ....  un  mio  letleriiQi* 
a voi  diretto,  da  siarniarsi  neirAnlologia,  concernente 
r arie  dell’  improvvisare,  e specialmente  la  brava  Tad- 
I dei  >.  Vcm'Zia,  it  agosto  l*E3i. 
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vostra  beiraiihaa  affido  un  incarico,  quasi  direi, 
religioso  * ». 

t 11  padre  di  quella  giovine  morente  è un  ar* 
lista  che  a'suoi  buoni  tempi  si  procaceìfi  qualche 
nome.  Incappò  nell*’  amor  d’ una  donna  che  il 
tenne  c il  tien  lontano  dalla  sua  famiglia,  alia 
quale  però  ei  non  lascia  di  portar  molto  amore. 
Se  Io  vetlrete  a Firenze  , voi  saprete  come  gover- 
narvi * ». 

• Vi  prego  Vedere  il e dirgli  che  sua 

tiglia  continua  star  male,  che  ai  suo  disegno  io 
mi  SODO  associato,  c che  ne  pagherò  il  prezzo  a sua 
moglie  a cut  potrà  indirizzare  la  mia  copia  >>. 

XI. 

yaiiiorc  della  famiglia  è fondamento  all’amort* 
(Il  pairia.  Chi  ha  e sento  famiglia,  può  non  sen- 
tire di  patria:  ma  nmi  sì  può  amare  davvero  la 
patria  e rinnegar  la  famiglia.  Ben  si  può  fare  an- 
negazione  degli  utili  e de*  conforti  che  da  essa 
vengono  per  tendere  al  miglioramento  di  sèed’al- 
Ih:  si  può  sacrilicare  gli  utili  della  famiglia  stessa 
al  maggior  bene  di  più  : disamare , sciogliere  la 
famiglia,  a qualsivoglia  pretesto  o titolo  non  si  può. 
Quest*  è il  senso  della  parola  evangelica  non  ben 
resa  dal  nostro  odiare.  Io,  quanto  a me,  avrei  più 
fede  in  uomo  il  quale  non  parlasse  mai  di  patria' 
c di  liberlò,  ma  i doveri  morali  e civili  detta  fa- 
migliH  adempisse,  che  in  uomo  tronfio  di  declama- 
zioni liberalesche , il  quale  fosse  cattivo  padre  o 
padrone  o marito. 

Il  Paravia,  per  l'educazione  ricevuta  e le  con- 
suetudini del  vivere  in  Venezia  contraile,  aveva 
questa  per  patria  Senoncbò  le  dimore  di  Torino 
e i paragoni  in  qualche  rispetto  svantaggiosi  gli 
suggerivano  ad  ora  ad  ora  parole  a Venezia  so- 
verchio severe.  E la  infelice  Veuezia,  in  pena  del- 
1*  essersi  già  intilotata  serenissima , fu  e segue 
a essere  da  taluni  denigrata  con  calunnie  ignoranti, 
«la  altri  contristata  con  dispregi  non  su  se  più 
stolti  0 atroci  ; Ue’qiiali  dispregi  avventare  io  non 
so  qual  parte  d’Italia  nè  prima  nè  dopo  il  1849 
acquislas.^c  diritto;  c non  .so  come  questo  sia  buon 
cemento  d’italiana  unità.  Ma  ucl  Paravia  gli  erano 
più  querimonie  di  zelo  ebe  spregi  : e da’  primi 
agli  ultimi  anni  suoi  egli  attese  a illustrare  le  me- 
morie di  quella  citlà,  e concorse  a difenderla  dalle 
accuse  che,  per  un  fatto  più  onorevole  che  vergo- 
gnoso, gli  moveva  in  versi  lodali  un  valente  tes- 
sitore di  numeri  armoniosi 

I li  agosto  I$i6 

■i  Padcrno,  Si  agosto  tiU7. 

3 Altra  senza  dola. 

4 • Salutatemi  . ....  e gli  altri  valorosi  ingegni 
della  mia  i»otria  •.  Lettera  di  dopo  11  ISiO. 

5 • Spero  che  a quest’ora  vi  sarà  sialo  consegnalo 
il  mio  Elogio  del  povero  Qaspuri,  stampato  con  reale 
magnificenza.  Desidero  che  II  .Nicotini  si  dica  contento 
del  modo  con  cui  ho  parUlù  di  esso  nella  nota  con* 

Di»,  £if.  Carle  M(k1. 
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XII. 

Ma  per  l’amore  di  Venezia  e di  tutta  llalia  non 
rinnegava  l’origine  sua,  egli  che  Un  da'  primi  suoi 
sentii  s’ intitolava  latlrense , forse  per  rammen- 
tare cou  questo  latinismo  le  affinità  dei  poveri 
Dalmati  col  gentile  siinguo  latino.  Per  più  anni 
ebbe  a capo  d'  ufIUio  un  Dalmata,  allievo  del  ce- 
lebre Frank  c della  scuola  di  Padova  illustre  già, 
il  consigliere  Angelo  Frah , dotato  d’islinlo  me- 
dico, autore  dell’ opera  sulla  Peste,  opera  che  ri- 
miirrà  nella  storia  della  scienza  *.  I giovani  Dal- 
mati favori  volentieri,  taluni  nc  amò,  tra  gli  altri 
i due  fratelli  Salghelti,  il  pitloro  de’  più  italiani  . 
elle  si  prorocUcssero  all’llalia,  e il  compositore  di 
musiche  delle  più  ragionate  o sentite  col  cuore. 
Amministrò  il  Paravia  per  molli  anni  non  solo  con 
integrità  rara  anco  a’  ricchi,  ma  con  pazienza  di- 
ligentissima rara  anco  ne’  (>overi  rivendicanti  l’avere 
proprio,  M rendite  della  confralernila  de’  Dalmati 
in  Venezia,  e provvide  al  decoro  della  bella  antica 
chiesella,  non  senza  senso  profondo  da*  Veneziani 
chiamata  scuola;  e ri(>arò  da)  guasto  degli  anni, 
senza  riguaslarlc  con  la  moderna  urte  perfida,  le 
pitture  di  Vittore  Carpaccio  che  I’  ornano.  S'  ado- 
prò  per  la  scuola  iiifanlile  di  Zara  : c di  più  me- 
morabile benefizio  volle  erede  la  citlà  sua  natale, 
il  dono  di  tutti  i suol  libri. 

XIII 

Donare  libri,  anco  i ricchi,  us;<  poco;  i dotti, 
meno  : c c’è  dotti  illustri  e non  poveri,  c'ò  ricchi 
nobili  e non  barbari , ebe  vendono  i libri  redati 
e anche  i donatigli,  merce  da  muricciuoli,  incetta 
a chi  annusa  volumi  di  pregio  o di  prezzo  per 
amor  delle  antiche  memorie  o delie  monete  mo- 
derne, ò tanto  più  vergogna  ai  presenti  quanto 
più  lode  ui  maggiori.  Donarli  uomo  non  ricco , 
denaro  di  quelli  che  cou  la  sua  parsimonia  c con 
le  fatiche  deli’ ingegno  s’ era  guadagnali  egli  stes- 
so ; privarsi  di  parte  di  quelli  ancor  vivo  ; com- 
prarne apposta  che  servano  a più  speciale  uso 
de’Dalinati,  non  trascurare  la  scelta  delle  stampe 
più  corrette  e più  splendide;  chiederne  a’suoi  co- 
noscenti, egli  che  non  avrebbe  nè  osato  nè  degnato 
per  sè  ; c nel  mettere  ad  atto  il  suo  pensiero,  so- 
stenere e vìncere  pazientemente  le  difficoltà  troppo 
spesso  opposte  a ogni  opera  buona,  per  utile  che 

troversia  col  Gaspari.  Io  procuro  di  rispettare  tutti  : 
ma  pur  troppo  l’ainor  proprio  è in  alcuni  cosi  Irri- 
tabile, che  ogni  piccola  parola  torta  che  tur  si  dica,  lo 
reputano  un  atto  di  lesa  letteratura. 

. Vedrete  cho  nell' Elogio  del  Gaspari  vi  ho  ritar- 
dato in  una  nota  con  quel  sentimento  di  riverenza  e 
di  stima,  che  vi  iiiorilaie  per  il  vt«iro  ingegno  c per 
la  vostra  virtù  •.  Venezia,  ii  agosto  !83i. 
t ■ L’oltimu  nostro  dottor  Erari  si  va  ritiiciumdu 
m salmo  con  vcw  nostra  coDSoUzionc  ».  Venezia,  8 
dicembre  ISi.i. 
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sia  a tutti  e sospetta  a nessuno  ; questi  sono  me- 
riti di  più  che  letteraria  e più  cher  regia  inunin- 
cenia.  Tra  coloro  che  gentilmente  risposero  alla 
sua  chiesta  è da  rammentare  Cesare  Saiuzzo  » del 
quale  il  Paravia  poi  scrisse  la  vita,  e che  gli  ebbe 
riguardi  di  benevolenza  e di  stima  inflno  alla  inor> 
te;  Cesare  Saiuzzo,  la  cui  sliina  compensa  muiU 
dispregi  ; uomo  dell’ aulico  Piemonte,  al  quale  il 
nuovo  non  imtrebbe  so  non  con  vantaggio  somi- 
gliare e nella  riverenza  agl'  ingegni , e,  nel  cullo 
delle  memorie  e credenze  patrie,  e nella  modestia 
fatta  più  cospicua  dal  grado,  e nella  dotta  opero- 
sità, e nella  coraggiosa  sincerità  esercitala  laddove 
essa  torna  utile  al  ven>,  a nessuno  oltraggiosa.  Gli 
esemplari  doppii,  il  Paravia  destinava  al  Comune 
di  Sebenico  : ai  diecimila  volumi  e più  che  arric- 
chiranno il  Comune  di  Zara  sarà  degno  e operoso 
custode  il  signor  Duplaocìch  « nutrito  di  studii 
italiani  eleganti.  Poco  prima  della  sua  line  il  Pa- 
ravia preparava  una  nuova  mandata:  c al  sentirlo 
diKorrere  di  que'  volumi  da  incassare,  una  duima 
di  cuore  pio  ne  faceva  augurio  doloroso. 


C«Uf<n  il  lettere  iteUise  ■eU'Uaiversità  41  Torlao. 

II  successore  di  P-  A.  Paravia. 

L' essersi  da  più  d’un  piemontese,  tenero  certa- 
mente del  luogo  natio  e non  irriverente  al  resto 
d’Italia,  Pessersi  lamentala  la  .scarsezza  d uomini 
idonei  a tenere  in  grande  Università  cattedra  di 
letteratura  italiana,  mi  fa  domandare  se  tale  la- 
mento non  sia  confessione  da  dare  appiglio  agli 
ingiusti  spregi  stranieri,  non  sia  troppo  severo  o 
quasi  sconoscente  giudizio  de’puveri  studi  nostri.  E 
cosi  SOI!  venuto  noverando  in  {lensiero  alcuni  dì 
coloro  che  potrebbero  utilmente  succedere  al  Pa- 
ravia; equi  taluni  vo'nimmenlariie,  lasciando  co* 
loro(e  non  sonoi  men  degni)che  perragioni  estrin- 
seche agli  studi  0 teugono  sè  impossibili  o son  te- 
nuti impossibili  da  chi  può.  E neancu  de’ possibili 
dirò  tutti  i nomi;  ecoloro  che  sono  peniomiuareiion 
intendo  già  pareggiarli  nè  compararli,  chè  non  me 
ne  sento  autorità;  ma  anzi  dalla  varietà  manifesta 
delle  benemerenz.ee  delle  attitudini  loro  inlenJode- 
durre  che  in  un  sol  uomo  voler  raccogliere  tutti  i 
pregi  .sparsi  per  molti,  e che  tutti  insieme  formereb- 
bero il  perfetto  maestro,  sarebbe  pretesa  ingiusta,  e 
sogno  più  che  speranza.  Tra  gli  stessi  uditori,  se 
allievi  non  son  da  chiamare  nè  discepoli,  del  Pa- 
ravia abbiamo  il  Capellina  e il  Bertoldi,  tm  i 
Piemontesi  che  diedero  saggi  di  studi  e dolli  e 
eleganti,  Giovanni  Eb-cliia;  e,  già  piemontesi  an- 
ch’essi,  Cesare  Correnti  etl  Achille  Mauri.  Felice 
Romani  o Lorenzo  Costa  non  sono  nè  tanto  innanzi 
negli  anni  uè  tanto  infermi  da  non  f>oier  onorare 
qualsiasi  Università  italiana;  e Genova  ha  altri 
iKi’nomi.  Francesco  Ambrosoh  e Giulio  Carcano 


forse,  invitati,  verrebbero:  ma  sono  più  desiden- 
bili  che  sperabili  il  Fornaciari  a il  Bianehelli. 

Placido  Tàlia,  l'autore  del  Trattalo  d’Estelìca, 
amico  e collega  di  Giuseppe  Barbieri,  non  sarebi>e 
desiderato  da  chi  non  ama  e tinge  temere  l'abito 
Bencdetlino;  e l’egi'egio  uomo, raccolto  nella  bella 
sua  solitudine  dì  Praglìa,  temerebbe  certi  uditori  1 
ancor  più  che  essere  temuto  da  loro,  egli  che  nel- 
rUniversilà  di  Padova  lasciò  pure  si  vivo  deside- 
rio di  sè.  Ma  Silvestro  C**nlofanti , professore  fa- 
condo e applauditissiroo  in  Pisa,  scritlore  caldee 
uomo  temperalo,  oramai  consigliere  mutolo  c non 
per  sua  colpa,  sarebbe  al  Piemonte  onorevole  acqui- 
sto. Taccio  di  giovani  che  han  già  dato  e saggio 
e guarentigia  di  sè  ; laccio  di  coloro  che  un  oc- 
chio acuito  dalla  divinazione  dell’ afTctlo  saprebbe 
discernerc  c rivelare  alla  nazione  c a sè  stessi:  e 
conchiudo  che  i nomi  nmimMilali  bacano  a di- 
mostrare come  le  nostri?  civili  calamità  non  siano 
in  tutto  miserie  intcilcllu.ili.  Anzi  non  dubito  di 
affermare  che  sotto  l'impero  di  quell'auro  Napo- 
leone l' Italia  contava  uomini  più  famosi  e più 
dotti  in  alcune  parti  del  sapere,  ma  non  tanti 
forse  quanti  ora.  appropriati  a insegnare  iu  puete 
non  seno  elo({ueDza. 

veni. 

Dieci  sonetti  cd  un’  unacreonlica.  — E a propo- 
sito del  sesto  intitolato  II  piede,  ricevo  la  lettera 
che  segue  : 

Leliei  a dt  .l/rt/feo  A'  al  piede  X. 

* Perdona,  o candido  piede,  se  l’ inchiostro  di 
.Matteo  Giornalista  osa  scorrere  nelle  lue  lodi.  — 

Tu  sai  che  nell’anno  IH33  innanzi  l’era  volgare, 
il  di  primo  d' agosto  , sedendo  un  re  dell'  Egitto 
a recitare  certe  orazioni  a una  dea  Rapa  che  avevu 
tra  mani,  c sorvolando  un’aquila,  lasciò  cadere  sul 
capo  del  re  una  ciabatta:  sai  che  il  re  coolem- 
platala,  accorsesi  beo  tosto  sifTalla  ciabatta  dover 
essere  stata  la  nicchia  d’un  bellissimo  piede:  sai 
che  per  forza  di  quel  sorile  terribile  che  è l’a- 
more , il  ro  conchiusc  dovere  il  bellissimo  piede 
essere  colonna  di  eccellente  edilìzio  *;  sai  che  per 
tutta  la  monarchia  fu  pubblicito  un  editto  accioc- 
ché la  padrona  della  alterata  ciabatta  si  prcstm- 
tasse  eco.,  ecc.,  ccc  ; e sai  che  per  tutto  il  regno 
d’Egitto  d’allora  in  poi  la  cial^Ua  diventò  il  gc* 
rogliflco  dell’  amore.  — ^ buon  per  me  che  il 
mio  gusto  non  si  confà  con  quei  de’ Cinesi , i 
(piali  gran  parte  dell'  ctegau/a  rilegano  giù  nei 
piedi  ; poiché  baslcreblM’  il  sonello  del  sigiuff 
Paravia  a farmi  pazzo  d’amore.  Ora  intendo  che 
grave  difetto  è questo  inu»  dì  non  curare  la  Ik-1- 
lezza  pedcstre.se  Anacreonle,  (|ueir  anima  dì 
néltare , pregava  di  iraswutursi  in  vii  sandalo 
j>er  toccare  il  bel  piè  di  colei.  — Non  è già 
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•'li'io  n>'i«  K>li  rnmih.'i  «lì  oolrsU»  nriMTi*:  nn  t 
ilico:  i-li«\  oiraiUsi  (l'niuon*  nri(*nt«*,  c «iintitrè  ai 
piedi,  >uiit  dir  che  ha  compagna  la  riv«  ren/a;  o 
d'amore  occìilente,  c quando  è a' piedi,  vuoi  dire 

ohe  è giù  de'  calcagni 

• • • , ..... 

E qui  Matteo  GiomalUia  si  distende  in  dicc> 
ria  siiila  storia  dei  più  celebri  piedi  che  toccassero 
terra  ; fa  salircTuso  <h^gli  sgabelietti moderni  a'tem’ 
pi  d’Ovidio  rrgìslra  lutti  i calccameiili  del  Musco 
Kirchcriano  attribuisco  lorìgioe d’ippoercne  non 
al  piededi  Pegaso,  ma  di  C'io;e  cita  un  antichis- 
simo codice  st-nperlo  in  limi  grotta  del  monte  Par- 
naso. 

Per  li  ioaa(«ruiii«  tfit  aonaneite  di  Girlo  Goldoai. 

Questo  lavoro,  dov'ò  da  lodare  la  de<*en7a  dello 
stile  e del  numero,  è testimonianza  di  patrio  afTet- 
tn,  che  onora  e il  gran  comico  veneziano  e la  rico- 
noscente sua  patria,  lo  non  so,  per  dir  vero,  se,  al 
bu.Mo  di  lui  fosse  luogo  conveniente  l’atrio  di  quel 
teatro,  nel  quale  al  Imon  senso  drammatico  si  fa 
onta  con  quelle  scioperate  opere  in  musica,  dove  la 
parola  pente  spesso  ogni  senso  per  servire  alla  me- 
lodia, e la  melodia  nondimeno , come  sogliono  t 
tiranni,  strapazzare  per  mero  capriccio,  Il  poco  o 
nullo  signifìcato  delia  serva  parola.  Non  so, se  una 
donna  e un  genio  piangenti,  un  leone  sdrajalo,  un 
busto,  una  maschera  antica,  sieno  simboli  che  si 
t'onfacciano  a)  genio  d’un  comico  moderno  e che 
parlino  ali’  imaginazione  o all’afTetto.  L’arto  moder- 
na deU’invenzione  non  suol  tenero  gran  conto  ; ondo 
ogni  poesia  e dallo  telo  e dai  marmi  sbandita.  Ma 
di  ciò  ve^no  gli  artisti  valenti. 

Poeti*  trtdoiu  di  a.  ■.  stoflUU. 

No»  et  congratuliamo  aU’autoro  ch’egli  smetta 
quella  mwlosla  eonsnetiuUre  di  porgere  alle  nobili 
e vaghe  donne,  che  gli  capitavano  innanzi,  un  omag- 
gio dot  suo  colto  ingegno.  Le  Muse  por  luì  erano 
ben  più  che  nove.  Ma  egli  s’ò  accorto  che  i versi 
composti  per  occasione  son  calvi  al  pardi  quella, 
sì  che  alla  gloria  è ben  diftìcì'c  afferrarli  pel  cinfTit; 
ha  conosciuto  che  la  mento  impiccolita  csrcrvala  in 
soggetti  dappoco,  perde  !a  fona  di  ragglJingere  e 
Un  di  vagheggiare  radezza  de’  degni  argomenti; 
appunto  come  la  galanteria  tarpa  Tale.c  risolve 
ì nervi  delTamore.  Da  argomenti  più  nobili  egli 
comincia  a ricevere  l’ispirazione  d’Imaginl  più  elet- 
te c di  stile  più  pieno. 

La  ricchezza  c solidità  delle  idee,  speriamo,  por- 
terà un  altro  bene;  che  da' versi  de)  signor  Para- 
via  spariranno  que’ riempitivi,  quelli  epiteti,  se 
non  oziosi,  troppo  noli  che  fanno  quasi  sdruceio- 

I Art.  am.  Ei  cotyi  .<«&  Ifnfrum  fcamno  dtdiste 
pedem. 

i Parie  V. 


r.i:c  la  lucilie  tit-l  lettore  sui  ver^i;  e c>  «lei  b t- 
lori  I tic  d sidorano  passeggiare  tra  le  idee  aiiru), 
non  iscoiTervi  sopra,  L’ug\iagUaii2a  dello  siile  è 
gran  pregio;  ma  1’ uguaglianza,  la  scorrevolezza 
soverchie  non  sono  senza  pericolo.  Anclie  il  ghiac- 
cio 6 ugualissimo,  iuciccanle,  pulito 

Traduiiooo  d'  un  episodio  trnlto  dsl  liodolf*  l'Ahsboiirf. 

Poema  di  0.  l.  Pyrlier. 

.Molti  si  credono  di  non  essere  poeti  comuni 
quando  ricoprono  un’idea  comune  d’abito  singo- 
lare. Converrebbe  al  contrario,  sotto  forme  il  più 
che  si  possa  comuni  e note,  render  sensibile  in- 
sieme ed  accetta  la  singolarità  deH’idea.  l.a  scel- 
tezza e l’originalità  dello  stile  da  molti  confonda- 
si con  la  straordinarietà.  Ma  se  la  lingua  poetica, 
deve  tenersi  vicina  il  più  possibile  'alla  comune, 
allora  In  forzai,  la  grazia  e la  nobiltà  si  dovrebbe 
di  viva  forza  riporre  nella  schietta  espressione  di 
forti,  nobili  ed  eleganti  corceltl.  Questionando  io, 
or  fa  qualch'anno,  della  necessità  di  lasciare  alla 
lingua  poetica  alcuni  modi  suoi  proprii,  m’udii 
da  un  gran  poeta  rispondere:  « Non  conviene 
che  la  poesia  venga  a disturbare  le  cose  di  questo 
mondo».  E questa  risposta  valse  a Irarmi  d’errore; 
e a mostrarmi,  che  per  esempio,  pericolo,  conso- 
lidare, non  erano  punto  più  prosaici  di  periglio 

I Re<*o  qui  {Mirte  d’ un*  Ode  del  Paravia  da-megio- 
vanlislmo  imdotu  .illa  contessa  Serego  .sllghiert. 

Dante  .appare  alla  culla  della  contessa  profata  . . • 


. aerit 

Ottitu  majatas,  infuffuque  patii. 

Talit  eratf  rum  rirflf  malcionn  furore 
tìorn  tuo  mf«erum  projieirr  ausa  smu  est. 
lìti  lyra  uDrtri  fortunam  et  sneuta  vicit. 

Sculptit  et  (Plimit  ho$H(a  probra  notte. 

il  pot'la  parla  alla  bambina  , e dopo  varie  rose  piò 
gravi,  cosi  segue  ; 

Addi  Oi  divine  arrident,  ocufoifue  lerenof 
Quortm  afflata  pio  lumtne  tata  nttcì. 
l'rbet  te  multtr  ifM  tponfum,  Beriea  Virgo, 
Paxeent  : Veron(w  nobili  tidut  erie. 

Al  quii  fum  fetix,  attaque  <ib  origine  languii 
Piqmu  erit  Uhi  a comociaref  Meni. . . 

Somen  adi'pln  menm,  primoque  fxercUa  more 
KiTiaòtl  tenera  carmina  noitra  manu. 
iYc'c/ìi‘nifra.  Diatpenrtrans,  qnibui  obtegor,  umbra#, 
Tarn  gradei  it  certo  per  tria  regna  pede, 
Ttubaque  dotta,  tuum  eonsutatura  laborem , 

Trans  AcheronUeos  te  eomitatur  aqvat. 

Ft^riibui  meli,  hine  caro  pendei  ab  ore, 
Landibu»  exfttlarans  astra  Erebumque  tuli. 

Et  Juvenem  nosces  


ff/FC  ubi  dieta,  fugit.  Ceu,  quum  lyra  pulsa  quKvll, 
JmpresiOi  rettnent  excita  fUa  lonoi, 

//uud  atiUr,  itnli  Augusti  tvrba  ultima  rolceni, 
Yei«:io  quid  inerì  murmiiri#  auro  riferì. 
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uisoiidare.  Quanto  poi  al  diìfurbare  h cose  di 
qupslo  mondo,  la  sentenza  parrà  esagerata,  ma  è 
troppo  vera.  Con  codesto  principio  d'ima  lingua 
poetica  da  sè,  non  solo  la  poc.sia  diventò  quasi  un 
gargo  non  intelligibile  ai  più;  ma  la  prosa  slc.ssa 
ebbe  a raccattarne  il  contagio  e cominciò  ad  anet- 
tare certi  modi  poetici,  clic,  se  fossimo  meno  im* 
bevuti  d'isUluzioni  pcdantesclie,  ci  moverebbero 
a riso. 

Egli  sarebbbe  ormai  tempo  d'accorgersi,  clic  il 
vero  pregio  dello  stile  è posto  non  già  neiralloii' 
tanarsi  daH’uso,  ma  nel  conformarvisi;  e prima 
di  signoreggiarlo,  ubbedirgli;  cbèreflk'acia  degli 
scrittori  è dovuta  al  rispetto  in  cbVgli  hanno  le 
formi  comuni,  al  disprezzo  d’ ogni  puerile  smania 
di  singolarità  ; che  lingua,  la  cui  hccliezza  consi- 
ste nella  ìndelerminalezza,  non  può  essere  il  vanto 
di  società  incivilita.  E di  questa  riverenza  del- 
l’uso ci  Siene  esempi  i Ire  più  sommi  scrittori 
latini:  Cesare.  Cicerone,  Virgilio; cl  sieno  confer- 
ma le  non  ingiuste  censure  dagli  antichi  fatte  agli 
arcaismi  di  Tucidide  e di  Sallii.«lio. 

LaUers  4«l  Bartoli  • dell'abate  Oalalatro. 

Negli  studii  che  la  storia  letteraria  ameernono 
in  questa  ani^r  tra  noi  povera  (>arle  del  sa|>ere. 
e non  inutile  ali'arnnamento  delTartc  ( poiché  la 
memoria  è nutrice  alla  fantasia  cosi  come  alTaf- 
fetto),  il  Paravia  pose  dagli  anni  più  giovani  le 
sue  cure.  E non  fero  come  coloro  che  ragionando 
della  bellezza  si  sforzano  suscitarne  il  dc.«idcrio 
per  il  contrapposto  del  barbaro  stile  loro:  ma  d’i- 
taliani scrittori  trattando,  scrisse  italiano,  onde  la 
sua  dicitura  è delle  più  corrette  ch'abbiamo,  e il 
suo  periodo  de'  più  numerosi. 

Di  tale  amore  di  lui  è parte  la  cura  del  mettere 
in  luce  lettere  famigliari  d'uomini  dati  agli  studii  ; 
nelle  quali  più  che  altrove,  ieggesi  t'animo  dello 
scrivente,  e.  con  l’ariimn,  la  più  delicata  parte  ch’é 
la  più  nobile,  dell’ingegno.  Ilo  soU’ occhio  due 
di  tali  raccoltine  dal  Paravia  donateci,  lettere  di 
Giuseppe  Bartoli  e d'Angelo  Dalmtstro:  la  secon- 
da intitolata  ad  Emanuele  Cicogna;  l’altra  al  Mo- 
schini,  mediocre  uomo,  ch’ha  non  mediocremente 
inteso  a giovare  alia  patria.  Del  quale,  se  fosse  qui 
luogo  a dire,  direi  che  in  tanto  valorosa  inerzia  che 
mostrano  del  giovare  alla  patria  buoni  e non  buoni, 
ignoranti  c dotti,  c in  tanta  abbondanza  di  dotte 
ragioni  per  dimostrare  che  il  giovare  alla  patria 
è semplicità,  l'uomo  che  ciò  lenta,  quale  cb’egli 
del  resto  si  sia.  merita  che  in  ciò  venga  rammen- 
talo ad  esempio. 

Elogio  ia  morto  di  sna  msdro. 

Se  di  scritto  come  domestico,  e senza  il  nomo 
né  della  lodala  nè  del  lodatore,  fo  pubblico  cenno, 
in  me  volgano  i critici  le  ire,  non  ne)  dolore  mo- 


dulo deM’uomoche  piange  sua  madre  Sua  madre, 
non  celebre  nè  per  litoli,  nè  per  libri,  nè  per  quella 
che  tiene  vece  dì  lanli  titoli  di  celebrità,  la  rir- 
ebezza;  ma  rispettabile  per  rafTcllo  che,  del  suo 
destino  e di  quel  dc’suoi  figliuoli,  fece  uno.  Par- 
lare di  sé  e de’dolori  propri!  so  ebe  a severi  par 
vanità,  debolezza:  io  per  me  credo  meo  male  dir 
bene  de’suoi,  che  dir  male  d’allnii. 

Preziusa  cosa  la  facoltà  del  t>en  dire,  quando 
serve  aH’alTptto.'  Difficile  è non  falsare  raflelto  an- 
che vero,  c trovar  parole  ebe  non  l'ingrofisino  né 
intorbidino  punto:  c qui  l'arte  può  venire  in  sus- 
sidio al  cuore,  c può  essere  ministro  ai  dolore  il 
pensiero  Quest'arleappuntonelloscriUoche  annun- 
ziamo ci  pare  notabile;  tranne  qualche  locuzione 
non  forse  accurata  nè  parca.  Ma  chi  nelle  singole 
cose  cerca  l’universale  de'  sentimenti  e de’coslumi 
umani,  qui  troverà  un  frammento  di  lettera^  rbe 
il  padre  deil’autore  scrive\’a  nel  1797  da  Zan 
quando  la  repubblica  veneta  cadde.  Dove  racconta 
con  che  mestizia  solenne  fossero  ammainale  le  in- 
segne del  Leone,  come  portate  alla  chiesa,  c.  In 
gli  spari,  baciate  dal  popolo,  e nella  chiesa  appese; 
come  i novelli  padroni  in  quella  vista  si  commo- 
vessero a pietà  riverente. 

Compianse  dolcemente  ai  doloro  del  professore  di 
Torino  (Corfù,  Zara.  Padova,  Venezia,  Torino  in 
quest'opuscolo  si  collegano)  Rosa  Taddet.  donna 
egregia,  che  al  cuore  e all’ingegno  trae  vigore 
dalla  combattente  fortuna 


PAROLARI  AB.  GIULIO  CESARE. 

L«  VOCM  d'ri'CCO 

Più  tolsero  e temi  ed  imagini  i poeti  cristiani 
da  Omero  che  non  dalla  Ribbia*  nè  certo  ci  gua- 
dagnò la  novità  de'  concetti  nè  Tefficacia  deH'arte. 
L’arti  del  belio  visibile,  più  che  la  poesia,  s'ispira- 
rono a Mosè,  e al  Vangelo.  Se  non  che  adesso,  per 
vendicarsi  dell'antica  semplicità,  nelle  memorie  mi- 
tologiche le  si  tuffano  a gola.  E pur  se  cercassero 
ideali  di  forza  corporea  e di  muscolosa  bellezza.  Ada- 
mo, Caino,  Golìa. Sansone,  Abramo,  Davide,  Gedeone, 
c tant'altri,  s’ofTrìrebbero  a loro.  La  poesia  in  quelle 
alte  bellezze  incomincia  ad  affissare  lo  sguardo,  e 
a rinnovellarsi  di  casta  gioventù.  In  un  capitolo 
della  Bibbia  stanno  sovente  raccolti  più  temi  e dì 
narrazioni  e dì  dialogo  c d’inno  Ma  qui  pure  Timi- 
lazione,  codarda  nemica  del  meditalo  amore,  si 
caccia;  e vegliamo  sui  medesimi  temi  biblici  ca- 
larsi poeti  parecchi,  senza  che  curino  con  la  vita 
deiraffetto  appropriarseli  ed  innovarli.  Stanno  mo- 
deslo-olezzanli,  quasi  violette  Ira  Terba,  tanti  ar- 
gomenti freschi  gentili,  e sommessamente  invita- 
no una  mano  che  degna  lì  colga.  AH’abate  Paro- 
lari  era  serbato  il  verseggiare  per  primo  una  delle 
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più  vergini  scene  deirununili,  un  de'più  sehielli 
«inori  che  Ooriscano  nella  memoria  de’secoli:  le 
nozze  d’Isacco.  E dire  che  nel  suo  verso  si  senle 
dell'aura  di  Palestina,  gli  sarà  Iwle  assai 

Tcrtl  la  morti  ti  Lanra  Spiaoli, 

Quel  che  fa  polente  la  lellcralura  è rafTcllo.  Ar- 
tista senza  afTelti,  se  grande  in  alcuna  cosa,  in  tanto 
b grande  in  quanto  o altra  volta  le  senti,  da  me- 
moria gli  lion  vece  del  cuore;oppure  negli  uomi- 
ni del  .secol  suo  vede  i segni  delJ’.'ifrclto,  c coH’ìd- 
gegno  docile  li  imìla,  cb’è  luce  rillessa. 

E dairalTctlo  de’ nobili  senlìim'nti  fu  mosso  il 
Parolari  a compiangere  in  versi  a Gian  Carlo  di 
Negro  la  morte  della  gentile  e magnanima  figliuo- 
la sua.  Laura  Spinola.  Della  quale  m’è  dolce  qui 
scrivere  il  nome  a conforto  deiraniine  scorale,  e 
ad  onore  delle  donne  d’Ilalia,  che  vengono  a nuova 
dignità  di  pensieri  e d’opere  levando  sà,  e noi 
con  loro. 

Cara  città,  Genova,  al  mio  pensiero!  più  d'uno 
de' suoi  vidi  in  ore  naemorande  gioir  meco  e di 
puro  afTello  lagrimare.  " 

Dlfcirao  Mi  Ile  iBfrtiM  alti  chiiu  tbciiali  il  apiifi. 

Il  Parólari,  uno  de’più  t'olti  ingegni  della  dio- 
cesi venela,  ben  fece  a raccogliersi  tra*  contadini, 
per  educare  sè  e loro  a nuovo  consorzio  d’alTeUi 
e d'idee,  come  annunzia  questo  suo  primo  cordia- 
le saluto. 

PASTORI. 

■ibllofrafli  iUllua. 

Questo  giornale,  mero  indice  delle  opere  ebe 
vengono  uscendo  in  Italia,  tornerà  più  importan- 
te di  più  giornali  letlerarii  e scientifici.  Racco- 
gliendo t titoli  de’libri  che  vi^ggonlalucc,  il  Pastori 
rende  ''  •rviglo  non  solo  a librai,  ma  e a'  letterali 
e a’ pensatori  col  mostrare  qual  via  prendano  gii 
sludii,  e far  pensare  quali  argini  polrebbersi  op- 
porre alta  imiondazione  di  libri  inetti  o nocivi. 

L'indice  delle  opere. italiane  è ancora  incompiu- 
to, per  non  essersi  ben  difTusa  la  fama  di  questa 
impresa  c per  Tincuria  de' librai,  che  per  fuggire 
incomodo  abbandonano  sovente  l'utile  Uro  stesso. 

Il  gioruale  intanlo.  nei  due  primi  numeri,  ci 
annunzia  ventisette  opere  di  morale,  politica,  giu- 
risprudenza, pedagogia;  Irenlaquatlro  di  storia, 
geografia;  erudizione;  di  religione  vontuna;  di  me- 
dicina e farmacia  vcnliqnaUro;  otiodi  Osica  echi- 
mica;  dieci  d’agricoltura;  otto  d’arti  belle  e mec- 
caniche ; di  critica  letlciaria,  dì  prima  istiluziune 
letteraria,  di  polemica  trenlasei  ; trentuno  di  poe- 
sia; diciannove  di  novelle  e romanzi.  La  propor- 
zione tra  leopereorigtiiaii  e le  traduzioni  o le  ri- 
stampe indica  anch’essa  lo  stalo  della  letteratura 


m 

nostra.  De’ romanzi,  delle  poesie,  de' libri  di  stoni 

di  geografia,  deH'o|}«rcdi  religione,  le  originali 
in  miiiur  numero  che  le  ristampe,  di  medicina,  dj 
fisica,  d’ urli,  d'agricollura,  di  giurisprudenza,  di 
critica,  le  originali  la  vincono. 


PERCOTO  CATERINA. 

Us  cidalii.  Scene  carnichc. 

Prezioso  libretto:  vero,  della  verità  del  cuora 
ma  d’un  nobile  cuore  e puro.  La  signora  Percolo 
è sulla  vera  via:  osserva  il  popolo,  lo  compiange, 
lo  stima,  ma  non  lo  adula. 

Adelini. 

— Adelina  dalla  sua  solitudiue  è a un  tratto  por- 
tata nel  mondo  che  chiamasi  elegante  al  modo 
che  sono  eleganti  certi  discorsi  accademici,  e che 
arte  bella  chiamasi  il  mestiere  di  certi  pittori  c 
di  certe  ballerine.  Ella  si  crede  di  ritrovare  nelle 
sale  addobbate  I piaceri  delle  sale  addobbate  e 
quelli  insieme  del  cielo  puro  e della  fresca  ver- 
dura e delle  acque  limpide , ritrovare  sotto  la 
giubba  de’ damerini  il  cuore  delle  vergini  cain- 
pagnuolv,  esercitalo  da  (ulte  le  tormentose  pmve 
deli’arie,  e pure  inlallo;  trovare  tutte  le  sor- 
prese dell’esperienza  pericolosa  e tulle  somiglianti 
alle  gioje  quiete  e sicure  che  le  ermo  famiglia* 
ri.  Ha  i'ines|>erienza  conduce  anco  le  anime  buone 
sovente  a giudicare  con  troppa  severità  le  cose 
ignorate;  e il  pretendere  che  l’ ignoto  sia  il  me- 
desimo che  il  noto  è una  colpa  dell*  innocenza 
che  porla  con  sè  la  sua  pena. 

L’aspettazione  d'un  bone  imaginato  a modo 
nostro  ci  fa  sentire  il  lUsìnganno  come  un  oltrag- 
gio che  altri  faccia  a noi  con  crudele  malignità.  E 
in  quel  mondo  a noi  nuovo,  non  avendo  più  la  mi- 
sura del  male  e del  Iwne,  ci  par  male  lutto  laddove 
lutto  intendevamo  che  dovesse  essere  bene  perfet- 
to. Il  tempo  ci  insegnerà  che  sopra  e sotto  a quel 
male,  pur  troppo  vero,  c'è  un  bene  più  allo  e pro- 
fondo; che  se  la  società  umana  ha  suoi  vizii  più 
squisiti,  ha  eziandio  le  sue  più  pensato  e più  trava- 
glio»^ virtù.  Adelina  accorata  più  che  inorridita, 
infelice  di  colpe  non  sue.  infelice  pur  dell'avcrie 
intravedute  (il  qua)  dolore  è acuito  da  un  segreto 
rimorso  dell*  averle  giudicale  duramenlo),  si  ritrae 
da  quel  mondo,  innamorala  più  che  r;'iai  della  sua 
solitudine  cara.  La  narrazio*ìc  senza  amore  è più 
vi\*a  che  se  fosse  d’amore:  ed  è questa  una  delle 
singolarità  notabili  negli  scrìtti  della  signohi  Per- 
colo; i quali,  raccolti  in  un  volume,  faranno  an- 
cora più  onore  alla  sua  patria  che  a lei. — 

Quando  una  forma  ci  si  offre  di  buono  o di  hnllo, 
giova  cercare  il  come  e il  perchè  la  sia  nata,  non 
per  imporne  l’esempio  ad  altrui,  come  legge  tiranna, 
ma  per  dedurne  un  qualche  documento  a n«ù 
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slessi.  Cosi,  vedendo  negli  sltìUì  della  signora  CRe* 
rina  Percolo  lo  spirilo  della  poesia  spirare  dalla 
scliietU  prosa  senza  quasi  mai  ricerca  d ornamenli 
poetici;  ricevendo  dalle  semplici  sue  narrazioni  un 
dilello  più  vero  che  da  romanzesche  avvenlure  in- 
trigale insieme,  sorge  in  me  desiderio  (rinvc^ligarc 
per  che  vìe  ella  sia  giunta  On  là;  o mi  fo  ardilo  ad 
esporre  lo  mie  eongciture,  lasciando  a chi  conosci' 
più  davvicino  rautrice  giudicare  s'iocolgu  nel  vero. 
Quelli  che  ad  altri  parrebbero  impedimenti,  dico 
l'essere  tei  vissuta  lontano  dalle  grandi  città,  e md 
consorzio  di  povera  buona  gente,  vissuta  straniera 
alle  raffinatezze  della  letteratura  accademica  e ai 
solietiebi  di  sempre  nuove  letture  c esperienze  degli 
uomini  c delle  coso;  questi  a me  pajono  appunto  i 
sussidii  che  meglio  la  foecm  quel  cli'eirè. 

La  educarono  i sacri  dolori  e le  gioje  schiette  della 
famiglia,  nella  cara  loro  uniformilà  variale,  e che 
però  meglio  d'ogni  roUorica  insegnano  a conciliare 
la  soavità  con  la  forza,  eh 'è  il  pregio  e della  virtù 
e dello  stile.  Amica  e sorella  alia  madre,  rimanomlo* 
le  pur  sempre  fìgliuoia,  in  quesfalTetUi  continuò  ad 
educarli,  e ad  apprendere  il  segreto  diftlcilo  deli'c- 
ducare  lo  spirilo  altrui.  Lessero  lei  nata  contessa 
le  giovò  non  tanto  alla  gentilezza  del  sentire  e 
de’ modi  che  iti  altre  condizioni  può  essere  non 
meno  delicata  e forse  più  schietta,  quanto  al  culto 
di  certe  tradizioni  che  la  nobillà  della  stir|>e  ins<'- 
gua  9 serbare  per  secoli , parte  per  coscienza  di 
dovere,  parte  per  amore,  d' utile  che  se  ne  abbia  o 
se  ne  speri,  parte  per  orgoglio  e per  vanità;  ma 
laddove  non  hanno  luogo  le  cagioni  vili , quel 
cullo  partecipa  della  religione,  ni  è alla  verace 
nobiltà  de'  pensieri  incessante  alimento.  R molto 
più  quando,  come  qui,  la  persona  collocata  un 
po’ più  in  alto,  e per  il  mutare  de’ tempi,  e me- 
glio per  virluo.ca  e liberale  volontà,  o per  biso- 
gno deiranimo  c delta  mente  si  volga,  benevola 
ancor  più  che  benigna,  ai  minori,  non  per  tingerli 
de’  propri!  difelti  o farii  servire  alle  proprie  de- 
bolezze, ma  j>er  nobilitare  e rinvigorire  del  loro 
esempio  sè  stessa.  Cresciuta  in  agiatezza  modesta, 
raulrice  dì  queste  Novelle  vide  poi  di  men  lieti, 
ma  forse  allo  spirilo  più  .«croni  ; c non  (anio  per 
tirannia  di  fortuna  o per  propria  negligenza, 
quanto  per  elezione  d'anima  veramenle  eletla.  per 
amore  del  semplice,  e per  istinto  di  quella  ve- 
mee  uguaglianza  che  non  condiscende  se  non  per 
assumere  gli  altri  a $à,  e non  ambisce  appareg- 
giarsi  ne’ vantaggi  c ne’ trastulli  ma  sì  piuttosto 
ne'  danni  c ne’  dolori,  spontanea  si  con<lus5<'  alle 
angustie  di  povera  vila;  e quando  poteva  fredda- 
menle,  se  non  duramente,  cumandarc,  si  fece  a sé 
e ad  altri,  come  insogna  l'Amico  degli  uomini, 
ilaremcnle  ministra;  e acquistò  cosi,  non  che 
perdere,  dignità.  Non  è mica  che  la  Contessa  si 
contentasse  d’andare,  cosi  per  balocco  e quasi 
per  burla,  a cogliere  margheritine  ne’prati,  e 
chinandosi  lasciasse  cadere  come  elemosina  una 


I paiola  alle  } uveie  Cuiitaditie.  Ideale  di  quel  laggiv 
piovuto  dall'a  In  su  loro,  e maravigliate  rii/'  Ir 
contesse  caiimunino  SII  due  piHi;  non  ò già  che 
per  chiasso  o «»me  in  mascherala  si  vestisse  da 
i'ontndinella  e andasse  nc’dì  solenni  a’ perdoni,  e 
quindi  alle  veglie,  mm  contrafTarendo  ma  natural- 
mente lenendo  il  linguaggio  del  paese,  acciocché 
l’umile  po|>olo  a lei  non  conosciuta  si  desse  a 
conoscere  meglio.  Ma  essa  davvero  convisse  eoo 
loro,  c si  prestò  a tulli  i servigi  di  ina^saja. 
intanto  che  i nepoli  lavoravano  ne)  pinlerc  pro- 
prio; Ih'ii  dUgroziali  se  dairincallin'  alquanto  le 
inani  e dall' abbronzare  la  (accia  non  acqiiistas- 
seni  gentilezza  allo  spirilo,  e all’anima  iimaoiU. 
Non  è dunque  arcadico  in  lei  T amore  de’ canapi; 
è patimento  insieme  e dilello,  eom’ogni  affetto 
vero  duv’essiere  nella  vita.  E dal  coiioscere  la  na- 
tura morale  ne' cnmpagnuoli  le  venne  il  poter 
meglio  .«onlire,  e peri»  meglio  dipingere,  le  bel- 
lezze della  esteriore  natura,  non  in  genere  o io 
ombra  per  circonlocuzioni  accanale  da’ libri,  ma 
quali  Manno  ne’ luoghi  da  essa  abitali.  Nè  le  bel- 
h'zze  de*  luoghi  i>otevano  davvero  piacerle  «e  le 
fosse  uggiosa  la  gente  che  vive  in  essi , s' ella 
non  sap4‘5so  disoernere  non  s/do  solio  i difetti  il 
pregio,  ma  anche  sotto  i pregi  il  difelto;  giaectbè 
il  troppo  abl»el!ire  dall’ un  lato  eviri  la  reltoricsi 
delle  Scuole  o con  qiiellu  delle  conversazion  i , è 
dall’altro  un  imbruttire  al  di  là  del  vero  e fin 
de)  possibile;  e chi  adula  il  male,  da  ultimo  ca- 
lunnia il  bene,  perchè  smarrisce  e le  norme  del 
conoscerlo  e la  potenza  ;ul  amarlo. 

Non  tanto  la  nascila  e le  consuetudini  dome- 
stiche c gli  sludit  ameni  e la  vicinanza  di  colle 
cillà  e la  conoseenzu  d’uomini  ornati  di  lettere 
diedero  all* autrice  il  poter  eongiungere  agli  am- 
maesiramonii  della  natura  i sussidii  dell' arte,  e 
l’una  Con  l'altra  ajutaro  anziché  disservirc;  ma 
questo  iHuiefizio  le  venne  principalmente  dair^'s- 
sere  lei  italiana,  e d una  delle  provincio  del  Ve- 
neto, dove,  quasi  al  par  che  in  T«»scana  e più 
rhe  nelle  alliv,  le  memorie  e gli  abili  della  ci- 
viltà sono  sparsi  per  le  campagne  , e ne  fanno 
alIreUanle  contrade* d’ una  medesima  terra;  dove 
i piccoli  villaggi  ramn-entqno  illustri  nomi  d’ar- 
listi  c scriilori,  mostrano  opere  d’arte  invidia- 
bili a molle  capitali  d’Europa,  e rare  in  talune 
d’ Italia  .Messa.  Cosi  te  fu  dato  sentire  talune  ai- 
mono  tra  le  ispirazioni  e della  natura  e deil’arte, 
conci'iare  alciiiii  vantaggi  e atlenuare  alcuni  in- 
convoMienli  delle  due  vile  diverse,  e spe««o  per 
nostra  Colpa  repugnanli.  la  cnm(>estre  e la  citta- 
dina. Non  già  clic  le  fosse  possibile  indovinare 
tulli  i Si'greli  nè  della  squisitissima  nè  della  cor 
rotta  urbaniià,  per  maniera  che  nel  dipìngere 
uomini  e coso  non  famigliari  a lei,  la  non  ec- 
ceda talvolta  nell’ abbellire,  e che,  per  forza  d’ine- 
vitabili disinganni,  la  mm  sia  (ralla  a giudizii 
severi  A a diffidenze  acerbe  alla  bontà  dell’anima 
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sua.  Ma  qual  è l’ uoino  esperio  di  quel  che  cbiuuiasi 
mondo  nelle  grandi  ritlà,  che  conosca  a pieno 
c al  vero  tutti  i segreti  del  cuore  , che  possa 
fedelmenle  hlrarli?  In  tiiltl  I dipinlorì  dell'af- 
fello  iimimo,  anche  sommi,  ehi  ne  conoscesse  in* 
lera  la  vita,  disirernercblK’  delle  opere  loro  quelle 
parli  che  non  in  lullo  si  rmifornianu  a verilà  o 
per  la  poca  espericiua  o per  rosscrcarione  non 
sufflcienlcmenle  esalta;  e chi  ben  riguardasse 
quelle  opere,  senza  conoscerne  punto  la  vita,  ne 
indovinerebbe  da  os«‘  un  qualche  arcano  agliau* 
tori  medesimi  non  conoseiulo.  Ma  quella  di  cui 
ragioniaiiui,  osservando  riverentemente  l’ uomo  là 
dnv*  egli  è più  schietto,  e intravedeudolo  ad  ora 
ad  ora  anche  là  dove  è meno,  scelse  la  parie 
migliore;  e in  questo  s' accosta  più  ai  veri  intenti 
dell'arle  che  spesso  non  faccia  Giorgio  Sand  con 
le  sue  maisiiiie  pn'sialiilìle,  con  la  sua  passione 
che  vuol  parere  sistema,  ed  è pregiudizio;  iH>n 
la  sua  perpetua  querela  ribelle  non  lantu  alle  pre- 
senti condizioni  della  società  quanto  ail'etenia 
natura  didlc  cose,  querela  di  nmcnre  più  che  di 
accoramento,  più  che  di  pietà,  di  vendetta. 

Il  pregio  di  questi  serilli  più  raro  (e  così  ntro 
non  fosse*  I)  si  è che  T autrice  parla  di  cose  a lei 
note  per  quanto  si  può;  che  non  iNTca  almeno  i’in- 
ct)gnito  a bello  studio  per  gabbare  se  stessa  ; come 
fanno  taluni  che  si  tìgurano  che  quel  eh’ essi  non 
sanno  debba  essere  ignorato  da  tutti,  e cb't*  però 
tutti  abbiano  a farsene  ummiratori*sorpre«i,  lus* 
suno  giudice  intelligente,  li  n'ale  che  V autrice  si 
pone  dinanzi  non  è del  più  basso,  nè  ailetlalu* 
mente  volgare;  come  in  ccrlunì  che  cercano  col 
fusccllino  il  mostruoso  dell’inezia,  l’ eroico  della 
trivialità.  Ma  la  realità  ch'ella  prende  a ritrarre  è 
nobilitala,  non  poK>  trasmutala,  da  quel  senso  del 
couvcnieide,  ch’è  l’ideale  più  sìcur«»  all’artista, 
appunto  perchè  un  s<mso  tale,  segiu  ndo  la  legge 
del  l)cnc,  muove  dalla  norma  del  vero,  ch’è  il  bello 
sovrano.  E il  sentimento  del  bene  fu  In  essa  educato 
da  quegli  ulTelti  di  stima  e di  ammirazione  ì quali 
si  nutrono  meglio  nella  solitudine  che  nella  fre- 
quenza, e sono  quasi  gli  aflfelli  domestici  ampliali, 
(' il)  nuovo  modo  applicati.  L'abilu  dello  stimare 
con  soverchia  indulgenza,  deirammirare  con  cre- 
dula docilità,  può  portare  disinganni  e dolori,  e 
nelle  anime  meno  gentili  qualche  e<!ces?o  in  con- 
trario ; ma  gli  è pur  sempre  meno  pericoloso,  gli  è 
pur  sempre  migliore  indizio  dell'anima  che  non 
sia  r abito  della  diffidenza,  del  dispregio,  dHIo 
scherno.  E anche  in  questo  «dia  si  può  chiamare 
fortunula,  che  Dio  la  scampò  dalle  amminiziunl 
premature  degli  uomini,  dalle  IikIì  che,  se  non  cor- 
rompono, fiaccano,  dafte  cerimonie  tra  galaiili  e 
accademiche,  che  prosillcano  o istupidiscono.  La 
si  venne  svolgi'iìdo  da  sè,  come  germe,  per  nutu- 
lale  leropcrie  d«dla  l«Tra  e del  ciclo,  non  per  calore 
di  stufi*  : i suoi  primi  fiori  caddero  a ornare  quasi 
riconoscenti  la  terra  che  li  imlr»,  nò  mano  slraoiera 


li  colse  per  sgualcirli  con  voglia  irriverenle.  Le  fu 
privdegio  il  non  osseni  lodala  troppo,  il  non  essere 
timlata  a far  pompa  di>li’ ingegno  c dell'arte,  a 
sbmpran*  l’essenza  del  suo  pensiero  in  volumit 
come  insegnarono  al  sesso  dello  debole  i romanzieri 
del  sesso  forte,  che  d’un  llasco  di  vino  empiono 
botti  d'acquerello.  E a non  ammontare  libri  sopra 
libri  le  insegnò  lo  studiarne  e ramarne  pochi! 
la  Dihbia  sopra  tutti,  e Virgilio.  E le  giovò  rap- 
prendere la  lingua  tedesca  sulla  i1/essfazto,  e per 
la  A/es8>ade:  poema  dove  Dio  r gli  Angeli  egli 
uomini  parlano  troppo,  ma  più  allo  e più  puro  che 
n«  l Paradiso  f^erdulo  , come  si  conveniva  tain- 
tundo  il  cielo  racquistato  e la  terra  redenta. 

Ilo  già  rammentalo  Giorgio  Sand;  con  la  quale, 
fra  molte  dilTorenze,  ha  la  signora  Percolo  alcune 
conforniità,  ma  nel  bene.  Essa  non  conseguirà  mai 
la  fama  che  t«K!CÒ  in  sorle  alla  donna  francese; 
più  .sv<*stita  forse  che  travestila;  non  la  conse- 
guirà .sì  perchè  qui  il  paradosso  con  le  apparenze 
della  novità  non  colma  le  eos«*  vecchio,  si  perchè 
la  fantasia  qui  non  fa  sfoggio  di  sè  in  lunghi 
inlrecci  felici;  si  perchè  l’ Italia  divisa  c ignota  a 
sè  stessa  non  ofTro  agl' ingegni  nè  le  tenlationi 
uè  i premi!  che  la  Francia;  sì  perchè  a scriltore 
italiano  manca  lo  strumento  richiesto  a difTonderei 
nelle  mollitudini  il  s<Misoe  l'afTelto  della  bellezza, 
manca  un  linguaggio  comune  a tutta  la  nazione, 
d«*(erminalo,  vivente,  che  faccia  con  rateilo  e con 
rid«.*{i,  come  c«ir|)0  con  ispirilo,  un  ente  solo.  E 
anco  qui  la  gentildonna,  per  divinazione  di  poeta, 
si  fece  più  popolo  che  molli  scrittori  del  popolo 
stesso  non  degnino:  c non  polendo  al  dialetto 
toscano,  attinse  al  proprio  divelto,  ch’ella  scrive 
con  garlxi  d'artista;  c col  linguaggio  de’ libri  lo 
contempcrò  come  meglio  speva,  meglio  però  che 
assai  celebrati  non  siippiano.  Senti  per  islioto  come 
nel  fondo  di  tutti  i dialetti  italiani  è un  che  di 
comune  alla  nazione  tutta;  come  pensando  il  friu- 
lano pretto  ella  fosse  incn  lontana  dal  vero  to- 
scano di  quo’ tanti  che  toscaneggiano  per  gram- 
matica, e sfiorcUano  non  co’Fiorcfff  di  S.  Fran- 
cesco (più  friulani  anch'essi  e più  milanesi  e più 
skùliani  di  quel  che  pajaj,  ma  col  Boccaccio  e col 
BcmlK).  Non  già  che  qualche  o improprietà  di  lin- 
guaggio mezzo  erudito  o ifTeltazioncella  di  stile 
quasi  accademico  non  dia  fuori  anche  qui,  ma  non 
frequente  i*osì  come  in  altri  : e la  verilà  del  sentire 
infoodeiuh»si  nella  schiettezza  del  dire,  è qui  tanto 
più  notabile  quanto  men  ricercata  bellezza.  Que- 
st'è uno  degli  insegnamenti  che  noi  dall’esempio 
di  questa  ilomia  po.ssiamo  dedurre;  ma  il  migliore, 
e che  tulli  li  comprende  c ne  dà  la  ragione,  si  è 
l'indicato  già,  non  mai  raccomandato  abbastanza: 
parlare  delle  cose  che  meglio  si  conoscono,  di 
qm-lln  che  si  amano,  parlarne  appunto  nel  modo 
che  le  si  veggono  c sentono;  e a tal  line  trascegliere 
tra  le  conosciute  Ir  più  gentili,  tra  le  amate  le  più 
mrrilevoh  deiramore  di  tutti. 
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PEREGO  PEZZI 


PEREGO  PIETRO. 

rialaiie. 

L'autore  è giovane:  li»  dHt’elà  sua  men  difelU  ohe 
pregi.  Ma  si  i‘amnieiili  che  l'utTetlo  si  iiutrodi  modi* 
(azioDe;  e mal  s’ opprime  in  linguaggio  elio  sdegni 
la  lima. 


PERRODIL  (V.  DE;. 

ttu4u  épiqycs  et  drimaliqBrt. 

L'iiìgegnu  alemanno  contempla  il  bello  straniero» 

10  rispetta;  e appunto  perciò  lo  nmdo  io  traduzioni, 
a quel  che  dicono,  felicissime.  L^ingegno  francese 
non  è,  di  natura  sua,  nè  così  coolemplanle  nè  cosi 
paziente;  e perchè  le  allrui  coso  gli  entrino,  con- 
viene eh’  e’  le  raffazzoni  a suo  modo.  Quindi  le 
tante  infedeli  traduzioni  che  riempion  lu  Francia. 
A Virgilio,  dopo  la  dolce  e colorala  congelazione  a 
cui  lo  componeva  il  Delille,  erano  serbate  lo  ire 
cslrcme  e la  verga  veudicatriec  dell'  autor  della 
Nemesi.  A Dante  sta  sopra,  dicono,  Antony,  ama- 
tore terribile;  c altri  gih  l' hanno  strazialo  con 
supplizi!  che  riiiferno  suo  non  aveva  assegnali  nè 
agli  usurai,  nè  a’ tiranni.  Il  Tasso,  sempre  infelice, 
geme  tuttavia  nella  carcere  che  gli  costrusse  il 
Baour.  L'amante  di  Laura  fu  vergheggialo  con  imi- 
tazioni, non  già  con  Iraduziimi,  ch’io  sappia,  forse 
per  rispetto  a madama  di  Sade.  Le  altre  ricchezze 
dell’italiana  poc.sia  son  quasi  ignole  alla  Francia. 
Ma  al  Manzoni  toccò  un  (raduttore  amoroso  e 
dotto. 

Più  modesto  e più  rìspetloso  dei.  soliti  traduttori, 

11  signor  Pcrrodil  s'ac^cosla  a’qualtro  epici,  greco,  la- 
tino, itaiiano,  portoghese;  e non  foss’altro,  Tamore  e 
io  studio  chV  pone  iniomo  ad  essi  ci  parvero  degni 
di  lode  molta.  Quanto  può  il  verso  francese  gareg- 
giare col  portoghese,  coli'italiano,  co)  latino,  col 
gr^'co,  e*s’ ingegna  domarlo  nella  diffìcile  prova ;»e 
piu  d'una  volta  a’  suoi  sforzi  risponde  reffctlo. 


PETRANOVICH. 

EUninli  41  licgia  illiriu. 

Per  dialetto,  tradizioni,  costumi,  amo^;  airantica 
madre,  la  Dalmazia  marillima  è provincia  più  ve- 
neta che  Brioscia  e.  Crema  non  foss«'ro.  Due  di  quel- 
la provincia  essendo  le  lingue,  per  fare  che  Turni 
iioD  iiocciu  alTaitra  e non  s'adullerino  entrambe, 
il  più  certo  spedienle  è saperle  a fondo  ambedue.  Il 
t>essimo  male  è il  mezzo  l^ne.  Se  certi  Italiani  sa- 
pessero il  francese  a fondo,  non  iscriverebbeixi  in- 


francesato: ma  perchè  poco  ne  sanno,  lo  pigliano 
per  italiano  pretto  ; e ne  seguono  quegli  eqoivod 
che  fanno  rabbrividire  nel  riso. 

Dunque  saviamente  aveva  cominciato  il  signor 
Petranovich  dalmata  a stampare  ogni  anno  una 
come  Strenna  illirica,  ad  insegnare  Talfabeto  ser- 
bico, e lo  studio  delle  cose  iUirìcbo  racconaandare* 
Già  non  è più  b<iria  scusabile,  ma  ignoranza,  dire 
barbara  la  lingua  slava,  che  in  Polonia,  in  Boemia, 
In  Russia,  in  Ungheria  fu  fatta  degna  di  vestire  alti 
e delicati  concetti.  £ foss’anco  lingua  di  popoli  roz- 
zi, da  lei  gioverebbe  respirare  quell’ aura  di  vergine 
poesia  che  dalle  lingue  esce  fecondatrice  delia  fu- 
tura loulanissima  civiltà.  Ma  questo  è argomcnlu  da 
pochi:  io  m’appiglio  a ragione  più  palpabile,e  dico: 
« milioni  d' uomini  armati  parlano  questa  lingua  • . 
Quando  il  cannone  accompagna  le  canzoni  d'un  po- 
polo, giova  stare  un  poco  a sentire  quel  ch'egli  si 
canti. 


PETROVICH. 

Tildica  di  HosUnoro  , Poema  in  dialogo. 

Laddove  egli  dipinge  le  cosca  lui  rae^io  note, 
laddove  s'astiene  dalla  rettorica  de’  libri,  e s'aocusta 
al  linguaggio  de’ suoi  motilanari , quivi  segnata- 
mente l'autore  è poeta;  e i suoi  versi  saranno  testo 
di  lingua. 

PEZZI  CARL'ANTONIO. 

Mori  povero  in  Francia  di  quasi  ottani' anni, 
nacque  del  17$4  in  Venezia.  Cuon^  buono»  ingegno 
desto,  umore  gajo,  piacente  persona.  Amò  il  popolo, 
gli  spregiatori  di  quello  abbominò;  sovvenne,  pove- 
ro, a’  poveri. 

Pridc  e parroco,  si  lasciò  travolgere  al  turbine  di 
Francia  ; e la  sacra  veste  eh*  e*  poteva  onorare,  spo- 
gliò. Dopo  insegnata  tilosolia  ne’ licei  di  Trento  e di 
Treviso,  amico  a’ giovani  piucchè  maestro,  espulse 
che  furono  le  armi  francesi^errò  per  Italia,  collo- 
cando a mìsero  prenu  l’opera  delTingegno.  Basii 
il  dire  che  vendette  per  quattro  luigi  iin  lavoro  che 
al  libraio  frullò  più  migliaja  di  franchi.  Ma  Carlo 
Pezzi,  già  vecchio,  il  danaro  profferlogli  da  un  fra- 
tello, rimandava  scrìvendo:  «non  posso  accettare 
cosa  ch’ò  debita  a’  vostri  figliuoli.  A me  basta  acqua 
e pane:  questo  guadagnerò  nel  mio  sudore;  e,  se  non 
posso,  morrò  ».  Di  settanta  anni  dovelle  lasciare 
l’Ilaliu:  e solo,  n^ggcndosisul  suo  bastone  toccò  la 
Svizzera,  dovrebbe  da  mano  ignota  soccorso  e potè 
condursi  a Parigi.  Vìsse  ivi  delTingegno,  tìncliègli 
baslò  la  forza  d’uscire  di  casa  : infermato,  chiese! 
sussidii  che  la  nazione  francese,  umani  ma  du- 
ramente rimproverati,  distribuisce  agli  esuli  ne* 
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cessitosì  od  impronli  : e così  qpmprtva  la  vita.  Quan- 
do, aggiralo  da  un  di  gue’  (risii  chcjn  faccia  agli 
stranieri  viluperaiio  U nome  ilnliano  o rinfrescano 
ranlìca  calunnia,  fu  costretto  pagare  di  debilo  non 
suo quatlrocenloc  più  franchi:  e |>cr  uscirne  molli 
disagi  pali  Tonoralo  vecchio. 

De’  pensieri  che  ornarono  la  sua  giovane  vita,  noti 
si  spogliò  in  lullo  coil’andan'  degli  anni:  e sebbene 
condiscendeoie  talvolta  a mcn  che  cristiani  ragiona- 
menti, fu  veduto  a Padova  in  una  chiesa  deserta  pre- 
gare gioocebioni  a un’imagiiie  di  Maria.  Era  già  in 
line:  e gli  amici  generosamente  assistenti,  per  mi- 
gliore agio  di  lui  avevano  impetrato  ricovero  in  un 
ospizio  vegliato  dalle  suore  della  Caritè,  le  quali  sa- 
pendo dell'esser  suo,  rattendevano  con  quel  nobile 
amore  che  esercita  le  puVe  anime  loro.  Ma  egli  pre- 
gava fosse  lasciato  morire  nella  sua  stanza:  • fra 
otto  giorni  (diceva)  sgombrerò  •.  E ragionava  del- 
rimmortalità  deU’anima  e della  provvidenza  divina. 
Poi  da  ultimo  salendo  ancora  più  alto,  con  le  preci 
della  chiesa  raccomandava  da  $è  a DioTanima,  ebe 
rollavo  giorno  Ani  la  sua  prova. 

Dal  buon  cuore  degnialiant  ebbe  esequie  decenti, 
e sincero  compianto.  Nè,  morto  in  patria,  parola 
d’ amico  si  darebbe  falla  sentire  alla  sua  fossa  : nè  io 
queste  parole  avrei  scrille  a commemorazione  del 
suo  nome  e ad  ammaestramento  d*  altrui.  Non  sarà, 
spero,  senza  fn\llo  Tesempio  di  quest’  nomo  che,  ad 
ora  ad  ora  dimentico de’suoi  doveri, e. sdegnoso  dello 
consolazioni  che  la  religione  serba  a’ cultori  suoi, 
condotto  dalla  bontà  del  cuore,  ad  essa  ritorna, e 
l'anima  sbaltiila  da  lunghi  travagli  ig  essa  riposa.  E 
foige  laj>rcghiera  spreta  ch’egli  nel  duomo  di  Pa- 
dova solo  ginoestdibf  pregava  a Maria, vivrà  più 
lungamente  neUa  mqaaòda  degli  uomini  che  tulle 
leopòredUui  che  (uroBO  iMitc:  raligiosc^  morali, 
poliliobe,  nwlatìsichc,  nMtMgatfcbe,  economiche, 
drammatibb^gravi.  facute;daw  l’erudizione  varia, 
leinlenzioni  sovente  loéevoft^  rjpMno  vivace;  ma 
leggero  il  concetti^  fmtvDprio  W stile,  c in  tutte  li 
peccato  di  qucMa  languida  thoiHtà  che  in  parecchi 
Veneti  si  fa  spesso  sentijm^  daiUj^Kla  d’essere  ri- 
temprata con  esercizio  d’iSgKl  gigUanK.  e di  ma- 
schi pensieri. 

Delle  più  notabili  fra  le  opero  stampale  dirò  gii 
argomenti:  — Della  dotlrina ch*è  nèt:e9$aria  ai 
wccrrfo/i.  — Contro  V abuio  liel  giuramenio.  — 
Votgarizzoinento  delle  preci  caUotìcke.  — Di- 
feta  de*  poveri  della  sua  parecchia  contro  gli 
eredi  d*  una  ricca  famiglia.  ~ Cattfina  diUfn- 
ghen,  drainma.  — DMVuto  de*  beni  oh' erano 
del  comune.  — Della  sagacità  de*  gobbi.  — Fi- 
losofia della  mente  e del  cuore.—  ÌMnlerna  tna- 
gica  che  fa  vedere  il  mondo  tgmicoea  di  più. 
— Principii  pratici  d*ogrìcoiiura  e d’economia 
rurale.  — Coup  d’ocil  sur  les  gouvernementt 
absolus,  — A!  Sonzogno  vendette  un  Corso  di 
studii  per  la  gente  del  pojìólo,  non  lo  so  stam- 
palo: bel  concetto  e da  onorare  <U  fw  .sè  solo  l'iii- 
Diz.  Kit.  Parte  Moil. 


gegnod’un  uomo,  lucdilc  lasciò  molto  cose,  delie 
quali  in  alcuna  par  cbn  s’atleuga  a quella  rcUgionu 
che  dicono  naturale  : sogno  storico  e sogno  politico. 
Poi  le  seguenti,  {'edule  del  mondo  nuovo.  — Delle 
epidemie  fanlastiche.  — Dodici  parabole.  — 
Olio  norelJe  {lode  al  cielo)  Vana  più  bella  del- 
t*  altra.  — Sei  giorni  jHissaU  a Cosmopoli  dal 
mio  compare  Filippo.  — Le  nozze  in  cantina, 
farsa  d*  un  jìersonaggio  solo.  — Confessioni  del- 
l'autore. — Filosofia  deU’etoguenza.  — Prole’ 
gomcni:  delle  sdenie,  dèlie  tetteree  delle  arti. 
— Elementi  di  malemaliea.  — Principii  di  poe- 
sia. — Parigi  giudicalo  da' un  forestiere.  — 
Projet  d'un  daOlisseinenl  pMlantropigue.  — 
Uéforme  ile  l'inslruclton  populaire.  ~ Tra  Io 
inedite  e le  stampate,  se^ianU. 


PIACENTINI  DIEGO. 

Tini  lUlUal  t fraacsaJ. 

Diego  Piacentini  seppe  in  terra  straniera  serbar 
vivo  l’amore  della  favella  natia,  la  qual  tanti  qui 
entro  in  Italia  conculcano  quasi  memoria  d’obbro- 
brio, e della  ignoranza  o fiacchezza  propria  fanno 
pretesto  a infangarla  disperatamente.  Egli  da  dolori 
e da  conforti  della  (erra  stranfera  trasse  argomento 
a vie  più  stimare  la  propria,  diverso  da  coloro  che 
oell’adorare  le  non  mai  conosciute  bellezze  di  Pa- 
rigi la  beala,  spendono  qu.int*  hanno  di  fede  devo- 
tissig}a.  Nè  la  lingua  de’  Francesi  gli  spiacque,  ebo 
tanto  la  studiò  da  scriverne  il  verso,  cioè  da  sce- 
glierne il  Gore.  Scrìvere  lo  due  lingne  giova  a non 
intorbidare  una  con  l’altra:  «Ile  dimo.slra  ingegni 
negati  ad  ogni  alto  godimenio  dell’arte. 

li  Piacentini  il  pr<>prÌo  dolore  modulò  in  poe- 
sia; nè  gli  piacque  lo  sfaccendato  e quasi  stupido 
sospirare  delle- anime  a cui  la  .sventura  è catena, 
non  penna.  Nè  il  suo  dolore  è fremito;  è mite  qual 
s’ addice  a bellezza.  E noi  dolore  temperato  dal 
pei^Tero  è sovente  più  possente  luotà:  nel  sorrìso 
(UKorato  è sovente  più  alla  ambascia  che  nelle  la- 
grime molte.  tSonservi  egli  l’anima  monda  d'ira 
e d’oi^ogli,  che  la  sventura  stessa  non  sempre 
giunge  a sradicare  dalle  anime  letterate. 

Fare  di  necessità  virtù,  non  è bei  proverbio; 
chè  virtù  è libera  sempre:  ma  fare  di  necessità 
grandezza  o bellezza,  può  cader  meglio. 

Prés  de  la  tour 
Dana  la  nuli  sombre 
Ainsi  cliaque  ombre 
Pilli  à son  tour  : 

Uon  (Oli  à peine 
Voli  dans  U piaine 
La  croi!  loiiitaine. 

Così  il  Piacentini.  La  croce  6 il  premio,  la  meta. 
Giulia  che  sìa  cosi,  che  uè  lucro  nè  lode  nè  speranza 
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di  iirioju  nf^funa,  fc  non  qu4'ilii  t^c  vengono  dal 
compatire,  ci  tenti. 

Tini  il  BorU  del  friUile. 

GEignoti  che  di  lode  sien  degni,  e quelli  segnata- 
mente da^qnali  o da' cui  congiunti  o amici  o*nemìci 
io  non  abbia  cosa  a temere  o a sperare,  quelli 
kMiarr  mi  giova. 

Dunque  io  lodo  l'afletlo  ebe  ba  dettali  t versi  del 
signor  piacentini,  piangente  il  rratcllo.  I poeti  e gli 
uomini  tulli  son  razu  troppo  più  congratulante 
che  condoienlc:  hà  pochi  cortigiani  il  dolore. 

Gli  atTcUi  di  famiglia  sinceri,  sono  cosa  nella 
genie  che  cblaman  civile,  troppo  più  rari  di  quel 
che  ibuoni vorrebbero, ccheinon  buoni  permcitano. 
E troppo  più  rari  di  quel  che  bisogni  a fare  ono- 
rata la  scienza,  sono  gli  esempi  de’ medici  amati 
da* poveri.  E pure  il  povero,  sempre  benefattore, 
crea  loro  colle  sue  benedizioni  la  fama:  il  ricco  li 
tiene  come  servi,  e li  teme.  Questo  giovane  che  fu 
medico  umano,  a cui  la  cura  delle  n^cssità  fami- 
gliari  non  ispense  la  carità  dovuta  allagrandefa- 
miglia  degli  infelici,  Dìcrilava  , più  eh*  altri  pa- 
recchi, memoria  d'onore. 


Picei  GIU&EPPE. 


Mae  dibhatl  itidiirt  Q pipile.  Discorto.  Padova. 

L'argnmcnio  era  degno  dclEacula  mente  dal  si- 
gnor Pieci;  giacché  quel  che  manca  agli  scritlorl 
« la  cono.scimza  della  Nazione  acuì  parlano;  quei 
die  manca  alla  Nazione  è la  conoscenza  dofle  sue 
glorie  e colpe  passale,  e delle  presenti  forze  c de- 
bolezze. 

Mila  lalibratara  Mitaaca  ceotemporaiaa. 
itiTiala  crtiica.  Milano. 

Pochi  sono  die,  pari  al  professore  Picei,  ^ne- 
liiiio  negl' intendimenti  de)  poda  tmnendo,  il  cui 
lavoro,  come  le  grandi  opere  della  natura,  empie 
rimugiuazione,  alimenta  il  pensiero,  e,  laddove 
non  è superbamcnle  o crudelmente  passionato , 
affina  e innalza  rafTetto. 


PIETRUCCI. 


Ptdovaofl  niaatri. 

Delle  illustri  Padovane  il  signor  Pietpucci  ci 
narra  brevemente  la  vita  ; dal  ferro  d'Arria  alla 
mutila  dell’Elisabetta  Benato.  Notabile  nelle  Pado- 
vane la  coraggiosa  purità  de’cosluml.  E doves- 
9' anco  alla  severità  delle  donne  essere  compagna 


la  più  ripdulu  che  \a>ra  rustichezza  degli  uomicii 
sarebbe  assai  caro  il  comiv'uso,  s^gsaUiDeult'  li 
mariti.  Certo  ò che  la  donna  in  tutti  i paesi è|»à 
pura  deir  uomo:  e dello  donne  il  merito  è sraia 
paragone  alcuno  più  grande , perchè  più  forti  i 
pericoli. 

Questo  libriccino  del  Pietrucci  è fecondo  d’e- 
sempi, e buono  esempio  f«so  stesso.  Giover«tihe 
che  ciascuna  città  n'avcsse  uno:  e la-vite  più  mo- 
bili fos.<^ro  poste  io  più  luce.  Ma  pochi  sarebbeo) 
di  questo  Pauéov'ano  più  ricchi. 


PIGNATORE  MARINO. 

dogli  di  Cirli  Gildiai 


Nobili  in  questo  elogio  I sentirnenli.e  Igiadiiiì 
retti;  modeste  ma  argute  le  censure,  calde  ibi 
temperale  lo  lodi.  Commenda  altamcnle  la  rkn^ 
stia  del  buon  Goldoni.  Commenda  l' animo  onesti 
di  lui,  e rammenta  il  detto  dei  Montaigne;  rèe 
solo  Cumno  dabbene  sa  degìwmcnfe  tlipin^en 
la  virtù.  Laddove  tocca  delle  aspn*  .guerre  càf 
Carlo  da  taluni  de* suoi  concittadini  sosleDw.c» 
in  queste  beile  parole:  • L’uomo  grande  bdou 
abbas.sa  a vili  vendette,  e sdegna  le  ignobili  «li* 
re:  spinge  più  oltre  11  suo  volo,  0 cosi  alto, da 
non  poter  esser  giunto  da  chi  lo  perseguila*. U* 
quando  la  patria,  lasciatolo  mancar  di  pane,  ki 
sospinse  a cercare  in  terra  slrenlera  un  Icllo cuna 
sepoltura;  allora  (dice  il  PignatoreleglifuiDwrtf. 
maestro  d’italiano  alle  priacificss4>;  fu  i» 
ma  senza  essere  cortigietlso.  Òóde  al  mularc  dHIc 
c<»e,  uno  de’ primi  alti  dèH'Ussemble»  eoslitu»** 
si  fu  cvmf<Tinaf«  al  ^MOnt  la  pensione  di  dodid 
mila  lire  vem-le  da  retùigi.B 

gii  diceva  plct^oli  ridM6)f)ei^  esser  questa,  rtspoB* 
deva  il  buon  voechto:E  che  Im  falle»  io  per  mcriure 
di  più  ? — Non  90  drmde  nw^iore  onore  gli  vonja. 
se  dai  moderali  St»oÌ  desidTrii  0 ftalb  dignitosi 
uguaglianza  (raoimó,  chè  gli  merité  quoPl'issegia* 
mento,  coiK-es;o  da  «n  re,  raffermato  dai  nemici 
d’unrc. 

Fra  le  serv'ilì  consuetudini  alle  quali  erano  in 
Venezia” coudannali , 0 piuttosto  rondannavann 
stessi  gli  autori  poveri,  il  buon  Goldoni  seppeas- 
sai  volte  àsporre  la  verità  con  coraggio:  di  chela 
commenda  saviaiiTente  il  suo  lodatore.  • Non  li  s* 
perchè  alcun!  lo  tacciano  di  lesa  nobiltà,  pcran^ 
lui  osalo  esporre  anche  ih  ridicolo  de’ grandi.  Cm 
scrittore  saggio , 0 che  mira  alla  correzìcuic  dd 
costumi,  dee  strippare  la  maschera  al  vUI«>,otii®' 
qne  esso  alligni;  e,  locato  in  alto,  vuol  essere  fi- 
lalo anche  più  acremente  ed  avvilito.  afùneW 
gi' inferiori  Pon  ne  traggano  un  periglioso  e»»* 
pio,  c gli  uguali  non  si  credano  autoriuali  d*' 
rango  a commettere  ciò  che  nel  volgo  trovasi  de 
giiodi  biasiuio  Olii  punizione  •. 
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IJen  noia  il  PIgnalon*  n<?l  Goldoni  * Tarli-  dV- 
sprimiTo  agli  ocelli  altrui  le  più  (ine  astu7.io  delle 
pasMooi,  e que’  difetti  che  appannano  a quando  a 
qnarido  la  slcs-ia  virtù:  l'arte  di  quel  tino  ridicolo, 
agli  antichi  ignoto:  l'arte  di  rappresentare  nella 
commedia  it  contrasto  fra  la  ragione  ed  il 
cuore  •. 

L'ingegno  comico  del  Goldoni  è dal  Pignatorc 
con  raro  acume  ed  equità  giudicato:  e un  figliuolo 
di  quella  nazione  a cui  dubbiamo  il  più  allo  esem- 
plare della  commedia  poi-tica  e politica,  em  degno 
di  dan>  intorno  al  maggior  comico  d’Italia  il  più 
compiuto  giudizio  din  uscisse  in  Italia  llnora.  Per 
non  soprabboudam  nella  citazione  di  tutti  i luo- 
ghi che  contengono  qualche  osfervazione  arguta  , 
e vera  di  non  triviale  verità,  rammenlcn-mo  solo  il 
paragone  Ira  la  commi-dia  del  Guidoni  e la  com- 
media del  Molière,  paragone  clic  (tranne  la  negli- 
genza dello  stile)  nessuno  illustre  critico  sdegne- 
rebbe accettare  per  suo. 

< Tmvarono  ambi  informi?  la  vera  commedia  , 

0 la  tragedia  fiorente,  cd  ebbero  in  certo  modo  a 
guida  tfbe  tragici  immorlaU.  I primi  tentativi  di  ' 
tutti  e due  principiarono  da  una  tragedia,  è fu- 
rono timidi'  e secondo  il  gusto  allora  dominante: 
salvoclic  il  Molière  sollevò  più  rapidamonle  il 
suo  volo,  perchè  framezzo  egli  trovavasi  a molti 
groodi  uomini  che  l.u  ammaestravano  coi  consiglio 
c coir  esempio  ...  V uno  e V altro  sono  stali  i pri- 
mi nella  lor  patria  che  stendessero  arditamente  la 
mano  onde  alzare  il  velo  de’  vizii  particolari  alia 
loro  nazione .... 

• Nuovi  difetti  maestrcvolmenli-  si  svelano,  os- 
si-rvali  per  la  prima  volta  da  questi  due  grandi 
uomini  ebo  inscguono  il  vizio  fino  alle  estreine  sue 
gradazioni,  t fino  al  punto  in  cui  esso  incomincia 
a perdersi  nelle  imperfezioni  della  spiale.  Merita 
ogni  lode  Tautor  del  Misantropo  per  la  invenzioni- 
dei  caratteri  e la  maestria  sua  nel  situarti:  ma  chi 
negherà  al  GoMoni  più  ricchezza  di  que&to,  e più 
variclà?  Le  Unte  ciicadopcta  il  primo,  sono  calde 
invero  i:d  espressive,  0 l dialoghi  vivi  c spiritosi; 
ma  quei  del  secondo,  oltre  al  garbo  calla  vivacità, 
si  sentono  scorrere  con  una  spontaneità  c una  ci> 
tal  spezie  d'amabile  abliaiidono,  da  cui  non  tra- 
pela Tauloro  giammai.  Sono  acute  le  domande,  c 
sottili  le  risposte  net  Molière  francesi-;  ina  nell'i- 
taliano cadono,  per  dire  cosi,  da  per  sè,  o con  ar- 
tilizìosa  spcfi.^ierd1ezza;  con  più  energia  dipingono 
l'involeralo  uso  di  agire  c favellare  di  un  colai 
personaggio.  In  quelli  pungono  i sali  e le  fai  ozie, 
e muovono  in  questi  a placido  riso;  e se  le  mas- 
• simec  le  sentenze  risplendono  ne)  Molière  a guisa 
di  lampi,  nel  Gnidmii  difTondono  una  luce  meno 
acuta,  ma  più  dolco,  più  frequente,  e più  sponta- 
nea. t grande,  il  comico  della  Francia  per  la  ve- 
rità c vastità  dot  disegno,  c la  sagacilù  hI  econo- 
mia negli  episodii;  ma  è non  meno  grande  ii  co- 
inicu  delT  Italia  per  la  magica  forza  de)  colorilo  e 
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|x-r  Tablmndanza  e diversità  do’ caratlerl ; poten- 
dosi dire  con  verità  che  in  una  sua  commedia  i 
germi  di  più  altre  si  trovano  racchiusi.  Il  Molière 
evita  possibilmente  la  basseTza  c la  triviaiità,  e ii 
Goldoni  a tutta  possa  lo  sforzo  e Tlnverisimi- 
glianza;  e se  briila  ne)  primo  una  somma  accor- 
tezza nelTordinare  gli  accidenti,  e noi  condurli  al 
nodo,  nel  secondo  si  scorge  (ina  rara  abilità  nello 
scioglierlo.  Un  flore  d’ urbanità,  una  regolarità  e 
una  maestra  finraza  sono  i pregi  particolari  al  Fran- 
cese; una  originalità . una  varietà  prodigiosa , e 
una  pronta  e disinvolta  vivacità  appartengono  al- 
T italiano.  Si  loda  nel  Molièrt-  oon  ragione  (a  pu- 
rezza di  lingua;  ma  egli  aveva  il  Despraaux  c il 
Bacine  per  giudici  e correttori.  Il  Goldoni,  se  non 
pregevole  altrctlnnlo  nell’ uso  della  lingua  della 
nazione,  non  è difetloso  neppure  quanto  gli  schiz- 
zinosi vorrebbero  ; eit  è ammirabile  poi  il  maneggio 
del  suo  patrio  dialetto,  che  fluido,  spiritoso,  soave, 
opportunamente  paragonato  da  un  iniendenle  al 
dialetto  JtMiici) , avverle  come  puniscono  sè  «lessi 
coloro  clic  ricusano  dì  gustarlo.  Nè  è da  lacerai 
delTavcrc  cgh  adoprato  nel  suo  Bwrf>cro  benefico 
cnclT.dtv}ro  fastoso  unta  lingua  a lui  straniera,  in 
guisa  che  pochi  nazionali  cosi  Tadoperano,  c da 
eccitare  in  moltissimi  la  sorpresa 


PINAMONTI- 

optntu. 

Chiunque  desidera  che  il  sacerdolc,  atl  esempio 
del  sovrano  Maestro,  provvegga  la  famiglia  niiana 
del  doppio  pane,  abbia  cura  e degli  spirili  c dei 
corpi, cui  sanità,  mondezza,  forza,  agilità,  rendon 
più  docili  strumenti  del  bebé;  chi  dt?sidera  clic 
la  cliiesa,  la  casa,  il  campo,  la  via , sìen  del  pari 
con.sacrati-  dalle  cure  del  mansueto  zelo  c de!  se- 
vero alTollo;  che  dei  prete  il  linguaggio  sia  milo 

l Rchlamu  quello  Che  del  Pignatore  narra  Antimo 
Masarnei. 

« Ad-t-.vguiirc  U singolare  nostr-v  cosiltazlone  po- 
litica occorre  vano  al  IlaUland  cooperatori  arrendevoli. 
E percliè  taluno  de*  Scnaluri  che  luUavia  c'  erano,  di 
sap'*re  e di  rosclenza,  osarono  alzare  la  voce,  furono 
perseguitati  c«me  cittadini  inetti  c corroUl , e i loro 
contrari)  erano  dal  MaiHand  detti  durili  e m»KleraU. 

• Fra  il  comune  sgomento  conservando  il  Pignaiore 
la  libera  franrlu  zza  sua,  non  ebbe  più  uffizio  pubbli- 
co, sotto  pretesto  di  soUevarc  da  quel  peso  la  sua  mal 
ferma  salute:  ond’  egli  al  Wood  ajutanlo  rispose  un 
giorno:  Su.n  Eccellenia  ha  fatto  bene,  perebó  io  non 
sono  dei  docili,  oe  do’  moderali. 

• Stori  addi  sette  dicembre  dcMSlSnclT  da  diquiran- 
lasett*  anni,  con  r-assegnanono  di  cristiano,  lasciando 
di'jé  memoria  onorala.  Era  uomo  pio,  di  cuore  sin- 
cero; onorava  la  vecchiezza;  generoso  a’ «uot  sie.ssl 
nemici  ; agli  affllul  compassionevole  ; amico  vero  , 
schietto  ; (larritoro  facondo  ». 
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insieme  e di^roitosn  ; clic  In  scienza  di  lui  com* 
prenda  le  parole  e le  cose,  l'utile  ed  il  dilcUo,  la 
storia  dello  verità  divino  e la  storia  dell’umano 
miserie,  troverà  da  lodare  T abaio  Pinamonti  tro,n* 
lino,  II  quale  in  opuscoli  varii  si  mostra  sollecito 
di  queste  cose:  c a’ credenti  chiede  po’ dubitanti 
0 |N<5’ nemici , più  ch'ira,  pietà;  a' non  erodenti 
chiede  po’ devoti  rispetto  c flducìa;  che  deH’odiica- 
xione  dà  savi  precetti;  che  nel  dialetto  Anaunìco 
racconta  al  popolo  ftorietle  fruttuose;  che  propone 
air agricoltura  perfezionamenti  ornai  fatti  necessari! 
dal  bisogno  da' Ivmpi  e dall’emulazione  sovor- 
chiaote  delle  nazioni  sorelle;  cd  espone  i sonli- 
menti  dell’anima  sua  in  islile  lontano  dalle  lette* 
rarie  inutilità,  ricercatezze,  arroganze. 

PINOEMONTE. 

Versi  li  raeeelU  ti  9«rtt  di  Adslaida  Trtrim. 

I versi  in  lode  delTAdelaido  proverebbero  qual- 
cosa al  più  rigido  de' matematici  ; proverebbero 
come  in  Italia  più  Ingegni  egregi  possono  mellersi 
a lodare  p<*rsona  che  non  hanno  mai  conosciuta. 

singolare  lo  spedienle  che  prende  per  eludere 
gli  scrupoli  «Iella  coscienza  poeliea  il  buon  Pinde* 
monte.  • Per  questo  appunto  eh’ io  non  conobbi  di 
presenza  l’egregia  fanciulla,  ho  credulo  bene  di 
(>arlarc  in  persona  altrui  •;  Ecco  bell’ e accomo- 
dato! — Del  resto,  meglio  far  versi  per  incognili 
che  per  gente  conosciuta  anche  troppo;  e non  può 
chiamarsi  adulazione  la  cura  pietosa  di  alleviare  il 
«lolore  di  padre  che  non  minacci  e non  paghi.  — 
Il  male,  se  ec  n’ò,  sta  neiropinione , che  ad  alle* 
viare  il  dolore  d'un  padre,  sia  buona  una  raccolta 
di  versi.  Io  crederei , al  contrario , che  certe  rac- 
colte polrebI>ero  esasperarlo. 

vita  M ?Iidtn»it«,  di  B«aBuà  MtaUnafl. 

Dell'ingegno  edello  siile  d’Ippolito  Pindemonle 
allri.  sia  giudice  severo:  io  venero  lui  come  esem- 
pio di  vita  dignitosamente  pacata,  aflTeUuosamente 
elegante,  amabilmente  cristiana,  elio  di  s4Aise  in- 
gegnose non  ha  di  bisogne:  e i)  narrarla  è già 
lode.  Seguili  Denoasu  Montanari  a tener  viva  l'i- 
maginc  e la  voce  del  suo  Pindemonle  Egli,  anima 
delicata  ed  onesta , manlengv  in  Verona  il  cullo 
della  bellezza  pudica  e de’  nobili  sensi. 

PINHEIRO  SILVESTRO. 

S*irorui«at  d«l  CriiUau. 

I savi  pagani  professarono  apertamente:  che  o- 
mnia  post  religionem  ponenU»  nostra  ciiitaji  du- 
tH  *;  e che  bene  ac  sapteritermajores  itistit9te' 
runi,  ut  rerum  agendarum  ita  dicemiiinUium 

4 Va!.  Maw.  K *. 


a preeaiionibus  cajìcre,  quod  nildl  rite  ntktfqite 
prudenter  fiomines  shie  deorum  immorfalium 
ope , consilio,  honore  auspicarentur  *.  Ma  vor- 
remmo ebe  sempre  stessero  a lutti  in  mente  le  pa- 
róle memorabili  dit-allanzio:  won  potest  uec  re- 
ligio  rt  sapientia  separavi,  nec  sapieniia  a re- 
ligione secerni  *.  E però  mi  fu  gioja  vedere  che 
un  uomo  di  varia  dottrina,  vissuto  la  giovinezza 
nel  Portogallo  c in  Germania,  Telù  matura  a!  Bra- 
sile, la  canuta  in  Parigi,  il  qual  seppe,  e ministro 
di  Stalo  esi^mplice  cittadino,  dar  saggi  d*  inteme- 
rata 0 coraggiosa  probità  ;1;ho  alternò  le  suo  me- 
ditazioni tradì  rinnovamento  delle  leggi  europee 
e rammaestramento  de* giovani  ingegni  nella  gram- 
matica e nella fìlo^ona;  il  commendatore  Silvestro 
Pìnheiro  abbia  consacrate  alcune  ore  delia  infati- 
cata vecrhii’zza  a dichiarare  la  vera  natura  e«l  il 
merito  della  Preghiera  cristiana,  la  quale  dichiara- 
zione distinta  della  sua  solita  difllcile  facilità 
fi  retto  acume , stampata  a Lisimna , tradotta  in 
Roma,  mi  giunge  con  lettera  affettuosa  deli’ uomo 
onorando,  a rinfrescare  la  dolcezza  de’  nostri  pari- 
gini colloquii. 

» 

PIROVANO  F. 

Gnidi  di  Biiiio. 

Guida  delle  piu  pregevoli,  perchè  dataci  da  uomo 
dell’arte,  e perchè  contiene  notizie  storiche.,  utili 
sempre.  S(>eriamo  che  io  tutti  i libri  di  simil  g<v 
nere  vorrannosi  commentare  con  la  storia  le  bel- 
lezze dello  italiane  città. 

Tra  i monumenti  dal  Pirovano  menzionati  non 
è il  meno  singolare  e il  più  sterile  di  pensieri 
quel  • ruzzo  bassorilievo  di  donna  con  diadèma, 
posta  in  modo  sconcio  c sconvenevole  » e che  di- 
cesi  rimagine  della  medile  del  Barbarossa,  in  atto 
di  éepUarsi.  Merita  un’ occhiata  anche  l’Momo  di 
pietra,  ch'è  il  Marforio  milanese , sul  quale  io 
m' aspettava  una  qualche  notizia,  che  l’autore  avrà 
forse  omessa  per  troppo  forti  ragioni. 

POERIO  A. 

Urlcht. 

Tardo  annunzio,  a dir  vero,  ma  non  mai  tardo, 
se  giusto,  c so  unico  in  tutta  Italia,  Questi  versi, 

1 Plin.  paneg.  4. 

t IV,  S.  AU‘4>  Conf.  4,  3-  Non  {ulum  nulto  dstH- 
mento,  ud  etiam  nonniitto  adjumenio  ad  U adipi- 
leendum , ad  piUira  exuUmabal  tuilufa  itta 

studia  doditpue.  • Tocca  al  pastori  della  Chiesa  il 
considerare  quanto  danno  provenisse  alPctlueazione 
del  clero  <UMc  divisioni,  Hmllazioot,  esclusioni  iniro- 
doUe  negli  sludii  teologici,  anco  sotto  pretesto  di  pietà, 
e di  quali  riforme  abbisognino  gU  studi!  Si'minartali  • . 
Rosmini,  Antropologia,  pag.  7. 
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troppo  forse  modi  lati  c limali,  rscon  pure  dai  pie- 
no pello,  e ne  promettono  altri  ancora , più  pos- 
senli  sull'anima. 

POLI  BALDASSARE.  ■ 

D«1U  t€Op«rU. 

Daldas<:are  Poli  è de’ pochi  a cui  le  discipline  lì- 
losoHchc  non  paressero  vanità  tediosa,  c vi  si  de* 
dicò  da'  più  eiovani  anni;  ed  in  tempo  quand'era 
ancor  bello  sguazzare  nello  pozzanghere  mezzo  soc* 
che  del  Tracy.  si  diede  con  gentile  coraggio  a cre- 
dere nella  dignità  dello  spirilo  : nè  gli  studii  ameni 
divise  dalla  scienza;  c colte  astraile  accoppiò  le 
scienze  corporee:  o lesso  i libri  stranieri,  e senza 
ser\'ile  ammirazione  ce  ne  diede  a conos^re  le 
dottrine,  chò  ben  vedeva  la  filosofìa  ai  giorni  no* 
stri  non  poter  non  essere  alquanto  erudita;  c dalie 
liti  vilmente  superbe  che  fanno  della  scuola  chias* 
so.  con  virile  jirudenza  s’aslooiic.  Ond’è  da  desi* 
dorare  die  professore  in  Padova , egli  faccia  la 
scienza  a’  giovani  amabile,  a’  giovani  che  dal  leg- 
gicchiare attingono  più  desiderii  c parole  che  pen- 
sieri 0 voleri  cflìcaci . e del  vero  c della  bellezza 
invaghiscono  come  di  trastullo,  più  clir arderne 
rorlcmenle  come  di  cura  tremenda. 

NeH’ioaugurarc  gli  studii  ragionò  il  Poli  delia 
Scoperta,  in  nobile  modo.  Tema  degno  d’univer* 
sitò  già  famosa,  c di  nazione  feconda  giù  di  sco- 
perte. 

* Uffi  di  tciiiu  poliUM-UgalB. 

I. 

KeUaiueDl%  osserva  l' autore,  un’ opera  poter  gio- 
vare in  due  modi,  a far  cioè  chela  scienza  avanzi, 
e a fare  che  l’ insegnamento  della  scienza  si  perfe- 
zioni e diffonda.  Ma  perfezionandosi  e diffondendo* 
sene  T insegnamento,  non  può  la  scienza  stessa  non 
ne  avere  %'antaggio.  Cerio  è che  nel  secondo  ri- 
spetto almeno  Poponi  del  signor  Poli  è da  stimare 
profìcua;  perchè  non  solamente  ella  espone  con 
chiarezza , compendia  e ordina  le  dottrine  altrui, 
ma  sovente  le  giudica  con  quel. criterio  morale 
che  solo  può  sciogliere  i dubbi  c detìnìre  le  lili. 

Il  primo  di  quesii  saggi,  che  tocca  del  riformare 
la  scienza  del  diritto , è,  per  dir  cosi , negativo  : 
accenna  alcuni  difetti  d’alcuno  teorie  poste  (ino- 
ra ; e conchiude,^it  diritto  nei  trattali  de’  più  non 
essere  vera  scienza.  Al  Poli  non  piace  la  divisione 
del  jus  posìlivo  dal  naturale  . come  so..lcgge  po- 
sitiva contraria  alla  naturalo  meritasse  il  nomo 
di  leggo;  nog  piace  ebe  lanla  distanza  si  Jasci 
4rn  la  murale  e il  diritto  ; che  a esM  diritto  sia  data 
la  semplice  esperienza  |>er  fondamento,  l'utilità  per 
iseopo,  siccome  il  ^omagnosi  inlend«iva.  Vorrebbe 
a meglio  stabilirlo,  la  pratica  c la  teorica  unite;  a 
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meglio  illustrarlo,  composta  con  inlemlimenli  gc. 
nerosi  l’intera  sua  storia.  B codesto  è vero.  Di- 
slingunnsi  per  altro  i difetti  degli  autori  e delle 
opere  dulia  manchevolezza  irreparabile  drilu  scien- 
za umana  stessa.  Chi  corca  la  base  drl  diritto,  iiuii 
può  ritrovarla  ebu  ne’  f»rincipii  morali  : chi  filo- 
sofando va  oltre,  e cerca  le  ragioni  d'essi  prlncipH 
morali,  trova  da  ultimo  alcuni  princlpii  'metafìsiei 
elio  sono*  a' monili  sostegno:  chi  si  fa  a dubilan* 
di  questi  principii  metafisici,  non  ha  |osa  Intcni 
e fcnii'i  al  suo  dubbio  se  non^  nella  fMe.  Ogni 
diriilo  dunque  è diritto  divino:  pundièsia  dirìilo 
li  saggio  Secondo,  intitolato  teorica  defla  am- 
minhtrazione  pubblica  e privata^  quaiilunquo 
spo>ilivo  più  chi  giacché  si  ristringe  quasi 

a narrare  i gradi  e gli  nfllzil  deiramroiiiistrazione. 
è nulubile  per  molti  desiderii  umani  ed  onesti. 
Slabilitcc,  la  pubblica  non  differire  nell’  inl%.i 
natura  sua  dall' amministrazione  privata,  t>erehèe 
questa  e quella  è non  dominio  ma  servigio;  non 
ha  dirltU  se  non  iu  quanto  ha  doveri,  ed  è sog- 
getta a fedele  rendimento  di  conto,  dal  quale  nes- 
suno contratto  o rinunzia  o dissuetudine  può  di- 
spensare, |>ercbò  nessun  putto  od  abuso  o disuso 
può  distruggere  o prescrivere  l’eterna  vflrilà  dello 
coso.  Stabilisce,  uffìzio  di  qualsiasi  amministra- 
zione essere  il  conservale,  l’ indirizzare  ,J' accre- 
scen^  E quello  di' egli  nota  dell’amiiiinistmziooe 
tutoria  esercitata  ile’ governanti,  potrebU'si  ad  ogni 
loro  cura  disle4idero;  cioè  ch’eglino  debbano  di- 
fendere, guidare,  rinlegrani  le  capacità  legali  (o  le 
facoltà  tulle,  quante)  delle  persone  commessegli, 
quanto  si  puìi,  salvo  il  libero  arbitrio.  Dovere  per- 
tanto dell’ amministrazione  è adoprare  forme  spe- 
dite, aeciocebè  la  certezza  delta  giustizio  sia  gua- 
rentigia delle  inienzìtfhi  buone,  alle  non  buone 
sgomento;  risparmiare,  insieme  col  tempo,  il  da- 
naro (primo  e più  fecondo  guadagno  è il  rlspaT*- 
iiVio);  recidere  il  numero  degli  impiegali  supi'rflui, 
ch’ò  piaga  alla  nazione,  catena  al  principe;  deter- 
minare Dettamente  lo  loro  ftliizioni , prcfenlrc  i 
puntigli,  punirò  Tinerzia , difendere  la  digiitlà, 
scegiiorli  non  unioamento  curanti  dot  salarle,  mn 
profondamente  consci  del  proprio  dovere,  sincera- 
mente sicuri  delle  intenzioni  generi^  di  qu^i  che 
sovrastano^;  e curii  per  pro\*a  ch’e’dcbBono  innanzi 
ali'opiniuno  pubblica  rispondere  d'ogiil  lo&atlo. 
Condizione  di  leale  aiufhinistrazionc,  dice  il  Poli, 
esser  jiuesle:  che  sia  pruvideolc  e ragionevole,  non 
avventata  ed  a caso;  eli’ abbia  dnilà  nel  ^pe  e ar* 
reifflKVolezsa  oe’mélZzi;  cbè  non  pecchi  di  contrad- 
dizione oe'principii  o ne’ fatti.  E di  passaggio  toc- 
cando di  alcuni  particolari,  affenn^  dovere  ogni 
aimnioistraziofte  savia,  Interna  cd  oslcrna,  metterò 
a pmflito  I luoghi  marittimi»  e questo  elemento, 
che  non  senza  perchè  fu  versato  con  tanta  abboo- 
d.'inza  su!  nbslro  piccolo  piaffela  : afferma  cb'*  caci- 
tafe  la  intluslria  non  si  può  senza  ben  regoi.irla;  nè 
sctMiian*  il  huinero  delle  coI(K‘  senza  rieducare  i 
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colpevoli.  Ed  altre  osservazioni  simili^  non  mai 
ridette  abbastanza. 

L’importanza  defropern  cresce  col  quarto  sa^^- 
gìo,  che  n’è  la  maggiore  c più  nobi!  parte.  Onde 
noi.  por  fermarviti  a miglior  agio,  diremo  prima 
brevemente  del  quinto,  di’è  Tultimo,  e tratta  in 
tre  capitoli,  che  sono  Ire  disenrsetli  distinti,  delle 
scienze  politiebe  nel  Ioros4>ggetto  e ne'fondarncnlij 
e poi  del  jus  positivo  ne’ suoi  liizionali  principii. 
L’unità  però  de*  principii  non  manca,  siccome  ap- 
porrà da’ cenni  seguenti: 

Pone  raulore  die  il  fine  della  legge  sia  non 
solamente  secondar  la  natura,  ma  inoltre  ammen- 
darla, corrotta;  imperfetta, più  e più  migliorarla. 
Onde  segue  die  la  sicurezza  di  per  sè  non  dee 
essere  il  fine  ultimo  del  governare  (e  guai  quando 
r accessorio  piglia  il  luogo  del  fine  supremo): se; 
gQe  che  gli  Siati  non  si  possono  conservare,  che 
non  si  perfezionino;  e chi  crede  conservare  arro- 
stando, costui  mortifica  e ammazza.  E perchè  il 
perfezionamento  (più  fausta  ed  ampia  parola  che 
progresso)  consiste  nello  svolgersi  quanto  più  si 
possa  armonioso  e pronto  dì  tutte  le  facoltà,  quindi 
nel  sempre  più  equabile,  sicuro  c meritalo  |h>s- 
scsso  del  vero,  del  buono  del  bello',  c perchè  tale 
k Tjaggelto  di  ogni  governo  degno;  però  quelle 
leni  saranno  buone,  che  renderanno  le  facoltà 
ujnane  più  atte  a partecipare  del  vero,  delTonesto. 
dd  ImiIIo;  e che  meglio  si  uecomoderanno  alle 
condizioni  della  nazione  per  la  quale  son  fatte, 
pl)bedendo  ad  esse  condizioni  so  favorevoli,  cor- 
r^geodolo  se  (wntrarie.  Può  la  legge  nel  suo  in- 
teodilHento  essere  buona;  ma  per  mhi  aver. posto 
mento  a cia.scuna  delle  circostanze  alle  quali  con- 
viene adatfarin,  può*  tornare  in  danno.  Una  di  tali 
cirooslanic  è la  differenza  de’ climi:  ad  essa  però 
non  concede  il  Poli  ionia  influenza  quanta  le  al- 
friimiva  il  Monlesquieu,  ed  altri  assai,  che,  scn- 
z’ accorgersene  forse,  anche  in  quesio  s<‘guìvano 
le  materiali  dottrine  del  seco!  passato.  L’aulur 
nostro ‘^ben  nota  chiese  il  clima  può  tanto,  allora 
saf^bbe  pcrpetuamenlé.  stabilita  Idf  geografia  mo 
rato  delle  razze,  o le  linee  isotermiche  sarcblxTo 
confini  immutabili  d' isonomia,  l’ umana  pcrTHti- 
bilità^on  più  che  un  sogno,  l'educazione  uno 
sforzo  contro  natura,  o la  siciri:i  una  ^gia. 

Non  ad  ogni  esercizio  delle  umane  facoltà,  non 
ad  ogni  soddisfacimento  ttc^li  umani  bisogni  dee 
il  governo  politico  provveiJore;  ma  sniameiilf  sup- 
plire^laddove  le  ftrze  degli  individui  o delle  ?o- 
cielà*mìnori  non  baslffho:  perchè,  ripetiamo*,  il 
governo  non  è dominio,  ma  si  ministoro.  E però 
tulio  quello'fhe  i cittadini  possono  spontanea- 
mente fare,  il  goveniante'iion  ; dee*  punloi  immi- 
addarsi  ad  ingiungerlo;  quel  ch’egli  pmVótlencre 
col  premio.  non'dre“pstorcere"  con  la'pena;*c  nel 
limitare  iI^libcro*arMtrio*allrui,  dee*  badare  che 
n bone  probabile  di  coiiesla  limitazione 'sia  mag- 
gior dell’  incomodo  o della  noj«-  Per  quesio  le 


leggi  sica>  poche,  sieno  concordi , t oon  iKakitm 
runa  coniro  l’altra  come  somieri  imbìizarTiti. 
per  non  indurre  rivoluzione  legale  e di.spreziodi't 
governanle  (il  disprezzo  è più  a temere  dcirodio; 
sicno  b(‘ne  ordinale , perehè  le  Wggi,  anco 
buone,  inal>  disposte  s’nbhujano,  e pare  che  si  con- 
traddicano ; sien  tali  da  nou  generare  ÌDCOQWoipftti 
più  gravi  di  quelli  che  intendevano  riparare.  Giovi 
a tal  fine  conoscere  anco  le  leggi  d'altri  paesi  ni 
età:  uè  senza  diritto  comparalo  è il  diritto  pma 
scienza.  Laddove  sia  dubbia  l’app'icazioscdcili' 
leggi  amminislrnlìve,  il  Poli  desidera  un  Iribih 
naie  disliiitb  che  decìda  le  liti , ma  pronlameatc, 
su  provo  ben  chiare,  dietro  a norme  lieu  salde,  c 
lasciando  luogo  ad  appello  ad  altro  Irihunalc  di- 
sliiìlo.  In  tulle  le  cose  e*  desidera  clic  rutile  sot- 
topongasi al  giusto,  il  giusto  cerchi  la  ragione  di 
sè  nell’ onesto.  E si  maraviglia  come  a dpssom 
sia  penlunato  chiamar  tondo  il  quadre,  c poitiali 
ardiscano  confondere  ne’ loro  ragion.iimHti  l’ uti- 
lità e la  giustìzia.  Ma  viene  il  momeiilo  c)i<‘C(»f- 
falli  confuoditori  sottilissimi  imparano  .alle 
prie  spese  a distinguere  I’  onesto  Ball' utile,  lo- 
glio die  altri  non  disconiano  il  quadro  dal  loiidii. 
Uadiamo  però  che  T onesto  è scntimealo,  iwo 
teoria,  n chi  ne  cerca  le  ragioni,  entra,  rtprlo, 
nella  moUtlsica;  e va  errando  per  queHa  infio  càe 
non  tro\*a  la  regione,  sicura  e splendida,  delU 
fede. 

ir. 

L’economia  politica,  dice  il  Poli,  è sdrau  r 
arte  insieiac;  non  salda  ancora  ne’suoi  principii. 
ina  scienza.  Hidurla  a pratica  materiale,  è 
come  affidare  la  miNiicina  ad  uomini  che  nou  co- 
noscono la  struttura  del  corpo  umano , nè  le  sedi 
c le  cause  de'morbi.  Il  sìmile  può  dir^i  de!  gnuif 
commercio,  condotto,  segnalameale  neiritalia  a»- 
deriw,  tanto  alta  cicca  ed  a caso,  che  ini  ter»  *1' 
meno  di  quella  che  pare  in  alcuni  ÌQot|«t*» 
guardala,  è mera  ignoranza. 

Sebbene  ì principii  delle  scienze  pratiche  pi- 
jano  variare  talvolta  secondo  l'amphzw  dello  H>*‘ 
zio,  e il  numero  degli  uggetli  a cui  hi^tigua  ap- 
plicarli; ciò  non  di  mono  l'aoocrtare  i fatfi.  il 
raccoglierne  nujnero  sufficiente  alla  prow,  il 
dicarue  la  coneurdìR  se  ap^>arrnte  od  inlrioscf*- 
il  rigettare  quelli  che  non  merit  ino  essere  londa* 
mento  % norme  generali,  ronlifi_arli,  lo  svolgerà 
il  ricercarne  le  relazioni  de  leggi,  nou  può  no® 
essere  eonducevole  e alla  perb^zjone  logica  òcl*> 
disciplina  trattala,  e alle  stesse  sue  pratiche  uh* 
iità.  In  c^fli  trattali  moderni,  dall’ .un  ^ ^ 
leretli  miimli,  discordi,  inconcludenti,  dall  al  ' 
te  definizioni  soverchio  scolastiche prendeno  Iropp*’ 
campo;  e il  PoH  talvolta  degna  troppo  a 
tener  dietro  alle  altrui  sottigliezze.  Io  non  dij*'' 
però  che  troppe  cose  egli  abbracci  ne'lcrniini  d'' 
sua  scienza,  perchè  iKriguarJare  cogl'.H®l‘*‘**  ® 
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eo’Ftnncesi  rc:.uiioniìa  nelle  i»ue  rrluxiuiii  ci)n  la 
inorale  c con  la  civiltà  (che  ccHi  Jni^lcst  c Tede> 
sebi  e Svizzeri  dicono  uscire  de’ limili  della  scien- 
za), a me  par  bello. 

Nello  svol^'rsl,  non  uguale  ma  proporzionato, 
di  tulle  le  facoltà  corporee,  inli  llctluali  c morali, 
per  modo  da  tendere  a lutti  ìfìni  dell’ umana  na- 
tura, è fatta  dal  Poli  consistere  l’ ideale  civiltà; 
la  reale,  poi,  nel  più  o meno  valenirmenle  adin 
perare  i mezzi  che  a delti  fini  conducono.  I!  con- 
cetto ch'egli  ha  della  economia  politica,  è corri- 
spondente all’altezza  di  quest’idea.  Il  Oioja  aveva 
già  detto,  che  al  ben  essere  delle  nozioni  il  pro- 
durre non  basta,  che  bisogna  mantenere  e go<len*.: 
il  Poli  aflTennn  che  line  dell’ econoi^  politica  6 il 
consugaare;  iutendesi  già,  consumare  senza  distrug- 
gere c senza  distruggersi,  consumare  in  modo  da 
dar  sempre  nuovo  alimento  all' onesto  produrre. 
Con  ingegnosa  schiettezza  l’autore,  com’è  suo  uso, 
si  schiera  dinanzi  le  diflicollà  che  a codesta  dili- 
nizione  polrebl>ero  opporsi,  e le  scioglie  rammen- 
tando 1 principii  Uioralissiini  del  suo  libro.  Con- 
fessiamo però,  che  sllTalli  principii  sono  nella  de- 
flnìziono  detta  sottintesi  dal  Poli,  ma  non  propria- 
mente iiidicaN  B perebù  la  cosa  è importante  e 
dalle  deOnizioni  della  scienza  si  può,  come  il  Poli 
stesso  b<‘n  nota,  arguire  la  proprietà  dcil'  intera 
dottrina,  oi  sia  freito  uscire  un  poco  del  gratissi- 
mo uflizio  di  coinpeiidiatori  e d’ interpreti , per 
propdtTc  riverentemente  una  leggert  variazione 
alla  mentovata  .sentenza.  Chi  dicesse  che  il  (Ino 
della  economia  si  privala  come  pubblica  hojulare 
il  lavoro  frtUlifera,  comprcnddtiblH!,  parnii,  le 
due  idee  dei  produrre  e del  cou!i«yuarc,.e  altre 
ancora.  Ajutarc  il  lavoro  fruttifero,  è,  come  di- 
rebbero adesso,  promuovere  la  produzione  con- 
sumabile.  In  questa,  non  dico  dermizione  (il  b«'n 
definire  è proprio  sotuiiRute  « quell’ Infitiito  clic 
pose  aU’idee  cd  alio  cause  i colinni),  in  questa 
dichiarazione,  la  parola  ojulare  accenna  agli  uf- 
tlzii  materiali  insieme  e ai  morali  dcircconomia, 
alla  carità  a alla  speculazione , all*  eitucazionc 
allo  leggi,  al  governo  o alla  famiglia,  ali’autorità 
ed  alla  ifbortà,  all’ ubbidienza  o al  comando,  alle 
macelline  ed  alle  strade,  all'industria  e alla  col- 
tura raccolte  0 sminuzzate,  allo  stimolo  e al  fre- 
no: accenna  al  giovamenlo  di  cui  frequentativo  è 
i'ojuio;  alla  forza,  che  nell’antico  italiano  era  si- 
gnificata dalle  voci  aJi4tante,aUanle,alaulc,nìliì 
delK>]GZ/a  che  grida  aita,  all’  increménto  che  i Fran- 
cesi denutuno  co!  verbo  oj'ou/cr‘;alla  carità  e alla 
giustizia  religiosa,  perchè  forsc^Ki'are,;f/j  e 
piler  hanno  Foriglnc  islessa.  La  parola  lavoro  ri- 
coiufsce  la  necessità  delia  fatica,  necessità  eoltfunc 
agli  uomini  tutti;  della  fatica,  dicevo,  e manuale 
e mentale,  giacché  I ricchi  sle.ssi  e i potenti,  a 
vivere  sani  c adempire  i debili  della  vita,  hanno 
necessità  di  fatica  manuale,  e il  popolo  di  mentale: 
comprende,  insieme  col  dovere,  il  diritto;  e scio- 
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glie  IndireUaniontti  la  questione  della  proprietà 
letteraria,  e le  altre qu^^stioni  più  gravi  sulla  pro- 
prietà in  genert*,  la  quale  abbandonata  dai  lavoro, 
non  è più  proprietà,  se  non  nelle  lenlazioiii, nelle 
odiosità,  nei  pericoli.  La  parola  fruttif&'o  final- 
mente esclude  dalla  buona  economia  i 4^ 
lusso,  i lavori  che  comunponn  il  eostume, 
la  facilità  del  guadagno  irritano  le  nipi#i|fii^^^ 
briano  lo  speranze,  fanno  gli  uomini 
i luveri  che  spossano  il  suolo,  che  sgreaai;\^^di^ 
0 rH'cliezze  du  fare  altrove  più  degna  pro^;^^ 
panda  fruUtfero  rischiara  1 pi^ci|iii«sarpfo  dq^ 
danaro.  Il  quale  acquista  un  vaialo  da  chiixiMa» 
vero  lo  feconda,  0 non  potendolo  fecogflare  davvefo^ 
lo  cede  altrui,  c n'ha  il  frutto  in compens^zM^ 
penso 'giusto  s'i'gli  con  la  propria  fatica  ave^i^’^o^ 
luto  rilnirne  alirettanlo:  rischiara  )' idee  di  rìc- 
chezza,  di  valore,  di  pregio,  c ci  (Hi  i^  eompren- 
derc  che  misura  al  valore,  e pen'i  alla  rtechezza;  è 
l’uso  sicuro,  costante,  e atto  a molliplicand,  in  altri 
usi  di  simil  genereedi  difTerenle:  la  parola  fruUi- 
fero  contiene  Tidea  non  solo  d(‘ll’uso  (che  può 
essere  senza  diletto,  anzi  con  pena),  ma  l'idea  del- 
l’eletto piacere,  della  fruizione^  c l'idea  della  vita 
che  si  moltiplica  e si  rinnovclla,  accenna  alte  due 
condizioni  di  vera  civillà,  la  previdenza  de’godenli  il 
bene*,  la  quale  sì  «'slendc  nel  lontano  tempo  futuro, 
e la  proporzionala  uguaglianza  del  godimento  se- 
condo il  merito  del  lavoro,  o delia  carità  che  ajuta 
al  lavoro,'  la  quale  carità  diventa  uu  lavoro  an- 
ch’essa,  se  rende  l'opera  altrui  più  agevole,  se 
meglio  gli  eomparle  il  bene,  o gli  dà  virtù  di  ri- 
generare sé  stesso.  Il  dire  che  Fcconomia  politica 
mira  a dilTondcro  negli  uomini  il  più  possibile  di 
beni  materiali,  non  dico  che  sia  falso,  ma  (tanni 
che  non  comprenda  tutti  i fini  e gli  eib  lli  di  vera 
scienza,  e che,  se  non  esclude,  non  accenni  diret- 
tamente quc’I>cni  Humalcpiali  che  sono  l’essenza 
della  eivi^  pr(^sperilà  riguardata  anco  nelle  più 
materiali  sue  parti  L Ora  torno  al  mio  ufliz  o 
d’interprete.*  • 

4 Sulla  definizione  dell’  economia  reco  lettera  scritta 
ad  un  giovane  che  prendeva  a'  trattare  silTatto  argo- 
mento. 

• La  $erie  de*  principii  che  reggono  i poteri  ( nel 
reggere  é già  T applicare  ; onde  1*  altra  parola  ó su- 
perflua) : questa  definizione  può  essere  propria  tanto 
all*  ccut>omia  quanto  alla  politica  . aita  civiltà  , alla 
scienza  dcliJiriito,  e ad  altre  |iarecclUc.  A atibraccìaro 
troppo  sì  stringe  peggio  die  nulla.  Economia  direi  la 
scienza  Che  ordina  le  utilità.  Scienza  ahliraccla  I prin- 
cipii ; ordinore  comprende  e U reggere  ol’appro- 
prlact  ; e le  generaliià,  voglio  (flit,  o le  particolarità  ; 
comprende  inoltre,  qut-1  che  più  importa,  la  propor- 
zione dello  coso,  0 rammenta  due  de*  più  sublimi 
molti  do'  libri  Spirali  : omnia  feeit  iq  numero  — or- 
dinaci! in  me  eanlatem.  Da  ultimo,  ufifità  determina 
lo  speciale  scopo  di  questa  scienza  ; voce  abusala  da* 
profani  al  pan  di  tiòcrtà  e di  lant'  altre,  non  pero 
da  cassare;  e già  la  |tarola  ordinare  che  le  sta  accanto 
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M l'uii  provvidamrnlc  dù  a cosa  ciie  gli 
ccoiiomiMi  volgari  guardano  appena,  rpdueazionc 
rìi'tiiesta  all’liHluslria,  e comprende  in  essa  non 
solo  rammaeslramentn  ddringegno  e raddestra- 
mento  dalla  mano,  siccome  óggigiomo  s'usa  con 
pericolo  ntinaccioso  delle  generazioni  future,  ma 
RiU'ora  rassodnmenlo  del  volere  c la  dignità  del- 
l’afrello.  Non  tanto  teorica  quanto  adesso  si  vuole, 
egli  dcjidere  l'istruzione: ma  chela  teorica  precono- 
S4*a  la  [irallca,  c che,  nell'atto  stesso  dello  studia- 
re , si  iavorf,  iccioocliè  i (IgtinuU  del  povero  In- 
yt'co  che  la  scuola  sia  la  lorlMissola,  non  ci  (>efda’ 
no  la  trauinniiiua.  Le  scuole  tenniche  in  certi  luo- 
ghi son  troppo  scohisUclie,  cioè  aride,  oziose,  pe- 
danti, se  non  corruttrici:  istituzione  buona,  ma  vi- 
ziata dagli  abili  mali.  E lo  stseso  insegnamento 
delle  lettefc  e ‘delie  scienze,  se  fosse  più. pratico, 
sarebbe  (ben  <Bee  t!  Poli)  possente  a dar  uomini 
c non  pappagalli.  Ma  pratica  dell’arte  non  sia  come 
macchina  irrazionale,  ma  non  si  disturbi  con  trop- 
pi ragionamenti:  c i Manuali  compilati  per  gli 
artigiani  diano  il  sugo  ddlu  scienza,  ma  non  la 
scorza  ed  i rami  secchi.  Conviene  adattare  que- 
sta educazione,  cosi  come  le  altre  tutte,  al  paese, 
alle  condizioni  varie,  al  sesso,  all'età;  computare 
Un  dal  prinao  il  numero  degli  addetti  a ciascuna  in- 
dustria, e ì frulli  dc;l  loro  lavoro;  e premedita- 
tamente proporzionare  I frutti  d’esso  lavoro  ni  biso- 
gno c alla  possibilità  della  nazione  ove  siamo,  sì 
clic  in  ncsjuua  parte  d'industria,  e specialmente 
delle  più  importanti,  sia  difetto;  in  nessuna,  spe- 
cialmeulc  delle  meno  importanti,  sia  eccesso.  Con- 
viene sviare  le  cupidigie  e le  ambizioni  dall' arti 

ia  rinnovcHa  di  signiflcalo  degno.  Se  P utile  è sog- 
gctiu  a ordine,  intcndesi  che  r ulile  di  per  s«  non  è 
misura  del  retto.  K la  voce,  rit)aiU'ztaia  cosi,  dlvlen 
coma  sacra  , In  quanto  distingua  cose  che  i pagani 
distìnguevano  già  meglio  di  molli  tra  noi,  i'uli  c il 
fruì.  i.a  qual  (llstinzione  dell’  uso  dal  fruito,  dell’  u- 
tile  solido  dai  jiasseggiero  godimento,  c^o  consuma  e 
la  cosa  e sovente  chi  l'adopra  (di  qui  il  fmo  de’ Ve- 
neti) ; la  distinzione  che  dico,  potrebbe  fornirà  la  par- 
liziune  deir  intero  trillalo.  Ortamenie  è grande  ne- 
cessità che  i’  economia  si  levi  dal  fango  della  materia 
ne]  quale  giace;  ma  fierch’ale  non  ha,  le  bisognano 
gradi.  Per  due  vie  può  la  dimosirailonc  procedere , 
che  movendo  da  duo  lati  opposti  conducano  a conve- 
nire insieme  i disprczzaiori  dei  dovere  e 1 dispwzza- 
lori  de'  calcoli.  Provare , come  gli  afTelli  e le  virtù 
pc*8sano  sulle  estrinseche  utilità  della  vit»;  e provare 
come  le  esirinseclio  utilità,  purché  vere  e salde,  aju- 
tìDO  alla  virtù  od  agli  affetii.  Ma  (|Ucslo  cose  discor- 
rere pc'  generali  nog  fa  forza  ; egli  è come  dire  ; 
finte  èuonf,  bambiniì  ovvero,  fratelli,  ti  muore.  Con- 
\ i no  discendere  a'  fatti , a’  calcoli  ; dalle  confession  I 
degli  «vronomisii  stessi  più  maicrialoni  dedurre  argo- 
menti di  più  nubile  verità,  nelle  moderne  sutistiehe, 
nella  descrizioni  dei  viaggi  , nelle  relazioni  politiche, 
nello  cronache  , nello  storie  cercar  fondamenti  : io- 
somma ordinaro  le  sparse  idee , senza  che  non  è 
scienza  •. 


superflue,  frivole  c pericolose  alla  vita  del  caorr, 
innamorare  gli  uomini  delle  più  necessarie  e pii 
sane:  conviene  associare  l'industria  agraria  eoo 
ia  manifallrice,  c gli  opificii,  dtsscmioan?,  al  pos- 
sibile, iM*r  la  campagna  ; c scuole  tenniche  in  cam- 
pagna fondare,  dove  più  n’è  di  bisogno,  e cessarr 
alla  line  codesta  singolarità  (>ericolosa,  dell'essm 
un  (wpolo  mcrameuto  agricoltore.  Conviene  alU 
perfezione  deiropcra,  più  che  alla  quanliti  8t<t 
la  mira;  c non^comportare  clic  il  giovine  s'awn- 
zi  acciarpone,  ma  lauto  rifaccia  sinché  appaghi  U 
gusto  degli  esperti,  e la  coscienza  propria;  cà'a»- 
che  qui  ha  suo  potere  e linguaggio  la  ooscienu. 
Conviene  aH’arle  sua  principale  aggiungm*  alcu- 
na eonoscenig  delle  arti  affini  per  accrescergli  e 
notizie  0 forze  e mezzi  di  campamento.  Couvieoe, 
addestrando  il  braccio,  destare  le  menti,  si  ebe 
rcducazione  svolga  in  esse  la  forza  Inventiva.  0»- 
vienc  dare  airartìgiano  educazione  s<x:ialc,  la  qsal 
sola  può  far  compila  rcducazione  pri\'ata,  e caa- 
sartie  i pericoli;  farlo  convivere  non  pure  con  qoci- 
fi  dell’arte  sua,  ma  e deli'arii  o rivali  od  estra- 
nee; che  s’addomestichi  insieme  ed  apprenda  ;iwb 
lo  sequesfraro  dal  mondo,  come  un  condaunalns 
corno  una;  bestia.  Conviene  altevarid  alla  di|Qità 
del  suo  stato,  alla  parsimonia  non  avara,  all*aBHi<i) 
non  molle,  al  non  incivile  ^raggio. 

11  Poli  comprende  nel  suo  dflsiifrrio  ttdli  i gia^> 
dell’ educazione:  aecotiipagna  il  povero  artigiano 
dalla  scuola 'infantile  alfe  carcere.  NelU  5cvoi'' 
infantili  richiede  meno  pompa,  meno  sdolcinaloit, 
meno  apparato  di  studii;  richiede  fin  dal  prits<^ 
l'uso  di  iavuri  fllnnuall,  accioOrliè  que’poveri  I«id 
bini  uwi  pajaao  bacolini  lelfcrati,  raatthmpUe 
grammaticali  0 arimmeliche;  richiede  cbelgwit*^ 
non  sicno  in  lutto,  mercè  d'esse  scuole,  fatti  eswti 
dal  debito  loro,  ma  cooperino  anch’essi  alfedoci* 
zione;  e la  società  òci  baillbini  nella  scuola  sia  vin- 
colo di  nuova  società  tra  gli  adulti,  e .«cuoia  adfW 
continova.  Richiede  che  ai  fanciulli  usciti  di  H,a 
provveggadi  buon  maestro  artigiano;  cbewgbw 
i loro  aadamenli;  che  1 corroUi  o gli  erranti  ri 
raccolgano  in  case  a tale  uso  aperlc,  le  quali 
sparmitTunno  faccende  al  giudice  ed  «Ictrcerirtr- 
Quanto  alle  carceri,  richiede  che  la  prigwtic  or? 
cbiudesi  rincolpato,  persia  che  l’inqnirizionrduri. 
sia,  c per  luogo  c per  condvzioui  dì  vivere  eprr 
l’opinione  pubblica,  fn  lutto  divisa  dalla  cliwrt 
de’coÌpevoli,sia  libera  dadisonore  c da  pena.  CbifJr 
che  nelle  carceri  sacro  alla  pena  ediicatricf . i» 
tudiiie  sìa  notturna,  in  comune  il  diurno  lavoro-  'n 
torno  al  quale  argomento  nuove  espcripnaf 
condurre;  e il  buon  effetto  da  ultimo  dipeu**^ 
nuli  tanto  dalla  tale  o tal  nonna  presa  io  astraiti 
quanto  dal  modo  di  mellcria  in  esccuziotir.  r 
vuol  dire  che  a l>eii.<orreggerc  ì puniti 
ritocj^re  quà  e là  i punitori.  Di  questo  fd  w 
elementi  del  verace  perfczionamcnlo  polKb«re 
fnittuosamentc  disputare  i Congressi  che  chiama^*' 
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sò  fciculiricì,  i'ì  men  lunga  ci  uwsscro  mense, 
spctfnroll,  difcrtinkmti,  da  cui  si  hetta  isiiftì' 
2ionc  può  forse  col  tempo  essere,  din’  il  Poli, 
disohcstafa.  Ma  ilopo  l’olà  Iwala  innocente  del- 
l'on»,  verrà  (speriamo)  ai  Congressi  l’dà  do!  la- 
voro. 

saggi  da'rorgaoologla  a della  craniologia. 

K ben  raro  clic  un  errore  passi  infecondo  di 
verilà  alle  gemi'azieiii  avvenire.  Ogni  errore  ae- 
ifnna  a qualche  verifà  Iniveihila,  male  applicata, 
.sconnessa  dal  graiul'urdine  hitclicKiiale  dov’ogni 
unolio  è parie  insolubile  di  lunga  catena.  Chi  de- 
fmiss4ì  l’errore  tenVd  ri(;uard<i(a  in  un  solo  tato, 
non  direbbe  assurdo.  La  fnisiln  che  è una  cosa 
stessa  col  nulla,  non  può  invaghire  di  sò  ratlon- 
rione;  non  può  esserne  nè  manco  oggetto;  e il 
signilicalo  primo  del  vocabolo  errore  di'aliro  non 
suona  die  deviazione,  clmiprova  la  cosa. 

Adunque  in  ogni  erronea  dottrina  lUosonca  che 
prc'mlclto  poirebbesi  nmslran*  nascosto  il  Berme 
dèlie  verità  die  si  vennero  poi  svolgendo.  DaU’ahu* 
so  delle  astrazioni  era  indicala  la  loro  necessità; 
come  daU’abuso  delle  osservazioni  di  fatto  è indi- 
cala r importanza  del  confennarc  co’ fatti  o col 
senliniento  (eh’ 6 il  primo  de’faUi)runi3na  lìlosolìa. 

L’uomo  ama  l’unilà  nell’ errore  stessa»:  la  prima 
venta  che  gli  balza  all'uediio  egli  la  fu  ceuli;o  di 
tutte.  0 sia  amore  di  novità,  o amor  deH  inerzia, 
u sdegno  del  vedere  dagli  uomini  ehe  lo  prece- 
dettero  disprezzata  quella  verità  che  a lui  brilla 
sì  viva,  0 sien  tulle  insieme  queste  tre  causo, 
rnomo  si  compiace  di  con.sidcrar  tutto  il  mondo 
della  scienza  dal  punto  in  cui  s’è  collocato,  o dal 
punto  in  cui  si  trova  caduto.  Il  pieno  de’ falli 
san  bbe  troppo  lungo  a discorrere  accuralamente: 
a lui  basta  che  alcuni  di  quelli  conconlìno  in 
parie  col  suo  pensiero.  Ciò  fecero  niassimamenU* 
i tilusoii  scnsisli,  de’ quali  parlando,  verremo  anco 
a d;rc  in  parte  quel  di'a  noi  pare  che  debba  sti- 
marsi ile’ sistemi  di  craniologia  c d’organologia; 
die,  in  quanlo  sono  sistemi,  convengono  alimmo 
iiidiretlamenlfì  nel  line  con  la  .«cuoia  dc’seiisisli; 
in  quanto  son  parti  dello  stmlio  lìio.solìeo,  sulHir- 
diluite  a principii  più  nobili,  tanto  sono  a credere 
neccss;irie  quanto  neglette  lìnora. 

L*‘  prove  di  coloro  elio  vorrebbero  atlribuìte 
a’ corpi  tulle  0 parie  di  quelle  facoltà  che  si  fanno 
proprie  allo  spirilo,  son  dedotte  dall' arcano  modo 
per  CUI  lo  spirito  comunica  al  corpo;  dalfa 
forza  delVimaginaziune  che  mischia  in  tutte  le 
cose  più  astratte  non  so  che  di  corporeo;  dal 
multo  d'invvlonlurio  ch'c  spesso  nella  facoltà 
dei  pensiero;  dall' ignoranza  nostra  di  quel 
che  sia  veramente  essenza  delcorix)  ; daifouni- 
potenza  di  Dio. 

• I.C  no.slnr  idee,  dieon  essi  (e  |qtic’cho  sosten- 
gono r opinione  contraria  avranno  la  sofTcrenza 
d’allcudere  la  risposta  alcun  poto),  le  nostre  ideo 
Viz.  Eft-  Pari»  .M&d. 
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vciipon  tutte  per  la  sirula  de* sciiti,  iuquaiiloclijii 
quelle  stesse  clic  meno  pajuuo  tener  del  cor- 
poreo, non  sarelibero  in  noi  se  non  fussero  Tidee 
degli  oggetti  corjkirei.  Or  perchè  cosifTatla  dipen- 
denza? Se.  lo  spirito  non  può  sentire  ch’è  spirilo 
senza  aver  prima  lungamente  sentito  resistenza 
de*  corpi,  cosa  è lo  spirilo?  L’esterne impressioni 
trapass-aiu)  airanimn.  E ciuiie  trapassano?  Come 
comunica  un  corpo  con  uno  spirito?  • Couiinuano: 

• Le  operiziuiii  dell’ intelletto,  secondo  Voi  altri, 
sfm  collepite  con  quelle  della  volonià:  rallenzimio 
iieces>arla  a quelle  non  è che  un  alto  di  questa. 
Orclieè  ratlenziune?  E ella  libera  assolutamente? 
E se  ssiuliilaincnte,  perchè  non  sempre?  E se  non 
sc'inpre.  clu*  è che  le  oppon  resistenza?  Perchè  allo 
mie  idee  .s’atlraversa  una  che  tutte  le  scompiglia, 
c lalor  1«*  cancella  per  alcun  lempo^  E questa  me- 
de.<iina  forza  dell’ultenziono  non  c talvolta  soggetta 
all’ impero  de’ sensi?  Con  tutla  la  vuluutà  di  rac- 
cv>glier.si,  il  pensiero  non  è egli  sovente  strascinalo 
alle  iiuagini  che  meno  vorrebbe?  * 

Da  ultimo:  • Sappiam  noi  l'esistenza  di  quello 
intorno  a che  dispuliamo?  Il  corpo , dicono,  ha 
parli  ; lo  spirito , no.  Ma  è ella  questa  l’ essenza 
0 una  qualilà  del  corpo,  re.ssenza  o una  qualità 
dello  spirilo?  Chi  è che  cel  dice?  in  un  pezzo  di 
materia  a noi  sembra  impossibile  la  facoltà  di 
pensare:  e parrà  più  possibile  in  un  non  so  che, 
che  non  possiamo  imaginarc  .se  non  come  esi- 
stente nello  spazio,  cioè  come  materia?  perchè  la 
nostra  imaginazione  non  .«a  dare,  che  imsgini.  Noi 
crediamo  le  libre  del  cer(  t>ro  4|uali  it  nostr’ occhio 
le  vede  ajulalo  da  un  microscopio:  ma  la  iulìnila 
divisibilità  delia  materia,  c per coiist>guenle  Usua 
variabilissima  iniMlificabililà,  «appiani  noi  a che 
possa  giungere?  Toglicrcm  noi  a Dio  il  polena  di 
fare  che  un  ente  creato  da  lui  cmnecliesia,  pensi  c 
senta?  0 mostri  almeno  di  pensare?  Come  Dio  ha 
creale  le  bestie  per  noslr’uso,  non  polrebb’egli 
averci  creali  noi  per  diletto  li’un’ullra  spetne  di 
creature  migliori?  • 

lUspondu;  L'uomo  nella  senzazione  è passivo. 
Supposto  anche  in  alcune  fibre  una  reaziuno  al 
muto  d' alcune  fibre,  anche  questa  reazione  (seb- 
bene il  vocaliolo  suoni  altro  ehe  passività)  non  si 
potrà  riguardare  che  come  (Kis.siva.  Ora  io  senio 
in  me  qualche  cosa  di  più;  sento  una  forza  d’a- 
zione; la  esercito  molte  volle  a mio  senno;  con- 
trasto con  essa  all’impulso  dell' esterne  impres- 
sioai^  perfm  dell’  interoc.  La  stessa  attenzione,  die 
rendo  l’anima  atta  a ricevere  con  più  forza  le  im- 
pressioni esterne.  la  stessa  attenzione  è una  atti- 
vità che  non  si  può  eonfonderc  colla  impressione 
de’ sensi.  Ella  è talvolta  indelKilita  o stornala  in- 
voiuntariameiite;  ma  questo  caso,  foss’anche  più 
frequente  di  quel  di' è,  mi  dimostra  duo  forzo 
contrarie. 

La  forza  pcrtunlo  irazimie,  ndl’ anima,  è un 
fatto  indubitabile  come  ({uutunque  impressiono 
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ilu"  $<>nM  fallo  incoiiciliabiit;  la  naltiradd  corpo, 
quale  è co^ttila  a noi.  Pereiiè  il  corpo  non  si  iiiuvc 
(la  mosso  da  altri,  segue  leggi  invariabili,  per 
cui  non  può  soffermarsi  nel  corso,  non  può  raflfrel- 
larlo,  iiuu  allentarlo,  senza  una  forza  elie  a ciò  lo 
costringa  o lo  incili.  Il  nimulo  cnr|>or(si  non  ba 
crcezioui  alle  leggi  generali  del  molo;  nel  inondo 
intelletluale  la  forza  deirattivilà  varia  sempre. 

lunghe  battaglie,  a eagion  d’esempio,  della 
virtù  coll  r amore  ove  non  fossero  che  oscillazione 
di  libre,  distruggerebbero  l'uomo.  Si  ha  un  ind 
rici*rrere  all' onnipotenza,  c gridare:  non  potrà  Dio 
far  le  molle  dell*  uomo  iiid<‘Struttibili  a certe 
violente  agitazioni  interiori?  — E (KTchè  dumjue 
sarebbor  esse  deslrultihili  a certe  esterne  agita* 
zioni,  violente  assai  Nel  sistema  dc'sciisisti 

convien  sempre  supporre  una  materia  non  soggeJla 
alle  leggi  della  materia;  convien  sempn*  ricorrere 
ad  un  ragionamento,  simile  allatto  al  seguente: 
--  Chi  vorrà  lom^  a Dio  la  {Kilcnza  di  fare  che 
il  ghiaccio  sia  fuoco?  — La  risposta  è tacite.  Se 
quando  voi  dite  fuoco  intendete  ghiaccio,  io  con> 
ci*do  che  Dio  può  far  ghiaedo  dal  fuoco.  Se 
qiiaiulo  dite  materia,  intendete  una  natura  diversa 
alVaUo  dalla  materia  che  voi  conoscete,  la  qucslione 
è mutala.  La  questione  riduccsi  a un  giuoco  mi- 
sero di  parole.  Non  si  tratta  già  di  sapere  se  un'a- 
nirna , chiamata  corjìo  da  voi,  possa  avere  gli 
atlrihuti  dell' anima  : ma  se  tutte  le  idee  che  noi 
comprendiamo  sotto  il  vocabolo  rrnmm,  siano  o no 
inconciliabili  con  te  id(?o  che  abbracciamo  sollo 
l'altro  di  cor;w. 

Quest*  idea  d’  azione  perlanto  , che  congiunge 
in  sé  lo  id(M!  di  potenza , d’  int**lligenza  e di  vo- 
lontà, quest’idea  clic  alla  fine  è un  sentimento, 
pare  a noi  dimostrativa  delia  spiritualità  del- 
raniiiiu  nostra;  e che  spieghi  la  natura  di  quella. 

Questo  principio  scioglie  gli  argomenti  conira* 
rii.  Le  idee  determinateci  vengono  por  la  via  de' 
.vusi;  ma  la  via  non  è già  l’idea:  l'azione  ch'io 
esen  ilo  nel  riconoscere  l’ impressione  de'  sensi  e 
nei  giudicarla  . è altro  che  quella  impressione. 
Quantunipie  nel  formare  e nel  richiamare  le  idee 
rumno  non  sia  sempre  libero  alTatlo,  pure  egli  è 
stmipre  in  alcuna  parte  atlivo-Uel  mischiarsi  alle 
idee  più  astraile  non  so  che  corporeo,  altrove  si 
cercano  le  ragioni;  qui  basta  concedere  il  fatto: 
ba'^U . dico , assentire  clic  nel  pensiero  si  perde 
una  delle  qualità  principali  della  materia,  l'eslen- 
sione;  che  l'anima  f^rcurre  lo  spazio  in  meu 
d’un  lampo,  senza  che  questa  forza  si  possa  spie- 
gare con  leggi  corportu'.  Se  1'  uomo  ignora  come 
|H)ssa  un  corpo  sopra  lo  spirito,  uno  spirito  sopri 
un  corpo , non  può  negare  che  possa.  E sa  egli 
come  possano  i c^rpl  sui  corpi?  I\*r  negare  all’tio* 
mo  la  spirltiialilà , voi  dovete  n(*gargli  ogni  ulti- 
vilà:  per  negargli  ogni  altività,  dovete  negargli 
sin  l’idea  dell'azione. 

lùl  è a notarsi  comcjnoi  deil:i  passiva»  non 


possiamo  formarci  idea  mdta.  Nell’alto  <ii  ricoiK>> 
scoro  un  ente  come  passivo,  limi  possiojno  pensare 
che  a due  cose:  o all’ azione  che  su  quest*  cale 
esercita  l'ailro  o all'eflfello  di  que&t’aziono  ch’è 
azione  esso  stesso.  Non  è diflìdle  concepire  que- 
sto vero  oh’  ha  continue  prove  nel  nostn;  modo 
d’ intendere.  Adduciamone  un  esempio  iiialerìaie 
acciocché  sia  meglio  accettato.  Io  veggo  un  corpo 
movenli'si , che  opei'a  sopra  un  altro  : quali  sono 
le  idee  che  eolesU  azione  in  ine  desta  ? L*  idea 
del  corpo  luoventesì , c di  quello  sul  quale  e'  si 
move.  Li  prima  è un’azione,  la  seconda  un’a- 
zione anch’ ella  : ecco  come.  0 qneslo  corpo  che 
chiameremo  passivo,  è messo  veramontc  in  moto  ; 
ed  allora  in  considero  V azion  sua  del  moverai , 
che  a me  par  sempre  un’azione:  nè  della  azione 
deir  esser  mosso  altra  idea  posso  farmi  che  que* 
sta , cii»è  dei  suo  moversi  stesso.  0 non  si  move 
apparentemente  in  alcun  verso  (dico  apparente- 
ineiile,  poiché  (jualchc  moto  ci  è seiiipf^),  e que- 
sta immobilità  m' indica  tuli'  altro  che  passività, 
mi  dimostra  piuttosto  una  forza  prevalente  aH’s- 
zione  U(d  primo  motore 

Ora  posto  che  della  passivilà  non  possiamo  di- 
pingerci nella  mente  veruna  idea;  posto  diu que- 
sto vocabolo  passfi'ffd  non  può  destare  iti  noi  che 
due  idee  d'azione;  posto  che  la  sensazione  non  è 
che  un  impulso  e che  questo  impulso  suppone 
un  agente  che:  in  sè  lo  riceva;  resta  a vedere  come 
quest' agente  sìa  (li  natura  diversa  dalla  lìi>ra  tm- 
pcl  lenii*. 

Tutto  ciò  ch’è  materia,  non  ha  moto  da  sè: 
chi  voU“ssc  imaginare  un  corpo  dotalo  d'illrc  leggi 
che  quelle  d'iiien.ia,  imaginei'cbbe  un  nuov’ente, 
incognito  u noi  ; e sarebbe  poi  una  seconda  quu- 
.sUone  se  pos^a  essere  iiialenR  insieme  c capace 
di  moti  sponUnei.  Certo  è che  i corpi,  quali  iom 
n’abbiamo  l’idea,  non  bau  molo  da  sè.  Volendo 
dunque  imaginare  una  serie  inddìnita  dì  corpi , 
moveiilisi  l’uno  col  mezzo  deirallro,  converrebbe 
ascendere  a un  punto  d’ aziono  spontanea  ; cioè 
indipendente  dulie  h-j^i  del  corporeo  movimeiilo. 
Quest’azione  nell’anima  è un  fatto:  convien  rin- 
negare il  senliDKUilo,  cioè  la  propria  esistenza,  per 
non  con<u?ntir(^  eh’  io  posso  a ogni  mio  arbitrio 
(fuori  de'casi  straurdinarii,  i quali  non  fanno  ohe 
confermare  la  n'gnla)  moverci  miei  piedi  fermati, 
0 fermarli  se  mossi.  Se  a questa  regola  fc^ser’an- 
ehe  più  eccezioni  che  casi  ordinaru  * ba5ler»‘l»be 
un  solo,  in  cui  fosse  e\idenle  essere  in  me  un’  a- 
zinne  indipendente  dalla  l(‘ggc  d’  inerzia , perchè 
ne  s(‘guissc  essere  in  me  una  naluia  suiKTìorc 
alla  natura  corporea 

La  Cardinal  prova  della  spiritualilà  dell'  anima 
è una:  ed  è in  noi.  Con  chi  nega  sentire  in  sè 
questa  forza  d’azione,  non  si  può  di.sputare.  Quindi 
S(‘gue  che  la  spiritualità  delle  anime  degli  altri 
uomini  non  s'  ha  che  per  analogia  : e per  credere 
mruuiini  ingioncvole  in  quelli,  è uecessilà  di  prò* 
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varp  0 (li  erodere*  r esislenia  d’  un  primo  agonie 
iutiiiito  , o dedurre  da'  suoi  attributi  la  spiritila* 
litù  delle  altre  anime. 

Il  principio  qui  stabilito  ha  una  prova  di  verità 
nella  sua  propria  evidenza,  poich’è  latto  interno, 
tanto  mono  negabile  dogli  esterni  qiiant'è  più 
pros.simo  a noi;  nella  semplicità  sua,  poicliè  mo- 
stra ad  un  tempo  eun  l’iniinateriaiilà  la  iiberlà 
deilo  spirito;  nella  sua  fecondità  finalmente,  poi* 
chè  conduce  per  induzione  necessaria  aH’Agcnte 
supremo:  essendoché  Tidea  d'azione  s’appunia 
noiridea  d' un’azione  assoluta. e quivi  solo  riposa. 

Omsidorala  la  cosa,  come  fiarecchi  fecero,  dal 
lato  solo  del  sentimento^  era  dubbia:  porclià  nel 
sentimento,  qualcomunemeiUc  s’inlende, entra  un’i- 
dea di  pas.sivilà  qual  s’intende  eomuDemente; cioè 
l’idea  dell’esterna  impressione  che  si  riceve.  Con- 
veniva fermare  in  questa  medesima  recessione  del- 
l’impressione esterna,  il  punto  attivo;  conveniva 
sostituire  all’idea  del  l’idea  delPacio- 

we.  perchè  la  dimostrazione  avesse  la  piena  sua  luce. 

t'iio  de'  più  noli  argomenti  della  spiritualità , 
che  s’immedesima  poi  con  quello  del  sentimento, 
è dedotto  dall’unità  ch’èsentita  nelt’uomo.e  non 
propria  della  materia  eh’è  essenzialmente  composta. 
Ma  perchè  questo  argomento  è soggetto  ad  un’o- 
biezione non  lieve  dalla  parte  contraria  , non  era 
da  proporlo  per  sommo.  GII  è ben  vero  che  la  ri- 
sposta a codesfa  obiezione  puf»  essere  ella  rao- 
desima  un  forte  argomento:  ecco  come.  Dicono  i 
scn.«isli  che  le  idee  nostre  venendo  tutte  col  mezzo 
de'  sensi . noi  non  possiamo  concepire  Idee  sem- 
plici, ma  tutte  sotto  una  forma  visibile.  Noi  soste- 
nianio  all’incontro,  che  l’uomo  non  può  concepir 
nulla  di  composto  nel  senso  della  materia  , e che 
tutte  le  idee  si  riducono  ad  unità.  Basta  che  mi 
sì  conceiia  oontraddiltoria  la  proposizione,  che  due 
faecian  uno.  Se  l’uomo  non  può  concepire  che  la 
pluralità  sia  unità,  non  può  nemmen  concepirò 
l’idea  d'un  ente  composto  se  non  che  consideran- 
dolo non  nelle  parli  ma  nel  tutto;  non  coin’cnic  com- 
posto ma  eom'enle  percelto  nell'  unità  dello  spiritual 
sentimento.  Quand'io  penso  a due  parti  d’un  lutto, 
penso  a ciascuna  di  quelle  divisamente;  se  voglio 
unirle,  posso  l>cnsì  pensare  a quel  lutto  cheiie  risul- 
ta,non  alleihic  parli  confusi*  in  un  tutto  rapidità 
concai  l’anima  passa  dalt’una  aiTaitra  idea  non  dee 
Illuderci. -Tanto  dunque  è lungi  che  noi  abbiamo 
l'idea  di  cose  composte  in  quanto  Ìe.«ono  composte, 
che  queste  medesime  cose  composte  non  po.ssianj 
riguardarle  che  sotto  certa  unità.  Ed  in  quei  modo 
che  t'anima  conscia  di  .sua  atlivilù,  la  dona  ai 
corpi  medesimi,  e suppone  allo  d’inleliigonza  lad- 
dove non  è che  meccanico  molo  (onde  nasce  la 
lingu.!  metaforica  c la  poesia,  ch’ò  prova  sublime 
deiriunauit  dignità),  cosi  l' anima  conscia  di  sua 
unità  non  può  considerare  che  in  qualche  riguar- 
do d'unità  tutto  quanto  lo  ,si  fa  oggelln  al  pen- 
siero. (Questa  specie  d’uniUcazionc,  a dir  cosi,  ma- 
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feriale , non  ò che  un  emblema  della  spirituale 
unità;  ma  sarebbe  inesplicabile  ne’principii  det 
sensismo,  ne’ quali,  per  ispiegare  come  che  sia  un 
mgionamento , convien  dare  un  molo  diverso  a 
ogni  menoma  particella  della  materia,  o convien 
ricorrere  ai  comodo  argomento  che  tutto  è mUlo- 
ro.  Dopo  queste  parole  che  i filosofi  naturalisti  ri- 
petrmo  volentieri,  io  non  veggo  come  più  [issano 
opporre  i’incspticabiiilà  deirinflussodel  corpo  sullo 
spirito,  od  a vicenda.  Misteri  son  le  cagioni  del 
fatti , ma  i falli  restano  pure  evidenti.  Ad  elTeUi 
diversi  caq.se  diverse:  quest’ è la  regola  della  logica 
più  comune. 

li  principio  dunque  d’aziODCch'è  in  noi,  prova 
rinteiligeiiza  con  la  volontà.  Il  principio  d'unità 
che  traluce  agc-lic  nelle  ideo  più  composte^  e nelle 
idee  degli  oggetti  composti,  dimostra  che  i’iiniUi  è 
nelTessenza  dello  stesso  pensiero.  Potrebt»ef  i «tpporre 
che  questa  unità  è il  sentimento  appunto  d*  un  lutto 
considerato  non  nelle  parli,  ma  pur  come  tulio.  L' i- 
dea  di  unità,  rispondiamo,  è tanto  più  mirabile 
quanto  più  complicalo  è quel  tutto  che  in  uii  punto 
s'aduna  : quanto  più  materiale,  io  dico,  è il  tutUi 
pensato,  tanto  più  l'idea  una  ch’io  n'ho,  indica 
rimmalerialità  dello  spirilo. 

A meglio  conoscerò  uua  verità,  giova  prendere 
in  esame  le  contraddizioni  di  coloro  che  l'banno 
voluta  combattere.  Prenderemo  alcuni  tratti  de) 
primo  capitolo  del  Tracy,  acciocché  non  paja  che 
rem>re  da  noi  a tutto  studio  s’ accatti  dalle  varie 
parli  deir  opera. 

1.  Pensare  è sempre  $entirc\  enutt'attro  che 
sentire.  (Sentiri*  un’impressione  oor|mrea.  sentire 
una  connessione  d'idee,  sentire  una  ricordanza, 
sentire  un  desiderio.) 

Ecco  tutto  il  sistema  fondalo  sopra  i’eifuivocn 
della  parola  sentire.  Chi  dicesse:  « la  concupi- 
scenza è un  arlore,  il  fuoco  è un  anlorc,  l’ira  è 
un  ardore,  rubbrìachezza  è un  ardore  , l’ amor 
di  Dìo  è un  ardore , io  Spirito  Santo  è un  ardo- 
n*:  dunque  il  fum’o,  la  libidine,  l’ira,  l’amor 
di  Dio,  rubbriachma  c lo  Spirito  Santo  sono 
niiiraìlro  che  ardore  •:  sarelxbe  ragionatore  non 
meno  prafondo.  Che  il  peasare  sia  sempre  sen- 
tire, noi  vel  concediamo;  ma  che  dal  sentire  un 
pugno,  al  sentir  ramicizia,  al  sentir  la  bellezza  dei 
versi  di  A.  Manzoni,  non  ci  sia  difTcrenza;  e che  il 
pugno,  Tamieizia,  i be’ versi  facciano  nuiratlro  che 
sentire,  presa  questa  parola  in  un  sol  senso,  quest’  è 
che  nessuno  vorrà  consentii'e.  Quando  noi  distin- 
guiamo hi  sensazione  dal  sentimento,  quando  diamo 
*alla  prima  la  passività,  al  secondo  un’attività  più  o 
meno  forte,  non  dimoslriarn  noi  che  sentire  ha  due 
sensi?  Crwlele  voi  che  il  sentire  la  relazione  di  due 
idee  sia  un  sentimenlo  cosi  passivo  com’è  il  sentire 
la  gotta  ? Ad  ogni  mmlo  bisognerebbe  diinosinirlo 
e non  far  ino.stra  d'averlo  già  beil’c  provato  con  l’e- 
; quivuco  d’ una  parola. 

2.  ò'eiifire  è dò  che  voi  sfij/de,  dò  che  provale. 
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Prrcbè  la  parala  sentire  avesse  roiinipolcn7a  di  far 
l’anima  malcrlale»  convrrrrbbc  dire  aU  inronlPo  : 
ypntiro  è ciò  che  voi  non  sapete.  Oyni  vocabohi  d’in- 
tellipcnza,  in  cui  entra  necessariamente  l’idea  d’a- 
zione, da  tali  pensalori  dw  essere  escluso,  S'allrl 
credesse  temperare  la  crudità  di  quel  detto  ajrsriiin- 
cendo  : sentire  è ciò  che  provate  per  confondere  cotì 
l’ idea  del  sa)'>ere  con  l’ idea  del  provare,  questi  non 
potrebbe  negarmi  ch’anche  nel  provare  è qualcosa 
d'attivo.  Chi  prova,  sa:  chi  sn,  pose  attenzione  al- 
l'ogp'tto;  x\eW attenzione  h spontaneità:  qiiest'è 
un  fatto  non  meno  dubbio  di  quaLsìasi  pip  certa  im- 
pressione do*  sensi. 

3.  Pensare  è avere,  percezio/ni  c idee:  te  nostre 
percezioni  0 f</cc{ed  io  fo  queste  due  |>aroÌeas- 
solulaWnte  sinoninie),  sono  cose  c^enoi  sentia’ 
tno  : per  ccaisegncnza  pensare  è seniire. 

Se  il  prendere  due  parole  diverse  per  una  mede- 
sima cosa  senza  provare  come  ciò  sia,  se  non  che 
recando  una  terza  parola  che  s’applica  in  due 
varii  sensi  a due  varie  idee;  se  codesto  è formare 
un  sistema , noi  non  sapremmo  cosa  più  facile 
al  mondo  di  questa. 

11  Compagnoni,  lo  stesso  Compagnoni  qui  scopre 
la  confusione  dc’rlue  sensi:  • seniire,  fìlosoncamen- 
le,  non  è un’azione,  è piuttosto  un  patire  azione: 
fpiindi  parrebbe  fosse  più  conveniente  dire,  atto 
di  sentirei. Questa notadistrugge l’intero  sistema. 


ROMBA  G- 

BibHoUc«  popolare. 

Dopo  la  bililiolfi’a  «wnfitnioa  dd  Bplloni  viene  la 
(Htjiolarc  del  Pomba.  Dalla  voce  economia  alla 
voce  vopolarilà,  qual  disianza  ! Giova  clic  dal  Pin- 
innnlc  d vengano  si  begli  esempi  ; ehe  quella 
parie  d'Italia,  col  dilTondersj  di  buoni  libri  Ila- 
lianì,  ritempri  a nazìonaliiò  anco  la  lingua,  e con 
le  ideo  e co’  scnlimenli  allinga  insieme  la  deliea- 
teiza  del  gusto,  e compisca  quella  educazione  del 
bello  ehe  ad  anime  italiane  è parte  viva  del  veni. 
I.’ ln5|M>ralo  esito  dell’ impresa  del  Pomba  prova 
che  nel  popolo  ibiliano  il  desiderio  dell’ istruzione 
non  manra;  manca  piultosfo  la  coopcrazione  de- 
gli editori. degli  auliiri  ; c in  alcune  parti  imporlanli 
del  sapere  mancano  i libri.  In  quelle  parli  d’ Da- 
lia, all’incontro,  dove  i librai  non  pajono  iiensare 
che  per  i dolli,  ivi  la  razza  de’  dalli  nen  pare  ebe 
si  venga  moltiplicando  gran  tallo. 


POZZA  ORSATO. 

ITafimifcc. — Soiritilù,  poesìe.  ’ 

II  Pozza,  patrizio  di  quella  Itagiigi  ehe  fii  la 
pìeeo'a  Venezia  degli  Piavi,  pellegrinò  per  Dalia; 


I c in  qnesli  versi  rese  non  so  ehe  dell’agile  spi- 
j riio  italiano,  senza  quella  imitazione  servile,  e 
' quella  ricercatezza,  la  quale  h notala  in  laluni  de' 
i Ragusei  che  scrissero  in  lingua  slava. 

PRATI. 

vml. 

Dieci  anni  fa,  giovani  ebe  all’eleganza  del  dire 
eongi ungessero  la  splendida  copia  c l’animose  ar- 
monie che  ne’  versi  del  signor  Prati  a me  pajono 
da  lodare,  l'Ilalia  non  aveva.  Dal  venlotto  in  poi, 
eheèchè  se  ne  dica. l’educazione  dell'arle  ha  fallò 
ile  passi.  Alla  frivoicz'za  de’  vecchi  argonicnli  sol- 
lentranmo  idee  che,  fossero  pure  trattate  così  per 
modo  d’ìmUazionc  accademica,  annunziano  tempi 
mutati.  Dicono;  moda!. Ma  seia  moda  è nieii  igno- 
bile, congraluliamccne. 

Il  Prati,  negli  argomenti  che  premieri  d ora  in- 
nanzi a traitare,  par  voglia  levarsi  a sempre  più 
degna  altezza  ; il  qual  suo  desiderio  ci  risparmia 
la  spesso  sospclla,  spesso  inulile,  opera  de’ consi- 
gli. I,a  fantasia  troppo  è vero  che  in  molti  lien' 
vece  del  cuore.  Di  lui  non  sarà,  speriamo,  così.  .Ma 
l'nlTcUo  nulrilo  di  mcililazlono  (perchè  ferirà  slu- 
dii  severi  e (lacca  la  poesia),  rairdlo  che  molli 
uomini  e molte  cose  comprende  ne’  suoi  dolorosi 
.ihbracciameiili . renderà  la  r-.ir.i  facollà  di'llo  stile 
di  Ini  inlcrprclc  di  soavi  e torli  cose.  Lunga  è la 
via.  Non  tanto  le  invidio  arrahhiale  o le  frcjde 
gelosie  la  fanno  penosa , quanto  il  languore  dei 
linoni  e le  ballaglie  che  deve  l’artista  durar  seco 
stesso,  elio  le  forze  proprie  consuma  nel  farsi  mcn 
furie.  Ma  la  diffìciie  armonia  delle  pagine  con  la 
vita,  quand’anco  non  s’oDenga  in  ogni  cosa,  se 
nelle  più  si  conservi , e per  tempo  lungo  c con 
modesto  vigore  e con  rassegnazione  dolorosa . ha 
tale  efficacia  che,  col  volgere  degli  anni,  eommove 
gli  animi  de’  più  severi  e de’  più  accaniti,  li  cnni- 
inove  a riverenza  e a pietà.  Questi  non  sono  con- 
.sigli;  che  non  so  so  il  Prati  n’abbia  voglia:  bi- 
sogno de’  mìci,  certo  no. 

Cerlainenle  egli  è degno  di  rilrovare  la  vena  dì 
quella  limpida  poesia  la  qiiai  non  è fiume  correnle 
sotto  ponti  marmorei,  ma  in  mezzo  all'umbre  che 
snn  nido  di  fiori,  di  pace  e di  c.anlo. 

U già  inenlr’io  parlo,  il  Prati  si  leva  a più  li- 
bero volo.  Nelle  recenti  odi  sue.  cosi  franca  , nisì 
drmonìosa  è la  copia  de’  numeri  c dei  linguaggio, 
che  in  questa  parie  nessuno  è invidiabile  a lui . 
egli  mimhile  a lulti.  La  medilaiione  o l’alli'ilo 
grìnsegueraiiiio,  spero,  a trovare  nell'eloquenza 
(loelica,  come  in  ampio  Lago  giaeeiile,  il  filo  d’ac- 
qua che  va  . come  Ira  le  foglie  nascosa  la  gioja 
raccolta  del  fioro. 
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FREMII  D'INDUSTRIA. 

DislribBiU  in  BiUno  ed  U Teiezin  dal  II06  in  poi. 

Qtirsla  notìzia  di  lutU‘  le  opero  d’industria,  dal 
sei  in  poi,  distinte  con  premio  o con  menzione 
onorevole . viene  utile  apii  artisti  che  tendono  a 
migliorare  i proprii  lavori,  o a inventare  nuovi 
mezzi  di  perfezionamento,  d’abbreviazione,  di  dif- 
fusione; ed  a' giudici  cui  spella  distribuire  pii 
annui  premii , che  qui  tnweranno  le  cose  pià 
falle  0 tentate  u proposte;  o a commettenti , che 
sapraTinn  con  qucsfindicazione  volgersi  al  vero  au- 
tore del  prt^niato  lavoro;  e a’ governanti  che  di  qui 
scemeranno  In  stato  dell' industria,  e dove  questa 
abbisogni  di  direzione,  dove  d’ajulo,  dove  di  sti- 
molo; e a lutti  tinaimcntc  pii  amici  della  civiltà 
che  di  questi  iiidizii  }>otrannu  far  iKisca  paragoni, 
a induzioni  fruttuose.  Cosi  esaminando  questo  ca- 
talogo c ridiicemlriiio  in  numeri,  noi  vi  troviamo 
non  poco  d’apprendere.  Il  lavoro,  di  cui  pstrte.  ab> 
biam  noi  qui  fatto,  nitri  potrà  farlo  in  intero,  e 
(rarro  più  d'iioa  moralità  da  quest’ arida  enume- 
razione. 

Lt?  opere  del  regno  Lombardo-Veneto,  dal  t80i> 
al  1826,  premiale  con  medaglia  d'oro  e d’argenlo, 
o con  menzione  onorevole , sono  circa  uUoccnto  : 
dei  primo  premio  84;  594  del  secondo;  358  del 
tenzo.  Ecco  come  distribuisronsi  gli-  oUoconto  pro- 
loii  riscossi. 

UtVDii  meccanici  237  (di  questi  i men  utili  pos- 
sono ridursi  a SOt.  Lavori  di  mero  lusso,  o frivoli 
allatto  to'!.  Piu  direttamente,  spelluiili  al  commer- 
cio sr>  Alla  navigazione  9 Ali'agricottura  32.  Al- 
l’artì  belle  44.  Alle  scienze  fisiche  57.  Livori  più 
dìrellamenle  spellanti  alla  maleria  o alla  forma 
de’ vestili  9!.  Alla  preparazione  od  al  condimento 
de' cibi  29.  Ognun  vede  che  la  navigazione,  l’a- 
prieoltura^  il  commercio,  hanno  men  sentilo  della 
comone  vita.  Troppe  forse  le  cure  date  a’ Irastulli 
di  lusso.  l.,e  scienze  naturali,  anche  da  questa  som- 
ma apjiarisce essere  coltivale  con  amore  in  Italia; 
e lo  prova  anche  Io  .spaccio  non  diffìcile  de'  libri 
spettanti  nd  esse. 

tn  un  solo  lato  abbiamo  noi  riguanlato  la  serie 
di  quedì  premii.  Mn  chi  piu  parlitamente  esami- 
nando, cercasse,  se  i lavori  premiali  cadono  tulli 
sopra  oggelli  dtversl . oppure  non  sieno  che  per- 
fezionamenti, 0 dilTii.sioni  de’  lavori  usitali,  Irove- 
rohbechc  di  quegli  ottocento  pretnii,  trecento  nc 
vanno  a miglionimenti  ben  tenui  ; e di  miove  cn- 
.‘^iruziuiii,  d' invenzioni,  anche  piccole,  non  nove- 
rm*bhc  clic  cento. 

f'ìiovcrebho  inoltre  sommare  gli  artisti  promiati 
nel  regno  Lmbsirdo,  e quelli  del  veneto;  c vedere 
qua)  vinca;  sommare  gli  artisti  delle  due  capitali, 
c quelli  delle  città  di  provincia , o delle  campa- 
gne; eccellunr  gli  stranieri;  indagare  qiianli  pre- 
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mii  distribuiti  a lavori  d'invetizicue  o di  esecu- 
zione toUn  ilalinna;  quanti  sien  copia,  o lieve  va- 
riazione di  rosa  straniera.  Gioverebbe  finalmente 
noUire  qae'  (terfezinnanienli  dalle  altre  nazioni  ope- 
rali, che  in  Italia  sono  aneo/a  intentali  od  inco- 
gniti, e dilTonderne  Iff  conoscenza,  e l'emulazione 
eccilarne. 


PROVOLO.. 

De‘  matoH. 

I libriecini  di  poche  facce,  che  da  tre  anni  dà 
fuori  l'abate  Provolo  educatore  de' sordi  infeliri  in 
Verona,  sono  opero  molto  nolahdi.  Dalla  bocca  dei 
mutoli  vengono  al  degno  uomo  le  Iodi:  c' li  fa 
parlare  e cantare.  Vide  quanto  il  linguaggio  dei 
cenni  fosse  imperfetto  e pieno  d'equivoci;  vide  che 
a svòlgere  (o  facoltà  di  que'  disgraziati  la  parola 
era  poco;  li  fece  insieme  parlaroe  scrivere,  gestire 
e cantare.  Ed  in  vero,  laddove  la  natura  è in  difetto 
quivi  bisogna  inollipiicare  i sussidii.  L’alfabeto 
suo  comincia  dalle  Ictiere  più  facili  a proferire,  o 
più  distinte  dalle  altre;  iieH'aUo  medesimo  ap- 
prendono come  significarle  col  labbro,  colla  mano, 
colia  penna,  che  l’una  cosa  è come  guarentigia 
deir  altra  e suggello.  Quindi , ponendo  la  mano 
dcD’aliievo  al  suo  petto  e a quel  deirallicvo  iu 
sua.  gl’ insegna  distinguerli  dalle  varie  ifibrazioni 
i gradi  delia  scala  musicale:  e d’informi  e quasi 
muggbiauli,  eli’escon  sul  primo  lo  voci,  si  fanno 
a poco  a poco  più  juoduialo  e incii  aspre.  Viensi 
così  esercitando  il  polmone,  che  ne’ sopii  patisce, 
ed  è causa  d’acerba  morte  ; si  viene  destando 
i’urgtmo  8(e.s$o  dclTudire,  che  in  quasi  nessuno 
de’ sordi  è spento  del  (ulto,  ma  intormentito.  Sia 
il  senso  del  tremito  interno,  sìa  altro;  fatto  è che 
i sordi  cantando,  ci  sentono.  Avveralo  il  fatto,  so 
ne  troverà  la  cagione,  c non  una  ma  dieci  : Insciam 
fare  a'  teorici.  Noli  il  Provolo  ì falli,  piuehi  I prc- 
cellorì:  crei  un  uplitic  religioso  a eW»,  che  sia  de- 
gno deila  sua  patria:  e quel  mezzo  milione  d’in- 
felici, che  su  questa  terra  di  pianto  piangono  senza 
papjia,  innal'/ernnno  a lui  non  conosciuto  ini  inno 
di  benedizione  dal  cuore  per  quanto  età  il  mondo 
duri. 

tat«rao  aU'edaeaiione  d«’  Datoli. 

Domande. 

S’è  egli  mai  ossen*atu  se  la  natura  segua  al- 
cuna legge  nel  dispensare  il  difetto  delia  .sordità; 
se  piu  sieno  i mutoli  di  genitori  sordi  o di  sani  ; 
se  alcuna  causa  originaria , occasionalo  almeno  , 
possasi  assegnare  di  ciò?  I medici  hann' eglino 
mai  studialo  ne’ viventi  e sui  cadàveri  il  male? 
De'  mutoli  son  eglino  più  masclii  che  femmine  ? 
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Il  difetto  loru  che  relaziono  semiim  egli  avere  col 
tempemmenlo  0 con  lo  qualità  deiringegno?  Han- 
n’ eglino  tulli  il  vedere  acuto?  La  natura  ha  ella 
compcnMto  Tun  senso  coll'allni?  Non  si  imtrcb- 
b’egli  esercitare  il  senso  de]  latto  in  imxln  più 
fine,  acciocché,  se  per  disjfnìzia  acclecassen> , ab- 
biano da  questa  parte  un  compenso?  E |>oiclié  per 
via  del  tatto  e’ sentono  il  suono,  non  si  potreb- 
bVgli  acuire  l’attenzione  loro  per  modo  che  giun- 
gano a poco  a poco  dalla  varietà  del  tremilo  im- 
presso neU'aria  a (liseemere  la  natura  del  suono? 
Chi  sa  che  un  senio  non  potesse  almeno  imparare 
la  4Ìanza?  Chi  sa  che  il  suono  di  certi  strumenti 
più  facili  non  si  potesse  far  loro  apprendere  a forza 
dì  latto? 

11  metlico  Bennati  fece  in  Parigi  sugli  organi 
della  voce  umana  esperienze  importanti,  che,  am- 
pliate, condurrebbero  forse  a perfezionare  gli  or- 
gani di  questi  infelici.  E quand’amro  lutti  non 
potessero  suoni  articolali,  gioverebbe  abituarli  a 
metter  fuori  la  voce,  pur  come  esercizio  del  petto, 
daDii  iialura  richiesto. 

Ne'  sordi  non  ancora  educati  quali  tracce  di 
sentimento  morale?  Che  difTerenza  tra  i figliuoli 
del  povero  e del  ricce»,  del  villico  e del  cittadino? 
Quale  il  divario  dell'età?  ^nn  eglino  iiitli  d’ani- 
mo  violento?  S’amano  più  strettamente  fra  loro; 

0 non  c'ò  difTeren/a  dagli  altri  fanciulli?  La  bel- 
lezza coi^»r«i  ha  ella  in  loro  di  molto  potere?  Sen- 
lou  essi  il  pudore , quanto  chi  ne  riceve  avviso 
dagli  allrì  uomini,  o meno?  Coirandar  del  tempo 
si  spoglian  eglino  d'ogni  sospetto?  Aman  eglino 
il  contraffare  od  i lazzi?  È egli  tra  loro  più  va- 
rietà d’indole  che  tra  gli  altri?  Come  muoiono? 
Come  solTmno  il  dolore?  Hann'eglino  nelle  ma- 
lattie qiieiristinto  che  ammiriamo  ne'bruti? 

Net  generarsi  o nelTapprendersI  delle  idee  loro,; 
ne'ceniiì  cho  creano  da  sè;  neii’assoeiazione  delle 
idee  che  da  questi  cenni  è indicata,  innumerabili 
sono  le  osservazioni  da  faro*  Le  prime  nielafore 
coniale  da  loro  per  esprimere  gli  oggelU  aslratli,  , 
c!  darcblMTO  una  chiave  per  indovinare  il  linguag- 
gio de’  poiKiii  più  semplici,  e nflemperare  a quelli 
ì’insegnamenUi;  arricchirebbero  di  nuove  analogie  i 
0 nuovi  mmli  la  lingua  scritla  Variando  le  ma-  j 
niere  d'insegnamento  c le  prove,  può  l’ istitutore  < 
far  tesoro  d'ossei^azioni  nuove . e filosofiche  c 
grammaUcali  e potdiche,  e specialmente  morali.  | 
La  gromma lica , che,  dopo  lunghe  esperienze,  I 
«i  facesse  pc’  mutoli , essendo  di  tutte  la  più  | 
semplice,  verrebbe  ad  ^sere  proficua  a’ parlanti  ; 
allresi.  E chi  ci  afferma  che  l'attenta  ossersaiio-  1 
ne  de'  buoni  scrillori  non  pfls,«;a  fare  la  mente  I 
loro  avveduta  olle  Iwllezze  del  dire,  e fino  agli  ar-  ! 
tifizìi  del  numero?  Chè,  siccome  il  vocabolo  dice,  I 
nel  ritmo  èarimmelica.  Chi  sa  che.  dairuiia  parte  [ 
«oggetli  a meno  distrazioni  di  noi  , giungano  a 
notare  nello  cose  certe  relazioni  riposte,  alle  quali 
^a  mente  de' parlanti  non  bada? 


Avanzati  che  sieno  nel  sapere,  gioverà  poi  in- 
terrogarli del  modo  come  vennero  aprendo  1*  in- 
telligenza alla  luce  del  vero , per  quanlo  eglino 
slessi  lassano  jarnmenlare.  Chè  dalle  loro  risp<»slfl 
è da  trarre  norma  a sempre  affinare  l'Insegnamento. 


PUECHER. 

Versi. 

Odo  dall'ultimo  confine  d’Italia  una  voce  di  pu- 
rezza italiana. Non  maìTrcntoapparvetantoitaliana 
quanl’ora.  Il  signor  Puechcrnon  ha  d' esotico  altro 
cheil  nome:  e seia  poesia  di  lui  sunna  lamentosa, 
non  è bcslemmialrice  a lui  la  mestizia,  fi  vero 
dolore,  amici  miei,  non  bestemmia:  perchè  nella 
bestemmia  è non  so  che  freddo,  come  sillogismo 
fisca  Iducdafo. 

Giova  che  versi  di  mestizia  sieno  stampati  per 
nozze;  gio\'a  tdie  il  matrimonio  riguardisi  non 
come  un  carnevale  più  o meno  lungo.  Solo  quel- 
l'edifizio  di  felicilà  regge  al  (eni()o ch'ha  per  ve- 
stibolo la  pazienza. 

Non  manca  a’  vei^i  del  signor  Puecher  lo  sco- 
po:  ma  lo  sco{>o  non  è forse  lanl’atio  quanto  la 
dignità  dell' ingegno  suo  richiedeva.  Pietà  della 
donna  giovane , ne’  .suoi  timidi  alTetti  o sprezzata 
Q sconosduU,  lo  ispira:  ma  questa  pietà  meritava 
si  inanifestas.se  allrimenli  che  in  una  storia  dì  fan- 
ciulla che  muor  d’  ambascia  all’altare,  e d’uooin 
che  sulla  sua  sepoltura  s’ uccide.  Il  pugnale  più 
non  è cosa  lirica,  non  più  quasi  dramnaatica.  U- 
sciamolo  riposare  colia  luna  e etìglì  aranci  d'Italia, 
c cidic  glorie  de'  Curii  e de'  Scipioni. 


PYRKER. 

Perla  dcli'Antico  Ttitameito, 
tradotte  dal  ceste  a.  Ganbara. 

La  misera  guerra  checerli  letterati  divide  in  Clas- 
sici ed  in  Rnmanlici.  ha  sempre  più  corrotta  netta 
mente  di  taluni  la  idea  vera  del  bello;  poiché  men- 
tre gli  uni  fuggono  ogni  pensiero,  ogni  voce  clh*  iwn 
fibbia  per  sè  rautorilà  d’ un  esempio,  e mentre 
agli  altri  parrebbe  dappocaggine  d’inlellelto  il 
non  soverchiare  nella  slraordinariMà  del  linguag- 
gioassai  più  che  delle  idee,  i vecchi  modelli;  am- 
bedue le  parti  pospongonoal  pregiudizio  la  bellezu, 
ambedue  la  cercano  fuori  della  nalui-a  e del  cuore, 
ambedue  si  coulon*ono  per  far  musini  di  pensare 
e sentire  or  più  alto  or  più  basso  dì  quel  cb'ei 
pensino  o sentano  Fra  questo  opposto  vie  sta  la 
reità;  e il  genio  vero  (si  |»erdonÌ  la  vo^c  piùgrti’a 
che  gallica),  do|>o  aver  conosciuto  sè  stesso,  e in- 
j termg.ilo  il  suo  cuore  (poiché  l'uomo  che  segue 
I la  voce  del  cuore  non  può  non  essere  originale) , 
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dopo  ndili'slralo.^ì  iiellu  lurign  arte  di  contemplare 
gli  iioiuitii  e le  co$e  culi  occliio  siuceru;  dopo  avere 
con  resperienzn  domato  I* ingegno;  con  piede  si- 
curo si  mette  per  Tanluo  cammino’.  I fiori  che 
spuntano  sotto  il  suo  passo  sono  spontanei;  l'aria 
cirrgli  ri’spira  è s^'rena;  le  orme  che  slampa  pro- 
fonde Senza  rieerearic  e’ s'incontra  nelle  orme 
de' grandi  che  lo  precedettero;  ma  non  di’ arros- 
sirne, se  ne  compiace,  poiché  la  via  diretta  è pur 
una,  c stoltezza  sarchile  sudare  peraprirs<ne  un’al- 
tra che  conduca  lontano  dal  termine.  Non  s'alTan- 
lia  egli  giù  per  distruggere  le  fundamonta  dot  1 
passato,  ma  per  innalzare  sovr’esse  I* edilizio  del-  : 
l'avvenire;  rcstcrne  cose  dipinge  quali  sono;  gli  I 
uomini,  c quali  sono,  c quali  esser  dibbono;  cosi 
si  fa  degno  d'avere  a leltori  e a discepoli  gli  uo- 
mini di  tulli  1 secoli  e di  tutte  le  genti. 

Allemprurc  non  il  soggetto  allo  stile,  ma  lo  stile 
a!  soggetto  ; attingere  con  maestrevole  agilità  il 
vero  punto  della  bellezza,  consociando  la  storia 
alia  poesia;  meritarsi  il  litoio  di  pittore  delle  me- 
morie antiche;  ritrarre  gli  affetU  con  que'  colori 
clic  la  tìUiSolia  scrutatrice  de’  cuori  alla  persia  som- 
ministra: ecco  il  sommo  dell’ arte. 

Autore  malamenle  Iradotio  è un  Apollo  al  sup- 
plizio di  Mnrsia;  c a bel  corpo  scorticato  che  ri- 
mane di  belio?  Pur  vediamo  se  in  umile  prosa 
recando  alcun  brano  della  poesia  di  Ladislao  Pyr- 
ker  ci  vieti  fatto  di  trovare  disjecti  f?ic«i6r«  poetw? 

L’Asgelo  appar*  i4  Elia. 

• Ed  ecco  scendere  un  giovanetto  dal  monte, 
bello  cd  amabile  nell* aspetto;  sembra  pelb’grino 
alla  veste;  va  con  rapido  passo,  c guata  incerto 
per  i’ombre  dense  del  bosco  cum'uomo  cli'Iia 
smarrita  lu  via.  D’aride  foglie  tutto  il  sentiero 
c coperto,  die  sotto  ai  pié  celere  del  giovanetto 
lieve  stormiscono , come  tenue  lontano  susurro. 
Alza  il  profeta  gli  occhi  da  terra , ed  attende  col 
guardo  il  pellegrino  che  s'altretlu:  egli , giunto 
poco  lontano  dalia  spelonca,  s’arresta  e dice. .. 

• Come  quando  nctrultiuìo  lemlio  del  rosalo 
oriente  appare  in  prima  il  gran  disco  del  giorno, 
s’ affisa  in  lui  l’occhio  cupido  eliclo;  ma  quando 
per  l’azzurro  sublime  la  luce  crescente  trasvola, 
cadono  allora  abbarbagliati  gli  sguardi:  tale  al 
primo  lra.«fìgurare  deirelorcogiovanello  stette  am- 
mirando il  buon  vecchio;  pili  vinto  da  tanto  lume, 
abbassò  le  ciglia  adorando  ». 

('muparazione  degna  del  celeste  soggetto.  Il  Vol- 
taire credendo  la  copia  delle  poetiche  similitudini 
esausta,  si  gettò  sulla  storia.  Venti  nell’  f'nriade 
sono  lo  similitudini  storiche  e trenta  le  poetiche; 
ina  di  queste  almeu  venti  son  Inite  di  netto  da  quei 
liioglii  che  i relori  dicono  degnamente  comuni. 
lo  non  so  se  ciò  dia  a conoscere  gran  poeta;  so 
clic  la  natura  visibile  ò velo  sempre  rìmiovantcsi 
doir invisibile  verità.  — Ma  l'angelo  disparc. 


• Come  lieve  dileguasi  un  dolce  sogno  in  sul- 
Taibn,  e ruumo  tra  veglia  e sopore  non  sa  dire 
se  sia  inganno , tale  egli  Ma  giù  ratto  si  scuole , 
prende  il  bordone  culla  destra,  con  la  manca  sol- 
le\*a  il  largo  pallio  da  terra,  e sopra  alla  lunga  veste 
dì  vellose  pelli  conserta,  lo  si  ravvolge.  E prende 
l’erta  del  monte;  nè  cura  'I  sudore  che  dal  ca[H) 
canuto  scorre  giù  per  le  guance  in  sulla  candida 
barba  che  vela  il  petto;  nè  fame  Tarresla , o sete 
eh’ alle  fauci  aride  affigge  la  lìngua  anelante.  Id- 
dio gliei' impose ...  * 

Questo  ritratto  accenna  aH'abilo  del  profela.  E 
qui  mi  sia  lecita  una  domanda:  da  Omero  a noi, 
quanti  sono  i poeti  che  possano  dirsi  pittori  delle 
antiche  memorie  o delle  recenti?  Dunque  la  men- 
zogna sarà  privilegio  ai  poeti  si  caro,  che  nem- 
me»  di  passaggio  o di  furto  osi  nelle  loro  beate 
iiliisioui  la  verità  insinuarsi?  E quella  mediocrità 
che  as(>etta  gli  scritti  deli*  inllnlto  numero  che  ven- 
nero iu  questo  spazio  di  tremila  anni  eanlaiuJo 
sotto  la  luna,  non  sarebbe  ella  codesta  mediocrità 
derivata  in  parte  duirc.sscr5i  tropi>o  sovente  ad  un 
falso  Dello  ideale  e ad  uii  vano  rispetto  dì  con- 
venienza posposta  la  pittura  delle  cose,  quali  s<mo, 
e dogli  usi  comuni  del  vivere,  cui  non  si  volle,  o 
non  si  seppe  dar  veste  poetica  senza  travisarli? 

Entra  Elia  nella  casa  della  «vedova  di  Sarepta, 
che  pia  raccoglie,  ed  impone  ad  Adoniram  suo 
figlio  venir  sero  a lavare,  come  uso  di  quel  tem- 
po, i piedi  al  Vecchio  pellegrino.  Recheremo  qui 
la  versione  del  Gambara. 

Pronto  accorse  11  fancint  docile  ai  cenni 
Materni,  e ginocchion  strinsegli  i piedi 
Fra  le  man  lenerelle,  e l’ innocenio 
Sguardo  nel  verrliio  sorridente  affisse. 

Ui  lioniNlìrlo  in  allo,  egli  sul  capo 
Orimpon  le  mani  ....  • 

Non  è qui  parola  che  non  dipinga;  e ti  |iar 
d'essere  presente  a queiralto  sacro  d’ospilalc  ae- 
ccqdienza. 

La  povera  vedovella,  scorgendo  j>er  improvviso 
prodìgio  l’orciuolo  pieno  d* olio,  e di  farina  la 
madia, 

• Rimane  in  prima  ansimante  immola;  poi  ehm 
di  gioja  dimentica  c’I  cibo  o’I  foco,  e ascende  ratta 
le  scale;  c palma  balte  con  palma  dinanzi  al  pro- 
feta. c grida  ed  esulta,  e piange  e ride  in  un  tem- 
po: c il  profeta  non  fa  che  tranquillamente  sorri- 
dere, benedicendo  in  suo  cuore  il  nome  d'iddio». 

Può  a più  d'uno  venir  fatta  cosi  vivace  la  de- 
scrizione del  giubilo  di  quella  povera  femminetta; 
ma  il  tacere  e il  Imnquillo  sorridere  del  profeta 
è bellezza  delle  ri|H>ste.  il  tacilo  sorriso  d’Anuibale 
I non  è tanto  eloqtienin  quanto  il  sorriso  di  quel 
j vecchio  inendiro.  — Non  più  commenti  ; c’è  dei 
I li  ttori  eui  nou  è bisogno  di  rommento  veruno:  ce 
I n'c  cui  qualunque  commento  sarebbe  poco. 
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Safglo  di  traduzloBe  d«Ua  TanUUde. 

L>i»se:  e già  traavulando  i tiiiili  vetri 
Ucl  gran  balcon,  quasi  dei  ctel  messaggio  , 
l‘ar  risii  per  gli  occhi  all'  alma  gli  penéth 
Della  rosala  sera  tin  dolce  raggio. 

Scoppia  un  tuoci  : cresce  il  lume  si  che  tetri 
Sensbrerien  cento  soli  a quel  paraggio. 
Onde^ianu  con  tremilo  intes  rotto 
L’ ardue  colonne  e trema  11  Icrron  sotto. 

Cc-Icble  suon  dall' organo  lurcnte 
I)’  imposto  argento  a lenUt  nota  uscia, 

E di  canti  inaudlU  a uiorlal  gente 
Errava  un' inelTaliile  armonia. 

E'cliludea  gli  occhi,  « il  \Ìso  di  repente 
.Abbarbaglialo  con  la  man  copria. 
t’ii’aura  lieve  gli  l.imhe  le  gole. 

Un  gel  le  membra  gii  risolve  e scote. 

Oli  nell'  ultima  paco  lo  m' addornionlo. 

Cade  la  fral  mia  spoglia  a poco  a |k>co. 

E vivo?  e ancor  di  me  m’accorgo,  e sento? 
Padre  del  Cielo  , al  gran  varco  i’  l' Invoco. 

R in  cosi  dir,  siccome  piuma  al  vento, 

Il  corpo  suo  deir  etere  e del  fuoco 

l.a  regione  altissima  saliva 

Che  non  lascio  giammai  persona  viva. 

Pa  n.ille  miglia  c giillc,  e non  s’ accascia, 

Su  per  r immensurabile  znfflro  ; 

E in  men  che  noi  dich'Io  dietro  si  lascia 
Dell'  argenteo  pianeta  il  primo  giro. 

Li,  per  lo  sol  che  di  sua  luce  il  fascia, 

Mari  e numi  di  fuoco  gli  apparirò. 

Ud)  romur  d'ampie  città  lìurenli, 

£ strano  suon  d’  augei,  d'  acque,  d*  armenti. 

Pasaa  volando  per  gran  via  di  stelle, 

K coin'  U'>m  elio  da  mille  anni  sia  visse, 
Vaneggia  il  fwrt'grin,  ma  non  si  svelle 
Dai  nodi  della  carne  ov*  anche  è affisso. 
Alilo  nel  cenlft»  delle  cose  belle, 

In  quei  di  gioja  e luce  ultimo  abisso 
Giunge  ; e sotto  si  vede  e. sopra  e intorno 
Soli  c pianeti  ondo  s’immilta  il  giorno. 

(!omo  ne'  pleniluriii  sereni 
llrilla  sparso  d'  argento  il  queto  lago, 

E il  vTaiur  di  maraviglia  pieni 
Volge  or  SU  gli  occhi,  or  alla  curva  imago 
Deir  eira  che  stellalo  io  lutti  i seni 
Giuso  nel  fondo  appar  tremulo  e vago; 

Tal  quello  spirto  dell’  immenso  Beno 

I circonfusi  rai  mira  cd  isviene. 

Ratio  un  Celeste  accorse,  e gualól  Uso, 

E ridea  la  pietà  negli  occhi  belli. 

Sul  roseo  labbro  aleggia  un  dolce  riso. 

Sui  Uammeo  collo  il  crespo  òr  de'  capelli. 

I.'  eterna  gioventù  di  paradiso 
Que’ membri  informa  delicati  e snelli, 

D'  un  manto  avvolti  pari  a quel  che  indora 

II  tuo  candido  sen  rosala  aurora. 


Quinci  strettolo  al  seti,  seco  il  rapio, 

E r«er  r etere  giu  se  ne  veniva 
Ratto  qual  piombo,  qual  aura  Ic^^ero, 
Celere  come  1'  ala  del  pensiero. 

Passa  volando  |ior  gran  via  di  stelle, 

R com' urtili  che  da  mille  anni  sia  visso. 
Vaneggia  il  peregrin  ; ma  non  si  svelle 
Dai  notti  della  carne  ov' anche  è afiisso. 

La  ’vo  fremon  le  calahrc  procelle 
Sull'aspro  Ilio  che  dal  mar  fu  scisso, 
Sostenner  Tali.  — Ed  ei  1'  orecchio  inchina 
Al  profondo  mu^hi.tr  della  marina. 

Poi  la  fronte  piego  cupida  o lieta 
D'  Etna  fumante  inver  I*  altera  vetta  ; 

Che  ’l  dolco  aspetto  del  natio  pianeta. 
Benché  levato  ad  alto,  ancor  l'allt;tta. 
Lassuso,  minacciosamente  ipiela, 

Tace  natura,  e sol  dalla  soggetta 
Balza  del  monte  uvo  sospese  il  nido 
S'aiza  il  fiero  avolior  con  lungo  strkio. 

Gialla  gramigna  serpe  su  pe'  negri 
Petron,  soffiala  da  perpetua  brczxa. 

Non  un  RI  d*  erba  che  l’ occhio  rallegri 
Col  color  di  sua  vivida  verdezza. 

Ma  ora  natura  piar  die  si  rinlegri 
E il  nudo  suol  di  mille  rose  olezza. 

Sceser  ambo  tra’  fiori  e chiuser  l' ale  ; 

Poi  cominciò  lo  spirilo  immorlalc. 


* Vittoria,  0 Carlo!  Ecco  lo  stunl  perduto 
De*  spirti  rei  clie  fugge  in  lunghe  torme. 

Ficca  per  Paér  lieve  il  guardo  acuto, 

Vedi  il  passar  delie  volaoti  forme  t 
Ei  vide,  e stelle,  in  lungo  stupor,  muto. 

Coro'  uom  che  a dir  muove  le  labbra  e dorme. 
Air  amico  immorlat  che  gli  arridea 
Vólto,  e presol  per  mano,  aifin  dicea  : 

Innumeri  vegg’  io  spirili  erranti 
• De'  mortali  le  vìe  spiar  dall’  allo. 

Dimmi,  prego,  chi  son  quelle  giganti 
I Forme  (a  vederle  in  me  stesso  mi  esalto) 

Né  a te  nè  agli  altri  divi  somigiìanU, 

Parale  in  atto  a bellicoso  assalto? 


Quando  gittata  fu  l’alta  semenza 
Che  de’ rotanti  secoli  nel  giro 
Germoglierà  Uno  alla  gran  sentenza. 

Parlò  la  voce  dell*  eterno  spiro  : 

^ifPannt  audrunno  e milte  : e la  potenza 
Del  giudice  reprinufe  nell’fvipiro 
Sui  rei  cadra  nell'aflo  aere  schierali 
K principi  schiacciando  e potcstati’ 

L’ ombre  eh’ errar  qui  vedi  or  rima  terra 
Accoglie,  or  dell'immenso  etra  il  conlloe. 
Quinci,  s|K'randD  ancor  vincer  la  guerra, 
Guatati  le  belle  reglon  divine  : 

L’  Uum  sempre  al  mal  sospiogi'ito,  sempr’erra 
Lo  spirto  lor  fra  morti  e fra  mine  : 

Di  sàtan  starvi  sono;  c con  lui  poscia 
Comuno  avranno  l'dernala  aiigoscta. 


Digitized  by  Google 


PVIlKEii  — QUmiM  309 

Cosi  somiglia  a)  lerrtn  corjn>  ^vo 
Questo  corpo  clic  d’ aria  si  compose. 

Come  somiglia  al  gonitor  la  prole, 

Como  due  Hammc,  o duo  raggi  di  sole. 


Ma  di  spirti  men  rei.  menti  iufcUci, 
Sotterra  e in  aere  vive  altra  famiglia. 
Essi  col  buon  voler  di  Atti  amici 
Vengono  alt’  uom  elio  seco  si  consiglia  ; 
E soavi  parole  inspiratrici 
(Uascuno  entro  alls  mente  gli  bisbiglia, 
Per  ritornar  nel  mondo  i dolci  studi 
Della  lor  vita  andata  e le  virludi- 


Come  tacque  lo  spirito  bealo, 

L'  attonito  mortai  tosto  ripiglia  : 

Deh  I come  mai  fu  loco  apparecchiato 
Sotterra  e io  acre  a cotanta  famigliai 
Alzerò  0*  altro  rispondea  turbalo) 

Inarcano  velo  all* avide  tue  ciglia: 

Diro  le  vile  spirilail.  e V atro 
Orror  dell’  intentabile  liarétru. 

Pel  vuoto  immenso  dell’ Eterno  il  suono 
Volò:  Si  fttceia.  E allor  dal  nulla  uscito 
L' universo  tol  mugghio  d’  un  gran  tuono 
Botandosi  slanciò  nell' infinito. 

B fu  tale  il  rotar,  che  quanti  sono 
Corpi  pesanti  l’un  con  l’altro  unito 
Si  slonlanàr  dal  centro,  e quasi  tondo 
Fecero,  e In  sti  libralo,  il  nostro  mondo. 

Quinci  rimase  d'ogni  luco  muto 
Nel  grembo  della  terra  un  largo  vano: 

E quand'Adam  pecco,  quando  abbattuto 
Della  scienza  fu  I*  altiero  arcano  ; 

Venne  allor,  come  turbine,  il  temuto 
Angel  di  morte,  Abdkd:  prese  con  mano 
1/  alber  di  vita,  lo  schiantò  d' un  crollo, 

E neirampla  voragine  gUtollo. 

Cadde  l’ardente  pianu  per  la  buca 
Del  poto  borea!,  sonando  dentro 
Nel  vasto  vuoto  ove  non  6 che  luca, 

E irradiatrlcc  si  fermò  nel  centro. 

Il  suo  cocente  spirilo  manuca, 

Nel  passar,  l’atra  pei^e  accolta  tv’ entro; 
Stempra  ed  affuoca  raddensato  asfalto 
Si  cho  la  fiamma  ne  sobbalza  lo  allo. 

Como  là  've  'I  metal  s’ opra  ed  aftln.i. 

Se  de'  mantici  ii  buffo  il  fuoco  attizza, 
Pel  cammin  della  squàiilida  fucina 
V irrequieta  damma  si  dirizza; 

Cosi  dal  fondo  di  quella  ruma 
Sgorga  un  incendio  che  nell’ aèr  guizza 
E Io  nubi  invermiglia  che  fan  velo 
Eterno  ai  campi  deirelerno  gelo. 

Immenso  ó quest' ardente  alber  di  vita; 
Sonano  1 rami  quasi  mar  per  vento. 
Quinci  è la  forza  della  talanila. 

Che  per  la  terra  vllal  movimento 
Spande,  e ddi’  antro  boreale  uscita  , 

Tira  ali’ australe  c visi  perde  drento; 
Onde  i due  |)0U  contlnuamenle 
Dan  legge  alla  magnetica  corrente. 

Tu  dèi  sapere  ancor  che  P aere  lieve 
Tutte  penetra  le  finite  cose  : 

1/ anima  cinge,  e poi  vestir  la  deve 
Quand'cita  il  suo  morul  velo  depose. 
Dis.  Bit.  Parte  M<>d. 


Si  ravvisan  cosi  facilemente 
L*  anime  de’ passali,  a noto  segno. 

D’un  trepido,  invisibile,  repente 
Spirto  ogni  nervo  de’lor  corpi  è pregno  ; 

Che  gl'  idoli  del  senso  aglicmenle 
Porta  In  quel  fondo  ove  la  mente  ha  regno, 
in  questa  forma  alt'iioin  ponno  svelarse 
L' anime  per  lo  immenso  etere  s|tarse. 

Enlran  non  viste  ogni  più  chiuso  loco, 

Trasvolan  mille  miglia  io  un  momento. 

Ma  lor  soggiorno  é giù  là  dove  il  fuoco 
Del  grand’arbore  brilli  non  mai  spento: 

E intorno  intorno  spande  un  chìaror  flooo, 

Ma  puro  $1  come  lunare  argento. 

Quivi  son  lieti  campi,  e li  ascarezza 
Con  fecondo  tepur  soave  orezza. 

Di  là  gli  spirti  pii,  secreti  amici 
Vengono  all’  uom  cho  seco  si  consiglia, 

E sublimi  parole  inspiratrici 
Ciascuno  entro  alla  mente  gii  bisbiglia. 

Te  pur  fra  il  sangue,  fra  1 dardi  nemici 
Seguiranno.  Invisibile  famiglia. 

Va,  pugna,  e spera.  È tua  la  palma:  udita 
Hai  la  parola  deli' eterna  vita. 

Pura  la  voce  dei  Celeste  uscia 
Come  suon  d’ arpa  in  bel  seren  di  luna  : 

Ma  più  che  cento  tuoni  or  i>ar  che  sia, 

Mentr’ei  gli  spirti  all’ Etna  In  vetta  aduna. 

5u,  grandi  ombre!  Di  Tuniii  alta  via  1 
Disse,  a del  monte  la  gola  arsa  c bruna 
Die  suon  qual  suole  II  mar,  quando  Palle  onde 
Spinge,  tonando,  a flagellar  le  sponde. 

Là  dal  centro  un  rumor  sordo  e profondo, 
p<>scia  un  grido  di  gioia  alzasi  e riesce. 

La  terra  trema,  il  mar  dalPimo  fondo. 

Non  gonfiali  da  vento,  l flutti  mesce. 

DaH  Eina  fuor,  di  vapor  rossi  immondo 
In  orribili  vortici  il  fumo  esce: 

E Qammc  e luci»  a gran  torrenti.  E «Isso 
Parca  In  nuove  voragini  l'abisso  •. 


OUIRINI  STAMPALIA  GIOVANNI 

UBO. 

■ S’ io  dicessi  che  ne'  versi  di  Giovanni  Quirini 
SlaHipalia  6 troppo  pagana  1’  erudizione , c cho  i 
continovi  accenni  ad  opinioni  già  morte  da  secoli 
son  come  I’  uso  di  vocaboli  morii , e della  poesia 
ranno  gergo , direi  bestemmia  delestahilc  agli  ado- 
ratori del  l'Oscolo  , il  qual  pure  onoro.  Non  già 
elio  ogni  dottrina  a me  paja  nemica  all’  ispira- 
lione;  ma  dottrine  amo  vive,  e Raldate  d’  alTetti 
viventi.  Laddove  egli  tocca  di  talli  più  prossimi 

sa 
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a noi,  quivi  il  vrrso  più  frautN»  da  imilaziune , e 
piu  diritto  nel  so^no.  Io  desidero  e spero  ; che  la- 
s<^l3ndo  la  lirica  alquanto  disserlaloria  della  quale 
da  Callimaco  al  Foscolo  si  pascono  le  leltertlure 
ven?enli  a vecchiaja,  egli  oserà  tentare  o T altra 
più  concitala  che  condensando  fa  |>otenle  l' af- 
fetto. 0 la  lirica  narrativa  (genere  quasi  intatto  e 
fecondo),*o  la  breve  epopea. 


R . . . . 

DUcene  lalU  Oreda. 

(JOa  Utkra.) 

Lo  scritto  vostro  intorno  alla  Grecia  mi  piacque 
altamente,  edelle  cose  vostre  da  me  Onora  vedute 
mi  pare  la  più  compiuta  quanto  a chiarezza  d’idee, 
a calore  di  stile,  a proprietà  di  linguaggio.  Corti 
periodi  a ine  pajon  degni  della  scuola  d’ Isocrate. 
Guardatevi  dai  modi  francesi  ; qui  dei  resto  più 
radi,  che  nei  primo  lavoro  : óIidyo«  rèv  òutòi/i-f 
Tot  xixitot  e quel  perpetuo  c queU’fiéT^ 

non  necc-ssaria  punto,  quand'avete  5to/»ov, 
c talvolta  Sitòpbntoi,e  simili,  giusta  il  luogo.  Leg- 
gete ogni  giorno  un  canto  (Kipulare , una  pagina 
della  Bibbia,  una  di  oratore  o di  storico  greco,  e 
da  cotesta  triade  che  rappresenta  Dio,Tuomu  ed 
il  popolo  ; la  contemplazione , la  meditazione  e 
r azione,  avrete  spirilo  creatore  d’arte  novella. 
Ma  il  tema  chiede  un  secondo  discorso,  dove  mo- 
strare quel  che  possa  la  Grecia  attingere  d'Oriente, 
e nell'Occidente  rinfondere  ! le  tradizioni  tenaci , 
restasi  de)  pensiero,  la  grandezza  del  concetto, e 
quel  tanto  di  quiete  ebe  a!  movimento  dia  ordine 
e dignità. 


01  DIECI  GIOVANETTE 

vedere  il  vuoto  sopra  dì  sè.  Poi  la  fiasc  è luoga  « 
languida.  A questo  badate  voi  che  potete,  e die 
nel  greco  antico,  nell’italiano  e nel  latino  avete 
forme  di  bellezza  sì  nobili  e si  variate,  fiadau 
dico,  alla  ntpidità,  all’eleganza  ed  al  numero.  Per 
esempio, il  periodo  che  IÌmsce:TÓtf  «ì  pi;tc 
e Tiulcro  periodo  va  grave  di  parole  noo  o««- 
sarie  e ci  s’ incespica  quasi.  Vedete  se  ri>ii  piq 
snello  così  : pacvcrai  ÒTt  « £ii>3r(  «ìj 

tJx»pi8TttTKt  TjìiXtyo-joa  roJ;  « 

Epci/jnM  3999VC  nóox 

Tio^r.xnv  Tov  òtfipov  OH  pi^at.  ^ Cooviffìe  sin- 
cere il  periodo  di  quanti  più  si  può  prooomi  et 
articoli  che  ingumbraou  i linguaggi  luodrmi.e 
corren*  dirillo  al  segno. 

La  forza  cb’è  riposta  ne’ modi  iperbolici,  oo* 
viene  saper  distuiguere  dalla  forza  vera  : «me 
Xiiitxp^vi  aiftxru*.  E perchè  la  povera  Grecia  di 
sangue  se  ne  intende  assai . piacerchbemt  tir  via 
quell’imaginc  c dire;  ftì  Ttooov  xó»bv u?i»r<»2» 
T9V  òzxòpov  ai  piZxt,  che  sarebbe  più  seilipliof, 
più  ampio  c più  vero  : e a pc^riodo  di  frescltrza 
recente  darebbe  cadenza  d’ antico  concento. 

Dalle  (^nzoui  e dal  linguaggio  del  popolo  inde 
la  forma  del  dire;  eh’ è il  solo  clas.dco  che  ab- 
biale voi  altri,  e de’  classici  U massimo.  Il  Violali 
pecca  in  soprabbondantc  facondia  ; ma  quanto  db 
collocazione  delle  voci  è maestro.  I cohcelli  vestite 
d*  imagini.  Cootemperatc  V antico  spinto  (Uh 
Grecia  coi  novello.  Quante  voci  o modi  Botiqusti 
sapete  viventi  nelle  provìuciei  purché  uon  dieoo 
I oscurità  ed  aflotlazione  allo  siile,  rimettale  ad- 
l’iiso.  Dalie  trasposizioni,  se  facili  a inlentl<rc, 
non  abborhte.  Non  ripudiate  l' eredità  d«  mag- 
giori. E perdonate  se  lo,  Triballo,  ragiono  a mi. 
Attico,  d’eleganza. 


OdjCBre»  tlorlce. 
(Da  federa.) 


RACCONTI  DI  DIECI  GIOVANETTE 


Lo  stile  del  vostro  libro  part»  a me  più  gallico 
che  non  bisogni.  Per  esempio,  in  sul  primo:  oia- 
5>ci>-/«t  tii*  -/lytxiQv  itposoxf-x — fcfiappeà  talten- 
tion  génerai  : che  è francese  del  moderno  , ed 
improprio.  rivi«»<  non  può  .‘^ignillrtare  di  iuta  o 
dei  più  : nè  si  può  dire  che  cosa  non  osservata  sfug- 
ga all'attenzione,  se  appunto  attenzione  non  c’è 
Avct  to'  KvKToXiròy  — vésoudre  i(t  gue- 
slion  d'Ortenf,  Questione  urienlale  non  potrebbe, 
parrai,  in  greco  signiticarecho  questione  pro]K>sla  da 
uomini  d'Oriente,  non  mai,  riguardanlp  le  sorti  do’ 
popoli  d' Oriente.  Ne  Xju  mi  pare  assai 

proprio.  Opyà  SjSOf  T0V5  x)aoo9f  tw» 
BranrAes  des  cormaùsanccs.  Il  tnslalo  non  è 
improprio  in  sè;  ma  tale  Io  rende  Vòpyx. 

^xaitìiìpcaòn  t«  tó  àvurìpo*  c'ira- 

paTnpr.txfity,.  pemplir  le  Hde,  nè  rwscriYrrc  un 
1X1010,2  Ik*1  moflo;  meno;  oJscri'ar/o;>m  su.*  par 


Chi  non  ha  gradi  nella  lotte,  nell’ 
questi  gradi  nell’altrui  parola  e negli 
sente,  non  sa  che  sia  stima  cti  amore.  S’ io  Iwde 
racconti  composti  da  dieci  giovanelte  d‘un  «I* 
legin  dì  Padova , non  intendo  proporli  come  mo- 
dello di  bellezza  ai  ielterati  chiarissimi:  intcnilo 
volgere  a (jueste  giovanetle  un  consiglio  da  w* 
chio , e pregarlo  si  guardino  dalla  troppa 
ralura  e dai  letterali.  E voi,  accoglierete  araor^ 
voli  la  mia  parola;  e di  questa  bidè  modesta» 
fatte  già  spose  e madri,  si  ricorderà  forse  lalw®* 
di  voi. 

Quella  letteratura  nelle  donne  è uggiosa  cèc  I* 
fa  smaniose  di  leggiccliiare  senza  costrulio.  e ar- 
dile a ripetere  le  senteuze  imboccale  loro  «U  al- 
tri: ma  chi  si  esercita  a scrivere,  più  cuuosce  le 
diflicoltà,  e più  modesto  diventa;  più  oiquisla  di* 
ritti  d’ essere  severo,  e meno  è. 
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RMNERl  G.  A.  ! 

Prelosiope  d«l  rliprimento  d«gli  studii  BeirooivenlU  | 
di  TortBo. 

Mi  rifA  (lair  ultima  pn^rina  ; d imilamlo  ronirn 
il  titio  solito  coloro  chti  iriudimno  il  libro  dairin- 
<tico  (?c  pur  loggroiio  l’imlirc  tulio),  noi  considc- 
raro  il  sunto  cbc  dà  il  prof<'SSorc  Raineri  del  siio 
ragioiinmento  coir uccenname  la  parlirJone  eie 
prove  cardinali  domando:  di  f|tianti  discorsi,  di 
quanti  volumi  più  grossi  che  succosi  e più  pe- 
santi che  gravi,  potrebb’egli  T autore  o il  lettore 
fare  altrettanto,  cioè  rendere  chiaramenle  conto  a 
sè  dell’assunto  e tener  dietro  airordine  intrinseco 
delle  idee , e le  dimostrazioni  IcgilUnjaiueiile  de- 
durre, e dimosirare  che  si  è dimostralo?  Le  più 
delle  prolusioni  pajono  tropfM)  letU'raloicnle  fedeli 
al  (itolo  che  portano  in  fronte,  pajono  uno  scherzo 
che  prelude  ad  alili  scherzi  ; c i>olrebbero  pren- 
dere per  divisa  (tralasciando  per  modestia  il  fncn.s 
errare  hoves)  (|iiel  vem  di  Titiro:  Lndere  quw 
vellem  caiatao  permisit  agresti,  E gli  uditori  e 
i lettori  rispondere:  ìfaud  equidem  invideo;mi’ 
ror  rnagis.  Ma  di  prolusioni  sul  serio,  clic  rima- 
sero iettcrarii  c scientilìci  documenti , gli  esempi 
non  mancano;  nb  ad  essi  fa  (orto  questa  che  an- 
nunziamo, (love  la  solidità  del  raziocinio  non  nuoce 
all’  evidenza  dell'  argorpentazione , nè  la  sevexità 
del  trattalo  alla  decente  proprietà  del  linguaggio. 
I..a  dicitura  del  professore  torinese  non  è punto 
ngn*slc,  non  è,  come  quella  di  tanti  scienziati,  la- 
iMìriosamcntc  selvatica.  Non  crediate  che  le  foreste 
egli  orrori  della  natura  sian  cosa  impareggiabile  : 
Tarlo  do'  giardini  signorili  ben  sa  fabbricare  massi 
pendenti  c tronchi  infradiciati , o mine  a sesia 
anzi  a pennello,  o Torrido  in  ininiatiirn.  Non  cre- 
diate che  ci  sja  sola  un’arte  di  puerili  olcganTc; 
ce  n’b  una  altrésì  d’ ineleganze  decrepite.  C’è  de’ 
relori  che  \*anno  a caccia  di  modi  troppo  vieti,  e 
ce  n’òche  di  nuovi  trop(>u:  ad  altri  dilettano  I Ilo- 
rellini  d’An^udia,  altri  si  fa  ghiilamla  d’ ortiche  o 
di  papaveri,  e li  (rasceglie  o contesse  come  se  fos- 
sero fiorellini.  Non  è possibile  che  quella  così  (Ria 
orditura  di  barbarie  sia  a caso,  sia  (come  della 
Camiiha  di  Virgilio  dice  il  Caro)  una  disprei- 
zala fcgtfifldn'a:  non  si  fanin»  quelle  cose  a quel 
mo<li>  senza  violenza  alla  natiirn  propria  e della 
nazione;  e per  farle  così,  bisogna  essere  alquanto 
accademici  ; aciiidemici  delia  barliaric.,  se  volete, 
ma  sempre  accademici.  Dico  die  la  barbarie  del 
linguaggio  è Unlo  levala  a grado  di  scienza,  che 
tiensi  come  il  proprio  abito  e Tagiato  sedere  della 
scienza,  come  il  cilicio  ilogli  anacoreti,  la  cenere 
d'f^gl' Israeliti  in  lutto,  e quciraitro  giaciglio  che 
sì  sceglieva  un  profcia  a signitlcazione  del  suo 
dolore  e degli  spregi  della  patria  umiliata. 

E dì  qui  viensi  à meglio  riconoscere  T opporlo- 


Sii 

nità  deir  argomento  cho  il  professore  Raineri  ha 
trascelto,  l’unità  della  scienzii;  cosa  che  parrebbe 
non  abbisognante  di  prova,  ma  pur  troppo  è;  giac- 
ché la  disgregazione,  la  dissoluzionc.'il  disprezzo, 
l’odio,  lo  scherno  dcll’una  scienza  e professione 
contro  Taltra,  dolTuna  contro  T altra  arto  soro1la« 
dimostrano  con  evidenza  dolorosa,  clic  questa  ve- 
rità . elemento  della  vita  iiitdleUunle  e morale  e 
civile,  a moltissimi  non  è punto  evidente.  Molti 
scienziati . per  esempio , non  veggono  che  T arte 
del  ben  dire  è condiziono  all’ arte  del  !>en  pensare 
cdel  persuadere  acconciamente  ad  altrui  i proprii 
pensamenti  (senza  che  ogni  sapere  è prurigino 
sterile  o gloria  stolta)  ; che  il  beilo  non  è sola- 
mente la  pelle  esterna  del  vero , ma  entra  nella 
integrità  e convenienza  della  struttura , e quasi 
dell*  ossatuni  sua  stessa;  e che,  foss’aneo  la  pelle, 
lo  S4!orlicarla  e farla  chiazzata  e bernoi'coluta  non 
conferisce  a sanità  nc  a vigore;  eh’anzi  le  lace- 
razioni e malattie  della  cute  e molestano  il  corpo 
tutto  e attestano  tutti  gli  umori  suoi  viziali.  Molti 
letterali  non  veggono  che  parola  polente  non  c’  é 
senz’ordine,  che  T ordine  è segnato  dalla  serie 
delle  idee;  che  gli  affelU  e le  imagìiii  senza  idee 
ragionale  sono  o sogno  o frenesia,  o tutt' insieme 
sogno  di  mente  frenetica  ; che  la  vera  eloquenza 
è tessitura  forte  di  pensieri  raccolti  in  potente 
unità,  la  vera  poesia,  figure  che  simboleggiano  il 
vero  e concetti  raggianti  si  che  riscaldino  l’anima 
di  calore  da  virtù  moderato. 

Il  Raineri  dimostra,  ancor  meglio  che  col  razio- 
cinio, coll’  esempio  T unità  della  scienza,  perchè 
dalle  varie  discipline  deduce  materia  a compara- 
zioni ingegnose , le  quali  diventano  simboli  della 
verità  generale,  c insegnano  come,  la  materia  es- 
sendo indizio  delle  qualità  dello  spiritp,  e alle  sue 
operazioni  strumento , le  scienze  che  concernono 
la  materia  non  si  meritino  il  titolo  di  scienze  so 
non  in  quanto  son  gradi  a far  salire  lo  spirito,  o 
organi  docili  al  suo  liliero  svolgimento.  II  qual 
principio,  da  troppi  oggidì  sconosciuto,  se  non  in 
dottrina , nel  fatto , e forse  più  trasandato  da  ta- 
luni di  quelli  che  più  doltrinalmentc  lo  vengono 
predicando,  il  professore  lo  raccomanda  con  ischietto 
coraggio  c con  quanto  più  rara  tanto  più  lodevole 
temperanza. 


RAMPOLDI  G.  B. 

CroMiogia  aBlftnaU. 

La  cronologia,  cf/suoi  numeri,  non  solo  illustra 
la  serie  de’ falli,  mane  rende  sensibile  l’armonia. 
Fino  ad  ora  la  storia  vennesi  dai  più  trattando 
alla  spicciolata,  c si  laccK)  quasi  in  brani.  Quando 
ai  destino  di  quelle  repubbliche  o regni  che  tutti 
sanno,  si  trovava  collegala  la  sorte  degli  altri  Stati, 
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.'Il 

allora  di  questi  dejrnavasi  far  cenno;  ma  sempre 
di  fug:a,  0 quanto  bastasse  a narrare  la  storia  del- 
rDRilto,  della  Creda,  di  Roma,  della  Francia^^del- 
ringhillerra,  de*  Papi.  Il  sacro  legame  che  lutti  i 
fatti  della  terra  annodava;  il  disegno  che  dal  ser- 
peggiare di  lanle  fila  e sì  varie,  si  veniva  inlrec- 
ciaiido,  da  pociii  fu  sospettato,  accennato  da  ]>0' 
chissimi,  dn  nessuno  ancora  svolto  nella  sua  ma- 
gnifica ampiezza.  E convicn  pur  cominciare  ad 
accorgersi  che  dalla  storia  particolare  d' un  popolo 
si  trac  di  ini  quell’ idea  che  può  trarsi  dallo  stu- 
dio d’un  membro  del  corpo  senza  cura  de)  resto. 
Quell'imperfezione  e minutezza  che  tutti  conoscono 
nelle  storie  municipali,  se  non  sieno  alla  nazionale 
congiunte  , si  conoscerà  un  gionm  nei  fasti  della 
nazione,  se  gli  annali  deil’una  agli  annali  dell’al- 
tre  intrecciandosi,  nlTrontnmlosì.non  se  ne  faccia  un 
gran  tutto,  d’onde  trarre  In  spiegazione  degli  av- 
venimenti, supplire  al  silenzio  delle  memorie,  dei 
monumenti,  delle  tradizioni  con  caute  congetture 
di  morale  analogia;  c acccriare  quant’ha  d’inde- 
tenninato  il  concetto  del  Vico, 

Certo  i più  noti  fatti  dell’antica  storia  e della 
moderna  ci  appajono  quasi  rinnovellati  quando  si 
avvicinano  insieme;  c per  mutuo  lume  reflesso 
sembrano  moltiplicarsi.  Poche  sono,  a dir  vero , 
le  antiche  memorie  a noi  pervenute  da  poter\i  si- 
curamente fondare  simili  paragoni;  e delle  stesse 
notizie  cninotogiche  motte  sono  si  disputale , da 
non  vi  si  poter  se  non  rado  affidare.  Ma  la  geolo- 
gia, l'astronomia,  l’archeologia,  vengono  spargen- 
do su  quelle  tenebre  lume  tanto  più  vivo,  quanto 
più  i tempi  si  vengono  allontanando  dairorigine 
prima;  nè  più  pajon  terribili  le  facezie,  dalla  co- 
raggiosa leggerezza  del  Voltaire  ianciale  contro  la 
cronologia  della  Bibbia,  come  contro  la  credulità 
fanciullesca  d'EnMloto. 

Il  signor  Rampnidi  ha  raccolte  le  notizie  crono- 
logiche dagli  autori  più  celebri  ordinale,  non  sem- 
pre però  con  la  dovuta  esattezza.  Che  i Lìdi!  con- 
dotti da  Tirreno  costruissero  Fiesole;  che  Giove 
desse  il  governo  delle  Gallìee  dell’Esperia  a Plu- 
tone, suo  fratello;  che  si  tenesse  la  Gn'cia,  e sta- 
bilisse dimora  sul  monte  Olimpo;  che  Giobbe  na- 
sc<»sso  cinque  anni  appunto  dopo  Mosè,  lesnncosc 
troppo  francamente  asserite.  Venendo  a tempi  più 
noli,  gli  anacronismi  e le  inesattezze  si  fanno  più 
gravi. 


RAVIZZA  CARLO. 

Saggia  ibIUi  ntnoHi. 

{Da  tettna.) 

Molli  ringraziamenli  le  <lcM>o  e del  pregiato 
suo  dono,  c del  nobile  esempio  ch’ella  iw>rgc  d’o- 
]K’ro«:il5  ai  professori  c di  modfslia  n’ filosofi.  Se- 


gua a congUingerc  le  ragioni  della  scienza  con  quelle 
del  cuore,  c le  prove  del  misero  umano  intcUcUo 
confortare  con  la  tradizione  rivelalaci  da  que’  tre 
grandi  criterii  clic  guidano  l’unianiU^  il  linguag- 
gio, la  storia  e la  parola  di  Dio.  Non  tema  l’ accuse 
di  roiigioso  , d’alTeltuoso,  di  verboso;  ma  nelle 
stesse  disquisizioni  filosofiche  tenga  l’ampia  ed 
amena  via  per  la  quale  andava  quel  suo  buon  Cu- 
ralo ch’io  amo. 

I belli  suoi  btiidi  sulla  memoria  e l' imaginazio- 
ne , mi  fanno  con  sempre  più  n»ssore  coiioscore 
quanto  i mìci  Sinonimi  sieri  lavoro  imperfetto.  É 
buon  tempo  che  ti  vengo  ogni  giorno  un  po’  cor- 
reggendo; c lugliendnnc  intanto  le  contraddizioni 
che  s’incuntrano  nelle  distinzioni  di  diversi;  il  qual 
vizio  grave  era  quasi  Inevitabile  in  ristampa  fatta 
lontano  me,  clic  mandavo  ì)  lavoro  a pezzi  c boc- 
coni, e non  sempre  vedevo  le  cose  aggiunte  da  al- 
cuni benevoli  e valenii  in  Tosi^ana.  Quanto  alla 
f<arte  filosofica  e alia  morale,  mio  primo  intemli- 
liicnto  ero,  coni’ è dello  nella  prefazione  alla  stam- 
pa de!  trenta  , lasciarla  quasi  affano  da  parte  e 
non  l)adarc  clic  n quelle  voci  dell’ uso  toscano  che 
signifirono  cose  corporee,  od  oggetti  e relazioni  del 
linguaggio  famigliare,  laddove  gli  scriventi  non  to- 
scani abbisognami  jnaggiorniente  di  guida.  Nelle 
seguenti  ristampe,  ella  vedrà  che  quasi  tulle  le 
distinzioni  di  voci  filosofiche  oppur  morali  son 
tolte  u compiiate  da  altrui.  A voler  far  b<iie,  con- 
verrebbe di  ciascuna  di  queste  duo  materie  com- 
porre un  dizionario  da  sè,  perche  il  dizionario  dei 
Sinonimi  della  lingua  tutta  quanta,  sarebbe  una 
F.nciclnpedìa  vera. 

Quel  ch’ella  dice  della  reminiscenza,  lascia  in  me 
qualche  dubbio.  Se  • nella  reminiscenza  pcssooo 
entrare  itnagini  e concetti , ma  le  sensazioni  e i 
seiilimcnli  ne  sono  la  parte  più  dislinta  •;  non 
veggo  bene  corno  la  si  possa  definire  • una  con- 
sapevolezza riproduUn  dall’ imaginazione».  .\d  ogni 
modo,  pare  a me  che  il  principale  di  quest’alto 
.«ieoo,  anziché  i sentimenti,  le  imagini  ed  i con- 
cetti. E il  dirla  richiamo  spontaneo  c incompiuto. 
mi  pare  la  dichiarazione  più  propria.  Spontaneo, 
cioè  nè  affatto  volontario,  nè  involontario  affatto; 
incompiuto,  cioè  non  pieno  né  t’fru^simo  nè  sicu- 
ro, che  sono  le  tre  condizioni  dell'atto  della  me- 
moria compiuto,  lo  sto  col  Capponi,  che  nella  re- 
miniscenza abbia  parie  più  la  mente  che  il  cuore. 
Ed  invero  sarchile  un  aggiungerò  al  povero  cuore 
umano,  che  nc  ha  tanti,  un  torto  di  tdù , il  dare 
a lui  la  potenza  di  riocctiare  languidamente  U 
passato,  dacché  sempre  nella  reminiscenza  è non 
so  che  languido  Noi  non  diciamo  mai  debole  me- 
moria , u altro  simile  , se  non  parlando  dilla  fa- 
coltà , che  non  può  ritenere  o non  può  bene  af- 
ferrare; non  mai  dcH'atto.  Ma  la  nmcmorazioiif 
non  viva  è appunto  reminiscenza;  non  vìva,  o per 
lunghezza  di  tempo  , o piuttosto  per  varietà 
d’oggetti  non  bene  unificati  nel  sentimenb»,  o 
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perchè  noi  primo  r-ontomplar  JiuoU’oirgoUo , 
monto  si  è profomiata  lauto, 

Ch6  retro  la  memoria  non  può  Ire.  . 

Io  non  so  so  neppure  i Francesi  abbian  libri 
intitolati  reminixcenze  d'un  rlaf/fjiatnre.,  nè  so 
quante  un  titolo  tale  sarebbe  efilcace:  ma  quando 
noi  ripetiamo  il  francesismoilelle  rfìminisceme  mu-  '■ 
sicali,  o (!’ altre  spellanti  ad  opera  d'arie  bella;  i 
primieramente  ìnlemliamo  piuttosto  il  concetto  che  | 
il  sentimento;  poi  vogliamo  indicare  che  la  sbla-  j 
dila  nicumria  dell'allriii  concetto  odcl  nostro  prò-  I 
prio.  non  bene  riconosciuto,  viene,  corno  fosse  posa 
nuora  e recente , a n»esco!arsi  ne’  nostri  pensiepi. 
e a rendere  sparuta  e*lìacca  l'opera  nostri.  On- 
d'è  che,  d’arte  parlando,  .sempre  quella  vi>ee  ha 
mal  senso.  K giova  che  sia  voce  esotica  : c desi- 
dero che  con  gl' influssi  esotici  la  si  dilegui:  per- 
chè veramente  coleste  reminiscenze  che.  non  av- 
vcrlitc,  s’insinuano  negli  aditi  del  pensiero  gene- 
rante, son  prova  di  compassionevole  vanità  , sba- 
dataggine ed  impotenza. 

Gli  esempi  fanno  per  me , se  non  erro.  Nella 
Crusca  leggiamo:  ■ la  reminiscenza  o la  ramme- 
morazione che  noi  la  chiamiamo  ■.  Il  rammemo- 
rare spetta  più  air intelletto  che  al  cuore.  Non  a 
caso  si  trovano  nel  seguente  del  IhK-caccio  accoz- 
zate le  voci  afllni;  • Fra  me  contendeva  se  altra 
volta  Tavessl  veduta  o no , nè  alla  memoria  tor- 
nava, che  mal  fosse  stala  veduta.  Ma  la  remini- 
scenza più  ricordevole  nella  smarrita  memoria 
tornò  costei,  da  me  vista  un’altra  (lata  ».  l/i  re- 
miniscenza pur  dunque  che  sìa  un  rimemoraro  lan- 
guido; e forse  per  questo  11  Passavanti  distingue 
la  buona  reminiscenza  didia  buona  ritentiva,  llella 
questa  parola;  e bello  rìlalìano  ritenere  8s.soliilo 
per  tenere  a memoria;  come  bello  l’assoluto  te- 
•neì'e  per  credere.  Agl'Italiani  antichi  pareva  che 
Fuomo  tant'ha  quanto  rammenta, tanl' ha  ciuanto 
crede;  che  la  memoria  e la  fede  sono  le  vere  pos- 
sessioni quaggiù. 

Apri  la  menu*  a quel  ch’io  U paleso, 

R fermalvi  entro;  che  mm  fa  scienza. 

Senza  lo  riletirre,  avere  Inteso. 

Singolare  che  il  liuti  discerna  le  cellule  della 
rilenliva  da  quelle  deH'apprensivae  da  quelle  dei- 
rimagiiiativa  ; il  qual  cenno  accoppialo  con  quel- 
r altro  d’un  altro  antico,  de'  grandi  orchi  che  de- 
notano l'uomo  di  grande  memoria,  rammenta  la 
prima  occasione  e le  uUimc  conseguenze  degli 
sludii  drl  Gali. 

L’uso  latino  de!  remniiscor  c<mfenna  il  mio 
dubbio.  Lasciando  stare  elio  Tertulliano  ed  Arno- 
bio  chiamano  rrmhiisccntias  le  idee  dai  pagani 
lìlosoll  supposte  innate,  e le  contrappongono  a di- 
Kcenlias  , l’ accoppiar  che  fa  Cicerone  rewiiM/sci 
con  rceordari , dimostra  che  i!  primo  riguarda 
Apeciatinentc  la  inculo  (e  lo  dice  quell  altro  passo 


uvviz/..\ 

t,a  ; di  Cicerone  recalo  dal  Forcelllni  reminì.^cetulo 
recognnsrcrey  Che  se  tri>viaino  in  Oviilio  dulces 
• reminixeor  amirns  , e in  Virgilio  il  divino  diti- 
CCS  monV«f  reminixe  tur  argea , si  pensi  alla 
legge  del  metro,  e alle  romiiziooi  della  lingua; 
che  riivhissima  di  locuzioni  signiflcanli  le  praprietà 
I*  gli  atti  varii  della  memoria,  quanto  i vocaboli, 
non  nc  aveva  che  tre:  reeordor,  memini,  rtmi- 
iiiscor.  Non  è già  chejl  ricccitamento  delVima- 
gineo  del  couccUo  non  si  faccia  talvolta  per  opera 
I del  sentimento;  e non  è senta  senso  quella  remi- 
tif scema  ricordei'Ote  del  Boccaccio;  ma  .«^ireblH* 
un  lru|)po  restringere  il  valore  del  vocabolo,  par- 
mi,  il  ridurlo  alle  consapevolezze  ch'ella  dice , le 
quali  pajono  del  resto  comuni  alla  ricordanza  ol- 
tre.sl.  Il  fatto  di  roscienz:i,  al  quale  ella  dice  man- 
care vorabolo  proprio,  è almeno  iu  parte  significato 
du  ricordarsi  o da  rimembrare  pìulloslo;  ma^  il 
fatto  della  memoria  languida  che  si  ravviva,  jion 
è,  iiè  pur  ionlanamente . accennalo  da  voce  altra 
veruna;  onde,  aJ  modo  che  l’inleniFio.  reminiscen- 
za meglio  pmvvederebbe  alla  ricchezza  c alla  pro- 
prietà del  linguaggio. 

Chceehè  sia  di  colesto  , in  lingua  ornai  iKsll’è 
fatta,  forza  è stare  all'uso,  e l'uso, al  più,  rischia- 
rare e correggere,  cercandone  le  ragioni  e I»  ori- 
gini. Or  le  origini  recano  reminiscenza  alla  mente; 

conduce  a /ivita  ^ donde 
l’arte  mnemonica,  e fiiemini,  e mens.  .Venie  gFll- 
liricì  dicrmo  wm  (donde  forse  homo)',  e perchè  l'w 
è particella  corrispondente  all’/n  dc’Lalini,  siccome 
è desinenza  comune  del  participio  (cd  è forse 
il  participio  dell' es«"re),  di  qui  segue  che  lauto  la 
voce  illirica  quanto  la  Ialina,  sviluppate,  qua.si  per 
operazionealgebraica,  dagli  elementi  sovrapposti,  ri- 
duconsi  a un  emme.  Néiriìlirico./Mizwcfch’è  il  senno 
della  mente,  e nel  mjenje.  eh’  è il  pensiero  opinante, 
domina  Temmo:  siccome  in  altre  parole  di  .senso 
simile,  latine  e greche  ; nè  questi  sono  riscontri  che 
segnano  a caso.  E chi  riducesse  le  voci  a’ primi 
elementi,  e secondo  l’ordine  delle  idee  le  spartisse, 
porrebbe  le  basi  d’un  grande  Etimologico , sul 
quale  non  solo  fondare  lo  congellun«  del  Vico,  ma 
induzioni  altre  molle  intorno  alle  origini  e alle 
migrazioni  de’  popoli , al  vincolo  delie  Idee  , alla 
musica  della  parola,  alla  struttura  degii  organi 
che  altera  la  pronunzia,  e quindi  trasmuta  le  lingue. 

Perdoni  la  sua  pazienza  alla  mia  pedanteria  so 
noti  mi  so  ancora  staccare  dal  reminiscor  ^ c so 
mi  compiaccio  nel  notare  la  fratellanza  ch'egli  ha 
col  cotnminiscorf  donde  cowmctifK»i,  cofnmen- 
tiof\  commenlor.  Queste  tre  voci  che  denotano  la 
meditazione , la  e.sposizione  delle  cose  meditato,  e 
delle  rammentate,  c delle  memoralnli,  denotano  la 
supposizione  non  vera,  c l'invi-nzionc  bughiixla; 
(jneslc  voci  dimostrano  come  a’  Latini  paresse  che 
dal  non  ben  rammentare  le  cose  venga  il  pregiu- 
dizio, l’errore,  la  falsità;  che  nella  reminiscenza 
ubbiau  tutrte  c l’ imaginazione  e il  ragiomuneulo, 
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ma,  por  non  es?cr  quella  brn  sicura , qucslc  due 
allrc  potenze  vacillino  o smarriscano  ir  vero. 

Il  vincolo  che  stringe  la  irmini^cnza  alla  mente, 
ci  dice  perchè  mente  e memoria  sia  api*  Italiani 
tuli* uno;  perchè  monnoria  valga  anche  ingegno, 
pcreliè  da  derivassero  i Greci  tanto  ricca 

famiglia  di  parole , donde  a noi  vennero  monti- 
mento,  nmmotnzio7ie,moneta\  vocaboli  che  conh 
prendono  il  passalo, il  presente,  l’avvenire;  i coni- 
merci  e gli  afTctti.  la  morte  e i,i  vita.  Nel  disten- 
dere i signiQcali  d'tina  voce  in  aniplissiiuo  giro, 
si  che  ciascuna  voce  si  faccia  come  centro  attrat- 
tivo di  numero  grande  d’idi^  correnti  lontano,  la 
lingua  greca  è incomparabilmente  più  felice  che 
rilaliana  non  sia.  Ma  Titnliana  a distinguere  i 
vari!  alti  della  meniorìa,  secondo  che  l’attiva  forza 
dell*  anima  vi  ha  più  o mon  parte,  è più  ricca.'  1 
suol  vocaboli  potrebbero  essere  ordinati  cosi: 

Memoria,  la  facoltà  — l’eseivizio  in  genere  della 
facoltà  — l’alto  speciale  — Tindizio,  l’occasione, 
rclTetlo,  il  segno  dcjraUo-  Notisi  che  memoria^ 
come  più  generale,  abbnicciaeil  piissido  antichis- 
simo e le  cose  d’or  ora;  e le  nmtre  proprie,  e le 
estranee  a noi. 

Memorativa,  Citmo  imaginaf iva  e simili,  gli  an- 
tichi dicevano  la  facoltà. 

Memorare , che  a’  Latini  aveva  senso  di  rara- 
racniar  con  parole  (o  anco  di  parlare  o pensare, 
mirabile  indizio  dell’ unità  de’ tre  atti)  in  Dante 
signiflca  ratto  speciale  delia*  facoltà,  senz’ altra  par- 
ticolarità dm  lo  cìrwiscrlva. 

fìimemorare , in  Dante  stesso  è con  proprietà 
mirabile  usato,  per  dire  rinnovcllamento  dell’alto. 
Il  pensiero  è un  continuo  esercizio  della  memoria; 
ma  chi  ha.  come  dice  il  Poda,  infereiso  il  vedere 
dett'oggello  per  altro. niellò,  e richiama  poi  quello 
al  pensiero  non  sola  una  volta,  quegli  rimemora. 
Questo  significava  il  Salviatì  col  suo  ramemo- 
riarc,  di'ù  inutile. 

fìam memorare , è il  richiamare  in  parole  la 
cosa.  E perone  nascano, r«w»/c?«or(jforc  e ram- 
memoratrice:  che  del  semplice,  allo  della  mente 
sarebbero  improprii. 

Commemorare  è richiamare  o con  ]>arole  o con 
atti  in  modo  solenne,  in  consorzio  di  alTclli  o d’idee. 

Memttrare,  contrdilo  di  memorare  come  sem- 
itica di  8omifflia\  gli  antichi  i’u.s;ivano  special- 
mente  delle  co.se  della  mente,  ma  che  tenessero  del 
cuore  allrcsi. 

/fiwiembrar^,  mcn  vieto,  consen-a  simil  valore 
neiruso  antico;  che  all’ idea  coiigiungesi  un  sen- 
timento dm  la  fa  inctnorabilo:  onde  il  Segneri  ebbe 
a distinguere  la  rimembranza  speculativa  e la  pra- 
tica. itammembrave,  come  quello  che  nulla  dice 
di  più.,  ci  è superfluo. 

/fowwientore.  siccome  appsir  dal  suono,  riguar- 
da la  mente  in  ìspccial  modo;  dice  memoria  per 
lo  più  chiara  e piena  (onde  corris|>ondc  al  rotn- 
memini , non  ben  drnnito  dal  Forcdlini . mmc 


quasi  tiiil’uno  col  memmri.dice  memoria  savente 
di  cose  che  imi'orlano,  e di  coso  avvenute  allenici 
nmitn»,  e massime  a noi  proprio.  E forse  per  tali? 
queste  ragioni  insienm  , e perchè  mente  indica 
l'attività  dello  spirito,  rammentare  oltre  airino 
intransitivo,  lui  uso  attivo  nltresi,  c v^Ic  a ridita- 
mare  air»l(rui  mente  la  cosa.  Ila  anche  il  sensa 
di  ramniemororo  , cioè  richiamar  con  parole,  id) 
più  forte  di  quello.  Itiimmemorarc  si  puè  bwis- 
simamento  e leggermente,  che  nessuno  ci  badi' 
ma  nel  rammentare  è volontà  più  dt'lilierala  e n»p- 
giure  efilcada.  Onde  ramnionlare  i benefìzit.èrìnB' 
proverò:  e sovente  colui  che  rammenla,  inicndf 
ammonire.  Quindi  la  bella  voccra7/imenb'o;qa)ixii 
il  r«ui/7ie»fflre  da’ Toscani  fallo  comspondfrea 
quel  difilciie  regrelier  de’  Francesi,  cioè  nominare 

0 ripensare  con  tardo  desiderio,  misto  di  dolnree 
di  pentimento 

Ammentarc,  disse  Dante  due  volte  e lo  dfoooo 
in  Corsica  tuttavia:  o sareblie  opportuno  a tad^ca^ 
il  primo  alto,  non  la  ripetizione  dell'alto;  il  ine 
inorar  con  la  mente,  [.addove  meraoriire.  »wn«flù 
generale , comprenderetd>o  qualunque  siasi  eserci- 
zio della  facoltà. 

Hamrnemione,  gli  antichi  dicevano  il  richianire 
deliberatamente  l'idea  del  pensiero. 

Menzione,  il  richiamarla  in  parole. 
Menzionare,  è più  determinato  c sovente  faltoa 
certo  line. 

Mentovare,  può  essere  quasi  a casa  Si  mentm 
(c  qu'>sU  è voce  viva  nel  Lucchese  ed  in  Cor^e*'. 
si  mentova  una  persona  nel  famigliare  disc')no  S 
fa  menzione  solenne  d’onore;  si  menziona  ana 
grande  scoperta  , la  si  menziona  come  già  wn®- 
sciula  ne!  tempo  che  l’uomo  scrive.  E perebà»^’ 
tovnre  il  più  delle  volte  è faccenda  breve,  per' 
raslrallo  mentovazione  torna  inutile,  c saona  wn 
so  che  barbaro. 

IticorAare:  del  cuore.  Ha  senso  anche  alti™* 
perchè  il  sentimento  può  esercitar  In  memoriao* 
lìbero  arbitrio  E quand’ha  senso  di  richiamar»» 
parole  , si^mpre  conviene  che  o nella  cow  no>f' 
data  0 nel  modo  abbia  parte  l'afTcllo.  Malami’rilf 

1 I Segneri  dunque  : le  rirorilaie  parole  di  ùàfets^ 
— Ricordare  ha  senso  altresì  dì  fare  avvertite, 
d’ammonire:  ed  è sempre  più  mite  di 

fare,  appunto  perolic  il  cuore  ci  ha  parie. 
datevi,  suona  preghiera  o consiglio;  ramtnenia' 
tevi , comanda  n minaccia.  Ed  è bell*»  rhe  riftir 
devote  alibia  la  lingua  , e non  roMMenietoU,  f 
ricorrieiy)f«ifin/c,  che  corrisp«mde  a memonteT 
Hìcordazione  è Talto  in  genere  del 
liicordagione.  Disusalo,  pare  laìvoHa  il  n 
darsi  dì  cosa  non  buona. 

Hicordanza.  L’oggetto  del  ricordarsi,  e et” 
tieoìarità  dell' allo.  • 

Ricordo.  Le  fwrole  o altro  segno  cbciji*  < ' 
cordarsi.  a»  l,>  e 

Sovi'i^nire  porta  seco  l’idea  apponi*^  ® 
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«lice  nioinuria  che  olire  s{H>nlanea  ulla  meniti , 
iriJoa,  (rimagioe  u di  purolu.  Apparisco  di  qui , 
e:i$ore  improprio  l'uso  de)  Dembo  che  questa  voce 
dà  il  MHiso  di  far  sovvenire.  La  cosa  ini  sovviene 
— ' sovviene  a me  della  cosa  (l'imagiac  cioè  di 
essa  c<ìsa)  — io  mi  sovvengo  della  c(»sa  (ma  <jue- 
sto  è raro) , cioè , ajiilo  me  stesso  deila  memoria 
di  lei.» 

fUsovvcffìienza  è l’alto;  ed  è voce  di  codìo  cle- 
ganle,  perchè  dìsUiigue  l’idea  del  rimetnorare 
dalie  idee  delt’ajularc,  espressa  da  sovcenifncnlo 
c dagli  altri  afiini. 

Hisotvenireè  la  ripe(Ì£ione  deiralto  spontaneo. 

Sovve?ure  sostaotivo,  usato  dal  Manzoni,  è men 
galliro  di  quel  die  paja , e .somiglia  al  Dantesco 
di  consolar  Vanirne  donne  ^ d'oijni  consolar^  i 
soffrxri,  i saliri , e al  comune  i fari,  gli  andari. 
Se  cosa  impropria  avesse*  a notarsi  in  quel  luogo 
ilei  riinlifo  Dianzoniano,  sarebbe  cheli  sovvenire 
non  assale,  giaechò  l'ima  voce  6 lrop|ìo  forte  ac- 
cani» all’altra  più  debole;  e a Napolt^one  vinto,  e 
quasi  naufrago  miUo  le  imagini  del  i^issaW),  le  m<v 
morie  facevano  troppo  più  che  sovvenire. 

Soccunere  è laliDìsmo  che  liu  il  senso  di 
venire  piuttosto  che  quello  di  ri«oi?ic«/rc;  i*d  ag- 
giunge alisi  ^ponlaneilà  maggiore  prontezza.  Non 
f’adoprerei  con  l’Ariosto  in  mal  senso;  ma  sempre 
in  buono:  e ne  farei,  anche  ne’ versi , assai  più 
parco  uso  che  ii  Grossi  non  fece. due  voci 
che  dipingono  la  memoria  come  ajutatrice  al  pen- 
siero, tMinmeiitauo  il  pdi*arche5co  : ■ E se  qui  la 
memoria  non  ni'aila  ».  Sovvietie  rispuode  a su- 
bit,  ma  gli  ò più  bello,  e quasi  più  pio;  diè  il  ve- 
nire è>  almeno  qiiatehc  volta,  più  pio  dell' andare. 

lìeminiscenzit , allo  della  memoria  , a cui  sov- 
veiigonn  coneelli  od  imagini  non  ben  vìve  o ben 
certe.  Notisi  la  forma  deponente  di  reminiscor  c 
di  rci;ordor;  i’impersonale  di  succurril  c subii. 
L’Impersonale  auomnando  a causa  incognita  e 
quasi  sopra  natura;  il  diqionente  tenendo  la  forma 
passiva,  dicono  come  o’  Latini  quest’atto  dell'ani- 
ma, al  par  di  lant’altri,  pan'sse  poter  essere  meno 
deliberato  che  a noi.  Noi  abbiamo  e i'tmpiT.^onalG 
c il  neutro  passivo;  ma  abbiamo  l'intransitivo  c 
l'attivo  altresì:  noi  diciamo:  mi  riinembru , ri’ 
fnemOro:  mi  ramwicnfo,  r/iwiwcn/o;  mi  ricordaj 
ini  ricordo,  ricordo.  Nè  il  memini  de'  Latini  ò 
senza  rdgionc  profonda:  quel  passato  adoperato  a 
mo  di  presente,  par  dica  che  tu  mcmuri!i  è com- 
pagna continua  insepHrabìle  d’ogni  pensiero;  ma 
che  quella  noi  propriamente  chiamiamo  memoria, 
la  qua)  si  rillette  sopra  sè  stessa,  e s’accorge  d’a- 
ver memorato.  Questa  rillcssionc  gli  autori  cri- 
stiani credettero  necessario  disccniere  con  parole 
nuove,  c crearono  rememini  c rememoro;  e le 
alln*  ch'io  son  venuto  Hn  qui  iiovcramio.  Ma  se 
guardiamo  alle  locuzioni  da  signilìcare  la  viaria  po- 
tenza della  facoltà  memorativa,  e i varii  atti  de! 
ricevere  i suggelli  delle  cose,  dei  rilcnerii,  e del 


:i5 

)»enleili:  s«  paragoniamo  il  Forcellini  alla  Cru- 
sca, .noi  ci  vedremo  meredilùlnieiiie  più  inveri. 

So  questa  lettera  non  fosso  già  soverehiamcnic 
lunga,  io  vorrei  di  coleste  locuzioni  e del  loro  va- 
lore toccarle  qualcosa.  .Ma  mi  lia  ella.  (*aro  signo- 
re , temilo  dietro  iìn  qui  ? Se  questo  è,  chieggo 
scusa  : c siami  scusa  la  .stima  cou  cui  mi  dico; 


sepra  aia  siafolar*  dabolaiia  di  mata. 

{Da  lettera.) 

Il  fermarsi  col  pensiero  a ricercare  il  significato 
di  ciascuna  parola  che  va  perla  mente,  e le  Ima- 
gini 0 ì sentimenti  clic  a quel  suono  rispondono, 
è cura  certamente  importuna  e tormentosa,  ina  clic 
non  potrebbe  assalire  anima  stupida  uè  leggera.  E 
.Hiceome  certe  malattie  sono  efretloe  prova  di  tem- 
peramento sano  , cosi  questa  sua  presente  deho. 
b-zza  ti  buon  segno.  E la  cagione  n'  è chiara,  lii 
sui  primo,  per  vizio  dell’ aminaeslramcnto  avuto  , 
ella  non  badava  che  a’ suoni,  ades.so  la  non  vor- 
rebbe badare  che  al  senso  ; c lutti  comprenderli 
in  un  pensiero,  sfondarli  lutti.  Ella  fa  come  coloro 
che,  in  prima  troppo  conlìdeiili  all'  umana  bontà, 
ne  divengono  poi  soverchio  diftldenU,  Se  non  che 
la  diffidenza  del  cuore  ulCruI  è male  peggiore  d’o- 
gni più  cieca  credulità;  laddove  la  diflìdenza  delle 
forze  proprie  non  può  entrare  inanima  che  onesta 
non  sia.  .Ma  il  suo  stato  presente  è un  eccesso 
iiiorbuso.  E ic  ho  già  detto  cho  l'uomo  il  qual  vo- 
lesse conoscere  come  nell’atto  stesso  all’occhio  suo 
si  presentano  distinti  i grandi  e i minitni  oggetti 
sparsi  [>er  umpiissimo  spazio  , lurmcntcrcbhe  in- 
fruttuosamente la  vista,  la  quale  senza  tanti  pro- 
ceriimenti  minuti,  riceve  l’impressione  e la  stampa 
nell’  anima.  L'  uomo  che  innanzi  di  movere  un 
passo  volesse  conoscere  il  sito  e movimento  di  cia- 
scun dti’suoi  muscoli,  e proprio  neH’ alto  che  cam- 
mina, volesse  e visiere  c toccare  ciascun  di  que’ 
minimi  movimenti,  c tentar  la  sodezza  e misuraro 
la  profumiità  del  terreno  sul  quale  egli  va , 9 la 
stampa  delle  orme  eh’ e' vi  segna,  non  si  tramu- 
terebbe di  luogo  mai.  CoM  dicasi  del  mangiare,  c 
d’ogni  più  facile  allo  del  corpo,  non  che  dell’alto 
mirabile  del  pensiero.  A lei  basti  intendere  l' in- 
tero discorso  : quanto  all’ abbracciare  tulle  quanto 
le  signincazioni  di  ciascuna  parola,  cod(^»iu  è pos- 
sibile a sol»  Iddio,  che  ciascuna  parola  è un  mondo. 
Come  poi  al  suono  corri.<ipouda  l’idi^,  questo  pn.vso 
che  le  mando  trascritto,  did  maggiore  fra  ì viventi 
niosotl,  Antonio  Rosmini , gliene  {Kitrà  diebiurure. 
.Ma  non  annaspichi  in  disquisizioni  fìlosoiìcbc , le 
quali  mollipiichercbbero  adesso  lo  ansietà  del  suo 
spirilo.  Eserciti  con  letture  di  bellezza  delicata  e 
sicura  r ininginaziono  c l’ afTetto.  Consacri  parto 
delia  giornaia  ad  occupazioni,  anco  tiialcrialt  clic 
slum),  della  vita  alliva.  clic  assodano  il  ptiisiero,  0 
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10  itmakano , quando  Tamor  del  U<'nc  lo  ispiri. 
Non  divida  mai  l’iililo  proprio  dall’ allrui  : alla 
carità  (drila  qualo  clMia  in  famiftlia  si  nobili 
esi'iiipi)  cliieKira  lumoc  conrorl»  ai  tcdii  c alln  in* 
ccrti’iic  driraiiìma.  Ponpa  un  ordine  alle  sue  azioni 
severo , ebe  la  rmda  non  servo  ina  siifnore  del 
lempo:  e con  la  preghiera  , allernnla  allo  sludìo 
od  alla  falica  o al  dilello,  condisca  la  vita.  U pre- 
gliìera  , a queslo  modo  usata  , contorta  c nobilita 

11  cuore  * distrae  c fa  più  agile  no'  suoi  moti  h 
mente. 

RESTI  GIUNIO. 

Nato  il  MDCCLV  di  nobili  e probi:  ctlucatoda’ 
Gesuiti  ; di  dicioll’  anni  mirò  nel  maggiore  con- 
siglio dello  repubblica.  .Morto  li  padre,  viaggiò  con 
due  zii  rilalla  ; riloruato,  studiò  lllosoùa  : a ven- 
fidile  anni  sposi)  .Maria  deZamagtia.  Alla  quale  af- 
lldalc  le  cure  domcstielie,  si  diede  alle  lettere,  cJ 
alle  leggi  tanto  da  aver  chiaro  luogo  per  vcnlicin- 
qu'aiini  nel  foro. 

Dfl  XCIl  senatore,  del  XC.VII  capo  della  repub- 
blica. Abitava  la  rampogna  e d'autunno  e di  stale; 
quivi  si  diede  al  greco:  e tradusse  di  Tcòcrito,  di 
Piiularo,  d’Omem  di  Saffo.  Teocrito  cou  note  a uso 
proprio  illustrò.  Poi  l’inglese:  che  a caro  prezzo 
ne  comperava  i libri  ; ed  amava  quella  matura 
gravità  accomodala  al  suo  fare.  Nella  ricca  me- 
moria i fatti  storici  teneva  in  ordine  pronti.  D'an- 
tichilù  sapeva:  e delle  origini  deirumano  consor- 
zio conosceva  quel  che  dalle  scienze  de’  corpi  è 
lecito  dedurre , quel  eh’  è congetture  de’  nemici 
della  Dibbia , dimostrate  oramai  pivi  stolte  che 
dotte.  Quello  che  Porlirio  Gisinblico,  Giuliano  ,.c 
poi  il  Boulanger,  il  Dupuis,  od  il  Volney  dissero 
contro  le  tradizioni  cristiane,  u' sapeva  ribattere. 
Gli  stiidii  delie  cose  divine  reputava  più  alti  che 
que’  deir  ascia  c del  maglio  : ma  forse  i profani 
troppo  spregiava  a momenti;  che  da  uiliino  aiu- 
tano a’ sacri. 

I.  versi  che  fece  di  troppo  ovidiana  tenerezza,  io 
età  più  seria  riprovò  : ma  traccia  nc  resta  negli 
stam|Miti  lui  morto.  Nella  satira,  giovenaicsco  dap- 
prima, e d’alquanto  sguajala  moralità,  si  venne 
poi  gasligando  con  esemplare  dutniniu  della  lin- 
gua e dell’  ira.  Delle  satire  gli  argomenti  voleva 
non  comuni  : e se  da  altri  toglieva , toglieva  da 
eletti.  Gli  piacque  lo  Spettatore  dell’  Adissou  , il 
Trisiram  Sbandy  e il  Fra  Gerondio,  romanzo  spa- 
gnuoio:  al  qual  gustare,  imparò  quella  lingua. 
Studiosissimo  dello  siile,  i classici  rileggeva  e sa- 
peva. Savio  consigliatore  egli  stesso . agli  ariiici 
Hveva  ricorso  per  consiglio , non  contento  di  sè  , 
quantunque  lodalo  dallo  Stay  e dal  Cunieh.  Mollo 
desiderava  limare.  R set  o sette  d«>lle  satire  avrei)- 
b’cgli  forse  vivendo  soppresse,  come  languide.  Una 
ne  meditava  perpetua  ; ri  che  la  satira  fioissc  in- 


sieme c la  vita:  di  vario  argomento  c genere, di 
stile  vario,  non  ad  imiluzione  d'uu  sglo,  luacoo- 
(lalo  di  molli.  F una'cusa  iii(H)miiuiata  a (ounrr 
nel  sobborgo  . destinava  a ciò:  quando  le  guerre 
e altre  calamità  t' impedirono.  Vis.se  allora  gran 
parie  ilell’  anno  in  onmpaguu  ; di  dove  riloraal» 
nel  XV, desideralo,  morì. 

Ebbe  Giunio  la  fìersona  non  l)ella . la 
fronte  , occhi  deboli , tempeminenlo  gracile:  aiS'i 
la  caccia,  la  pesca,  il  letto,  la  mensa.  U ctireio- 
inesliche  temeva  : e sentendo  un  anno  che  buoi» 
la  raccolta  delle  ultve^  esclamò:  * ci  luancavaas- 
che  questo!  • Brusco  in  sul  primo,*  slraoGe 
acre  a’  censori  suol  ; ma  gioviale  ne’  disunii , t 
pronto  all'  ascoltare  non  meno  che  al  dire.  Amire 
operoso.  Non  Icklava  soverchio  altrui:  meiios^L'e- 
pislolare  commcrcln  co*  dotti  fuggiva. 

Certe  novità  aveva  in  odio,  guanlando  agli  ab«s 
Vede  di  ma!  occhio  la  stampa  e l’ agroiwnia  : 
eh' è più  che  chiamare  freddo  il  Vollaire,  Il  q»l 
veramente  dà  talvolta  in  freddure.  E nomliiix’itf 
egli  il  Resti  pronunzia  il  Bentham , ripetfwb 
più  asseverantomente  d' Orazio  : Dia  std  niiUlss 
est  jusli  maler  et  wqui;  o ingegnandosi  é 
proviirlo. 

La  popolarità  non  amavo:  o 1 demagoghi  iogvrii 
marchia  con  un  verso  (xitenle. 

Jfjuni  rabies  et  detperatio  cewhti 
r/  opulfl  b»  medium  populum  . . . 

Egli  lontano  da  voglie  ambiziojc  eJ  a'^areip^ 
leva  dir  questo;  egli  che  più  dell*  ingegno  sh'i'*''* 
la  Sfinplicità  dciranimo;  e i nobili  vilincfltcnii 
perbì  paragonava  a libri  clcganlenicule  legali,  n- 
pieni  di  cose  sudicie. 

Patrizio  aneli'  esso,  a coloro  che  opponenno.se 
scrìvete  Ialino  , la  scienza  e H (lolcre  sarà  ndh 
mano  di  pochi  : risponde:  E tl  buon  gusle! 
anch’  egli  intendeva  quanto  sia  nobìl  cosa  il  hni 
intendere;  e della  favola  parlando,  dice  per  If 
lode 

ffon  lieet  vbscutup  nimium  docUeque  ndfli 

E chiama  pazzi  i poeti  che  sì  beccano  il 
vello  per  esprimere  in  lingua  non  intelligi  ‘J 
più  i sensi  loro.  Cliè  veramente  chiamare  i 
(lamine  diale,  e invocare  Eolo  e LucinSi  ® ' * 
libri  dire  annali  di  Volusio(che  ranuneota  » 
dicia  parola  Catulliana  che  segue)  e usare 
in  buon  senso  invece  di  re,  perchè  Urano 
non  eran  cose  da  dover  passare  inavverh 
senso,  l-alinisla  però  più  originale  di  ' 
tante  idee  nuove  significa  con  isrijieUa 
c come  in  lingua  sua  propria;  che  le 
a nuovi  sensi  rinnovellando  , mostra  di 
indarno  a sè  posta  la  legge  : (lU  Jmw*  tw» 
mila  iraducenda 

Nc  la  confusione  del  faceto  col  grave, 
venaU'sc**  con  I*  ».razÌaiK» , la  quale  « 
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in  lingua  morta,  upparis^.'e  in  lui  quanto  ia  altri.  ; 
Onde  non  solo  tra* satirici  latini  moderni,  ma  c tra  I 
gl’  itaiisni,  ha  il  Hcsti,  al  creder  mio,  sede  degna. 

E tanto  più  che  i difetti  del  genere  , talvolta  so- 
verchiamente esaltando,  lalvolla  e’ non  cela  a sé 
stesso.  Quis  cessU  salj/rw  iracundus  ^ amator  ^ 
avarus ? 

Dalla  monlacità  s’ astiene  : facile  pregio  e turpe. 
Nini  va  pe*  luoghi  rettorid  con  deciatna7.ioni  di 
moralità  inviale.  L' esser  vissuto  in  città  piccola 
ma  capitale , gli  giovò  a dare  vivi7.za  urbana  al 
dialogo  e alle  pitlure.  In  parecchi  tratti  la  tire- 
vitas  diserta  è ben  coita  : in  altri  la  vena  sati- 
rica zampilla  in  getti  lirici  di  quasi  ispirato  ar- 
dimento. I/alTcUo,  dote  che  a’salirlcì  manca,  è a 
lui  : a lui  la  fantasia,  dulia  quale  l’ uso  ignoto  ai 
satirici  quasi  tutti.  Lascio  V avvocato  patetica- 
mente  perorante  a prò  d' un  caprone;  lascio  le 
conversazioni  dove  la  gente  viene  con  in  mano 
papaveri  o coronata  di  cavoli;  rammento  J* in- 
ferno da  lui  descritto , dove  i filosofi  giuoeano  a' 
hurattini.  i nov'atori  fanno  sgusidare  i pulcini  dal- 
li ova;  gli  amici  dello  straniero  cavalcano  sui 
vento;  gli  amanti  stanno,  brutti  e vecchi , guar-  I 
dandosi  a traverso  a*  pareti  di  vetni  ; i novelllsli 
nel  ghiaccio , o i poeti  Ira*  fiorellini  arcadici  e il 
canto  de*  gufi.  Dell'  antico  sa{>orc  sicn  saggi  que- 
sti tocchi  : 

Crinem  onctffa  daòil,  dnòif  <rrum,  lumina,  dente$. 

■ ChariUs  in  voUt  vocatir 

Adftmant,  vel  adeite  vidtbantur 

vox  k(ereU  fiHtiÈ  ae  si 

Parvulut,  aul  dulcit  ptriisset  forte  eatella. 

riiifarr  prrfnila,  ruprm, 

.Slriclum  cnrrm,  et,  quel  habel  narranlrm  Jugero , 

quinlum  , 

«on  ootcf  amm  moremus. 

Son  eivdem  fucimus  : laritummodo  Mrihitrmx.... 

L’elegiaco  ctl  allrì  metri  tentò  con  franchezza  , 
voglioso  gttoWs  edttcere  granirne  meda.  Il  nu- 
mero ha  più  ^corrente  che  altri  parecchi,  la  frase 
sempre  ialina,  {/epitalamio  di  due  cani  nobilissimi 
vale  più  che  i quarautasd  distici  dello  Zamagna, 
lagrìmanti  hi  cagna  de)  conledi  Firmiaii.  E gen- 
tili anco  gli  cmierasdiabi  di  siiuil  tema.  Nelle  epi- 
stole men  fcliw’:  ma  quivi  pure  qualche  tocco  sa- 
tirico, come  quando  a Francesco  Appendini  nota 
quel  suo  sbranare  e tagliu/juirc  i vocaboli  per  ri- 
trovare (wr  tutto  radici  slave.  E pure  amava  la 
nazionalilirica:  e lei  sentiva  essere  nazione, avere 
sua  vita,  c gl’  imitatori  servi  delie  cose  straniere 
sdegnava.  Amava  il  Resti  la  sua  città;  o rammenta 
con  gioja,  come  innalzasse  Libenm  ab  exorta 
dia  ragusa  caput.  Tanto  T onorava  da  farla  quasi 
ciiiuia  d’Alcneper  un  Calussicb  pittore, altro  Apcllc 
se  non  moriva. 

i>is.  Usi.  l’arte  U«xl. 


Ma  il  Resti  è veramente  degli  uomini  che  più 
la  onorano.  E se  una  scelta  severa  facessesi  d*  ò- 
pera  di  Ragusei,  egli  ci  avrahiKi  non  la  più  angu- 
sta, nò  la  meno  splendida  parte. 


RICCI  ANGELO  MARIA. 

Sai  BeMdelto. 

Chi  conosca  le  gesto  dell’ eroe  al  quale  il  Ricci 
ha  consacralo  il  suo  canto,  myi  può  non  eongra- 
tularsì  con  es.so  della  sapiente  scolla  di  cosi  grande 
argomento;  e non  si  dolere  ohe  la  scMÙctà  moderna 
ad  uno  de'  suoi  più  cospicui  bcnofaltori  serbi  in 
mercede  una  fioca  memoria. 

Cosi  gli  alti  seniier  scopri'  e rischiara 
Già  de* trionfi  di  Quirino  adorni: 

Cotti  fatto  ha  tesoro  il  claustro  e 1’  ara 
Onde  il  suo  pano  a chi  sudò  ritorni  : 

Cosi  I*  altiurgo  al  peregrin  prepara 
Che  del  nomade  rio  teme  t soggiorni  ; 

Cosi  produce  alla  futura  gonio 
DI  ville  e di  ciuà  nobil  semente. 

Colui  che  levatosi  dalla  notte  della  barbarie , 
giunge  col  raggio  modesto  della  virtù  ad  illustrare 
la  faccia  delle  nazioni  ; colui  che  spargendo,  ai  dir 
d*  un  poeta  di  quella  età,  quasi  sciami,  i suoi  fra- 
telli per  tulle  le  terre , conquista  e concilia  nel- 
I’  unità  di  sua  regola  qiic’  monasteri  che  di  regole 
diversissime  in  Occidente  cran  sorti  ad  abuso  piut- 
tosto che  ad  incremento  di  questa  religione  alta- 
mente socievole  colui  che  il  regnante  e il  tnoo- 
dico  accoppiando  al  giogo  della  carità  porge  in 
terra  l' imaginc  di  quella  uguaglianza  di'  è possi- 
, bile  a .soli  l'amore  c la  virtù  ;•  merilava  di  ri- 
trovare uno  spirito  riconoscente , che  di  ghir- 
lande sempre  fiorenli  adornasse  il  suo  aliare  di- 
menticato. 

Nessun  poeta  antico  o reraute  trascelse,  fra  mor- 
tali eroi,  più  sublime  argomento,  tanto  più  cho 
dal  nome  di  Bcnc<lolto  è indivisibile  la  storia  del 
secolo  suo.  Quindi  il  poeta  nelt*  atto  del  cantare 
la  pace  de’  chiostri,  c le  dolcezze  di  solitudine  ope- 
rosa e beocfattrice , e la  sublime  semplicità  dcl- 
r uom  giusto,  c la  soave  forza  della  carilà  e del- 
: l'esempio,  videsi  insieme  dato  adito  al  cantare  o 
le  goliebe  rabido 

Air  italica  ruggine  aspra  lima; 
c gli  sforzi  del  Greco  Sigiente  sovra  un  Irono  cor- 

1 Tcodorcto.  Vii.  Pai.;  Srlabanl  ^ani  nera/o  quinto 
in/tritla  numeì'umque  excedenUa  philosophite  iiftui- 
modi  per  totum  Orimtem  et  in  Eìtropa 

umeerza.  Cassiano , lib.  Il , Just.  : lol  propemodum 
t^pi  oc  reguUt  quol  eetUr  ae  monatUria.  Di  questa 
quasi  miracolosa  uniOcaztooc  dì  regolo , di  questo 
nuovo  genere  dì  conquista  i>oleva  apiirofiuarc  il  poeta. 

4U 
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nitto  il:it  brio  (blla  imbooillilà  cln  inoro(libiI« 
coilaniia  di  mloru  cbc  viv«vattu  e morivano  aea- 
priccio  ÓH  traditore  più  fortunato  ; o I?  rare  ve- 
stigia  deli'antica  italiana  grandma,  apparenti  nella 
fronte  depressa  ed  insanguinata  di  quaich’  uomo 
maggior  de’ suoi  tempi  ; e ia  mano  dei  liniDni  ag- 
gravala dal  peso  del  ferreo  scettro  più  che  non 
le  braccia  degli  schiavi  dal  carico  delle  catene;  e 
quegli  odi!  ulcerati  dal  tradimento;  c qucMrìonO 
avvelenali  dalia  vendetta  ; e quegli  amori  abbeve* 
rati  di  sangue. 

t.  Dturizioni. 

1 principali  pregi  d'  un  quadro  epico  sono  vi- 
verra , efficacia  , novità.  Polrebb’  essere  fedele  la 
descrizione,  e non  viv^a;  esser  viva,  c non  eccitare 
nell'anima  quel  movimento  vitale  ch'è  il  fine  della 
poesia;  polrebb' essere  por  tutti  i numeri  eommen* 
dabile,  e non  piacente  (ht  (a  qualità  del  soggetto, 
troppo  ricantato  ne’  versi  delie  antiche  età,  o quasi 
trito. 

Quando  il  poeta  di  Benedetto  ci  dà  nel  canto 
secondo,  piuttosto  che  dipinte,  scolpite  le  sculture 
dell'atrio  cupo  che  mette  all'antro  della  maga 
Nursina;  quando  nel  quarto  descrive  le  opere  delia 
crescente  famiglia  accinta  a disscivare  e far  vivo 
di  nuovi  abilanti  il  Cassino  ; quando  nel  sesto  e 
nel  settimo  cì  ridona  il  medesimo  quadro  animalo 
di  novelli  colori  ; quando  ne)  quinto  narra  l’ en- 
trai che  fanno  alla  reggia  di  Tcodato  gli  amba- 
sciatoli del  s;into  ; quando  ritrae  certa  p^te  di 
prurìgini  lascivo  cbc  il  diavolo  insinuò  nella  eanic 
dei  monaci  e delle  monache;  quando  ci  trasporla 
fra  gli  scagliati  rottami  della  mole  Adriana;  (|uando 
nel  nono  d fa  Icstimonii  alla  strage  che  dà  tra  i 
fratelli  e i seguaci  del  santo  un  crudele  cuniagio; 
riconoscemmo  il  poeta. 

11.  ImmaffliU  di  coie  corporee. 

F,a  novità  de’  poetici  quadri  non  chiede  già  che 
alla  pittura  de' costumi  moderni  si  rislriiiga  il 
pochi.  U natura  ci  fu  dagli  antichi  cnicsicemente 
dipinta,  siccome  da  quelli  che  le  erano,  a dire, 
più  presso,  e coti  T abuso  dell’ arte  ne’  lor  pub- 
blici e privali  (Riunii  meno  ne  profanaraiio  la 
sublime  semplicità.  Pure  le  itnagini  della  bella 
natura  non  sa)no  da’ vecchi  già  lutto  esauste:  e 
dii  degnasse  ancora  osservarla  con  occhio  sincero, 
servendosi  all'  uopo  , quasi  di  lente , del  ministe* 
rio  delle  tìsiche  scienze , potrebbe  bene  aspirare 
alla  gloria  di  quella  creazione  ebe  sta  nei  eongiun- 
gore  le  disperse  bellezze  c farne  un  tutto  piacente 
c afTctluoso. 

Accenneremo  V apparizione , egregiaiiionle  di- 
pinta, delie  ombre  di  Boezio  c di  Simmaco,  a Hu- 
sticiana,  moglie  di  quello  c di  que^ilo  figliuola  : e 

1 .\mmlano:  carwt  sMtdilalii. 


vorremmo  poter  recare  que' versi  no*  quali  con 
artifizio  raro  si  vien  descrivendo  11  lento  appros- 
.^imare  al  Cassino  dell’  esereìto  greco  veduto  da 
Dionisio  il  Piccolo; la  cui  piccolezza  vien  poil>e|- 
lamento  ritratta  cosi  : 

Dicendo  a lui  che  riveranie  o chino 
• Stassi  presso  il  destrter  che  gii  sovrasta  <■ 

III.  /macini  morali- 

Ecco  il  campo  ove  un  poeta  moderno  può  far 
degna  prova  dcli’ingegnu  e del  cuore  Gli  aiilicbi 
versando,  a dir  quasi,  l’anima  fuor  de’ sensi,  per- 
sonificarono la  morale,  per  farla  palpabile:  la  re- 
ligioue  appurando  il  cuore,  ha  nobilitato  P ingegno 
c trasportato  il  Parnaso  nel  cielo.  — Di  quelle 
imitazioni  poetiche  deila  natura  morale,  che  pon- 
gono una  delle  essenziali  dilTcrcnze  fra  1*  antica 
poesia  e la  novella,  ecco  esempli  : 

E perchè  tutto  la  sventura  crede. 

Prestava  incerta  anche  a'  suoi  numi  fedo.  — 

Cosi  V uomo  di  Dio  prega  e resiste 
Solo  inerme  a tant'  tra,  o tur  fa  scusa  d 
E di  decoro  e di  pietade  misto 
Voci  adopra,  e si  lagna,  e nuiln  accusa.  — 

Miro  con  quel  dolor  che  II  pianto  sdegna 
t.a  rcgal  Matasuota  il  gran  conniito. 

IV.  5imlltludini. 

La  simililudinc  è come  anello  posto  fra  h na* 
tura  corporea  e la  moraie.  Converrebbe  far  sempre 
la  similitudine  parie  viva  del  corpo  poetico;  non 
fregio  della  bellezza,  ina  colore  iiiranialo  della 
bellezza  ; non  ornato  dell' etiifizio,  ma  tìneslni,  che 
mentre  di  fuori  lo  abbellisco,  lo  rischiara  di 
dentro. 

Non  molte  nel  Nostro  lo  similitudini  ; ma  qua.<i 
tutto  peregrino.  Accenneremo  quelle  del  c.  1,  st.  M; 
c.  il,  si.  3»  c o'J  ; c.  ni,  si.  fiC  e 7'J;c,  !V,  st  2» 
e ‘ifi;  c.  Vili , st  -0  o % ; c.  IX,  st  il  c 3U.  E 
recheremo  la  seguente: 

E come  al  furiar  degli  elementi 
E fra  ! diluvii  e i turbini  di  foco  * 

Spinge»  r Eterno  un  dt  le  sparse  genti 
A cercar  comun  patria  a p<ieo  a poco; 

Cosi  fra  i varli  bellici  spaventi, 

Cercando  asilo  iivdl'  orrevot  loco, 

Spinge»  In  Provvidenza  all'  mil  solco 
L’ impaurilo  c misero  bifolco. 

{ Narra  anche  la  storia  il  colloquio  di  Belisario  eoo 
Dionisio  il  Piccolo  ; e Cassiodoro  ci  lasciò  di  questa 
un  ritratto.  Negfu  iiofione,  seti  moriàus  romuniu,  r»r, 
in  quo  mogna  timpfiritoz  eum  imigni  sapientùi,  cum 
faeundUi  InqMudi  parcitos , eum  dorfrina  ««moiii 
/turnifitnz,  ut  in  nulfo  se  vel  exlremù  urcis  antefer- 
ret,  quurn  dtjinus  estet  regnm  oc  prinripnm  coUo- 
■juiis:  iti  lacrpma^  reàoltit  solilus,  quum  niios  snoni 
Iirfiliit  i;esficnt<4  ridchal.  Cassiod.,  i>ir.  Ecd.  c.  ‘il. 
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V.  AffdU.  i 

I 

1 

L’ aflfiHto  ò uli'itiiagino  qunl  eli*  6 lo  spirilo  al  | 
corpo.  I poeli  del  cuore  sono  i podi  di  lutti  i so* 
coli  e <U  tutto  le  genti.  Quanti  lia  lampi  l' ima* 
ginaziorio,  non  valgono  la  pur.)  Damma  del  cuore; 
c ia  concordia  del  buon»  col  bello  è un  conceiUo, 
la  cui  soaviUi  sola  pu»  rendere  alle  grandi  anime 
tollerabile  il  vivere. 

hmò  doon&  infelice  e bella  al  paro 
Con  cui  diviso  o le  sveoluroc  il  pane.  — 

Oh  quanti  afTelll  s’  alTollaro  al  core 
Ullaceraifì  del  giovin  dolente  t 
Amor  di  Qglio,  di  donzella  anione, 

K lacrime  e faville  ancor  non  spente. 

Or  pugna  la  piclode*  ora  il  dolore  ; 

Che  tutti  in  un  momento  e vede  e sente, 

Gli  oltraggi,  I casi,  1 |>aipiti,  le  offese, 
t’ ira,  li  rancor 

Mentr’ei  con  lango  anelito  ragiona 
Ella  gli  Uva  in  ferita  e geme  : 

E no  adagia  sull'  erba  la  persona  ; 

E parlando  e piangendo  il  cura  insieme. 

K,  come  madre  fa,  non  1*  abbandona  ; 

Né  saprìa  dir  di  che,  ma  gela  c teme, 

Inlln  cir  cl  non  le  sembra  ornai  risorto 
Quasi  air  aura  vital  del  suo  conforto. 

VI.  Porle  dranimalica. 

Omero  da  Platone  fu  dello  il  padre  de' tragici. 
I.C  moderne  epopee  non  si  possono  nò  inon  da 
lungi  per  bcllezra  drammatica  compar.)rc  alle  an- 
tiche; nò  la  bell’anima  del  Tasso  Ua  potuto  det- 
tare parlata  che  valgii  quella  di  Didono  o di  An- 
dromaca ; cb’  anzi  con  (loca  imitazione  lalvolla 
itideboiì  r efQcacia  de'  .sentimenti  suoi  pruprii. 

Se  il  Nostro  nella  pittura  dell'  alTcllo  ò vaiente, 
non  è meno  nella  lingua  dell'  afTello  ; di  che  sia 
prova  e l’addio  di  Vitig«  a Malasunla  ; c le  pa- 
role d'Amelia  al  fratello  da  lei  ferito;  e le  acerbo 
pregliiero  della  madre  a Ilamira  perchè  non  si 
chiuda  nel  cbioslw  ; e le  preghiere  più  dolci  di 
Tcodoseilo  ad  Ottavio,  perchè  nel  chiostro  rìlorni; 
c la  risposta  di  Belisario  a Vilige  che  a singoiar 
pugna  lo  sDda  ; e i lamenti  contro  'I  santo  lanciali 
dal  vìllico  Alardo,  Ma  le  parole  , sopraluUo , del 
santo  son  sempre  piene  di  gravità  e di  dokvzza 
esemplari. 

....  0 miei  fratelli  ; e chi  la  spenc 
Fé  schiava  al  tempo,  o misuro  la  fede  i 
Spesso  lucro  non  é ciO  che  s’  oUienu  ; 

E spesso  non  sapp'nm  ciò  che  si  chiede  ; 
bel  mai  sofferto  a no)  palese  é il  bene  ; 

E quan«lo  Tuomo  nega.  M ciel  cojicede. 

Sperate,  o tìgli;  ed  a voi  legge  sia 
Della  mela  curar,  non  della  via. 


òitì 

VII.  Dinhgo. 

Distinguo  i pregi  del  dialogo  da  que' della  parte 
drammatica , perchè  credo  artillzio  diflicile  l’ in- 
trecciare la  narrazione  al  discorso  per  modo  che 
non  no  venga  secchezza  o gmvc77.a.  Che  se  Cice- 
rone, per  evitare  il  fastidio  del  diss"  io  e del  dfs~ 

8*  egli,  elesse  il  dialogo  in  più  d'  una  prosa  , che 
dovrà  dirsi  del  poeta  epico,  il  quale  appunto  dal- 
r alternare  la  facondia  drammalica  con  l'epica 
copia,  dee  far  che  risulti  potenza  e varietà  al  suo 
lavoro?  Di  questa  diflleoUà,  convertita  in  bellezza, 
ha  esempi  il  nostro  poeta. 

Vita  do’  forti  un  bel  morir  »'  appella, 

Se  morte  dar  potran  greche  ferite. 

Ua  se  cader  degg'io,  vivi,  t' invola 
Ai  greco  artiglio,  o !'  ombra  mia  consola. 

Ed  ella  : Oh  dolca  amico,  I giorni  miei 
Il  ciel  t'  .aggiunga  : ho  cor  che  Inasta  anch’  io 
Tutto  a sprezzar,  fuor  che  il  tuo  fato  : i rei 
Vili  son  sempre,  e Dio  de'  forti  é Dio. 

Ed  ei  : Taci,  che  vinto  esser  potrei 
Solo  da  te.  . . . Qui  dir  non  puoie  addio  ; 

E calandosi  in  volto  la  visiera  : 

Guardami,  disse,  un'altra  volta,  e spera. 

Per  pregi  del  dialogo  intendo  ancora  certa  elo- 
quente rapidità  che  nell’epica  è pregio  raro. 

Amai  Vitige.  e sol  per  fé  V amai  ; 

E l'amo  estinto  ancor-  — 

Tu  sei  ferito  t E come  7 E dove  il  padre 
Trionfa?  Ov’  ò ? Che  fa?  Vive  la  madre  ? 

Por  pregio  del  dialogo  intendo  da  ultimo  il  con- 
! Irapposl»  dell’affetlo  uguale  ma  diverso  di  due 
persone,  parlanti  una  appresso  rallra  ; eonIrapiM»- 
sto  che  nella  tragedia  non  può  sugli  animi  perché 
troppo  continovo;  ma  che  nell’ epici,  come  giunge 
ad  essere  sentilo,  è possente. 

Pur  li  riveggo,  Uaiasunui  ? o sei 
Ombra  sfuggila  al  tuo  crudel  Vitige  ? — 

Son  io,  son  Malasunu,  ella  gii  dice  ; 

Cadde  Vliigo  i cruda  morto  in  braccio. 

- Deh,  non  mi  riromcutar  nodo  infoncc. 

Sacro  fe’  la  sventura  il  nostro  Uccio. 

Dall'  amor  piu  non  spero  esser  felice 
Ma  dall'  oblio. 

Vili.  Ferì». 

Non  è nè  possibile,  nè  desiderabile  che  le  ottave 
tulle  del  pari  sten  belle  ; e giova  che  sorga  di 
quando  In  quando  alcun  verso,  quasi  eminente  in 
fra  gli  allrì,  degno  di  memoria  e di  nota,  o per  la 
vivezza  della  imaginc , o per  ia  bellezz.1  della 
sentenza  che  in  sè  racchiude  compiuta.  E di  lati 
versi  il  Nostro  ha  non  pochi. 
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E a secoli  migliori  apri  Li  via.  ~ 

Col  darò  arairo  a conqaislar  la  terra.  — 

E a vincere  c a regnar  con  la  pieiatc.  — • 

Ahi  che  duro  è T amor  più  che  la  morte.  — 

Che  ber  T ira  p.irea  dallo  sue  ciglia.  — 

Ira  spirando  ancor,  morti  e non  vinti,  — 

Che  deir  ira  di  Dio  la  feccia  è questa  (gli  usurai).  — 
Lo  sue  lacrime  ovunque  ha  la  sventura.  — 

NetPetà  fresca  o alle  sventure  nuova. 
fifa  Tamaro  avvenir  veda  in  imago.  — 

iX.  Metro. 

Ogni  meiro  ha  un  numero  proprio  suo  che  più 
d'un  poeta  sconobbe.  Per-tomlerc  una  buona  ot- 
tava, non  tiasla  avere  formali  otto  buoni  versi; 
ma  Tonda  poetica,  a cosi  dire,  dee  portare  lin 
concenlo  che  appagtn  T orecchio  ed  infonda  ncl- 
Timagìne  stessa  movimento  di  vita.  Il  vorseg- 
{harc  deir  oliava  è altro  che  quello  della  terzina 
o dell*  ode  : nobile  agilità,  dignitosa  sprmatura,  e 
studio  di  dividere  in  modo  il  concelto  che  ad  ogni 
distico  Tefllcacia  del  numero  venga  crescendo:* 
ecco  Tarle,  Nè  Tarte  potrà  mai  lanlo,  che  T epica 
no.stra  s’accosti  alla  parcità.  alla  varietà,  alla  gran- 
dezza e a quella  piena  signoria  die  conserva  sopra 
sè  stesso  il  licgno  strumento  della  poesia  dì  Vir- 
gilio e d’Omero,  l’esametro. 

A lt>de  del  nostro  poeta  ci  giovi  il  dire  che , 
tranne  i luoghi  dov’  egli  serve  alia  tirannia  della 
rima,  il  suo  numero  procede  franco  e spedito,  e 
moilodi  arte  si  osserva  nei  render  poetk*o  appunto 
con  la  pienezza  de’ suoni  talun  dì  qua*  Iratli  mo- 
desti. rna  nccessarii,  in  cui  T epica  s’accosta  alia 
sempiicilà  delia  storia. 

X.  Morale. 

II  re  di  Prussia , a commendar  la  morale  del- 
T Enriadc,  con  gravilìi  tìlosofiea,  dice  ; il  y a des 
repexioHs  courtes  viais  cxcellenlcs.  Noi  ci  guar- 
«icremo  dal  ripetere  questa  lode . che  in  bocca  di 
chi  non  è re  polreblwì  suonare  facezia  severa  ; o 
orneremo  le  nostre  )Kigine  di  talune  di  quelle  alte 
sentenze  di  che  T egregio  poeta  ha  irradiati  ì suoi 
versi. 

Te  Dio  dalT.iUn.  m la  patn.i  appella, 

Che  dopo  Dio  d'ogni  penserò  é prima.  — 

Ci  foo  miseria  liheri  c non  bravi, 

E a Dio  servi  nascemmo  e a nullo  schiavi.  — 

E come  I grandi  di  favor  non  parchi 
Sono  a culai  cho  d' Ingannarli  gode.  — 

E |M>ich'  .lima  gentile  altro  non  trova 
Scudo  che  ’l  benofUlo  iitcuntru  a’  rei  ; 

E ne  fa  spesso  a danno  suo  la  prova,  — 

.Non  piangerò  su  lui  che  m’  .ihlianduna, 

.Mi  delia  patri.i  mia  sui  figli  ignavi. 

Jion  sovra  noi.  ma  sopra  Italia  piagni. 

Le  cui  chiavi  ha  già  tolte  in  man  U morte. 

Non  abbiao)  fallo  parola  mai  de'due  ullioii  canti, 


poiché  si  frequenti  ivi  soii  le  I>ellme.  che  lQn$ro 
i*ra  pur  T accennarlo. 

li  tutto  dello  stile  apparisce  non  rade  volte  ioar- 
tillcioso  ed  ineondito;  talvolta  gli  aggiunli . ne* 
quali  buona  pctrle  consìste  della  poeltea  vigorìa  , 
son  di  quelli  che  il  Caslelvelro  chiamù  sciopiv 
rati,  cioè  donati  piuttosto  alT  imperio  della  rima 
e al  servigio  del  numero,  che  alla  vivacità  dcl- 
Timagìne. 

Per  non  meritare  taccia  di  maligni  e d*  ingiu- 
sti n*è  forza  dar  qualche  prova,  della  nostra 
censura. 

Oonobitc  1 grandi  c U menzogna  augu.^u  — 

Volse  il  Ili  della  cabala  sccUraU. 

Ma  e&x  esempio  che  mostra  nncor  più  chiara- 
mente  come  le  piccole  iiogiigenze  dello  stile  uoc- 
ciotto  alle  grandi  bidlczze. 

Ma  giuro.  Equizio  mio.  per  la  tranquin.! 

Vita  ondo  go<Ìi.  e poi  tuo  bianco  crine, 

Che  Tèudato  l'ultima  favilla 

No  non  vt>drà  dì  tanto  incendio  alfine. 

Tu.  Teodosetlo.  allacrudel  Lucilla 

Di' ohe  do*  giorni  del  suo  padre  il  fine 

Qui  sta.  — Scosse  egli  II  brando,  c Itieeo  inumo 

Calessi  T elmo,  o forse  ascose  il  pianto. 

L*  alflne  e il  fine  de’ giorni  del  padre  guaslano 
la  bellezza  da’ duo  ultimi  versi. 

L’  uUimo  che  a toccare  ci  resta  c la  forma  del- 
T opera  inlora.  Di  che  cominciando  diremi>  che 
quei  collocarci  da  prima  nel  monastorio  di  Subiaeo 
a Visiere  una  turba  di  monaci  lavoranti,  é quadro 
non  dirò  inconveniente  a poema  ; ma  pare  che  più 
degna  mostra  potesse  far  il  poela  di  sè . descri- 
vendo con  più  vivezza  c varietà  le  molle  arti  a 
cui  sappiamo  clic  solevano  essere  I fratelli  di  Be- 
nedelU)  occupati.  Sappiamo  ancora,  che  prima  del 
grande  monastorio  del  Cassino,  altri  dodici  erano 
da  Bencdetlo  fondati.  B nota  la  vita  selvatica  eh’e* 
gfi  traeva  giovaiio  nelle  solitudini,  e c«>me  da  pa- 
slori  incontrata , fos.se  creduto  una  itera . c come 
incominna.sse  d' allora  ad  ìslrnire  gii  uomini  e 
guadagnarli  per  forza  di  carità.  È nolo  come  chia- 
mato da  eerli  monatù  a loro  capo^  riiiulas9e  da 
prima  ToiTerlo  ufAcio,  .sentendosi . come  tatti  i 
grandi  benefattori  della  società , vìe  più  atto  i 
rnare  di  nuovo  che  a ristorare  T antico.  Le  qoaK 
cose,  a suo  posto  collocate,  davano  a vedere  in  più 
luce  l'eroe.  .M;t  il  poeta  ci  porta  a Subìaco  di  balzo: 
senza  dire  chi  questo  Benedetto  prima  d' ora  si 
fosse;  poi  dipinge  il  santo  a cui  Tamangel  Michele 
nella  .spelonca  mostra  il  misero  stato  d' Italia  che 
u lui  toccava  sanare.  1/ jnlervcnlo  d'  un  are.ingelo 
niente  aggiunge  di  maraviglioso  c di  grande;  e 
p >ichè  T opera  di  Benedetto  non  a sola  i*  lialia , 
ma  a lutU  RurófKi  si  stese,  non  era  incouvcniente 
ingrandire  il  quadro,  emo.slrarc  qual  fosse  inquts 
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$«>oo)o  Europa  tutto  : un  pagano  rognanle  in  Fran-  ' 
ria,  un-  ariano  tn  buona  parte  di  Spagna  , io  Grr* 
mania  (‘*1  in  Inghilterra  infedeli.  * 

Kitorna  il  santo  ai  monasterio;  c ii  demonio  per 
via  vien  (a(‘«'nflo  obbiezioni  al  suo  nuovo  proposto.  | 
Dico  rh«  gli  vien  facendo  uìibiezioni , a con  ciò  I 
vorrei  dire,  che  questo  introdurre  alla  leggiera  le 
diaboiicho  potenze  e le  angeliche,  nuoce  alla  cffl* 
caria  ed  alla  uiaeslù  del  ))oeriia. 

Nel  terzo  csmb),  il  bosco  sacr«)  all'idolatrico  cullo  ò 
assaltato  da'msiicipit  di  l34'nciletlo,  divisi  in  tre  le- 
gifHii.  Codesta  nuova  maniera  di  battaglia  non  mi 
pare  degnaditaic  apparato.  Alion;hèiI  santo  si  ritira 
dall’ opera,  il  doinonio  snllenln,  onde  pare  che 
il  santo  non  si  ritragga  per  altro  se  non  per  «lar 
luogo  al  demonio.  Noi  .sappiamo  che  a que’ tempi 
non  solo  gli  alberi  da’  seguaci  della  vetx'hia  ido- 
latria erano  temili  sacri,  ma  i fonti  ancora  : e ciò 
poteva  dar  luogo  a qualche  fantasia  torse  nuova, 
certo  più  beila. 

Mauro  che  precipita  nella  t4tmba  dì  Andnlefrido; 
Alevio  che  ferisce  il  cane  d'Amelia;  Placido  che 
per  modo  mirabile  rìlmva  Mauro,  ramico  .suo, 
nella  gmlta  del  vecchio  guerriero,  sono  imagi- 
nazioni  parie  imitale,  che  ne^n  legame  hanno 
con  Teroe  del  poema  e col  fine,  e niente  poi  hanno 
in  sè  di  notabile,  fimr  l'arte  con  die  le  colorisce 
il  poeta.  Il  tessuto  del  poema,  siccome  ciascuno 
può  da  questo  saggio  vedere,  è tutto  spartito  in 
parli,  raggiunte  da  sottilissime  (ila;  e che  si  po- 
tri’bbero,  senza  \iolare  l’ integrità,  levar  via.  Cìli 
avvenim<‘tili  che  iieM’un  canlo  incominciano,  lini- 
scolio  quasi  lutti  neiraltio;  onde  il  lettore,  troppo 
presto  appagato,  cerca  ristoro  alla  sazietà  nel  gu- 
sto delle  j^rlicoiari  bellezze,  clic  sono  non  poche. 

Alla  sm  giunge  il  santo  co’ suoi  presso  lo  laide 
de)  monto;  c quivi  si  posano,  lo  li* avnù  fatti  |K>> 
sare  più  in  su.  Al  cominciare  doli' erta,  mostrava 
nilorn  il  Cassino  lo  vesligia  d’antica  città,  e tem- 
pli , e moti  e Ioalri.  Imaginare  che  quivi  Bene- 
dello  si  snffonni  hi  notte,  che  quivi  uvvooga  la  por- 
vof>imiedi  Teiegono;  imaginare  unasupcrsUziouc 
di  taluno  de'  suoi  nuovi  sognaci,  a cui  sombruu 
vodule,  fra  quelle  mine,  ombre  o spettri,  o forme 
di  Dei,  era  forse  men  freddo. 

Qui  cominciano  le  tramo  di  Eufurbo  c d’Eulugu, 
i due  ministri  deiridolatria,  non  ancora  spenta  in 
que'  manti,  delle  quali  trame,  qua  c là  pel  poema 
dispers-,  diremo  cbc  deboli  sono,  c por  nessun 
modo  eccitanti  l'ansietà  del  leggitore;  tanto  più 
clic  nemici  costanti,  in  tutta  la  sui  impresa,  altri 
non  ba  tUMiedollo  che  questi  due:  onde  la  |M?rse 
v«'ran/a  dell'ei'oe  par  non  abbia  di  ohe  risaltare. 

La  parte  piu  importante  del  pn  »ma  ò rintervenlo 
di  muili  tiranni  ohe  fanno  dell’  Italia  un  gran 
parco  di  lien*,  e si  sft»rz;iuo  di  bere  nel  sangue 
IVibblio  dcmisfatli.  Ma  questi  stessi  tiranni  in  un 
(HKtma  sol)  troppi,  difcUo  iiievilabilc  dell'  urgo- 
mento;  perchè  quantunque  con  arte  luolb)  e'  s'in- 
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gegiii  di  sa'ariamo  le  azioni  e scolpirne  i carat- 
teri, noi  può  sì  che  i'animo  del  lettore  non  senta 
un  vuob>  al  mancar  deli’  eroe  buono  o tristo  c'ho 
lo  avcx'a  fin  ailora  occupato,  e all'  udirne  uamita 
la*  morte  taivoUa  più  seccamento  cho  non  fa  una 
gazzetta.  Nel  san  Bem^ello  appartsemm  i tiranni  o 
«lispajono,  e vengunsi  sueeodendo  pom’  onde  nel 
naufragio  d’Italia;  e Teodato,  e Vitige,  c ildobal- 
do,  ed  Evarico,  e Tolila  all’ ultimo,  che  soprav- 
vive ni  poema.  Ma  queste  morti  che  pur  dovreb- 
bero alleggerire  ii  lettore  come  d’ un  peso,  non 
fanno  che  snotiani  più  e più  l'unità  del  poema  e 
sminuzzare  l’attenzione  c t'alTetlo. 

La  poesia,  ch<‘,  dal  nascere,  fooe.si  interprete  dei 
esimimi  atTctli,  la  poesia  cara  al  popolo,  o del  po- 
polo educatrice,  e risgiiardante  alla  dilettazione  ctl 
ai  plausi  delia  intera  nazione . pare  oggidì,  fatta 
sdegnosa  della  feccia  volgare , «sersi  ritratta  in 
una  regione  quasi  vacua  sopra  la  quale  si  sten- 
dono in  immenso  gli  spazii  attissimi  della  scienza; 
e sotto,  la  misera  greggia  umana,  abbisognante  di 
ammaestramento  c dì  conforto,  s’aggira  iuipiorandu 
N'auamenb*,  che  lo  noie  e lo  angustie  della  vita  le 
siano  alleviale . 

Con  !a  eloquenza  de' canti  congiungere  le  pas- 
salo sventure  d’uu  popolo  alle  presenti:  o revo- 
cando (|tie'  rari  lampi  di  bene  che  strisciarono  fra 
le  tenebre  de’ tempi,  c ft^rmandoli,  a cosi  dire,  con 
l'impero  della  |>oesÌa,  far  che  in  essi  le  menti  de- 
gli uomini  avvilito  (c  lalvolta  spaventale  non  da 
altro  che  dai  tenebrore  che  le  circonda  ) leggano 
la  (xissibilità  d'un  destino  migliore,  e riconoscano 
la  dimenticata  imagine  della  speranza  cb’è  madre 
di  tutte  le  cose  grandi;  parlare  a’ presenti  con  la 
lingua  dei  passati  , e descrivere  come  verisimì- 
gliante  quel  che  dovrebbe  essere  ven),  e profetare 
quel  che  non  polrcbl)’  e.^sere  impunemente  inse- 
gnato, ecco  l'open)  dei  poeta 

Sebbene  il  iUcci  mos’ri  laivolla  di  stmlirc  la 
diguità  dell’  iiftìzio  suo,  pur  .sarebbe  giovato  che 
egli  con  più  feconda  forza  curasse  di  svolgere  i 
semi  clic  gii  porgeva  l' argomento.  Nazione  occu- 
pala da  barb^iri  che  la  odiano  perchè  sanno  d'es- 
sere dispreizali,  che  la  disprezzano  perchè  sanno 
d’essere  impuiiili,  che  non  la  temono  perchè  !cinno 
eh' ella  non  conosce  sò  stessa:  ecco  la  nazione  in 
cui  nacque  Benedetto,  in  cui  regnò  con  la  forza 
delta  carità,  in  cui  mostrò  che  possa  in  prò  delle 
nazioni  questa  religione  operosa,  alla  quale  l’ am- 
maestramento e il  perfezionamento  degli  uomini 
è uffìzio  supremo.  Il  Icilore  ilesidera  veder  nel  poe- 
ma l'eroe  singolare  bcncfatlure  d'»gli  Italiani,  il- 
lu.''tralorc  d'  Europa.  Se  {wi  senza  il  mitiisterio  o 
r impulso  delta  religione  potesse,  o no.  Benedetto 
imaginare  e consumare  Timprcsa,  quest' è una  que- 
stione secreta  che  il  senso  de'  lettori  dee  sciorre 
da  sò,  non  io  scopo  a cui  leiiiiano  continuo  gli 
sforzi  del  narratore.  Nel  poema  del  Uicci,  Bene- 
detto  .si  mostra  il  prutettoro  dei  suoi  monaci,  dei 


Dìgilized  by  Googic 


324 


niciuru) 


»ai)Q  come  |>as^g(;io  dall'  una  airallra  fac^>Uà; 
«Jo|io  esperienze  minuto  e accuratamente  notale,  e 
mm  già.  come  (inora,  (alte  i memoria  e accumu* 
late  in  confuso.  ; 

La  frenologia  è un  nuovo  modo  ofTertoerdi  co* 
noscer  nui  stessi,  le  forze  nostro,  I limiti  d’esse 
forze,  d’ esercitarlo,  di  reggerle,  di  far  dell’ educa- 
zione una  creazione  vera.  Ma  i|uesla  dio  diverrà 
col  tempo  scienza  rivelatrice , è incerta  ancora  c 
bambina.  Me  ne  sia  prova  quel  ch'ella  notò  sa- 
viamente: • due  (versone  dotate  d’organi  simili 
con  tcm|>eraniento  diverso,  quegli  linfatico,  questi 
nervoso,  avranno  diverse  inclinazioni  e potenze.* 
^on  restasse  altro  adunque  che  studiare  le  varia- 
zioni venute  alle  fscolU  dal  vario  Icmpcramciito, 
la  scienza  da  solo  qnesto  studio  sarebbe  innovata. 
E il  tempo  ci  scoprirà,  non  dubito,  come  l'osser- 
vazione degli  organi  cerebrali , importanlissima  . 
non  è che  una  parte  della  scienza,  una  cifra  dd 
calcolo  della  (ìlosofìa.  Gli  anni,  le  abitudini  niu* 
lano,  COI!)’  ella  ben  dice,  la  possa  o la  proiuinenzu 
degli  organi.  L'organo  è mero  segno , un  se^no 
fra  tanti:  mero  strumento,  non  l’unico. 

E quando  la  frenologia  sarà  scienza  vera , rin- 
noverà, spero,  il  liarbaro  suo  linguaggio,  lo  non 
veggo  necessità  di  dire  oi^no  dell’  antalivilà  quel 
ebo  può  dirsi  organo  dell’ amore,  e porre  secre- 
ficiià  per  secreto,  che  par  piuttosto  la  facoltà  delle 
secrezioni;  e così  del  restante.  Già  lo  stesso  Gali 
disse*:  se,  sperniufl,  esicnsionc,  non 

cslimalwUù,  nè  speraliriià,  nè  eslensiviià : al 
barbaro  uomo  non  bastò  lino  in  fondo  il  (miraggio 
di  violare  il  sacrario  dell'  inlcllolto  umano,  la 
lingua. 

IL 

il  più  di  que*  elio  trattarono  di  frenologia,  non 
seutivuMu,  (rare  a me , la  grandezza  dulia  scienza 
novella.  Le  più  nobili  duttriue  si  fanno  s|>regcvolì, 
dicendo  già  fatto  quel  clic  tuttavia  re.sta  à fate, 
volendo  impi>rre  ctmie  credenza  quello  che  di  di- 
mostrazione abbisogna. 

i>ulle  innmncnibili  coso  ebe  restano  a fare,  ci- 
terò un  solo  esempio:  la  ({uostione,  iiisùmic  fro- 
nolugica  e metatisica,  degristinti.  1 frenologi,  die 
gli  organi  dello  facoltà  intellettive  non  Irasfomiauo 
ili  idee  innate,  gli  organi  delle  afTetlive  trasfor- 
mano in  istinti  alia  prima;  e non  adducono  di  citi 
ragione . eh'  io  Siippìa.  Nè  ctrcauo  se  le  alTeziunì 
dell’animo  si  possano  amia  soia  recare,  e quella 
noa  ainmeUere  come  istinto,  ma  come  necessità 
l'ssciizìatc  dell’animo  umano:  dico  l’amore  di  sè, 
cb’è  r amore  dell’essere  in  generale,  determinato 
dai  limili  dell'essere  proprio.  Siccome  I'  amore 
dell  iissere  crea  tutte  le  alfeziooi,  cosi  l’idea  del- 
r ('sacre,  le  idee  tutte:  e gli  organi  varii  deil’a- 
inare  c duH*  intendere  non  son  facoltà  come  i fre- 
nologi li  chiamano,  ma  sirumcnU,  non  di  facoltà 
diverse,  ina  d’  un  concetto  e d'un  seiitiineiitosolu, 


variamente  limitalo  dalle  cose  di  fuori,  e dagli 
abili  umani  che  secondo  io  cosp  di  fuori  si  ven- 
gono modellando.  Questo  princÌ|)io  illustra,  panai, 
la  frcnolngia  e la  rinnova. 

La  quale,  insinattanto  che  vorrà  vedere  gli  atti 
umani  condoni  da  circa  necessità  (come  quando 
il  Gali  ci  racconta  d'uomo  irreiìstìbilmetite  tratto 
a rubare),  non  sarà  .scienza  ned  arte,  ma  pregiu- 
dizio. La  smania  dei  furto  vicn  da  tre  cause:  la 
disposizione  degli  organi  dalla  generazione  redati, 
pei  quali  le  cose  di  fuori  (lossono  più  fortemente 
sull'  animo,  e le  membra  si  Irovan  disposte  a im- 
padronirsi di  nascosto  di  quelle;  poi  le  prime  im- 
pressioni , impercellibili,  degli  anni  teneri . alle 
quali  nè  frenologi,  nè  medici,  nè  educativn  posero 
assai  mente  (inora,  sebbene  la  legge  cristiaoa  le 
additasse  come  cosa  potente  sui  desimi  dell  intera 
vita,  e insegnasse,  almeno  per  le  generali,  il  modo 
di  coordinarle  a buon  Une;  da  ultimo,  gli  abili 
del  prendere  furtivamente  l’altrui,!  quali  rendono 
l’atto  quasi  meccanico,  c lo  fanno  parur  necessa- 
rio, non  già  perchè  la  voloolà  non  se  no  possa 
aslenoro,  ma  purché  l'atlcuzioDc  non  b»  tempo  di 
conlrappesan*  l’ inlenzion  rea  con  alili  pensieri  ed 
affulti.  Allora  il  rubare  diventa  quasi  il  suo- 
nare di  lungaimmte  maneggialo  strumento,  chela 
mano  precorre  al  pensiero. 

Come  mai  chiamare  scienza  questa  che  V(Hlegià 
l’ immensa  via  apertali'  dinanzi , o vi  slamp*»  si 
pochi  passi  0 si  lenii  ? Ila  ella  delurminalo  pur 
per  approssimazione  le  pru(>orzioni  della  mole' del 
cervello  con  la  potenza  degli  organi?  Ha  ella  com- 
putalo se  differenia  veruna  di  proporzione  sia  ne- 
gli organi  più  rilevati?  Ila  ella  ossersTilo  per  l'ap- 
punto, e ai  di  là  di  quel  che  il  U»lando  il  facesse, 
quali  lesioni  del  eencllo  nweieno  alle  facoltà , o 
lino  a quanto?  In  ebe  sialo  rimangano,  du(Ki  il 
danno  d’ alcuni  tra  gli  organi,  rallrc  facoltà  non 
offesij?  Ha  ella  investigato  l’ operare  dell’ uno  sul- 
r altro  organo,  c di  cia-sctino  su  tulli?  Hi  ella 
dimostrato  in  altro  modo  che  ( inpirico , quali  le 
facoltà  da  lei  dette  indip(‘odenti,  quali  no?  Come 
la  congiuiizion  loro  stessa  sia  dipendeuza  , ed  in 
die  ? Ha  ella  notale  le  diUèrenze  die  agli  organi 
vengono  dalle  esterne  oceasìoni  o cause?  Ila  ella, 
dopo  notomizzati  molli  Lvrvelli  dì  pazzi,  d' imbe- 
cilli , di  .suiiiiui  uomini , di  mediocri , disposte  le 
osservazioni  in  ordine  ragionato?  Ha  ella  condeu- 
.sale  in  aforismi  le  sue  verità  ? Non  s’  è ella  stac- 
cata dall’  altre  scienze , c roe^ssa  in  guerra  c-uo 
quelle? 

Qualche  passo  è già  dato.  La  imonoria,  (H*r  esem- 
pio , posta  non  corno  facoltà  spaùale , ma  come 
potenza  comune  a tutte  le  facoltà,  di  rinnovan*  le 
imprcjv'iioni  con  più  o men  vivezza,  è concetto  lì- 
losotico  molto  ; e dichiara  là  varia  natura  delia 
memoria,  c la  varia  natura  delie  faiilasie,  materia 
degna  di  sludii  profondi,  a di  (ralUU  paaecclii.  Ma 
quando  il  Droussais  viene  a due  che  gl’  tilitUi  c 
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((J6r«;bò  due  nomi,  non  uno !;  «ono ;^r- 
ftiltumcnle  ( uUru  parola  abusata  ug];idi , per* 
chù  ad  uoruini  guasti  ogni  cosa  è pcrroltu,  tmmio 
la  perfezione  siiprtiiia) , pcrfttlamenU  distinti 
dulie  iutellelluali  facoltà;  uoii  degna  poi  diebia* 
rurci  come  gli  organi  deli’intendtQierito  operino 
sugli  organi  dcll'aflellu,  o que-sti  su  quuML  H 
die  inlcud’egli  H ilroussaìs  quando  parla  dei 
sensi  di  giustizia,  speranza,  rispetto,  adorazione, 
apftUcttU  a Ifcn  altre  nozioni  da  Quelle  che  ri- 
guardano le  altre  asfraxio;»'  e (a  canea  firi- 
f/tuf  Cbe  signilieano  ì sentimenti  a uo- 

zioniì  Eie  nozioni  cbe  riguardano  le  astrazioni? 
E la  causa  prima  posta  aiicb’ essa  Iru  gli  astratti 
so  a quelle  parole  diam  fede?  Intelletto  impotente 
cl' astrazioni  sarebb’egli  idoneo  a venerare,  a spe- 
rare? E senza  Tidca  di  causa,  il  senso  della  |giu- 
slizia  può  vivere  In  cuuraKl’uoiiio? 

Sprezzare  i lavori  e le  tradizioni  di  tanti  ’accoii, 
invece  di  farne  sgabello  a nuove  dullrinc , .a  me 
pare  imprudetiza.  E mentre  nuovi  organi  si  ven- 
gono scoprendo,  o si  credono  scoprire,  in  questo 
picirolo  universo  del  cerebro  umano , s' ardisce 
spacciare  la  scienza  tomo  compiuta , e immolare 
a' piedi  di  lei  le  sorelle  e l’avolo  sue. 

Prima  ad  essere  immolata  è la  logica.  Il  signor 
Voisin,ìn  treccnselUuladuetcsle  di  colpevoli  trova 
tredici  testo  di  libidinosi,  e di  qui  concbiude  l’em- 
pire despolique  de  l'organisalwi  sur  les  ma- 
nifesltiUons  des  étres.  Io  non  so  se  questa  sia 
buona  lingua  francese:  lingua  logica  non  pare  di 
certo.  E bisogna  ben  diro  cbe  questo  povero  se- 
colo sia  pieno  zeppo  d'itnperii  despoliciy  se  cóltro 
chu  tendono  a (rancarsi  da  altrui,  aspirano  a di- 
ventare sebiavi  di  sè  incdesimi , e contro  cbi  gli 
contende  le  dolcezze  di  quella  sebiuvitù  animale- 
sca, s'adirano.  Il  signor  Andrai  vi  parlerà  del- 
l'uomo  toatenlicr  $ous  l'influeìice  d'une 

passion  qui  l'obsèdc,  qui  le  maitrise/qui  fen- 
iraine  cojnmo  maigrd  lui  (non  à poco  cb’e*ci 
aggiunga  quel  camme)  ; passioue  più  ridicola , 
pariul,  di  quel  diavolo  di  cui  tanto  si  rise.  Ma  il 
signor  Vuism  in  (alto  di  metafore  tiraimescbo  è 
felicissimo,  e domanda  più  sotto:  ne  peut-il  pas 
avoir  pine  U'un  iyran  dans  la  tèlo?  E poi  parla 
<r  un  organe  dominaleur,  sebbene  non  neghi  ^ 
les  contrepoids  naturels  et  les  couranls  con- 
iraires,  cbe  inissono  contrebalancer , neutrali- 
seri  locuzioni  tra  meccauiebe  e cbitniche.  Il  si- 
gnor Andrai  parla  anob'egli  di  un  cerlain  èqui- 
libre  Ira  le  facoltà;  ma  codesto  equilibrio  eunceilc 
al  volgo  dogli  uomini,  a' quali  soli  è privilegia 
cs.sero  virtuosi  c saroi.  e servire  alle  voglie  degli 
uomini  malvagi  e nìulli.  Del  resto  i detti  traslati 
mollo  poetici,  in  lingua  prosaica  recali,  signiiica- 
110  quel  che  i nostri  imbecilli  antenati  chiamava- 
no libertà.  E cosi  quando  il  valAluomo  ci  consi- 
glia a non  esporre  la  virtù  nostra,  cioè  la  libre,  a 
troppo  gravi  poricuii  di  peccare,  che  fa  egli  altro 
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die  Iradtrre  nel  linguaggio  frenologico  la  pre- 
ghiera insegnataci  da  queirAcureus#  organisa- 
tion  cèrébratc  che  si  chiamò  (ìesù  CrisloL  * non 
ci  lasciar  cadere  in  tenlaziooo  *. 

Uh  la  fede  crisUf^a  e il  buon  senso  se  Ta  dicono 
pur  bete  insieme  1* 

III. 

* ...  Nò  la  frenologia , pare  a me  , salirà 
menle  a grado  di  scienza , Ouchà  non  preffflpì 
bumbini  dal  nascere,  e uon^ITroiUi  it  cranio  loro 
con  quel  delle  ii^ri  e de'  padr^  e poi  non  tenga 
dietro  allo  svolgimento  degli  organi,  e ne  noli  le 
cause;  vogga^iii  quali  anni  dell’ infanzia  esCk  or- 
gani prendano  piega  più  fermamenU*,  e diventino 
a nuova  flcsfioiie  iiieu  ducili;  quanto  tempo  rì- 
chieggasi  a fare  che  un  organo  da  natura  meno 
attivo  si  venga  svolgendo;  quanto  iu  ciò  possa  la 
volontà  deliberala,  quanto  le  cause  indiretto,  quaulu 
le  insite  disposizioni,  quanto  le  impressioni  pri- 
me, c via  via.  Conosceremmo  allora  quali  confor- 
mità la  natura  abbia  poste  tra  le  facoltà  de'  varii 
uomini  del  medesimo  paese,  quali  disposizioni  in 
ciascuna  razza  sicu  più  frequenti,  quali  più  rare; 
come  distribuite  le  dosi  dciriotendinienlo , della 
fantasia,  delt'alTcUo.  Da  tali  proporzioni  forse  do- 
durrcDiino  norme  pili  certe  intorno  alla  costitu- 
zione della  società  : sapremmo  se  gli  uomini  ido- 
nei uirurli  meccaniebe  sietio  in  maggior  numero 
di  quc'cbc  la  natura  dispose  alle  scienze:  se  dal 
dedicare  gl' ingegni  a studii  oadoflizii  dilTerenli 
dagli  esercitali  l^llora,  si  possa  o uo  far 
razza  dotala  di  nuove  dispXiziuni;  se  dall*  eserci- 
zio di  varie  facoltà  iu  nuovo  uio<io  accoppiate 
escano  ctTcUi  più  uòtabili  cbe«dair  accoppiamento 
di  scbialle  e sangui  varii.  Le  scoperte  sarebbero 
senza  numero,  perchè  le  espenenzo^vaiiabili  in 
luiluilo. 

Ed  è da  notare  come  l' educazione  e tutte  le 
scienze  dello  spinto  sempre  traessero  nuovi  iu- 
crcur<niU  dal  perfezionarsi  dello  scienze  de'  corpi. 
Onde  i legislatori  più  grandi  c i lilosoU,  ai  corpo 
altresì  distesero  le  log)  cunsidcraziuni:  Mosè,  lU- 
tagora,  Licurgo,  Platone,  Al'islolelo,  Bacone,  Car- 
tesio, Lcibnizio-  E Gesù  Cristo,  del  quale  certi  po- 
verelli dicono  cbe  nelle  leggi  da  sè  poste  la  natura 
corporea  non  curò,  altro  non  fece  che  soddisfarle, 
soUoponendola  alla  incurporea^  cioè  rimellendula 
I al  posto  suo. 

Del  resto  siccome  alle  fisiche  e chimiche  e mo- 
' diche  scoperte  del  secolo  andato  consegue  l'idea- 
^ lisiuo  esagerato  e falsalo  anch^esso,  secondo  ebe 
I la  scienza  de’  corpi  era  falsata;  al  medesimo  modo 
le  scoperte  frenologiche  del  secolo  nostro  daranno 
vita  a più  scienze  nuove  — delle  relazioni  del  corpo 
con  lo  spirilo  — dello  spirilo  col  mondo  di  fuori 
' — del  corpo  col  mondo  di  fuori  — dell’ intendere 
col  volere  — dell’ una  con  l’allra  facoltà  — di 
ciascuna  cou  (ulte.  .Ma  siccoiuo  la  scoperta  delle 
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(jualilà  dcireicUro,  o degli  mì'ì  dell’ ago  irfngiielico 
orano  germe  ioulunis&imo  delle  due  scienze  imo* 
vc«  cosÀ^  scoperta  delle  protuberauze  frrnologi- 
ebe  aceCi^n  appena,  al  fuluro  essere  della  scienza. 

E |)cr  non  ci  dipartire  dali'^uca/ionc , la  fre- 
nologia in  questo  almeno  le  gioverà,  die  farà  me- 
glio coiiiprtuidcrne  la  diflicoilàe  la  potenza.  £cd/aro 
l'altenzioìw:  quest' è di  tulle  lo  umane  cose  o le 
di^^  incsUinabilc  bcnclizio. 

E )i)  questo  aspdio  anco  i mali  diventano  ri- 
velazioni airumaiiilà  :*senza  ebe,  Dio  non  li  vor- 
rebbe permellentt.  Cosi  raslro||pìa  giudiziaria, 
l'alcbimia.  l'cresic,  le  tirannidi,  i fralrieidii,  cou- 
dussefb  l’uomo  a pi^gsar  coso  nqovc|  o a riguar- 
dare in  modo  nuovo  le  antiche.  Ma  quegli  atti , 
cserdzii.  pussluiii.  istituzioni  che  debilKauo  la  forza 
dell' attenzione  o la  syiaiio  , sono  veramcnile  con- 
Inrii  alia  leggo  della  vita.  Onde  allora  soilaulo  la 
frenologìa  sarebbe  ruriest.t  quando,  invec^iU  de- 
stare gli  spirili  a cose  nuove,  li  istupidissu  nella 
rìpelizidiic  di  poche  c incerte  idee,  nella  crvdenea 
a forze  fatali  o dall’ umano  voleix*  iuvincibrii.  La 
frenoiogia  diverrebbe  T islamiimo  del  secolo  nostro. 

Ma  se  l’educazione  buona  coiiverle  gli  ostacoli 
in  mezzi,  la  frenologia  buona  ajuta  a conoscere  e 
i mezzi  e gli  ostacoli;  quelli  aggrandire,  attenuare 
Iresti,  c farne  strumenti  di  sociale  uguaglianza. 
La  fmiolugia  è fogsu  l’ auspice  d’ un  nuovo 'meto- 
do delle  scienze , dove  le  proprietà  delle  cose  de- 
durrannosi  non  più  dalle  grandi  cunfoniiitù , ma 
dalle  grandi  o dalle  minimo  dilTercnze,  recalo  an- 
c!i’«»-S4>  a leggi  d'alli^ima  auglogiu:  Le  grandi 
cose  considerato  nelle  piccole:  ecco  un  nuovo  uni- 
verso rivelalo  a' nostri  ocelli  ; il  principio  cri- 
stiano deir  umiltà, *alla  natura  esterna  applicalo, 
clic  la  ingrandisce  in  immenso,  c fad’ogni  atomo 
un  mondo.  Induni^  dalle  forme  le  proprielà  inti- 
me delle  eosc«  non  uitru  ù che  trovare  le  leggi , 
secondo  le  quali  un  indizio  è nonna  a iniminc- 
rabili  raziocinii.  K qu^-slo  che  altro  ò sé  nop  di- 
latare, fondare  su  ferme  basi,  e far  creatrice  la  lo- 
gica? Indurre  da  una  proprietà  le  alire  tulle,  o 
altre  molte,  ch’altro  à so  noii  iiilravislere  il  cir- 
i-oio  delie,  cose  tralonf  e iH>r  ciascuna  moltiplicar 
tutte,  cioè  immiiionar  l' universo?  Sola  la  scienza 
dello  relazioni  può  darci  compitila  la  scienza  delle 
proprietà;  sola  Inscienza  delle  proprietà,  cioè  dei 
mezzi,  può  rischiarare  la  noUe  che  involge  le  ori- 
gini delle  cose  . . . 

IV. 

La  frenologia  è parte  c quasi  vaticinio  di  scienza 
più  ulta:  la  cogniziotio  dello  spirito  dagli  indi/ii 
de’  corpi.  Dopo  la  cbirumunzia  venne  la  lìsiogno- 
inoniu,  |>oÌ  la  frenologia;  come  dopo  l’ alchimia, 
la  clitmica;  dopo  ra&trutogia  giudiziaria,  l’ astro- 
nomia. Giova  allargare  i limili  della  nuova  scienza, 
renderla  di  nuove  scienze  feconda;  fana  li  coiiirn- 
rio  di  quel  che  i più  Ira  gli  scienziati  fanno,  era- 


seun  de’  quali  Ictide  a gonliare  la  prupiia  disci- 
plina, a metterla  con  l’altra  in  guerra. 

Se  Tossa  del  capo  liamm  tra  loro  proporzione 
slguilicatrìce  dello  disposizioni  dclTnnimo,  chi  sa 
che  Tossa  del  corpo  lutto  non  abbiano,  meno  elo- 
quente, ma  degno  di  considerazione,  un  linguag- 
gio? Giova  imparare  a compitarlu:  far  sull’ umana 
specie  quello  che  nella  divinazione  dello  specie 
d'ignoti  animali  fece  il  Cuvier. 

Dell  conosciuto  T animo,  il  corpo  slesso  meglio 
conosceremo:  e a vicenda.  La  meiilcina  e la  fre- 
nologia sono  incredulo  in  molti , fu'rchè  scienze 
immature:  incredula  l’ideologia  perchè  scienza 
immatura.  Le  cose  di  fuori  signoni-ggiarono  T at- 
tenzione nostra , la  sminuzzarono  in  mmio  che , 
dopo  si^miramii,  non  ben  {tossiamo  niccoglierla 
sopra  noi  stessi:  e se  la  religione  non  ci  veniva 
di  quando  in  quanto  a far  rientrar  in  noi , e a 
r*»rnpcn?  il  lungi)  delirio,  saremmo  da  gran  tempo 
dementi  u imbecilli. 

Clic  sappìnm  noi  quanto  sulle  attitudini  corpiv 
ree  e le  spirituali  delTiiom«>  possa  niT  ossatura  più 
0 meno  lobusta,  mia  {larU  dei  cor{io  più  u meno 
ossuta  delT altra?  Che  snppiam  noi  se  il  tur- 
bante persiano  noce.ssc  alla  forza  delle  mentì,  se 
il  capo  ignudo  degli  Egizii  non  adulasse  alla  fer- 
mezza delle  consuetudini  loro?  Clic  sappi.mi  noi 
in  quante  fonne  e con  che  leg^i  il  sistema  nm- 
scdlare  operi  sugli  altri,  quale  ozione  abbia  sulle 
idee  un»  parte  del  cor[K>  più  o mcuo  carnosa?  / 
gratuli  jH’nsieri  vengono  (lai  cuore.  E d’altronde 

Conosciute  le  forze  itrgli  ontani,  c le  propor- 
zioni di  esse  forze,  conosci  remo  il  linguaggio 
naturale  degli  organi  stessi,  chela  società  corrotta 
va  sempre  intorbidando  e falsando.  Il  movere  delia 
iHieca,  degli  occhi , dò’nmmoli  della  faccia,  ogni 
cosa  avrà  .senso  determinalo;  il  conosciuto  movi- 
mento dclja  pupilla,  d'Mla  puì(>cbri.del  cigiin,  creerà 
un  aifubdo  degli  occhi  eliKiuentissimo.  Qnes!a  lin- 
gua universale,  lanle  volte  cercala,  T anatomia  co 
la  darà  forse  viva. 

Allora  la  frenologia  conoscerà  le  relazioni  del 
cranio  con  tutta  la  macclitna  umana,  le  relazioni 
dei  sistema  osseo  col  nervoso:  <ialia  {nirle  nialc- 
rialc,  bene  conosciuta,  salirà  più  spedita  alla  Qlo- 
soiica  ; cercherà  perché  tale  organo  sia  vicino  a 
tale  altro,  perchè  da  tale  altro  sia  lontano,  c la 
misura  della  distanza  avrà  sua  ragione , c si  ve- 
dranno le  facoltà  niinori  dÌ[M>adere  cur{M)ittlmciUc* 
dallo  maggiori , come  virlualmente  dipendono;  e 
gii  urgam  semiirc  essere  non  causa  ma  s^'gnu. 

K lutto  il  mondo  corpori-o  apporrà  essere  un  gran 
sistema  di  si'gni  c di  simboli;  dc’quali  l'umanità 
di  'seeoto  in  secolo  vien  lercaiido  l’alfabeto,  c più 
la  sintassi,  e poi  T ultimo  siguifìcato,  e poi  la  bel- 
lezza iutclletluale  e la  inoralo  potenza  E allora  i 
corpi  acquislamf  ri'alilà , e acquistano  solidità  le 
.scienze  de  corpi,  qiiamTc’si  riguaniano  come  si^ni 
e come  simboli.  Nclhi  quale  indagine  inii  ùla,  c 
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costituente  *la  difiìcotlu  e.  la  <tiiioezza  oit  il  mento 
di  questa  prova  terrena , iti  d«‘Ua  imlaginn  è una 
parte  $perimenlile  a mia  tmlulUva  : c la  sperimen- 
tale senza  l' induttiva  liuti  è depna  del  nome  di 
scienza.  La  sperimentale  d^  i fatti  a uno  a uno  : 
ma  1.1  scienza  consisto  nel  computo  di  tulle  o di 
molle  forze,  considerate  in«iemc  io  sò  o fuor  di  sò, 
con  reciproco  lemperaincnio  operanti.  Or  questo 
eompuio  non  può  essere  tull«)  quanto  speriinen- 
^Ic,  ma  è di  sua  naturi  induttivo:  c neirindii- 
zinne  è imJelernnnazionc,  e ncirimiclerininazione 
mistero. 

La  considerazione  degli  organi  singoli  e delle 
singole  forzo  può  indicarne  a un  di  pu'sso  l'inten- 
sità: ma  non  Deli’ intensità  delle  forze  è la  vita, 
silibiMie  nella  nmdenuionc  l.tro:  n <{iiel  mo>lo  die 
non  negli  angoli  ucuti  c non  n>‘l  crasso  londcg- 
ginrn  è lK‘lle/za,  ma  si  nollc  linee  una  in  alti'a  con 
gmiliioto  salire  e declivio  lionlranli.  ViU,  bellezza, 
ìulelltgenza  non  è nelU?  forni'*.  La  Indlezza  stessa 
elle  di  quelle  tre  grazio  pare  la  mono  spirilualc,  è 
incomputabile,. vale  n dire  misteriosa. 

Conoscere  ì falli  mislenosì,  ù un  luolliplii'ar  le 
ragioni  d’  umiliarsi  : e questo  le  scienze  de’conu, 
bone  studiate,  fanno  : c questo  farà  la  frenologia , 
meglio  di’allrc  molle;  c però  .sarà  bencmcrila  della 
fede.  Llln  porterà  nuova  luce  sul  mistero  deirori* 
ginale  degradazione  delia  nostra  specie:  e dirà.oo- 
me  il  fallo  del  primo  uomo  venendo  dal  cedere 
alla  materia  por  resistere  a Dio,  gli  organi  che 
più  s'attengono  all*  amore  delle  cose  sensibili  più 
9i  dovessero  svolgere;  come  tanto  più  profonda  do- 
veva od  prilli’  uomo  farsi  codcsla  impressione , 
quanto  in  que* primi  tempi  la  materia  era  più  do- 
Cile  olla  polenza  dei  volere;  come  da  quel  punto 
la  fonai  degli  organi,  per  dTdto  neccs.«ario  dell’a- 
buso (nel  quale  dTeUo  consiste  in  parto  la  pena) 
veniva  a farsi  maggiore,  c viemmoggiore  negli  or- 
gani dello  men  nobili  facoltà;  come  la  comunica; 
zione  delle  forze  (leggo  della  materia  e degli  spi- 
riti, senza  la  quale  ogni  creazione  ò impossibile) 
doveva  te  tnetlcsimedisiMsizioni  tnisfondere  in  tutta 
la  specie;  come  la  volontà  col  suo  impero  le  p«i- 
leva  or  menomare,  ora  vincere  : come  la  mienzionc 
consiste  nell’ aggiungere  soprannaturalmente  alla 
volontà  forze  tali  che  le  più  nobili  facoltà  sieno  per 
essa  meglio  eserciate,  vale  a diro  che  lo  spirito 
vinca,  la  materia  c che  all'  intensilà  disordinata 
d’ alcuni  csercizil  succeda  il  temperalo  avvicen- 
darsi c concordare  degli  cscrcizii  tulli.  Ui  temperie 
di  tutte  le  facoltà  crea  gl’  ingegni  grandi  e le 
grandi  virtù:  il  soverchiare  di  una  o di  podio  in- 
duce l'^dpa,  il  viziOk  la  mania.  Onde  doppiameiile 
veu^  è l'antica  sentenza:  die  ti  malvagio  è un  de- 
mente. Oiordinare  le  facoltà  tutte  in  guisa  che 
ciascuna  sia  slriimeiilo  operoso,  e non  discordanle, 
nell  armonia  della  vita;  a ciò  tendono  Teducazione 
retta,  le  istituzioni  politiche  buone,  il  Vangelo.  Il 
Vangelo  ci  tende  o oi  guida. 


lmp4*riKvhè  il  sempre  uginle  operare  di  tutte 
insieme  b>  faeollà,  non  è cosa  all*  uomo  con- 
cessa, le  cui  azioni  si  svolgono  nello  smùp  e nel 
lem|>o,  non  forme,  il  kaiit  diceva^a  limili 
della  mente.  Ma  (pianUi  più  la  mente  s*  addeslm 
a distendere  e a valicare  questi  limiti,  quanto  più 
rapido  ò il  succedere  delle  operazioni  lÙJei,  lanin 
più  ella  s’avvicina  n Dio  nel  quale  fililo  è simul- 
t.inco  e, uno  : onde  ben  lo  chiama  san  Tomaso,  puro 
allo.  K la  frenologia  insegnandoci  il  gioco  delle 
facoilà  indicate  dagli  ontani . ci  agevola  il  modo 
d' esercibirle  il  più  forleinente  die  %i  (lossa  e in- 
sieine  il  maggior  numero  die  si  po.ssa. 

Da  questa  nonna  dovi*eb!v*  eilucazione  essere 
govcruata,  e quegli  sludii  cho  maggior  uumcn)  di 
facoltà  c?erciLino  più  vivannuile,  dovrebbero  ««*re 
prescelti  : la  malemalìca  e la  filosofia  razionale  pos- 
poste di  tempo  alTarti  belle;  piuUu>to  la  musica 
che  la  seollura;  più  che  le  scienze  naturali,  la 
storia.  L<i  arti,  movendo  insieme  l’ imaginazione , 
1’ inldligenz:i,  la  memoria,  ralTdio,  sono  agli  or- 
gani umani  esiTcizio  più  intero,  e meglio  tH|uili- 
bralo:  0 delle  arti  quelle  sono  più  acconce  che  più 
organi  esercitano  più  ngiliiienle  e in  modi  meno 
dalla  grave  materia  dipendenli.  E forse  per  queslo, 
nel  nostro  secolo  ( che  scilo  la  scorz.i  materiale 
ond’  è gravalo  si  viene  vestendo  d*  nuove  penng , 
e già  rompe  il  molesto  suo  volo),  inenire  l’alln* 
arti  languiscono,  la  musica  vive.  E appunto  per- 
chè nella  storia  le  facoltà  umane  tutte  trovano  in- 
terminato e sempre  nuovo  esercizio,  però  vòrrd 
che  la  storia  fos.*<pde!r  educazione  gran  parte,  e le 
altre  discipline  sotto  forma  storica  il  più  possibilo 
s’insegnassem:  che  agli  adulti,  mm  dm  al  faocinlli. 
è utile  .scuola.  Perchè  senza  la  storia  delta  si*ieiiz.i 
non  s'intende  appieno  e non  s’augumeula  e non 
s’ iimoMi  la  scienza,  nè  senza  tradizioni  si  crea. 

Cosi  spiego  perché  la  gnmmatica  sia  da  du- 
mila  e quallroccnt’anni  in  qua  tormento  degli  anni 
più  teneri  : chò  gli  abusi  e le  follie  più  .strane 
tiaimo  pur  sempre  alcuna  ragione  ; e più  forte  è 
la  ragiono  quanl'è  più  lunga  dell'abuso  la  vita. 
Perchè  la  grammatica  esercita  in  modo  più  vario, 
e però  più  possente,  e eoa  più  armonia  cho  non 
si  creila,  le  umane  tacollù  : c,  per  pedantesco  che 
sia,  nello  studio  delia  parola  è non  so  che  profondo 
clic  tien.del  mistero.  Nè  senza  ragione  intorno  alle 
parole  sì  fermarono  Innlo  Pialone,  Aristotele , Ce- 
sara,  Dante,  il  Vico;  nò  senza  ragione  in  questo 
secolo  che  lulte  lo  (acollà.lieneo  mule, chieggono 
nuovi  escrcizìi,  (auto  di  lingua  si  disputa, e tante 
ailre  questioni  si  veggono  congiunte  alla  cognj- 
zion  dello  lingue.  Ond’io  vorrei  cho  tale  studio 
con  metodi  nuovi  si  domina.sse.  ma  non  fosse  penò 
dalia  prima  educazione  bandito , per  adornare  in 
sua  vece  le  menti  dello  seheldro  aiiatuioico  e dello 
botaniche  aridità.  Aridità  le  dico , finché  questa 
scienza  amenissima  sarà  insegnata  dalle  apparenze 
e>lri»st‘dic  degli  oggoUi  anziché  dagli  usi  loro. 
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E appunto  i>crch<'!  negli  uomini  u'  quali  più  in- 
len)  6<Ìaloil  oonceofo  dollc  facollà,  nessuna  d'esse 
faeottii>^ve  o può  farsi  tiranna  delie  altre . però 
irli  uomini  più  perfetti  non  hanno  quel  che  si 
elnama  f/«  carattere  \ eh'ò,  bene  ecmsideralo,  de- 
bolerza  e mania.  Chi  ha  un  carattere ^ esercita 
sempre  una  o poche  facoltà  sopra  tulle;  e le  altre 
sono  ambile  di  quella,  ed  egli  .stesso  n’è  schiavo. 
L'uomo  airinconlro,  dominatore  di  sè  per  virtù  e 
per  ingegno,  secondo  le  oceorrenr.e  or  J'una  or 
l'altra  facolt^  mette  fuori:  echi  lo  vede  in  tal 
congiuntura.  Io  dice  faceto;  ehi  in  altfa,  grave: 
or  tenero,  or  fermo:  ora  imaginoso,  or  raziocì*  i 
nanle;  tanto  piu  simile  a se.  quanto  più  ineguale  j 
a sò  stesso.  Onde  l'uomo  più  si  1il>ero  dalle  I 
cose  di  fuori , più  è grande . c meno  deve  avere 
vn  carattere',  che  la  grandezza,  appunto  come  la  | 
l>elle7.za.  nelle  angolosità  non  consiste.  Quello  che 
dieon  carattere,  deve  dall’unità  de’principii  ve* 
pire,  non  dall’uniformità  degli  abiti  : chò  per  abili 
s’eduea  la  virtù,  ma  non  per  abiti  pochi  e uni- 
formi. 

digressioni  mi  portano  via.  Se  non  che  di- 
mo.slrarc  II  vincolo  della  frenologia  con  l’ altre 
cose  tutte  della  IcrrTe  del  cielo,  non  è un  deviare. 

E non  mi  fa  di  bisogno  transizione  reltorica  per 
oonchiudere  dalle  co.se  delle,  che  mollo  Importe- 
rebbe al  frenologo  cercare  come  e quanto  sullo 
svolgersi  degli  organi  possano  lo  abitudini  e la 
votpntà;  quali  gli  organi  più  facilmente  infomiabili  ; 
qutanlo  tempo  allo  svolgersi  od  ai  menomare  di 
ciascun  organo  si  richiegga  a un  dipresso  nelle 
varie  età,  razze,  climi;  se  le  facoltà  nlTctlivc  a certo 
scopo  dirette,  sì  svolgano  più  prontamente  che  le 
intellellive;  come  le  malattie  varie  operino  v'aria- 
meate  sugli  organi;  quali  gli  efTetti  di  oerli  stu- 
dìi,  profe.ssionÌ,  maniere  di  vita:  quali  le  differenze 
che  induce  la  medesima  professione  per  più  ge- 
nerazioni di  padre  in  tiglio  trasmessa:  e altre  si- 
mili questioni.*" 

^otomiz7J^re  frenologicamente  le  bestie,  vedere 
le  relazioni  degli  organi  con  le  abitudini  , degli 
organi  con  la  sostanza  eerebrale,  degli  organi  con 
Inlti  f sistemi  componenti  la  vita;  cercare  negli 
animali  che  cranio  non  hanno,  altri  indizi!  simili 
alle  abiUidini  loro:  da  questi  dedurre  neH’uomo 
stesso  indizii  nuovi,  secondo  i quali  da  altre  parti 
del  corpo  si  vengano  a conoscere  le  disposizioni  di 
lui:  esaminare  con  osservazioni  e con  esperienze 
TeffeUo  di  riascun  agente  da  sè  , poi  gli  effetti 
composti  di  due  agenti  ad  un  tempo,  poi  di  tre,  poi 
di  sei,  poi  di  tulli;  le  vergini  osservazioni  con  le 
esperienze  meditalo  confermare;  Io  non  ben  chiare 
esperienze  con  le  osservazioni  casuali  raffrontare; 
fardi  sola  una  scienza  parecchie,  le  altre  recare 
a quest’ una:  ecco  lavori  immensi  che  saranno  da  1 
sicura  immortalità  enronati.  [ 


A questo  argomento  s’attengono  le  seguenti  due 


lettere;  delle  quali  la  seconda  a Pier  Viviano  Zf*-0 
ehiijj,  medieo  di  cuore  buono  e di  scelle  lettere, 
la  prima  a Giovanni  Andrea  Gtaeomini,  iminatn- 
ramcnlc  rapilo  aH'onorc  dell’Università  Pado\T»na. 

Caro  sig.  Professore. 

Deb]>o  congratularmi  con  l’Ilalia  e con  la  scien- 
za, deir.onon*  che  dalla  sua  Nuova  Fisiologìa  verrà 
a questa  e a quella.  Congratularmi  de!  nuovo  sa- 
lutare indirizzo  che  gli  studii  medici  prenderanno, 
lenndosi  alquanto  dalla  materia  in  cui  sono  som- 
mersi . la  quale  non  si  può  ben  conoscere  se  non 
guardando  da  allo.  I medici  negatori  dell*  anima 
sono  una  delle  più  schifose  malnltfe  dell’ età; ima 
delle  più  vergognoso  catene  che  tengono  sen*» 
l'umanità  sconfortata.  E non  intendo  . come  pro- 
fessori pagali  da  princìpi  cristiani,  e facenti  le  vi- 
ste diobiM’dire  a’ cristiani  prìne.ipll,  possono  senza 
slealtà  cf>darda  insegnar  sotto  mano  prìnclpil  con- 
trari, e di  tale  tradimento  ricevere  il  prezzo.  5o 
credono  l.a  fede  nello  spirito  cosa  falsa  , perchè 
non  lo  gridano  ad  alta  voce  ? Perchè  non  incon- 
trano coraggiosamente  I perìcoli  della  credenza  lo- 
ro? Perchè  si  vendono  a credenza  contraria,  e si 
fanno  più  miserabili  dello  schiavo?  Altro  non  pos- 
sono e<si  rispondere  se  non  che,  tutto  essendo  ma- 
teria ed  istinto  cieco,  la  coscienza  sta  nella  borsa 
e il  cuore  nel  ventre. 

Scldiene  ignorante  deT  arte  medica  e del  sno 
linguaggio,  quand’es«a  si  caccia  a giudicar  del 
pensiero  e de'  suoi  procedimenti , anch’  io  po«so 
avvedermi  ch’ella  intende  In  modo  penerso  i vo- 
ealmli  consacrali  dal  consenso  del  genere  umano. 
E i tisiologi  stessi  più  materiali  confessano  che  il 
gergo  loro  non  {spiega  i misteriosi  alti  della  mente 
confessano  cheli  pensiero  non  .si  può  chiamar  di- 
gestione, se  non  per  modo  imprv>prto  di  dire;  e 
adirandosi  contro  ehi  II  chiamasse  Impostori,  con- 
fessano la  libertà.  Io  lessi  fra  l’ altre  cose  quel 
che  ragiona  intorno  all’ educazione  uno  de’ più 
lodati  tra  toro , il  Gallini  ; c ì ngionamenli  mi 
parvero  peggio  che  scolastici,  fiacchi  ; il  linguag- 
gio pieno  di  equivocazioni  o insidiose  o smemo- 
rate, peggio  che  barlwre. 

E poiché  ia  que«lione.  a delta  di  costoro  me»le- 
simi,  è rinvolta  di  tenebre,  a dilucidarla  , tiadas- 
sero  almeno  alle  conseguenze  che  dall*  uno  c dal- 
l’altro prineif^o  derii*ano;  dicessero  almeno  qual 
me^licoi  dia  agli  ammalati  e alla  società  guaren- 
tigie migliori  di  zelo  e d’  affetto,  se  chi  crede  net 
fango  0 ehi  erede  in  Dio  ; confessassero  almeno 
ebe  l'arte,  dacch’ è nelle  mitui  di  gente  muloriale. 
decadde  dalia  sua  dignità  ; che  coloro  i quali  ne- 
garono fede  al  mondo  non  visìbile . cioè  alla  pa- 
' rola  e all’ amore,  meritamente  fu  ad  essi  negalo 
fede  dagli  uomini.  Non  è codesta  la  via  delle  grandi 
scop<Tlc;  e .fìnallanto  che  i iniKliei  non  appreu- 
(Vati»  a distiiigiiei-r  ia  facoltà  dall’  organo,  la  causa 


Digitized  by  Google 


UlCHARI)  - lUO 


dall' tìfletio,  r occasione  dalla  causa,  non  vedranno 
mal  nè  Io  vere  radici  do’  mali,  nè  I rimedi  veri. 

Qiianle  nuovo  opero  luminoso  non  polrebbi'ro 
uscire  da  queste  indagini  : ^ come  gli  abili  del 
pensiero  possano  sugli  ongani  » come  possano  gli 
abili  del  volere;  — quanto  rumano  arbilrio,  quanto 
r imaginazione  resistano  al  mondo  di  fuori  e co-  ! 
mandino  a quello  ; — come  le  cause  morali , più  ; 
che  le  corporee  abbiano  influenza  sullo  svolgersi  | 
dello  rizzo  umane;  — ebo  relazioni  oorrnno  ne'va-  1 
rii  secoli  e paesi,  tra  le  matallic  delie  membra  e i 
vizii  dell’  anima.  — 

Voglia  bene  al  suo 

Ohb. 

Tomuasbo. 


La  medicina  mi  pare  troppo  supcrlmmenle  di- 
visa dalle  scienze  del  pensiero  e dell’ alTt-llo  ; le 
quali  pose , qiinnd’  anco  nell’  uomo  ponffasi  non 
altro  che  materia  . pur  possono  sulla  materia  , e 
possono  in  modo  diverso  dal  chinino  e dal  nitrato 
d’argenlo.  Ond’ è che  slndiare  le  relazioni  ch’hanno 
i pensamenti,  le  passioni,  e gli  abiti  della  interior 
vita  colla  salute  corporea,  è cosa  neeeiiyfria  tanto, 
quarvto  negletta  da’  più  ; nè  codesto  s' apprende  stu- 
diando materia  medica,  nè  loorta  veruna,  per  vera 
ohe  sia. 

Poi  dirò  ebe  mi  pare  In  medicina  moderna  so- 
vente solioeita  di  curare  taluni  cITelti  del  male , 
che  pos«ono  alcuna  volta  sembrare  di  naiuni  con- 
traria alla  causa  ond’ egli  escono.  Cosi  i' irrita- 
zione apparente  può  provenire  da  delxilezza  grave  ; 
e può  il  rimedio  nell’ slleg^eriro  il  momentaneo 
effetto  y aggravare  la  causa  antica  o continua. 
DI  qui  viene  che  certi  medici  sarano  un  male 
piccolo  col  prepararne  uno  più  gnnde.  E direi , 
se  n’  avessi  aulorltò  , che  tutte  quante  le  scienze 
c le  discipline  moderno  poco  curano  l'avvenire. 

E poco  curiamo  noi  moderni  il  passalo.  E chi 
Io  venera  echi  lo  dispregia  non  pensa  il  perchè. 
Pare  a me  che  la  medicina  aneli’  essa  delle  tradi- 
zioni de’ secoli  andati  possa  giovarsi  un  po’ più 
che  non  faccia.  Ricominciare  sempre  da  capo  gli 
è un  non  la  finire  mai.  Pare  a me  che  parecchi 
de’ medici  d’ oggidì  non  ossenùno  i fatti  con  quella 
religione  amorosa  del  \>ro,  con  quell’  umile  per- 
severanza che  tanto  s’ affa  alla  vera  grandezza  lo 
vorrei  (la  domanda  mi  pare  onesta)  clic  tanto  slu- 
diassero  I medici  recenti  a formare  una  dottrina, 
quanto  la  scuola  ipocratica  a dare  la  formola  d’uii 
aforismn  Studiano,  ma  ciascuno  da  sè.  Progeoi- 
tori  non  hanno  della  Aienza  , nè  fralclll , nò  Qgii. 
Quand’  io  penso  la  squisita  diligenza  posta  dal  La- 
voisier e da’ colleglli  suoi  net  cercare  i principii 
delia  chimica  novella,  delia  chimica,  dico,  de’ corpi 
inorganici,  o veggo  come  i cumplicatìssimi  arcani 
della  vita  certuni  se  li  riducano  a cosa  più  spiccia 
della  composizione  dell'  aria  o dell'  acqua , non 


i posso  son  venerare  la  giustizia  tremenda  di  Dio 
) che  ci  punisce  con  iimmIìcì  cosi  faUi.  Talvollii  apro 
un  qualche  giornale  di  medicin.') , e leggendo  du 
uomini  riputati  falla  la  . storia  delle  malaitie  in 
medi  lento  indeterminaii,  con  tanto  poche  di  quelle 
particolarità  delle  quali  ciascuna  vale  a inulare 
la  natura  del  caso  o 1’  opportunità  del  rimedio . 
desidero  Ira  me  per  mìo  medico  T uomo  non  dotto 
di  teoriche  e non  famoso , ma  che  conoscendo  le 
abitudini  0 f difetti  e gl’  incomotli  di  ciascuno 
de’ suoi,  c de’ genitori  y e della  moglie,  al  primo 
vedere  1'  ammalato  s’  appone  e del  irfale  e del  co- 
me curarlo  ; a quest’  uomo  darò  più  fede  che  al 
più  famoso  professore  d’  Europa.  Il  quale,  allor- 
ché .si  presenta  al  letto  d’  un  infelice  mai  visto , 
0 sente  da  meilico  o ignorante  o incocciato  nelle 
idee  sue  raccontarsi  la  malallia  , mi  par  simile  .i 
giudice  che  sentenzia  di  vita  o di  morie  senza  leg- 
gere il  processo , 0,  ad  improvvisatore  che  scrive 
un  sonetto  colla  coda  a rime  obbligate  gridategli 
dalla  platea. 

Finalmente  (perchè  bisogna  finire)  la  materia 
nu'dicu  è scienza  peggio  che  bambina , se  adesso 
la  stanno  rifacemlo  di  pianta.  E simza  materia 
medica  Iwn  ferma  , come  aver  medicina  ? A me 
pare  che  sola  la  questione  delle  do|i  riebiegga  lo 
studio  di  generazioni  intere;  e che  la  varietà  delle 
dosi  non  solamente  secondo  l' intensità  del  male 
0 il  temperamento  dell’Infermo,  ma  e secondo  ì 
paesi,  le  stagioni,  le  giornale  della  mulnitia,  o fin 
i’ore  del  di,  darebbe  soggetto  ad  inda^^ini  arg^fe 
e pietose. 


RIO  F. 

M U f«»ésis  càréUeaa*  éau  lon  priidpe, 
la  nalién  et  dau  lu  formfs. 

Questo  libro  è una  storia  del  belli  giudicato  con 
le  norme  del  vero.  E perché  il  cri.<dianesimo  è il 
vero  più  puro,  e I’  arte,  italiana  è la  più  pura  e 
più  ricca  espressione  del  liollo  visibile,  questo  li- 
bro è in  gran  parte  la  storia  della  cristiana  o del- 
r italiana  grandezza. 

L’ egregio  Bretone  pose  intorno  all’  opera  sua 
mollo  studio  ed  amore  ; la  pensò,  (a  scrisse  con 
fede.  Nè  a tulle  le  opinioni  di  lui  pussinni  noi 
consentire  ; ma  qiiellfì  stesse  che  a noi  pajopo  im- 
iu(MÌerale  o Immansuete,  nell’  animo  suo  crediamo 
temperate  0 pietose.  Il  volume  eh’ abbiam  fni  mano 
traila  della  pittura.  Non  è quivi  a cercare  nè  un 
trattato  teorico,  nè  una  storia  compiuta,  ma  con- 
siderazioni intorno  alla  bellezza  che  all’arte  venne 
dall*  ispirazione  cristiana.  E conricn  confessare 
che  gli  Ualìani  artisti  o critici  iratlaronu  questo 
tema  paganamente  : ammirarono  la  parte  mate- 
riale più  che  l' intrinsoca,  e a quello  spirilo  che 
creò  Mino  da  Fiesole  c l'AngoUco  c Luca  della  Rob- 
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bia  e i cari  piUori  quaUroceiilo,  chiusero  l’a- 
nima.  Quimii  il  parlare  dei  predtvcssori  di  Raf' 
(aelio  con  irriverenz)  sti|)erba  mista  di  pieU  ; 
rpiiadi  r anlei^ioriTi  l’*ullima  maniera  di  RalTaello 
alla  prima  c il  ctmipiaeorsi  nella  materiale  leg- 
giadria del  Correggio  e dell'  Albano  ; quindi  (per 
venire  alle  lellere)  l'oblio  di  Danle,  e il  Pe- 
trarca fi  il  Boecaccio,  accanto  a Rairaelln,  mae- 
stri d'ogni  bellezza  ; quindi  le  scuole  che  pur 
lrop|)o  sappiamo  di  fiacchi  pedi  c di  artisti 
carnali. 

Ma  la  forza  e la  verità  dell’  arie  iluliana  rinata 
k tutta  debita  al  cristianesimo;  e ogni  più  estrin- 
seca leggiadria  non  ò che  imilazìone  dehilitatricc 
delle  menti  c corrullrici^  degli  animi. . 


Us  qualre  Msrtrrs. 

Par  A.  F.  Ri<».  — Piirit,  JÌMàroù<  Praif, 
lAhraire-^ì-dUeur,  I8&6- 

L'innato  amore  delF imitò,  il  quale  agli  spirili 
più  bmifalti  si  dà  a sentire  più  vivo,  consigliava 
il  sìg.  Rio  a rnccorre.  quasi  sotto  un' insogna,  sotto 
la  parola  f7iar/b*/o,  quattro  fatti  diversi  sui  quali 
in  tempi  vnrii  s’aggirarono  gli  sludii  suoi  ; «uno 
della  storia  d’ Inghilterra,  juiese  al  quale  egli 
per  affinità  di  sangue  appartiene  , e tre  del- 
l’Italia. deir  Italia  le  cui  arti  con  religione  egli 
adora,  illuslra  eon  cura  esemplare.  Son  lenii  di 
queste  narrazioni  Filippo  Howard,  ehe  per  non 
violare  la  fede  de’ |>adri  suoi,  neanco  col  porre 
il  piede  in  un  tempii»,  unica  condizione  proposta- 
gli a scampo  da  Rlisabetta  regina  freddamente 
sozza  e freddamente  cruda,  .soffre  in  carcere  stra- 
zi! che  lo  traggono  a morte;  Ansaldo  Cebà  diesi 
sforza  con  le  lusinghe  dell’ingegno  e d’un  af- 
fetto puro,  ma  prossimo  all’amore  indurre  a con- 
versione un’iftrea  veneziana  ingegnosa  o bella  c 
famosa,  non  visla  mai  dì  persona,  e muore  in 
questa  speranza,  ma  non  di  passiono  nò  di  carità; 
Elena  Cornaro  che,  per  condiscendere  alla  vanità 
del  padre,  si  fa  dotta  e dottoressa,  e dalla  morte 
è sottratta  alle  no|c  della  scienza  e de.gli  scienziati, 
fortunata  che  non  visse  nel  secolo  dei  • congressi  ; 
llarcantooio  Dragadino , l’eroe  di  Cipro.  Ugnun 
vede  che  al  primo  e all’ ultimo  segnalamcnie  il  ti- 
ntolo di  martiri  si  conviene:  ma  non  saprà  perù 
■men  grado  all’autore  che  abbia  in  un  volume  con- 
giunti i quattro  lavori*  R l’nutore,  ebe  sa  narrare 
•con  arte  schiva  de’ moderni  arlenzil.  e che  per  lo 
otudìo  de’ sommi  Creeì  e Latini  e Francesi  e per 
istinto  di  retliludine  è degno  d’apprezzare  l' in- 
comparabile bellezza  che  spira  dalle  narrazioni 
schiette  d’tinmini  l quali  furono  testimoni  e parto 
di  fallì  memorandi , sarà  lieto  di  sapere  che  un 
Nestore  Marlinfngo  (dì  quella  pro4le  famiglia  bre- 
sciana che  diede  un  altro  croeaFainagosla).ccam- 


palo  di  là  dove  anch’egii  fu  ferito  due  volle,  espos. 
i casi  di  quell'assedio  in  una  relazione  stampati 
a Venezia  nel  t‘>72  in  due  foglielli  volanti  a d» 
del  po{K)lo,  al  quale  pcnsavasi  già  con  meno  asin- 
tazione,  ma  con  più  amorevole  e verecondo  ri* 
guardo  ; e cho'  questa  relazione  è più  cipaostìm* 
ziala  nella  sua  brevità,  nella  sempìteilà  dej  dir>' 
e più  alla  e più  comnioveiite . più  modesla  sena 
grandezza  dri  fatti,  che  non  siano  t fjtUfelfwin» 
derni  in  qiie.sla  età  di  corrieri  tartan  e di  h>le- 
grafi  clellrlci,  quando  la  stampa  par  falla  l’irle 
di  dire,  s[)iegare  c divulgare  ogni  etm  per  Da- 
scoiìdereecimfondere  lutto.  Ci  Irovereblic  itsig.  Rio 
coll  piacere  alcune  particolarità  pri'Zinsc  non  fot> 
al  colorilo,  ma  nirintrinseca  vorilà;  segnalanniiU 
laddove  narrasi  della  più  ammininda  che  misera- 
bile fine  dot  Br:igadino,  il  quale  nella  pietosi  pil- 
Uira  dello  seriUure  Dretone  ò ritrailo  eome  sof- 
frente in  silenzio  i langliLssimi  tornienii.dalgiMr- 
riem  Bn'sciano  ci  si  pri-Sttiita  .dapprima  nrll’  alVi 
di  iiorgen'  intrepido  il  ooUu  alla  scimitarra  di  Mu- 
slafà,  misuraUigli  più  volte  sul  capo  per  rrilenr 
r agonia  ; |ioi  nclt’atlo  dì  correre  con  gli  orecrlii 
mozzati  le  mura  portando  due  ceste  piene  di  lem. 
a liidibrtb  dei  ripari  con  infaticabile  valore  p»r 
tanto  leniiK)  rifalli,  c nelF  alto  di  baciare  iok^i 
al  vincUorc  la  terra,  non  già  chinandosi  fna,w»^ 
è a credere,  sospinto  dall’ urto  del  braccio  Beoico; 
<la  uHimo,  già  attaccato  aita  gogna  e nell’mm 
.scorticalo  vivo,  ma, rinfacdanle  ai  bariMmhWfl 
de’ palli  violata.  Questo  tratto  non  dMfsc  paot* 
alla  sanlilè  del  suo  sacrifizio  : perchè  drhUo 
coscienza  era  In  lui  si«tener«  la  dignità  del  «n* 
stiano  dinanzi  al  Turco,  dell’ uomo  civile  dinafi® 
alla  barbarie , del  Ialino  dinanzi  ai  Oreci  aaiiri 
non  servi,  del  Veneziano  dinanzi  all’ Europa,  dri 
vinto  dinanzi  al  vincitore  avvilito  nell'aoiiM 
dalla  sua  stessa  vittoria,  del  comandante  cddiiO' 
vernalorc  dinanzi  ni  commilitoni  e cossorti  ài 
paliuienlo  a dì  gloria.  È da  notare  perl«l^> 

1‘  eroe  veneziano  non  era,  com’  un  de’  primi  Cn* 
stiani.  suddito  a quella  imtejlà  che  gli  farevafac* 
za  ; non  era  neanco  un  so^iogalo  in  guerra,  w 
un  capitano  che,  fatto  uguiilc  al  tiranno  dai  palh 
della  -stc.ssa  sventura,  si  sentiva  non  soI.iiumiI'^  id 
diritto  ma  in  obbligo  di  raminenlarglieb. 
chè  la  coscienza  del  Turco , fedele  per  fama  a i 
parola  data , si  riscuotesse  non  dì  pietà 
j ma  di  rimordente  vergogna,  e risparmiasse 
I che  sopravvivevano  schiavi  o soggelli;  era  in®  ' 
bligo  di  porgere  a questi  esempio  d’irdiiiw*^' * 
parlare,  dopo  datolo  di  fennezza  a lacere  ; eòe  • 
Bnigadino  era  insomma  Rn  martire  miHl^''"| 

martire  cittadino:  e se  questo  complesso  di  dnven 

e d'uffizii  e d'  alTclli  rendeva  più  difficile*  m** 
Ilare  nel  suo  sacrifizio  il  decon»  e rumiltà.  l*  ^ 
segnazìone  e il  coraggio  ; io  ten?'^  ' 

qnant' è lecito  penetrare  nei  ***** 

umana  c della  giustizia  eleriia  , che  I* 
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quest’uomo  nuosi:*  luoii  di  quella  dei  primi  mar* 
Uri  salili  slata  luH  cos|k>Uo  di  Dio  preziosa. . 

. E se  ftisse  conceduto  comparare  le  piccole  cose 
alle  grandi  Y rammenterei  come  quest*  Assedio  da* 
Greci  e da’ Veneziani  soslohuto  nell’ isola  di  Cipro 
con  più  grandezza  die  U cantato  da  Omero,  abbia 
alcune  purUeolaritù  somiglianti  al  sostenuto  dai 
.Venoz.iani  ticlie  turo  isoklte  natie  ; dico  la  rasse> 
gnaziuno  nel  patimento,  l'ordine  ne!  pericolo,  la 
serenità  tiellu  morte  ; 1’  operosità  a riparare  di 
notte  le  rovine  dei  giorno  , la  salute  limgnmenlo 
dovuta  alia  mente  degl’  ingegneri  ; il  consorzio 
d*  ilaliaiii  da  tulle  io  pnjviiicic  convenuti,  Veneti 
0 Napoletani  Toscani  c itomagnuoli;  la  genero' 
silà  delle  donne  nei  privarsi  de’  loro  arnesi  e ar- 
redi alla  eonmiitì  dibsa;  lo  stendardo  lodo  al  ne- 
mico; le  sortilo  per  necessità  fatte  rare  dalle  pre- 
valenti edificazioni  ostili,  il  numeroc  la  ponderosità 
delie  artiglierie  cbe'diradavam)  i difensori , spe- 
gnevano ma  non  atlurrivano  gii  operai  , nel  bel 
mezzo  della  ciltà  porla\'aiio  la  morte;  le  speranze 
di  soccttrso  fallilo  e le  novelle  bugiarde  ; il  mare 
chiuso  c come  interralo,  il  valore  di  gente  maril- 
liiua  far  prova  iousilatu  di  sò.  sopra  te/ra;  la  pol- 
vere venir  meno  e il  vino  c le  carni, ’e  cibo  i c;»- 
v-alll,  0 il  prezzo  de’ viveri  nuoVo  flagello  e fomite 
di  disordini  dalla  comune  concordiu  mirabilmente 
represso  ; nel  mese  di  luglio  gli  assalti,  ucli’  ago- 
sto la  resisicnzu  Itittavia  e poi  la  resa  ; tulunj 
do'  ciUadiiii  per  mezzo  del  vescovo  ricliiederia  , e 
m>f>  per  Umore  di  minacce  più  prossimo  ma  por 
r autorità  del  capitano  acviueUrsi.  Questa . tra  le 
coiiforuiità , è runa  detle  (lifferenze;  alle  quali 
ò da  aggiungere  q^uel  console  francese  che  in  Ci- 
pro si  presta  a prò’ de’  Veneziaui  a cui  nulla  avd\'a 
promesso;  o iu  Venezia  altri  francesi  dovevano 
alle  promesso  venir  meno,  e consigliare  ollro  che 
re.sisirnza , c mereanli*ggiarc  con  la  morte  sulle 
rncHliciuo  a caro  prezzo  vendute, «del  ghiaccio  ne- 
gato ai  feriti  far  pieseiito  allo  dame  che  Io  ucocl.- 
ia^'auu  per  alleggerire  lo  siuisiiiio  dei  fratelli.  Che 
bO  I falli  recenti  restano  incomparabilmente  ilii- 
iinri,  nou  è ita  laciTO  che  i tempi  ernn  altri , che 
qui  coinballevanò  uomini  qua.si  tutti  nuovi  del- 
r armi  euiilio  nemico  dotto  c oltre  j>ot«nlo,  resi- 
stevano uomini  c donne  non  usi  ai  disàgi , cuii- 
senUvano  genti  iainlucate  a concordia , tentale  a 
viltà  e a seduzione  da  istigazioni  segrete  e paU^i, 
da  c&eiDpi  sfacciati  ; consentivano  militi  l*  uno  al- 

i uno  di  qtiejUi  , il  nuiggioro  Francesco  Gnrrano. 
narro  t falli  de' quali  fu  {varie,  11  narro  con  («rslnm. 
nia  ingegnosa  e con  leale  modestia,  {irt'gl  alla  storia 
rari  : e i>cr  esporli  più  particolareggiali , senza  clic 
|H>ro  a quella  todé  della  parsimonia  tleiraggasi  punin, 
rare«iglie  notizie  c documi  iili,  e ritempra  lo  siile,  già 
colto  € forrcUo,  con  lo  studio  do’  grandi  sforici  and- 
ehi;  esemplo  e rimprovero  n- Coloro  elm  giacciono  in 
ozio  merle  , e a coloro  clic  c«'sj  - li  lasciano  e fanno 
glm-Cre. 


l’allru  ignotie  più  che  stranieri,  di  parti  d’Italia  di- 
verse; che  alla  guerra  c alta  carestia  sopraggiun- 
guvasi  la  mortalità  dei  cunlagiu  , o peggior  del 
contagio  la  tradita  speranza  negli  ajuti  2»lranicrì  ; 
e che  a sostenere  tanta  mole  di  mali  un  ufTetlo 
nuovo  di  patria  inescrcitato  lìn  allora  bastò  , un 
scnUmciito  di  pubblico  pudore  e d’ onoro,  ma  l’alta 
diretta  ispirazione  della  fede  mancava,  quella  che 
0 neirasszKlio  di  Fàmagosta'c  in  altre  prove  resse 
il  valore  Italiano  a memorandi  nrdiruonli. 

|gi  sempiicità  di  questa  narrazione  aggiunge  al 
falli  risalto,  e ne  fa  meglio  trasparire  l’ inlima 
poella:  c quel  vescovo  cbo-con  la  croce  sì  fa  guida 
ai  conil>allenti , quelle  donne  e quo’  fanciulli  che 
capitanati  da  monaci  accorrono  a riparare  gli  spal- 
di  ; quei  numi  sbassi  dì  Nestore  od  Ettore  .Mnrti- 
nniigo  ; quella  barcbethi  che  con  due  cenci  di  ca- 
micia per  vele  corre  da  Cipro  a Triiwli  ; quel 
prigione  che,  dojK»  pagalo  il  riscatto,  per  noti  es- 
sere trailo  iiisino  all’  Eufrate,  si  sullrae  con  la  fuga, 
e poi , messo  in  salvo  , non  può  che  non  ritorni 
all’  isola  perduta,  e ci  trova  vìllici  a ucrcllarecon 
falchi,  e scende  a lem.  e sente  le  beiiediziont  deb 
nonio  veneto  e dot  cristiano  ; son  cose  che  rarn- 
ulentano  l’odissea  c le  orocìate,  Tepoiica  ed  il  ro- 
manzo *.  E gioverebbe  negli  escrt  izii  d’ alla  lei- 
tenitura  cercare  la  sfuria  m ila  poesia  é la  poesia 
nella  storia.  nfTrontare  T ignuda  bellezza  delle  cro- 
nache Con  le  narrazioni  .sopniccaricbe  d’arlìlìzii, 
innamorare  le  anime  del  vero  pretto  siccome  di 
quello  da  cui  sorge  il  bello  sovrano. 


Mlisida»  TaU4  per  il  sifoor  Coale  Vertere  ■arttfteigo 
di  tutto  U succMSo  di  ramagosta 

Al  Serenissimo  Prinrips  di  Venezia. 

Aili  tO  febraro  1571  partirono  li  legni  che  con- 
dussero il  soccorso  in  Fumagosta,  devo  si  Irovorno 
in  tutto  quattro  millia  fanti , ottocento  delle  cer- 
nide,  c tre  millia  tra  citUidini  e villani,  c duccnlo 
Allianesi.  E si  è seguilo  con  maggior  diligenza  che 
prima  da  tutte  le  paril  a fortificarsi,  lavorando 
tutto  il  presidio,  la  città,  e li  patroni  stessi,  pon  per- 
donando a sorte  di  fatica  c o|>era,  per  csem]»to  dì 
liiUi,  visitando  di  e notte  le  guardie,  acciò  con  vi- 
gilanzia  guardassero  la  città.  Nfr  si  usciva  alla  sca- 
ramuccia se  non  di  raro  per  pigliar  lingua  dai 
nemici 


Ai  venticinque  detto  fecero  bastioni  per  niHler 
rartcgliaria , e lo  irincierc  p<’r  gli  archibugieri, 

f Questa  narrazione  debito  io  al  conte  Giacomo  Man- 
zini, it  quale,  raccogliendo  da  più  ivu'si  d'Europa  con 
dulia  UltcralUà  d*  ogni  genere  (iucuoi<nit , dimostra 
eotne  gli  studi  blhliogratlcl  fllustrali  d.a  quelli  dì  latte 
io  scienze  e le  arti,  li  possono  Illustrare  a vicenda. 
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una  presso  l'aHra,  accostaoitosi  a poco  a poco  con 
un  modo  imt>ossibile  a vietarlo,  lavorautlu  loro  il 
più  di  notte  di  continuo  da  quaranta  mille  gua- 
statori. Veduto  il  disegno  del  nemico,  e dove  pen- 
sava di  battere,  s'atteso  dentro  con  grandissima 
diligenza  a riparare 

A queste  coso  attendeva  il  clarissimo  Uragadino 
in  persona,  il  Uuglioiie:  e le  cose  passavano  con 
bellissimo  ordlttc.  Il  pane  per  lì  soldati  si  faceva 
lutto  in  un  luogo 


LÀl  essendo  usciti  una  volta  da  trecento  Fa'tna- 
gosiani  a spada  e larga,  e tant'altri  archibugieri 
italiani,  si  ebbe  gran  danno  per  essere  le  Irincerc 
de' nemici  troppo  spesse:  ancor  che  fossero  da  noi 
messi  in  fuga,  e umaz/ati  molti,  crebbero  in  tanta 
mulliludine,  elio  aiuazzarono  de’  nostri  da  trenta, 
e feriti  da  sessanta.  Onde  non  si  usci  più  fuori , 
andaiulosi  a pericolo  manifesto.  Arrivarono  i ne- 
mici a poco  a poco  con  le  trincicre  in  cima  della 
conlrosairpa ; e avendo  liiiito  li  forti,  alti  diecin- 
*uove  maggio  comineiarono  la  batteria,  con  dioci 
forti  , dentro  sctiuutaquattro  pozzi  d’artegliaria 
grdSsu,  tra  quali  erano  quatto  Dnsiliscià  (che  cosi 
cliimnauu)  di  smisurata  grandezza.  Nel  principio 
non  allosero  molto  a rovinar  lu  muraglia,  ma  ti- 
ravano nella  città,  e alli  nostri  |)czzi,  che  li  face- 
vano molto  danno.  Per  il  che  qucMi  di  dentro  su> 
bilo  che  cominciò  la  batteria , lutti  i .soldati,  e li 
Greci,  vennero  ad  abitar  alla  muraglia,  dove  si  ò 
sluto  sempre  tino  alla  fìnc 


E avendo  gli  ueuticì  gettato  lauto  terreno  che 
giungeva  ul  piano  della  fossa,  fatta  una  porta  nel 
muro  della  controscarpa  , c gettandosi  il  terre- 
no inauli  a poco  a poco  fecero  una  traversa  sino 
alla  muraglia,  da  due  bande,  in  tulle  le  batterie, 
le  quali  poi  iogrussarono  con  sacchtdi  lana  efas- 
sine  per  assicurarsi  da’  nostri  tiaiichi.  Impadroniti 
della  fossa  , che  non  potevano  esser  offesi  se  non 
di  sopra  via  alla  ventura,  cominciorno  a cavar 
mine  al  Revclino , al  Torrione  di  San  Nappa , c 
quello  de  TAndruzzi , *a  quello  di  Campo  Santo  , 
alia  Cortina,  e al  Torrione  dcirArsenalc.  Non  po- 
tendo noi  più  prevalersi  di  que'puochi  fianchi, 
«i  traevano  dcili  fuochi  arldìciaU,  quali  a'  nemici 
facevano  grandissimo  danno;  si  attaccavano  fuogo 
nella  lan? , u fassine:  e a quelli  che  andavano  a 
guadagnar  de'  detti  sacelli , il  Clarissimo  ilraga- 
diiio  li  donava  un  ducalo  t>er  sacco.  Si  fecero  con- 
tramine in  lutti  li  luoghi  ; alli  quali  attendeva  il 
Cavalier  Maggio  Ingcguiero,  che  in  ogni  bisogno 
sen'iva  con  tutta  quella  diligenza  c spirito  ebe  più 
polevu.  E compariè  le  compagnie  per  le  Batterie 
aggiongendo  in  tutti  li  luoghi  una  conqiagnia  d’AI- 
banesi,  quali  cosi  a piedi  c a cavallo  mostrarono 
sempre  gran  X'ulorc  . . . . i 


La  nottp  seguente  arrivò  una  fregala  di  Camlia, 
la  quale  portando  nuova  di  soccorso  cerio  c sicu- 
ro, diede  allegrezza  e audacia  a tutti.  Si  fecero 
con  opera  del  Capitano  Marco  Crivelatore,  e del 
Cavalier  Maggio  le  ritirate , fiancheggiate  a tutti 
li  lunghi  luUtuli.  E dove  si  sentivano  cavar  mine, 
con  bolle  di  terra  bagnata,  casse,  stramazzi,  e sac- 
chetti pieni  di  terra  liagnata  (avendo  li  Greci  con 
gran  prontezza  portato  ciò  che  avevano;  perché  fr- 
uiti li  canevazzi,  portarono  spalliere,  cortine,  tap- 
peti, e infine  le  linzuola  per  fare  delti  sacchetti) 
modo  bollissimo  e presto  per  refar  li  parapetti , 
quali  no  erano  rovinali  con  la  furia  dell’arteglia- 
ria  che  mai  cessava.  E tutto  quel  che  il  giorno 
rompevano,  si  rifaceva  di  nolle,  non  dormendosi 
mai.  e stando  tutti  li  soldati  sempre  sopra  la  mu- 
raglia, visitati  di  continovo  da  patroni,!  quali  non 
dormivano  se  non  nel  maggior  caldo  del  giorno, 
non  essendovi  altra  ora  da  riposarsi,  perchè  li  ne- 
mici davano  alfarma  ogni  [>onlo,  per  non  lasciarci 
respirare 


All'Arsenale  furono  ributlali  con  maggior  danno 
de*  nemici,  e manco  de’  nostri,  morendone  cinque 
soli.  Vi  morso  il  Capitano  Giacomo  da  Fabriano, 
e io  fui  ferito  d’uii' arcbibugiala  nella  gamba  si- 
nistra. Durò  l’assalto  sei  oro,  standoci- il  Vescovo 
di  Liniisso,  con  la  crocK; , facendo  animo  alU  sol- 
dati. Vedendo  gli  nemici  quanto  danno  avc\'ano 
ricevuto  in  questi  due  assalti,  cambiarono  volon- 
tà, o rk*uinincian>no  con  rartegliaria  con  maggior 
furia  che  mai  a battere  in  tutti  li  luoghi,  e nelle 
noslrc  ritirale , lavorando  con  maggior  prestezza 
che  mai , fecero  sette  altri  forti  più  sotto  la  for- 
tezza; e tolto  rartegliaria  da  quelli  lontani,  ed 
aggiuntuvenc  fìno  ai  numero  diullanla,  batterano 
con  tanto  furore  che  si  numerarono  nel  di  8 di 
luglio  con  la  notte  cinque  inilla  cannonate.  E tal- 
mente atterrarono  li  parapetti,  che  con  grandissi- 
ma fatica  se  gli  poteva  riparare,  perchè  gli  uomini 
nostri  che  lavoravano,  erano  del  continuo  ammax- 
zatl  dall’ arlcgliaria,  c dalla  continua  IcmpcsU  delle 
arcbibugìale;  ed  erano  ridotti  in  pochi.  • . . • 


Io  fui  ferito  di  scaglia  d'artegharia.  Durò  ii 
detto  assalto  cinque  ore  conlinovc:  e li  Famago- 
slani  mostrarono  mollo  valore  in  tutti  li  luoghi, 
con  le  donne,  e fanciulli  ......... 


Il  signor  Baglionc  acquistò  un  stondanlo  dei  ne- 
mici , levatolo  da  roano  ad  un  Altiere.  Il  di  se- 
guente diedero  fuoco  alla  mina  della  cortina,  qual 
non  avendo  fallo  effetto  buono  per  loro,  restarono 
di  dar  l'assalto  apparecchiato;  o seguivano  a in- 
grossare c inalzar  Je  traverse  nelle  fosse , per  as- 
sicurarci a dar  gli  assalti.  E avevano  cavalo  sotto 
ti  Icrmio  (iresso  la  cuulroscarpa,  e vi  alloggiava- 
no con  i padiglioni,  ebo  da  noi  non  erano  vc<luU- 
Tirarono  setto  i>ezzi  d’ arlcgliaria  sul  muro  della 
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eoAtratcarpa , acvoni.i  in  lui  mudo  cbe  non  erano  > 
veduti * i 


E vébi\'ano<»ii  le  UvoUle  coperte  di  pel  le  «rude 
a zappar  nei  parapelli , Qon  mancando  noi  a ti- 
i^rli  de'  fuochi,  e uscir  alle  volte  dalle  retirate  a 
offender  quelli  che  zappevano.  ma  con  nostro  gran 
danno.  E si  rifaceva  per  noi  li  para]>eUi  con  pHIi 
di  bttOblo  bagnale,  volgendovi  dentro  terra  e sfl- 
iazzi  e cotone  con  acqua,  e insieme  lieii  legati  con 
còrda;  avendo  falle  tulle  le  donne  di  Famagosla 
lo  compagnie  per  ogni  eonlrala.  Guidyte  da  un 
Caloicro,  andavano  ogni  giorno  al  luogo  designalo 
a lavorare,  provodendo  de'  sassi  e acqua  che  si  Io- 
novi*  a tutto  le  batterie  nelle  mezze  Imllc  |H*r 
rimediar  aHl  fuoebi  che  tira^vino  lì  Turchi  . . 


Già  orano  rkloUe  le  coee  all’estremo,  ogni  cosa 
era  venula  al  meno  nella  città,  ercelto  la  speranza 
sola,  il  valur  de’ Patroni,  c Turdir  de' soldati:  era 
finite  il  vino;  carne  fresca  nè  salala  nè  fonnaggio 
ai  rìlrovava,  se  non  a prezzo  fuor  di  modo  caro:  si 
erano  mangiati  li  cavalli,  asini  e gatti  ; non  si  man- 
giava altro  che  pane  e fava,  e si  beveva  acelo  con 
aoqo»,  qual  mancò  di  11  a poco . 


Di  dentro  erano  rimasti  li  soldali  ilaliani  con 
ciqqnecentn  , sani;  e qoosU  stanchi  dallo  lunghe 
vigilie  e fatiche  del  comliatlere  in  quelli  ardeiHiS' 
sirai  soli  ; e de’  Greci  n<*  crino  morii  la  maggior 
parte,  e de’  migliori  ; quando  si  risolsero  li  prin- 
cipali della  ciUè,  che  fu  circa  ai  venti  di  luglio, 
fare  una  scrittura , oon  supplicare  il  Clarissimo 
liragadioo,  cb' essendo  la  fortezza  ridotta  a mal 
tcrmiiie,  senza  difensori,  privi  di  ogni  sostanza,  e 
fuor  d'<^ni  speranza  di  soccorso;  e avendo  messo 
lo  vile  e le  robbe  in  abbandono  por  salvezza  loro, 
e servizio  di  questo  illustrissimo  Dominio,  voles- 
sero con  arrendersi  a condizioni  onorate,  aver  ri- 
guardo ali'onor  delle  loro  mogli,  e alla  salute  dei 
figliuoli  che  sarebbono  andati  in  precla  de’  nomici. 
Gli  fu  risposto  per  il  Clarissimo  Bragadiuo,  con- 
solandolK  che  non  (emc»ero,  che  sarebbe,  venuto 
soccorso,  scemando  più  che  pole\’a  la  paura  con- 
cetta negli  animi  di  tutti  ; spedendo  ad  lustanza  loro 
una  fregata  per  Candii,  ad  avvisar  in  che  termini 
si  ritrovavano 

Difeso  questo  assalto , e rìdollo  le  cose  a peg- 
giur  termino, 4ion  sÌ>rìtroVaudo  nella  cillò  più  che 
sette  barili  di  polvere , sì  rìMlsero  It  Patroni  di 
rendersi  con  onorate  condizioni:  e al  primo  d’a- 
gusto,  passato  il  mezzo  giorno,  si  fece  iragua,  es- 
sendo venuto  uno  da  parie  di  Mustafà,  col  quale 
ai  concluse  la  matUna  seguente  di  dar  due  ostaggi 
per  banda,  tanto  che  si  trattava  raccordo  . . . 


TraUò  il  signor  Ualionc  I Capitoli  con  gli  ostaggi 
venuti  di  dentro,  c dimaudavasi  salve  le  vite , le 
Dtz.  tjt.  Pane  liod. 


I armi,  tu  ruix*,  cinque  pezzi  d'arlcgliMa , In;  ca- 
{ valli  b^ilìsslmi^c passaggiosicuro  HI Candia.accom- 
I pagnati  da  Galero;. e I Greci  restassero  in  casa  sua 
e godesseru  il  suo,  vivendo  du  CriilUni.  Fu  sot- 
loscrillo  di  pugno  di  Mustafà  


Al  Clariàsimo  Bragadino,  dopod'averìi  Patto  por- 
gere il  collo  io  fuori  dqo  otre  volte,  come  se  vo- 
lesse farli  tagliar  hi  testa,  porgendolo  lui  inlrcpi- 
dameiile,  gli  fece  tagliar  le  orecchio:  e distesolo 
io  terra  ragionava  Mustafà,  iK^slemmiando  il  nostro 
Salvatore,  e dicendogli  dove  è bora  II  tuo  Cristo 
elle  non  ti  aita?  Al  quale  da  detto  Clarissimo  mal 
fu  dato  risposta.  Il  Conte  Ercole,  qual'cra  per 
ostaggio,  essendo  legalo  ancor  lui,  fu  nascosto  dal- 
l’Eunuco di  Mustafà  iiisino  che  li  fu  passala  ìa 
colera;  e da  poi  li  salvò  la  vita  togliendolo  per 
ischiavo.  Li  Greci  cb'erano  tre  eolio  il  padiglion^ 
furono  lasciati;  tutti  I soldati  che  si  trovarono  nel 
campo  i e altri  Cristiani  al  numero  di  Ire  cento 
furono  subito  ammazzali , non  pcnsaudoel  a una 
Ilota  perfidia  e crudoilà,  quelli  cb’erano  imbar- 
cali. furono  messi  alla  catena,  c svaligiati,  li  gior- 
no secondo  dopo  la  tagliata,  che  fu  ai  sette,  entrò 
Mustafà  nell»  città  la  prima  volta  . e fece  a^ic- 
care  il  Clarissimo  Tiepolo.  lo  Irovandomi  nella 
città  quando  gli  altri  furono  ammazzali  o fatti 
schiavi , stetti  nascosto  per  le  case  de’  Greci  cin- 
que giorni:  nè  polendo  più  star  celato  per  lo  pene 
grandissime,  mi  diedi  schiavo  d’un  Sangiaccu  del 
Visir  oon  taglia  di  cinqucceolo  cechini;  col  quale 
stavo  nel  campo.  Ai  17  d'agosto  in  venere  di  sua 
festa  fu  metiato  il  Clarissimo  Brsgadino,  con  prc- 
senlia  sempre  4i  Mustafà , alle  Iratlerie  fatte  alia 
città,  facendolo  portar  due  coffe  di  terra,  una  in 
su  e r altra  in  giù  per  cadauna  ballerìa,  facendo- 
gli basciare  la  terra  quando  gli  passava  a presso. 
E poi  cuodotto  a marina,  postolo  In  una  Catedra 
da  poggio,  fu  tirato  sopra  una  antenna,  e fatto  ci- 
cogna per  mostrarlo  a tutti  li  schiavi  c soldati 
Cristiani  cb’erano  nel  porlo;  e poi  condotto  verso 
piazza  , fattolo  spogliare , fu  messo  al  ferro  della 
berlina,  e crudelmente  scorticalo  vivo,  eoo  tanta 
sua  costiBlia  e fede,  che  mai  sì  perdè  d'animo, 
anzi  con  core  cosUDlissìmo  gli  rimproverava  la 
rotta  fede,  e sempre  senza  punto  smarrirsi  si  rac- 
comandava a Dio.  E spirato  grafia  di  sua  Di- 
vina Maestà  , fu  presa  quella  pelle  e empiuta  di 
paglia,  l'ban  falla  vedere  per  tutte  le  riviere  della 
Seria  ( portala  da  una  galeotta  attaccata  all'an- 
tenna). Questo  è quanto  posso  dire  a vostra  Sere- 
nità di  ricordanza,  mentre  io  sono  stato  oelb  for- 
tezza. Quello  che  poi  per  buone  relazioni  bo  in- 
teso, e veduto  nel  campo  quando  era  schiavo,  bre- 
vemente le  dirò.  Era  l’esercito  nemico  di  duccoto 
millia  persone  d’ogni  qualità 


Sono  stali  tirati,  in  lettanlacinquo  giorni  ch'è 
durala  la  batteria,  ceuto*  quaranta  millia  palle  di 
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ferro,  che  si  sono  vnluic  e contali? 


Mi  par  ancora  di  non  ommettere,  come  por  la 
araiia  di  Din  mi  sii  lib'  rato  dalle  loro  mani.  Avon* 
do  io  nd  termino  di  quarahlatiue  gturui  , ch'io 
stolti  scbiuYo,  papulu  la  biglia  di  cinqitocculo  zcc* 
chini,  coi  mezzo  del  Console  dei  rncrcunli  francesi, 
che  da  Tripoli  era  venuto  in  rompo,  nè  volendo 
li  Patrone  lilieranui  dalle  loro  mani  dicendo  che 
voleva  coiiduruii  al  suo  Sanzaccalu  sofira  il  tluroe 
Knfralc,  e poi  lasciarmi  iiliero,  io  conoscendo  la 
sua  malignilà.  prt'si  parlilo  di  fugginoicno:  e au* 
dando  allu  volto  dentro  la  città,  con  buon  uiudo 
aposlai  una  barchetta  d'un  pescatore  Greets,  il 
Odiale  una  noUo  a due  remi,  c<in  un  |>oco  di  vela 
fatta  da  due  camiscie , passassimo  in  Tripoli  di 
Soria , con  grandissimo  peTlcolo  d'affogarsi.  Dove 
stelli  nascosto  in  casa  d'aicuni  Chstiniii,lim)a  che 
alli  venticinque  settembre  |>arll  di  là  una  iiavetU 
Francese,  della  Santo  Viltor,  che  veniva  in  queste 
parti.  Toccassimo  l'isola  di*  Cipro  , al  eaiKi  delle 
Gatte  verso  ponenle,  dove  dismoolai,  e parlai  con 
alcuni  villani,  cho  uccellavano  a Falconi;  a' quali 
(Mmondai  com’erano  IralUli  da  Turchi , e come 
erajavorala  e seminata  l'Isola.  Mi  risposero  che 
lutti  potevano  essere  tmltaii  peggio,  non  avendo 
cosa  che  fosse  sua^  essendo  vjhanegglati,  c battuti 
sempre;  e conoscono  ora  la  pìacevul  signoria  dei 
Gristiani,  pregando  ebo  ritornassero 


RITRATTI  ED  ELOGI 
DI  LIGURI  ILLUSTRI. 

Infnipresa  degna  cho  sia  da  tutte  lo  italiane 
provincie  imitata  Noi  conosciamo  più  la  lii{>a  di 
Romolo  e gli  amori  di  Venere , cho  le  efilgie  c i 
falli  do'noslri  grandi  antenati.  Qual  v'ha  provin- 
cia d’ Italia  che  in  questi  otto  secoli  delta  civili.^ 
rigenerata  non  abbia  a gloriarsi  di  Innti  nomi 
illustri,  quanti  non  può  eontan^in  altrettanto  spa- 
zio l>en  più  d'  una  superba  nazione  d’  Europa  ? E 
quésta  .stessa  quantità  di  nomi  e di  fatti  illustri 
del  tempo  moderno , è una  delle  ragioni  che  mi 
fanno  dissentin'  da  coloro  i quali  vorrebbero  che 
dalla  storia  antica  cominciassero  gii  studii  giova- 
nili ; perchè  qualche  raro  esempio  ci  si  offre  di 
uomini,  che  leggendo  in  gioventù  le  anticho  sto- 
rie . ne  sentirono  impulso  al  ben»*.  Converreblie 
provare  che  b'ggendo  i grandi  fatti  della  stona 
moderna  , coloro  sarebbero  divenuti  men  grandi  : 
eonverrobbi'  provare  elio  qualche  eccezione  sia 
legge.  Qu.nnto  al  numpro  poi  o alla  grandezza 
de' fatti  mmlerni,  basti  citare  un  esempio:  la  ri- 
voluzione «Ic’Grrcì,  di  cui  fummo  noi  Uftimonii; 
la  celebre  guerra  persiana  couta  ella  tanti  eroi  e 
tonti  atti  di  v-alori- , qtl^inti  il  riscuotersi  di  un 


pugno  di  infelici  imbarbariti  dn  una  grossotaoa 
UranDide?  La  differenza  si  è che  al  Miaulis  cd  al 
CarabeaXi  manca  un  Erodoto. 


RIZO  JAKOVAKY. 

lUrU  dsiU  6rMti  oviaraa. 

1.0  tenebro  cho  s'addensano  sugl’ Infelici  , loi- 
sero  a noi.ras)>cUo  di  quanti  la  (ìr«da  schiava 
chiudeva  in  sè  germi  di  vila  ; onde  fli  sbo  risor- 
gere parve  all’ Eurof»a  ignara  che  tanta  rinuova- 
ziono  sorgesse  dal  nulla.  E veniva  da  .più  seculi 
maturando  sotto  le  lente  posse  del  tempo,  della 
ragione  e della  sventura.  Ogni  cosa  è legalo  nel' 
l’universo  con  aneila  insolubili;  ogni  oosa  procedo 
per  gradi.  Qui*s(e  aneila,  questi  gradi  percome  o 
svolse  a'  nostri  occhi  il  signor  Rizo  Nerulos.  Per- 
eorriuiiioli  seco. 

Com'albero  roso  dagli  anni,  l’ impero  d’Crieote 
fu  mutilato  dal  ferro  de’  Crociati , prima  che  lo 
sterpasse  il  torrentu  Ottomano.  t^j?ar>'e  r impejo; 
ma  la  naziuue  rimase , c la  rdigìoue  le  conservò 
i suiu  costumi,  gli  usi,  la  lingua. 

Maomelto,  ammelti^ido  tra  profeti  GeeùCn.^oe 
Il  Battista,  concedendo  onore  alla  Vergine,  a san 
Deineirìo  , a san  Giorgio  , scrivendo  di  sua  mano 
ai  monaci  del  Sinai  privilegi  imporlauti , pose 
il  principio  (I4  quel  poco  Ihuio  che  il  greco  op- 
presso potè  godtTc  a {(unnde  n quando  s«Jtlo  i 
succes.<iori  di  lui.  Omar  altri  privìh^i  ooncese  al 
patriarca  di  Gerusalemme:  altn  monasUvri  favorili 
del  pari. 

Ma  intanto  la  spada  del  Maomellano  mieteva  } 
cristiani  a raigliaja,  e tanti  solo  nc  lasciava  quanti 
bastassero  al  servigio  delle  ofilcino  e de' campi. 
LV  Egtllo,  di  Siria,  di  MosopoUimia  correvuiui  pro- 
fughi a ripararsi  nello  Città  marilUine  del  Ronlo 
Eusiiio,  di  Panagonia  , di  Bitinia  , di  Frigia  . del- 
l’ Asia  Minore,  paesr  ancora  sottomessi  agii  impe- 
ratori di  Costantinopoli  c di  Trebisonda.  .Va  iS.ì- 
raciiii  inollravano  le  incursioni  lìti  sotto  Costan- 
tinopoli, dominavano  lo  isole  dellaGrecia,  la  Sicilia, 
la  Spagna  ; unnaccievana  la  Francia.  Finalmente 
Maometto  11  siede  sul  trono  di  Costantino  : e Bi- 
sanzio prima  di  cedere,  resiste  un  mese  a Irecen- 
lomiia  uomini  comaudali  da  tal  capitano.  Db  Nuo- 
mello  II  In-  poi,  all' elezione  del  patriarca  .ebbe 
jiarie  il  govoruo.  accompagnandola  con  cerimonie 
solenni.  I.41  cassa  dei  patriarcato  paga  ogni  anno 
al  Sultano  15,000  piastre:  e a questa  cas^a,  cli’.è 
insiciUG  mi  banco  ove  i TurcLii,  gli  orfani  spe- 
cialmente, |H>riano  danù'i  a frutto,  à dovuta  tu 
parte  la  qualunque  ria  protezione  «'Greci  concessa. 

Il  {Kilriarca  conosce  inoltre  d’ alcuni  affari  civili. 
Aveva  a*  suoi  oidini  do'giaiiizzeri  ; e di  loro  si 
serviva  i>.r  mjMidarc  in  csdio,  in  curccic.,  alla 
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fragra  I crislinui  oolp^voii,  <ia  hu  (riuilicaii . np- 
provanU^  il  Sultano.  So  il  cai’ccralo  si  facesse  ltin*4>, 
era  lil>oro:  ma  il  rnnrfannato  alIVsiglioo  alla  ga- 
lera, r abjura  non  valex’a  a pruseioglierlo. 

Questi  privilegi,  e altri  minori  di  mera  appa- 
renza , sebbene  o cmeiselilnti  o friKtrdti  dulia  ti- 
rannide, pur  mantennero  alla  nazione  unità  e 
vUa.  E giovava  •!  Turco  allettare  a sé  gli  altri 
Greci  non  soggetti  al  suo  impero  ; giovava  farli 
tutti  per  religione  dipendere  dal  p.atriarea  suo 
snddlto. 

I patriardii  eonciliandosi  co’ doni  t gianizzeri, 
facevano  rispettato  nelle  pmvincie  il  poter  toro.  1 
Turchi  poi  liBfMin  i monaci  in  onhre,  sapendo  che 
Mollauncliiar,  un  dei  santi  loro  più  venerati,  era 
gramfe  amico  d’  un  monaco  erislrano,  e lasciò  ^»er 
teslnnienio  che  il  sepolcro  di  questo  fosse  accanto 
at  Kuo  in  un  celebre  monas!ert>  d’ leonin.  Anche  i 
Xnpchi  hanno  i lor  monaci,  de*  q^mli  alcuni  rico- 
noscono Gesù  Cristo  e gli  Apostoli  ; altri  la  Ver- 
glne,  tutti  hao  dottrine  molto  diverse  dalla  co- 
mune credenza.  Pure  il  volgo  li  onora. 

V Tanto  h il  rispetto  de’ Turchi  alle  istituzioni 
monastiche,  cho  nelle  amene  isolelte  della  Pmpon- 
tlde,  due  miglia  da  Costantinopoli . parecchi  con- 
venti possono  sonar  le  campane.  Molti  monasteri 
magnifici  0 forti  sul  monto  Ato  godono  la  prote- 
zione dt‘l  Governo,  per  annuo  tributo  ; e quivi  si 
nutrì  r ultima  scintilla  della  greca  civiltà. 

II  clero  laico  giovò  non  poco  dii' istituzione  della 
gioventù , c a certa  quasi  tradizione  di  memorie, 
se  non  d' idee  letterarie.  Al  valore  greco  poi  giova- 
rono sommamente  quegli  armatoli  o capitani,  onde 
sorsero  i clefli.  Mal  conoscerebbe  la  storia  della 
Gfecift  moderna  colui  che  ignorasse  la  naturg  di 
cosi  fatta  milizia. 

Giorgio  CnstHola,  principe  d’Epiro,  sopranomi- 
nalo dai  Turchi  Sckendfr^Beu , per  treni’  anni 
pugnò  contro  le  forze  d’ Amuratle  e di  Maomet- 
to Il  ; le  schiacciò  più  volte  ; e morì  lasciando  in 
retaggio  all’  Epiro  e all’  Albania  il  disprez7.o  del 
pome  ottomano.  D’allora  cominciarono  gli  arma- 
foli  cristiani  : a' quali  i primi  sultapi,  eonqiiisla- 
Hvi  deir  Aearnania , dell'Albania,  deH’F.piro.^do- 
veliero . per  assicurarsi  il  nuovo  domìnio,  conce- 
derò privilegi.  Il  monte  Agrafa,  primo  ottenne  per 
capitolazione  il  diritto  d*  un  capitano  e di  certo 
numero  di  .soldati  da  difendere  i pae.sì  dappiede 
e di  co&ta, -edi  due  voti  de’ tre  nella  deliberazione 
delle  loro  faccende  dvlli.  Il  medesimo  otlennerff 
poi  le  provincie  del  continente , dall’  Albania  alla 
.Macedonia,  il  Peloponneso,  Ì’Eul>éa. 

Gli  arìnaloll  avevano  dal  governo  licenza  scritta  : 
altri,  se  senza  questa  corressero  armali  le  monta- 
gqe,  cbiamavansi  clefli.  Molti  dc’quali  resistettero 
vitlorìosamonlo  ai  pascià,  > 

Falla  la  conquista  dell'Albania  e dell'  Epiro  , il 
governo,  per  conservarla,  vi  lasciò  de’  presidi!  ; e 
loro  dlslrhml  possessioni  In  feudo  militare,  sulle 


coste.  t,ie>!o  pi.imir>',  vicino  allo  cHià  piineipali.  1 
vincitori,  misti  co*  vinti,  ne  pre.sero  la  lìngua  e i 
costumi  ; e mentre  che  j sultani , occupati  alle 
guerre  con  Austria  , con  Ungheria,  con  Venezia  , 
coi  cavalieri  di  $nti  Giovanni , badavano  n ad 
Ingrandire  o a difendersi,  quell’ amore  d’iiidipen- 
denZ!»  eh’ è eiTetlo  de’ fendi  militari,  sì  dKTon- 
des’a  nei-  pascià  deh'  Epini,  Intanto  rìstretli  fra  i 
loro  dirupi,  i Greci,  può  dir^i,  liberi  a mezzo,  vi- 
vevano maturamJo  a vita  nuo^"a  le  g«>nerazioni 
avvenire. 

Il  gov(‘rnn  «tesso  abbisognò  dell'  opera  loro  per 
soggiogare  I riMli.Gli  ospodari  di  Mokinvia  e di 
Valacchia  composero  di  codesii  pallicari  la  guar- 
dia loro.  Intanto  nell’ Aearnania.  nelTAIbanla,  nel- 
V Epiro  il  commercio  dìfTonde\-a  alquanto  di  vita. 
Vicini  al  dominio  voneto  , que’  della  Grecia  0(?ci- 
denlale  frequentavano  le^unlversità  dell’ Ilalia,  ne 
portavano  l’amore  delle  oliti  discipline. Giannina. 
Meseopnli,  Aria  videro  le  prime  scuole:  dipoi  Mis- 
solungi.  fondala  già  da  Ire  secoli  colonia  di  Parga. 

Panajotact , discendeiile  d’ una  delle  famiglio 
fuoruscite  di  Tiv'bisonda  , studi, ala  (linsofia  e me- 
dicina in  Italia,  tornò  sul  principio  de)  XVII  se- 
colo a Costanlinopoti,  v'  ebbe  fama^  fu  accetto  al 
visire  : e osò  un  giorno , in  presenza  di  rimiti 
ulema,  disputare  per  la  religione  di  Cristo  Men- 
tre I' Europa  rizzava  i suoi  roghi  agli  eretici , a 
CosbintinopoH  #ran  sofferte  le  disputo  di  nno 
schiavo  in  favore  della  propria  credenza.  Il  Pana- 
jotaci,  uomo  culto  « avvedalo,  otienne,  primo  im’ 
Greci,  il  posto  di  grand’interprete  della  Porla  : e 
d’ allora  la  catione  greca  entrò,  a qualche  modo, 
nelle  faedende  di  stalo. 

Il  Panajotaci  accompagnò  il  gran  visire  nella 
spedizione  di  Candia  , n salvò  quell’ isola  d.ìHa 
rabbia  maomettana  , Irritala  per  lunga  terribile 
resistenza.  Naurocordato  , dopo  lui  grand'  inter- 
prete. fu  ministro  con  pioni  poteri  nel  trattato  di 
Carloviz,  e tanto  benemerito  della  Porta,  cb’ebbe 
titolo  di  rnnfldcnte  de"  segreti  imperiati,  titolo 
poi  dato  agl’  interpreti  lutti.  Codesi.i  carica  era 
propria  de*  Greci , inlerdelti  gli  Ebrei  o gli  Ar- 
meni ; era  parie  de)  pubblico  ministero  ; aveva 
per  privilegio  P andare  in  pompa  sopra  un  ca- 
vallo ben  guarnito , con  quatlni  paggi  in  livrea, 
come  sogliono  i rolnislri  turchi  ; con  altri  diritti 
più  sodi.  Uffizio  del  dragomanno  era  Interpretare 
nelle  udienze  e nelle  conferenze  i discorsi  de*  mi- 
nistri turchi  e degli  ambasohlori  ; tradurre  gli 
scritti  mandali  da’  ministri  esteri,  o \t^  lettere  do’ 
sovrani  : ma  questo  era  il  meno.  Per  mezzo  del- 
l’interpreto  greco  tratlavansi  le  cose  di  rilievo: 
e so  un  dragomanno  de’  ministri  esteri  intavolava 
un  affare,  il  reis-elTendi  prima  di  rispondere  do- 
mandava se  r interpreto  delta  Porta  no  fosse  in- 
formalo : so  non,  Andate,  diceva,  a lui. 

Ecco  alcuni  tra  gli  effetti  del  molto  potere  del 
gran  dragomanno.  Il  Ma«^o^o^hto  'oppo5U'  alla 
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«listruzìono  ili  Scio  ^ieulù,  suo  figliuolo,  ffCi*  pas* 
uro  hi  maou  da’Gro<*i  il  dominio  di  Moitlana  o 
di  Valacchia;  od  egli  fu  il  primo  ospodaro  : Gre* 
gorio  Cica  fece  torre  ai  visiri  risola  di  flrKh,  da 
loro  saccheggiata  ed  oppressa,  e ascriverla  aMo- 
mimi  imperiali:  Nicolaci  Sulzo spinse  MustnNi  111 
alla  guerra  contro  la  Russia:  Costantino  Ipsilanti 
agevolò  ralleanu  degl'  Inglesi  e de' Russi  co'Tup* 
dii  contro  i Francesi,  invasori  dell’Egitto;  ne  ebbe 
in  prcmio.il  principato  della  Moldavia:  Alcssan* 
dro  Suzzo  0 Carlo  Calumaci  strinsero  la  concordia 
dì  Napoleone  con  Stdim  III  : Alessandro  Canteri, 
dal  colloquio  avuto  con  rummiraglio  inglese  Due* 
worlh  , già  venuto  con  la  flulla  innanzi  Costanti- 
nopoli , dedusse  clic  non  erano  a lemcre  le  sue 
niinaccie , e fece  rigeltare  le  proposte  superbe..  I 
dragoinanui  insomma,  informali  di  tutti  gli  atTari 
e inleriii  od  eslorni,  moderavano  la  volontà  de’ pa- 
scià e del  sultano. 

Greci  erano  altresì  sposso  i messi  polìtici  presso 
1 potentati  europei  ; chè'l  Turco,  ignorante  c su- 
perbo, abboniva  da  tale  ufGzio,  e con  la  inerzia 
sua  lo  rendeva  inutile.  Greci  erano  i consoli  e i 
viceconsoli,  tosa  al  commercio  greco  vantaggiosa  : 
e tenevano  col  grand’  interprete  corris}Kmdcnza 
coo^nova. 

A’  principati  di  Moldavia  e.  di  Valacchia  erano 
assunil  sempre  i dragomanni , e quegli  ospodari 
a ogni  tratto,  per  avidità  di  rìcdMÓze  mutati,  do- 
vevano al  sultano  ca’minittri  suoi  rendere  somme 
grandi.  I dragomanni  divenuti  ospodari , il  poco 
tempo  del  dominio , molto  potevano  apprc&so  i 
ministri  lor  proiettori,  rispetto  alle  più  nolnbiii 
faccende  di  Grecia.  I loro  agenti  a CostanlÌm>poli, 
uomini  acconciamente  a ciò  scelti,  vegliavano  sulle 
relazioni  civili  de*  cristiani  posCi  sotto  il  giogo 
ottomano  ; tone\’ano  corrispondenza  non  solo  co’ 
ministri  e col  clero , ma  con  lutti  i pascià  ; sic- 
ché quando  questi  opprimevano  gli  arcivescovi , 
gli  amvescovi  riccrrevahu  ai  delti  agenti , e con 
frullo.  Ali-pascià  stesso  accarezzava  gli  ospodari, 
t loro  agenti , e l’ interprete  della  Porla  ; i quali 
sovente  s’opposero  alla  sua  prepotenza. 

1 sudditi  cristiani  della  Porla,  essi  c i lor  beni, 
erano  proprietà  del  sultano;  non  de’ privati, come 
gli  antiebi  schiavi  ed  i negri  : potevano  dunque 
passate  d*  una  in  altra  provincia.  1 pascià  e gli 
nilri  uffiziali  li  condannavano , ma  in  nome  del 
sovrano  ; ned  egli  slesso  poteva  condannare  se  una 
legge  espressa  non  era  per  lui.  Mustnfà  HI , vo- 
louda  mandare  a morte  il  principe  di  Valacchia , 
lo  carcerò  b volle  dal  gran  mufll  la  sentenza  del- 
restremo  supplizio,  li  muftì  dichiarò  l’innocenza, 
cd  a^iuDSC  che  il  sultano  pote\^  duporl»,  non 
forzarlo  a commettere  un  atto  iniquo.  H sultano 
irrìlato  oboli  da  quel  punto  il  diritto  de’ muftì  so-  | 
pra  tali  giiidizii  ; c d’ allora  solamente  il  tiranno 
potò  far  senza  legge. 

In  guerra^  M^imu'tlaju  |>oti‘v;mo  uccidere,  ven- 


dore,  b-iierc  tu  serN’itù  il  nemico  preso  ; ma  pvt. 
diventava  proprietà  del  sovrano.  Oltre  alle  aatu- 
rità  fnrehe,  ì crisliaui  dipendevano  da  magùlrati 
quasi  iminicipali.  e dall*  arcive.scovo,  il  qual  giu- 
dicava in  prima  Utanza  secondo  il  codice  Giusli- 
iiianeo , compilalo  da  Costantino  Armenopuln  uri 
<]uatlroconto.  Codesti  magistrati  reggc\’ano  col  ve- 
scovo quel  po’  che  loro  aspettava  d’ amminislm- 
zione  civile  ; ad  ogni  bisiigno  o querela  ricorra 
vano  d'uflizio  al  sultano.  In  Tracia,  in  gran  parie 
della  Macedonia,  della  Tessaglia,  del  Pelopoaficu, 
dell’  Euhéa.  dell’ Epiro,  iti  {ludi,  in  Cipro,  in  Can- 
dia  , in  Coo , in  Mitiicne,  dove  risiedeva  un  gu- 
venialorc  maomettano,  i deinogeronli  cedevano  ogai 
potere  civile  agli  arcivescovi  : ma  in  Scio,  in  Sauo, 
in  tutto  quasi  le  Cicladi  c le  Sporadi , i deinogr- 
roiTti  conservarono  autorità.  Le  franchigie  simad- 
lonnero  più  vivo  no’  monti,  dove  al  turco  impor- 
tava poco  il  dominio.  Le  Ciciadi  c le  Sporadi,  fis 
dalla  prima  capiloiazìono  che  le  assoggcllò  z;;ii 
Ottomam  , conservarono  il  diritto  di  non  avete 
Turchi  |)er  giudici  o per  magistrati , di  reg* 
gorsi  ciascuna  secondo  le  propria  consuotuiiioi, 
a palio  di  contare  al  capilao-paacià  un’aoaoa 
somma. 

Altre  parti  della  terra-forma  greca  erano  pro- 
prietà dei  membri  dalla  famiglia  imperante,  de’ni- 
nistri  delle  moschee;  o da’. lor  signori  in  special 
modo  protette.  Con  tutto  «ciò  estorsioni  e goerre 
frequenti.  I Greci  ceroavaoo  noi  coinmerdo  (qaal 
poteva  essere  ì^commerdo  in  Ule  dominio^un  rhlo* 
m ai  loro  mali  : o cerio  rinduslrin  greca  lasciava 
il  passe  men  |>oveco  e meno  squallido  cl»e  i’^ 
tato  da’Turclii.  Prav'e*a , sopralulle,  I*arga,  io- 
nizza e Dulrintò  , col  commercio  c con  la  scarti 
istrùziuno  clic  aUingevaòo  dall’  Italia,  sodo  il  do- 
minio de’  Veneti , furono  banofallrici  della  m- 
zìone  tutta. 

Intanto  l’ impero  otlonnano  cominciava  a 
segni  di  sua  drisnlenza  : le  scoufitle  dello  Zaste, 
di  Relgrado , di  Pctcrvaradino.  Tuttavia  U lunga 
pace  godubi  da’  sudditi  :»oUo  Maiuuiudc  I 
tanto  prosperare  ìe  fertili  provincie  luP'hc.clK 
quando  Mustafa  IH  mosse  guerra  alla  Bumw.w* 
tiò  in  campo  con  7tl,00d  uomini.  Ma  Caleriiw  di- 
struggeva que’gnmdi  eserciti:  passava  il  Dou'der» 
il  Pnil,  il  t>aimbiu.  ardeva  le  flotte  ollonaane  s**** 
rKgóo.  minacciava  i Dardanelli.  Quel  sultano  fU 
avi'va  promesso  di  far  mangiare  I’  avena  al  suoc^- 
A-allo  suH’allare  di  S.  Pietro  in  Roma,  fu  da  «aa 
donna  scornato. 

Le  vittorie  di  Caterina  difTusero  nell*  Cffcia 
calde,  speranze.  Aila  nuova  dell'  incendio  dell* 
flotta  ottomana  tulli  corsero  all’  armi  ; ni*  i 
tidavuno  iiell’ajutn  de'Greci,  c i Greci  ricbiedevaiw 
furze  pari  a tant’uopo.  1 pochi  Russi  culrali  w 
Peluponne.^  furono  sconfitti  dagli  Albanesi; 

|iaese  con  guasti  orribili  desolato. 

M trattato  di  pace  couclusu  lUI  siiHm^u  pcM'zn’ 
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terronnal  <774,  eondosw  in  OostBulim»poli  J' am- 
ba»eialor«  russo . seortalo  da  tin  red^imenlo  di 
granalieri  spininlo  minaccia  ; e roncedenlo,  a ebiun’ 
q«i6  lo  domandasse^  lettere  patenti  e protezione 
russa. 

I consoli  e ì vioe^consoli.  con  Gorgoglio  che  db 
la  vittoria,  si  slshilirono  nell’  impero  ottomano,  e 
mandarono  a Pietroburgo  dugento  fanciulli  de' 
Greci,  da  educare  in  un  collegio , a ciò  erctlo  da 
Caterina.  La  navigazione  dei  mar  Nero  e il  porlo 
di  Taganroc  favoriva  il  commercio  de'  Greci.  Poi 
la  conquista  da’ Bussi  fatta  della  Crimea,  dove  un 
baltogiione  di  Greci  fuoruscili  mostrò  prodigi  di 
valore.  rairerma\*a  lo  anliobe  speranze. 

Nè  la  rotta  del  Pelopoaneao  nocque  loro  quanto 
forse  poteva  : si  perché  gli  Albanesi  che  11  scon* 
Assero . slahilìUsi  nel  paese  a malgrado  del  sul- 
tano, chiamarono  tutta  a sé  r ira  e le  armi  di  lui  ; 
si  perchè  in  questa  spedizione  contro  gfi  Albanesi 
compagno  all'ammiraglio  era  un  Greco  « che  fu 
poi  os|M>daro  di  Valacchia,  e che  intcreesse  pe' ri- 
belli ; si  perchè  nelle  stragi  del  Peloponneso  fra 
le  selitave  serbale  al  sultano  ti  trovò  la  figliuola 
d’  un  prete,  bellissima  ; la  quale  Abdul-Amìd  In- 
namoralo fece  sua  sposa,  che  molto  potè  nell'animo 
di  lui  a favore  do’Grect. 

Dopo  la  paend!  Cainargia,  Hatsan-pascià  pensò 
a creare  una  flotta  ; e veduta  necculU  di  marinai 
greci,  si  diede  a proteggere  le  isole  dell'  Arcipe- 
kgo.  donde  venisse  UT  impero  la  potenza  navale: 
tanto  più  che  dopo  le  stragi  del  PHoponneeo.  era  a 
temere  che  Russia  tentasse  col  mezzo  de*  suoi  con- 
soli far  migrare  tutti  i Greci  dalle  isole.  Di  qui  ta 
forza  nautica  d' Idra,  di  Spezia,  d'Ipsaru. 

Maurojeni , T amico  d' llassan-pasciè  divomilo 
ASpodiro  di  Valacchia,  protesse  più  efflracemento 
le  Ciciadi  II  Peloponn^ . distrihuito  alla  fami- 
gha  del  sultano  e ai  ministri,  riebl>c  il  privilegio 
di  tenere  a Costantinopoli  deputati  permancnli;o 
d'avere  un  ministro  intendente  delie  faccende  im- 
portanti. I Mainoti  pagavano  un  tributo,  col  patto 
di  non  vedere  Turrlii  nelle  loro  montagne.  Il  po- 
sto di  guardiano  alle  gole  deli'  istmo  di  Corinto  , 
i era  già  fin  da’ primi  tempi  affidato  ad  un  Gn^, 
carica  ereditaria.  Ccon  tutlociò  lo  stato  del  Pelo^ 
pohiieso  era  misero,  per  le  estorsioni  continue  de’ 
pascrà  : sicché  molli  migrarono,  molti  si  ritirarono 
a Costantinopoli  ; i pochi  più  forti  si  raccolsero 
nelfe  montagne. 

Nel  I7S3  fu  data  alla  Rustia  la  Crimea  : tre 
anni  dopo  mossa  di  nuovo  la  guèrra  alia  Russia, 
non  giù  perle  mire  da' ministri  d'Europa,  ma  per 
gi’-imbrt^i  del  gran  vj^ire  che  voleva  spacciarsi 
de*  favoriti  del  sultano,  e non  lo  polendo  che  in 
guerra,  perch’ allora  la  potesU  sua  era  più  Ubèra, 
fece  movere  guerra.  Calepoa  diffondeva  per  la 
fVeoia  annunzi , Infiammando  gli  animi  a nuove 
speranze.  Ma  il  Peloponneso  era  troppo  abboOulo. 
Goravano  però  le  fa>iHe  sotto  la  ocucre:  gli  Zac- 


caria,  i Colocokoni,  i Mpuromlcali  si  stavano  sul- 
f erto  rocco  della  penìsola , come  nuvole  che  co- 
prono il  sommo  do' monti,  preste  a distcmlcrsi  sulla 
pianura. 

Il  continente  della  Grecia  fu  primo  a sommo- 
versi. I capitani  tutti,  dalla  basata  Albania  al  monte 
Olimpo  e alla  Macedonia,  strinsero  confederazione 
militare  ; a cui  non  mancava  che  un  capo  e mn- 
nizionl  di  guerra.  Alla  nuova  che  Psam  era  da 
Caterina  maudalo  a raccogliere  pe*  Greci  moni- 

I zloai.e  danaro. si  adunò  (osto  un  esercito  inSuli: 
sconfisse  il  paseiò  di  Gianainn  ; « per  trofeo  di 
vittoria,  mandò  a Caterina  l'àrnie  dei  figlio  di  lui. 
morto  io  guerra.  Una  sóscrìzione  volontaria  de’ 
Greci  armò  dodici  legni,  capitanati  dal  prode  Ca- 
zoni.  Ma  i sussidii  apprestati  da  Caterina  furono 
spersi  da  mmistri  infedeli. 

Cazoui  diffuse  il  terrore  sulle  coele  dell’ Asia 
Minore  e della  Macedonia:  diede  il  primo  esem- 
pio di  legni  mercantili  coml>altenlÌ  con  vascelli 
da  guerra.  In  un  comballìmento  presso  ali’  isola 
di  Zea  , la  fiotta  greca  , giù  vincente  , fu  da  una 
squadra  algerina,  improvvisamente  venuta,  dopo 
lungo  resistere,  sporsa  tutla.  I confederati  del  con- 
tinente, abbandonati  dalla  Russia  , inceppati  dal 
governo  veneziano,  ristettero.  Leopoldo  oonchiuse 
la  pace-  con  la  Porla,  e le  rese  Belgrado  e le  altre 
fortezze  giù  su  lei  conquistate. 

Se  non  che  la  pace  nel  I7H  patteggiata  con 
Russia,  sempre  vittoriosa,  asiiciirii  qualche  nuovo 
vantaggio  ai  Moldavi  ed  a’  Greci.  In  tutto  quasi 
le  isole  e le  eittù  commercianti  si  stabilivano  con- 
soli russi;  e si  fiiceva  ciascun  d’essi  temere  come 
un  viociiore  di  Rimnik.  I Greci  andarono  ne' porti 
russi  a far  più  vivo  il  nascente  loro  commercio. 

II  sultano  sperando  che  Russia  entrerebbe  nellh 
nuove  discensioni  eccitate  dalia  rìvoluzlonc  di  Fran- 
cia, non  voleva  darle  soggetto  a discordia,  e sof- 
friva le  mosse  eommerciaii  da'  Greci,  che  di  quel 
trambusto  europeo  proOltarono  a grande  vantaggio. 

Glussuf  e i ministri  di  Musta^  IH,  per  mante- 
nere il  lor  credilo  , consigliarono  al  sultano  eser- 
citi di  regolare  disciplina.  Per  iscemare  il  sover- 
chio poter  de’  gianizzeri,  Muslafii.  che  conosceva 
la  necessità  di  tali  eserciti  in  guerre  con  polenlali 
europei,  con.scnll  ; e trovata  fra  libri  del  tesoro* 
Imperlale  l'opera  del  Vauban  , la  fece  tradurre  a 
Costantino Ipsilanti,  stampare,  e mandarne  un  esepa- 
plara  a tutti  i comandanti  delle  fortezze  : fece  fn- 
8»eme  ordinare  l'Htitiizlone  di  squadre  educale  alla 
tattica  militare. 

Intanto  l’ ammiraglio  Ussein-pascià  guemiva  la 
flotia  di  marinai  tutti  greci  ; proteggeva  le  isole, 
segnatamente  Idra  , Spezia  ed  Ipsara  ; impetrava 
il  titolo  di  principe  a uno  de' primi  cittadini  àni- 
dra; dava  in  perpetuo  l’uffizio  di  primo  piloto 
del  vascello  ammiraglio  al  migliore  de’  marinai 
di  queir  isola.  Quindi  l’Arcipelago  p^c  rifiorire, 
iocièUirai  ; mentre  il  continente  di  Grecia,  laSer- 
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bit,  la  fìuigariri,  fSnoovnno  salto  l'nvt hi  UrJnnia 
do’  pascià.  So  non  elio  la  fcrlilrtà  dello  terre,  Vt- 
varizto  slcssa  d<>'  pascià  elio  voleva  essere  unica 
spojrliatrice.  il  conimcrrio  interno,  rendevano  meno 
tnkillcrnbilc  quHin  misenn  ; c Moldavia  e Valac- 
riha  pione  di.  Greci,  che,  prolcUi  da’ consoli  rus§i 
od  anslriaei,  ricevono  con  Germania,  specialmente 
co»  Lipsia,  pin?uc  commercio. 

L’Asia  imiiore,  la  Siria,  l'LgilIo  n^ni  di  più  si 
disunivano  dal  sultano  o dal  governo  di  lui  i i 
pascià  0 gli  nitri  «oprìnlcintenti  olle  provincie  ba- 
ilav'onn  ad  airtrchire  più  sè  .sle.ssi  dio  il  ilsco;  onde 
il  ministro  ebbe  a confessare  ad  un  Greco,  che 
le  rendite  dell*  impero  non  bastavano  a tenere  in 
rampo  40,009  uomini  d'esercito  regolare. 

Ln  Hulgaria,  la  Mesla,  la  Tracia,  parie  delU  Ma* 
cnHlonia  , erano  inferiate  da  ladroni  maomettani 
ebe  taglieggiavano  le  clltò  . incendiavano  i vil- 
laggi, uccìdtvano  gli  abitanti  E che  il  governo  li 
pro(eges«e  fa  pro\*n  it  trovarsi  neMa  senderia  d'un 
de’ primi  miniar!  della  Porta  cavalli  rubali  da 
costoro  e mandatigli  in  dono. 

Questa  dissoluzione  dell' impero , o la  rivolu- 
zione di  Francit , .fi'Oe*  nascere  in  menle  ai  Riga 
ridca  di  liberare  la  Grecia.  Riga,  fondio  di  qnal* 
che  cognizione  scienlillca,  versalo  nelle  lettere  gre- 
che , nelle  lingue  fi^iicese  o tedesca , lasciù  nel 
4796  il  servigio  deiro.spotìiro  di  Valacchia,  corse 
a VIeiKia.  a’  associò  con  altri  Greci  letterati  c ne- 
gozianti , 0 già  stava  per  im^iarcarsi  per  il  Pelo- 
ponoeto , quando  fu  preso  a Tricst'»:  o per  non 
(ridire  i compagni,  si  ferì  d’un  pugnale.  Ma  la 
ferita  non  fa  si' profonda  che  non  lo  serba.ssp  alla 
prigionia  di  Semiino,  con  altri  ntlo  de’ congiurati, 
nair  estremo  supplizio  in  Belgrado.  Il  ministro 
turco,  per  nifdinziuno  de’ Greci  più  autorevoli,  era 
già  disposto  a Irattare  la  cosa  come  sogno  d’ im- 
p<itenti  ; ma  voleva  Lvnduquaotamìla  franchi  in 
riscatto:  o intanto  ebe  la  somma  tardava,  it  Riga 
e i compagni  furono  tratti  alla  ronr'c.  Condotto 
eoo  le  maui  legale,  ruppe  i ferri,  e disperatamente 
adoprando  la  sua  gran  forza,  feri  a morte  due  de’ 
carncfìci 

«il  siiltuno  non  pensò  punto  alla  Grecia  : ma  tutto 
volto  ai)' invasione  de’ Francesi  in  Egitto,  c:tcciò 
r ambasciatore  in  segrete,  esiliò  i Francesi  che  sì 
trovavano  ne’ suoi  Stali,  confiscò  i loro  averi,  in- 
timò guerra  alla  Francia.  Ebbe  alleati  ringlùlterni 
« la  Russia.  E la  flotta  turca,  fornils  di  marinai 
lutti  greci,  parve  non  indegna  di  stare  accanto  al- 
l’inglese. L’ammiraglio  iic  godeva,  e badava  in- 
tanto n proteggere  il  commercio  de‘ Greci. 

Ma  il  più  terrìbile  nemico  del  nome  cristiano  a 
deirumanilà  diventò  uno  dei  più  forti  motori  del 
risorginientn  <ii  Grecia,  lo  dico  d'Ali  pascià  di  Gian- 
ninn.Iacui  lunga  tìrannideo[TuscfM|uasi  l’infamia 
di  tanti  altri  iMimi,  ben  degni  d'esscrgli  'noverali 
compagni. Tate  fu.quel  visir  sopmnnumtnato  Uran- 
^aióre;  late  il  pascià anpronnommato  Cojudi  d9Ì 


iMiii  cb’e'  fe^  afTignre  ne*  poati  ; tale  Acbi  pauS^. 
che  ail'ora  della  rolazione  soleva  dalle  finestre  del 
suo  palazzo  sodem  spettatore  alla  morie  dei  tanli 
da  lui  condannali;  tale  il  (kiscìù  di  Vidino.  eòe 
scoiiUUi  certi  maoincllmii  ribelli,  c postine  i Icseòi 
in  un  sacco,  li  maruìava  al  sultano  con  una  lei- 
leni  segnante  il  numero;  poi  accortosi  che  per 
isb.lglio  i)  numero  nella  lellcra  segnalo  cm  |hù, 
fece  trucidare  quaranta  cristiani  d«'  priròi  che  s'n> 
coiitrassiTo,  per  compire  la  nnmma. 

AH  pascià  prolutò  de*  bisogni  della  Porla  |»er 
farsi  merito  dei  suoi  militari  servigi  : proliliòdi'i- 
r amicizia  di  ^apoiconfl  per  assaltare  due  ciUà 
deir  Albania  ed  occuparvi  due  fiorii  t e nel  1719. 
l' alleanza  dei  Turchi,  degl’  Inglesi,  dei  Russi  rii 
fnittò  r invasione  di  qtiaUro  fiorenti  cillè,  Pretesi. 
Targa,  Vonizza  e Dulrintò.  Ali  prc.^  d' assalto 
Prevesa,la  metà  degli  abitanti  trucidò.  Vodìuì 

0 Biitrintò  s’arresero;  Targa ognuoMil 

deslfno  di  Targa.  Non  {sarlercmo  di  Sull,  la  cui 
storia  mirabile  fu  degnamenlo  narrata  dal  sifDor 
Cismpolini. 

ijp.  isole  ionie  nel  4798  non  più  veocle  m 
francesi,  nel  4H09 oomposcro  una  repubblica,  stf 
getta  in  vassallaggio  alla  Porla,  protetta  dalla 
sia  c dall’ lughiiterra.  Nella  guerra  segueuie,  h 
Turchia  o In  Russia  lc*ricbbero,  il  (raiUlo  di 
Tilsil  le  rùtiede  alla  Francia,  il  4813  aU'Inghii^- 

All  pascià,  do|H)  tentato  indarno  di  distmfccrt 
quegli  armatoli  che  da  tre  secoli  tenexano  lefrt- 
bili  le  montagne  d’ Epiro,  se  li  volle  giiad.i?n^ 
con  gli  stipendi,  e servirsene  per  dislnjgjrcre  il 
quella  vece  i signori  nmonieUani  di  cui  sospettozi, 
*reraera  inoltre  l’ira  del  sultano,  Il  quale  dal  iMli 
inaOcessibìlo  all’ usato  solletico  de’ ricchi  prevali, 
meditavà  sterminare  i pascià  più  polenti  e i h<i*l** 
tarli  più  ragguardevoli  dell’  impero. 

Dirò  a lindi  presso  le  forze  degli  arraaioli^ 
gli  anni  che  procedettero  la  sommossa  greca, 
monti  Acroocranniì, Gaslralo  con  500  pabicari'^ 
provincia  può  dare  4000  soldati  greci.  Nella 
vfneia  d’ Aria,  Gogo  con  209:  noU'Areanania, 'ir- 
uoidoti  che  fu  do’  primi  ad  insorgere,  e poi 
loro.  Nella  provincia  dì  Lepanto,  Micrì  ooaJW, 
nel  territorio  di  Trevesa,  Lutraci  e ZongaconfW. 
nella  Loeride.  Nicola  Slarnari,  Teroe  d<  Missol“*' 
gì  ; soli  molile  Agrafa  l’ intrepido  Cofaiscatii  c« 
690.  In  Carprntsi,  provincia  della  Locride , 
con  200  ; sul  Parnaso,  Cliira  Condojaniii 
nella  Lix*ndra  , Papargias  con  M9;  nell’  Aihca. 
Cazodemo  con  400  ; nell'  Rub«a,  Meneslopolf 
200  ; sull’  Olimpo  , Caratasso  con  40**:  i*>  '■ 
presso  a dodicimila. 

Ma  giova  tornare  un  po' addietro.  ^ 
le  altre  llla  ancor  non  tocche  per  vai  questo 
della  guerra  greca  %'  annoda  alla  tela  delle 
europee. 

Cqnqiiislate  eJic  furono  le  selle  isole  dnlta  ra 
cia.alHi  Francia  rivolscr»' I Greci  vive  pt“ 
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mai  le  lìpeiauiee:  tulli  i caiùtaiù  klriusero  i^eii  | 
luitu  ^liu  lega , 0 nuu  »' atlcmleva  alia  muuuùs»  | 
din  uu  si'gnu.  Moiài  france:»i  scorrcvunu  lu  Grecia, 
ai  Maumcliam  promeUevaiiu  aiulu  o4ilro  &|i  ^ni>  j 
scià;  ai  (ìrcd  proponevanu  di  assiulire  la  TmxMiia 
itel  Kdu]Kmi)fSO , di  sbarcare  armati  (raucesi  a | 
Agi-;^arauda  riuipi'liu  a Curfù;  di  nppriHjurc  a Voiu  | 
per  ecL'iUru  i guerrieri  dui  muDlu  Uhuipu,  a Pacga  | 
per  cecilare  rAlbuiila  u SluAleaegre.  Quest’ era  il  | 
dt>cguo;  ma  iu  .«.ugnata  cunquisla  dcU  tìgillu  ne 
stulse  la  Fraacia. 

Cadde,  la  Grida  dalie  premature  »pcrau2e  al 
Vedere  le  qualtru  ciUù  \eiiclu  clic  iliccmuio,  fatte  i 
preda,  e le  sette  isole  «oggette  al  sultano.  Se  iioq  | 
die  ratleaiiza  dulia  Turdua  con  la  Kussia  gio-  ! 
vuva  ad  alleviale  il  giogo  de  Greci  , rispettali  al-  ! 
quanto  per  riguardo  ni  loro  fratdii  di  religione,  | 
e resi  alquanto  più  Uberi  iieiresleruo  coiiiiucrcio.  : 

Dopo  lu  paco  d Aiuieiii , Napoit  onc  racvOsLatosi 
a Paulo  I,  r(iieilava  a combattere  runlicu  aileuto. 
La  Grecia  n’cbbo  tosto  novella:  ma  la  morte  di 
Paolo  troncò  ogm  disegnò;  e Alcs&undro  rinnovò 
rallcanta.  1 miiii»tri  turebi  erano  quasi  lutti  dati 
atta  Russia  ; if  ministro  delle  cose  rstrrt'  aU*  hi- 
ghiUerra  ; ul  bene  dell’  iiit(K;ro  nessuno  aveva  la 
mente.  Gli  òspodari  di  Valacchia  c di  Moldavia , 
l>roletli  in  segreto  dalla  Russia,  volgevano  in  pro- 
prio utile  le  mira  della  Porta  . mercè  l' accortezza 
di  Ueiiidrio  Muruzi , agente  e fraleJlo  deU'ospo- 
daro,  e di  Alessandro  Mudo,  agente  u cugino  dd- 
r os[KHÌaro  Ipsilanli.  Il  Muruzi,  uomo  nreorto  e 
cullo  deli’  ingegno  , amante  la  Grecia , finic  gran- 
d'uso  della  molla  autorità  che  godeva  presso  i 
ministri,  protesse  la  nazione  dalla  ingorda  barlia- 
he  de'  pascià,  procacciò  elio  le  elezioni  de'  vescovi 
fossero  le  migfiori  clic  si  potesse,  fondò  a Costan- 
tinopoli ricchi  osptHlali  |>c' Greci  inferoii  o appe- 
stati ; olUmne  un  decreto  di  man  del  sultano,  duv’  è 
ricoousciuta  V isliluzioiie  dei  Hcei  ad  atnmaeslra- 
inentu  de’Grcci.  li  Muruzi  introdusse  nei  1803  i'iu- 
iiesto  vacciui) , n fece  al  sinodo  scrivere  drcuUiri 
perdidònderne  l’pso.  Ksso  Muruzi  foce  o ^limili 
creare  la  compagnia  di  negozianti  euroiid,  la  qual 
comprendeva  tutti  i Greci , coir  privilegi  grandi , 
con  escnziimi  da  avanie , co’  medesimi  diritti  che 
godevauo,  mercè  dn’  IralUili,  gli  esUri  negozianti. 
Quattro  deputati  della  compagnia  conoscevano  in 
lu'iina  islaH/a  : i' appello  al  gran  vUire;ecosi 
durò  fino  al  1824. 

Il  fralillo  di  Muruzi,  inU-rprete  deli’ aimnira- 
glio , pTolUlò  deir  autorità  sua  |M»r  proteggere  lo 
deirArcipelagu,elc  custed<-IPAsia  mi noro dalla 
rat'acità  de' governatori  e degli  uftìziali  di  oi.ire. 

In  questo  im'iilro  i primati  maomettani.  Irritati 
por  le  innovazioni  IciiIhIo  da  :i*eliniio , strinsero 
lega,  radumirouo  armati.  La  Tracia  insorgo,  scon- 
tissc  l’esej'cìiu  di  20,990  uomini  mandalo  dalsul- 
tajiu  j onde  quoifli  dovette  umiliarsi  c primo  cli^- 
dere  paco. 
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La  Russia,  l’ Inghilterra,  la  Prussia  vegliavano 
sulle  corrispondenze  tru  la  Porla  o la  Franeìa  : o 
la  Porta  te  accarezzava  tutto,  la  Russia  prinoipaU 
ntcnlfl , dov'  ella  aveva  mamialo  .ambasciature  il 
greco  Argirupulo.  Ma  caduto  li  veocliio  niinislerò 
contrario  alla  Francia , il  miovp.  cunsigiiato  da 
tre  Greci  potenti , c musso  dalle  negoziazioni  del 
culunmdlu  Sebastiani  uingiò  contegno.  Il  Sebastiani 
sapendo  che  il  miiùsteru  era  sempre  diretto  da’greci 
dragoniaiim  della  PurU,e  dagli  os^Midarl  di  Moldavia 

0 di  Valacchia,  oUeniui  che  ai  principi  Ipsìlabli  'e 

Muruzi,  iquali  tenevano  dail’lnghillcrraedalfaRus- 
sia,  sì  Bostilui^ero  il  Callimaci  cd  il  Suz20  dediti  a 
Francia.  La  Russia  tinse d'olTeiulcrsi  dell’oltraggio 
fatto  a’  SUOI  ospodari  : o Seltui  ul  pure  udir  le  mi- 
nacce, li  rifece  principi.  Nondimeno  la  Russia  , col 
pretesto,  passò  il  Onieslerncl  1800:  occupò  Mui'davia 
c Valaccbia , e miiiacciuvu  di  poggio.  Ma  Na|M>- 
leonc,  entrato  a Rcrlino  dopo  la  batliigiia  diJcnà,. 
manda  a Caslanlinupufi  il  greco  aniliascialore  Xr- 
giropulo,  per  as.sicurarc  II  sultano  delle  sue  di- 
sposizioni in  favor  della  Porla.  E il  siiilaiiu  di 
questa  ambasceria  o delle  dolci  parole  del  Seba- 
stiani SI  pasceva,  a ri>toro  delle  proviiicie  perdute. 
Perchè  giù  i Russi  avevano  invasa  i:i  Rcssarabia  , 
e,  ajulali  dalla  somiuossn  de'  Serbi,  più  volle  icon- 
luti  gli  e.scrciti  turchi.  I gianizzèri  ; malconlenti , 
avcv'aim  trucidalo  il  gran  visire.  La  IltdUi  inglese 
intanto  comparve  sotto  .CostantinopolP,  e se  non 
erano  I consigli  del  Sebastiani,  o l’ avvedutezza  dui 
greco  dragomano  Dngcri,  il  quale  negoziando  col 
nemici^  s'accorsé  che  i’ammiraglio  non  aveva  li- 
cenza di  bombardare  la  città,  Seiimo  sarebbe  sceso 
a vergognosi  palli.  . 

Nclenmuncspavonto.il  patriarca  Gregorio, quegli 
che  quindici  anni  poi  fu  impiccalo  davanti  )u  porla 
dei  suo  palazzo,  conduccv'a,  col  pastorale  in  ónano, 
mille  ofK'rai  greci  a fortificare  le  mura  ii  le  bat- 
terìe, ajiitavu  air  opera  egli  stesso  : ù cosi  salvav$i 

1 Greci  lutti , c forse  lutti  i Ciisliuni  delta  città 
dalla  rabbia  dei  barbari  infci'OcUi  al  vedere  per  la 
prima  volta  le  proprie  caso  c moscLee  minacciato 
dagl’ infedeli. 

Partitisi  i legni  inglesi , usci  la  flotta  tui^ , o 
riscontrati  i Russi , combattè  con  valore , dovuto 
ai  marinari  greci.  L’ummirjgiio  russo,  ntio  po- 
tuiul’ altro,  corse  suil’isolii  di  Teuedo,  prese  d'as- 
salto la  fortezza,  vi  sbarcò  un  baltagMonc  ru.«so 
e una  scliiern  di  Greci,  tra'qualì  Aido  la  celebro 
gtierrÌH-.i  di  Sull. 

Era  già  la  Porta  iu  trattalo  cmi  la  Ru'-aia  di  ce- 
dere la  Uessvrabia  , la  Moldavia , lu  Valacchia , 
quando  la  sommossa  de’giaiiizzeri  s|>odcs(ò  Se- 
limo.  Mustnfà  IV,  quasi  imbecitie , lasciò  Costali- 
iinopoli  nell’ aiiarciiia  c nel  terrore:  nemicu  del 
suo  predoctjssorc  e cugino,  cpjHjrò  de' Francesi , 
fetv  decapitare  l’interprete  Suzzo;  ma  pur  si  la- 
sciava alquanto  guidare  dal  nuovo  dragomanno  Ca- 
ragia,  l' intercessione  del  quale  giovò  moilo  a' Gre- 
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ci.  Corogia  dimostrava  alla  Porla  . non  essere 
prudenza  in  mezzo  a laali  perieli  Irrilare  nuovi 
ribelli;  i XMO  guerrieri  greci,  ritirali  nelle  isole 
Joflie , non  poter  nulla  a suo  danno.  Questi  rug- 
gitivi enin  tulli  di  SuU  , di  Prevesa  , Peloponne- 
idaci,  A(*:irnani,  rouiandali  dà  Cnstaci,  da  Coloco- 
troni,  da  Niellila  e da  altri  valenti. 

Ed  ecco  che  Mustatà  governatore  di  Ruscuc, 
con  altri  governatori  d'altre  provincio  e con  ven- 
s’avanza  verso  CoslantinopoH  per  cacciare 
di  5Cgi;io  il  crudele  stillanu ; il  qual  s’uccide,  e 
lusi-in  riiiipcro  a Mammud.  Cosi  que' govematuK 
die  s’ erano  collegati  contro  Sciimo  per  aver  lui 
noociuto  al  |>oter  de'  gianiizcri,  s’  armarono  con- 
tro Mustafà  per  over  questi  rafTermili  i Gianizzeri. 

Mapimud,  nemico  in  cuore  o ai  Gianizzeri  è ai 
gov<  malori,  sì  lasciò  dapprima  regolare  a .MusUfà, 
e agli  altri  a cui  doveva  la  sua  inopinata  gran- 
dezza. Mustatà  poi  era  ligio  al  suo  banchiere  ar- 
luciio  Munuc,  onde  allora  furon  visti  i banchieri 
armeni  o giudei,  con  due  o Ire  greci  di  Scio,  en- 
(raT  nel  maneggio  delle  pubbliche  cose.  I Pana- 
rioli  se  ne  ritirarono,  prevedendo  la  fine.  Le  cose 
di  Grecia  parevano  sos^iese:  solo  il  commercio  fio- 
riva protetto  da  Napoleone  che  avev;^  le  selt'isole 
e dall' Inghilterra,  intesa  a far;sl  amica  la  Porla. 

[ Gianizzeri , mal  repressi,  cospirano  contro  i 
nuovi  loioislri,  e li  uccidono  o scacciano;  Costan- 
tinopoli è\n  fiamme:  il  sultano  deve  la  vita  al 
BMP  aver  più  successori  all’Impero.  Ma  tutto  oc- 
cupalo alla  guerra  di  Russia , serba  la  vendetta 
contro  i Gianizzeri  ad  nitro  Iciiipo.  f Rumi  pas- 
sano il  Danubio;  e dovunque  .scorrono,  (Mirlan  vit- 
toria. Qvestc  guerre,  terrestri  c navali,  raccendono 
le  speranze  de'Gri'Ci,  e iMoro  commercio  fiorisce 
vie  più. 

Muojono  quasi  tulli  i pascià  collegati  contro  la 
Porta:  onde  Mammud  rincoralo,  fa  passare  a’ suoi 
eserciti  il  Danubio:  è^confillo;  coslretto  alla  pace; 

0 premia  con  la  morte  due  de’ Greci  che  la  nego- 
ziarono, quasi  fosser  essi  colpevoli  della  sua  scon- 
sigliata Imprudenza. 

Grandi  somme  richiede  da’  suoi  pascià  e dagli 
o$|K>dari  di  Moldavia  e di  Valacchia.  Badando  a 
lUslruggcre  ogni  potere  che  gli  facess’ ombra,  uc- 
cise fra  gli  altri  Ruiniz-pascià,  che  già  cospirava 
per  prender  le  redini  deirimpero,  come  discen- 
dente del  cau  di  Crimea  Vite  discendono  d<a  Gen- 
giscano.  Vedute  le  vittorie  della  Francia  sui  Russi, 
Mammud  voleva  rompere  i trattali , invader^Ia 
Serbia;  e guai  se  non  erano  i consigli  delTospo- 
darò  Caragia  che  lo  persuase  aspettasse  l’esito 
della  guerra. 

Alle  estorsfoni,  alle  uccisioni  di  Mammud^  s’ag- 
giunse  la  peste  che  durò  ben  sei  anni , e mietè 
quasi  il  terzo  de’  popoli  della  Turchia  c deH'Asia 
isiiiore.  Dopo  la  peste  il  vajunin.  I.a  strage  si  dìf-  i 
fuse  in  Moldavia  c in  Valacchia,  delle  quali  pro- 
Viucic  dirò  hrevemeute. 


Sottomessesi  ai  Turchi  per  capitolazione  drt  XV* 
secolo,  furono  sempre  rette  da  ospodafì  proprìi,  e 
quindi  da  Greci;  in  dignità  superiori  ai  pascià  di 
tre  code,  uguali  al  governale^  *'di  Bagdad.  Il  po- 
polo loro  serbiavo;  cd  essi  esposti  sempre  aHe  in- 
vasioni de’  vicini , alle  estorsioni  della  Porta  , a 
mòrto  violenta.  Nei  I7fg  ottenuto  da  un  Greco 
quel  principato,  1 bojardi  del  paese,  che  non  lo 
rìgnardavaiio  come  lor  pari,  e come  rìvair,  ne  fu- 
rono più  conienti.  Nicola  Maurdcordato , pHma 
ospodaro,  dic^i  primo  a incivilire  qucHa  gente 
rozzissima;  aperse  in  Valacchia  una  ^lamp(‘ria,  e 
scuola  pubblica  dove  s’insegnasse  lo  slavo,  il  greco 
antico,  il  latino.  Il  fratello  di  lui  liberi)  dalla  ser- 
vitù I contadini;  introdusse  la  coltura  del  grano 
turco,  che  diventò  l'unico  loro  alimento.  I succes- 
sori fecero  tradurre  nel  dialetto  natio,  la  Bibbia  e 
la  Liturgia:  sotto  l'ospodaro  Ipsilanli  si  compilò 
una  grammatica.  Ipsilanli,  Cica,  Callimaci,  Cara- 
gia. diedero  un  codice. 

Per  sospetto  o calunnia  di  tradimento  gii  ospo- 
dari  venivano  leggermente  deposti:  e anche  quando 
r trattati  di  Canargla,  Jassy  e Ducaresl  H posero 
sotto  la  prelezione  della  Russia , o li  liberarono 
dal  timore  del  can  di  Crimea,  de’  sultani  tartari  e 
dot  potenti  pascià  , pur  molto  avevano  ancora  a 
soffrire  dalle  angherie  delle  guanùgiool  al  Danu- 
bio, e daH'avidità  de’ negozianti  turchi  che  toUe 
le  derrate  delle  dne  provincle  gravavano  di  mo- 
nopolio. Il  ptincipato  durava  selle  aiHil:  ma  molti 
0 forzali  a rinunziare,  o de|H>slÌ,  (kI  uccisi. 

Il  peggior  flagello  di  quel  popolo  infelico  era 
la  tirannia  de* signori  che  lo  caricava  d’imposte: 
lo  forzava,  o per  contratti  recenti  o per  antiche 
consuetudini,  a comandale  gravi  e hinghissime, 
le  quali  li  stogliorano  da’ lavori  necessari  alla  vita. 
Ciò  nondimeno  i Greiù  perseguilaii  da’  Turchi, 
quivi  si  rifuggivano  da  tutte  lo  parti  deli’ impero 
ultomano;  quivi  csercilavaho  le  arti  loro,  a arrio- 
chivano  come  fittajuolì  delle  4erre  di  que’ doviziosi 
boiardi. 

Ne’ licei  delle  due  capitali  Bucarest  e Jassy  ki- 
segoarasi  il  greco,  il  Ialino,  il  loilesco.  il  frmct*s«. 
scienze  naturali,  filosofia.  I capiluogtii  di  ciascun 
distretto  avevano  scuole.  A Jassy  una  buona  sUiii- 
peha  ; a Bucarest  un  teatro!  ove  davansi  tradotte 
ili  greco  commedie  e tragedie  francesi.  La  lingua 
gri'ca  intesa  da  tutti , fnorcliè  dalla  plebe,  da’  si- 
gnori parlata  con  purezza;  da  parecchi  letlrrali 
bene  scritta:  la  letleralura  antica  pregiata,  t bo- 
iardi sposavano  donne  di  famiglia  gn^.  nobile  o 
principesca:  i Greci  sposavano  le  figlie  de’  signori 
moldavi  e valaccbi.  Intanto  le  guerre  russe  e le 
austriache  dilToodevano  il  lusso  e Tamore  delle 
arti.  Il  ballo,  la  musica  furono  parte  della  educa- 
zione più  scelta:  e nelle  case  de’  bojardi  ricebi  si 
tpovavaii  fino  islituirici  franerei  o alemanne.  Se 
non  dio.  quella  nuova  urlMnità  diventava  frivola 
e scostumala 
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Da  ((uetU  tfaniij  di  civiUà  novella  o d'auUcbu 
coiisut'ludHìi  in$ieaic  coaKiunli  paoquero  le  prove 
di  valore  che  fecero  aiaravigliaU  per  scU'aoni 
r Europe. 


ROBERT  M.  CYPRIEN. 

Lti  SUvei  <•  Tirqoit,  Serbra , ■oBUaécriu.  BralaqBOS, 
Albeael»  «t  Bnlrares,  Iran  Irart  taadtacra 

•t  1«us  profria  patlUqaM. 

L'autore  è de’ primi  cb'abbiano  Imiovinali  i 
praiulj  (lesimi  degli  Slavi  nel  mondo.  I quali  se 
si  collcgano  fortcmenlo  a’ Magiiri,  o so  non  si  la- 
sciano uè  sedurre  nè  corruni^^re  dall’ Europa  de- 
crepila,  t»  innoveranno. 


DOCCA  LUIGI- 

t 

idum. 

• ‘I 

Qui  ralTutluosa  famigliarità  del  linguaggio,  ebe 
alcuna  v'oUa  degenera  in  negligenza , più  sovente 
è rimprovero  ali’afTeUazionc  penosa  o alta  vuota 
sonorità  di  i verso  moderno. 


ROSELLINI  MASSIMINA- 

CMBoedle  edncetlTt, 

Pura  (tranne  qualche  modo  stnnifro)  h lingua, 
spontaneo  il  dialogo,  salutare  V intendimento.  Vo- 
gliano le  donne  toscane  scrivere  libri  per  la  gio- 
ventù; 0 ci  apprenderanno  con  piacere  anche  gli 
uomini  adulli. 


ROMAGNOSI  G-  DOMENICO- 

Il  disprezzo  ostentalo  da)  Romagnosi  verso  T in- 
gegno del  Vico , che  altrove  egli  chiama  gran- 
d’uomo insieiuo  con  lo  Steliini,  ma  sotto  Io  Slel- 
lint,  renderebbe  scusabile  qualche  parola  fortemente 
severa.  Meglio  però  l’asicncrscno  ^ e addurre  in 
quella  vece  alcuna  prova  dclPatTermazionu  nostra. 

« L' iDcivilimentu.  die’ egli,  è una  funzione  de- 
Imnìnata,  la  quale  si  compio  rol  tempo,  e con  una 
.soric  di  mezai  determinati,  \*alevolia  condurre  ad 
una  Colla  e sodilisraconte  convivenza*.  So  l’inci- 
viliinonlo  sia  proprio  una  funziane,  non  so:  ma 
da  questa  delloiziune  puoi  senza  danno  levare  quei 
due  delerminali,,  che  troppo  la  fanno  somigliare 
od  un  noto  verso  del  Molière,  e non  dicono  se  non 
che  r incivilimento  è una  cerla  cosa  che  si  corti- 
jiie  concerti  mezzi AnoUìtìé  del  pari  il  chiamar 
I>iz.  Parte  Mod. 


culla,  la  conviva»»}  polcJiè  già  ool  soUdisfocenlo 
r entrano,  al  dir  deU’auturo.  le  idee  di  prosperità,  « 
, di  cnitura  a di  sicurezza.  E qui  notale  eha  l’or* 
' dine  naturala  avrebbe  chiesto- che  i beni  dell' in- 
' civilimcnto  fossero  disposti  così:  sicurezza  che  al- 
' lontana  il  pericolo,  coltura  che  illumina  il  pen- 
siero, prosperità  clic  appaga  raireUo.  Del  resto  sod- 
disfaeeule  è vocabolo  iiiditerminnlo  che  dice  o più 
0 meno  di  quel  che  T autore  intendeva,  c può  lauto 
convenire  allo  idee  dell’  Elvezio  quanto  alle  idre 
di  Giuseppe  de-Mai$tro. 

Altra  dcfiuizione  indeUrininata  troppo.  < La  p»- 
i^litica  è la  scienza  degli  estremi  coiitnirii  tompa- 
rali  dal  giusto  mezzo.  * Ognun  sa  quante  brutta 
coso  si  sieno  intese  per  giusto  m€Zzo\.t  quante 
bellissimo  per  estremi.  Nè  la  puliTica  è scienza 
sollanlo;  uè  glièslremi  si  temperano  senza  cessar 
d’essere  cslrerai. 

Or  ascolUamo  qual  sia  la  legge  che  il  Romagnosi 
chiama  dei  movimento.  * È la  tendenza  perpetua 
di  tutte  le  parti  d'uno  stato , o delle  paiioni  tra 
loro,  zWeqttUlbrio  dclTuf/fiVd  e delle  forze,  ma- 
dianta  U conflitto  degi’rnf(TCMi  e de’  poteri^  con- 
flitto eccitato  dali’azioiie  degli  sUinoU,  rallcmprato 
dzWinerzia  t per  esser  poi  vinto  e predominalo 
dalle  costanti  urgenze  delia  natura,  modificato 
dallo  stalo  retrogrado  permanente  o progressivo , 
si  de’  parlicolari  che  dello  popolazioni , senza*  di- 
scosiarsi  mai  dalla  continuìlù.  • Veramente  non 
si  vede  ben  chiaro  come  una  tendenza'  perpeltus 
di  tulle  lo  parli  dolio  stalo,  possa  conciliarsi  ega 
lo  stato  permanente  do’  particolari  o d4>iia^  po- 
jìOtazioni\  non  si  vede  ben  chiaro  come  aire^ui- 
lUìho  delle  utilità  e dette  foì  ze  possa  essere 
mezzi)  it  tonfliUo  degl*  interessi  e da' potei^t; 
ch’è  quanto  diro,  dello  utilità  e delle  forze;  come 
un  conOillo  dapprima  eccitalo,  e poi  rallempralo, 
poss’ essere  t'fnfo;  se  nonché  vinto  qui  vale  forso 
non  giàs|>enlo,  ma  novellamente  eccitato.  Altrove 
più  chiaro  egli  ci  parlerà  d'uti  torfme  fatate  e 
obbligato:  il  qual  non  sì  sa  se  veuga  da  natura 
0-  da  causo  a natura  contrarie.  Notale  del  resto 
che  in  questa  lq;ge  del  civile  movimento  glocanp 
tendenze,  urgenze,  interessi,  forze,  eccìlanti,  sti- 
moli, inereia,  natura;  uon  si  parla  di  libero  arbi- 
trio nè  di  virtù.  Cerlamonle  ii  Romagnosi  aveva 
in  cuore  quelle  due  sacre  voci,  e molle  altre  volle 
le  profferì,  ma  meglio  era  dirle  alla  buona,  che 
sollintondorle , c far  fare  della  diflnizinnc  un  iu- 
•loyinello.  Nò  la  profferiva  (*gli  a c:iso,  se  la  chia- 
ma torrnola  esprimente  il  tipo  della  ditina  eco~ 
nomia. 

Sp  non  che  questo  leggo  di  continuità  la  rin- 
nega il  Romagnosi  più  volte  in  più  modi:  • Gli 
stati  progrediscono,  rimangono  stazionarii,  o rilro- 
ccdoiio  , in  ragione  degl’impulsi  prevalenti  *.  Lo 
costanti  urgenze  dispajono.  L’incivilimento  sla 
fra  i due  estremi  della  cosi  detta  barbarie,  e delia 
corruzione»  la  quale  si  potrchlui  intitolare  barba- 
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ri«  • l.o  spirito  uoiaco  p^corre  naturai- 

mente  due  estremi , del  pessimo  e dell' ottimo  •. 
Nell*  lina  sentenza  hai  per  e.-Uremi  due  mali;  noi- 
l’altra  hai  por  primo  estremo  II  pessimo,  e l’olti- 
ino  por  secomio.  — Allrove;  • SH'mhni  che  lo  spi- 
rilo'umaoo,  qiiand'hn  conseguito  il  bollo  c rotti- 
mv,  faccia  ogni  sforzo  (>er  alluntannrseno  •.  Tanto 
gli  è in  cura  di  nons/(//reos/arc  tiaUa  coniiìéuilàì 
Altrove  la  contraddizione  è meli  dis[>crjta:*  Lo  spi- 
rito umano  suole  nel  principio  bene  incamminar- 
si; nel  mezzo  traviare^  © nel  line  ritornare  ravve- 
duto sul  buon  sciilieru.  • Che  cotesto  traviare  o 
ravvedersi,  decadere  e rlsorgcie  non  sia.  come  il 
Vico  diceva , un  morire  e un  rinascere , ma  una 
meinvwrfosi  come  qucUa  (le*  l/rurM ; poco  fa: 
uè  mi  pare  che  il  Vico,  per  non  pensato  alle 
crisalidi,  nicrtla&se  dal  Roma;:uosi  lauto  du?v  ri- 
piglio. 

Troppo  lungo  sarchi)©  notare  nel  dolio  piacen- 
tino le  pro|KislziDni  tra  loro  pugnanti/ u dubita- 
bili in  falla  e di  filusolìa  metafisica  e di  civile  e 
di  storia.  Si  panignnino  gli  splendidi  conoetti  del 
Vico  intorno  al  Indio  delt'arti,  con  quel  che  di  tale 
.«oggetto  pensò  il  Itomagnosi.  lo  xorr-i  piullosto 
avere  sognalo  i Patagoni  che  scritta  questa  sentenza! 
• Come  havvi  una  diplomaila  politica,  havvi  pure 
una  diplomnaia  letteraria  •. 

K ib  Rumagnosi  in  verità  è diplomatico  trop|>o 
sovente  nel  velare  con  arcane  parole  il  proprio 
pensiero.  Nel  trattato  dei  faliori  egli  promette  di 
{flesentare  i fondamenti , e dirò  meglio,  le  masse 
foiidymeninli  della  filosofìa  dell*  inclvilimcnlo  (pre- 
sentare i foudùmeuti,  prexentarc  te  masse:  in- 
carico non  leggiero!),  • Tutto  sU  in  questo  pro- 
spetto in  uno  stato  unito , complesso , eoiiipatlo 
come  si  trova  nella  natura  reale.  • In  un'altra 
ojM>ra  sotto  una  rubrica  che  dice:  soluzione  fon- 
ilnrneuiale  (li  molli  sommi  problemi  ; egli  dà  il 
sugo  de’ suoi  ragionamenti  in  questa  M'iUenza  : «Ora 
raccogliendo,  che  cosa  ne  risulta?  Clio  il  conoscerà, 
il  volere  e ['«seguire  Inlerv'ciigono  nel  peiisarec  nel 
sapere  umano  (resc^w^c  inieniene  nel  pehsarel) 
come  in  qiialunquo  ailra  pratica  dell’  mimo,  c tutte 
H tre  danno  essere  e fornta  al  sapere  umano  se- 
condo le  altitudini  c le  circostanze  dell’uomo  in- 
teriore. • Vale  Q dire  cheruonio  sa  quel  clic  sa, 
c conosce  quel  tanto  che  l’ uomo  intorioTH  gli  per- 
mette conoscere.  Qui  ritorniamo  alla  fttnzùme  de- 
terminala  coi  mezzi  deterrfdnati. 

Ma  lo  contraddizioni  vanno  più  addentro  assai 
che  la  corteccia  delle  parole.  !n  un  luogo  e'  vi 
vdice:  • La  verità  non  è intrinseca  all’ido»,  come 
li  bianco  ed  il  roi^so,  il  calore  ed  il  freddo;  mu  è 
liilta  telaliva  a una  data  |>crceziune  inlelloUuab'.  • 
In  un  altro:*  Verità  c giudizio  vero  sono  sinoni- 
mi. » Anche:  • Voi  potete  assumere  la  vostra  co- 
gnizione come  li|io  normale  di  verità-  • L sehbcne 
la  verità  sia  (ulta  relativa  nondimeno  • lo  perce- 
zioni si  debbono  rigmmlarc  rome  sogni  re  ///  e 


aqturab  delle  cose.  «Anzi:  • Cbì  dire  scienza, dice 
cognizione  aocerlata;  e cbl  dice  cognizione  nenr- 
tata,  dio»  una  serie  di  gìudizil  iudubilali  ed  indu- 
bitabili.* Ecco  dunque  il  relativo  diventare  ansulato, 
il  giudizio  dviruomo  diventare  la  medesima  vcfitj, 
u verità  indubilabile. 

Ma  quanto  ai  deteruiiiiur  con  parole  le  idee, 
l’egregio  uomo  non  è il -più  felice  de’ lllo^dauti. 
• Quand'io  segno  il  vero  positivo  speciale  io  ia> 
trovo  nella  corrunle  della  economia  della  natura. 
— Quando  si  dice  di  coDServ'aziuuo  accoppai.i  al 
perfezionamento,  egli  è lo  stesso  che  dire,  la  con- 
scrvaiionc  ebe  si  v«  rifica  e eli'  è propria  e nvm- 
saria  ad  cITcttuarsi  nel  genere  umano  *. 

Il  diritto  è Qìì*a^e:ioae  0 relazione  deironlinf 
monte  di  ngiunc.  *~  L'arte  nou  può  fare  quel 
che  vorrebbe,  ma  solamente  quel  poco  cb'cìA 
può*. — • Ituimnentare  i fattori  deli’iucivilh 
mouto  è lo  slcs.-^o  che  nimmetitarc  gli  igcidi  <h 
lui».  — • Le  cose  sono -irirrii// qimndo  prcsenUoo 
nalruent©  Uientki  curatteri  ettr-nziuli.  • Ma  qui 
la  sinoiiiinia  non  regge,  li  simile  nou  è il  a)rd^ 
simo  coW  identico.  L con  questa  SMileiiza  iote*- 
deva  il  Romaguui»i  atterrare  i paragoni  ideali  de 
Vico  tra  l’unlichilà  remota  ed  il  mediu  evu:  i 
quali  egli  sles^.  almeno  ìu  parte,  ricouuhlie  poi 
veri. 

Queste  cose  ho  notate  non  per  ismaniu  di  de- 
trarrò alla  fama  d'ingegno  egregio  e da  taiiU dotti 
iodato,  ma  pcrolic  l'autorità  di  lui  non  miocrtsc 
u quella  d’ingi'gno  indubitabilmente  più  sacra 

Mu  non  farà  maraviglia  che  il  Rmiiaguosi  rr 
provi  nei  Vico  lo  notizie  confuse;  ìi  Homagm»' 
die  la  sintesi  credeva  quasi  contrapposto  di  p^' 
grosso  o d’aggiunta;  che  ragiuiiava  di  dmeripu- 
ramcnle  tfieccànici , c di  doveri  fisici 
mentati , e del  rcffimc  della  foriuìui  e dei  set* 
liarre  lo  spiribi  umano  al  corso  fortuito  deile 
esterne  idee , come  se  H corso  delle  id«  à*** 
mai  fortuito,  come  se  ci  fosse  idee  esterne;  ilft> 
magnesi  che  scrisse  qursla  sentenza:  • 
ma  montare  il  cervello,  come  si  monta  un  crinbah'. 
non  è possibile  bene  imprendere  lo  studio  dHla 
tiiusolia  interiore:  ma  quest’ operaiionrdev'c*i«^ 
eseguila  da  quella  slessa  persona  a cui  il  crtvsfi* 
appartiene.  » 

ROSMINI  ANTONIO 

DilU  UlTìBi  ProrrMuM  Mi  fsvuruo 
d€*b«al  • ««'Bali  UBpurtU. 

Chi  diresse  chela  forza d'ossenaziooe c disn 

limeiito  con  che  la  filosofia  già  cooiiac^  ^ 

I AI  Rosmini  giovane  lo  giovane,  presafo,  sìtI*^ 
COi!l: 

Simf  «erape  quidam  a Kattira  ite  ^ 

•urio  nttfio  quo  impetn,  fonqtiam  ifuit 
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rare  i oumpi  del  ven).  cli«  Tclikiiou  di  qualla 
morale  »enia cui  non  èscicnu  (Hililtca  vem,  rico- 
noscono l*ongÌDo  dalla  eductzlonc  rli<>  nTti  prin- 
cipii  religiosi  operarono  sul  genere  luuanu  , di- 
rebbe coM  non  tarilo  ridovole,  quanto  sarebbe 
sembrato  in  tempi  non  dai  nostro  lontani,  flavvi 
degli  autori  a cui  piacque  considerare  la  religione 
dal  lato  del  bello  che  1 suoi  veri  proseotano;  èia 
fama  delle  opere  loro  comprovò  Tìstinto  delKu- 
raana  natura;  a cui,  quando  non  sia  corrotta . il 
sommo  vero,  fedelmente  rappresentato,  è bella  su- 
premo. Chi  prendesse  a inostrere  la  parte  filoso- 
fica delia  rcliginne.  incuolrerebbe  ira  filosofi  non 
meno  fortunnia  accoglienza,  e riescirobbe  a sraili- 
Care  col  tempo  certi  pregiudizii  che  ìnoop|»aim  la 
ragione  umana  io  quello  operazioni  che  pajooo 
delle  meno  aUenenll  allo  spirilo  religioso , pur 
hanno  eoo  e<so  un  legamo  in<otubilo. 

Ih  (|iu>sto  libretto  chi  cerca  I prineipìi  d'unp 
filosofia  vigorosa,  sicura  , lalor  anche  originale  . 
può  leggerlo  con  istruzione  e diiello.  I dolori  dei 
giusto  e lo  gioje  del  reo  son  soggetto  di  conliiiaa 
querela;  quasiché  qne' medesimi  che  si  lamenta- 
no non  facessero  col  loro  lamento  a sè  stessi  ri- 
sposta: polciti,  s' è' fosse  vero,  i beni  di  che  essi 
godono»  non  sarebbero  che  un  argomento  di  loro 
malvagità,  e I mali  che  soffrono  sarebbero  un  ar- 
gomento di  quella  bontò  che  rinnegano  ricatei- 
(rando  al  dolore.  In  questo  Irattalello  Tautore 
tocca  gli  argomenti  valevoli  a dileguare  cotesto 
sogno  dell'umana  debolezza:  e li  tocca  con  mano 
inaestnu 

Dicemmo  altrove  che  l’errore  non  è che  una 
verità  riguardala  da  uo  solo  tato:  potrebbe  dirsi 
allresi  che  la  scienza  è una  verità  centrale  consi- 
derala in  tutti  gli  aspetti.  Quelli  che  diconsi  vari! 

n 

vtrMii  gtoriipque  cupiditatem  ropianlur.  Mi  animi 
magniitido  rifanne  splendor  ef  eontlantia , ei  iu  ne- 
gnlUtcapfisendii  alaeritat,in persequendit  prudentùi, 
fn  perfieiendit  deeor  quidam  atque  nutjestoi  ita  fami- 
liaret  ntque  insila  nini,  fif  non  olla,  a/que  oi'dua  eo- 
gitare,  ted  ànmilia,  et  aftjeeta,  tmum'àoc  difficile  </- 
Ijs  ae  pane  incredibile  vidcalur 


Tirlutes  vero  tua  talee  nml,  ae  tanta , ui  no»  ad 
brerem  àombmm  famam  sed  ad  menxùriasn  mbcuIo- 
rtim  tempilcrnam  natum  te  etse  arbitrere  . . . 

Triplex  fiòf  officiorwn  ardo  ab  oeutot  ponitur.  He- 
Ugiit  defendendo  alqud  omanda,  pMtosophia  exeolen- 
da,  futtnum  ingenia  orfalu,  amore,  quoque  es,  gra- 
tta ineitanda.  SU  fiài  de  religione  religiosissimo  di- 
etim. De  pMlotaphla  tamen  pausa.  Optinu  quidem, 
asperulis  Mese  diseipUnis  animum  quum  appellerei, 
fillrrarum  eas  àumanifale  , et  lepore  hilaratas  etse 
euluitll.  fnamaòi/it,  enim,  afque  ideo  ad  Aominwm 
ereliu,  quiòui  pMlotopMa  pofmfmum  tnierriredeèef, 
fnufilis,  ne  dieam  etiam  (renim  non  rette  intelUeta- 
rum  abusione)  perniciosa  uientia  est,  »ùi  àumanio- 
rnm  liUerarun  ipirifu  onimefur,  ofmamenlii  soma- 
tur,  mnlliPidiue  furenessat. 


argomenti  di  un  medesimo  nssinilo,  lum  sono  che 
le  varie  relazioni  di  uno  con  altri  oggetti,  de' quali 
In  mente  nostra  ha  iningine  più  viciiia.  Sicché  per 
giungere  aircstrcmn  evidenra  della  dimostrazione 
nella  Intera  serie  degli  argomenti  cosi  come  In  cia- 
scuno di  quelli, lice  sempre  tralueere  quel  principio 
d'unità  ch'é  il  cenlro  deU'aUenzione,  e da  cui 
molli  autori  di  libri  scientifici,  per  falso  amore  di 
varietà,  a bello  stiidin  devianew 

■oU  al  calta#. 

Antonio  Rosmini  ii^fo  in  provincia  veneta,  e di 
veneta  educazionemutrilo,  al  cui  nome  mancava 
la  corona  della  calunnia  , e anche  questa  corona 
venne:  Anlonio  Rosntini  onorò  di  sue  noie  i Pr/n- 
cipti  di  ftlosofla.  che,  ad  uso  degriniiiali  nelle 
matematiche,  diede  sul  cominriare  di  questo  secolo 
l'abate  Caluso.  e che  dal  francese  ha  tradolti  con 
rah  perizia  Pietro  Corte  professore  di  (ìlosofia 
nelt'iiniversilà  di  Torino.  Il  Caluso  autalo  dail’Al- 
fieri,  comentato  dnll'aliale  Rosmini.  Nel  suo  libro 
é Timproifla  dei  aenno  italiano:. senno  che  segnpta- 
nieiile  nelle  scienze  Lilosofiche  e nelle  storiche  fece 
gl’ingegni  d’Italia  possenti.  L'iraaginare  fecondo 
è ad  altre  stirpi  concesso  forse  più  largamente  che 
a questa  , dove  i poeti  ricchi  di  fantasia  son  «lue 
soli.  Dante  e I* Ariosto;  e que’  due  molto  attinsero 
0 dalle  tradizioni  o da’ libri:  ma  la  facoltà  più 
speciaimonU'  propria  agl'italiani  è il  giudicare 
retto  e sicuro.  Il  Caluso  , che  alla  filosofia  neii 
aveva  date  le  principali  sue  cure,  in  questo  Irat- 
tateilo  destinato  a riconciliare  con  essa  coloro  che 
coltivano  le  scienze  de’  corpi , dimostra  inIoiloUo 
sincero,  che  vede  le  difficoilà,  non  le  sprezza:*  non 
le  dissimula; e senza  la  pastoje  deiranaijsi  tediosa 
e superba,  entra  franco  nel  terna.  — Un'osservn- 
zione  talvolta  dimostra  la  forza  del  senno  filosa- 
fico,  meglio  che  non  faccia  un  intero  discorso:  e 
certi  periodi  ne'  quali  è il  germe  d'un  libro,  val- 
gono più  di  libri  parecchi.  Non  poteva  il  Caluso 
francarsi  in  tutto  da*  tempi . sicché  nell’alto  del 
volare  t>er  le  regioni  delio  spirito . non  cadesse 
nelle  anguste  vie  de'sensisll.  .Ma  riiilenzione  di 
lui  sempre  poggiava  più  alto:  o airinlcnzioDe  so- 
vra tutto  convien  avere  riguanlo.  Il  linguaggio  é 
di  per  sè  organo  insufficiente,  e sovente  malfido. 
Può  essere  che  per  accomodarsi  alla  debolezza  al- 
trui Tautore  dia  luogo  a maniera  d’argomentare 
0 di  dire,  le  quali  egli  stesso  conosca  discordanti 
dalle  massimo  proprie.  E chi  volesse  malignare  , 
potrebbe  ne’  più  zelanti  difensori  della  verità  sco- 
prire espressioni  e concetti  che  tengono  dell’er- 
rore direttamente  contrario.  Sia  riconoscenza  , sia 
umanità  nel  sapere;  la  critica  non  somigli  a pro- 
cesso, né  l’jfiterprale  a spia. 


rll6MÌ«  M diritto. 

Prosei^uo  tranquillo  il  posscutn  m^oguu  l’ec- 
celsa sua  via.  Nor>  tulle  qui  le  duUrine  :i  noi  [in- 
tono indubitabili:  ma  lu  severità  molte  volto ò più 
nell’ apparenza  che  nell' inlimo;  e le  conseguenze 
loro,  dii  ben  guardi,  sono  più  ampie  e consolaoU 
rbo  a taluno  uou  paja. 


ossKHVAZiONi  m-rojino  aì  saggio 
DBLL*OniGltfK  DRLCB  IbRK. 

isportaota  lolla  qoocUoM. 

Tra  le  più  allo  o meno  evitabili  questioni  (Ho- 
sofiche  è questa  dell’  origine  dello  idee,  si  percliè 
conduce  I scomporre  le  nozioni  troppo  complicale, 
n chiarir  le  confuse;  si  perchè  lo  studio  della 
genesi  dello  cose  porla  con  sè  che  se  ne  medili 
la  natura  e l'ordine;  si  percliè  la  <lelt5  questione 
non  si  potrà  sciogliere  senz’osson'nrc  in  ogni  età 
o stalo  della  vita  le  operazioni  dello  spinto  , e 
l’osservazione  collocare  per  base  alla  scienza.  E 
tn  tulle  le  discussioni  fliosollchc  questa  dejl'  orì- 
gine delle  idee  più  o meno  direttamente  entra  a 
far  nodo;  sicché  se  questa  non  si  tenU  sciogliere, 
le  altre  rimangono  poco  meno  che  Inestrìcnbili. 
Cosi  nelle  cose  politiche,  per  defìnire  alln  meglio 
la  lite  dei  diritti  e de’ doveri,  on  invincibile  istinto 
aospinso  molli  scriltorì  dello  scorso  secolo  n sniin* 
all* origine  de’ governi  e delle  società;  né  la  qm*- 
stioife  urgente  si  rischiaré.  se  non  quando  si  vide 
un  po' chiaro  in  quell' altra,  apparentemente  lon- 
tanissima, quando  cioè  la  leoria^  del  0>n(raUo  so- 
ciati  cominciò  parer  favolosa.  Similmente  la  per- 
petua disputa  tra  spiritualisti  e sensisli,  dalla 
soluzione  dei  quesito  snU’  orìgine  delle  Idee  ver- 
rebbe a ricevere  diftinizione,  quando  fosse  mo- 
straci r impossibilità  che  certe  idee  vengano  da’ 
sensi,  e distinUt  occasione  da  orioine.  Indagando 
altresì  ciò  che  nella  ragione  umana  preesisto  al- 
r uso  della  ragione , si  viene  a dedurne  i limiti 
dell’intdligenza.  o la  dipendenza  di  lei  dagli  enti 
* fuori  di  sò  * è per  conseguenza  i doveri  che  la 
stringono  a sè  stessa  e ad  altrui.  Conosciuti  da 
ukimo  i processi  della  mente  nell’acquisto  delle 
ideo  e ordinamento  loro,  si  viene  a perfezionare  la 
scienza  deli’  educazione , la  quale  dnvrehb’  essere 
ajuto  alla  natura  pcrrliò  si  svolga,  ed  ò sovente  in- 
ciampo allo  operazioni  di  lei,  perchè  se  ne  igno- 
rano i procedimenti  c le  norme. 

AssivU  MI*  Optra. 

Chi  proponesse  trattare  propriamente  deirori- 
ginc  delle  idee  assumerebbe  troppo  grave  inèa- 


fieo  per  ortf,  troppo  più  gravo  che  t*  autore  dt*l 
Saggio  non  abbia  inteso  d' assumere.  Egli  non 
altro  sì  propose  se  non  rispondere  alla  domanda  : 

■ quali  elem**t»tl  son  ncce.«sarl  perchè  l’ animu 
giunga  a formarsi  le  idee  che  poasiffle  9 
risponderci  era  necessario  entrare  In  molte  im- 
portanti parlicolarilà  sul  principio  generatore  di 
tutte  le  idee,  sulla  formazione  e natura  di  certe 
idee  madri  ; ma  non  indagare  di  tutte  l’ origine  , 
nè  tessenip  la  storia  oronologica , e descrivere  le 
leggi  secondo  le  quali  avviene  la  genesi  loro.  In 
un  primo  saggio  cotesto  sarebbe  riuscito  impos- 
sibile . giacché  mancano  ancora  te  osservazioni  e 
sperienze  necessarie,  che  un  uomo  solo  non  può 
raccogliere  ed  ordinare.  Il  Utolo  dunque  del  nuovo 
Saggio  è nn  po’  più  ampio  che  l’ autore  non 
avrebbe  desiderato;  ma  egli  credelle,  io  penso,  con- 
vcnienle  attenersi  anco  nella  posizion  della  questio- 
ne, all'uso  comune  de' filosoU,  contento  poi  di  li- 
roitaria  "nel  corso  deiropera. 

stato  della  qatsUote. 

Le  difncollà  che  si  ovitaiio  sono  le  più  terri. 
bili , dtvrnlaiiu  (mi  si  perdoni  la  coiuparaziooc) , 
divenbmo  nella  scienza  ^quello  che  uolia  società 
i delitti  impuniti.  Ma  l'incontrare  che  luliUrcero, 
camminando  per  diverse  strado  , questa  diUlooUà 
Si>Uo  forme  varie , e le  verità  e gli  errori  a cui 
furono  condotti  o per  volerne  render  ragione  o 
per  volerla  dissimulare,  iiimo«trano  l'importanza 
dfdia  questiono,  la  sua  varietà,  la  bel1ez:za  : o come 
in  es.*^  s'inehiuda  non  so  dio  olrmentarc  iosieme 
e profondo , clic  comanda  la  meditazione,  e b 
provoca. 

Le  idee  generali:  ecco  il^odo.  Negarle  non  si 
può;d.'ir  loro  un’orìgine  indipendente  dal  giu- 
dizio è del  pari  impossibile.  I\  si  noti  che  l'astra- 
zione moiiesima  suppone  già  fumiala  una  serie  di 
gitidizii  : talché  la  distinzione  fatta  dall’autore,  là 
dove  pone  por  orìgine  dalle  idee  generali  o I’  a- 
straziane  o il  giudizio^  non  ha  por  line,  crad'ra, 
cito  di  accomodarsi  al  linguaggio  di  certi  fìlosuA 
pt>r  convincerli  meglio. 

Il  problema  riim.slo  Anora  insolubile,  l’au- 
tore lo  scioglie  trò\*nndo  un'  idea  generale  , la 
quale  non  Im  punto  di  bisogno  d’ un  giudizio 
por  cslstcn!  e por  formare  il  primo  giudizio  della 
mente. 

Um  4*ir  tss«rt. 

Trasportiamoci  ni  primo  dr'gindizii  ebe  Tuonio 
può  farè  bambino.  Qnaiunque  sia  esso,^cofliuuqur 
si  faccia , non  può  consistere  che  nel  |ìensare  al- 
resistenza  dì  tale  o tal  altro  oggetto.  E che  coòs 
è l’esistenza  d’un  oggetto?  non  già  ricevere  l'i- 
dea d’esistenza  sua.  ma  farne  uso,  appHearla  Fra 
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j}  (ìiiv  ^ sè  é un  «nh,  e M non  dirk»,  non 
•i  può  ppnsaro  alcun  p355o  intefincdlo. 

So  dunque  V iden  dell’  essere  è necessaria  allo 
formazione  di  tutte  le  idee,  se  non  si  Ine  dalle 
sensazioni,  non  dall’  interno  sentimento,  nnii  dalla 
rifles«ionc  ; dunque  comincia  ad  esistere  insieme 
con  noi. 

Qunnilo  la  voce  idea  si  serbi  a sisnitìenre  una 
percezione  generale  determinaia  in  qualunque 
maniera  , sì  può  concedere  che  nessuna  ùlea  io* 
nata  si  trovi  nella  mente  deiruomo,  perchè  que- 
sto dcH’ essere  è germe  affallo  indetcrmimlo. 
Chiamiamolo  germe,  lunte,  facoltà,  o<Mme  l’nu- 
lorc  più  spesso,  forma  ; Invoco  d’innato  ehiamia* 
molo  concreato,  connato  essenziale;  non  giova 
disputar  di  parole. 

Che  se  I’  uomo  all’  idea  dell’  essere  non  fa  , se 
non  tardi,  avvertenza,  gli  è percifè  le  cose  di  fuori 
assorbono  in  sulle  prime  l’altenziunc  di  lui;  si 
che  ad  altro  ancor  più  sensibili  o|>era7Ìonl  dello 
spirito  e’  non  dù  punto  retta:  or  si  pensi  a questo 
gerfue.  AHr’è  vedere  un’  idea:  altr’è  accorgersi  dì 
veleria. 

Alcuni  fìlosoll  che  pensano  con  certe  parole,  c, 
perdute  quelle,  par  ohe  sinarriscano  la  facoltà  di 
pensare,  grideranno  contro  questa  teorìa,  pur  per- 
chè v’  entrano  quelle  sei  lettere  : innalo.  ler  non 
risponderò  che,  quando  diciam  lutto  giorno  l’^mor 
del  bene  essere  innato  all'nonio,  nessun  uomo  ra- 
gionevole ne  ride  o ne  freme  ; e pure  dall'  amor 
del  Itene  è imiivtsibile  l’ idea  indennità  dell’esscrn. 
Dirò  solan^nle  : neghino  il  fatto  , se  possono , di 
quest’ idea  che  esiste  nell’ uomo,  o no  spieghino 
In  altro  modo  l'origine. 

Quel  che  ripugna  nel  sistema  delle  idee  innate, 
è primicramcnie  la  moltiplicità  loro  ; poi  quel 
supporle  bell’c  detenninale  e quasi  individuale; 
che  6 tn>ppo  insieme  c troppo  poro  : trnpj>o  per 
il  numero;  troppo  poco  per  la  natura  di  tali  ideo, 
|é  quali , cosi  determinate , non  hanno  quella  fe- 
condità ohe  alla  sola  idea  universalissima  è pro- 
pria.  Quello  che  nuoce  alla  teoria  rosminiana  è 
il  concelto  materiale  che  suolsl  fare  del  lem[K). 
È’ pare  assurdo,  vedere  un’idea  sola  nella  vuota 
mente;  e l’anima  s’ imagina  quasi  come  un  luogo, 
e iJ  tempo  quasi  come  uno  spazio.  Ma  pensiamo 
il  tempo  serie  di  sentimenti  ; i>ensiamo  il  primo 
momento  della  vita  primo  sentimento:  ed  avremo 
le  eosc“dl  fuori  giù  subito  operanti  sul  feto , e la 
mente  già  subito  esercitante  sè  stessa,  senza  vo- 
lontà nè  memoria,  ma  escmilantesi  tuttavia. 

E s’ anco  in  lungo  di  jiensare  l’idea  dell’essere 
prcce<!entc  all'  esercizio  suo,  la  si  pensa  comuni- 
cata alla  mente  nell'atto  H|>punto  che  accade  la 
necessità  del  primo  giudizio  (la  quat  cosa  p,are 
clip  il  Iteid  intravedesse,  ma  la  espresse  in  confu- 
so); se  questo,  dico,  si  prosa,  l’ essenza  della  teo- 
ria rosminiana  non  n'è'piinto  alterata.  Dicasi  pure,  i 
se  cosi  piare,  eoi  K;inl,  che  tale  i•I^•a  esce  dalla  na-  I 


I turale  fticondilù  ddiu  spirito,  purché  si  cmiuodà 
ch'ella  a tutte  precede. 

Dite  l’amore  del  vero,  cioè  dril’essere,  c quindi 
del  beilo,  non  i<iUnlu  ma  ualura  dell’  uomo  ; dite 
la  potenza  a C4)noscer  I*  essere , non  idea  ma  for- 
ma dell’  ente  ragionevole  ; « molle  difllcolià  sva- 
niranno. 

Deir  esislouza  di  tale  idea  si  può  persuaderò 
noìi  solo  il  lìtosofo  abKualo  alle  diflicoUù  della 
mmiilaztone , ma  qualunque  siasi  uomo  di  retto 
senso  , quando  pensi  di'  eli’  entra  come  parte  ev 
senziale  di  tulle  le  idee.  Al  par  che  tulle  lo  cose 
essenziali , la  vi  è coperta  di  elementi  più  estrin- 
seci ; ma  questo  appunto  prova  la  su’ intima  oo- 
cessità.  Cosi  vediamo  la  radico  nascosta  nella  lem, 
il  seme  nei  fruito,  la  vita  nel  corpo  animale.  La 
non  polrebb’ essere  più  ovvia,  senz’essere  tn«‘n 
generalp,  senza  penten*  la  natura  sua.  Non  è ov- 
via per  sè;  ma  è il  criterio  d’ogni  evidenza,  t>er- 
ebè  senz.’essa  nessuna  idea  di  nessun  ente  sarebbe 
pereettlbilp. 

Se  ogni  proposizione  non  può  non  tradursi  nel 
verbo  essere,  in  ogni  giudizio  non  può  qiidl’  bica 
non  entrare. 

Il  bambino  che  aJopra  il  verbo  essere,  u lo 
esprima  o lo  sottintenda  , pensa  già  I’  rs.serc,  in 
modo  difTerenlo  dal  filosofo»  ma  non  diverso. 

Anche  quando  pensiamo  del  nulla,  pensiamo  nl- 
l’ essere.  Ma  quando  in  un  essere  fiuilo  non  tro- 
viamo r intero,  allora  il  nulla  ci  si  rivela. 

Perfezione  è essere  intero.  Dunque  l’  amore  della 
perfezione  inchiude  in  sè  l’ idea  dell’  essere  c la 
dimostra  necessaria.  E noa  potendo  esso  amore 
venir  dalle  cose  di  fuori  imperfeUissime  , dev’es- 
sere insilo  air  umana  spiritualilù.  E serve  a dimo- 
strare tre  cose;  che  l’uomo  è spirito,  ch'egli  è li- 
bero, che  l’ idea  dril’ essere  è necessaria. 

Or  si  noti  la  concatenazione  di  questi  prindpii. 
L’ idea  delP  essere  non  esisterebbe  se  non  fosse 
afHitto  indetcrminala  , perchè  qualunque  deteruii- 
nazione  verrebbe  a particolarcggiarla  , a mutarla 
in  un'altra  idea.  L’ idea  deircsserc non  può  dun- 
que consen’arsl  indeterminala  . senza  riguardare 
il  possibile,  giacché  la  sussistenza  reale  è deter- 
minazione dril’ essere.  E appunto  perchè  riguarda 
il  possibile,  ossa  idea  è.  adeguala  alia  vastità 
della  mente  umana,  e costituisce  la  natura  ragi*^ 
nevoic;  perdiè  non  havvi  oggetto  che  le  si  pir- 
senti,  cui  essa  non  possa  comprendere.  Limitata 
l’umana  ragione  agli  enti  sussistenti,  non  sarebbe 
più  dessa.  I,a  generalità  delle  idee  suppone  l'idea 
del  possibile  ; e l'idea  del  {lossibile,  gcacralizzata, 
è l’idea  generale  dell’essere.  Questo  è<il  sistema 
più  conscnUneo  ai  princìpii  dell' indefinita  umani 
perfettibilità: giacché qualunquesoggelto alla  mente 
si  presenti  coll'  idea  dell'  essere , questa  lo  rico- 
nosce informato  di  quel  suggello.  Indctcnninazione 
sublime  che  tiene  doli' infinito;  che  rende  rnoinn 
capace  deli’  entusinsfiio  e dei  desiderio,  due  fiumi 
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1-i-uii  cbo  scoihÌoìio  dallo  siltmc  mlt*ruàiiKlc,dH 
prìtsibile. 

L' indelerminalt),  ^aUo  radice  e (^uarenUgia  del 
certo  ! Ecco  11  mistero  della  piccolezza  c della  gran- 
dezza uniiuia. 

Tulio  ciò  eli’  è grande  abbraccia,  o par  che  av- 
vicini gli  estremi  ; però  sembra  conlraddiltorio  ad 
occliio  iiien  veggente.  L’idea  dell’ essere,  per  po- 
ter dclcrininare  tulle  lo  altri?  idee , devo  appunto 
«iisero  indélerroiiiata  : e d’ altra  parte  perchè  sia 
r idea  deir  essere  possibile,  deve  inchiaderc  in  $è 
un  principio  di  nccessilà:  perchè  non  si  |)0- 

Irebbe  concepire  Tessero  possibile  senz’enti  sus- 
sislenti;  perchè  un’ idea  così  irrccusabilo  come 
questa  dell*  essere , con  la  potenza  sua  stessa  in- 
cute il  sentimento  della  nccessilà;  S.^  perchè, 
come  dice  I’  autore,  ciò  che  può  essere  deve  poter 
essere  ; altrimenti  sarebbe  impossibile  : o d‘ altra 
parie  ciò  elio  dev’essere,  deve  aver  tutti  i gradi  dì 
|K>ssihili(à.  Questa  contraddizione  apparento  tra  il 
flessibile  ed  il  nece^rio  è un’  armonia  veramente 
essenziale  all' idra,  e rtui.le  evideiite  il  passag- 
gio che  fa  la  mente  con  si  mirabile  facilità  dal- 
l' essere  possìbile  a colui  che  è eil  è necessa- 
rio , a Dio. 

fautore  lia  notali  netta  semplicità  di  Ulc  idea 
due  elementi  : un  essere  indeterminato  e la  jìos- 
sibililà  di  quest'  essere.  Ognun  veile  però  come 
quelli  siano  (?ieinciUi  che  I’  nslrazione  stessa  non 
può  scpai-are.  In  potrei  bene  iinagimirc  la  possi- 
bilità d’  un  onte  determinalo , noti  mai  un  essere 
indolerminato  che  sia  non  (xvssibile  ma  sussistente. 
Ho  detto  essere  indeteminalo  ; e vorrei  tale  distin- 
zione fosse  sempre  nsseivata,  che  il  Ìto:»niìni  non 
feci*.  Etxere,  con  la  f(»rma  sua  d’ intlnitlvo,  aiveiina 
bene  al  possibile  ; con  la  sua  di  participio 
pri’sente,  al  reale. 

Quand’ io  penso  un  ente  in  quanto  ha  l’essere, 
debbo  pensarlo  non  in  quanto  ha  relazione  con 
me.  ma  in  sè  stesso;  debbo  pensarlo  cioè  non  sog- 
gettivamente ^ ma  nggellivamentc  : o se  le  inevi- 
tabili associazioni  delle  idee  vengono  a mescolarsi 
in  questo  mio  pensiero,  puro  e semplice,  doti' es- 
sere , ciò  non  fa  eh’  lo  non  pos.va  in  un  momento 
della  mìa  riflessiono  prescindere  da  quelle,  e con- 
siderar I’  essere  in  sè.  Questo  momento  è brevis- 
fimo,  ma  c’è  : e si  può  fame  T esperienza  e si  può 
rinnovarla.  Cosi  si  trova  che  l’idea  più  oggettiva 
di  tutte  , quella  che  più  prescìnde  da  ciò  che  ri- 
giianla  all’fo  senziente,  è l’idea  dell’essere; 
senza  la  quale  anzi  non  vi  sarebbe  oggettività  , 
perchè  le  cose  non  si  potrebliero  considerare  in 
■quanto  sono,  ma  in  qiiauU)  noi  le  sentiamo. 

B,  considerala  appunto  V oggeUirilà  della  della 
^deajasua  universalità,  la  fecondità  inesauribile,  c 
la  vita  che  spande  nel  mendo  delle  idee,  alle  quali 
lutle  fa  corrispondere  V esistenza,  e,  per  dir  cosi, 
ve  la  ìnfonfb*.  si  può  bene  niTerinare  che  quest*  i- 
dca  è più  sublirnc  dell'  uomo;  ch’è  nata  con  esso. 


perdi’ è la  sua  dignità.  T anima  nell' anima  su.t  ; 
e clic  il  farla  sorgare  da’ sensi  o da  altra  cagioiin 
lìosUriure  airesi^lenza  di  lui,  so  non  fosse  assurdo, 
sarebbe  mistero  più  tucsplicabilo  dell’  amiiictierU 
a lui  concreata. 

l’  Idea  AeU’esifUue  proprie  e l'Mee  dell*e«erc. 

Il  Locke  giovò  grandemente  alla  Oloeofia  coi 
portarla,  almeno  in  parole,  sul  campo  dell'  usser- 
vazioue:  se  noii  che  il  sistema  di  lui  era  stato 
m parte  sostenuto  da  Aristotele  con  l>cn  atira  forza 
diraziociino  e d ingegno.  Ho  detto  in  /laWCrper*- 
chè  quello  stesso  principio  aristolehoo  il  quale 
fiurc  d'  accordo  col  Condiliac , il  senso  giudicn  , 

I va  temiu  mtaincnte  iiib-so,  avuto  riguanlo  a’  vari 
significati  del  greco  signiiìcati  e morati 

e corporei , c limitali  e larghissimi  ; e ii’è  prova 
il  latino  cerno , deccrno^  cnwi^n  , dUerimen  ; 
e i nostri  discentere , crisi , criterio,  criliea 
ed  altri. 

Molli  passi  aveva  già  fatti  la  lllosoria  uel  si- 
stema dei  Kant  prima  che  que.slo  sofista  sorgesse: 
cosa  importante  a notarsi,  acciocché  si  vegga  come 
l’erroio  cons^ifue  all'errore  e come  quando  Ter- 
rore arriva  alTesln?mo  suo  limile  confina  col  vero 

Ur  questione  pertanto  si  riduce  a questo;  de'due 
sistegii  delia  sens.izione  e delle  idee  innate,  l'uno 
è insufficiente  a spiegare  i falli  deli’ intelligenza, 
l’altro  è superfluo:  il  principio  del /Vf/otv) 
si  fonda  sopra  un  fatto  neces.sarìo  a spiegare 
gli  altri  falli  del  pensiero,  tutti  cio^  gli  umani 
giudizM. 

?oÌe  le  sensazioni  possono  occasiou.'ire  il  giudi- 
zio primitivo  , perchè  il  scntiinenlo  della  prrqirìa 
esistenza  non  può  divenire  idea  so.  non  quando 
la  mente  comincia  a rifletterci,  nè  rifletterci  può 
se  non  quando  T attenzione  ò stala  desta  dalle 
coie  di  fuori.  Qui  non  si  tratta  d' idea  universa- 
; lissima,  come  quella  delTessere.  la  quale  può  star* 

! sene  inavvertita  nella  mente  appunto  perchè  in- 
determinala : si  tratta  dclf  idea  delemiinabi  del* 

T essere  proprio.  Per  concepire  il  me  come  idea  , 
conviene  eh’  io  concepisca  prima  un  diverso  da 
me.  tn  questo  senso  acquista  qualche  verità  Te- 
spressione  del  Fichte:  che  Vio  ponendo  il  nonio, 
pone  sè  stesso.  K quando  dico  pone,  non  vo’dire 
io  crea,  ma  T intende.  1/  idea  dunque  dell'  io  non 
può  prevenire  l'idea  una  qualche  cosx  al  dì 
fuori  : punto  iiqfiortiMle  a notarsi.  Perchè,  se  que- 
sto non  fosse,  parrebbe  che  il  semplice  seutimento 
potesse  far  vece  dell’  idea  ; e conftisa  T una  cosa 
coll’ altra,  si  ricadrebbe  agli  equivoci  antichi. 

Ma  T intelletto  non  sarebbe ìnlelletto  sogli  man- 
casse la  norma  con  cui  giudicare  : e questa  dev’es- 
sere un’idea  indeterminata  affalto:  chè  altrimenti 
non  si  potrebbe  a qualunque  oggetto  applicare  ; 

I non  polrebb’ewrc  il  predicato  di  qualunque  sog- 
getto. 
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R qmmrtu*  (Jiciamp  che  l' intclleth»  <*<nisidvra  l« 
eo9o  hi  séstesst\  uoii  inlenriiamo  giù  che  k |•o^!iìl 
picnamenle  conoscere  come  sono,  rno  »«  quun(o 
sono  al  di  fuori  (U  noi.  Qui  la  voce  rom*  cor- 
rìtipondc  all'  n())oie  più  che  all’  uti.  Ihisla  \>er  ih»I 
che  r inlelIeUo  giiuliehi  a quella  guisa  gli  og. 
getii  y (liftiUgiiiMiito  9è  stesso  da  loro.  Questa  di* 
sliiirione  è I'  esseiiKiale  del  primo  giudixiu  ; la 
eomweiiia  piu  o men  piena  delle  ct»Se  sono 
in  fwrlicolarc.  è I’ uffizio  de' giudizi!  «eguenli. 

V autore  mdù  che  iilea  d’  fl^lsteiiza  particolare 
noti  c'è;  ma  solo  d’ciilì  a' quali  è npplU^ta  la 
genenile  idea  d'  esistenza.  Giova  Inoltre  ossenare 
che  ridee  degli  enti  non  iu  quanto  sono  possi* 
bili  ma  reali , si  t>olrel»biTo  ehiamare  idee  degli 
enfi  su.‘>sisIon1i.  Le  quali  idee  degli  enti  sussi- 
stenti sono  diverse  dall' idea  di  sussistenza;  e que- 
sta è mollo  men  generale  dell'  idea  di  rsi»tcnza; 
ma  sempre  più  generale  di  quelle  ohe  riguartlano 
tale  o tal  classe  (Kenli  Kussisleuli  o reali.  Se  tioii 
si  determiini  bona  il  linguaggio , gli  equivoci , 
di  piccola  urigiiifì  t nscono , e si  moltipticauo  in 
ttiltnilo. 

* Dal  Possibili. 

Quamt'iò  penso  airidea  di  ct»sa  possibile,  astraen- 
do dalla  nalitù  di  essa  cosa,  ci  |>en-o,  dico , con 
In  mervic  mia  già  (ormata,  e alle  astrazioni  ajiilala 
dui  linguaggio;  allora  io  non  fo,  come  nel  giu- 
cUzio  primitivo,  non  (o  solamente  uso  dell' idea  uui- 
\*ersa1e  dell'essere;  ma  questa  applicala  ad  un  ente 
sussrstcnie,  separo  dall'  idea  di  qiielt'ente  astraendo, 
c la  sep.nro  per  via  4’ un  giudizio.  Ma  i.e!  primo 
svolgersi  della  int'iite  (ale  0[M‘razione  non  lia  luogo 
c tmn  è necessaria. 

Dunque  l’ idea  del  possibile  non  è per  l'appunto 
quella  d«*ir  rute  ftossibiic. 

{..a  mento  può  concepirò  iimmenso  numero  di 
possìbili  quanto  agli  individui,  ina  non  può  con- 
cepire di  possibili  specie  altro  che  quello  delle 
quali  ha  vetlnlo  di  fuori  mi  modello. 

Del  sintetico  e del  necessario  ha  in  sè  la  più 
condizionale  e la  più  dubitativa  prr>p(»5izioDe  del 
tiiomlo  il  forse  tradotto  in  linguaggio  cqui\'a- 
lente  significa  : egli  é necessario  che  sia  ftotsi- 
hile  che .... 

La  lingua  iiH^le  .«ue  misbriosc  prtifondilà  nn- 
scomle  un  argomento  possente  a confermare  que- 
.st’  alla  dotti  ina  l e tlesiueuzi*  abile,  ebile,  evale, 
ihile , ubile , ubile  esprimono  ora  la  (mssibililù  . 
ora  l’atto,  ori  la  necessaria  dignitù  della  co^n. 
Amabile  vale  e du  potere  c da  dovere  essere  amuto, 
piacero'e^  nfUiio  a piacente;  7<oòife  6 degno  d'es- 
sere conosciuto,  non  giù  possibile  ad  essere.  Àbilis 
insonuiia  si  scambia  con  andus. 

IiidrQiiito,  possibile,  ideale,  comune,  simile  voci 
che  tutte  salgono  al  medesimo  punto,  c iC(^»nano 
alt’  idea  iudi  tcnuioata  dell'essere. 


Del  CoBise. 

Non  solo  irrecusabile  eJ  utile  ma  bella  in  sè- 
è hi  Iwria  dell’  auhire  ; perchè  gli  serve  con  un 
semplice  principio  a spiegare  tnlto  il  prcHu^so  dH- 
r uiiinno  raziocinio,  e Colloca  gli  ordhii  delle  ideo 
quasi  cerchi  eonceidriel,  ultimo  do'  quali  |>er  esten- 
sione, primo  pi'f  fecoudtlà  c jht  origine  è I'  i<lea 
dell’  ess^'re. 

Cosi  si  spiega  inoline  la  mirabile  aUitudhic  dello 
spirito  umano  a pnssart*  dall’ esistente  ai  possi- 
bile; r IsIìmU)  d imilazimie  e quello  d’ inveuzìone, 
che  sono  due  rami  diversi  della  passihihUt;  la  na- 
tura dette  idee  stesse,  che  fin  ueirapparente  pic- 
cdlezza  e individnahiù  sono  immense.  È la  natura 
della  niente  che  deve  operare  cosi,  e nmi  (K)trebbe 
altrimeiiU. 

Pùssibite,  comune,  generale,  universale,  di- 
ventano in  questo  senso  affinissimi  . ma  non  in 
guisa  che  uon  giovi  distinguerli.  Facciamolo  in 
breve. 

L’idea,  ripeto;  dalla  sua  natura  riceve  ('esser 
comune , vale  a dire  che  dà  alt'  nomo  faroltù 
di  conoscere,  gindicaro  , creare  innumerabilj  enti 
della  millesima  s(»ecie.  coinpre.>i  sotto  tipo  <;um  jne. 

In  un  senso  può  dirsi  dunque  che  tutte  le  idee 
abbiano  del  generale  : ma  sarchile  più  proprio 
serbar  questo  nome  alle  idee  che  riguardano  un 
genere.  Tutte  dunque  le  idee  son  comuni,  generali 
non  tulle.  Generale  è l’ idea  dell’ uomo.  1’  idea  dei 
ritratto  d'uomo  Individuo  può  diventare  un  Uim> 
comun<‘';  è in  sè  stessa  un  tipo,  ma  io  non  lo  direi 
genera  (e. 

Risiede  altresì  nel  comuue  certa  universalità , 
vaie  adire  chq  n<m  ha  connni  la  putenza  di  crear 
con  la  nteiite  individui  simili  a un  tale  determi- 
nato tipo  d’ idea  , crearne  , dico  , tanti  da  riem- 
pierne interi  universi.  Pure  questo  Dome  d’  id«» 
universale  vorrei  serbalo  a quelle  idee  che  col 
tipo  loro  stesso  riguardano  alcuna  cosa  d'univer- 
sale; talché  non  la  quantità  degli  indivìdui  pos- 
iiibiii  c realtà  quel  tipo  soggetti , ma  la  quantità 
de' tipi  secondarli  soli' esse  compresi,  sia  che  uni- 
versali le  renda.  In  questo  senso  idea  universalis- 
sima è l'idea  dell’essere,  perchè  tutte  sotto  sè  io 
comprende;  ed  è Insieme  l’ idea  generalissima  l'I- 
dea comunissima:  ma  non  ogn’ idea  comune 
nerole  può  dirsi  universale  del  puri. 

R così  vler.si  a distinguere  In  fnrollù  del  gene* 
ratizzare  ih  quella  drii' universali/acare  : h pi  ima 
si  esercita  ogni  volta  che  l'oggetto  del  pensiero  è 
consiiiernto  non  come  individnu,  ma  come  po.«sÌ- 
bile;  ogni  volta  che  la  mente  paragmin  coirindi- 
viduo  eh' ha  sotto  gti  occhi  altri  individui  esi- 
sistcnti  0 {>08sibiti  ; la  facoltà  poi  dell'  miiversa- 
lizaare  allora  ha  lungo  quando  rolla  forra  daladal- 
l’id«'a  uiiiversaic  dell’ ente,  lo  .spirito  nmi  i-oiisiilera 
negh  oggetti  se  non  l' esisleuza. 
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QuiilUo  ull»  ilisUnzionc  delio  aslralto  dall'  idee 
((cni-niii,  ruulore  prese  cura  di  farla  egli  stesse;  e 
la  fa  da  par  suo. 

Cosi  distinti  i signifìcati  o gli  usi  delle  voci  af- 
Uni , il  lingunggii)  filosollco  arquisla  precìsionr  a 
chiarezza:  c allora  si  scioglie  fadliìicnle  uirolHise* 
ziotte,  che  paFo  assai  forte  ed  c qiu^tu:  • Se  tulle 
le  idee  sor)  tipi  coiuaiii  , clic  sou  dunque  le  idee 
degli  oggetti  imlividul,  o in  che  dilTenseono  dalie 
idee  generali?  • 

Itispondu , clic  le  prime  sono  comuni  , son  ge- 
uemh  lo  seconde:  nelle  prime  releineiiW  eomuua 
è quasi  rinvolto  nell'  individualità  che  si  dà  a 
coiitempiarc  cuoio  pili  ovvia  : nelle  seconde  è la 
geiierdilà  che  Imo  a sé  direllamcnlo  II  pensiero. 
iNcir  uno  r individuo  è primo  a |>ensarsi , nello 
stnnmde  il  primo  a pensarsi  ò la  Slaccio  cd  il 
genere.  , 

Le  idee  d’ oggetti  unici  nel  genero  loro  son  puro 
tipi  d’innuincrabili  oggdli.  Nulla  mi  vieta  imagi- 
nnr  duo  ritratti  del  nx'desimo  uomo , sebbene  un 
solo  io  ne  vegga,  imaginare  cimpianta  fenici.  L’u- 
liìlà  stessa  è Idea  comune , poiebi  pos.^iamu  som- 
mare e moltiplicare  le  unità. 

E già  diceud*  unico  che  pensiamo?  Ch’ c' non 
SOI)  più.  Il  comune  c' entra  per  modo  di  privazione 
nimcno. 

Sola  I*  idea  del  Dio  vero  non  Ò comune.  E (ale 
ecc4*7.ioi)e  sublime  «lic  le  dottrine  rusminiane  p6n- 
gifPho  a quest’  unica  idea,  dimusira  la  sua  dignità. 

Ecco  perdiè  l’ idea  di  Dio  , al  dire  di  Toni' 
masti  d’  Aquino , è in  ecrto  modo  iiegaliva.  Per- 
ciiò  [leiisando  noi  sempre  I’  essere  indeterminalo  , 
non  possiamo  cmiiprcudcrc  in  modo  degno  I’  ente 
iullntto. 

Altra  obiezione:  < E i nomi  propri , come  liti- 
ducele  voi  a tipi  comuni  ? Potete  ben  dirmi  che 
un  individuo  qualunque,  sia  pure  unico  al  mondo, 
può  essere  tipo  ad  altri  simili  individui  possibili: 
ma  un  nome  proprio,  questa  è davvero  idea  indi- 
vidua, non  tipo  •. 

Hi.<t>ondo  : il  nome  proprio  , in  quaiit'  ò mera- 
mente mmie  proprio,. è il  segno  d’ un’ ideo  , la 
quale  ò al  par  dclT  altro  un  tipo  comune.  Beco 
come.  Finch'  io  dico  Vielro  senza  pensare  a per- 
sona reale  u possibile  di  questo  nomo,  non  ho 
idea  veruna:  il  nume  non  resta  che  un  suono 
volo,  cailora  solo  acquista  signilicazionc  quand’io 
)>ciiso  ad  un  Pietro,  ad  uno  che  ha  o ebo  può 
aver  questo  nome.  Ora  pensando  ad  un  Pietro  io 
penso  non  solo  ad  un  ente  ; non  solo  ad  un  ente 
umano , nm  ad  un  tale  che  con  quel  nome  posso 
distiaguere:  o questo  pensiero  della  possibilità  di 
distinguere  con  un  nome;  quest’ individuo  ch’io 
penso,  al  quale  posso,  volendo,  pensarne  iiiiuime- 
rabili  simili  ; i già  un’  idea  comune,  già  tipo. 
Cosi  quaiid’  io  nomino  o penso  Hoiua  . Firenze , 
non  posso  pensare  qu'  sii  nomi  'propri  di  dllà 
senza  iicnsaro  iQSicm<‘  all’  idea  guicralc  di  ciltà 


di  luogo;  senza  collocare  il  luogo  particolare 
sotto  al  tipo  d' ut)  genere  detenuioato  di  luo- 
ghi, di  cose.  E infatti  il  dire  ttoma.Fireiuc  a dii 
non  avesse  mai  sentito  parlare  di  Firenze,  di  Roma, 

0 non  potesse  quindi  distinguere  se  questo  sia 
nome  di  città  , di  persona  o di  itunie,  sarebbe  lo 
stesso  che  nulla.  Tanl’è  vero  eh’ anco  p**r  inten- 
dere gii  oggetti  individui , couvibn  possedere  ua 
ti{M)  con  cui  riconoscerli. 

Potrei,  coiicetio,  pensare  al  nome  scnzn  pensarti 
a persona  ; fcrrnaruu  con  la  mente  sul  suono  del 
nome,  sulle  sue  radicati:  ma  allora  scomponcndotit 
gti  cicmeiili , vengo  in  questi  clementi  a rincon- 
trare delle  idee  comuni,  giacchò  lutti  i nomi  pro- 
prii  in  origine  eran  nomi  comuni  ; e giacché  quan- 
d'anco  non  oc  intendessi  l'origine  vera,  quel  pur 
pensare  all’  origine,  pure  a’ suoni,  non  si  può  senza 
far  uso  d’ idee  generali. 

Ed  è la  necessità  eia  fecondità  di  qui-sti  tipi  che 
rende  profondamente  belle  e potenti  all’  educa- 
zione. dello  inti’lleUo  umano  le  lingue:  giacché  se 
tulle  le  idee  generali  non  fossi-ro  così  bene  deter- 
minate nella  mente  per  naturale  Iproprielà  dulia 
mente  stessa,  al  pronunziarti  un  nome  generale  ne 
seguirebbe  nelle  menti  delle  diverse  persone  che 
l’odono  tanta  diver^tà  d’idee  quanto  diversi  fos- 
sero gl’indi>idui  veduti  da  quegli  ascoltanti:  in- 
dividui de’  quali  sarebbero  loro  stale  sensibiU 
anzi  le  diCfeienze  eho  le  cuiilormità^.^*  nello  spi- 
rito umano  non  fosse  una  mirabile  attUUdnio  a 
percepire  lo  conformità  c ad  ordiiuirle.  Senza  idee 
comuni  il  linguaggio  sarebbe  o impossibile  o ia 
pugna  continua  con  la  ragione  deli’  uomo.  Della 
prima  parte  del  dilemma  ci  è come  saggio  U lin- 
gua cliincse,  la  quiHe  sebbene  fornita  di  nomi  ge-  * 
neral),  srblH'ue  meno  hilralciata  di  quello  rhe  a 
molti  paresse,  pure  per  sola  la  moliiplicilà  do' vo- 
caboli è tanto  difOcilu  a sapere  «quindi  a com- 
prendere intera.  Orche  sarebbe  d'uiia  lingua  ebe 
tanti  vocaboli  avesse  quanti  gl’  individui  dHla  na- 
tura? E le  lingue  sarebbero  tali  tutte  »e  nella 
mente  non  fosse  la  facoltà  di  percepirei!  comune. 

Di  qui  segue  inoltre  che  piu  'belle  ;e  pniliiotlc 
son  quelle  lingue  in  ‘cui  più  delerminaiaroentc 
distinti  ì tipi  delie  idi’C , né  V uno  con  l’altro  si 
vengono  o per  falsamente  credula  ricchezza  della 
lingua  0 por  mescolanza  d' idee  c |di  c<.>5tumi  a 
confondere.  E tanto  è vero,  da  naluni  e non  d’allro 
venire  questa  facoltà  della  mente,  che  il  popolo 
il  qualu  a concepire  certe  idee  ‘pare  meno  acco- 
modato, ha  peni  maggior  propensione  a dar  sem- 
pre alte  medesime  voci  il  medesimo  senso,  di  man- 
tenere cioè  iniatli  t tipi,  di  considerare  le  cose  in 
quel  eh’  bamio  di  più  conforme  , « cosi  conserva 
lo  lingoc  0 più  pure  c più  poeliebe  e più  vere 
eziandio.  1 dotti  airinconlro  coi  molti  nomi  astratti 
che  ortano  senza  bene  delennlnarli  4si  credmi 
profondi  perdi’  abusano  questa  preziosa  facoltà 
dell’ umana  mente,  « non  ne  sanno  assoggettare 
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l’esercizio  ulte  leggi  oatitnili  della  mente  etesea. 
Giacché  per  creare  un  Upo  ooaiur»e*non  basta 
creare  uno  niiox’a  parola  ; la  parola  coitvien  che 
serra  ad  esprimere  il  tipo  naturalmente  for- 
malo. 

'E  si  osservi  quanto  codesto  istinto -dell’ uomo 
dimostri  la  gran^zza  della  nostra  natura.  Sa  coir 
r esperienza  dei  singoli  oggatli  dovessimo  formarci 
upa  regola  di  pensare  e di  vivere , la  più  lal>o- 
riosa  vita  del  mondo  non  riuscirebbe  a mettere 
insieme  ooncctlo  che  faccia  una  norma,  una  pro- 
posizione generale.  All'  incontro , con  questa  fa- 
coltà, veduto  appena  un  oggetto  individuo,  ho  già 
in  me  il  germe  della  verità  generale  a cui  duvrl> 
ricorrere  per  ben  giudicarlo:  ho'  in  roano  la  cliiavc 
d\un  mondo  intero  ; e più  che  un  mondo  è la 
serie  di  tulli  gli  oggetti  subordinati  a quel  Tipo: 
ho  in  me  quel  canone,  scusa  il  quale  la  vita  sa- 
rebbe un -vagare  di  prova  in  prova  , d’errore  in 
errore;  Il  canone,  dico,  dell’ analogia:  ho  final- 
mente in  me  un  invincibile  bisogno  che  alla  vo^ 
duta  d' oggetti  simili  m'obbliga  a far  sopra  loro 
simili  pensieri,  e cosi  esercitare  la  mente  alTed*- 
caiione  c ampllazione  dì  sè  stessa.  Questa  forza 
mette  neU'  uomo  limitato  un’  iliiiuilala  potenza  ; 
dai  brevi  conQiii  della  pratica  lo  porta  in  un  campo 
iimncn$urabile  dei  generali  phncipli , a’ quali  c’ 
non  si  può  sottrarre  senza  che  faccia  violen/a  a 
sè  stesso  ; supplisce  alla  sua  scarsa  esperienza  fa- 
eciidogli  indovinare  tanti  altri  casi  possibili  si- 
mili a quello  ch’egli  ha  sotto  gli  occhi;  rende 
1’  uomo  che  sappia  approlittarne , osservatore  e 
creatore,  pensatore  c operante,  capace  deiriniìnilo 
quanto  ad  umana  conipreufiooe  è concesso.  E 
cosi  spiegasi  come  gl'  ingegni  potenti  fln  nella 
prima  giovinezza  'degli  anni  indovinino  grandi 
verità,  maggiori  delia  esperienza  li>ro,  maggiori 
di  tutta  r esperienza  del  tempo  in  cui  vivono; 
spiegasi  come  gl’ ingegni  maturi  anco  nelle  cose 
alle  quali  non  sono  escreìlali  e nuove  ud  essi,  da 
un  pièeioi  segno,  da  una  lontana  analogia  dedu- 
cano ragionamenti  che  tengono  della  divinaiiime 
c della  scoperta. 

Quello  die  giova  dunque  tenere  presente  al  pcn- 
.siero  è la  distinzione  tra  coinnnej  generaie»  uni- 
tersole  c possìbile.  Il  possibile  è reloinenlo  ne- 
cessario di  tulio  c tre'  queste  cose.  Il  comune  à 
r.essenzial  propndà  dell’idea;  entra  in  tutte:  sen- 
z’esso  ideo  non  sarebbero.  Il  geherale'ò  il  comune 
applicalo  a un  genere,  a una  classe  d'oggetti  ; è la 
liinilazione^  se  cosi  posso  dire,  della  possibiHlà  ad 
uoa  serie  d’ oggetti.  E dicendo  idea  generale,  com- 
prendo in  questo  nome  l’idea  e del  genere  e delia 
specie  .c  d'una  classe  qualsiasi.  L’universale  poi 
è un  gei)oral«  P>ù  ampio,  applicalo  all’idea  uni- 
versalissima dell’essere:  l'universalo  è quasi  l’o- 
rigine  del  comune,  la  radice  di  quella  potenza  che 
et  ia  nelK  individuo  vedere  la  .specie.  .Ma  questo 
secondo  senso  tlcir«nfwr#a/c  è proprio  di  quol- 
ViZ.  Eli.  Parie  Mod. 
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Tunica  idea.  • non  da  confondere  con  Taltrovol- 
garmenle  adottalo  nel  linguaggio  fìlosofioo. 

Mfll  aatnui  • Atl  liafnsfflo.  , 

Si  domanderà:  se  11  linguaggio  sU^sa  rive- 
lata. Crederlo  rivelato  non  è noce|||w  Può  la 
facoltà  del  linguaggio  «tsseroMstala  Creatore 
infusa  nelTuuiiio.comela  facollMel  pensare.  L’am- 
mettere che  l’uomo  fosse  da  Dio  creato  adulto  e 
nella  piena  potenza  delle  sue  facoltà,  è Idea  cosi 
confuse  a ragione,  come  dire  che  l’uomo  è stalo 
creato  da  un  ente  inflnilainenle  maggiore  d^jui, 
non  nato  da  sé.  L’origine  dunque  del  linguaggio 
ci  richiama  alTorigine  delTuomo,  come  Torìgiue 
delTuomd  ci  richiama  alT^stenza  di  Dio.  Qui 
nulla  entra  di  miracoloso  oifi  strano,  L’uomu  non 
polci^  creare  un  linguaggio  da  sè.  c^e  non  po- 
teva grear^  un  piede,  la  facoltà  di  vraere , d’tn- 
tendere. 

Della  necessità  del  linguag|rijo  é.  chi  ben  pensa, 
prova  fortissima  la  sentenza  ìfTG.  Giacomo,  alla 
quale  l’autore  appone  con  verità  questo  limite: 
che  non  tutto  il  linguaggio  è uccesi^ario  supporre 
datò  all’ uomo , ma  quoUo  solliinto  ebe  contiene 
gli  asiratti.  Qui  giova  fermarsi  alcun  pòco. 

Pfre  che  la  creazione  non  desse,  .sieopmc  agli 
altri  enti,  cosi  a’ ragionevoli,  se  non  (a  potenza  più 
o mono  svolga,  ma  non  mai»sC|gala,  so  cosi  ^>osso 
dire,  in  tulli  gli  atti  dei  quali  è capace.  Cofl^to 
sarebbe  stato  inuUiè  e^possi6ile  ancora.  Perché 
data  la  facoltà  d'operare* alti  innunicrqliili  di  un 
certo  genere,  a che  giova  egli  che  qucstVlH^uUi 
sieno  priMlnlti  di  fuori  gel  primo  momontqSlì'e- 
sistenza?  E come  potrebbero  essere  (utli^  un 
letnpo  prodotti?  Oiid'è  naturale  che  Tliitellitenza 
riceva  graduato  incremento,  che  lo  riceva  la  Vo-* 
loutà.  Non  è necessario  supporre  innate  tulio  qùftlo 
le  idre  nella  mente  delTuomo* basta  ammettervi 
tanto  d’ingenito  che  sia  germodi  tulle  le  c^ra- 
zioni  future  delTinlellelÉo:  non  è necessario  dare 
alTuomo  in  sul  nascere  11  pieno  della  sua  li- 
l>erlà  ; basta  che  la  fona  libera  esista.  Cosg  rispetto 
al  linguaggio,  dopo  avere  ammesso  che  nel  pr)mo 
uomo  il  primo  esercizio  delle  l^llà  doveas’essere 
necessariamente  più  pieno  che  in  un  infante,  resta 
sempre  da  concedere  die  non  tutlò  intero  il  lin- 
guaggio gli  fosse  infuso , ma  solo  fornitine  tanti 
vocaboli  (forse  due  soli)  che  gli  servissero  di  ra- 
dici, di  tipo.  l..e  norme  poi  delTanalogia,  la  nor- 
ma onomatopeica,  naturale  Affetto  dell’ istinto  d'i- 
mitazione, e la  disposizìoo  de’  vocaboli,  nataral- 
mente  derivante  ancb'essa  dalla  facoltà  ch'è  nel- 
Tuorao  di  paragonare  e di  aggiungere,  spiegano 
comoda  pochi  vocaboli  l'uomo  abbia  potuto  crearsi 
un  intero  linguaggio.  Cosi  si  spiega  inoltre  la 
possibilità  del  variare  i linguaggi  : giacché  quesU 
(che  nella  Genesi  ci  viene  originariamente  descrilta 
come  punizione  del  cielo)  Ita  nella  natura  stessa 
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i)  6UU  foiulamonlo;  c lo  provanu  i uuovi  iIìhIoUì 
c le  nuovo  Ihiifue  cbo  voniieru.  nel  volger  de’  se- 
coli, naluralmente  sorgendo. 

Qu<ìlla  deit’inveiuione  d>  l linguaggio  non  c clic 
un'ipòtesi,  noo  dimostrata  da  alcun  fatto  cerio, 
da  lutti  cogniti  contraddetta.  Le  lingue  dei 

selv'aggi^Btierfciie  in  alcune  parli  clic  certo 
lingue  di  ìticg^liii,  diuiustr.imi  quelle  essere 
nazioni  degradate  in  anleriur<nviilà.  L’ uomo  nulla 
inventa;  e se  nella  fona  della  sapienza  e della  ci- 
viltà i nostri  niosoiì  Jìoirseppero  coniare  unuiin- 
gu»  ufiiversaic,  non  coniare  una  parola,  siP  non 
siili^iialogia  delle Jingue  die  già  conoscevano;  or 
dtu  diremo  d’iin  intero  idioma^  creato  da  uomini 
occupati  nelle  cure  della  material  vita,  qualrerano. 
sccumlulUpoli'si  disunì, 'gli  uomini  primitivi? 

Ma  mSnd'anco  vrìl^simo,  e ^on  saiebln»  assur- 
do, irnlgnwt)  ^i‘da  all'  uomo  primo  la  faro||ù  di 
creare  il  li^uaggio,  senza  alcun  vocgboli^iifu- 
sugli  già  nella  mente;  eotesta  sarcblni  iiivetuione 
ben  distinta  daoi^la^e  certi  lilosofi  imaginauo, 
secondo  i <| n n ì , non  si  s^  come,  nati  o 
cre.sciuti  sch-^^^^^SpI  giorno  si  pensarono  d'a- 
vere u]^  ffn^Q^PIrcare  le  astrazioni  e i giu- 
duii:di  (grsi  uoiìUnl  ìnsenimu. 

V uomo' privo  del  linguaggio  non  può  sorgere  a 
cì'Mii  ; rimarrebbe  simile  alsonto-muto.senzn^lu* 
cazfoi^^senza  II  consorzio  d’altri  uomini  par- 
1 qualL  atti  mossi  da^igiono.  de- 

libero in  lui  Ofialche  sentimento  supcriore  al 
>nlo  de* bruii,  e co’Joro  gesti  gli  lorrehbero 
nn  lingunggio.  Ad  ogni  modo,  io  non 
ph  bambino  abbandonato  ne'boscbi,  o un 
i*dove.«s«  n'  riuscire  in  nulla  diflen  nti 
^^JTlà  da  una  bcslia.  I.'idea  universale  del* 
l’rute  rh’cgli  possietie  sarebh*e  un  oggetto  allatta 
ranpne,  intlelorminata,  c vero,  ma  pur  sempre  og- 
gcuò;  san  bfie  pascolo  che  non  isvolgerebbc  l'ùi- 
lellige<)^a,  mala  ffrrebbe  in  uno  sialo  diverso  dal 
liesliab  ; Vome  (mi  sìa 'pcTinessa  la  similitudine) 
come  il  sonno  invernate  certi  animali,  li  tiene 
in  torpore  ch’alni  la  vile  e la  morte,  morie  non  è. 

in  qutl  modo  |>oi  la  poicnza  dei  Jingnaggio.  av- 
vezzando i’altcnzionou  formare  gli  mitratti,  venga 
a svtilgorc  Tinteingenza;  come  dairnniuiKs,deltn 
parola  ali’oggcito,  della  |>aroia  al  pensiero,  dcK 
l’ogg<  Ilo  all*  idea  iinive.f  sale  dell’essere,  c dn  essa 
idc.i  a tutu  quanti  gii  asli-aUi,  risulti  l’edillzto 
deH’umauo  sapere;  questo  l’autore  non  ha  potulo 
spiegare  a lungo,  chiamalo  a più  foDdamcntali  c 
non  meno  diflìclli  diltcaissioni. 

nd  resto,  quello  cb’e'dice  intonio  alla  neces- 
sità che  d<d  linguaggio  abbiamo,  jier  poter  perce- 
pire gli  ustratti,  dimostra  sempre  miglio  In  dilTe- 
renza  ch'è  Ira  le  idee  asirallee  le  generati,  e ri- 
tira universale  dell'essere.  L'astratlo  ci  viene  pic- 
sciilolo  dal  linguaggio:  Il  comune  cl  viene  alla 
int  nle,  insieme  coiriiniividuo.  non  j*er  la  forza  del- 
l'oggelto  individuo,  f«a  per  la  forza  «fella  mento , 


In  qual  non  può  concepire  esso  individuo,  sci)Z-a 
concepire  H comune.  Ma  del  colmine  non  si  pu- 
IreblK*  far  uso  ai  bisogni  de!  pensiero,  senza  p«>s- 
sedere  raslnilto.  E cosi  riinivemlissima  idea  del- 
r essere  preosi.sle  agli  astraili  e all’uso  del  lin- 
guaggio; ma  senza  il  linguàggio  non  si  polrchlro 
Applicare  agli  oggellt  parlicolari  c a' suoi  usi  mol- 
Ipplici  in  modo  efllcnre.  Il  generale  , da  ultimo, 
sebbene  si  formi  coll*  eslciidcre  a più  Isrga  serio 
d'oggetti  il  comune, nondimeno  senza  gli  astratti, 
vale  a dire  senza  il  linguaggio,  non  si  potrebbe 
applicare  praticamente  ai  bisogni  dciriatelligenza. 
Le  son  quattro  cose  distìnte,  ma  l’  ima  senza  l'allea 
Don  possono  .«lare. 

Del  scaso  darò  alla  parola  innato.  , 

S’è  già  detto  ebe  luti!  i sistemi  delle  idee  innale 
difTeriseono  da  quel  deirautoro,  il  quale  ammetto 
di  concreato  un  gernfe  d'idea,  piuttosto  che  nn’t- 
dea;  una  (Hilcnza  di  concepire  le  Idee,  un  atto  es- 
senziale alla  natura 'deirinlellelto,  un  lume,  uim 
formo. 

• Se  taluno  negasse  il  nome  di  cognizione  a quel- 
relemento  cii’ò  jii  noi  dalla  iintiiia  inserito. e ch’è 
I percepito  immediatamente  dallo  spirilo,  senza  giu- 
dizio alcuno,  io  non  vomd  conlendere  con  lui  di 
•parole.  Fors’anco  cosi  richietle  In  stretta  proprirlà 
del  parlare.  L’inteiletloiiifaUi  conosce  le  co.se  ino- 
diaute  luride:);  quello  dunque  elio  l’ intelletto  co- 
nosee,  non  è già  l'ulca  u specie,  ma  s)  in  l'osa;  v. 
l'idea  iiQji  è ibi  conoscere  aliro  che  il  mezzo.  S# 
duiiqac  in  noi  fosse  la  pura  idea,  senza  oggetlo  al- 
cuno, non  si  direbbe  che  la  m^'nle  no>lni  intendo 
veruna  cosa,  ma  solo  ch’ha  il  niezzo'vrintendere. 
E però  r iulellcllo  ha  bisogno  i^ctlc'cosc  sensibili 
per  esercitare  il  pensiero,  • 

Ileo  dice  il  Leibtiiziof  niente  è neirintclloUo 
che  non  sia  .sblo  nel  senso , tranne  lo  stesso  in- 
lelletlo.  E ne’  prineipil  did  nostro  aulorv  la  sen- 
tenza è mollo  più  vera  che  m que’dcl  Lcibnizio, 
giacché  senza  quel  lume  della  mente  non  v'avrebbe 
iulclleno. 

1/argomento,  inoltre , dei  Lcibnizio  stesso,  che 
raniina  può  possnlerc  iiii’  idra  senz’ accorger- 
sene. serve  a dislruggere  le  obbiezioni  del  Lmkc. 
Si  può  ÌM>no  avere  non  solò  un’idi^,  ma  una  «*<>- 
gniZ’one  pusiliva,  uun  serie  d'idcc,  e non  vi  ri- 
Hcllcre.  li  f.illo  «iuulidiano  lo  prova.  ■ 

Or  consideralo  qin*slo  primo  elemento  c)»iiie  mera 
potenza  di  coiiuseere,  come  virtù  costituliva  dcl- 
)' umano  int<  Ih  Ito,  ognun  vedo,  chei  Lockiani  stessi  • 
la  possono  ammeltcre;  e (a  ammetlono  in  fatto. 

L argoineulo  che  il  Locke  adopru  u eoinbaUcro 
le  ilice  limale,  e che  laido  pule  da  reiideje  quasi 
ridicuio  cotlesionnme,  nulla  può  iSmlro  i principii 
delFiiulore  nostro,  lo  non  islaròa  ricercare  se  co- 
desto  nrgnniento  d'induzioue,  col  quale  da  pochi 
falli  H viene  a <t>nclnudere  ch)*eerlì  uomini  nop 
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posijjklevauo  Tifica  tifi  rellu  . sia  ui-gaiufiilu  ut-  j 
railibilc',  non  cercherò  so  giovi  eoiifoiiderc  in  una  | 
queslionela  verità  e lagiuslizin,  lavoliinlà  cl'iii- 
lellello.  Dirò  che  l’idea ileiressere,  non  clic  coiii- 
liallula  dagli  argiinieiili  del  Locke,  ii’è  viemeglio 
conlerinala;  giacché,  per  erronee  che  siciio  le  opi- 
nioni d’alcuni  uomini,  anco  neircrrare  e’  pensano 
seniprecliei|ualcoira  è.  Qoti  quale  argomento  condial- 
t'egli  il  Locke  le  idee  innate?  Mostrando  che  qiiclie 
che  innate  cretlevanai , in  molli  non  sono.  Or  «i 
provi  che  l'idea  del  resero  in  qnalciruoraonou  sia. 

La  restiti  dello  cose. 

La  piti  hirte  obiezione  clic  sia  stala  mossa  ai 
principia  dell’autore,  riguarda  il  non  aver  lui  po- 
sili sopra  abbastanza  tenni  fondamenti  la  realità 
delle  cose-  L’idea  dell’essere,  dicono,  non  mi  prova 
che  Cosa  alcuna  veramente  sia  fuori  dime.  A me 
(tare  clic  si.  Ed  ecco  come:  , 

I.  Pensando  l’idea  deli’ essere  , la  realità  sento 
invitta  ; senio  di  riceverla,  non  di  pensarla.  Il  L’i- 
dea dcli’esscro  indclerminato  non  mi  può  venire 
da  me  che  sono  ente  determinalo;  mi  vien  ilun- 
que  di  fuori.  E perchè  l’ indeterminato  non  esiste, 
l’idea  deir  ente  determinalo  non  mi  può  certo  ve- 
nire da  ente  indclerminato , sibbeiie  da  determi- 
nalo, cioè  da  veramente  esistente.  III.  Se  realitó 
non  fossero,  i’non  avrei  allra  idea  che  del  possi- 
bile; nè  potrei  diro  è,se  dall'iin  canto  non  avessi 
l'idea  universale  dell’essere,  dall’altro  la  perce- 
l^ne  degli  cnli.  Senza  la  prima,  avrei  sensazioni, 
non  idee;  senza  l'altra  , a.vrei  generalità  , mere 
imagini 

Del  resto  nessun  sistema  può  o devo  con  argo- 
menli  dimostrare  cosa  aflidata  al  senso  comune  ed 
all’ intimo,  che  si  prova  per  il  principio  di  con- 
traddizione c per  le  assurdità  che  verrebbero  dal 
negarla.  E a chi  lingi-sse  di  poterla  in  coscienza 
negare,  sarebbe  dimostrativa  risposta  due  giorni 
0 Ire  di  digiuno.  La  fame,  le  busse,  i bi.sogni  e i 
dolori,  son  cose  alquanto  oggettive  '. 

I Sag.  -Il,  kf'3.  • Se  non  esislcsse  una  differenza 
reale  fra  la  mia  Idea  e l’oggetto,  potrei  lo  distinguere 
le  due  cose?  • — Il  Rosmini  vuole  che  delle  cose  s’ ab- 
hìaritlea.della  loro  rcalia,  la  mdrnzn,  la  pertuBiioiic; 
che  a quella  prestisi  dall'anima  oJienio  (1,  i»3,  161. 
HI,  35.)  Ch'é  licn  lontano  dal  principio  del  Kant.  Il 
Rosmini  la  che  la  sensazione  si  cangi  in  cognizione 
Intellettiva  (HI,  IH);  H Kam  'ho  l' intelletto  si  crei 
la  .sensazione  e la  cosa  (HI,  83.  85.  H,  16?,  310,  3-0). 
.Non  e vero  che  l’ intelletto  ponga  nell’  oggetto  la 
sua  Idea  ' mà  egli  ai  serve  della  sua  idea  per  conoscere 
elo  chcglièneiroggeliodL  36t).- L'iiuelletto  é lafa- 
colta  di  prcceplrc  lo  cose,  come  esistenli  in  sèsP-sse. . 

<1  IM.  159).  s— Ciò  che  unicamonl«  é nella  m«iiic, 

è VuniverAamà  delle  Idee  universali;  e In  quani'»  le 

idee  Mprimono  qualila,  esse  hanno  qualche  cosa  di 

corri8|Hmtlenl€  realmenU‘  negli  individui  (I,  Che 
se  il  Rosmini  soggiunse:*  l'universale  qhal  ò nella 
menle,  non  é nelle  «-ose  • , In  questo  ha  deualore  Tom- 


. Metodo. 

Fu  rimproveralo  nlll4>sinini  il  suo  metodo,  come 
sovcrehiaiiicnU’  psioedogiro;  ma  mm  pare  a ufo  che 
a ràffione.  Egli  parl.a  v’  psleulugi,  c s’accomoda  ni 
loro  linguaggio;  se  cosi  piace,  allo  nBebolezze, 
secondo  quel  dello  d Agostin^  !n  tocum 

quisqitc  cecidet'ii,  il^i  debet^^umbéhc  ut  sur- 
gat  Che  se  Leone  il  Gni»dJ%ou  dubita  <t'af> 
fermare:  neceshc  eit  inf^miUiti  mcnth  humarM* 
i>er  vcl  incntnicnta  corporea  ad  agnitio- 
nem  unius  Citm  ticilatis 

dere  *;  se,  lìu  nollfrcose  dj  fedo,  il  gninPnuW^ 
ammcite  l'opporlunilh  delle  prove  minori,  p^renfc 
nelle  cosedi  razii^inio  vnrrem  noi  rigcUarle?  Dice 
il  Signore  a Mi  sè:  Si  noti  (ijfdidcrintjii^equ» 
àudi^ini  sermonem  sigtii  prioris,  ® 

male^ef  no;  credeni  t'erbo  signi  seqùentis 
E Gc^  orsto  Nisi  signa  rt  prodigia  tideriUs, 
non  credctfS  *.  E dot>o  questo  rimprovero  pio, 
conJiscemlc  airumana  deUi^Ie^^opcra  pure  ml^ 
nicoìi.  Egli  che  pur  diceva;  egiMon  nh  hotntne 
iesfimoniutfi  arripio  si  dal  Ballista. 

Cho  se  Clcinenltì  Alussandnno;  insigne 

ed  iitusire  filosofo  , non  fece  male  a ctìiisiderafr 
la.  litosofia  do’gf^lili  corno  una  preparazione  ni 
Cristianesimo;  seia  Preparazione  evangelica  d'^- 
seblo  non  èuect^to;  perchè sa^eglt  il  simno  Vie- 
talo al  Rosndnì? 

Ila  egli  forse  il  ’Knsmini  iiituonalo:  LnOm  w* 
slra  anobis  sunt:  qniS  noster  donìiuus ystt  *. 

Non  c’iiisegna  egli  AgosUno,  che  il  ^rajdjfirc 
dalle  cose  materiali  (non  che  da  qiUiljVfc^fpi 
riin  t>ioprio)  lo  studio  dello  Siiprantnuai^^^w  e 
può  essere  vìa,  non  eaeetlentiat  sed  temporif^tr- 
dine  priori 

Egli  erra  con  Agostino  il  qual  disse:  fides^^ 
sefenfiam  gignitur,  defendittip,roboratur^.^ 
Iddio  dairaulorità,  dalla  ragione,  da’ sensi  ci  «ali- 
da messaggi  dol  vero;  j^ltè  dovremmo  noi  essere 
più  severi  nel  rigeltare  (sidcsli  aroiniolwli/  e cre- 
derci quasi  più  poss4?nli  d'iddio?  Clar  et^entcn- 
tki  Pfatonis;  utar  et  scicntia  popuU; 
reliquie  communibus  sensìbusK 

maso  d’Aqoìno  (L.  IL  nn.  lei.XIU  C.  Gen.  11.  75; 
Som.  I.  79,7;  84,  S;  Sag.  U.78.7t;  IV,98>.-  Lo 
spirito  Intende  le  caie  per  ridc.a  dell’ ente;  le  cose 
non  cren.  Cóntro  11  Kant,  vedi  Sag.  Ili,  tt*.  S66  , 40S, 
593.  6i9,  631,  733,  748,  786,  8H  ; IV  , i3  C SCg.;  70,  80. 
97,  t03;  III,  459,  464  e seg. , 500. 

( Pt  vera  rei,  84.  • 

2 Serra.  XXXVU. 

5 Cxod.  IV , 8. 

4 Jo.  [V,  48. 

5 V.  33.  34. 

6 Ps,  XI.  4. 

7 Ver.  itti.  9*. 

8 rrin  XIV,  t. 

9 Tert.  Hetnr. 
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A ino  ecilameitli?  uuii  posa,  anzi  ó il  cre- 
dere cbe  in  una  seutcota  del  Vangelo  è pili  leimo 
ohe  in  luUi  ì filosoH  della  terra;  ma,  pasto  cbe  la 
lllosofla  umana  sia- un  giuoco,  convien  pure  gio- 
cando osservarne  le  leggi;  e a chi  adduce  ragioni 
opporre  r^oni,  non  foss' altro,  per  dimostrare  che 
la  raginnj^^ana  a sé  stessa  non  basta. 

Cbe piuTTomma^  d’Aquino  incomincia  la  scien- 
7.a,  non  tìlrfsnfica  (eologica^airti/rf/m  e da  ob- 
eiioni  mosse^  alrautorilà  della  fede;  Tommaso 
segna  che  la  fede  • presuppone  la  rognirlon  na- 
turale, così  come  la  grazia  presuppon  la^ialu- 
iii.»  insegna  esserci  una  weiiza  • alla  quale 
agpftr(i0ne  H protvire  TesistTiza  di  Dio  • in- 
sogna che  • tra  le  cose  di  fe<le^iiiioveraasi  anco 
Ycrilà  possibili  a dimostrare  cA  prove  umane , 
pprcltjjiyL  verità  rtl^ieggonsi,  come  preamboli^ 
^alle  cosa  Vi  fede  • insegna  clic  il  dimi^rare 
iiriianamenle  sMTatlc  verità  < scema  il  mcritj^clla 
(q^e.  in  quanto  rende  rintelligenza  più''a|)erln,  ma 
non  isconia  il  merito  deiramure.dnl  quale  è mossa 
a credere,  ancpì^Quiro  mono  aperte  • *;  inse- 
gna che  • il^Ìf|U|^  delle  cose  di  fede,  non  Ip 
erodendo  certg^jHE|fovandosi  a puntellarle  con 
umani  argomenV^, Tpeccato ; ma  disputarne  per 
ctofulara  gli  errori,  od  anco  per  eaerci.n‘o,  è lo- 
dogole  cosa  • *;  insegna  daultiiflo  chela  ra^ooe 
umaogi  nella  scienza  sacra,  mm  tende  a provare  la 
fede* ma  s)  a dichiara aléune  altrove  che  della 
spima  sacra  son  ^rle  *.  Del  r^o  r rAquinato 
confeiba.  e il  Roeihini  non  nrga,  che  • rinvesti- 
gara  delia  ragione  umana'  non  basta,  di  per  s^,  a 
quelle  cose  divino  che  prò- 
vaqQjm^Qo  con  umane  ragioni  • ^ 

L’j^uinate,  del  roslo,  non  ammette  l’intuilo  di- 
retto di  Dio.  Comincia  egli  dal  porre,  che  il  lume 
narrale  dell’anima  è un  raggio  di  Dio;  che  Ta- 
tù^ conosce  ogni  vero  nelle  ragioni  eterne,  ma 
BfT  intuito  diretto,. bensì  perchè  questo  lume 
ch’è^n  noi.  è partecipaziono  del  lume  increalo,  e 
quasi  siglilo  ^ E in  questo  senso  ranno  inteso  le 
.sentenze  di  molti  tra'  Padri,  cin‘a  T intuito  *.Soli 

( 1,  q.  y,  a ì. 

i II.  3,  q.  S a.  4. 

3 Ivi  c.  ». 

4 Ivi,  ari.  IO. 

5 1,  q.  1,  a.  8,  Qua  IraduNlttr  in  Hae  doctrina.  Il, 
3.  q.  180.  K.  4.  Alice  verUate*  pcrfieivnt  inUtìtelum 
in  ordine  ad  verilalem  diritiom.  Quanto  all*  umana, 
chi  là  cerca  senza  dubitare,  è uomo  che  non  sa  ove 
si  vada.  In  Hot.  Ili,  1. 

6 Ivi,  q.  IO,  a.  7. 

7 II,  3,  q.  3,  a.  4. 

8 • Quel  che  la  mente  riceve  della  notizia  delle  cose 
incorporee,  lo  può  di  per  s^  stessa  conoscere  ».  De 
on.  Il,  L.  II.  Con  gli  ajaii  che  vedremo  poi;  ma  senza 
rìQluìlo.  Cosi  sanfAgosilno,  JV.  XV,  13. 

3  I.  q 8,  a.  I ; q,  li,  a.  Il  ; q.  84,  a.  5;  q.  88,i.  8; 
q.  105,  a.  3.  — I,  3,  q.  91,  a.  8;  q.  109,  a.  1.  — II. 3. 
q.  163,  a.  3;  q.  173,  a.  1 ; q.  180,  a.  5.  Aug.  Co«A  V, 


ì beali  veggono  dircUaineule  Dio  <.  Mè  giova  di- 
stinguere Tessenza  divina  dalle  altre  perfezioni,  e 
dire  che  in  ciclo  è visìbile  quella , queste  quag- 
giù; in  ciclo  il  lume  puro,  qui  parte  del  lume, 
ma  sempre  ìiumediHlo  e diretto.  Non  è lecito  pen- 
sare in  Dio  distinzione  silTulla.  Il  lume  di  Dio  è 
la  naiiira  sua.’;  la  natura  è l’essenza;  t'enle  dt- 
vino  c l’essenza;  ogni  perfezione  è l’essenza;  t'i- 
dea, la  relazione,  ogni  co.'^^a  che  in  lui  si  pensi  è 
la. stessissima  essenza’.  Nulla  è potenziale  in  Dio; 
molto  meno  in  lui  è potenza 
Di  Dio  sappiamo  ch’egli  è;  poi  sappiamo  quel 
■ciregli  non  è,  non  quel  eh’è  Di  lui  abbiamo 
idea  per  Ire  modi:  per  modo  di  negazione, esclu- 
dendo dui  suo  eoncetto  le  imperfezioni  a noi  noie; 
per  modo  di  eminenza,  aggiungendo  alle  perfezioni 
a noi  note;  iH’rmudo  di  causalità, urgomeutando da- 
gli effetti  alla  causa.  Ecco  come  Iddio  essend'una,  pur 
ruomo,  anche  credendolo  ed  uno  e semplice,  ne 
forma  difTcrenli  .concetti  ; perchè  vede,  non  Dio, ma 
gli  effetti  di  lui,  cliè  in  »è  stessa  nessuna  delle 
sue  perfezioni  \>ossiamo  conoscere.  Non  vediam 
l’alto'drU’Enle;  ma  sappiamo,  questa  proposizio- 
ne, c Dio,  essere  vera;  c lo  sappiam  dagli  effetti, 
ripeto.  Quindi  il  concetto  che  il  più  degli  uomini 
si  fu  di  Dio,  come  d'ente  provvidcnti.ssinio  di  tulle 
le  cose.  E ciò  bazU  ad  accendere  ralfello  e ad  in- 
nalzare la  mente  *• 

Nè  questo  modo  di  conoscenza  fa  torlo  alla  luce 
di  Dio.  La  naturai  cognizione  di  ciascuna  crrntura 
è conforme  alla  sostanza  di  quella  noi,  per 
ora,  è già  assai  riconoscere  Iddio  da’ suoi  mirabili 
cffelli , ebe  tanto  vale  il  conoscerlo  in  enìmiua  \ 
Mediala  è la  cu>gniziune,  iny  busta  e alla  mente  cd 
all'animo.  Iitdio  iinmcdiutainenle iq)era  in  lutici 
ci>so;  non  c però  che  tulle  le  creature  ragionevoli 
dcbl>ann  inimcilialafnente  conoscerlo.  E fin  nelle 
straordinarie  ispirazioni  divine  è non  soche  moto 
oliliquo  *.  £ nè  pur  gli  ungili,  secondo  la  sem- 
plice natura  loro,  non  ajiitala  di  nuova  grazia,  veg- 
gono immcilialanieitlc  Dio 

tO.  VeritaUm  qme  per  ea  qtur  farla  inni,  inUlleela 
conspiciuptur. 

1 I,  q.  li.  a.  1. 

3 Gng.  Mor.  XVlIf,  38. 

3 I,  q.  3,  a.  3,  1 ; q.  13,  a.  5,  <|.  15.  a.  1 ; q.  38,  a.  f, 
7.  — Jll,  q.  93,  a.  G.  In  Mei.  IX,  l|. 

4 i.  q.  9,  a.  3;  q.  3ó.  a.  I. 

5 I.  q.  1.  a.  7,  9;  q.  3.  a.  1 : I,  3,  q.  |,  a.  8;q.  13, 
a.  U ; I,  3,  q.  3,  a.  13.  — II,  3,  q.  1,  a.  5.  — HI.  q. 
91,  a.  1. 

6 I,  q.  3.  a.  4;  q.  13,  a.  8;  q.  13,  a.  8,  li.  — I.  3. 

q.  w,  ft.  3.  — Mi,  q.  93,  a.  1.  Gregi»no,  in  Kieek.  XtV. 

7 I.  3,  q.  5,  3.  5. 

8 I,  q.  I,  a.  7;  q.  3,  a.  3;  q.  13,  a.  Il;  q.  88,  a.  3; 

q.  94.  a.  4.  — II,  3,  q.  37,  a.  4;  q.  34,  a.  I;  q.  175. 

a.  9;  q.  180,  a.  4.  Vedi  sogoalanicnlc quest'oltimu  ar- 
ticolo, mirabile  tutto* 

9 I,  q.  8.  a.  1.  — 11,3,  q.  37,  a 4;q.  180,  5.  — Ili, 
q.  93,  a.  !.• 

10  I,  q.  88,  a.  3. 
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fan  Torouiaao  ripete  lovontc  la  aacra  parola  drllo 
Mf^chin,  ch‘è  in  Paolo;  e la  dichiara  eoa):  • In 
questa  vita  ronoaciam  Dio,  per  la  similitudine  di 
lui  nelle  creature  riflesaa  *;  come  chi  non  vedendo 
il  sole  nella  sostanza  sua , 16  coDose  nella  -sua 
irradiazione  f Un  oggetto  dicesi  conoseiuto  nel- 
l'altro,  siccome  In  principio  di  coalizione,  al  modo 
che  diconii  vedute  nel  sole  le  cose  viste  in  grazia 
del  soie  *.  E diccsi  le  cose  essere  conosciute  in 
Dio»  non  come  in  primo  noto,  ma  come  prima 
causa  della  nostra  virtù  di  conoscere*.  Ma  siccome 
l'uoiQO  vedenellèspecchio  le  imagini  dallospeccliio 
ripercosse,  così  l’ anima  non  può  quaggiù  valere 
ogni  cosa  nelle  ragioni  eterne  • ».  E chi  dice  che 
Taomo  non  vede  l'essenza  divina  , dice  che  Dio 
è per  similitudini  veduto  quaggiù  *.  Cognizione 
enimmalica  vale  mediata  ^ • Nò  senza  velami  d'i- 
magini,  quali  che  sieno,  l’ha  nella  vita  presente 
rniustrazione  del  raggio  divino  *.  Ed  è natura 
deir  uomo  che  alle  cose  di  Dio  tenda  per  appren- 
sioD  de' sensibili  *;  se  altriroeuli,  gli  è modo  so- 
pranriatura.  Più  alta  è la  creatura,  e più  vede 
chiaro  Iddio;  sÌC4M>mc  l'uomo  più  perfettamente 
è visto  per  via  d'uno  .specchio  che  rende  più 
netta  rimagine  **  *.  Sempre  però  per  ispecchio. 
E Gesù  Cristo  solo  intese,  senza  mediazione  d'i- 
magini  **  ; soia  la  sua  scienza  è immediata , per- 
di'infusa  **  Notisi  però  che  le  cose  sono  specchio 
(li  Dio,  non  Dio  delle  (.*ose  **.  Noli'  essenza  di  Dio 
preesiftoiiu  le  limilihidini  di  tulle  le  coso;  ma  noi. 
non  veggendo  l’essenza,  nò  pur  qiiesle  similitudini 
non  veggiatno  **.  Onde  il  conoscere  le  cose  in  sè, 
è altro  dal  conoscerle  in  Dio» 

die  fa  di  sò  {«reglio  r altre  cose» 

B nulla  fare  lui  di  sé  pareglio 

Questa,  del  vedere  per  imagini  o fantasmi, ò la 
legge  della  presente  vita.  Il  lume  iiilellìgilùle  non 

« I.  q.  !I6.  a.  3. 

% i,  S,  q.  93.  a.  1 

3 I,  t,  q.  tu,  a.  3. 

4 1.  q.  SS.  a.  3- 

3 fvi.  Ed  anche  I,  3.  q.  Si»  a.  5.  Per  sola  la  parte- 
cipazione delle  ragiont  eterne  Tuocno  ha  notizia  delle 
cose  materiali;  ma  conviene  contemplarle  nella  ciurla 
dc'looglit  e de'iemtd.  E cita  Agostino.  Tdn.  IV,  <0- 

6 Ivi.  q.  13»  a.  i.  — II»  t.  'q.  ISO,  a.  4.  Aag.  XV. 
Tr.  9.  .Speculi  ri  enigmatii  Noiwiiie  qiurciiaiqHe  limi- 
lUudina  tMiclligi  poisiiHi  qua  a<tomoda(<t  funi  nd 
vtdendum  Deum. 

7 11.  3»  q.  7,  a.  4. 

8 Ivi.  q.  174»  a.  3.  fmpoisiMIr  rii  nobit  Jtuere  di- 
rmurn  radium,  uisi  vfritaU  taerorum  re/ominum 
circuiNvcfaium.  Dyon.  t.  Dt  Cat,  hier, 

9 Ivi.  q.  173.  a.  1.  — 111,  93.  1. 

10  1.  q.  94.  a.  I 

11  Iti«  q.  4l.a.  t. 

13  Ivi.  q.  li.  A.  4. 

13  II.  3.  q.  173.  a.  I. 

14  I,  q.  13,  a.  9. 

15  Par.  XXVI. 


è a noi  i'unosciutu»  se  non  per  segui  imaginahi  «i 
sensibili  ; e dai  sensi  e.slcmi  procede  l'uomo  alla 
cognizione  di  quello,  perché  Taoiina  é al  corpo 
legala;  e in  certo  incxio  dipende  *.  Non  già  che  la 
cognizione  intellettuale  consìU  nella  imagini;  ma 
in  quelle  contempla  l'intetligibill  verltà.e  da  quelle 
rapprende.  E ciò  non  solo  nella  eogùision  natu- 
rale, ma  nelle  cose  altresì  che  per  rivelazione  veg- 
giamo  *. 

I.a  eognjzione  naturale  richiede  due  cose:  U 
iinagin*i  rìcdvule  da’ sensi;  ed  il  lume  intelleltuale 
per  cui  da  quelle  a||raggiamo  II  concetto  inlelli- 
gibile  K I due  ra*z{  d’ educazione  aU’uomo^  son 
le  cose  sensibili , e le  conoscenze  impresse  daljg 
illustrazione  deM^  spirituali  sostanze  *.  [.e  cose 
malertali  movono  l’intelletto  » juft>bene  non  slmio  * 
per  sé  intelligibili**.  Ma  né  pur  fé  sostanze-  llh- 
maleriali  noi  non  possiamo  conoscere  alla  prima 
per  sé  *.  E non  che  Dio,  ma  il  lume  slesA“deÌ- 
rinlelletto  nostro,  non  é il  soggetto  deJCIntelH-' 
genia  ma  il  mezzo  Adunque  Iddio  con  è il  pri- 
mo a noi  noto  *.  Ci  é bensì  noto  per  sè,  che  c'ò 

I II,  3.  q.  174,  a.  3;  q.  180.  a.  B.  — III.  a.  11. a.  13. 

3 il.  3.  q.  ISO.  a.  3.  — III,  b.  Il»  a.  1 (Dyon.  r«l* 
Ater.  3).  — I,  q.  I»  a.  9;  q.  13.  a.  I.  — I.  3,  q.  100, 
a.  I-  • 

3 f.  q.  13.  a.  13. 

4 Ivi,  t.  14. 

3 I,  q.  10.1.  a.  3.  — • Le  forme^nsibili  non  pos- 
sono sulla  mente  nost(a  operare,  se  non  In  iinao|o 
r intelletto  immaioriati  le  renda.  ■ De  rehf.  X.  8.  R 
Boezio,  citato  dal  Rosmini:  uulrerM/e  ni  dum  tnUÌ- 
fipitur,  zfngKlare  dum  Mnfifur  (Ut,  3351.  Ovest*  alta 
prineii^o  che,  groesamenie  Inteso,  può  confondersi  cor 
prcgiadlzlo  del  Kant,  n'è  Ioduro  qtuni'è  dal  Kant 
TAquinato.  B chi  tàccia  «T  idealismo  scettico  II  prinef* 
pio  del  Rosmini,  non  pensa  che  di  simil  pere  potreb- 
besi  gridare  Unto  chiunque  non  dice  che  le  cose  e&te^ 
nc  entrano  nella  mente  umana'cosi  bell' e intere» 
me  lon  fuori»  e cosi  l)eir  e intere  clrcsuniresse  nella 
realiU  loro  propria;  vale  a dire  che  materialmente  si 
confondono  in  essa.  Se  togli  codesta  material  con^- 
neiraiione,  se  ammetti  un'idea,  ona  visione  qualsiasi, 
ammetti  che  11  modo  d'essere  nella  mente  non  è per 
r appunto  il  medesimo  che  11  modo  d'essere  ztelta 
cosa.  Se  qnesto  fosse.  (Ho  pensalo  dairnomo  sarebbe 
Dio  stesso  nel  pensiero  dell’ nomo;  l'uomo  sarehlte 
Dio.  Ma  dal  porre  nell'  Inlelleiio  1'  onìvcrsAillà»  non 
viene  che  r Intelletto  formi  la  realità  delle  cose,  e 
mollo  meno  le  crei.  Che  siccome  san  Tommaso  Inse- 
gna» che  • rispetto  all' ente  QDlVersaie  l'Intclleiio  A 
passivo  • <1,  79»  31;  e similmente  il  Rosmini  afTcrma 
chiaro  che  il  valore  dell'  idea  dell'  essere  viene  dal- 
1*  ente  fili,  33t).  e la  realità  delle  cose,  dico,  ^sero 
domma  di  senso  comune  (IH,  387,  340.  3911;  o questo 
ripete  e dimostra  In  luoghi  mollissimi.  Ivi»  344,  370, 
376,  313  e seg.,  343  e seg.»  386  e seg..  374  e seg.»  368 
e seg.,  408  e scg.»  430  o seg.,  470  a seg.»  436  e seg.» 
511  e tcg.,57S  e seg.»  638  e seg. 

6 Ivi»  q.  88,  a.  1. 

7 Ivi,  a.  3.  * 

8 Ivi. 


• Ltr-.UIM 


ii  vero  ui  Comune;  niuciie  ci  sin  uu  piimu  vero, 
cotesto  non  o’è  noto  di  per  sò,  quanto  a noi  *.  In 
lidi  naluralincnte  è la  conoscenza  citè  Dio  è in  aii‘ 
quo  communi:  conoscenza  con  qualche  confusio- 
ne;  e ciò  conosciamo, in  quanlo chela  hmlitudine 
deli' uomo  è Dio.  Ma  coleslo  noti  è uno  sdiietta- 
mente  conoscere,  che  Dio  è;  a quel  nioilo  che  li 
conosccn*  che  uno  viene,  non  è un  conoscere. l'a- 
mico. sebbene  sia  l'amico  che  viene  Ed  in  vero 
molti  Mimarono  che  il  perfetto  bene  dell'uomo 
^ssc  la  ricchezza,  o altri  il  piacere,  o<l*altft  altra 
cosa.  D' oggetto'  nolo  di  per  nessuno  può  pen- 
sare il  contrarlo.  Nessiui  didlb  io  non  esisto  ; ma 
lo  sfbHo^iut  disse:  Iddio  non  è *.  K similmente 
n^suDo  dimentica  quel  qhe  luUiralme.nte  cono- 
• sce  e pur  md|m-  perdettero  1nih‘a  vera  ^1^* 
^e'^flpi  lo  vedessimo  sempre,  «‘alammo  attualmente 
attratti  in  Iin;  ma  codesta  è la  |KTfczioncdei  cielo*. 

E*^mp<iri*zìonc  nostra  diviene  da  due  ragioni:. 
*daMa  operazione  dc'de  cose  esterm*  su  noi,  e dalla’ 
natura  dii  nostro  intendere.  -Ciré  un  discorrere, 
cioè  un  ralTronlarc*.  Cessato  il  ragionare  per  giadi, 
allora  si  lissi-rfi  il'nostro  intuito  nell’ una  c sem- 
plice ver^  *.  Nò  hmnrdiolamente  si  può  vedere . 
Dio,  senza  vedere  l’essenza  di  lui,  ainnlcllcUu 
utnano  congiunb  ^ Nidla  visione  d^lla  patria,  ugni 
mezzo  srantrà  dal  Dio  per  ispecie  d’altre 

cose.  Adesso  noi  tiellegrinianio  *,  « ciò  vuol  dire 
che  non  siamo  pr^scnli  * ; allora  vedremo  aperto 
quel  che  tcngliiamo  per  fede.  Ora  il  credere  tlif- 
ffhsoe  dai  rapcn',  in  ciò,  cb%  In  quello  non  ò vi- 
sione**. 

In  questa  vita  pcrlaiilo  l'uomp  si  coDgiiingc  a 
vio  come  a ignoto**; e però  ce  ne  rimane  ii  do* 
sidtrio  si  vivo  **.  Ma  abbastanza,  egli  fece  per  noi, 
diffondendo  la  propria  sapienza  su  tutte  le  oprre 
sue**.  Che  siccome  le  voci  formate  dall'uomo  son 
# 

I I,  4 g t,  a.  «.  ' • 

S  Ivi.  f 

3 t.li  q.  W,  a.  3.  Th'^s.  I,  «.  Deuw  igmrtit 

mi.  *,  q.  U*a.  4, 

5 II.  i,  q.  i30.  a.  5.  — m,  % tl.  a.  »,  d*»curjira. 
<o/fatiro.  D^ta  : 

l.a  virtù  che  a ragion  discorso  ammanna. 

(Uim lenire  lo  roso  spirituali,  non  alleeoiporoe,  ma  alle 
èpiriluali,  rA(K«uJo  dice  essere  dono  di  Urazia.  Cut. 
I.  i,  13. 

6 li,  S,  q.  i80,  a.  6.  ~ Kemp.  IV,  II.  Gaudent  iitia 
fine  in  prrunlia  Dri,  farU  nd  fncum  gloriam  eju$ 
tpeculanU»,  et  de  dnritate  in  elaritatem  abgtealu 
dfHq^ii  fpwMiformfili,  gìatant  Verbum  Del  coro  (a- 
€ium,eicut  futi  ab  InlMo,  M monel  in  trlcmum.  Parole 
che  valgono  un  canto  di  Dante. 

7 IH,  q.  »i,  a.  I. 

S 1.  Cor.  S. 

9 I,  a.  q.  57,  a 3. 

40  Ivi,  e il,  t,  q.  4.  a I. 

41  Dyon.  Tk.  mgit.  i. 

IS  I,  a.  1.  q.  3,*  a.  8. 

13  Eccl.  I,  40. 


segni  deU'iiitelh'Uual  . ipcrc  di  lui,  cosi  le  crea- 
ture da  Dio  poste  son  segni  dèlta  sua  sapienza  *: 
son  parole  evidenti  all’anima  nostra.  Che  .<o  non 
lassiamo  in  questa  vita  conoscere  ìmmedinlnniente 
Dio,  Ixm  possiamo  Imuirdialamenlo  amarlo.  E l’a- 
luore  di  Dio  è cosa  maggiore  che  la  cognizione  di 
lui.  massime  in*queslo  statò  terreno.  Ed  è quasi 
un  circolo:  chèli  coiiosccr  *,  dalle  creature  comin- 
cUe  va  a Dio;  i'amor^.da  Dio  comincia  siccome 
da  line  supremo,  c da  Dio  olle  creature  deriva  *. 
Sublimi  parole , ebe  valgono  lunghi  IraUati.  Non 
la  scienza,  ma  i'aiuore  da  Dio  |^ude  all' uomo; 
nuli  per  iscienza  -,  ma  |mt  amore  s’ unisce  V uomo 
a Dio:  iKTnio  degli  enti  è I'aiuore.  Major  Aoru«* 
est  chantas  *.  Or  vediamo  collie  lo  duUrinc  dcl- 
rAquiuole  alle  rosniiniane  s’accostino. 

• La  cognizione  più  comune  pri'codt*  alla  roriio 
c*»muno  *.  L'iiitellelUì  iioslro  non  conosco  itirel- 
taiitente  altro  che  gli  universali  *.  I-e  cosi'  ìnatc- 
nali  intcndosi, in  quanto  astratte  dalla  materia*: 
le  conosciamo  in  universale  Nell’ intelletto  no- 
stro trovasi  riiiliDilo  iu  póleiiza  V Quaggiù  oo- 
noseiamo  Dio , yief  a/fqwaffi  formam  creatam, 
qua  inteUeetns  Hùsler  formatur  ad  lieum  t*i- 
dendum  *.  L’universale  òdi’ certa  guisa  il  prin- 
cipio del  couosc^,TC;  ma  da  ciò  non  viene  die  il 
principio  del  conoscere  sia  il  principio  dcH’cssc- 
rc  *•  •.  Con  questa  profonda  sentenza  si  difendo 
0 si  spiega  il  Uosmini.  Quest’aUra  dichiara  corno 
s’abbla  ad  intenderò  la  forma  rosmìnlano  , senza 
nè  personificarla,  nò  furia  uno  strato.  • La  forma 
d'una  cosa,  forma  esisicnle  oltre  o fuori  d'essa 
cosa,  può  intendersi  in  due  modi:  che  sia  I osnm- 
plarodi  quella  o che  sia  il  principio  della  cogni- 
zione di  quello  '*  •.  Dislinguesi  dunque  il  princi- 
pio del  conoscere  dal  principio  dell’essere;  ed  anco 
dall’ esemplare  ddl’oggcUo  conosciuto  ch'ò  in  Dio. 

Accusano  di  panteismo  il  fìosinini  ; vocabolo  ap- 
piccicato a di  nostri  a chi  non  lo  wrila,  talvolta 
da  chi  forse  se  lo  merita  a più  ragione.  In  filosofia 
chi  non  piace  a noi  è panteista,  c^»mc  in  politica, 
socialista. 

Se  guardiamo  alla  storia  sacra  ed  alle  profiiie. 
vctirciiio  clic  il  primo  errore  e della  mente  e del- 
r animo  umani  si  fu,  non  confondere,  ma  dlvid»Te; 


I HI,  q.  li,  a.  S.  • 

3 I,  IO,  3;  M,  3,  q.  37,  a.  1.  — Kq.  4,  A.  3;  diòfllrj 
eariUxìi»  ftt  fidei  fortna.  E q.  180.  0—  io-  XIV.  il. 

3 Cur.  t.  13.  13. 

4 I.  q.  8),  a.  B. 

5 Q.  185.  a.  4. 

5 Q.  85.  a.  1,  3.  Ma  che  l'idea  dt  11’ essere  non  sia 
mera  asirazlone,  dice  chiaro  il  Ro-vmini,  Lll.  IV,  578. 

7 L q 1*.  • »• 

8 Q.  85,  a.  1 

9 IH,  q.  9i,  a.  1- 

10  I,  q.  85.  3. 
tl  I.  q.  15,  a.  4. 


nos\ii,M 


cli<^  r Ou:n>)  si  scoitu  tl;i  Dio  i por  voler 
Dio;  eCiVi  ll<•mo  da  uomo,  e quimii  Idea  da  idea, 
e dn  lìiìifua.  KITetlo  c pena  rd  ammr'iid» 

de!  dividersi  h la  confusione,  la  quale,  se  aeeom- 
pagtialn  d'mi^oscie  >spialrici,  ricnndiioc  a unità. 
Questa  n-'iinn  |u>lridd>é, se  non  erro,  dar  lueealla 
sUvria  e delle  religioni  e dè’ jjovmii  e delle  Dio. 
sofìe  e dell/  liii;;ue.  Cliecehé  di  eiò  sia,  ponili  il 
liKotKsoim  meno  panicisit  dui  Imono  (tosmiiii . il 
quale  ed  iiindiellu  la  erezione,  o dislmgiiu  la  lueiito 
uinr.iM  da  Dio.  ^ retile  reale  dalTid^'a  universale 
deiressieo.  Che  se  aleuiiiMlieliiarar.ioiil  ln<pp'»ui- 
pie,  0 però  di  ii  c«-5«i!à  inseorr/’Uli  olire  alla  se- 
verità !ilosofìi-a;  se  parole  o.)  improprie  u in  senso 
qtiasr  Iruslato  usati?  da  lui , potessero  condurre  a 
senlenz.i  nou  vera:  non  da  e<HÌestc  sarebhtv  Kiusti- 
zia  Riudiearc  T int<  m dollriua. 

.Nò  eoli* atiiuiellere  l’idea  dell’essere,  neifasi 
l’ente  • Jicienza  non  ci  può  essere,  se  non  del- 
l’ente; perdiè  l’Hiln  e il  vei*o  eoiivertousi  l’un 
iifiralln).  Ma  in  due  scusi  iut>iid«>si  reiile;  o sem- 
plicemenle  ente  iu  atto,  n s/cundum  (fHid , vale 
a diro  in  (udeiiza.  K perche  le  cose  conos^'oiisi  in 
quanto  sono  in  alto;  non  in  quanto  in  poleiua , 
In  sdeiiza  priniiercimente  e principalmente  riguarda 
all' ente  in  alto,  in  seeondo  luogo  all' ente  in  po- 
tenza: il  qual  ente  in  potenza  ton  è coooscliilo 
in  Tè  stesso,  ina  .«eenndo  rli'ò  conosciuto  quello- 
in  rujvs  poicnJia  ej'isdt  . L’idea  dell’es- 
sere suppon  l’Ente,  non  lo  dimostra  *;  nèja  fìlo- 
sofìa  può  dimostrare  ta  realtà,  nè  negarla.  Dimn- 
s1rarl«i,ò  un  rìftetere  in  difTerenli  {urole  laintde- 
siina  cosa;  negarla,  è un  contraddire  allo  pio|rie 
pan)!emn  le  proprie  parole.  Ma  l’idea  dell’essere: 
cjie  hon  distrugge  I' Ente,  che  non  lo  crea,  è, ne- 
cessaria a ttmoscerc  Dio,  scbl)one  da  Dio  ne  vciig.t 
il  emiosrerla  *.  EH’ è sirnmehlo  ; non  causa.  Que- 
sto l’Aquinale,  e quislo  dice  il  Rosmini  ■.  Che  ?c 

I .4mor  sui  nrqvr  «iti  rontmfom  Dei  facit  eirilniem 
Bfìbyiouis.  Aiig.  C.  D.  XIV.  V.  Rei  lu.  37,  3«;  iS 
TlioTq.'*Vii)M.  I.  S,  q.  79,  a.  4;  q.M,  a-  i ; II,  S,  q 163. 
a.  I,  9.  li  panteismo  è più  fteD.1  detrcrgogliocliemoto 
d'orgoglio.  Conlr'Mso  V;  Sag.  IV,  500  c seg. 

S IH.  q.  IO.  a.  3. 

3 Sag.  IV,  IO,  44,  55,  64,  67,  77.  83,  89.  93,  134,  443, 
451,  477,  240,  225,  235,  2’.7,  tól,29i.  377,  422.469,  584. 

4 Perchè  il)  Agostino  leggiamo  che  neWuomo  in- 
feriore aòtio  lu  rrrildiv.  n i.  29),  sarà  egli  Aguatino 
negatore  di  Dici  R^gnum  Dei  intra  ras  est. 

5 Non  c racd  rosa  conciliare  le  \erita  seguenti  che 
t*  ingegno  del  grande  ilalianu  distinse.  « Quel  che  l'tn- 
lelletlo  concrpKre  |kt  primo,  i|uasi  notissimo,  eiri  cui 
risolve  tulli  l cuncriiì.  gli  è l'ess  re  * (I,  40,  I).  — 
• l.a  naiuiadi'lla  Cosa  sulla  quale  cado  r ioii-ndimento 
0 l'aiklrazione  o P atto  delT  uniuTsaliztatc,  • sempre 
negli  oggetli . Individui  ; n>a  l'alló  dell*  intendere, 
«Mr  astrarre,  e Viulentiunt  drlT  universalità,  é nel 
solo  Intelletto  • (I,  65,  2).  K no  nondimeno  « l'intel- 
letto |M’nelra  .niriniiuia  natnrn  della' rosa  • {I,  IO,  S). 
E’  • SI  fa  quasi  uno  roii  V oggeito  che  intende  • (C. 


ili  alciiui  luoghi  e’  non  lieiie  ki  proprietà  di  lin- 
guaggio eh’  è da  amminire  no’  |W9sl  di  Totiiinaso 
notati , codesto  non  lo  fa  nè  sciocco  ned  empio  o 
porsiiasoro  d'empielà.  Correggiamo  il  liiigiiaggìu; 
corroggiamn.  se  engi  piace,  le  idee  : pi«m*tt»atno  lo 
inteiizimii  e il  uiinisttni  di'irumuo.  Non  sia  go- 
gna In  scienza;  non  sia  la  pielà  dclnlriee. 

PrfrspcUo  deir  opera 

AtTirrata  1 id«*a  tundre  del  sisU  nia  , dico  1' ù/gu 
Hiiiteraale  tlrfr  v -,  vtdulo  c.imc  in  tutte  lo 
, qiie>liiiiii  idoàolì(‘lii'  hi  tn*eessità  di  questa  hlea  fi 
faccia  «ruiire  ; ojSiTVnIn  la  natura  di  iriden,  qunlo 
la  eoii^cpisec  I'  autore  , e lu  >^yj|ia  del  giudijn)  ' 
piiiniin'u;  il  lellora  , scurreiido  ili  nuovo  l'qpiTa® 
inler;i,  con  questi  quattro  punti  eardÌN.ili  dinanzi 
alla  mente,  troverà  il  rìmaiiente  chiaro  dì  pcr.se  e 
luminoso.  Io  lo  eonsiglierei  perii  a ricominciare  la 
l-tluia  di'l  Saggio  dal  terzo  volume  che  cunipn-iidc 

l'intera  teorii;  e la  ragione  del  mio  consiglio  ap- 
parirà dal  euuipciidio  delle  iiiateric  ne’quatlro  vo- 
lumi couluiiule. 

Nel  primo  c nel  secondo  |H>n  Iq  quesUoue,  se 
Hi*  fa  conoscere  r inipiirlaiiza,  la  it  mostra  nc'varii 
aspetti  ne’  quali  s’è  pnscntata  a’Iilosoll  Ma  nel 
eomhaltere  In  loro  teorie,  non  si  può  a meno  d'al- 
ludere intanto  alla  teoria  deN’aulore,  la  qual  non 
è ancora  esposta  ; c codesto  iiiuUiplica  i dubhii 
nel  lellora  non  Inm  irepurato.  dubbir  che  «ella 
letluni  del  volume  lirzo  si  vengono  dileguando. 
Certo  che,  a rileggere  dopo  il  terzo  I due  priiiii, 
vi  FI  rincontrano  molle  o||ervazioni  vere.»  molti* 
profonde  dottrine,  alle  qu|iir^lo  il  difctlo  d'or- 
dine può  scemare  evidenza.  * 

Il  lento  volume,  ripeto,  contiene  la  leoria.  Co- 
mincia dal  dimpstnire  necessità  e la  natura 
doti’  idea  universale  dell' essere  ; |k>!  scende  a in- 
dicare eoihe  dall’ idea  deli' esseri?,  un^a*allc^en- 
sazioui,  prucrdaiio  le  altre  idee  tulle;  spiega  etnno 
questa  idea  sia  fondamriito  e al  principio  di  oo- 
•gnizioiiceal  principiati  coiitraddizione c all'idea 
di  sostanza  e ntl'idi'adi  causo.  Su  questi  quattro 
priiic-ipii  ragiona  in  modo  nuovo  c forte;  passa 
all’origine  dell’ idea  di  corpo,  dello  idee  di  moto, 
di  sp-izió  e di  lem|)o.  Nella  lunga  disamina  l’au- . 
toro  non  segue  l'ordine  cronologico  della  gènesi 
delle  idee,  dimostra  la  possibilità  deM’urìginc  loro 
da  un' idj^^^i  11  quarhi  volume  applica  la  teoi^ia 
alla  gnini|||Pniiiie  (hd  eri  tei  io  di  Ila  vnii.'i  ; eloei-a 
oicunc-dolli  lUe.impirrlaiiti  clic  i>ossoiiodar  soggéllo 
a nuove  mcdiluzionì,  a nuovi  libri. 

/ieiU.  1,  48;;  e ciò  nondimeno  e*  • non  .'iitribuìsi'e  al- 
r oggetto  che  intende  H modo  com'egli  lo  intendo  ; nè 
:itsassodona«nnimalenaliià,  sebbene  in  impilo  tmma- 
•lerialu  in  sè  lo  conosca  » (Ivi,  1.  36|.  Su  qncUo  venlÀ 
nicdiUindo,  che  pajuno  tra  sè  pognann,  s’ha  In  solo- 
zione  degli  argomenti  contro  U Rdsmini  accampati. 


POSMIM 


VA 

rKMdiU  «I  «Mft*  teUriM. 

Se  nc  avessi  ii  tempo,  vorrei  dimosirare  le  im- 
porUiili  coii5esuci)£c  che  dalla  If^ria  d^ll' autore 
si  posson  trirn;  a vantagi^iu  d'altre  scienze. 

1^  elasiillcazione  dello  scibile  pruposla  da  lui, 
sebbt'ue  abbozzata  « si  vede  poter  servire  a un  la* 
voro  enciclopedico,  più  profondo  di  quelli  che  ab- 
biamo linora.  Quel  che  conferma  la  verità  de’prin* 
eipii  del  nostro  autore , si  è clic  nella  teoria  del- 
i*  essere  universale  il  priiiiq  c V ultimo  punió  di 
''isla  veqgoiio  in  acconcio  modo  a congiungersi. 
'1/idea  dell’essere  è ii  primo  elegieiito  dell’umana 
cognizione,  e insieme  il  più  allo  piinlq:  nulla 
si  può  pensare  senza  lei,  nalla  è taiit’^lu  che 
con  lei  nou  si  pensi.  Quindi  è che  la  teoria  del* 
r autore , oltre  a molti  altri  vantaggi , potrebbe 
fornire  una  classiOcazione  delTumano  sapere,  non 
di  mero  lusso  seicniifico , o di  letterario  omi- 
niento.  Secondo  la  maggiore  o minor  dose , dirò 
cosi,  d’essere  negli  oggetti  contenuta,  verreiibesi 
a giudicare  la  nobiltà  e la  fecondità  della  scienza 
ebe  di  quelli  ragiona. 

Mi  principii  clie  ftone  l'autore  deduconsi  que- 
sti assiomi,  fra  i lanli  che  dedurre  se  ne  po* 
Ircbiwpo: 

Non  potendo  1’  uomo  avere  idea  piena  drll'  in- 
fluito, ha  dell’ iofinilo  il  .sentimento  e‘il  bts^^nn, 
deir  indefinito  ride».  L’ idaa  (>orta  con  sè  il  de- 
siderio, spiega  il  secreto  dell'  umana  infelicità;  ri- 
parabile perù  sempre,  purché  V uomo  voglia.  E 
\|iieglio  si  conforma  allu,doUrinc  della  vecchia  Te- 
stimonianza e della  nuova,  nella  quale,  più  spesso 
che  del  vedere,  ragionasi  dell’ amare;  e il  Salmista 
stesso,  e .Vose , non  tanto  della  mente  ci  4)arlano. 
quanto  del  cuore.  ^ ^ 

L'idea  dell’essere  inde/inilo  è nell'ampiezza 
sua  quasru^^alairìce  deil'inleltelln  finito;  il  quale, 
applicandola  alle  cose,  esercita  non  su  che  attiva 
potenza  cbc  lo  esalta  insiemeod  umilia,  perchè  gli 
fa  sentire  e quello  cli'egìi  h^c  quel  che  gli  manca.  * 

Per  r idea  del  possibile . V uomo  desidera,  cioè 
ama:  è capace  di  male  e di  bene. 

L' indefinito  inorgoglisce,  il  Unito  abbatte;  l’in- 
lìnilu  umilia  insieme  ed  esalta. 

Il  timore,  è l'idea  dcj  possibile,  applicata  al  male 
soltanto  ; il  coraggio,  al  bene. 

Il  concetto  del  male  è positivo;  il^n^mento  è 
Negativo  : del  bene,  al  contrario.  flH 

Il  desiderio  perverso  erra  per  l'essm , il  relfo 
afferra  I’  ente. 

La  virtù  sola  è quella  die  previene  nella  sua 
semplicità  tutti  i casi  possibili,  senza  die  I'  nomo 
s’ affanni  nella  cieca  angoscia  di  prevederli  ad  uno 
ad  uno.  Perchè  la  virtù  è fondata  sullji  relazione 
necessaria  delle  cose;  or  il  necessario  comprende 
il  possibile  lutto  quanto,  come  l'unità  forz'è  ch'en- 
tri in  tutti  I numeri. 


. Dairamordel  perfetto  cl  vengono  gli  altri  amori, 
e r islinlo  del  perfetto  ci  conduce  all’  indefinito 
avanzare  della  ragione,  alia  religione,  alla  libérlà, 
alle  creazioni  d'  <^ni  mani>ra. 

- L'essere  indefinito  move  la  mente  a iniravodere, 
e la  volontà  umana  a cercare  Venie  inilnilo. 

Mento  è impossibile  a Dio.  Solo  Dio  può  equi- 
librare la  debolezza  del  poter  nostro  con  la  forza 
deli*  imaginare. 

Quindi  è die,  dopo  llnitu  la  preseiitè  vita,  l’ ima- 
ginazione morrà;  il  sommo  Ente,c  gli  oggetti  de- 
terminali baslorannn  a riempierci. 

Il  possibile  di  |)cr  sè  solo  fi  l' imaginazione  ; il 
possibile  determinalo,  fa  P intelletto  ; ii  (h^ssibile 
attualo  0 attuabile  o detenniiiabitc,  la  libera  vo- 
lontà. Qui  è tutto  l’uomo. 

Più  la  mente  si  perfeziona , c più  semplifica 
la  generalità  de’ principii.  La  semplifica  ammet- 
tendo un  principio  generalissiiiìo  ; c gii  assiomi 
secoiidarii,  di  cui  la  scienza  formicolava  « sbrat* 
landò. 

La  quantità  delle  cose  che  pare  tanto  dosidc- 
rabile,  è quella  che  più  $'  avvicina  sovente  al  ne- 
gativo. 

Quegli  oggetti  o quelle  idee  son  più  belle  che 
sOn  tipi  più  fecondi  di  più  varie  reaìilà. 

Chi  dai  tipo  ideate  non  trae  ieo|>erabilÌ  realità 
più  necessarie  o più  agevoli  a trarre , è debole  o 
oulpevoic  Oli  imbecille;  e sovente  un  po' de*  Ire 
insieme. 

Aptdicare  l’idea  del  possibile  a quegli  enti  che, 
secondo  la  natura  degli  enti  finiti,  meglio  la  sof- 
frono; qui  è tutta  l'arte  del  vivere,  dello  scoprire 
a del  governare. 

Le  invenzioni  umane  son  tutte  frutto  dell’  idea 
del  possibile^  applicala  a un  ente  nuovo,  a una 
nuova  qualità  d' ente  noto. 

Gli  culi  determinali  ingrandiscono  i tipidelVin- 
determinato;  e P idea  ingigantita  farà  mano  mano 
l'opera  più  gigante.  Per  potere  in  atto , bisogna 
pensare  e cn^dere  la  co^  possibile.  ' 

Applicate  Pindeìlnito,  in  modo  die  rispdPi  i li- 
miti del  finito. 

Gli  artisti  grandi  son  quelli  che  la  estrema  pos- 
sibilità ideale  congiungono  con  l'estrema  reale.  E 
similmente  1 grand’ uoiiHni  d’ogni  sorte. 

Dall'  applicazione  che  foce  P autore  della  sua 
teoria  fllasofìca  alla  scienza  morale,  ognun  può 
vedere  quanto  la  sia  feconda  ; e può  dalla  varietà 
delle  applicazioni  trarre  argmnciilo  della  sua  verità. 

Cosi  veggo  che,  applicandola,  per  esempio,  alla 
religione,  si  potrà  dimostrare  coiiie  i religiosi  do- 
veri sieno  più  augusti  di  tutti,  perchè  riguardano 
il  sommo  degli  enti;  cotne  da  essi  piglino  valore 
I doveri  sociali  ; come,  in  tutti  gli  enti  .sussistenti 
vedendo  una  riflessione  delPeiilc  supremo,  lo  spi- 
rilo si  sublimi  in  un  ordine  di  pensieri  ed'affeUi 
pii  c liberissimi;  come  la  somiglianza  delPuiiiana 
alla  divina  natura  consistà*  nel  poter  compreudm 
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ttecome  possibile  quel  chi  un  i^iorno  si  conoscerà 
ftussistento. 

Ve^go  che  , npplicundo  questa  teoria  all’  altre 
scienze  (ìlosulìclie,  si  potrà  dimostrare,  non  solo  la 
genesi  delle  idee , ma  l’ ordine  col  quale  le  Idee 
si  llgliano  e si  succedono  o si  ridestano;  si  potrà 
giovare  all’ educazione,  mostrando  come  nello  spi- 
rito umano  s'abbia  fin  da  primi  anni  a svolgere 
questa  potenza  di  formare  ogni  sorta  d’  idee  con 
un  solo  elemento;  come  richiamarle  tutte  al  prin* 
eipio  da  cui  derivano;  come  semplificare  i Irattnli 
ed  i melodi. 

Veggo  die , applicata  alla  scienza  del  diritto, 
questa  teoria  vi  spanderà  nuova  luce,  e dcOnirà  in 
cboconsista  il  diritto, cioè  nella  facoltà  dìsole<]ue!le 
azioni  che'i'iguardano  11  line  dell’essere  umano; 
non  nell’  esercizio  di  quelle  die  riguardano  I inez/i 
dell*  esistere,  se  non  in  quanto  i detti  mezzi  sono 
eonducevolì  al  One;  diclilarerà  la  gradazione 'dei 
diritti,  secondo  la  loro  maggiore  o minore  neces- 
sità, e per  tal  modo  potrà  separarne  quo’  tanti 
ebe  SII  chiamano  dirilLi , e die  nocciono,  non  che 
giovare, all’esercizio  dei  diritti  veri;  misurerà, se- 
condo l'ordine  degii  esseri,  i premi!  e le  pene;  c 
e a’ politici  insegnerà  non  aggravare,  con  pene  che 
toccano  resistenza,  misfatti  che  l'esistenza  della  so- 
eidà  non  feriscono,  e non  avvilire  con  premio  ma- 
teriale meriti  d’ordine  più  allo. 

Veggo  come , applicata  alle  indagini  della  cri- 
tica, sia  lilosoflca,  sia  letteraria,  la  detta  teoria  po- 
trà riformare  i proe  sìi  logici  e i raziocinil  eslc- 
lici,  dimostrando  lo  svolgersi  delle  idee  e de’ sen- 
timenti, indicando  come  e perchè  vada  congiunta 
la  verità  alla  bellezza,  come  nella  filologia  e nella 
fllosoOa  sia  nascosta  una  bellezza  estetica,  e la  bel- 
lezza sia  velo  ad  una  profondamenle  filosofica  ve- 
rità; indicherà  I modi  di  riformare  il  gusto  delle 
molliludliii,  chiamando  gfintelletti  alla  universale 
misura  di  tutte  lo  cose. 

Veggo  che  dalla  teoria  dell’ autore  le  stesse  arti 
belle  potranno,  sapendo  , trarre  profilto  si  per  la 
scelta  degli  argomenti  e si  per  la  trattazione:  po- 
trà la  poesia,  distendendosi  in  quell’ indefinito  ch'è 
Il  carallere  dell’  umana  ragione  « allargarsi  a un 
ideale  che  punto  non  guasta  ma  perfeziona  la  rea- 
lità delle  cose;  potrà  la  eloquenza  apprezzare,  me- 
glio che  non  faccia  Ira’ moderni,  i principi!  d’u- 
nircrsalilà  e di  necessità  che  son  base  alla  credi- 
bilità del  probabile  stesso;  potranno  le  arti  delta 
bellezza  visibile  levarsi  dallo  studio  quasi  mecca- 
nico delle  forme  e de’ colori,  e dalla  morta  imita- 
zione. a quella  bellezza  intuitiva  clic  i delti  studii 
faciliti,  e ne’ lavori  della  mano  infonde  la  spiritua- 
lità deiringegno,  e alle  opere  ch’iianno  per  limito 
lo  spazio  ed  il  Icmpo  comunica  non  so  che  d’ in- 
commensurabile e d' immortale. 

Ed  ecco  compiuto  il  faticoso  ma  dolce  lavoro. 
DcH’opera  da  me  compendiata  i difetti  mi  pajono, 
Dtz.  Est.  Parte  llud. 


a schietto  dire,  i seguenti.  Ordine  non  sempre  so- 
voni  ; chè  i due  primi  volami  aeoeonano  al  terao  ; 
e chi  quello  non  lesse,  mal  II  intende.  Molle 
cose  importanti  caccialo  in  noia  o il  testo  t 
quando  a quando  ingombro  di  lunghe  didiia- 
razioni.  Alcuni  passi  di  filosofi  intesi  in  senso  più 
ampio  che  quelli  non  avesser  foj'5''  in  pensiero. 
La  confutazione  d' alcuni  larga  trup(»o , tV  altri 
mozza.  Poi  qualche  confusione  di  linguaggio  scien- 
tifico, qualche  innovazione  non  forse  «frcessaris. 

Ma  I pragi  : critica  d«’ filosofi  arguta,  pntcmtc; 
osservazione  schietta  e nuova -dc’faUi;  arledi  |wre 
(e  questioni  in  modo  elio  la  mente  n’  abbia  ajuto 
allo  scioglierle  ; erudizione  ampia , eletta  , rispet- 
tosa, fecondatrice;  grandi  verità  dimostrale  tn  mudo 
irrepagiiabilc , si  che  possa  accettarle  anco  chi 
non  accetta  Pidea  cardinale  del  libro;  amore 
franco  del  vero  e della  gloria  italiana  ; italiano, 
quasi  sempre  per  proprietà,  sempre  per  chiarezza, 
lo  stile.  La  scienza  per  quest’ opera  fa  un  passo: 
e basta. 

r 

Mt  priadplo  tipnao  iella  ■•Iodica.  ^ 

Vengo  notando  alcune  poche  sentenze  ch^l  pa- 
jono dubitabili,  fra  le  tante,  al  solitodì  lui,  jwooda 
e feconde  ; e in  quelle  stesse  veggo  sempre  un  lato 
di  verità  da  essere  meditato.  A rendere  il  suo  libro 
degno  di  riconoscenza,  siccome  benefizio,  basterebbe 
quella  mezza  pagina  che,  con  potenza  non  concessa 
se  non  agli  ingegni  creatori,  distrugge  l’errore  del- 
l'Elvezio  e del  La  Rochcfaucault.  o il  pregiudico  di 
tanti  buoni  che  pure  amano  l’ infanzia  c onorano 
nella  credenza  e nel  fatto  l’umana  natura,  che  di- 
cono il  bambino  essere  tulio  di  sé.  II  Rosmini  in 
poche  parole  dimostra  con  bella  evidenza  come  il 
bene  voluto  dal  bambino  a sè  stesso,  si^iù  ogget- 
tivo appunto  in  sul  principio,  quando  meno  par- 
rebbe ; come,  cioè,  nel  medesimo  soddisfacimento 
dei  propri!  desideri!,  egli  non  si  restringa  in  sé,  che 
sarebbe  riflessione  e astrazione  impossibile  alla  sua 
età  (questo  avvertimento  io  ci  aggiungo  di  mio,  e 
non  mi  pare  falso),  ma  riguardi  il  bene  proprio  come 
un  bene  reale  insè  stesso,  un  oggetto  dei  desiderìp 
e del  pensiero,  oggetto  distinto  di  necessità  dal 
soggetto,  lo  ci  aggiungo  inoltre,  che  tale  desiderio, 
tale  separazione  tra  l'oggetto  e lui,  provando  al 
bambineria  sua  debolezza,  lu  (fispone  a umiltà  e 
ad  affezigae  verso  le  persone  e le  cose;  e che  l'a- 
more d^^D^glioso  fi  vano  e tiraffnico  non  in- 
sorge  abuso  degl'  istinti  naturali,  abuso 

provocato  dal  mal  esempio  degli  adulti.  Questa  ri- 
I velaziono  così  consolante  ò,  chi  ben  guardi,  eonse- 
soguenza  necessaria  del  principio  rosiniuiano,  eoe 
spiega  viemeglio  la  latente  iuesausla  feconc^tà  ai 
non  leggieri  e agii  onesti. 

Ma  per  venire  a’  mici  dubbi!  : dice  il  Rosmini 
che  nel  bambino  la  benevolenza,  innanzi  che  si 
determini  in  un  oggetto,  è disposta  ad  abbracciare 
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lutti  iriiÌii>iiutum«.-nlo  ;;li  ; cl>c*  pir  ^Itru 

(juanil'  egli  ha  iticomiiicialo  ad  amaro , il  cuun', 
uocupalo  (ia  quell*  aiTetto,  non  solamrnic  no»  riceve 
da  altre  |iorsoue  imprci^sioiii  gruililtì , ma  le  re- 
spinge da  sò  ; onde  la  ritrosia  e la  ruslichez^ui  di 
quegli  anni  primi.  Paro  a me  ebo  cutf^loiiuii  sia 
difoUo  della  natura  Infautile,  ma  vizio  degli  abiti 
ebe  qoi  le  diamo.  Infatti,  i bambini  cdui'ali  a ve* 
doro  parecoliic  piìrsorw,  anco  cslrmco  alla  casa,  se 
DUO  0* abbiano  doloro  o noja,  è se  veggano  quei  di 
casa  accoglierli  amioltinenle  e nioslnirgli  ns{K^llv 
(cLI  anco  del  ris{)cUu  o del  dispregio  s' accorgono 
ben  presto,  anco  a segni  tnnui»simi},  s'aTAulano 
(.xm  essi,  e li  guardano  di  buon  occhio.  Il  fatto  è 
confenuuto  dulia  ragione  delle  cose,  la  (fuale  dimo- 
stra che  la  vena  deiratTctlo  non  può  essere  astor- 
bibi  tutta  da  una  o da  poche  persone , massime 
in  queir  etù  sì  bramosa  d'amore;  e c'insegna 
che  una  facoltà  quanto  è più  esoroilata  Unto  più 
si  rinforza  oc’ suoi  movimenti.  L'esempio  che  il 
grande  ponsatore^i  reca,  tolto  dall'allenziune  della 
mento,  la  qualo^^surta  in  un  oggetto,  agli  altri 
non  bada,  non  9per  luì;  in  quanto  che  l'atlcD- 
zione  Messa,  più  per  I*  esercizio  si  rende  acuta  ed 
iiilcB^^  c pili  si  fa  abile  ad  altri  e sempre  più 
arU^^tendimenti.  Che  se  nelJ' atto  stesso  non  si 
può  attendere  del  pari  a duo  cose,  quest' à un  ec- 
oellcnte  vantaggio  del  cuore  sopra  la  niente,  clic 
beo  si  possono  due  e più  oggetti  nel  tempo  mede- 
fimo  ftmare  d’ affetto  innocente.  Qiiaud'esso  di- 
tenta passione,  l'uno  allora  soffoca  l'altro;  ma 
colétto  nei  bambini  non  è,  se  noi  non  vogliamo 
che  sia,  se  con  l'esempio  non  gl' insegniamo  le 
predilezioni  irragionevoli,  il  disamore  degli  eslra- 
aei,  le  spostature,  i disdogni. 

L’arricciarsi  che  fa  il  bambino  alla  vista  di  per- 
sone nuoTj^  le  olire  causo,  viene  dalla  memo- 
ria ebo  si Tmiia  io  lai  d’ impressioni  spiacevoli, 
patite  appunto  da  persona  nuove  ; giacché  le  più 
famigliali  e più  care , quand’  anco  gli  rechino 
qualche  dolore,  hanno  il  iràipo  di  compensarlo  con 
innumerabill  boneAzii  e conforti.  Il  nuovo  dunque 
gli  dispiace,  e perchè  suscita  in  lui  qualche  me- 
moria ingrata  , • perdiè  lo  distoglie  o minaccia 
distoglierlo  dal  godhnen io  degli  oggetUa  Ini  con- 
sueti. t.a  legge  generale,  notata  sapìentemento  da 
esso  Rosmini,  per  la  quale  la  mente  umana  ricer- 
ca io  prioM  le  so/biglianze,  e le  trova  %nco  lad- 
dove r ingemo  adulto  non  saprà  o non  dovrà  ri- 
conoscerle, Siesta  legge  anche  qui  i^B|b  la  sua 
potenza;  ebe  i visi  nuovi  dislurhai^'^IBre  delia 
conformità  in  cui  lo  spirito  si  riposa.  Non  ò già 
che  è*  istinto  del  vario,  e quindi  la  curiosità  del 
nuovo,  non  sia  nnch*  esso  un  bisogno  dell'  anima 
Duslpa  ; ma  bisogno  secondario,  clic  si  fonda  ncl- 
1'  amore  dell’  uno,  e che,  per  voler  «*ssero  soddis- 
fatto. richiede  nel)' ìntcltigenza  un  grado  di  ma- 
turità, da  (Hiler  comprendere  il  nuovo,  per  quindi 
desiderarlo  Ed  è però  che  quanta  più  bambini  c 


uuiuini  kuiio  itilelligeiiU,  tanto  menu  la  novità  1| 
sgoineiila.  \ qmrsic  cniisu  della  ritro.<iiadi  cui  ra- 
gioiilumo,  lo  quali  riseggono  nella  mente,  aggiun- 
gonsi  quelle  che  muovono  dui  cuore,  clic,  airaspetiu 
di  p<*rso»c  di  cui  imu  s' intende  a che  vongatio  o 
clic  si  vuglìiino,  sorge  subito  il  sospetto , sempre 
urigiuulo  dall'  ignoranza  ; sos{>etto  che  tali  {lersoue 
possano  dar  iiojj  o al  bambino  stesso  o a coloro 
di' egli  ama,  o separarli  da  lui.  Però  gli  atti  di 
sgomento  allora  si  fanno  più  violenti  c più  somi- 
gitano  a ribrezzo  o a odio,  quandi»  la  pèrsouu  nuova 
s’accosta  tn>p|H>  al  bambino,  c con  carezze  che 
pnjanu  minacce,  iiercbò  di  forma  inusitata  c ac- 
compagnate con  voci  e con  alli  del  viso  non  mai 
lauto  piacenti  quanto  son  quelli  delia  madre  c 
degli  nitri  di  casa,  pare  die  voglia  o bruscuimente 
0 insidiosameulc  rapirlo.  Ma  ap(M'ua  il  bambino  ò 
assicuralo  delle  ultrui  intenzioni  .amorevoli , c 
qiiHiido  coir  attento  guàntore  e culla  consueludum 
quu' liiiemiu’iilt  nuovi  coiiiinciuuo  a non  gli  parere 
strani  (che  lo  strano  ha  sempre  non  so  ebe  di  de- 
forme e di  maiauguroso) , lo  ritrosie  cessano,  e a 
poco  a ptH^o  soUenlra  ruffeUi).  (Al  resto, che  l'os- 
siTvazionc  ded  Uosmini , per  onoro  della  natura 
umana,  non  sia  in  tutto  fondata  nd  vero,  basti  a 
provarcelo  questo  fatto:  che  i bambini  più  rustici 
e più  scontrosi,  tali  non  sono  del  pari  verso  tulio 
le  facce  nuove  ; e co  ii’  è clic  fermano  gr.idevol- 
ineiilo  gli  occhi  loro  e li  abboniscono;  cnon  suno 
le  più  belle  nò  lo  più  simili  atr  a.spelto  euli'aria 
de’ congiunti  c de’ cari  loro.  Orse  fosse  leggo 
della  natura  puerile  il  non  avere  die  .una  certa, 
come  dice  il  Kusmiitì,  dosudi  beuuvolcQ/.a,  e esau- 
rire quella  in  |H>ctiu  persone  stccbò  non  nc  n^slì 
punto  per  altre;  l'improvviso  addomesticarsi  del 
bambino  con  taluni  tìn  uljoni  ignoti,  sarebbe  ine- 
splicabile. 

iiipelo  che  il  vizio  dd  bambino  ò sempre  istil- 
lato da  qualche  vizioim  abito  o parola  incauta  di 
coloro  che  gli  slunuo  d’ iiiloriio.  Diflidle  die  uu 
bambino  il  quale  non  abbia  mai  senlito  mìiiae- 
ciuisi  dio  quella  iìgum  nuova  che  passa  o cho 
qualche  liguru  fuulusUca  sconosciula  lo  porterà 
via,  il  ()Uale  abbia  sempre  veduto  far  buona  ceni 
ai  nuovi  che  capilano,  ne  impaurisca,  perché  già 
esausto  di  forza  d'amóre,  già  grinzoso c decrepito 
nell’ anima.  E notisi  die  questa  sola  negligenza, 
dd  nonasper  icgolare  la  sua  fantasia,  può  renderlo 
convulsamente  pauroso  e di  persone  c di  cose. 
Una  (iguru  nuova  può  apparirgli  come  visione  reale 
di  quelle  fantasiuie  vaghe  c oscure  alle  quali  egli 
bu  sentito  ucccnimre,  o die  si  sono  da  fè  plasmato 
nella  .sua  imMite,  por  accozzamonlo  d’ impressioni 
doloroso  c buje  in  varii  tempi  palile. 

li  Itosuiliii  soggiunge  che  il  bambino  con  la 
veemenza  dd  sentire , la  qual  suppouesi  propria 
alla  sua  età  , mette  tutto  l’ affetto  in  coloro  cho 
primi  gli  si  offrono,  c poi  gli  duole  ritirarne  parie 
e di»Uibtiirlo  alti  imeuti.  Ma  la  veemenza  di  lle  af- 


fntloiU  iofaiitili  è di:i  |u>i  una  Irggr  di  luilura,  è 
rgli  un  fallo  indubitato?  Non  mi  ;iaro  che  lo  di- 
mostrino nè  la  ragiono  nò  T cbix'henza.  Mi  pare 
che  l’uomo  nasc;i  imperfetto,  5Ì,  nolTordine  delle 
suo  fucollù,  ma  non  passionato;  mi  paro  elio,  non 
Teserciiio  dril'amore  in  pochi  ojrgetli,  ma  il  poco 
escrcìr.io  doli* arnore,  sia  in  pochi  sia  in  molli, 
cagioni  la  scarst-rra  c,  se  c»*.«ì  posso  dire,  l’ avori- 
ria  dal  nosmini  impntotagti.  Colesfo  computo  degli 
alfetH  starsi  già,  e di  quelli  da  spendere,  colesla 
precoce  soflsiichcria  di  debitore  svogliato,  non  la 
rorrei  apporre  olla  povera  umana  natura. Siccome, 
secondo  il  stibHmc  detto  evangelico,  più  si  darà 
a chi  ha  più,  cosi  chi  più  ama  più  amerà,  se 
ben  ama. 

Ma  i’  uomo  insigne  che,  anco  quando  non  coglie 
nel  vero,  trova  per  via  verìl;ì  splendide,  nota  qui 
argulamcnte  che  i hamliini  non  conee»inno  si  ri- 
faccia loro  in  altra  maniera  I)  racconto  cirbanno 
sentito  e creduto  ; c questa  religione  di  fede  e di 
rerilà  viene  appunto  dal  provvido  islìnlnche  li  fa 
tenaci  del  vero,  e disposti  ad  avere  per  vero  quello 
che.  ascoltano  da  persone  riverite  e dilelle  ; non  è 
già  che  loro  costi  fatica  il  disfare  i!  quadro  fanta- 
stico disegnato  nella  lor  mente,  c porne  nn  altro 
in  vece  di  quello,  l/nvidilà  deirascollare  racconti 
sempre  nuovi  dimostra  che  così  nella  mente  come 
nel  cuore (nfanllle  ò grande  capadlà,  e,  quasi  dirci,. 
Iolleran7o.  Siccome  nuovi  racconti  possono  non 
disfare  la  cretlenra  già  data  ai  primi  ; così  la  l>c- 
nevolcnrn  che  si  distende  a persone  niioVe , può 
non  detrarre  all' affetto  dovuto  alle  più  ramigliarì. 
La  comparazione,  in  quanto  è veni,  comballe  la 
sentenza  che  vuol  sostenere. 

Altrove  tocca  di  disponi zioni  mfthVyue  del  bam- 
bino ; che  è nn  troppo  dire.  Conceduto  che  la  de- 
bolezza venuta  dalla  colpa  d’origine  possa  dirsi 
malizia,  nessuno  l'ha  finora  chiamala  malignità. 
Altra  scnlenzasoverchiamonlcsevcra,che  i cónceiU 
falsi  appresi  dal  fanciullo  rendono  l’uomo  incor- 
frQ0Ìtnle,  Ma  già  intendesi  che  qui  la  parola  non 
\'a  presa  alla  lettera,  e denota  sollanlo  difficoltà  di 
correggersi. 

li  Rosmini  dislingue  il  desiderio  eh ’è  delle  cose 
assenti  da  quePa  l>rama  d’ istinto  che  porla  il 
fanciullo  %vrso  lo  cose  presenti  ; e vuole  che  non 
prima  della  terza  dà  siffatto  desiderio  sorga  np(- 
r animo  puerile.  Intendesi  già.  che  eolesle  età 
dello  svolgersi  dello  spirito,  non  sono  definite  da 
Umili  uguali  per  tulli,  c che  in  uno  spirito  stesso 
alcuni  alti  che  pnjono  di  stagione  più  matura, pos» 
sono  spuntare  anzi  tempo,  per  cagioni  che  sem- 
brano 0 casuali  o d’ eccezione,  ma  che  riconosce- 
rebbersi  soggette  a leggi  ccrte.se  noi  scrutassimo 
r intimo  di  cidS'-un’anima  e il  fondo  detta  comune 
natura, .Ciò  nondimeno  lo  dubìlorei  se  la  brama 
dell’  oggetto  prelude  sia  nel  bambino  tutta  mero 
istinto;  so  p.arli'  d’ Islinte  non  ci  sia  poi  j|o|  desirlc- 
rio.dicosc  as«CDli;  c sì  il  bene,  appreso  come  iieees- 


snrió,  vodulo  o no  con  gli  0M*hi,  quando  non  sia  pos- 
seduto, o.on  ecciti  neli'imi ma  un  moto,  sul  quale  non 
possa  punto  quel  lume  deircssen^  universale,  a cui 
reca  il  Rosmini  tulle  le  potenze  dell’ Inlcudere 
umano. 

Dice  altrove  : la  simpatia  è facoltà  passiva,  at- 
tiva r imitazione.  Io  non  so  veramente  se  conven- 
ga farne  due  facoltà  o «lisposizioni , o altro  che 
vogliasi  dirle  ; e mi  parrebbe  clic  P Imitazione 
potesspsi  riguardare  come  un  effetto  della  simpa- 
tia. e r una  e I'  altra  recarsi  al  provvido  isl^to 
del  conscnlire  co’  simili  nostri  e del  eonvenire^n 
lutti  gli  enti  creali. in  quanto  im:igini  d'  una  qual- 
che perfezione  del  Creatore  supremo.  A ogni  modo, 
nella  simpatia  io  riconoscerci  dell’ attivo,  del  pas- 
sivo nell’  imitazione  ; in  quanto  cho  il  conscnlire 
agli  enti  di  fuori  non  può  farsi  nello  spirito  umano 
senza  rifiiìssione  e senza  paragone,  dove  al  contra- 
rio‘rerte  imitazioni  o precipitose  o d’istinto  o tulle 
materiali  pare  che  prceoirano  al  paragone. 

Il  raccomandare  che  dal  Rnsf|hii  si  fa  Hi  cura 
dii  porre  tuU’ intorno  al  bambitt^^rgetti  d’ima- 
gini  gaje,  è al  certo  provvida  (WP  ma  non  vor- 
rei che  l'affetto  soverchio  e la  mollezza  de'tempi 
ricercassero  con  sollecitudine  troppo  squisita  quel 
ciré  può  tenere  allegra  e distrarre  la  tenere, età; 
con  die  le  inevitabili  impressioni  di  mestizia  e di 
dolore  che  (osto  o lardl'la  raggiungeranno,  si  fa- 
rebbero più 'acute,  e gravi  più  a lollcrare^  e ca- 
drebbesi  appunto  nell’  in(;pnvenienle  che  voIe\i 
evitarsi.  E quand'  anco  non  sie  cotesto,  la  troppa 
uguaglianza  delie  imagini  gaje,  e la  loro  quasi  osti- 
nazione a circonvenire  e assediare  lo  spirito,  farebbe 
mcn  vivo  il  diletto;  sarebbe  un’affettazione  tediosa 
d’illusione  impossibileadurorcoontinua.Kon  h vero, 
dot  resto,  che  l’ infanzia  si#tanto  avida  di  allegrie, 
quanto  a taluni  pare;  che  il  dolooi^^^ccia  più 
spavento  che  agli  nomini  adulti  ; non  si 

compiaccia  nel  serio,  nel  raccolto,  nel  mesto.  La- 
sciale li  bambino  a sò  stesso,  e voi  lo  vedrete  ad 
ora  ad  ora  pensoso;  e se  tn  quegIMstanli  Io  stur- 
berete, egli  non  ve  ne  saprà  punto  grado,  se  ne 
stizzirà  tosto  0 tanti,  senza  che  voi  ne  intendiate 
il  perchè  o ehe  so  ne  avvegga  egli  stesso.  Il  bam- 
bino non  è buffone,  so  non  quanto  lo  apprende 
da  vof;  e non  porla  U pregio  di  farglisi  cosi  per 
tempo  maestro  di  colesl’arte,  a cui  le  salo  accado; 
miche  o le  politiche  bastano.  Ma  la  mestizia  del- 
r infanzia  è naturalmente  serena , ]a  gioja  sua 
(emperaUnMnniksta,  o per  la  dcboletza  dell*  olà  e 
per  la  rlveronS  che  all' affetto  semplice  è sempre 
gemella  L’ allegria  dell’  uomo  fallo,  così  come  la 
tristezza,  ha  sovente  del  matto  c dello  sfac(^to  ; 
r affetlazione . non  foss’ altro , fa  insopportabile 
quella  o ridcvolo  questa,  lift  che  rìsUnln  della 
natura  sia  più  per  il  serio  che  per  il  gajo,  Iodico 
il  lungo  fantasticare  e ragionare  che  i bambini 
fanno  sulle  cose  paurc^  c sulle  imngini  della  morte. 

Quello  che  il  Rosmini  insegna  dei  parlare  a eia- 
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scuna  «tà  il  liugunggio  approprialo,  m fosse  in- 
teso  alla  lollrra,  fan^bbe  tirannia  insupportabìle  e 
a niaeslrì  e ail  alUfivi;  ma  T autore  stesso  la  tem- 
pera sapientemeute,  avvertendo  che  nel  linguaggio 
usuale  i soggrtli  c lo  maniere  del  discorso  pron* 
densi  così  come  vengono  ; giacché  quello  che  di. 
cesi  caso , quando  non  sia  negligenza  deliberata 
degli  uomini,  è provvidenza  più  feconda  d'ammac- 
stramonli  oha  tutte. lo  umano  cure  Egti  intende 
che  nella  scuola,  secondo  Tcté  del  fanciullo,  si 
misurino  le  idee  da  dovergli  pro(>orrc  ; e segna  a 
cialbuno  stadio  della  mento  I suoi  liinilu  Non  è 
già,  ripetiamo,  clic  in  lutti  i bambini  questi  gradi 
della  scala  intellettuale  abbiano  Tuo  dall' ailro  la 
sleeen  distanza  ; e che  mentre  I'  uno  si  trova  in 
quella  che  il  filosofo  chiama  la  prima  età.  uu  altro 
di  non  più  anni,  e forse  meno, non  possa  trovarsi 
già  alla  seconda.  Nel  dubbio,  giova,  io  credo,  piul* 
tosto  fidarsi  site  forze  dedt'  anima  umana  che  vJif- 
fldamn;  piuttosto  dar  qualche  passo  innanzi,  anco 
a coslo  di  rilomarc  addietro  se  non  ci  vediamo 
seguiti,  che  tenerci,  più  bambinescamente  del  bam- 
bino stesso,  a*  HMtoo  nelle  mcilcsimo  angustie.  L’al 
lieve,  sentendo  i>er  istinto  che  si  difllda  di  lui , 
difOda  o^i  sé  stesso  o di  noi;  e se  pure  non  ci 
disprena,  si  annoja.  E questo  ò vero  non  solamcute 
de*  éambiDÌ,  ma  e del  popolo  e degli  uomini  tutti  ; 
cbè  il  dimostrar  di  credene  sinceramente  all' intel- 
ligenza eaJ  cuor  loro  è profittevole  sempre,  quando 
non  s^facfia  o |»cr  adularli  o i>er  risparmiare  a 
noi  la  futka.  * 

E a proposito  del  popolo,  e del  suo  linguaggio, 
e del  linguaggio  da  tenersi  con  esso  e con  la  te- 
nera età,  io  non  so  come  sia  al  Rosmini  polulo 
venir  dello  che  V imUralto  del  vernacolo  ci  ha 
lordati,  sebbeoe  egli^ln  intenda  di  que'dialqlli 
che,  diseostaudosi^  dal  toscano,  ci  rendono  difficile 
raj)preo4Mmo  di  questo,  cene  disamòrano.  c 
fanno  qudtl  disperata  V unità  della  lingua.  Ma  so 
tale  è i’elTrltodei  dialetti  abusati,  non  è già  eh’ essi 
di  per  sè  siano  iiubratio  e lordura.  La  diversilà  c 
divisione  delie  schisile  italiane,  quando  si  riguardi 
al  gran  bene  della  concordia  o della  civile  unità, 
certamunie  è sveiitara  grave;  ma  non  segue  da 
ciò  che  lo  schietlo  parlare  di  queste  scbiatlc,  per 
strano  che  appaja,  non  abbia  le  sue  Imi  lezzo,  anzi 
ciascuno  la  sua  purità.  E chi  lion  nacque  toscano, 
Sovrà  bene  studiarsi  d'attingere  a quell’ unica 
fonte  ; ma  non  può  disprezzarc  il  linguaggio  ma- 
terno ; anzi  cercare  in  quello  le  latenti  e palesi 
consonanze  iniiuiiicrubili  col  toscana  ; T di  queste 
ajularsi,  per  dare  alla  lingua  dell’ arie  quella  vi- 
vezza che  nell’arte  troppa  si  perde, e cosi  meglio 
conseguire  la  desiderata  unità. 
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tDa  LttUra.) 

Vorrei  poter  dcgnainenle  corrispondere  alla  fi- 
ducia onorevole  cb’  Ella  pone  , o signore , nel  dc- 
Irole  giudìzio  mio;  ma  sento  mancarmi  l’auloiilà, 
r ingegno  ed  il  tempo.  Ciò  oondimem),  pt-rebè  lo 
sbriganiicnA  con  una  scusa  potrebbe  parere  o in- 
sofTcrenza  delle  opinioni  da  lei  dimostmte  , o non 
curanza  del  suo  più  ebe  giovanile  lavoro;  io  lo 
esporn'i  schieltamenle  il  mio  senlimcnlo,  ouiiie  con- 
discepolo, non  come  maestro. 

E primicramcule  m’accordo  con  Lei,  net  erodere 
che  la  filosofia  non  è buona,  di  pcrsè.a  ritrovare 
la  verità,  ma  soltanto  a riconoscere  qucJla  che  pi^r 
tradizione  e per  esperienza  e per  sentimento  ò 
dagli  uomini  conosciuta.  Che  se  il  seuUmcnto  non 
pare  a me  essere  crilcrìo  di  vero , lo  icugu  pcrt», 
insieme  con  la  Iradiilouee  con  l'espiTìenza,  spec- 
chio del  vero.  La  filosofia  non  iia  crealo  mai  nulla, 
nulla  afienuato  siccome  inventrice;  ha  confermalo 
talvolta,  più  sovente  negato.  Buona  filosifia  si  è 
quella  che  ricerca,  a fine  di  confermare  ; trista 
quella  che  dubita,  a fin  di  negare.  I.a  prima  con- 
duce a far  tiene  ; ta  seconda  a far  nulla,  o impe- 
dire altri  che  faccia.  Del  resto,  ogni  indagine  ra- 
zionale move  da  un  dato  che  inchiud»in  sò  lulta 
la  dimostrazione  ; la  quale  appunt  > |mt  «pi.  ^to  , 
più  propriamente  direbbesl  spiegazione.  Onde 'la 
più  profonda  delle  filosofie  non  è che  una  para- 
frasi delle  verità  Implicite  nel  comune  linguaggio. 
Ad  ogni  analisi  precede  una  sinimi  ; e que’  filo- 
sofanti che  non  se  ne  avveggono,  io  non  dico  che 
siano  uomini  di  mala  fede,  cli'aiizi  di  tmppo  buona 
fede  li  credo  pIuUoslo.  Mi  |Mjnn  simili  ad  uumo 
che  wlesso  ‘far  le  viste  d’ essere  s^irdo,  e |k>ì  si 
riscolesse  al  primo  bisbiglio.  Siccome  f uomo  non 
imparerebbe  mai  leggere.se  non  avesse  porole  in- 
tere dinanzi  agli  ocCiii,  ma  solo  accozzaste  Ietterò 
e sillabe  sparse;  cosi  la  niente  con  sola  ranali;»! 
non  giungerebbe  mai,  non  che  a lilu>ufarc,  ad  in- 
tendere. La  tradizione  offro  nel  comuiio  linguag- 
gio la  parola  intera  , cioè  la  dottrina  bell'  e for- 
mata ; la  filosofia  adagio  adagio  la  viene  compi- 
(anda  Queslo  eh’  io  dico  del  linguaggio,  discorda 
dall'  opinione  di  lei  ; ma  questo  pare  a me  co:>a 
d' importanza  somma.  ?tci  linguaggio  è la  tradi- 
zione della  verità  ; rospcricnia  ci  ajuta  ad  jnicn. 
derlu  ; il  sentimento  ad  amarla,  e ad  apciare  se- 
condo le  nonne  d’ essa. 

Riconoscere  il  vero,  e trarre  dai  v«to  ironosciulu 
le  conseguenze,  è,  seconda  Lei.o  signore,  UiUo  il 
simno  deir  uomo;  a lei  di  nojn  il  vocabolo 
zione,  il  quale,  ancorché  da  taluni  abusalo,  :i  mo 
;>art!  io  sè  slesso  innocente,  Sei'antlisi  dp'lilosofi 
non  fatx^  che  1)011  dedurre,  sarebbe  fondala  iidlj 
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tiDl«iU  * bti.nemerUa  del  peosiero.  pi  voce  «letsa, 
ODO  la  particella ‘della  qua)  si  compone,  dimostra 
elle  dedurre  non  si  può,  senza  trarre  da  quaK-he 
cosa  ebe  prcesisle  e ebe  ai  preconosce.  Non  sola- 
mente la  facollà  dedutlrice  è da  ainmollere  nella 
mente  (giacché  la  conseguenza  non  è che  un  eser- 
cizio di  quella),  ma  TindiiUilce  eziandio;  cb'ò 
più  alta,  e perì)  es|>06ta  a cadute  più  jeravi.  L*in- 
<luuooe  è un'clissi , un  volo  lirico  della  mente; 
l%§MÌt  sorvola  lo  conseguenze  interiuodie,  e i 
ftàsai  del  ragionare  ; e senza  toccarli  li  passa  ; cd 
appunto  pmbè  non  ii  ha  tocchi,  non  li  rompo.  E 
r lodutiose , appunto  p^-rebè  facoltà  ralla  c ispi* 
ruta,  a’idluotana  daìranalisi  niosolìca  tanto,  quanto 
dair  analisi  grammaticale  si  allonlana  la  poesia 
stante  coir  eli  del  <*8010.  La  filosofia  meramente 
inaliilca  ^ o elementare  o pedantesca;  e più  que- 
Stq  ebe  quello. 

A consegueuMa  io  non  vorrei  perù  sostituito 
dcduxfone,  die  a Lei  dispiace;  e non  lo  voirei,  non 
pf^diè  dica  fal<^,  ma  perché  dice  poco.  Api)lica- 
Zionàf  direi;  e la  mia  proposizione  sarebbe:  «opera 
ddla  Diosofia  è spiegare  la  verilè, ed  applicarla*. 
Nello  .«piegare  entra  il  cercarne  le  prove.il  trarre 
le  verità  minori  latenti,  io  scioglierci  dubbii,  l'in* 
legnarla , il  dilfonderla  ; nell’  applicare  entra  il 
eangiuDgerla  con  aliro  verità,  dalla  qual  oongiun* 
rione  escono  le  scoperte  ; il  congiungerla  con  af- 
fetti e con  (alti  , dalla  qual  congiunzione  escono 
le  inveurioni.  Spiegare  e applicare.  Le  due  voci, 
sorelle  noli*  origine  loro , conducono  il  pensiero 
alla  feconda  semplicità  dello  spirito,  dalla  qual 
si  CTi'ano  le  armoniche  o discordanti  moltiplicilà 
della  prova  terrena.  La  buona  lilotolìa  teorica,  per 
meglio  spiegare , replica  ; la  cattiva  complica  : la 
buona  Q'osofia  pratica,  per  meglio  operare,  sup- 
plica a Dio:  la  cattiva  si  piega  alla  forza  degl) 
uomini  0 delle  cose.  Quel  eh' è compiicatezza  è 
confusione  nel  pensiero , è doppiezza  c vilià  nei* 
TaffeHo.  Non  so  se  questi  a Lei  parranno  bisticci; 
a me  pajbno  conferme  che  il  linguaggio  mi  po^c 
della  verità  che  indicavo  ; nè  credo  che  altri  nel 
liogruftggio  .potrebbe  trovare  radici  e suoni  che 
prdVioo  il  contrario  di  que^lo. 

Ma  l’analisi  sarà  ella  interdetta  al  HlosofutNo; 
eh' anzi  può  gioN'arc  a due  cose:  a meglio  rico- 
noscere quel  cli'é  ora  conosciuto  per  altra  via;  a 
rtfare  la  medesima  strada  in  dirittura  contraria, 
per  viemmeglio  accertarsene  ; c riprovare  II  conio 
fatto,  per  vedere  se  torna.  E (terò,  quando  lo  spi* 
rito  umano  è ammalato  di  dubbio,  e la  sua  de- 
bolezza senile  a lui  pare  senno  consumato,  allora 
i filosofanti  si  dilettano  nell’ analisi  ; e s’ imagi- 
nano  d’ inventare*  quei  elio  già  sanno  . come  citi 
el^udesse  gli  occhi  un  momenlu.  per  trovare  a 
teniuni  quel  ebe  gli  fa  di  bisogno.  La  quale  illu- 
siooe  .sarebbe  Innocente,  se  non  le  si  accompa- 
gnassero* duo  disgrazie  non  lievi  ; l' una  si  è del- 
raUfibutre  l’uomo  a «è  in  rrnrimìc  del 
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vero  ; l’ altra  dello  sbagliare  la  via,  • non  risalire 
per  I’ appunto  con  l’analisi  là  dund'egll  era  per 
la  sintesi  della  tradizione  disceso.  Allora  egli  si 
erode  scoprire  ; e scopre  in  vero,  ma  scopre  i tri- 
boli della  via,  e i precipizii, e da  iillirno.i  pmprii 
errori  ; cre*.i  a sé.  non  la  strada  diritta,  ma  la  di- 
speraSoue  di  quella. 

L’analisi,  bene  usata,  ripete  la  It-zionc  appresa, 
la  ricapitola  , allungando  , invertendo  ; e quest'  è 
(a  prima  delle  utilità  che  dicevo:  ora  di^  Ip  se- 
conda. Ne’  secoli  di  debolezza , e perù  di  dubbio  g 
d’ orgoglio,  quando  un  filosofante,  una  scliiera 
u luti’  insieme  i filosofanti  del  tempo , rinnegan 
la  sintesi,  e non  credono'  ebe  all'analisi;  aìtom, 
per  accomodarsi  alla  debolezza  loro , (f^r  usare  il 
loro  linguaggio,  a me  pare  che  sia  lecito , e tah 
vulta  debito,  adoperare  appunto  l'analisi;  purché 
questo  si  faccia  con  l'occhio  sempre  alla  verità 
conosciuta  e credula;  purché  si  usi  come  rimolio, 
e non  come  alimento.  Ognun  sa  che  per  medicina 
porgunsi  cose  che  in  istato  di  sanità  sarebbero  o 
dannose  o incomode  o inulili,  o insufOcicntl  al- 
meno; e tale  "h  l’analisi,  a parer  mio.  Noi  vediamo, 
io  lutti  i tempi,  gli  uomini  più  sapienti  e più 
puri , volendo  giovare  a’  fratelli , tener  quelle  vie 
per  le  quali  i loro  fratelli  li  potevano  co’ pw(|fii 
passi,  0 almeno  cogli  occhi,  seguire;  «per  tal  mmo 
si  viene  compiendo  Ci-  ^nto  penosa  educazione 
deila  misera  umanità  Per  non  addurre  che  un 
solo  esempio,  ma  sovrano,  crederemo  rp>i  cl(^  (ìesù, 
quegli  elio  disse  il  Sermone  sul  monte,  non  avrebbe 
potuto  provare  a'Sqjdducei  l' immortalità  dcU’a- 
Rìma  con  più  valido  argomento  che  le  parole  di 
Mosè  : H Dio  à'  Abramo  f Poteva  e non  voile  : 
perché  quello  era  agli  Ebrei  l'argomento  più  cal- 
cante di  tutti.  ^ 

L'analisi  usata  a questo  fine, è,  ripeto,  nn  ri- 
medio ; e a questo  fine  l’ usò,  cred’  io c l' ^ il 
’ Rosmini  ; cb«  certo  è una  deltd^  più  sitilclmjie 
menti  che  io  mi  conosca.  Par  ch’egli  dica  a*  ne- 
mici del  vero  : voi  non  volete  .«piegar  Tali  meco; 
sta  beqe;  io  verrì»  pas.«o  passo,  come  un  gottoso, 
con  voi,  purché  facciam  qualche  pa.sso.  Ma  io  non 
tarperò  le  ali  mie;  nè  vieto  a me  di  tanto  in  tanto 
.«piegarle . c in  un  attimo  volare  alla  mela  ; lor- 
nerì)  pnì.e  cammineremo  insieme  ; e si  furà,  come 
i Toscani  dicono,  Ire  passi  su  un  maUone.  in  pace 
e<l  ili  pazienzj. 

• lo  noti  intendo^difenderc  tulio  quello  ebo  il  Ro- 
smini scrisse;  e di  qnalu  iHosofo  si  può  egli  accet- 
tare ogni  COS.T  ? Quando  la  proprielà  del  dire  è 
tanto  rara  nell’espressione  delle  itlee  p|ù  usuali, 
corno  sperarla  in  materie  si  gravi  t 

....  che  il  pensar  nostro  a coiai  pieghe, 

Non  che  ’l  parlare,  è troppo  color  vivo. 

Quando*  il  mettere  insieme  pure  una  definizione 
è tanto  difficile,  or  che  sarà  di  IratUti  che  pigliano 
migliaja  di  carte*  lmpe»««ibile  che  fra  tante  pmpo- 
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fizlofii  acccMoric,  una  qualclip  contraddizione  non 
jiia, ti  non  paja  che  5ia;  impossiUiie che  lo  di}m>s- 
iooni  non  dislrnirgraho  rautorcstosso.  e le  dilucido- 
7ioni  soverchio  non  (Kiiononuoccrc  airniulà  sjidiiella 
del  vero,  li  principio  dell' idea  (leM* essere,  nella 
mente  mia , resiste  a Inite  le  ohbiczioni  mossegli 
eonlro;  alte  quali  incoi)  pronto  animo  darei^nogo 
remi  pepsuade>s*>ro, che  lU'ssnna  |>assionc  in  que- 
sto m*acct‘ca.  Nè  io  mai  presi  il  titolo  di  rosininìano, 
nè  nglle*  parole  d'uomo  nessuno  ho  giurato  mai. 
Ma  quand'aneo  il  principio  non  s’accettasse,  panni 
che  l'abate  [Rosmini  dovrebbe  da  tutti  csst’rc  ono- 
ralo siccome  altninenle  benemerito  della  scienza 
Checché  so  tic  dica,  nessuna  dottrina,  nè  di  que’che 
precedette^  lui,  nò  «lì  qne'  che  seguirono,  sciolse 
questi  quesiti  : Con  che  norma  giudico  l' uomo  la 
somiglianza  dogli  oggotli  * Che  rcln/ioni  corrono 
tra  il  simile  ed  il  comune;  Im  il  comune  ed  il  go- 
Deride;  tra  il  genoralc  e l’ indetìnrto  e il  possi- 
bile? A quesle  qiiestinni  ohe  pajono  si  diverso,  0 
che  tocnino  gii  uUimi  termini  del  mondo  rniic 
c deir  intcllclliiaie,  Uosmini  ha  ima  sola  rispo- 
sta: e V unità  ( qui  come  altrove)  parmi  indizio 
di  verità. 

Da  queste  cose  Ella  vedo  in  che  le  mie  opi- 
signore,  jrtilToriscano  dallo  sue.  Non  domandi 
a J]^  di  grazia, s'io  La  5^1  allo  agli  sludil  filo- 
chò.fb  non  son  fRIlice  idoneo,  com’Elta 
il^unU  stcs^  lettera  può  vedere,  lo  nòn  posso 
cife^ammityc  ueiretà  ginvaiiilo  sua  tanto  acume 
di  mente,  tanta  tenacità  d’attenzione,  tanta  fecori- 
diUi  d’ argomenti,  tanta  proyridà  di  linguaggio  ; 
sebbene  non  creda  ncceltabiti  i Ire  principii  sui 
quali  il  suo  libro  si  fonda,  dico  »7  «en/ime«fo  cr/- 
frrio  (let  vero,  la  naccjfsilà  dei  credere  wro  tuffo 
quello  che  siconcepisce,  c gli  olii  del  corjtoclie 
servono  di  ptTsona  allo  spirilo. 

UU  poi  mi  chiede  un  consiglio  circa  ai  propo- 
si^^clla  futura  sua  vita  ; 0 di  questo  posso  a 
qualche  modo  ri.spondcrlc  senza  taccia  di  irrive- 
rente ardimento:  Sperare  dagli  sludii  (e  segnata- 
mente da' niosoflri)  qu»*l  credilo  che  provvegga 
alle  necessiU  della  vih^  in  questi  tempi  c in  Italia, 
sarebbe  un  abbassare  h scienza,  e tormentare  con 
desidcrii  imptilenli  ranima  illusa. 

Artet  itàffre  eiiit  peeuntoioj  f 

Fac  iliicai  rilAurtZcJu*  <iut  chortmki. 

Ma  s' FJIa  è disposto  a patirò,  òRre  la  pnverlà, 
le  contraddizioni , le  calunnie  c gli  spregi  ; avrà 
dalla  pn>pria  coscienza  f dal  consentimento  do’ po- 
chi magnanimi  grande,  anzi  soprabbundnnte,  con- 
forto. Ma  negli  sludii  nioMfici  non  restringa  il 
pensiero  ; clic  di  por  sè  soli  seccano  T anima  , e 
gli  alTetU  mutano  in  passioni.  L'esempio  dc'^i 
più  grandi  pcusalori  che  onorino  la  ci^illà  del 
nostro  Occidente)  Platone,  Aristotele,  Agostino, 
Tommaso,  il  Leibnizio  ed  il  Vico  (a' quali  io  nel 
icgreto  del  pcnsier  mio  aggiungo  Anlnnto  Rosmi- 


ni), quest' rse;ppio  ci  mo«'lit  cqme  la  melòfìsici, 
collegata  alla  scienza  0 delle  cose  divine  n dcHi- 
morali  u delle  civili  0 delle  storiche  o delle  filo- 
logiche o delle  corporee,  ne  acquisti  sicurezza,  fc; 
eondilà,  e gliela  doni. 

• • 

Mi  principio  di  Antonio  Rog^l, 

In  qiint’  ha  rataalona  col  inntro. 

Non  è qui  luogo  a vedere  se  la  realità  degli  og- 
getti esterni  alla  mente . sia  da'  niosofl  vecchi  e. 
recenti  piuttosto  atTermaln  couie  postulalo  0 sot- 
tintesa come  principio  di  senso  comune,  che  con 
ragionamento  dimostrala.  Non  è luogo  a vedere  se 
la  realità,  l’essere  in  atto, sia  come  idea  accessi- 
hilo  air  intelletto,  in  questa  prox?»  terrena;  se  sia 

0 no,  mistero  e della  ragione  e della  v4la;  srv  In 
rcfdìlà  Venga  ali'uomo  persuasa  da  altro  che  dal 
sontiniento;  se  il  lume  dell' Ente  infinito  sia  a noi 
qui  visibile  allrimenll  che  per  indirello;  se  altm 
idea  noi  possiamo  avere  quaggiù  di  qursl’Ente^ 
che  nepiliva  , siccome  una  delle  più  alle  inlelH- 
genze  della  specie , Totnmaso  d’Aquino , tenera. 
Concettasi  pun*  quello  che  pensatori  di  generazione 
più  .si'dalc  forse  non  concederanno;  eoiieedasi  che 
la  teoria  dell’ idea  universale  dell’essere,  come 
forma  della  mente, sia  falsa*  mal  grandi  Ingegni 
hanno  questo  di  proprio  . cb*  anche  quando  non 
ascendano  a!  vero  al  quale  intendevano,  Innil  al- 
tri verlimporlantl  vengono  da  loro  additati, c la- 
sciati come  segnali  per  via;  e nell'errore  stesso 
di.scoprono  alle  verità  strade  nuove.  Chi  non  ac- 
cetta l'idea  universale  deircssere  quale  la  rappre- 
senta il  Ro.smlni.  non  può  non  vedere  che  per  essa  è 
falla  gran  luce,  a rischiarare  molli  fatti  dell'nnima 

1 quali  (inora  erano  dalla  filosofia  n'gislrali  (e  non 
tutti),  spiegati  non  onno.  Or  una  dottrina  ohe 
coordina  di  molli  falli,  non  foss’aneo  approvabile 
Meeome  precipua  runica,  come  secondaria  merita 
qualche  riguanio;  almeno  iufinattanlo'cliq  tin’alln 
non  se  n'abbia,  quale  renda  più  eomodemente 

10  stesso  s<i*vigio.  Applichiamola  alla  parola  cd  ni 
numero  La  parola  è la  slorla  viva  ilellHiinano  pen- 
siero; il  numero  è nella  panda  quello  die  nella 
celerà  il  suono. 

Trattasi  di  spiegare  con  regolare  dcituzione,  la 
ragione  e rorigìne  de*  nomi  astratti,  de’ nomi  co- 
muni; Imitasi  d’indagare  per  quale  virtù  della 
mente,  il  nome  di  cosa  individua  sin  passalo  a si- 
gnifimre  più  d'uno  iiidividno:  o senou  piuttosto 

11  nome,  originariamente  comune,  siasi  poi  fatto 
pnipriiv.  Trattasi  di  render  ragione,  jwTcltè  il  nome  * 
stesso  di  Dio.  abbia  radice  in  vocali  dinotanti  ideo 
eomuni  a più  d’uno  oggetto.  ?i *<101001010,  se  il 
verbo  e.t#/Te  , quale  tutti  gridionii  I' adoprerio  , 
dica  a noi  idea  (^munc  ali’ essere  di  quanti  mai 
può  sogtp'Ui  la  mente  abbracciare.  Si  douiandn,  per*  ' 
ehè  da  quel  verbo  tanti  derivali  d'idee  essniziati 
insiemo  c comuni  ; perchè  da  quel  vertio  oonu^ea»ì 
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U /uruia  |»3i4i\a;  iierchù  cuil'aUiu»  la  « jccuni(>a- 
nel  ile^tononla  de'kUini.  t nel  serbico  seni- 
|tre  si  lioiiianda  per.cbè  ludo  Te  lingue,  con  dissi 
eleganti,  suUintendanu  Tessere  *;  c perclic  TiiiO* 
iiìlivu.  Con  altm  cUssi  evidentissima,  viene  egli  a 
stare  tln  sè  scnu  verbo  Come  è egli  ndto  Tinfìni* 
tivù?  e perché  ha  egli  i tempi  lutti  degii  altri  modi? 
perché  tanto  è in  uso  no’ grandi  schllori?  perchè 
s'ttccoppta  egli  c nel  greco  c nelTiUliano  alTar* 
licola,  come  un  nome,  conglungnido  esso  inliiiitivo 
gir  osi  c del  nomo  c del  verbo?  Questa  astra* 
xiooc  possente  richiama  alla  tncole  T immensa 
serie  degli  aslraiU  onde  son  lUlc  lo  lingue;  ni 
quali,  corno  se  pochi,  vcdelo  aggiungersi  gli 
uggdtivi  5u>(antÌvaTi  * .Ma  ritornando  al  verbo , 
avete  ì supini  e i gerundii , che  InKluconsi 
nello  infinitivo;  avdc  gli  aggiunti  verbali,  taluni 
dh‘ quali  (io  dico  quelli  ebu  terminano  in  aOile  , 
evofe,  ibilf,  obUe,  u6/7e),  segnano  mirabilmente  la 
commutaziuno  che  deti’csislcnle  si  fa  col  possibile. 
GII  zelatori  dello  stile  puro  (genio  meno  ridicola 
di  quol  che  paja,  o clic  s^nibbo  alUiuicnle  beneme- 
rita, se  sapesse  sempru  quel  clTclla  si  faj  ripn.m* 
dono  ebe  s"usi  {tor  semitico  \ ma  e*  non 

è imutu  più  barbaro  dìpeticlrabile  poj penetrante, 
cb'ò-puro  ui  Virgilio  *i  nè  di  piacevote  per  pia- 
* cenile,  ci/è  nello  bocche  di  tulli.  Tanto  naturale 
è T istinto  dell' associare  il  (lossibilc  col  reale,  che 
già  non  può  pensarsi  reale  senza  cbesi  pensi  pos- 
sibile: questo  può  stare  ncIT idea  senza  qudio,  ma 
uou  a vicenda. 

Ciò  si  comprova  dallo  torme  de'  verbi,  delle  quali 
Io  meno,  riguardano  Trsistente.il  passalo  ha  due 
fuirau  ludcUrminale:  quel  ebo  i l.attui  dicevano 
imitorfetlo,  c l'altro  che  i Greci  uoiitto.  Qui  ab- 
biamo ola  cosa  l'd  il  nome.  Abbiamo  uel soggiun- 
tivo (ebo  denota  tutte  le  idee  di  rclazluuc,  ma  $pc- 
cialmenic  le  due  principati,  di  fine  e di  condizione) 
abbiamo,  di^,  nel  soggiuntivo  accoppiale  al  verbo 

I 11  qtule  la  sotlinfndc  cumu  suole  II  latinu: 

BrtteUi  wtjtt  verlù  Mdovola 
Ttmlum  eifatus. 

a n <:n;tca  .>:  ■ E di  questo,  o degli  allrl  clic  |«r  tulio 
iDunvano  (uUu  pìono  ».  * 

3 11-  m:  Cvnrrepcr  tofiim  paddteonrfnre.  — Jfnle 
la/siM  ndfns  dittimuhiri.  — Nello  seuuie,  spiegandu. 
cl- appongono  il  eaepU.  Ua  c questo  e'  tant'  altri  po- 
tete sutUtilrudi're;  c tale  generalità  è appunto  II  bello. 
Cesare  con  T clis^l  aceuppiadue  Iniìnitivi  rt'ggeniisi 
T un  i*  altro  : jEdiiùi  diem  <x  dtt  dueert  . . . «desse 
(iMcre. 

i NelT  Oraziaoo  : sajnentia  piirna  ttuHitin  camuse 
— T infinitivo  fa  voce  del  nomo. 

S lloa  Corrwpfus  raiifj  mnim  — conlractir  seria 
froniU.  Oltre  al  dfwli  romanissimi,  H bello,  fi  vero, 
attùacDO  glt  oggettivi  neuui  latini,  diventati  neinia- 
llauu  sostantivi  feminmini;  mnrfiripho,  fNoèdia. 

ù UaoM  I.  pcuririibffc  frigni.  Pv^n.  Che  m'bauiio 
/alio  dj  sensibll  terra. 
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quelle  parliecllu  di  sonsa  goncmhasiino.  che  pure 
servono  a detorininarp'il  ooncc^:  mislero  gnmde  e 
del  lingusggio  e del  pensiero*  L'idra  di  Gne,  ge- 
nernlissima , è quella  che,  determinala  ^1  senti- 
mento c ddTì' attenzioni]  verso  un  crrlo  uggeyo,  è 
slrmtvcnlo  adclemiinare  i mezzi;  nrcrssnrio  stni- 
menift  Poiché  se  noi  non  avrsAmo  TiUm  dcnobilu 
UaiTuf  do'  l.aiinl,  dalTitaliaiiu  prrchà  (idea  chei 
bambini  t lo  donne  non  han  certo  appresi  da  Ari- 
stotele) ; se  noi  non  avesfimo  queir  ideo,  nundn- 
tcmlerrmmo  il  signifìcain  di  quella  voc«>.e  non 
l'usvcmmn.  L’Idea  pcrianto  di  Gjia.  indiflntla 
|>cr  sé.  dallo  ocenrrenzo^  della  vita  nrqnisla  vuloro 
deGnilissimo,  c olire  idw  preflnisee.  La  ({tialtf'roMs* 
ò diinostmla  anco  dai  profondo  son<o%i 
signiGèante  e la  cagione  c il  motivo  c la  Causa, 
il  soggfliivo  0 Toggellivo  del  fine,  H fino  ed  i 
mezzi.  ' 

Anco  la  commulazìnne  de’lempi  é iiidizio.dt  quel- 
Tindetinito  possente,  proprio  al  p<'iisi<^.  L l'uso 
restalo  u'  poeti  di  |H>rro  Ttgllnitivo  passalo  invece 
del  presento  era  ^ nafììAte.  giac-' 

ché  te  formo  |M>eltchc  iumEBo  che  ^tnuc  popq- 
Isri  Qutiquaie;  hi  ytnslissinta  ^nobiltà  nella. lin- 
gua. Ma  e il  so;giuittùM^'impcrnllvo,  nel  gi^o, 
adopransi  nella  (orm^Jjfe  del  {>^ssalo,  qiqiiMiu 
rigtjanlano  il  futum prossimo  elio  qucs(ó 
sia;  c in  tutte  quantOTRinguc'  il  passalo  e il  fu- 
turo adoprunsi  lìer  il  priVmlc  • Cl/aiizi  librai» 
non  ha  presente,  ma  pur  passQlo  c futuri  uot^ 
per  significare  che  Tallo  è tiu^puu^  iu|)ivisibil« 
il  quale,  appena  rificÀi , è passaty)  e come  Dio 
solo,  puro  allo, ò quel  punto,  ^ 

A cui  tulle  Je  cos^son  (trcscnti  *. 

E nolisi  il  vincolo  Ira  Tlnfiuilivoc  il  futuro; .via- 
culo  necessario,  perchè  quanto  non  Ò ancurd  avve- 
nuto, non  può  noo  pn'sentarsi  iudctenninilo^a 
corta  rarnta  tlcIT  uomo  *.  K se  vcr^  coiu'io  Ici^, 
che  in  tulli  1 verbi  entri  Vjss^e  o Tviwt*  a 
formarne  le  (ffisineiize  ; noi  v«lremo  ncITerc,  raf- 
frontalo alio  forme  del  passato  e dr^fuluro  crnm 

I II  quale  ha  m.iaifcs3^nit^ 

me  q^vij,  possh-de  appunto  la^Eeraiqà 
di  qgciip.  U ee  sgessò  vuole  II  so^untivo.re'  il^seè- 
ècné/irìl^ticMB  sempre.  &t  e liello  che  all*  hlea 
di  concessiooe^^Kcsp'rrssa  da  questa  particella,  con- 
giungasi  T idcfll^ene,  che  stesso,  c&me  ognun  sa, 
vale  copia.  Oli  nntiebi  In  qur*o^sfnM>1isavano  «tors- 
gnach^,  c I’  u«>  Panie  più  volle  nel  (Inf.  XXXII. 
Purg.  Ili  XXYIIi}-  E qui  vi-dl  l'idea  dell* avvenire 
possibile. 

t'Tiu.  : Aut  ib'muft»  tardai  incrcpniiu  botet.  — Poi 
referrt  domum,^  * . ^ 

^lon.:' Affuie  ett  hibsndum  ; nune  fciupus  «r«f. 

Ì>Aa||. 

La  ^ssa  parola  a venire  cc'  T Indica  : cp'  è un 
infinitivo  Mstafhivalu  con  una  i.vtlfaUa  di  più,  che 
lo  rende  più  JndcUvminato  ancora, 
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rtJ  crOf  !'  idea  deiressem  iqdefliiiloJ.  £ eh»  Vet- 
sere  sia  tn  4ii(li1i^*orbi , lo  dice  non  solo  Tana- 
aiisi  lojyea  '|)a^‘qual  c*  insegna  a voltare  ogni 
verbo  nel  verbo  essere  con  un  participio  ma 
lasifutlura  del  doponcnle  che  nella  lingua  prisc:i 
otdnjpiù  »pesso|;  e la  stnillura  del  fwssnm,  che 
dagli  slessi  scrtli^ri  sciogliesi  nel  polis  mm  * ; 
e^la  strulliira  del  |>arlicipiOt  che  temiinR  in  ens, 
pr>r  dtiimslrarci,  coi  suono,  i'  Ente  da  pertutto,  ma 
iii«id<-a  generale,  cume  non  ^uò  non  essere  quella 
del  p^Nrlicipio. 

E qui  mi  lecito  notare  la  forma  illirici  del 
futuro,  ciré  un -composto  deli’ indelÌMito  col  verbo 


volere  * ; torni 

«n^pe  (tflri 


irnia  liie  denota  tre  cose:  la  comune 
inOnilivo  e del  futuro;  rindelemii" 
nateriii  inevitabile  delTavvenire,  cli'è  il  regno  del 
Vìcnsii-ro  e del  desiderio;  e 11  dcterniinato  del  vo- 
teci, che  si  concilia  con  riiidetinilo  dell’idea.  Cri* 


3 Cub)  ueli'ilHtico,  iTosem, ^trovasi  svolto  ne‘canii  in 
mog  budtm.  Htl,  per  ffert,  à nel  Latini;  Hon.;  giiod 
ceffo  bierre  «o»  ei(.  E anco  per  deref;  eh*  le  Idee  del 
potere  e del  dovere  commuUnsi  mirabilmente;  IWn.: 
flf'^Caodùi  prodentem  rtittum  celare,  -r-  L’etiere  nel 
•^to  d'avere,  • J’ avere  nei  senso  d' essere,  * eomone, 
con  le  linguedoue,  ancoal  Serbico.  E il  popolo  toscano 
usa  lullavia  il  mod«t'del  Yiilaui  e di  Dante  potere 
armi,  dicends^uOM  lo  posso  qiutlu  peto,  e soUinlen* 
, portare. 

ir  più  dolcetzi^;  toro;  alla  IM- 
è il  medesimo  veibo 
nella  torma  Mieli.  E con  iscor- 
tiirnemlonu  il  verbo  ctitcì^jfcterf, 
l fulurcT,  0 dkesi  t JMl 
1 pravo  ee  naseem  bjd 
E dìrillu  vi^liono  |illa  nostra  ì 

La  forma  italiana:  e'inwl  finir  mole,  e*  choI  etsere 
tin  trillo  anni  Questo  che  t*  entra,  è futuro  (cioè  ro* 
glion  venire,  verranno).  Come  Virgilio  in  due  versi 
commette  due  dì  siffatti  scorci  a esprimere  il  sollecite 
desiderio  d’Xrisieo . • 

« * % ' 

. . é sei!  Jpte  : nequé  est  te  fallere  cuiQuam. 

Sed  tu  desine  rette  ■ . . , ^ ^ 

E comonemenit  I Latini  con  la  negatane  accoppiano 
il  noli;  e lo  stesso  t’idesii,  e simili,  non  è che  il  stm. 

3 Simili  mede  troviamo  nel  (>uro  latino  ; turbote 


roru 
nda  casa. 


volontà;  come  fanno  in  una  didle  forme  di  qub) 
tempo  gl’inglesi,  altra  nazione  di  voleri  forti  e te- 
. naci.  E dagli  Slavi,  nel- medio  evo  mischiatisi  sii 
Greci,  è da  credere  che  a questi  venisse  la  simile 
fonna  del, tempo  futuro  *.  E ancorcljè  nell’antico 
greco  rincontrisi  il  volere,  denotsnie  non  so  cIm 
del  futuro  , il  modo  non  era  così  comune  c co- 
stallie  com’ora. 

darebbe  opera  feconda  d'alte  considerazioni  it 
mostrare  le  idee  morali  che  il  erisliancsìinu  ha  in- 
fuse ne*  linguaggi , siccome  in  vaso  fallo  più  ca- 
pace e più  forte;  ma  sarebbe  ancoa  indagare  qual 
serie  iridee;  fe  di  quali  imagint  vestile  esse  idee, 
ciascuna  stirpe  presenti  nella  propria  lingua  un 
tributo  alla  comune  umanità;  quali  abbia  trasfuso" 
in  altre  stirpi  e lingue  por  via  di  guerre  e dì  com- 
merci e di  lettere  e d’arti  e di  schiavitù,  chean- 
ch’essa  é potente  tiranna  e benrfallnce  de' tiranni 
e muiiiCca  donatrice,  i^iccome  è Indio  ne’  Latini 
vedere  cominulatc  le  idee  di  causa  e dì  grazia,  noi 
: mrnti  hujus  rei  caiissa,  kujits  rei  ffrnlia;  cosi 
' bello  Ile’ Serbi,  i quali  pur  hanno  locuzione  slmi- 
lissitna  *,  ridea  della  libera  volontà,  fatta  indivi- 
libile  da  quella  del  tempo  e di  quante  cose  soc- 
cedono  in  csso.  Con  ciò  si  dona  al  tempo  e a tulle 
le  cose  libero  arbitrio  c ragione;  c c'è  in  vero  ohi 
l*ha  per  esse,  e le  move 

. a provveduto  One, 

Siccomo  cocca  in  suo  segno  diretta  K 

E quando  Aristotele  nomina  l'attrazione  ile’ corpi 
coi  nume  d'amore;  quando  l’Alligbierl  riduco  ad 

mente  Lalintii.  — Furiata  mente  ChoroeèHi—  Viae. 
— E pero  hon  son  punto  strane  lo  pose  do’  versi 

E vldìla  mirabilmente  osenra 

Nemica  naturalmente  di  pace. 

Le  son  due  voci  accoppiate  Ut  no  senso  ; ma  duo. 

I esc  Tpfiifj,  dcXw  La  seconda  più  anticA, 

dove  accanto  al  volere  iocontrl  l’inflailivo,  detratta  la  v 
comi  suole  il  popolo  in  talli  I nomi. 

i Jlad  toga,  e per  più  soavità,  con  giunta  alla  gre- 
ca, radi  foga.  Had  èia  radice  di  gnilHS,  che  gVllaliaoi, 
per  Isilnio  di  dolcezza  mRg(!Ìore,  ficonduasero  all’o^• 

| ginc,  fact-odune  grado.  L' Illirico  ba  senso  segnata- 
j niente  di  gioja,  ma  gioja  mite,  pensata  Insieme  e affet- 
I tuosa,  come  le  Urtzie  ne’ poeti,  itod  si  stende  al  sog- 
j getto  e air  oggetto,  al  senso^el  piacere  nell’ animo, 
alla  caglia  che  l’apporta  di  fuori.  Il  sìmile  è di  mio, 
mili,  di’ è più  alTetluoso  ancora.  E ne’ canti  del  po- 
polo è rivolto  sovente  a Dio  ; od  è più  btllo  dt-l  Jfai- 
*timo  e dell'  Ottimo  o di  lutti  gli  epiteti  Omerid,  e 
dello  stesso  Onnipotente,  o del  Forte.  Dnleit  et  redits 
^Vominut,  ^ Mili  Boie , è frequente  cominciameoto 
De'  (làbili  e nel  parlare  del  popolo. 

Se  Dio  dà  è la  sorte  de'  pA>di, 

6 verso  che  ricorro  non  rado  laddove  irailasl  di  bàtta- 
glia;  verso  eh*  é proprietà  di  lutili  del  po|ioto,t  e di 
ciascheduno. 

3 Par.  XIII 


by 


Gr^nglc 


nnr^^|ir<| 


amore  la  di?si»lu/ione  * »lc<sa  drgli  rtemenli  -tcn* 
dciilc  a i*«Hni>05Ìzlniip  novella,  c nella  forza  d’a- 
more abbracria  ogni  qualunque  tendenza  c degli 
spiriti  c delle  anime  viventi  c della  inerte  nialn- 
ria  *.  c' Consentono  cogl’ istinti  saplenli  del  pO)>olo 
Slavo. 

S^'bbenc  io  creda  che  da  questo  popolo  abbia  il 
greco  motlemo  tolla  la  forma  coslante  del  suo  fu- 
turo, non  è peK»  da  tacere  che  Mfll'unttco  eziun* 
dio,  il  volere  duv'U  senso  affine  al  futuro,  tome  è 
da  vetlere  negli  esemidichc  iie  reca  lo  Stefano  *; 
non  c da  lacen*  che  l’allra  forma  del  futuro, 
accennu  anch’essa  a volere  e a cura  deiranimo; 
c che  la  terza»  quale  non  maiiciitio  esem- 

pli, corrisponde  al  futuro  italiano  amerò,  dagli  an- 
tiehi  detto  atnarahbo  e da’  Napolelani  tuli*  orn 
amuraggio.  DI  colesto  avere,  tanto  eomum:  alle 
lingue  nate  dalla  nmiana,  son  pure  neirnntico  la- 
tino esempii  di  senso  consimile  *.  Cosi  noi  vedia- 
mo rodere  destinalo  a denolart*  e quel  ch'è  giù 
e quel  che  dev’essere  * c «piel  che  può.  Cosi 
valeva  e posso  e voglio,  quasi  per  imlicare  che 
la  volontà  è jKdenza;  così  debeo  viene  da  hnbeo 
per  denotare* che  il  dovere,  l)on  sentilo  e ben  sod- 
disfatto , è vera  p<is?essioue  e rii  chezz,'!.  E non  è 
punto  alieno  dal  soggetto  mio  Pindit^are,  come  in 
quella  forma  del  verbo  cli’è  naturalnieule  inde- 
terminata»  il  senno  della  nazione  abbia  accolto  le 
idre  della  >*olonlà  e deH’obbligazinne,  dell’avere  e 
del  potere;  cioè  del  ilovere  c del  diritto»  de]  pos- 
sibile e del  neccs5;:r:o. 

E iinporla  appunto  avvertire,  che  la  necessità  è 

1 ....  I*  alu  valle  feda 

Tremò  si  eh' io  pensai  che  I*  universo 
Senibse  amor  .... 

1 Purg.  xvai. 

Né  Creator  né  ereaiura  mai 

....  fu  senza  amore, 

0 naturale  o d’ animo  .... 

Par.  I. 

....  si  muovono  a diversi  porli 
Per  lo  gfaQ'mar  d«-ir  essere,  e ciascuna 
Con  istinto  a lei  dato  che  la  porli. 

Questi  ne  porta  il  ruu<*o  inver  la  luna, 

Questi  ne'  cor  mortali  é promotore. 

3 aveva  senso  di  volontà  piò  defibenua 

che  onde  hojlri  delibcraziune  pensata. 

é Vct]|  il  UomarsaU^egt' ingegnasi  articoli  gran»-, 
maticali  detta  vecchia  Rncielo{>edia.  — Cosare:  Yect^ 
gatta  parvo  pretto  redemptn  babere.  Esempio 
gllante,  nel  greco,  nota  il  signor  Economo^,  Deth 
fiUM2m  pag.  6UI. 

5 Ilo  a fare,  vate  più  specialmente  il  debito:  ho  da 
fare  vale  la  materia,  roccasione,  la  potenza.  Avere  a, 
in  senso  di  dovere,  ó ip  un  canto  illirico*: 

Ti  tu  bio  prodavali  Kuma 

iodat  e,  a'SerId  vendere,  a’  Latini  fratfirr. 

Dii.  Bit.  Parte  Mod. 


: Yect^ 
io 


4*CÒ 

dofrl’lluliunt  lignificala  cuiriiupcrsomile  vuotu» 
r<  vuole  -,  ore  ij  nome  roUinMo  non  (^^clc^unto 
Ja  nirnliy,  e non  dijiruggn  la  DKe»luntl  s.nll- 
moiilo  irrociKabìlmenlo  alleséla,  ch'an;^» 
allo  ti  senso  o (dii  sinpiu.  F.  già  i niotn  tl4Mi  è 
wret fario,  nccefke  est,  optifLéft,  Ijisuam^é 
metili,  coHìrttne  e simili  »inipcr«>nln^ffi> 
confermano  che  nello  spirilo  uinarlt)  rindoUir- 
minato  rende  il  senso  delia  nec8$sil&  vep^ù  v^. 

Iji  potenza  stessa  di  Colui  che  é,  \Jeno.Ìn  inmq 
iiideteriMnalo  signiricaU;  oir^  quffle 
lato^iil  Vico  iviuee^^iL  hoc  JjiÈL  « *comu- 
oissiinc  e'ittonà,  e-  Sfljg,  ncllfOTlI  II  prooome, 
anche  non  espn-s.’U),  1liWlnt<idr^y/ifg|Mina\^ 
lenza  maggiore  doH’uiuanal  rfflH 

sentito  iieU’eaacrc.  ’ ^ 

Né'verbi^  ben  nota  Quintiliano»  iermonhns 
i/ietf  ; e i v^rbi  denoUiio  idee  comuni,  t'  iiii|ii- 
livo  le  rendo  più  ciynMiif  Siicóra;  e nbbiaiii  visto 
ueir  l^iiiUvo  risolversi  vi  fqMiro  dg’iìfcci  luq- 
defnl , e de’ Serbi.  (tiiffiri  Giycì  W 

derni , che  nel  futuro^H|ftiiu  dffl’ inlinU^'r^ 
un  vestigio,  perdcUer^uol^iod^  An^*i 
iiiellono  il  soggiunti^  *.  I-^lfiSbla  forma  ila^ 
ad  esempio  drli'aitru^Q^t  i:  cHc  ^ftngua  glpa 
tiigliesse  alla  serbica  Ifa  pegg  tòlte 

E già  nel  latino  slv;^  ^pi^itftli^na  le  dna  ftfrinff' 
rominulansi  >.  Coteslo^povàrir^pdW)  della  hiH^ 
gua  gRca  preseoU,  non  itpOCe'al^  mlu  assiiptonT 
rim^lutUvta,  cosi  al j^^eijh'coine  lill’^llrqUdtuè, 
tutt^  caiattere^el  MÌìà^é'1^^  eUeft  Wur^* 
ifR  jJeggfej.;h^iu^Li 


gue,  non  gerghi  % cil  , . ^ 
a'  vocaboli  stessi  signtlicanll 
la  facoltà  eterna  di  lapprusenlari 
uiune,  coocreato  ^ 

Il  soggiuntivo  unisQ^t  sè  l’ampiezza  d|^l%lca 
ola  diritluA  del  seuHinmito  » la  supor^y  (se 

1 Daidero  andors  : parU- 

cella,  locviubltegiel  greco,  ncè(|&)ico,  almcno.la  ri^ 
lizione  se  no  risparmla*lalvoliP^ 


Aad  mirita  tutte  i 


% 

ruzot^JUte, 

uéora  fV>T 

» A od  xegi  iadna  roòe  . « 

grama  cb^l  i^^^^hinaoSi 
Dg^^tgnclyay  aiiu^tn  sejl^o, 

B,^aRa  Md^Hla  fresc^cqu^  tieano. 

* W<feru  e telim  da‘  UtJ$nr  e za/im  ici. 

3 Ut  teras,  al^r^iduin.  porr  affine 

all'  laQnilIvo,  a dagl*  Italìanriraducesl  iil*queliu.  E p|k 
dirrtUgieote  ; cupao^te  ire,  e snpio  uSfozrJjill'llafd^ 
liano,  a belle*  slutAu  dagli  aotfm  eansalb 

l'i|Ìnit{vo,'^  sostMuilo  il^ogginntivo  cosi:  • accioc- 
cl^  al  ^pniartÌ!o|kl  11  regina  ubbedMc^  • Doccacolo. 

|Aio  cheélffh  cuti,  disèsi  pp|»  n#n  può  non 
(cnirc,  èd  mudo  cle^nte,  t scrMiTspfftlo. 

én*anft|e  do  vero,  a’  numi  jM-dpril  stessi  s'ag- 
giungo l'utr  cl^  li  rendo  comuni:  ut»C(sarr/un  JUc- 
eoiò  delle  AuiA.  Ed  csvt  nomi  propri!  si  fanno  plu- 
rali: i Vfccofó,  i Barbarosta. 
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v>a5Ì  posM  din*)  e la  tinca;  in  quanto  dcnola  it  i 
fine  f ci^^lo  mU'iidii,  « in  quaylo  U genera-  | 
iilà  dell  jKrticoilc  rUeaecoinpagnano  (questo  muda 
nli^ta  intento  ^lercia.  Nan  50  se  de’  I 
tinnì  fluna  orinue  comune  col  finii  Ialino , e ' 
T^À^rou  Tf)bi  certo  r atlefizione  deiraulma  | 
enouii^e  è esercizio  detta  vnlnniò;  certo  è (irò* 
la  ragione , iwrchè  la  parlicetla  a , nella  | 
n^c  it'soggiuniivo  commutasi  *,  nella  gencrdlilà 
denota  h dircrjone,  e segna* lo  scopo  toccato 


irei 
fuiida 


denota 

•W' 

vano* 


ì' 

giù. 
denva 
^ile  lite  il  pi 

nlffic^e  I 


simNmenle  è Kda* 
pinvft  converte  in  sè 
:zo  e V inUmto  *.  No- 
ve- 


lwiono^*co’ sensi  d4lc  pnruk  ne 

rulT«l!  “ 

r^jAn 

CìreennMerni,  i quali  non  hanno 
r;^t'n((^)Chiulo  il  dativo  ^al  quarto  taso  plurale 
del  (eiiiminino.  danno  la  forma  del  tono)  ; ebu  i 
(ìifl'i  couu^rtano  il^przu  nel  quarto,  apponendovi 
l:i  particella  clic  rofrisMnde  all’ fw.  come  per  de- 
notare ctuij/^relozlbnì  Jicopcrte  negli  oggqp.  son 
'|endoiioatr  intimo.  Sif- 
delle  lingue,  che  svol- 
ino j,  qipd^ghe^por 

Rcoli , pijma  ^ IheccjOTrii . 
dÌ|n(.-scolanlcU4f^ir^|E^^  due  popoli.  L' uno, 
Jgnwo  del^  li«gua|^ÌC^|ffir  fo^  pur  vincitore, 
cosln'Uo''Ì  V«‘Sj^t  l*!t  inlendcm  a' 
gitili;  ond'è  ct^ooii  potijho  addestrare  rorcccbiu 
^la  lipgua  c II  all^  lenui  vanetà , ma 

itui^rianU&siiu^  delle^s&nze,  s’ ingegnaci  du 
ira  r^scurifk  con  j3M&c  facili.  preinBb  al 


4«U^  plq^ 

laMt  prooraSnciiti 

ISPr^li 


ipongono  pronomi  cd 
hanno  occasione 


, ibolo  spogliata  ilcDk  ^incKza  sua  propria. 

i il  in  ^ stesso 
«^^nn:i  la^  facoltà  del  ^erilizzaro  innata , a 
quindi  quella' (Tei  vedVr  niVo  tii|iio  detenniiiando 


J'idea  gencraloi  ululisi  : lo  dico  innata  la 
SI  vogliano  i prsghidlcii  dATodio  cofi- 
afcft  spiii|er  Inni*  oltre  da  negare  in- 
nato alr«moii  I*  umaniUi,  la  natura. 

Questa  facoltà  ch'i^H^vo,  inunifctUsi  e nell'ap- 
piccarc'  al  v^abu^Rina  desinenza  comunissima 
die  lo  faccia  essere ^'erixl  0 nome,  plurale,  ma- 
schile, diiniiiuOip  fminfftile  varllU  raccolta  in 
^i^^ircvissiittMÉp'ftinifeslasi  nello  Augliare  il 
j|flplMdì^|u9lMm^roi^cggiare  d',^^||he  lo 
l*%dorni^  fft:o din  un  oUiff viymio 
brevcu  di  suono  indele^inmni^^pcrmfRiorc 
facilUà^p’  pacanti  in  mai  iiolc^^^ia.  Cosi  ^el 
che  parn‘LlH^lpvii'u^ndf-re  |Ri 


ali’#o0J'idea 

facoH^ffl  S1 1 

tro  cefWpafti 

Itili/,  all*  MAinii 


dua  V intcili- 


irou|cnd( 

«iza  della  favella,  drcif  la  più  fraudi.'  asfraltczza;, 
Bgrv^'TAlo  il  comune  à naturate  al |iéasicn). 

1 .4  dire,  e siiplll,  vale  sovcuèe  utcUcaf.'^liX*' 
ro*ba  tal^seg»  ad  dictì^m.  L’rsJI^  la 
r auiocthé  ^coA^gnaole  il  8(»ggiUDnvD*UaUane^ 
i ^e'lIlod^  ci^uoi  di  giti  n^,  giuugtre  a 

^mqrei  a*pirart,  pfomorr,  e innumcndrlu  lo  tutte 
le  miguc.  ' 

4 II  da  serbico,  cIm  vale  ut,  pare  consuoni  col 


Il  siguor  Hizo  Rancadi  * impnia  i multi  neutri 
di'!  greco  tnotlemo  alia  lunga  schiavitù,  la  qual 
iiiuzaa  il  fiato,  e togliendo  I*  ahlira  d(‘Sineuza,  or 
fH!f*,p<T  esempio,  La  schia- 

vitù oontne  l’anima, ma  sovonleallunga  la  lingua. 
K l'impero  biznniiiio  rrapìùgrave  e più  brutto  che 
la  tirannide  tun*a  ; c del  tempo  di  quell'  impero  la 
lingua  novella  era  già  fonnaU  etl  inlera.  Nè  i 
Cleftì  emn  uomini  da  mnnglar  le  parole  per 
paura,  essi  clic  mangiai’ano  la  potverecorni  pane, 
e palle  conw  cotnfMiwUico  *r  E parecchie  voci  pro- 
verebbero appunto  il  contrario  ; daachè  ha 

una  sillaba  più  Ili  x<V*  cagione  vera  dei 

multiplicare  ì neptri  (quando  perù  non  fosso  di- 
mostrabile ebe  certe  forme  di  neutri  soii  le  più 
prische).  6 la  ma^nfioro  facilità  del  trovare  e del 
dediiiare  li  neulni.inaggiorc  dico,  che  del  disUn- 
giiero  i nomi  a chi  si  coiivicue  il  genere  maschile, 
a chi  il  feinmiuile. 

E ragione  ancora  più  inUina  si  ò,  che  il  neutro, 
come  più  indetcriiiinalo.più  alla  natura  della  lotMile 
umana  si  affa.  Quiudi  e nel  greco  e nel  Ialino 
frequente  il  neutro  plurale,  che  è più  indetermi- 
nato aurora  *.  Quindi,  gli  aggettivi  plurali  gra*a- 
meiite  po^lì  a modo  d’avverbio  : muUa  iuerens^ 
torca  tuens  t di' è forse  la  forma  ddravv«rhiu 
più  antica  ; siccome  il  plurale  è forse  il  numero 
nelle  lifiguo  primigenie  più  frequente.  Quindi  nel 
singolare  T astrailo  gcueralissimu,  indicante  tiiol- 
Uludino  e di  cose  e d*  uomini  allrrsi  Quindi 
nel’ singolare  que' nomi  collettivi  che  in  Uitle  le 
lingue  SI  accordano  col  plurale.  ^ 6oh  gente  dte 
vanno  vinti  di  qorfca/a  : un  diceva  una  bavera 
donna  toscana  con  due  saittcordaiize  sapienti , e 
accoppiando  l’ idea  della  convenienza  murale  con 
quella  del  moto.  I nomi  collettivi,  tulli  d'idee 
cutnuiii,  son  pure  nrccssarii  ai  linguaggio  e alla 
mente;  e siccome  da  plus,  pfc/ins  (e  il  ser- 
bico pano,  ebe  \*alc  e pieno  c di  mollo,  hai’ orì- 
gine stessa);  cosi  il  collcllivn  e il  comune  forma 
insieme  e riempie  la  ea|>aciU  della  mente. 

Tale  ò la  natura  della  nienle,  che  t vocaboli 
denoUiili  idee  comuni  ma  detcrmiuata , vennero 
a significarle  iudèlermiiialissime  ; di  eh»  Inisll 

I Della  prosodia  416.  417. 

a Canio  del  popolo. 

3 *^*:,^s,peefora, f^edra. comunissimi:  oro, /lumiiia 
per  Pnmtn,  «rguora  e lanU. 

4 li.ATo?(t  • tzà*  nà^)9x^ev.  Serbico;  Staro  i 
i^itlado.  ViRciLiu:  Qaidquéd  Ubiqut  est  penta  daf- 

irp.  Ikie.;  Ipdorum  quidqtud.  — Tac.  QuarstPhi 
est.  — Dakts  : 

Tviu  che  di  sopra  al  nur  rosso,  er. 

Ariosto  : 

Quanto  Veneooso  erra  pc»*  la  calda  sabbia. 

l Serbi  comuaemeote:  guato  è to  mia  sposa  : guesto 
i tmiei  figli,  ed  C il  ciò  sono  de*  vecchi  luliani, 
e il  vivente:  etoé r.iustrto,  . 


■ ■ Goe:^4r 


m. 

nniiu«ntare  ad  mnipio  un,  «thè  dall'  hIcq  U'  unità 
fn  trasportato  a far  io  veri  mnlnrio,  dri  dolermi* 
nato  articolo  f/,<7iie«/o.e'airoili  ; rammoiitaro  certo, 
oba  fia  ora  srii5o*simile  ad  un.  ch'aiT7.i  tfli  a'ar* 
coppia  0 fbssctie  vn  ctrlo,  o noi  titino  ora  vgce 
detorunnaliva , sIoomuo  T origino  *«a  dìinoaira  •. 
Ma  oc5snna  forma  di  diro  cOmpntva  più  uunifo* 
oUmoiile  il  mio  dello  della  particella  si,  l;n]palo, 
non  allrp  psirondo  dover  donulare  elio  una  rela* 
alone  del  u^ggetto  iceo  tleofu) , venne  a esscro  il 
seguo  deiriinporsonale,  e a sottindere  noi,  uomo, 
MomiN/.  0 altre  generilità  indefinito,  li  pnmoiiieft 
di  per  aè  maravigliosi  cosa  a pensare  ini* 
r ampiezza  sua,  ohe  a ogni  Iratto  si  sostituisce  al 
i^lennìnato  da'  nomi  comuni  a da'  pmprii.  B son 
d*  una  eiefpinza  quasi  lerrilnlo  a Hit  medila  un 
poco , le  formo  posseiili  d«'l  Davanzali';  recito  U 
capo  d'Auffutto,  é tnetsolvi  rii  Tiberio  — Il  ro- 
mano esercito  seppetticn  le  osta  dette  tre  te- 
giuni,  ninno  riconoscente  le  cuL  Ma  il  viene 
ad  essere  tiisieiDe  e particella  e pronome  ; a quel 
modo  che  I*  inllniUvo  da  un  latb  diventa  nome  e 
s'aceompagna  con  tutti  I segnacasi  *;  il  si,  nel 
parer  di  |>enlere  la  qunltlà  sua  di  pronome , la 
dilata,  a viene  a disllngucre  una  novella  forma 
di  verlm  * Le  qtiàli  cose  conskierale,  veggonsi 
non  a caso  consonare  col  principio  del.  Rosmini. 

La  cose  fln  qui  dette  arano  richieste  a quelle  che 
verrù  deduecndo.  E I*  assunto  dell'  umile  mio  la* 
vons  più  che  filol(^ico,è  storico  e illeale;  ala  sto- 
ria della  Idee  spiega  quella  de'fatti,  e svolgasi  nel 
linguaggio.  S*  io  trattassi  nel  lato  suo  fllosofleo 

I Cimo. 

1 A colere,  per  far*,  eoi  din  e tanti  altri.  Pan^ 

K d’oimi  consolar  Tanima  spgglUt. 

Egli  ha  pure  i ioffriri,  a li  Boccaccio  gliobbrocclart  ; 
I quali  due  plurali  misurano  la  distanza  dal  mesto 
poeta  al  novelliere  principesco;  e H popolo  ha  i fari 
cH'è  il  piu  beilo  de'Ue.  Come  I Latini  UNtanllvas* 
aero  rinffnlUvo  ognun  vede  ne*  modi  nnrioi  fari, 
etUrem  voltete,  (ligniti  fiolari.  dcòenlln  dici  ; che  se 
non  si  trovaase  in  Oraalo.  non  pochi  dotti  d'eleganze 
butoe  direbbero  barluiro. 

9 I Toscani  dkuna  : gManito  t»o4  *s'ufuln.  e qiuimlo 
l'andò.  liANTC:  per  me  ai  co  ; cho  rammenta  M Vir* 
piliaoo;  ilio*  in  'antiquam  tilvam.  IMu  iftagoUre  è 
quel  deil'  Inferno  XXVI: 

Dove  per  Ini,  perrlmo,  a morir  gissi. 

Chè  già  è come  l'Oraziano:  oenivm  crai  ad  VetUe, 
yO  In  •Virgitto  piu  volte.  Moo  è fuor  del  proposito ‘mio 
notare  1*  indeterminato  oso  deireuere,  che  Dante  tolse 
a'Utiiri,  dove  il  pronome  soitiq^ndesi,  come  : 

Che  la  diriUa  via  era  smarrita  (da  me; 

Inf.  XVII. 

Maggior  paure  non  crixSo  che  fosse  (a  Fetonte;. 

Viac du»  me  GntaUa  tenebat, 

« ilTcc  tpee  liècrlnKf  erat. 


^«IM  3*' 

I • 

’ la  qimliotic,  potrei  dimotlrfte  mm^il  Rnnnini 

nkitia  ananliatn  la  caManM  Hi^hÉAPSU)d(l  XCIIPrIn 


pliata  laS^I^. <»n  areq 

rrfragaHlli  il  v.lncolp  pn«Mil»rh.  I.aa  Qu 
il  (critrmlr.  il  romunr  ed  ii  aiinilr  ; il,  vil?oTo  dpi 
popsiUiJpr'd  j|PC«$ario,  Il  qual  ijon  è $(Upon  l’Ifi- 
tuitionp  di  qurl  rpro,  il  ra|  cantrari<^BÉ|pa^- 
bilp;  r q^kia  amj^iala.  col  porro  e spilSH[lnei7» 
del  wo  prinripi^  quali 

spiarariMi  rimarT^Ht*iW^pScondp,  quan- 
d'aiico  nSassp^  ■’ '' 
primordlalr  di  lolli  FpoliMlri  Qiifstl  Mio  fatti:  che 
la  mento  non»  può  penoap*  il  nnflii , o (h’^lja  non 
puk  ronropiro  P inBnili^  mm  por  tomra 
gaflono  ; so||a  corti  del  pad^g^nrliiudónl^’è 
Mio  Pinflnilo.  ma  non.peo^Bpt'li  idee  positivo, 
a messimi  non  cniranq)  so^nn  per  negafigno 
d' altre  idre  ad  ossi  nòto;  .0  di  ani  vcnEonajf 
tanto  i>arole  c»nip<)|||e'^*-  ^rlicotli^ffplh'SJo 
In  nomo  0 In^vq^^^nok^i  lo  piA  poilllre 
cose  che  siano.  Oflgp*pi||dpit  la , ilttaùoite 
d’ una  cosa  rapprostnlapo  un'  altre  cosa,  ad  lij^ 
(Tue  Panima  non  «mosroasc.P. oT^fynlo  romipg^ 
e come  pnA  ogii  lai  modo  di  rapprynlaiioujr^ 
sore  altroché  indolernSnato UomgpolrrJilKT>,t 
bambiai  àntondore  o^usaWlIn 'daj  primo  pa- 
rtile «sere  e cosa  , e..vàl  loro, perpetuo  qtif/lo, 
eboeie  le  vose  ubiyrQy  di  nqA\n  an  es-si  ipno- 
raloT :om’  Lcbe  da  naiisn  usdajl’  Italiaijiqu^^ 
loro  KenenliSimo  nua , porindrtre  iii^*nv..,e 
che  ogn*  idea  sotlin^Ble  P itHgn^^^.^)e 
alla  delorminala  idSpli  caj^^BmmprSwn- 
Kiunlo  non  so  ftie  ighemiirMtVtlAU^lnei 
stesso  che  boli'  ilaJianSV|,nel  gWn  indMiflr  lo 
sw'iale  ed  II  proprio,  son  noci  goiwreljjMWe.  ac- 
ciorehè  in  tulli  modi  appafjua  co|».ione  del 
comune  col  proprio  •.  ..  s f, 

Se  P istinto  del  comune  nulBlosse  neréssili  nella 
mente,  l'uomo  non  ivrebl»  raemoriCla  11ta>e  vive 

a a 

t Gl’  itabinl  da  eaujso.  «oso  -mi  Francesio  da  roi. 
rton.  .auto  II  nulla  ì reale,  l^pslilvo  conuarlomi  nmi 
pensabllo  nulli.  Coia  dine  Sdopralo 
consimile  : « « 

* «:  ’ 

N*  par  me  si  |*ica  «cdejq,  - 

E ddConeHo  ammiiajllo  De  Cw.  I .NÌp^anl  d^ 
cevano  a lode,  che'  «resa  Ih  Xoul  nm^ma  co^ 

Il  mie  e II  mtai  e II  «riBa;  Il  goutUt  il  “•« 

manrlali;  fon  i almeno  (jenlile,  ma.men  ricco  In  ai- 
«mlDcaU  che  poifo.  Nel  niente  rllrovaii  a edlrUlura 
% 'm 

Itiieii  tpédalt.  UilTEi.la  flds  tptaalt—  f 

Viujiai  7S:  U «Mire  sptaali  rtollc.  — I rfireci  mo- 
derni dicono  (•«»««  di  peraona  Individua  ; laplw 
modo  che  «rii  pedanll  condannano:  barhaii  »e«l. 
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tfrl  heoiunjgeM  le  fomigliaaze  ; uiulc  l^&rle  iime-^ 
montea  oi^iuam  solto  cerU  gf'herali 

più  pronle.  \jk  prefpiono,  1*  «• 
apetlaKloiir,  la  .«prr^za  , liilte  xi^no  U^%-!ipil9 
(■^posAMIo,  M>DO  la  memoria  jpr  ftitufoy  li  ri> 
rof^ly^tilu  simile  fa  la  rn^oTlH^^  vififone 
l'ìnTeiligenza  ; il  cooiponiinrnlo  de' si- 


t 


strano  polsiKoi|^eh 
stesse •rnslWirffl*'*  “ 


r imaginazione  ; Il  Colisa  del  piasi- 
Mie  accump.ìgnalo  dall*  allo  df<iÌl;^lo  , il  de- 
sUrrìjj^^voloifti.  Suirimagiiiazioi^c  fermiamoci 

I^^Bmle  teriwHjlK  /ftwrorc,  hnagina- 
re.  fingere^  dkno- 

iclleciw 
id%  generale;  qual- 
primo^elemenlo  della  pt)tei)]a  e della  bel- 
lfl^si#la  possibiliUi,  vale  a dire,  che  il  senso 
del  l^fn  si  fom^AL  btffm  si  nso  ; qualmenledM- 
mjpTe  sia  iina^H^Kcitlazionc,.e  «fiascuna  ima- 
giiu  poi&i*e&.«eniRl^«^e  ^elte  moslruosilj^tesse 
Mmonte  possa  tipo  * come  pur  Irop^ 
0thiò  y ~ 

tgaslalo;  e il  Iras- 
dell*  umano  Un- 

gjlj^gio  ■;  E pniVìa  Md^Kmarabola:  n&  senzii 
lic  il  VcHm  menava  m parabole,  le  quali 


Vfg- 


'‘Xìla  5im\lltudine  ffdu^^Hk 
l|to 

gjlf^^io  *'  E panM  vie^^pmi 
^rdiè  il  VcrtM»  cannava  pa 
np^j^  M 0 rivelino  il  vero  ^ Nella 

ftdice  di  paft/rt*  abbiane  il  paragone  ; nella  ra- 
sbvu/^nbhftfAp  f*on^eocita  deUe  idee.e 
i synol^cri^lell' imoffimzgtnF:  nella  radice  di  gc- 
ne^U  al^i^  Ta^  gencnzioac  de'coucr^ke  )' 
* «ganep  degiràMNfll;  ne fflf  i^dioc  di  i/ulrn’s/iff  i 
^ filamo  r unità^dilalala  per  ogni  vei^  ; c Ti 
qual 

ne^Mj^&frifcnfl^^o  AfPK'e  : * ndJcoMvne 

biamdtdjgoiisorzio  dggli  ufIizTi , abbiamo  gli^f- 
felli  dpMk»miglia^<i>alura.  la  qual  soinlglian^i 
s^ru^ii^^  rlKvfl^-r  la  oonformiU  degli  alti 


ab- 
!ea  la 


I Vira.  IVa^nrgNr  wcmoret 

MARZoNf*  R degl^annl  inoor  non  nati 
^ Danìpl  si  rii||^o,  ' 

vJ^ieiHalOt  In  Itanle.^ale  rilrado  In  marmo 
(Putir  k)  ; e l|  fono  ImaglnazioMÌUreraroenle  scol- 
pirà. .UmRpr|re  IQ  Duir%*A>  irascrlverr,  (Inf.  XXI V| 
.copia,  (Ik^onffeme  ^'abtiondansa  e la  fona. 
Sinylis,  timii^  iin|^(<ire,  ntnnfocro,  temb^nzti  ; 
ppnniano  tulle  In  una  : o/iaiei  iz 

faeota  e la  fartHa  ; c qucite 
enlaambo  da  ftn:  e notrlia  nel  irecento  U disqdrso. 
tìAfmc  f^f.  XXV,  noitra  norefla  fS  tizIeflA  — Quando 
1]  BanolPtocra  Àltn  infiniU  idu_  che  il  Verbo  Aalfc'* 
pouiolH  : dice  cosa  profonda. 
llPar.  m 
0 PoW*  tnm. 

7 IMnPi,  mMtirrfi,  munire. 


p Sirtu^,  timnlg  ti 
ee  cliJH^|ipnnian( 

I e le 


La  parola  u i'  ideo  è all*  anima  -qaelio  che  l' a- 
ria  a*  viventi,  che  nella  sua  generalilà  comprendi, 
siccome  ambienfie , i particolari  ; ed  insieme  alle 
occorrenze  de* particolari  t'accomoda  ; appunto' come 
Tgrìa  eh' è i)  resjdru  dell’  uomo,  del  volatile,  del 
flore;  che  muove  invisibile  le  fronde  e le  acque. 
Non  ^caso  dissersi  aria  i numeri  musicali , siu- 
cmiic  >ù  iiidelcrmioaU  della  stessa  juirola  ; che  i 
suoni  della  musica  «lalla  generalilà  stessa  acqui- 
sUin  potenza  . e dal  senso  delle  parole  accomia- 
gnanti  efOcacìa.  Il  numero  invero  è gcn^Ussimo 
elemento  nel  qiral  si  risolvono  le  idee  e dello  spa- 
zio e del  leinpo  ; c tutta  la  natura,  la  quale,  rog- 
vciiie  dnindco,  SI  risolve  in  idea , oome  liquor  , 
die  da'  vapori  formalo , se  ne  va  io  quelli  : el0- 
mento  indclcrminato  o determiuabilissimo , viva 
imagino  delle  idee  generali.  Nel  cunciiiaro  questi 
due  conirapposii,  consiste  la  bellezza  del  numem 
oratorio  e poetico , cosi  come  ogni  atlra  idea  di 
bellezza. 

Dico  elm  quanto  sarà  più  forlumciitc  delermi- 
uata,  dalla  iuicnrilà  dell'  atteuzione  e del  senli- 
mento,  l'idea,  e quanto  più  d'altra  («rie  ella  sarà 
eviden*'' nente  comune  a maggior  numero  d’og- 
geUi;  Uni' dia  avrà  più  bellezza.  CIm  se  l' inde- 
nnilu.  visto  dalla  mente  generilissiiDo,  s'aecoppii 
al  desiderio  dell’ infinito  • vivamente  .concetto  dal 
sentimento;  avremo  beo  più  che  bdleùta',  sii- 
biiniità. 

Allorché  Ermugene  raccomand.1  dedurrò  I*  uni- 
versale al  proprio,  e ii  proprio  ridurre  all' uutver- 
sale.;  intende  a un  dipresso  la  incJceiiua  cosa,  ma 
in  forma  più  angusta.  Laddove  iietr  oggetto  spe- 
date coiiUmpialo  la  mente  nulla  vede  di  comune, 
11^  ci  si'orgc  bellezza  e bontà.  Quello  s|>rciale  cosi 
nRero,è  un  mmUro  o un  priN'ilcgio;  perchè  il  pri- 
vilegio è.niostrhosiU  civile. 

L* indeterminato  dà  il  vario,  it  senllmenlo  dà 
I'  uno.  Il  comune  di  per  sè  è inebrio,  Iririnle,  Im- 
potente; ma  te  il  .sentimento  sincero  exivaiuente 
Àignifioato  del  parlante  io  inform:i,  il  comune  si  fa 
come  la  convessità  iumiensurala  de'cioU.  splendente 
€ profondo.  Le  particolarità  minute,  alle  quali  al- 
cuna idai  generale  non  sia  soUiulesa  come  la- 
tenie  sostanza,  soo  -polvere  e rena  ; le  generalità 
astratto,  che  in  nessuna  vivente  particolarità  non 
siano  incàrnate , Mmigliano  a nebbia  e a fumo. 
Anche  cantando  di  piccole  cose,  può  V uomo  ac- 
cennare alle  grandi , e dalle  private  sue  intrave- 
dere le  pubbliche , dalle  proprie  sue  le  comuni 
alla-nazione,  al  genere  umano.  Cosi  in  un  rilralto 
comloUo  da  mano  maestra , ammirasi  e la  verità 
della  persona  e la  verità  della  specie;  e il  carat- 
tere dell*  uomo , c quello  deli’  umano  pensiero, 
da*  veli  corporei  trasparente.  La  parola  è prospetto 
che  da  un  punto  si  stende  a distanze  sterminate; 
0 è fondi»  di  valle,  o di  pozzo,  di  dove 

Tres  eoHI  palral  spaUum,  non  amplius,  olnas 
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è («ti'  insMiDe  i*  alta  prefio  di  Dante,  a il 
difetto.  Il  pregio,  dacché  ragionando  della  piccola 
Firenxe,  iagran  vUta,  t d'  una  donna  amata,  e 
di  16.  e’  fa  sé  steaso  e quella  donna  e quella  cillà, 
simbolo  dello  cote  mortali  e delle  immortali,  li 
difetto  ò che  I*  infelice , IrahUo  da  in  aroonila  e 
da  speranze  impazienti  più  Uimienlose  de[1'  ira  . 
querulo  pui  che  amante,  signore  più  del  fruito 
che  del  lameiiio,  non  sogna  altro  avvenire  nvilc 
e noraie  se  non  somigliante  al  passalo;  restringe 
talvolta  { desideri!  nell'  angusto  limile  degli  sde- 
gni , e lascia  negli  animi  de’  leggitori  un  sejfho 
d'oifogiio  amaro,  e di  penoso  disprezzo.  Ond'ò 
che  il  gran  poema , sebbene  il  più  nazionale  di 
tulli,  non  fu  mai  dall'  intera  nazione  Mitilo;  per- 
chè le  naziinr  non  amano  te  non  quelle  memorie 
che  impennino  Tali  airalTelluosa  speranza. 

La  bellezza  troppo  iudelenniiiata  seduce  i grandi 
ingegni  e forti  ; il  troppo  parlicolarcggiare , i pic- 
coli ad  eleganti.  Ma  l'arte  sovrana  dispiega  il  vero 
univerule , latente  negl*  individui,  e lo  aiqdira  a 
quelli.  L'applicabilità  d'un  principio,  d'nna  sen- 
tenza, d'  un  esempio,  d’  una  parola  « è quella  die 
ne  costituisce  la  veriU,  la  bontà,  rauiorità,  la 
memorebililà,  la  liellezza.  Di  qui  vengono  Ut  idre 
di  modetio,  di  tipo,  di  originalità,  di  esemplare  ; 
di  qui  r istinto  dell*  imitazione,- islinlo  che  in  sé 
non  è reo  nè  servile,  ma  tale  div<^a  qnando  si 
prendano  ad  imitare  le  idee  rarn  fcmiide  e le  for- 
me meno  appiicshtii  a grande  ohmero  d’ idee,  o 
le  s'irailano  in  modo  infoeoado,  eioè  retlringen- 
doha  il  giro,  rinchiutiendolo.  Perchè  si  cilan  eglino 
• a prolusilo  di  tante  cosa  i passi  de’grandi  scrit- 
tori t Perchè  la  Bibbia  è egli  il  libro  più  citabile 
che  sia  sulla  terra?  Per  questa  potenza  dell’^i- 
>*er»alilà  amplissima,  e4>ur  dennila  fennameffe. 
rgrandi  scriUori  tengono  dalla  potestà  creatrice 
pari  af  fai?oro  di  lutto  il  ;xx#ffi«fe  wl  ewre  '. 

E (acciocché  ascondiamo  appunto  al  H>'llo  Su- 
premo) Pindr&nito  fa  la  grandezza  del  iiiislcro.il 
qual  pure  nelle  tradizioni  cristiane  trovasi  tanto 
maravigliosameide  determinalo,  da  porgere  mnte- 
rìa  a*  ragionamenti  e ad  applicazioni  inesauribile 
alle  oocorreiize  dei  vivere.  Il  Dio  wucoto  e vici- 
no  terribile  nelPoscurilà  , amabile  nella  luce 
che, da  lui  riflessa,  rimbalza  sull'anima  Né  in  solo 
il  terribile  sta  il  sublime,  nè  il  belio  nel  bujo; 
ciranzi  Io-Spavento  disperde  PafTctto,  c l'ambi- 
guità fa  esitare  la  mente,  il  sublime  è nell' am- 
piezza delPidoa  unificala  dal  ecntimenlo;  il  belio 
neilavaAetà  delle  Klee  da  esso  sciitimento  racrolle- 
Nel  sublime  la  vaslilà  e l'unità  viemaggiori.  Più 
il  giro  della  bellezza  nel  mondo  ideale  si  dilaUi,  e 
nel  mondo  reale  raccoglieèi  ; e più  si  sublima. 
Onde  l'architettura  che  chiamano  gotica,  è più 
alta  cosa.  |>ercliè  più  varia;  e a modo  dell'arco 
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'suo,  piu  Si  leva  e ^lù  si  oombacia.  (^udi  In  mu- 
sica aeromugnaia  alta  parole.  o,ijJÌ^.  la  parola 
alla  mwS^wa  più  possente  tllv^^rli, 
i'indcÉHm^S  de' suoni  condeusasi  a crcazìB 
nuove* de'  sensi  : 

ravviva 

CIÒ  eh/ ppf  nm  materia  fe  eooslare. 

V La  mm^A  è U algebra  della  belila:  segui  gene 
rabiksflR  cho  ad.  ogni  ctiinpulu  i)ipi»M|||É||L 
dolìniscono  natamente  B non  senza 


caziRi 
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e lo 
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la  parola  è nominata  >^[io;  e segni  ai  Rdmnni  le 
shlne  bandiere  *e^gm  nella  iUbbia  ì mi- 
racoli. Ln  bellezza  6 s%Ri^che  jbiinnzta  le  cose 
lontane  , valùnffandole  al*  ntm^  è tonirasscgno 
al  qual  riconoseeiV  le  cose  passate,  n rafro^are 
le  sparse;  ù In  memoria  dei  cuore.  E ognft qu^sin 
segno  puà  essere  ornalo  di^M^za;  o dox'Wuie. 

E quando  la  scienza  de’  simboli'^qui- 

slerà  nel  consorzio  civile  ^prr  universalità]  c^ 
eserritn  insieme  e regge  le  forze  del  pensieru?- 
lora  Tarltì  de*  segn^^b  un’arte  bella;  aiizilk- 
gina  delle  arti  1^11^^B|||  s'nnirannn  nella  srtÀtz» 
de' simboli.  PercM^^K  .spir.li  rorrolU  si  per- 
dono e coilfoodonn^^H^n;  i puri  nit-colgnpsl  nel- 
’l'ardue  cime  del  sii^Rlu. 

E qui, se  non  fosse  un  trasi'end'>re  ii  mi<ftrma. 

10  direi,  come  il  principio  dol^llii4K‘  iio:n^  si 
pos^  applicare  alle  cose  morali,  più  ^piaiignle 
aheora  che  non  abbia  fatto  egli  slo5<o; direi  »me 
la  grpndem  dalia  legge  divina  . inorale  e ernie . 
che  insomma  è tuli’  uno , consista  nella  yQtenz.a 
sua  di  comprendere  tutti  i casi  possihyi 

forza  di  abbraceiariijÉ|bmn4ÌnU|M^  a tin2^uni|; 
direi  coma  si  conci^^  An- 

gusta è fg'via  dellt^Ua^  <^BBKc^l|)dde, 
amjìio  assai  il  il 

dèrlo  e la  prcvidenfe,  RW  grrmT di  tulle  ic  op^ 
razioni^  della  volon^  o il^fla  mente,  uppTngano 

11  senso  e l’idea  del^^>ssil)ile;  come  iXperanza  e 
l'amore  siano  dalla  fi^le  nostra  ampliale,  coH'am- 
pliare  della  possibilità  e della  potenza  eh' essa  fede  ’ 
ci  rivela  e ci  dona  '. 

.\ltri  potrebbe  eziandio  dimostrare  in  qual  jpmia 
il  dirìito  sia  la  possibilità  ìndeflnila,  il 
il  sentimento  determinalo  ;comeneiTSsaiéinmbr'ffite.  . 
come  il  dirillo^nza  il  dovere, forzi centri(ng^j^s- 
solvilrice,  il  dovere  senza  11  diriltn  forza  onpff^  e 
confoiiàitrice;  potrebbe  dimostrare  come  bllgiu  • 
stizia  e r uguaglianza  ^011  liano  tali  s<9non  uin- 

J . -.•i 


Versissime  insieme  c senza  privilegi, ’ma ‘acco- 
linfe  alle  circostanze,  con  eoAzionl^mn 
sibili,  e«non  delerminalìiirse  non  per^uon  senso 


jn  previ- 
lon  senso 

e per  equità  ; come  quella  legge  e quella  coslitu- 


3 (/ Illirico  r;era*rammenta  crrum.  C forse  etiesio- 
eome  tsffno,  verilè.  viene  da  ttsfrt  ; rosàrmem  sia 
remi  0 rertl.  1/  ei«ralco  prende  li*  mosse  dal  fufuro 
siccome  piu  semplice 
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xiqDe  sia  oMa.  clie  resiriqge  ni  if^frr^  i limili 
(lei  po<sihTre|g|ine  il  possibilo  od  ^el 

niorai^Kn  meno  rhe  nell'i^SSKiiluie  coro- 
ì^lnnsi  <;  come  la  crisi pi^M^rc  In 

base  dcUCoimiiic  lìt>cro  nello  Slnl^jiJKre  l*e» 
scifl^^riia  cumunanxa  slivl(fKieTrlHl^>ciidcnza 
|»cr4El<‘.  l'uù  dare  le  cuodixiuni  della  (allibile  co- 
mimili  nella  piMpricll  delie  faliclie  (>  de' meriti, 
può  dare  r idra  • il  presentirncnlo*  dcll’m^n  co- 
n))inia|^i  luItT  insieme  eli  spiriti  pellffinanli 
coi  Ir^Rtsaii  e i fulurì. 

Il  Rosuini  iMif  Mauiani,Aa 

- #*'  V 

Alle,idotlrine  d'Aiilomo  RosnitniTii  cnofe  Tercnxio 
Mamiani.  nel  libro  del  lìivnotffynmio  delia  fltnso- 
/fOj^Hlse  alctme  obbieziuni,  (rrari  nella  sostanza. 


nspnlosc  nel  inq 
npi  ja  Vonfiilò , 
detto  assali 


utdyjL'  I 

w 

IseTrei 


qlinli  il  llusromi  con  lunga 
e quante  le  pn>posizioni  del 
niente.  Acquale  assallu  ri- 
’p^c  tl  Maminni  in  sci  lellere  di  non  minore  acn* 
mftià  Ma  {«rendo  a med(^,j{M)ie7.ioni  di  luì,  tulle 
quasi, sotiibili;  c,  con  tiiJ^^R(et||  obese  |tos- 
sono  apfiorre,  il  libro  dSjDpiioi  slare  hiUavta 
inonunenio  deinuiiana^HBiza  ; nelle  seguenti 
ossérvazioncellc  pacale  e riottose  prendo,  se  non* 
è t^ppo  l^rdire , a difenderlo 

• * » ' 
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di  questione  delle  essenze  (^e  cose  involge 
sempre  la  questione  delie  origini;  men  ditdcile 
sar^epeparare  T indagine  delle  origini  dalla  Inib 
Ui?Io’f)fJdcir  esse^. 

DistinguiuJflT 


loria  .“Hi^per  mcf^Iio  dire,  il 
[alia  rittTi'a  del  principio  ebe 
i^impossibile,  in  -parlo 

imr 

£0  &poranza;^se  no^,  ogni  crilei^  della 


diarip  HeTTc*fd 
Ic.lia  gcnt»f?ij;rciypri]ga* 

Scr  ora,  in  pal^'per  ^Rftt>re;ideMa  seconda  è le- 
ilo^^riare  iporanza;  se  no,  ogni  crilei 
cortezza  dichiaralo  ìKìposAìlr  (pag.  l) 

Separare  ratinai  forma  deUnntellolto  dalla  forma 
primiti\*a  gli  è un  aoiinollore  duo  diversi  miei- 
ioni  (pag.  (•). 

R^gunare  rohgine  storica  del  pensiero  all* in- 
tMzmn&delte  cifre  numeriche,  e l'origine  logica 
ai^rinripg  razionali  del  calcolo  (p.  14) , non  mi 
rio.  Delle  cifre  se  ne  può  creare  più  sorte  ; 
Se*  modi  di  pensare  e seiUìre  la  cose , i 
JnoQ  dipeadono  da  (ro^Ato  umano.  * 
am-I^  origine  dei  tt^eièro  è modo  impro- 
prio* l’ensieru  4 la  facollà  di  pensare , o ò TaUo 
del  peusa|r'o  èl'efleUo  del  pensiero;  riilflT  mai 
non  h.  • * 


I ComuM  e id(*a  sociale  ; munia,  mugei^p,  numera. 
U idee  di  dono  e di  urOzio,  di  debito  e di  generusi-  * 
tà,  erano  a'Lailoi  cuogiuoie.  Co^fto^me  e munixiant 
Itanou  comune  1*  origimi.  Iklle  n^Tillanl  le  parole 
«còbiuttore  e raccommutre,  signiUeanU  qu«lla  ts  dlt- 
eordie  cominciale,  e questa  gli  accordi  rifatti. 


Dacché  si  disiingQOQo  le  origini  logiche  del  pen- 
siero dalle  origini  storiche  (p.  44).  gkiverebHe,  per 
più  chiarma  chiamar  le  prime /bndameH// o rn- 
ffinni  Ma  tinftì  In  tal  caso  é inseparàbile  l'idra 
di  principio  dall'idra  di  cominciamenlo;  si  può 
tacerne^  ma  il  silenzio  non  la  sopprime. 

Le  leggi  che  governano  il  pensiero,  noi  cpnn 
sci^n  meglio  di  quelle  che  governano  I corpi, 
le  quali  sono  fondale  sopra  meri  argomenti  d'a- 
nalogia , oppure  sono  applicazioni  di  leggi  spiti- 
tuall.  Negate  le  leggi  del  pensiero , anco  le  cor- 
poree si  tolgono  (p.  7). 

Il  sistema  che  muove  dal  conlingenle  per  «lire 
al  necessario,  non  è sistema  reale,  se  si  ammetta 
che  II  primo  termine  della  relazione  tra  ’l  finito 
e rinfinilo  è lutto  contingente  e relativo.  Ma  il 
M.  non  osa  dir  queslo,  e non  può;  dioe  che  esso 
primo  termine  rUiette  delta  nostra  natura  fìnita. 
conlingenle,  relaltva.  Rgià  chi  dice  relazione  tra *I 
finito  e l'infinito  non  può  separare  l’ano  dall’al- 
tro termine.  Nel  finito  dunque  che  la  mente  peti- 
«.  è sempre  un  cenim  airinllnilo,  nell'analisi  è sem- 
pre una  sintesi.  • 

Il  sistema  del  Rosmini  non  move  dal  necesrarìo 
e scende  al  contingente  (p.  ISO),  ma  tnn’a  un  fatto 
nella  niente,  e in  questo  fatto  sempre  congiunte 
neces<llà.e  contingenza.  Gli  è il  più  analllicò  de’si- 
sIcHii  siiitcti^  Or  lutti  i sistemi  sono  sintetici;  e 
se  tali  sono  senza  saperlo,  peggio  per  loro. 

Il  M.  si  crede  ^lislruggere  redilizio  rnsoitaiann 
con  questo  argomento:  puichi  l'esperienza  non 
può  trovare  da  sé  ^origin^  delle  idee.,  convien 
dunque  dedurla  da  prmcipii  assoluli;  diinqne  di 
questi  pHneipii  conviene  prima  d'ogni  enea  mo- 
stre la  verità.  Si  risponde:  lasciamo  da  parte 
l'Udine  nel  quale  il  Rosmini  presenta  te  sue  dot- 
trine; |M>giilaino -ch’egli  cominci  dal  dire:  Il  con- 
cello  dell'essere  è il  fondamento  d'ogni  {>rincipÌo 
razionale.  Sostituiamo  fondament)  ad  origine , e 
I*  argomento  del  Mamiani  cadrà. 

Non  è necessario  al  R.  supporre  innate,  come  II 
M.  vorrebbe  (p  M)  le  idee  di  mezzo  e di  line. 
Dice  il  R che  per  aslrarre  Vonrien  possedere  le 
idee  di  mezzo  e di  fìne;  ma  I* aslrarre,  non  é'U 
lui,  come  al  Mamiani.  necesmrio  per  avere  l'ideo 
dell’ ente,  e alire  necessarie  all'acquisto  delle  co- 
gnizioni prime. 

Alir’è  principiare  il  sapere  umano  da  qualche 
con  d' imniulahile  (p.  129),  altr'è  suquatctie  im- 
muUbiI  con  fondarlo  E a questo  secondo  assen- 
tirà il  Mamiani,  che  desidera  dimostrala  fin  l'im- 
muUbililà  delle  .leggi  mondiaii,  senza  che  pot« 
determinare  quali  o quante. 

o.  nsU'Mssrs. 

L' idra  dell’  essere,  dice  a ua  di|>r«ao  U R.,  ajala 
a pensare  l' indclerminato,  il  possibile;  le  tena- 
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s'kmh  m)ii  (uUe  iletrmùiiAlr,  rrali:  linnipic  luUi  U» 
idi'Q  Ualk  Mus&uoni  iioii  viene.  A coteslo  non  vale 
rUpondi’rc  H9<  che  li  concelto  doli*  ente  non 
}iuò>  i>MÌ  ruiurat  a cosa  iiideterminabi.  Il  possibile 
' si  pviisa  «gli  0 oodalla  mente?  Le  voci  può,  forte, 
stf,  fHarcia  ri  le  di*sinenu  In  uro  ed  iir  aòt* 
le^  suo  elleno  o no  nella  lingua  ! 

' Nega  il  II*  l'idea  dell'essere  (Miler  venire  dalle 
.s«fls:»fiooi;  e ne  adduce  ad  argomento  questo,  rhe 
con  loie  idea  pen>iamu  cose  cb' esistono  in  tè -e 
per  tè,  iMldove  nelle  sensazioni  le  cose  ci  vengono 
come  alTrzioni  dell’animo  noslro.  Al  M le  parole 
in  sé  e i>cr  tè,  danno  noja  (p.  KS),  nè  forse  ba 
lerlo.  Esprimiamo  la  cosa  In  alire  parole  L' idea 
dell'essere  ajuta.a  pensare  e qurl  di’' è in  noi,  e 
quel  cb'è  o si  crini' essere  fuor  di  noi  <anco  l’o- 
pinione qui  instai  ; le  sensazioni  sono  affc/.ioiii 
nostre:  dunque  l'idini  dell'essere  dalle  soiisazioni 
creala  non  è.  L' argomento  mi  }iare  chortiega. 

Dice  il  Muiuìani  : L' idea  dell'  essere  è originala 
dal  pjragone  (ma  il  paragone  è egli  |M>ssibiie  sen- 
l’essa?),  dal  paragone  fra  i oontrerii  (ma  come 
eoooseera  1 contnihi  chi  non  conosce  i simili?) 
dal  paragone,  dico,  ebe  l'animo  nostro  ripete 
mlìnile  volle  fra  gli  siali  suoi  ixisllivi  ( positivo 
inchiude  già  l’idea  d'ente)  e Rii  stati  suoi 
negativi  (slato  negativo  non  c'è),  quando  cioè 
viene  aRetlo  da  alcuna  cosa,  e quando  più  non 
oe  Viene  affetto  ( ma  d'onde  l'Idra  di  cosa.?) 
Tal  confrouto  lo  muove  a sentire  (ecco  il  sentire 
del  Condiliac.  ma  per  isvista  e per  modo  di  dire) 
che  mentre  gli  stali  positivi  soa  diversi  l'un  dal- 
l'aitm  (possono  essere  sitmlissimi),  invece  I nega- 
tivi Min  simili  pur  sempre  e in  tutto  (possono  fs> 

, fera  diversi  e sono  sovente),  cioè  ebe  una  sola 
ina  di  scnlimenio  per  ciascun  di  loro  (dunque  ri- 
dea  dell'  essere  nun  è die  una  forma  di  senlinienlo 
rìpn(itla);  e il  negativo  c'insegna  quii  (losittvo 
che  il  positivo  non  ci  aveva  potuto  insegnare 
(p.  S3.  M). 

l/idi-a  dell'essere,  dice  il  IL,  è elemento  essen- 
siale  a tulle  le  idee.  Dunque,  oppone  il  M,  l'idra 
dell’  e.isere  è una  soslaiiz:i  ip.  7SM 

Air  id(^a  dell*  essere  nega  il  M.  la  semplicità, 
perchè  composta  si' un  o|>erante  c d’ un  operalo 
(p.  b5).  Gli  spiriti  creati  sono . a questo  moilo, 
composti  tutti. 

Poiché  non  toma  posaibile  concepire  il  nulla  se 
non  è a lato  di  qualche  cosa  (p  S5),  prima  di 
oiMiccpire  il  nulla,  bisognerà  conccpfre  l'ente;  dun- 
que non  il  negativo  tiara  l'idra  del  positivo,  ma 
questo  di  quello. 

L’essere  d’una  co-:a,  diceva  il  R.,  è il  pi'imo  atto 
delia  medesima.  Il  M.  ìnletidendo  atto  per  azio- 
ne, grida  : Dunque  ciascuna  cosa  è causa  di  sè 
(P-M). 

il  coocellu  dcireult  è fallo  insieme  e nozione, 
comntique  imaginarc  si  voglia;  non  uno  de’ due 
(p.  iìD. 


Il  .M.  intende  tu  due  sensi  la  \ace',estrfe,  per 
tnuTc  di  qui  UD’obbiczionc  al  Rosmini.  Dice  iu 
prima  : l’essere  della  cosa  è la  cosa  ; i(e  I’ 
la  cosa,  dunque  lutti  gli  enti  son  uno,  perclrè 
tutti  enti.  V.  cuiidiiude:  Tessere  non  è dunque 
nella  cose  ma  nella  mciiic.  ^ K cnct^iuiiquo  |e 
cose  non  sono?  Dpiiqtie  nulla  estate  di  Hiro?  li 
SI:  noi  vorrà  din*.  E' confoMle  l'essenza  rra^M- 
T essere  L' essali  drlerniiiialo  è hi  citsa.  .ua  la 
dctenMatione  non'tuglie  via  Tessere 

Air  obbiezione  che  in  ogni  concetto  mira  il  verbo 
estere,  Il  M.  rÌAi>onde  che  Tesseri'  esporne  non 
sempre  l'iHlilà  delle  cos-,  ma  lalvnlta  (a  mngiun- 
zioiie  turo.  Vuoi  dire  la  congiunzloiie  dello  idae, 
ovvero,  la  qualità  dello  rost'  (p.  49).  E n questo  io 
rispondo  il  verbo  essere  è ìqcIiIu.so*  uon'hien 
che  nel  verbo,  jel  soslaolivo.  iVrch^inchiuM)  nelso- 
stautivu;  e'si  può  omettere  e suUiatendere,c«me  nel 
' ialiiK),  e nell' italiano  nostri  altresì  ; |>/rvhè  Tnehi^^ 
so  nel  verbo,  ogni  verbosi  può  tradurré  nel  velfil^ 
essere  col  perticipni.  lo  amo  — io  sono  amante. 
Mu  tali  traduzioni  uon  provano  già  che  T rasare 
sia  un  mero  attrilmio,  conte  il  M.  vorrebbe;  Tal- 
lributo*è  queiratto  m i i|aaie  si  trova  Tenie  amante, 

0 soffrente,  o rnovefltesi. 

Laddove  il  verbo  esicreè  sottinteso,  non  farebbe 
opera  di  buon  granimalteo  chi  lo  negasse  , o ehi 
glLvolesse  di  forza  sostituire''  aliru  vitrbu  espri- 
mmle  idra  ramo  semplice.  Ilsimiiedicasidrlnlo- 
sofo  che,  laddov^  T idea  dell'essere  è iiDpliy)ta- 
mente  compiMmel  cuncdlo,  dicesse  che  la  non 
v'è.  0 alira  ^tiesse  in  sua  vece. 

Che  il  verbo  essere  esprin^»  la  copula,  (quando 
la  voce  non  s'inletida  nel  senso  logico  delTunilìca- 
zione  delle  ideo  nel  giudizio,  ma  d^k  mera  formula 
grammaticale),  oche  il  concetto essere  àia  si- 
golllcato  da  essente,  non  so  dir  vorrà  concederlo  ■ 
al  Mamtaiii  (p.  19).  Il  |h'ffucipio  non  ha  scnu  lè 
non  dnf  verbo  del  wie  si  crea.  E sovente  ^rb 
me  Tatto,  non  il  eXretIo  dell' essere. 

« Il  M.  confonde  il  possibile  coll*  ipotetieo  ((hl9); 
oonfusione  ch’^o  non  dirci  necessaria,  I/l|Volrai 
. si  compone  di  uug  serie  di  giudizii  i (fiali  cadono 
su  cose  ricali,  e de' quali  alcuno  elemento  è fhi^ 
dalle  analogie  del  rrale  al  fKissibile  .Ma*^qij^ 
stesso  non  è q«r*l  pitssibile  generalissimo  tf(^ui 
traila  la  scienza;  è il  prnj>abile.  K non  fM- 

mare  un’ipolrai,  ma  a concepire  una  reaiilà<%||p 
l'idea  del  ^sihile.  Ik-  ^ 

• l.,a  forma  di'ITeiitepo'-stbile,  involgm>Ì<)  nel  pro>. 
prio  Igme  tulli  gli  oggetti  |HMisabili.  li  ouiiN'i-rte  in 
iitere  possibiiilù  •.  (p.  47)  No.  L'idea  dell'essere 
entrando  nella  formazione  delle  alire  idee,  ajula  a 
pensare  gli  o«getti*reali  come  possibili;  ma  la  loro 
realità  non  dislru^e.  Essa  è lume  che  risebiara 
la  mente;  non^Bu  cIia  disforma  le  cose. 

Il  M.  parlamnHIi'idea  dell'essere,  per  com- 
battere  TiinlvccsaTiln  sua,  piglio  \ri  esemplo  la  ba- 
silica di  Siiu  Ticiru  (p.  7<i)  Le  comparazioni  che 
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il  M.  U*au  pòr(ictue  dui  (tu  do  corporeo  allo  spi- 
ritiiiiie,  ÌiidU*ajio,  piuttosto  che  la  mira,  ^li  abiti 
d^  Slip  IH(|sarure;  ma  iioo  sono  acccllabili  dalla 
R'ienza  (p.  8). 

< Il  principiai  upoditieo  della  conlmddizionc  di- 
mora im|»l^tlaDìonle  c parlic'ofnrmentc  in  qua- 
liim^eTdto  • tO^  L’n  prìm-i|M0  che  dimora 
parii^itannetile,  e diii^ni  id  un  fallo?  Ma  la  mente 
die  là  oiilro  lo  V(>de,  usa  pure  (fell’idt^ 
sere  cUe  nel  principio  di  cimthiddizione  è mrepu- 
g:nul/ile,  c fa  l'essenza  di  quello.  C’è  duqquc  un 
princip)(^  più  allo  del  principio  dal  Mamiaiii 
adottalo.  , 4 

ni.  D01  fiodiiio. 

*«  • 

• Dmerpire  un  snbbietto  vuol  dj^e  ricevere  la 

conec/.ione  {n'ccvcre  e conrepire  vengono  da  ca- 
irn) ambedue;  Uinto  era  dire  : <tmcepire  un  sub- 
^Wrttu  è concepire  una  cosa),  h concezione  di  una 
cosa  elicè  una  (}ier  concepire  cos^  che  è una, 
convien  concepire  cosa  cii’è),  e dentro  di  cui  si 
distingue  {dentro  ò inateriaie  4 pugna  col  dislin- 
gnere)  alcun’ altra  cosa  congiutiiu  cou  ler'c  rac- 
colta lidia  sua  unità  « {cunc^nta  tt  poco;  rac- 
votia  nella  unità  è forse  troppo.)  — Cosi  il  Ma- 
miani  p.  7.  — L’autore  atnfonde  qui  l’idea  del- 
l’essere  eoiri(lea,diVistanzu;  e sotto  la  sua  me- 
lalisìcu  si  sento  l’ abito  del  pensare  cose  cor|Hi^>. 

M«ii  la  memoria  né  l'avtrazimie  nè  il  giudizio,  *1 
quuii  furono  considerale  dai  tilusi^^nsisti,  e«da 
altri  anroni,  \'atgo»o  a svi-.slire  i foni  spcrimenlali 
della  contingenjut  e della  limitazione  (p.  39)  ; ma 
la  facoltà  del  |»ciisure  ressero  imiderminnio.  Nè 
ogni  limiUizieiie  è lolla  ai  fatti  S[H‘rirneidali  da 
tale  facoltà,  o ulr qual  olirà  si  v<»g|ja  imoginare; 

• ma  è lolla  fa  (/e/cn/irn^«fo/io,cque.<^(a  è gran  dif- 
, fjrcnza.  Me  la  ddcriiiinlftiuiie  è tolta  9\  fatti  spe- 
ma  agli  oggetti  ^11’  cs|>ericnza  ofTcr- 
tici,  pensati  da  noi.  W 

Il  .M.  nega  uH’idca  ddl’i^j^re,  fin  ressero  uni- , 
versissima  (p.  àS);  nega  il  fallo.  ^ pur  concede 
che  da  U-i  AiM:a  il  verbo,  cioè  rdemenlo  proprio 
dd  giudizio  conoscitivo.  Ma  tutti  i giudizii  che. 
smndodui,  ongioaronu  l' idea  dell'essere,  chi  mai 
• li  1/h  creati  ? — .11  Sentire  ? • 

irtL  dtfnfundo  l’ inJdcniiinalo  dell'  essere,  e la 
rfnfflm^iiiddcrininaziutii  delle  idee  più  0 nien  gc- 
iu>r;d'  illimitatu  dello 'spazia  e^d  tempo.  I 
S’v’non  ddermina  inegiio  il  linguag^u  proprio, 
e non  degna  por  ouiile  ali’ailrui,  la  discu|»iouo 
« impo5>sibile  (|t.  33). 

• Il  coiicoUo  deir  ente,  osservalo  io  sè  stesso  e 
ÌQ  disparte  dall’  oggetto  ipotetico  al  quale  si  ri- 
ferisce, e -una  realìlà,  e non  uiia^jiojfsibilità;  una 
cosa  dcli;niiiuala  [larticulaic,  ùdjmclermiuaU  e 
universalu  ; un  fatto  0 non  u^HpRoiie  • (p.  ItS). 

E sarà  egli  nec^sario  raiumoiitaTo  al  M.  che  il 
runcetlu  deircnie  è nr.de  in  si*,  e aitiln  a iirovare 


ì iMssibiii;  è determinalo  iu  quanto  è nella  nienti 
di  ciascun  uomo  individuo,  indelermipatu  in  quanto 
riguarda  rc.vsefe  denudato  di  ogni  deterniioatio- 
ne?  Sarà  egli  necessario  dirgli  che  questo  con- 
celtn  è insieme  fal.to  e nozione,  0.  per  meglio  dire, 
strnmeolo  all'acquisto  dì  tnlte  le  nozioni? 

Il  M.  crede  che  nell’Idea  di  triangolo  non  eniri 
il  eoncetio  dell'essere  universale,  perchè  «ruiiìtà' 
del  snhbiello  è qui  per  intero  cosllluila  dalla  cir- 
coscrizione dello  S{>azio  e dalla  continuità  delle 
partì  • (p.  tf);  e non  iMida  che  le  parole  UMifd. 
subbielto,  rostitiiire,  spàzio,  parte,  suppongoHo 
il  «mcelto  deir  essere. 

E’  scaglie  ad  esempio  l' idea  pura  del  triangolo, 
come  se  l’ idea  pura  del  triangubi  qon  fosse  un’à- 
strazioiie,  e come  se  I’  alto  dell’ aslrarrc  non  sup- 
poncs.se  di  necessità  l'idea  di  soshmza. 

li  giudizio,  a l>en  delinirlo,  non  è la  congiun- 
zione dell'aitrìhuto  al  soggello  (delìnizione  ebe 
trae  con  sè  molti  npiivocì);  è l'afTermazione  0 la 
negazione  dell’essere  0 del  modo  dell’essere. 

Con  le  parole  modo  dell" essere,  io  c4>mprendo 
nella  delitiiziune  i gludtzii  negativi  ; i quali  non 
sono  ccriainente  la  congiunzione  del  predicalo  al 
soggetto,  anzi  la  disgiunzione. 

La  congiunzione  dell’allribiilo  al  soggetto,  non 
è rappresentata  (e  nemmc.ao  aignilicala)  dal  verbo 
etserC',  il  quale  non  può  ullro  esprimere  cboJ’af- 
fecniazione,  cioè  l’esistenza,  0 reale  0 pussibile. 

Ea  forma  esWnziale  e universale  dell' allo  del 
giudicare  non  si  può  dire  col  Mamiaui  che  sia  • un 
allo  della  mento  (la  forma  dell’atlo  non  può  es”  • 
sere  no  atto)  il  quale,  per  entro  la  intenzione  di 
di  un  subbietto  \enlro  e distinguere  non  istaniio 
iq|)eme)  distingue  ^il  giudicare  accoppia,  an/i  ebe 
distinguere)  un  atiribulo  • (p.  t7).  Delìnizione 
iiicoDipiula,  perchè  non  abbraccia  il  giudiziale!' 
l'essere.  • 

L'idea  dcH'essere,  ch’è  elemento  essenziale  do- 
gli umani  pensieri,  può.  non  già,  come  dice  il  M , 
trasmutarli  in  preiJicato  unìversate  dei  subt^cUi 
ÌHirticolari  (p.  88),  perchè  l’ essere  non  è mai, 
come  il  M.  dice  , qualità  delle  cose  (p.  87);  ino 
può  venire  ndupfalo  come  pretlieato  nel' giudizio 
|iriniilivu.  questa  possibilità  non  fosse,  la  lin- 
gua non  avrebbe  la  voce  ente. 

Del  resto,  non  sempre  l’atlo  del  giudicare  • si 
i-urnpie  con  iiiluire  ad  un  tcnqio  il  ^btdeUo,  la 
parto,  ovogliam  dire  l'altribulo,  la  congiuiiziniio 
e comprensiuiie  di  questo  nel  subbiello  • (p.  i8). 
L’aUribulo  non  ò sempre  parte.  Poi  la  coiigiun- 
non  è da  confondere  colla  comprensione. 

IT.  Mi  simita,  éaU'ièMiUea  • dal  camma. 

Il  .Mamiani  confonde  identità  e somiglianza 
tU.  15);  confusione  che  turba  la  scienza  tuHa. 

1 giudizii  (T entità  notisi  possono clnainare ana- 
litici (p.  i30'. 
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• y filt'ntitfi  , (lice  II  M.  (p.  45),  è Iiidivisii  nel 
cnnceMo  universale,  è divisa  e h|icluta  in  natura 
lanle  volt**,  quanti  sono  gli  ng-reUt  su«.sistfnli  ai 
quali  si  iif»riscc  ».  l/ii)enti16  non  è inai  divisa, 
nè  è negli  oggetti  sparsa  , come  l' autore  tnedesi* 
mo  dice. 

• Quand’io  scriveva  clic  ogni  fatto  del  pen'^ìero 
cantiere  in  sè  il  principio  della  conlrjildizimie.  io 
voleva  significare  ehf  un  fallo  quale  che  sia  (fallo, 
intrndi'si.  di  pensiero,  « ioè  di  S'ailiiv  . cioè  feno- 
meno!, rnniprende  in  sè  qu<'lla  identilà  la  quale 
viene  contemplata  iiniv<  rsniinerile  dai  principio  cjl 
contraddi/ioiic  ; in  quel  inoito  che  ogni  triangolo 
niateriale  cunllene  riiicntilà  eoiilem’plata  dairidi  u 
universale  di  triangolo  • (p.  M'*)  Hispomlesi:  f.  Il 
faUó  non  comprende  in  se  nni  indontilà  vi  runa. 

II.  Il  priticipio  di  eeiitraddn'.jonc  non  cniitcmvla 
l"iden1it!i;  poiché  rargoincnlare  T impossibililà 
dell'essere  insieme  e del  non  essere,  identità 
non  pui't  dirsi.  111.  Se  questa  è identità  , supjion 
dunque  |iaragone  ; duiH|iie  ragionamento  ; dun- 
que non  intuizione  ImnKsJiala.  IV.  Il  triangolo 
malcriale  non  conliotie  ridcutilù  cb’èncU’idea  di 
triangolo;  c quaiuFancu  la  contenesse,  quest’e- 
sempio degraderebbe  i’allezza  del  principio  di  con- 
Iraddrzioiia,  apparcggiandolo  airimaginc  di  uno 
.scaleno 

Quel  che  il  M.  dice  (p.  H2),  negli  stati  positivi 
ih  iranimo  c<5('re  di&'omìgliau^a,  c somiflÌan7a  nel 
negativi,  non  reggi-;  penhè  i positivi  in  tanto  al* 
men  si  somigliano  iu  quanlo  sono;  n i negativi, 
perchè  fos<<n>  in  luilo  simili,  converrebbe  elio  la 
mgazione  fosse  iiilcra , cioì*  che  si  Iratlasse  del 
nulla  II  ticgalivo  nell’animo  umano  è privazione 
or  d’una  parte  or  d’allra  di  posilìvo;  e per  que- 
sto appunto  ciascuno  di  tali  «lati  negativi  diver- 
sifica 0 varia  dagli  altri. 

• Le  sotniglianro , sriolle  nella  menlo  da  ogni 

materiale  separazione,  di  necessilù  si  unìlì^ino  e 
formano  insieme  il  sejitimento del  simile»  (p,  50), 
Lasciamo  stare  che.  d<  Ma  nienlc  parlando,  la  voce 
SPTitimcnto  non  ha  senso  chiaro;  ma  come  la 
riientc  percepisce  ella  le  somiglianze?  Qui  sta  il 
ferie  della  difficoltò  filosofica;  c u quc'to  il  Oon- 
dillqc  nè  li  Maininni  non  )>adnno.  Il  Condillac al- 
meno nrm  itn mai  detto  eho  le  somiglianze  for- 
mano il smUincntodet similc\c\x  somiglia  troppo 
iiWopinm  farii  dormire  ’ 

Le  iiteo  non  rappresentano  Vìdcnlico  (p.  54),  e 
nè  anche  il  simile  nè  anche  la  somiffUanza , 
ma  le  cose,  in  quanto  son  simili.  L’idea  doli’ iden- 
tico 0 dei  simile,  è idea  da  sé;  idea  astraila. 

L’identico  non  è mai  nello  cosefpag.  51)  Il  fi- 
losofo non  può  proporre  a se  quistiono  sifTalla.  Nè 
r identico  è di’ilinlo  e molliplicafo  per  essere  in 
esse  racehiaso,  né  si  raccòglie  per  entro  un  sub- 
bietlo , nè  con  un  sdhbieMo  si  possono  congiun- 
geì'C  (fi  molti  enti,  né  enti  possono  ess^rr-  modo 
d’uii  subbie  Ito.  nè  modi  possono  essere  tìiffercn- 
Oi;  hifi.  i>«M*  MmI. 
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ze  Tuli  improprietò  fanno  impofiibili  le  quegtloui 
sciehlitìche.  e la  scienza  sles.sn. 

Il  M.  in  un  luogo  (p.  64)  dice  le  eoge  soaigUanti 
alle  idee,  e però  rappresentate  da  esse  Non  è ma-' 
raviglia  se  tale  linguaggio  dtspi^ia  al  Hosmini. 

• La  capacitò  di  farsi  tipo  d*ud  iOnnito 
^'oggetti  conformi  s'ad(^  (#1  bene  ideo 
come  alle  cose  reali  • (p.  »*).  Ma  coso  rttTi , in 
quanto  l’uotno  può  farsene  idea;  senza  elio,  tipo 
non  sono. 

Questa  'potenza  che  dà  alla  mente  l’Idea  di  rap- 
presentare tutti  i simili,  il  M.  dico  c||^g( ro  da 
un  giudizio  eoi  quale  si  atthbuisot  all’idea 
fizio  di  rappresentare  lutti  gli  oggetti  di  uoAUpc- 
cic  cosi  c Cosi  (p.  4#4-  — Lasciamo  ventò  ^ 

della  gcncii;  fna  se  tali  idcr*  mi|i' poti^cro  di  1|«* 
natufp  rapprrsenfare  es«i  come  p<  treldvc 

il  giudizio  dar  loro  la  virlO  che  nn4^  hnmii>?  R il 
giudizio  non  è egli  la  ricopTiizioae  e 41  pans^menio 
di  questa  loro  naturale  virtù?  * 

>T.  ocU'altntto,  d»l  itaeraU,  Ml'wlnnala. 

Dire  cho  V astrazione  rimuove  la  mente  dalle 
(Muilingenze  e la  ferma^  suircsscro  in  »è  (p.  440). 
gilè  un  negare  delle  umane  astrazioni  ^ran  parte; 
1§tte  quelle  che  non  riguardano  Tessero. 

« L’astrazione  niente  altro  fa  che  riconoscere 
Tisserc  proprio  di  tutte  le  cose,  in  quanto  el  si 
distingue  e^»ide  dagli  nitrenti  • (p  40.)  — Nel- 
i’aslrarre  dai  corpi  bianchi  l'idea  di  bianchem, 
io  non  distìnguo  Tessere  di  una  cosa  dafli  altri 
enti,  ma  riguardo  una  qiiafità  doli’ente  separata 
dalTaltre,  e quindi  daircntc  stesso.  La  distinzione 
è mentale;  ma  V essere  della  cosa  io  sè  non  si 
divide  punto  dagli  allr^cnti. 

Non  alle  volle,  ma  sempre,  noi  pensiapi^  ge- 
nerali per  sè(p  34i|^^  se  no,  norLsarebbenfV^^r^li. 

il  M.  ^uote  che^’la  nozione  doll’essere  (fc(|ui$ti 
col  tempo  maggiore  esattezza  (sempre  ritrailo 
confuso  coir  universale)  e semplicità,  a prop^lonc 
che  vicn  guardata  isolatamente  dai^.alto -compa- 
ratlTo  che  la  produce  (p.  SI).  Torna  il  sistema 
condillachmno . che  le  generalità  (a  «rcscore  per 
l'esperienza  . mentre  che  Tesperienza  alTincontro' 
uon  fa  che  vie  meglio  determinarle.  ^ 

I generali  che  riguardano  cose  contingenti,  noi 
non  li  pompiamo  astrarre  mal  da  ogni  contingenza 
(p.  31).  Il  M.  confonde  spesso  universale,  generale, 
ed  astratto.  Non  parlo  della  contraddizione  che  è 
Ira  questa  sentenza  e la  precedente. 

Dice  il  Mamiani:  « crede  il  senso  comune,  le 
Idee  universali,  chiamate  anco  idee  generali  ({)w>t*a 
coufvudcj^ucslc  due  voci  ad  arbitrio),  rap* 
prtsenlarc  l^||^H||lìuiiza  degli  enti  > (p.  4?).  Se 
le  idee  getiell^pi|preseiitano  la  somiglianza  degli 
enti,  senz’esse  la  mente  non  percepirà  somigiianzn.  — 

Or  come  va  che  la  percezione  della  somiglianza 
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erta  )t  idee  get^ndi?  il  Uaunjiii  ooDcede  ciò  ctie 
Itiilo  gf  importava  negare. 

• L'po  (ifgii  universali  rompe  lo  somma  loro 

aslrallezza  * fp.  3i).  L’universale  nonò  l’ astrailo; 
uè  Uatteua  e generalità  dell’ idea,  può  astmlteoa 
.cMunarsi  ; àbc  H generale  può  avere  per  tipo  enti 
cèUcrcfi.  ^ ^ 

.universali  nòH  iscaturiscono  già  dai  ter- 
mini  derparagone,  cioè  dagli  oggetti  reali  clie  la 
mente  consideri,  come  il  M.  dice  (p  39).  L’occa* 
sione,  la  materia,  il  soggetto  dell’idea,  non  èl’o* 
rigiue  deli’idoa. 

• Tutine  cose,  per  transitorie  che  siano,  e su- 
bordinate in  ogni  loro  condizione  ad  altri  enti , 
tultàvoiU  rimirate  in  sè  sle||6,  è in  quanto  col- 
Ijesscre  propnu  si  distinguono  da  ogn^altra  esi- 
dlèuza  (questa  e^^izione  esclude  dal  presente  ra- 
giosamepto  latte  le  qualità  e gli  accideulf',  cioè 
parte  non  piccola  delle  umane  idee),  e in  quanto 
si  sciolgono  da  ogni  legame  e da  ogni  relazione 
(quest’aura  clausola  esclude  dal  ragiouamcutu  le 
idee  tutte  di  relazione),  tulle  lo  cose,  dico,  assunte 
con  tale  rtsgqardo,  appariscono  lumiodialamenle 
come  assolute , immutabili  e necessarie  • (p.  39). 
Ma  le  idee  di  mutabilità,  di  fragilità,  o le  laute 
altre  simili? 

L’idea  universale  può,  A%ogliamo,  nascere  dal 
paragone  de’ singolari  (p.  37);  ma  l’idoa  comune, 
che  (a  un  oggetto  individuo  concepire  come  if- 
plicabilo  in  numero  iudelinilo,  donde  iiasc’cllaTE 
la  stessa  idea  uutve^le  nascente  ^ paraguiiv^ 
trae  ella  dal  paragoM  runiversiiliià^uat  No. 

Quel  «che  alle  idee  comuni  dona  il  carattere  della 
necessità,  non  è (al  t^rer  mio)  come  vuole  il  Uo- 
smiui,  • elio  non  può  esistere  nessuno  individuo  di. 
quel  genere  e di  quella  specie  senza  ciò  che  quella 
idea  rappresenta  ■;  e Don  è,  come  vuole  il  Ma- 
miaui,  • che  le  idee  contemplale  in  disparte  dalle 
attiOÉ^  ph’ hanno  con  noi,  a^ajoiio  come  asso- 
lute.^ che  vuol  (lire  necessuMuieute  iiauiulabi- 
li  «fma  per  quest' altre  ragioni  che  il  Kosmini 
luedcsHuo  altrove  accenna  — perchè  a concepire  la 
cos»  è peces||ria  l’idea  — (icrchèalla  natura  del- 
l’idea è nec4^rta  riadefiuita  applicabtiilà  ad  og- 
getti individui. 

Universale  rapproeeoUzion  delle  idee  chiama  il 
M.  (p.  49)  la  facoltà  cb«  ha  la  mente  per  mezzo 
deU'idèa,  dt  rappresentarsi  iiinuinorabili  uggeUi 
simili  al  pensato  da  lei.  .Mudo  di  dire  elm  confonde 
r umvtiiiMiiilà  dell’ idea  col  numero  de^i  oggetti 
da  issa  abbracciali;  ch'è  tutl’altra  cosa. 

Degli  universali  1*  estensione  non  è iiifinlla  (p. 
39);  ludetlniU  piuttosto. 

• Dipende,  dice  il  M. , dall* intenzione  con  cui 
rimirinuio  alle  idee  universali,  il  restringere  o il 
diiatgre  la  loro  rappresenlazioim^^  30).  L’idea 
universale  ristretta,  non  è p'àJ^PR^Ic;  l’idea 
dilatata  o ristrtlla  , non  è più  Immedesima  idea. 
Può  la  mente  concepire  idee  che  sian  più  o meno 


generali  (e  ancirin  questo  non  ha  luogo  arbilrio, 
ma  ogni  cosa  è soggelfa  a leggi  immutabili);  la 
mede.«ima  idea  far  più  stretta  o più  lata,  non  può. 
Le  idee  universali  sono  contemplate  come  fuori 
del  tcnHK»,  ma  non  tulle  le  generali;  e molto  meo 
le  comuni:  La  qual  confusione  dell’universale  col 
comune , che  nel  Kosmini  è improprietà-  di  lin- 
guaggio, nel  Mainiani  diventa  sbagli!?  di  dottrina. 

La  conlingonza  delle  idee  universali  (p.  4i)  è 
frase  impropria.  E nè  pur  necessarie  vorrei  chia- 
marle, perchè  la  necessità,  come  elemento,  entra 
in  loro.  Necossaric  le  direi  soluincnic  in  quanto 
che sciiz' esse  il  ragionamento- c impossibile;  e per 
indicare  quello  elemento  di  necessità  che  in  loro 
è,  direi:  il  necessario  delie  idee. 

Quando  il  M.  rimprovera  al  Bnsmiui  il  chiamare 
cb’e'fa  universali  le  idee  degli  enti  individui,  noi 
siamo  col  Mamiani.  Quando  il  Bosmini  rimpro- 
vera al  Mamiani  il  non  badare  eh' e*  fa  talvolta 
all’ importanza  di  quel  che  ridea  individua  ha  di 
comune,  noi  siamo  cui  Rosmini. 


VI.  Cerriepeaitiu  tra  Q reale  e l'Mee. 

La  distinzione  che  il  M.  fa  tra  le  idee  univer- 
sali (meglio  (fetiera/i) che  rappresentano  un’iden- 
tità giacente  in  puri  esseri  intellettuali,  da  quelle 
che  rappr^utauo  la  giacente  in  reali  oggetti  ester- 
ni (r  identità  non  ^lace  negli  oggetti),  e quelle  die 
rappresentano  la  imn  possibilità  deHe  cose  (p.  30), 
non  mi  par  giusta.  Gli  esseri  inti  llelluaii  e la  pos- 
sibilità delie  cose  sono  il  medesimo;  e,  volessersi 
anche  distinguere , converrebbe  le  due  categorie 
runa  all'altra  avvicinare , c uuu  frumoUervi  la 
terza  che  spetta  agli  oggetti  reali. 

• Gli  universali  furono  indotti  dagli  esseri  sus- 
sistenti (p.  91)  ■.  L:;  voce i»(/u2fo»e ha  un  senso 
suo  slubilito,  che  qui  non  cade.  Se  gli  universali 
fossero  indotti  dagli  enti  sussistenti,  mm  potrebbe 
Offni  cosa  ventre  assunta  per  tipo  d'offget/i  fn- 
nunterabt/é.  Lo  sbaglio  (s*  è loeito  dire)  del  M. , 
lochiano  in  questo  c cu)|dillach(ano  assai,  si  è di 
volere  indurre  l'univcrsalo  dall' individuo,  e non 
conoscere  come  facoRà  della  meate  questa  potenza 
necessaria  di  ridurre  l' individuo  a generale. 

Nè  gli  universali  h:<o  di  bisogno  di  uniformarsi 
alle  cose  reali,  nè  quiete  a quelli  (p.  31);  ma  na- 
turalmente corrispondono  e necessariamente.  1 giu- 
dizi! della  sussistenza  di  ciò-che  pensiamo  come 
|K>ssibilc,  quelli,  si,  debbono  conformarsi  al  reale. 

I generali,  non  rappresentano  gli  oggetti,  in  quel- 
lo che  vien  giudicalo  essenziale  alla  lor  sussistenza 
(p.  30).  come  diamo  alcuni;  ma  anche  gli  acces- 
sori! ci  possonoavere  luogo.  E la  voce  sussts/en^ 
za  non  è propria  qui , chè,  significando  esisteuza 
reale,  comprende  troppe  più  cose. 

Chiamare  vuoti  nella  loro  comprensione  i prin- 
cipii  geurmli  e s|K-culativi,è  un  distruggere  ogni 
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eerloza  fin  delta  milerìall  cwf  (p.  8).  I prìn- 
eipiì  generali  Don  sono  mai  vuoti,  severi  *. 

• Nè  qualche  cosa  può  venire  contemplala  come 
pura  entilè,  se  non  annientando  mano  mano  i suoi 
attribuii,  e conducendo  T astrazione  Ano  a trovare 
per  contrapposto  il  concetto  del  nulla  • (p.  831. 
L'astrarre  è dunque,  non  più  dislinguere,  ma  nn* 
nieoiare;  e rastrazione  non  mette  aH'idea.  mette 
al  nulla. 

di  universali  sono  immutabili  in  sè;  se  la  mente 
d|lla  considerazione  delle  cose  reali  deduce  idea 
generale  o universale  nuova,  codesto  non  mula  il 
generale  o T universale  di  prima,  ma  un  altro  ne 
crea. 

I generali  non  ci  additano  solamente  la  natura 
eamune  degli  eoli  sussistenti,  ma  qualunque  siasi 
comune  lor  qualità. 


ROSSI  A- 

U*  u*  acritto  U «mmbÌì  • 

y {Da  UlUra.) 

Giaeehò  troppo  modestamente  Ella  chiede  il  mio 
parere  ioloroo  al  suo  scritto,  semplicemente  per 
obbedire  al  di  lei  desiderio  dirò  ; che,  quanto  se 
ne  può  conoscere  da  un  sunto  bceve,  i^ci  veggo 
delle  idee  rette,  ancorché  taluna  dubitabile  a me; 
che  per  tenersi  ne*  limiti  segnali  dal  tema  che 
TAccademìa  propone,  converrebbe  passare  sopra  a 
tutti  i noti  elementi  della  scienza  e delle  opinioni 
altrui . accennare  in  compendio  sole  qutflle  che 
coDoeroono  il  vincolo  deir  Economia  pubblica  con 
la  morale,  notando  laddove  gli  autori  o espressa- 
mente dicono  0 sottintendono  principi!  ne*  quali 
r utile  0 non  è conciliato  ai  buono,  o non  è dato 
come  effètto  infallibile  di  questa  sempre  necessa- 
ria cagione.  La  rìccbtscza  non  essendo  che  un  mezzo 
del  benessere,  e stando  questo  negli  animi,  ognuno 
vede  che  tutte  le  massime  economiche  hanno  un 
valore  non  assoluto,  ma  dipendente  da  quelle 
scienze  che  ri;(uardano  1*  intimo  degli  animi  umani, 
e che  il  prezzo  essendo  misurato  dal  pregio  che 
alle  cose  si  dà . e il  giudizio  del  pregio  essendo 
intellettuale . deve  Irovarsi  una  Logica  economica 
la  quale  insegni  a ilimare  tutti  i valori  secondo 
la  loro  alUludìne,  a soddisfare  più  pienamente, 
più  stabilmente,  più  universalmente  i bisogni  del- 
r anima  umana.  Stabilità,  e universalità  compren- 
donsi  nella  pienezza;  e i bisogni  corporei,  e quelli 
che  spettano  la  parte.se  può  dirsi,  materiale  della 
società,  oomprendonsi  nei  bisogni  dell* anima, 
come  il  meno  nel  più.  Trattasi,  non  dell’  avere 

I Anche  il  Mamiani  ricenosce  rciiifensu,  com’egli 
lactatama,  de'piiooipii  logici  (p.  9). 
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con  che  pegarsi  e pagare , ma  cqn  che  appaiare 
e ap|fagarsi.  Ogni  ricchezza  che  fnmenti  le  cupidi- 
gie , 0 che  semplicemente  si  creda  di  poter  satol- 
larle, è non  solo  insufAeìenle  a prosperità,  ma  da 
ultimo  nocente  a sè  slessa.  Siccome  la  medi<gna^ 
eh*  è pure  una  scienza  da  sè  e dislinta<4allo  op- 
rale e dalla  metafìsica,  nondimeno  per  la  fisioloiPn 
tocca  i limiti  della  metafìsica  , e per  je  razioni 
degli  abiti  della  mente  c del  cuore  con  gii  abiti 
del  corpo,  richiede  continuo  e osservazioni  e cure 
morali  ; cosi , e forac  più , ha  la  sua  rgctattai|^e 
la  sua  etica  I*  Monomia  pubblici  an<^’  I 
fatti  dunque  die  sono  a lei  necessarii  cletnehti, 
vanno  per  ordine  d' idee  disposti,  e scMdo  0B- 
nerali  idee  giudicai^  AMrilnenli , le  pia  contra- 
rie sentenze  poesonsi  punlellarf  een  fatti , 
staccandoli  dai  principil  e noni  poneodo  mente 
a quelli  che  pnarano  tutt'  altra  coca.  E pon  basta 
che  tale  0 tale  massima  o pratica  d'ecoo<Knia  pro- 
duca, o paja  produrre,  effelll  conformi  a moraliià; 
oonvirne  che  V intendimento  della  scienza  sia  mo- 
rale direltamenM  e intero.  Non  basta,  per  esem- 
pio, affermala  che  uomini  non  stretÙ  dalla  mi- 
seria avranno  al  male  un  mpulso  di  meno;  bisogna 
porre  per  norma  cho  quella  sola  è ricchezza  desi- 
derabile che  scema  aljnale gl*  impulsl.^a  l’uomo 
signore  della  maleriajB^n  servo;  e che  ogni  rlr- 
^chezza  che  a questo  non  tenda  è mendace  ^ e da 
ultimo  misera  e perniciosa.  Queste  cora  s*  accor- 
dano collo  accennate  da  Lei;  però  più  volentieri 
Iwdico. 


ROSSI  GABRIELLO- 

Salta  coadtataM  acataalca  a aadala  4«tta  Stata  Paatllcta, 
caafraataU  tpactalMata  eoa  gaalta  dalla  rsaacta  adii- 
1*  tnsUltarra. 

In  questo  libro  I falli  servqno  ad  illustrare  le 
idee.  Perchè  conoscere  l tatti  senza  aver  un*  idea 
che  li  ordini  e giudichi,  egli  è come  aver  cibo,  e 
non  denti  da  maciullare,  nè  stomaco  per  di|^re. 
Qui  le  quedfiooi  economiche  e politiche  !r#ransi 
subordinate  alle,  sociali  e morali;  eh’ è di  solo  modo 
di  sciorle. 


SABBATtNI- 

* liacatara  atartaa. 

Ecciterà  desiderio  di  libri  storici  1’  Educatore 
ttoficOt  datoci  dal  signor  Sabbstini,  se  nelle  nar- 
razioni sarà  congiunta  alla  sicuresznaielle  notizie 
l'eleganza  del  dire,  come  in  quelle  deli* illustre 
Galvani;  seda  hiUc  le  nazioni  e le  età  saran  tolti 
gli  esempli  del  modesto  coraggio  e del  magnanimo 


Di-  -b 
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MiGri0ziu  ; ftl  uop  vi  m duni  luogo  ad  e^tninec  i 
supprflUÌUk«4]uarè,  per  csi^mpio,  \\  fìoulon  deruse  \ 
nw  $eiti  (U  lìost,  scbertu  fniai.^^  (cbc  ooo  è 
punto  storico)  della  1*.  Costanza  di  Salm  BeilTcr- 

^cb^d^Dyck  *. 

*^(^>14. che  i fanciulli  ed  il  popolo  s' abbiano 
i^scere  di  frivolezze,  e reputarli  incapaci  d’ ugni 
serio  j^^nsainentó.e  d'ogui  utTrtlo  severo , sarebbe 
sbaglio  grave.  Abituate . sicuouio  i ^u^pi  ad  ogni 
sano  esercizio,  cosi  gli  ingegni  ad  ugni  nulhiurnlo 
c^v^ro.  Uoili  semi  gettate  ; quelli  ebe  inen  cre- 
derete , meglio  di  tulli  s’  appreuder.!imo.  ~ 
t.a^Atr  in  arbitrio  de’ giovani  varie  letture,  pur- 
ché sane  tutte , e da  quelle  eh’  e’  scelgono , cono- 
scerete i pregi  doli' indole  loro;  iui(>arcrete  a in- 
segnare. A oìe  non  sa  punfo  strano  il  consiglio 
dai  Frapporli,  che  crede  possibile  dichiarare  a’gio- 
vanoUi  Ila  taluni  degli  ardui  pi^ncipii  del  Vico. 
Meo  difAclifl  dicbianire  la  noria  ideale  okma . 
che  r ablativo  assoluto  e il  gerundio. 

lalle  stMso.  • 

U concetto  mi  piace»  R più . confesso,  che  l’e- 
tecuzioQO,  fin  qui.  Scelga  il  Sabbatiiii  esempli  di 
quelle  vietù  che  più  mancano  al  niisi'ro  tempo  : 
astinenza  , coraggio  , fcrtiitEa , utiiilUi  dignitosa , 
pazienza  non  vile,  generosità  sprcgialrice  del  lurpc 
lucro;  tragga  le  narrazioBì  bell’ e Intere  da  sto-* 
rie  • da  cronache,  da  vile,  da  Ictlerc  inanoscrille, 
stampate  ; non  badi  a distinguere  ip  rubrichcJa 
veriÙ,  la  bellezza,  la  hnnià  delle  cose,  cli'è  Irindc 
una  ; ma  con  brevi  considerazioni  soggiunte,  fac- 
cia da  una  narrazione  medesima  risaltare  la  verità, 
la  bontà,  la  bellezza. 


’sACChi  GIUSEPPE  E DEFENDENTE- 

Olir  artUtettira  slabolk*  osata  la  tliUa  ne‘  secoli  VI, 
vn.  vm.  — DtlU  feste  i dei|BooÌcÌpii  Itelisoi. 

1 due  Sarchi . f.icendo  ceniro  del  loro  discorso 
una  luminq<ta  idea  di  G.  D.  Romagiiosi  rivolsero 
ralteiicione  d^gli  arlisli,  degli  enidili  e de’ pen- 
satori ad  un  argomento  di  religiosa  niuAolla  e di 
bellezza  |>oelica.  ampio  ed  ameno.  Ma  questi  de’due 
Pavesi  non  sono  die  cenni  ; nè  loro  assunto  era 
percorrere  1’  universo  do’  simboli . dichiararne  la 
significazione  , investigarne  I'  origine.  Nè  pnin  b- 
besi  esaurire  il  tema,  senza  raccogliere  dai  Padri 
le  varie,  e talvolta  singularis.iime,  spiegazioni  con 
le  quali  nella  natura  corporea  ossi  ritrovano  l’em- 
blema dell’universo  spirituale;  senza  studiare, 
non  solo  i simboli  del  rito  israelilico , ma  pertln 
le  flgure  c i tropi  dei  libri  giudaici  ; senza  cer- 

1 Dispensa  VII.  111. 


I carne  la  corrispondenza  nelle  altre  religiuui  d'O- 
I rienle.  Quci>lu  lavoro  dividesi  in  più  parli , lalxi- 
riose  tutte  cd  ampissimo,  ciascima  ddle  quali , a 
coinpiulameute  tralbrla  , occuperebbe  umili  anni 
di  studio.  E questo  diciamo,  perchè  la  csiierieuza 
trop|»u  c' insegna  grincunvenionli  del  modo  ormai 
comune  al  più  degli  autori  ; obesi  tengono  stlebi» 
tali , quando  so|ira  un  argomento  abbiano  rac- 
colto taiiU»  di  notizie  che  basti  a fare  un  volume, 
più  che  ad  illustrare  pionameiile  la  maleria  pro- 
posta. 

Giova  Hislinguere  due  maniero  U'  erudizione  ; 
quella  che  Iralla  un  punto  generale , c raccoglie 
tulli  i documenti  noti  ; quella  che  si  limila  a un 
puuUj  parlicolari*.  e tu  riguarda  da  un  iato  nuovo: 
lemlo  iiisimnna  ( piulloslo  che  a raccogliere  ) ad 
illusirarc  il  giù  detto,  lo  non  parlo  di  quell'  alU'u 
specie  di  erudizione,  la  quale  viene  in  sussidio 
alla  dìmostrhzione  di  un  princìpio  generale,  giac- 
che quivi  non  è necessario  se  non  quid  tanlo  de* 
falli  clic  bastino  a compro^iire  l' assunto.  Delle 
due  spetdc  notate , la  seconda  puù  non  abbiso- 
gnare dcjr  intero  corredo  de*  documenti  giù  rac- 
colti dai  predecessori  ; puù  sopra  questo , come 
sopra  fondamento,  elevarsi  al  punto  di  vist.a  mic.vo 
a cui  lende  ; ma  la  prima  specie,  quidla  ebe  prin- 
cipalmente consiste’ nel  compilare  0 neironlinare, 
se  non  compila  lullo  il  più  itiiportaide  già  noto, 
se  non  1' ordina  in  modo  da  farne  simlire  l' iin- 
porlanza^a  che  servirà  cita  questa  eruduione  iu- 
couipiula,  indige'la,  i cui  lavori  avranno  bisogno 
continuo  d’essere  nuovamente  rifusi?  )1  Muratori 
9’  accingo  ad  illustrare  le  anlicbilù  ilalicliq  drd 
medio  evo;o  lo  fa  distribuendo  la  graiule  materia 
in  aUrelbinte  disscrUzioni.  dove  1 fatti  più  vitali 
clic  coni^ieivligno  e.  a cosi  dire,  simboleggian 
qtiLdre|M)ca  . sono  raccolti  e ordinati.  Il  Manzoni 
vuol  dimostrare  che  l'invasione  longobardica  non 
confuse  il  vincitore  col  vinto  ; e a provare  questa 
verilù,  nuova  ancora,  tanto  solo  di  citazioni  a lui 
basta,  quante  mettano  iu  luce  il  principio  circgli 
<r  allronde  suslieno  con.  prove  di  analogia  0 di  ra- 
gione. Vengono  i sigr.ori  Sarchi  a voler  rifare , 
con  altre  Inlenzioni,  la  grand'opera  del  Muratori: 
loro  debito  adunque  si  è,  dire  c più  di  lui,  e me- 
glio di  lui.  E lo  faranno , speriamo.  Quand’  uno 
pensa  alla  diriicultà  di  raccogliere  da  libri , da 
giornali,  da  niauoscrilU  le  nulizie  necessarìe  alla 
piena  trattazione  d'  un  tema  storico  , cessa  presto 
la  smania  di  ripn'nderc  chi  non  ebbe  bastevoli  a 
Unto  la  soOfiTeiizH  ed  il  tempo. 

Pensando  appunto  a colesla  difiicoUù  e ai  modi 
di  8(i|M)rarla,  ognuno  sentirà  necessaria  una  gran» 
d'opera.  tiL'lla  quale  per  ordine  di  luaterie  fossero 
citale  le  fonti  a cui.  per  qualunque  notizia  lette- 
raria 0 scientiliea,  primicramcnle  ricorrere.  |M>r  sa- 
pere quello  ciré  stato  giù  di'Uo  c appurato,  c quel 
che  resin  di  scunosclulo,  d*  incerto.  SifTalla  caci- 
c'of/rdia  di  ciiaziont  divcnla  di  giorno  in  giorno 
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pui  necfttariA,  i IratUU  orìfiimiK  , le  hpe<t> 
«onl,  i coinpendli  $\  vendono  in  si  smisiinta  mole 
molfìpiieando.cliA  n qvrljt  eli’escnno  in 

Earopn  in  un  anno,  dieci  vite  d'uomo  non  l»sUiio. 
Cominciar  dal  notare  i libri  cho  trattano  di  pn* 
pocilo  la  materia , setrnando  mn  diverso  earaltire 
i più  autorevoli  per  autimlieità,  por  antiòliilà,  por 
dottrina;  poi  scendere. a qaoirli  autori  rito  a tale 
otal  altro  argomento  destinano  parla  soltanto  del* 
l'opera  loro:  saroblie  tavom  lungo  e im(>otsibÌle 
nel  prinu)  getto  a riuscire  eompiulo.  Ma.se  i hi- 
biioteearii  tutti*  se  aleune  accademie  a ciò  desti* 
nate  cl  concorressero , ne  risulterebbe  In  pochi 
anni  un  reperlnrio  prezioso,  da  agevolare  V istni-  i 
zinne  a'  non  dotti , a*  dotti  I*  nso  delle  rìrehezze 
emtitate  dalle  incredibili  fatiche  de’  dimenticati 

0 disprezzati  maggiori.  Tanto  più  che  ormai  eo- 
minria  a farsi  rara  tra  noi.  non  solo  quella  eru- 
dizione che  possiede  la  dottrina  de’  libri . mn 
quella  pure  che  rammenti  I nomi  degli  aulori , 
degni,  nello  singole  scienze,  d*  essere  consultati. 

0 più  I 0 meglio  I ripigiieranpo  i tanti  aulori 
di  compilazioni  storiche  e di  memorie  erudite,  ch^ 
non  s' accingono  ad  illnslrare  il  passato,  te  non 
per  la  smania  d’ iiinsimre.  senza  molla  fatica,  s^ 
stessi.  O più?  n meglio?  QunI  mio%*a  legge  li-  • 
ranna  ! Echi  siete  voi.  ehc  v*anil!e  d’imporceìn? 
Ma  non  polrf)  Ìo  raccozzare  insiome  le  notizie  che 
traggo  da  due  , da  dieci  aulori.  n rìsparuiare  al 
Mtore  la  fatica  di  rintracciarle,  in  più  libri  ? — 
questi  antorì  che  voi  raceogliete  non  ablrnie* 
ciano  Inlla  intera  la  materia,  la  vostra  fatica  rin- 
sclrù  huilile;  il  lettore  difflderù.  e ricfurerà  a di* 
rjttnra  alle  fonti.  — Ma  non  potrò  io  compendiare 
le  opere  voluminose  e tediose  degli  eruditi  che 
ormai  più  non  si  leggono  ^ — Si  : se^l  compendio 
sarò  lavorato  con  tal  senno  che  abbracci  I’  essen- 
ziale  do’principii  e de*  falli,  e mostri  clic  voi  non 
avete  compilato  un  autore  solo . ma  nuToltn  il 
sucec^  e Irafnso  lo  spirito  della  srienza.  Allrimenli 

1 rostri  oompendii  potranno  ben  essere  vendoli 
nelle  scuole , comprali  da  qnaleono  di  qne*  la- 
tori a cui  la  scienza  ò Innnento  del  pari  che 
r Ignoranza  ; ma  ! posteri  non  'sapnnno  che  se 
ne  fare. 

Nel  saggio  sulle  feste  italiane  del  medio  evo . 
dopo  rellamenle  lodate  quello  che  tcnde\*ano  ad 
cdneare  là  gioventù  con  esercizii  di  destrezza  c 
di  forza  . il  signor  Defeodente  Sacelli  non  dubita 
di  dar  la  sua  lode  a quelle  ancora  che  comme- 
moravano vittorie  criHleli,  e vergognosi  trionO  con*  * 
tro  f vicini*  gli  amici,  i fratelli.  Non  parlerò  delle  | 
feste  di  galanleria.deite  quali  recasi  giudiziotroppo  | 
benigno.  Ma  non  sarebbe  inopportuno,  rammentate  j 
le  feste  antiche,  notare  quali  potrebb<'si  rinnovare  | 
nelle  popolari  consuetudiui  ; quali  accomodare  ai  | 
nuovi  usi  Ameno  ed  utile  argomento  era  quello  ; 
giacebe  la  non  poetica,  non  civile*  non  religiosa,- 
non  (esievole  maniera  onde  si  celeiMnno  nella  mo*  i 


derna  Italia,  e in  buona  parte  d’Europa,  le  privata 
0 le  pubbliche  fesle.  è soggetto  di  considerazioni 
dolorose.  , 

1/  ultimo  saggio  sui  inunicipil  a una  serie  di 
osservazioni  gcn-Tichc.  e perciò  soggctic  ad  lecc»*-^ 
zioni  moltissime . abbisoginnèi  esse  slesM  un 
nuovo  saggio  di  Htori«-lie  e politiclie  illaslr.i/.toni. 

In  nazione  Hn  dal  primo  cosi  svariala  e divisa , 
ass(*gnare  pocl?e  generali  cagioni  di  Higrindimento 
c di  dei’adenza  . c prescinderà?  dalle  circostanze 
pariirolari  a ciascuna  provincia,  è un  esporsi 
rischio , 0 di  osscre  spesso  contraddotlo  da'  fatti . 

0 dì  dir  rosei  ohe  tutti  sanno  ; non  h un  dar  a 
eonoscere  gii  avv'cnimrnli , molto  meno  spiegarli, 
li  Sarchi  dislingue  nella  vila  de'  popoli  : l'epoca 
de’ sensi,  T e(Nica  della  fantasia*  1' c|K>cfl  delln  ra- 
gione Nota  idea  di  0.  Domenico  Rninagnosì.  Ma 
I*  etmea  de'  sensi  si  può  ella  sejtarafc  nultainente 
da  quella  delia  fantasia?  B rmdilre  una  parte  della 
nazieno  si  trova  al  primo  stadio . I'  altra  non  si 
può  ella  forse  trovare  ai  secondo,  un’ altra  al  terzo 
insieme  ed  al  primo?  E il  mnlio  evo.  era  egli 
lutto  agl’  Italiani  epoca  di  fantasia  ? E la  nostra 

1 ella  èra  di  ragione?  — Q^slioni  che  soli  i fatti 
possono  soiorre  ; e i fatti  son  d'onlinario  ribelli 
alle  classiQrazioni  severamente  teoriche,  quaiid'anco 
in  quelle  sia  parte  di  vero. 


SAGREDO^  AGOSTINO. 

UUtatl  pii  il  Vnstia. 

Ogni  cosa  umana  si  può  ridurre  in  tavole  sta- 
tistiche, e da  quelle  tavole  può  far , chi  sappia  , 
germinare  filofutia  c poesia.  Quella  è statistica  pe- 
dante che  non  cooniina  in  numeri,  che  non  li  dà 
tutti,  che  non  ne  sa  trarre  pensiero  od  agetio  Ma 
se  bene  composta*  se  (quanto  è^coticesso)  com- 
piuta , se  volta  ad  un  (ine  ; eli*  à*  se  non  scien- 
za, disciplina  da  onorare  qualsiasi  più  nobile  in- 
gegno. 

fimle  noi  nel  valere  un  palrizIT»  veneto . Ago- 
stino Sagredo,  affidare  agli  Annali'dt  Sbtìstieà  le 
notizie  elle  attestano  come  le  siuole  infantili  ven- 
gano frutuncando  in  Venezia; come  rislilulo  per 
il  quale  I.iOdovico  Manin  * I’  ultimo  Dogo  , seppe 
raccomandare  a’  posleri  lo  sventurato  suo  nome  * 
rìslìlutn  ediicator>  dn’  fanciulli  poveri  e abbando- 
nali, prometta  buoni  effetti  ; ci  siamo  congratulati 
e col  dttuigatore  di  tali  notizie  c eolia  dolce  ina 
pairia.  • 

Elofie  d«|  pr«f.  SvsfiUte. 

Nel  ragionare  degli  senili  di  (ìiainbaltista  Sve- 
gliato. il  Sagredo  trova  occasione  d’accennare  a 
parecchie  utili  veriU.  Questa  è l'arte  che  può  hre 
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hoportastì  le  roemorìa  soop  de’  passati  eneo  chiari  ; 
quando  dal  punto  qualsiasi  al  quale  e’ salirono,  il 
dicitore  monta  con  I*  occhio  a mela  più  alta,  lo 
che  delio  Svegliato  ho  poco  a lodarmi  , ma  che 
••pure  ho  lodato  lui  vivo,  lodo  il  suo  Iddalore,  che 
quei  nome,  gravalo»  da' biasimi  di  tanti  crudel* 
mente  severi,  volle  do|K)  la  morte  onorato. 

« 

SAVORiN  M/  ANTONIO- 

» 

• • 

Altro  allievo  del  Seminario  di  Padova  pian- 
giamo rapilo  al  popolo  di  Cliioggia  ed  al  clero 
d' Malia,  monsignore  Savorin,  uomo  d'evangelica 
carità.  Il  quale  lungamente  maestro , poi  paroco 
veneralo  con  (enenizu  , ricusò  il  vescovado  prof- 
ferlogli , pur  per  vivere  con  gli  amati  suoi  vil- 
lici ; riolTertolo , nc  accellò  i doveri,  non  gli  agi. 
Spendeva  da  parom,  donava  da  vescovo  : la  veste 
propria  donava.  Alla  sua  stanza  era  lume  una 
iiicernina  povera;  ma  nel  cuore  era  la  Iure  c la 
flamma.  Morto  ,gii  furono  trovale  due  camicie  e 
due  lire,  fi  cuore  tenero , il  senno  fermo.  Senti 
ramicizia  cop  l'ardi  schietto  c severo  di  Gesù 
e di  Giovanni  ; rammenlarj  con  amore  rispettoso, 
egli  vescovo  , il  suo  Melan.  Me  conobbe  appena , 
piovanctto;  e dopo  vent’anni , dopo  vicende  che 
l•olevaao  avermi  trasformalo  agli  occhi  d'  un  ve- 
scovo, mi  riconobbe.  Io  , ebe  della  mìa  vita  avTÒ 
passata  mezz'ora  appena  seco,  non  posso  scrivere 
di  lui  senza  lacrime. 

SAINTE-BEUVE.  ' 

M.  Sainte-Beuve,  bommo  estimò  et  de  lalent,  a 
naguère  rencontré  sur  son  ebemin  un  journalislo 

I ì>ti  ZMrMH  dtUa  Critica  straniera. 

* » 

II  signor  di  Sainte-Beuve,  ingegnoso  e riputato  scrii- 
ture,  iteniendo  un  cmico  togiesc  dannare  le  iicenaedi 
certe  opere  reoderne  di  Francia  e,  biasimando,  la  JVuoea 
Eloisa,  quasi  assolvere  la  PuluUa,  e ragionare  a lun- 
go c in  sui  serio  di  messer  Paolo  di  Kock,  il  signor 
di  Sainte-Beuve  non  dubitò  di  chiamare  molto  urba- 
namente sinhUt  giudizii  grossolani  e beozii.  Ch' e' re- 
spinga l'accusa  mossa  alta  sua  patria,  bene  sta;  ch>’ 
dica  non  poter  gli  stranieri  giudicare  una  letteratura 
contemporanea,  la  quale  richiede  paragoni  atleoU  ed 
acuti  e minuti  (sebl>en  pa)a  più  facile  la  contempo- 
ranea che  la  passata),  sia.  Perme,  lo  uoa  vurrò  giu- 
dicare la  Francia  da  quel  eh  ' r veggio,  ma  da  quel 
che  P autore  della  Kobifps  me  ne  insegna.  Or  che 
m'ineegna  eglit*  Il  uto  medio  ilendsogni  di  più  le 
rodici  tue.  K il  celo  medio  s’attiene  a priDCipiì  roo- 
rali.  Or  il  buon  coifumt  < il  buon  gusto  non  ton  iliil- 
ramo.  Per  iscKizUnoto  che  il  guaio  sia,  la  morale  è 

* Le  parole  sottosegnate  sono  del  sig.  Sainte-Beuve. 
flevu*  dei  deu»  Mondis,  IhJtUn  ISSI. 


aoglaU,  lequel , pour  taxer  d' inuuoraiitÀ  la  lilló- 
ratura  fraiicaisc  de  notre  lemps,  s'axise  de  pour- 
stiivn  de  son  zèle  la  Sout^eUe  Hètoise^  tout  cn 
mónagoant  la  PucfMd:  et  de  oommcnner  sa  enti 
que  des  auteurs  pròscnU  par  un  exatuen  e/^- 
^i€ux  el  appliqué  de  M.  Paul  do  Koch.L’att- 
teur  de  Volupiè  , qui  ne  veut  pas  ninnquer  à h 
poiitessc,  apjx-lie  ces  jugepiens  grossief's , et  n'y 
Irouve  quo  du  bèotisme.  Èn  voyant  la  lìUóraiure 
itarisiennc  insultéo  de  lu  sorte,  il  a étò  nalurel  a 
M.  Saiulc-Beuvo  d’en  dire  ton  avit  ; c’est  trop 
juste.  Nous  116  disculerons  ^las  au  long  ce  qu.’il 
avance  sur  rincompélenoe  des  tìlrdogcrs  à juger 
une  littérature  toul  à fati  conlemporaine  et^  de 
qui  demande  une  coaipaniison  altontive-: 

pfu  gretta  di  lui;  e l’ austero  cordone  fratesco  non  i 
tota  ti  poeltea  come  il  cinto  di  Venere.  Certo  nulla 
più  gretto  della  virtù.  Ce^^>  il  cordone  fratesco  non 
saprebbe  ispirare  un' anacreontica,  sebbene  abbia  ispi- 
ral.a  la  Divina  Commedia.  Gli  é brm  vero  che  tra  Ve- 
nere « un  eremita  ci  ala  qualcosa  di  mezzo . gli  é ben 
vero  che  Andromaca  cuii  la  pure  sue  lacrime  è non 
^fiien  calda  dell’ amica  di  Paride  con  gli  acri  suol  baci. 
Fatto  6 che  le  letterature  etviU  «tuono  d'fceastoni.  cer- 
cano la  tenereua  , la  passione  , la  colpa.  1 pedanti 
potrebbero  rispondere  a questo,  le  imaKuù  dai  grandi 
poeti  dipinte  non  essere  eccezioni,  ma.  persona  si  vere 
che  si  trasformano  io  tipi  deli' umana  natura;  rispon- 
dere che  non  ogni  tenerezza  è rea.  né  goonala  di  de- 
clamai^e;  rlstwndere  che  I grandi  poeti,  mostrando 
il  male,  non  s’  avvisavano  d' adftneslarlo  con  teorie; 
ed  altre  simili  cose.  Ma  queste  son  greltnze  proprie 
alla  buone  esemplici  famiglie  di  provincia,  e al  mag- 
gior numero  del  deputali  del  parlamento  di  Francia 
(prego  le  pruvincie  a non  il  offendere  del  paragone), 
li  ceto  medio  predomini  pure,  ma  rimarrà  sempre  una 
(efierafura  d’andare  a caccia  detl'eceezioni  (ch’é 
quanto  dire  delle  Stranezze,  de'toiletìcbl  de'casl  rari  di 
medicina  e di  teo1ogia).a  caccia  delle  Idee  (nnoralrid.  ansi 
de'parodoiti<poiché’l paradoseoè  ideai nnovslrico,  eie 
idea  nuove  sono  per  l' appunto  II  conlrario  dette  Idee 
di  virtù,  delle  idee  provinriali.  anguste,  del  parlamento 
di  FranciaK  una  lellerolura  Intomma  aeeailatnudi 
sentpmentt  profondi^  procellosi , tormentosi , «olgor- 
mcNle  ehiamaU  poetici  e romanzeschi  (perciò  poetica 
! e romanzesco  é tuli'  uno,  e la  poesia  è procellosa  sem- 
pre, e non  é profondiUi  d' affetti  senza  icinpesia  di  non 
innocenti  dolori). 

Petiee,  esclama  II  signor  di  Satnie.neuve , fetiee  la 
nostra  letteraturn  te  non  le  e tolta  ogni  bellezza, 

, ogni  accurata  e franquilla  fattura',  e fi  buon  senso, 
quei  certo  buon  senso  ^uori  del  quale  non  sarge  ad 
altezza  l'ingegno  t Manca  dunque,  a delta  di  lui,  Man- 
ca alla  leileraUirn  francese  il  fare  elegante  e amoroao. 
e manca  il  buon  senso.  La  lode  non  è deiralussliue  ; 
nè  straniero  arrogante  ha  mai  parlato  si  furto.  Ed  ecco 
il  signor  Satnte-Reuve,  generoso  e buono,  concede  ogni 
cosa  : la  letteratura  presente  non  essere  gran  fallo 
schizzinosa,  essere  un  po’  leiupalel/a;  amare  fi  fuhn- 
co,  il  «lotenfo  (é  eome  mal,  s’ell'amall  violento,  U- 
vorars  con  pacef);  mancarle  Veleganza,  V armonia 
del  disegno , dalla  quale  può  essere  tanto  o quanto 
veiatq  il  diaertUne  dei  eoneetio.  \'i  dunque  disordine  I 
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cv9iltce  t ( t (iélait.  Quant  ù moì.  jd  renonce  ù I 
juger  la  Franca  d’après  rar*s  yeux,  e l je  mVn  liens  f 
à ce  que  M.  Saiota-^Beuvc  voudra  bien  ni’cn  ap-  > 
prendre-  j 

Dèsiivz  vous  ita\oir  au  justo  où  cn  enl  la  Franca  • 
des  progrès  qu*Glle  a faiti?  drpuis  quaranta  ans  T ! 
Nous  olloits.  dit-il.  dan»  Vc'lat  de  classe  moj/an-  | 
ne;  et  la  cla<««  innyennc  C5l  inorala.  Or,  la  ma*  | 
nl«  et  le  gout  sont  deux  chosea  ditKrcnte».  • Sì  | 
difficile  et  ai  dédaigneux  qii'il  »oil  (le  goùl)  elle  \ 
(la  morale)  est  moìas  fUendue  et  moine  élasli’ 
que  qvc  tui  *.  Partez-mni  d'un  goùl  élastique  si  ! 
vous  vouiez  que  je  vous  coiiiprenne  ; dlles-roui  j 
que  fa  ceinture  de  Vénns  est  pius  |K>étique  que 
Vanstère  conUm,  si  vous  voulez  me  plalre.  Il  est  | 
vrai  que  Faudère  cordun  estjusteménl  la  ceinturc 

Oh  9).  ben  dice  il  signor  di  Sainle-Beuve:  non  mal 
gii  ftcritU  francesi  furono  meglio  che  in  Francia  ren* 
•orali,  canzonali.  Feccilu  rbc  il  signor  Sainte*Beuve, 
canzonatore  si  tino,  voglia  difendere  codesti  scritti  a 
cai  manca  l'ordine,  l'armunia.  la  Itellezza , la  pace. 
Sla  bene  che  la  crìtica  a Parigi  non  esca  sempre  per 
le  stampe,  ma  resti  dietro  te  camonate  e negli  angoli 
delle  coovcrMztuni,  e per  ogni  dove.  Ma  il  signor 
di  Sainte  iWuve  ptilrebhe  qualche  volta  stamparla; 
e (poiché  gusto  e moralità  son  due  cosci  non  ser*  ' 
bar  perse  la  seconda,  ma  darcene  qualctw  centelto, a 
Dot  di  quest* Immensa  Reozia  che  chiamano  l'Europa 
e il  mondo.  Né  già  gl* invidiamo  Alene  sua.  i suoi 
canlncci  che  s'  involano  a'  nusiri  sguardi;  né  corriam 
dietro  a cantucci  che  s’ Involano;  né  vogliamo  ch'egli 
gridi  col  ruslico  Coridone  : 

li  cignal  nelle  pure  onde  lanciai. 

Cignali  o altro,  sfido  io  a Intorbidare  la  Senna.  Ma 
fuor  di  4^ha.  AI  ngnor  Sainle-Beuve , uomo  di  eletto 
ingegno,  che  i pru(>rii  dolori  canto  senza  imbri>dularsi 
di  sistemi  prosaici,  e senza  escir  delle  anguKie  del* 

P elica,  a lui  s'addirebbe  indicare  11  male  e correg- 
gerlo. Né  a tutti  glì-scriUori  francesi  anderebbero  l suoi 
limpnjvcrl,  ché  qui,  grazie  al  Cìtdo,  non  mancano  co- 
scienze dignitose,  le  quali  d<-ila  parola  non  fanno  nè 
meroe  nè  arnese  di  sozzo  solletico.  Ila  sotto  a questi, 
convien'cotifessarc,  son  altri  letterati  , tentatori , pia- 
gnoni , assolilali  da  librai  e da  gabinetti  di  lettura 
pubblica,  che  dello  straordinario  fecero  un  luogo  co- 
mune schifoso;  e a forza  di  ssredilare  il  matrimonio 
e I nrariti,  ì mariti  abl>ellìr»no:  e fareridu  dell' adul- 
terio teoria , calutmiarono  l'^aduUerlo.  Era  forse  de- 
creto di  Provvidenza,  che  la  passione,  istupidita  cosi, 
e fatta  prosa,  facesse  stomacare,  e che  il  buon  gusto 
cl  venisse  ravviando  al  pudore.  Codesto  retoricume  , 
spiatclUlo  a prò  del  sesso  debole,  rese  la  vululli  pa- 
ralilka,  congelo  io  sillogismi  il  d»*tìri^  dell’amore. 
Uanno  fatto  tanto, che  fra  non  mollo  adulterio  e sec- 
catura divi'oierannu  sinonimi. 

U donna  Ita  i suoi  dolori,  e grandi,  sappiamo;  ma 
1 romanzi  d' oggidì  non  sono  empiastro  a tal  piaga. 
Quanto  alle  consolazioni  efieUive  cho  la  disgraziata  si 
piglia,  c a tutte  le  coDsegueoxe  che  derivano  dal  suo 
consolarsi , o'  non  fa  di  bisogno  romanzi  a proporle. 
Si  sanno,  eb'é  tinto! 

Ma  quelli  che  si  consolane , giacché  si  cunselauo.  e 
Inumo  che  si  consolano,  perché  piangere  ? Perché  grt- 
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do  D.mle,  qua  Duuto  vani  bu-n  Anacréon , el 
qu’Andromaqite  ne  reste  guère  au-dessous  d’Hé- 
lène  Le  fait  est  (M.  Sainle-Dcuvc  nous  l’apprend) 

« que  ics  iiltéralures  jhìIìcs  ont  ve^  sur  des  ex- 
rcplions  pHlhétiques,  tiassioonées,  crimìneilos  sou- 
venl  •.  On  pourrait  à la  vértlé  lui  répondre  que 
la  Bible,  Huinère,  Shakspeare  et  lons  Ics  grande 
poèles  ne  inonfronl  pas  des  exceplions,  mais  des 
individiialilés  si  puissanlcs  et  si  vraies , qti’elles 
ilcvicnncnt  des  types  ; on  pourmit  répondre  que 
toule  passioii  n’esl  pas  criminelle , moiiis  encore« 
syslématique,  prélcnlieuse,  déelamaloire  et  bavar^ 
de;  que  les  grands  poèles  en  représcnlanl  le  crime, 
ne  se  souciaienl  pns  de  le  justificr  par  dos  tliéo- 
ries  mal  bùlics.  On  poumit  répondre  ceet  et  au- 
tre  chose  encore;  mais  ce  sont  là  des  senlimenis 

dare  alla  terra  ed  al  Cielo  le  angoscie  dell’anima  con- 
turbala T 

Se  la  consolazione  sentono  tormentosa,  smeiiarH>;sA 
cl  pigliali  piacere , lo  dicano,  o tacciano.  FlolUr  con 
la  penna,  e delie  labbra  o ghignare  o fumar  la  pipa, 
non  va.  Oh  so  chiunque,  a UasluHirsi , s’aanoja,  di- 
venUsse  un  Crtstol  Vi  pesa  la  croce?  HulUtela  via  I 
Quanti  Crisii,  Dio  buono,  e di  quanti  calibri!  Eccome 
arcadicamente  Innamorattt  E come  avvocatescamente 
facondi!  Davvero  costoro  canzonano  il  dolore,  e noi, 
noi  altri  lettori  dlsgratlali  I Uh  che?  Non  ha  egli  il 
mondo  I «Ooi  dolori  ben  veri?  E il  dolore  vero  si  vende 
egli  e computa  tanto  al  foglio?  Meriuto  onu,  schietto 
0 caricalo,  lo  rispetto  il  dolore;  ma  vot  altri  addolo- 
rati, rispettatelo  un  poco  anche  voi;  non  lo  inzavar- 
date  di  frasi  relturiche  , non  ci  Itorizzale  su  tanto. 
Pensate  piuUoslo  ai  dolori . che  non  si  nnno  , che 
non  si  pagano;  pensate  al  dolore  inebriato  d’amore 
pudico,  sublimalo  d'operosa  carila,  semplice,  ed  ant- 
muso  , disperalo  degli  uomin  i,  credente  in  sé  stesso , 
ed  in  Dio.  quale  ancora  lo  riocooiriamo  talvolta  quag- 
giù. B S«  teorie  volete,  ria  questo  a teoria  fondamento. 
Troppo  già  siamo  piagnuc»loDi  ristucdill  né  e*é  bi- 
sogno che  vengano  due  volumi  In  ottavo  di  tanto  in 
tanto  a coniugare  : lo  piagnucolo,  egli  sbadiglia. 

li  signor  Sainte-fieuve  queste  cose  potrebbe  diro  eoo 
rautorltà  che  gli  «iene  dall'  ingegno,  e dovicbtic. egli 
che  te  riconosce  e Cunfi-ssa. 

Io  per  me  mm  avrei  ziUilo  se  tl  signor  Saìnte-Beuve 
non  ci  avesse  voluto.a  noi  Reozii,  negare  il  sensfj  del 
male  e del  bene.  E puiehé  1 libri  francesi , e il  gior- 
nale dov'ali  scrive  , son  letti  in  Italia  , e da  taluni 
con  soverchia  docilità,  giova  dire  agl* Uailani : non 
credete  ogni  cosà.  Né  la  Francia,  né  F amore  son  quali 
in  certi  romanzi  li  trov.nte  dipioll  ; né  poetiche  giun- 
sero ad  apporre  rolsfaiil  non  veri  fino  a Lucrezia  Bor- 
gia, possono  adempiere  H vero  ufU/k>  a cui  lo  scrit- 
tore é chi.'tmàlu. 

Noi  dello  stile  francese  non  giudichiamo;  ma  cono- 
scere li  putito  dal  sudicio  non  ci  par  privilegio  di  chi 
sguazza  nella  muta  parigina  dalla  natività.  Comoda 
cosa  in  vero,  un  Russo  venir  predic.vndu  tutta  Sorta 
sozzure,  pui  dire:  voi  non  siete  degni  di  farvi  miei  giu^ 
dici  ; andate  a Pietroburgo,  acquistale^ivl  con  servigi 
condegni  patente  di  cittadinanza,  allora  parleremo. 

0 forse,  anco  la  nooralilà  biella  Francia  é propria  di 
so'a  la  Francia  ? 
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qui  ;qqmrliem:enl  aux  ftìr/^eux  mni$ 

élrcitn  de  !uute$  leA  ^iroiHnces,  ou  bicn  encorc  lì 
la  majm'iféde  la  chambre  dépulés  (jc  di*- 
mniidc  bicn  pardon  à loules  fen  provinrcs  de  co 
npprx'heimMit  iitjiirtoiix).  Le  monde  |>eut  bien  . 
s’il  le  veut , sVnfoncer  d;ins  Télal  de  cUtsae  mo- 
yenve;  il  reslorn  lonjours  une  liltèrilim'  piu.<«  en 
qiicic  dVxci'plion!i.  cV.<l  à diri’  una*' liUératuro  de 
curìosdé,  uno  liMéraliire  inaladive,  ime  liltériluro 
ilo  cas  luedicaui  el  de  cas  de  conscieiiee.  Il  reslem 
toujimr^,  di5-ji%  uno  lillcraturc  plus  en  qnòle  des 
idée»  nmneres  et  méhne  parndoxafes  ; car  le  pa- 
nidoie  • il  la  plus  a^’ancón  des  idéi’s;  el  ime  idée 
nvaiimi  n’esl  anlro  chose  que  lo  eonlmire  d’mfo 
idée  monile , d'imc  idée  piwvinciale  , d'iiiie  idée 
élroilc,  enfili  d'uno  Idée  qui  lìSl  digne  d’apparlcnlr 
6 b ninjoriló  de  b chambre.  Il  resterà  toujnurs 
une  lillérature  plus  des  senlimens  prò- 

fon  is  oroycuT  , Inurnientanls , dìts  |H)éliques  eC 
roniancsquo»;  car  il  e.^t  Ihui  de  confoiulre  le  poé- 
tique  avee  lo  nmmiiesque , il  e.^l  bou  d’ensoiKner 
quo  les  :«nlimoids  oraj^eux  ^onl  tous  puóliques,  el 
quo  timi  ^eiitiiuciil  poiir  èlrc  pnifom! , deit  ótre 
uragoux. 

« IleuiTi!?o'r.*osl  M.  5binle-Beuvequl|iarlo),  ben- 
retise  colle  liUoraliire  (mnins  mnpenne),  sì  elle 
n’i  sl  pas  joléo  /lors  de  tonte  brnutd  el  do  loul 
Ciilino  dVxéculion,  hors  d’uii  «Trlaiii  b«m  sens  in- 
dispctisnble  au  gòni''!...  • La  lillénituro  do  Mo- 
ire tiiiips,  dii  M.  Suintc-lleuvo.  sorait  fori  houreuse 
si  elio  avait  tuujuiirs  de  la  boaulc,  du  calme  dans 
rexci'Ulion.  dn  boit  »oiis.  Voib  qui  osi  Irè-OuUcur 
|Kiur  la  liUèratun*  imuns  mot/euue*.  nui  critique 
elraiigi-r  n on  a jatnais  *lil  aubnt.. 

M.  S-dnlo-nouve  limi  imr  lout  aecordor  llavouc 
que  la  litlcmlure  acliiede  osi  asso*  pi-u  prude, 
qu'qlle  tsl^mèmc  dn  poti . re  àidiéo  ; qiiVlIc  ainio 
lei  siluatións  svahrciixex  et  vtulcnfcs,  co  qui  fall 
natmeilt  q^inl  quelle  ii'a  pas  de  calme  dans  rese- 
cullati;  il  •aiiiclut;  < ccIIl'  boaulé,  il  faiil  cn  con- 
venir, t?^o  hannonie  do  contours  el  de  composi- 
liuti  réparor  un  cerUiin  tmnt 

ies  dtieùrdrcs  du  foiidfii  y a dune  dos  désnrdres  !) 
no?  ccrivains  ipodefjìes  fclalaììts  dans  le  d^lnit, 
no  l’ent  guòn»  ». 

Après  col  avoli , M.  Sainlo-LViive  a blon  ruison 
d'ufltrnur:  • CVst  cii  Franco  oiicuro  que  Ics  ou- 
vrigi'S  quuQ  lui  rcprucbc,  soni  lo  plus  proinple- 
nuiil,  le  plus  iliicmeiil  chliqués  ol  railles  •.  Seu- 
lernenl.  ce  qu’il  y a de  oriitd,  c'est  que  M.  Sainlo- 
Beuve,  qui  sali  si  bieii  laillor  ior^qu'll  veut,  s’a- 
iiiusi*  à prondre  la  defense  d**s  ouvrages  inóines 
<|u'M  jugo  avec  uno  sagaritcsi  sevèro.  * l^bonnc 
crìiiquo,  dll-ii , no  se  fall  pas  lonjours  par  écrils, 
mais  ptfr/«K/ «iffei/rj,  cn  caiisant,  au  coiti  d’une 
me  Oli  d'un  salon  *.'Eb  pourquui  pas  par  éeritt 
M.  Saiule-Bouve  garde  pnur  lui  su  moralile,  et  iic 
nous  donne  i|uo  sou  goùl  ; c'csl  se  miHuior  de  nous 
autri'S  malhiim-ux  biVdi.  ns  ('wriri  timis  iic  prò-  > 


li'iidons  pas  qu'il  uousiudiquo  où  ss  dérobeni  ks 
coins  d’Athénes;  nous  no  vouloiia  pas  de  coitis 
qui  se  dérobent , et  nous  aimons  à lui  épargnor 
des  reinords.  Ce  serali  par  Irop  doulourcux  de  Ten- 
tendre  s ecrier  avec  Corydori. 

Ilrn  . : 

. . * hi]tii(lj«  immiti  fonUbus  aproii 
» 

Il  est  vral  quo  Ics  élrangm  ne  pourrainl  pas  lous 
s'amusi'r  à souiller  los  oaux  de  Paris.  Los  san- 
gliors  cux-mèmos  no  prenneul  Jamais,  que  je  sa- 
che,  des  soiiis  iiiuUlos. 

PlaÌMint'‘rie  à pari,  M.  Sointo-Doiivo  est  un  hom- 
me  itonl  j'iionorc  lo  talenl  el  le  carac^ère;  c'esi  un 
éerivain  qui  ii'a  pas  flaltè  les  ninllos  douleurs  du 
emur  humain  alTaibli;  scs  douleurs  ù lui,  il  lesa 
quclqiiefois  oxprimécs,  mais  sans  on  (irer  une  Ihéo- 
rie  aussi  prosaique  qu'ìintnoraio  ; il  serait  dono 
bicn  à lui  de  sigi^aler  le  mal  sans  busse  lionte,  el 
do  (larlcr  haulcinent.  Ce  n'est  pas,  après  loul,  la 
ItUéraluro  du  lomps  toulo  onlière  que  ses  admo- 
niiions  blcsséraienl;  il  roste  cncore,  Oieu  mcr- 
rt.dos  ames  noblos,  des  éerivnins  purs,  qui  vuient 
daiis  la  parole  aulre  obose  qti'unc  machinc  à bai- 
tre  mutinaie;  ou  blon  un  insirument  de  satisfa' 
cliutis  égo’istes.  Mais,  cela  dii,  il  faut  qu’il 

y a mefne  ime  iillcralure  Umlatrice,  plournicheueop 
une  lillcratiire  à la  sulde  dos  libniircs  et  des  ca- 
binols  tic  lecture , qui  à force  de  se  joticr  dans 
i’oxcopliuii , eii  a fall  un  lieu  commun  dea  plus 
dégoijlanls;  qui  è forco  do  prèchcr  conlre  le 
manago,  ou  , si  vous  vouha,  conlre  les  maris, 
a Irouvó  la  manière  de  los  rondrc  presque  inlé- 
ressa n ts , qui  a dccrió,  oalomnié  Tadullère  cn 
l'érlgeanl  cn  sysléme.  La  Provldonce,  poni  élre 
par  l’oxeès  du  mal , vciil  nous  ramoner  au  blon 
qui  sera  eii  mème  lomps  du  bim  goùt.  Tuiib  cello 
inauvaise  rhéluriquo , dcbitéc  au  nom  de  la  fem- 
me,  a fait  purailre  la  passiun  si  froide  et  si  faussc, 
b volupló  si  i-nijuyeuso , el  a mis  le  désordre  si 
pròs  du  syilugisme , quo  durénavaiit  lursqu’on 
vuudra  dòsìgner  uno  ehose  niaiso  et  stupido , on 
dira:  c’rsi  un  adultere.  Sans  donlo  cortaines dou- 
loiirs  docorlainos  fommos  soni  afTn  usos;  mais  osi- 
co  dnns  Ics  romans  iiuHlenics  qu’oti  cu  trouvora 
le  remède?  Quanl  atix  cons«>lalions  praliqtics  quo 
ies  foiumes  esclaves  se  dunneni  dans  leur  ìnfortU' 
ne  , et  quanl  aux  conscquciiccs  qui  cn  rcsulleiit 
pour  les  maris  A t>^)ur  le  reslo  des  humains . il 
u’esl  {las  necessaire  d'écrire  des  rumare  pour  en 
recommandor  l'tisagc;  depuis  le  commencemenl  du 
inondo  ou  nc  fait  quo  cola. 

Au  surplus,  puÌ!iqu’on  se  consolo,  Jo  ne  vuis  pas  la 
niison  do  cos  lamciiblions  pcr(K]!luellcs  contro  les 
bmmnes,  et  contro  Diou.à  proposde  sim  coour  dòcili- 
ré.  Si  CCS  passiuns  lourmcntanles,  comme  dii  .M. 
Saiiilc-Uouve,  m.’SonlquVnnuyRU$as,  btssex-les;  mais 
si  elles  vuus  pbisent,  dites  Uone  (out  bouneinont 
qu'olltt  Tous  plaisenl  ; que  volto  piume  cesso  de  gémìr 
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landis  (jue  vutre  boiiclic  rii.  boit  ou  fumé.  Je  le 
répètn:  si  vus  amuseinenls  vons  cnnuif^nl,  ee  nVsI 
pas  titie  rjìson  do  vtms  ooroparor  aii  Cliri<t;  jotoz 
voln?  croix  el  sauv^k-vous.  Un  u'a  jamaìs  vu  jus- 
qu'ici  uno  si  forte  quanlilé  de  ehrists;  de»  chrisis 
de  tuut  sexr  et  de  loute  dimensiun . des  christs 
amooreux  eomme  des  bergen,  éloquenis  (i)ìcu  me 
panlnniie)  conirne  des  avocals.  En  véritó  cVst  so 
Dloquer  du  malbcur  et  do  nous.  Onninc  si  le 
monde  ti'avuU  pas  de  dotilcurs  bteu  réellc<(.  eum' 
me  si  lo  douleur  véritahle  pouvail  «'imprimer  et 
»’éva)uer  à lont  lo.  feuiliet  Satis  duute  , exairerée  | 
ou  iion^  mérilóe  ou  iminériléo , (olile  douleur  osi  | 
tacréo;  mais  (K)ur  que  les  autri'S  (a  respf’etoni,  n's*  { 
peclex-la  vuus  memo;  no  la  jetez  pas  dans  la  man' 
du  lieu  commun;  ireii  lirez  |>asdes  conséqueiicos 
ub<«urdes . car  un  rspht  qui  s’aniuse  à raiìfonnor 
sa  douleur  no  la  seni  gtière.  IVnsez  ptutùt  aux 
douleurs  ÌMConiiues,  aux  doulcurs  niiioeentes.  Peli- 
sez  aux  oxemples  de  9ourage,  do  pudeur,  do  '‘lia- 
rilé,  d'amour  naif,  aboiuiant,  infatigable  dans  les 
ceuvres;  exemples  doni  il  reste  eiieoro  quoiquos- 
uns.  Dicu  merci.  Peigiiezct^ux*Ià;etsi  vous  aimez 
les  s.N'Slèines,  bàlissez  rn-là  dessus.  Noiis  somme» 
a^cz  découragés,  assez  ennuyés,  assez  faibles.  snns 
que  dc.s  écrìvains,  payés  par  des  libraires,  vienncnl 
nous  répéler  cn  deux  voluines  de  pages  cha> 
que:  • Nous  sommes  découmgés,  vous  òlcs  cimu- 
yés.  je  suis  faible  • . 

M-  Saìule-D<*uve,  »vec  son  Ulent,  et  rauloritó  quo 
le  talent  lui  donne,  (tourrait  bicn  mieux  dire  c<s 
choses  que  moi . éltimgor  inconnu , je  no  lo  sali- 
rai» fairo;  ce  sorbii  son  devoir  de  Ics  diro,  à lui 
qui  seni  le  mal,  ot  qui  osoparfois  ravoiier.  Quaut 
i inoi,  je  n’aurais  pas  osé  m’élever  contro  rìngé- 
DtéttM  apokigie  do  M Sainlc-Deuve,  s’il  s'agissail 
Mulomonl  do  la  Franco.  Mais  les  livres  franwis 
Irouvenl  partoul  des  lecUurs;  des  locteurs  quel- 
qarfoìs  Irop  soumis  et  (r»p  crwlules:  c’csl  à coux*Ià 
que  jo  parie.  Je  dis  aux  Italiens:  La  société  n'est 
pas  telie  que  (vrtains  romans  du  trmps  vous  la 
mouirent;  le  monde  reel  est  meilleor  que  ne  le 
foni  certains  ilnimahirges;  qui  (chosc  ÌQcrx)yablo) 
ont  trouvé  la  manière  de  calomuier  jusqu’ù  Lu- 
erèce  Borgia,  i.cs  étraugers  seroni,  si  Ton  vcut , 
des  juges  incompctents  du  Rlylo  et  de  Tari  fran- 
(ais;  mais  de  ce  qui  est  mauvais  ou  bon,  faux  ou 
VMi?  Il  serali  beau  voir  un  Russe  venir  on  placo 
de  fìrèvc  prèdier  le  mal,  et  puis  s'on  excuser  cn 
disaiit;  « Vous  ue  pouvez  pas  me  jiigcr,  je  suis 
Rosm;  coobaissez  aupanivant  la  bornio  société  de 
Pétmbourg,  et  alors  vous  aurez  le  droit  de  roVn 
remootrer.  Et  Queure  gardez-vous  bicn  d'ètre-u/ie 
Mture  réfractaire,  car  alors  vous  pouriez  mème 
èlre  haluralisé  Russe  que  nkius  n’cn  saunez  pas 
plus  long  qu'On  babUaut  de  la  Sibèrie  >. 

On  ne  dira  pas,  jespère,  quo  la  inoralo  fran* 
i;aise  n apparticnt  qu’à  la  Frauci'. 
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‘ SALUZZO  DIODATA- 

I IH»!*' 

I 1/  armi'  e «li  dmori  sono  il  campo  gii  trito  da- 
I gli  epici.  L’ anima  di  Virgilio  ci  seppe  aggi  ungere 
la  rdigiuno  ^ ma  un  iiocma  nnrrulivo  che  In  sò 
comprendesse  la  guerra , V amore,  la  nioi^oUa  . 
politica,  tu  religione,  noi  credo  tentalo  (inora, 
sto  osonipio  ci  vien  da  una  donna. 

L'Egilto , nazione  unica*,  i cui  mmminciki , la 
lingua,  i segni,  vnngonp  spargendo  di  nuovo  lume 
la  storia;  l'Egittu, le  cui  aiitiebilà  (incomineiaudo 
da  Ippi  Roggmo,  c venendo,  nei  tempi  della  civiltà 
rÌ4inovaU,  a Prospero  Alpino,  clic  I*  illustro  de' suoi 
viaggi,  c a Celio  Calcagnlni,  c a Piorlo  Valeriano, 
clic  primi  gli  dedicarono  ì loro  sludii)  debbono 
la  prima  luce  ali’ ingegno  italiano;  l’ Egitto  pre- 
sentava soggetto  nuovo  a poesia.  Il  tempo  dell’a- 
ziune,  sull' aprire  del  secolo  quinto,  è bon  colto  ; 
il  cristianf'simo  già  crescente,  la  gloria  della  (llo- 
soilu  c deir.  impero  nella  sua  decadenza,  offrivano 
un  coiitr^pusto  fecondo  dì  meditazioni.  Bastava 
attenersi  alla  verità , per  uvernu  ciò  ebe  bisogna 
a poesia  vera  ; e con  questa  mira  l’^trice  non 
ammise  nel  suo  poema  • nè  dèi  del  paganesimo, 
nò  angioli,  nè  demonii;  tutto  facendo  operare  per 
fe  sole  umane  passioni,  secondo  le  leggi  della  na- 
tura e l’occulto  volere  di  Dìo  •. 

Mu  non  in  lutto  l’ autrice  ha  creato  dover  se- 
guire la  storia  , nè  approfiltarne.  «jjj^pasia  non 
sta  stala  cristiana,  pare  cUo  le  unatiimRuetlaziont 
degli  anliclii  il  comprovino  ; sicché  cresce  la,  pro- 
babilità che  la  tcUcni  pubblicata  d^P,jy|0  sia 
apocrifa  ; tanto  più  die  la  cnun)loi^|^*MR|na, 
|M)k'hè  le  dispute  di  Ncstorio  cadono  ^po  Iphiorle 
d'Ipazia.  lo  non  dirò  che  il  farla  cristiani  ^Srebbe 
licenza  piu  larga  che  quella  del  Teleo^oeÉ altre 
simili  ; dirò  die,  al  nome  d'Ipazia  a^^Bblosi  la 
memoria  IroppocelebruJ^an Cirillo^Hnadrìno, 
a cui  molli  imputano  fSnorle  di  quesl’n  Madon- 
na, non  paro  ai  tempi  nostri  opportuna  la  scelta. 

£ (^rlo  altresì  che  Ipazia,  figliò  del  matematico 
Tcone,  la  commentatrice  d’Apollonio  e<y  Diofanlo, 
l' Insegnatrioe  delle  alle  doUrinc  platoniche  (non 
delle  aristoteliche,  come  ilGiblxm  alTerma),  se  non 
fu,  al  dire  d’  Ksicluo,  porseguilala  rd  uccisa  per 
Veminente  sapfcnza  , lo  fu  almeno  per  odio  in- 
sensato. in  cui  Cirillo  forse  non  ebbe  parte , ma 
che  ad  ogni  modH  meritava  d'essere  dall' autrice 
accennato.  Sappiamo  che  l'illustre  o vergineo 
donna,  come  più  piace,  iieU’  andare  un  di  di  qua- 
resima dell'anno  élS  alla  sua  scuola,  fu  da  alcuni 
furiosi  tratta  di  cocchio,  spogliala  ignuda,  stra- 
scinala in  chiesa , ed  uccisa , altri  dice  con  isca- 
glie  d’  ostriche,  altri  con  roWaim  di  vasi  di  terra, 
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ifuindi  il  l)cl  corpo  hniciuln  -,  c ciò  col  prctcsU», 
che  i’amicixi:i  {di  lei  c4Mj'Oreslo,  il  pn-h  lUi  ro- 
mano ass'ìKalo  ' Ja*  monaci  amici  di  sun  Cirillo  , 
r uiniciria  . dico,  di  leiifossc  iislacolo]^a)l!i  rioon- 
ciltiizioiie  d'Oreste  col  patriarca.  Questa  è ragione 
di  più)  a credere  clic  Ipazia  non  fosse  crisUuua  ; 
ma  checche  sia  di  eiò,  rorribil  line  di  tal  donna. 
Gite  che  Socrate  imputa  ad  alcuni  nemici  caldi  di 
lata,  doveva  entrar  nel  poema. 

Altri  vogliono  Ipazia  vergine,  allri  la  fanno  mo* 
.^lie  a Isidoro;  I’ aulrice  la  dfi  innainvrala  d' Isi- 
doro,' e non  più.  E coleslo  Isidoro,  aulorc  d'una 
in  Egillo,  ella  lo  immagina  T ultimo 
de’ T^biinei.  Di  che  rtmJendo  ragione,  dice:  «fra 
le  vicctidti^jh^h'i  presente  età  nostra  ho  credulo 
miglior  pensiero  II  non  M'unire  in  questo  total- 
mente  la  storia  •.  Vale  a diro,  che  un  ribello  ille- 
gittimo a lei  parN'C  cos:i  a’ dì  iioslri  fh'ricolosa  ; c 
però  scelse  a ca)Ki  della  congiura  un  credo  dcA 
corona. 

Ma  di  quello  cose  sh^sc  in  cui  raticnersi  alla 
sloria  non  portava  offesa  agli  amici  dei  n*giii  lo- 
gitlimi,  l’ aulrice  non  ha  profitlalo  quanto  i>olcva. 
La  lunga  pace  che  consolidò  la  schiavitù  poteva 
pn-senlaro  bel  campo  od  osservazioni  profonde  ; il 
viaggio  che  si  sa  fatto  da  Ipazia  in  Atene  poteva 
offifii'e  un  episodio  im|Mirtante  ; la  scuola  da  lei 
tenuta  era  cosa  si  nuova,  che  meritava  di  altranre 
un  po’  railenzione  c del  poeta  e de’  leggitori. ^In 
vece  di  porre  in  liocca  a varii  Tdosoli  le  dollrlhc 
•Ielle  sette  loro,  non  si  poteva  egli  con  pìl'i  cflica» 
eia  abbellirle  della  voce  stessa  di  t|iicsla  leggiadra 
0 vìrluosii  donna  ? L’amore  di  qualche  discepolo 
di  lci,<^  tanVallre  simili  fanlasic  polcvauo  venire 
in  soccorso. 

Ma  sarehl>c  ingiusU»  richieder  Cqnlo  al  poeta  dì 
(pili  chU’ non  diede,  e non  por  mente  a' doni 
eh'  òfn^  Manca  peri*  fflV  canto  degno  della 
doUrirfa  pIaìoiiii.-a,  professala  da  Ipazia.  Io  non  chia- 
merò ftl’Gìhboo /aimf/ca  quella  scuola;  maiy^e- 
dciò  col  Crcu/.iT.  che  I neo-plaloiiici  siano  i cu- 
sUkIì  dcrtpÉradi/.umi  antichissime  deli’  Egitto.  I! 
qual  pouSpacquista  c||gbililà.  quando rommrn- 
lasi  d' EgiWPI  d’ Italia  (lum  d’allni 

setta  «mdisce;>oìa  dell'egizia  «ipiciiza)  tra'isc  Pla- 
tone gi^n  pnricMi  sue  dottrine.  Anche  dalla  filo- 
soda  jonitp , la  quale  nel  principio  concorda  con 
l’  egizia  , cosi  come  con  quella  de'  hracmani  vj- 
siiiidi , |»oU‘va  raulricc  Inrre  portilo  al  suo  conto. 

Per  rappresentare  la  lolla  della  religione  vin- 
ceiilc  con  la  moribonda,  conveniva  dare  a questa 
Pacceuto  della  passione,  eh' 6 il  Irionfo  del  vero 
conirario.  Gli  Egizi!,  al  dire  det  Lclronnc.  ^e^ba- 
rono  lino  a tardissimo  le  croUenzo  c i coslumi  an- 
tidbi-  E.  non  fosse  anche  cii\  abbiam  le  grida  della 
UlusoUa  , la  <]uale  umiliala  dalla  sublime  sempli- 
cità del  criólionesimo,  si  lagnava  ch'cs&o,  m luogo 
di  quelle  divinità  rlw  si  cono'piscono  coll’  i«- 
telleltu,  offriste  a («forare  schiavi  viti  v mai- 


faiion  /indi  toifu  Ut  mino  del  bqfa  * , v grida- 
va : . favolose  tenebre  occuparono  il  più  della 
(eira  •.  Ma  checché  .sin  delle  declamazioni  di  qiiìc' 
liloson , In  it-ligioiie  egizia  pulevasi  presentare 
in  aspetto  e più  lìlosollco  c più  poetico.  Quelle 
grandi  hlec  d’Osiri  e d’Ermete , uno  il  tipo  dei 
re.  r Olirò  dei  sacerdoti;  queir  Osiri  .sotto  cui  11- 
guravasi  e il  Nilo,  o il  sole,  e Dio,  e la  grande 
anima  deila  natura  ; quella  inimicizia  di  lui  cori 
Tifone  , che  .simboleggiava  V allernar  delle  egizie 
slagiuni  ; quell'Alor . la  Venere  egizia , tirata  an- 
fb’  «*ssa  dalle  colomlx*  ; quell’  Oro  , l’Apollo  ; quel 
Cnef,  il  Giove  Amiuone  ; quel  Pane,  quell’ IlUia. 
quell’Èrcole,  quella  Rea.  quella  Vesta,  quella  Mi- 
nerva. quelle  feste  solenni  al  tempo  della  semciila, 
di  eui  h;  greche  Icsinufnrie  cran  copia  ; sono  raf- 
fronli  fecondi  d’ ispirazioni.  Non  parlo  di  queller 
luanifoslMzioni  degli  Dei  in  membra  umane  ; di 
([ueirOsiride  sommo,  c diviso  in  Ire.  Timo  creator 
(le’ prototipi , r altro  produttore  delle  cose  create, 
il  terzo  datore  del  Inmc , simboli  (fella  potenza , 
della  sapienza  c della  bontà  incomprensibile.  Mq 
se  r aulrice  voleva  restringersi  ulte  opinioni  e agli 
usi  della  religione  incolpabile,  perchè  non  c«m- 
hatlcre  con  un  l>el  carme  r'errorc  sorgente  degli 
antropornurfili?  Perchè  non  dedicar  pure  un  verso 
a qucll'Anlonio  elio  visse  ne*  tempi  d’ Ipazia  c cho 
popolò  di  conlemplaiiti  il  deserto  ? 

lo  amend  che  gli  autori  tulli,  specialmente  i 
poeti,  v:iriass«^ru  talvolta  tono,  e piutlusto  che  bal- 
lerò al  line,  lialti-sscro  a’  uuu^zi.  Per  esempio,  sap- 
piamo clic  al  tempo  d’Riazia  l’ impero  d’Oriento 
era  sullo  la  tutela  del  re  persiano  Isdegcrta,  conio 
l’aulrire  lo  chiama. o coma  il  Muralori,  Isdegardc, 
0 come  Procopio.  Isdegeric.  Arcadio,  che  da  Pro- 
copiu  è chiamalo  minìmè  ingeniosut  o da  Zosì- 
mo  crlrcme  sfidnlut,  lasciò,  morendo,  al  flghuol 
suo  ancor  Ginciullo  questo  custode  nemico  c pa- 
gano; idea  che  Procopio  dice  un  impulso  dot  di' 
vino  spirito,  e Agazia  la  dice,  coni ’è,s<dorca.  Que- 
st’intendilo  d’  mi  principe  .estranio  porgeva  de- 
stro ad  allusioni  non  accanate,  come  sono  le  più 
tiri  vcrst’ggiaie  nioilerno. 

C(»sida  lina  legge  dal  codice  Icodosiano  sappiamo 
che  Sliticone,  per  suoi  lini,  impediva  il  commercio 
dell’  Italia  coir  Oriento.  L’  Egitto  ne  doveva  pati- 
re, ancorché  non  ne  sentisse  la  causa;  e questo 
male  venonle  sì  di  lontano,  poteva  dar  materia  di 
nuove  Mln/zc  ni  poema.  Così  la  divisione  della 
siK'ielà  egizia,  in  ordini  diversi,  sebbene  non  tanto 
profonda  al  ijuarlo  secolo  come  por  lo  pa».vito,  do- 
veva lasciare  nel  popolo  differenza  di  costumi  t 
d’opinioni  notabile 

Non  di'^sìmuliaino  che  il  poema  nel  suo  tutto 
avrebbe  bisogno  di  più  poesi.a.  Per  dir  vero,  una 
donna,  che,  s^^condo  P aliate  de  llalma  lavorava 

i Kiinap.  Vita  «li  Kdrs. 
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C'Oli- suo  padre  a coni|wri‘  lo  lavolc  u^tnmomKlic 
R a commentart'  Diufanto,  non  pare  acconcia  alle 
iapirazioni  poetiebe.  Ma  Ipazia  , oltre  all’essere 
maleruatica,  era  bella  ; ma  Oreste  le  taceva  delle 
visite;  ma  il  liceo  il’Alcssandria  non  era  lontano 
da  quel  fumoso  museo,  dove  Omero  ebla^  culto  sì 
solenne  e si  lungo;  ma  i dotti  antichissimi  canti 
d'  Iside  furon  soggetlo  agli  encomii  di  Plutone  ; 
ma  TEgiUo  é miniera  di  poesia  quasi  iutalla. 

■èvelU  >. 

Tra  le  tanto  novelle,  poche  ne  abbiamo. di  sto- 
riche: qualcuna  nel  Sacchetti  e nel  Uoccaccio, 

t Da  un  arUeolo  sui  Homontieri  iUttiani. 

R6n  sutamenle  T intera  leiteralura  é ima^rine  dello 
■tato  de’  pu{K>ll;  ma  qualunque  sìa  parie  di  quella  , 
può,  bene  nguardaU,  mostrare  le  Jnclinnzionl  e I bi- 
sogni deU’eU;  skcMno  il  ciclo  uuvoloao  o sereno  si 
riftette,  Dun  meno  nt’ll' ami'iezza  de’ mari,  che  nelle 
aequo  d’un  niscelleuo  o d'un  fossatello.  Anco  dai 
cenni  che  noi  qui  diamo  d*  una  piccolissima  parie  del- 
r italiana  letteratura,  dico  i rnroanii,  si  pui^  dedurrò 
qualche  generai  conseguenza  intorno  allo  stalo  nostro. 

DcJ  Hauioni  e del  suo  romanzo  non  toccheremo,  se 
non  per  notare  come  Io  amercio  contirtovo  che  t librai 
d' Italia  ne  fanno  move  a dispetto  certi  erodili,  i quali 
non  venduno  con  altrettanta  facilità  I loro  dotti  volu- 
mi. Il  Roneberon  si  lamentava  con  sincera  compun- 
lioue  che  trentamila  esemplari  de'  Pnmtessi  Spoti  si 
fossero  in  non  mollo  tempo  vendati  in  Piemonlo.  K I li- 
brai di  Roma  arrabbiatano  di  dover  guadagnare,  più 
che  certi  letterati  lor  consiK>i<Ti  non  volessero  nella 
vendita  di  quelle  (come  le  chiamava  II  fk>iia  chlarls- 
airoo)  cronacardo.  In  nessun  paese  forse  quanto  in 
Italia  Pammlrazìone  degli  uni  è quasi  provocazione  al 
disprezzo  degli  altri  od  all’ira. 

Di  dotto  romanzo  diede  il  Manzoni  stesso  una  ristam- 
pa ritoccata  dello  stile.  B anche  )icr  questo , l’ autore 
fece  il  vl.igció  di  Toscana,  per  venirvi  (dicev'egli  ado- 
prando  a miglior  uso  le  note  parole  del  re  francese)  a 
lavare  i suo)  panni  smiici 

In  generale  parlando,  griiallani  non  amano  minu- 
tamente particolareggiate  le  imagrni  e gli  affetti;  in 
questo  per  altro,  meno  impazienti  de' Greci.  B rn^lo 
che  un  genere  di  romanzo  e d’epopea  tra  il  narrativo 
ed  il  lirico,  non  si  disconverrebbe  agl'ingegni  italiani 
né  ni  t^mpi.  senz.-!  andare  nella  perpetua  prosopopea 
del  Visconti'  d’Arlincourt-  Credo  ancora  che  i più  gran- 
di falli  della  storia  si  possano  senza  matilazioncrap- 
prescniard  in  assai  piccolo  spazio,  ché  non  |.i  larghez- 
za ù bellezza.  B guai  so  di  codesta  Ixdlezza  idropica 
8-  invaghissero  gl'tialiani  ! se  facessero  lungamente  de- 
lizia di  quella  pmlissità'penota.  alla  quale  uno  splen- 
dido esempio  pob’^’hhe  farsi  prenoto.  Con  chi  crede 
non  potersi  da' fatti  trarre  scintilla  di  poe.si.i , raggio 
di  .sapienza,  senza  tuffarlt  in  un  pelago  di  ivarliroia- 
hlà,  non  é possibile  disputare  del  bollo.  nim.ingansi 
costoro  neh’ aria  Burla  delia  vecchia  imìuzione,  e le 
novità  da  lontarsi  non  contaminino  con  le  loro  .srr- 
vilità. 

f>clle  novelle  e ib*'  romanzi  recoiili  non  pochi  si  di- 
rebliero  scrini  in  nralxi:  l.inio  l' Malia  li  legge,  aj».  di 


qualcuna  nel  («iraldi,  nel  l>a  Porlo,  nell'  Erizzo. 
nel  Randidio,  e poi  nel  .Soave.  Anco  gli  stranieri, 
di  romanzi  storici  son  più  ricchi,  che  di  novelle. 
Eppure  la  novella  ò cosa  più  conio<ta  dot  roman- 
zo ; si  perchè  più  bn^vo  c lascia  maggior  curio- 
sili. se  buona,  minor  tedio,  so  trista  ; sì  perchè 
la  fattura  n’è  più  probabilmente  felice,  . dico  di 
quella  prohahililk  che  rende  più  facile  II  sortir 
di  Ire  numeri  che  di  trenta.  Inoltre  sono  tanto 
importanti  gli  argomenti  morali  e storici  da  trat- 
tarsi, che  so  a tulli  volessimo  dare  un  romanzo 
no  riuscirebbe  biblioteca  sovcrehiainoole  rièca  c* 
più  difticilc  a leggere  che  a cuiniiorro;  all’ incon- 
tro una  graziosa  o faceta  o lugubre  o strana,  pur- 
ché ben  l'olorita  novelluccia,  più  sp<Hlitamenlc  fa- 
rebbe a un  diprcs.so  il  medesimo  etTelto.  I lettori 
nel  cambio  guadagnerebbero  il  riì^parmio  dei  dia- 
loghi fandi;|dello  descrizioni  de  luoghi,  delle  sto- 
r^ho  digressioni,  delio  lunghe  prosopopee,  ingre- 
dienti del  romanzo  storico,  scnz.*i  i quali  e’ non 
si  potn'bhe  dividere  in  tomi,  nè  i tomi  in  capi- 
toli; Senza  i quali  non  si  potrebbe  sciogliere  Par- 
duo  problema:  nel  maggiitr  pos.sibile  spazio  di- 
Alendcre  la  meno  materia  possibile.  ^ se  al  ro- 
manziere piacesse  violare  la  storia,  c domandare 
nella  prefazione  o nelle  note  |H>rdono  p<-r  la  {Ci- 
nologia scorbacctiiula,  la  grazia  sarebbe  più  facile 
ad  ottenersi  in  una  corta  novella,  che  in  lungo 
trattato  narrdlìvn;  nel  quale  tanto  s’ insiste  su 
quegli  errori  dì  storia,  e tanto  addentro  e’ si  la- 
sciano nella  tc.slu  anco  do’  più  ottusi  lettori,  che 
couvicn  bene  avere  la  pazienza  di  un  gionialistu 
timido  o rassegnato,  per  non  si  dolere  di  qgesli 
inutili  pregiudizi  nelle  menti  insenli  contro  la 
storica  verità.  Tutti  insnmma  I difetti  che  appa- 
jono  Del  romanzo,  pcndiò  a bella  posta  atlunfiatì, 
in  una  novella  darebbero  mono  nell'ocdKfe^ 

Anche  ai  più  dcsih  tornerebbe  uUla^BH^o. 
La  novella  sta  al  romanzo,  a un  diprtw^comc 
la  tragedia  osservatrice  delle  unità  alMlrammn 
storico.  E i;i  novella  e la  tragedia  classica  conden- 
sano in  piccolo  spazio  i fatti,  i scnliii^nti,  che  la 
nalurn  presenta  o dilal||ko  dispersi. 

E r una  e P altra  il  fallo,  a dir  così, 

per  la  coda  ; e di  questa  estreinilà  si  contentano. 

questo  é cagkmc  sempre  o soltanto  la  mediocrità  dei 
lavori,  m.v  la  divisione  delie  iialtane  provincie,  la  quale 
impeilisre  la  cognizione  più  delie  utili  cose  che  delle 
mutili.  Quindi  anco  la  mirabile  e terrlhile  diversilà 
di  senno  fl  di  gu«to  che  ct^retra  provincia  e provincia, 
ira  moiili  e Tnenii  italiane. 

Non  parlo  di  quctlc  novello  dovo  Unti  Innocenti  si 
pcnsaruoo  d' imitare  11  trecento  ai  il  clnquecenlo , e 
se  la  scipitezza  fu^‘  la  dote  del  tri^enlo  e dui  #n- 
qUfMTonto,  li  avrebbero  assai  bene  imitali. 

Coloro  elle  ail  altro  non  nllenduno  che  .allo  stile,  di 
quci^lo  |iro(;io  sles.su  )atìsr«mo  indigenza,  n[>pmili)  |vr- 
rlié  lo  ecri*ano  seumpafroatu  dagli  altri  che  fanno  io 
-iTlUure  tniunu * • 
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InlMc  a «lipingcrd.  non  origini,  non  l trnidl 
pa5?'nHn<»,  non  le  rplazioni  di  quella  con  i 
rne.lii  oirpellj  che  circondano  l'uomo,  i*  valpono 
a wspinjrerb.a  ripercolcria.  ad  informarla  In  mille 
modi  diversi,  ma  solo  tr  I iiKInìI  pasM,  reccesw 
insomma  ; ambedue  possono  aslenere  si  stesse  dal 
moversi  per  l’aperla  via  dello  spailo,  del  tempo, 
condannarsi  olla  carcere,  aMa  catena.  Egli  è vero 
che  per  la  novella  non  è sorto  ancora  uno  Slagi- 
rila;  e che  applicare  a'  romanzi  le  regole  delTalta 
poesia,  è,  al  dire  del  Quadrio,  griocchezza  assai 
<7ro5*o/anfl  Tuttavia  non  mi  farebbe  punto  ma- 
raviglia che  uno  Stagirita  sorgesse.  Frailanto  rc- 
siann  ai  novellieri  aperte  due  vie:  ristrìngersi  agli 
avvenimmiti  estremi  di  un  fatto,  e quelli  animare 
dello  vita  pratica;  o dislendersi  a racconlare  una 
lunga  serie  dì  vari!  e quasi  abbozzali  accidenti- 
Questo  secondo  genere  può  avere  iU*^uo  pregio; 
ma  quello  in  cui  la*  novella  converrebbe  con^a 
Ingoia  classico,  è il  primo.  Ridotta  e la  tragedia 
e la  novella  a rappresentarci  gli  ultimi  Istanti  di 
dna  gronde  pnssione,  il  punto  esircmo  di  un  fallo, 

0 nel  mondo  esteriore  o in  quello  delle  inlelH- 
genze,  io  nini  veggo  percliò  e l’una  e rallra  non 
possa  riuscire  beli’opcro  d’arie.  Gli  ultimi  moti 
de’  rivolgimenti  c morali  e sociali  essendo  i più 
veeroenli,  scuotono  viv'amenle  E se  il  ppela  riesce 
a fedelmente  rilrarli  e dedurne  un  f>ensÌero  de- 
gno. ho  compiuto  r iiflizio  suo  Ma  (lasciando  i>er 
un  islanle  da  porle  le  novelle,  e parlando  più 
specialmenle  delle  tragedie)  <|uell»  che  non  sarà 
mai  permesso  a poeta  nessuno,  a nessuna  regola 
d«!*niondo,  si  è darci  ad  intendere  che  tutta  in- 
tera un’  azione  possa  stare  Yagionevolmenle  rae- 
chiusa  nell’  eslretno  suo  punto;  ohe  in  quel  punto 
si  possa  trasportare,  non  solo  pervia  di  narrazioni, 
ma  uuia  di  azione , quegli  avvenimenti  prece- 
dentfTJpe,  cosi  ratfittiti,  non  sono  nè  verosimili 
nè  po9y}jli-  Volete  voi  rapprcsentanni  il  fratri- 
cidio di  Tirooleono;  c piace  a voi  di  restringere 

1 pensieri  nel  gioCDO  del  fratricidio  ? — Voi  to- 
gliete a voi  stesso  grandi  vantaggi,  ma  insieme 
grandi  (lericoH.  Io  minerò  che  la  vostra  impn'sa, 
l'osi  limitata,  sia  nè  piviale  nè  più  diTicile.  Ma 
dirò  c^c  restringendovi  a que’ momenti  terribili 
ne* quali  l’amore  fralemo  in  un’anima  ferrea 
doveva  dar  V ultimn  assalto  all’ amore  di  libertà, 
e rimanere  soggioga!»»,  voi  scegliete  il  meglio  det- 
razione; potete  dalla  prima  airullima  parola  del 
dramma  commovere  fortemente.  .Ma  concesso  que- 
sto. io  vi  prego  di  mnmimtacvi  la  legge  che  po- 
nete a voi  stesso:  ì fatti  nnleccdenli  all’ ultimo 
giorno  del  fratricidio  son  cosa  interdetta  a voi  ; 
le  gradazioni  Icute  , imporlaulissime  dcirafTeltu, 
n(^  son  piu  del  vostro  diritto.  Timoleone  in  quel 
giorno  non  ha  il  tempo  di  disputare,  di  combat- 
tere con  pace  le  altrui  obbiezioni  e preghiere  ; e 
molto  meno  voi  me  In  «invele  rappresentare  nel 
prilli' atto,  lonlanissimu  dall’  idea  che  di  lì  a po- 


che oro  lo  dovrà  condurre  ad  azione,  la  qual  cer- 
tamente non  si  prepara  in  poche  ore.  lo  non  vi 
tocco  iu  vostra  unità,  mi  fo  difensore  di  quella 
contro  voi  stesso  ; prelendo  adempiale  la  legge 
che  v’ imponeste,  c non  vogliate,  sotto  il  manto 
detr  obbc»Ìicnza  arislolelica,  corbellare  gli  spcUa- 
tori  cd  il  vero.  V'i  siete  rinchiuso  nelle  venti- 
quattro  ore?  Stateci.  Ma  se  voi  mi  balzate  a piè 
giunti  .fuori  dello  steccato,  io  vi  chiamcWi  cava- 
liere sleale,  e vi  rimanderò  que’ titoli  che  voi  get- 
tate in  capo  ai  novatori  sbrigliati.  Rappreseiila- 
temi  le  poche  ore  che  precedono  a un  allo  di  virtù, 
ad  un  misfatto.  Quelle  poche  ore  però  ; il  resto 
sia  nulla  per  vói. 

In  ciò  dunque  la  novella  potrebbe  somigliare 
alla  Iragedia  allleriana,  cho  prendendo  il  punto 
essenziale  di  un  fallo,  a quello  potrebbe  volgere 
r attenzione  e I’  ctrulto  , ometlendo  quelle  par- 
licularità,  delle,  quali  lo  nostre  antiche  novelle 
quasi  Idtie  son  piene,  onde  somigliano  alla  com- 
media della  d’intrigo.  Non  già  ch'io  pretenda 
doversi  restringere  a quest»»  genere  di  componi* 
mento  la  materia  c Io  spazio;  dico  che  chi  lo  sa- 
pesse acconciamente  restringere  , polrt'bbe  creare 
un  nuovo  genere  di  novelle  efficace  Quel  com- 
prendere in  narrazione  si  breve  casi  disparati  di 
natura  e di  tempo.,  costringe  a tutti  toccarli  leg- 
gcmicntc,  si  che  appena  desta  nei  h tlori  un  muto 
fugace.  Ma  egli  è lampo  ornai  di  venire  all'autrice 
d’  Ipazia. 

Non  solo  per  avej*  voluto  anch’essa  accreditar 
del  suo  nome  questo  finora  disprczzato  genere 
della  noiictla , noi  vorremmo  iodarla  ; ma  e per 
avere  scelti  argomenti  patrii.e  trattatili  con  {latrio 
amore , c i>«nsalo  a frammischiare  qualche  verso 
:dla  prosa,  per  rammentare  ai  no^lri  mmanzìcri , 
cosa  eh’ anco  j podi  talvolta  dimenticano:  il  de- 
bito di  apparire  poeti. 


SANO  GEORGES. 

Lf«B«  Uoii. 

J'en  domande  bien  pardon  à M.  Msard  : mais 
facile  n’est  pas  le  mot.  Dans  rispiratron  vóriiaUlc 
il  ^ a loujours  quelque  chose  do  prìmosautier,  qui 
ne  comporte  pas  le  long  Iravail , que  le  travait 
gàterait  inéme  : »ians  Ics  mouvemcnls  de  celle  im- 
monsc  lorlun  qui  s^iutiont  le  monde,  et  qu’on  ap- 
pelle  mediooritè,  il  y a loujours  quelque  choso4e 
conlrainl,  de  pénible.  La  laideur  liltéraire,  ausai 
bIen  que  la  laideur  inoralo,  n’est  pas,  à tout 
prcndre,  chose  aussi  facile  qu’on  le  pense;  U n’est 
pas  doniió  à loul  le  monde  d'élrc  absurde  et  ef- 
fra>'ant  De  l’aulre  coté,  co  qui  est  difficile,  c'est 
d’avitir  du  géme  ou  du  talcnt;  mais  le  gènici,  le 
lalont  donnés , unc  de  Icors  conditions  poul  ótre 
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l«  plus  cs$4*nUeU^s,  c'est  la  facilitò  de  fairc. 
L’óloquenco  abundante  de  CicòVon  vaiati  bien  In 
froide  correclion  d’Isncralc,  et  pourlanl  les  dincmirs 
lU*  Cicéron  ne  cuiitaìcnt  |«s  vingl  aiis  de  Inivail. 
Cesar  éprìvait  en  courant  ces  divina  Commentai- 
res  ; el  César,  ce  me  semble,  vaul  mieux  qiie  Sai- 
luste.  Je  pròfère  les  idiolismes  fnriles  de  CelHni 
ò hi  roideup  laltorinuse  des  puristcs  ; et  Madame 
de  Scvigné  ne  pàlirait  pas  à còlè  de  Dal/Jic. 

On  peut  donc  écripc  faci'emnil  des  choses  bìen 
diflloiles  à cjfalcr;  on  peni  écrire  aver  peine  des 
choses  qui  seronl  enitire  plus  diflìcltes  à lire.  Mais 
une  distinction  plus  précise  entre  la  Iwnne  et  la 
mauvaise  lilléralure  npus  sera  fournic  peut  ètre 
jar  le  langa^c  lilténiire  du  leiups.  Vous  cnlendcz 
à loiit  ppopos  prononccr  les  inots  pfheì'Clé,  half!~ 
lant.  Aujourd’hui  lilléralun;,  polllìque,  slyle,  pé- 
nie.  amour,  idws , loul  est  échevelé.  lou!  est  ha- 
letaiil.  Eb  bien  I je  m'empare  do  ces  drux  iiiois 
commo  d’jin  bien  cnmtnun,  el  je  dis  : Il  y a une 
Itllérature  échevclée  et  ime  lilléralure  qui  n’esl 
pas  éclicvelóc  ; une  lilléralure  baietante  et  ime 
littératore  qui  respire  k son  aise.  Vous  m’objec- 
fert'z  |>eut-élpe  qu’il  y a mème  ime  liltéraliirc 
chanve  et  édentée-»  efune  liltératnre  qui  ne  res- 
piro pas  dti  lout  ; et  moi  je  ne  serais  pas  asse* 
bardi  pour  vous  eonlrarier  en  cela. 

.Maintenant  si  vuns  medemander.  quel»  aulciirs 
apparlipnncnt  à la  lilléralure  balelante,  quels  au- 
tr  a à la  liltéralure  doni  la  rt^piralion  est  libre 
et  atsée , quels  enfio  à celle  qui  «e  respire  et  ne 
vit  plus,  je  ne  saurais  pas  vous  répnndre.  Jc  sais 
senienieiit  que  Georges  Sand  irapparlient  pas  à la 
prebilère,  ni  M.  Nisard  à la  troisiéme:  et  jo  sen-  ! 
(ais  le  besoin  de  le  dire.  | 

Georges  Sand  est  iin  hnmme  (jenesais  pais  si  | 
la  définitinn  est  exacle,  mais  sur  ce  poìni  je  dois  | 
m'ea  rapporler  à lui  mème);  Cett^es  Sa  ni  est  mi  ' 
hnrtime  doiié  d'un  rare  tal eiit  d’observalhm.  d’une 
rare  puUsanee  de  senliment  e!  d un  don  de  pa-  , 
fole  plus  rare  encorc  dans  on  siècie  où  lotti  le 
monde  fxerce  d’une  manière  si  inhumaine  la  fa* 
eullé  de  parler , qui  ne  seri  plus  A distinguer 
riiomme  de  la  bnite;  qui  ne  seri  plus  à masqner, 
mais  à cslropler  la  pensée,  Georges  Stand  e«l  un 
liommc  qui  pril  à làehe  de  raeonler  les  malhetirs 
tic  la  (emme  ; et  eomme  les  nialheiirs  les  plus, 
ruisants  soni  loujours  les  plus  voloiiiaìres  , de 
peìndrc  faiiles,  de  les  juslifier  en  les  exagé- 
ranl,  de  les  embellir  en  les  noircissant.  de  rccla- 
mer  Itberlé  pour  la  fenime  en  inonirnnt  quel  èlrc 
horrible  et  piinyable  est  la  fruirne  lorsqu’clle  cbt  r 
che  lilierlé  Hors  d’elle-mème.  Ces  Inb.'eaux  .«ont 
peut-èlre  moin.s  imnioraux  qii’tts  ne  semblent;iis 
font  peut-èlre  moins  de  mal  que  l’on  ne  serali 
lente  do  lo  croire.  Eh  quels  dcslrs  lubriques  crai- 
gnez'Vous  que  vous  inspiro  ime  nudile , non  pas 
embellic  et  teoipcróc  par  des  voiles  voliiptuenx, 
mais  snignanle.-maìs  portant  rempreinle  profonde 


d'une  iluuleur  incurublet  II  y a,  uu  eontraire,  une 
haute  moralitó  dun.s  ces  plaies  miscs  à nti  avee 
tanl  de  naivelé  et  de  courage  ; ce  soni  de  prò* 
cieiix  documents  pour  l'histoire  immenso  de  ee 
monde  intérieur  doni  Dieu  seul  poufra  mesurer  les 
hauteurs,  et  somler  ics  abimes.  • 

Mais  un  esprit  qui  démèle  aver  une  nellelé  si 
efTrayante  les  misèrt'S  De  t'anie  bumainc.  qui  pré- 
che  si  eloqiiommeiit  la  verlu  et  la  b'-aute  du  si- 
iTìficc , on  nous  monlrant  le  vice  rcduil  en  sys- 
léme , et  le  plaisir  qui  louche  si  près  au  dés^  s- 
potr;  un  lei  esprit  doit  ètre  bien  sincère . bien 
privitégié  par  la  nature,  el  bien  malbeureux.  Il  y 
a quelquecbose  il’angéiiquc  dans  ces  snuillures  si 
(-omplaisainment  élalées  ; dans  «les  ombragi  s som* 
bres  «fr  fette  vallee  mclaoooiique , il  y u quel- 
qtie  cliose  de  la  fnilclirur  vivifianle . de  i’borizon 
radieux  el  Irbrc,  ft  de  Tair  Ininsparent  d*s  inou- 
tagnes. 

Ledernicr  écril  quej’aì  )u  de  Georges  .Sand  est 
Leone  Leoni  Dans  celle  nuuvelle,  doni  un  érrì- 
va|n  moins  féeond  aurait  pt  ul-èlre  fati  un  rointw 
bien  nourri  , le  prutagunisle  est  une  fcmrae  qui 
arme  eomme  un  femme  saitaimer,  et  doni  la  ten- 
dresse  pmirsoit  jusqu'au  vice , jusqu’à  i’infamie 
un  Immme  spuillé  des  crimes  les  plus  méprisa- 
bles  ; et  Cft  liòmmo  est  un  llalien  , cela  va  sans 
dire.  lei  l'aulfura  sutvi,  peul-fdre  samssVn  aper- 
cevolc,  une  Iradilion  de  lnélod^am^•  aussi  sotto  que 
crucile  ; et  je  stiis  fàclié  de  le  dire,  lui  qui  est  sì 
peu  fait  polir  èlrc  imitateiir , il  a élé  celle  fois 
moulonnicr, 

Jc  ne  lui  reproclic pas  d'avoir  eu  uneinlenlion 
malveillanle,  mais  plulòt  dcri'cn  avoìr  eu  aucune: 
c’est  conimc  lorsqn’on  répèle  un  manvais  ralson- 
nemenl  par  une  espècc  de  roouvemenl  mécaniquo 
de  la  pensée  sans  le  discuter,  sans  en  mesurer  la 
portee;  c’esl  cornine  lorsqu’un  penHe  farcii  sou 
vors  d’iine  épitbète,  non  pas  parco  qu'il  la  Irouve 
à propos.  mais  par  cela  seul  qu  elle  a élé  répelée 
par  lous  Ics  mauvais  versificateurs  de  son  temps. 
Ce  n’esl  donc  pas  pour  selre  éverlué  à noircir  le 
caradère  ilalien  en  ajoulanl  une  figure  de  plus 
à celle  ennuyeuse  galerie  d’Ilaliens  méprisables  , 
que  uous  donneili  tesdrames  et  les  romans  étran> 
gres  ; ce  n’est  pas  pour  cela  que  je  lui  cti  veux  ; 
c’est  pour  avoir  subi  le  joug  d’ime  opinion  qui 
nVn  est  pas  une,  c'est  pour  avoir  ilérogc  ù son 
laleut.  Car.  et  vous  le  savez,  peindre  le  caradère 
iUilien  comme  essentielh-menl  corrumpu  , commo 
la  réaltsalion  perpéluelle  d’un  idéal  qui  n’est  pas 
sur  la  terre,  re  n’est  pas  sculemenl  s’acharner  con- 
tro le  malheur,  c’esl  mentir  à révidence  : c’r&i  plus 
qu'unc  calomnie,  c'csl  unc  platiliidc. 

Uno  plalitudet  Jc  iraccuserai'cerlaincmcnl  pas 
Georges  &iHd  d’uii  crime  si  noir.  Jc  no  lui  rc- 
montrorai  pas  qii’un  lioinme  qui  volo  le  pere  de 
sa  hien-aiméc,  qui  Iriclic  au  jeii,  qui  plaisantesur 
un  assiissinal  qiie  pourlanl  il  ne  voulail  pas  coni; 
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roelro;  qui  foiw  «m«  pauvre  fommt*  do  soiitTrir 
pn  siìcnco,  i*l  sous  lo  lilrede  sa  s<t*up,  lavile  con- 
lìnneiic  d'une  rivale  lieureusc , ri  l’y  forre  pour 
hcriler  Iffiiomjiueuscmenl  fh-  sps  bions  ; un  linmmo 
qui  veud  poup  quelque  ar(;ent  Ics  cmbrasj^emrnts 
do  celle  inalhcurnise  ibml  il  csl  adorò,  el  qu’i) 
admirc  el  qirU^dairU;  ut^liomme  ainsl  failn*c$t 
pas  plus  llalicn  qu’lloKcnlol.  I^'s  mtmstpcs  n’onl 
|tas  de  pairie. 

Je  ne  luì  demanderai  pa.s  non  plus  s’il  c$l  dans  ' 
la  nature  et  dans  Icvrai  qiùin  homme  tei  qu'on 
vieni  de  le  peindre  soit  ricbo  cii  talcnt , qu’ìl  ne 
soit  pas  nième  dppourvu  de  vnlcur  personclle,  el 
qu'i)  ressenle  aus.<ì  pur  que  dans  sa  premiere 
jeftnejtse  i'eni/toifs/nsnte  du  ; qu’utu^fcTnme 
luiniiie  de  la  sorte  puisse  le  /rowrrr  ewcore  Iffau, 
ettcorc  ttimaò/e , et  puisse  rxprimer  son  élranire 
passion  avee  ie  langrage  de  tnut  lo  monde;  je  lui 
rapelerai  eculcinont  que  s'il  y a un  peuple  cn 
llalie  au  quel  oii  puisse  avec  plus  d’invnisern- 
blanor  rrprochcp  le  frane  usage  du  poigoan).  c’est 
le  pouple  vónilien 

Bt  ce  n'esl  pas  l'amour  de  le  palric  qui  m'a- 
veugle.  Il  y a dti  sauir  italien  dans  mes  veines  ; 
la  Innitiie  de  V llalie  fui  ma  lanpue  nm(er»elle  ; 
nies  habitudes  , mrs  cmyanecs  , po#ic  , inon 
scurire,  et  mes  larmes,  toul  est  ilalien  ,00  moi  ; 
nuis  je  ne  «uis  pns  né  rn  Italie.  Je  sena  >que  la 
vie  loin  d'elle  est  morne,  fnude,  pesante;  piì 
(tarlanl , enlrrré  là  me*  joles  el  mes  espérances  ; 
jo  sens  mon  cncur  se  resserer,  et  ma  ixmsée  patir 
depiiis  que  jo  ne  puts  pas  lonjours  rexprimer  dans 
cotte  lanirue  à la  quelle  j'ai  conilo  tous  Irs  sé* 
crels  do  mon  ame.  Mais  je  ne  suis  pas  né  en  lla- 
lie.  J’avais  quinze  ans , lorsque  j«  la.  vis  pour  la 
première  fois,  je  lo  jupeai  en  étranper  ; j'ai  com- 
mencé  par  ne*  rim  trop  raépriscp,  ni  rien  gmiler 
trop  ; c’esl  peu  à peu  que  8cbe*aulé  fil  iiiqiression 
sur  mon  amo,  romnie  tonte  l>eauté  nalve  et  pro- 
fonde. Ce  n’esl  pas  elans  ies  salons , co.  n'est  pas 
parmi  les  rlches  -ni  Ies  pens  de  lelires . ee  n'esl 
pas  meme  sur  ses  momimenl,  qiies  j'appris  à con- 
iiuitre  rilalic  ; c’ost  elans  les  campapnes,  c’esl  dans 
Ics  mcwurs  et  le  lanpnpe  de  son  peuple,  cVst  dans 
le  ea*up  de  ses  admirables  femmes  Je  ne  sais 
vraimml  pas  ce  e^uo  c*est  que  roripinalilé , ni 
comment  Ics  rbclcurs  la  dénnissenl  ; mais  si  c’esl 
«luelqiie  chnse  de  sponlané,  de  naiif,  de  conlraire 
à rafTcelnlion  et  à la  prélenlinn , c’esl  eneore  en 
llalie  qu’on  peni  en  Imiiver  plus  qu’aìileiirs. 
on  ne  connait  \>:ì*  Tari  eie  se  poser,  de  sedraper; 
mais  Oli  seni.  Il  y a des  faibless.s,  il  y en  a mème 
de  tionb  iises , eomme  partoul  ailleurs  ; mais  au 
miùns  on  no  clierche  pas  à b^s  pallicr  de  beaux 
noms , à Ies  eriger  oii  sysième  ; et  ces  liomme*s 
voui  sembtenl  par  fois  plus  eorrompus  parce  qn'ils 
soni  plus  sincères.  S'ils  eonsf*rvent  cependaril  qiiel- 
qiies  étineelles  d'uit  feii  depuis  Inni  de  «ièeles 
«’il*  ne  s iili  pns  reni  fois  iiioins  eslimabb's 


enco£p  (ju'ils  ne  le  parals’^eid  h vos  yea.x . n‘  esl 
ce  pas  In  prciivo  d’ line  droilure  admirafde  d’es- 
prll,  d’ime  pmnde  piiissaneo  de  caractère  etd’a- 
monr  ? Oli  ! iraccablcz  pas  de  reprwhes  ime  rréa- 
lurc  s<iufrranle , ne  jelit  pas  des  pirrres  sur  le 
faible  cncbatné,  fùt-il  enupable  de  tnus  les  crimrs 
du  monde:  ne  le  failes  pas,  mes  frère«;.  rela  porle 
iniilheur. 


SARTORIO  MICHELE. 

La  Morale  Biblica. 

Baceolla  di  manina  traUa  dal  daa  TafUmeaU  : 
efarla  alla  ri<»vtBtd  Italiata. 

Imadrìnianio  per  poro  (e  dii  ee  lo  vieta  ?)  che 
un  nuovo  legislntoro.  conscio  a sé  stesso  della  sua 
dii^niLà,  vaio  a dire  de'  suoi  doveri,  fosse  eliiamatn 
a rigenerare  mia  vecchia  società  , nella  quale  i 
vincoli  fmlerni  si  trovassero  o sciolti  o allentaH  ; 
nella  quale  rinlcresse,  un  misto  cioè  di  abietti 
timori  0 di  abiette  speranze,  approssimasse  uomo 
ad  uomo;  nella  quale  il  sommo  deli’(mest.à  fosse 
coinunemenle  ri|>osto  nel  non  far  male;  tutti  quasi 
rannicchiali  in  sè;  stranieri,  se  non  forse  nemid 
ai  compagni  della  pntprìa  condizione;  il  più  de' 
rìiThi  contenti  di  magninche  nojc,  al  più  al  più 
d’una  leggerissima  e inefficace  coltura;  riguardanli 
sè  stessi  come  centro  di  lutto;  solleciti  di  luUJal- 
tru  che  di  connscere  se  ri  sia  qualche  lagrima  da 
asciugare,  qualche  nudità  da  coprire,  qualche  in- 
giustizia da  reprimere,  qualche  virtù  pericolante 
da  reggere;  il  più  de’ poveri  mal  sofferenti  del 
loro  sUìlo  e de*  modi  di  migliorarlo,  improvidi, 
malevoli,  senza  vita  interiore  , senza  scopo  altro 
che  quei  di  passare  da  giornata  a giornata  ; in- 
somnia  una  società  nella  quale  Copefoiu»  senti- 
mento d’aver  dei  fraielli,  l’idea  del  pubblico  l>c- 
ne,  i piaceri  inefrabìlì  del  vero  amore,  fossero  co- 
me sconoscitili;  imagmiamo  che  in  (ale  società  si 
trovasse  giù  divulgato,  gù  sacn>  un  anlichissiiiio 
libro,  che  solo  varreb!>e  a riformarla  in  Intero  ; 
purché  se  ne  facesse  il  foiidamentu  delia  privala  e 
della  pubblica  educazione;  piirchò  non  si  arros- 
sisse o temesse  della  sua  sublimità  ; purrh'e'sl 
affidasse,  non  alla  meiuoria,  ma  id  cuore  delle  ge- 
nerazioni ri*stan(i  ; purché  mm  si  avvilissero  le 
tenere  menti  con  la  lettura,  con  In  traduziom<i,  con 
la  imilazione  d'autori,  i cui  principii  sono  il  con- 
trario di  CIÒ  che  questo  libro  eoiisiglia  e comanda: 
jioslo  tutto  ciò,  convcrreblie  diro  che  il  mioso  le- 
gislatore fosse  un  inetto  o un  malvagio,  se  a que- 
sto libro  non  rendesse  in  tutte  le  forme  qiiell’o- 
maggio  clic  merita. 

L’  umana  filusotla  aveva  giù  dello  : L'altrm  male 
non  fard  tu.*»  allegrezza.  — A fpmlli  che  sonoeftn 
le,  vagli  essere  cfigion  di  eonforlo.  — Vogli  anzi 
ri-iiianniare  il  tuo,  che,  non  rispanniando,  non  li^ 
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kM  luna  etili  tiulorc  e viTiiOi^na dmilcru  r^nii. 
» Ui  pecunia  ò all'avaro  lornionto, al  lareu ono- 
ro. — lUilirgrati  phi  ilei  benclìaio  dato  che  del 
ricevuto , perocché  il  dare  procèdo  dif  (>ru9ferità. 
e il  ricevere  da  iieceMilà.  — Dare  loslu  fa  U Ih:- 
oefizio  più  graie  aitai.  ^ Avi’Oilo  danaro  , delle 
due  cuic  li  ciuivieno  far  I'  una.  o aver  le  medesimo 
a vile,  0 avere  a vile  il  denaro. 

Qui  troviamo  insieme  col  vero  conlradtlizioni , 
limitazioni,  ragioni  Iurte  d'azione  retta  , c qùoll.i 
iin^lentc  gonoraiilà  che  non  è certamente  della 
verilé  pratica  , e altissima.  Ascolliamo  ora  i pre- 
cetti che  dà  qui>sto  Mbro  sovrano.  ~ So  hai  di 
molto,  dà  tu  abbondanza  ; se  poco  , dà  volentieri 
anebe  il  poco.  Chi  ba  misericordia  del  povero,  dà 
a frullo  al  Signore.  — Il  giusto  ha  a cfmnf  la 
causa*  de’ poveri  ; r empio  non  Hb  piglia  con* 
tezia,  É meglio  unihirc  nella  casa  dove  si 
fa  duolo,  che  nella  ca.^  dove  si  fa  bauclicUo^v 
rocebè  in  quella  si  ramiuemora  H /fne  dà  tulli  gli 
uomini.  — Non  rivolgere  gli  occhi  tuoi  dHh  men- 
dico, irritandolo.  — l'orgi  senza  tedio  orecchio  al 
povero  e adempì  il  tuo  deMto  ; e rispondi  a lui 
con  beiiigiiilà  e maósucludine.  — Dio  comandò  u 
ciascuno  degli  uotuidpuccr  pensiero  diHfli  t^* 
mini.  — Amalo  i vos^  nemici.  — Fate  ikl  bttc 
a coloro  che  vi  odiano.  — Quando  farai  elAiosiiTa,^ 
non  suonare  la  tromba  davlhli  a te,  coiao*fajuio 
gl' Ipocriti;  costoro  bannoVicevuta  la  loro  merefle 
~ Chi  avrà  dato  a voi  un  bicchier  d'  acqua  uci 
nome  mio,  non  perderà  la  sua  hcom^iisa.  ^ 
Quando  fai  convito , chiama  i meudìrì  ; iLsarff 
fortunato . perché  non  hanno  da  renderti  il  db’n* 
Iracambio.  — Difticii  ò che  uii  ricco,  entri  nel 
regno  dc'CieJi.  — Un  nuovo  comandamento  do'  ^ 
voi,  che  vi  nmùi/0  t un  /'  altro  com*  io  n'  /to 
wnaii.  — Ognuno  attenda,  non  a quello  clic  turni 
bene  per  lui,  ma  che  agli  altri.  * 

Il  legislatore  che  noi  imagioiamo  troverebbe  in 
questo  libro  anche  per  sé  quafchc  cosa.  — Tapini 
l'uomo  ba  impero  sopra  l’altro  uomo  per  tua 
sciagura.  — Udite,  o re,  e ponete  miuite  ; impo- 
rate  voi  che  giudicate  la  terra.  La  potestà  è stata 
data  a voi  da)  Signore,  il  quale  esaminerà  le  opere 
vostre  e sarà  scrutatur  de'  pensieri.  Con  orrore  vi 
avvedrete  ben  presto  come  giudizio  ngoroslssiimn 
si  farà  di  que'  che  sovra.«tauo.  1 grandi  soffri- 
ranno grandi  tormenti;  ai  maggiori  maggior  sup- 
plizio sovrasta  —Iddio  fece  il  piccolo  e H grande  ; 
cd  egli  ha  ugual  cura  di  tutti.  — Non  chiedere 
al  Signore  di  essere  remitoro.  — 1 grandi,  i po- 
lenti sono  odorati;  ma  nessuno  è da  più  che  Dio. 
— Sei  tu  fallo  capo  7 non  insuperbire  ; sii  tra 
toro  com’  uno  di  toro.  — Chi  vuol  essere  il  primo 
sarà  r ultimo.  — Le  cose  deboli,  inferme  del  mondo 
elesse  Dio  per  confondere  le  forti. 


SAULl  L000VIC0« 

DflIU  cslafta  nl^iMcsi^i^l 


I%if  un  fmllmiQido^  Mori;^nftici|>alc  il  si-  * 
gnor  Sauli  soUfT^ùe)  ìmulestu  nffljdfc  Ayscnla< 
mrf  i^a.seriei|di  faltf^,‘dc’ quAì  gwft  |S(^pnte- 
nmo  sull*  and^ento  9etr  universale  civftlà.  Ge- 
nova e Pisa  ,e*wnezia  jja^avoja  j l/*8iriUa  c la 
Spagna  eO>shin(iim;K)]iVfn^o  itiNtgeo  e lHiTli* 
deir.lVia  ; e iralifti  e^Culalffi  e Greci  e Tdirtari 
ed  Olibani;  o IratlkU  di  cftro^rcigc df guerra, 
c nava^^  (erpesirniattaglie,  #Mssedii  ed  assani. 

(d  omiffiii  ^^pine,  c bnnlà^^i  principi  è vlKù  . 
ancor  più*  iD  pn{jbil.  ed  alti  di  gentile  ma- 
giid^ymilà  jftra^fa  pe^ìa,  e eambii  dMer^ 
e di  malrll^nifV di  TraWiHMiljj  c (glorie 
tali  0 non  didlbnticabni  vlHmeril , hi  sUiria«l^l  V 
Sau!I*co^|r^e  ; e per  IdÉa  Ti«*«ilè,  frapótfmTc’ 
daironhnfjde’ falli,  et  Irqpporta  ^evotmc1lj||f^n 
■molla  vaiietà  di  regioni  edi  (^stfiiiii  c di  rin\|:ni-j- 
braoze.  ' 

KgjàòtfpeUacofo  che  a^  anime  ftaliane  non  pui]^' 
non  vivi,  que^td^clie  italiani!  ■ha-f  ’ 

zii>^  oàOruvfl^an^sIi  i confin^osH  da'^ari 
e ; e ocqupfMi  <IWc  arti  loro  e de*  com-  • 

mofcigdclla  lur  prtfaezia*  ^lolenza,  la^'pnrif  di 

(lua^  a ilimpiftso 
liM^ie  pres<  utì  o avutenm|^un  italiaflD7il 
lisieru  é credtoro*  d'ft^Riido;  o questa 


luondd^oi^  quando  le*^jjj^ 
a vu^h'  infansU*,  sorge  allora, 
iRni] 
leiisieru 


ilellV 


do  novello  egli  d^ia  all^iiigrato  slranìteA;  e 
n.  (Smuio 


foro  Col 
ih%k'ill 


ir^^Danduio  in  Còslaittinopj^  , Cristg- 
iil^in  America  e Napoleone  mionaparle 


S' 

1 ...  

zuir  sup|*^l4/^r  (fl^rlfrlo  . ha  in. 
catene.  ^ 

Sian^trayuBi  d’  un  salto  dalla  prim.i  all'  ul- 
tima pagina  d^U('$ip  stdrìa,  perchè  negli  esfremi. 
dePInme  e del  mate  piace  al  pensien  vider  coll# 
penate  le  viceudiAi  iiiiazo^jp^^ u n misfo 
s^umo*  d’  esoltaiioite  e m abl^  jÌM?nlo%e^con- 
quasi  d'  un  solo  Tesare  nelle 

Gallieffnru 
ColufiiD 
ilio. 

ti  levigazione  c al  cumiiiercio  sono , come 
*0  come  eOetto , associate  non^iochn  dello 
più  memorabili  rivoluzioni  clieH  sf^a  pn‘seDla« 
La  civiltà  della -Grecia  e deU'Jlalif  è frullo  in 
gran  parte  d' orientali  ^Anie.  Colonia  commer- 
ciale è quella  Cartagine  ni«'  pose  in  neci'ssilà  la 
roinaif^  graud^zzì  di  |Aciarsi  sul  mare,  o^coiii- 
pnmdera  nel  suo  gjro  immenso  conquiste  non  Am- 
bile dappnma , e nemmeno' i»ensate  ; molto  deb- 
bono alla  navigazione  e al  commercio  le  moderoe 
repubbliche;  molto  la  Spagna  e l'Olanda  e la  Sve- 
zia e l’ tnghillerra  e rAinertca. 

Cunvien  dire  clic  nelle  commerciali  e |K)liliche 
negoziazioni  fa  repubblica  Genovesi'  e la  Veneta 


SAUL?* 


3SS 

»i  \!i} urlassrru’U'unliiiaTio  l'un  loilrvule  UesLe//a 
Oli  equflà,  6i>  ijhu  dt  quati  cinque  secoli  eb* 
Ufi^  n'  iimio^n*^r*nuore^li  e i^ncne ‘convcn- 
7Ìai)i  con  r cos^fSo  llotmkno.  Di  che  cj- 

lerù  por  oiM|p^frn  il  trattalo  conchluso 

noi  I33'i  con  ^nipi'hjl(W  *;  ilnual 

Inttnio  chi  \J||||Lo<>iiff«)u^ris*uun  aujo  con^iìuM) 
nel  i a^2/m|/r/s j/mq  sigftbre  SoUiano  c 

h nfpubt^a  di  Fi^'eflZé  ^ it*»- 

siTcbhc  elio  In  inulto  ma9|f(>r  dil^onza  di  que* 
il'  iijùino  foU^ui‘cif\u^i  cast  duliiii  c nel  for- 
nice Ofrni  oi'C|^oui;è  pmv3, non 

!tuiu'(lt  |)|ù* osjktioiJb  pre^^nullc  cose  del  coni- 
inc(i'io,  ma  «mli  iijj^rordiflldonza.  Citò  pcmnaiUo 
alloro  si  ^rli  a^^rejwche^i  cKiltà^W  ma- 
tura , VmV'U  conllssare^*  che  lu  l^ì^  e^  fran* 
clioz|a  jon  doli  hn|>|>o  disfi nfc  daV^rimonlala 
prui^^i  0 dal  raflìnadjA^  dti^nii^llual^i^I- 
;>.TO  non  i^ofoii  dire,  jg  veror^  fu9«‘  irrasslb' 
le  pi;rdilc^iuiii^f^a  di  Marlfnij 

« imbardi.  iTior^liti , i Liiccliesive  lascia  li- 
^||Lro  Taclosso  ai  Genovesi , ai  Vendi  «1  ai  Pi-’ 
Ma«  |idl||arqnalcl^  luce  in  Ul9'*ri(onicnU> 
iq^n  hasljiim  nè  ^tiKdtarc,  uè^c^i. 

^verrebbe  cfllRai^lir suo 
d commor^  ru^W>o 

pi^  la^olTo^e  tl^ns^i 
In  f%staolinof^^,  e il 
omiiQo  di  Gcjiova^retU) 
dio  stesso  Emanuele  c^ncl 
itf'  lirimii  Cir^intii^i^li 
volière  loro  il  mal  toItlK^ 


coinmcrcio^^uoi  porti 


* ÀOj  slaccalt 
tulio  la  s^la^ 
•parando  i^gion  d' 

fatt|P?r  (ul|adbi  i:*' 
fratino  dn^ianutd) 
rfi4^7Sr  dat^^illro 


»m:i  L 
^ttpbi  I & paitiv 
di*J||?ure  309  his^ii 
al  Cummio  di  Pisa? 


^j^ll'  ujwo  per  nnni  qui^i 
;7  Qjuestn  nu|^a  ci  /ii*sospet- 
tarerò  che  i torti  d^'Pfs^i  non  fossero  tanto^r^ndi, 
o che'durv  neci>ssiUi  slringesseio  £ui||iucRa  con- 
elioni  si  fi  rii  ; d mclte*iiif(^inia^ulla  via  d'ai- 
fp^olle  iiutogini  ^congetture,  e ci  dimosiradhe 
storia  crnÉM||^rf^j.qgtiercy  d' ifn  popqja^lo, 
d’  utiff  sffir  Ctonia,  non  si  froò  possedere,  se^ 
nhbraociare  TTi^orla,  generale  del  eumtiu^i^l 
lepipo  ddiiMale  si  tratb.  Ma  quello  dfeulimzioso 
non  si  roi^e,  con^e  ^nun  vede,  se  nmcol  coin^- 
ciare,- ad  UnilaziV?  ild  signor  Sauli,  dai  fatti  pv- 
licoiari  clic  mano  inano  conducono  allo  goper^li 
più  amene  <^iù  ardue. 

• Tra  ì fal^i-q^'più  chiaraineole  alleslano  U 
gfandezza  geliuvese  e la  decadenra  dell’ impero, 
suo*  da  notare  e le  non  i||clic  famiglie  Ligufi  im-‘ 
pareiiialc  coi  Haleologi,  è quella  estrema  sp^nza 
die  ir  vinto  e il  viiicilo|^v  il  qual  presente  la 
pripVia  rovina,  pongono  troppi^  spmso  /lei  vincoli 
cuSJugali.  Notabile  soprattutto  è il  gran  dramma 
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dei  (M:daiii  in  Orieulc , clic  opporlunuiueiitc  in- 
nestalo dal  i$auli  alla  storia  della  colonia  di  Ca- 
lala. le  nccresee  importanza;  dramma  che.  Imitato 
alla  lil^gti  dianiera  d'Cschilo  e di  Sbakspeore, 
dipiugereblic'i  due  genti  deli*  Oriente  e dell’ Oc- 
cidente, die  nell' alto  di  tendersi  la  mano' amica, 
5i  slìdaiio  a morie.  Questa  porle  segnatamente  del 
Itvoro  merita  che  sia  Idia  ; dove  tra  le  relazioni 
div(>^edd  Moncada  c degli  storici  greci,  l'autore 
sa  cogliere  il  più  probabile  con  senno  raro. 

E non  giù  che  nel  fatti  Ut-Ila  Colonia  di  Calala 
entrino,  cacciali  a forze,  tanti  altri  avvenimenti  ap- 
parlt-nenti  alla  storia  dcirEOropa  e dcirAsia.  Ogni 
cosa  in  qui  ita  narrazione  è legstlo  con  arte;  tic- 
cliè^,  qtj^ando  voi  cominciale  a dolerci  che  T au- 
tore elea  del  Itoa.  per  amore  di  digressioni  im- 
IMirtariti , ed  eW^o  ritnrnare  al  projiosito  suo,  si 
che  le  cose  premesse  dovete  confessar  necessarie, 
quali  tiitte^  alla  piena  iiitctligciiza  di  ciò  che  sta 
|HT  seguire.  ' 

Q^alidu  si  pensa  a quanto  avrebbt  potuto  per 
ia^civjbii  un  forte  impero  c giusto,  fondalo  in  tal 
centro  qual  è Costantinopoli,  non  si  può  non  ri^ 
(idcre  il  dello  d’Enea  SiWiqjhe  predicando,  troppo 
la^j,  a'principi  di  GermaS  una  novella  crociata, 
al^maM,  non  essersi  mai  ut  nessun  tempo  fatta 
|ierditaViù  grave  di  questa  L Ucn  più  efficaci 
rltjpdfi  èrano  neces.4niza  Mirare  dalla  barbarie 
ottomana  tanta  parte  di  inondo;  e questi  rtmedii 
K Haliano  valore  avrebbe  potuti  apprestare,  se  nelle 
||goziazl%nÌ  avvedute  e nelle  colonie  polenti  e 
nelle  gponite  alleanze  agli  avesse  a sé  proposto  un 
line* più  nobile  delle  municipali  ulilitù  edellecom- 
^nerciali  franchigie.  Ma  colesto  era  sforzo  non  dato 
air  umana  natura,  che  procede  per  gradi,  e a passo 
lenissimo  si  strascina  nel  sentiero  del  im'glìo  ad- 
dolorata ed  ansante. 

Scosso  pA*  luogo  divincolarsi  il  giogo  de'  bar- 
bari, all' uomo  non  |>arvo  vero  sentire  l’essere 
pro^'io  e goderne  «con  giovanile  Intemperanza. 
Quindi,  non  ebe  conosciuta  la  necessitò  delle  grandi 
associazioni,  non  che  sentilo  quei  vero  si  semplice 
e si  diflìcile  a praticarsi,  che  nelL  utile  de’ più 
risiede  l’ utite  de' pochi  e di'H'uno;  ma  fino  i 
vincoli  di  iiiuuicìpio,  Un  di  famiglia,  spezuli  con 
ftaidanzos»  licenza,  eppur  non  prìi’a  di  grandezza 
e di  poesia;  quindi  le  sanguinose  guerre  civili, e 
le  fazioni  ripullulanti , e gli  odii  domestici , o le 
nobilHate  vendette,  e tulli  gli  errori  e le  sventure 
dell'  uomo  ebbro  di  sé  lu  tale  sialo  non  è mara- 
viglia se  il  sangue  versato  sui  lidi  d'Italia  s’ ai- 
zzava, quasi  vapore  di  guerra,  a piover  vendetta 
sulle  spiagge  d'Oriente  ; se  la  prima  crociala  in- 
cominciava dall' espugnazione  di  Zara;  se  gl' io- 
terveuli  del  potere  italiano  ne’ regni  stranieri  non 
erano  per  lo  più  da  altro  mossi  che  da  miseri 

I li  discorso  è del  cod  l<6  della  Riccardiana  • 
nelle  IcUerv  di  Enea  Silvio,  u.”  131. 


municipoju  folu^ia;  citUdini  d'uiia  re- 
pubblica, dislintr  cui  nome  di  Cucili,  per  far  danno 
alla  coulrnria  (tarte,  cungiuraNano  con  lo  straniero 
a rovina  della  na;rionale  colonia. 

Questo  CI  confi'nna  duo  veril»  degne  d’  essere 
ujcditate:  T una  , cbe  il  conimerciu,  sebbene  iiu> 
trito  e nutritore  di  libertà,  col  volgere  del  tempo, 
coiiduce  la  disuguagliaiira  delie  cundlziuni.  e pre- 
para un' nrislocrazia  rovinosa  e nemica  al  (topato, 
se  nOnsia  con  ordini  sapienti  contrappcsata  ; T ultra 
cbe  la  parie  popolare . quella  cbe  id  (.Uba  avea 
nome  di  Guelfa,  era  di  sua  natura  gcnenitrice  di 
discordie  e dissolulgicc  d' ogni  società . perché 
tendente  allo  svolgersi  delle  forze  parziali.  Da  ciò 
uon  segue  phe  il  ghibeUiiiesiiAo  superbi»,  invoca- 
tore istaiicabiiu  dello  straniero  . fosse  pi|)  nubile 
ne'  suoi  (ini  ; ma  quanto  agii  i4(‘tti , non  si  po- 
tiebbi*  computarli  se  non  t»er  via  di  probabili 
coiigetturu. 

Delia  forza  individua  che  ne’  suoi  moN'tlnenli 
assorbe  la  forza  dello  stalo  e ne  tiene  le  veci , 
cadde  più  volte  al  Suuii  di  toccar  nel  suo  libro  ; 
e laddove  rammenta  le  spedi/.iuui  navali  e gtier^- 
sebo  fatte  in  nume  e a titolo  de*  privati;  e laddove 
narra  i soccorsi  ofTcftti  da' privati  alla  repubblica, 
tali  cbe  dimostravano  in  uno  o in  poche  fai  uli'Iir 
ristretta  la  virtù  di  perdere  o 'di  salvpre  I?  pa- 
tria ';  e laddove  espone  le  cose  avvenute ^po 
r uccupuzionc  drSc'io,  fatta  da  un  cittadino  feno- 
wse  *;  c laddove  rammenta  il  costume  della  re- 
pubblica,di  pigliar  uc' bisogui  danaro  ad  impre- 
stilo da’  privali,  colendo  loro  parte  delie  raggiti 
0 ginrisdizioni  del  Comune,  per  via  d'un  oonlralto 
di’  aveu  il  nome  di  compera.  Bepubblica  in  tal 
modo  costituita,  era  una  macchina  spinta  da  pri- 
vati interessi,  senza  durevole  impulso  nè  fermo 
scopo  Quindi  nella  Storia  del  n.  A.,  sì  frequente 
lo  spettacolo  di  quelle  soperebianti  vendette,  ebe 
sei^alaiuenle  tra  Vendi  e Genovesi  riaccendevano 
adagili  tratto  l' invidie  e l'ire  ; quindi  un  Genovese 
impiccalo  da'  Veneziani  a Corfù  ; quindi  sacebeg* 
giafi  da'  Veneti  i magazzini  de’  Genovesi  in  To- 
Itiinaidc  ; <|uindi  la  imprudente  provocazione  e la 
sconfina  de'  Veneziani  là  sotto  Laiazzo  ; quindi 
Galala  vilmente  disfatln  da  Malebranca;  quindi 
l’altra  sconlilta  de’ Veneziani  tiell’ acque  di  Cur- 
zola;  quindi  la  barbarica  crudeltà  di  DdletloGift- 
sliuiani  sotto  le  mura  di  Costantinopoli  ; quindi 
(maggior  d’ogni  danno)  l’abito  della  crudeltà  o 
del  tradimento. 

Cbe  se  nelle  lolle  soslcuule  contro  il  dedinantc 
c lactrro  impero  V anima  d’  un  Italiane  insuper- 
bisce del  sempre  trioufantc  valor  genovese;  se  ri- 
conosce nel  tanto  potere  du'citladirii  d' Italia  sulle 
cose  d' Oriente  una  vendetta  cbe  la  fona  delle 
cose  pn-ndeva  del  disegno  di  Coslantiuo  ; se  gioì- 
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sce  a)  vedere  que’ Greci  che  imu  seppero  difen- 
dere c liberare  l’ Italia  già  sua,  vcuir  poi  sì  spesso 
da  un  pugno  d’tlaliani,  sosteft^i  valcplemenle 
c difesi:  non^fiiiò  udÉ  coniristjPeati* abuso bhe 
di  #maraviglg)sa  ft>7.a  lgc*e^gj|ie*pn>di  a pro- 
prio danno  e ad  allnii4V}ii  compR^re  con  senso 
(0  compassione  quasi  ggetanc^*»  la  fatai  condi-# 
zionc  di  quei  radent^mpt'r^pku  ooik  potrà Jare 
aaroenu  d(‘gU  ajut^f^rrsticn  , a fomapéya  poi 
fomporlamè  glj  cHW!  ». 

K frullo  insieme  e radice' di  quelb^nlèse  glo- 
riose c funeste  si  eraRMMo  intmo  dctrWq^èta' 
città,  la  quale. AmcfrlTlRb^  1^^  Pfo  sroomlo  a 
Paolo  Fregoso  àrcivacovo e^oc-a  di  Genova:  super 
omns^taios  nonifa/e  gaui^i.  sfìnj>er 
«C  ulfuTn  t/m  ret*/orc|B  ducetwpati^r*. 

Di  cotesla  aq|geziqne  spunterà  de’Genovesr'alla 
ccdesiastica^lcslà,  Hgàgifenle  PonteQcej^  esem- 
pli^ e^ità  iR  arci^R(«vo  s:es|u  scri||S'a  ; 
jìofest  tatm  homo  eWKgtf  t^archiepismiij^t- 
sonam  ge^re , sauguiJt^KHlo 
nescitnm..^  I^aiernahuei  om^clepuntftifte~ 
nam  esse  f>0HfQlciam 

leL  nulla  in  i«-c«/aripn>*ci>)e/erMn1r  homtìi^ 
in  ccclesiasticOt 

(M  ^1  s'  aflìdar^l  governo  as^oltlto 
d'  tii||fJo  I Grnovffi  ufi  c<m$ig|io'’Vf9- 

quenV4i'llaòi)brufioakli rannida  di  Filippo  Vi- 
sco^  dalia  quale  iilieiff  scriv^o  agft^ow^cfio- 
nw/ìlibn  scrmo,  ti' j-jby  cog/fUU 4^s  artiirii 
nostri  fucruni  *.  Ma  iS^lilica  quasi  costante 
di  tutte  le  llaliaue  repu^|licbe,  elM* polil|ca^Pge- 
In^a  e df  sospetto  ; > peròo|M|l|B>  o viUHfin'ip- 
^^lina  0 di  stranieri  UraimtjjnQiiindMcii^^  de' 
propr^nmi  cIm  dcR^estrttinè’i  quindi  allRhirlli-^ 
raslio^cll’  aitata  g«  qqifise  lavasi  come  salutare* 
coTisliliu:  • Tubili  quelli  clic  in  quest' armata  sono 
soldati,  laAjwgIiori  e più  fedeli  gli  avrete,  q^lo 
più  gli  seoslereUf  da  Genova  e dalle  iiolUrVM^- 
re  < *.  E seguilanaio  in  qm*<la^iLi||ljma  cousfKs- 
«Arie,  si  trova  coufermafc  queMj#rÌtì  dqiorÓsa: 
4be  imico  scopo  di  UnUi  prudeSa^  unico  premio 
di  101  ^ivitizii , unico  vanto  di  s)  raro  valore 
era  agl'  lìaruui  spesso  la  municitiaMÉilitità  ;%IIa 
^uale  se.  del  resto,  avesseff  rì|^rdat7  con  ocebh) 
più  veggente  , non  avrgbbero^sì  a lungo  tergi* 
veVsato  tra  la  causa  dell' impero  e quella  del  bar- 
bata saraceno  cbe  un  tempo  avèt  saccheggiala 
con  audacia  memoranda  la  loro  città  *;  forse  avreb- 
bero salvalo  dallo  sUinninió  e la  stirpe  de'Pa* 
teologhi  e la  lor  dileltt^  colonia  ; avrebbero  forse 
eoi  tempo  propagala  nell'Asia  quella  civiltà  cbe, 

I Kìccard.  Cod.  IM.  Leliera  scruta  nel  febbraio  del 
I46S.  Non  è Ua  le  sumpale  di  Pio  li. 

S Rtfoard.  Cod.  9ti.  Lettera  del  17  dicembre  14M. 

S Cod.  170.  CommlsstODC  cbe  I Genovesi  fectono  al- 
i’  «mmlragUo  e capitano  c loro  armata.  Anno  1431. 
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dopo  esilio  si  luniro,  Muti  osiuculi  mcotilni  ogi^idi 
nelle  asiatiche  coniradc  e nelle  ufrieone. 

Ma  politica  i4  leale  e si  previdenlo  ora.  ripetia* 
nio^  non  possili^ a^uc‘ Irinpi  d’iuosporta  fierez- 
za; c stollo  ^ajjjyMLt-‘hùgUgro-ln  nùte  dolcczzV  del 
frutlo  alle  nòn  amor  tepTo^nurc  d’aprile.  Maravi- 
gliamoci piuUoilò^e  iivlaula  e si  sposso  irnlaCci 
iicvu>^,  4n  Muta  ìi9^ri/.ia  m quelle  bMandi  verità 
clic  sgla  della  sp^  par  die  possa  HI- 

ddere  iu  tiore  all’ umaiiiA  msgra/iata,  l'ìtaliuiio 
calore  sia  Iftjtjjiilo  volle  fiorilo  in  atti  di  precoce 
( d ^aità  c gci4ft|ga.^BjlBt/odc  u (|uc'  lìeiiuvesi 
thè  aborrirono  dal  rl^Kcari  iief'eorpo  della  in- 
felice llisaiirio.h*  id^o  d«l  CroceUssu  die  anda- 
vuiib  a \ei)dii.-are  ^Iro  la  inoa  ferine  t^^arie 
otlòuiaua.  lsH|  liwle  a^oio  che,  « mentre,  per  aver 
frandiiyie  e signorie  in  qaelIc.partt^Veiiezia  di- 
sfi-co ly»  antico  imperio^  Aaulle^vinc  di  cfso 
MUSÒ  |]piianie,uii  altro  ^cu  api^qiriuiu  ai  ioo- 
poco  stabile  (jtijiio'T  t (ìenovcM  , puiduti 
tnCjl^l^inio  di^id?ìC>  coiidusH'i^  ad  eirdlo, 
t.ruBydo  die  signoria  vcuisiC  reSti- 

li4|^^|irincipi  aitUiSii  ».  Onore  alla  Uepubblica 
l'Iuin^n  sollouiissiuni  e gaslighi  franava  I*  ar- 
dire delta  c«>lonia  novella  coidrt)  ii^'ià  di^fl^tc 
impero  e dbidro  Vo|||zia  rivale  C^^owop^i 
> qùéll'uUo  di  T»ala  onestà , rara  sgQfrc  ^Aissi- 
ruanu'jilc  in  qu<Ocmpi,y(^  fHl-ilinlo  dal^^’ Ge- 
novesi aelt|^ilWfadud|dd.CaiKlioUi  rìlHilli^lie 
Hepuhblica^ne^iia^ujj^'verli  Sullo  la  propria 
giurfs^juiie;  yucendi^er  tal  modo  la  lentu/ione 
(die  jiwefl  essere  gnpdininiu  ad  una  djlà  lulla 
mercantile  j la  cui^borftspondt  iuo  craiio*al  di  Jà^ 
dell‘ac«pdogo)-.di  far^^acquisty  d' un*  isola  luoruc 
vigliosaimmte  situala  ptac-avvafònirli^  • . Soi^liuo 
forse  trequonti  gli  e>einpir  d’  una  politica  uiaintp- 
rc.-sala,  che,  ovunque  se  nc  incmilri  up  vi-ltigin, 
ngii;/iilll>iano  a venerare  con  lido  e candido  af- 
fd^  E gli  slfanicrl  che  tanto  si  tumipiacdono 
nel  perfidia, haimV 

glino  f(»rs*:  aHrdwiti  esempli  di  liiallà  da  porr<v 
H rincontro?  Norrfa  di  bisogno  ricorrere  a'^'^^oli 
utid^i;  l<;ggianm  la  pagina  dicci  sta  sullo  gpci  (k:- 
chi;  e,  uellaiventura.  cpiisoliamoci  tot  pensiero  di 
non  essere  Ira  tuy^i  popoli  della  (erra  i più  per-, 
fiiii  nè  i più  delfslati.  •• 

Ognun  vcdc^die  il  libro  del  Salili  non  è sterile 
d' utili  lezioni  nè  di  nobili  senlimenti.  Cbè  iK>n 
iicliu  stiaordlnaridà  delle  imprese  risiede  ildildlo 
c ruUIilà  della  storia,  ma  nelle  conseguenze  che 
didlesue  narrazioni  vengonsi  a dedurre,  conseguenze 
che  SI  risolvono  spontanee  in  desiderii  generosi. 

1 rulli  che  riguardano  Iu  euloniu  di  Ghiaia  do- 
vette r autore  raccogliere,  con  penosa  cura,  parte 
dagli  sturici  greci,  (Mirtc  da’ genovesi;  ma  questi  c 
quelli  narratori  o appassionati  o aridi.  E anche 
il  Sismondi  sì  tumciituva  *,  come  mai  davveiii- 
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menti  a Genova  si  memorabili,  e da  cùr  (lendeva 
i)  suo  destino,  si  poca  cura  prendessero  gli  sto- 
rici di.  lei . quasi  ignoranti  della  importanza  di 
queìb  colonia,  oddi’iilile  immenso  die  trarne  po- 
teva e hi  repubblic.i  c la  civiltà.  Pioi  qui  dobbia- 
mo liti’ autore  una  lode  rara:  ert  è la  critica  accorta 
nel  pesare  Ic^teslinmniaiizc  diverse  n contrarie,  c 
nel  didurnc  la  più  probabile  ^c^ità.  E quando  di- 
ciamo critica,  intendiamo  una  dote  diffidlc,  frutto 
dell'esperienza  fatta  sui  libri , suHe  cose  o sugli 
uomini,  l’or  giudicare  in  fatti  a quale  di  due  di- 
verse testimonianze  giovi  piegare  l’assenso,  non 
basta,  per  erudite  indagini.etnfnH'cre  Tautontà  degli 
storici  e le  circusiani^e  io  cui  scri>scrocquciieincul 
scguiroimi  fatti;  conviene  aver  medibto.sul  corso  dei 
morali  ot>olìUci  movinionli;  (Rinviene  essersi  addeu- 
Iralj  a sciogliere  ta  più  diriicile  delle  questioni.  — 
Date  le  tali  circostanze,  <|iiati  eirdti,  secondo  le  leggi 
murali  e sociali , ne  potevano  ci.n?cguir»*?  — E 
per  isdoglierla  è necessario  spogliarsi  degli  niTdti, 
c tuivulla  delta  filosofia  coelaiiua  ; trasiiorlai-si  in  un 
mondo,  non  {ler  altri  indizi  a noi  cognito  se  nou  pct 
|i•dli  romiti  da  quegli  stessi  cronisti  die  trallasi' 
di  dover  giudirare; 'lasciar  da  banda  ogni  predi- 
lczi0i)c  soverchia  a un  prinéibio,  a un  uomo,  ad 
uu  g»pulo:  condizioni  difficili.  E queste  condizioni 
l'A.  nostro  molte  volte  adempie;  non  perù  clic  la 
sua  fei'ziaiilà  non  si  dimostri  talvolta  per  que’Gc- 
novesi  cli'egli  ama. 

E n’è  prova  quel  passo  laddove  parlando  delle 
.contese  tra  Murtìnu  (V  ed  Andronico,  e'  non  ha  il 
coraggio  di  compiangere  la  omilìzioiio  di  colonia, 
costretta  a dover  sem[>re,  per  mire  di  cumuierdule 
uUhtà,  tcrgiveisai'c  e schermirsi  or  dagli  amici  or 
daiuiemid  ddrimporo,  c or  a questo  arridere  ed 
ora  a quello;  condizione  che  si  ne’ privati  c si 
ne*  è pericolo  di  avvilimento,  presagio  di 

più  0 rnen  vergognosa  rovina.  Cosi , ragionando 
del.c  civili  battaglie  venete  e genovesi , le  scuse 
ingegnosa  utente  uccuiuuiate  a scolparle,  scdibeue 
rondale  in  |Kirte  sul  vcro,-mm  so  so  giuugerauiio 
a lavare  leinaccliie  di  sangue  rralcrnocou  abbon- 
danza si  crudele  versalo 

Cii’allra  macchia  che  il  Sauii  s’ingegna  di  ter- 
gere dal  nomo  genovese  è la  vecchia  accusa  che 
li«f-j  cnadiulori  al  p:tss;tggi«i  degli  Ollontimi  in 
Europa.  E l' accusa  viene  confermala  in  parte  dal- 
l'ambigua risposta  dei  Genovrsi  eh’ è in  una  let- 
tera scritta  ad  Alfonso  il  .Magnanimo,  loro  nemico  ^ 

i «anti,  l.  Il,  pag.  ;5.  Le  due  lettere  stanno  nel  Co- 
dice 671  dilla  Hiccard.,  o lieti' edizione  romana  della 
slorb  dvl  Brureili.  La  lettera  d'Aifousu  e scrina  da 
Antonio  Punurmila  autore  deU’Erma/rtxfifo,  e ammi- 
ratore del  Magnanimo  ; la  lettera  del  Genovesi  è scritta 
dal  M‘gretario  della  Uepuldtlìca  l.  Hracdli.  L'i^lituro 
rtjmanu  attiibUisreal  lt;areliie  la  pro{K3»la  e la  rispo- 
sta. A questo  modo  l'uomu  stesso  dopo  trattala  pn  lin- 
guAggio  non  irup|K>  dipluinatieu)  la  Ilepubblica  geno- 
vese d.i  mcrcirici  , avrch)>e  detto  in  nome  della  lUpub- 
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fio*  iiiprei  gpie}rare,  di  i resto,  perché  l’aulurc  che 
con  8)  nobile  umore  difrmie  la  (rlnria  ili  quella 
sfortutialn  nepubblica , voglia  le  varlo  in  parto  la 
lode  della  (MLcmplare  costanza  con  cui  nel  Xfll  se- 
colo. provocala  dai  Vendi,  si  hlenne  dal  venire  al 
sangue;  levargliela,  dico,  con  quelle  parole;  • aspet- 
tava forse  il  iMjnefizio  del  tempo  e«!  occasione  si- 
cura per  vendicarsi  ..  Questa  congellun  (proba- 
bile, Se  cosi  pinco,  ma  non  conf«  miala  da  storico 
documento),  Tunica  forse  di  tutia  Topera  che  con- 
traddica a quello  spirilo  di  benevolenza  cITè  tanto 
stimabile  nel  nostro  autore,  noi  non  avremmo  qui 
riporlain,  se  non  fosse  per  avere  occasione  a notare 
in  passando,  quanto  sia  dolorosa  in  alcuni  glorici 
quella  smania  ooniinua  di  guar  br  delle  cose  il 
lato  più  tristo;  di  aggravare  con  faiilasliche  con’ 
gelturc  la  già  troppo  deplorabile  umana  malizia; 
di  ridurre  c gli  uomini  e i fatti  più  divergi  tulli 
ad  una  uguagtiaiai  inesorabile  o di  fatalità  o di 
reità  0 d’impotenza.  Se  due  storici  insigni.  Tacito 
e il  Macchìavelli,  teiiticro  questa  ingrata  via,  sep- 
pero anche  di  quando  in  quando  abbandonarla,  per 
posare  qualche  corona  sulla  tomba  d’un  gran- 
d’uomo 0 sulla  culla  d’un  popolo  grande.  Ma  se 
i tempi  crudeli  ispirarono  a Tacito  ejjl  Macchia- 
velli  quel  talento  severo  che  della  storia  fa  satira, 
gioverà  forse,  quasi  per  retorico  trastullo,  imitar- 
li? M misfatto  e.  quello  ch’è  la  pena  di  molte 
reità  naturate,  la  viltà,  non  giova  cerlaniente  adu- 
larli; ma  infelice  colui  che  pu6  riguardarli  senza 
pietà  nè  rammarico!  infelice  colui  che  le  forze 
dell'anima  consuma  neirabborrimento  del  male, 
e non  serba  un-snrriso  per  la  virtù! 

Della  reltitudine . perù,  che  Taulore  dlniestra 
nella  erilica  morale  de’ falli  (parie  essenziali  della 
critica  glorie»)  noi  potremmo  addurre  ben  molli 
oscinpìi,  eccezioni  poche  *.  K le  poche  eccezioni  son 
colpa  (se  la  parola  non  è troppo  ardila) , colpa 
quasi  tutta  del  gentile  amore  che  il  Sauli  pose 
agli  eroi  del  suo  storico  dramma  Quest’è  la  ragio- 
ne che  T autore  non  trovà  quasi  parole  di  sdegno 
contro  quel  Caniacuzeno  che  dona  la  propria  fi- 
glia ad  un  Turco,  e si  compiacque  nel  descrivere 
l'imperiai  pompa  delle  barbariche  nozze  •. 

Ni  resta  a far  eenno  della  esallezza  slorica  di 
queslo  lavoro.  Alcuni  poIreblKTo  desiderare  certe 
narrazioni  piu  ricche  di  qiie’ parlicoiari  ebe  sono 
ajulo  alla  memoria  , sono  alimerdo  ali’ imagina- 
zione, alta  dottrina  son  materia  d'utili  induzioni; 
que’  partìeolnri  i quali  già  incomineiamo  ad  nc- 

)*hc*  Unte  coso  ad  Alfonso  ie-crlK*.  Tate  assurdità  vien 
rorreiu  dal  dialo  eo<tice  Riccardiaoo.  che  nomina  gli 
autori  delM  due  letlcre,  e ne  riporta  inoltra  una  terza 
scritta  in  nome  della  Repul>hliea  da  Gotlarrlo  Stella 
sarzanesc. 

I citerò  per  esempio  e per  gmireniigia  delta  sinec- 
rilà  delle  lodi,  alcune  podie  eccezioni.  Indicando  le  {va- 
gine, T.  1,  pai.  6J.  ISO  T.  II.  pag. 
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: corgorcl  essere  utili,  mm  meno  all'erudito  ohe  ni 
filosofo,  allo  stnlistiéi^che  al  poeh.  La  battaglia, 
j per  esempio^  de’ fJcuovesi  co’Vetielj  e coi  Calnlani, 
! avt'iluppntn  hai/agth,  e sparsa  come  fa  tempe- 
sta marina.  6 da  Miilteo  V'illanl  o»*scriUn  conco- 
lori ch'egU  non  .avrà  lutti  folli  dalla  sua  fanta- 
sia L Cosi  nel  patio  girello  fra  M.'^miele  e il  Co- 
mune di  Genova  noi  H55  em  promesso,  oltre  fitto 
iperperi  alla  Repubblica  e fiO  airarciveseovo , un 
pallio  d'oro  all’ arcivescovo  stesso  , e alla  Repub- 
blica due  *.  La  ciroos|an7a  è minula,  ma  risveglia 
molti  pensieri  sullo  stiln  d'anagocielà  )il>era,  do- 
minata da  tali  opinioni  e costumi;  nè  pormi  che 
la  narrazione  acquisti  punto  più  dignità  o agilUà 
sostituendovi  la  fras*?  : alcuni  palln  d*oro  per 
onoranza  II  Cfiffan»  inoltre  .soggiunge  una  ctui- 
dizione  taciuta , ma  che  potevasi  forse  accennare 
In  nota,  perchè  no»  è da  credere  ch'egli  ve  l’ab- 
bia aggiunta  di  suq:  che  il  cosi  dello  e^fptmcrclo. 
cssiano  i diritti,  a quel  che  pare,  deli’introduziona 
dello  merci  scemassero, V»  non  erro,  dal  dicci  al 
venticinque  per  cento  *. 

Lq  circoslanze  sophttuUo  riguardanti  il  com- 
mercio cl  pajono  In  opera  tale  ìmporlanli.  Il  Fan- 
zucin  rammenta  certe  memorie  conservale  nella 
libnria  Rem  iu  Genova  *.  ma  già  forse  smarrite; 
eda  cfuesice  «la  senili  simili  si  pnà.congran  fati- 
c»,  è vero  , ma  non  senza  utilità,,  Inirrc  lume.  I 
libri  più  sterili  pos.sono  a cièr  gomministrare  no- 
tizie preziose;  e lo  provo  quel  capitolo  del  IVgo- 
lotll  che  il  savio  autore  trascrisse  fra*  documenti, 
capitolo  le  cui  cifre  valgono  (orse  più  di  qualche 
amena  descrizione  relorica.  Tulli  coloro  che  trat- 
tano anche  la  storia  generale , pofh’bbem.  parml. 
a simili  memorie  aUingoréT?hn  più  riverenza,  giac- 
ché sotto  una  cifr?»  aritmetica  si  nasconde  talvolta 
un  assioma  poMlico,  un  sillogismo  filosofico , ona 
sentenz.!  morale,  una  poetica  fantasia.  Imla  sa- 
pcrnela  trarre , e sotto  l’ale  della  meditazione  e 
deirafTetlo,  covando,  fecondarla. 

Questa  avvertenza^  ripeto,  è raccomandare  a 
quanti  Indiano  n«n  solo  storie  commerciali , ma 
poltticbe  ancora.  Io  trovo,  per  esempio,  nella  Ric- 
cardiana  un  libretto  intitolato;  • Libro  di  tulli  i 
costumi,  cambii.  monete,  pesi,  tnisure;  ed  usanze 
di  lettere  di  cambi!,  e termine  di  dello  lettere,  che 
ne*  paesi  sì  costuma  o in  diverse  terre  •.  Scritto 
tale,  quand'anCo, nessuna  notizia  ci  desse  di  vero 
fuor  che  il  suo  titolo,  con  questo  solo  c’insegno- 
rebìje  cl«e  libri  simili  sarebbero  a!  mo(!crno  com- 
mercio non  che  utili,  necessarii. 

In  altro  codice  della  medesima  bìbliolfca  è una 
nota  dii  noli  di  Porto  Pisano  per  tutta  la  Catalogna 

1 IL  C.  60. 

9 Tomo  II,  pag.  161. 
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<lal)a  qual  noia  rilevati  rhe«lalÌaTuscar  aporlavansi, 
drra  la  fine  del  3M  o il  principio  «IH  40)  •nrienlo 
0 oro, oro  filato,  veli  di  Perugia,  Veli  di  Dnlogna,  spade 
(la  cntsa,  ik  tome  JIO,  pagava  4 fiorini  di  nolo),  arma- 
dure,  carta  bianca,  |»elliccene,  panni  di  San  Martino, 
panni  fiffirnltnl,  panni  lucebesini,  vctriuolo,  rolfo, 
gomma,  aeciajo,  arazzi  di  seta,  drappi  d’oro  broc- 
cati, drappi  ricamali  e dra|q>i  baldacchini,  drappi 
di  seta  chermisi,  allume,  salnitro,  znccliero  d’ogni 
sorta,  guadi,  malvagia,  moscadello,  olio  laurino, 
olio  comune,  cotoni  sodi  calali,  zalTcrano,  grano 
ed  ogni  biada,  libri  da  sluaianti , ed  aUrì  gene- 
ri • ; che  i noli  di  Catalogna  per  Aqua  Morta  e 
Marsiglia  versavano  «in  zuccheri, grano, sete,  zaf- 
ferano ,aibibbo  , pelliccerie  e simili  *;  che  1 noti 
di  Valenza,  Ihircetlona  e tutta  Catalogna  per  Porto 
Pisano  ■ consistevano  in  seta,  panni,  perpignani, 
calelanoschi,  |>elliccerie  di  ogni  ragione,  allude, 
cioè  pelli  bianche,  lana  lax-ala^e  sucida,  pettini, 
grano,  riso,  cera,  penna  di  slruzzolo  •;  che  infine 
d’Aqiia  Moria  e di  Marsiglia  per  Porlo  Pisano  no- 
leggiavanti  • panni,  tele  di ,n<u*gogna , canevacci,, 
verderame,  mandorle,  pece,  mele,  filo  di  Dorgognn, 
masserizie 

Io  non  dubito  cho  l’A.  nostro  non  abbia  falle, 
anco  per  simili  notizie,  le  debile  indagini.  .Ma  tale 
vantaggio  uno  sierico  del  commercio  toscano  lo 
possederebbe  intrudo  invidiabile;  c desidero  che 
questa  ricchezza  Invogli  qualcuno  dei  molti  inge- 
gni di  cui  la  Toscana  , segqalnmcnlc  in  materia 
di  pubblica  economia  c di  giurUprudenra.  si  ono- 
ra: Cannignani,  Panlinl.  Ginsìi.  Tonelli , Manne* 
chi.  Capei.  Salpgnoli  , e II  doti  Vanni  che  nel 
suoi  Cenni  sut  commercio  della  seta  in  Tosca- 
na paragonando  l’antico  stalo  ai  presenlc  pro- 
rompe in  qiieito  desiderio  animoso:  • Il  nostro 
commercio  della  seta  non  potrà  dirsi  che  sia  giunto 
n queirapire  a cui  dovrebbe  giungere,  fìntanto 
che  non  si  veggono  case  di  Fiorentini  Mabilile 
alla  Nuova-Yurk,  a Rio  Jianeiro,  al  Cairo,  a Co- 
stantinopoli, per  ivi  smepciartf  ì drappi  dcMe  fab- 
briche di  Firenze  • . 

Certo  è che  dai  lavori  storici  la  statistica  con 
le  sue  minulc  induzioni  è inseparabile  ormai,  per- 
chè la  sloria  vuol  falli  ; e i fatti  grandi,  non  si 
chiariscono  nè  s’inlemlono  senza  i minuti.  Nè  co- 
testi fatti  minuti  son  rosili  ad  ogni  forma  elegante; 
nè  sempre  da  relegare  nelle  note  o nelle  appemli- 
d,  che  sareblic  come  porrei  fondamenti  dell’ (mU- 
fizio  dalla  parte  di  dietro  e lasciar  cadente  il  di- 
nanzi, mi  accendere  un  lume  e posarlo  in  un  canto. 
Còsi  faceiTann  un  tempo  taluni;  e così  il  Masi  nel 
discorso  sulla  navigazione  e sul  commercio  della 

1 n<Ml.  896.  — La  niccardiana  ha  di  molte  relazioni 
im|)orUnti  d*  amtmtciadorì  sutU  c«>rte  di  CoftUatino- 
|K»li  Ria  divenuta  ottomana  . ha  un  antico  ilencrario 
in  Oriente  2161)  degno  d'essere  dicìrralo, 

1 Alti  de'aecad  <1<-‘ Vol.  IX.  p.  19. 
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Repubblica  pisana  con  reO'offrado  voto  scorrerà 
sicuro  fra  te  immense  torngini  del  passato^  e 
di  questo  passo  andava  di  voragine  in  voràgine 
declamando  sino  alla  fine;  cacciava  poi  senza  com- 
mento, là  nelle  noie,  utili  documenti  Così  non  fa 
il  signor  Sauli  che  i doeumcntir  quasi  sempre,  fondo 
nel  lesto  c commenta. 

E cosi  avess’egli  voluto  col  suo  esentpio  com- 
banero  quel  pregiudizio  che  ronde  la  sloria  incom- 
piula,  («r  non  derogare  alla  dignità,  come  dicono, 
di  lei;  e per  fuggire  Taridità  e la  freddezza,  arida 
appunto  li  rendono  c fredda.  Se  il  cappuccio  della 
toga  senatoria,  detta  scarà/naiigio,  della  quale  l’ im- 
peralore  Andronico  vesti  per  segno  d’onore  ti  ca- 
talano Birengarìo  d’Enlcnza,  veniva  dai  figliuoli 
di  lui. e dai  camarolti  delle  galee  adopralo  per  at- 
Ungere  acqua,  a modo  di  secchia;  ()uest’ uso  dello 
scaramangio  imperiale  non  meritava  egli  d’essero 
a dirilliira  rammcnlato  nel  lesto?  E se  la  princi- 
pessa Solla,  figliuola  del  marchese  di  Monferrato, 
davanti  prtretvi  una  7Marczi>wa  c di  dietro  una 
pasgua,  sarebbe  egli  stalo  illecilo  a questo  molto 
del  Oucas  c»nc«iere  luogo  più  cospicuo,  giacché 
l'autore  cbiarissimo  voleva  rallegrarne  i lellori?* 
dignità  della  storia  quale  la  fecero  Erodoto , 
Senofonte,  Philarco,  Cesare,  Livio,  e Dino,  e il  Vil- 
lani, ed  il  Maccbiavelli,  non  consiste,  pormi,  nel 
serbare  alle  note  le  particolarità  de'  fatti  più  vive 
c più  singolari  Ned  vediamo  in  Erodoto  e In  Se- 
nofonte dato  luogo  alle  favole  stesse,  non  come 
a fatti  creilibili,  ma  come  a vestigia  di  tradizione 
dì  popolare  credenza;  troviamo  neirunole  mera- 
viglie d’Arione,  nell'altro  rantref  di  Mnrsia  e la 
fontana  dì  Mida.  Ertnioto  c Senofonte  ci  tiaspor- 
lano  dàlia  luce  sanguinosa  delle  battaglie  fin  nei 
secreti  domestici,  per  dipingerci  Torto  di  Cird,  e 
la  coniugale  vanità  di  Candaule  Quelle  circostan- 
ze preziose  sui  riti  d'espiazione,  sul  modo  di  con- 
sacrare n un  Dio  un’intera  clllà  tirando  una  corda 
dal  tempio  alle  mura,  e tante  altre,  a quanti  dei 
moderni  non  sarebbero  parse  indegne  della  storica 
magniloquenza?  E quelle  notizie  sui  doni  da  Creso 
mandati  al  tempio  di  Delfo,  sui  frutti  del  suolo 
de’ paesi  daSenofoiile  viaggiali,  fin  sul  prezzo  del 
pane , e sul  corrispondente  valore  delle  monete , 
non  son  elleno  pose  da  mettere  raccapritvlo  in  uno 
storico  letterato?  E quella  poetica  penn^'tlata  sui 
color  delle  vesti  del  greco  esercito,  sulla  fragranza 
che  spira  dal  di  serto  d’Arabia,  non  valgono  forse 
lii  pompa  d’una  sentenza  politica  , o la  sapienza 
d’ un'  interpretazione  maligna  ? 

Queste  parole  non  vengono  al  signor  .SauH,ctie 
in  lunti  liingtd  dimoslra  di  tenere  in  pregio  sif- 
falli  particolari;  vanno  a'que’tanti  scritlori  che 
sotto  pretesto  di  cnnsenarc  la  storica  dignità,  ru- 
bano al  lettore  parie  delTisIruzionc  dovutagli  . e 

1 Tom»  IL  }tfg.  lOf 
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mulilano  la  verilò,  corno  t«  la  verità  fusao  nrniica 
non  lolo  della  poesia,  ma  persin  della  prosa. 


SCHILLER  FEDERICO- 
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già  su|»erbt  unto!  ^ 

Or  puro  Inchini  la  ccrviro  alu>ra 
Alla  laglicnto  scure?  Altra  scetlrala 
Donna  il  gran  colpo  vibra.  Reco  rinflila 
Sangue  in  alto  zampilla;  e un’ombra  accorre 
Sitibonda,  che  tulio  io  tracanna. 

L’Alfieri,  che  non  cmi»*va  soggetto  sofferente 
dello  forme  tragiche  la  morto  della  Stuarda,  cosi 
la  indicava  in  una  scena;  c s'egli  avesso  vnlui» 
meditare  sulla  poesia  in  que’suoi  versi  racchiusa, 
avrebbe  sentito  che  dal  guardare  la  morto  dì  que- 
sta ìnfeiico  come  punizione  deirnntico  misfatto, 
usciva  il  concetto  di  grande  tragedia,  f»  ho  recali 
inoltre  que’ versi,  acciocché  il  lettore,  seguitando 
a leggere  nella  prima  scena  dei  quinto  atto  il  va- 
ticinio di  un  sacerdote  Impostore , ponesse  mento 
airimagine  che  la  conchiude: 

. • . obhrohriosi  giorni 
Quivi,  favola  al  mondo,  onta  del  trono, 

Scherno  di  timi,  orribilmente  vivi. 

Codesto  andava  alTultimo  rampollo  degli  infe- 
lici Stuardi  ; ad  uomo  che  le  SA’enturc.  lo  infer- 
mili. gli  slessi  suoi  torti  dovevano  rendere  doppia- 
mente rispettabile  alla  cosc  ienza  dell'Altìeri,  o al 
cuore  della  persona  che  gli  aveva  imposto  il  soggelto 
di  questa  tragetlia  Ma  noi  non  guardiamo  il  va- 
ticinio di  l.amorre.  se  non  come  un’offesa  dal  poeta 
fatta  alla  verisimiglianza  e alle  convenb  nze  del 
bello. 

Chi  volesse,  del  resto,  cimosccre  le  ragioni  perchè 
rAIflcrì  non  estimava  tragediabile  la  morte  delta 
Stuarda,  le  senta  da  lui.  • Questa  -infelicissima  re- 
gina, ii  cui  nome  al  primo  aspetto  pare  un  ampio 
c sublimi  e sicuro  soggetto  di  tragedia  , riesce 
contullociò  uno  infelicissimo  tema  in  teatro,  lo. 
credo,  quanto  alla  morte  di  essa  , che  non  se  ne 
possa  assolutamente  far  tragedia,  slanlecchè  chi  la 
fa  uccidere  è Elisabetta , la  capilnl  sua  nemica  c 
rivale,  e che  non  v’è  tra  loro  perciò  nè  legome 
nè  contrasto  di  passioni  che  renda  tragica  la  morie 
di  Maria,  abbenchè  veramente  ingiusta  , straordi- 
naria ^ tragicamenle  funesta  ».  Secondo  rAlfieri, 
tragedia  non  v’era  senza  una'lolla,  che  tenesse  in 
sospeso  l’animo,  o meglio  la  curiosità  dello  spet- 
tatore; vale  a dire  ebe  il  modo  deli’ Alfieri,  seb- 
bene differente  un  po’  nelle  forme , (;ra  il  modo 
delia  tragedia  francese,  e s’ allontanava  d^llo  spi- 
rilo della  green,  la  quale  poi^e  esempli  non  pochi 
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di  az!o::c  senza  peripezie,  e basterà  uomiture  il 
Filottele  e il  Prometeo.  Questo  giova  notare,  |tcr 
dimostrar  coti  prova  di  fatto,  come  i giudizii,  an- 
che degli  ingegni  rari,  quando  un' idea  li  preoc- 
cupi, riescano  fallaci.  Vnssolnta  impossibilità  dal- 
l'AKleri  senlita,  lo  Schiller  venne  a smentirla;  e 
se  tanto  ingegno  è caduto  in  inganno,  or  che  sarà 
de’  minori? 

I difetti  nella  Stuarda  dello  Schiller  notati,  ri- 
guardano tulli  la  parici]' invenzione;  le  più  vere 
bellezze  sono  laddove  il  tragico  prende  a fmelica- 
menle,  dirò  cosi,  comenlarc  la  storia,  a fecondare 
i germi  d' affetto  nella  storie»  narrazione  racchiusi. 
Fu  rimproverato  allo  Schiller  l’atnonisd  delirio  di 
Morlimero,  il  tristo  animo  di  Leicester,  la  fredda 
crudeltà,  la  vanità  meschina  e la  cieca  improiienza,, 
d'Elìsabetta , la  SL^eiia  della  confessioni*,  c la  parte' 
del  quint’atto  che  segue  alla  morte  dell’infelice 
Maria.  — Or,  la  pia  lascivia  del  giovine  conver- 
tito, )' amor  sinceri  del  conte,  la  imprudenza,  i 
tradimenti,  la  fiducia  che  in  lui  pone  Maria,  le 
confidenze  della  regina  tergine  con  .Morlimero, 
l'assoluzioftc  dell’Incognito  sacerdote , sono  eie- 
rnenli  che  la  storia  non  offriva  al  poeta.  B quonlo 
alle  ultime  scene , la  storia  ci  mostra  Elisiibella 
onorala  della  pubblica  riverenza  ctl  affezione; 
talché,  quand’anco  fosse  conforme  al  vero  la  ripro- 
vazione del  tirannico  alto  manifestala  da  taluno 
de’ parligiani , la  moralità  che  ci'si  incltiudeva 
viene  quasi  soffocala  dalla  felicità  costante  che  cir- 
condò la  crude!  fratriehla.  Rappresentare  la  Stuarda 
innocente,  era  un  togliere  al  fallo  la  sua  moralità 
ed  efficacia;  e già  lo-^chiller , anche  troppo  nera 
dipinse  l'anima  d’ElisabctIa,  senza  che  bisognasse 
farcì  apparire  colomba  Maria.  Codesta  smania  dì 
mettere  tulli  dall’  un  Iato  gii  errori  e le  viltà,  tutta 
dall’altro  la  magnanimità,  la  bellezza,  6 tedioso 
del  pari  chelolso;  ripugnante  ali' indole  delie  forti 
passioni,  ai  grandi  movimenti  della  rmesia;  con* 
Irario,  ebo  più  monta,  alle  regole  d’Aristolile. 

Se  poi  lo  Schiller  abbia  esauriU  ì tesori  di  poesia 
che  gli  offriva  il  sub  tema,  se  tc  angnscic  della 
morte,  se  gli  arcani  conforti  del  pentimento,  se 
l’amarezza  dell’Ira,  se  le  soavi  lagrime  deirami- 
cizìa,  se  le  forze  estreme  della  religione  nell'ani- 
ma di  .Maria;  se  la  tormentosa  lolla  dell’ orgoglio 
con  la  pietà,  del  timor  dell' infamia  con  l’ansia 
deila  vendetta  iieil’ animo  della  regina  (c  in  que- 
sta lotta  era  la  Qiorahtà  del  dramma);  ^ negli 
amici  dell’  una  il  dolore  dclTaffcUo  eccitalo  dalla 
liellezza  c dalla  speranza,  con.sacralo  quasi  dalia 
religione  e dalla  sventura;  se  negli  amiei  deli’al- 
Ira  la  viltà,  il  fanatismo,  la  noncuranzi*,  la  com- 
qjassione  secreta,  il  Umido  desiderio  d'impedire  il 
gran  colpo,  aleno  stati  così  fortcmcnle  dipinti,  come 
tanto  ingegno  poteva;  se  i primi  alti  non  abbiano 
scene  troppo  nudamente  storiche,  poste  o all*  uso 
della  protasi  o a pompa,  senza  che  l’ affetto  ne 
venga  commosso,  o t’ azione  ne  prenda  ìneremento  : 
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queilD  iUrÌiy  (ki«44te  ragw)namfii(u  luui;o.  U qua)t> 
ditvri'bbr-si  poi  coiichiudcn'  con  scosi  di  IimÌc  sin- 
cera. 

Il  signor  Lebriin  ha  rsrroìlalo,  quasi  falce,  l’in- 
gegno, sulla  tragctlìa  del  puola  alemanno;  e l’ha 
mondala,  polnla.  stnichita,  scorlci-eiala  laido  da 
ridurla  ad  ìmapine  delle  IragMie  raciniane  del 
Lnbarpe  e del  Maniiuntcl.  Noi  I’  abbiani  veduta  a 
Firenze  questa  Maria  cosi  risecchita  ; nè  il  va- 
lore della  Maroliionni  valse  a comandare  I’  alien- 
zione,  non  che  ad  ispirare  I’ alTello.  Il  vero  si  è, 
die  le  iiigegiinse  pande  non  formano. nè  carattere 
nè  ihlreccio  ; o che  senza  azione  non  è bellezza 
di  dramma.  I Francesi  per  ailro  lodan  lo  stile.  E 
a noi  giovi  offrirne  un  saggio,  pur  per  comiKtra- 
, zione*  épn  lo  siile  del  noslro  MalTei.  — Parla  Mel- 
ville (die  iic!la  tragedia  francese  fa  le  veci  di  Taf- 
hot),  parla  alla  regina  consigliando  demenza. 

Je  la  confu  au  c<vur  de  votre  maiesté. 

Le  citi  a taire  gfxt  a donne  h^banlf 

Qui  re'ruyaune  hcvreujie  i'apcTfoice,  v^aiamt, 

Jo  inaili  qui  te  giiUU  e$i  la  moin  d'nne  lemme. 
L'inque  in  < atUre  foie  onipermìt 

roM  aux  rHnef  fui  atKimù, 
.Sos»É9|H|gÌR''of>f  Fouiu.fen  erois  *>ton  cupèranee, 

À CiildndHpiMiroir  fairt  la  clemnici. 

^ , la  lui  flt-meoza 

' SefUt  ardaiosa*'  Nel  remmìrKo  peito 
Il  rigor»,e  r aspreuta  hldio  non  P’.>se; 

E chi  priSpo  gUtò  le  fondsmenla 
I>i  qut‘Stó  èssilo,  « la  supn  ma  verga 
Anclie  alia  destra 

llr^irù  che  P in'*lt‘fni'iizff^ser  non  di'ht»e 
Una  virtù  de'  principi  Pritanni. 

Questo  confronto  onora  e il  traduUore  e la  lin- 
gua nostra  —K  poiché  siamo  a questa  dei  confronli, 
gioverà  hisciare  a*  lettori  il  giudizio  de'  pregi  che 
disliiiguoiio  la  poesia  del  MàlTei,  e di  quelli  ch’ò 
giustizia  concedere  alla  versione  della  signora  F.d- 
vige  de*  Batii'li.  Prendiamo  del  solilur|uio  d’ Eli- 
sal>elta,  al  quarf  atto. 

Del  signor  Maflei:  * 

È questo 

Il  demone  Infernal,  che  per  dt^stino 
Ni  p^rsfgn^*  la  vita,  e senza  posa 
|.a  lormi'Ota  e r attosca.  Ove  una  gioja. 

Una  speme  io  mi  nudru.  ivi  mi  .serra 
Qu'‘Sta  serpe  impUrahile  il  camminn. 

Essa  il  inarllo  efamalor  mi  ruba* 

K Smania  .<^1  chiama  ogni  sventura 
Che  su!  rafK»  mi  sta. 
f)<  Itn  signor:i  de’nallisti; 

< Essa  è I I furia 

Della  mia  vita,  un  tormcnlosu  spirto, 

Postomi  a fianchi  dal  destino.  Ovunque 
Un  diletto  m'arrida,  una  speranza. 

Quest'  aspide  d'averno  m'  ailravena 
Sempre  il  cammin.  L'amante  ella  mi  togli*'; 

MI  rapi.sce  lo  sposo:  ogni  sciagura 
Uc'  giorni  m et  Maria  Stnarda  ha  nome. 


Il  ielloro  ha  ormai  giud  <'nto  dii  &è.  Noi  pollam- 
mo notare  che  il  dire  della  Iradutlricc  essa  é In 
furia  della  tnia  vila,  è più  forle  ; che  poitùmi 
a'  fianchi  del  destino,  è mnllo  poeliro;  ohe  ««n 
speranza  tn'  arrida,  è più  bollo  d' iitia  spem- 
ioMinndro;  che  atlraversare  il  enntìninn, 
dipingo  mi  glio  di  serrarlo  ; che  l"  amanfc  ini 
toglie  è più  nalnnlo  dell’ altro  l’amalor  mi  ra- 
pa ; che  ogni  sciagura  de'giorni  miei  Stuarda 
ha  nome,  è più  franco  della  perifrasi  e Stuarda 
si  chiama  ogni  si'enfura  che  sul  capo  mi  sta. 

Ma  couvt  rrcbbo  cotichiiiderc  che,  ove  si  guanti  a 
'dolcezza  e vnrieln  di  numero,  a dignità  e scellezza 
d’ arlifizio,  il  Maffci  si  dimostra  ben  doghe  delle 
lodi  che  gli  ofTro  la  sua  rivale  modesta.  Quel  della 
brevità  c pregio  che  il  traduttore  Irciiiiiio  ha  cre- 
dulo sovente  dover  posporre  all’ armonia  e nlTo- 
ieganza  ; nè  era  facile  conciliare  in  una  iratlu/ione  * 
generi  dì  bolL  zza  eh'  anco  nello  opero  originali 
di  rado  s' incrxntruno  uniti.  Noi  ardiremo  tuttavia 
prt'garo*r  interprete  lodato  dello  Schiller,  che  nel 
seguenti  lavori  ponga  ogni  cura  a quest.i  diffìcile 
colleganza  della  forza  con  la  didcczza.  della  rapi- 
dità con  la  grazia;  tanto  più  che  alcune  pr-rtria.«i 
possono  nuocere  all’ efficacia  di  irafTcllo,  c quanto 
donano  alfa  chinrcz/.a,  tanto  detraggono  fili' evi 
deuza  ‘. 

Ora  annunziamo  che  la  .ìfarìa  Sluanla  dello 
Schìlhr  tradolln  dal  MnlTei  è siala  rrcilaln  n*  ! 
Teatro  di  .^an  Luca  in  Venezia  «lalla  compagnia 
Moitena;  che  quegli  allori  trovarono  il  coraggio 
di  rappresentare  un  dramma  romantico,  e che  le* 
civili  anime  ilaliane  non  iJiorridiroiio  alla  viola- 
zione delle  sacrosante  unità,  nè  alle  stranezze 
d'un  barbaro.  Il  mezzogiorno  ha  palleggiato  col 


i 11  UafTei  ha  tradolU  poi  la  Gincanuo.  B lo  parti 
più  bello,  quali  la  parlala  di  Glov.*inna  nel  prologo 
coniro  U rlumliiAzlune  del  vindinre  siratijero;  l'additi 
di  Ili  elle  sultluilini  amale;  lo  parole  di  (Urlo  In  lodo 
de' cantori  di  rorle  ; ! conforti  ìUVRuesc  a i’.arh>.(x*r- 
clié  s' accinga  alla  guerra  : i limcnii  di  Carlo  sulle 
miserie  del  Imno  e lutti  la  scena  sesta  dell'ano  prj. 
mo  ; il  raccordo  rii  Giifvatma  dinanzi  .ill'ars;ives4'ovo 
i>  ni  re  ; una  leena  di  rimproveri  tra  il  duca  di  fìor- 
gogna  0 i caiiiinni  d' Inghilterra  ; le  parole  d'LsahelU 
Contro  il  meili'slmo  duca;  il  so!  Iiepiiodi  Montgnmerv 
nella  scena  sesia  dell'alto  secondo  ; la  risposta  di  Du- 
Dois  al  suo  rivale  ciré  gli  appone  la  ignobilltà  di  Gio- 
vanna; la  terza  nr-ena  e l.i  quarla  ih'lLgllo  terzo,  e la 
scUtma  ancori  ; c la  quinta  del  qu.irtu  e la  nona;  c 
l.*wqii.irla  del  quiniu,  c la  undecima  In  One  ; le  |«arli 
insomma  più  l*elle  del  dramma  son  quelle  d<i\o  la 
maestria  del  (radulto^  fa  miglior  prova  di  sé.  Con- 
tinui il  Maffei  ad  onorare  di  tali  doni  le  lettere  Ita- 
liane; ci  faccia , se  crede  opportuno,  conoscere  Altre 
opere  drammatiche  0 liriche  d'altri  grandi  ingegni 
stranieri;  « i lavori  di  luì,  ben  meglio  die  molli  ra- 
gionamenti, varranno  ad  estirpare  certi  veccliij  )ire- 
giudixii  hbn  meno  vergognosi  che  ingiusti. 
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selUuUiuim;  e la  del  but>u  guilu  nun  ù 

croliuts,  (HT  grazia  dei  cielo. 

0|ipoi(urio  rsc*mpi«;  necrs^ari'i  ( ooiivicn  pur 
dillo)  ai  (ìloitrammiilici  ili  Fireiuo!  L’uà  coiiipa* 
giiiii  eoiuicu»  i^euza  Unii  prt-ambuli,  si  (imiSii  di 
recilare  una  fragedia  tradotU  dal  tedesco , dove 
hanno  parte  t]uasi  venti  personaggi;  c il  pensi<ro 
è unimUlu  ad  etTeitu  feliconienU.  È ben  vero  elic 
di  questa  compagnia  fucevaiio  parte  una  dumi  u di 
svegliato  ingegno,  Carlotta  l’olvaro  ; un  giovane 
che  ha  compiuti  i suoi  studii,  ebe  si  diletta  di 
Versi,  die  recjlii  per  più  di  due  anni  col  De  .Ma- 
rmi, Uuslavu  Modena;  un  uomo  consiiinrilo  nel* 
l'arte,  a cui  la  naturai*  zza  deii'azioiie  rd  il  senno 
Unno  perdoiiaru  i difeUi  indelebili  della  pronun- 
zia Veneziana,  io  parlo  di  Muth'na  il  padre;  ad  ogni 
modo  qui  SI  tratta  di  una  compagnia  comica,  il 
cui  principid  line  non  ^ il  perrezioiiaiiii-nlo  del- 
r arte.  E una  conipagiiia  di  comici  tentava,  co- 
tnediessia,  I:i  luppres^nUzione  del  CarniafffìoUt^n 
da  roiuliagma  di  comiei  noi  sentivamo  reciluc  le 
Sozze  dì  figaro,  il  Tartufo,  il  Uuriom,  il  Ti- 
rghuo  domestico.  ùi  so<-ielù  filudraiumatiea.  li* 
inila  quasi  lu  sua  timbizionc  al  nostro  (Joldoi.i: 
otliina  scelta;  ma  non  conforme  all' iiiicinlimento 
pel  quale  la  società  fu  creata.  Qui  manca  ciò  die 
IKiInbbi*  sovra  ogni  cfisa  dar  animo  agli  attori,  o 
ai  direttori  : manca  il  favore  poreverante,  amorevole 
deir-udiioriu.  L’inslitu/ione  non  è considerala  net 
più  nobile  aspetto;  come  il  germe  di  un  teatro 
veramente  toscano;  come  il  cimento  di  prudenti 
• forti  innovazioid  ; ina  si  come  balocco  di  gio* 
\ani  non  ix-ne  u»*ili  di  ti' adolesccnz;i,  come  pas- 
sati m|K>  die  non  merita  pensiero,  se  non  qiianfjj^ 
vuoisi  mettere  m ÌM'ena  la  più  facile  e la  ineuili- 
S{H>ndu)sa  fra  te  rappresenUzioiii  possibili;  eonie 
(Seft^izio  di  pazienza  e diuiialitiicetizn.  Se  la  com- 
media riiscc;  PoitrcHi\  fanno  quello  che  pos- 
sano. Se  no!  Si  sono  fatti  cort>elfare.  Con  laH 
liisposlzium  dell' uditorio,  ognun  vedeebe  lo  zelo 
dei  din-ltori  e degli  attui  i deve  a lungo  andare, 
sentiisi  un  po'  niRrcddalo. 

TradtfxlDB*  di  F.  Scbitlcr  la  Tsrsl  iatial 
dtirabau  rflippi. 

Che  u giorni  i^oslri,  ebe  solo  un  popolo  d'Ita'.ia 
(u  due,  se  vuoisi)  parla  deg(ini«‘,  c dal  parlar  di 
quest’  uuo  gli  scriventi  si  scosluito  a bello  studio; 
che  u'  giurili  nuslri  idii  non  intende  il  iaiino  possa, 
si*ri\cndu  ituiiaiiu,  eviUirc  citìc  improprielà,  bus* 
si'ZZt?  c luiiglicriu  che  loigono  al  dife  dileaela  ; 
die  si  possa  intendere  veramente  il  latino  senza 
punto  sciivcrlo.  senza  cioè  qnfllehc  volta  {lensare 
in  quello;  clic  r inldligeiiza  profonda,  éio^  pra- 
tica, del  latiiio  nun  giovi  ad  uso  nessuno  stoiico 
Ile  sdnultlicu;  io  noti  direi.  Dal  mudoc  dal  lcm|ui 
(ti  tale  insegnaincnlo  vengono  gl’ iiiconvciiienli 
rimproveratigli, ch’io  nou  uego. cU  allrovc  accen- 


nai. Mu,  fatto  luogo  agii  studii  più  upporluM,  u 
dimostratA,  qui  come  sempre,  ccrtu  tìducla  rispet- 
tosa nelle  forze  (b  lla  nn  nle  umana,  anche  leiirra, 
alla  quale  non  di-bbuiio  tii^ognarc  tanrauni  per 
apprendere  sola  una  cosa,  | er  gnvc  che  sin;  (vare 
a me  che  lo  studio  della  Imgiin  latina  debba,  por 
lo  meno,  stimaisi  hiiioccnlc.  Di>trtiggcre  il  meno 
clic  si  }>ossa  delle  vec(‘hi»consneluilini  ; ma  .sopra 
quelle  cdifi(*are  più  allo,  quest’ è l’arlc  vera. 

Fatto  fe  cir  adesso  motti  studiano  di  Ialino,  po- 
chi lo  snnno.  1/ abate  Filippi  è di  tuli.  Il  quale  lo 
a«sai  cose  conserva  degli  ariliclii  serninarisli  il 
pen.sare  ed  il  fare;  grnerizbriic  d'uomini  che  va 
sludiutn  Innanzi  che  tutta  <i  perita. 

Ma  chi  r avesse  d'ito  agli  amici  delle  glorie 
U’  Italia  che  m ila  l*  rra  degli  aranci  e ncMa  lin- 
gua di  Virgilio  sarebbesi  tradotte  le  matte  fantasie 
del  barkiro  Sdiillcri  * 

I Chi  leggeia  in  questo  Diziunaiio  l’aitici^lo  sulla 
Kru4ri/a  dello  SohUI-.-r,  scritto  dUrl  anni  innanzi  que- 
ste parole.  Intemlcrn  quanto  coloro  rliqnoo  scplfruno 
o Hiisero  di  non  sentire  P ironia  volta  a peitanti  Ma- 
liant.  illsprezTalori  degl'  Ingegni  stranieri,  ro.ssi'ru  ar- 
guii e iieiiigni.  U* autore,  qiiMl  preseplen-lo  hi  trista 
necessita  di  dover  conienlare  un’ ironia,  aveva  scritto 
e stampate,  tra  le  altre,  lo  seguenti  parole. 

• (.1  s'  Intende  ilisprezzare  coloro  che  non  sanno 
amare  le  patrie  glorie,  e se  li’  ha  licii  diritto;  o 8 in- 
tende deprezzare  le  glorie  slianicrc,ic  diro  elio  chi 
nun  nacque  iUliano,  è un  Uirbaro , c questa,  eh*  è tut- 
tavia r opinione  di  taluni,  movcrebl>c  a fiso,  so  nou 
movesse  a pietà. 

• 0 si  vuol  declamare  contro  quegl'italiani  che 

accennarono  ue’loro  versi  a qualche  superstizione  sci- 
U'nlrltMiale»  c die  si  fecero  le  St'imotie  del  B)r«n,  o 
questi  italiani  non  arrivano  a dieci;  o sullo  il  tiiulu 
di  amatori  delle  streghe  si  vuol  cuinpreiiderc  lutti 
culuro  che  ragionano  sulla  necessita  d'uini  rigenera- 
zione della  nostra  lelleralura  , e a tale  accusa  .sareb- 
Ih*  troppa  ino^leslia  il  dare  risposta  adeguata  {BflUt- 
za  cdufubw'C  *IW  tt3  stampata  prima  ncll’Antofoyra 
di  Ftraat  del  i834i.  ' 

. nelle  piu  triviali  e più  odiose  censuro  e più  aticuo 
dagli  sludii  m«rrali,  una  si  è quel  parlare  d'animo 
iiaitano  e d‘  italiano  glorie;  e diro,  i seguaci  d*  eerli 
piineipii,  ligii  al  Uvrlinro,  c della  patria  nemici.  I.u 
quali  parole  da  certe  Iwcctic  fanno  sorridere  un  po’. 
Giova  essere  meno  orgogliosi  appunto  prr  amurtv  di 
p,atria.  .MoUi-sSinio  potreliliosl  furC,  In  certe  |)arll  d*l- 
taiia  st'gnaUmcnU*.  die  non  si  fa,  non  lauto  per  iner- 
zia, quanto  pi'f  la  ferma  opinione  che  non  si  possa 
far  meglio.  iKdle  (|U«h  cose,  a proposito  d*  una  let- 
tera del  signor  UoUa,  k>  dlacurrevo  anni  sono  cosi  ; 

• Non  M tratta  d’  accuse  o d’  ollraggi  j merainenlo 

• Ifilcrarii  , .si  traila  d’  una  ntseclila  vergognosa  che 

• altri  vurrcLbero  imprimere  nella  fronte  d’  uomini 
t II  cui  nume  è reso  ormai  rispcUabilo.air  Italia,  al- 

• riCuiopa.  questi  uomini  furono  Ucri.ili  di  vili  schia- 

• riddridce  foresUerel;  di  traxitlori  d(tV Italia  ;i  di 

• yifOgi*!  •«’i'i’fi  dei  mcrsfri  ; d’ fixpei  liucnfi,  d*  $fac- 

• rfufi,  di  nip-frln  : e ntperbi  i»  liunfu  di  Cuferfo- 
« if»i  #(rfcVfima.  . Avrahlie  trovaf)  inllne  questa  so* 
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SCOLARI  FILIPPO- 

Ltdl  Mi’acfU. 

Filippo  Sctilari , clic  <)i55C  già  molle  cose  iiigc- 
^iiosr  intorno  alla  Coii\p)cdta  di  Dante  , dice  ora 
le  lodi  (li'ir  acqua  L L'  acqua  è delle  cose  corpo- 
riN?  quella  che  forse  fornì  più  abbondanti  (ìjiiiro 
al  liiiKoagifio  ; per  quella  leggo  provida  di  na- 
tura , che  compose  sempre  con  I’  ulililà  la  bel- 
hizn,  <’oii  la  seniplicilù  la  potenza.  Lo  Scolari  di- 
scorre delle  iiUIilù  mediche  dell’acqua,  non  da 
medico,  ma  da  uomo  che  sente  e ragiona.  Giova 
che  del  soggetto  d’ alcuna  arte  o scienza  discor- 
rano talvolta  coloniche  notici  son  dentro  a gola; 
questi,  n forza  di  fare,  smettono  di  guardare,  si- 
mili a chi  nn  itn  sempre  le  parole  medesime,  che 
da  ultitlio  non  bada  più  al  ftnso.  Ma  se  temi  sif- 
fatli,  ulìli  alla  salute  dei  più,  fossero  trattati  con 
inedo  grave  ragiunamenlo  che  quello  dello  Scolari, 
a uso  c!er  fin^’ero  (lopolo,  sarebbe  opera  pia. 

Eaiijfcàlìliyn;  no  Qir  Italia  libri  di  medicina  e 
d’ iggOuB^uali  le  voci  il  popolo  mcn  note,  u di 
piimfe'i!Jaì  Firli  dei  corpo  umano,  siano  c illu- 
strale con  notkùne.  e tradotte  nei  dialetto  del  luogo 
ove  il  libro  si  stampa.  Di  questo  dìeileru  esempio 
imitabile  il  P^reinolli  ed  il  Manni. 

D«l|]  rcUfl«H  • 1«1U  cfriltè. 

Kagionaré  di  religinnc  , gli  è come  parlare  del- 
r acqua  ; clic  e della  tvligioiie  c dell'  acqua  tulli 
cunfe.«snno  In  bontà,  traimc  gli  ubriaconi,  e que’ 
pochi  che  fanno  le  viste  di  non  credere  nulla.  Ma 
approfittare  nel  debito  modo  di  questa  bontà,  po- 
chi curano.  E per  questo,  porrà  non  meno  triviale 
(Ielle  lodi  deiracqua  )’ assunto  preso  dall’egregio 
Scolari  nel  discorso  d'o/c««e  relazioni  deita  re- 
ligione cristiana  cof/b  sloto  ;iofi7/co  ed  econo- 
mico delle  nazioni  ; che  a me  pare  assunto  di 

guata  loro  scliiatitt  dell*  Idee  forcsilere,  anche  nella 
parte  Htcrarla,  essere  rosa  falsa,  come  da’ loro  scritti 
apparisce  ; giacché  non  rn'diamo  che  l'uomo  alU  cot 
priVatn  leliera  ci  è fona,  nostro  malgrado,  puhMica- 
meme  rispondere,  voglia  tacciare  ili  schiava  I'  ammi- 
razione 0 la  stima  dovuta  a*  grandi  ingegni,  di  qua- 
lunque nazione  sìan  essi;  c concorra  nell* opinione  di 
c»lolio,  che  tutto  fuor  d'  Italia  o di  Francia  stimano 
barbarioc  caligine.  Opinione  che  ornai  non  può  più  de- 
stare né  riso  né  sdegno  ; ma  rammarico  e compas- 
sione, negli  stessi  nemici  del  nome  italiano.  {BfUezsa 
educatricf  iSt  Antologta  ii  firtnzt 

t Non  è cosa  nuova  1*  idrojatria,  lo  Scolari  cel  mo- 
stra; di  nuovo,  non  ha  che  il  liarbaro  e minaccioso 
titolo  fdroptihn.  Nel  1711  Nicolo  Crascenzi  dava  In 
Napoli  la  Kttova  medicina  dell'acqua.  Nel  1747  un  altro 
oUNllco  a Napoli  stesso  stampava  : fTorfsifmn  meiho- 
dui  eurandi  iNoi'éoi  ortWoi  inrrha  et  0910;. 


somma  importanza.  E ic  la  politica  mo«lQrim  de- 
ducesse dalla  verità  religiosa  tutte  le  conseguenze 
che  ne  vengono  necessarie . acquisterebbe . cou 
isplendida  novità , pietosa  efficacia.  Alle  schiette 
oi'^ervazioni  dello  .Scolari  sono  dolorosa  cooferraa 
i (risii  elTelli  di  quella  eivillà  fredda  c bugiarda 
che  sostituisce  rarimmetica  alla  carità,  le  monete 
alle  iinagini , il  tclaju  all’  altare  , Il  vapore  allo 
spirito. 


SCOTT  GUALTIERO. 

Li  ersasehi  dslls  CiasagtU. 

La  vila  di  Cbrystal  Croflaogry  porta  impresso 
il  carattere  di  quella  franca  natumlt-zza  eh’ è bi 
voce  d*d  genio;  ma  non  ò da  paragonarsi  codesln 
sctiiplicilà  graziosa,  e» se  vuoisi,  filosofica,  col  ri- 
(rallo  spirante  e terribile  della  vedova  della  mon- 
tagna. I.:i  iiiaeslra  seiiiplicilù  del  disegno  aggiunge 
fiirAa  alla  passione  Selvaggia  eh’ è runimn  di  que- 
sto breve  niccoiilo.  Non  vedi  cb’  una  liguni  gi- 
gsinlc  In  qual  Toccui^di  sé  tulli  i sensi;  e non 
ti  lascia  m-ir  anima  nò  pietà  nè  odio,  ma  un  misto 
d' outnonbi,  addolcilo  da  pensieri  più  vasti.  Il  ge- 
nio di']  male  vestilo  soUu  le  formo  del  gonio  della 
barbarie  par  clic  vi-ngu  alle  prese  col  secolo  ; « 
muojn.  Dissi  clic  quella  donna  feroce  non  ispira 
nè  conipas.<ionc  nè  orrore;  0 coloslo,  che  parrebbe 
i.u’ romanzi  mediocri  difetto,  è qui  bellezza  grande^ 
Vciità  feconda,  la  quale  io  non  saprei  comcnlare 
pi  coloro  che  nella  lelturn  di  questa  novella  non  ne 
sentissero  pel  cuore  l'  effello. 

1 Due  Boatlieri  parvero  a qualche  critico  la- 
voro debole;  0 cerio,  cupfronlato  con  le  due  prime 
parti,  e con  altri  più  grandi  lavori  dello  Scozzese, 
non  è cir  uno  scherzo.  Due  boallieri  s'  abbaruf- 
fano , c r uno  atumaiza  l’altro  ; ecco  dello.  Ma 
tessere  da  lai  ilio  un  racconto  che  attragga  T at- 
tenzione, parmi  un  prodigio  dell’  arte. 

La  verità  dei  colori  sola  poteva  dar  vita  alla 
classica  semplicità  del  disegno.  Se  questo  fram- 
mciilo  ci  sì  desse  come  tnidoUo  dal  greco , 0 di 
recente  scoperto  in  qualche  biblioteca,  non  dubìlo 
che  (lorrebbc  almeno  ammirabile  quanto  un  idi- 
lio  di  Tcocrilo,  0 un  canto  deH’Odissea.  A pensare 
che  fallo  si  mulo  fi  t»resenta  all’  iniaginaziooo 
deir  autore  veslilo  d’ abito  si  leggiadro  nella  ru- 
sticità, e nella  modealiu  si  gajo,  senza  imbottiture 
di  os.ser\azioìii  profonde,  dì  corolUrii  morali,  di 
facete  allusioni,  cresce  la  meraviglia  e il  difetto. 

lo  confesso  che  fh  fìglia  del  chirurgo,  con  tutla 
la  sua  ricchezza  , non  mi  par  così  bella  come  la 
rozza  povcrlù  de'  due  boallieri.  Un  romanzo  nelle 
forme,  io  so  bene  che  ha  sempre  il  diritto  d'essere 
ri.«pettalo;  perché  anche  il  romanticismo  ha  le  sue 
regole , i suoi  pregiuilirii , il  suo  rispetto  per  le 


Digitized  by  Google 


SCOTT  — SLOA 


apparenze  del  bello,  che  alia  fin  (ino  sono  anch’rsse  | 
quali*n«n.  i 

Ma  pure  io  ripeto  che  la  barufTa  di  que'  due  ! 
poveretti  può  piò  ftulT  animo  mio  degli  ^egni  ; 
del  vecchio  Mnncada,  della  maschera  di  sua  figlia, 
dflle  arli  di  Tom  Hiliady;  d-  Ilo  spedale  ove  Mid- 
diemas  è aiutalo  da  Harlfey , e di  lutti  que'  per- 
sonaggi che  vanno  a bella  posUi  dalla  Scozia  nelle 
Indie,  chi  per  morire  cantando,  chi  per  maledire 
un  liglio  illcgiilìmo  che  co' suoi  rimproveri  am- 
inarxa  di  colpo  la  madre,  chi  per  essere  balestrato 
dalla  proboscide  d*  un  elefante,  chi  per  cercare  un 
amante  eh’  è innamorato  d’  un’  amazzone  e che 
rende  in  sua  scozzese  ad  un  musulmano,  chi  per 
salvare  la  vifa  al  figlio  illegittimo , alle  figlie  le- 
gillime , e alla  figlia  del  chirurgo  eh’ è morto. 
Troppe  cose,  Iropp’  ordine  ! Lo  sorti  umane  cam- 
minuno  con  meno  armonia  - perciò  stesso  son  meno 
imbrogliate.  I troppi  fatti  lolgon  luogo  ai  cnnl- 
teri  \ 0 senza  pittura  di  caratteri  non  è nò  verilò 
nò  morale.  In  questo  senso  la  cara  anima  del 
chirurgo  vai  più  ebe  tutti  i gìojellf  di  quella  ele- 
fantessa di  Moolio  Monli’cville. 

SCOTTONI  GIAN  FRANCESCO. 

leaU  d*  OM  a«»u  agricoltora. 

Libro  semplicoodi  rozzo  stile,  maebe  in  poche 
(>agine  chiude  il  senno  di  molti  trattati  ; e riguar- 
dando la  coudizionc  do’  \illici,  ne’ suoi  rispelli  mo- 
rali e civili,  col  rc^to  della  sueietù  , mostra  i più 
gravi  tra  \ muti,  i più  valevoli  tra  i rimedi.  Gio- 
vava ristampare  questa  vecchia  operetta,  che  pur 
troppo  ai  più  gioverà  come  nuova  ; <anlo  penano 
i buoni  principii  a passare  ne’  fatti.  Solo  laddove 
fautore  esalta  futilità  do'premii,  oserei  dire  so- 
vercliia  la  sua  speranza. 


SEBASTIANI  NAZZARENO- 

saMS  « Patria.  Scritti. 

Prima  amore  e poi  |>alria,  perchè  nel  cuore  del 
Sebastiani  amoro  suona  .'Speranza  e necessità  dt 
quante  mai  sono  pure  c nobili  cose.  Alla  vita  at- 
tiva si  volga  ; 0 avrà  più  fermo  l’animo,  f intei* 
lutto,  lo  stile  ; f animo  cb’è  generoso,  f intelletto 
di’  ò desio,  lo  stile  che  ha  già  forma  sua. 

SEGA  GIACOMO. 

■andò  drlle  • mondo  morale 

Libro  di  ruvida  scoiza^  ma  pieno  di  succo  vero 
<f  idee;  fci'oiulo  di  molti  e vani  pensieri,  degno 
die  sin  meditalo. 

i;r:.  Parte  Mori. 


UUUifaua  a rona. 

(iiacomo  Sega,  nato  in  Mantova,  dall’esilio  fnlfo 
cittadino  d'America,  approfittò  della  lontananza  a 
degli  ozii  dolorosi,  per  meglio  amare  e giovare  la 
patria  ; o a fine  di  meglio  giovarla  distese  t suoi 
sludii  alle  verità,  dalla  cui  contemplazione  c attua- 
zione dipende  il  bene  c la  dignità  di  tutte  Ic'gcnti. 
Il  libro  sul  Credilo  pubOtico,  stampalo  nd  cin- 
quanta in  Torino,  a un  altro  di  Filoso/ìa  cioila 
iti  Fimize  anni  prima , lo  dimostrano  non  sula- 
meiilo  osservatore  , ina  fh^iinaloro  de’  fatti,  c va- 
lente a confermare  coti  essi  massimo  generali , e 
dalle  massime  e da’ fatti  dedurre  norme  alla  pub- 
blica vita.  Quelle  due  opere  ci  gunronti.scouo  che 
la  noveltHincntu  promessa  da  lui  sarà  non  sterile 
di  nuovi  concolti;  nuovi,  ma  fondati  ne!  senso  co- 
multi'  0 nella  tradizione  dei  secoli.  Se  non  clic  gli 
scritti  del  signor  Sega  richieggono  lettori  attenti, 
che  ad  intenderlo  spendano  una  particella  almeno 
di  quel  tempo  e di  quella  fatica  eh’  e^Iì  dedici)  a 
meditarli.  E non  sono  di  piacente  lettura,  in  quanto 
che  non  fioriscono  nè  d’amplificazioni,  nè  di  colie 
stiracctiialo . nè  d’  improperii«  nè  di  fiacche  lu- 
singhe ai  pregiudizi!  dominanti  ; ina  piacciono  a 
chi  nel  libro  cerca  un’ intenzione , un  volere,  un 
disegno  ; e da  questi  tre  pregi  riconosce  ve.nirR 
qualità  anco  alio  stile,  quando  pure  i pregi  in- 
trinseci dello  stile  non  siano  accompagnati  alle 
Veneri  della  lingua.  Gf  Italiani  hanno  grondo  bì- 
.^no  d’esercitare  con  merito  di  fatica  la  virtù  M 
del  bràccio  e si  del  pensiero  ; e sarà  buono  au- 
gurio quando  le  h'Uurc  solide  richiedenti  vigore 
per  essere  masticate  e digurilc  presceglierantiusi 
alle  acquose  c dolciastre  che  stuccano  e risolvono. 
Inbmlo  che  in  questo  convenga  un  sufficiente  nu- 
mero di  leggitori,  gioverebbe  che,  principalmente 
io  Piemonte,  acciocché  gli  sia  meritala  quelf  au- 
torità che  altre  parli  d'Mlalia  gli  concc<iono  vo- 
lentieri, fueessersi  società  per  divulgare  libri  d’u- 
tiiilà  civile,  ma  soda  e severa  ; e così  i poveri  au- 
tori siano,  almeno  di  questo  primo,  non  lucroso, 
indìzio  di.  gratitudine  rimeritati.  Bisogna  persua- 
dere a noi  stessi,  che  le  innovazioni  innocue,  ono- 
rate, durovoli,  dilatabili  non'si  compiono,  nons’i- 
iiiziano  senza  una  triplice  preparazione  d' idea 
nuove  bene  determinato  dalla  conoscenza  de’ falli, 
d’intenzioni  rette  avvalorate  daagetti  magnanimi, 
di  sacrifizii  generosi  risplendenti  in  cseinpiì  mo- 
«IcsU.  Quanto  di  queste  coso  si  sia  fatto  e si  fic- 
ria,  altri  giudichi  ; ma  s’ io  ardisco  dire  che  non 
s’  è fatto  ogni  cosa,  i beali  del  presente  non  se  la 
piglino,  di  grazia,  meco. 


sn 
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SELVATICO  PIETRO. 

CloMstoii  dtl  flUor*  tUrico. 

Laddovit  finisce  TalTetlo,  riniitaziono  comincia; 
ed  è iiiiUaziono  talvolta  anco  il  volere  far  luogtio, 
il  voler  far  altriiiieiiti.  Se  imitativa  è in  gran  parte 
la  letteratura  e Tarte  nostra,  seguo  è clic  vedovata 
d'affetto.  E pereliò  dii  duo  ama  i** qua nd' anco  iu- 
tenda  dominare,  è servo;  pciVi  l'imitazioDe  è in* 
dizio  od  effetto  d’intoilct|^ale  e moral  servitù. 

Del  servire  alle  forme  greche  e alle  romano,  l’arte 
dovrebb'csserc stanca  cvorgognata;  pure  rimilazlo* 
no  romana  e la  greca  apposta  lo  italiano  accademie. 
Contro  il  qual  contagio  uno  de' primi  a le\*arsi  è Pie* 
tre  Selvatico, degnodi  riconoscenza  e por  l'intenzione 
buona  e per  il  coraggio  di  farla  palese  in  questo  tanto 
timido  piaggiare  dei  progiudizii  nuliclii  e de' nuovi, 
che  vorrebbe  parere  modrrazìono,  od  è codardia.  11 
Selvatico,  alla  teorica  dell’ arti  congiungendo  ia  co* 
giiuiop^mUea,  fa  la  sua  parola  autorevole  a quegli 
brli:ili  ragionamento  dispreizano,  poveretti  I 
Possa  egli  affrdlareii  tempo  quando  i monumenti 
del  passato  saranno  ispiraziunu  a bene  intendere  e 
rendere  i sentimenti  del  nostro,  ed  a perfezionare 
Tavvenire.  Buona  cosa  è i)  buon  gusto;  ma  di  buon 
gusto  soo  piene  le  maogiatoje  d'Arcadia. 

Il  Selvatico  conosce  dell’ arte  il  linguaggio,  la 
storia  ; e il  suo  gusto  è erudito  e da  antiche  me- 
morie e da  paragoni  recenti.  Prepari  egli  una  ge- 
nerazione più  lilieni  dal  giogo  della  materia,  non 
inzaccherata  della  melma  dell’  imitazione , non 
isfacciala  a far  delTarle  Irafllco  e briga  e arme 
d'odti  invidiosi.  Non  perda  il  tempo  a riprendere 
le  opere,  non  degne  di  lode;  le  abbandoni  alla  già 
troppa  fioocurauzA  del  secolo,  ch’è  pena  durìssi- 
uia.  e sempre  pronta.  Sul  bene  si  fermi,  e quello 
proponga  ad‘ esempio.  Le  parole  no  e ma/C,  in 
fatto  d’educazione  qualsiasi,  riescono  impotenti  e 
odiuse.  A folta  d' obbiezioni  non  si  persuade. 
Ludi  egli  il  lodabile.  Non  conlcnterìi  con  ciò  nè 
gli  amici  nèi  nemici  del  bollo  o del  brutto; ma 
rincontrerà  meno  ostacoli  al  nobile  uffizio  suo.  ! 


SILVESTRI  GIOVANNI- 

Utitato  41  Prats. 


e diffonderne  per  Italia  l’affello.  I fanciulli  amano 
il  rcUure  che  li  ama;  e Irultu  1' ufiizio  suo  coiuo 
difficile  dignità.  Parecchi  de’  maestri  son  giovani  i 
vioerettore  non  c’è:  c questo  giova  , pereb' ogni 
differenza  di  sentire  o di  contegno  Ira  vicereUore 
e rettore  rende  inefficace  redm-azione,  se  non  forse 
nociva.  Dicono  preghiere  brevi,  c a più  riprese; 
la  festa,  il  rettore  stesso  tiene  un  scrmonciiio,  dove 
l>aleroaiuenle  e con  $«inpllcilà  li  ammonisce  dei 
lur  difetti.  Senza  sgridare  il  fanciullo  per  colpa 
commessa,  il  maestro  ne  dà  avviso  al  rettore,  ed 
è gasligo  grave  a loro  che  T anano. 

La  storia,  insegnata  non  per  iniuuzlo,  ma  con 
principii  morali,  che  siati  quasi  canoni  a fonuaro 
•il  criterio  storico,  difficilissimo  tra  i crilerii;  l:i 
storia,  dico,  c la  geografia  dannosi  a (itolo  quasi 
di  premio;  e chi  non  ci  approllUa  davvero,  o cbi 
non  è dilìgente  allo  altro  cose,  uuu  entra.  Alla  la- 
tina grammatica  precede,  coiu’è  dovere,  i'jialia* 
na;  e fin  dalie  prime  con  ia  le\tiira  di  profe  ele- 
ganti formano  il  gusto;  al  qual  line  il  Silveslri 
mise  insieme  le  cose  più  niemorabili  narrale  dui 
Malaspini  > da  Dino , dai  Villaui , dichiarando  iu 
noia  le  parole  oscure  , c al  maestro  lasciando  la 
cura  d’indicare  lo  cadute  dall’uso. 

Nello  studio  del  falioo,  il  Silvestri,  che  pur  mollò 
sa  di  latine  eleganze,  usa  la  versione  iotertìneare 
proposta  dal  Ouinarsais  ; o la  accompagna  con 
quelle  tavole  dove  son  poste  solt' occhio  le  desi- 
nenze; c il  fanciullo  stesso  le  scrìve  sulla  lava- 
gna . cosi  miglio  lo  stampa  nella  memoria.  Con 
questo  «pedicnlc  un  gio\*anello  francese , iu  men 
di  quattro  mesi , giunse  a spiegare  non  infelice- 
meiteCornclio.  Il  valentuomo  mi  raccontava  d’aver 
trovato  nel  suo  collegio  un  bambino  il  quale,  dopo 
tre  anni  di  gniomalicà,  non  sapera  tradurre  un 
costrutto  Ialino;  e un  altro,  stato  nel  collegio  dei 
Gesuiti  a Reggio  cinqu'antil,  ch’aveva  di  libri  da 
sollazzarsi  un  Cornelio,  un  Fedro,  una  grammatica 
tutta  quanta  latina;  e dopo  ciiiqu’aniii  di  gram- 
matica latina  e’  non  raccapezzava  il  senso  di  due 
{lerìodt  latini,  lo  vidi  codesto  disgraziato  bambi- 
no, a cut  quel  lungo  tormento  aveva  impresso  In 
viso  un  marchio  di  stupkiilà  dolorosa,  die,  a guar- 
darlo, direste  un  innocente  escilo  dijuiiga  c pe- 
nosa carcero. 

Insegnare  di  mollo,  mi  diceva  l’un  de’ maestri, 
è un  volere  che  non  apprendano  punto.  Foche 
idee,  ma  chiare,  in  varìi  aspetti  presentale;  o poi 
serbare  ad  cU  più  matura  il  conoscimenlo  dcl- 
rinliera  scienza.  Dopo  una  geometrìa  abborracciata. 
SI  prcseolano  airuniversilà.  ebe  nulla  possono  in- 
tendere delle  più  alte  dottrine  mnteniaticbe.  B così 
dalla  retlorica,  dove  nessuna  tiiiiura  si  suol  dare 
dì  filosofia,  passano  alla  metafisica,  che  pajono  ad 
un  trailo  piombati  in  un  sotterraneo  d’aria  umida 
e grave.  A evitar  questo  male  il  detto  professore 
li  dL^poiie  nel  corso  delle  vacanze  a studi!  più 
severi. 


Un  istituto  d’educazione  è nella  città  di  Prato, 
degnissima  di  lodo,  il  collegio  Cicognini,  che,  non 
è mollo,  aveva  ulto  alunni,  ed  ora,  per  merito  del 
nuovo  rettore,  il  Canonico  Silvestri,  ne  conta  qua- 
rantacinque; e non  pure  di  Toscana,  ma  e di 
Reggio  e di  Modena  e di  Bologna;  che  qui  po- 
tranno informare  riiigegno  a questa  soave  lingua 
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iMCriftltMl. 

Lavoro  di  parca  r sicura  eleganza.  Tutto  d(Mli- 
ealo  ad  illustri  antichi;  non  , come  oggi  a’ usa  , 
scrivacchiato  a preghiara  d'ignoto,  per  nomi  ignoti. 


SOCIETÀ’  POLIGRAFICA  ITALIANA- 

OpoMoU  la<4Hi  • rari  il  CSauIci  9 appravall  fcrlUart. 

Società  di  giovani,  e non  ricchi,  simile  alla  ve- 
neta de’  nibtioflli.  Nobile  fratellanza.  Il  primo  tomo 
ha  scritti  dii  cinquecento  e del  sotlecenlo,  non 
tutti  eleganti  del  pari,  nè  tulti  importanti  ; ma  de- 
gni, I più,  che  siano  riletti.  Scelgano,  anzi  che  cose 
leltenrie,  morali;  e ira  le  lettere  famigliari,  quelle 
che  all'eleganza  del  dire  e alla  importanza  de) 
soggetto  congiungano  la  dignità  del  sentire. 


SOOARCNA  ANTONIO. 

Aaaotukii  sai  cute  <Kia*tt«T«  idi'  Hi*4«  : «Mia  itn»- 
straatoi*  iti  ver*  slsUaa  pUaoUri».  casMdaU  H al* 
legoricaoMata  iMcritU  ia  Oaars  M’nai  paesi. 

Meglio  alcune  bellezze  d’Omero  son  rilevale  io 
queste  osser\*azioni.  che  non  te  dottrine  suo  e del 
suo  tempo.  Ma  se  il  poeta  non  aveva  tutta  per 
l’appunto  la  scienza  che  il  signor  Sodargna  gli 
dona,  certo  è che  i grandi  poeti  furono  de’ più 
dotti  dell'età  loro;  e che  i grandi  uomini  ebbero 
lutti  nell'anima  e nella  vita  un  elemento  di  poe- 
sia, per  cut  furono  grandi. 


SO  INI. 

MUa  taurichi  a ftUoU  ia  &U. 

Uomo  di  retto  senno,  cora’è  il  direttore  Soini. 
non  polca  volgere  il  pensiero  ad  un  argomento 
municipale,  senza  trovarvi  de’ vincoli  con  qualche 
idea  dì  generale  utilità  Non  è più  tempo  di  se- 
parare le  pnrtìcolAri  notizie  de' fatti  dairastraltn 
conlumplazione  de’  principii  ; sicché  le  prime  rie- 
scano minuziose,  inutili,  i secondi  indeterminati, 
inapplicabili  agli  usi  del  vivere.  Congiungei'c  le 
grandi  cose  alle  piccole  nella  debita  proporzione, 
è il  modo  unico  di  dare  a queste  verità,  grazia  n 
quelle. 

Fatta  la  storia  della  fabbrica  di  Ala,  Taulore  viene 
dolendosi  che  il  TrentinoiI  quale  produce  • annual- 
mente più  di  un  mezzo  miltonedi  libbre  di  seta,  non 
alihia  nel  suo  seno  fabbriche  di  munti  e di  stogo 
d’ogni  qualjli  onde.«i  prnvcggaairuso  degli  abi- 
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tanti,  e si  pniniuova  commercio  vantaggioso  cogli 
stranieri  ».  Lamento  eh’ egli  distende  a tulla  !M- 
lalia.e  per  rimedio  propone:  • Basterebbe  che  i 
più  doviziosi  abitanti  prendessero  parte  all' im- 
presa, e non  isdegnassem  di  farsi  promotori  e fon- 
datori di  nuove  arti  nella  loro  patria  •. 

Savio  etmsiglio.  S«‘  la  parte  più  agiata  delta 
nazione  non  provvede  a’  bisogni  del  resto,  col  pro- 
muovere il  meglio,  con  l’cducsire  fa  plebe,  tutto 
è perduto.  Codesta  è l'unica  arte  di  prendere  parie 
nel  governo  de'  popoli,  anche  senza  far  mostra  d’at- 
tenderci;  per  wdeslo  gl'IngU-si  son  ferii. 

t 

SOLITRO  GIULIO. 

Dii  reviTM  VtMsiAM  !■  Mlatsis. 

(Lelisra). 

Giac'hè  alla  privata  mia  lettera,  contr' ogni  mia 
aspettazione,  per  uno  sbaglio  che  non  è colpa  siin, 
viene  a tarmisi  riapo.sla  pubblico;  mi  è forza  ri- 
scriverle per  la  mede<ima  via.  sì  per  dimostrarle 
che  il  parer  mio  non  è,  in  certe  cose,  tanto  diverso 
quanto  può  sembrare  a chi  legge  il  suo  seritlo.  si 
per  accennare,  non  le  ragioni,  ma  le  scuse  del  mio 
disparere  in  altre  cose  ; e si  perchè  Ella,  dalla  veriià 
storica  del  dramma  è,  come  segue  a cM  pensa, 
passalo  alla  verità  e moralitò  della  storia:  ond'io, 
vedendo  afTermali,  in  lettera  intitolala  a me.  sopra 
il  governo  veneto  in  Dalmazia,  giudizii  che  non 
s’accordano’  in  lutto  co' miei  sentimenti  « con  le 
memorie  e co*  fatti  del  paese,  quali  le  lì  conosco, 
temerei  non  fosse  preso  per  approvazione  il  si- 
lenzio. 

E per  primo  I*  Indulgenza  sua  mi  conceda  che 
io,  senza  condannare  in  bocca  dì  Lei.  nok  accetli 
quel  dettato,  che  i pregiudizii  della  non  retta  av- 
versione tono  non  mono  faìlaei  di  quelli  d*un 
troppo  facile  affetto.  Direi  che  l’affetto  è in  ge- 
nere meno  fallace  dell’  avversione.,  per  essere  ro- 
dio e t varii  gradi  di  quello  più  contrarii  alla  na- 
tura delj’  uomo  e della  società,  che  l’amore.  Quan> 
do  poi,  non  dico  dall’ odiare, ma  dal  giudicare  con 
durezza  un  governo,  una  nazione,  una  serie  d'atti 
e di  tempi  non  consegua  nè  anco  il  vantaggio  n 
il  vanto  d’ annunziare  verità  ignorale,  verità  ne- 
cessarie aH’amenda  d’errori  o abusi  presenti 
quando  dall'  un  lato  i mali  che  intendesi  condan- 
nare non  sono  pericolosi  oramai  per  V esempio, 
nè  il  condannarli  porli  pericolo  o riebiegga  altro 
coraggio  che  quello  della  rass^nazione  a ripetere 
cose  note:  allora  Taffelto,  quantunque  eccedente, 
mi  pare  tanto  più  bello  dell’ avversione,  cheei  si 
dgglonge  un  sentimento  di  compassione  non  in- 
generosa ai  caduti,  e di  pietà  religiosa  ai  sei>olti. 
Quaitlua  me.  considerando  che  i Dalmati,  per  op- 
pressi che  ades.^o  sì  vogliano  da  Venezia,  Fama- 
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rimo  iiifìiio  ali  ultinio,  quasi  ^liù  die  Vi^iioxia  nuti 
amasiio  w slwsa  ; noi»  credo  poter  maledire  a quel 
troverno,  m-nza  mnlcdire  a'uostri  stessi  mnjijiiori, 
c accusarli  o di  pm'crsione  d'animo  o di  slupi- 
dilà  di  mente,  quale  iiun  fu  mai  vista  in  alcun 
popolo  di'lla  terra.  Della  qual  pei^'ersione  o slu- 
fiidilà  eglino,  nneorcbè  uomini  imperfdl»  c sem- 
plici, non  lasciarono  documenti  a’  posteri  loro  ; 
e so  li  avessero  lafciali,  se  ne  vedrebbero  Iraccie 
anco  nc^gli  animi  e nelle  menti  de'|Kisteri  ; di  quegli 
stessi  cito  più  acrcmeulc  lntendoj$sero  giudicarli. 

lo  non  din*l  veramenle  che , |>cr  In  forma  del 
governi»  veneto,  t'ingiusihin  dt^li  atti  si  aveva 
Oisogììo  ti' imbellirla  colla  giusiizia  e la  soavità 
delle  parok',  piu  che  non  se  ne  ai'csse  o abbia 
con  olire  forme  politictie;  non  lo  dirci,  sì  per- 
chè r attribuire  a vma  forma  di  reggimento  tale 
0 tali  condizioni  sue  proprie,  non  clic  bisogni  mo- 
rali , e molto  meno  immòrali . mi  pare  massima 
assai  dispulabile;  si  perchè  gli  es*'mpii  di  Sparla, 
di  Oirtagine,  di  lloma,  di  Genova  , e della  sU*ssa 
InghMIrrra,  attestano  dm  non  tutti  gli  ottimati, 
nè  sempre . sentirono  il  bisogno  di  ricoprire  gli 
alti  ingiusti  con  parole  giuste  c soavi.  Che  se  Ve- 
nezia senti  colesto  bisogno,  ciò  dimostra  o mag- 
gior senno  o maggior  coscienza,  almeno  maggiore 
rispetto  al  senno  c alla  coscienza  dei  sudditi, ch'è 
la  cosa  che  nella  sua  lettera  lo  veggo  con  dolore 
mossa  in  dubbio , se  non  negala.  Ilo  detto  non 
iutliné  sempre,  volendo  accennare  che  quel  p»« 
rt  meno  cos/an/e  sco/K)  malefico  cIT  Ella  imputa  a 
Venezia  nel  governo  de'  Dalmati,  a me  non  appa- 
risce evidente;  per  questa  ragione  generalissima  , 
non  foss' altro  : che  oe’ governi  più  iHuisalameiilc 
tenaci,  quali  di  cerio  son  quelli  degli  ottimati,  io 
non  posso  riconoscere  una  costanza  di  scopo  per 
lunga  successione  di  secoli  e diversità  d'  avveni- 
menti c di  operazioni,  .«egnatameulo  se  Irallasì  di 
si’opo  i^imidièvole  e malfattore  ; se  non  là  duve 
Ira  governanti  c sudditi  sia  durata  inìiuicizìu  per- 
petua, il  che  della  Daimnzia  non  fu  Che  se  i più 
severi  a Venezia  la  incolpano  d»*H*  esser  venula 
deg«nieraiido  da  suni  primi  islituli , con  cotesta 
accusa  stessa  si  viene  a negare  quella  scellerata 
costanza.  « 

Un  altro  principio  generalissimo  è posto  da  Lei  ; 
c di  cod«*slo  bisogno  d-IK  ascendi’re  a' principil. 
non  din»  che  i»»  mi  rallegro  seco,  giacché,  la  eon- 
gratiilazìotie , suppomunlo  quasi  in  merito  ina- 
spettato, risica  di  suonare  più  oqrsajrhe  lode;  ma 
me  ne  compiaccio  di  cuoro , iieiratto  stesso  di 
cbiederic  licen»!  di  esporle  i miei  dubbi!.  Ella 
dice  che  gli  nomini  rercnno*[in  altri,  meno  la 
bon/à  che  il  eemno  ; che  il  senno  ottiene  più 
graliludinc,  o almeno  più  memoria  che  la  bontà; 
che  la  bontà,  parlanih  ai  loro  cuore  anzi  che 
alla  loro  vi/ìessiene , e non  chiedendo  nessun 
• onrambio  o chiedqndolo  moUemenle,  li  con- 
duce a non  ri  onueUcr  raforr  ; che  css  ndo 


odioso  agii  uomini,  non  1/  sentire,  di  cui  sono 
avidissimi,  «ii  il  ^ìensare,  dalla  profonda  uv- 
versione  eh' è negli  uomini  a p*'nsare  consegue 
la  disposizione  a lasciarsi  guidare , perchè  il 
senno  scema,  0 pare  che  8cemi,negli  uomini 
la  porle  de’ loro  pensieriWaumenti  quella  dette 
hro  sensazioni.  Queste  sentenze  , distendendosi 
non  solo  alia  storia  Dalmallca  e alla  Vouela,  ma 
agli  islinli  u a’ destini  dell’ umana  naiura  , giov.a 
accellarle  con  un  certo  riguardo.  Io  non  oserei 
dire  per  assoluto  che  gli  uomini  cerchino  in  •rillrì 
più  il  senno  che  la  bontà;  ma  mi  par  di  trovare 
a questa  massima  un'obbczione.o  almeno  un  tem- 
peramento, in  queir  altra  posta  saviamente  da  Lei. 
che  te  umane  fncottà  sono  indirisibili , e che 
per  tanto  non  si  può  giovare  0 nuocere  al  cuo- 
re, che  insieme  non  si  giovi o nnccia  alla  rnenlc* 
Gli  uomini  non  gua.sti  nel  cuore  0 nella  menle,  n 
me  pare  che  CATchino  in  altrui  e senno  c bontà; 
che  il  .senno  non  buono  debbano  giudicare  stol- 
tezza. C'è  do  tristi  che  in  altrui  cercano  il  senno, 
come  strumento  a lor  fini,  come  ce  n'è  che  cercano 
la  bontà  per  farne  zimbello;  ma  cotesto  è de’ po- 
chi, non  delle  intere  nazioni,  le  quali  non  possono 
amaro  se  non  quel  senno  che  ad  esse  non  noccia, 
che  p.ija  loro,  quand'anco  non  sia,  accompagnato 
a bontà.  Quindi  il  senso  di  bonus  . elie  e nel  la- 
tino e nell*  italiano  vale  anco  idoneità  della  menta 
e attitudine  della  mano;  quindi  t"  optimus  pre- 
posto al  maximus  ; quindi,  per  dire  degli  .Slavi 
specialmente,  ne'loru  canll  e parlari  congiunto  al 
nome  di  Dio  un  Ululo  che  V’alo  insieme  dolce  e 
caro;  quindi,  e nello  slavo  c nell'ila  bino  e nel 
francese,  cuore  aver  senso  di  onesto  anlimenlo; 
com’  ai  latini  cordatus  valeva  assennato,  il  mente 
cordis  de'Salml  ; quindi,  oltre  ad  altre  figure  co- 
muni a più  lingue,  gli  Slavi  cliinmnrc  cuore  di 
terra,  la  terra  più  feconda  e più  li<-ta . più  bello 
che  la  fdngucdine  della  Hibbia.  Nè  nelle  storie  mi 
par  di  leggero  che  il  senno  enns-pua  più  pntitu- 
dine  0 almeno  più  memoria  che  I.1  bontà;  anzi  mi 
pare  che.  so  ne’ libri  (i  quali  mn  si  scrivono  « il 
più,  non  si  leggono  dalle  nazioni),  è fatta  più  pre- 
li.ssamcnle  memoria  del  senno , la  pnttitudine  è 
S4unpre  più  conceduta  alle  opero  buone;  e appunto 
perchè  la  bontà  non  richiede  ricambio,  però  dir»’i 
che  r ottiene  p»T  solito,  meno  avaro;  daceliò  è 
legge  dell'animo  iiniatin,  notala  da  un  antico,  clic 
noi  più  di  buon  gndo  seguiamo  spniilamù,  che  si 
es.sem  tratti.  E appunto  perchè  gli  uomini  clic  di 
senno  si  vantano  e vogliono  dominare  con  e-so.  pre- 
tendono che  a quel  senno  sia  dal»  valore,  appunto 
j>er  questo  gii  è negato  V'alare.  E non  so  s'io 
sbagli;  ma  quami’Elia  dico  che  la  bontà  non  ò 
stimala  perchè  parla  al  cuore  c non  alla  rifiessitv- 
ne,  n quando  soggiunge  che  il  senno  6 stìmuto 
{jcrchò  libera  gli  ouroini  dalla  falìca  dtdia  lillcs- 
sione;  taluno  potrebbe  nell' una  sentenza  Irovare 
von  che  far  dubitabile  1*  altra;  tanto  più  che  per 
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riconoscere  11  senno  in  altri,  per  poco  che  ci  si 
riflella,  pare  che  bisogni  rifli-llcrci  più  che  a ri- 
conoscere In  !>ontà.  In  quale  meglio  che  a meili- 
larin,  si  sente.  Nù  già  piace  a me  i*r«)cr<‘  che  il 
pensare  sia  in  oJio  agli  uomini,  massime  quando 
trattisi  de’ loro  utili  propri!,  dico  de’ più  spirituali 
insieme  « più  affìni  ai  doveri,  e dei  più  prossimi 
ai  diritti  et  agli  istinti  Nè  la  disposizinno  a lasciarsi 
guidare  cre«l’io  che  venga  dall’avversione  al  pen- 
siero; ma  ne’ buoni,  dalla  fede  che  il  guidatore, 
non  solamente  sappia  adempiere  quest'  uftlcio.  ma 
lo  pos.sa  e lo  voglia  l„a  fìdiirin  per  tanto  da  eu! 
nasce  ne’ buoni  la  docilità  c no* corrotti  la  servi- 
lità. ha  per  principio  una  triplice  Tonta  : dell'  in- 
telletto, deir  animo,  della  mano.  Che  se  Ella  con- 
cetto che  il  senno  veneziano,  ir^mando  ai  Dal^ 
tuati  la  parit*  de’  loro  pensieri,  aggiungesse  a 
qiu'lla  delle  loro  $e7ì$nzionÌ  ;concede  anche  Iroppo, 
per  giustificare  e Veneti  e Chilmalt.  !o  nnn  so  ve- 
ramente se  quel  poveri  Dalmati  fos«ero  tanto  avidi 
di  sensazioni,  ria  volere  per  questo  palire  e mo- 
rire nel  nome  di  San  Marco;  e non  so  quanto  co- 
tcsJa  avidità  fosse  in  lutti  loro  soddisfatta  da  quel 
nome  :ma  dico  che  quando  i Veneti  avessero  ado- 
pnilo  il  senno,  in  maniera  da  farlo  papi're  bontà, 
Bvrehber  fallo  un  miracolo  molto  piò  gronde  che 
a farsi  amare  per  la  semplice  bonià  ; e lanrera 
e.sfere  a dìrillura  buoni  Dico  questo,  perchè  quella 
Dalmazia  che  lo  conosco  ne  h Iradir.ionc  vivcnlo 
e negli  scrilli  e ne' fallì,  ornò  i gentiluomini  ve. 
nezinni.  non  per  la  loro  sapienza  civile,  ma  per 
creflerli  buoni  verso  di  lei  ; c dire  che  c^nlinaja 
dì  rniglinja  d'  uomini  per  più  secoli  s' ingannas- 
sero. nel  non  saper  diseernere.  non  il  più  senno 
dal  meno,  ma  il  senno  dalla  bontà,  cioè  la  testa 
da!  petto  e la  parrucca  dal  euore,  anzi  la  liontà 
dalle  reità,  cioè  il  bianco  «lai  nero:  ini  pare  co«a 
un  po’ forte,  e che  tornerebbe  in  disonore,  non  solo 
di  Venezia,  ma  di  un  jiopolo  ìnlero  che  avesse  rosi 
fMrduta  la  ragione  e il  senso  comune  d»  l i^llo. 
Ripeto  che  nè  anco  i Greel.  i qu.iU  solevano  dare 
agli  Slavi  il  titolo  di  leste  dure,  non  hanno  accu- 
.^ah  di  tanta  stupidità  morale  quella  stirpe  cim  si 
onora  dd  nomedi  San  Cingiamo;  la  qual  tradi- 
zione, quand’  anco  non  fos«e  vera  eom’  è,  e«‘;entlo 
accctlala  da  tutta  la  crisUanilà  civito,  dimo.slra 
che  la  civile  crisUanilà  credette  n>n  Inverisimilei 
che  di  sangue  dalmatien  potesse  essere  uomo  d*: 
tato  ingegno  e tale  dottrina,  di  tale  animo  c bi 
parola. 

Lo  scopo.  Ella  dice,  de' Veneziani  era  iasciar 
quella  gente  netto  stato  in  cui  V avevan  tro' 
f'ata  ; ignorante,  poeera,  e di  cu  tr  generoso. 
.Mi  sìa  concesso  notare  per  primo  eh’ ò meno  male- 
lasciare  un  difetto  trovato  in  uomo  o in  nazione 
del  farcelo  apposta  nascere  ; che  gii  esempli  d’ i- 
gnoraoza  nrliflziata.  fabbricata  con  magistero  dolio 
u quasi  elegante,  non  mancano  al  mondo,  nò  man- 
cano gli  esempiidi  quel  sapere  scipito  o amaro  o 


nttosiiicato, fh’è  peggio  dell’ ignoranza  d’ansi.  Mi 
sìa  concesso  notare  che  la  povertà  nella  qualo  i 
Veneziani  lMvan>no  la  Dalmazia , non  solamente 
non  fu  da  essi  aggravata  con  Imposte  guastatih  i; 
ina  fu  cercala  alleggerire,  coidro  il  vezzo  di  governi 
lodali  e lodantisi,  non  foss’allro  alleggerire  co’ric-* 
chi  premii  (che  del  resto  non  sono.l  meglio  elu* 
calori)  promesrfi  alla  piaiitagioug  delle  uMvete;  la 
qual  poteva  coirescmpio  lucroso  e coll* abito  Sella 
fatica  e coiresperi**nza  delle  novHù  buone,  invo- 
gliare a culture  novelle,  e a quegli  studii  e istituii 
che  dallo  culliiro  lloriscono;  e cosi  i gonni  dello 
piatile  venire,  ninipollando  in  idee.  Mi  è poi  debito 
soggiungere  un  ringraziamento  della  lode  che  a 
Venezia  Ella  dà,  per  aver  voluto  scrlwre  l Dal- 
mati quali  li  eblk*  trovati,  di  cuor  generoso.  Non 
su  da  quanti  governi,  antichi  o moderni . interni 
od  esterni,  malrignaii  o paterni,  siasi  curato  di 
meritare  cosi  bella  Inde.  Sian  grazie  ai  cielo  clic 
Venezia  non  era  dunque  una  repubblica  corrorn- 
pilrice;  che  riconosceva  il  proprio  utile,  non  nella 
depravazione,  ma  nella  generosità  de’ suoi  sudditi; 
che  se  non  aveva  scoperto  le  macchine  a va- 
pore e lu  scienza  a vapore,  non  aveva^nè  anco 
indovinata  farle,  di'era  serbala  alla  libera  Ame- 
rica, del  guadagnare  terreno  su  ì poveri  sel- 
vaggi , vendendo  loro  archibusi  e acquavite  R 
qui,  la  .stesila  corruzione  del  vìvere  morale  in 
non  pochi  de’getjlituomini  di  Venezia  torna  in 
lode  di  quella  repubblica;  i cui  governanti  non 
trapianbtroiio  nel  misero  suolo  dalmatico  la  pianta 
del  inai  costumo,  clic  si  facile  alligna  : dal  che 
certanienle  non  li  distornava  il  disprezzo,  il  quale 
è anzi  fomite  al  vizio;  nè  il  ribrezzo  di  quella  po- 
vera gente,  le  cui  forme  arditamente  bette,  tra  la 
greca  snellezza  c l.i  pienezza  italiana,  potevano 
stuzzicare  gli  stracciti  appetiti,  c prc.sio  ricevasi 
a lo’arie  dal  sudicio  della  miseria  per  f.irle  acco- 
stevoli aipalriziiaiibract'i.imenti.  .Ma  lasciando  stare 
le  forme  dei  corpi,  giacché  Venezia  credeva  poter 
dominare  uomini  generosi,  io  nc  induco  clic  non 
era  in  tutto  ìii0i>nero->a  cssasU-sa;  e mi  pare  d'in- 
durlo  a ragione,  quando  veggo  i tiranni  tutti  (parlo 
de’  morii,  s’ iniciide,  dacché  di  viif  non  ce  n'è  più) 
lemru  Tarlc  contraria,  c fare  dell  altrui  avvili- 
mento a sé  Kitareutigùi  e grandezza. — E giacche, 
siccome  Ella  sapioiilemenlo  dice,  /'  afforzamento 
e Jrffuppo  di  u/ta  qualità  o buona  o cattiva  non 
è per  t anima  ctie  V acquisto  di  qualche  altra  : 
io  domando  la  permissione  di  poter  arguire  di 
qui  che  il  cuore  generoso  de’Oalinali  non  poteva 
il)  tutto  essere  orbato  d’un  qualche  lume  d' in- 
tcltetto;  e che  i Veneti,  lasciando  il  cuore,  lascia- 
vano a que’ poveretti  anche  un  po' delia  tesU;  più 
0 in- no,  non  ta,  se  gliene  lasciavano  ah|uanla,  giac- 
ché com’Ella  dice,  gli  svolgimenti  di  questo  serpe 
divino  (che  sarebbe  a dire  lo  spirilo  umano)  son 
tali,  che  siccome  l una  facoltà  educa  l'altra,  cosi 
l'uno  esercizio  delia  medesima  facoltà  tiro  l'altro. 
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U Ui  quello  si  dovevano  accorgerà  i Veneziani.  ; 
per  corti  ohe  fowro,  dacché  Ella  stesoli  fa  tanto  ‘ 
avveduti  da  poter  tenere  dietro  per  secoli  al  con-  ; 
seguimento  del  medesimo  fine.  K gih  chi  dice  ge-  ! 
nrroxa,  dice  i>i/c///gcn/e  , cioè  avente  coscienrn  \ 
% di  quello  che  fa;  né  per  certo  a Lei,  nato  in  Dal-  , 
malia  e educalo  a altre  scuole  che  la  machiavcl-  i 
lica,  gencrosiU  può  suonare  stupidità.  Ma  se  Ve- 
nezia avesse  inteso  di  mantenere  l' ignoranza  nei 
Dalmati,  come  non  solamente  guarentigia  delle 
qualità  che  orano  in  loro  utili  al  suo  dominio,  ma 
come  causa  d’esse  qualità  ; Venezia  sarebbe  da 
giudicare  più  machiavellica,  cioè  più  atrocemenlo, 
fi  incautamente  astuta  di  tolti  que’  principi  scel- 
lerati dal  cui  governo  il  suo  si  distinse  in  meglio, 
per  confessione  di  quanti  leggono  la  storia  medi- 
tando. Dico  incaulamenU» , perchè  l'ignoranza  di 
per  sé  sola,  essendo  un  male  c un  difello,  e risi- 
cando di  fare  gli  uomini  più  ostinali  e più  beri , 
non  può  essere  causa,  non  solo  di  sentimenti  e abiti 
generosi,  ma  nè  anco  di  comodità  sicure  a rei  do- 
minanti. Cliè  se  i gentiluomini  Veneziani  avessero 
serbata  tutta  la  scienza  per  sè , c tulta  interdet- 
tala a'  Dalmati  tulli , la  cosa  parrebbe  forse  al- 
quanto credibile;  ma  non  è nè  un  calunniare  nè 
un  adulare  la  Serenissima,  attestando  chetra'Dal- 
inali  avvocali,  medici,  nubiluomini,  vescovi,  preti 
c frati , ce  n'era  che  potevano  a parKchi  patrizi! 
Insegnare  qual  cosa. 

Se  Venezia  . nienfre  non  voleva  che  eitore  , e 
di  tma  cer/n  xpeeie,  nell' uomo  dalmata  , se»- 
tiìHi  bene  che  a muoverlo  c'era  bisogno  di  al- 
cune menti,  di  alcune  labbra  li  del  luogo,  per 
le  guali  la  sua  voce  arrivasse  sino  a guell'uo- 
mo;  il  sentimento  di  tale  bisogno  la  onora , per- 
chè non  tulli  Khan  provato  nè  provano;  e il  voler 
delle  menti,  per  farsi  intendere  all'iiomn  suddito, 
all'uomo  Sehhvone;  il  voler  delle  menti  dì  quel 
luogo  li,  non  è un  dispregiare  nè  gli  Schiavoni, 
nè  sè  L'amminislrazione  della  prot^ineJa,  a 
cui.  ecreUuafe  poche  cariche,  cont'cniva  prot?- 
iWerc  con  genie  paesana,  stante  ché  il  paf ri- 
dato vene/o,  /b|sc  anche  sfato  idoneo,  non  pote- 
rà essere  speso  tanto  in  minuto,  t'nmminisira- 
siane  recaM  nnch'essa  ta  necessità  che  almeno 
gunlcuno  sapesse  leggere  e.  scrivere,  lo  vorrei 
veramente  non  essere  nella  dolorosa  certezza  di 
poterlo  rispondere,  coll’esperienza  alla  mano,  che 
il  patriziato  veneziano  em  assai  numeroso,  da  po- 
ter c<sere  spesi)  più  ancora  al  minuto  per  ingom- 
brare gli  uffìzi!  piibbliei  ne' paesi  soggetti;  che. 
mancando  i pnlrizii,  restavano  altri  cittadini  di 
Veuezh,  restavano  ì palrizii  e i cittadini  e i pie- 
ttei  di  tulle  le  provineie  del  dominio;  che  restava 
In  spedienle  di  Irapiantiarc  que'  pochi  Dalmati  che 
a dispello  dì  Minerva  npprendetsoro  a leggere  c 
a scrivere,  irapianUirli  in  altre  provineie.  e man- 
dare in  Diilmazia  Chioggiotti,  Alemanni  de' Selle 
Comuni , Greci;  che  il  non  avere  Venezia  sentita 


in  convenicQZa  di  questo,  ma  di  laitcinre  gii  uomi- 
ni del  luogo  a escrvilare  Tartc  di  leggere  c pri- 
verò li  nel  luogo:  è agli  occhi  miei  e,  spero  anco 
a’ suoi,  non  tanto  dabbenaggine  quanto  bontà,  n, 
se  vuoisi,  onesto  pudore.  E quando  tra  due  giii- 
dizii  può  scegliersi  quello  die  fa  più  onore  ai  go- 
vernanti insieme  e a'governati  c alla  |)Ovcra  mi- 
tura  umana,  mi  pare  che  questo  sia  insieme  e il 
più  debito  e il  meno  ingrato 
Occorrevano . Ella  soggiungo  , de'  preti  , i 
quali  dunque  non  potevano  essere  analfabeti.  Il 
dntìque  Le  fa  grande  onoro,  tanto  piu  quanto 
Intesta  logica  di  moralità  è meno  sentila  da  tanti, 
i quali  avrebbero  domandato  con  riso:  E perchè 
non  potevano?  Io  non  soggiungerò  ebe  taluno 
vive  pur  tuttavia,  uomo  da  domandare:  E perchè 
dunque  non  possono?  Ma  non  solo  ira'  preti  e 
frali  di  Dalmazia  co  n'era  che  sapevano  ribbici. 
ma  c due  « tre  e quattro  lìngue,  In  modo  da 
leggerle  senza  scambio  d’acoenli  e di  quantità 
(disgrazia  per  vero  leggiera  . ma  non  necessaria . 
che  tocca  a preti  e laici,  allievi  di  gente  più  ne- 
mica alTìgnorania  ebe  Venezia  non  fosse),  le  leg- 
gevano dico,  e scrìvevano  con  correttezza,  fran- 
chezza , eleganza.  E Venezia  provvedeva  anco  ai 
poveri  preti  ai  quali  em  forza  vivere  la  vita  Ira 
scogli  fi  sotto  capanne,  provvedeva  con  quel  se- 
minario illirico  fallo  apposta  per  essi,  dove  l'edu- 
cazinne,  non  li  levando  oltre  alt'timile  loro  desti- 
no, non  li  corrompeva  di  desiderii  tormentosi, 
non  faceva  loro  una  quasi  necessità  di  poi  abban- 
donare por  sempre  il  iuoghieciuolo  natio.  Oltre 
alle  scuole  ch'emno  in  Dalmazia  a quel  tempo,  e 
che  diedero  cittadini  benemeriti,  magistrati  mg- 
guordevoii,  uomini  d’omain  Ingegno  e di  so<!o  sa- 
pere , quanti  per  lo  meno  se  ne  contano  adesso  ; 
oltre  a quelle  scuole  da'  cui  allievi  il  Dandolo  potè 
scegliere  abbondantemente  persone  idonee  h tutti 
gli  uffizi  d’an  governo  regolare,  d'nn  governo  che, 
avendo  per  capi  uomini  di  gmnde  ingegno, richiedeva 
in  tulli  i suoi  strumenti,  per  condizione  fin  d’ ubbi- 
dienza. r ingegno  ; oltre  a quelle  scuole,  en  lecito  ai 
Dalmati  frequentare  il  collegio  di  Capodistria.  em 
privilegio  legittimo  inviare  alcuni  a quel  di  Loreto; 
c da  Lordo  uscirono  preti  ornatissimi  di  lettere 
italiane  o la(ir>e:  I* ultimo,  vivente  aneoni.  Filippo 
llordini  di  Senrdonn.  vescovo  di  Sebenico  già,  e nm 
di  I^ina,  nutrito  alle  fonti  di  Virgilio  e di  Ce- 
sare; nè  io  conosco  in  tutta  ftalla  o in  altm  parte 
del  mondo  cristiano,  un  vescovo  che  possa  a’dì  no- 
stri formare  un  periodo  latino  con  più  schìella 
eleganza.  Em  consueludine,  i più  agiati  e m^lio 
promettenti,  andare  allo  studio  di  Padova;  nè 
a’Iaurcati  in  altre  univer«ìtà  rm  vieLito  l'eser- 
cizio della  medicina  e d'altre  professioni  liberali 
nella  provincia;  egli  ordini  ndigìosi  maiidamno 
i loro  novizi!  a formarsi,  non  solo  nelle  città  ve- 
nde, ma  e nelle  più  fiorenti  d'Italia,  c,  se  cosi 
piacesse,  di  tutta  cristianità.  5e  a Venezia  im- 
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gloriava  icrbar#  vergini  ne’  Dultiiali  4uell» 
iterusilà  die  truc  forza  e bellezza  dall’ ignoranza, 
colevano  senza  taccia  di  linmnidefanzi  senza  que- 
rela dì  sudditi  tanto  corti  quanto  noi  li  fucciaiuo) 
^i<tare  il  commercio  intellettuale  fra  italiani  e 
liulmati;  e senza  vietarlo,  bastava  un'arte  ebe  rie- 
sce assai  più  eftìcuce,  perchè  inen  diretta,  cb(‘  spe- 
gno la  voglia  laddove  il  divieto  raccende:  basta- 
va , liico  , op|x>iTtf  a quel  conmiercio  la  noja  di 
ostacoli  e di  impedimenti. 

Cii'altni  lode  io  h-ggo  nelle  parole  di  bi,  pn‘* 
ziosa;  Già  i pochi  che  si  recavano  a gvHle  zrwo- 
le,  tornati  in  patria  rcstaiuno  DattnuU.  Cotc- 
slo  agli  occhi  mici  non  è (h>co.  io  voglio  bene  che 
in  tale  cu>taiiza  ci  avesse  inerito  il  difetto  delle 
teste  dure;  ma  che  un  governo  non  faccia  nulla 
per  tM'aiiceliare  il  rilievo  naturale  d'un  po|K>lo, 
die  nel  conservarlo  ri|Hjiiga  la  propria  utilità  e il 
proprio  onoi-4^ , cotesta  mi  pare  una  siugolantà 
bella;  e,  per  usare  il  linguaggio  de' governi  ne- 
mici dell'  igiioiau/a,  nn' eccentneilà  della  quale  i 
ceniratizzatori  non  rìsìcauu  dì  peccare.  Vero  è 
ciic  al  dire  di  Lei , gli  allievi  degli  studi!  di  Ve- 
nezia s'erauo  usati  a vc4ere  ne'cotori  che  si  te- 
decu  a Icrur^ra;  ma  con  tutto  questo  eglino  ri- 
manevuuo  patrioti  dì  cuore,  distinguevano  si  col 
titolo  di  Nazione;  nè^  che  si  sappia,  aspiravano  a 
piacere  a Venezia  con  qui  Ile  arti  che  il  secolo 
dotto  scoperse  e ariìuò.  b se  il  Governo  intendeva 
davvero  aweizarli  a vedere  le  ctise  cosi  per  l'ap- 
punto come  a Venezia  vedevausi.  non  gli  avrebbe 
lasciati  ire  a Padova  in  mezzo  a una  scolaresca  di 
lutti  i pae>i  c di  tutte  le  razze,  e sentire  profes- 
sori che  non  tutti  erano  vendi  nè  a Venezia  ligi, 
nuli  gli  avrebbe  lasciali  uscite  fuor  del  dominio; 
Il  avrebbe  meglio  imbevuti  de*  suoi  pregiudizii  , 
de' difetti,  dei  vizii,  che  pur  troppo  infettavano  la 
Itcpubblica  degeULTdla;  avrebbe  in  provincia  iu- 
tenirlto  luti' altro  luseguameuto  che  nella  lingua 
diiuiiuaiite. 

Non  intendo  io  già  farne  colpa  a tale  o tale  uomo, 
c a Lei  molto  meno,  cunfessaiidu  un  vezzo  comune 
a lutti  quasi  coloro  che  giudicano  le  cose  umane 
passate  u presentile  dai  quale  non  ardirei  vantare 
seinpic  immune  me  stesso;  dico  dell' imputare  ai 
goveiui  tutte  li.'  miserie  e muncanicuti  de'  popoli; 
con  che  eoloto  che  più  onofaoo  le  molliludiiii  e 
più  bramano  rivendicarne  i diritti,  trop|>o  conce- 
dono alia  potestà,  e troppo  rtiidono  esse  moltilU' 
dilli  disperate  della  pnipriu  forza,  nell' alto  del  vo- 
b rlc  incuorare.  Ove  Itilla  una  nazione  volesse  dav- 
vero la  scienza,  o altro  bene;  ove  anche  pochi  di 
lei  io  vulesseiu  furtemente,  prudentemente , perse- 
verankincule:  tu  vorrei  ved'*re  se  un  governo,  per 
tristo  c avveduto  e prepotente  che  si  faccia , po- 
trebbe alla  lunga  impedirglielo.  Se  quei  Ualmuti 
che  giù  conoscevano  il  pregio  delia  doUiiiia,  l'a- 
vesscru  voluta  diffomiere  liu  negli  abituri  de'  ru- 
tilici, Venezia  non  gliel  avrebbe  potuto  vietare  se 
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non  per  poco;«  I falli  provano  vUe  non  lo  avrebbe 
volalo.  Ma  Icdiftlcoilà  ivi  erano  maggiori  ebe  altrove, 
per  la  diversità  de* costumi  e dell' idioma;  il  che, 
so  scusa  i Dalmati,  scusa  I Veneziani  altresi.  E agli 
uni  e agli  allri  è poco  nieii  che  discolpa  troppo 
accettabile  quello  che  per  la  educazione  del  po- 
vero si  fa  nei  bel  mezzo  di  nazioni  civili,  nel  seno 
di  quelle  città  che  si  vantano  la  luce  del  mondo; 
quello  rho  si  fa  per  reducazione  di  non  pochi  Ira 
eoluro  stessi  che  abitano  i palazzi  e le  reggie.  ìjs 
misera  plel>H  ha  cominciati  a assaggiare  pur  troppo 
i fruiti  d'un  sapere  monco,  leggiero,  arido,  dis- 
socialore,  tentatore;  sicché  i buoni  sudditi  della 
Vecchia  KcpiibLlica.  se  risorges.sero  in  questa  luce 
di  lettere,  non  nc  innamorerebbero  tanto,  non  ar- 
ros.<ir<'bbero  di  quella  ignoranza  che  li  lasciò  mo- 
rire non  imprecali,  li  lasciò  viver**  generosi. 

Ma  Venezia  voleva  ella  poi  la  loro  ignoranza? 
Le  istituzioni  permesse  e favotVggiate  a promuo- 
vere la  civilià  aell;i  seconda  met;i.del  secol  passalo, 
delle  quali  io  mm  diedi  che  un  saggio,  ma  fornito 
dt  prove,  ragionando  dèi  Dalmata  Anton  Maria 
Uirgna,  mi  far»-bl>en>  dubitare  che  no.  Io  non  dirti 
eoli  Lei,  che  a quel  ti*mpo  ìeruote  dfl  carro  volges- 
sero  meno  lente;e\nii  in  antico  mi  pare  cliepi|à 
sodo  sapere  c civiltà  più  franca  Qohsse,  siccome 
altrove,  in  Dalmazia,  la  quale  tenne  sempre  dietro, 
ancorché  da  lontano,  ai  passi  delle  altro  genti  eu- 
ropee. .Ma  |*er  non  uscire  del  secol  passalo , era 
pure  ves(*ovo  in  Dalmazia  quello  Stralico  cii'Ella 
nel  suo  dramma  cosi  upportnnameute  rammenta, 
frale  cittadino,  non  dinieolico  della  caltedra  pisa- 
na sulla  caUidra  della  chiesa  di  Lesina,  teologo 
umano,  sacerdote  animoso;  era  pure  marslro  in 
Dalmazia  quel  Gianuizzi.  al  quale  Ella  rende  me- 
ritamente onore,  e da  cui  ebbe  il  Foscolo  i primi 
rudimenti  di  lettere , e ne  serbò  gratitudine.  0 
questi  esempli  non  erano  punto  nuovi,  e ciò  torna 
in  lode  allo  stesso  governo;  o erano  , ed  egli , se 
devoto  alla  ignoran|p,  doveva  pure  avvedersene, 
q>er  disavveduto  che  fosse.  Und'io  confesso  di  non 
poter  consentire  con  Lei  laddove  Ella  dice:  « Per 
quanto  Venezia  cercasse  di  tenere  ignorante  il  po- 
polo, la  stessa  sicurezza  in  cui  era  da  qoesto  canta 
c rabiludioe  di  giudicarlo  sempre  ad  un  modo, 
dovevano  farle  inavvcrtili,  se  è permesso  dire  cosi, 
gli  spiracoli  che  il  tempo  veniva  nel  paese  schiudendo 
alla  luce  iiiteiletlualc.  > Sebbene  per  buona  sorte 
sia  vi-ro  che  l’astuzia  da  ultimo  riescila  goflfagine, 
e ebe  il  più  lino  degli  aecorgimeitli  è da  ultimo 
la  semplicità;  nondiiiit-no  l’accoppiare  in  un  mc- 
dosimo  governo,  funuato  d'uomini  molli,  uel  me- 
di'Simo  tempo  e per  luogo  spazio  di  tempo,  l’a- 
sUltia  estrema  e l’cstreiiia  goflagiiie,  im  pare  che 
l»u.'si  i limili  sì  del  vensimile  storico  e si  del  poe- 
(iiti.  Che  nessuno  pensasse  guati  potessero  es- 
sere gli  e/fetti  dell' istruzione  sulle  moliitudini ; 

; che  non  si  vedesse  etmie  questo  canchero  detVi- 
sinuxone  portasse  l’aUro  detta  disobbedienza  i 
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mm  li  lappisi  trovar  modo  di  conciliare  rabbi<-*l 
c<dln  docilità,  quando  il  fatto  ha  provato  che  le  due 
consono  a*iMi  comoilaiiK’ntc  conciliabili;  clic  dalla 
passibtlifà  di  comiifiicare  e d'intendere  certe 
qualità  dclVanimo  air VHcndere  e farle  pro- 
prie non  sin  che.  un  passo:  colesti  pHneipìi  pa> 
jmio  iliftH'  lì  al(|nnntu  a credere  a me.  clic  pur  non 
sono  por  naiura  o per  abito  inclinato  R discredo* 
re;  e difficili  mi  pajono  appunto  per  questo. 

Ella  rredi*  che  rorgojrlio,  o piuttosto  la  leiritti* 
ma  ed  imiocente  alterer.za  In  quale  noi  Dalmati 
ria,  ili-lla  propria  ortpne.  del  nome  e delta  fedeltà 
alla  rtepubblica,  doì'csse  far  lecare  te  parrucche 
tant'altc  sulla  zucca  da’ nobiluomini,  perché 
era  a ogni  rolla  da  parte  di  quella  povera  genie 
UH  ritrunsaitevolr'  e;  apputilo  per  questo,  più  pie- 
no  riconogrimcìifo,e  un  ntwvo  suggello dcllapto- 
pria  inferioi'iló  laonncedcnà  chesoitna  quellevec- 
chic  parrucche  di  {rnitiluomini  po|es.«c  stare  una 
rucca  vuota;  cd  EHa  a me  consentirà  che  anco  alletr* 
irerilc  di  parrucca,  certe  zucche  rimanpono  piu  co- 
spiruainenlc  zucche;  e che  se;  la  nobiltà  dell’origrine 
non  le  riempie, • nò  anco  la  popolarità  ò suffieicnie  a 
cotesto  miracolo,  e può  talvolta  infarcirle  pcfrgioche 
s<v  fossero  vtinte>  Ma  la  Venezia  di  allora,  cosi  de* 
crepim  com'eirera,  aveva  pur  leste  pensanti  , e 
che  non  impedivano  al  cuore  ì suoi  moli;  e per 
onore  della  specie  umana,  alla  quale  appartengono, 
volere  onori  volere, c disprezzall  e disprezzatorl,  e 
governanti  Indegni  e giudici  dei  governanti  già 
dalla  morte  filli  innocui,  a.  me  giova  credere  ehe 
rorgoglinde'suddili  in  sentirsi  sudilìtieiu  figurarsi 
nmalì  e ntx»rnti  non  desiasse  in  tulli  i nobiluo* 
biini  solamente  una  sciocm  vanità  deirrssrTeeon- 
fi-ssati  8U]uTiorÌ,  ma  in  taluni  almeno  di  loro,  in 
un  qualche  mouieulo  nlinctio  dì  loro  vita  , verso 
taluno  almeno  di  qiie'  miseri , un  sentimento,  se 
non  di  stima  e di  riconoscenza,  almeno  di  quella 
amorevolezza  cli’è  simile  alla  commlsemzione  , c 
cheruomo  anco  non  buono  |Ava  versola  povera 
br'Stia  che  gli  va  incontro  con  festa,  e gli  si  getta  ' 
Ira  suptilicbcvule  e carezzevole  a'puill.  E questi 
miei  almeno  qui  accumulali  sono  una  forma  di 
supplicazione  cb'io  volgo.  Signore,  a Ui.  perchè 
voglia  scusarmi  se  ardisco  soggiungere , che  fra 
laloiio  di  que’  patrizii , fnr  non  pochi  di  loro , o 
fra  non  {locbi  Dalmati , corse  iniìuo  agli  ultimi 
tempi,  non  congelala  in  considerazioni  morali  o ' 
politiche,  non  saputa  esprimere  nè  anco  io  parole 
da  uomini  che  pure  avevano  si  facile  e limpida 
la  parola  , una  corrispondenza  schietta  , cordiale 
d’afTelli;  i quali  se  dall’un  lato  erano  congiunti 
ad  obbedienza  . dall’altro  ad  impero , non  erano 
IKTÒ  meno  leali,  e in  certi  momenti  di  privata  o 
di  pubblica  allegrezza  u dolore,  oso  dire,  sublimi. 
Elia  ebe  mostra  di  allentamcntc  osservare  i moti 
del  cuore  e di  pobTli  ritrarre  degnamente,  sa  me- 
glio dì  me  che  incentivo  c quasi  condizione  al- 
l'amore  grande  è il  ?rnl:menlo  dilla  infiriorilà;  : 


che  anco  i grandi  o furti,  quaiid'ainano  c in  quan* 
t’amano,  sentono  sè  in  qualche  cosa  minori  della 
persona  amata;  che  ramato  non  abusa  di  tal  sen- 
timento se  non  quando  sia  anima  vilissima;  oche 
tali  anime  non  possono  a lungo  nè  meritare  d’es- 
s«*re  cosi  iioliilmciite  amate,  e m-anco  pntirlo.  Dico 
che  grindi'gni  d’aiiiorc  soffrono  iinpazii'iilcmnnle 
raffezionc  altrui,  anco  che  utile  ad  essi,  e hi  scuo- 
tono da  sò  come  giogo,  la  respingono  come  rim- 
provero nojoso  insieme  e oltraggioso  Clic  a questa 
legge  della  natura  umana  non  faccia  wceziorio  la 
storia  di  Venezia  (la  quale,  con  tulle  le  sue  mac- 
chio, è una  delle  men  disumane  di  cui  la  nostra 
specie  si  f.wmnenli),  to  provano  docuineiili  assai; 
e senza  uscire  dalla  mia  famiglia,  io  I.e  polivi 
recare  Icltcrc  di  un  Tiepolo  (nome  di  rivoluzione 
venuta  a [tatti  da  p;in  a pari  con  la  legittima  po- 
testà). d’un  Tiepolo  ad  un  Tommasci) , lellerv  di 
compare  a compare,  che  spirano  bcnevolcnM  non 
superbiosa  , fRinigliarità  temperala  da  quel  reci- 
pntco  rispidto  che  limi  ntTredda  punto  raffczbuip. 
ciré  anzi  da  lei  imposto  alle  anime  dignitose.  .Ma 
jicrchè  quello  lettere  son  del  scccnlo.  meglio  sarà 
nuumenlare  parole  più  prossime  al  tempo  nostro; 
parole  che  valgnn  per  falli;  dico  rorazioiic  della 
tu  senato  sul  governo  Dnlinalico  da  Marco  Fosca- 
riiit;  orazione  alla  quale  potevano  sedere  ascolta- 
tori uomini  che  sopravissero  a Venezia  rcpubbli- 
cn.  M Foscarini  conb^ssii  di  nioilidifetn  o vizi!  del 
Governo;  ma  con  tale  indegnazionc  li  confessa, da 
chiaramente  provare  con  ciò  itM'dcsiiiiu  ebe  quelli 
enmo  abusi,  non  tsliluzioni;  c per  meglio  riscuo- 
tere i suoi  cuiicittidini . fa  pangotie  appunto  di 
quella  con  le  dà  prce<**li*nti ; e,  ciò  che  più  im- 
porla, le  sue  coi)fe.<sioni  o I rimproveri  esprime 
con  un  accento  di  zelo  cosi  serio,  di  pietà  cosi  ri- 
verente a’  mal  governali , che  ben  si  vede  come 
tieltcìicomiare  che  c’  fa  gli  Schiavoni , non  Jre- 
masse  alcun  riso  nel  .suo  diaframma:  e se  que- 
sto che  de’ Veneziani  ella  dice,  fosso  veramente,  lo 
parole  di  lui  sarebbero  stale  udite  con  riso,  nè 
egli  avrebbe  osato  profferirle,  nè  Irovalcic  no)  cuore 
proprio.  Uomo  che  parla  a quel  mudo,  senlrsi  ch’è 
Sicuro  di  iioii  essere  il  solo  a sentire  a quel  modo; 
e la  sua  eloquenza  è una  storia,  t suoi  rimproveri 
stessi  una  Inde. 

E ebe  uomini  di  mente  e di  cuore  men  alto  ri- 
guardassero in  fino  all'ullimo  gli  antenati  suoi,o 
Sìgnons  e mici  senza  sprc'gio  nè  scherno , posso 
attestarglielo  io  stesso.  Verso  Fanno  4H2I,  quando 
lo  sperar  dì  volare  da  Venezia  a Padova  per  forza 
di  vapore  per  terra  sarebbe  parso  come  volare  per 
Faria,  quando  uomini  civili  e agiati  e illustri  si 
cHcei.ìvano  in  quella  barca  detta  corriera  che  a 
far  quelle  poche  di  miglia  spendeva  tutta  quanta 
la  notte;  io  mi  abbattei  là  entro  nel  gentiluomo 
che  fu  l’ultimo  rettore  di  Sclieiiico  mia  patria;  e 
quantunque  per  la  leggor«7za  giovanile  c per  i 
pregiudìzii  eorroDli  io  fossi  disposto  ad  inlcmlcre 
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*àir»llfo“(h»  tì5p#((o!iamfnl«  l«  pirol*  del  wiri- 
plirr  vc<^hio,  poiso  ilTermarlc  rbr  neppur  una  nc 
uitii  la  quii  noii  auonasM  ilTealonn'  (inTnn  , rlob' 
ritpnllosa.  Eitli  ti  cOnipial<era  nnl  ramnieiiUrerlie' 
toMo  II  tuo  reggimento  per  primo  (otteroillimiinalo' 
la  nelle  le  ’alraile  ’ della  cillà  , cnirt^ehe*  In  alire 
città  più'illustri  non  à teguila,  io  rredo,  che  poi.- 
E per  dimostrarle  che  le  parole  di  Eri  severe  a 
Venezia  io  non  posso  nè  voglio  severamente'  giu- 
dicarle, le  conlcsserA  che  tanto  poco  lo  ammiravo  il 
governo  veneto  sopra  noi,  che  quel  vanto  modesto 
e cordiale  allora  mi  dettò  alcuni  versi  crudeli. 

A ogni  modo  io  non  ho  mai  creduto  che  nè  an- 
che segreto,  potesse  ne'A'enezIani  congiurare  cón- 
tro noi  col  disprezzo  lo  scherno;  e meno  potrei  cre- 
dere adesso  che  i baci  loro'  fossero  baci  di  Giuda. 
Chi  Khernisce,  non  ìfadisce;  i Giuda  non  ridono. 

Soggiungo  che  i Giuda  non  mi'pajono  di  loro 
natura  ridicoli.  In  ogni  cosa  del  mondo,  Un  nel- 
l'orribile, è un  tato  che  può  movere  il  riso;  e c'è 
delle  ironie  piò  serie  d’ogni  tragica  declamazione; 
e un  martire  sulla  grata  ardente  ironeggiava.  Ma 
sui  dolori  do*  popoli,  a segnaUimenle  su  quei  do- 
lori do'  quali  è educatrice  l' iniquità,  non  amerei 
che  la  storia  celiasse.  Nè  celia  - suonano  a me  le 
parole  di  Lei  : — • Il  cornella,  il  rettore,  o lut- 
f al  più  il  provveditore,  che  alle  cerne  dalmate; 
parlando  di  S.  Marco  e de' Turchi,  mischiava  anco 
non  so  cosa  di 'patria  e di  onore,  certo  non  vi  an- 
nelleva,  nessun  de' tre,  quel  senso  che  deve  avervi 
dato  il  vecchio  Fabio  (occando  ai  trecento  e tanti 
parenti;  nondimeno,i  poveri  Schiavoni,  intendendo 
al  lor  modo,  sentivano  un  po'anch’ essi,  come  il 
drappello  romano,  le  lagrime^  e l'ardimento  nel 
cuore.  ■ La  One  del  suo  periodo  (come  accade  ne' 
periodi  della  Storia  umana,  a'  quali  non  mancano 
trasposizioni  più  o meno  libere,  più-o  meno  vio- 
lente) pare  rhe  contraddica  al  principio;  mg  io  ci 
• veggo  e voglio  per  nostro  comune  onore  vederci 
■ convenienza  di  scn.sn  e armonia.  Quanto  a’  Fabii, 
sarà  lecito  imaginare  dietro  a qiie'  Irecensei  i loro 
famòli  e clienti,  formanti  un  escrrilo  giusto:  e 
jqiiand’anco  ciò  non  si  voglia,  forza  è Imaginare 
por  troppo  dietro  ai  palrizi  romani  una  molliln- 
' dine  di  combattenti,  ai  quali  suonavasi  non  so  che 
; di  gloria  e di  patria,  ma  ebe  alla  line  servivano 
f alia  voglie  patrizie  col  sangue  versato  e sotto  le 
. spade  nemiche  c sotto  lo  domesliche  battiture.  E 
-.  chi  dicesse  che,  se  non  qua' trecento  Fabii,  altri 
I . nobiluomini  di  lloma  col  patirò  e col  morire  non 
f lurono.  che  strumenta  e zimbèllo  all'  ambizione 
' vorace  e alla  fredda  superbia  d'altri  grandi;  espri- 
. meri'bbe  sentenza  forse  meno  calunniosa  die  ta- 
lune di.  quelle  tallio  ammirale  in  tarilo  gcntiiuo- 
mo  c di  solo  le  ingiurie  de'  suoi  p^ri  pietoso.  .Mae 
lasciando  di  Iluma,  alle  cui  glorie  detrae  ogni  dì 
qualcosa  la  critica  storica , e l'elica  cristiana  e 
. l'esperienza  politica,  e detraendo  le  appura  e raf- 
lerma;  io  direLsi'Oza  tema  d' inconvre  nella  sua 
• - Dii.  All,  Parte  Uod. 


riprovazione,  o signore;  che  il  palrizialo  vendo, 
quand'anco' coniasse  creditori  e governami  usurai 
come  dicesi  di  Catone,  è rapaci  come  si  .<a  d'altri 
molli,  non  farebbe  desiderabile  ' a’ Dalmati  il  pa- 
'Irizialo  ungarico,  il  quale  avrebbe  falla  della  pro- 
vincia nostra  una  seeood'a  Croazia. 

Nè  it  combattere  che  i Dalmati  sotto  la  bandiera 
di  San  Marco  facévano  per  la  patria,  per  l'onore, 
per  ia  lede,  era  segno  di  credulità.  Piacesse  a Dio 
ebo  stupidi  al  medesimo  modo  fossero-  (ulti  quei 
soldati  ebe  si  fanno  amnÉitzarc  e ammazzano  per 
la  gloria.  Anco  cbi  non  è cristiano,  deve  pur  con- 
fessare che  il  rustico  schiavone  guardando  al  leone 
alate, 'gpnliva  più  rettamente  d'avere  una  patria 
che  non^l  romano  plelieo  guardando  alle  aquile 
aguzzantitgli  artigli  contro  gli  Italiani  non  men 
prodi' e più  civili  di  noma  — La,  fede  in  un  co-  ' 
,inuno  principi*  e line  appareggia  il  rustico  al  cit- 
ladiiio,  il  suddito  al  principe,  meglio  che  non  sapes- 
sero le  dodici  (avole,  o che  non  possano  tulli  gli 
statuti  fabbricati  o fabbricabili  al  mondo;  e la  fos- 
s’anco  una  illusione,  cll'è  un'illusione  che  nobilita, 
che  sublimerebbe  l'ingannalo  sopra  l'ingannatore,  e, 
farebbe  lo  schiavonepiù  Serenissimo  dell'Eccellenza 
Nè  canzonarli  perchè  cnmbalicndo  ronlro  i turchi 
d' al  torà  si  credessero  di  combatlcrcper  la  civiltà, 
canzonarli  per  questo  non  s’addice  a noi  che  per 
la  civiltà  alibiam  veduto  morire  centinaja  di  mi- 
gliaja  in  Crimea.  Il  fatto  si  è che  quella  povera  o 
s'alorosa  gente,  giiPrrrgglanda  nel  nome  della  croce, 
difendeva  davvero  le  proprie  chiese,  lo  case,  i 0- 
glìuoli,' l’onore  proprio;  e non  solo  manteneva  in- 
tatti i propri  ronlini,  ma  si  li  ampliava.  A’ Dal-, 
mali  Venezia  deve  le  ultime  sue,  anguste  si  ma 
onorate  conquiste;  c terre  di  nuovo  acquisto  chia- 
mavansi  nella  mia  fanciullezza  le  guadagnate  poco 
più  d' un  secolo  fa  sopra  i turchi , e cosi  forse 
chiamansi  lullavia. 

L’avere  cooperalo  all'onore  del  nome  vendo  ren- 
deva I Dalmati  (volere  o non  volere  de*  Venezia- 
ni) partecipi  di  qucll'anorè.  E perchè  è legge  del 
cuore  uiiiano  voler  bene  a chi  si  fa  bene  più  che 
non  a da  cbi  si  riceve,  i Dalmati  amavano  Venezia 
per  averla  difesa,  le  erano  grati  del  non  le  essere 
inutili.  Mirabile  istinto  c veramente  divino  della 
nostra  natura,  che  quando  non  è depravata  o seno- 
rata,  stima  benefizio  fallo  a lei  il  poter  lare  altrui 
bendlzio.  Se  Venezia  non  li  depravò  nè  scuorò 
tanto  da  rapirci  questo  tesoro  che  è la  potenza  e 
la  libertà  dell'amore,  sappiamgliene  grado. 

Altra  ragione  d'amore  è la  slessa  resistenza  che 
i Dalmati  op{)osero  in  prima  alla  signorìa  del 
Lcònc.  Altro  arcano  del  cuore  amano , non  meno 
indubitabile  aacano  che  misterioso , egli  è che , 
quando  s'incomincia  ad  amare  davvero  cbi  non 
piaceva , si  ama  forte;  e che  quando  la  forza 
igcomincia  a ispirare  atfdlo,  lo  ispira  soavemenle 
tremendo.  Quelle  città  guaste  dal  ferro  e dal  fuoco 
venuùjQo,  quando  il  ferro  Yeueziino  ai  diede 
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a proleggerle  dagli  estarai  assalti , r<arle  venata) 
'a  munirlo  a ornarla  di  pòchi  (I  ma  raggnsr- 
dovali  roonumanti , che  l'Cngharia  non  avrebbe' 
DÒ  cuslrulti  e forse  ncppur  mantcnuli;  amarono  c 
con  quel  vigore  che  gli.  rasistcltern  (cnza  odiare; 

' difascro  con  quell’ altera  docìliUch'i  propria  dù^ 
robusti;  proietti,  protessero.  Enrico,  Uandoln.  Oà- 
Jamonte  Tiepolo  , Marino  Fallerò  , Vittore  Pisani 
collagano  i pericoli  di .Venrzia' con  quelli  dollaj 
~ infelice  Daliuaw;  e la'4)|dcna  di  servitù  si  fa  vin- 
icolo d'alTeziune, "Con  esempio  raro,'  onorevole  si { 
vinti,  non  disonorevole  ai  vincitori,  ('he  se  tra  ùo-’ 
minislavie  gentildoniie  veneta qncll'accorgimanlo) 
che  più  nobilmente  preludeva  ai  nodi  di, (Pierina’ 
Oornam  e di  Uianca  Cappello,  strinse  parentele  choj 
sembrano  favolose  De'  canti  del  popolo;'  io  aflei^ 
mrrei  che  non  'tantu  quella  mistione  di  sangui^ 
giovò  alla  morale  concordia,  qiianlo  il  sangue  dev 
f Dogi  veiieiiani  Inttuli,.  di  cui  le  acque  dalmatiche 
'-  andarono  rosseggianll.  | 

Ho  toccato  de’ canti  dei  popolo:  e in  questi  cauliV 
' che  ormai  tutta  Eunipa  roiifessa  de'  più  belli  dij| 
tutta  ruin  inilii,  spira  il  valore  della  religionr.  del-, 
l'amore,  dell'eriiii;  c le  armi  ilaliane  che  nei  cauti] 
.del  popolo  italiano  lacinno,  come  sé  fatte  polverìi, 
insieme  ct>’  prodi  che  le  vibrarono,  no’ainli  dal-/ 
matici  tintinniscono  e tuonanu  c soiiilillano  lutta-f 
via;  Nò  questa  lingua  possente,  e Ira  le  uiveiiti  la| 
più  prossima  foi>e  all'elficacia  ^elle  antiche,  lul-j 
tocbò  da'  Veneziani  . iirnurata,  fu  perù  compressa  o) 
tentala  svellere;  c l'ignorarla,  rende  il  rispettarla* 
cb'e'  fecero  più  virtuoso  e più  sapiente.  Nò  soloj 
ne’  canti  vivevano  le  tradiiioni  venete  fresca  vita, 
ma  ancora  più  nelle  meranrie  o ne’ cuori  c nei. 
colloqui  quotidiani.  Nella  mia  infanzia  io  sentivo* 
dommmiorare  i danni  di  Cipro,  Candia,  .Moreacomo' 
domestici  lutti  icccnii;  c i Ire  stendardi  che  la; 
piazza  di  S.  Marco,  abbelliti,  abbelliscono  e la  fanno, 
più  malinconica  nella  sua  vedovala  inagniliceiiu,* 
qnc’  Ire  slendanli  parevano  lutlavia  ondeggiare  su 
i talami  delle  donne  di  Ualniazia,  e commuoversi 
ai  loro,  sospiri.  E queste  enee  erano  rammentale, 
anzi  piànte,  uel  dialetto  di  Venezia , conscrmlosP 
più  puro  ed  antico  choin  Venezia  stesso,  cioè  più 
.'  affine  ancora  al  Toscano;  ond'io,  quando  nell’cr- 
. ranlo/mia  vite  sb-alzato  fuor  di  Toscana  e d’Italia 
. volevo  accertarmi 'se  «n  modo  fosse  italiano  pretto, 
ricorrevo  alla  casa  prticrna,  alle  memorie  della  mia 
fanciullezza. 

In  que’ colloqui  domestici  loccavasi  altresì  con 
quasi  terrore “ della  leggo  delle  Maui-morle,  o la 
mina 'di  Venezia  impulavasi  a quella;  il  che  di- 
mostra per  lo  meno  una  cosa  : che  nella  ubbidienza 
di  Dalmati  era,  comecbò  sfa,  adofferala  una  certa 
llbertò  di  giudizio.  Di  ciò  non  mancano  prove  più 
chiare;  e mancassero,  quello  stesso  alTctlo  sarebbe 
ria  più  chiara  prova  di  tutte;  agello  si  forte  o fe- 
• Dare,  che  ne’ pelli  dalmatici  ferveva  quando  oe’Ve- 
’ Ruzianl  era  spanto;. e quando  questi  non  diedero 
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che  querelo  sommesse  e troppo  più  docili  che  lai' 
dalmatica .suddilanza  uqn  fosse,  ,i. Dalmati  a .voce  ' 
;alta.  offrivano 'ai  .sanguei.diedero,qoel  che  al  forli< 
più  costa  cebi^  più'espresso  dalle  viscere  .intime,  ' 
diedero  lagriiuo  solenni  in  cospetto  del  novello  pa 
droiie,  lagriims^llailorìa  memorande."  , 

\ Ella  domanda:. qiiaulo  sarebbe  ancora  durato  l'a- 
more jlci  Dalmati!  Mi  dispiace  in  verità  che  cole- 
ste interrugaziono  somigli,  airubbirzionu  cho  con 
Irò  il  Governo,  degli  SialL-d'Ainerica  da  Unii- 
la.  Per  ora  sta  bene,  dicono;,  ma  bisogna'-  vedera 
)ioi.  .Sono  giuvao't  ancora , ma  verrà  la  veccbiajà.s 
luaion  parteggio  per  questa  lormà  di^rrggimén^ 
nò  per  quella;  e crolO/  c*nii  par  di  leggero  a d'a-. 
ver  visto,  che  ci  sia  q^i  po.ssa  essere  delle  repub-  ' 
bliche  somigliami  a pascinlaliebi  e dello,  libertà^ 
lurcheggianli;.,  ma  coloro  clic  nella  scorza  o no'ò 
suoni  pongono  la  felicità  e la  grandezza  de!  popoli,' 
poirebberu  da  coleste  obbiezione  ^edurre  un  ar-- 
gonienlo  moleste,  e risponilerc:  voi  confessate  dun'  ' 
que. che  te  altre  (ormo  di  governo'  soli  causato  in- 
dizia d'allro  che  di  giovanezza.  In  siffatte' qn' 
siioni  IO  non  entro,  ma  non  (rosso. dissimulare,che 
una  giovanezza  di  olteiit'anni,  se  tela  vrramenla 
fosse,  mi  parrebbe  di  sufllcienle  brevità.  E ritor- 
nando.alia  domanda  .sua  chiecgo  la  perinUsiono* 
di  rispunderc:  la  fedcllà  dei  DalinaU  alla  Repub- 
blica à durate  più  che  la  sle<sa  lt|pubblica;  e mif 
pare  cho  basti,  E s'  allri  baii.zsse  a dire  che  que-' 
,sta  ledellà  non  era  allroche.sliipidità,  io  non  avrei 
che  ridirgli,  (juanloa  noi  due,  soci  accordassimo.' 
in  credere  i nostri  maggiori  non  tanto  curii,  nes 
suno,  io  spero,  co  lo  vorrelibe  ascrivero.a  vanite 
cbà  siccome  il  senno  degli  antenati  non  à.  cho  un 
obbligo  di  più  ai  discendenti,  cosi  le  debplexzo  ff* 
i difelli  di  quelli  accrescerebbero  a questi  te  loda, 
se  (>iù  avveiluti  e più  virtuosi,'  lo  non  dico. se  più 
ifeltcil-Dasti  che  i maggiori  nà  danno- nà  tolgooo^ 
senno  o probità  a chi  nasce  di  lord;  p.clie  nò  della 
lode,  e nà  anche  del  biasimo  di  quélll,  ò prudenz: 
invanire.  ''..v 

Ella  vede  cho  io  ho  Un  qui  ragionata  di  quella 
parte  della  sua  lellrra  che  riguarda  la  storia  do* 
Dalmati  e de'  Veneziani  ; alla  quale  storia  giudi 
care,  mi  sarà  da  Lei  (aeilmeiile  permessa  chjio, 
usi  i paragoni,  perchè  li  usa  Ella  stesso.  Ed’ in 
vero,  se  (irr,.cnnoseero  te  moralite  di  un  fallo  |iri 
vaio  0 piibbliroé  bisogna  conoscere  lo  sue'  drc' 
stanze  ; e se  il  valoré  di  queste  rircoslanze  non  ( 
può  misurare  (o  ’non  ahhracciandb  col  pensiero  I 
cose  che  precedeltero  c seguirono  al  fatto;' chi  ri 
. stringesse  la  sloha  a un  punto  dello  spazio  e d 
tempo,  distruggerebbe  e la  ragionò  storica  c la  ra- 
ygione  umana.  Se  non  si  può , cnm’  Ella  ben  dicè; 
nella  storia  «inel  dramma  tcenliere  un  solo  laló' 
o Inilasciare  gli  altri  ,jier  qualunque  ragione  fac-' 
ciasi  questo , non  si  può  nò  anco  distecotre  g4 
effetti  dallo  canso,  e creare  per  ciaicun  (atto  uni 
moralite  peculiari^  Senza  paragóne,  nò  gli^arre- 
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nirAeDii  s(orl(fl  nra$unó'ii  )nt«lliglbil«, 

^on  clit  (ludioibll*  civilincnle  o pocllramenl».  Ma 
-jda  questo  non  KKue  cho  non  <i  dcbba^  com'Ella, 
>\lins(gna  uviiinenic,  consiilcraro  dairarlisla  U fallo 
‘o  il.lemfit  iti  té  </WJÒ;  cho  nel  rappreunUrló, 
^0  pur. pel  darrarlo,  sh)rlcain'eulis‘,-d  d dobbeno 
dinmUchiara,bp/nioni  puileriori  a etto  fallo;  i:\ia 
lavorili  poetica  ileM  rimanere  Hidipendenle  dai 
. Iconfronli  che  non  tiano  nel  soffgello  medesimo: 
\lo  quali  verili  dopo  la  splendida  leltera  del  Naii- 
znni,  riniingóna  Indubitate  ; e ib  no’miol  poveri 
Krilli  sull'arto  da  quasi  Irent'anni  mi  sono  in* 
bgegnalo,  di.  confermarlo  e di  svolgerlé.  Dico  ciò 
'non  pertanto,  ma  p<rch&  godo  di  trovarmi  d'ac- 
j^jycordo  seco;,o  perchè  lemouda  essere  incolpalo  del 
.econtnrio,  di’, è forza  recare  nn  qualche  documento.' 
';>lsc  non  d’innocenza,  di  minor  reità.- Confesso  per' 
.'.^aìlro,  che  da  questa  leggo  del  doverla  poesia /ur 
senlire  il  fallo  qual  fu  tentilo  allora  che  av- 
^S'eune,  non  mi  paro  consegua  che  lo. spettatore  o 
^il  Iettare  non  debba  essere  dall'  arto  ajulalo  a por- 
tare sul  fatto  un  morale  giudizio  dacché  rarlei 
de«rpur  servire  a 'qualcosa  : e se  non  servisse  a* 
questo,  sarebbe  da  meno  della  storia  più  secca  e 
della  cronaca  più  sciocca.  Cn  giudizio,  favorevole 

0 no,' deve  pur  risultare  dalla  rappresentazione 
f.dcirarle;  e il  tulio  sta  , eh'  e'  non  sia  dislurme 

dal  véro  do'luoghi  e de'tenipi,  che  non  si  accusi 
' Dionisio  il  tiranno,  per  tiranno  che  sia,  del  non 
' avére  protetta  la  fotografia. 

- Tanto  è vero  che  da  un’opera  d’arte , massime 

- se  condotta  da  uomo  di  cuore  c d’ ingegno , un 
giudizio  è inevitabile  eh’  esca,  che  dall’  opera  dii 
Lei  esce  un  giudizio  sfavorevole  a’  Veneziani.  Nè 

lidi  questo  io  mi  dolgo ;'^lamenle  amerei  che  il 
governo  di  Venezia  nel  suo  dramma  fosse  fallo 
isenlire  qual  ero  temilo  allora , secondo  la  sua 
bella  Sentenza.  Or  quello  Ch'Ella  fa  dire  ad  uomini 
dalmati  del  47114  in  una  Iwltegadi  callè,  a uomini 
dalmate  che  credevano  il  governo . veneto  avere 
orecchie  da  pertutto;  non  mi  pare  eh’ e’ lo  poirs- 
rseru  nè  sentire  a quel  mode  nè  dire  a quel  modo. 
— Ceremonlall  d'uto.'e  che  tengon  tece  di 
lutto  il  resto.-  — Domani  II  Itellnre  dà  pranzo 
■ alla  nobiltà,  uomini  e donne;  il  solilo  d' ogni 
' mila  che  s' ha  bisognò  di  addormentarsi  sui 
r mali  che  non  ti  vuole  o non  ti  può  scongiurare. 

' — Se  le  'cote  lai- qualmente  vanno,  è merito 
della  Provvidenza  che  vuol  farle  andare.  — Si 
' dee  sapere  appunto  tanto  quanto  il  Provvedi- 
' Idee,  e pfuffotfo  meno.  Quest' ultime  parale,  le 
,;dice,  'Se  hi  memoria  non  m’ inganna  , una  specie 
■>di  fattore,  lo  pon  nego  che  di  quel  tempo  c!  po- 
' tesa' essere  a Spalato  un  popolano  o un  cittadino 
^'Cbo  s*  accorgesse  de’ vizi!  del  governo  veneto,'  che 
non  tenesse  nessun  conto  de’  pregi,  eh’ esprimesse 

1 suoi  biasimi  nello  pubbliche  strade  e a’  cagò  , 
che  li  condisse  di  sclierno  arguto  simile  a quello 
da'  gioroallrfnncesi  d’ oggidì,  anzi  migliore.  Dico 


checoVsU  giudizi 'postumi  del  coetanei  sono  una’ 
singolarilè;  ehc  quello  spirito  d^facezla  tiene  più 
del  profetico  '^chn  del  poetico  ; che  il  grosso  della 
nazione  Dalmatica.se  non  era  tanto  grosso  qiiant’al- 
tri  lo  fa,  non  era  nè  anche  si  Ano.  Or  il  dramma 
non  mi  pare  sia  fatto  unicamente  per  lo  singola- 
rìlè,  le  quali  sono  eccezioni,  eh’ è quanto  dire  mo- 
struosità; giacché  ha  i suoi  mostri  anco  il  bene  t. 
anco  il  bello,  se  crediamo  al  Latini  e al  Pclrarea." 
.Non  dico  che  le  singolarità  debban- essere  sban- 
dite dall’ arie,  purch’  dia  ci  rappresenti insieme 
il  suolo  su  culi  le  si  levano,  mondo  da  cui  le  ri-:’ 
sallanu.  Or  qui  il  suolo  e il  fondo  era  la  devozione,  ^ 
a Venezia  : e di  qpesta'mcritava  che  il  dramma; 
piirgesse  iin’imagine.  Non  dirè  d' alcuni' IcggieKl' 
^accenni  che  nom  mi  sembrano  conformi  alla  storia,,, 
‘del  tempo,  eome  del  governatore  che  parla  dalla 
Aiieslra  alla  piazza,  d’  un  laico  cho  va  a studio  a 
Loreto  e che  in  due  anni  incontra  altre  abitu- 
dini da  quelle  del  suo  paese;  il  che  se  fosse,  reii- 
derebtie  piè  dubitabile  l'argomento,  che  i Dalmati , 
uscendo  di  patria,  ritornavano  non  meno  Dalmati 
e più  Veneziani.  Fra  tonti  altri  accenni  fejici  del 
Suo  dramma  queste  sarebbero  macchie  leggiere , 
quando,  pur  macchie  fossero.  E anclic  il  linguag- 
gio di'fcmplicità  pensala,  che  già  le  lodai,  mi  pare 
assai  volte  cuosonaDle,'e  a natura  e a storia,  che  - 
sovente  è tutf  uno.  Ma  appunto  per  questo  io  ar-  - 
disco  notarlo  alcuni  mudi  di  dire  che  sgnagliano, 
e non  sono  lulti,dai  libri  moderni,  ma  paiano; 
come  nel  soliloquio  del  Colile.  — Questi  pochi 
anni  che  la  natura  ci  concede.  Le  cure  orni’ io 
la  circondo  É solo  prudenza  ; una  selvaggia 
•prudenza,  l’isolamento  a cui  net  flore  delle  tpe-' 
ranze  io  /’  ho  condannala.  La  presenterò  al 
mondo  perch'egli  me  la  straiipi  da  canto.  E non 
seppero  mal  cosa  si  passasse  qua  dentro.  Po, 
paura  d*  accostar  l’ orecchio  al  mio  cuore.  La 
terribile  dolcezza  che  mi  occupa  l'  anima.  Il 
rimòrso  mi  saetta.  Gli  occhi  miei  nuotano  di- 
mentichi m una  possente  illusione.  — Il  linguag- 
gio nel  dialogo  è parte  viva  di  natura  e di  storia 
e i sentimenti  piu  veri  non  espressi  in  modo  vero 
'dirci  quasi  che  ecssano  d’ essere  veri.  Ur  lo  pos.<0: 
attestarle  ( mi  soAra'di  grazia  non  eomo-gitidice 
ma  come  testimone)  che  i Dalmati  nel  17114  non 
parlavano  per  l'appuntiigcomc  qui  II  Conte  parla.' 
lo  lo  so  perché  vissi  lunghi  anni  con  un  mio  zio 
benemerito  dtdia  miavita,  morto  a Roma  nel  1817, 
e che  fanciullo  fu  gettato  con  una  schiavina  in', 
dosso  nel  lazzarello  di  spalalo  Ira  I sospelli  di 
peste.  La  madre  di  lui  e di  mio  padre  fu  l’ edu- 
catrice della  mia  infanzia;  e alla  fervenle  lionià 
del  suo  cuore,  allo  schiello  e ardente  stilo  del  suo 
linguaggio  (le  donne  che  sentono  forte,  lianno  più 
proprio  a sé  che  i letterali  uno  siile),  io  debbo  non 
poco  del  meglio  eb’è  nella  mia  coscienza,  cioè  nel- 
riiigegno,  il  quale  è coscienza  o niente. 

Or  questa  donna  parlava  allrimenli  da  quel  da 
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parlano  in  certi  momenti  le  peraone  del  dramma; 
e^rammentando'sovcnte  te  proprie  .ambasce  e In 
:pesle  di  Spalato,  mal  non  toccò  che  ci  avi‘sse  colpa 
la  spietata  negligenu  de'Venetl.  Nè  è verisimile 
se  ne  dolessero  I citladini  di  Spalalo,  per  impau- 
rili 0 per  nemici  che  fossero:  priniieramenle  per- 
chè ci  andava  della  pelle  de' Veneziani  stessi  al>i- 
tanti  in  Dalmazia;  i quali,  per  parrucche  e zucche 
che  foisero,  sapevano  bene  che  la  peste  enlrando 
in  una  cilli  non  rispetta  I gentiluomini  , e che 
della  peste  si  muwe;  poi  perchè  nel  governo  ve- 
neto le  autorilè  ad  .Comune  potevano  qualcosa 
più  cho  sotto  altri  governi  meno  zncclio  (mi  per- 
doni , prego , il  paragone  postumo  ; ma  qui  non 
slamo  nel  dramma);  lilialmente  perchè  uomini  che 
veggono  si  di  lontano  il  pericolo  e die  ne  par- 
lano in  un  raflè  senza  riguardo  a' Veneziani , po- 
teano , mancando  quesli  al  dobiUi  loro,  provvedere 
da  sè  alla  comune  salule,  e far  allo  di  mezza  ri- 
bellione per  soltrarre  i Veneziani  stessi  alla  mbrte. 
E a’  altri  dicesse  impossibile  una  resistenza  di  sud- 
diti al  principe  in  quel  tempo  c in  quel  lungo  ; 

10  direi  ancora  più  impossibile  quella  maldicenza 
a quella  maniera,  si  amlace  insieme  e si  timida , 
et  previdente  dei  pericolo  e si  spensierata  a scan- 
sarlo. Per  più  disgrazia  il  biasima  contro'  il  go- 
verno veneto  qui  rade  in  cosa  dove  lutti  lo  dicono 
modello  di  civillè  e salvatore  d’Europa.  Le  norme 
di  pubblica  sanili  date,  e,  che  più  imporla;  bsser- 
vate  da  Venezia  per  'secoli  in  tènia  mistione  di 
commerci , in  lanin  corrispondenze  con  popoli 
lontani  o barbari,  a'  quali  la  pesle  era  quasi  do- 
mestica deilè;  sono  più  storielle,  rred'io,  de’  bisbi-,. 
gli  di  Spalato;  ed  è (allo  storico  che  Venezia 
spendeva  più  nella  sanità  ppbblira  che  nello  scuole. 
Spero  eh’  Ella  di  qui  non  vorrà  arguire  la  sua 
tenerezza  per  l'ignoranza  de’ sudditi  ; Ella  elio, 
erudito  coni’ è,  conosce  quel  ch’era  l’Università 
di  Padova  sotio  Venezia  Un  nella  sua  decadenza. 

Non  è qui  luogo  a rammentare  quello  che  fosse 

11  Foro  Veneto  c per  . sapere  e per  senno  c per  elo- 
quenza, il  primo  d' Italia  senza  fallo;  come  i pochi 
vestigi  4'  eloquenza  civile  sarebbe  vano  cercarli 
fuor  di  queste  lagune;  come  la  teologia  fosse dol- 
lamenle  coltivata,  anco  da  uomini  laici,  che  dilani 
(ama  s’acquistasse,  furs*  anco  oltre  al  merito  , lo 
Slellioi;  come  la  scuola %leitica  del  Veneto  si  fa- 
cesse cospicua  per  eleganza  e buon  senso:  come 
elevale  a scienza  le  cognizioni  del  mondo  e de* 
corpi;  come  per  primo  comunicasse  all’  Italia  le 
seoperle  del  Lavoisier  Vincenzo  Dandola,  nome  a’- 
Dalmati  caro  , .farmacista  governante , popolano, 
degno  di  comandare  a gentiluomini,  scelto  a espiam 
col  nome  suo  stesso  l’ antica  espugnazione  di  Zara 
operala  da'  Veneziani  e dai  Francesi  croeiati,'sceltn 
dico,  da  Napoleone  e da  Dio.  Le  matematiche,  se- 
gnatamente le  appllcalr,,come  si  conveniva  a go- 
verno dottrinalmente  pratico,  contano  nomi  illustri 
e rimane  portento  dell’arte  il  Ferracina, promosso 


ne’.suoi  istinti  dalla  veneta  Prnvvidenzar  Ed  era 
veneto  il  Mengolli,  che,  conliiiuando  .la  grande  , 
scuola  idraulica  ilaliana;  senza  ripudiarne  in  lutto 
l’eleganza,  vi  aggiunge  il  (regio  unico  di'quella  - 
famndia  scientifica  che  iiifcdilisce'  c.  infiora  la. 
scienza,  o direbbesi  Tulliana.  Nè  all’altra  grande 
Aiiola  ilaliana  degli  eruditi  mancarono ’snlto 'il' 
dominio  veneto  discepoli  che  sarebbero  adesso' 
maestri;  e il  giornale  d’Aposlulo  Zeno  rimane 
lullavia  esemplare  sii  critica  slurica  e Irllcraria;  e 
libro  davvero.  E i giornali  morali  del  (lezzi  sono' 
i soli  che  possansi  a qualche'  modo  conlrapporre,' 
a quello  diH’.àddlson  , o che  avessero  in  tulli  ; 
llalia  lellori  e ristampe,  come  libro  davvero  an- 
eli’e.sso.  Le  Itelazioni  vende,  genero  d’alla  Iclle- 
ralura  da  sè,  misto  di  filosofia  sloriea,  di  stalisliei: 
politica,  d'alta  polizia,  e di  memòrie  segrete,  si'à 
coqlinua  nel  secolo  XVIII.  e si  corona  cui  libro' 
di  òlarco  Foscarioi.  E quel  genere  di  Storia  che  è ' 
fatto  oramai  da  meno' che  romanzo,  dico  le  àfemurie  ~ 
degli  uomini  privati  ',  dopo  le  incomparabili  del 
l’Ollini,  del  Cardinale  di  llelz,  del  Rousseau  , ha 
in  Venezia  un  qualche  saggio  meritevole  di'-Ficor-' 
danza  per  opera  di  Carlo  Gozzi  e di  Carlo  Goldoni,' 
del  Graltarol  e del  Casanova. 

Un  allro  imitatore  ingcgnoio  delle  cose  di  Fran-'  * 
eia,  minore  de’  Francesi,  ma  noìi  senza  sapere  nè 
ingegno,  e il  letleralo  del  suo  tempo  più  rinomala 
per  llalia  tulla,  fu  il  veneto  CesaroUi  : amico  di 
novità  non  sempre  nuove,  e di  originalilà  di  se- 
conda e di  terza  mano,  ma  vivacei  e facómlo  ; le 
cui  Relazioni  accademiche  sono  un  genere  da  sè,. 
da  doversi  certamente  perfezionare,  ma  un  miglio-: 
ramaolo  esse  stesse.  Ed  è nolabile  che  siccome  la. 
facondia  accademica  in  lAgua  Italiana  acquistava 
per  lui  qualche  senso  di  vita;  cosi  la  facondia  Ia- 
lina per  il  vendo  Palle  Laste,  s’innalzava  sopra-, 
le  timide  e languide  eleganze  dell’eleganlisslmo. 
cinquecenlo, e suonava  romano.  Più  romanoil Dalle' 
Laste  congratutanic  ai  Procuralori  di  San  Uarco, 
romano  dico  c nello  splendore  della  elocuzione  tg 
ne’ liberi  congegni  del  numero,  e tatvoUa  nellar 
idee  e ne’  sentimenli,  che  non  que'  lanli  famosi  e ' 
dulti  scritturi  cho  vivendo  nella  ciltà,  donna  tul- 
lavia  delle  genti  per  la  religione,  c parlando  ln-{« 
nome  degli  stessi  pontefici  della  Chiesa  universa/ 
dovevano  non  pur  conservare  ne' suoni  qualcosa, 
della  grandezza  dell'antica  Repubblica,  ma  ne* 
concelti  e negli  alfeiti  aggiungere  ampiezza  e su- 
blimilà  alla  pagana  magnifirenza.  Onde  quesloNi- 
tale  Dalle  Laste  con  la  sua  rellortca  meglio  sonante' 
delle  volgari,  è dveumento  anch'egli  della  sincera 
e profonda  ilalianllà  veneziana.  Suo  collega  e ri- 
valescra  quel  Facciolaii , ch'ebbe  a’- que'  tem;d 
fama  europea,  rislampalo  in  Germania,  invitato  ia 
Purlogallo;  e che  gettò  le  prime-  (undainenta  del. 
Lessico  del  Forcellini,  rimasto  dopo  più  d'un  ' 
colo  nell’  uso  e neirammirazionede'dolli,  al 
gnante  di  giunte  più  die  di  correzioni  o d'  1 
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jrihiilonr;  e nrl  rifondere,  kimsIo  da  altri  aniicbb: 
migliorato.  Por  tale  lavoro  di  pulenu  sapiente  e 
di  logica  estetica  (nomi  al  buon  vecebio  non  noti 
. in  questo  senso,  ma  gli  erano  ben  famigliaci  le 
'cose  da  questi  laomi  a noi  in  confuso  rappresen- 
,*tate),  per  tale'  lavoro  non  foss'  alleo  ; vivrà  vita 
^immoiiale  II  Seminario  di  Padova,  ebe  nutrì  tanti 
uomini 'dotti  e buoni  , e ebe  «nta  per  fondatore 
un  pàiriiio  venetiano,  una  iucca  con  chierica 
(com'alirl  dirabbe),  Cregorio  Darb,irigo. 

Scrittore  moderno  (che  pii  tiene  del  greco  e 
sia  dello  con  pace  degli  ammiratori  di  Giacoma 
l,eopardi,  scrillore  d' altro  sapore  che  greco)  è un 
Veneziano  che  di  quello  lingua  non  sapeva  punto, 
^Gasparo  Gozzi;  e che  nel  racconto  breve  infuse  una 
^'Vlta  migliore  die  drll'anlica  novella  o del  moderno 
romanzo,  vesti  la  facezia  c la  moralità  d' imagini 
modestamente  fanlasliclie,  e fece  do|>o  tanti  secoli 
LSentlre  non  so  che  d' Aristofane;  precorso  al  Pa- 
Tinl  nell'  uso  delia  ironia,  verseggiature  non  meno 
'carrello,' forse  più  spontaneo , 'nella  brevità  più 
copioso  e più  variato  ; che  nel  iternioiie  tasta  i 

- toni  dei  generi  tulli , più  serio  è meno  sdegnoso 
del  prete  popolana,  egli  laico  gentiluomo;  povero 
più  rassegnala  e più  gioviale,  l,a  sua  difesa  di 
Dante  ù un  lavora  di  critica  nuova  e d'arte  an- 
tica, e dimostra  come  e nella  dottrina  c nel  fallo 
r Italia  non  avesse  aspettato  II  Monti  per  farsi 
accorta  di  Dante,  nè  il  Cesari  per  annusare  le  lo- 
..acane  eleganze,  Carlo,  il  fratello  di  Gasparo,diede 
nelle  Tre  iletarancle  (nop  dico  delle  altre  sue 
frutte,  ghiotte  al  palali' di  certi  tedeschi)  un  sag- 
gio notabile  di  commedia  fanlàsllra,  nuovo  tutta- 
via.— Ui  commedia  osservatrice  fedele  ed  unesla 

■ se  non  profonda,  malinconica  nella  serenità,  c, 
fili  nelle  licenze  più  morale  di  certi  libri  di  morale 
{odierni  ha  Carla  Goldoni,  clic  per  doni  di  natura 
‘sovrasta  a tutti  forse  I comici  di  tutte  le  olà  ; se 
non  che  l'arte,  lo  studio  o l' ispirazione  de' tempi 
gli  venne  meno.  Le  sue  commedie  nrl  dialetto 
(Sono  cib  non  pertanto  cosa  d' artista,  e la  comme- 
uia  in  versi  men  prosa  qua  e là  che  quelle , più 
fredde  ancora  che'  eleganti  di  tanti  toscani.  Nè  la 
coroiiiedia  con  maschere,  la  commedia  improvvisa, 
era  cosa  (auto  cattiva,  quanto  a esso  Goldoni  pa- 
reva; documento  della  facilità  degl' ingegni,  e ven- 
detta che  la  povera  plebe  sotto  quelle  maschere 

- nascosta,  prendeva  burlandosi  de' suoi  padrini, 

Quant' ha  l'arte  in  Italia  di  più  vivente  e più 
sano  nel  secolo  andato,  o si  continua  o si  inizia  o 
si  termina  in  Venezia  e nel  Veneto,  come  per  co- 
ronare con  gli  onori  di  mesta  speraiiia  l' occaso 
della  grande  Repubblica.  Il  Gozzi  precede  ài  Parini, 
il  0>nli  e il  MalTci  all' Alfieri . lo  Zeno  al  Meta- 
stasio;  il  Goldoni  fa  nascere  la  commedia  italiana, 
clic  muore  parlando  francese  con  lui,  e dalla  fossa 
escono  forse  que'  fuochi  fatui  francesi  che  ci  allct- 
tano e ammorbano.  • Il  Pindemonto  è degno  di 
dare  all' Alfieri  un  consiglio  retto  e siocero  e quanto 


si  poteva  ascoltata;  nell'Arminio  ,fa  prova  d'in- 
gegno insieme  e di  coraggio' verso  una  potestà 
meno  mite  dello  Scettro  f;>erboreo,  il  cui*,  lucci- 
chio non  isdegnava  il  conte  Astigiano  di  contem- 
plare d'  appresso  nelle  sale  di  Pitti  • • 

I.'  arte  della  stampa  che  s'aiuta-  dell'  intelletto 
insieme  e della  mano,  doppiameulo  arte  bella,  non  ^ 
ha  in  Venezia  e nel  Veneto  solamente  II  mento, 
della  copia  che  si  versava  ahbondanlisslmat  in 
tutta  Italia  e in  parte  d'Europa,  ma  |>cr  lo  Zaila 
e per  altri  dàrsaggl  d'rteganrar  e di  quasi  magnivi' 
licenza;  perii  Coiniim  aiulalo  rial  sapere  def  Voi-;, 
pi  , lasciò  monumenli  invidiabili'  ancora  più  che' 
prelinài;  enei  Seminario  di  Padova  fece  prova  di,, 
quella  corrvilezzi  quasi  unica  della  quale  sono,  se| 
è lecito  a proposito  di  slampe  usare  queslo  voca-.. 
bolo,  ispiralori  lo  studia  dolio  e l'infaticabile  amore.; 
— Il  Tiepoln  viene  eonlinuando  in  modo  non  in-, 
degno  le  tradizioni  dell'  arie  altrove  dissipale,  la 
pdtura  pr»S|iellica  ha  II  Canalello,  per  cui  Vene-, 
zia,  anco  sepolla  dallo  acque  (come  taluno. arcadi- 
camente diceva)  viverebbe;  un  gentiluomo  di  Ve- 
nezia dà  all'  arte  il  Canova  , senza  il  quale  non 
sorgevano  forse  le  scnole  per  cui  la  scultura  ita- 
liana è unica  al  mondo  tuttavia,  àia  i per  onore 
di  Venezia  e per  onore  dello  spirila  umano  clie 
mai  non  deve  lutto  a un 'solo  uomo  in  nessuna 
cosa  , egli  è debito  sogghingere  ebe  coelanco  al 
Canova  in  Venezia  visse  modi'slamenlc  uno  scul- 
lore  non  meno  c forse  più  spirilunimcnie  alfelluoso 
di  lui,  un  Ferrari,  buon  padre  del  buon.Luigi  a 
rui  dobbiamo  il  (.aocoonte  novello.  — L'eredità, 
del  Marcello  venne  conllnuata  e nella  musicà.sacrai 
e nella  profana;  e dagli  oralorii  di  Venezia  allinse, 
il'Ruusseau  quel  senso  dell'armonia  ebe  fece  piùT 
valide  le  sue  prose;  e per  gli  oralorii  c pc' teatri; 
di  Venezia  (allora  più  molli  c jiiù  ricchi  in  no-.^ 
vilà  che  non  ora  quell!  delle  più  ricche  cVllà  del-^ 
l'Europa)  scrissero  i più  celebrali  maestri  d'Italia^ 
tulla;  e non  a caso  da  Venezia  presero  il  volo  il 
Sacchini  e il  Rossini  p^  irsene  quegli  a morireg 
in  Parigi,  questi  a riempiere  del  suo  nome  c delle, 
sue  melodie  lulla  la  terra  ahilal.'i.  ' ^ 

Ma  ritorniamo  in  Dalmazia.  Il  mio  lavoro,  di-  j 
c'Ella , non  indagava  la  tila  di  una  popola-, 
Pione,  ma  alcuni  falli  d’ateuni  individui.  Io  non  l 
so  se  il  caso  da  Lei  rappresenlato,  sia  avvenulòl 
cosi,  cioè  se,  due  (amiglie.  nemiche  ricónciliaudosi? 
il  giovane  erede  dell' una 'nel  dar  la  mano  alla' 
erede  dell'allra,  sia  morto  di  peste:  ma  dicevo  io 
sul  primo  ; acciocché  la  peste  non  paresse  gasli- 
galrice  della  eoncor|)a  , conveniva  q^za  aUoraro 

I Fallo  allesuiomi  da  chi  lo  raccolse  di  bocca  al 
marchese  Uantrediof,  stiro  nome-che  onora  e I Ve- 
neti e i('palriiialo , e consola  d' no  nobile  esempio 
questi  tempi  miseri.  Seppe  Leopoldo  di-  quel  looella 
del  conte,  e domandò  al  Manirediol , ajo  de’  suol  fi- 
gllaoli,  che  fare.  — Non  se  ne  dar  per  inteso:  rispose 
queglL  Venne  P Alfieri  e circolo  o si  patio  d'altro. 
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^il  fallo,  le  vero  è . porre  In  bocca  o taluno  degli 
afltlttl  da  lanU  calamità  una  parola  che  suonaa- 
>e:  la  morie  non  rompo  II  novello  vincola  anri  i 
e nè  sacramento.  Parola  tale , da  animo  cosi  ge- 
noroso  com'Ella  cscmplarmenlc  le  la,  doveva  es- 
sere pronunilala  in  quella  solennili  della  morie  e 
dalla  morie  eisero  suggellala.  Goal  dicov'io:  ma 
per  accerlarmi , ricorsi  al  dramma,  e con  gioia  , 
credibile  appena  a Lei.  ci  trovai  la  parola  fralello.  i 
Il  nemico  alTratellalo  dallo  spasimo  supremo,'  cosi 
batlem  il  nemico.  Parola  che  vale  un  Dramma; 
'nè  il  Dramma  aniieo  poteva  trovarla, ' nè  l'italiano 
nè  l'inglese  poteva  dargli  quel  pieno  senso  ch’egli 
ha  in  bocca  di  Slavi  o di  Greci,  ai  quali,  e «I  pri- 
mi segnatamente,  fratello  non  è fervorino  di  sa- 
grestia d cerimonia  claustrale,’ è la  voce  famigliare 
con  cui  l'uomo  chiama  I'  uomo  ch'egli  ama  purè 
pereb'  uomo,  qualunque  egli  sia. 

. ' S' io  dovessi  mirare  a parte  a parte  nelle  lodi 
del  suo  bel  lavoro^  sarei  troppo  pid  lungo  che 
non  sono  stalo  nel  dirle  t miei  dubbi!.  Ma  questa 
parola,  con  cui  m’è  dolce  conchtudere,  intendo  che 
valga  per  diffuso  discorso,  e net  suo  cuore  varri. 

I coati  SI  Spalalo. 

. Cramiiia-  ^ 


- , iep  (Do  lellera)  b, 

y"  Nel  dramma  ml  pare  segnalaroenle  lodevole  il 
'colóre," cercalo,  do'  luoghi,  c In  "^parle , de’  tempi 
la  semplicllà  dell' ardilo,  che  peri  non  lascia  lati; 
guire  l'arlóne  ; l’ alternare  del  gaio  leggero  che  porò 
col  grave  affelluoso,  onde'poi  risalla  la  cupezia  del 
fondo;*'nia 'sopra  ogni  cosa  la  scélia  d’ un  esem- 
pio gertèroso:  scelta  dì  buòno  augurio  all’Inge- 
gno e all’animo  dell’ autore,  in  mezzo  a tante  af- 
' fellazioni  dèi  turpe , come  se  l’arte  fosse  non  la^ 
- cima  della  belicsza  cd  esterna  ed  interiore,  m.a  la' 
'bellezza  'dello'’ stagno  è la  feécla  del  caliee  iim'a- 
nu.  Ma  giaechè  mi  s1  richieste  II  mio  senlimenlo, 
' ’ic’  sj  dà  con  quésta'  lellurà  un  esercizio  grato  ina 
' non  senza  fatica  alla  mente  mia  occupala  e stanca, 
mi  tengo  in  debito  di  soggiungere  le  cose  della 
, .iicói  opportunità  ho  quatche  dubbio  Non  so  .se 
^iovi  rappresentare  il  governo  de’  Veneziani  in 
, Dalmazia  in  non  altro  aspetto  che  tristo,  quando 
t Dalmati  lo  vollero  col  proprio  sangue  difendere, 
ne  accompagnarono  la  line  Ojjo  lagrime,  con  bene- 
adizione  lo  ricordano  lutlaviar  quando  il  ministero 
>'  ' di  maledirn  Venezia  iriMnclo  assai  adempiuto 
. da  tanti  ilaliani  e dagli  ^ranieri  che  la  rubarono 
'^c  la  vendettero,  a la  ripigliarono  come  perda,  e 
c l’abbandonarono  come  preda  ad  altro  più  stupido 
straniero;  quando  d paragone  amar»  delle  cose 
presenti  risulta  io  onoro  dqlla  vecchia  Ilepubhiica, 
la  quale  almeno  non  menava  vanti  di  liberili  o 
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d’ uguaglianza;  quando  lo  stalo  dì  civiltà  c di  nto-.^ 
ralilà  in  cui  Venezia  lasciò, la  Dalmazia  urbana  a 
rustica  è una  specie,  di  maraviglia  comparalo. i^T. 
quel,  che  fecero^  della  .Corsicati  Gcuovesil  Pcr.^ò,' 
che  spella  all’ inlreodo,  dubiterei- se  lultn  le  scene 
siao  cosi  piene  di  latli./i  d’affelll  da  .larisompre^ 
‘innanzi  procedcre-J’azrone;  sq  taluna  non  si  po-f 
lesse  omettere tal  altra  accorciare.  In'quella  Ira^  i 
lo  zio  0 la  fanciulla,' mi  pare  ch'egli,  pieno. dajlaj  ' 
gioia  del  bene  operato,  dovrebbe  naturalmeule  in-,  '' 
cominciare  il  discorsa  , dicendo:  Ao.  salno^  un  j 
uomo  ila  pericolo,  anziché:  un  uomo  è cadulo'  J 
In  pericolo.’ Ma  dello  cotesto  ; accortasi-  la  fan- 
ciulla  del  pericolo  di-  Carlo,  c II  Conte  dell'-amore^ 
di  lei  ; se  naturai  cosa  è ch'ella  sul  primo  si  riscuo-^^- 
la,  ed  egli  .si  sdegni,  non  mi  par  naturalo  ch’essanon^ 
chiegga  con  ansietà  della  sorte  del  giovine  amalo, 
lo  zio,  buono  com’è,  occupalo  dall'ira,  non  curi  dii 
trarla  tosto  d'ambascia  con  una  mezza  parola;  che 
questa  parala  non  gli  prorompa  dall'anima,  cb'eglt^;  , g 
della  generosità  propria  non  faccia  argomento^  per  ] 
più  rimproverare  a lei  r.incoflccsM  suo  amore.  1 
L’invrrisimiglianza,  e quindi  la  freddezza;‘che  mi.  {] 
par  di  sentire  nel  diverbio  cosi  prolralto  -,  a cui  1 
l’ ascoltante  non  può  prendere  parte  perchè  cono-  1 
sce  già  il  vero,  sarebbero  scemate  se,  più  rapida  s 
corresse  il  dialogo  , e più  impresso  degli  lecenti  j 
del  cuore  profondi.'  Ma  perchè  questo'eose  dette  1 
da  me  a chi  leggeva’  il  dramma  , mi-  pan'cro  pò-  ^ 
tersi  Iranlendere  come  una  soflstieberia  di  vecchio 
censore  maligno , ho  dettalo  senza  poterlo ' rilo»-’^>  i 
care  un  abbozzo  di  quella  medesima  scena,  quale:' 
la  concepivo;  non  già  come  esemplare  nè  come- 
correzione,  ma  come  dichiaraziene  del  mio  desi- 
derio, anzi  scusa.  E poi  eh'  ho.  laccalo  degli  ac-  ò j 
centi  del  cuore,  mista  permesso  l'aggiungere che;^  J 
ne’ momenti  d’ alfetlo  certe  parole- che  ven'gooo;^^ 
dilla  testa  e da’  libri,  a me  lo  Ireddanó  alquanlo;^ 
chè  la  semplicilà  del  linguaggio  (pregio' notabile  » 
in  più  luoghi  del  dramma)  io  crederei  potersi 
sempre  alla  forza  conciliare,  anzi  non  essere  sènza  - 
lei  forza  vera.  Dagli  uomini  più  rozzi  -,  dalle  ani- 
me che  paiono  più  volgari,  chi  le  studil  nell'atto  - 
della  passione,  sgorgano  parole  polenti , e dclicala  f 
ed  alle,  le  quali  riaccorre  è ulflzio’e  premio  del  poelaa 
E quanto  a delicalezza  e ad  altezza,'  que’  sentimenli' 
e que'  modi  che  conseguono  dal  principio  crìlliauo,'' 
essendo  divenuti  eredità  popolare  p e quasi  privi- 
legio dell’ umile  popolo,  tulli  si  contengono  nei 
limili  del  veristmile;  e comprovano  comeT'rrediUI 
delle  tradizioni  cristiano  possa  ampliare  le  ric- 
chezze dell’ arte.  * - - > 
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11  yaMllca  buelcuu  la  limisi.. 

_ .SetuUe„le  cjlU  mcltc^ro  in  ludi  di  lutti  i 
lojo.  istituii  limile  rendigiplo.  quanto,_ulili  copie- 
^ente  .oon„i’,»vtcliferv  a dedurrò  dal , paraguuo 
di  inol.li,fatlidi,5imil*encre,.odi  differenti  1 , » ,, 

~ nimini'cònta  UiHIIII  a|jilaati„ed  & in  diecianni 
accrneiuta  di.AOtO  , accrcsciniento  (come^è  quasi 
' aerapit)  dovuto  ai  più  (inveri.  11^  numero  de' Im- 
'<.vatelli  crebhe.in  ragiunc,  di  sedici  all'anno;  c alja) 
^ne  del  iltt  se  ne  coniavano  l‘i4.  Qui  si  lagna 
I'  autpre  della  Irascuranza  delle  balie  . abuso  che 
^^0, 1 parrocbi^possonp  ri|iarare.  lo  dovetti,  non  ò 
molto,  coli  ninmarico  sentire  d'un  parroco  di  villa,' 
il  quale,  pregava  ebe  nulla  si  dicesse  in  cillii  del 
barbaro  piodo,  come  le  balie  del  suo  luogo  trat-’ 
^lavano .quegli  ^Innocenti.  L'  aulure,invoca  un  qual- 
ebe  prpnciliuiento , onde  a carico  sov^rebiu  de', 
citladini  róslumali  non  si  volga  la  licenza  degli 
,a)ln.  Domanda .cbe  forse  riniarriiioesauditaigiac- 
.^^qujmdo,ii.lrajla^j^ijnalr  gr^issiini , la  gra- 
vità loro%iessa  5 scusa  allamon  curanza,  alla  li- 
tmidilà  .ed  al  sospetlo. 
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f.  ..  ...  cawAuoai.  ^ , 

iJ^Qu^to  compendio  contiene  nella  sua  brcvil^ 
molte, idee  rette,  molle  (isservaiiòni  dèlicale  cnuove 
chcl  iìlùilraté'ò^dall'  ingegno  del  solitario'  pensa-^ 
^ torci  o dàila'yiw  voce  del  ma'estro,  scrviSbbero 
sl'à'lecoiidareja  scienza.' 

’V  Alle  proiiosizioni,  che  al  Traduttore  paj'ono  non 
’7n*lullp,vcrc  od  csaUc,  cgli'aggiunge  alcune  brevi 
■*notr  E il  simile  egli  fece  al  discorso  del  signor 
Joùffróy  *,  pri'gevole  in  ci4  speeialmenle  che  rac- 
^Mipanda  un  melodo  meno  licenzioso  ed  anche  più 
. virtuo»  nerolosoDci  studi. 

" ' Nella'  lraduzjone,'lrallaiidosi' di  lingua  moderna 
r a^di  libro  D|osofico,  egli  crcdelle  dover  iisaré  li- 
berla  ; persuaso  che  leja  diffusione  dello  stile  può 
..condurre  ad  una  certa  materiale  chiarezza,  la  con- 
rcisione  lai  volta  può  dargli  un'picgio  piùdcsidcra- 
<',hil^  T evidenza.  ^ ^ 

. V . . 7 - - T.- 
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■ CU  antichi  consideravano  la  fllnsofla  cotni 
la  scienza  dette  cagioni:  fhlsa  idea,  che  li  trasse 
a Janle  speculazioni  aeree,  trascendenti  II  limile 
U^le  umane  facoltà. 

.'•'i.’.erroro  non  islava  già  nel  considerare  la  Dlo- 
< 'Vedi  qnesto  nome.  ' 


sofla  come  la  scienza  dello  ragioni;  giacchi,  o'si| 
traili  di  cagioni  prossime  o di  remote,  in  nessuna' 
scienza,  in  nessun'  arte  si  può  dalle  cagioni  ^pre-l 
scindere,  chi.  voglia  condurla  a certa  non  dico  di-‘ 
gnilà  ma  chiarezza.  Il  male  slava  nel, volere  indo- 
vinar n cagioni,  geiiza  aver,  bene  osservati  gli  cf-f 
fetli;  nel  supplire  con  rimaginazloiin-  inquiclKii 
al  misuralo,  procedere  della  induzione;  nell'iaUe- 
rare  l'osservazione  stessa,  lacendola  di  forza  ser- 
vire a certe  ideo  (ireconcelte;  nel  rinvolger»  la  in-, 
Icra  scienza  in  un  lingoaggio  tulio  suo , c stullaj 
alieno  dall' u^o  comune ,- comprensivo  lalvolla'O, , 
polente,  talvolta  inutilmente  barbaro  e oscuro.  Le' 
speculazioni -più  minute  e più  generali,  le  appa-^ 
renleinente.più  ardue  e, le  apparenlemenlo  piùj 
. facili  nuli  debbon  essere  violato  al  Qlosofo,  purch'  e-à 
gli  procrda  non  pregiudicando  le  questioni , o'. 
'Coniandosi  un  dizionario;  ma  piulloslo nsservandof 
descrivendo  diligenicmeiile  le  osservazioni  falle^  o^ 
sopra  quelle  fondando  od  ipotesi  c rongellure 
melodi  e teorie.  Condannare  tulli  ed  in  tulio- gli  .* 
annoili  lilmofl,  è vizio  comune  a'  moderni.  Ma  tu(to.|' 
e lo'lodi  0 . i biasimi , Iroppo  generali , a|ipuntor 
perebò  generali,  son  falsi. , ■ 

...  La  filosofia  deve  primieramente  ori»-, 
rare  te  leggi  semplici  e generali ...  La  sco- 
perta delle  leggi  chiamasi  analisi;  fa  spiegazione 
che  con  delle  leggi  si  fa  de'  fenonemi,  sinlcsi.;^ 
Qui  r autore  alla  voce  sintesi  dà  senso.diveno. 
da  quello  che  le  assegnano  o la  ragione  dimoio- 
gica  0 l'-uso.  L'applicare  ai  particolari  fenomeni^ 
le  leggi  scoperte  è un  ullizio  della  sintesi  anch’  esso' 
come  può  essere  cffello  dell'  analisi  lo  scoprirei^ 
leggi  osservando  I fenomeni  : ma  questi  due  me- 
lodi hanno  più  targa  (loleoza  e più  vario,  uso.  E 
quesii  due  melodi 'vanno  distinli  in  quanto  cbe, 
r uno  nella  pratica  prevale  all'  altro , non  perchè 
r uno  dall' altro  si  possa  recidere  di  nello. 

. ...  Le  facoltà  attivo  o morati. 

La  parola  ailivo  è qui  usala  in  un  scure  spo-' 
ciale,  iniendeiido  cioò  dell'  azione  diretta  dèlia  vo; 
Ionia.  Atlivfi  son  anco  le  faeolU  inlellelluali,  e in 
senso  melaflsico,  e inoUrè  perchè  le  ftcollà  morali 
sempre  o quasi  sempre  s' immischiano  nell'  eseiv» 
cizio  di  quelle.  ' j 
L'  uomo,  se  se  n’eccettui. lo  stalo  selvaggio, 
ha  sempre  fallo  jmrte  di  una  più  o men  rego- 
lare società.  ... 

Har.cKc  intenda  l' autore  non  già  delibo  slato 
selvaggia  primitivo,,  ma  di  quello  in  qui  trovarsi 
al  (iresenle  alcune  razze  degradale  da  anteriore 
civiltà.  L' imaginare  un’  originale  salvalicliezza , 
da  cui  grado  grado  partendosi  gli  nomini  venis- 
sero a più  miti  costumi,  è romanzo  contraddcllo, 
e dalla  ragion  e e da'  falli.  1,®  Perebò  luUe  le  tra, 
dizioni  noie  de’  popoli  alleslano  una  prima  età  più 
(elice  e socievole  : or  le  tradizioni  (mollo  più  sa 
concordi)  son  frammenli  preziosi  di  storiche  ve- 
rità- 1.*  Perchè  le  lingue  de' popoli  relvaggi^ctm 
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la'  loro  rlwhsin  , roti  la  fllosoflra  striiitnra  drile 
t (ormo  granimàtfcali,  dimoslrstio  chr'po|!olao^igi• 
;^  . nariamcnle  wlvaggio  non  le  avrebbe  imtule  Invcn- 
V' (are.  3.»  Prrelib,  suppoiiemlo  la  priniiliva  «alvali- 
J i'hrzza,  bisogna  spiegaro  la  invenzione  umana  del. 
’ y il'  linguaggio;' senza  il  quale  linguaggio,  al  dire  del 
i ' ■ j ”Coo')ill'’'cJslcs8o,  pensar  non,si  pnft  almeno  un 
>'  '■  *cerl'ortlinc  di  pensieri:  donde  verrebbe  la  pelizlonc 
, di  principio  che  allMdea  fosse  prcce^dula  quella 
parola  che  era  pur<tiecessario  slrumenlo  all’  idea. 
4.*  l’erchò  se  noi  cónosccssinio  più  addeniro  lo 
' stalo' intellelluale  degli  .uomini  selvaggi,  lo  loro 
abiludini  e relazioni  domeslicbe,  Irovereinmo  (orse 
V sempre  più  difiicile  a spiegarsi  l' ipotesi  detta  : e 
. t senu'tali  cognizioni, pronunziare  si  spacciata  sen- 
^'c';.^:tcnza  sull'  origine  dellc-socielii , delle  ideo  , dello 
^ lingue,  i ardiinenlò  che  ripugna  ai  continui  vanti 
di  que' lllosòll , I quali  ripudiala  ogni  imaginosa 
‘ ’ •^•■  cbiinera,  dicono  di  volere  aticncrsi  alla  luco  de' 

; ■ V falli.  A - 

'•  Che  noi  abbìtìm  la  coscienza  riclC  esistenza 
. ' • ’ nostra  propria,  non  si  può  ilire , t>erchè  la  no- 
4 ° rione  iti  questo  fallo  è di  necessità  posteriore, 
",  • ■'  nel  tempo,  alta  coscienza  delle  sensazioni  che 
a noi  la  forniscono.  ' j' .-l 

. . . Dislinguasi  la  nozione,  dal  senlimonlo.  Prima 

'•  delle  sensazioni^  esterne’ abbiam  la  coscienza  della 
A,’  . .'esistenza  nostra  in  quanlq  che  la  sentiamo;  l'  idea 
‘ " del  sentimento  4 cerlo^poslerioro-allo  sensazioni 

,^pcrch4  idea  rille.'.sa.  Chi  poi  dicesse  che  lo  sensa- 
j.'.  • .filoni  coininciano  Un  dal  primo  momento  che  l'uomo 
' comincia' a vivere  nel  venire  roalerno,  e ch'esse 
_ ^ e*  sono  occasiono  continua  al  Senl|mqnlo  della  nostra 
'■■f?t|}F'*>i»lenza, 'sebbeiic  il  dello  senlimeiilo  possa  ilalle 
r ' f sensazioni  essere  indipendente;  costui  non  direbbe, 
, ’ ‘ al  parer  mio,  WM  assurda.  ,, 

I, e  idee  che  (Miam  noi  del  corpo  e dell’anima 
’ sono  Meramente  retatlce  tra  toro. 

Si  noli  cb'ioidico  tra  loro,  in. quanto  s,' illu- 
, strano  I'  una  eoli'  altra  : giaechè  relative  aOfjtlo 
. ><roino:più"sullò  clilamerii  l' atilore  le  qualità  se- 
, ,,  ‘ ’ conde),  non  oserei  dirle. 

(Quindi  il  paradosso  Cartesiano,  che  non  esi- 
ste ni  il  calore,  ni  il  freddò,  ni  l' odore,  né  il 
colore,  ni  il  suono.  ‘ 

Non  in*  tutte  le  lingue  la  medésima  voce  dinota 
e la  sensazione  o In  causa.  Olezzo,  p.  es. , dice 
, piullosto,  la  sensazione;  odore,  cquc.sla  e la  causa; 

romure,  lajCausd  ; inolio,'  c la  'causa  e la  sensa- 
.’  > zione,  e cosi,  discorrendo. 

II.  doti,  lieta,  che-primo  rivncò  in  dubbio  la 

, , : teoria  delle  Idee,  non  presenta  argomcnio  i^cùno 

in  favore  dell' esistenza  de' corpi;  ma  considera 
''  la  persuasione  che  ha  V uomo  di  dà  come  un 
' f ' * fallo  itella  nostra  natura,  che  non  si  spiega  con 
alcun  alleo  fallo.-  Questa  persuasione  ha  il  me- 
*!  *’'  tiesimo  fondamento  che  ha  la  nostra  qredenza 
ij  • ' nella  realità  delle  sensazioni  che  proviamo , 

■ ’ - credenza  di  cui  nessuno  ha  mai  dubitalo. 


Ognun  vede  che  con  questo  argomento  verreb-- 
besi  a conchiudere.la.vcrijcilà  di  tulle  le  illusioni 
de'  sensi';  poiché  della  sensazione  ricevula  i'uomo 
non  dubita  punto.  Ma  lutti  gli  argomenti  più  forti 
che  addur  si  possono  contro  gl’ idealisti  non  lol- 
gòno  che  la'  idea  di  corpio'non  si 'riduca  in  ùlii'mo' 
.all’idea  di^unà  forza  opcranlfl  'sul  senso. ' IlenéV 
; considerala,  l'idea  di  quésta  forza  estesa  non  èj 
per  i' appunto  né  quello  che  vogliono  gl' idealilti,-i 
né  quello  che  gli  avversarli  logO' 

t' abllà'  dell'  astraila  speculazione  non  tem'-% 
pepala  dall'esperienza,  e t’ abito  d"  una  pratica; 
cieca' Sion  guidata  da  generali  principii  ',  sono/ 
due  estremi  a cui  può  trascorrere  P umana  - 
mente: e pochi  sono  che /in  da' primi  anni  no/i^ 
si  mostrano  0 alt  uno  o alt  altro  più  o meno\) 
fortemente  propensi.  i 

La  propensione  peri  non  è mai  nalurale'  in  iuUo:  V 
r educazione  v'  ha  parie  , e quello  ’ impcrcelliblli’ 
circoslanzo  che  'possono  sulla  vita  appena  inco-., 
minciala,  e vengono  formando  il  lemperaihenlo  c 
il  caraltcpo. 

, . . . lla'più  forte  dì  lutti  i t abitudine,  quella  • 
che  di  luogo  mi  osserìmzloni  di  più  ' pratica  * 
utilità. 

La  mente  non  pui  ricevere  dall' abitudine  rhe 
agevolamento  o direzione  pìultoslo  verso  un  lain 
che  verso  un  altro  : ma  il  principio  deirahiludinc. 
da  si  solo  nulla  spiega  c nulla  dimostra. 

Il  vocabolo  loj/lca  s' usa  da'  moderni  in  due 
sensi:  valetarte  scolastica  d' argomentare,  che 
credesi  troiata  da  Aristotile  ; e vale  quella  parte, 
della  filosofla^dello  spirito  umano  die  tende,  a 
premunirsi  cóntro  gli  errori  di  raziocinio  ,^e 
indirizzare  la  facoltà  inventrice  nella  rkena  , 
del  vero.  Il  fine,  supremo  di  queste  due  specie', 
di  logica  i uno  ; differiscono  solo,  ne' principi 
da  .cui  piglian  le  mosse.  Che  la  prima  sia  inu- 
lite,  non  c'  i più  questione:  essa  ormai  sion  fa 
parle.se  non  detta  storia  detta  scienza.  Lase'- 
conda-i  tuttavia  nett  infanzia.  , . ,. 

Sentenza  alquanto  su|ierba.  Chi  tulla  la  loj^ca  ^^ 
riducesse,  a'  di  nostri  nelle  forme  anguslq  dell'an; 
lica  scolastica,  meriterebbe  titolo'  df  pedanti  ; ma 
chi„  negasse_alla  forma  sillogislira  il  merito,  di 
avvicinare  la  proposizione  generale  al  la. particolare, 
e di  rendere  cosi  più  evidente  il  vizio  della  con- 
seguenza ; chi  non  volesse  riennofeeré  nulla  d'ap- 
plictbde  anco  alla  scienza  moderna,  in  quel  nie- 
ìodo  che  non  fu  disprczzato  da  uomjni  sanimi,  si 
mostrerebbe  assai  più  leggero  e pregiudicalo,  che 
profondo  c libera  pen.sature.  Si  consideri  che  in 
ogni  ragionamento  rollo,  bene  dedollo,  e non  solo 
In  ogni  ragionamcnio  filnsoneo,  ma  in  ogni  e lei- 
lenrio  e morale  e familiare  discorso , i , o deve 
essere  jerapre  reso  sensibile  il  vincolo  della  verità 
generale  col  easu  di  cui  si  traila,  e che  da  quelliT 
'In  modo  più  n men  direnò  discende.  Questo  i'gt 
consideri,  e in  vece  di  dispreizare  le  solislichcrio 
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d'olla  scuota,  nasceri  in  noi  desiderio  di  sperimen- 
tare in  quali  melodi  più  larKhl  e più  ameni  il 
potrebbero  i melodi  antichi  rifondere,  per  guidare 
la  modermi  scienza  e la  intera  letteratura  fuori 
da  quelle  materiali  minuzie  che  le  scemano  molo 
e vita  , in  campo  più  libero  e più  fecondo  d’ in- 
Icllelluali  scoperte. 

...  La  curiiitllà  varia  e d' oggctio  c di  forza, 
ijuindi  le  vocazioni  ditene  degli  uomini.  O la 
tUtersilà  tenga  dall'  educazione , o da  nalnra 
liralispoeta.  poco  imporla  sapere. 

Importerebbe  saperlo,  e però  gioverebbe  osser- 
vare. Se  si  venisse  da  segni  fisiologici  o da  espe- 
rienze psicologicbe,  o dall'iince  dagli  altri  insieme 
a scoprire  la  naturale  inclinazione  verso  late  oc- 
cupazione piuttosto  die  tal'altra,  faeililcrolibesi  lo 
svolgere  delle  menti  e il  sociale  incivilimento.  .Ma 
qiiand'anco  silTatte  indagini  cadessero  a vuoto,  se 
uc  trarrebbe  sempre  un  grand'  utile  indiretto,  cioè 
la  conoscenza  de' mezzi  arlilieiali,  per  cui  si  veli- 
goiin  più  efficacemente  a educare,  insieme  con  l' iii- 
Irlligenra,  le  inclinazioni  dell'  uomo 
Il  desiderio  dett  olirai  stima  paro  un  prin- 
cipio originale  dell'  umana  natura,  vale  a dire 
fin  di  quelli  che  non  vengono  né  dalla  ragione 
né  dall'  esperienza,  né  da  altro  fallo  più  seni, 
plice  e più  generate.  ^ 

L’ autore  s' alTivlla  a dociderc  cosa  di  cui  sarà 
lecito  dubitare  Converrebbe  |iotcr  dimostrare  un 
po'  meglio  ebe  quegi'  indirli  che  ne'  liambini  veg- 
gonsi  dell'  isliiilo  non  Siena  fallaci,  lo  temo  che 
troppo  si  dia  ad  un  istinto  vago,  a mia  forza  ine- 
splicabile di  creare  le  idee  e i sentimenti  ; e troppo 
SI  iieglii  alle  operazioni  naturali  e graduate  della 
ragione  c dell'  esperienza  infantile.  Certo  il  mira- 
bile acquisto  d' importanti  cognizioni,  che  vien  fa- 
cendo il  bambino  infante,  coghizioni  che  richieg- 
gono esercizio  continua  delle  intellelluali  facoltà, 
mi  dinioslra  che,  invece  di  segnare  ad  arbitrio  i 
confini  all'  istinto,  e le  epoche  al  nascime|ito  su- 
bilaneo  delle  Idee,  gioverebbe  studiare  meglio  la 
natura  ne'  fatti , e osservarla  eoli  delicate  av- 
vertenze. 

A'd  f invidia  tende  a mal  fare  come  ad  u<- 
limo  fine,  ma  lo  fa  come  mezzo  di  giungere  al 
suo  desiderio. 

Notisi  perii  che  i'  invidia  spesso , [loicnd'  anco 
emulare  per  lecite  vie,  lenta , per  illecito  e vili, 
d' impedire  c di  nuocere. 

Im  questione  delf origine  delle  varie  affeziemi 
conduce  ad  alcune  indagini  motto  importanti: 
ma  .nmpre  più  grande  é la  questione  della  na- 
tura di  delle  affezioni,  delle  lor  leggi,  del  lor 
ulllmo  fine. 

Kimarrrbbe  a saliere  se  la  natura,  le  leggi , il 
line  delle  umane  alTczioni  possano  essire  a noi  ben 
noli,  non  essendocem'  lien  nota,  alinen  quanto  po- 
Ireblie , l' origine.  Li-  questioni  che  pajono  più 
astratte  hanno  cou  la  pratica  vincola  indiiìsoJubile, 
Piz.  Eli  Parla  Uod. 
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« spella  a'  filosofi  dimostrarlo  , provando  co'  fatti 
in  che  stia  l'utilità  c la  liellezza  di  quelle  specu- 
lazioni che  pajono  a prima  vista  oziose.  Ma  i filo- 
sofi si  direbbe  che  alibian  preso  l'assunto  di  scre- 
ditare la  parte  teorica  della  scienza  avvolgendola 
di  oscurità  con  gran  fatica  raccolte,  e di  queslion- 
cellc  accessorie,  che  inviluppano  la  principale  senza 
utilità  nessuna.  Se  questo  non  fosse,  lo  Slenarl  non 
avrebbe  qui  pensalo  a sbandire  quasi  lo  studio 
dell'  origine  delle  alfeziooi , e dividerlo  da  quel 
della  loro  natura. 

Il  risenlimcnto  fu  disumo  in  istiktivo  ed  in 
DEiiaciiiTo;  il  primo  operanui  in  noi  proprio 
come  negli  animali,  datoci  per  difender  la  vita 
dalie  improvvise  violenze,  dove  la  ragione  giun- 
gerebbe troppo  tarda  in  socejirso.  Appena  noi 
conosciamo  che  f Ingiuria  non  i falla  a mal 
fine,  questo  risentimenlo  dà  luogo. 

E perché  quella  che  noi  crediamo  ingiuria,  viene 
talvolta  non  dalla  volontà  dell' uomo,  ma  da  cainic 
naturali,  perù  chi  dicesse  che  il  ri.senlimcnio  d' i- 
slinlo  cessa  in  noi  appena  si  dilegua  ilsos(>eUodi 
pericolo  e di  viulcuza  , rendcreblie  forse  il  detto 
dello  Stewart  più  preciso  c più  vero.  Io  crederci 
del  resto  ch'anca  il  risenliiiienlod' istinto  supiKinga 
un  sentimento  di  bene  e di  male,  e che  quel  delle 
bestie  tale  non  possa  propriamente  chiamarsi. 

Il  volutluoso  anch’egli , purché  tale  sia  per 
sistema,  può  vincere  molli  sensuali  capricci  c 
prolungare  la  vita  assai  più  d'iin  libertino 
slordilo.  Per  vile  che  sia  ToggeUo  de’  suol  pen- 
sieri, pure  I’  unilà  dello  scopo  non  può  a meno 
di  non  condurre  a una  certa  coUura  le  facoltà 
dei  suo  spirito. 

L'  autore  qui  suppone  un  vizioso,  sapicnlemenle 
tale,  cioè  a dire  virtuoso  a un  bel  circa.  Quando 
il  fine  sia  vile,  avvilisce  i mezzi  più  degni  conta- 
minandoli della  sua  propria  sozzura.  Se  eerti  ri- 
provevoli alti  riescono  ad  affinar»  l' ingegno  del- 
I'  uomo,  non  è l’ abito  riprovevole  elin  n’  alibia  il 
pregio,  ma  quaich'  altro  movente  , vicino  e forse 
confuso  con  quello  in  moiio  che  sia  difficile  il 
scpararnoli.  Ilavvi  certi  vitii  che  richieggono , a 
dir  quasi,  per  vivere  ccric  qualità  liuuiie,  i%rli  alti 
d' annegaziune,  di  beuevoleiiza  , di  generosità  : e 
questi  pare  che  coltivali  con  arte,  aguzzino  l'  in- 
gegno, e iiigeiililiscaou  i modi,  e donino  all' anima 
certo  vigore  e ardimento  M.i  non  è il  vizio  che 
codesti cffclli  pnxluca.  I/nsscrvazionc  dello  Stessa  ri, 
convien  oonfessuri»,  è sottile,  ed  liu  un  lato  vero, 
ma  non  è senza  pericolo  , perchè  non  abbraccia 
tutto  quel  vero  clic  serve  a renderla  evidente  c 
compila.  Ad  ogni  mudo,  in  non  direi  che  la  sola 
eccezione  a quella  regola  , foss'  anche  vera . sia 
r uiuiio  vano  II  magistrato  schiavo  , l' invidioso 
iiirrlo  furuisvouo,  parmi,  eccezioni  assai  più  no 
labili. 

Al  vedere  un  uomo  scluoco  d’apiieliti  be- 
stiali, non  solo  noi  noi  leniamo  dominala  da 
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tottrchio  amore  iH  sé,  ma  lo  compiangiamo  o 
lo  iltsprezeiamo  per  la  noncuranza  in  chì 
vive  di  piaceri  più  grandi  e più  puri,  che  pur 
potrebbe  facilmente  gustare. 

Iji  qnrslioae  ricluccsi  ad  un  equivoco.  Se  per 
, egoismo  »’  inlende  l’ amore  del  veni  liem-isere , 
certo  gli  egoisti  al  benesiere  proprio  non  tendono. 
Ma  che  codeato  diletto  si  possa  unire  a |>as.sioni 
nemiehn  d'  ogni  (eliciti  c (fogni  pace,  l'esperienaa 
cel  mostra.  É ami  effetto  di  tutte  lo  passioni  ren- 
dere f uomo  egoista;  non  solo  delle  malvagie,  ma 
delle  mcn  dispregevoli  ancora.  Lo  stesso  desiderio 
di  .sapere,  quand'  è smodato,  cicco  al  pratico  bene, 
(a  lega  colf  egoismo. 

Chi  sa  che  se  noi  vedessimo  tutti  i casi  pos- 
sibili, non  venissimo  a riconoscere  il  costante 
accordo  della  virtù  con  Comore  di  sé? 

Itimarrcbbc  però  sempre  vero,  ebe  la  virtù,  an- 
che onnisciente  che  fosse,  non  polreblw  esser  mai 
semplice  computo  di  prudenia.  L’autore  lo  dimo- 
stra più  sotto.  Se  poi  egli  inteiide  rhe  la  virtù  è 
sempre  cagione  di  benessere  , se  intende  la  voce 
ben  essere  nel  senso  più  generale,  cioè  i(iù  vero, 
poltvddicsl  allora  cancellare  il  chi  sa. 

t.a  forza  delC  educazione,  per  grande  che  si 
faccia  . ha  i suoi  limili:  né  può  riuscire  effi- 
cace, se  non  in  guanto  si  conforma  ai  princi- 
Jiii  delta  natura  nostra. 

faideslo  prineipio  sarebbe  disputabile  in  sè , o 
non  è punto  necessario  alla  dimostrazione  della 
veritè  che  qui  si  vuol  sostenere.  Nessuno  può  dire 
i|uanto  l'educazione  trisla,  la  degradazione  eredi- 
taria (lassano  combattere  e corrompere  e contraffar 
la  naturi. 

,S“Aa  coscienza  di  tre  fatti.  t.°  Percezione 
d'  un’  azione  come  giusta  od  ingiusta,  t."  Sen- 
timento di  piacere  o di  dispiacere,  più  forte  o 
meno,  secondo  la  maggiore  o tniiior  ftn-za  di 
sentire,  l."  Percezione  del  merito  o del  demerito 
delC  operante. 

Il  diseerniinento  del  inerito  o del  deinerito  (lo- 
trrbbosi  (orse  ridurre  parie  alla  conoscenza  dell'a- 
zione stessa  come  giusta  od  ingiusla,  (larteal  senso 
di  (liacA'eo  dispiacere  che  l’azione  risveglia.  Pare 
a me  non  si  possa  divìdere  l' idea  di  iiierilo  dal- 
f idea  di  giustizia  , come  non  si  può  concepire 
azione  senza  un  agente.  Coll’  astrazione  le  due  rose 
SI  posson  distinguere  ; ma  non  sono  due  latti 
diversi. 

...  Queste  convenienze  0 disconvenienze  sono 
assai  rotte  delle  idee  semplici  che  analizzar  non 
si  possano,  e che  iierò,  dietro  i principii  stessi 
del  Ijoetle,  atlnbulr  si  debbono  alla  ragione  come 
a (or  legillima  origine.  Del  resto  poco  importa 
di  ciò  .. 

È (rcqueiile  nello  Stewart  questa  maniera  di 
proporre  un'ardua  qui'silone,  di  provarsi  a diine 
alcuna  cosa,  e poi  di  coochiudere  eh’ essa  imporla 
poco.  Uomo  dì  tale  ingegno  poteva  tenere  una  via 


0 più  paziente  n più  spiccia,  o più  modesla  o più 
confidente,  vale  a dire  o tralasriare  le  dilfleollà  da 
lui  reputalo  oziose,  o accingersi  di  proposito  a 
superarle.  Questa  lieve  censura  non  la  che  mollo- 
dello  cose  qui  dello  non  sieno  ingegnose  ed  utili. 
Ma  rolesto  disputare  so  il  giudizio  morale  venga 
da  un  senso  o dalla  ragione  dircllamente,  panni 
(ondalo  sopra  il  comune  errore,  dico,  di  dislinguere 
non  solo,  ma  di  dividere  le  lacoUè  dell’anima,  e. 
considerarle  come  tanti  idoli  scqiarali,  tante  anime. 
Quando  si  pensa  che  a nessuna  speculazione,  per 
astraila  che  sia , lo  spirila  (luò  rimanere  indiffe- 
rente affatto,  senza  sentire  per  la  cosa  pensala  un 
affelln  o di  tendenza. odi  repugnanza,  inavvertito, 
so  cosi  piace , ma  irrecusabile  ; quando  si  pensa 
che  ogni  senlimenlo  delf  uomo  adullo  è o un 
giudizio  o una  catena  di  giudiiii , e che  in  ogni 
giudizio  entra  almen  tanto  di  sentimento  quanto 
è nece.ssario  ad  affermare  deliberatamente  a sè 
mnlesimo  f esistenza  della  cosa  o della  qnaliti,  si 
comprende  che  [nt  la  giiislizia  delle  azioni  non 
c'è  punto  di  bisogno  di  creare  un  senso  da  sè 
((uandii  non  si  voglia,  eoiiic  ben  nota  l’aiilare' 
crearne  uno  per  ciasetieduna  delle  tante  specie  di 
percezioni  ebe  la  mente  può  in  mille  guise  smi- 
nuzzare. 

....  SI  pensarono  (gli  sceltici  e alcuni  fllotoflj 
d'allargare  te  perfezioni  divine:  senza  badare 
ehé  per  accrescere  ( al  modo  loro  ) la  maestà 
dell'  Ente  Supremo,  detraevano  alta  sita  giusli- 
zia  e bontà,  le  quali,  posto  che  te  idee  morali 
non  fossero  immutabili  ed  eterne,  si  ridurreb- 
bero a nulla. 

Crederei  necessaria  dislinguere:  o trillasi  dei 
principii  di  morale  essenziali  all’ ordine,  oirallasi 
de’ (irinctpii  seconda  ri  I , (wsii  a guarenligia  del- 
l’ordine'stesso;  mezzi  piuttosto  che  fini.  I primi 
sono  eterni  coinè  ki  verità:  gli  altri 'variabili  se- 
condo i diversi  siati  dell’uomo,  della  soeielà,  della 
specie.  Tra’  primi  io  riporrél  gli  lifflzi  di  benevo- 
lenza, tra’  secondi  gli  uiflzi  di  giiislliia.  ,‘V>  bene 
che  iiiolli  inoralisli  ed  autori  di  gius  naturale  alla 
Izenevolenia  (anno  sempre  precedere  la  giustizia, 
lo  credo  il  oonlrario  (>cr  molle  ragioni  delle  quali 
la  principale  si  è che  giustizia  senza  benevolenza 
è ipocrisia  o tirannia;  e che  la  benevolenza  pnò 
slare  senta  la  giustizia,  o com|iierne  lutti  gli  iil- 
lizi  ; qnesla  non  già  senza  quella.  Ciò  posto.  Iddio, 
nell'opinioii  mia.  può  far  eccezione  nelfontine 
inorale  alle  leggi  di  giustizia , a quelle  di  bene- 
volenza non  mai.  Questo  principio  a me  pare  lo- 
conilo  di  conseguenz*  morali  e religiose  e polilicbe. 

.diclini  specialmente  de’ moderni,  non  badando 
che  alla  percezione  del  giusto  e iletF  ingiusto , 
presero  ne’ loro  libri  «m  tono  melafisico  che 
spegne  l' affetto. 

L’affetto  non  è e non  può  essere  nemico  del 
vero:  basta  saperlo  contenere  ne* limili  dalla  na 
tura  preseritliglf;  basta  non  fimmisebiarc  in. 
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portunamcnle  nelle  nueetioni,  con  rischio  d’inlor- 
bidare  II  roKionamcnto,  di  renderlo  nicnn  serralo 
e mcn  nello.  Se  questo  non  fosse , lo  naiura  ci 
avrebbe  dolo  nel  cuore  un  nemico  Icrrìbilc  della 
tnenle,  causa  d'errore  invincibile.  Noi  crediamo 
al  conlrarìo  , che  quella  filosofia  dalla  quale  fosse 
sbandilo  Omni  alTettn,  come  aiuto  o come  effoUo 
<lel  vero,  sarebbe  una  fi)osofia  fa'sa,  e ripugnante 
all'  umana  nqliira. 

....  U sento  delle  rari  natio  e suntiMit  esiff 
proprio  lollanlo  delle  cote  rlyuardanli  lo  ipl- 
rito,  e gli  oggCIIi  corporei  In  Ionio  commoverci 
In  guanto  ti  recano  a gualcite  Idea  morale'. 
dottrina  di  Socrate  e della  tua  scuola,  con  mollo 
ingegno  tctienula  da  parecchi  moderni.  — Chec- 
che ti  penti  di  lai  guetllone,  latta  teorica  .... 

La  questione  non  i tulio  teorica  — Primiera- 
mente  una  questione  qualunque  per  astraila  che 
sia,  ha  sempre  una  più  o inen  visìbile  concatena- 
zione co’  falli:  sicché  le  ricerche  della  scienza  non 
dovrebbero,  al  parere  nostro,  dividersi  in  teoriche 
e pratiche . né  Irallarsi  le  prime  come  importune 

0 noiose  o Irarliore;  ma  in  questioni  fondate  sul 
vero,  c in  questioni  (ondale  sul  falso.  Queste  ul- 
time, delle  quali  modello  ideale  i la  famosa  del 
dente  d' oro,  solo  quest'  ultime  sono  da  disprez- 
zarc.  Poi  la  qmslionc  di  cui  qui  si  tratta,  sciolta 
cho  sia  In  favore  della  bellizza  morale,  rifonde- 
rebbe sulla  patiira  corporea,  sugli  alTetli  che  que- 
sta muove,  sogli  usi  a coi  serve,  sui  pensieri  clic 
può  risvegliare , dignità  nuova , e fecondità  ine- 
sauribile. 

< Quello  (dice  il  Bulter)  che  ci  rmdt  merile- 

1 oli  di  gastigo,  non  i già  Jl  sapere  che  noi  psa- 
siam  estere  gasligaU,  ma  il  saper  di  violare  un 
dovere.  • 

fsì;  ma  da  sola  umana  idea  del  dovere  non  sa- 
reblie  mai  freno  sufficiente  a ratlener  dalla  colpa. 
Più:  la  voce  del  dovere,  per  quant'allo  parli  nel 
cuore  dell’uomo , non  suonerebbe  In  tutti  i casi 
particolari  si  chiara  da  vincerò  ogni  dubbio,  e da 
maslnire  la  distinzione  precisa  di  bene  e di  male. 
Le  umane  islìluzìoni  dall'altro  canto  aon  abbrac- 
eiaun  tulio  l'uomo,  non  lo  riguardano  che  nel 
suo  stalo  civile.  — Indìzi  chiarissimi  della  stessa 
umana  ragione  dimostrano  che  moralità  vera  non 
ci  sarebbe  nel  mondo  senza  una  tradizione , di- 
scesa da  nomini  posti  in  comunicazione  più  diretta 
col  creatore  loro. 

Vffizlo  delle  facoltà  morali  egH  é intomnia 
giudicare  gli  altri  principii  dell'umana  naiura, 
e dispensar  loro  l' approvazione  ed  il  bia- 
simo. 

Que.st'  idolo  che  l'autore  fa  delle  facoltà  morali 
può  nuocere  alla  semplicità  dell'idea  che  la  scienza 
si  deve  fonnar  dello  spirilo.  Il  pericolo  apparisce 
piu  chiaro  in  quest' ultime  parole  dello  Smith:  le 
facoltà  morali  giudici  degli  altri  principii  del- 
C umana  natura!  In  ogni  caso  il  giudizio  ca- 


drebbe sopra  un  solo  principio,  sulla  volontà,  che 
sola  à capace  di  merito  o di  demerito. 

Strelli  tegami  lo  congiungono  ( il  tentimento 
del  ridicolo)  ai  triù  nobili  principii  della  umana 
natura:  e,  nell' educazione , Il  saperlo  tenere 
ne'  giusti  confini  e accorgimento  d' importanza 
somma. 

li  senilmcnlo  del  ridicolo  non  i che  una  debo- 
brzza  dell’ umana  naiura.  Quando  gli  uomini,  dalla 
esperienza  ammacslrali , giungeranno  a conoscere 
che  le  imperfezioni,  i vizi,  le  disgrazie,  per  lievi 
che  appaiano,  hanno  un  lato  serio,  e son  degne 
non  mai  di  quel  disprezzo  che  accompagna  il  ri- 
dicolo, ma  0 di  cumpassioue,  o di  stima,  o di  cor- 
rezione, 0 d'aiuto,  questa  molla  che  |>ar  al  iiolenle, 
perderà  di  vigore.  Il  delio  sublime  di  Tacito: 
nomo  lille  villa  ridet,  si  può  applicare  come 
norma  di  moralità  e di  saggezza  a tulle  le  nazioni. 
Noi  vediamo  le  nazioni  più  grandi  e più  virtuose. 
Ile'  ter  tempi  migliori , disprezzar  come  inetto  e 
vile  ciidesla  passatempo,  codesto  misero  surrogalo 
all' autorità  della  pubblica  opinione,  e di  quel 
senso  di  eunvenienza  che  ne’  po|Kili  non  corrotti  i 
un  senso  morale.  E si  noti  ebe  nello  nazioni,  nelle 
soeielà  c negli  uomini  più  appassionali  di  ridicola, 
la  vera  screnllà  di  animo  e di  monte,  la  vera  pia- 
cevolezza de’  modi  ò più  rara  ebe  negli  uomini  e 
no' popoli  disposti  a consìdenirc  il  lato  serio  delle 
cose.  Il  Voltaire,  p.  cs.,  era  egli  forse  lauto  lieto 
in  suo  cuore  e tanto  desiderabile  amico,  quanl'era 
arguto  e terribile  derisore  1 

Tra  guciti  cht  assunsero  il  linguaggio  dei 
necetsilarii  conviene  distinguere:  giacché  ta- 
luni di  toro,  non  solo  ammettono  le  idee  di  male 
e di  bene,  ma  pretendono  che  nella  loro  Ipotesi 
soltanto  le  ti  possono  bm  concepire.  Così  preso, 
il  princìpio  della  necessità  può  estere  opinione 
poco  meno  che  innocua. 

Impossibile,  l'er  quanto  si  vaglia  donare  agli 
cquivoci,*a  bella  posta  cercali,  del  linguaggio  filo- 
sofico, uon  si  potrà  mai  alTcrmare  che  necensilà 
significhi  libertà:  -o  quand'auco  riuscisse  dì  per- 
suaderlo , rimarrebbe  veru  che  tale  abuso  di  pa- 
role è lutt'allro  che  innocuo.  Fu  codesta  sempre 
l'arte  de' sofisti:  usar  parole  di  senso  buono  e in- 
tenderle in  scuso  malvagio;  usar  parole  di  sen.so 
pessimo,  e dar  loro  un'interpretazione  forzala  a 
bene.  Coleste  io  le  chiamerei  sinonimie  ipocrite. 

Poche  e sparse  osservazioni  non  servirebbero 
a sciogliere  uno  controversia  a bello  studio 
Imbrogliala  con  tulli  gli  sforzi  della  sottigliezza 
sofistica. 

Trattandosi  d’  un  principio  n cui  tutta  la  mo- 
rale s’appoggia,  l’autore  non  doveva  passarlo  cosi 
leggermente.  In  una  nota  noi  non  passiamo  trat- 
tarne come  il  grande  soggetto  richiederebbe  : ma 
nel  modo  sommario  adopralo  dall’ autore  in  que- 
st’opera, noteremo:  (.*  che  l'evidente  senlimcnlo 
il  qual  dice  all’uomo  ch’egli  può  scegliere  Ita 
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due  (lerliti  qual  meglio  gli  piace,  può  esaminar 
le  ragioni  del  prò  e del  conlro,  può  vincere  l' ai- 
fello  che  all’  una  piulluslo  clic  all’allra  parie  lo 
rivolgeva,  può  riirallarsi,  può  sospendere  a meuu 
l'opera  incominciala,  può  im|irendernc  una  con- 
Iraria;  questo  cvidcnto  senliniento  i prova  del 
libero  arbilrio,  prova  più  ferie  di  mille  argomenli 
sollslici.  2.''  Cbc,  lolla  la  liberlà  morale,  i lolla 
ogni  norma  di  giusto  e d’ingiusto,  di  bene  c di 
male,  ogni  dirìllo  di  premio  e di  pena,  e non  solo 
ogni  religione,  ma  ogni  socielù,  ogni  cìvillà,  ogni 
ragione,  ogni  scienza:  i quali  siali  lulli  inchiu- 
dono l’idea  d’un  pelerò  operanle  da  si,  limilalo 
dalle  cause  esleriori,  non  annienlato. 

Sostiene  il  Clnrke  • che  lo  sin  zio  ed  il  tempo 
non  sono  che  concezioni  astratte  d' un'  immen- 
sità f d' una  eternità  che  noi  necessariamente 
crediamo:  e che  f eternità  e fimmensità,  non 
essendo  sostanze  da  sé,  debbono  dunque  essere 
gti  attributi  d'un  ente  necessariamente  immenso 
ed  eterno.  • — • Coleste  ( cosi  il  doti,  lìeid .) 
sono  speculazioni  di  forti  ingegni:  ma  se  sien 
solide  del  par  che  sublimi,  e non  piuttosto  eoli 
ileir  immaginazione  in  uno  spazio  inaccessibile 
all'umano  intelletto,  quest  è ch'io  non  saprei 
giudicare.  • 

L'argomento  del  Clarke  si  risolve  in  quello  del 
Cartesio:  • Se  l’uomo  ha  l’idea  d'  un  ente  inlìnilo, 
quest’enle  esiste.  • Argomento  luti’ altro  ebe  di- 
spregevole. Ma  il  Cartesio , coni’  è proprio  degli 
ingegni  grandi,  lo  ridusse  ai  suoi  uilimi  termini: 
il  Clarke  lo  inviluppa  d'idee  secondarie,  più  di- 
sputabili dell’idea  principale. 

Le  verità  più  necessarie  son  .sempre  evidenti: 
ma  per  isciogliere  le  obbiezioni  che  conlro  tali 
verità  vengon  movendo  certi  dubitatori,  di  null’al- 
Iro  certi  che  della  loro  profonda  sapienza  e del- 
r ignoranza  dei  genere  umano,  conviene  sovente 
salire  a principi!  non  accessibili  ad  uomini  ipen- 
sicrnli  e pooo  vogliosi  d’ intendere  * 

. . . Ci  dà  luogo  a conchiutlere , Il  Principal 
/Ine  di  questo  mondo  che  noi  abitiamo  essere 
la  feHcilà  e il  perfezionamcnio  deU'uomo. 

Il  testo  parla  di  mondo  in  generale:  sculcoza 
troppo  assoluta. 

E non  solo  te  leggi  piw  generati  de"  corpi  ter- 
restri dislendono  il  loro  impero  sino  alle  più 
remote  juirti  delt  immenso  unirerso , ma  non 
sarebbe  assurdo  supporre  che  sulla  superficie 
ili  lutti  i pianeti  regni  presso  a poco  t ordine 
stesso  che  sulla  superficie  del  nostro. 

Alcune  recenti  congetturo  su  quella  materia  a 
cui  si  deve  la  luce  e il  calore  del  sole,  confermano 
queste  parole  del  sig.  Sleaarl:  ma  un  concetto 
diverso  potrebbe  a taluni  parer  più  conforme  allu 
fecondilà  della  natura,  alla  varietà  degli  enti  che 
possono  abiure  quegrinnumcrabili  mondi,  o alla 
onnipolenlc  sapienza  del  motore  sommo. 

Finché  t attenzione  delf  uomo  si  ferma  alle 


parziali  apparenze,  il  politeismo  sembra  la  pM 
verisimile  delle  credenze. 

Se  II  mondo  avesse  aspellato  che  la  fliosolia 
distruggesse  il  polileismo,  l’ unità  di  Dio  sarebbe 
luttavia  la  credenza  di  pochi  iniziali.  La  niosolia 
è come  la  grammatica  ; trova  le  regole , quando 
già  son  dall  gli  esempi  ; dimostra  quel  che  è già 
sialo  mostralo  ; crea  quello  che  è , conghicltura 
sullo  realità  (quando  è più  fortunata). 

, Attributi  morali  di  Dio. 

Ognun  vede  quanto  l’ aggiunto  di  morali  sia 
improprio  di  Dio.  Volendo  dislinguerc  attributi 
da  nllribuli , egli  ò quasi  im|H>ssit>ile  eviUre  le 
impmpriclà  di  linguaggio:  ma  chi  ci  olibliga  a 
Ulc  distinzione?  E l’ impossibilità  di  trovar  parole 
acconce  ad  esprimerla,  non  è torse  un  indizio  della 
sua  tnoonven lenza?  Iddìo  6 buono  perchè  snpienlc, 
è giusto  perrliùonnipoleiile;  e rinliiiilà  d’un  solo 
de' suoi  allribuli  prova  o richiede  rìnllnità  d'ugoi 
perfezione,  ^é  approverei  queste  parole;  che  la 
bonld  e la  giustizia  sono  il  fondamento  del 
cullo  religioso.  Nell'  idea  di  Dio  e del  suo  culto 
tulle  insieme  le  perfezioni  divine  entrano  essen- 
zialmenfc:  se  Uluiia  si  ometto,  l’idea  è falsa,  il 
cullo  imperfello. 

La  stima  che  noi  rendiamo  all'uomo  beimflcof 
la  gioia  del  ripensare  a quelle  azioni  nostre 
con  cui  si  fece  de!  bene  a un  nostro  slmile , il 
delizioso  piacere  che  a lullc  le  affezicMi  di  be- 
nevolenza é compagno,  ci  conducono  a porre 
la  bouta’  come  l'atiribulo  supremo  di  Dia 
L’aiilore  confonde,  panni,  una  confenua  della 
verilà  con  l’origine  dcH’iiea.  U perc(2ione  mo- 
rale, l’esperienza  del  gran  liene  cli’à  la  bonld  non 
ci  condurrcliboro  all’Idea  della  lioiilà  inliiiila,  se 
quest'idea  per  Inidizionc  non  ci  venisse  trasmessa. 
Qualche  rilosofo  pedrà  movere  le  suo  speculazioni 
dal  iato  della  boiilà  umana,  e'concludcrnc  la  di- 
vina a furliori,  ma  questo  non  è l’andamento 
storico  della  ragione. 

Per  quanto  corrotto  sia  i'  uomo , la  parte  di 
tempo  ch'ei  dona  ai  vizio  è la  menoma  jiarle 
detta  vita  intera. 

Il  più  malvagio  uomo  reca  sempre  un  qualche 
bene  alla  società , sia  perelià  senza  un  qualche 
elemento  di  bene  il  male  slesso  è Impossibile;  sia 
perchè  la  sua  iniquità  è all’  uomo  giusto  sps'rì- 
mcnlo  c Irioiifo.  Non  sarebbe  torsi'  ripugnante  allo 
stessa  raginne  iiman:i  il  credere,  che  quando  il 
malvagio  iia  cessalo  di  (lotcr  recare  alcun  tiene  a’ 
suoi  simili  II  servigio  alla  verilà,  quando,  vivendo, 
non  farebbe  che  sempre  più  inabissarsi  negli  abili 
rei,  allora  egli  muore. 

Quanto  al  bene  fisico  riman  chiaro  eh'  esso 
sia  più  grande  del  male,  se  vero  éche  le  leggi 
ilei  monda  de'  corpi  nel  generalo  lor  corso 
tendono  a bene,  e che  gP  l'ncom'enterifi  non  sono 
che  accidenfati  eccezioni. 

Il  bene  morale  che  la  virtù  pU'i  dcduire  dal 


STEWARDDUGALD  417 


male  fìsico  , è inOnilamenle  maggiore  del  male 
slesso.  Questo  diinque  mm  6 al!’  uomo  che  occa- 
sione di  perfezionamento,  c rlii  più  se  ne  lamenta, 
con  ci^  stcMo  si  dimostra  colpevole. 

Tanto  nella  mateiia  bruta  quanto  nella  vita 
animate  tioi  conrcjnamo  il  coiqm  come  cosa 
Itassiva,  e lo  spinfo  cowm  t'ogcnte  che  move  e 
governa.  E si  noli  cosa  singolare:  che  net 
montio  inanimato  noi  conceifiamo  lo . spirilo 
come  movente  c ordinante  lefutr/i  del  a mate- 
ria, sema  che  sia  a quella  uni/o  rom'é  nella 
vita  animate. 

Chi  dicesse  che  b causa  prima  del  moto  è cosa 
materiale,  contraddirebl)c  all'idea  di  car/sa prima 
del  Mo/o,  et  salirebbe  a una  serie  (IN  frettl  senza 
causa.  Ora  gli  argomenti  deli’Hume,  quand' anco 
dimoslrassoro  che  nell’ uomo  non  è l’idea  di  causa 
non  riuseirebboro  a provare  che  refTeUo  del  molo 
nella  realità  )>ossa  da  causa  veruna  essere  indi- 
pendente  ; vale  a dire  che  la  forza  del  molo  non 
sia  cosa  diversa  dal  corpo  mosso  ; non  sia  vera- 
mente una  forza. 

fjiotrrà  /orse  raggiungere  che  la  benevo- 
lenza, quale  noi  qui  r intendiamo , è una  ni- 

SPOS12IONB  COSTANTB  6 BRUBBRATA  di  COnCOT- 

nere  ai  ben  essere,  de'  nostri  simili  ; e che  se 
tale  non  fosse , non  7nrriterchb€  il  titolo  di 
virtù.  E.ss(i  propria  degli  enti  ragùmevùli:  né 
va  confusja  con  le  affezioni  di  benevolenza  co- 
mbini anche  a'  bruti.  Queste  seconde  son  quasi 
ausiltaric  alla  beneroienza  fero,  e posson  te- 
nersi per  pregi  che  rendono  l'uomo  più  ama- 
bile : ma  esse  tengono  dagli  organi  nostri 
onricAd  da  7ioi  ; e però  «ow  son  merilorie 

Non  vengono  dagli  orgatil  soltanto , ma  c dal- 
r educazione  c dalla  abitudine.  --  K merilorie 
.«Olio  non  solamente  quandd  .sieiio  ai  grado  mas- 
simo d’  eccellenza,  ma  anco  in  ogni  menomo  loro 
atto,  purebè  un  One  buono  le  guidi. 

l/amaidlilù,  la  dolcezza,  l'uma?iità,  la  fìtaJi- 
^ropia,  t’amor  di  patria. 

L’amor  di  patria  è un  non  so  che  di  più  sem- 
plice insieme  e di  più  complicato,  che  non  va, 
panni,  messo  in  ischicra  con  gli  altri  uflìzi  qui 
numerali  Negli  animi  e ne’ governi  ben  regolali, 
l'amore  di  patria  dovrebbe  appartenere  piuttosto 
aliti  afìezioni  quasi  d’istinto,  rd  essere  naturai 
canseguenza  e peKciionamento  dell’  amor  di  fa- 
miglia. 

7tel  seTtsQ  più  lato  vale  quella  di- 
sposizione in  forza  della  quale  fuomo,  og>i( 
qualvolta  la  sua  dignità,  il  suo  affetto,  il  suo 
interesse  sten  posti  alla  prova,  si  determina  a 
procedere  imparziatmethte  e senza  riguardo  a 
p>trticolari  inc^ruasiont  o va7ifaggi. 

Qnesla  defìnizione,  che  non  è la  più  schiella 
che  pensare  si  possa,  suppone  nell'idea  di  giusti- 
zia una  contesa  d’interessi  o materiali  o d’alTelto: 
ma  chi  vieta  imaginarc  l’esercizio  della  giustizia 


libero  da  tale  conlmlo?  lo  posso,  parrei,  fare  un 
alto  (li  giustizia  che  sia  insieme  consentaneo  e ai 
mio  interesse  e al  mio  alT'‘Uo  Questa  defìnizione, 
d’allRi  parte,  non  è nè  più  nè  meno  generalo  di 
quella  notissima  e chiarissima,  che  si  riduca  ai- 
l’assìoma:  unicuique  suum. 

La  prudenza,  In  famperama,  il  coraggio  sono 
doveri  necessarii  alVuomo  non  meno  per  adem- 
pire i sociali  uffizi,  che  per  mrer  felice  egli  stesso. 

Dalla  teintn^mnza  , considerala  nel  suo  più  alto 
senso,  molti  principii  generali  tvolrebhero  risul- 
tare. In  essa  è una  di  lle  parli  di  morale  più  dif- 
ficili a svolgiTSi  e più  delìcalc.  11  Cristianesimo 
ne  fec^i  un  soggetto  di  sludi  c pratiche  maravi- 
gliose,  tiiimiziose  talvolta  nelle  mani  de’ casisti, 
ma  nella  mente  de’ gran  Padri  degne  dì  medita- 
zione. siccome  quelle  che  sul  ben  essere  dell'uinu- 
nità  possono  grandemente.  E (lotrebbesi  dimu.slrarc 
che  la  temperanzii  è vera  madre  dcdia  libertà  e 
grandezza  de'  fiopoli. 

....  L’  esser  quelle  7wfl/i7«  utili  {la  pnulenza, 
la  temperanza  e il  coraggio)  anzi  necessarie 
alTadcmpimcnio  degli  altri  nr>s/ri  dot>eri , non 
solo  n'accresce  it  twegh.  ma  da  ultimo  diventa 
il  lyrhicipale  motivo  all' (d)bligazione  impostaci 
jtor  coltivarle 

(Molesto  della  (emperauz.1  s' avvera  meno  che 
deir  altre  qualità  nominate.  Essa  merita  d'  essere 
approvala  e coltivata  p*T  la  sua  propria  bHbzjui; 
c con  questo  riguardo  infatti  è tuttavia  coltivala 
da  molli. 

i\é  con  quest'alto  linguaggio  gli  stoici  dis- 
simulavano l’ umana  dettolezza. 

Qui  miliga  un  poco  lo  stoico  orgoglio,  il  quale 
iu  bocca  di  Seneca  così  si  vanta:  • .Vo«  est  u/ 
dicas , ila  ut  soles , hunc  snpientctn  nostrum 
nusquatn  inveniri.  Son  fingimns  islud  hutnani 
ingcnix  ta«MW»  decìts,  nec  ingentem  imnginem 
faliw  rei  concipimns.scd  qualan  conformamus, 
exibuimus  et  exhibcbimus  » E chi  sa  dio,  cosi 
dicendo,  il  inaeslro  di  Ncioue  non  pen.«asse  reo* 
(lesinmcnte  a sò  stesso. 

Tutti  dunque  gli  antichi  sistemi  ammettono, 
come  fatto  incontrastabile,  che  fu  feticità  de- 
riva prineimi’rnenle  dall'animo. 

Omelie  di  raiumenlarhe  uno  eh' è il  più  sublime 
di  tutti.  Izì  seguente  sentenza,  quand’anche  (conio 
è da  credere)  non  fosse  la  dottrina  comune  della 
scuola  platonica,  tnorila  d'essere  ad  onor  di  liù 
rammentata:  Piaionici  dicunl  Itcalum  esse  ho- 
minem frncntc7n  Deo,  non  sicut  corpore  vel  se 
ipso  fruilur  animiss,  aui  amicus  amico,  sed 
sicìH  luce  oculus.  Aug.  C.  D.  VII.  — Veggasi  il 
Timeo  di  Platone. 

Se  una  mata  fncfinar»o»ieow?i  com- 

giunga  nclC  uomo  a qualche  abito  buono  cd  a 
qualche  pregio,  questo  serve  a 7'enderlo  più  in- 
felice di  quei  che  s'egli  fosse  tutto  i7fwu:rso  net 
vizio. 
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L’osservazione  non  è nè  morale  nè  vera  L’an- 
gustia che  prova  un’anima  non  malvagia  rimorsa 
dalla  coscienza  d’un  fatio  o d'  un  vizio  , non  è 
comparabile  alia  miseria  dell' induralo  nel  male. 
Se  questi  simula  alh^ria,  se  tenia  di  far  inganno 
a sè  stesso  coir  aggiungere  alla  dcpriv-azinne  del 
cuore  il  pervertimento  delia  mente,  codesto  sferzo 
non  altesla  forse  ìnfcliiiiù  più  profonda  ? E prima 
d'alTerjnare  che  gli  S4!riipo|j  dcll'uonio  pio  sieno 
più  lonncnlosi  dcil’ apparente  insensibililA  del 
malvagio,  non  convi'rrebh’egli  leggere  nel  fondo 
di' cuori . e conoscere  quale  de’ duo  stati  sia  più 
tollerabile?  Quando  per  uiiiino  si  pensa  che  il 
rimorso  non  è che  un  segno  di  sanabilità,  c ebe 
la  siciirerza  stupida  del  malo  è la  morte  dell’ ani- 
ma . cessa  ogni  voglia  di  {torre  a confronto  l’ una 
con  rallm  miseria 

....  Suftp^menU’anrhe  it  più  ptrff  tto  carattere 
che  Vunuina  debolezza  coiwpor;i,  alta  felicità 
riwiflM^on  sempre  necessarie  ptirecchie  qtmlitd 
deir  aninu{  che  non  hanno  col  tneriio  morale 
t'incolo  immedùito. 

Quest'osservazione  contrasla  a molt’allre  inge- 
gnose 0 vere  del  nostro  autore.  Tutto  ciù  che  con- 
corre air  umana  felicità  , tulio  ha  col  merito  mo- 
rale vincoli  tanti , quanto  basta  perchè  la  nostra 
libertà  possa  sempre  dedurne  prolillo  a' suoi  lini. 
Il  temperamento,  V ffnmaginazioìte,  le  opiuionit 
le  altitudini,  se  valgono  a renderci  infelici,  egli 
è perchè  l' umana  virtù  non  è tanto  pronta,  quanto 
potrebbe,  a dominarle,  ad  emendarle,  a converlir- 
sete  in  fide  ministre  dì  bene,  lo  non  intendo  con 
ciò  di  difendere  lo  stoicismo,  che  nelle  forze  dcl- 
l’iioroo  abbandonalo  a sè  stesso  cercava  lu  perfe- 
zione assoluta:  dico  che  l'argomento  scelto  dallo 
Stewart  per  coinhallerlo , non  solo  non  è il  più 
forte,  ma  deve’esso  medesimo  essere  combafluto. 

In  alcuni  C impulso  animale  oistintiìo  è.  piu 
forte  che  in  altri:  o non  era  forse  nalaratmente 
piw  forte,  ma  la  prima  educazione  non  toHomò 
sotto  il  freno  della  ragione. 

Questo  fatto  confessato  dall’ autore,  conferma  il 
sospetto  che  tale  rì.«entimento  d'istinlo  riguardalo 
come  comune  all' uomo  ed  al  bruto,  non  sia  che 
una  visione  della  scienza.  Il  moviinenlo  die,  as- 
saliti, ri  spinge  a difenderei,  il  movimento  di  ti- 
more piuUusIi)  che  di  risenlinieiilo,c  ridia  risvc* 
gliahi  da  questa  seconda  parola  porta  sempre  seco 
V idea  d'  un  demerito. 

APPENDICe. 

■oU  tal  Ubero  «rbilrfo- 

Giacché  dell’umana  liberlà  non  fa  in  quest’ opera 
lo  Stewart  che.  un  cenno , per  riempire  in  parte 
almeno  il  vuoto,  facciamo  le  osservazioni  seguenti: 

i.  Tutti  gii  umani  seolimenU.  tolte  le  idee  del- 
l'onesto e del  giusto  si  fondano  sul  principio  della 
libertà. 


2.  La  liberlà  è,  al  parer  mio,  la  prova  più  splen- 
dida insieme  e più  semplice  della  spiritualità. 
Dirò  come.  Affermare  die,  ruorno^non'deggc,  non 
ba  forza  di  risolversi  fra  due  desiderii  a quello 
die  più  gii  aggrada,  e anche  a quello  che  meno 
lo  soddisfà,  non  ha  la  forza  di  volere  e di  disvo- 
lere, di  arrendersi  e di  resistere  all’  impulso  del- 
l’altrui volontà,  degli  oggeiti  esterni,  sarebbe 
pazzia  più  strana  della  pazzia  di  colui  che  negasse 
Tesislenza  della  terra,  del  sole,  di  lutto  il  mondo 
esteriore;  giacché  egli  è ben  {leggio  negare  l'esi- 
stenza del  proprio  interno  sentimento , clic  non 
l'esistenza  di  verni)  altro  oggetto  fuori  di  noi. 

3.  Non  resta  dunque  allo  sccUico  allro  a dire 
se  non  che  la  materia  è quella  che  {>ensa.  giudica, 
elegge,  cd  è libera  Ma  con  ciò  dire  egli  cr«i  una 
mnleria  essenzialmente  diversa  dalla  materia  che 
noi  conosciamo.  Sotto  qnesto  nome  ( qui  non  si 
cerca  die  sia  la  maioria  in  sè  stessa)  noi  inten- 
diamo un  ente  fneramciitc  pas.sivo,  ora  lo  spirilo 
è attivo,  dunque  lo  spirito  non  è materia. 

4.  Non  giova  ripetere  rargomento  dt?l  Locke  : 
r Onnipotente  può  fare  che  la  materia  pensi.—  No: 
l'Onnipotente  stesso  non  può  fare  che  la  materia 
operi  da  sé,  che  sia  libera.  Ora  la  liÌH.Tlà  è indi- 
visibilmente immedesimala  al  pensiero,  a ‘quell^ 
che  propriamente  può  chiamarsi  pensiero,  quello, 
cioè,  che  porta  seco  la  coscienza  di  ciò  che  l’anima 
pensa,  giacché  pensar  non  si  può,  dico  attendere, 
senza  voler  pensare;  e quando  io  pen?o  a voler 
pensare,  posso  pensare  anco  a non  volere  quesEalIn 

8.  Può  Dio,  se  così  piace,  far  all’uomo  apparire 
che  una  materia  da  lui  in  cerio  modo  dis|iost^, 
pensi  ed  operi  come  so  fosse  libera,  liencliè  late 
non  sia:  ma  non  può^are  che  un  ente  medesimo 
operi  insieme  c non  operi. 

B.  0{)]>onsì  clic  l’uomo  non  è libero,  perchè, 
qualunque  cosa  egli  voglia,  non  può  volere  che  il 
suo  {►roprìo  bene.  L’uomo,  è vero,  non  può  non 
volere  la  propria  felicità.  Ma  questa  è a|ipunto  la 
divina  necessità  d’iddio  sle^sso:  c se  ruonio'|>o- 
tessc  Volere  il  suo  male,  in  quanto  é male,  cèrto 
allora  non  sarebbe  libero  veramente. 

7.  Ma  dall’altro  canto,  il  fallo  evidentissimo  che 
l’uomo  s’nppìglin  talvolta  al  suo  male  slhnandolo 
bene,  dimoslra  la  libertà,  perché  dimostra  die  Ira 
bene  c tiene  egli  può  fare  una  scelta , e die  nel 
farla  rdl.amente  consìste  la  difficoltà  ed  il  merito 
della  virtù. 

8 IVrcliè  l’elezione  del  bene  si  potesse  dir  cicca 
e mm  libera,  converrebbe  provare  die  il  partilo 
a cui  l’uomo  s’appiglia,  e’ lo  creda  sempre,  con- 
ducente al  suo  vero  bone;  che  iionTaeiita  alfdlo 
nessuno  il  quale  lo  attragga  al  parlilo  contrario. 
Ma  la  cosa  è ben  altrimenti.  Il  contrasto  che  si 
sovente  «a^gue  nell’  uomo  tra  la  ragione  c rapi>c- 
lilo,  la  tendenza  di’c’  sente  ialvolla  al  male  l’uo- 
mo  lidia  più  consumata  vrrlù,  e. rcrmaniente  per- 
suaso che  la  virtù  è il  bene  sommo;  il  rimorso 
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od  almeno  l’ inquietudine  che  prova  de' suoi  Ira- 
viameiiU  r uomo  più  profundanicnto  corroKo.e, 
già  da  lungo  tempo  avvezzo  a riguardare  Tappaga* 
mento  de'  pn>prii  desiderìi  corno  grandissimo  bene, 
provano  che  nel  Ucterminaro  In  volontà  ad  una 
aziono  il  solo  tnovcnlo  non  è l'opinione  d' un 
t>ene  più  vivo. 

9.  ^ ciò  fosse,  l'uomo  obituato  a considerare 
l'ome  maggior  bene  la  virtù,  non  dovrebbe  mai 
più  inciampare,  o ie  inclampasso  dovrebbe  farlo 
Stanza  rimorso  veruno,  con  ferma  credenza,  nel 
punto  che  pecca,  essere  quel  peccato  un  bene  più 
grande  della  virtù.  ^ 

10.  Non  si  saprebbe  più  come  disputare  con  un 
uomo  il  quale  pretendesse  che  II  bene  maggiore 
è quello  che  senipro  sospinge  l'uomo  ad  operare 
senz'  alcuna  esitazione , senza  alcun  rimorso  di 
aver  posposto  un  bene  clic  veramente  h più  grande; 
con  ehi  sostenesse  che  la  certezza  della  mente  è 
h necessaria  ed  unica  guida  alla  scelta  della  vo> 
lontà;  con  chi  non  sapesse  o non  volesse  distin- 
guere il  dubbio  che  nasce  neiriutcllctlo  quando 
si  (ratta  di  conoscere  qual  sia  di  due  beni  il  mag- 
giare,  dal  dubbio  che  nasce  nella  volontà  quando 
SI  tratta  di  deliberare  qual  di  due  beni  debbasi 
all’altro  prescegliere;  con  chi  ci  negasse  insomma 
ciò  che  noi  tutto  gierno  e in  noi  stessi  ed  in  allrì 
Viriamo,  quella  riflessione  colpevole  con  cui  per 
appigtiarci.al  bene  che  momentaneamente  cl  al- 
letta,  cerchiamo  d’allontanare  Tidea  d’ un  bene 
piu  vero;  quella  debolezza  tuli’ altro  che  inno- 
cente la  quale  si  lascia  dai  bene  presente  tirare, 
non  pcrcliè  sia  maggior  bene,  ma  perebò  presente. 

11.  Ed  appunto,  secondocbè  a questa  debolézza 
t incredibile  se  i falli  non  la  comprovassero)  la 
volontà  congiuoge  una  maggiore  o minor  mala 
fede  a volersi  illudere  sulla  vanilà  del  bene  da  lei 
prescelto;  secondoché  (io voleva  dire)  Taniina  er- 
rante tenta  giusliflcare  ai  propri  occhi  la  colpa 
commessa,  cresce  più  o meno  la  sua  reità. 

Si  può  iieU'aUo  medesimo  che  si  commette, 
riconoscere  il  fallo;  o questo  riconoscimento  è una 
prova  anoli'essodi  liluTtà.  Ma  recccsso  del  male, 
il  vero  spa>imo  dello  spirito  traviato  allora  co- 
mincia quando  appunto  per  iscusare  s6  stesso 
)'  nomo  pretende  che  II  bone  da  lui  prescelto  sia 
maggiore  del  bene  posposto;  quando  viene  indi- 
rcUnmeiite  a nigare  la  propria  Jibertà. 

Ì3.  TuUi  dunque  i fatti  della  coscienza  s^accur- 
ilnnu  nel  oonfennarciChe  l’anima  dell'uomo  è li- 
bera nelle  sue  determinazioni;  determinazioni  dico, 
giacché  non  giova  con  le  risoluzioni  pensale  con- 
fuiubre  il  moto  primo  del  desiderio  o dciraffelto, 
m cui  ranima,  seblxiio  attiva,  non  però  può  go- 
dere di  tutta  quella  forza  d’azione  die  natural- 
iiieote  le  è propria.  Ma  questi  stessi  moli  primi,  dei 
qualità  religione  cristiana  nella  sua  mile  sapienza 
non  vuole  accagionare  la  volontà,  se  non  quanto,  a 
renderli  a più  frequenti  o più  forti,  sia  concorso 
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Tabito  pravo;  questi  moti  primi,  io  dicevo,  ser- 
vono atich’essl  a confermare  quella  forza  di  li- 
bertà che  in  noi  domina:  giacché  tanto  diverso  è 
lo  stato  dell’uomo  il  quale  open  spinto  improv- 
visamente da  un  im{H‘to  prepotente  d’alTclto.  dallo 
stato  deli'  uomo,  il  quale,  tuttoché  fortissimamente 
passionato,  pur  sente  d’avere  la  potestà  di  sce- 
gliere fra  due  partili,  e di  pensare  alla  scelta;  che 
voler  tutti  gli  atti  diversi  della  volontà  attribuire 
ail  una  causa  invincibile,  è confusione  d’ idee  da 
non  meritare  risposta. 

U Se  l'uomo  virtuoso  che  pecca,  ose  ieirante 
che  opera  direttamente  credesse  da  un  istante  al- 
l’altro  di  ritrovare  or  nella  virtù  ora  nel  virìo  la 
propria  felicilà;  se  quésta  idea  di  felicità  fosse 
(ale  di  forzare  la  volontà  in  modo  irresistibile 
olirr-chò  non  si  potrebbe  rendere  ragione  del  ri- 
morso, rimarrebbe  a conchiudere  che  la  mente 
dell*  uomo  non  hi  veruna  costante  norma,  che  la 
ragione  umana  è pazzia. 

13  Opporrà  qualche  segnai^  del  Knnt,  che  il 
sentimento  della  propria  libertà  può  non  essere 
che  illusione  dello  spìrito,  il  quale  non  vede  come 
le  co?€  operano  sopra  lui  nè  come  egli  opera  so- 
pra le  cose.  A ciò  si  rispondo,  che  quando  dovesse 
stimarsi  illusiooo  la  coscienu  della  liberlà,  molto 
più  illusioni  dovrebbero  riputarsi  gli  argonicnti 
co’  quali  altri  si  crede  provare  che  la  lil>crlà  è 
illusione. 

19.  Un*  obbiezione  ancora  potrebbesi  fare,  tratta 
dalia  prescienza  di  Dio:  se  ciò  che  Di»  ha  pre- 
veduto nella  sua  sapienza  infallibile  deve,  avvenire, 
ov'é  dunque  nell’ uomo  la  facoltà  dello  sceglie- 
re ? ~ Per  rispondere  a tale  obbiezione  basta 
notare  due  fatti.  1.*  0 liisogna  negare  Dio,  od 
ammettere  che  Dio  antivegga  tutte  le  azioni  det- 
l’uomo,  giacché  s*  cgti  non  fosse  onnisciente,  non 
sarcbhtf  già  Dio.  'l*  0 conviene  negare  Dio,  od 
ammettere  che  l'onniscienza  divina  non  nuoce  al- 
Pumana  lib-rtà.  Se  l'uomo  non  fosse  libero,,  sa- 
rebbe incapace  di  meriti  e di  dementi  ; il  male 
dunque,  conseguenza  de’  suol  falli,  sarebbe  ingiu- 
stizia: e l'idea  d’ingiustizia  distniggo  l’idea  di 
Dio.  Adunque  per  non  trascorrere  all'ateismo,  ch'ò 
tra  (ulti  gli  errori  quello  che  più  ripugna  al  senso 
comune,  conviene  ainineUcre  lu  libertà,  e dichia- 
rarla conciliabile  con  la  prescienza  divina. 

STIEGLITZ  ENRICO  I 

< Da  Lettera  ) 

Noi  che  tra  questi  }>onti  e questi  palazzi  ricchi 
di  meuioric  possenti  e nii'n  caduche  di  loro,  con- 
duciamo la  vita,  abbiaro»  sì  rari  colloquii,  come 
se  l'Adriatico  CI  len«.ssc  s.qninUi  E verrà  lem|K> 
che  il  raiumenlare  la  conoscenza  stretta  eoo  voi 

1 bagli  Studi  CriUcI,  Venezia,  1833,  raile  seconda 
pag.  3U  a 399. 
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sui  vapore  lungo  le  coste  dalmalicbc,  e la  cordiale 
ospiUlilà  nella  casa  di  quel  doUorc  Solilro  che 
ai  medici  de*  piccoli  iKiesi  oltre  esempio  di  nobile 
l>erseveninza  ncirainor  degli  studi,  e la  gita  alle 
ruine  di  Salona  in  una  giornata  piovigginante 
deir  ultimo  autunno,  a me  desterà  pentimento  del 
non  avere  qui  più  sovente  appronttatn  della  con* 
versazione  vostra.  Peecbò  nel  comunicare  che  fanno 
insieme  uomini  di  dilTereiiU  patrie  c abitudini  e 
opinioni,  ma  puro  congiunti  da  qualche  comune 
sentimento,  Teducazione  dell’ anima  si  compisce, 
e la  diversità  discordante  si  mula  in  armonica 
varietà.  E veramente  at  modo  come  voi  Annovercse 
sentite  V Italia,  io  v’  alTermo  più  italiane  che  ita* 
liani  di  molli.  Delt’alTcUo , che  avete  posto  alla 
povera  mia  Dalmazia,  fa  fede  già  quel  volume  che 
intorno  ai  .Muntcnero  sUm;nistc  nella  vostra  lingua, 
la  quale  è a me  diipiaccre  continuo  l'ignorare.  E 
S|>cro  clic  della  rimanente  provincia  non  sarà  la* 
ciutu  da  voi,  e nddilatino  i beni  con  lode  parca, 
i mali  con  ablioiidanle  pietà.  — 

Da  cinquant'  anni  ebbe  visitatori  amici  e pii  la 
mia  patria;  All>erU)  Fortis,  a cui,  siccorm*  a ce^ 
calere  delle  cose  n.iscusle  sotterra , era  destinalo 
l’onore  di  primo  mostrare  aH'Europa  un  bel  saggio 
dell’ illirica  poesia.  I)  qual  saggio  io  nato  in  Dal- 
mazia non  conobbi  che  in  Corsica,  additatomi  da 
un  Annovereso  vostro,  la  cui  memoria  m’è  cani, 
Adolfo  Palmedo.  E poiM)  dopo  cblie  la  Dalmazia 
visitatore  Carlo  Nodicr>  che  più  volto  dei  .Morlicoo 
ospitale  si  loda;  il  Nodier,  uno  de’ pochi  dio 
senvono  francese  davvero;  veorratore  della  nobile 
c fresca  brilma  ch’ò  no’ parlari  c nc’ canti  e nei 
sentimenti  del  popolo.  Dn  Italiano  nato  di  madre 
illirk'a,  il  quale  aveva  giovanetto  abitate  e le  coste 
della  Ihilmazia  o In  Dossina  c l’ Erzegovina , |H)Ì 
fatto  cittadino  di  Francia , diede  tradotte  in  fran* 
cese  lìai'co  talune,  c non  le  più  lidie,  delle  serbi- 
che |M>esie;  le  ditde  nel  DiZ7,  in  quel  tempo,  se- 
condo me,  de*  più  memorandi  alla  Francia,  quando 
In  |H)litica  mercante  non  ave\’3  ingombre  lo  menti, 
quando  ramom  del  vero  e della  bellezza  rm  o 
parev*a  slìiuulo  di  per  sè  suflicientc  agli  studi  ; 
quando  a’Franccsi  coinincia\*H  a rivelarsi  Tarn- 
pit*zza  profonda  dell'estere  icUcraturc.  E la  Gwrla 
piacque . tuttoché  iniaginc  languida  della  serbica 
vita:  chò,  non  che  il  rotto  e gretto  francese  d’og* 
gidl,  nialiano  non  basta  con  l'Annouiosa  sua  copia 
a rendere  la  delicata  potenza  dot  serbo  linguaggio. 
Il  quale  ad.  sso  ò Ho  ndia  Croazia  diffuso  per 
opera  de'  sìguon  Gay,  Vraz,  Cuculievic,  e de’  loro 
coinfiagiii:  si  che  in  quelle  provincie  e le  patrie 
memorie  vengono  ridestandosi  e il  dialetto  appu- 
rando, o alla  forma  serbica  antica  s’avvicina  viep- 
più. La  gente  colta  c le  donne,  che  un  tempo 
avnbttero  arrossito  di  proffi^nre  ì litici  suoni,  in 
Croazia  se  oc  hmgono.  Della  quale  vergogna  con* 
verrebbe  cho  tuUa  la  gente  culla  in  Dalmazia  si 
lavasse  ; t ad  csimpio  delle  donne  raguseo,  e eoo 


più  purezza  ancora  che  quelle  non  facciano,  l’U- 
ìirico  sempre  s’adoperasse  ne’  colloqui  famigliarì. 

E anco  il  Gay  visitò  la  Palmazia,  lino  a quella 
regione  dove  il  serbo  é più  schietto , nè  i secoli 
finora  potettero  in  lui.  il  .Montenero,  li  Monlenero, 
che  governato  da  un  vescovo  autore  di  versi  Ict- 
turali  c da  seniori  oramai  stipendiati,  ha  veduta 
a' di  nostri  la  sua  ernie  costituzione  mutala.  I 
canti  di  quel  popolo  raccolse  il  Miiutinovic,  i |>ro- 
verbi  e di  quella  e di  tulle  le  genti  serbo  il  Vuk 
Stefanovic , che  nella  stamperia  del  Monlenero  li 
diede  alla  luce.  Più  d’una  volta  fu  Ja  Dalmazia 
dal  Vuk  visitata,  uomodq^a  liogune  delle  lettere 
scrbiciie  più  beneraenlo  d'  una  intera  accademia. 
Vide,  cred’io.  un  lembo  della  provincia  il  Bouè, 
che  nel  dotto  libro  IkUe  proi'incU  lìrreht 
ropn  ragiona  con  Unto  amore  della  serbica  g<*nle. 
Tanto  che  la  antepone  alla  greca.  Da' quali  para- 
goni io  credo  che  autori  e nazioni  debbano  aste- 
nersi oramai.  Ciascun  popolo  ha  suoi  iMiiiemali: 
ma  di  lutti  ì mali  il  più  tristo  gli  èli  credere  di 
non  ne  avere  nessuno , e il  numerare  gli  nitrui 
con  Inrbarico  vanto.  Grecia  n Serbia  son  sorelle: 
e por  destino  terribile  degli  udii  fraterni,  appunto 
perchè  sorelle,  un  tempo  iniroiclie.  Ma  quel  tempo 
è passato:  Un  la  memoria  degli  odii  si  fa  lonUna. 

Questo  che  accenno  fra  Serbia  o Grecia,  auguro 
che  s’avwri  fra  Serbia  c Ungheria.  Delle  due  na- 
zioni quella  parte  che  vive  sotto  le  medesime  leggi, 
s' amino  riverenti  ; cho  senza  riverenza  non  è 
amore  vero. 

Un  dotto  autore  Ungbero,  il  conte  di  Mailat , 
viaggiò  la  Dalmazia  in  cerca  di  storici  documenti 
del  dominio  ungherese.  In  cerca  di  monumenti 
romani  venne  due  volle  l'abate  Furlanetlo,  de' 
pochi  che  in  Italia  mantengano  gli  studi  anliquani, 
e conoscano  di  quel  mollissimo  che  le  altre  iia* 
r.toni  per  essi  fanno;  le  quali  ora  veramente  fo«o 
venute  acquistando  colla  possessione  del  peii.st<‘rt» 
cittadinanza  autorevole  nell'  eterna  città.  Ai  monu- 
menti romani  in  Dalmazia  poco  s'è  fin  qui  posto 
mente.  NcM*  isola  di  Lesimi  il  doUor^'isllco;  rae- 
coglitoro  delle  coso  patrie  diligente.  Invitò  il  Fur- 
Innello  a co’  pMprì  occhi  vedere  colesti  frammenti 
di  municipali  inemorie,  che  pur  si  commellonu 
con  la  stona  di  secoli  vari . e di  due  oiviità;  Ed 
il  Furlanetlo,  come  per  rimeritare  la  pietà  del 
buon  ciltadiuo.  vincendo  per  annire  delle  antiche 
pietre  il  i>eso  de' disagi  c degli  anni,  raccolse  da 
quelle  lapidi  la  sp<’zzaila  o corrosa  panda  , e alla 
più  stabile  impronta  do'  tipi  la  affiderà.  Al  bene- 
merito uomo  dovrà  la  filologia  latina  due  lavori 
fecondi  : la  determinazione  del  senso  che  vh-fie 
d'ordinario  n’  vocaboli  dalla  lor  desinenza;  n*>Ha 
qual  cosa  I’  uso  oblicdisco  a norme  men  rado  vio- 
late di  quel  che  pstja  : c la  dis|K»izii>nc  di  tulli  i 
vocaboli  della  lingua  secondo  l’ordine  dette  ra- 
dici. IH  diHeruiinarc  le  desiu«uz*f  avcNauo  \ftk’  i 
Fraoceti  nelle  lor  sinonimie  dato  un  saggio , e 
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iMlIt  Ibgua  lOitra  il  RomaDl  con  poco  npen;  e 

10  que’ lavori,  appurando,  ampliai.  L’altra  lavoro 
dolio  radici , dalle  quali  li  vedii  la  gran  lelva 
della  liagua  sorgere  ramosa  e Oorire , gioveri  a 
molle  ind^ini  e filosolicbe  e iiloriclie , dati  la 
ragione  di  molle  belleoe  reoondile  de’  grandi 
scrittori;  e a loro  stessi  ignorate.  E l’illirica,  la  cui 
Iratemili  col  tedesco  e col  greco  appar  manilesta , 
l’illirica  anch’essa  potrebbe,  almeno  per  modo 
d' analogia , illuitrara  le  origini  delle  voci  latine. 

11  Ciampi  ha  toccalo  di  questo:  e a questo  mirava 
il  Grubissich,  e dietro  a lui  l’Appendini:  se  non 
ebe  dell’  illirico  lacevan  essi  la  prima  (onte  di 
tutte  le  (avelie  europee.  Non  imitiamo  i medici 
d’ oggidì,  che  per  volere  recare  ad  uniti  le  cause 
de’  morbi , non  (anno  semplice  ma  scempiala  la 
scienza.  Cbi  tutto  reca  ad  un  solo  coaoetlo,  dicesi 
a’ giorni  nostri  aver  (allo  un  sistema:  ma  il  co- 
stringere non  i stringere  ; e cbi  male  unisce,  av- 
viluppa. 

Non  poche  lapidi  romane  tolte  di  Dalmazia  ba 
il  Masco  padovano , perchè  si  rinlrescaase  la  me- 
moria del  non  (avolaao  penetrare  d' Antenore  ne- 
gl' illirici  seni  II  Furlanello  illustrerà  qaeUa  la- 
pidi insieme  con  tutto  il  Museo:  ed  il  lavoro  nacrrà 
a celebrare  radunanza  che  terranno  ia  Padova 
gli  Scienziati.  MagniOceoza  ebe  non  lascia  vestigio 
di  sè,  è come  (urto. 

EgH  è tempo  che  ci  stringa  eura  di  noi.  Nè 
degno  è che  la  Croazia  ci  vinca  in  cultura  d’ele- 
ganza. La  lingua  serbica,  la  quale  ha  cattedra  a 
Vienna,  cattedra  a Parigi  distinla  dalle  altre  slave, 
la  lingua  serbica  sarà  lavala  da  quello  stolto  di- 
sprezzo ia  eoi  la  leaaero  osile  apparenze  de’  gen- 
tiluomini i mustacchi  e lo  rastdo  degl’  ialelicl 
Schiavoni. 

Or  vedete  volgere  streno  d’ idee.  Nel  cadere  dello 
scorso  secolo  e dell’  antica  repubblica , un  coale 
Dalmata,  di  sveglialo  ingegno,  si  pensi  di  deri- 
dere sulle  scene  la  semplicità  da’  suoi  miseri  com- 
patrioti: (allo  perdonabile  ad  nomo  giovano  in 
tempi  vertiginosi,  ma  degno  che  sia  notala  a cor- 
rezione di  que’  che  verranno.  E adesso  un  clUa- 
dino  veneto  nel  dar  (aori  gli  sanali  urbani  della 
sna  patria,  consacra  l’ opera  sua  agl’  inlelici  Sobia- 
vooi.  • A voi  che  per  tanti  secoli  nell’ armate  à 
negli  eserciti  da'  Veneziani ....  a voi  che  soli  (ru 
tutti  nell’  estremo  caso  di  Yenetla  , consegnando 
altrui  il  vessillo  di  Stn  Msroo,  sospirosamente 
baciala  ed  abbracciato  l’aveta,  prore  in  pendo  in 
pianto  dirotto  : a voi  questo  li^  giustamente 
appartiene.  • — lo  non  poeso  non  laOrontara  la 
(arsa  del  conte  Kraglianovich  agli  Annali  dd  ca- 
valiere Fabio  Hnlloelli.  La  pietà  del  Veseiiano 
gentile  merlla  lode  de’  Dahnati  non  solo,  ma  da 
quanti  buono  ia  pregio  le  liberale  riconoscenza, 
una  delie  rarissime  tra  le  umane  virtù. 

Fra  i benemeriti  delle  metnorie  dalmallcbe,  m'è 
dolce  rammenUn  Antonia  Menegbelti  : anima  mite, 
Pia.  SM.  Parte  Mod. 
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veneziano  tlF antica:  che  scrisse  della  vita  a dalle 
opere  del  canonico  Paulovicb  Lucicb  , il  qutle 
seppe  con  gli  studi  levarsi  (uor  delle  angustie  dei 
paeee  natio , e a’  proli  lasciare  esempio  di  n on 
inerte  e non  Indotta  pietà.  Il  Menighelli,  accumu- 
lando gentileiia  con  gentilezza,  stampò  a proprie 
speco  le  lodi  dei  non  mai  veduto  cunonico;  egli 
già  uso  a hr  dell’  ingegno  non  merce  me  dono. 
Scrisse  il  Panlovleb  latino,  italiano  ed  HItrico, 
cerne  cittadino  di  Macareca,  dove  schietta  è la 
lingua:  stampò  le  sue  cose  in  Ragusl,  Venezie, 
Ancona,  Roma  : trattò  temi  storici,  prolini  e sacri, 
con  dollriaa  non  piena  (orse  (che  le  angustie  del 
luogo  udI  eomporiavano),  ma  dlligeote:  trattò  temi 
morali,  opportuni  : come  De’  Chierici  rbxiulelU  — - 
Detto  eleggere  al  canonbmlo  I più  degni  — Del 
frenare  lo  emoderato  desiderio  della  dignilà 
oescontte. 

D'altro  sacerdote  della  medesima  eitlè,  del  Gru- 
bissieb  , giace  Inedita  un’opera  che  l’ ingegnoso 
nepote  di  lui  darà  (neri  conlinnela.  Il  Grubissich, 
ripeto,  intorno  alle  radici  della  lingua  illirica 
tentò  quelle  oongelture  che  l’Appendini  poi  venne 
con  più  lelo  che  sapere  esagerando,:  l'AppendinI 
italiano,  il  qual  seppe  tarsi  illirico  ^lingua  e di 
cuore;  che  ci  arricebt  d’una  storia  eu’una  gram- 
matica ; che  (u  insieme  benemerita  e amato.  Tanto 
innamorata  del  maschio  idioma,  che  al  seulirn 
dalla  bocca  dol  popolo  un  nuovo  modo  edicace,  Il 
sull'atto  lo  scriveva  per  (arne  tesoro,  come  l’ Al- 
tieri In  Toscana  faceva,  e altri  molti.  Esempio  che 
merita  la  riconoscenza  de'  Dalmati  : e spero  che 
non  rimarrà  si  deserta  d’ imitatori , da  parerò  ad 
un  tempo  maravigtia  o rimprovero. 

A Macarsca  tornando,  della  Aera  peste  che  la 
desolò  verso  il  tHIt  darà  la  storia  un  toslimone 
ocalare,  il  consigliere  Angelo  Frari,  chea  questo 
argomento,  da’ piò  da’ medici  negletto,  ha  dedi- 
cala la  vita.  Il  grande  flagello,  parendo  sempre 
lontano,  non  chiama  a sè  le  cure  degli  uomini  ; e 
sempre  li  coglie  all' improwlsla,  quando  II  terrore 
e II  dolore  totgon  agio  a osservar  bene,  a (erma- 
mente operaie.  Ma  la  natura  delle  pestilenze  hi 
con  tutte  le  mulaltie  contagiose  a(Buità  ; e lo  studio 
di  eitscimt  di  quelle  non  può  non  dare  alle  altre 
chiarmza.  il  Frari  che  n’ebbe  esperienza  troppo 
memoranda , a quest'  argomento  attese  con  perse- 
veranza rara.  Il  oalalogo  delle  opere  che  ne  trat- 
tano è fra  lutti  che  finora  s’ abbiano  il  piò  com- 
piuto, e di  germanica  diligenza.  Le  cure  che  si 
richieggono  i tali  indagini , centinnale  por  anni 
ed  anni , (anno  del  lavoro  inlolleltualo  un’  opora 
di  virtù. 

La  deseriziaie  della  peste  di  Macarsca  sarà  cosa 
medica  e storica  insieme.  Di  memorie  piò  propria- 
mente sloriche  la  città  di  Ragusi  può  (amire  ab- 
bondanza. Il  Mtriecobini  ha  già  cominciato  a dare 
le  vite  degl’  illustri  della  repubblica , con  ritratti 
da  sò  disegnati  ; perch'  egli  à stampatore  di  quolli 
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che  t' alzano  più  dfl  meslicre:  e più  vite  sono 
sc’cilte  da  autori  ilaliaiii  di  fama.  Ma  per  dilTun- 
dfre  in  mofte  niani  le  memorie  patrie. converrebbe, 
tTfd'io,  a piecioi  prmo  e a piccole  riprese  dar 
fuori,  si  che  ogni  nuindici  giorni  con  pochi  cen- 
tesi/ni , anche  i non  ricchi  potessero  all’  amor 
patrio  e all'intf  lligenzn  trovare  alimento.  Fossero 
puro  alla  rinfusa  stampali  per  ora  documenti  e 
memorie , gioverebbero:  il  tempo  delFordinarle 
verrà.  Dobbiamo  intanto  riconoscenza  al  signor 
Cattalinich.  il  rjuale  ei  diede  l’esempio,  (liù  storia 
vera  non  può  la  Dalmazia  fornire,  che  sempre  fu 
provincia  d’altro  stalo:  modelle  provìncie  dipen- 
denti eir  è forse  tra  quelle  il  cui  nome  nella  storia 
gmerale  più  S4^ivente  ritorni. 

A voi  che  que’  luoghi  amate,  la  mia  chiacchie- 
rata non  sarà,  spejo,  discara.  I Tedeschi,  meglio 
forse  eh*  altra  nazione  cpialsiasi,  sanno  le  altre 
nazioni  intend<re,  e senza  servile  imitazione  ono- 
rarle: appunto  come  la  lingua  loro  può  (mi  di- 
cono) di  tutte  ricevere  impronta,  e non  perdere  il 
suo  proprio  rilievo. 

Bitornalo  alla  vostra  Germania,  non  dimenticale, 
prego,  Vene/iu,  nò  la  Dalmazia,  nò  il  vostro  T. 

STfFFELLA  E GIOVANELLI 

Sui  MU  CMBanl,  e sol  coafioi  del  Urrltorìo  troirUBO. 

L’amore  di  patria,  quest’amore  ebe  fu  pretesto 
di  tanti. misfatti  e di  tante  tragedie,  taluna  delle 
quali  è im  mezzo  ntisfatto  -,  questo  amore  che  ri- 
dotto in  beile  parole  e imagini  astratte,  cioè  reso 
assai  comodo,  è il  grido  di  lutti  quelli  che  vo- 
gliono, a di5|)ctto  di  chi  loro  non  crede,  chiamarti 
italiani;  l'amore  di  palri.i  è sovente  una  virtù 
strana  molto.  Per  non  toccare  che  di  una.co$a  fra 
tante,  io  prego  ravveduto  ìellore,  di  notare  come 
l’amor  di  patria  , se  amussu>  un  po’  più  la  medi- 
tazione, si  troverebbe  impaccialo  a giudicare  di  sò. 

Quel  Greco  che  trattava  di  l>arbaro  ogni  egi- 
ziano: quel  Homuno  che  dicovai,  e,  ch’è  peggio, 
faiteva  l^rbara  l’Asia;  quell'  Italiano  che  si  sen- 
tiva nell' anima  un  debito  sacro  di  odiare  quanti 
venivano  d'oltremonle  a far  aH'amore  con  questa 
bella  e cortese  Italia,  se  avessero  pensalo  un  po' 
che  la  loro  nazione  non  era  che  un.ramo  di  quella 
barbara  pianta  eh'  eglino  dctcslaraiio  tanto,  avreb- 
bero forse  dello  fra  sè:  questa  duiHjuc  eh’  io  credo 
virtù,  non  m’insegna  che  ad  abborrire  il  mio 
sangue!  E s’anclie  io  ignorassi  l'origine  del  mio 
popolo,  chi  polirebbe  accerlarmì  che  gli  uomini 
ch’io  drtc.sto  non  licno^elia  stessa  mia  patria? 
Per  (Xitcr  dunque  o<Ìiare  in  buona  coscienza  una 
parte  del  genere  umano,  converrebbe  essere  ai- 
menu  ua  profondo  erudito  I Allora  Tamoredi  pa- 
tria costerebbe  ben  raro!  Quando  le  città  d’Italia 
potevano  con  libertà  tiranneggiarsi  e insanguinarsi 
a vicenda,  era  amore  di  patria  ad  uomo  di  Ve- 
rona l’uccidere  e fare  in  brani  un  uomo  di  Pa- 


dova; quando  le  città  perdettero  la  forca  di  nuo- 
cersi, l’amore  di  patria  divenne  italiano,  se  non 
altro,  di  nome.  < 

Ritornando  niridca  del  miscuglio  delle  nazioni, 
e del  fondersi  di  molte  in  una,  c del  divideni 
d’una  in  molle,  è terrìbile  a pensare  come  per 
queste  vie  si  rimuU  e si  rinnoveiii  e tenda  al- 
r unità  smarrita  lo  spirita  della  ìtpecie.  Uno  dei 
più  strani  fatti  di  quest’  ordine  è quello  che  diede 
soggetto  al  ragionamento  del  conte  Giovanellì, 
trentino.  Un  popolo  straniero,  che,  posto  entro  al 
confini  d’Italia,  ritiene  per  molti  secoli  i propri! 
costumi  e la  lìngua,  e non  si  mischia  punto  con 
quella  che  è ormai  divenuta  sna  patria,  è eccezione 
tanto  ragguardevole  a molte  regole  note,  che  nel 
corpo  sociale ,11  quale  he  porge  Tesempio,  non 
può  non  indicare  grandi  sventure,  fatali  ostacoli 
a civiltà.  Il  popolo  dei  sette  e tredici  Comuni, 
abitante  fra  Brenta  e Adige,  credctlesi  finora  un 
resto  di  Rezii,  sopravrissuli  alla  rutna  del  dominio 
eh’  e’  tennero  in  que’  monti  innanzi  la  potenza 
romana  ; o de’  Cimbri  sconfitti  da  Mario;  o dei 
Tigurini  eh’  erano  U relroguardo  de’  Cimbri,  e che 
disperali  deH’ltalia,  colà  si  ritrassero;  o finalmente 
degli  Alamanni  seoofiUi  nell’ anno  Wi  presso  il 
Ingo  di  Garda. 

Ma  se  ciò  fos.se,  avverte  reltamenle  li  Glortnelli, 
la  lingua  romana  eh’ era  già  la  lingua  del  mondo, 
sarelfbe  [>enelrala  anche  a loro.  — Giova  piuttosto 
credere,  che  dopo  la  dissolurìona  deU’ impero,  in 
quel  tempo  che  i barbari  tenevano  il  pieno  po- 
tere, questa  nazione  quivi  collocatasi,  potesse  per 
si  lungo  tempo  serbare  anche  fra  genti  men  bar- 
bare e in  età  meno  incolte  nna  straniere  favella. 
B in  fatti  la  loro  è in  gran  parie  alemanna. 

Il  Giovanelli , con  chiare  ragioni  ed  autorità, 
dimostra  per  primo , che  Teodorico  nel  fine  del 
quinto  secolo  accolse  in  que*  monti  l'avanzo  degli 
Svevi  sconfitU  da  Clodoveo  re  de’ Galli.  La  disser- 
tazione, ncll.i  «ua  parsimonia,  è importante,  per- 
chè scopre  un  fatto  notabile.  Frìtna  di  perdersi 
negli  angoli  delle  inewte  notizie  municipali,  000- 
viene  fermare  ed  oniinare  le  cerle,  convlan  sa- 
perne dedurre  quelle  conseguenze  sloricbe,  senza 
le  quali  ogni  indagine  erudita  è come  il  lavoro 
dei  bachi  che  ignorano  quello  che  fanno,  e vuoisi 
r opera  di  un  animale  ragionevole  par  volgere 
quel  lavoro  ad  un  fine. 

Coolultociò,  se  a taluno  piacesse  cacciarsi  entro 
a rìcci'cbe  di  cnt  nulla  è tanto  certo  quanto  la 
loro  dubbiezza;  errare  fra  spine  sotto  c nebbie 
sopra;  illustrare  la  storia  a fotta  di  congetture, 
non<  sarebbe  poi  prezzo  dell’opera,  per  codeole 
congetture,  l’ abbaruffarsi  con  dii  sente  allrimcfiU . 
I..C  ingiurie,  «e  pure  l'awersario  ci  si  abbassa, 
*deve  un'anima  ferma  o non  avverìire,  0 respin- 
gerle col  suono  di  quella  parola  potente  che  viene 
dalla  coscienza,  e a cui  la  coscienza  dei  leggitore 
0 deir  avversario  stesso  risponde. 
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!•  non  dico  che  il  signor  Gfo\'anclli  e il  signore 
Sloiblta  sieno  dae  ballaglieri  arrabbiati  ; ma 
quando  T un  di  essi  c(»n  mansuetudine  viene  a 
dirmi , che  ietto  il  libro  dei  suo  avversario , egli 
non  mpeva  determinarsi  $e  più  gli  si  oiMicesse 
di  non  curarlo  o di  rispondergli  ; quando  mi  ra- 
giona di  fallacie  a/fdstelUile;  e quando  Tattro 
con  (ulta  moderazione  mi  parla  degli  spitiaj  d'er- 
rori e degli  intralciamenti  di  avviluppale  argo- 
mentazioni , allora  mi  è lecito  dire  che  queste  c 
altre  simili  parole  non  provano  nulla,  lo  prego  il 
signor  professore  di  voler  credere  che  nel  campo 
deirenidtuone  c’è  delle  occupazioni  piu  degne 
delK  ingegno  suo;  che  Rovereto  e Trento  non  sono 
nè  Firenze^è  Alene,  nè  Roma. 

Noi  rammenteremo  ai  giovane  professore  la  sorte 
del  suo  Tartarolti,  cui  per  l'ingegno  e tra  poco 
forse  per  rerudizione  meriterà  egli  d'essere  ap- 
pareggiato.  Quali*  uomo  che  seppe  gareggiar  di 
dottrina  co’  Maffei,  che  potè  stare  e flanco  d^  Mu- 
ratori, fuori  del  suo  municipio  quasi  più  non  si 
nomina:  e menlrechè  taluni  si  sdegnano  quasi  di 
adire  ancora  memorato  talvolla  il  nome  di  lui. 
che  quasi  nulla  fece  per  l'utile  degli  uomini  av- 
venire, i più  saggi  si  dolgono  che  tale  ingegno 
si  sia  da  sè  avviluppalo  in  irf  le  misere  munici- 
pali battaglie. 

STRADA  FERRATA 

DA  VENEZIA  A MILANO. 

■accolta  di  saitU  stampata  a Ttaeila. 

Non  c’è  questione  si  hrdua  che  quando  riguardi 
cosa  di  comune  utilità  non  possa  e mm  debba  in 
qualetie  parte  essere  fetta  accessibile  ad  ogni  in- 
tellelto.  Non  mi  sia  , prego,  imputato  ad  audacia 
se  fra  la  voce  di  tanti  uomini  esperti , raeUo  la 
mia  ; se  ragiono  della  strada  ferrata,  nè  come  in- 
gegnere, nè  come  mercante,  ma  come  amico  d’ogni 
via  di  civile  miglioramento. 

(7na  delle  cose  meno  computate  nelle  faccende, 
e delle  più  polenti, gli  è 11  tempo  L'indugiare  è 
dannoso  non  tanto  pc’ lucri  cessanti,  quanto  per 
i sospetti,  le  svogliatezze,  le  brighe  insorgenti.  La 
via  che  passa  da  Bergamo  chiede  nuovi  studii, 
nuove  istanze,  nuov'a  permissione,  nuova  licenza 
degli  ingegneri  militari,  nuovi  contralti,  e lavoro 
più  lungo  : dunque  perdita  di  profltto.  Diranno  ; 
intanto  lavorasi  dalla  parie  della  laguna:  ma  la- 
vorasi svogliato,  esitando;  lavoro  comedi  dii  non 
sa  8*  abbia  a vivere  od  a morire.  E sul  suolo  lom- 
bardo non  si  lavora  ; c non  i reciproco  l' utile  , 
non  ugualmente  prossime  le  speranze , non  con' 
corde  il  movimento,  la  mercede  degli  operai  non 
compartita  con  tanta  equità.  Di  qui  dicono:  Falla 
la  via  di  Milano,  il  ramo  di  Bergamo,  non  teajelc> 
si  farà.  Gli  altri  rispondono:  Fatta  la  via  di  Ber- 
gamo, il  ramo  di  Trcviglio  si  farà , non  tcuiele. 


Vii 

Vero  è questo  e quello:  ma  qual  delle  due  giova 
che  prima  si  faccia  t 

Quella  che  più  pronto  può  dare  un  compenso  , 
quella  che  fa  meno  luogo  a sospetti,  quelb  eh’ è 
stala  prima  voluta  , quella  che  è meno  dilfirile. 
Le  ulliinc  due  ragioni  non  sono  delle  mcn  gravi. 
Chievlere  e poi  disdirsi , e chiedere  allttA,  scnu 
sicurezza  di  riuscire  a bene,  sarebbe  instahihlà 
di  augurio  non  lieto.  Peiisìanm  che  questa  è la 
prima  strada  ferrata  nelle  proviocie  nostre  : che  il 
saggio  di  Monza  è ()>er  non  dir  più)  da  lencn 
come  non  fosse.  Se  il  primo  concetto  abortisce 
cosi,  che  sperare  degl'  impreudimenli  avveiir*'? 

V altra  considerazione  della  difficoltà  (sollintes:i 
(Ui  disputanti,  non  osala  profTerirc  libero)  è non 
meno  grave-  Non  in  Francia  «oilanlo , ma  ed  in 
paesi  pili  pntichi  delie  impreso  grandi , noi  ve- 
diamo di  stnidc  siffatte  esito  tristo  e meschino. 
Non  è far  torto  alla  perizia  degli  uomini  il  pren- 
dere ogni  cautela  ud  primo  esporiincnio  : ogni 
agevolezza  è da  tenere  cara  come  preziosa  cautela. 
L'arte  dell* associarsi  (troppo  io  vediamo  di  qui) 
è Unto  nuova  tra  noi  che  se  al  primo  il  mal  esito 
ce  ne  scuora,  l’ iuivzia  fredda  e la  colpevole  Umi- 
dità ne  trarranno  scuse  tremende  e pretesti  vili. 

Dicono  : Voi  deviale  dalla  retta  per  abbracciare 
nel  giro  le  città  venete;  perchè  non  le  lombarde  ? 
Perchè  le  venete  meno  diffìcile.  Risponde  il  ler- 
reno  da  sè.  La  strada  di  Bergamo , ripeto , coino 
consigitata  da  particolari  interessi , e nel  genere 
loro  rispeltabiir,  si  farà  senza  fallo.  Ma  da  questa 
che  chiamano  linea  viliiea,  la  qual  conduce  a Mi 
laiio,  a cominciare  da  questa  ci  consigliano  utilità, 
di  più  alto  genere , e nobili  convenienze.  0 una 
strada  ferraU  qualsiasi  in  queste  provinoie  è dan- 
nosa , 0 la  via  di  Trcviglio  non  sarà  men  lu- 
crosa di  quella  di  Bergamo,  e nc  porlcrà  sen)  al- 
tre più.  Creerà  quel  movirocnlo  di  rapida  vita 
che  viene  dalla  comunicazione  diretta  di  due  c«(- 
pilaii,  segno  alle  mire  de'  negozianti  , ai  passi  di 
quanti  viaggiatori  I’  Europa  ci  manda.  Tutti  que’ 
viaggiatori  che  scendono  prima  che  sia  compiulo 
l'obbliquo  giro,  sono  all'impresa  perduti.  E il  co- 
sto maggiore  non  potrà  non  isctunare  11  numero  do' 
viaggianti,  e in  ispecialità  degl'invìi.  Gl’ invii 
solleciti  più  premono  agli  abitanti  Milano  che 
Bergamo.  Onde  quello  che  da  un  lato  si  guada- 
gna, perderebbesi,  e più,  da  questo.  E I'  arrivare 
nel  verno  più  tardi,  è altro  inconveniente  e a' 
passeggieri,  e alle  spedizioni , e alle  lettere  : che 
in  fallo  di  novelle  commerciali  un  quarto  d’ora 
può  recare  c gran  lucro  e danno  più  grande.  E qui 
n*  abbiamo  poco  meno  di  mezza.  Se  facciasi  inlanlo 
la  strada  di  Genova,  la  rivalità  continua  farà  mag- 
giori i perìcoli,  0 più  prezioso  ogni  minulo  dì 
tempo. 

Ma  gli  aspilU  tecnici  e gli  ccoiiuoiici  delia  quo- 
slìoDc  io  non  considero  tanto  quanto  L civili.  L’o- 
riginc  della  dilicrehza , il  tempo  nel  quale  ella 
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•orge,  gli  argonenti  con  cui  la  eoireggooo,  forse 
più  bsoni  di  quelli  che  appaiano,  ma  esposti  in 
modo  da  non  acquetare  ; quest'  ù che  addolora 
più.  Si  possono  , si , creare  sulTragii  littizii  ; ma 
■on  ù bello.  Si  pnò  d'  una  deliberazione  essen- 
liale  lacere  il  soggetto,  e presentarla  alla  non 
preparala  adunanza;  ma  non  è generosa.  Si  può 
d’  una  anonima  socielù  voler  mutare  lo  scopo;  ma 
non  ù esempio  degno.  Lecito  imaginare  nuove 
strade;  ma  questa  s'ù  imaginala  un  po' tardi. 
Lecito  delle  nuove  strade  credere  vantaggi  inii- 
Diti  ; ma  e'  si  sono  creduti  un  po'  presto. 

I calcoli  dimostranti  cadesti  vantaggi  fondansi 
sopra  induzioni  delle  quali  sarebbe  immaturo  il 
giudizio;  ma  per  tali  speranze  mutare  proposito  a 
questo  modo,  non  so  se  convenga.  E tanto  più  che 
alle  induzioni  probabili  i dotti  uomini  della  Com- 
missione confusero  altre  che  infermano  il  valore 
di  quelle.  Dissero,  che  da  Bergamo  scenderebbero 
per  la  strada  ferrata  muraloH,  /Uatrici,  agricol- 
tori, pastori;  e non  pensarono  al  prezzo.  Dissero, 
cbe  se  da  Treviglio  movesse  il  ramo  della  via  verso 
Bergamo,  doppie  sarebbero  le  spese;  e non  pensa- 
rono cbe  il  concorso  da  essi  sperala  de'  viaggia- 
tori suddetti  le  aoslerrebbe.  Dissero,  cbe  i vegnenti 
da  Bergamo  non  potrebbero  con  pazienza  soffrire 
i piccoli  indugi  delle  vetture  avviate  da  Brescia  a 
Treviglio:  e non  pensarodoal  giro  che  avrebbero 
a tare  per  le  alture  di  Bergamo  i viaggianti  a 
Milano;  non  pensarono  ai  tedi!  del  viaggiare  « 
dello  scaricare  la  notte.  Cbe  se  la  notte  non  si 
acaricasae,  non  una  mezz'ora  ma  dodici  son  perdute. 

lo  di  que'  dotti  uomini  non  intendo  giudicare 
il  lavoro,  dico  soltanto  (e  quest'è  concesso  ve- 
dere anebe  agl’ ignoranti  par  miei)  cbe  quel  loro 
è men  sovente  giudizio  che  arringa.  Le  ragioni 
contrarie  non  librano:  assalgono  con  evidente  se- 
veriU  l’egregio  veronese.  Ma  certo  l’amore  del 
meglio  li  condusse  nell’arena  de' critici;  e l'urba- 
nitù  li  guidò,  cbe  fu  troppo  sovente  da  altri  di- 
menticata. Loquscitù  di  per  sé  è male  grande  ; 
peggio  loquaeiU  bedbtrice.  Quest’è  il  primo  esempio 
dì  pubblica  discassione,  versante  con  alquanto  ca- 
lare in  argomenti  gravi:  e ammiserirla  cosi!  L’In- 
dulgenza de’ governanti,  le  circostanze  de’ tempi, 
le  utilità  congiunte  di  molti  vi  pongono  in  mano 
una  nobile  impresa, che  mova  alquanto  l’Italia  ad 
emulare  l'esempio  di  popoli  già  discepoli,  ora  di- 
sprezzatori  di  lei;  e l'opportanità  proiTerlaci,  cosi 
s’accogliel  L’associazione,  innanzi  d’aver  nulla 
operalo , minaccia  di  sciogliersi  in  una  lite.  Che 
diranno  le  altre  nazioni  di  noi  ? Non  si  smentisce 
impunemente  tl  buon  senso  de’  popoli  : e il  modo 
trito  dcirondare  per  la  piana  dice  più  cbe  ta- 
belle di  molte. 

lo  non  imagino  macchinazioni  indegne  : ma  dico 
cbe  coloro  i quali  non  altro  veggono  io  questa 
dìSerenza  che  l’ utile  proprio , risicano  di  anaara- 
menlc  ingannani,  e penosamente  fabbricare  il  pro- 


prio e il  pubblino  danno.  Hilsno,  la  ricca  Milano, 
può  ancora  salrare  Tooon  del  nome  italiano  da 
taccia  dì  volubilità  e d’ inerzia  loquace  ; salvare 
l’utile  di  quegli  stessi  cbe  cercano  adesso  il  con- 
trario. Non  si  tascino  vincere  a spanracebi  : an’ora 
di  ferma  volontà  può  mutare  aspetto  alta  oose. 

Lode  aH’uomo  che  in  tempi  di  timide  capidigio 
ci  ha  consolati  d’un  nobile  esempio;  che  ha  pre- 
posta la  coscienza  al  danaro;  cbe  dopo  apparec- 
chiatosi con  istudii  e viaggi  ad  opera  che  avrebbe 
lascialo  vestigio  del  nome  suo , nel  mutare  dette 
condizioni  a lui  principali,  seppe  abbandonare  la 
lungamenlo  amata  speranza,  e prescelse  l’onore 
alla  fama.  Esempio  tale  vai  più  che  una  strada 
ferrala.  Nè  queste  lodi  son  biasimo  del  valente  che 
al  Milani  successe;  ohe  in  modesto  sii Jlzio attende 
all’opera  sua.  Ma  questo  ringratiameolo- del  bene 
a noi  fatto,  io  reputai  debito  ad  uomo  che  nà co- 
nosco nè  vedrò  forse  mai.  Cbe  se  la  mia  gratitu- 
dine verrà  da  altri  rimeritala  d’ ingiurie , io  le 
avrò  come  lodi. 

Satle  stesso  srisneate  t. 

Ai  volonterosi  l’ostacolo  o si  dilegua  sotto  i passi 
0 diventa  grado  a |ùù  alla  salila.  Se  un’  intrapresa 
al  cui  favore  concorsero  e raulorilà  di  chi  governa 
e il  pubblico  suffragio,  e le  mercantili  e le  civili 
speranze,  se  un’ intrapresa  di  evidente  bellezza  fu 
vista  per  pochi  mesi  neH’opinione  degli  uomini 
rallentata  da  dubbi  importuni,  ricollochiamola  nello 
, schietto  suo  lume.  Torciamo  gli  occhi  dal  passato, 
volgiamoli  all’ urgente  avvenire. 

Una  strada  la  quale,  avvicinando  talune  delle 
più  ragguardevoli  fra  le  italiane  città,  stringesse 
nuovi  vincoli  d’utilità,  di  sapere,  d’affello;  rispar- 
miasse la  più  preziosa  riochezaa  dell’anima,  il 
tempo;  scuotesse  l’ inerzia  divoralrioe  tacila  d’ogni 
bene;  educasse  molti  uomini  di  luoghi  diversi  a 
cooperare  con  quieta  perseveranza  a comune  scopo; 
rendesse  l’Italia,  se  non  emula,  imitatrice  degna 
degli  esteri  esempi  ; una  strada  che  questi  beni 
operasse,  dovrebbe,  a dispetto  d'ogni  ostacolo  e 
danno,  trovare  tanto  di  volontà  ben  disposte,  quanto 
al  pronto  oompimenlo  dell’opera  soprabbondasse. 
Se  l’utile  del  compirla  nessuno  ha  negato  mai,  da 
questo  medesimo  il  danno  dell’ indugiarla  appar 
manifesto.  Ma  più  grave  che  il  danno  dell’indu- 
giarla,  sarebbe  la  vergogna  dello  smetterla,  o Ve- 
neti. Non  si  tratta  ormai  d’ intrapresa  mercantile, 
il  cui  lucro  gl’inerti  o i timidi  o i non  curanti 
di  ricchezza  possano  riliutare:  trattasi  d'impresa 
dove  la  nazione  ha  tacitamente  obbligata  la  fede 
sua.  Non  di  dauaro,  ma  d’onore  si  tratta.  Quei  cbe 
abbiamo  solennemente  voluto,  quel  che  nessuno 
ci  vieta,  quello  che  l’autorità  favoreggia,  sarebbe 
vituperio  disvolere. 

I Scrino  nella  primavera  del  IMI 
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Dopo  tento  artMfrrUre  « dire,  dopo  aver  chiesto 
e oteesuto,  preodere  a (loco  I*  aspettaiione  altrui, 
la  parola  propria,  non  si  può.  E ogni  titubanza, 
accresooodo  i pericoli,  è colpa.  Freme  che  il  la- 
vuro  sia  comincialo  dì  lena;  che  i disprezzatorì 
dèi  nome  nostro,  che  i queruli,  gli  spensterati  del 
comuu  bene  non  godano.  Uo’ocGasione  abbiamo  di 
lare  opera  grande  e fraterna:  perderla  con  delibe< 
rate  volere,  sarebbe  viltò  meritevole  di  punizione 
lunghissima.  Rompiamo  il  ghiaccio  dell*  inerzia  cru- 
dele a s4  stessa:  non  diffondiamo  il  contagio  dei 
sospetti,  non  aggiungiamo  all’eredità  de’  dispregi. 
Le  nazioni  vicine  ci  guatano:  temiamo  il  loro 
sorriso  più  che  ogni  danno  d’argento.  Risparmiamo 
r onore. 

Fossimo  poveri  più  dell’ Irlanda  . dovremmo  e 
potremmo  ont  pane  sottratto  alla  nostra  fame  com- 
perare questo  bene  alla  patria  e alla  posterità.  Ma 
cosi  sventurati  non  siamo  che  non  ci  sia  facile  il 
beoelhio.  Togliete  agli  agi,  ai  diletti  rovinosi,  no- 
iosi, togliete  parte  di  quel  che  sprecate  a far  mi- 
serabile la  vita,  e alla  strada  ferrata  i capitati  in 
podii  di  sopravantano.  Ma  quel  ch’importa,  gli  i 
il  tempo.  L’opinione  perplessa  conviene  sorreggere 
con  mano  pronte:  e roplnlone  rafTennata  farà  so- 
lidi a OD  tratto  gli  emolumenti.  I primi  che  sa- 
ranno sUmaU  avventurare  in  quest’  uso  il  danaro, 
quelli  e il  proprio  danaro  assicureraono  e l’altrui. 
De’ carati  il  valore  al  vedrà  crescere,  com'ha  già 
oonaìnciato;  e al  cieco  spavento  aottentrerà  l’avi- 
dità deca , e i più  svogliaU  diventeranno  i più 
cupidi.  Ma  guardiamoci  dal  irafOco  mero.  Queste 
è opera  patria;  d’essa  l'utile  ha  a essere  effetto, 
non  0ne  supnemo.  Queste  eh’ è opera  di  dvlltà, 
col  danaro  di  quanti  più  si  può  cittadini  ha  ad 
essere  aninmsameote  compiute.  Di  multi  sia  il  me- 
rito; sia  il  vantaggio  di  molti.  La  strada  è il  meno; 
la  forza  necessaria  ad  aprirla  ecco  il  più.  Fosser 
tutu  gelteti  questi  danari  nell’acqua  della  laguna, 
perduti  non  sarebbero , no.  Sarebbesi  aperta  una 
strada  da  cuora  a cuore;  avremmo  dimostrato  ebe 
possiamo  volere.  La  sincerità  e la  potenza  del  voler 
vostro  i messa  , o Veneti , o Lombardi,  a prova 
memeraada.  Se  queste  congiuntura  perdete,  chi 
sa  di  quant' altre  vi  sentenziate  immeritevoli  da 
voi  stessi? Chi  sa  quanti  sferzi  inutili  a raggiun- 
gere l’occasione  fuggite?  Chi  » con  quanti  danni 
e rossori  e dolori  sarà  scontate  l’inflngardia  d’un 
momento?  L’ioerzia  à delle  reità  la  più  rea.  per- 
chè rinenia  è vìzio  freddo,  crudeltà  pensata,  ma- 
lattia voluta;  l'inerzia  incliiude  diflidenza  e disa- 
more; r inerzia  è la  morte  nel  seno  della  vita. 

Tacere  e giacere;  meno  vergogna:  ma  dopo  al- 
zata la  voce  ed  il  braccio,  sdraiarsi,  con  qual  nome 
chiameranno  i nemici  tanta  tiaoctiezza.  con  quale 
gli  amici?  Il  non  fare  è de’  mali  il  minore  qui; 
ma  lasciare  dell’ insufficienza  propria  tal  naonu- 
mento;  il  terreno  smosso,  le  promesse,  le  minac- 
cie,  le  ingiurie  stampate,  lo  sprecato  danaro,  te 


fame  macchiate,  i suseìtetl  rancori,  le  aggravata 
diffidenze,  i vincoli  nuovi  disperatamente  spezzati  I 
Potevamo  non  pensare  all’ impresa;  abbandonarla 
non  possiamo  senza  rinnegare  ogni  diritto  a civile 
prosperità.  Voi,  diranno,  voi  siete  i vostri  nemici, 
gli  avvelenatori  delle  anime  vostre. 

Tuttavia  siamo  io  tempo;  le  differenze  che  han 
messo  a prova  il  senno  delle  menti  e l'onestà  degli 
uomini  possono,  purché  non  continuate,  portare 
anch'esse  buon  frutto. 

Dovess’anco  deH’opera  una  parte  sola  compirsi, 
sarebbe  l'utile  grande.  Al  compimento  sollecito  di 
questa  parte  concorriamo:  chó  il  primo  passo  è 
già  mezzo  il  cammino.  Rimediare  possiamo;  cia- 
scuno può.  Non  slam  greggia  ; non  aspettiamo  che 
la  corrente  ci  porti.  Nobil  cosa  è governare  l'opi- 
nione, non  seguirla  da  servi.  Piacere  degno  d’uo- 
mini è creare  il  bene;  ma  del  bene  da  altri  crealo 
approfittare  a lucri  sicuri,  è piacere  di  fiacchi. 

Possiamo,  purché,  ripeto,  delle  spese  superflue 
consacriate  a questo  una  parte.  Equa)  benestante, 
negando  alla  strada  ferrata  un  migliaio  di  lire  da 
pagare  in  dieci  aiioi,  potrebbe  in  coscienza  affer- 
mare: io  tatti  i danari  miei  spendo  meglio? 

Se  (come  suole  nelle  pubbliche,  e fino  nelle  pri- 
vale necessità)  un  sacerdote  dairalUre  invitasse  la 
gente  del  popolo  povera  ad  offerire  gratuito  a ciò 
il  suo  centesimo,  0 l’opera  di  più  giornate  in  dieci 
anni;  la  povera  gente  non  sarebbe  sorda  all’in- 
vito pio.  Perchè  il  popolo  è generoso.  Ed  è vera- 
mente opera  di  carità  questa  nostra,  se  affratella 
gli  animi,  se  vince  l’ozio,  se  moltiplica  le  opere, 
se  toglie  a spese  vane  un  po’  di  danaro,  se  tenda 
al  bt>oe  d’intere  provìncie  delle  più  prealose  d'I- 
talia. Qui  diventano  merito  de’ cooperanti  non  solo 
i beni  presenti,  ma  i fulnrì  lonlaoissimi  ; non  so- 
iameote  gli  oUenuti,  ma  gli  sperati,  i desiderati, 
i possibili.  Quanti  ne  abbiano  a derivare,  chi  sa? 
Questo  certamente  ò de’  massimi . toglier  via  un 
grande  scandalo. 

Da  questo  pensiero  eccitati,  procediamo  con  la 
pensata  sollecitudine , col  tranquillo  ma  continuo 
ardore  che  crea  le  nobili  cose.  Ogni  diffldeou  ri- 
messa, uniamoci  a quella  parte  dell’ impresa  in 
cui  difforema  non  cade.  Soelgansi  in  ciascuna  delle 
venete  e delle  lombarde  città  cittadini  de’  più  ri- 
putati, che  vadano  di  porta  in  porta  chiedendo  a 
fronte  alla  nel  nome  della  comune  patria;  non  te- 
mano nè  fredde  nè  duro  accoglienze;  cbè  già  non 
chieggono  per  sè  stessi.  Chi  non  può  mille  lire, 
s'unisca  con  quattro,  con  dieci,  e così  formi  il 
carato.  Nò  da  sole  le  città  dì  dove  la  strada  ha  a 
passare,  si  speri  sovvenimento.  Sien  tutte  onorate 
della  nostra  fiducia.  Tutte , più  o meno  diretto, 
ne  avranno  il  vantaggio,  tulle  diretto  l’onore,  tulle 
del  non  farla  avrebbero  immediato  dagli  stranieri, 
e certo  da'  posteri , il  biasimo.  Non  si  dirà  che 
Venezia  non  ha  potuto;  si  dirà  che  in  Italia  Qoq 
s’è  voluto. 
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Ciascuno  a ciò  presti  l'animo^  la  voce,  l’operu: 
usate  rautorìU  del  grado,  dell'avere,  delTìngegno, 
dcircUi,  deiraffelto.  Le  donne,  ch’hanno  rispira* 
zione  delle  cose  belle  e generose,  le  donne  ci  aiu- 
tino a sentire  la  dignità  dell' operare,  la  turpezza 
deirozìosità:  esse  c'insegnino  ad  essere  uomini. 
Qui  ha  luogo  l’arimmetica  insieme  e raffetlo.  Sia 
lode  e gratitudine  a que’  negozianti  che  conside- 
rando questa  siccome  impresa  civile,  sdegnarono 
farne  trafflco,  a diedero  a noi  tutti,  quanto  piò 
raro,  tanto  più  nobile  esempio.  Imitiamoli  ringra- 
ziando. 

Sopra  le  opinioni  in  battaglia  o i piccoli  inte- 
ressi cozzanti  leviamoci  in  quella  luce  dove  spa- 
ziano grintendimenll  onorati.  Da  queU’altezza  può 
l'uomo  misurare  le  grandi  « durevoli  utilità,  che 
nel  vortice  de'  minuti  calcoli  e brogli  si  a\'vitup- 
pano  e si  sminuzzano  in  polve.  Rammentiamoci 
che  i padri  nostri  nella  dignità  trovarono  l’utile, 
la  dovizia  nella  bellezza,  e che  oro  seminarono  e 
oro  raccolsero  per  le  vie  della  gloria.  La  banca 
più  solida  è il  comun  bcfie;  il  miglior  trattato  di 
economia  è la  coscienza. 

Bello  poter  dire  nella  coscienza  propria:  io  bo 
voluto  il  bene  da’  miei  fratelli;  qualcosa  bo  fatto 
per  esso;  lio,  quanl'eni  In  me,  allontanato  dai  nome 
della  patria  mia  una  vergogna  grave  Guai  a chi 
questo  pensiero  non  sente  neU’animot  Guai  a chi 
tale  impresa  riguarda  come  cosa  che  non  appar- 
tiene al  suo  proprio  onore!  Se  con  cento  lire 
all’anno  potessimo  dalla  città  allontanare  un  con- 
tagio, che  non  faremmo?  Or  qual  più  trista  cala- 
mità ad  uomo  che  scola,  del  volere  sò  e i suoi 
fratelli  dalla  presente  e dalle  future  età  disprez- 
rati  come  cianciatori  impotenti , come  volontario 
paslo  della  discordia,  che  le  viscere,  sotto  il  morso 
rinascpoti,  divora? 

E se  dalla  strada  ideala  non  altro  vantaggio  ve- 
nisse che  a Venezia  incremento  di  prosperità;  se 
il  vapore  che  spinge  le  merci  e gii  uomini,  non 
altro  facesse  che  scuotere  la  vecchia  città,  e rin- 
novarla a fruttuosa  fatica;  questo  solo  sarebbe  be- 
netlzio  degno  che  non  solamente  i Veneziani  ed  i 
Veneti,  ma  quanti  hanno  memoria  del  nomo  ita- 
liano ambiscano  parteciparne.  Il  maggior  lucro  che 
a Venezia  verrà,  non  è nei  passeggeri  accorrenti, 
nel  valore  delle  cose  cresciuto,  ma  neH'operosità 
novella  elio  dai  moltiplicati  stimoli  verrebbe  acqui- 
stando la  stirpe  illanguidita.  La  morale  nlililà,  più 
che  la  materiais,  ci  importi.  1 fondatori  delia  mi- 
rabile città  dalla  terra  ferma  fuggirono  un  tempo 
per  aver  quasi  nuotante  sull’ acque  un  rifugio 
dalie  per  tutto  accumulate  rovine:  adesso  per  sal- 
varsi dalle  proprie  rovine  tende  Venezia  alla  terra 
continente  le  braccia,  e nuovi  vincoli  desidera 
stringere  con  le  antiche  rivali,  sorelle,  figlie.  Il 
medio  evo  poneva  nel  dividersi  la  vita  ; ma  noi 
nell' unirci.  Questo  ponte  getUlo  sulle  acque  che 
un  tempo  a Veuezia  erano  propugnacolo,  traspor- 


terà quasi  nei  bel  mezzo  di  tatto  le  Veneta  e le 
Lombarde  città  gli  splendidi  di  lei  mooomeo|i.  1 
quali,  vàcillanti  per  gli  anni,  voi  potete,  Italiani, 
eon  quest’ opera  puntellare.  Chi  Conserva  ricrea. 
Fate  queste  uniche  magnificenze  e bellene,  fatele 
diventare  di  vostro  comune  dintto,  Italiani. 'Vene- 
zia, sonz'  adontarsi  contro  chi  la  rammenta  il  suo 
stato,  vorrà,  spero,  co’  fatti  smentire  i’  ingiuria 
del  compianto.  Ma  se  ella  not  fa , fatelo  voi,  Ka- 
lianì,  per  essa.  Venezia  ha  per  lanN  secoli  illu- 
minata t' Italia  di  ricchezza  e di  hima  ; rendetele 
onore  e riceverete  pietà.  Date  un  obolo,  o Agii, 
all’  antica  madre. 

STRENNE 

STUMIfA  HILANIR  — U.  pattAOM. 

Lieto  presagio.  Venti  giovani  circa , i quali  di 
poco  ban  passala  V età  di  vent’anni,  e forse  ta- 
luni non  tocca  aucora,  confidano  a questa  strenna 
gii  affetti  loro.  Qui  la  raligioue , la  storia,  l’a- 
more,  il  dolore  sono  trattali  io  modo  proprio  a 
ciascuno  degli  scrittori,  ed  insieme  si  con<'orde 
come  si  conviene  ad  uomini  di  società  ocova 
tendenti  al  medesimo  fine.  Fu  per  me  giorno  di 
consolazione  il  giorno  eh'  io  ricevei  questo  libro  ; 
€ dì  consolazione  avevo,  in  verità,  di  bisogno. 
Dissi  fra  me:  se  sola  Milano,  presenta  vooli  gio- 
vani tali , cosi  ornati  di  studi , cosi  caldi  di  fe- 
condi desideri)  e di  generosa  pietà»  quali,  dieci 
anni  or  sono  » era  vano  cercare , disperar  dell’  I- 
talia  sarebbe  delitto.  Non  dirò  a questi  autori  uo- 
velli  che  la  educazione  loro  è com|>iula  ; e sono 
ormai  a tal  passo  che  veggono  meglio  di  me 
quanto  sia  diffìcile  cosa  lo  stile,  quanto  sia  cosa 
delicata  l' alTetlo,  quanta  a domar  quello , a que- 
sto mantenere,  raccendere,  riuualtare,  nchieggasi 
intension  di  volere,  e perseveranza  d' osservazioni 
e di  prove,  e gentilezza  e forza  dt  virtù.  Ma  la  via 
che  tenete,  u giovani,  è la  più  vera;  e vi  moslfate 
già  degni  di  seguilarja,  poiché  già  intravedete  la 
mela.  Sopravverranno  le  durezze  e le  noie  del  cam- 
mino; e nuove  eminenze,  nuovi  seni  e svolte  del 
monte  vi  toglieranno  quella  mito  alla  vista;  ma 
voi  siete  credenti;  e sempre  la  coulemplerele  pre- 
sente c splendida  nel  pensiero,  e dalle  angustie  e 
dai  dolori  della  via  nuove  speranze  trarrete  a guovo 
ardimento. 

STRKNNA  TRIESTINA. 

I.e  strenne,  se  giovano  ad  affratellare  gl’inge- 
gni. strìngendo  fra  le  diverse  provincie  italiane 
qualche  vincolo  nuovo,  avvicinando  t nomi  illustri 
a novelli  ; se  giovano  a mettere  in  anime  pasciute 
di  letture  frìvole  qualche  nobile  affetto,  sono  an- 
ch'esse  ulil  cosa  le  Strenne.  La  Strenna  Triestina 
è delle  meglio  d'Italia  : nè  molti  i libri  migliori.  La 
prosa  del  Valussi  intorno  a una  nuovi  maniera  di 
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moDOBeaU  4a  iooaliareatU  uomioi  defoi,  monu- 
menti  che,  onorando  i passati,  giovino  i viventi  e 
ì venturi,  è nobile  conceUo  e nuovo;  se  non  che  la 
forma  del  dire  non  molto  elegante.  La  rispcUosa  ed 
onesta  severità  colla  quale  il  Tipaldo  giudica  le 
dottrine  e la  vita  dei  Foscolo  è da  propMre  in 
esemplo  a coloro  cbe  tutto  Dogli  uomini  ^mooi 
adorano  o tutto  detestano. 

biella  novella  Uricamente  narrata  dal  Somma  è 
più  affètto  che  in  altre  cose  di  questo  ingegno,  cbe 
dairaffello  generosamente  esercitalo  acquisterà  lim- 
pideua.  L'idillio  del  Carrer  è,  al  mio  sentire,  delie 
più  notabili  cose  del  suo  ingegno  e della  poesia 
noslra.  Lode  alla  città  cbe  si  bene  incomincia  ad 
«oereitare  il  cullo  del  beila  Cringegni  cbe  Tor- 
nano itriagansi  lotti  in  conoordia  magnanima  ; ab- 
borrtoo,  più  cbe  T infamia,  le  gare  ignobili  e gii 
seberai  vili  e le  ree  diflldense. 

STRBIf?(C  FBIUUNA  B CVOUA. 

Geasola  il  vedere  gtt  spirìU  giovanUi  inaalarai 
per  noto  fpoataneo,  a nuova  allena  ; e nel  loro 
affetto  comprendere  1 severi  desiderti  dei  magna' 
nimo  patimento.  Consola  il  vedere  fln  nelle  Streena 
(arnese  di  galanteria)  instanarsi  pensieri  cbe  ten- 
dono a confortare  H povero  col  degnamente  edu- 
carlo. Ecoo  nella  Sireiaa  Frialana,  in  nicszo  a ge- 
nerose induzione  e nuove  di  storia  patria  , eoeo 
massime  d*  edoeazioni  non  Indegne  di  austero  trat- 
talo: * ecco  nella  Strenna  Umbra,  in  mezzo  a versi 
di  soggetto  leggero,  altri  di  grave  argomento;  e 
prose  storielle  ; e propoeta  una  biblioteca  a uso  delle 
madri , la  qual  d dimostra  in  quarta  materia  al- 
quanto meo  poveri  di  quel  etra  stimiamo.  Nella 
Strenna  Umbra,  una  donna  canta  l’assedio  d’Ao- 
fona;  nella  Friulana,  una  donna,  Caterino  Percolo, 
narra  la  vittoria  di  Debora,  intanto  ebe  uomini  ri- 
volgono T ammirazione  ad  Adelaide  Ristori  attrice, 
a Francesca  Cerrito  ballerina,  end  Amore  ladro.  * 
Imparino  t letterati  dalla  signora  Percolo  come 
la  delieatezu  sì  unisca  alla  forza  e alla  purità  del 
sentire:  leggano  nella  Faottta  (eh’ è d<^a  d’acco- 
glìerU)  gii  scritti  brevi  di  questa  cbe , nata  con- 
tessa e eresciala  negli  studi,  ha  pensieri  tanto 
unanimi  soD  le  anime  de’ poverelli  e de’ semplici. 
E nelle  parole  dì  lei , come  in  acqua  limpida  e 
fouda,  si  spnccbteranio;  e vedranno  specehiarvisi 
con  piacere  misto  di  spavento  le  mestizie  della 
terra  e la  paco  del  cielo.  S’io  credessi  ebe  queste 
lodi  potessero  turbore  la  scbieitexza  di  quèlTanlma 
vereconda  e soliuga,  no  le  direi:  ma  aocorebè  io 
noti  l’abbia  veduta  mai , so  che  il  suo  spirito 
non  è tonto  debole,  e so  cbe  la  parola  mia  non  è 
tanto  potente. 

Le  opere  cbe  lo  fatto  d’ educazione  ci  ban  date 
le  donne,  dimostrano  come  alla  donna  meglio  cbe 

I Zecchini,  pag  gl. 
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alT  uomo  sarà  conceduto  far  di  quest’arte  scienza 
insieme  e virtù.  Le  donne  sanno  più  rettamenlo 
oeservare  i bambini,  e più  direttamente  operare 
sugli  animi  loro.  Dico  che  sanno, più  rettamente 
osservare  ; e mi  duole  ebe  Agostino  narrando  degli 
anni  iofantili  paja  come  dolerti  ebo  altro  non  possa 
i’nomo  sapere  di  quelli  se  non  quanto  può  con- 
getturare (tolta  vista  d'altri  infanti,  o quanto  al 
detto  di  donnicciuoie  dee  credere  d i sé  stesso.  * 
Par  che  si  dolga  che  quanto  degli  anni  suoi  primi 
alteslano  que'  che  T hanno  allevalo  , lo  sapessero 
magis  neteienUt  quam  scientes.  ’ Ma  le  tesiimo- 
nianie  di  chi  non  osserva  per  osservare , di  chi 
osserva  perchè  ama,  non  son  elleno  più  sincere? 
Fatto  è che  la  donna  può,  s«  voglia,  avvertiU- 
menle  e meditatamente  osservare.  E ben  dica  Ì’A- 
leardi,  che  quel  loro  tesoro  dì  sensibilità  e d’amore 
rende  in  esse  arguta  e previdente  e cortese  la  pietà. 
Ma  la  sensibilità  m’ò  venula  a noja  non  tanto 
perchè  vocabolo  straniero , quanto  perchè  parola 
passiva  c cbe  può  comprendere  il  male  e il  bene. 
Era  sensibile  anche  lo  scolaro  di  Seneca;  e Ales- 
sandro Fcréo  alle  tragedie  temeva  di  piangere. 

L8  STlBIQrZ. 

Egli  è veramente  buono  augurio  d’anni  migliori 
vedere  il  lunario  Inisformaloin  istrenna,  la  Strenna 
in  libro,  libro  adorno  di  nomi  belli  e di  non  sempre 
frivoli  sentii;  vedere  come  un  presente  di  vanilà, 
come  una  cerimonia  senza  senso  possano  farsi  me- 
moria di  non  caduca  bellezza. 

Alle  Strenne  italiane  non  mancano  scritti  di 
sodo  sapere  e di  nobili  intendimenti.  Tale  quello 
di  Pietro  Selvatico  intorno  alT  esporre  le  opere 
d’ arte , nel  quale  conosci  o il  miglioro  o de’  mi- 
gliori giudici  ch’abbia  di  tol  genere  di  bellezza 
nulla  : cbe  nelTarie  considera  un  flnc  più  grande 
deJi’arte  stessa,  come  negli  occhi  delTuomo  Tuom 
vede  T anima.  Il  critico  a questo  modo  può  farsi 
ispiratore;  e il  riprensor  degli  artisli,  beneOco 
mecenate. 

Di  solidi  lavori  adornanti  le  Strenne  ci  è esem- 
pio nella  Tricsiina  il  discorso  d’Antonio  Berti  in- 
torno la  battaglia  di  Poiliers  : discorso  che  da  eru- 
dizione vecchia  fa  balzare  un’  idea  nuova,  e dimo- 
stra la  tanto  decanUta  vittoria  non  essere  quella 
ch’abbia  salvata  dal  giogo  e dal  rito  maomeltano 
T Europa.  Già  seqza  indagini  storiche,  e in  forza 
di  qpe' ragionamenti  eh’  escono  dalla  natura  delle 
coùe,  potevasi  affermare  che  siccome  le  cause  che 
paioo  piccole  sono  sovente  d’ intima  e continua  ef- 
ficacia, cosi  quelle  che  paiono  e sono  grandi  non 
è da  credere  che  sole  di  per  sè  mutino  la  faccia 

I Conf.  t.  7.  ÀucItnilMUtmi  etiam  muUeratlarum 
multo  dé  M ertdért.  , 

a Ivi , c.  6 Da  una  donna  appreso  ebo  il  primo 
sorriso  dell’ uomo  cbe  rrasce  ò nel  sogno.  Non  so 
quanti  professori  o sdeozUli  avrebbero  saputo  (are 
quest’ osservazione  delicata  e tremenda. 
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delle  cose  monduM.  Nè  oomo  frande  nè  (nude 
balleglia , « eeppur  possente  istituzione , neppur 
nuione  possente,  hanno  in  sè  tanta  fona  che  sema 
il  ooncono  d' ìnnumenbili  altre  cause  rivolgano  le 
condiaioni  religiose  o civili  del  genere  umano.  Xa 
villoria  di  Carlo  Uarlello  è servigio  grande  reso  al- 
l’Europa;  non  è benefizio  dal  quale  pendesse  il  de- 
stino de’ popoli  d’Occidenle.  A quceta  vittoria,  e alla 
resistenza  eh’  opposero  i vescovi  di  Francia  contro 
gl'  iracondi  ragionari  Ariani,  attribuisce  la  scuola 
del  Bnchei  la  redenzione  d’Europa.  De’solili  vanti. 
E giova  che  un  Italiano,  seni’ amore  di  parte,  que- 
ste esagerazioni  combattesse  con  buoni  argomenti. 
La  storia,  campo  fecondo  di  nuovi  concetti,  io  Italia 
pare  ora  sfrullata  di  questi.  Compilare  e seoten- 
alare  non  è giudicare  o dipingere.  Ed  è gioia  in- 
sieme e dolore  che  un  giovane  modico , e autore 
di  novelle  e versi  sentili,  a queste  altezze  salendo 
non  creda  impiccolire  o inceppare  l’ ingegno.  Fan- 
tasia, cuore  e mente,  unite,  creano  ; disunite,  si 
riaccano  mutuamente  e si  spengona 

È cosa  erudita  insieme  e del  cuore  il  discorso 
che  il  signor  Cameroni  consacra  alla  memoria  di- 
menticala d’un  monaco,  il  quale  meglio  che  poeta 
valente,  fu  buono  amico  : Angela  Grilla  il  libe- 
ratore e protettore  del  Tasso.  L’ assunto  è di- 
mostralo con  amore  e con  chiari  argomenti  ; ed 
è agli  occhi  miei  non  meno  importante  della  bat- 
taglia di  Carlo  Marlello.  Perchè  se,  al  dire  di  quel- 
r antico,  egli  è spettacolo  degno  de’Cdlesti  l'uom 
giusto  combattente  coll’  avversa  fortuna  , egli  è 
spellaeolo  ancora  più  degno  il  buono  combaltente 
con  quella  non  per  sè  ma  per  uomo  altamente  di- 
letto. E quella  dell’  amicizia  è più  raro  valore  che 
il  valore  dell’  anni  ; ed  è quanto  più  diflicile  tanto 
più  frequente  a dovere  adoprar  nella  vita. 

Dall’ainicizia  d’un  monaco  benedellino  la  Strenna 
di  Trieste  vi  porterà,  se  volete , agli  Amori  d’A- 
oonzio  e Cidippe  e d’  alire  anime  aniiebe,  narrali 
da  Aristeneto,  e a noi  resi  elegantemente  dal  Ne- 
gri. Vi  premise  il  Tipaldo  abbondanti  e non  co- 
muni notizie  iniomo  al  non  ben  nolo  scrittore  ; 
non  bene  noto,  e pur  mene  mediocre  di  tanti  fa- 
mosi de’  tempi  di  poi  Manca  al  Negri  qua  e là 
la  snellezza  graziosa  che  verrebbe  dall’  uso  delle 
vive  eleganze loscane;  ma  pochissimi  Toscani  d'og- 
gidi  saprebbero  dare  all’  intero  costrutta  quella 
elaborata  ed  uguale  venuslà  che  s’ addice  a ben 
tradurre  dal  greco.  Queste  lettere  che  troppo  so- 
migliano ad  esercilazione  rellorica , possono , olii 
ben  guarda,  fornire  lumi  e filologici  e storici.  Non 
sarebbe  da  commctierle  a giovaneltì  : ognun  sa 
che  non  tulli  i libri  sono  per  talli,  e che  dell’  an- 
tica letteratura  gran  parie  anco  di  quella  che  ere- 
desi  innocua,  contiene  concetti  falsi  e sensi  alieni 
dall’  altissima  ndrma  del  buono.  Ma  in  Arisleiielo 
pure  senti  nou  so  che  dello  spirito  greco,  di  quel- 
l’igilità  serena  e possente  che  penetra  I’  aninu  , 
mentre  par  che  le  corra  leggerisaisM  sopra.  Que- 


sta è proprietà  della  graea  bellean  re  di  quetia 
contemplare  abbiam  di  bisogno  noi  generaiiano 
che  si  stràseiea  aRhIicnIi  e pesante.  Per  vagheg- 
giare lutto  quaiit’è  apirilualmente  ligniato  nella 
parola  greca,  vuotai  l’ anima  preparala.  Poesia  die 
fa  meditare,  e meditata  non  sembra:  la  più  dalla 
moderna  all’  incontro  è studio  senza  prasiero.  E 
dove  quella  è lavoro,  questa  è httcì. 

Della  poesia  Bacca  eravamo  da  tmut'  anni  circa 
caduti  nell*  gflhlicaia , altra  specie  di  languore. 
Adesso  anche  da  questo  ci  vengbiem  sollevando. 
Il  Somma,  il  quale  io  altri  suoi  saggi  t«ideva  a 
coprire  II  pensiero  di  forme  meno  che  traqierenU, 
nella  Novella  che  abbolliace  la  Strenna  di  Trieste, 
Filippina  de’  Ranll,  prende  tuU'  altro  indare,  sem- 
plice e disinvolto.  E perchè  più  chiaro,  endie  più 
alfetluoso  : ebè  senza  evidènza  aVeito  non  è.  Ibrima 
necessilà  dell’  affetto  è la  sincerità  ; nè  Mnii  aiu- 
ceri  s’ avvolgono  in  parole  non  franche.  E con  la 
fraocbozza  e la  chiarezza  viene  insieme  la  vera 
eleganza  ; la  quale  taluni  pongono  non  in  allro 
che  nel  dire  le  eoeo  allrimenti  degli  altri.  So  non 
che  Ulvolla  anco  oercaro  le  sesnpiicità  poh  ee- 
sern  ricercatezza  : e a questo  badiamo.  Prima  a 
più  che  r ingegno,  edochiamo  il  cuore  ; e ogni 
affottaziono  da  noi  foggirà.  Nel  mestiere  del  lette- 
nto  il  coare  teneva  finora  cori  poca  purte , che 
quegli  stessi  che  l’ hanno  più  sch tetto , sonò  dal 
ansi  uio  portati  a atrìvere  colla  tasta. 

Uno  da’  giovaui  a’  quali  l' affollo  si  leva  più 
puro  in  loco  d' ingegno  à il  Valnaai.  Nelle  eoi  no- 
velli Il  rimorto  f nit  goUmOiomo  noioà  l' in- 
tenzione generosa,  e I’  ntllilù  pratica  e prossima 
(pregio  raro)  e la  verità  di  molti  particolari  ; nella 
Catena  d’ ofisore,  aogno  d’ un  galenluomo.  ma  so- 
gno di  qus’  del  mattino  , loderò  le  imagini  scal- 
date al  fuoco  dell’  anima.  Poi  tubilo  toccherò  d’nn 
dlfelto , la  negleUa  diellun.  Intendo  bene  die  la 
chiareiu  è alle  serillnre  il  più  necessario  de’pregi, 
che  r affettazione  ò la  peggio  delle  macebie.  Ciò 
nondimeno  veggo  che  dal  Vaiusti  possiamo  at- 
tendere qualcosa  più,  e glie  ne  dieo. 

Tra  gli  scrittori  che  meglio  ooogiungonola  chia- 
rezza celi’  eleganza  , additerò  il  Capparotzo  ; il 
quale  la  Strenna  Trteatina  abbellì  de’ suol  versi. 
In  qua’  d’anno  io  lodai  la  corretta  facilità  ; eoa  le 
quali  parale,  a me  pareva  dire  non  poco  ; a me 
che  per  facilità  non  intendo  laogaore  ; e la  cor- 
retleiia  tengo  com’  una  delle  più  rare  virtù  dello 
stile;  e l’ accoppiamento  di  questi  due  pregi  essere 
delle  più  felici  condizioni  dell’umano  inialletlo. 
Ma  che  lo  mie  lodi  poiaoo  or  troppo  maggiori  del 
vero,  ora  troppo  mioori,  non  m’ è naaravlglia.  Nà 
io  lode  per  far  piacere  agli  autori  o agli  amici 
loro.  Degnassi  farmi  adnlatore , allro  gènere  sce- 
glierei di  lusinga. 

Dell’  infondere  in  metri  e modi  antiebi  spiriti 
nuovi,  c’èesempio  una  donna  napoletana,  laGoacei. 
L’ Iride,  Strenna  ignota  a noi  altri  qui , coma  se 
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los*a  d«l  MeMico,  t adorna  di  vmi  di  l«i,  nota- 
bili tempra.  Una  donna  o' insegna  la  dignità  del 
MOtira.  E la  canioni  rb’  io  lodo  , invogliano  a 
vedere  r cndecatillalio , nuovamaale  donalo  alla 
mutlea  , eha  na'  plcooli  mairi  ti  ft  sempre  più 
saltellanle,  precipitosa,  nutcbina. 

Napoli,  ragiona  dalla  vaocbia  novità  a delle  an- 
ticbilà  tempra  nuove,  delle  memorie  lonlane  e de* 
più  lontani  dctiderii,  oUVe  a'  di  notlri  piò  torte 
cba  altrove  il  contrasto  tra  la  pedanteria  a la  bar- 
barie. Ma  il  tempo  driiurà  in  poatenla  eoneordia 
qna'itrvidi  ingegni,  a quegli  animi  ardenti  darà 
lensezia  In  Toscana  lo  studio  delle  anticbe  ele- 
gia», coti  come  il  cullo  delie  viventi,  palano  ce- 
dere Il  luogo  non  tanto  alla  mania  drile  ttrannze 
aaaticbe  quante  all'ainore  delle  tcienie  che  riguar 
dano  la  materiali  utilità  della  vita.  Egregio  studio 
e .Mcettarisiimo  a'  pasciuti  di  teccbi  sermenti  ac- 
cademici : ma  chi  mai  comanda  alla  scienza  andare 
sudicia  e scapigliala  t (ìli  aniicbi  nostri  non  rt- 
gtonavan  eglino  della  coltura  de’  campi  e delle 
umili  arti  a de'  cambi  eou  italiane  forme  e con 
nobile  sempiicilà  t La  barbarie  del  dih;  sarà  sa- 
pienza quando  gli  atti  inurbani  saranno  virtù. 

Speriamo  che  la  nuova  geueniioac  prenderà 
dello  stile  alquanta  più  cura:  e ca  n'à  augurio 
la  KloJa  del  jwnsseru,  Streuna  di  Silvio  Giannini. 
Un  altro  giovane  di  nome  straniero,  d'  animo  lo- 
acaniasimo,  il  Tbouar,  nel  lunariatio  popolara  , 
/I  nepote  del  BaectUi,  aveva  mostralo  con  che  di- 
gnitosa famigliarità  possano  gli  scriventi  coiveraare 
col  popolo:  a poi  nella  Noveibi  che abbchisoono  la 
Guida  dal  Lambruscbioi,  lo  vedete  crasciulo  nelle 
fona  a del  sentirà  e del  dire.  Il  popolo  attende  da 
caso  altri  simili  doni.  L'alettuaso  e Mmplice  modo 
suo  daU'uu  canto,  dairallro  il  semplice  a gaio 
del  quale  aveva  dato  saggio  Lapo  da'  Ricci  na'  dia- 
loghi del  Giornale  Agrario,  sarebbe  a tali  operic- 
ela^ assai  conveniente  linguaggio.  E gli  ammaa- 
stramenli  economici  insieme  a morali,  che  fanno 
del  Giornale  agraria  uu  de'  più  buoni  libri  d'  I- 
talia,  e coolinuano  a accrescono  i meriti  di  Giam- 
pietro Vieusseux  ; quella  maniera,  dico,  d' ammae- 
stramenti sarebbe  buon  modello  alle  Strenne.  Di 
■jucsto  a'  accoru  il  Cellini  (ho  serve  al  Vicuiseux 
come  stampatore  col  braccio,  e gli  coopera  degoa- 
inenle  coll'animo:  Qoranlino  da’  vecchi  tempi.  Il 
quale  nei  suo  Calendario  italiano  comprende  più 
csileadari  ; astronomico,  cristiano  a israelitioo.  sto- 
rico, liiografios  statistico  , locnologico,  d’btiluti 
di  carità,  d' igea,  d’ educatone,  d'  agraria,  d'  arti 
balle.  Air  umile  stampatore  diedero  opera  il  Ha- 
yer,  diligeule  cercatore  degli  esempi  strauieri,  imi- 
tabili a noi  ; il  Tanzini  compagno  all'  iluslre  in- 
^Irami  na’  laVori  astronomici,  che  alle  grandeue 
da' deli  alterna  la  couteinplaziona  delle  eleganze 
dell'  arte,  altro  cielo  dell'  umano  pensiero.  E m'à 
(grato  sopra  ogni  dira  che  l’occasione  si  porga  di  ram- 
mentare gli  Soolopli  di  Firea»,  cb'à  di  tulle  le  rali- 
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gioca  famiglia  eh'  io  sappia  oggidifcon  gli  Armeni 
di  5.  Lazaro)  la  più  distinta  d'iiigagni  operosi.  Que- 
lli ad  altri  egregi  al  Cellini  aiutarono  : altri  a'  ag- 
giungeranno a far  sempre  più  pieno  cotesto  Calen- 
dario a cui  più  di  lutti  converrà  il  litolo  d' italia- 
no, massime  u diventi  più  loscano  lo  stMa.  E 
sarà  germe  d'  altri  libri  simili  più  specialmenle 
deallnali  a tale  o tal  ordine  di  persone.  Che  sic- 
come a ciascun  celo  di  persona  rìchieggonsi  olire 
a libri  di  comune  nutrimento,  biblioteche  speciali, 
e cosi  Strenne,  ebe  sono  delle  biblioteche  l' em- 
brione e l'augurio. 

Può  essere  libro  a di  SIrenna  a di  Guida , po- 
polare esloric,!  insieme,  quel  che  scris»  Dome- 
nico Bussolin,  delle  oflicine  vetrarie  di  Murano. 
Le  quali  fruttano  a questo  paese  la  somma  di 
sette  circa  nnnui  milioni  j e fanno  lullavia  vivo 
il  commercio  venelo.  nell'  Euro|ia  e nel  mondo. 
Da  quel  libriceino  i Vcueiiaul  alesai  possono  ap- 
prendere di  multe  cose  ; perchà  noi  non  conoscia- 
mo nè  i beui  nè  i mali  nastri. 

Un  giovane  lombardo,  il  Turolli , promette  nel 
XLIII  per  istrenna  una  raccolta  di  Novelle  oom- 
posla  da  varii  con  inlendimeolo  uno:  esempio  de- 
gno che  in  altre  opere  ancora  si  segua.  E M un 
solo  scrittore  con  varii  generi  di  componimenti 
formasse  una  Strenna?  Già  nel  dialetto  lo  fanno  a 
Venezia  il  Nallu  con  quella  facilità  copiosa  la  qual 
sempre  diventa  più  rara  in  tempo  che  tutto  senta 
di  nagligeuza  stentata  e di  meschino  lasso;  e nel 
Friuli  lo  Zorutti,  il  quale  con  la  novità  dalle  ima- 
gini  e de’  modi  dimostrò  frrKhaaa  rara  d'inge- 
gno. Ma  siami  qui  lecito,  a coalo  di  provocare  i 
frizzi  deH'uomo,  siami  lecito  al  suo  madrigale  di 
riugraziamenlo  rispondere,  che  io,  coosigliandogti 
alcuna  volta  piò  dignità  nella  faorila,  non  inten- 
devo consigliargli  nè  aSelli  piignoni  nè  moralilà 
pedante  ; rispondergli,  che  la  più  belle  appunto  delle 
faeaaia  di  lui  son  le  pura;  che  certi  equivoci  non 
fanno  ridere  nommen  la  gente  il  cui  riso  è tull'allro 
cba  lode-,  cba  ad  Ingegno  par  suo  non  a' addice 
neppure  con  un  motto  servire  a consuetudini  gua- 
ste; che  pur  troppo  in  certi  luoghi  d'Italia  il  vrso 
delle  ambiguilà  lubriche  insudicia  Ilo  le  bocche 
geoidi  ed  oneste;  Il  qual  vezzo  in  paesi  non  punto 
migliori  è ripulato  ignobile  ancor  più  che  reo; 
che  di  qui  viene  io  chi  aacolla  II  perverso  vizio 
di  torcere  a senso  vile  anco  non  coolaminatc  pa- 
role, c stillare  la  calunnia  nel  sornsz  Nò  le  allu- 
sioni dello  Zorulli  lo  credo  sudicie  nella  inlen- 
zionc  sua  come  negli  orecchi  di  certa  geote  che 
appicca  ad  asse  la  mota  dcll’aninia  propria  ; genie 
alla  quale  iiou  deve  egli  lare  il  proprio  Ingegno 
miaistro  di  bassi  piaceli.  Se  per  l'umana  dcbolran 
gli  alti  non  sempre  uguali  all'altezza  del  desMa- 
rio,  sia  nobile  almeno  il  linguaggio.  Nè  queala  è 
finzione  in  chi  senta  sincera  per  sé  e per  altrui 
la  brama  del  meglio.  Allro  à aimolare  sensi  non 
suoi  ; allro  è dalla  cose  che  F nono  prova  lo  sè 
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Iruocfliiirt  le  pià  degne  che  Siene  collocate  nel 
lume  della  meditala  parola. 

Ma  per  tornare  a’  dialetti,  io  non  credo  che  que- 
sta eredità  de' secoli  andati  debbasi  rigettare;  questo 
vincolo  fra  le  Intelligenze  rompere  a un  trotto.  I 
beni  minori  e presenti  non  rigettiamo  per  voglia 
di  maggiori  e lontani;  che  la  favola  dei  cane  de- 
luso non  s’avveri  ogni  di.  Se  il  Ra^berli  nel  mi- 
lanese. se  il  Brofferio  nel  piemontese  dialetto,  se 
lo  Zanetti  e il  Coletti  nbl  venrtiano,  s'altrì  in  altri 
possono  esporre  verità  ohe  nobilitino  e il  dialetto 
e quei  che  lo  parlano,  sappiaingllene  grado.  Noi 
non  siamo  tanto  ricchi  da  poter  rigellare  nessuna 
agevolezia  aH'opera  della  mutua  aducàzione  nastra. 

E Strenne  adunque,  e altri  libri  più  gravi,  nella 
favella  vernacola  , se  questo  giovi  a diffóndere  il 
v«o.  Se  non  iscriveva  il  suo  dialetto;  noi  non  co- 
nosceremmo appieno  il  Goldoni  , non  potremmo 
con  tanto  affatto  compiangere  qualle  doli  mirabili 
di  natura  rese  inutili  in  parie  dalle  sventure  e 
da’  tempi.  C la  compassione  i più  degno  tributo 
cba  l’ ammirazione  all'ingegno  e alla  virtù  sven- 
turati. 

Per  via  delle  Strenne  posson  darsi  a conoscere 
seni’ immodestia  i giovani  ingegni.  Egregi  giovani 
milanesi  s’orano  in  modo  fausto  dati  a conoscere 
od  Prttayio;  ma  la  nobile  schiera  fu  scemala 
dalla  morte,  o da  quella  eli’à  morte  alle  anime 
non  bene  temperale,'  la  aupina  ricchezza. 

E perchè  non  imitare  perfezionando  l’esemplo 
detrAntonelli  che  neH'Ape  sua  accoflia  versi  stam- 
pali gli , di  scrittori  ben  noli  t Perchè  non  cism- 
porre  Strenne  simili  all'Anno  poetico  del  Dalml- 
stra,  dove  la  men  note  bellezze  di  scritti  volanti 
0 quasi  privalamanle  stampali,  facciansi  godimento 
di  molti? 

Possono  le  Strenne  essere  opera  pia  ; come  sento 
che  a Genova  II  frollo  d'una  di  quelle  andè  alle 
Scuole  infantili.  Ni  io  l’ho  letta;  e altre  son  forse 
non  BMno  pregevoli  di  ' qotsla  da  me  nominate. 
Ma  la  non  molla  ricchezza  nostra,  per  più  dolore 
è disparaa. 


SUTINA. 

LisouA  a LtmuToaa  slava. 

Wa  UUtra.) 

Ho  i suoi  libri;  e ringrazio,  si  della  memoria 
eh'  ella  conserva  di  me,  si  del  buon  esempio  ch'ella 
offre  a’  Dalmati  di  coltivare  le  lettere  slave,  e di 
eongiongerc , co'  due  alfabeti , le  dne  parti  della 
piccola  nazione  miseramente  divisa.  Scrivo  e per 
rallegrarmi  di  quant’ella  ha  fatto , e per  dirle, 
non  perù  in  forma  di  consigli,  il  mio  umile  drsl- 
derio.  Buona  l’ kh*  di  raccorre  le  voci  più  occor- 
renti agli  usi  dal  vivere  ; ma  Ira  queste  giovava 


forse  distinguere  con  segno  proprio  te  prette  ita- 
liane, dislingnrre  quelle  che  non  sono  nel  comune 
linguaggio  del  popola  meglio  parlante . ma  fog- 
giale dagli  scrittori  quasi  ad  arbitrio  per  non 
avere  essi  o per  non  sapere  il  vocabolo  corrispon- 
dente, dalla  nazione  usilata  Pare  a me  che  doteslo 
crearsi  ciascuno  scrittore  o compilatore  di  [.essici 
parole  a suo  modo  sia  inconveniente  grare,  ed 
accresca  le  Incertezze  e la  confusione  delle  Idee  e 
della  lingua  lo  credo  che  di  molli  oggetti  I quali 
non  si  direbbero  noli  al  popolo  delle  campagne  a 
di  molte  Idee  astratte,  ritrovcrebbersl  I vocaboli, 
cercando  bene  per  lutto.  Quelli  che  mancano  in 
uno  de' dialetti  slavi  , anziché  coniarli  di  nostro 
capo , converreblie  chiederli  ad  altri  dialetti  più 
colli  Ma  à ciù  vogllonsl  lunglie  indagini  condotte 
con  meditalo  e dorile  amore  I versi  scelti  da  lei 
sono  tutti  di  verseggiatori  dell'arte,  delmli  al  pa- 
ragone de’ poeti  che  illustra  -ó  le  altre  lingue;  e 
noi  abbiamo  ne'  canti  raccolli  dal  Vul  un  tesoro, 
di  poesia  invidiabile  ad  ogni  nazione  anlioa  e 
moderna;  da' quali  polevansi  scegliere  o interi,  o 
tratti  di  guerrieri  e domestici,  lasciando  slare  gli 
amorosi,  che  lettori  giovanetti  non  possano  sentire 
nell’anima , quand’ anco  potessero  leggerli  senza 
pericolo.  Quello  è a noi  (e  imlrehb’  essere  a'  popoli 
più  eirganli)  esempio  di  eoncelto  e di  lingua  e 
di  stile;  di  II  può  In  prosa  apprendere  parsimonia, 
snellezza,  eflleaela , doti  ignote  agli  serlltori  slavi 
di  tuli’  i paesi,  verbosi,  i più,  llaeeamenle,  che  li 
diresti  scolari  d’ umanità.  Ma  giacch’  ella  s’è  messo 
per  qoesla  via,  prego  voglia  indirizzarvi  altri 
ancora  ; e proponga  una  società  tutta  lellenrli 
( per  allontanare  lino  i sospetti  e le  calmmte  di 
mire  polilicbe),  una  società  che  non  tenga  punto 
dell’ arcadeinia , dove  non  si  facciano  letture  am- 
biziose e tediose,  ma  che  si  devlichi  a raccorre  da 
tutta  Dalmazia  e polendo  da  Bossina  c da  Erze- 
govina quelle  tante  voci  c modi  belli,  che  lln  qui 
nessun  dizionario  registra  I modi  importano  ancor 
più  che  le  voci,  perchè  in  quelli  eonslsle  sieeome 
la  feenudilà  del  pensiero,  r cosi  del  linguaggio. 
Soli  i canti  del  Vok  fornirebbero  riecliezia  grande, 
a notare  e te  frasi  e gli  aggiunti  che  si  aeeompa- 
gnano  a’  nomi,  e V uso  delle  particelle  eh’  è tanta 
parte  e della,  prerisione  dello  stile  e delta  idenle 
eleganza.  Nel  dizionarla  eh’  In  desidererei  gtove- 
rebhe  distinguere  I modi  sehi'lll  del  popoln  da 
quelli  degli  srritinri  che  sono  sovente  come  di 
lingua  morta  ; e prima  che  sp,ogliare  colesti  serfl- 
lori,  ci  sarebbe  nell’uso  vivo  materia  da  fare  un 
lessico  simile  n qm-l  della  Crusca  , anzi  del  Fòr- 
eellinl , ni  quale  amerei  che  II  Dizionario  Da)ma- 
Heo  somigliasse  e nella  copia  delle  loeuzloni  e 
neir  ordine. 

I>s  racromando's|ierialmeob'  d’andare  d'accordo 
«d  Grcel,  e metlerll  In  tutto  alla  pari,  acciocché 
questa  che  dee  essere  pietra  d’ediiicaiioDe  non  di- 
venti di  scandalo. 
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SUTINA 


DELLA  5API8KZ4  RIPOSTA  NEUB  RADia 
DELLA  UXCUA  ILLIRICA. 

. I.  Quello  che  il  Vico,  divìnntore  inspiralo  dalle 
aiiticLc  luexuDt  io  e dalla  mniilazume  persevi rante 
e da’ propri  doluri,  gucllo  chei)  Vicocungidtunva 
ilellu  sapienza  d^gli  antichi  llaliaui,  dislillamio.  a 
dir  quasi,  il  sugo  delle  idee  lalcule  nelle  radici 
dei  Ialino  idioma,  o piutloslo  nella  prisca  lingua, 
di  cui  la  Ialina  non  era  die  un  rivo,  quei  nude- 
limo  è tempo  ormai  che  si  alTermi  di  tulle  le  lin- 
gue de’ popoli,  e segnatamenU- de' più  privilegiali 
d'ingegno  e di  CAturc,  do*  più  virtuosi.  Ma  quella 
sapienza  rhc  ii  degno  uomo,  cnutraddiccndo  a'suoi 
propri  as$ionii|  voleva  che  fosse  il  riirovalo  e l’ar- 
cano di  piicbi,  oramai  si  conosce  essere  l'islinto 
delie  iiilerc  nazioni,  c il  Telaggio  delle  tradizioni 
primigr-nic,  alle  quali  .ei  riconducono  non  solo  la 
(livdsziune,  ma  o la  storia  e ii  ragiunamento,  c la 
scienza  delle  Cose  corporee;  c rinvilld  poesia  della 
natura  umana,  e l'esperienza  amara  di4ia  falsità 
du'priocipii  contrarii,  e il  novello  lume  in  che  d 
appare  l'aulorilù  del  senso  comune,  ci  appare  la 
polcnz^i  tr'‘menda  di  questa,  da  un  epicureo  corti- 
giano chiamata  bestia  di  innlli  capi.  Ond’io  nel 
provarmi  a dimostrare  la  saphiìza.  riposta  nelle 
radici  della  lingua  illirica,  a cui  la  libera  .^ervia 
fu  nido,  intendo  non  solamente  di  pagare  un  debito 
sacro  alla  misera  patria  miacd  ail'idiuoia  che  tuia 
madre  parlava,  ma  di  confermare  iitsiemc  ed  esten- 
dere la  verità  annunciala  da  un  grande  Italiano,  di 
Volgere  le  menti  italiane  a nuovi  studii  severi  ed 
<*>meiii  iulumo  a sifTalli  argomenti , c additare 
r antica  fraternità  delle  stirpi  che  lino  a poc’anzi 
si  conoscevfino  api^  na  di  nome,  o non  si  conosce- 
vano che  per  iscagllarsi  a vicenda  titoli  d’odio  o, 
che  peggio  è,  di  disprezzo 

La  stirpe  slava  eh’  è tra  le  europee  delle  più 
heUe  e robuste,  c non  delle  meno  ardenti  c inge- 
gnose, è chiamata  a nuovi  destini  non  solamente 
dal  grande  suo  numero,  dalla  varietà  ed  impor- 
tanza de' paesi  eh’  eli' abita,  dal  decadere  e dal  dif- 
famarsi di  altre  stirpi  piu  grandi;  ma  dalle  stesse 
sue  antiche  memorie,  ebe,  quasi  imagi  ne  un  tempo 
languida  ad  occhi  appannati  dal  dolore,  adesso  le 
appariscono  in  luce  novella.  Non  dirò  degli  Sciti, 
dalle  storie disliuli  per  amoro  di  libertà,  per  ischiet- 
lem  di  costumi  e per  valor.?  (rouiendo  a’ malcauti 
provocatori;  nè  dirò  delle  molte  colonie  che  dal- 
l’altra costa  deli’ ^^drtatico  di  bbou  essere  ne*  secoli 
anlicbi  approdate  in  Italia,  per  accrescere  quella 
latente  varietà  che  fu  germe  delie  italiche  sventure 
e grandezze.  Ma  la  Tracia, che  <hi  Erodoto  è delta 
il  più  grande  de’po|ioli  dopo  gl' Indiani,  e di  luUt 
fortissimo  se  concorde  la  Tracia  dùnle  a’ Greci 
la  civiltà  delie  leggi  o la  civiltà  del  pensiero  ; diede 
Lacco  ed  Orfeo.  La  Moex-douia  diede  loro  Aristotile 
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ed  Alessandro;  le  quali  due  province  essere  di  non 
greca  origine,  i Greci  stessi  attestavano.  Platone 
confessa  non  solo  ebe  molte  voci  tolsero  I Greci 
da  quelli  ch’c* chiama  barbari  e ch'erano  pia  an- 
tk'hi  dei  Greci,  ma  che  Tantica  lingua  di  Gretta 
dalia  barbarica  punto  non  differiva  *.  Ora  gran 
parte  delle  regioni  ch'erano  un  di  Grecia  pretta, 
sono  Slave  colonie;  e il  Parnaso  e l’Olimpo  par- 
lano slavo;  e slavo  parla  quel  Caralnsso,  le  cui 
segrete  intraprese,  favoreggiate  dalla  nazione  e dai 
sacerdoti  (che  ivi  conseiilono  con  la  nazione),  pa- 
revano dianzi  dover  essere  impulso  di  nuovi  com- 
movimenti. Serb'ia,  innanzi  chu  Grecia,  ruppe  il 
giogo  de’Tuichi.  Polonia  salvò  da'Turchi  l’ Eu- 
ropa. Docmia  precesse  in  civiltà  la  Germania.  Slavo 
è il  Copernico,  e da  Sehenico  ha  rorìgino  Marco 
Paolo,  l'ispirator  di  Colombo.  Quando  Napoleone, 
a cui  Giorgio  il  Nero  indarno  cliiese  un  cenno 
d’aiuto  per  la  Servia  onoralamenle  ribelle,  Na- 
poleone che  le  speranze  della  Polonia'  ingannò 
malaccorto:  quando  fondava  un  regno d’Illirìa.  ri- 
suscitando il  nome  romano;  egli  che  neH’oi^glio 
audacemente  pedante  nc  rinfrescava  lantedi  quelle 
vecchiaie  imperiali,  e quando  poi  Halmazln  e To- 
scana appiccava  alia  Francia  per  farsi  gioco  non 
so  se  più  della  natura  umana  o della  propria  for- 
tuna, ogU  non  prevedeva  allom,  che  innanzi  che 
morisse  l/<li2ia,  l'ava  del  ro  di  Rome,  l'impen- 
trice  madre  di  cinque  re,  suddita  di  quattro  re- 
publicbe  e di  quattro  papi,  sarebbe  nato  un  conte  di 
Parigi  da  donna  di  slavo  sangue,  e che  in  terra 
slava  vivrebbe  il  Conle  di  Chainbord.  e il  fratetlo 
dr  Luigi  XVI  morrebbe.  Nè  qae’r«  di  Francia  che 
per  due  secoli  giurarono  a Relms  sul  Hbro  dei 
Vangeli  fedeltà  alla  nazione,  sapevano  che  in  due 
diversi  caratteri  di  lingua  slava  era  seriUo  quel 
libro.  La  quale  particolarità  qui  rammento,  peii^è 
le  piccole  cose  sono  sovente  indizio,  se.  non  sim- 
boio,  delle  grandi.  Codesto  libro  nelle  dissensioni 
religiose  di  Boemia  passato  a Costaolìnopoll,  è di 
lì  da  un  Paleocapa  pittore  portato  dopo  un  secolo 
al  Concilio  di  Trento,  e donalo  all' arcivescovo  di 
Reims,  cardinale  di  Lorena,  lo  credevano  in  carat- 
teri siriaci  0 indiani,  tlnclié  Pietro  il  Grande  viaf- 
giando  la  Francia  ne  lesse  quella  parte  ch’erano 
in  lettere  cirilliane,  e insegnò  quel  ch’egli  era: 
nn  Inglese  lesse  l’altra  io  lettere  giacobiliebe.  o l’in- 
glese lo  dice  a ùn  Tedesco  che  lo  ridice  a Vienna  ; 
e un  Russo  nell'Invasione  del  quindici  disccroe  il 
libro  in  quegli  sconvolgimenti  coofuso  con  altri 
molti,  e l’addita  all'illustre  Sacy  ’.  Intorno  a 
questo  volume  si  adunano  le  memorie  di  Boemia 
e di  Grecia,  di  Reims  e di  Trento,  'd'imperatori 
russi  e di  re  francesi , di  dotti  inglesi , francesi, 
russi,  tedeschi,  (fui!  pittore  e d’uo  cardinale,  del 

1 CralOo,  as.  U,  M. 

I Sugaro  , EmmamUcum  evanpetlwniiiunc  A«uizn«, 
imlgo  teste  de  sacra.  Praga  <B46,  stampalo  prim.i  a 
Parlici  nel  !8t  : dal  Silvestre. 
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crismi  e del  singue  reali,  di  due  eresie  e di  due 
troni  caduti/  d' una  grande  rivoluzione  e d' un 
grande  concilio. 

II.  Ha  tempo  è di  venire  al  proposto  argomento. 
E la  prima  parola  che  ci  darà  soggetto  ad  onorare 
il  senno  della  nazione  nei  suoni  eh' ell’usa,  ci  por- 
gerà insieme  il  destro  di  illustrare  il  concetto  d’ un 
poeta  sovrano.  Da  Dante  l'idea  di  creazione  è rap- . 
presentala  con  quella  di  moto:  e Dio  a Dante  è il 
motore  supremo  l’Amore  che  mosse  e muore 
fe  belle  elette  •;  da)  quale  concetto  considerando 
che  ii  poeta  prende  le  mosse, oche  in  esso  riposa, 
non  può  cadere  alcun  dubbio  sulla  leiione  del  verso 
felicemente  guasto  dalia  perizia  d’uomini  chiaris- 
simi che  leggevano: 

Di  cut  la  bma  ancor  nel  mondo  dura 

B durerà  quanto' ti  mondo  lontana  a 

invece  di  moto.  Ma  chi  legge  moto,  vede  la  fama 
del  poeta,  insieme  col  molo  impresso  dalla  creazione 
alle  cose,  andare  pe’ secoli,  cd  allungarsi  (chetale 
è il  senso  qui  di  lonUuia)  *,  e distendersi  : lires- 
i/ue  aequirU  eundo.  Dante  crede  che  il  nome  di 
poeta  più  dura  e più  onora  • di  tutti,  parchi  il 
poeta  col  canto  dando  condensazione  e impelo  e 
calare  di  moto  alle  idee,  fa  in  esse  quello  che  la 
mano  motrice  di  lassù  nelle  nebulose  trasformate 
in  pianeti;  e cosi  veramente  onora  ogni  ecicnea 
ed  arte  *,  parchi  ia  fa  attrattiva  di  nuove  idee  e 
poasente  sugli  animi.  Questo  concetto  del  moto 
ne’iavi  antichi  i solenne:  e Plalonc  nel  Timeo, 
raocogliendo  i dettali  della  scuola  italica,  e san 
Tommaso  nella  Somma  ordinando,  e in  beila 
architettura  severissima  costrueudo  l’umana  e la 
divina  sapienza,  dall’idea  de)  moto  deducono  con- 
ferma al  sentimento  di  Dio.  Coloro  che,  precursori 
0 pedlsse<|ui  de’  firanni,  alla  materia  abbandonano 
rìmpero  del  mondo,  spiegano  tutto  col  moto  ma  non 
ìspieganu  il  molo;  or  un  illustre  dotto  moderno 
confessava  che  il  moto  è iuesplicabile  mistero  ’. 

Il  movere,  dunque,  dicono  i Greci  kinein;  e i 
Serbi  cimfi  l’operare:  quel  che  a’Greci  è sem- 
plice impulsa,  a’Serbi  è causa  ; perchè  nell’ul- 
tima idea  di  movente  è necessariamente  com- 

I Parg.  XVII;  Par.  XIII. 

> Ini.  I.  XVI;  Par.  XXXIIt. 

3 Ini.  11. 

t Par.  XVII  lonlan  iMpiuno.  Viene  da  lonpfloiuus. 
Onde  gli  antichi  Franeesi  scrivevano  loUblatiu 
5 Purg.  XXI. 

« Ini.  IV. 

y » L Irritabilità  halleriana  é no  fsaomeno  dipen- 
dente dalla  facoltà  di  sentire,  e qneslo  è un  salto  im- 
menso per  II  nostro  Intelletto,  Il  qnale  prima  scorge 
Il  salto  dalla  quiete  ni  molo  ette  vede  tu  tatto,  ma  non 
Intende,  poi  quello  dal  moto  al  sentinu'nto,  poi  l’altro 
Pili  Immenso  ancon,  dal  senso  all’imolligmu.  . Si- 
mone  Stratico,  i«f|.  lefenH^.ai  Unnaslo.  Venezia,  USI 
pag.  J31».  ’ 


presa  l’idea  dicausa.  E die  il  riscontro  non  ala 
casuale,  lo  prova  il  significato  del  Ialino  opere, 
che  vale  insieme  e muovere  ed  operare;  rbe 
i n un  suono  congiunge  I due  concetti  divisi  del 
serbo  e del  greco.  E notisi  che  l’ago  da’ Greci  non 
uulsoein  sé  tante  idee  quante  unisce  II  latino,  perchè 
sebbene  talvolta  signillelii  governare,  allevare,  ali- 
mare,  codesti  sensi  gli  vengono  per  nleneione 
dall’  idea  del  movimento,  ma  in  Ini  non  islè  per 
prima  l’idea  dell'operazione  causante.  Onde  dalla 
maggiore  generalità  dell'ago  latino  io  oserei  (come 
da  altri  indizi)  arguire  che  la  lingua  de’ Latini  non 
è porlata  io  Italia  da  greche  colonie,  ma  più  ge- 
mella alla  greca  che  llglia.  Del  resto  l’idea  d’ope- 
razione causante,  ancor  più  che  nel  latino,  è di- 
reità  nel  serbico,  perchè  l'ogere  non  ha  latta  la 
forza  del  tacere,  come  ha  il  cmlli  Se  non  che  ta- 
cere, ed  opere  io  sospetlo  eesere  la  medesima  voce, 
aggiunto  un  quasi  digamma,  e mutaU  una  lellera 
come  gl’italiani  dal  cancro  fanno  nascere  il  gran- 
chio, il  canchero,  il  caneherieeo,  il  canchitra  < 
(ch’è  cugino  del  cazzica)  e la  gangrena.  Vedete 
per  altro  come  la  civiltà  cilladina  ch’è  diversa 
un  po’ dall’ nmana,  conduce  a degenerazione  la 
parole  di  più  nobile  origine.  Da  ago  e da  Jario 
vennero  l'attore  forense,  l’ alloro  scenico,  il  fatlor 
di  campagna  ; e chiamare  ormai  eoi  Petrarca  Fat- 
tore Dio,  sonerebbe  strano.  Ma  la  voce  illirica  ri- 
tenne, con  la  generalità  polente,  la  sua  nobiltà, 
e comprende  tuttora  ogni  alto,  ogni  azione,  ogni 
fatto.  E ha  derivali  non  tanti  quanto  Vago  la- 
tino, eh’  è uno  de’  più  fecondi  vocaboli  della  lin- 
gua, e accoppiandosi  con  varie  particelle,  dimostra 
l’operosità,  ch’adesso  direbbero  eptrito  pratico, 
della  progenie  Ialina;  nè  tanti  puro  quanti  il  ta- 
ciò,  ma  ne  ha  più  di  quel  brutto  agire , che  i 
vecchi  Italiani  dicevano  agere  •.  e almeno  aveva 
forma  nalia.  Il  serbo  dunque  ha  ucinili,  zacinttt, 
nacinili,  che  corrispondono  un  dipresso  ad  e/’/f- 
cio,  confido , reficlo  ; ed  ha  eadnlH , che  vale 
comporre  anco  nel  senso  delle  creazioni  mentali, 
e dice  più  di  comimnere,  perchè  fare  è più  che 
porre  ; dice  più  di  pie<«  (dacché  eimpietn  ha 
senso  non  di  comporre,  ma  di  cooperare),  perchè 
all’idea  della  creazione  aggiunge  la  particella 
unitiva,  che  accenna  appunto  dall’ unità  venire 
allo  spirito  la  virtù  creatrice. 

III.  Dopo  notato  che  maniera  agl’  Illirici  è norin, 
dove  rincontriamo  l’idea  del  moto,  come  per  signi- 
ficare clic  la  causa  impellente  ed  il  mezzo  che  con- 
duce allo  scopo  hanno  non  so  che  di  comune; 
dopo  notato  che  l’ italiano  maniera  forse  vien  da 
menare  per  l’nsitato  scambio  dell’e  con  l’o  in 
tante  lingue , ondo  il  Crescenzio  e fino  il  Llppi 
menala  dicono  per  manata  •;  dopo  notalo  che 

I Hanniti,  Dizionario. 

3 Idem  idem. 

3 Dante,  Inf.  XXIV,  SerpcNh  di  si  dfeersa  mena  che 
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modui  bt  fi>rtt  ifflniU  con  odó$,  via,  onda  i Pran- 
ceti  con  ptaonaimo  notarile  dicono  totiarla  note# 
«t  moycAt;  dopo  nmmcntalo  il  lignificato  di  por< 
tomenti  ebe  ancora  vive  dH  senso  di  qoel  ch’altri 
dice  eondotfn  , forma  francese , la  qual  tuttavia 
porta  seco  l’idea  del  moto»  veophianm  ad  ammi* 
rare  on*  altra  laplente  parola  con  eni  gli  uonoini 
della  mia  progenie  dinotano  b creazione , parola 
ebe  veramente,  secondo  l’ origine  tua^  può  chia- 
marsi parabola  *,  cioè  simbolo  di  verilè  grandi, 
e paragone  tra  idee  lontanissime  ma  nnite»  come 
sogliono  essere  le  idee  sublimi. 

Creare,  gl' Illirici  dicono  tttorUi,e  compongono 
ttuóriii:  otuàrlH  poi  vale  aprire.  Or  ecco  da 
venti  schiavi,  come  Ointe  li  chiama  un’aura 
che  viene  impregnala  di  spiriti  orientali  a fecon- 
dare^ corno  fiore  di  paradiso,  quel  verso 

S’aperse  In  nuovi  amor  reierno  Amore 

Con  le  idee  del  movere  e deiTaprire  denota  Dante 
la  creazione  degli  enti;  le  quali  due  idee  nelle 
radici  della  serbica  lingua  si  celano  feconde.  Tufh 
riti  vale  e fare  e creare  : appunto  come  il  creo 
de’  Latini.  Sluoriii  ha  più  propriamente  senso  di 
creazione,  a senso  d' invenzione,  appunto  come  nel 
greco  creare  è fare.  De’  poeti  parlando , più  mo- 
desto forse  è i^  titolo  d'inventore  a quello  di  Irò- 
valore,  da' quali  pare  che  la  bellezza  possente 
venga,  come  rìncootrala  per  di  lei  proprio  dono  a 
di  Dio.  Ma  naUa  creazione  adombrata  dal  nome 
gr«o  e dal  serbico,  non  è orgoglio  vano,  purefaè 
si  rammenti  che  l'uomo  non  crea,  se  non  quanto 
è imagina  agli  stesso  di  Dia  U notabile  si  è ebe 
jfttdriitea  vale  molarsi,  come  il  fieri  de’ Latini. 

I Latini  hanno  pure  un  riscontro  d’idee  ebe 
conferma  per  coivarao  la  relazioni  accennale.  Il 
loro  apertrs  viene  da  parere;  ad  Ennio  e Plauto 
dieon  parire;  a parere  valeva  non  solo  il  partorir 
delle  donne , ma  il  generare  degli  nomini  o quel 
della  terra , e lo  inventar  degii  ingegni;  e deno- 
tava non  solo  la  causa,  ma  la  cagione  e roccasiou 
delle  cose.  Onde  : doiorem  pariunt  di  Tullio,  che 
corrisponde  a quel  di  Dente,  diletto  $ doglia  por- 
lirrie  Se  non  che  grilaliani  perdettero  il  parere, 
e non  rimase  loro  ebe  il  parturirs^  che  esprimeva 
i premiti  del  prossimo  parta  E cosi  perdettero 
caliere,  tenendo  canfore;  perdei! ero  salire  nel 
senso  suo  primo,  tenendo  saltare,  e altri  simili 

significa  spt€Ì$,  secondo  II  Boti,  o moHiern.  TI  Uanoni. 
benemerito  nelle  gionlé  ha  confasi  1 doe  sensi.  Afr- 
Hore  per  produrre  in  un  de’  sensi  dell’agere,  é negli 
anliebi,  ed  è vivo. 

1 f^aaJa  io  Oaillone , in  un  podice  del  Cavalca , 
paranoia;  in  qoel  da  San  (^ncordlo,  paravoloio.  Ttel- 
ralla  niolc^ia  ó una  ballistìea  InlelleUaale, 

1 Purg.  XXX. 

3 Psrad.  XXIX. 

4 Purg.  xxm. 


4» 

; frequentativi  : di  che  non  è qoi  luogo  • svolgere 
I le  ragioni. 

Aperire  del  resto  aveva  significati  più  ampi  del- 
rofrorrdnll  e porlecipanti  un  po’ dello  slróriti. 
Aprirsi,  per  apparire,  dice  due  volte  Virgilio  ed 
è a notare  in  poeta  coel  dottò  delle  proprietè  della 
lingua  il  modo:  aperit  ramum  qui  veste  fate- 
bai  *,  ch’è  il  eonlrapposto  di  quel  di  l^nle; 

0 scoglio  0 altro  ebe  aeì  mare  e chioso  — 

Quei  non  poter  fuggirsi  Unto  chiosi  » 
lU  pcrch'  io  non  pro«:eds  tanto  chiuso  s 

modi  conformi  a queiraltro  virgiliano:  Clatrdnnl 
in  vaiibus  umbree. 

Da  stvòtiii  e slwiriti  (due  forme  le  cui  diffe- 
renze non  importa  per  ora  agl’ Italiani  sapere  ;ma’ 
I importerà  quando  fatti  più  amanti  delia  fatica,  si 
j iimaiuoreranno  di  questa  ed  altre  lingue  possen- 
I (i),  da  siuàrali  \ Serbi  fatino  sit  ar,  che  significa 
crjsa.  In  ogni  cosa  sottintendono  l’idea  del  creare. 

I Cosi  grilaiiani  dicono  creatura  persona  qualsiasi, 
d’angelo  o d'uomo,  e anche  tulle  le  cose,  quando 
le  considerano  religiosamente  come  opera  del  vo- 
lere di  Dio.  Ma  stvar  e rosa , abbracciano  e so- 
stanze  e accidenti;  abbracciano  e ib possibile  e quel 
che  non  è.  Cosa  è causa;  le  due  idee,  anco  nei 
tempi  dell’eleganle  latinità,  erano  unite  se  guam 
obrem  dicevasi  altresì  qua  deeausa.  Gl' Italiani, 
ebo  primi  diedero  alla  voce  tal  senso , riguarda- 
vano direttamente  la  causa;  I Serbi,  pensando  al- 
l'effelto  non  potevano  non  pensare  alta  causa  in- 
sieme; onde  il  concedo  è più  umile,  e in  premio 
dell' umiltà  riesce  più  ampio.  Inoltre  la  voce  ser- 
bica innalza  la  mente  rammentando  l’ertgine  delle 
cose:  la  voce  italiana  da  cosa  cala  a eaussa , da 
caussa  a cavissa,  da  eavissa  a cat'eo,  e dalla  più 
positiva  idea  mette  da  ultimo  in  una  delle  più 
negativo.  Pare  ebe  gl'italiani  in  fondo  a ogni  cosa 
sentissero  e corcassero  il  causfdieua,  il  causari,  la 
cauzione,  il  cavere;  e quella  cautela  che  è madre 
della  diffidenza,  la  diffidenza  che  agl' Italiani  costò 
tanti  affanni.  — Ma  d’allra  parte  l'avere  aH'idca 
d’onte  indeterminato  qualsiasi  accoppiala  Tidea 
di  causa  è augurio  ottimo. 

Coja  accompagnala  da  negazione  talvolta  vai 
nulla,  come  in  quel  di  Danto: 

Né  per  me  li  polca  cosa  vedere 

I Francesi  più  oomunemsntc  e senza  negazione, 
se  non  sultinlesa,  usano  rien;  anco  nel  nulla  met- 
tendo come  inevitabile  V oaislente  ; appunto  come 

t Ariosto:  • In  sull'aprlr  del  giorno  «.Ma  é allr’l- 
magi  no. 

i Rocc.;  • OtrnI  parlo  del  corpo  aprire  ». 

S  Inf.  XVI,  XXV.  Pnr.  XI.  Il  rivelare  è un  apiire 
e un  creare. 

4 Pnrg.  XX.  I Toscani  dicono  non  é cosa,  Intandendo 
che  Importa.  Simile  olissi  elegante  hanno  I Serbi. 
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nel  niente  * degl’  Italiani  e nei  re*  de'  UtìAl. 
Onde  Cicerone  : rerum  quce  numquam  fucrunt 
nec  eite  potucrunt.  V origine  di  res  non  è ciarla: 
ma  non  direbbe  forae  co&a  assurda  chi  lo  derivasse 
da  tiero^  che  aveva  e il  senso  generalissimo  di 
faro  e quello  S'gnatamenlc  di  faro  atti  pii«  come^ 
talvolta  il  facere  e roperari.  Se  fnv  avesse  poi 
alcuna  congiunzione  con  reor,  lorueremmo  daH'i* 
dea  dell’op«ra  a quella  del  molo 

Il  Vico  osserva  usato  da*  Latini  factum  nel 
senso  di  terum,  e ne  reca  esempi,  intorno  a' quali 
i dotti  nomioi  del  Giornale  de'LeUerali  dubita* 
rvno  e non  a torto.  Ma  al  Vico  segue  servente  quel 
che  8 lutti  gringegni  divinatori,  cb* anche  sba* 
gliaudo,  danno  nel  segno,  c in  pro\*a  di  idea  vera 
adducono  esempio  ed  argomento  non  vero:  a con- 
trario degl'  ingegni  piccoli  e torti,  i quali  la  so- 
stanza dei  falso  manleilano  con  le  apparenze  del 
vero.  Quando  noi  comunemente  diciamo:  fatto  di 
verità,  il  fallo  sta,  c simili,  eoiift^rmiamo  il  dire 
del  Vico  : c lo  confermano  i Latini  ogni  truti» 
con  queir  uso  universalissimo  che  facevano  della 
(«rota  rei. 

La  verità  i Serbi  dicono  islina,  dove  ognun  sente 
l’essere,  o forse  ciré' si  nasconde  nel  tferum  af- 
fine ad  cram  o ad  ero , si;bbene  di  quantità  di- 
verse, di  ebe  non  mancano  esempi. 

Il  sic,  l’ila,  r ulique,  l Serbi  sovente  esprimono 
con  Je,  ubbidienti  all’  evangelico  est  est  E segna- 
lamenle  nel  verso  elidono  Vje  si  che  rimanga 
pretto  italiano  i l’ elidono  come  i Toscani  nel 
verso; 

Ecco  Gin  da  Pistoia,  GuiUon  d'Arczzo. 

Non  voglio  lasciare  il  res  senz’ .iceeunare  un’al- 
tra niirabile  corrispondenza  d'idee.  /leo,  scorrere  ; 
pt<M,  fare;  riifia,  parola  *;  rei,  cosa.  11  moto, 
rada,  la  parola,  I’  affetto  , da  suoni  orniti  ven- 
gono signifirati.  Di  qui  pure  hanno  luce  i sensi 
misteriosi  del  Verbo  È non  è da  dimenticare 
che  quello  che  ì Serbi  d’  ora  dicono  sL-ar  , gli 
Slavi  dicevano  fiesi,  che  deriva  da  un  antico  vo- 
cabolo significante  tattcre.  Viedem  contratto  in 
rfem,  ?'  approssima  a cute  e a scio.  I-a  cosa  in 
genere  che  a'  St'rbi  è creature,  agli  Slavi  era  idea. 
L’una  voce  liene  del  mondo  che  impropriament»* 
chiamano  oggettivo,  cioè  esteriore;  I*  altra  , dii 
cosi  dello  soggettivo,  cioè  interiore;  appunto 
come  genus,  eh*  è una  specie  di  creazione,  riguarda 
il  mondo  di  fuori  ; e speciet,  Tornano  vedere.  5;>e- 
ries  agii  antichi  Latini  comprendeva  in  sò  aoio 
il  doppio  ordine  di  concetti  sigtiifìcato  da  eidos 

I N etnie , dicevano,  come  i (.atini  necoptmu  iN?r 
Piopjnui. 

a La  radice  di  eroinai  io  tengo  sia  I’  erre,  e T e so- 
praggiunluvl. 

3 Pcrfrijm  quiwl  ftetum  est  — /Vus  trai  i.crbHm.. 
Omma  per  ipinm.  Quindi  il  modo  italiano:  far  pa- 
rola 9 fece  assolutamente  i»cr  dùse. 


e da  idea  ; e componendoli , forse  li  distingueva 
meglio  che  non  si  bccìa  nel  linguaggio  de'  filoso- 
fanti moilcrui , al  quui  cresce  confusione  dalla 
sles.sa  ricctiezza. 

Verità,  come  ho  dello,  a’ Sorbi  kistiua,  che  col 
suono  deiioU  insieme  l'essenza  c la  stabilità  delle 
cose,  e rammenta  come  non  a caso  gì’ Italiani  fa- 
cessero participio  dei  verbo  essere , stalo,  Com 
gii  Ebrei  per  radico  dì  verità  hanno  un  verbo 
che  suona  fermezza  : c^si  affermare  , assc^vcrarc  , 
avvenire  suona  agl’  Italiaui  dire  il  vero  o quel 
che  cndesi  vero;  cosi  sul  sudo  vzìe  davvero,  non 
già  per  frode  o da  burla.  C T italiano  bugia  da  hu- 
gio,  hitcalOf  vuoto,  dice  appunto  il  contrario  di  so- 
lido. bugia  a'Serbi  è lai  , o agli  Ebrei  lazaz  è 
derisione,  c tez  derìsoro.  Alla  qual  cosa  pensando, 
io  sospetto  che  nel  passo  del  primo  salmo , uv*  c 
detto  cattedre  do' derisori,  tradotto  liboramente 
dalla  volgala,  cattedra  di  pestilenza,  si  possa  vir- 
tualmeute  intendere  seggio  di  menzogna , monzo- 
gna  ebe  è scherno  e pcsie. 

Ingaiiuare  a’  Serbi  è tvirafi,  che  pare  affine  al 
Ialino  varus,  di  dove  prevaricarsi  e l’errore  in 
fatti  è un  passare  i coniìiii  di  quella  tale  verità 
che  imporla  seguire;  dacché  uscire  io  lutto  della 
verità,  gli  4 impossibile  alla  mente  umana  per 
quanto  perversa  sia  o intenda  d’ essere.  E cosi 
(Tipo,  torto,  affine  a ourpuf  (per  la  solila  sposta- 
tura di  lettere  come  /orma e dic^i  e delle 

cose  corporee  e de'  giudizi  e degli  atti  ; iodica  e il 
torto  che  si  fa  e il  torto  ebe  s'Iia:  laddove  prav  dice 
e la  diriltma  delia  linea  e la  dirittura  della  mente 
e la  rettitudine  de!  volere  e de’  fatti:  c pràviza  è 
la  giusUiia  , e opràviii  è correggere,  prtprarift, 
preparare.  La  preparazione  è un  indihznmeiito 
de’  mezzi  al  fine  ; la  correzione  è , anco  soeond«) 
r origine  Ialina,  un  rifare  diritto,  o fare  più  retto 
quei  che  tale  non  era,  o non  era  quanto  si  con- 
venisse. Nè  sonz’alta  sapienza  associò  la  lingua 
serbica  le  idee  d*  ordine  e di  bellcoa  dicendo  urè- 
dUi  Tublicllire , da  red  , che  ba  i medisimt  cle- 
menti d' ordo  con  leggna  trasposizione,  siintle  a 
quella  di  serpere  e repere  od  altre  tali.  Nè  senza 
perchè  uiir  vale  insieme  misura  e pace,  e nel- 
j’ albanese  v*al  bene,  appunto  come  nell’ ebreicu  il 
vocabolo  che  dinota  pace  )ia  radice  net  verbo  re- 
tribuire ; dacché  1*  ordine  padre  della  concordia  è 
un  commensurare  di  immiti,  un  compensare  d'ac- 
quisU  c di  perdile. 

L’ intendere  iird  serbico  è significato  da  ràza- 
broli,  la  cui  radice  ò cogliere;  scegliere  ci  rì- 
cluama  intelbgere , del  qual  vocabolo  la  sa- 
pienza fu  già  dal  Vico  notata.  I>a  mente  inten- 
dendo (notisi  che  l’italiano  ha  confuso  ilue  verbi 
in  uno,  cosi  privatosi  d' una  riccherza  preziosa), 
coglie  dalle  cose  quelle  qualità  che  fanno  al  bi 
sogno  delle  sue  idee , e cosi  sccglieodule  poù  ad 
esse  applicare  l'idea.  Ràzabrali , con  la  parti- 
cella  prefissa,  denota  propriamente  il  cogliere  di- 
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jwnwmlo,  e «injlanirf  If  iiii*  <1»H’  aniw  e dfl 
UlJllngUM»,  d»l  p»rafonniv  «di-l  irfodiritv:  l’in- 
lelHfrre  dir»  I*  internarti  die  (a  c|uaai  ia  mente 
tra  enaa  e com  , li  riempier»  con  l' idea  i vani 
deli’  onetlo  , e Ini  l’ una  impreatione  e l' altra 
mettere  II  lavoro  del  ano  raziocinio , quasi  nel- 
I'  ordito  la  trama. 

tepare  la  salire  il  penalero  a lopoi,  che  dimo- 
stra Il  vintolo  indissalubile  Ira  ragione  e parola, 
tra  II  verbo  umano  e il  divino.  Lrgfert  in  senso 
di  dire  aveva  anco  I*  Italia  del  3##  ; e al  verso  di 
Dante:  Le  sue  parole  e II  modo  della  pena 
.V  aereo»  di  cosini  fl<ì  Iella  II  nome  ; ed  al-* 
I'  altro  Per  noi  si  toppe  II  nome  di  colei  (e*  parla 
di  pente  che  non  legge  ma  canta),  t commento  un 
passo  d'Arriglietto  che  la  Crusca  non  reca,  e che 
io  non  posso  additare  perchè  non  ho  il  libro,  ma 
lo  rammento  di  cerio.  A indicare  la  parola  ha  il 
serbico  parecchi  verbi  efficaci,  e siccome  il  greco 
da  pn^i  fa  ftipn,  cosi  quelli  da  slavo,  parola, 
fanno  slava,  gloria,  onde  il  nome  agli  Slavi  ; che 
poi,  quasi  In  pena  del  titolo  superbo,  divennero 
a la  schiava  Europa  schiavi.  Se  non  che  forse  In 
origine  quella  voce  non  altro  signiOcava  che  par- 
lanll,  cioè  uomini,  cpai  come  la  contrarla  njenzi, 
mutoli,  era  dagli  Slavi  applicata  a o-rli  altri  po- 
poli de’ quali  o non  intendevano  il  linguaggio,  e 
peri  i tuoni  loro  ad  essi  parevano  inarticolati,  o 
non  estimavano  l' Inlellii/enia  quella  virtù  logica 
che  si  manifesta  nella  parola  Coti  tra'  Latini  mulo 
valeva  Irragionevole  e inanimalo,  quasiché  la  pa- 
rola sia  l' umaniti,  a la  voce  la  vita. 

La  mente  a'Serbi  è tu»,  e gli  Ebrei  col  verbo 
bun  tignUicano  l' Intendere  : ma  nella  radice  del 
serbico  sentesi  meglio  I'  umaniti  : la  quale,  piut- 
tosto che  da  humus  piacerebbemi  derivare  da  un 
vocabolo  che  suoni  niente.  Pensando  come  la  lel- 
Icre  m domini  nelle  signiOcauli  la  mente  [che  ol- 
tre ad  um  abbiamo  pamel , la  mente  che  ti  ri- 
cortla,  missao,  il  pensiero,  mnjenje,  l’atlo  del 
pensiero  e il  giudizio);  e raffrontando  questi  tuoni 
col  senso  di  min,  che  In  più  lingue  da)  setten- 
trione vale  nomo,  mi  pare  di  scorgervi  provida 
convenienza  d' idee.  Cosi  miidar  a'  Serbi  valp  non 
solamente  avveduto,  ma  sapiente,  ed  è il  contrario 
di  lud  che  vale  debole  e di  mente  o d'  eli  , onde 
dicesi  de’  fanciulli  a de*  pazzi;  ed  ha  forse  affinità 
col  ludere  de’ Latini  ;i  quali  dicevano  infante  non 
solo  il  bambino  che  non  può  parlare  o appena 
incomincia,  ma  I’  uomo  ebe  non  bene  parla  e non 
bene  ragiona.  Onde  Dante  contrappone  l’ animale 
irragionevole  al  /ante.  E coloro  che  per' fante 
vennero  nell’ italiano  a tignilicare  il  servo,  non 
t’ avvidero  quanta  onore  facessero  alla  servitù,  e 
coma  confessatteto  tè  infanti  e mutoli.  Cosi  come 
quelli  che  chiamando  il  servo  uomo  e stimando  sè 
più  che  uomini,  vengono  a brsi  da  menu.  Mara- 
vigliata e terribile  corrispondenza  di  torti  e d’er- 


èU 

rovi  a di  pene:  da  rioco,  parola,  gli  schiavi;  da  fante 
parlante,  i’sirvl. 

Giudicare,  gl’ Illirici  dicono  zy»»fH  di  unt  voce 
che  vale  prezwi , appnnlo  come  stimare  ed  esti- 
mare I Latini  e gl’  Italiani,  da  una  voce  che  vale 
prezzo  e pregio  ed  onore.  Perchè  prezzo  aveva 
senso  generalissimo  e t)iirilnale,  fallo  poi  angusto 
e grossolano  dalla  cura  prevalente  delle  materiali 
utilità  della  vita.  A solo  il  disprezzo  è rimasta 
h sna  spiritualità  in  privilegio  malingumlo.  Ma 
come  I Serbi  collocassero  In  alto  il  segno  del  pen- 
siero, lo  dice  il  viieibnlo  srehra,  scopo.  Intendi- 
mento, che  viene  da  ceAr,  .sopra,  il  medesimo  di 
Utp  e Super , te  non  che  più  leggiero , e quasi 
più  alto  ad  ascendere,  al  quale  ai  aecosia  meglio 
il  sovra  italiano.  Il  line  adunque  a’  Serbi  sempm 
era  in  allo  ; cosi  come  P Idea  del  più,  che  ai  La- 
lini si  presenta  in  ampiezza,  amplus;  a quelli  in 
allezia,  visce.  Dalla  medesima  radice  di  sopra 
vien  forse  srersdtl,  che  vai  linire , e dipinge  il 
termine,  quasi  il  colmo  delle  cose  e la  cima.  Im- 
magine slmile  avevano  gl’  Kalisni  nell’  antico  as- 
sommare che  ai  Francesi  è rimasto  nell’  angusto 
e tristo  senso  d’ uccideré.  Anco  l’occidere  è un 
flnire,  o pare  piuttosto  che  sia:  ma  le  cose  assom- 
mate alla  francese,  risorgono  più  in  sommo  che 
mai  ; e i Francesi  lo  sanno. 

Se  dall’  Intclletlo  pa.*siamo  alla  volòntà  , qui  ci 
si  offi-e  la  singolarità  che  ho  in  allro  scrino  nn- 
lala,  la  forma  del  fuluro  nel  verbo,  forma  dislinla 
con  un  altro  verbo  essenziale  alla  natura  umana, 
il>olere  ; come  per  indicare  elio  in  tultc  le  cose 
che  possono  e debbano  seguire  la  gente  illirica 
mette  per  condizione  dell’  essere  la  vuloalà  , dona 
a tutte  te  cose  una  volontà  ; che  è più  che  do- 
nargli vita  e ragione,  giacché  nel  volere  è la  con- 
seguenza del  pensare  e la  forza  dell’  essere.  Alcune 
forme  dell’  illirico  volere  $*  accostano  nel  suono 
al  èli»  de'  Greci,  il  quale  nel  greco  moderno  è 
accorciato,  e fa  Si  ancora  più  af|)ne  al  ce  serbico, 
dal  quale  ognun  vede  essere  venute  ai  Greci  pre- 
senti il  fuluro.  Hanno  gl’  Illirici  un’  atira  voce 
oltre  a coffa,  affine  al  volo  latin»,  quando  dicono 
vàUtI  nel  senso  di  molle , inchiudendo,  come  ap- 
pnolo  i Latini,  in  una  voce  sola  il  volere  e il  pre- 
scegliere, che  è il  più  deliberalo  alto  della  volontà, 
cioè  il  più  pieno  esercizio  del  libero  arbitrio.  E 
forse  da  vólUi  venne  bo(/f,  migliore,  differente  nel 
suono  da  dobar,  buono,  come  melior  da  bonus  ; 
e afllae  nell’  idea  a oplimus  prossimo  ùù  opto. 

Un’ altea  voce  serbica  ci  ainla  a spiegare  l’orì- 
gine  e II  signiDcalo  intimo  d’  una  voce  Ialina.  Li- 
bel  e libido  rimangono'  nel  Ialino  senu  radice  : 
e quando  a’  avverte  ebe  in  antica  pronunciavasi 
liiòldo  e lubsl,  e che  il  nome  in  sul  primo  non 
signiOcava  già  io  amodalo  appcUlo  de’ sensi,  ma, 
come  dice  l'awerbio  libenler,  ugni  volere  ai  quale 
il  piacere  oli  otpriodo  fosse  norma  (onde quella 


i 


S 


ia 


.D' 

L-s. 


A 


u« 


SDTINA 


>- 


ì- 


ir 

■ > 

’jir 


d**  tiranni  dieemi  libidine,  ristretto  poi  da  ulti- 
mo il  si(niflcato  i quella  de' capri);  si  ricooo- 
scerd  che  la  radice  d'  ambedue  le  parole  dee  es- 
sere in  una  lingua  dalla  quale  il  serbico  trasse  il 
verbo  l/tibiU  che  signilica  amare,  e le  lingue  ger- 
maniche altre  voci  di  suono  similissimo.  Nè  qui 
è da  lacere  che  lev  in  ebraico  vai  cuore,  e ool 
sutOsso  cuor  mio  diventa  libi.  Or  cuore  per  de- 
siderio è di  tutte  le  lingue.  La  voce  serbica  , a 
dilTrrena  delle  due  latine  rimaste  sterili  come  la 
libidine  la , è ricca  di  nobili  derirati.  E tra  gli 
altri,  poljùUtt  vai  baciare,  come  II  greco  fiUu. 

Dal  cuore  tolgono  i Serbi  alcuni  modi  potenti,  e 
non  solo  come  gl'italiani  dicono  persone  del  cuore,  chi 
è alTeiionalo  per  vincolo  di  natura  o di  abito,  ma 
cuore  di  terra  quella  che  in  altre  lingue  è detto, 
meno  delicalamenle,  pinguedine.  L'odio  all'  incon- 
tro, omrata,  par  che  derivi  da  merk  mraclan , 
oscuro,  che  corrisponde  al  senso  traslato  di  neres- 
su  e a quello  d'inriiiio,  ed  è appunio  il  contrario 
dell'  espressioni  d' amore  occhi  miei  e mia  luce. 
Altra  origine  più  evideate  è quella  di  fola  che  vale 
insieme  e lode  e rlngrasiameolo,  e rammenta  l'e- 
braieo  aliai,  significante  lodò.  Forse  che  neH'ebrai- 
co  stesso  t due  significati  erano  insieme  congiunti  ; 
nè  certamente  Dio  od  uomo  può  meglio  lodarsi 
che  ringraziando.  E la  lode  verace  nelle  anime 
oneste  è sempre  ae<.ompagnata  di  gratitudine, 
quand'anco  non  si  tratti  dì  bene  ad  esse  fallo, 
pefeliè  le  anime  oneste  tengono  II  bene  fatto  ad 
uomo  qualsiasi  come  dato  all'  intera  umanitè.  Ma 
quello  che  nell'ebraico  è tuttavia  dubbio,  nel  ser- 
bico appar  manifeslo. 

Da  IJublli  si  fa  lluba  dello  della  moglie  propria, 
die  cosi  viensi  a tenere  eoine  perpetuamente  amante 
ed  amica,  parole  dalla  civillè  profauale.  E la  ma- 
glie e la  sorella  ne' canti  chiamano  il  marito  e il 
fratello  signore)  documenlo  di  quella  vita  patriar- 
cale dove  la  riverenza  e la  verecondia  allontanano 
il  timore  insieme  e l'audacia . fòmèntano  il  rac- 
coglimenlo  e l' affetto.  I vincoli  della  famìglia,  ap- 
punto perchè  furti , li  distendono  i Serbi  fuori 
della  famiglia  : e non  solamente  l' ospite  è coca 
sacra,  e le  accoglienze  a Itif  fatte  sono  chiamale 
astiellazioni.  come  s's'  fosse  sempre  il  desiderala, 
non  che  il  ben  venuto;  ma  oltre  al  compagno, 
drug  (come  dire  un  altro  sè  stesso)  ; oltre  all'a- 
mico, priateli,  voce  che  suona  amabililè  a Ilarità  ; 
oltre  al  compare,  cuni,  che  è vincolo  religioso  in- 
sieme e civile;  hanno  , soli  forse  di  tulle  te  t>a- 
zionl.  Il  pobrallm,  come  chi  dicesse  vice  fralello, 
parola  che  dall' illirica  trapassò  tal  quale  nel  greco 
naodemo  ed  è prestito  che  onora  ambedue  queste 
genti.  I Inerbi  adunque  fraterni  2 zara  no  prima 
assai  de' Francesi,  a meglio:  nè  il  patto  siringe- 
vasi  senta  sangue  ; che  dinanxì  air  altare  ed  al 
sacerdote  I due  nuovi  fnlellì,  àUingendo  del  san- 
gue r uno  dall'  altro,  ai  giurano  fado  In  vita  ed 


in  morte.  E dai  due  liloli  di  oomparee  dì  fralello 
fa  la  lingua  due  astratti,  come  chi  dicesse  il  com- 
paresimo  e la  fratellanza  : ma  questo  che  nell'  i- 
taliano  è vocabolo  generale , nell'  illirico  è pro- 
prio all'  iinparenlarsi  dell'anime  amiche.  E in  un 
canto  del  popolo,  dove  ciascun  santo  prende  per 
sè  una  qualche  cosa  in  lutela,  a Sant'  Elia  loocano 
i lampi  e I tuoni,  a S.  Nicolò  I legni  naviganti , 
al  Battista  (Sauté  de'  più  venerati  alla  nazione 
slava  e alla  greca)  tocca  il  vincolo  che  unisoe  in- 
sieme i compari  a gli  amici , kumelvo  I Ora- 
linslvo. 

, La  viU  religiosa  è quivi,  come  io  latti  i popoli 
non  decrepiti,  unita  con  la  civile;  e l'attestano 
tanti  modi  della  lingua  stessa,  da' quali  quest'uno 
sìa  saggio.  Il  ricco  è boga!,  da  bug , Dìo  ; come 
Divee  rammenla  gli  Dei.  Vbog  è il  povero;  che 
non  direi  negazione  de’ doni  divini,  perchè  fu  nel 
serbico  non  ha  fona  di  negazione,  ma  ha  sènso 
prossima  ad  entro,  e perchè  nelle  credenze  a nei 
costumi  e ne' canti  di  quel  popolo  la  povertà  è ri- 
verita siccome  divina  cosa  Pare  adunque  che  la 
ricchezza  da  loro  sia  riguardala  come  dono  di  Dio, 
c la  povertà  come  nna  rivelazione  agli  uomini  di 
Dio  stesso,  0 come  un  unirsi  degli  uomini  in  Dio. 
Perciò  forse  la  fanciulla  è delta  diroica.  e ne  (anno 
il  bel  verbo  devóvati,  serlnn  virginilà,  quasi  nar- 
glnegglare:  e ognioggello  che  tenga  del  bello, 
dìcesi  dicno.  In  certi  paesi  di  Slavi  il  tl  suona 
come  agli  Alemanni  >a,  che  si  reca  forse  airebraico 
coniralto  di  Jeova,  verità  suprema,  chiamata  da 
tutti  I popoli  In  testimone  deH'umans  parola.  E 
mi  sia  lecito  a questo  proposito  notare  che  Ulva 
forse  è una  versione  di  Jeoea , tramutandosi  in  l 
la  vocale,  come  fa  anco  nelle  lingue  moderne  ; che 
forse  £1  è un  contratto  cosi  come  Ja  ; a che  la 
fdrma  plurale  etolm  è destinala  ad  adombrare  o 
direllamcnte  II  trino  nell'  uno,  o almeno  l’ intero 
delle  perfezioni  nella  divina  unità. 

E la  legge  divina  e I'  umana,  e I riti  stessi 
della  religione  chiamansi  zacom , appunto  come 
Il  rilut  a'  Latlnp  aveva  senso  e sacro  e profano, 
e come  gli  Ebrei  la  norma  rivelala  ed  ogni  altra 
chiamavano  legge.  Non  saprei  dire  se  il  za  sia 
particella  ‘prefissa , e la  radice  sia  con  affine  al 
cum  degli  Ebrei  che  significa  costituire.  Ma  una 
più  evidente  conformità  storica  tra  l'ebreo  e il 
serbico  è nella  voce  canoe  che  vale  luogo  d'abi- 
tazione 0 di  fermata,  e rammenta  il  cono  abitare, 
accamparsi,  onde  forse  ai  Turchi  Han,  albergo.  Il 
vocabolo  attesta  come  le  dimore  degli  Slavi  fos- 
sero un  tempo  mobili,  guorum  plaueira  -ragna 
rlle  Irakunl  domai.  Nè  il  rlte  oraziano  è a caso, 
e pare  che  il  ronac,  riposo  non  fermo , fosse  agb 
Slavi  Sttcon,  cioè  patrio  istituto.  Di  qui  vnglioo 
Ulani  venisse  il  nome;  agli  Sciti,  dacché  scAffu- 
ffsa  suona  andare  vagando.  Checché  sla  di  ciò.  Il 
congiungersl  nelle  voci  ebraica  a serbica  l'idea 
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il'abitatlcmr  o di  accampamento,  riceve  o dì  luce 
a quel  passo  d'  Erodol»  dove  atlcata  nella  lingua 
(icrsiana  chiamarsi  tenda  quello  che  nella  germa- 
nica i rasa.  Nò  llaut  e Casa  sono  tanto  lontani 
di  suono.  F.  di  .qui  viene  cunrenna  al  detto  di 
cailoro  che  immaginano  sssero  dallo  [orme  della 
li-nda  venula  il  modello  agli  editili  archi-acuti. 

Siccomo  neir  ebraico,  nel  greco  e nel  Ialino, 
cosi  nell'illirico , la  voce  che  suona  spirilo  ha 
'O'nso  di  solilo,  d'auro,  d’odure;  e come  in  Plauto 
anima  vale  appunto  l'odore  che  spira,  cosi  du- 
sria.  aulnia,  ila  duA,  spirilo,  ò l’ aura  odorosa  in 
quel  canto  gentile  del  iwpolo,  conio  degno  d'Ana- 
ereonte,  dove  l'innamoralo  domanda  alla  lancinlla; 
di  che  sa  egli  il  tuo  seno  ? di  rosa  a di  gel- 
somino f Sa  di  Vergine:  alla  lettera  : d'  anima 
verginale  ; dove  il  senso  corporeo  con  lo  spiri- 
tuale t*  incontrano  con  delicata  armonia. 

Zivol  vita,  zio  vivo,  richiamano  sulle  labbra  le 
voci  greche  e latina  corrispondenti  ; e vita  ram- 
menta rillirioo  bili,  essere;  come  l'ebraico  cqr'ri 
fu,  eorrisponde  al  vocabolo  che  signitica  vita.  Sin- 
golare che  bui  in  illirico  vale  anco  battere,  come 
se  fossero  a’ Serbi  tuli'  ano  silloria  c vi/a  : ma 
forse  le  due  voci  ugnali  nella  forma  delle  lettere, 
nella  pronunzia  un  po'dilTerenli,  non  hanno  l'o- 
rigine stessa. 

L'eliraico  ra/d  che  significa  risarcire,  saldare, 
ha  qualche  con.<onanza  con  sdrav,  che  vale  sano; 
■.dacché  la  f a'  Serbi  mutasi  in  t>) , e le  due  im- 
magini si  cunverrebbem  in  questo  che  la  sanila 
rousi.sle  appunto  uella  integriUi  delle  parti;  e tn- 
leger  aevi  é detto  da  Virgilio  il  vigore  del  corpo, 
e rotto  od  atfranto  dinotano  debolezza  ; e sano , 
per  intero,  dieevasi  dagli  antichi  Toscani,  e nel 
regno  di  Napoli  dioesi  tuttavia.  Cosi  nel  serbico 
:i«i  o z/el  vale  insieme  e puro  ni  intero,  ap- 
punto come  l' iniegrr  de'  Latini.  E,  siccome  il 
mal  esaere  del  latino  è denotato  dalla  negazione  di 
fermezza,  hiflrmiis,  cosi  nell'illirico  dalla  nega- 
zione di  forza,  nemoc.  Dalla  forza  ha  no'me  ilma- 
rilo  e nel  serbico  e nel  latino  : vir  e rabar,  tanto 
aitine  di  robnr.  La  stanchezza  4 a'  Serbi  un  vn- 
calndo  affine  a morte,  nmnr;  e siccome  l'ebraico 
i/iHl  snona  insieme  morire  e mulare,  cosi  niinnli 
a'Serbi  slgniOca  moiot  morte  Non  l'immobilitò, 
ma  il  passaggio,  cioè  una  creazione  nuova,  vede- 
vano qnesli  popoli  neila  morte.  Il  cielo  4 roj  che 
'col  suono  dice  splendore,  ed  4 più  bella  imagine 
di  quella  di  cuutfd  e d'altre  tali,  li  mondo  4 svici, 
afOne  a sviesllost,  luce,  che  4 più  splendida  ideo 
di  cosnos  e mundiis  denolauli«ornamenlo  e pu 
rezza.  Le  voci  greca  e latina  s’ impiccolirono  nel 
•mondo  muliebre  e nei  cosmetici  ; l’illirico  serbii 
la  sua  lucenb-zza.  E forse  che  siccome  questo 
mondo  ai  Serbi  4 luce,  a'  (ìreci  4 bellezza , cosi , 
la  inee  stessa  a’  Serbi  presenlavasi  come  rivelalrice 
di  bellezze,  allordié  il  cieco  chiamavano  sUep, 
IHs.  Est.  Parte  Uod. 


quard  privalo  di  questa  ftcpoif,  per  cui  Dante 
chiamavsi  gli  astri  del  Cielo  cose  belle. 

I modi  dell’ una  lingua  possono  essere  illustra- 
zione ai  muli  d'aiira  apparentemente  lontanissima, 

0 commento  agli  scriltori  di  quella.  Cosi  l'ani'af- 
lare  di  Dante  |>cr  abbassare  (Ino  dogli  occhi  el’a- 
valrr  de'Francesi  per  inghiottire,  ha  spiegazione  dal 
serbico  (toffna,  valle, che  viene  daifotf,  giù.  La  quale 
corrispondenza  ramnienla  quella  di  planino,  mon- 
tagna, col  planer  dc’Franivsi,  che  non,  come  nel 
greco,  4 errare,  ma  andare  per  l'alto.  Cosi  il  va 
slus  latino,  il  cui  .senso  di  purezza  morale  non  4 
che  Iraslalo,  dichiarasi  col  serbico  clst,  rhe  in  ge- 
nere vale  mondo,  nello,  permutatosi  !’f  in  a,  co- 
me jiélov  in  malum.  E cosi  l'nsa  Tibullo,  che 
della  castità  cristiana  non  s' intendeva, gran  fallo, 
Casla  placent  sui>eris  ; pura  cum  cesie  venite, 
El  tnanibus  puris  siimlle  fonlis  agnam  Non  4 
già  che  in  quell'  anima  gentile  e infelice  l' ima 
gine  della  mondezza  materiale  non  accennasse  in 
ombra  alla  spirituale  puriU,  che  codesto  4 istinto 
(Fogni  anima  umana  adombrare  il  liello  c il  decen 
te  delle  cose  invisibili  col  bello  c col  decente  di 
quelle  che  cadano  sotto  i sensi  : onde  Uvidlo 
riprova  il  pregiudizio  di  coloro  che,  ignari  ancora 
della  virtù,  la  qual  viene  agli  alti  esterni  dalla  Rra- 
zia  e dall’  intenzione  , si  erodevano,  tergendo  le 
mani,  lavare  le  maechie  de’  pensieri . 0 nimium 
faciles  qui  /ristia  crimina  Vilw  t-'lumineu  lolll 
tasse  putatis  aqua. 

II  Ialino  relegere  vestigio,  e gaei  di  Virgilio  in 
se  sua  per  vestigio  volvllur  annua,  corrisponde 
ni  serbico  nri/rag,  indietro,  ebe viene  da  Irag,  ormo, 
e rammenta  il  froAu  de' Latini,  onde  gl' Italiani  le 
cero  trarre  per  muovere.  L’wstas  per  anno,  che 
ne'Lalini  pare  ligura  di  quelle  .tante  che  i gram- 
mallei  numerano  come  singolarilù  del  dire  levalo 
dal  comune  oso,  doveva  essere  d’uso  aulica;  dac- 
ché se  gli  scrittori  l’avessero  osato  di  loro  arbi- 
trio, 0 nessuno  gli  intendeva,  o ne  facevano  tulli 
le  riso.  K rosi  4 del  serbico  IJelo  che  dicesi  co- 
munemente per  anno.  Il  cis  auri  che  nel  Petrarca 
4 imitazione  erudita,  nell'  illirico  6 modo  vivente, 
dacché  affa  vale  e forza  e copia  e violenza,  e ira- 
condia 0 superbia.  E cosi  copia;  a'  Latini  le  forze 
militari.  Non  s' intende  alla  prima  come  vadum  , 
che  |Mrò  signilichi  luogo  ove  l' acqua  4 si  basso 
da  poterla  passare  a’piedi,  in  Virgilip  ed  in  :dtri 
valga  mare  profondo,  in  Fedro  acqua  di  pozza;  se 
non  si  ripensi  che  vadum  uìnp,  water  sono  Int- 
I'  uno  con  roda,  acqua,  mutalo  da'  Serbi  Va  in  o, 
come  tnard  e sù  per  mare  e per  sale.  Allorehé  leg- 
giamo le  Driadi  dee  cnslodi  non  delle  querce  sol- 
tanfo,  rome  F origino  greca  indicherebbe,  ma  de- 
gli alberi  lutti,  non  ispiegbiamo  In  cosa  se  non 
pervia  delle  solile  ligure  die  i grammilid  sdiienno 
come  I logici  finna  le  (orme  del  sillogismo  ; un 
quando  troviamo  F illirico  derno  pronunzialn  con 
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r c mnU  in  senso  di  legno  ed  albero , sensi  pro- 
miscui e nella  Bibbia  e in  Dante , abbiamo  qui 
r albero  di  (aniiglia  di  i|ueste  Driadi,  e troprianio 
che  i'  altra  voce  litndron  non  i che  un  derivato 
di  iryt  o derto  ; e cbo  siccome  a'  Latini  pomo 
valeva  ogni  frullo,  cosi  quercia  un  tempo  a'Greri 
ogni  pianta  E sempre  cosi  nella  storia  di  ciasennu 
inIelletUi  come  in  quella  dell'intelligenza  della  spe- 
cie, veggiamo  non  da  particolari  accaUslati  accu- 
mularsi I generali,  ma  dalle  allezze  ed  ampiezze 
del  generale  discendere  e limitarsi  ne’ particolari 
la  mente,  come  raggio  rifranto.  Non  solo  dunque 
di  letterarie  illustrazioni , ma  di  fllnsollchc  k fe- 
condo lo  studio  delle  lingue,  e n’  i saggio  fra  mille 
il  senso  di  uredam,  ebe  vale  idoneo,  e viene  da 
red,  ordine,  appunto  rame  in  S.  Tommaso  e nelle 
Scuole  per  reso  allo  solevasi  dire  ordinalo. 

Cbi  paragonasse  in  tulle  le  lingue  del  mondo 
i vocaboli  signilicanli  le  idee  più  essenziali  all'u- 
mana mente,  ne  avrebbe  materia  di  studi!  profondi 
a gran  luce  alla  storia  d'essa  mente.  Vola  nell'e- 
braico \*ale  fu  piena  ; tnala  nel  greco  ba  senso 
di  mollo  ; nell'  illirico  mallo  t pano,  che  vale  an- 
elle  pieno  ‘ : meilos  , che  nel  greco  vale  pieno , 
corrisponde  all'illirico  mjetio  o tnei/o.  che  signi- 
tica.luogo,  come  |ier  indicare  che  in  naiiira  non 
i spazio  vuoto,  Pul  è via,  ed  i anebe  volta  ; e ria 
per  volta  rimase  nella  forma  del  moltiplicare  ita- 
liana, senza  dire  che  le  due  voci  si  conglungono 
altresi  nel  dipingere  idee  di  molo.  Vaslilas  nel 
Ialino  denota  e grandezza  o solitudine,  come  piitf 
neU'illirico.  Quel  che  a'Iaitini  h ofnniMOdu*,otnni- 
genui.  a’  Serbi  è evacq/a  lììjaroti,  fona  la  cui  ra- 
dice òja,  afBae  al  fila  de’Grrci come  per  significare 
che  In  ogni  modo  delle  cose  è generazione  di  cose 
altre,  e in  ogni  modo  è una  forza  causante.  A de- 
notare I Idea  di  sempre  i Serbi  hanno  due  voci, 
sue  a uritk  ; la  prima , derivante  da  lulto , che 
significa  la  conlinuiU,  e però  l'interezza  del  lem 
po,  e I*  uniti  dell'  idea  nella  succesilonc  de’  nu- 
meri ; la  seconda  poi,  la  durala  : appunto  come 
t' uigue  ed  II  lemper  latini.  E a proposito  del 
tempo  i notabile  la  bella  parola  dangubiU,  che 
non  ba  l' equivalente  In  (lareccliie  lingue  classiche, 
0 corrisponde  al  nome  toscano  perdigiorno , se 
non  che  al  toscano  II  verbo  |k>ì  manca  E dan , 
col  plorale  suo  dnerf,  rsmmenla  dies.  che  dalla 
luce  diurna  fa  salire  il  pensiero  al  Padre  de' lumi. 
Al  tempo  altresì  recasi , c insieme  all'  azione . la 
voce  foro  che  vale  e faciliti  e leggerezza,  come 
gt'  Italiani  lieve  ed  agevole,  I quali  traducono  il 
serbico  nelU  radice  stessa.  Siffatte  corrispondenze 
a dal  senso  derivalo  e del  radicale,  sono  a medi- 

I Una  rcrrispoodenza  notabile  accennerò  d’un  modo 
ebraico  con  un  modo  liallano.  floroo  i molllplicare 
in  aeoso  suivo,  rmé  etsn-  da  molto,  e fare  di  mallo. 
C tu  Pranoo  Sacefatjiu  a molUpllcando  coatui  in  ar- 
rtccblfc  • (do*  creaeeodu  in  riechette). 


tare  mirabile  cosa.  Cosi  xrA'fa,  sorte,  viMe  da  un 
vocabolo  die  vale  ineoolrare , e fneanfrare  dice- 
vano gli  antichi  Italiani  per  accadere  , avvenire  ; 
e sorte  è ventura. 

Ma  siccome  nelle  creazione  delle  lingue  la,parle 
più  misteriosa  ronsisle  nella  gciferalilò  possente  r 
nella  delerminatezza  ammirabile  delle  forme  gram- 
maticali. ciò* 'nell' ultima -sillalio  de'vocaboli,  cia- 
scuna delle  quali  i,  non  so  s’io  dira,  un  lesorno 
un  abis.so  >li  sapienza , peri  In  questa  parte  va 
principalmente  studiala  la  iiobillà  ed  efficacia  delle 
lingue  Aveva  gì*  li  Vieo  notalo  negli  antichi  lin- 
guaggi l'uso  del  plurale  in  lungo  del  singolare, 
ma  addollane  forse  ragione  non  vera,  o almeno  non 
l'unica,  atlnbuendolo  al  vedere  che  que'parlanli 
semplici  facevano  raddoppiale  te  rose  une  in  s* 
Se  ciò  fosse,  codeslo  forma  graminatlralo  derive- 
rebbe da  un  error  della  mente:  ma  bisogna  pen- 
sarci ben  bene  prima  d' impitlare  a sbaglio  nn'  ope- 
razione non  di  late  o lai*  intelligenza,  e non  del 
l'intelligenza  d'una  genie  sola,  ma  di  tante  quante 
sono  le  lingue  ove  col  plurale  denotasi  cosa  rbc 
par  singolare.  Dico  che  par  singolare,  perehéqiiando 
Greci  0 Lalini  «I  Illirici  pongono  pelli  per  pello, 
hanno  forsi'  in  mira  In  distribuzione  delle  parti  e 
gli  usi  loro,  che  nella  donna  appariscono  più  evi- 
denti. Cosi  nell'ebraico  I languì  plarale,  che  rin- 
contrasi e in  Virgilio  e in  Orazio  e in  iin  canto 
de'  Greci  moih-rnl,  volev-a  forse  denotare  In  origine 
non  tanto  l'abbondanza,  quanto  la  distinzione  che 
ora  I medici  fanno  Ira  sangue  e cruore,  distinzione 
adombrala  nnelie  dall’/rorv  degli  Dei.  Quando  I 
Lalini  dlcomi  ora  per  o>,  e I Serbi  usia  (die  * in 
origine  la  medesima  voce),  vogliono  forse  indienre 
non  solo  la  distinzione  delle  labbra  e de’deidi. 
ma,  segnatamente  i loitini,  quella  e degli  nerbi  c 
del  viso  tutto,  nel  qualedue  parli  si  vengono  sim- 
metricamente corrispondendo  dalla  dirizzatura  dei 
capelli  alla  fossetta  del  mento;  onde  Orazio /’mit- 
lein  Ieri  oris.  E non  i da  lacere  che  siccome  d.i  ’ 
OS  i Latini  derivarono  verbi  signilìcanli  e parlare 
e pregare,  e siccome  l'adorazione  era  espressa  dal 
porgere  innanzi  il  viso  e chinarlo,  cosi  nell' illirico 
miillli  vai  pregare,  e pùmotiU,  porgere  innanzi  il 
capo,  anco  per  semplicemente  alfacciarsi.  Che  se. 
per  tornare  a'plurali,  l'ebraico  uso  farce  anche 
parlando  di  Dio,  non  è forse  senza  inlcndimentn; 
ìnqica  forse  come  t'umona  mente  vegga  nell'uno 
il  più,  e non  polendo  in  un  conrello  comprendere 
la  perfezione  dell’essenza,  ronlempll . disllnll  un 
dall’aura,  i divini  allributi. 

Nel  sigiiillcare  le  Idee  aslnlle  la  lingua  serbica 
non  i lanlo  ricc^uanto  le  più  culle  daireserciilo 
del  pensiero;  non  le  mancano  però  le  forme  gram- 
maticali appropriale  a denotarle  e a disceroerle.  Il 
conio  c’*,  e rilevalo;  e si  fo  presto  a trovare  la 
maleiia  nella  quale'  stamparlo.  E delle  stesse  Idee 
astrali*  se  prendansi  tolti  Insieme  i dialelli  alari, 
la  lingua  della  nazione  troverebbesi  meno  pevera 
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di  quel  cljg  tj  pensi,  e mai  n-quati  mai  abbiso- 
inanle  di  voci  flraoierc,  quali  le  accalUnotpecial- 
mente  i Russi  e certi  Croati.  Per  dame  un  esempla, 
l'illirico  ha  niv'i/tio  , Iradolln  alla  lettera  dalla 
voce  scolastica  tuUat  |ier  signiricare  la  proprietà 
intima  d'ofui  cosa,  e anco  quella  proprietà  di-na- 
lione  che  i inodiriii  i liiamano  con  vocabolo  uc- 
Kalivo,  e peni  insufllcente,  inilipf>uten:ii.  Ma  il  più 
comune  è tioboda,  lilierlà,  detto  anche  troboda, 
die  farebbe  sospettare  una  l'orìgine  delle  due  voci. 
K già  i Sìetbi  come  gl'  Italiani  e i Croci  e lutti  i 
(lopoli  ano  a'dl  nostri  nell'idea  di  libertà  inchiii- 
sero  quella  d'indipendenza,  dacebà  indipendenza 
senza  libertà  non  sapevano  quello  buone  genti  vo- 
dcre  Possono  gl'illirici  sulla  (orma  di  questo  voca- 
bolo indipendenza  coniarne  altri  ebe  dicano  il 
inedesiniu;  ina  codeste  traduzioni  tropiKi  letterali 
de'  vocaboli  esotici  sono  da  evitare  conte  una  liar- 
bario  coperta  o tanto  più  contagiosa. 

In  alcune  (amie  graininaticali  il  serbico  si  con- 
forma al  Ialino,  come  negli  avverbi  di  tempo  che 
liniscono  in  ai  : erga,  aJiai  i Latini,  gli  altri  da- 
nrts,  oggi;  micia»,  stanotte;  tccerai,  staSM-ra; 
dove  ognun  sente  il  teipro  e V espcro,  ma  più 
Kuvr.  E siccome  il  Ialino  ha  nocte  per  aoclem  e 
noefrr,  cosi  l'altro,  obnoch,  e nari.  Un'analogia 
più  Intima  è nella  fonna  del  verbo  potere,  che  nel 
latino  si  risolve  in  polis  ette  e nel  serbico  In 
mvabudein,  raro,  ma  si  Tilrova  ne'  canti,  il  che 
ne  dimostra  J' antichità;  e questa  è prova  fra  tanto 
della  meravigliosa  formazione  dei  verbi , i quali, 
chi  no  conoscesse  l' origine  o lo  svolgimenlo,  tulli 
Iroverebbersi  forse  derivati  dall'essere  unito  ad  un 
nume;  e le  tracce  che  ne  rimangono  manifeste  , 
servono  a comprovarlo.  Un’  altra  sorgente  alle  de- 
rivazioni Ialino  mi  |i8Fe  additata  da  una  forma 
della  serbica  lingua.  Ne’  verbi  adimo,  demo,  pe- 
nino ed  altri  tanti  di  signillcali  diversissimi  ve- 
dasi chiaro  la  radice  esse^  emo  / e non  si  spiega 
come  codesta  idea  iti  comprare  si  fosse  poi  allar- 
gata in  isfera  si  ampia,  e non  piace  che  un’  Ima- 
gine  mercantesca  si  associasse  a tante  altre  Idee. 
Ma  per  buona  sorte  Feslo  c'  insegna  che  «mere  in 
antico  valeva  ricevere,  prendere  ; e ci  mette  sulla 
via  del  verbo  imali,  avere.  Cosi  anco  nell' italiano 
dicesi  avere  una  cosa  per  tanto,  in  senso  di  com- 
perarla ; e il  comperare  essendo  un  do'  modi  del 
(Hissedere,  ognuu  vede  come  le  due  idee  si  siano 
cambiate,  e come  il  restringersi  dell'universalia- 
òinio  avere  nel  controllo  di  compera  faccia  poco 
onore  ai  patrizii  usurai,  (lueslu  terrìbile  scambio 
di  signiUcati  è comiiienlo  al  molto  di  Uiugurta  ; 
allò  venale  te  troverà  ehi  la  rjmpn.  Adunque 
il  iieriiHo  e l' inieriino  , uccidere,  illustrano  la 
IHitenle  elissi  di  Virgilio , che  d'  un  col|>o  bene 
aggiustalo  dice  ; Aoc  habcl-  E i molti,  verbi  che 
iinnoouo  In  emo,  aco|M.-rla  la  vera  (nilcrnilà  loro, 
vengMM  a un  Inllo  legiUimatl  • nobilitati  ; e 
r imagiae  del  Redonlore  ri  si  preorah  oggmnl 
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non  come  di  chi  ricompera  sborsando  (come  gof- 
famente taluni  dicono)  il  sangue , ma  di  chi  rià 
quel  che  à suo.  E cosi  seopreai  analogm  profonda 
Ira  verbi  che  liniscono  in  «mo,  e i molli  ohe  de- 
nvanu  da  haàeo,  cohibeo,  perhibeo,  di  signiHcali 
diversissimi  anch'essi. 

Ma  in  altro  forme  il  serbico  è più  ricco  non 
solamente  delle  lingue  moderne,  si  anche  del  Ia- 
lino e del  greca  Là  forma  aggettiva  da  lui  puh 
darsi  a vocaboli  ebe  in  quelle  altre  lingue  non  la 
comportano  ; f acqua  di  jer  sera , la  preghiera 
della  cognata,  il  dono  della  zia  sono  nel  serbico 
aggettivali,  e da  lutti  i nomi  proprii  possonsi  le- 
vare altrettanti  aggrilivi.  Ma  la  più  grande  ricchea- 
zaènclle  particelle  congiunte  specialmente  co' verbi, 
i quali  in  una  voce  raccolgono  ideo  alle  quali  in  al- 
tra  lingue  richicggonsi  o due  e tree  forse  più.  Levare 
uno  di  casa,  odeiiccili',  slabilirsi  in  villaggio  o eillà, 
nuttelilite-,  bere  a sazietà,  e un  pooolino  più,  no- 
pilite  ; superare  uno  in  forza  o in  autorità,  nadola- 
dati  ; le  quali  due  ultime  rammentano  col  suono 
il  aisi  de’  (ìreci  e il  vaiidut  de'  Latini.  Con  silblle 
liarliccllo  fecondatrici  dei  verbi  gli  Illirici  in  una 
(larola  denotano  il  prevalere  dell'  azione,  il  co- 
minciare, l'abbondare,  il  finire  di  quella  e varii 
suoi  gradi,  che  a specificare  con  esempli  il  tempo 
mi  manca. 

Abbiamo  già  rincontrale,  senza  cercarle , parec- 
chie convenienze  e di  suono  e di  senso  tra  i vo- 
caboli illirici  e quelli  di  lingue  più  illustri.  Po- 
tremmo fra  i tanti  rammentare  cruor  che  corri- 
sponde a kero , e ci  aiuta  a credere  quello  che 
da  altri  indici!  deduciamo,  che  siccome  nella  voce 
serbica  tra  le  duo  consonanti  4 un'  e mula  , oasi 
era  forse  in  orìgine  nella  voce  latina  ; e che  a 
tutte  0 quasi  a tulle  le  consonanti  accoppiale  sol- 
loslesse  una  vacale  mula  per  renderne  scorrevole 
il  suono.  Dì  che  verrebbe  che  le  lingue  fitte  di 
consonanti  senza  vacale  sensibile  Ira  mezzo,  sono 
quasi  scheletrì  dì  lingue  , o lingua  ossificale  con 
gli  anni. 

Rob,  schiavo,  rammenta  rubare  e roba,  dacché 
il  servo  era  cosa.  .Vana,  mancamento , difetto,  se 
non  é la  radico  di  mancut,  che  nel  latino  rìman 
quasi  solo  e come  forestiero,  ce  l'indica.  SU,  sazio, 
corrisponde  a sofia,  la  cui  desinenza  in  ia  dee 
levarsi  ; ed  abbiamo  in  fatto  anche  tal,  sebbene 
di  niagit  0 mage  non  abbiamo  la  radice  se  non 
nell’  italiano  ma,  che  nel  3H  valevi  anche  più.  E 
che  il  rnagit  Ialino  avesse  l'italiano  senso  di  ma, 
celdioe  tra  gli  altri  II  virgiliano:  non  equident 
inrideo,  miror  magi». 

Fu  già  da  altri  notata  l'affinità  di  uragut  (che 
rosi  dicevasi  orcut)  con  vrag,  demonio  ; or  più 
chiara  ancora  è la  parentela  di  belai  che  in  Il- 
lìrico vale  e demonio,  e,  per  eslensioae,  persona 
destra  e maligna,  come  il  demonio  italiano,  cnl- 
l’ ebraico  beHal  ohe  é consigliere  di  male,  e con- 
gìungesl  a quegli  alili  nomi  parecchi  di  tolsi  De). 
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cbp  r Orìcntc  ailarava.  II  Clamili  avea  noUlo  coim' 
il  Nctluno  Conio  r^mmcnlasu  conj , elio  a’  Serbi 
e cavallo,  l' auimalii  sballalo  di  terra  alla  scossa 
del  divino  lri<lcD(«;  e come,  la  Dea  l’ale,  nelle  cui 
feste  faeevansi  fatò  o luminarie,  rammenti  fàlH> 
ebe  vai  bruciare,  lo  noterò  che  In  Dirati,  mo- 
lestare più  0 men  gnvemente  , e lo  Diro  de’  La- 
tini il  riscontro  può  essere  non  a caso.  Ha  certo 
son  orme  deila  dimon  di  genti  stave  il  CMssavo, 
nuovo  nome  del  monte  Oìsa,  da  cAissa,  pioggia  ; 
e la  provincia  di  Livadia  (da  livada , prato,  e 
ijuesto  da  livall,  irrigare,  simile  ai  latini  prò- 
luere  o bifore  in  pari  senso);  e i bagni  di  Tuep- 
lili  da  una  voce  illirica  dinolaute  calore , afllne 
al  lepescere  de’  Latini. 

Tra  /lavilo  e piai',  tra  migati  o mmigiwali  ed 
ammiccare,,  a cui  inen  s' approssima  il  latino 
nicinre;  tra  ctinjaU,  accennare  del  capo , e din 
d'(E//,  lra  mulHO  e mùcciati,  tacere  ;'lra  ccctiis 
e cela,  sebicra  ; Ira  gaudeo  c ùgodili,  piacere  ; 
Ira  grado,  grato  , grazia  , o rad,  ebe  signiilca 
f|uella  gioia  ilei  bene  dalla  i|ualc  liorìsce  la  gn- 
titudine,  h sensibile  consonanza.  Tra  sdruscire  e 
razdruscili , Ira  bizza  o biesi.  In  amm  utiiiare 
c mutili,  tn  strale  e ilriela,  stravizzo  e sdrn- 
viza  (ebe  è il  bere  alla  salale  de’  commen.saiì,  il 
die  In  certi  popoli  non  si  fa  senza  pericolo  della 
salute  propria)  le  cunformiUi  si  sentono  e quasi 
si  toccano.  Arraballarsi,  voce  di  cui  l’ origino 
nelle  lingue  anticlie  a ine  uon  appare,  si  avvicina 
a rabótali,  tavonre  con  più  o meno  falica , onde 
le  rohole  della  Serbia  ungherese , cioò  le  coman- 
date inqioste  ai  miseri  paesani  ebe  ai  signori  og- 
gidì costano  troppa  care.  E neiunicno  il  bruciare 
italiano  ba  origine  cosi  dirclla  nelle  lingue  lene- 
nte, i-om’ò  Iwne  illuslnlo  da  truce,  caldo,  e 
dal  verbo  triti  che  vale  e il  fervere  d’  acqua  zara- 
pillante,  e il  fervere  d’ acqua  bollenlc  ; onde  si 
spìegtierelilio  come  ì Toscani  cbiainino  bruciare 
lo  scollaro  di  corpo  troppo  caldo,  ma  die  uon  levi 
namma. 

Queste,  ripeto,  non  sono  lo  più  notabili  coiifor- 
initl;  le  più  iulime  c più  d’idea  clic  di  suono, 
quelle  cbiarnano  a si  più  fortemente  il  pensiero 
Vogliano  gl’italiani  avere  in  isliraa  questo  popolo 
la  cui  lingua  possedè  bellezzo  cosi  feconde  ed  affini 
alle  prnpriclà  della  loro;  lingua  a eui  li  scrillori 
polenti  liillavia  mancano,  ma  ebe  no' canti  pu|w- 
lari  gii  fa  prova  non  solo  di  schietta  eleganza,  ma 
di  pos.H'nlc  digniti.  Le  lingue  do’|iopoli  invecchiati 
neirarte  |>er  troppo  ricercare  ildeeoro,eriponcu- 
dolu  in  certe  false  convenienze,  dalla  vera  diguità 
si  disviano.  E chi  no  volesse  prova  dolorosa  non 
ba  che  a paragonare  lo  stile  di  taluno  tra  i più  nla- 
borali  scrillori  moderni,  col  linguaggio  de’ semplici 
uuniui  del  300.  Dico  di  più  : a liadurrc  alla  lot- 
terà i più  disadorni  tra  gli  scrillori  ialini  do’ bassi 
tempi;  a racart  in  italiano,  coai  come  stanno,  le. 
grido  argoaiaalazioiu  di  Tommaso  d’Aquino  o'oae» 


un  italiano  e più  digniloeo  e meno  inelegante  che 
quello  di  molli  tra  i lilosofanli  e gli  accademici 
d'oggidl.  Percliò  lu  solidilù  del  (lensicro  è quelbi 
che  dona  fennezza  allo  stile,  nè  mai  dalla  veritn. 
cioè  dalla  serielà  del  seulimriito,  può  ondare  dis- 
giunto il  decora. 

SMCOaS  ULLÀ  SSPIZ.MU  K.ISCunS  NU.UI  MOKI 

un.u  Lisoiu  smuiiu. 

/Da  teltrra.)  _ 

Ritorno  con  voi  sopra  cosa  toccala  in  altro  inni  i. 

, breve  ragionamenlo.  perché  desidererei  che  d.i  que-  ( 

sii  indizii  avviala  la  gioventù  slava  si  volgesse  a i 

conoscere  la  sua  lingua  nelle  intime  radici , si  j 

per  usarla  con  quella  proprielù  in  cui  consiste  la  V 

bellczza  e la  potenza  del  dire,  si  |»'r  iscorgere  I i 

vincoli  che  questa  lingua  congiungono  con  quelle 
di  nazioni  o Vicine  c reniolc,  e farne  cosi  non  solo  ^ 

occasione  di  sludii  comuni,  ma  legame  d’aOcllo  j- 

reci proco. 

Voi  certamente  avrete  notato  l'aflìnilà  di  Itze, 
che  suona  non  tanto  la  faceia;  quanta  i lineamenli 
a cui  ravvisarla,  con  pritika  che  ba  scuso  ampiis 
simo  di  somiglianza, convenienza,  ragione;  più  am 
'pio  in  certi  là.-^pelli,  in  altri  prossliiin  detrilalvino 
ragione,  ma  più  prossimo  nella  varietà  e bellezza 
di  signillcali  al  ratio  latino.  Di  qui  venne  che  pi-r 
dcnobirc  più  piena  somiglianza,  i Serbi  ailoprano  il 
modo  stika  i pritika,  uno  di  quo’ pleonasmi  ejie 
hanno  tulle  le  lìngue.  Ma  che  quell/  voce  aiibia 
nel  sentire  del  popolo  senso  generalissimo,  lo  di- 
mostra il  pronome  aggettivo  colico,  lotico,  quanto, 
tanto',  dova  ò da  ricono^rc  la  radice  medesima. 

Siccome  la  convenienza  dello  cose  corporee  con  ' 
le  inlelb'ltuali  è notala  nc’sensi  di  pritika,  così 
la  convenienza  delle  intellettuali  con  le  morali  In 
quella  di  sloga  o di  razlog  , significanti  I’  uno 
concordia,  l’ altro  ragione  o ragionevolezza,  e pro- 
porzione di  parti  0 d’  uflizii  ; c lu  convenienu 
nell’  intima  ragione  delle  cose  è la  sola  che  |ios.vi 
preparare  e raanlcucrc  concordia  vera.  Un’  altra 
bella  iiarola  significante  e ragiono  c ocoasion'' . 
quasi  per  eonsuonare  all’italiana  cagiono  che  ac- 
coppia le  due  idee,  si  è «eroe,  dove  par  sentire 
il  senso  di  reci  dire,  come  in  razlog  |>ar  sentirò  ; 
lo  spirilo  del  greco  : perché  veramente  il 
verbo  in  senso  Dlosolii-o,  non  che  teoliq;ity) , è la 
cagione  di  tutte  le  cose,  c scHz’etm  nulla  si  fa, 
e in  lui  è la  vita , e la  vita  è la  luce  degli  mi. 
mini.  Qui  cade  d’ ammirare  quella  parai, i vera 
mente  ispirala  da  senso  divino,  srjet , che  vale  c 
mondo  o luce  o consiglio,  come  per  denotare  dio 
la  luce  è la  creazione,  c che  il  consiglio  é la  lui-e 
senza  cui  l’ anima  rimano  cicca  : onde  seguo  la 
naturale  occessilé  del  vimsdo  sociale,  stabilita  ctteì 
meglio  ebo  per  coulnitli.  E che  (larola  signiù- 
cenle  la  luce  sigwliebi  il  mondo,  .é  più  belio  del 
iMundus  latino,  che  ba-rcuo  più  .lucticula.  >c 
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rosi  posiso  ilirt,  cb«  lumlnoto  ; il  lume  dcllj  (arala 
coQsIglialiioe  raimneiila  la  comune  uriglQc  bel- 
liuima  del  gmco  ;u«  lume  e fn^{  dire , clic  ri- 
ronduiv  al  Verbo  illuminante  gli  ipirill. 

Siccome  il  Ialino  Hoceiu  ha  wnso  di  decora  ^ 
di  convenienza  e di  bellezza  c di  grazia,  cosi  dika 
c decoro  convenìonbi  c avvenente.  E siccome  la 
voce  Ialina  e la  serbica  si  currispondonu  anco  nel 
suono,  cosi  dottrino,  degno,  eorris()onde  all’ila- 
liana  star  bene,  che  ha  senso  di  coiivcnicoza  e 
nel  premio  e nella  pena  ; onde  Dante  : • Perù  li 
sU  che  tu  se'  lien  punito.  • La  prolissa  mutala, 
ne  fanno  prhlqjno  che  più  pro|>riamcnte  signifìca 
ronvenicnz.a. 

Ilo  notalo  allrove  che  prpv  suona  insieme  di- 
ritto nel  senso  corporeo,  o nel  morale,  rollo;  pi 
ora  vo'  -aiggiungere  che  di  li  si  fa  , come  nell'  i- 
taliano,  pranza,  che  vale  insieme  e diritto  egiii- 
sliiia.  Ma  forse  probu$  ha  origine  comune  con 
prav,  perchè  siccome  quella  voce  Ialina  ha  sensi 
variissimi  nella  unilù,  cosi  è della  serbica.  E forse 
dobar,  buono,  ha  origine  comune  con  dobili,  ac- 
quistare, nggiiingerr,  avanzare,  perchè  la  bontà 
vera  è vero  acquisto  e progresso. 

V'olja  non  è derivato  da  italiano  nè  da  latino, 
ma  proprio  della  lingua  serbica,  come  volo  non 
viene  da  finìtptu,  ma  ambedue  da  comune  origine 
|iìù  ri|K»la.  I Serbi  poi  hanno  nevolja,  che  vale 
ogni  dolore  angustianic  l’ anima,  dacché  la  tiran- 
nide del  dolore  originala  dalla  tirannide  della 
i'ol(ia  impedisco  la  liliera  volontà  di  cui  I’  uomo 
ha  errando  abusalo.  Il  quale  signilicalo  illustra 
nell'  iolimo  il  dello  del  greco , che  a cui  è lolla 
la  libertà  loglicsi  mezza  I'  anima. 

tjuesla  particella  negativa  che  qui  si  congiungc 
al  volere  trovasi  nel  Ialino  iRCiiifa,  che  dice  come 
r uomo  a cui  dispiace  il  bene  altrui,  non  solo  non 
lo  possa  vedere  di  buon  occhio,  ma  In  pena  della 
propria  malignità  non  lo  vegga  veramente.  I Serbi 
hanno  nenavidott,  ma  no'  canti  antichi  del  popola 
è una  parola  più  bella,  zavidiU  ; che  dipinge  il 
vedere  torto,  il  travedere,  e rammenta  l'oraziano: 
quitm  tua  pervtdcai  oeulu  mala  lipput  inunctU. 

Kè  il  serbico  ugodili,  piacere,  viene  da  gaudere, 
ma  gli  è afiiuedi  senso,  ed  è notabile  che  stagotf, 
qual  cosa,  sia  composto  nella  medesima  forma  di 
Vufiffibef  e di  qualsiaoglia,  e in  tulli  e Ire  abbia 
luogu  I’  idea  del  volere.  Nè  è da  tacere,  che  il 
modo  latino  c italiano  Cujits  rei  grolla  corri- 
sponde e nel  senso  e nel  suono  al  radi  Ioga,  o che 
le  idee  di  causa  e di  piacere  s’  accoppiano  in  am- 
bedue, dacché  la  (iraziu  iicH'  onilnc  spirituale  , c 
nel  minale  il  piacere,  seno  i veri  moventi.  E cosi 
in  una  particella  il  mondo  delle  idee  e quel  degli 
affetti  vicnsi  a congiungorc  in  divina  unità.  Un’al- 
m (larticclla  del  serbico  zOor,  signiiicanle  on- 
di'essa  e cagione  e ragione,  porta  a dirittura  in 
là  quasi  suggello.  Il  nome  di  Dio,  come  l'italiano 
ezUmcUo,  ad  aHrt  simili  onduli  d*  uso. 
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S",io  avessi  a indicare  quelle  parli  ove  la  lingua 
slava  fa  prova  di  sua  ricchezza  in  paragone  colle 
(liù  colle  e ammirale,  polivi  recare  ad  esempio  la 
voce  pliicali,  afliiie  anche  di  suono  a piangere  e 
planelHS,  che  dico  il  dolore  con  suono  di  querele 
0 con  alti,  munlrechc  le  lagrime  hanno  una  voce 
propria  toro,  zuza,  che  col  suono  stesso  ritrae  me- 
glio che  la  voce  ((reca  e latina  il  cu|io  della  me- 
stizia 0 lo  scorrere  dell’  acquo  amare , e il  suono 
delle  labbra  e della  voce  che  s'  accom|iagna  con 
quelle.  Potrei  rammentare  le  (Urole  che  esprimono 
il  riso , il  sorrisa  e lo  sghignazzamcnlo , imjek , 
posmjeA,  proAnf , de’ quali  la  prima  rammenta 
col  suono  il  piiitiv,  r ultima  dipinge  non  meno 
bene  ma  più  nohiimcnio  del  Ialino  cachinnut. 
Potrei  notare  la  dislinzinne  che  gli  .Slavi  fanno 
tra  pojall,  canlarc  in  chiesa,  e il  cantare  in  ge- 
nere, ch'è  pjerali  o pitali , tanto  atflnc  a pfivi, 
dacché  canlare  dicevano  anco  i Latini  il  suonare 
con  strumenta  da  cordo  o da  fiato.  E forse  da  pira, 
piffero,  ingrossalo  da  pronuncia  più  nonlica  (e 
chi  sa  che  il  greco  aaii»,  anziché  da  fare , .non 
venga  dall’  idea  di  canlarc  ? Ma  questa  è semplice 
congctlura,  ch’io  non  intendo  abbiasi  a confon- 
dere con  lo  a tro  aflinilà  d'evidenza  maiiifcsla). 
Potrei  accennare  come  la  voce  Icpio,  che  è una  di 
quelle  significanti  calure , serva  a fermare  il  vero 
significalo  di  lepido  che  non  dico  calore  decre- 
scente, come  pare  nell'  uso  di  taluno,  ma  si  ascon- 
dente dal  meno  al  più  ; laqual  cosaècbiaraincntc 
distinta  nel  toscano  dove  il  calure  decrescente  è 
denotato  dalla  bella  voce  soffYeddo.  Potrei  con- 
trapporre alle  voci  Ialine  che  dipingono  il  calore 
rosso  le  serbiche  si  delicatamente  graduale.,  rumew 
rujan,  riu,  zcriien,  o zeroeti,  e dichiarare  quelle 
locuzioni  de' canti  del  po|>ola  russa  giova,  rosso 
capo,  non  con  l'omerico  citalo  dal  Vuc  purpurai 
morie,  dacché  quella  locuzione  non  degli  uccisi 
solamente  s'  adopra  , ma  dichiararla  aircrniandula 
come  una  distinzione  della  schiatta  caucasca  se- 
ivindo  il  color  della  pelle;  apimiilo  come  i Negri, 
e come  dagli  Auiericanl  gli  Europei  cliianuinsi 
visi  pallidi;  e potrei  tra  l' orìgine  di  zervea,  da 
cero,  e di  vermiglio  da  termis  additare  un'  intima 
confòruiilà,  acccmumle  alla  nula  origine  della  por- 
pora. Se  non  che  non  solo  la  slava  ricclii.ssima, 
ma  tutte  le  lingue  anco  più  povero , hanno  certe 
loro  proprietà  nelle  quali  la  vincono  sopra  altre 
lingue,  e certe  voci  non  traducibili  senza  che  (ler- 
dano  freschezza  e vigore  Più  opportuno  sarà  dun- 
que additare  le  intimo  corrispondenze  di  questa 
con  altre  lingue  più  dotte  per  comprovare,  nella 
varietà  mirabile  , la  più  mirabile  unità  dell'  u- 
mano  concetto,  argomento  evidente  della  origine 
unica  dell'  umane  generazioni.  Al  quale  proposito 
non  si  pu6  senza  un  sorriso  di  dolorosa  com|ias- 
sione,  e senza  uno  stupore  grave  come  lo  spavento, 
rammentare  quella  sentenza  faceta  I’  nn  Tedesco 
dollissiBW,  r HnmboMI:  • S«  le  stirpi  iiinim  di* 
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(Elidano  da  uno  oda  più  uomiai  primi  è cooa 
che  per  nicr^  dell'esperienza  non  ai  può  disco- 
prire. • A lati  si'iiiplicilà  conduce  lo  scienza  al- 
lorché rinrga  le  Iradiuoni , che  non  seuia  perchè 
chiama  lisi  e crciliinsi  il  senso  comune 

Per  venire  ailunqno  alle  corrispondente  più  in- 
liine,  lasciando  slarc  che  il  serbico  cer,  contrailo 
anco  in  ci,  rainincnia  ta-/«r«p  là  cui  prima  sil- 
laba è la  radicale  comune  a figlio,  che  gH  aniiclii 
Italiani  contraevano  in  fi  ; noterò  che  Ira  ricca 
Hiime  e più  scorrere,  I suoni  s’ approssimano  In 
■nodo  laiilo  houndo  da  dare  origino  a buona  inrle 
di  numi  di  numi  in  tulle  le  regioni  della  terra. 
Tre  aoiio  le  Icilerc  dominaiili  nei  nomi  quasi 
lulll  de'fìuiui;  la  r che  esprime  rapidilà  e riso- 
nanza più  inqieluosa  ; la  I che  diee  suono  più 
molle  e quoto  j la  m o la  »,  le  qnai  due  si  com- 
inulano  e che  ascendono  alla  radice  ebraica  maim.. 
Polrebbesi  in  un  lavoro  non  leggiero  (larlirc  in 
questi  Ire  ordini  I nomi  di  lulll  quasi  i flumi  e 
le  acque,  cioè  mari  c laghi,  c ruseelli  e canati.  Cosi 
ne’  i|oini  de’ monti  dominano  le  lellere  Or  oì  Ar 
addolcite  talvolta  in  ol  ed  In  al.  E forse  I serbici 
gora  t brig  r òerdo,  che  in  alcuni  flialelli  dicesi 
bardo  consuonano  non  solanienle  con  tpn,  ma 
con  lo  slesso  ù'jfatn,  cosi  dello  non  dal  vedere, 
ma  dairps.serc  in  allo,  che  I Serbi  appunto  dicono 
gori,  oud'è  che  il  monte  Oliiii|K)  premfesi  per  II 
cielo,  e l’Aliante  dicesi  reggere  il  cielo,  ci  giganti 
ron  le  monlagnc  l’ una  sull'  altra  actavalciale  far 
guerra  agli  Uri.  I lioenii  invece  di  gora  fanno 
fiora  iKT  più  approssimarlo  all'  aspiralo  greco  ; e 
l'idea  d' altezza  eh' è in  gora  corrisponde  forse  a 
quella  del  saHat  Ialino.  Ma  quanto  all'Ar  non  è 
da  larere  che  gli  ant'ichi  Italiani  chiamavano  are 
gli  scogli  pmmineiili  dal  mare  (siciomc  Virgilio 
e' insegna,  dolio  osservatore  de' nomi  c delle  tra- 
dizioni antiche)  ; e ilie  Ara  ha  tuttavia  nome  un 
monte  nel  regno  di  Napoli,  per  rammentare  la  fra- 
tellanza eoli' .drnriif,  quasi  monte  |>cr  crvellenza, 
e coll'Alpi  che  ò tuttavia  nome  oomune  a'  munti 
tutti.  E qui  pure  si  ricunoice  la  legge  perpetua 
della  incute  c del  linguaggio  umano,  per  la  quale 
i numi  lutti  delle  cose  neH'origine  erano  comuni, 
né  propri  diventarono  se  non  col  leiiipo,  cioè  ve- 
rtendosi a parlicolaregglare  le  idee. 

Rapido  dicono  i -Serbi  fillar,  t rapire  filllcfii,  ap- 
punto come  le  due  idee  l’accostananellcducvori  Ia- 
line. E siccome  da  verto,  verlex,  cosi  da  rerniiti 
forse  traf,  collo;  e siccome  caudiUus  e candeat 
suonano  e bianchezza  smagliante  e splendore  abba- 
glianlo,  cosi  forse  tlci  viene  dalla  voce  serbica  si- 
gnificante rUspleiidere.  E forse  che  Ira  lexali,  pe- 
sante, e il  Icndere  latino  sìa  cognazione  in  uo’an- 
lica  favella  comune  madre  ; e sarebbe  liello,  perchè 
dimiislrercbba  la  gravita  elTdlo  della  attrazione, 
Orlo  è che  Ira  rmi/f  e nosco  non  è eonfomiilà 
solo  di  suoni;  ma  che,  siccome  il  latino  acro  usasi 
per  cotMocr*  , coai  II  serbico  xnmi.  E «iaoMBO 


noci  è coniposlo  <11  andare  in,  per  slmile  U cor- 
rispondente invemre.  Da  paolo,  battere,  fecero  i 
l-atinl  paoor;  da  plafi,  impetuoso,  fecero  I Serbi 
plascitl,  impaurire.  Ilotlls  valeva  o ospilc  « nn- 
iiiioo;  goti  vale  ospite:  ma  chi  sa  che  non  abbia 
trista  affinità  con  gospaifai'.signore.rbo  nella  storia 
di  tulli  I impali  suona  sovente  nemico.  E notisi  la 
dolorosa  ricchezza  del  serbico  nelle  voci  sighifl. 
ranli  sen  ìtù  : tinga,  il  servìlore  domestico  ; saxan. 

Il  servo  prigione;  roò,  lo  schiavo  rubalo  In  gnem , ' 
sìmile  a lalrvx  inlo,  c tenuto  in  dipcndenu,  che  è 
latrocinio  quulbliano. 

Nell' italiano  abbiaiii  raro  nel  senso  c di  diletto 
e di  prezioso,  come  il  serbico  draghi',  abbiamo 
aesaggiare  nel  senso  di  prendere  esperienza, come 
il  serbieo  ctircfoff;  abbiamo  genltle  in  senso  di 
nobile  e di  delicato,  come  pfemenff,  questo  da  pie- 
me,  quello  da  gene.  Ne’  dialetti  pislojese  e lucchese 
vive  l'antica  voce  mezzedima  che  è il  mercoledì, 
quasi  media  fiebdomada,  e i Serbi  la  dicono srieda. 
cioè  mezzo.  I nomi  dei  di  della  settimana  ad  casi 
sono  meno  pagani;  il  venerdì  è il  quinto,  e II  sa- 
bato ha  il  nome  ebraico;  il  martedì  è l'IorocA.  / 
forse  da  un'antica  voce  slava  che  vale  secondo,  e 
ha  suono  simile  a dcuTip»;;  il  lunedi  giorno  dopo 
il  riposo;  e la  domenica,  nedjeglia,  che  suona  non 
opra,  cioè  riposo.  Notabile  che  diclo  valga  insieme 
e (>arlc  c azione,  come  se  l'atto  della  cosa,  anco 
parinosi  da  quella,  durasse  ad  essere  una  viva  sua 
parte:  è nulabilc  che  il  incnlo  italiano  zuff affo  o 
iicWallo,  corriS|K>ndc  per  l'appunto  aW'udIlie. 

Il  francese  taguee,  dal  molo  quasi  vagante  dei 
Itulli,  ha  il  suo  cornspondcnlc  nei  calori  da  pri- 
tallii  ; l'accolade  da  collo  |ier  abbracciainrnto,  ikI 
gherlllo  da  gfierlo  ; Vuocugic  che  gli  antichi  Ita- 
liani dicevano  aoocol,  cioè  senz'occhi,  nello zfie/i, 
voce  composta  di  negazione  o dinotante  gli  occhi 
privati  di  quella  fonte  di  tutte  lo  bellezze  corpo- 
ree, che  è la  luce. 

Una  forma  negativa  diventa  interrogativa  c nel 
Ialino  c nel  serbico,  dico  il  ne.  Il  comparativo  ó 
in  enirambe  le  lingue  lalvolla  in  luogo  del  posi- 
livo,  come  cilm,  berrjc  Oli  aggellivi  significanli 
derivazioni  o qualilà  hanno  nelle  tre  lingue  uscita  > 
sìmile:  Icue  e iefi,  lene  e io,  itliis  e II.  Il  dimi- 
nutivo italiano  in  ardo  e il  fnquenlalivo  simili-g 
dei  verbi  in  ncchiare  a nella  forma  serbica  arali 
La  forma  deponente  che  accoppia  un  verbo  di  senso 
attive  coirosssre  è la  toslanlc  forma  attiva  del 
serbico,  il  quale  non  conosce  nel  (lassato  de'  verbi 
l'aocre;  ed  è veramcnie  più  intima  cosa  con- 
giungere r azione  all’  essenza  stessa,  che  all'abilo 
0 alla  proprietà. 

Ilo  già  notalo  come  qiii'sla  lingua , che  Oridio 
chiamava  barbara,  e pure  ri  scrisse  de' vera)  (I  quali 
è probabile  fossero  melrici,  come  in  parie  almeno 
il  verso  serbico  ne' ranli  popolari  odierni),  questa 
lingua  ci  aiuta  a meglio  inleiKlere  noa  aolo  lu  bal- 
lezze  di  lingtw  più  do(K  ma  Ha  passi  <b  oelabri 
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lolori.  R qai  •in;iung<>rì>  rlir  il  ;Mnac,  (nrrispon- 
il«it«  piu  a proile  clii*  a giotanr,  lia  in  alò  wnio 
profumu  al  in  alcuni  lunglii<li  Virgilio; 

eh»  prestai,  significanlé  prrtlaiilc  b«ll«ia,  è alllnc 
al  prwstans  laliim,  e al  (rance»»  jiri'Siauca  (dove 
i da  notare  il  valore  flniiliuinio  dell»  |iarlic«ll« 
pti  e prie,  il  qual»  riscontri  in  voci  innnmcrabili); 
eh»  il  proeus  latino , quegli  cioè  clic  cliicdcva 
donna  In  ispota,  rammenta  il  firositi,  che  ho  un 
«eiuo  ampio,  cioè  » ili  ehlnlere  in  Isposa  » di  ac- 
canare per  Dio,  come  l'antica  voce  Ialina  proco 
diede  origine  a procace  e a reciproco.  Il  greco 
paepÉ,  che  tra  caso  e suoi  derivali  vale  e (alo  » 
sorte  0 parte  e dulrilmlre,  richiama  al  pensiero  il 
namirUI,  che  è rincontrare  per  sorte,  cogliere;» 
il  miriti,  che  è il  misurare;  e mór,  che  è pace: 
r aiaoeiasione  dellequall  idee  viene  splendidamente 
illuslnla  da  un  verso  de' canti  popolari  che  di  due 
gindlci,  ì quali  senlenilavano  delle  morti  e de' 
(erlmenli.  dice  Hilrllt  su  merloe  i ranjene  Kd  In 
(atti  il  giudizio  buono  è misura,  e dalla  distribu- 
zione di  giudizìi  giusti  esce  paci-.  R cosi  nel  greco 
da  x'pu,  distribuire  la  legge.  Sarebbe  sotisliche- 
ria  se  una  voce  .sanes<>  inesplicabile  ilei  dugenlo, 
la  qual  Iruvasi  nei  ricordi  di  Makisala  lo'gntle,  in 
volessi  spiegarla  col  serbica  ognito,  og«LUt,loco- 
lire,  che  non  sarebbe  perù  un  derivar»  il  senese 
dallo  slavo,  ma  semplicemcnie  ìiidioare  la  paren- 
tela tra  igiiis  e oganj,  dal  quale  ignii  Dante  tolse 
igne  e Ignito  Ma  un  modo  virgiliano  non  bene 
dichiaralo  dal  Foirellini,  da  una  radice  serbica  ha 
spiegazione  : non  secins,  che  viene  da  seqvor,  come 
IHialieinl,  ultimo,  da  slleilili,  seguitare,  di' è or- 
line e nella  radice  e nel  suono  all'antico  llalianu 
sezzojo.  Ne' Ire  |iassi  di  Virgilio  quel  modo  vale 
non  so  che  slmile  al  nec  minus  , da  lui  altrove 
adiiprato.  Sari  causale  se  vuoisi  il  riscontro  del- 
l'omericu  piiin»  I doni  del  |iadre  della  sgiosa 
al  marito,  col  serbico  inllost,  che  vale  anco  pre- 
senti, e in  genere,  grazia  » carene;  appunto  come 
in  qualche  dialetto  ilaliann  complimenti  significa 
doni.  Sari  causale  l'amuilè  di  laltor,  tenda,  con 
tabemaciilum  e laberna,  sebbene  comprovi  il  già 
notala,  che  certi  numi  di  soggiiimu  slabile  erano 
in  sul  primo  di  nomade.  Non  accmle  discendere  a 
tali  paKicolaritè  |ier  provare  che  la  lingua  serbica 
In  potenza  è cosi  cbissica  come  la  latina  e la  greca  ; 
e che  solo  le  mancano  scrittori  possenti  a degna- 
mente adoprarla.  L'uso  che  se  n’è  (atto  ne' canti 
la  pareggia  alle  più  nobili  che  Siena  e saranno.  K 
questa  Ira  gli  altri  i segno  della  nobiltà  sua,  l'ef- 
ticace  brevità.  Prendele  un  concello  di  scrittore 
italiano  o greco  o latino,  recatela  in  lingua  serbica  ; 
quasi  sempre  avrei»  in  minor  numero  di  lettere 
non  meno  (orza  d'espressione  e non  meno  armonia 
coiaisroniHUMa  nai.  suiaicu  col  latuio 
a Aivaa  iiNcca. 

A dimostrare  la  fnlemilà  delle  nazioni,  ad  In- 
lendimento  cioè  più  morale  ohe  lethirario,  più  alto 
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ancora  di  quell'alto  senso  che  il  buon  Vico  dava 
alla  (llologia  , indirizzansi  qiiesli  cenni  Sovrnlo 
non  indico  che  la  voce  Ialina,  quando  potrei  sa- 
iire  alla  greca  nolluima,  e lo  (u  per  risparmiare 
neH'assenza  mia  le  dKIIcollà  della  staui|ia,  e cosi 
prego  sleao  scusali  nelle  voci  serbiche  o d'altre 
lingue  meli  note,  que'mmti  di  scrivere  che  non  cor- 
rispondono per  l'appunto  alla  pronunzia,  dacché  le 
lettere  Ialine  non  seiiiprccì  si  acciiniodano,  e ricliie- 
den-bbersi  allri  caralleri,  che  alle  più  delle  slam- 
perie  italiane  (Inora  mancano  Aggiungo  una  qual- 
che  corris|uindenza  delle  voci  dclbi  lingua  serbica 
con  la  valacca,  sulla  quale  sarehliern  da  (are  sindii 
per  disceniere  gli  clementi  slavi  o greci  o della 
moderna  Luropa  sovrapposti;  discemerli,  dico,  dal- 
l'antico germe  romano,  e riconoscere  la  somiglianza 
delle  variazioni  accadiile  alla  lingua  Ialina  in  quella 
remota  parie  del  iiiomlu  civile  con  le  accadule  nel 
Ilei  mezzo  d'Ilalia,  di  Spagna  e di  Francia.  Importe- 
rebbe .similmente  nella  lingua  albanese,  poco  nota, 
discernere  le  giunte  venule  dalla  slava  e dalla  greca 
e dalla  Intra  e scopiprnr  i primigenii  elementi.  Da 
qualche  voce  armena  ch'io  nolo,  si  veiirà  eh'anco 
quesLi  lingua  ha  con  la  serbica  eorriiqaindenze  non 
proprie  ad  altre  Magne;  nelle  quali  i-orrispondenze 
gioverebbe  (erniare  il  pensiero.  In  genmle  può 
dirsi  che  le  lingue  d’Orienle  tennersi  fin  qui , 
come  i popoli.  Ira  sè  divise,  o divise  dalle  lingue 
d'Ocrideiilr;  e si  piiù  prenunziare  che  il  conosci- 
mento delle  (avelie  ajuleià  al  riconoscimenlo  delle 
indoli, e illustrando  la  storia  del  passalo,  immu- 
terà in  meglio  quella  delle  generazioni  avvenire. 

Diel,  bianco , corrisponde  a bello  : e gli  an- 
tichi italiani  dicevano  bietlà,  e ì Pieinonlesi 
ammorbidiscono  il  suono-  qu.asi  dicessero 
bici.  Candido  per  bello  dicevano  i Uilini, 
come  aureus  ; e birla  srjela  ne'  canti  .ser- 
bici è il  mondo  luminoso,  il  dolce  lume  di 
Dame,  u-r  dolce  che  dal  sol  s' allegra. 

Bùi  e Bianco  cnnsuninno,  commniale  ledile 
lelleru  , come  spi>s.so  in  Inlte  le  lingue.  Ne’ 
dialetti  slavi  fa  bel  e bil.  Or  le  cìu.ì  di 
Avcla  ò Abila,  i riruei  noiniuavano  Leucas, 
che  corrisponde  al  senso  di  Beogrod,  Biograd, 
Belgrado. 

Bistro,  limpido,  dipinge  col  snono,  ed  è nieii 
grosso,  è più  trasparente  del  greco  inmlerno 
che  gli  somiglia,  pastricò. 

Bili,  liauere,  batnere.  ' 

BUtttiak  , gemella.  Vicino , blizii  come  por,v 
pafo.  Alfine  a bis,  bhms,  ambo. 

Ceitiri,  quatuor,  TlTTUpH, 

Cloniti,  inclinare. 

Dan.  Siccome  quest’  oggi,  ripete  due  volle  la 
particella  questo,  islo  hoc  die;  coti  ne' canti  - 
* serbici  U oeaj  danas. 
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Dfsna,  dtrlrn.  Il  russa  ha  pravain  cho  nel 
serbico  vale  anche  iraslaumentc  diritto. 

DfsMi , derem , che  i Homani  pronunciavano 
quasi  dfsm. 

IkveI,  nopem  : il  serbico  ritiene  l' e della  voce 
greca,  e della  Ialina  la  v. 

Pim.  fiimut 

Dimsii,  privtsii,  narrili,  vari  grailì  c forme  del 
condurre.  Vthere. 

Primitite , cominciare  a aver  sonno  , dormi 
lare. 

Pw,  duo. 

filo»,  voce:  i Francesi,  d’  nn'suono  della cam-, 
pana.  F.  nel  valacco  la  vnceè  glns,  eheram-, 
menta  il  riamo  Ialino'. 

GIrdali,  guardare,  /i)i3u. 

Orabili,  aggrappare,  aggralfarc,  c altri  simili, 
pili  prossimi  di  raperò,  n di 

Cnim,  tuono,  lonilni. 

Iti,  ire,  and.ire. 

/inali,  avere , fa  nzimali,  prendere.  Da  rmo  I 
Latini  fanno  ivmn.a^nno.rri/ima,  prrimo,  ed 
altri  molli.  i è spicglicrehliesi  come  la  ra 
dice  stessa  serva  a dcnoiaru  riscatio  c uc- 
cisione, .se  non  si  pensa.sse  al  suono  della 
voce  alava  cho  vale  orrrc,  al  qual  eorri- 
sponde  hoc  habrt  che  vale  in  Virgilio  qiirslo 
è un  col|io  che  coglie,  che  uccide.  F i sensi 
vari  d'  habere,  onde  habitus  e kabilnre,  spie- 
gano aneti' essi  i varissimi  di  èmtre. 

Ja,  io,  armeno  iet. 

dora:  e Hirconim  non  hanno,  a vedere,  con- 
formità veruna;  m.ó  invece  del  genitivo 
plurale  pongasi  il  c.^so  retto  birci,  jarti,  o 
si  sentirà  la  p.arala  mcd«ima  : tanto -più. 
se  rammentisi  cho  1’  italiana  da  tri  tajdri, 
e cho  nel  veneto  la  c si  prenunzia  come  2. 

Jedan,  T». 

desìi,  mangiare,  esse  ; jedem,  edo. 

lesero,  lago  : nell’  armeno  jezer,  riv.a,  .spiag- 
gia; c a' Latini  lacus  era  ogni  ricettacolo 
d'acqua  a varii  usi;  c ,a' Greci  era-  fossa. 

A'rilll,  soàTtfli,  nascondere,  , il  san- 
scrito , lingua  arcana,  di  qui  vogliono  ab- 
bia l'origine. 

Ani,  pane,  rammenta  la  crusca. 

Ubud  cigno.  Dall’ inversione  di  una  lettera 
riesce  albus  eh’ 6 il  senso  c il  .suono  dell'o- 
rientale Ubami.  So  nel  greco'  Lrmos  commu- 
tasi l'u  coll'c  come  suole  in  tulle  lo  lingue 
e la  u colla  b,  n'esce  taheos;  dove  i' ultima 
sillaba  non  va  contata  siccotno  neliamentc 
distinta  dalla-  radico. 
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Ijajaii,  abbajare  ; più  prossimo  di  touàorf  : c ' 
ritiene  la  I di  Mia.. 

Uxati,  giàcore,  affine  a Irrius. 

Uen,  Un  0 leu,  pigro,  lenliis. 

Lieta,  sinistra,'  lava.  Il  valacco  fa  tieuffa:  che 
pronunziasi  chiusa  còrno  un'  e mula  e quasi 
come  r eu  de’  Francesi  : ed  è la  slanea  dt; 
gli  antichi  Italiani;  che  .accompagnato con 
mano,  io  To.scana  usasi  tuttavi.a. 

/.jcb,pane,ha  forse  analogia  con/iliiini.furs'nn 
cho  con  cibus.  r. 

Ijubiti.  Seo  in  turco,  amore,  tolta  la  t che  cor 
risponde  all’ aspirala,  fa  re,  che  nel  gr^f^ 
denota  lionià  ed  è esclam-azióne  in  erge  tra 
dotto  dal  latino  fja  e fa  Eroe  grido  a Rami 
Evio  come  dire  buono:  0 Racco  i Osiride,  Rio' 
del  bene,  ondo  ai  Tedeschij/ol,  vale c deità. 
0 bontà,  e lo  slavo  bug  n'è  l'inverso,  hls 
scudo  dunque  la  radice  deiramnre  re  n eh 
vislesi  la  consonanza  del  ledcsi'o  Ut  ben,  dell" 
Slavo  liubit,  del  Ialino  tubens  c libens. 

UzaU,  leccare.  Ungere.  E nel  valacco  tingere 

Loglio,  piccolo  stagno  0 pozzanghera,  for.-tcdal- 
r origine  d’acqua,  per  la  commuiaziine 
dello  duo  letture  uditala  agli  Slavi. 

Lug,:  bosco,  lueiis. 

Maej,  spad.a, 

ilimje,  meno,  minns;  ma  il  Ialino  ha  in  sen-m 
affino  maneus,  donde  la  voce  italiana. 

Ued,  mel. 

JUimo,  lunghes.so,  lat.  seeus;  onde  teeundui, 
seeiindare.  Affitte  all'idea  d'imilare.greciì  mi 
racla. 

hliris  odoro,  come  nel  grec.)  ; e nel  valacco 
mirosne. 

topo,  miu,  che  nel  greco  suona' mfv 
Noi  vàfacco  seioriz  da  serrar. 

Missao,  ponsIS; 
pensiero,  midi!. 

Mizali,  mahali,  niacmÌN^  movere , nel  valacco 
miseare. 

Mljeco,  lac. 

illuhav,  fiacco,  moUis. 

JUreza,  rete. 

lUux,  maschio,  mas. 

Nasc,  noslrr  ; rase,  tester.  \ 

Nego,  se  non.  NisI , ni,  rammenta  il  negare  . 
e i|U«sU’  desinenza  il  lai.  ergo,  affine  nella 
radice  a jer  fierchi  ; c questo  al  gr  <jar. 

Nocj,  noi.  .a  . 

Noeta , ugna  ; nel  derivali  di  •«-;  rs^lesi  la 
conrormiià..«[  -j. 

Nega,  piede--  armeno  i^ré. 


raish’ii  pen.sare  : ncH’armeno 
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No$,  nana.  Anco  il  valacco  non. 

Novi,  notms;  armeno  noi. 

Obiac,  nuvola,  rammenta  apatia. 

Occi,  Oryli. 

Od,  andatura,  andata,  Six. 

Ofoni,  fuoco,  ignis. 

Orati,  arare. 

Ouan,  otto. 

Olaz.  At,  radice  di  padre  e In  greco  e in 
latino,  quindi  (orse  Saturno.  Tata  voce  in- 
fantile. Lo  slavo  oliiz.  non  é che  desinenza 
quasi  diminutiva,  come  l' oraziano  molercu 
la  ; col  solito  scambio  dell’  a in  o. 

Olimali,  corrisponde  c nel  suono  e nel  senso 
a aditture  : e gl'  Italiani  prendere  e togliere 
valgono  insieme  e il  levare  ad  altri  o l'ap- 
propriare a sè,  libi  habere. 

Ora,  hot. 

Ovza,  ovis.  Valacco  Oaia,  che  rammenta  il  fran- 
cese imaUle,  ed  ha  (orma  diminutiva  come  il 
serbico  mia  e il  latino  ovUula. 

Pa$H,  pascere. 

PtT»,  penna,  che  forse  in  antico  era 
senza  il  t come  notitm  e 

Ptl,  cinque, 

Piena,  spuma,  che  in  alcuni  dialetti  italiani 
è ipiuma,  o ecSiuma. 

Piriti  e epurili,  accendere,  rSf. 

Pitali,  chiedere,  petere,  che  nel  latino  ha  an 
che  senso  di  qnerere , e cosi'si  raggiunge 
all’ilaliaiio  chiedere  : nel  valacco  cerere,  che 
rammenta  l'antico  ckerere  degl'italiani. 

PUm  e plamen,  fiamma,  nel  valacco  pura,  che 
nel  serbico  è vapore. 

Pletli,  pleclere.  Il  valacco  impletire. 

Fiscali,  nuotare,  aiiu. 

Putdli,  soffiare,  lufflare,  fws«a. 

Ilaalili,  resti,  crescere. 

/Ieri,  parlare,  pejv». 

Nabar,  forte,  affine  a robiir,  e vale  sjioso,  come 
il  cir  affine  a virlus  e a cis.  Nel  svistojese 
rabaechiotio  vale  giovanotto. 

Bieca  fiume,  gr.  reo,  scorrere;  onde  i tanti 
nomi  di  fiumi  che  cominciano  da  r,  ito- 
dano,  Keno,  e i nomi  generici  d' acqua  cor- 
rente che  in  più  lingue  portano  la  r in  sè. 

Bgeci,  parlare;  ha  forse  analogia  coll'  idea  di 
scorrere,  dacché  la  parola  è assomigliala  ad 
acqua  corrente  e in  Omero,  ed  in  altri. 
Fors’  anco  con  reor,  onde  ratus  e ratio; 
perchè  la  parola  è ragionamento  e stru- 
mento di  ragione,  e raltan  ha  quasi  il  va- 
lore di  fatum. 

Dia.  un.  PuM  Med- 


Bosa,  rugiada,  rat. 

San,  somnns. 

Scesi,  sex. 

Sciareno,  varialo,  carius  ; dicesi  massime  de' 
colori,  come  1'  italiano  vaio,  la  s nel  prin- 
cipio sovente  ticn  vece  d' aspirazione , e 
(orso  in  antico  dicevasi  bareno. 

Scili,  cucire,  sacre. 

Sedan,  seplem,  che  nel  greco  in  certi  derivati 
acquista  la  i. 

Seioti,  seminare , serere.  La  r mutasi  nella 
anco  nell'  italiano;  da  primario,  primajo. 

Serze,  cuore,  Kìp.  L'  ultima  sillaba  del  serbico 
è quasi  forma  diminutiva,  come  l'ultima  di 
ocuhu,  onde  rimane  ser.  Gli  Armoni  sird. 

Sieliira,  scure,  iccurù. 

Sieri,  tagliare,  secare:  origine  di  sichira  e di 
securis. 

Siedili,  sedere.  In  altri  dialetti  (a  sidiu,  che 
risponde  al  latino  sidcre. 

Siena,  ombra, 

Stab,  debole,  rammenta  labi,  labilis. 

iladaJc,  dulcis,  trasposte  le  consonanti 
d,  I. 

Slusciati,  lai.  auscultare,  scollare  nel  Petrarca, 
e nel  Cortonese,  e in  più  dialetti.  Comune 
la  scolla. 

Spati,  dormire  «triet. 

Ston,  casa  in  campagna,  staèulum,  stanza,  e 
simili. 

Siali,  sloiati,  staro.  Gl’  Italiani  nel  participio 
unirono  lo  stare  colf  essere,  accoppiamento 
che  è buono  indizio  di  volontà  costante, 

Staoifi,  stabilire. 

Sto,  cento;  ìxkto».  Il  valiicco,  tuia. 

Strah,  paura  ; armeno  oA. 

Susciti,  asciugare,  exsugo, 

Tabor.  Tenda,  abitazione;  rammenta  il  monte 
Tabor,  e il  lat.  tabemaculmn,  labema,  e Uba, 
ca|>anna  mobile  degli  indiani  nel  Brasile. 

Tanaz,  danza,  il  valacco  giok,  come  nel  ser- 
bico tprafi,  che  è giocare,  vale  anco  ballare. 

Tosili,  quietare,  affine  a tacere. 

Teme'i,  fondamento,  anco  nel  valacco  temelie. 

Ter,  particella  di  congiunzione , come  nel 
greco  TI,  che  doveva  essere  tuli’  uno  col 
it  per  la  nota  coromuUzione  delle  due 
sillabe. 

rcrciafi,  correre,  Tpix«. 

Terti,  stropicciare,  terere. 

Tizati,  laenuti,  Ungere,  lactus. 

Tmma,  tenebre,  armeno  ntiu/iuffl. 

Tri,  tres. 
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Trud,  (alica;  in  più  (iialelti  italiani  stnusio  ; 
rtiH  però  forse  viene  da  sdrucire. 

Tvoj,  luu»,  e atro;,  jniu. 

Vdoviza  , vedova.  t4d«a. 

Una,  boi'ca;  oi,  ora:  onde  il  valacco  puro. 

Uzéci,  accendere,  zfo. 

Vfoma,  molto,  vehemmter. 

KermiK,  voltare,  rerlrre. 

Viditi,  vidtre. 

Vietar,  o retar,  vento,  rentus- 

Vita.  Tra  ninfa  e dea  degli  Slavi.  Tuttoché  i 
Longobardi  non  si  possano,  come  altri  fee.c, 
confondere  cogli  Slavi,  qualche  parola  però 
della  lingua  loro  è comune  a questi.  No- 
tiamo dunque  che  Véla  con  più  settentrio- 
nale pronunzia  detto  FiUo,  era  nome  proprio 
longobardo;  che  rincontrasi  nella  famiglia 
do’Cadolingi , onde  scesero  i Buonaparte 
nel  secolo  X una  Willa.  E i Gadoli  erano 
famiglia  Longotorda. 

l'o.  hos. 

Volm , in  una  parola  dice  voler  piuttosto  , 
come  il  maio  latino,  nogis  volo.  Lo  slavo 
non  ha  che  in  questo  signiflcato  il  suono 
del  verbo  che  corrisponde  al  latino  roto  e 
all'  italiano  colere.  Ha  poi  holja  che  ha  c il 
suono  e il  senso  della  voce  italiana.  Ma 
bolji  vale  migliore,  come  da  volersi  più,  e 
consuona  al  loioi  de' Greci. 

rrìedan,  valente,  affine  a rirltu. 

Xeno,  donna,  -/in.  La  prima  lettera  del  ser- 
bico pronunziasi  come  la  j o la  g innanzi 
a vocale  da’  Francesi. 

Xa,  per,  etx. 

Zrdia,  sete,  tilis. 

Xima,  verno,  hgems. 

Zrai,  radius.  Armeno  giaracaje,  gerak  (lume). 

Zub,  dente,  eicot. 

Zara,  ragazza,  nel  greco  curo  e cori.  E nel 
sanscrito  cara  dice  non  so  che  simile  alla 
Proserpiua  della  favola  greca. 

Zoon,  suono,  sonui. 

Zteea,  suono,  ug». 

Zcjere,  fera, 

Zvjezda,  o zv)zda,  stella,  siàus. 

le..  L’ accoppiare  che  fanno  gli  sfavi  il  mono- 
sillabo del  verbo  essere  colla  sillaba  prece- 
dente in  modo  da  levargli  l’ accento  , e 
fartie  con  quella  un  piano  in  vece  d’  un 
tronco,  ci  lascia  arguire  come  pronunzias- 
sero questo  verbo  1 latini  non  accentando 
aum,  et,  esl:  di  che  son  chiaro  segno  i 


composti  dcium , postum  e simili  Onde  il 
verbo  che  riniva  coll’  rsl  non  portava  ac- 
cento sull’ultima  segnafamente  nel  canto- 
e agli  altri  tutti  consuonava. 

SVEGLIATO  (C-  B-)- 

IMlU  difuioa*  « stadi*  4*1  I*Ub*  ia  tar»pa 

L’autore  rifroarda  la  lingua  latina  corno  il  Prin- 
cipal mezzo,  là  ne’ secoli  frrrei,  • di  riacquistare 
que'lumi,  che  se  non  tolgono,  alleggeriscano  ai 
meno  la  schiavitù  delle  mcntu  • 

Il  vincolo  di  idlcraria  e civile  e religiosa  al- 
leanza che  in  quel  tempo  si  potesse  stringer  più 
forte  ed  universale,  era  il  Ialino  ; non  solo  perchè 
più  comune  del  greco , ma  perchè  certa  fona  di 
religiosi  c morali  e politici  sentimenti  era  da  tro- 
vare più  viva  nc’ romani  che  ne' greci  modelli. 
R qui  l'autnre  difende  le  leUrre  romane  dalla  cen- 
sura di  poca  originalità,  censura  in  alcune  parti 
vera;  ma  ingiusta  se  esteta  a tutti  quanti  gli  autori 
deir  antica  Italia  : « Cicerone  certamenU,  e Tito 
Livio  e Seneca  e Tacito  e Plinio  , faranno  pro\’a 
a tutti  I secoli,  che  qualche  passo  di  più  avevano 
saputo  fare  ancor  essi  i conquistatori  e reggitori 
dei  mondo.  » A che  polevasi  aggiungere  la  musa 
italiana  di  Cnnio;  e l’animo  e Io  stile  d'uno  tra' 
più  mirabili  uomini  di  tulle  l’ età,  fiiulio  Cesare; 
c il  cuore  e lo  stile  di  Virgilio,  c il  cuore  e il 
verso  dt  Tibullo,  e la  dottrina  di  Vairone,  e l'ovi- 
diana  fecondità,  c il  sermone  oraKìano,  e Vitruvio 
e Columclla,  uomini  che  alla  Grecia  mancano,  s' io 
non  erro;  e il  profondo  sentimento  die  spim  dai 
motti  dì  Giovenale,  di  Persio,  di  Lucano,  e la  sa- 
pienza del  diritto,  romano  tesoro;  e la  sapienza 
de)  cristianesimo,  meno  elegante,  ma  più  magni' 
fica  forse,  e più  varia  c più  continua  che  ne’ Greci, 
ne’  Pa(^‘i  latini. 

Le  ragioni  che  contro  il  presente  uso  del  latino 
combattono  sono  dall'autore  accennate  con  senno. 
Solamente  egli  ci  raccomanda  che,  • l'onservalo  il 
debito  seggio  d* onore  alla  bellissima  figlia,  non 
dìvenghiamo  sì  ingrati  d’abbandonare  la  madre; 
sì  che  non  ci  avvenga  di  perdere  anche  questo 
che  restaci  patrimonio  e documento  dejl’antico 
impero  del  mondo.  • Nè  solo  come  documento  è 
da  amare  questa  lingua , ma  come  vincolo  d'  u- 
nità  religiosa  (che  quaud’ anche  sì  concedesse  al 
popolo  cristiano  I*  uso  della  lingua  patria  , nelle 
solennità  religiose  , giovi-reblio  tuttavia  serbare 
stretto  un  nodo  comune  Ira  tulle  la  nazioni  cri- 
si iane  del  mondo);  ma  come  lingua  liiUavia  neces- 
saria a parlarsi  c<l  a scriversi  in  luoghi  dove  il 
francese  non  è tanto  comune  quanto  si  pensa  : ne- 
cessaria a ben  intendere  c ado}>erarc  questa  ita- 
liana medesima  che  le  è,  più  che  figlia,  sorella. 
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TABARRINI  - TAVERNA 

TABARIMNI  MARCO. 

Ptrtl*  la  B«aM»rU  41  ta|«al«  PmmIU.  — rirtu«. 

Erro  un  giovane  rhe  loda  le  doli  d'un  giovane 
con  calore,  ma  aensta  declamazione,  con  alTeUo,  n»a 
non  passionalo,  con  alilNìmlanza,  ma  con  (tarsinionia 
ili  dire,  anco  ne’  proveUi.  assai  rara. 

TAVERNA. 

llrtorieUM  aortlM  trt4iii«t  par  L.  04«rlei. 

Giuseppe  Taverna  è uno  di  quegli  uomini  che  le 
città  iT  Italia  producono  e nascoodono,  come  fiori 
che  cn'srnno  lieti  tra  1’  erba  e muojono  calpesti 
cou  quella.  Uomini  semplici  che  veggono  le  cose 
in  un  giro  angusto  si,  ma  proprio  loro;  le  veg- 
gono chiaro,  perchè  non  intorbidali  dall’  alilo  di 
mille  riguardanti,  le  veggono  pmfonJo,  perchè  le 
riguardano  con  umiltà.  Prete  di  vita  dignitosa, 
dedicò  le  sue  cure  oirisiniziono  e all'educazione 
de’ fanciulli,  e fece  parecchi  libri  de’ più  buoni  che 
in  Italia  si  sap«isero  fare  veot’anni  sono.  Curò 
con  amore  la  lingua  : ma  perchè  non  toscano  nè 
vissuto  in  Toscana,  non  potè  discernere  la  parte 
viva  di  lei  dalla  morta:  ondo  fu  da  taluni  cliia. 
maio  cagnotto  del  Cesari,  ma  non  era.  E la  natura 
gli  aveva  date  parecchie  delle  facoltà  che  formano 
lo  scrittore  vero,  e nel  legger**  le  sue  cose  scopresi 
sotto  un  leggiero  suolo  di  lena  quasi  argillosa, 
un  altro  terreno  h^jondo,  che  il  vomere  non  toccò, 
inerisse  ìhtorno  airidillio  un  discorso  notabile  per 
conceUl  nuovi  ed  alti;  altre  cosette  dettò  che  l'I- 
talia non  apprezza,  abbagliala  com’è  dalla  Incedi 
lauti  chiarissimi 

Il  librlccino  tradotto  dal  signor  Odorici  è de- 
sUnalo  alla  prima  infanzia,  ed  è compilazione  più 
che  lavoro  proprio,  nè  da  questo  vogliamo  si  mi- 
suri l'ingegno  dell’uomo. 

Della  traduzione  a noi  non  ispctta  portare  giu- 
dizio. Ma  da  e.«sa  abbiam  voluto  torre  occasione 
a parlare  di  Giuseppe  Taverna. 

TEYSSIER  AM. 

■•tict  biofnpU^MS  isr  LoaU  &texaB4«r  Pisi  archiUctt, 
m>ti  à Buco  ti  Piénoat,  r«tirie«x  l’ardrt  4*  S«M  D«- 
1«  19  44€tBbr«  1941.  fojaf  srchiUctarat  «s  Al- 
: EfliM  àà  U MadtldM.  H •ilrtt  écrìts  4«  Pf«l 
tar  Pari  chrélki. 

Luigi  Piel  ha  lasciala  di  sè  negli  amici  memoria 
profonda.  Anima  afTottuosa  e forte , che  sentiva 
nella  probità  la  bellezza:  degna  di  ragionare  del- 
r arte. 

THOUAR  PIETRO. 

mccobU. 

Ne’ racconti  dì' Pietro  Thouar  è coscienza  del* 
l'indole  e del  linguaggio  del  popolo,  riverenza  ed 


- TEYSSIER  — THOUAR  M7 

amore  del  fanciullo  e de’  poveri  *;  amore  che  non 
adula  nè  m«‘iitisce,  ma  colla  fedele  pittura  del  male 
e del  bene  intende  a fare  clic  il  debole  c l'infe- 
lice sempre  più  sentano  e serbino  la  propria  di 
gnilà.  Viva  la  pittura,  li  dialogo  vero,  modesto 
l'affetto,  puro  il  costume,  la  narrazione  come  d’uo- 
mo che  delle  virtù  domesliebe  ha  sentiti  I con- 
forti in  sé  stesso.  La  lingua,  toscana  prcUa,  se  iic 
eccettui  qualche  modo  francese  tolto  dui  grave  e 
freddo  linguaggio  della  gente  che  chiamano  colla  > 
Lo  stile,  che  in  lingua  pura  polrebb'  essere  im- 
puro (com'acqua  limpida  intorbata  sciaguallan- 
do);  lo  stile  nel  Thouar  corre  spedito,  se  non  che 
PaiH:umulare  dì  vocaboli  significanti  sottosopra  il 
medesimo,  atl  tira  ad  ora  gli  è intoppo  *.  Le  bel 
lezze  della  natura  visibile,  che  agli  occhi  de’ mo- 
derni appariscono  come  appannate  dal  fumo  del- 
r arte,  a lui  si  mostrano  schiette:  non  però  si 
ch’egli  possa  nelle  sue  parole  ret:;irne  la  freschcfzza 
natia.  Quo’ suoi  fiori  son  belli;  ma  pajon  diseia. 
A’ rari  pregi  che  1*  egregio  scrittore  aduna  in  sè, 
qualche  cosa  pare  manchi  ; e non  saprei  ben  dire 
che  cosa;  ma  sento  che  mano».  Egli  saprà  inleii- 
denni  , e non  a'  adontare  del  mio  desiderio,  il 
qaai  s' io  dovessi  dichiarare  per  via  di'  circonlo- 
cuzione, direi  che  il  preci  tio  datlesue  letioDì  troppo 
traspare;  e ragazzi  e uomini  ben  s' avveggono  che 
sotto  al  racconto  sta  il  sennoncino.  Un'  ampia  c 
sicura  via  s’apre  Ira  i detirìi  o le  ciance  di  quella 
che  francesemente  chiamano  arte  per  l' arte  , e il 
tedio  deir  elica  snocciolata  umodo  quasi  didattico: 
c questa  via  è la  narrazione  del  vero,  lo  posso  re- 
care ad  esempio  taluni  de'  migliori  racconti  dello 
stesso  Tliouar,  come  Mastro  Taddeo  e l’Annatona. 
Dalla  storia  o dalia  tradizione  o dnlla  vita  odierna 
togliete  i fatti,  con  l’ invenzione  aggiungete  i par- 

4 Non  do  già  questa  lode  alla  faccia  434  ove  dice 
• il  popolo  pronto  sempre  a mutare  oiHOionc  cuo  en- 
tusiasmo, oggi  levando  al  cielo  quello  che  ieri  spre- 
giava. • C(K!esU  seaumzaceia.,  ripatula  da  tanti,  d 
smentita  dalla  attenta  considerazione  de'  falli.  L'  m>- 
mo  é debole  o nmiabUe  : ma  il  piu  tardo  a mutare* 
più  lirdo  e de’ grandi  e de* dodi,  gli  è il  |»opoki.  I| 
quale  io  non  vorrei  cUumalo  l’ luUmn  part*-  doll'u- 
maua  famiglia  tcuioe  a pag.  47ù). 

9 >eir  avverllmeuw  che  precede  alte  Tcsailoro  irò 
vtamo  un  brutto  iHfarloquùco?io , c ìkku  appretto, 
modi  di  esprimer)]  particolari  al  |iaese. 

3 Nel  principio  del  racconto  rammenuio.  • Le  case 
de'  ricchi  o nuove  o ampliale  sempre  piu  rammoii- 
tanu  e ricacciano  la  cosi  detta  marmaglia  u il  cen- 
ciume crescente  ne’  luoghi  bassij  infetti  e ottusi.  • Noe. 
ciono  alla  .-ipettitexza  alcune  maniere  Aiudiate,  clic  m 
istile  cosi  schietto  qual  è qa>"9lo  . sguagliano  piu  che 
in  altro,  acconcialo  dall'  arte.  Come;  • pareva  un  oasi 
cho  s*  affaccia  sull'  orizzuuie  loiUano  del  deserto  senza 
potervi  mai  iiervenirc.  — Tra  i molti  doni  sparsi  dalia 
fortuna  sul  mio  sentiero  • . . Ailorchù  la  morte  avra 
riiiusi  i miei  occhi,  già  sUnchl  di  mirare  le  nostre  va- 
luta, 0 di  piangere  la  sleriln  sulitudum  Ut  questo  cuo- 
re. * E altre  simili,  ma  ben  ratto. 
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tieolarì  od  iDCOgniU  o sottointesi;  sggiuDgete  Tin- 
timo  deUa  morale  lor  vita  : vestite  insomma  lo 
scheletro  di  forme  visibili,  dello  spirito  invisibile 
animatelo  dentro,  e avrete  insieme  verità  e poe* 
sia.  L' essenza  del  fatto  sia  vera  , le  circostanze 
fieno  imaginate,  ed  allora  al  creare  avrete  una 
guida  ; e la  creazione  vostra  sarà  levala  sopra 
quelle  minuzie  nelle  quali  l' ingegno  si  compiace 
allorché  forma  a sé  stesso  gl'  idoli  suoi  *.  Usci- 
rete di  voi  stesso,  sorgerete  sopra  voi  stesso  : e la 
varietà  de*  fatti  vi  darà  varie  le  imagint , varii  i 
colori.  Ne’ racconti  inventati  di  pianta,  il  poeta 
può,  senza  avvedersi,  o abolire  o combattere  un 
intero  ordine  di  sentimenti  od  idee;  ne' racconti 
fondati  sul  vero , qoand’  egli  abbia  senno  e co- 
scienza, non  può. 

TIEPOLO  DOMENICO- 

Bb«ont  Mila  aurie  V«mU. 

Nel  primo  discorso  il  signor  Tiepolo  dimostra 
che  la  repnbblica  Veneta  è vissuta  iodipendente 
fin  dairorigìne,  contro  il  [>aru  che  la  vuole  or 
in  un  modo  or  In  altro  soggetta  in  prima  alla 
città  di  Padova,  poi  agi’ Imperatori  d’Oiienle  . a’ 
Pontefici . a' Re  d'Italia  , a’ Narentani,  agl'Impe- 
ratori  d’Occidente,  a’ Turchi,  a Carlo  IV,  a Mas- 
similiano 

Nel  discorso  secondo  trattasi  deirorìgìnaria  co- 
stituzione di  quel  governo:  che  il  Daru  vuole  de- 
mocraUca,  quindi  congiunia  in  monarchia  elettiva, 
degenerata  all’ ultimo  in  oligarchia.  L’autore  di- 
mostra 00’ passi  degli  storici  del  cinquecento,  e 
meglio  con  le  ragioni  delle  cose,  che  il  popolo  ve- 

i Plutarco  noi  traUalello  doli' udire  i poeti  afirrma, 
essi  poeti  trarre  dalla  filosofia  lor  dottrine  e vestirle 
di  favole,  onde  educare  le  anime  giovanili.  Ma  I veri 
poeti  attingono  le  dottrine  alla  storia,  nugHo  che  alla 
scienza:  perù  più  vera  mi  pare  la  sentenza  dì  Lattan- 
zio, lulloctv^  troppo  severa,  Jmt.  1,  li:  of- 

flditm  patite  s<(  ut  ra  qnte  getta  trini  vere,  in  aliat 
tptdes  abUqìUt  ftguraiiombut  cum  decere  aliquo  eon- 
eeria  troducat.  Totum  autem  ^Mod  referat  fingere,  id 
est  ineptum  ette  et  mendtuem,  potini  quam  poetom. 

i Quanto  ali’ Imperatore  d’ Oriente,  ahblamu  una 
chiara  tesllnx>nlanza  di  (ìugneimo  Appaio  (L  IV.),  che 
i Veneti  armati  contro  il  Guiscardo,  dice  nianriaii; 
fmperM  preet.  — Se  ascoltiamo  Coslantiuo  Porflroge- 
nllo,  egli  ci  dirà  che  t Veneti  si  gloriavano  d‘  essi're 
non  che  sudditi,  servi  airimpen;  Greco:  ma  il  suo 
testimonio  non  basta.  — la  questione  mi  pare  si  possa 
sciogliere  dicendo,  che  la  Indipendenza  di  Vrm^zia  non 
era  in  sul  primo  riconosciuta  da’  poientati  in  Italia 
dominanti,  era  una  indipendenza  di  fatto;  che  il  fatto 
poi  come  suole  mdle  cose  del  mondo,  diventi  diritto 
quando  ai  |K»te  dihmdere  con  la  forza.  K li  sorgere  dì 
repubblica  Indipondcnie  n epoca  d’ invasioni  straniere 
e di  domestica  servitù,  é fatto  che  aiuta  a dare  l’ idea 
di  quel  tempo  di  diasoluiione,  la  qual  doveva  prepa- 
rare rigenerazione  si  splendida. 


neziano  fu,  sin  dal  primo,  oomporio  di  ricchi  «di 
poveri,  di  nobili  e di  plebei;  che  fu  sempre  una 
aristocrazia,  ma  in  que’prim’anni,  imperfetta.  L’o- 
pioione  del  Daru  non  à per  Tappunto  la  vera:  ma 
sarà  egli  perciò  da  concludere  che  il  governo  ve- 
neto è .sempre  stato  un'aristocrazia,  quale  il  Tiepolo 
la  intende,  e tanto  più  pcKetia  aristocrazia,  quanto 
venne  innanzi  con  gli  anni?  La  lettera  da  Cassio- 
doro  scritta  in  nome  di  Teodorioo  a’  Veneti  dice  che 
paupcrtat  ibi  cum  divUibus  sub  aequatUate  con- 
vivi!  imtu  cibus  omnetreflcii:  habilatio  thnilit 
universa  concludi!:  nesciunl  de  penatibus  inci- 
dere: et  sub  hac  mensura  degentes,  evadunl 
vUium  cuifnundum  constai  esse  obnoxium.  Ho 
recato  il  passo  latino  per  allontanare  il  sospetto 
d’alterazione,  anche  menoma,  « per  mostrar  chia- 
ramente eba  questa  imperfetta  aristocrazia  della 
prima  età  di  Venezia,  è tult’altra  cosa  della  perfe- 
zionala del  secolo  decimollavo.  Tutto  dipende  dal 
definire  la  perfezione  politica. 

Anche  da  cotesto  passo  p«^  si  concbiude  col- 
r Autore  che  T eguaglianza  civile  non  era  già  una 
uguaglianza  d'aulontà  e di  ricchezza.  Quel  che  ta- 
lunonolava  della  troppa  retlorica  di  Cassiodoro  per 
annullare  in  lutto  l'autorità  storica  di  cosi  espresse 
e circostanziate  parole,  è argomentazione  più  ret- 
torìa ancora  di  queste  : giacché  se  non  in  uni 
epistola  ideale,  ma  in  uno  scritto  mandato  ai  Ve- 
neziani per  ottenere  da  essi  un  senigio,  certe  co«« 
pos-sonsi  sospettare  amplificate  e cerl'allre  taciute, 
l’ immaginare  ch'è  in  tutto  un  sogno  e una  men- 
zogna, per  detrarre  alla  Venezia  antica,  sarebbe 
un  far  torto  più  agli  Itaiiani  leggenti  d' adesso  che 
ai  Goti  regnanti  d' allora.  --  Ma  che  l’uguaglianu 
civile  non  sia  tutta  sogno,  cel  provano  i fatti,* 
Ogo’ isola  (al  dir  del  Tentori  e del  .Sandi)  • si  eleg- 
« geva  il  suo  Tribuno , da  cui  le  fosse  ammini- 

• strafa  la  criminale  giustizia  e la  civile;  ma  ne- 

• gli  affari  riguardanti  la  comunione  delle  isole, 

• si  univano  a consultare  o deliberarne  pria  lutti 

• i Tribuni.  » La  potestà  pertanto  e giudiziana  e 
politica  era  di  que'tempi  elettiva  : e’ non  erto  pa- 
trizii  che  nascessero  principi , erano  deputati  da 
ciascun’isola  ad  amministrare  le  cose  comuni  *. 

1 II  Muratori  (Ann.  It.  Disi.  i5.  i«)  dimostra  come 
in  tutt<‘  qua.sl  le  iUlianc  repubbliche  T aristocrazia 
fosse  nelle  più  imp)rtanti  deliberazioni  dipendente 
dalla  volontà  del  popolo,  e come  sifTatla  volontà  fos.se 
chiaramente  ne’  parlamenti  0 in  adunanze  di  nome 
simile  pronunziala.  Che  la  volontà  poi  del  popolo, 
anche  sosliluila  un'aristocrazia  d'altro  genere  , po- 
tesse in  Venezia  manifestarsi,  eri  dimostra  la  testi- 
momanza  di  GofTnsto  di  Villeharduin,  che  ci  narra 
come  alla  impresa  della  crociata  si  venne  guadagnando 
dai  crociati  esteri  P assentimento  del  popolo  veneziano; 
come  se  ne  raceoglicranno  a Ul  fine,  ora  cento,  ora 
duftcnlo,  ora  mille,  rnme  nri  giorno  della  delibera- 
zione Intervennero  airassemblea  diecimila.  C«*l  mo- 
stra la  narrazione  di  Romu,aldo  salernitano  (Murai. 
H.  I.  T.  VII,  p.  S46),  storico  degno  di  luna  fede,  dova 
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QufsU  fhe  il  Ti^poln  chiami  aristocratia  im- 
paKelta»  il  Daru  dico  aristocrazia  naturalo.  Ma  le 
coso  della  natun  hanno,  come  ognun  vede,  biso- 
goo  d'easero  pcKexionate  dall’arte. 

Cotesti  Tribuni  peraltro  non  erano  onnipotenti  : 
e le  loro  deliberazioni  eran  talvolta  soggette  ad 
un'  assemblea  generale,  della  comune  : Che  i Tri- 
buni, potevano,  dice  il  Sandi,  convocare  « quan 
d*  essi  Io  riputavano  opportuno,  o civilmente  ne- 
eessario.  • Ne  giova  1*  opporre  quesfarbilrio  nel 
Tribuni  di  convocare  la  concinne  o no  ; giacché 
v’era  de*  casi,  ne’ quali  convocarli  era  civilmente 
necessario,  vale  a dire  non  se  ne  polea  fare  a me- 
no senza  pericolo  : quand’  anco  si  credi  alla  sen- 
tenza del  Sandi,  che  scrivev’a  sotto  alla  repubblica 
perfezionata.  Il  Sandi  soggiunge  : • le  deliberazioni 

• dal  consesso  o consiglio  tribunizio  stabilite  , si 

• facevano  note  alla  popolare  adunanza  a guisa 

• di  solenne  promulgazione  : • e (In  qui  la  par- 
rebbe un*  aristocrazia  assoluta  e perfetta.  Ma  sen- 
tiam  quel  ebe  segue  : t e solo  I*  acclamazione 
« 0 riprova  universale  era  talvolta,  a loro  regola, 

• necessaria  per  deliberare  diversamente.  * Adun- 
que il  popolo  aveva  diritto  d*  acclamare  contro 
una  deliberazione  de’  suoi  ottimati  ? Poteva  ripro- 
varla ? La  parola  è forte,  ma  si  legge  nel  Sandi. 
Sentiamo  come  egli  prosegua  : • Per  la  qual  cosa, 
« qualora  o tra  sé  discordavano  neiropiiiione  ì 

• Tribuni,  o la  prudenza  loro  voleva  lasciare  sopra 

• sé  stessi  qualche  gravissima  faccenda,  conroca- 
« vano  la  conclone  per  parteciparla  ad  essa.  • 
Trattandosi  di  confessione  cosi  grave,  giova  pesare 
ogni  parola  di  questo  storico  diligente.  Per  la  guai 
cota,  dic’egli:  dice,  che  per  non  s’esporre  alla  ripro- 
vazione delTassemblea  generale,  i Tribuni,  prima 
di  deliberare,  la  coovocavanoi  dice,  che  la  convoca- 
vano per  non  lasciàre  sopra  sé  stessi  qualche 
faccenda  gramissima.  Queste  espressioni  indicano 
almeno,  che  II  popolo  poteva  lamentarsi  delle  cat- 
tive deliberazioni  de'  suoi  governanti  - e cotesto 
poter  lamentarsi  è qualcosa.  0 quami'  anche  indi- 
cassero, come  al  Tiepolo  piace,  che  l' assemblea 
generale  « era  convocata  da’ Tribuni,  non  persot- 

• tometterle  le  proprie  deliberazioni,  ma  piiilto.sto 

• per  ispiare,  soltanto  quando  credevano  d'averne 

• bisogno,  l'opinione  universale  * quand'anche 
ciò  fosse,  non  si  potrebbe  egli  all’ autore  far  do- 
manda, perchè  nei  tempi  dell’ aristocrazia  perfe- 
zionata, il  bisogno  di  spiare  a quel  modo  l'opi- 
nione dei  più  non  si  sia  per  tanti  secoli  fatto  sen- 
tire ? — Eh  no  : la  perfezione  politica  del  signor 
conte  Tiepofo  non  mi  persuade. 

* Non  v*  era,  dice  II  nobile  autore,  non  v’  era 
« in  questa  conclone  metodo  alcuno  di  tessere , 

espone  le  resistenze  pubbliche  da  alcuni  coneiUadini 
faue  alle  deliberazioni  del  [>ogtv  Cvl  mostrano  le  tante 
discordie  che  non  poz&ono  aver  luogo  se  non  se  in 
ariitocrazia  democratica. 
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• tabelle,  o divisioni  d’ ordini  per  rilevare  t voti 

• de'  cittadini,  come  si  praticava  dal  popolo  Ro- 

• roano  ne*  suoi  comizi  ; e sarebbe  pure  stato  ne- 
« cessarlo  p^  sanzionare  o riprovare  i decreti  de 

• Tribuni  • — Il  Sandi  lodice:  ma  noi  non  lo  pos- 
siamo aflermare  di  certo  Cotesla  de' voti  può  essere 
una  di  quelle  tante  menome  circosUnte  delle  quali 
i documenti  tacciono,  e gli  storici  primi  non  cre- 
dono nccessariu  toccare:  inolire,  io  crederei  ch’an- 
che in  Roma,  ne’ primi  tempi,  il  volo  generale  al 
manifestasse  per  acclamazioni,  prima  che  per  altro 
modo  più  regolare  e pacifico.  A ogni  modo , da 
questo  potrebbesi  dedurre  tutt’  al  più,  ebe  il  pri- 
milivo  governo  veneto  fosse  una  democrazia  im- 
perfetta, auziché  un’imperfetta  aristocrazia. 

II  Tiet>olo  concede  che  questa  generale  assem- 
blea, non  imperante,  ma  era  influente,  almeno  in 
alcuni  casi , e dirìgente  le  deliberazioni  del  con- 
sesso tribunizio  : e questo  basta  a provare  che  il 
governo  veneto  ha  col  tempo  sofferte  essenziali 
mutazioni. 

• La  conclone,  nota  l’aulore,  si  radunava  anti- 

• camente  io  qualehe  chiesa  , prima  in  Eraclea, 

• poi  in  Malamocco, poscia  In  San  Marco, oSan  Nie- 

• colò  del  lido;  le  quali  chiese,  spezialmente  in 

• que’  primi  tempi,  erano  assai  più  ristrette  delle 

• presenti  ; né  potevano  certamente  contenere,  non 

■ ebe  tulli,  neppure  la  massima  parte  degli  abl- 

• tanti  le  isole;  e quindi  doveva  venire  composta 

■ da  una  parte  scelta  nella  popolazione.  » 

Le  concioni  (si  potrebbe  rispondere)  si  saran 
tenute  in  una  chiesa  , dorè  saranno  intervenuti 
soli  gli  anziani  del  popolo  ; e non  soli  nobili, come 
il  Tiepolo  amerebbe,  perchè  né  I nobili  potevano 
essere  tanti , né  T aristocrazia  veneta  era  ancora 
perfetta  : ma  la  lettura  delle  deliberazioni  tribu- 
nizie, quella  dove  il  popolo  poteva  acclamare  con- 
tro 0 riprovarle,  si  sarò  fatta  , cred’  io,  non  in 
chiesa,  ma  in  una  pubblica  piazza.  E ciò  basta 
per  ora.  Basta  che  tulio  il  popolo  potesse  mani- 
ft^lare  come  che  sia  il  suo  volere  ; che  gli  an- 
ziani del  popolo  potessero  radunarsi  a indirizzare 
0 a temperare  la  volontà  de’ Tribuni;  che  I Tri- 
buni dovessero  , o,  se  cosi  piace,  degnassero  ne’ 
casi  più  gravi  consultare  la  volontà  degli  anziani 
dai  popolo  delti.  Cotesla  sarà  se  vuoisi,  aristocra- 
zia, ma  ben  d'altro  genere  che  raristocrazia,  della 
quale  fece  parte  il  rispeltahilo  autore.  Sebbene 
chi  volesse  ancora  nssodigliare  dì  più  troverebbe 
che  l'assemblea  generale  era  anche  chiamata  eol- 
laudazione  del  popolo  ; potrebbe  osservare  che 
le  parole  del  Machiavelli  alle  quali  il  Tiepolo  dà 
un’  interpretazione,  al  parere  nostro,  contorta,  di- 
cono chiaramente  : • Al  momento  in  cui  (questa 

• forma  di  governo)  s’istitui,  (ulti  quelli  che  abi- 

• lavano  Venezia  ebbero  il  diritto  di  prendervi 

• parte  ; per  conseguenza  nessuno  poleva  Ugnar- 

• si.  • Ma  troppo  già  noi  ci  slamo  fermati  su 
questo  argomento.  E ci  sia  scusa  la  troppa  ìtn' 
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porUDza,e  r opinion  noslra  che  quanl' ebbe  il 
governo  vcnelo  di  vera  grandezza  ò dovuto  come 
nell*  antica  Itoma,  a)  tem]>eramento  d'  un’  nristo- 
crazia  moderata  e diretta  o dalla  volontà  espressa 
dai  più,  0 (che  per  quaiclie  Uin(>o  è il  medesimo) 
dal  Umore  « anzi  dall’ amore,  di  questa  volontà, 
tacila  ma  rispettata,  tranquilla  ma  libera. 

Tutte  le  correzioni  che  appone  1‘ autore  alle  sen- 
tenze del  Darà  intorno  all*  assoluta  autorità  de’ 
primi  Dogi,  a noi  pajono  non  meno  evidenti  che 
dotte:  se  non  che  a questo  proposito  egli  mede* 
simo  confessa  che  il  Duì^g  « aveva  it  diritto  di 

• convocare  il  popolo  ogni  volta  che  doveva  o 

• voleva  discutere  alTari  che  richiedessero  il  di 
« lui  assenso;  • cita  il  decreto  d'istituzione  che 
gli  dà  piìlettalem  in  publicis  causis  in  gentra- 
tem  concionem  advocandi , airerma  co!  Uiusti* 
niani , ebo  il  Doge  Orso  chiamò  il  consiglio  di 
tutte  le  isole  quando  si  trattò  di  dare  soccorso  al- 
V Esarca  greco  per  ricuperare  Ravenna  ; e altri 
due  simili  fatti  riporla  del  Doge  Maurizio  Gal- 
bajo  e del  Doge  Obelerio  : il  che  prova  la  dipen- 
denza db’  Dogi  ; ma  prova  insieme  l’ importanza 
(Kililicu  d’ un  consiglio  elettivo;  eb'è  quello  che 
importava  di  mostrare. 

£ cosf  tutte  le  prove  che  Tautorc  viene  adda* 
ccodo  a confcriparc  4a  dipeiuicnza  de’ Dogi,  rie- 
scono insieme  a mostrarci  un  potere  che  non  era 
aristocratico  in  lutto,  nel  senso  che  si  suol  dare 
a qucst’ambigua  parola.  • Il  Dogo  Flabanico  (dic'e- 

• gli  col  Sandi)  nel  4032  introdusse  l’uso  di  chia- 
« mare  e pregare  a unirsi  con  lui  alcuni  de’  più 

• iliumiiiali,  co’ quali  consultare  de’ mezzi  o deli- 

• bcrare  de’ (ini  • Quindi  il  lilolo  e l'uffìzio  de’ 
Pregadi,  ufli/io  che  nel  1172  fu  dal  consiglio  del 
hSO  reso  iotegraule  alla  costituzione  dello  stalo, 
per  modo  die  il  Doge,  non  che  pregare  codesti 
cittadini  ad  assisterlo,  doveva  chiamarli  a consulta 
prima  di  proporre  veruna  deliberazione  in  consi» 
glio.  Queste  .son  tutte  alterazioni  essenziali  della 
costituzione  d’  uno  stato,  non  uiodilicazloui  come 
r autore  afTerinava.  Quei  Pregadi  che  i!  Doge  po- 
teva chiainarc  o non  chiamare  a consiglio  , gli 
s’impone  l’obbligo  di  convocarli,  si  fissa  il  nu- 
mero loro  a sessanta  ; e invece  che  il  Doge  li 
scelga  c li  preghi , se  ne  commette  P eiezióne  al 
consiglio.  Ognun  vede  da  ciò.  non  solo  che  il  Dogo 
non  ha  mai  avuta  in  Venezia  assoluta  potestà  di 
comando,  ma  che  anche  quella  certa  potestà  di’egli 
aveva  da  principio,  gli  fu  a poco  a (meo  ammez- 
zata , lino  a restringerne  P uffizio  a pompa  vana. 

Per  conoscere  la  deviazione  che  nella  costitu- 
zion  dello  slato  si  venne  facendo  secondo  il  corso 
de’ tempi,  busta  salire  all’origine  del  Dogado  in 
Venezia,  origine  che  noi  con  le  parole  de!  Tie- 
polo  rainmeutcremo.  « Dalle  dispute  di  rivalità 

• fra  i Tribuni  derivando  gravissimi  mali,  perchè 

• gii  uui  non  volevano  cedere  agii  altri , decre* 

• larono  di  eleggere  un  duco  o Doge  che  fìOi 


• pr(e$$e(:  > dice  il  Dandolo,  il  più  antico  e ri- 
spettabile degli  storici  dall’autore  citali.  Or  se  il 
Doge  fu  eletto  per  reprimere  mali  venenti  dalla 
discordia  de’Tribuni^  cerio  è ch'egli  doveva  avere 
alle  mani  un' autorità  ben  maggiore  di  quella  che 
il  Tiepolo  gli  concede.  Ognun  vede  che  I’  elezione 
del  Doge,  in  tali  circostanze,  era  Pabbozzala  isti- 
tuzione di  una  quasi  monarchia  temperala.  Dico 
Umiperala,  peri  hè  innanzi  di  essere  eletto,  e’  giu- 
rava di  rispettare  le  leggi  falle  e da  farsi  ; ma  dico 
insieme,  quasi  monarchia,  giacché  sarebbe  stalo 
bene  strano  eleggere  un  Doge  per  acchetare  le 
civili  turbolenze,  e non  gli  dare  autorità  a tanto 
fine.  E basta  scorrere  la  storia  do’  primi  secoli  di 
Venezia  per  accorgersi  che  non  pochi  erano  n«-l 
fallo  i poteri  de’ Dogi.  L'autore  li  chiama  abusi  : 
ma  abusi  cosi  notabili,  così  frequenti,  così  tolle- 
rali, dimostrerebbero  il  più  decrepito  de’  governi, 
se  non  avessero  avuta  cagione  o pretesto  in  legit- 
tima consuetudine. 

Dalla  storia  de’  Dogi  bene  considerala,  viene  ad 
acquistar  nuova  luce  la  tenebrosa  indagine  delle 
originarie  costituzioni  di  que>la  singolare  repub- 
blica, abbiani  già  toccato  quanti  elementi  di  de- 
mocrazia fossero  in  quella  aristocrazia  primitiva: 
e se  le  coso  dette  non  bastassero,  basterebbe  l'oc- 
casione che  diede  luogo  alla  islituziono  de*  Dogi; 
le  turbolenze  prodotte  dalla  rivalila  tribunizia. 
Per  prevenire  i mali  di  questa  quasi  democrazia, 
che  aveva  in  sé  gli  elementi  d'  una  arìstocratia 
non  ben  forte,  si  pensò  di  trasportare  il  gov4*nio 
a una  quasi  monarchia,  soggetta  sempre  alte  leggi, 
e al  valore  de’ magnati  e del  popolò.  Ma  in  quella 
guisa  che  le  goneinli  concioni  per  non  avere  legge 
stabile  che  le  moderasse,  vennero  a produrre  gr.i- 
vissitnì  mali,  cosi  la  potestà  ducale,  non  ben  tem- 
perala cominciò  pnisto  a trascendere. 

In  questo  mentre  si  venne  maturando  un  par- 
lilo veramente  aristocratico,  il  quale  doveva  porre 
freno  alle  licenze  ducali,  come  la  potestà  ducale 
aveva  posto  line  alte  discordie  tribunizie.  Dico  che 
si  veniva  maturando;  e intendo  che  al  tempo  del- 
r istilii/ione  del  D )gp,  l’ firi.stocrazia  propriamente 
della  , non  s’  era  formata:  i nobili  erano  ancora 
troppo  immedesimati  all'intera  nazione;  e il  ben 
essere,  non  il  dominare  era  il  voto  comune.  Che 
così  dovess’  essere,  cel  mostra  la  ragion  delle  cose  *. 
che  cosi  fosse,  ce  l'indicano  i pochi  cenni  che  ab- 
biamo della  costituziurie  primitiva  di  quel  gover- 
no; ce  l'indica  meglio  d'ogni  altra  cosa  l’islitu- 
zìone  della  ducale  potestà.  Se  Taristocrazia  era 
già  forte,  perchè  scegliere  un  uomo  a frenare  le 
civili  discordie  ? Tre  sono  le  cause  da  cui  suol 
nascere  il  potere  monarchico,  o il  ditlalorìo,  o 
raulorilà,  comunque  sia, straordinaria  d’  un  solo: 
la  discordia  democratica,  la  superbia  oligarchica, 
un  improvìso  pericolo  dello  stato.  In  Venezia  que- 
sl'nlltme  due  cagioni  non  erano:  resta  (|H>stc  sem- 
pre le  debite  restrizioni),  la  prima.  Quando  per 
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<l«iaocruia  intenda  il  potere  ehe  hanno  t più  di 
maoifeetare  t’ opinione  loro  con  diretta  (‘fùcacia 
non  veggo  perclià  i‘  aristocrazia  iruperretsa  del 
Tiepolo  QUII  si  possa  rigtmrdare  come  un 'aristo- 
crazia democratica.  Adopero  qticali  due  vocaboli, 
che,  uniti  insieme , rendono  un  fallo  non  infre- 
quente nella  storia  de’  popoli. 

Egli  è certo  intanto  elie  Un  già  nel  90(,  Pietrai 
Orseolo  II  fu  oielto  Do^re  con  unanioie  consenso 
(lei  senato  e del  popolo,  non  del  senato  soltanto 
Egli  è certo  che  quella  concione  (la  quale  eoi 
tempo  sari  stata  composta  di  ottimali , ma  non 
sul  principio,  quand'  ella  era  gerieraleì , non  si 
smesse  del  tulio  Si!  non  nel  liti;  vale  a dira 
eh’ era  cosa  per  lunghissimo  tempo  essenziale  alla 
costituzione  del  governo;  sicché,  que’deslri  otti- 
mati credeTano  opportuno  doverne  per  molti  anni 
ancora,  dopo  frustratone  il  fme,  serbare  alrnen 
V ombra  ed  il  nome. 

Quest’è  il  natimi  corso  di  tulle  le  politiche 
cose;  che  nella  fondazione  d'  un  governo , la  vo- 
toQtà  de’ governanti  non  possa  al  tutto  rendersi 
inaccessibile  alla  conoscenza  e al  giudizio  d..*’  go- 
vernali: ina  crescendo  rinuguaglianza  delle  con- 
dizioni. detr  idee,  de’  bis<«gni  . quell'  uno  o quo’ 
molti  nelle  cui  mani  si  pose  tostato,  non  erodono 
necessario  chiamare  a parte  de’ lor  consigli  la  mol- 
titudine ignorante,  il  volgo  profano:  s’alza  quindi 
via  via  una  barriera  fra  il  Sovrano  cd  il  suddito  ; 
p.  non  solo  le  I^gi  e i trattati , ma  le  civili  de- 
liberazioni  e gli  stessi  giudizi  si  vengono  hvol- 
geodo  nel  segreto:  la  polizia  diventa  ausiliaria 
inevitabile  della  politica.  Cotesto  non  avviene  ae 
non  nei  governi  degradati.  Volere  che  sin  dal  pri- 
mo sne  nascere  agli  anni  ultimi  sia  stala  uguale  a 
sè  stessa  la  veneziana  politico,  non  sarebbe  irri- 
verenza c calunnia  : questa  uniformità  ripugna  alla 
evidenza  dei  fatti,  alla  ragione  intima  delle  cose. 
In  morale,  io  politica,  in  lutto  quello  che  ha  vita 
e ragione,  rimmubililà  è la  morte  del  bene. 

Il  Tiepolo  non  vorrà,  spero,  affermare  che  l’ or- 
dinamento politico  negli  ultimi  anni  tenuto  da 
quella  grande  repubblica  fosse  inevitabile  conse- 
guenza dell’essenza  sua  stessa. 

Non  fu. mai  necessario  comprimere  la  pubblica 
opinione  per  ben  dominarla  : e l’ approvazione  del 
silenzio  ò simile  assai  volte  alla  testimonianza  del- 
r uomo  ucciso,  dì  cui  si  dicesse  ch'egli  è conten- 
tissimo delio  stato  suo,  perchè  non  grida  vendetta 

E con  ciò  non  temiamo  di  offendere  l'erudito 
autore:  cbè  le  macchie  di  quei  governo  ond’egli 
è superbo  non  ne  oscuran  la  gloria.  E quale  re- 
pubblica, qual  monarchia  può  vantare  d’ essersi 
serbata  perfetta?  La  storia  delle  nazioni  più  illu- 
stri. è come  la  vita  dell’uomo  più  puro,  un  misto 
di  bene  o di  male:  e fortunale  le  poche  dove  il 
bene  soverchia;  dove  gli  sforzi  dell’ uomo  non  pa- 
iono congiurati  a ritardare  il  progresso  della  co- 
ffluoe  civiltà* 


Una  gloria  vera  ancor  manca  : e innumcrabili  sa- 
relibero  le  diflicollà  a beo  riuscirvi  Le  prime  ori- 
gini, che  tanta  luce  diffondono  in  tutto  il  resto, 
che  molle  volle  servirebberoa  giudicare  in  bene  ciò 
che,  ignorando  le  circostanzii,  si  tiene  per  ingiusto  c 
per  subdolo,  le  prime  origini  sono  a detta  de’  vene- 
ziani più  dotti,  involte  d’ oscurità  impenetranili  ; 
pochi  ed  incerti  rimangono  i documenti,  le  testi- 
monianze, passionate,  contradicenlcsi.  Il)  questa 
storia  principale  sareblx?  da  adottare  per  canone 
di  critica  questo  che  ben  di  rado  s’osserva:  credere 
il  male  quando  il  male  è palesamcnle  o tacila- 
mcDle  confessato  da  coloro  a cui  giova  celarlo: 
enfierò  il  bene  quando  il  bene  è schiettamente  o 
invulontariamenle  attcstato  dagli  stessi  nemici  e 
dagli  emuli. 

.Nello  spazio  de’ secoli,  nella  lenta  maturità  de- 
gli eventi,  nello  svolgersi  di  quelle  grandi  idee 
che  sola  l’ esperienza  può  cangiare  in  assiomi  e<l 
in  sentimenti,  si  mostra  in  (ulta  hi  sua  sublime 
onnipotenza  quella  legge  della  perfettibilità  morale 
e civile  dc’|)Opoii  alia  quale  innumcrabili  fasti 
pajono  contrastare,  lo  tengo  che  nel  giudizio  non 
meno  ebe  nel  reggimento  delle  cose  polilicbe,  in- 
vece di  esagerare  il  bene  e pascersi  d‘ orgoglio 
vano  0 di  mendace  speranza  o di  quelU  conten- 
tezza che  dona  alla  mente  il  vagheggiamento  d' un 
principio  generale,  invece  di  sforzarti  a trovare  nel 
male  un'  irreparabilità  senza  limiti,  meglio  sarebbe 
tentare  di  eonos^re  come  dal  male  possano  essersi 
occasionali  i beni,  e dal  l>eno  i mali;  come  l’a- 
buso 0 la  sconoscenz:)  del  l>ene  sia  fra  i mali  il 

più  tristo  perchè  volontari' >;  cotnp  l 

male  venga  utile  e a rìdi-stare  il  desiderio  del  bene 
perduto,  e ad  insegnare  quindi  i mezzi  di  riac- 
quistarlo •e  di  ritenerlo. 

Questi  pensieri  sono  risposta  a coloro  che  nella 
morte  della  repubblica  veneta  non  riguardavano 
se  mn  rinfelicilà  de' popoli  da  lunga  pace  stra- 
scinati a tal  guerra,  dove  il  sangue  versato  nulla 
valeva  (>er  la  felicità  deli' Italia;  e a coloro  che 
nel  gowrno  veneto  non  vedono  altroché  riiiqui- 
sizionc  e le  spie,  si  maravigliavano  coiiiq  giugo  sif- 
fatto avesse  potuto  |>cr  tanti  secoli  gnvarsi  sufira 
popoli  civilissimi;  e a coloro  che  i movimenti  della 
rivoluzione  fiancese  in  lUiia  pensano  essere  stali 
effetto  di  generosa  volontà  di  giovarci.  No,  nè  la 
distruzione  della  veneta  repubblica  èstala  una  sven- 
lura  per  noi;  nè  quella  repubblica  si  sarebbe  po- 
tuta prima  di.slruggerc  senza  che  nc  venissero  sven- 
ture più  gravi:  nè  il  Donaparte  invadendo  questa 
terra  ch'era  sua  patria,  ad  altro  pcnsìi  che  a una 
conquista  a una  pretta.  Acciocché  la  conquista  fosse 
meno  fuggevole,  più  ricca  la  pred.a,  conveniva  can- 
giare certe  opinioni,  lusingare  ceri’altre;  alcune 
cose  distruggere,  alcune  editb:are:  taluni  dì  questi 
cangiameuti  han  prodotto  del  bene;  ma  ridia  di 
cotesto  bene  non  era  nè  nella  mente  nè  nel  cuore 
dell’italiano  invasor  d’IUlia. 
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Giovi  demostrarlo  collo  stesso  parole  : • Si  vo- 

• tre  projet,  scrìveva  egli  al  Direttorio,  est  de  ti- 

• rer  cioq  uu  six  miilioos  de  Veoise,  Je  vous  ai 

• méoagé  exprès  cette  espèce  de  rupture. . Si  voas 

• aviez  des  iutentions  plus  pronoocées , je  croia 
t qu'il  (audrail  contiouer  co  sujet  de  bruillerte , 

• m’instruire,  de  cc  que  vous  voulez  Taire,  et  at- 

• teodre  le  moment  favorable,  que  je  saisirai  sui* 

• vant  les  circonstaoces  ; car  il  ne  faut  pas  avoir  à 

• Taire  à tout  le  monde  & la  Tois  : > * E il  Diret- 
torio al  Bonaparle:  • Quant  à la  situation  po- 

■ lilique  de  Tltalie , une  observation  principale 

• fixe  nolre  attention,  et  duit  diriger  votre  con* 

• duite  a l’égard  des  di(Térents  étais  ou  villes  qui 

• voudraient  se  donner  un  gouvernetnent  : c’csl 
« que  la  paìx,  notre  premier  vceu,  peut  dépendre 

• du  sort  du  Milanais , et  qu’l)  nous  imporle  de 

• nous  ménager  des  moyens  d'écliange  pour  con- 

• solider  la  réiinion  de  quelques  parties  du  ter* 

• rìtoire  à la  republique.  li  est  donc  essenliel 

• de  ne  pas  Tavorìser  indiscrèlemcal  des  innova* 

• tions  politiques  nnisibles  4 la  conclusion  de  la 

• pali , et  k l’afTennissement  de  nolre  liberté  • * 
Inimitabile  T ingcnuiU  che  apparisce  in  tutto 

quanto  il  carteggio  del  generale  conquistatore  col 
Direttorio  di  Francia  , e de’ generali  dciresercito 
d' Italia  col  comandante  supremo.  • Toutes  les 

• Tois,  que  votre  géoéral  en  Italie  ne  sera  pas  le 

• cenlre^de  tout,  vous  courrex  de  grande  risques,  • 
scriveva  il  Bonaparle  al  Direllorìo , e n'  ave^*a 
ben  ragione.  B il  Jouberl  da  Bassano  : « Le  dé- 

• sarmement  se  Tait  : Saint-Marc  est  abattu:  et  les 

• Tonds  publics  soni  intaets  : il  n’y  a donc  plus 
« rien  à Taire  ; et  ma  manière  d’agir  en  pareilles 
« circoostances  est  loujours  de  laisser  les  choses 

• oorome  elles  soni  ; parce  que  toute  Itinovation 

• qui  n'a  aucun  but  réel,  ne  favorise  que  les  Tri* 

• pons.  Je  ne  me  méierai  donc  en  aucune  manière 

• de  Torganisalion  civile  du  pays  où  je  me  trouve  : 

• je  veux  n’y  rien  voir,  n’y  enlendre  rien,  parco 

■ que  je  n*en  vois  pas  le  bui  • --  Un  Loiigotordo 
non  avrebbe  potuto  dir  meglio 

Queste  cose  giovava  premettere  per  poter  con* 
chiudere  senza  apparenza  di  paradosso,  chela  cosi 
detta  tirannide  veneta  era  meno  ostile  all*  Italia 
della  generosità  de'  suoi  nuovi  liberalori. 

Ma  ingiustizia  sarebbe  giudicare  da  questo  lato 
1 Addi  7 giugno  (796. 

I Addi  90  settembre  (796- 

f Addi  t4  maggio  1797.  l'he  un  soldato  ragioni  a 
quel  modo,  ciré  cosa  defilorabile  che  però  non  fa 
meraviglia.  Poggio  sentire  un  nomo  di  lettere  l'Ar* 
rKmlt,  aggravar  con  io  scherno  il  lairocinioea  propo.5lio 
de'  cavalli  di  S-  Marco  scrivere  al  Doti.v(iarte:  ■ Les 

• Francais  n'unt  ils  pas  quelques  droits  à lesrevendt* 

• quer,  ou  du  moins  A les  accepler  de  la  réronnai^sance 

• vénitiennot  ne  serait-il  pas  ralsonnable  sussi  de  les 

• Tiire  accompagner  par  les  liODS  que  MòrosinifU  en* 
« lever  au  p^U.  Paris  ne  peni  pai  refuier  un  asyle 

• à ces  pauvres  proscrUs.  » 
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soltanto  avvenimento  si  grande;  vediamo  qnal  tosse 
all*  istante  della  sua  caduta  II  governo  veneto  e 
rìspello  a Tona  politica,  e rispetto  a sapienza  am* 
ministraliva. 

Certo  ne’  primi  mesi  dell*  invasione , il  Direl- 
rettorio  affermava  che  • son  intentioo  n'est  pas 
de  romprc  avec  la  republique  Venise  ■ * : eil 
Bonaparte,  nell’agosto  del  1794:  • Dès  l’ittsiaDt 

• que  J’aurai  balayé  le  Tirol . on  entamera  des 

< négocialions  cooformes  à vos  inslnictions.  Dans 

< ce  momenl-d,  cela  ne  réussirait  pas.  Os  geot-d 

• ont  une  marine  puissanle , et  soni  à l'abri  de 

• toute  insuite  dans  leur  capitale  • *. 

Non  giova  però  dissimulare  gl'  indizi  aperti  die 
dal  primo  momento  della  invasione  diede  la  re- 
pubblica della  coscienza  di  sua  debolezza.  Imba- 
sciate continue , con  proteste  di  lealtà  e di  ami- 
cizia ; poi  di  soppiatto  iocoraggimenti  al  nemico, 
in.surrezioni  tentate , segni  importaoUssimi  noq 
dubbi  d’ avversione. 

Che  |>ensare  d’  un  governo  che  per  trasgres- 
sione de'  patti  (non  vera  se  al  Tlepolo  vogliam 
credere) , mette  in  arresto  i suoi  inquisitori  di 
stato  ’ ; d'uo  governo  che  tradito  dai  figli  suoi,  i 
quali  dann’ adito  nella  dUà  alle  baionette  nemi- 
che. non  trova  dio  qualche  migliajo  di  schiavooi 
il  qual  osi  gridare  vitia  5an  Mnreo.  e consuma  In 
silenzio  che  non  è nè  Innocente , nè  coraggioso  , 
l’altrui  tradimento?  Si  dirà  che  ad  un  male  in- 
superabile opporre  ^’ani  sTorzi  è stoltezza  ; che 
lutti  i cadaveri  de' veneziani  non  potevano  col- 
mare la  voragine  aperta  ; che  altro  non  rimaneva 
se  non  lagrimare  In  silenzio. 

Ah  t chi  rispondesse  cosi , mostrerebbe  di  non 
conoscere  che  dir  voglia  amore  di  patria , di  che 
sia  capace  un  popolo  quand'  ha  la  coscienza  della 
sua  miserìv  , della  sua  dignità.  Se  lutti  i popoli 
oppressi  da  ingiusto  invasore  avessero  aspettato  in 
silenzio  il  momento  della  liberazione,  se  avessero 
tremato  di  turbare  co’  loro  lamenti  la  pace  d’  una 
iniqua  vittoria,  che  sarebbe  dell’  umanità,  che  sa- 
rebbe della  giustizia  nel  mondo  ? — E che  dove- 
vano (chiedete)  Tare  uomini  abbandonati  e tra- 
diti ? — Morire:  dar  per  la  patria  la  vita,  non  è 
suicidio,  perchè  il  suicidio  politico  sta  nel  per- 
dere la  coscienza  de’  propri  doveri  ; nè  il  eombat- 
tere  senza  speranza  di  vlltoria  è disperazione  in- 
sensata, quando  ai  proprii  figli,  a'  concittadini,  al- 
V umanilà  si  lascia  in  retaggio  una  memoria,  un 
esempio  L'uomo  che  per  timore  di  privata  sven- 
tura, si  galla  in  braccio  alla  morte,  è un  vigliacco 
che  non  sento  le  proprie  Torze;  è un  ìnTelice  dis- 
sennato che  ripone  la  speranza  là  dove  non  è : ma 
quando  la  morte  è consacrala  da  un  intendimento 
di  pubblico  bene,  eli’ è il  dovere  de’  cittadini,  il 
diritto  degli  infelici,  il  bisogno  d’ogni  anima  ge- 

I Addi  H giugno  (796. 

4 Addi  44  ngoslo  (796. 

I Addì  (4  maggio  1797» 
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otroii.  lo  so  dio  gridare  al  Veneziani  del  1797: 

• CiUadini,  no,  tolto  non  è ancora  perdulo  : voi 

• avete  un  cuore  ed  un  braccio:  la  vostra  spe> 

• rana  sta  in  voi:  c’ò  tempo  ancora  di  resistere. 

• perchè  c'è  tempo  di  morire  ; correte  di  contro 
i a quelle  batterie  già  occupate  dal  nemico,  get- 
« (afevl  sotto  al  fuoco  di  quelle  armi  già  vostre: 

• Borete,  ma  quelli  che  vi  (erran  dietro,  occupe- 

• ranno  que*  posti,  i vostri  nomici  o fuggiranno  o 
■ cadranno  : non  piangerete  derisi  ; il  vostro  si- 
« lemìo  non  sari  credulo  viltà  ; e clit  sa  ancora? 

• L'Italia  non  è tranquilla:  combattono  per  voi 

• la  religione  , la  consuetudine , le  tradizioni  dei 
« popoli,  tutta  quasi  I'  Europa  : chi  sa?  Voi  vi- 
« vrete  ilaiiani;  — io  so  bene  che  gridare  tali 

• consigli  ai  veneziani  del  1797,  sarebbe  stato  un 

• farli  aorridere.  Ma  questa  è appunto  la  somma 

• sventure  che  io  volevo  indicare.  • 

SI  dirà  eh’  anco  ad  altri  governi  toccò  di  Coire 
sent’allro  onore  che  <T  un  tacilo  od  impotente  com- 
pianto. Ma,  oltreché  questo  fallo  non  iscosa  Ve- 
nezia, nella  storia  di  colesta  mina  si  sente  non 
so  che  di  segnatamente  deplorabile , si  veggono 
cosi  ciliari  gl'  indizi  d’  una  debolezza  Inopporta- 
namenlf  astuta,  ebe  ben  dimostrano  quel  che  noi 
affermavamo  , una  grave  deviazione  da  que’  prin- 
cipil  che  sono  la  dignità  d>'gli  stati. 

II  popolo  di  Venezia  era  certamente  malcontento 
della  invasione  straniera  ; gli  stessi  suoi  nemici 
raffermano:  il  mal  umore  era  sparso  in  tutte  le 
provincie  al  Veneto  governo  soggette:  e come  andò 
in  One  a sfogarsi  7 In  iscliiamazzi , in  saccheggi, 
in  ammazzamenti  alla  spicciolala,  in  zuffe  da  nulla  : 
mentre  che  il  numero  de' sollevali  era  tanto  da 
schiacciare,  anche  il  vantaggio  della  militar  disci- 
plina , la  mole  delle  forze  nemùlie.  Se  qualche 
vantaggio  s' ottiene,  egli  è quasi  lutto  merito  delle 
milizie  Dalmaiicbe.  Ha  i cìlladini  d’ Italia,  ma  i 
villici,  con  tulio  il  loro  accanimento  non  fanno  che 
attizzare  lo  sdegno  del  vincitore , ed  accrescere 
la  soma  de'  mali  Se  cosi  combatte  il  vero  amore 
di  patria,  vel  dica  Mooleoegro , il  Tlrolo,  la  Gre- 
cia , la  Spagna.  Io  non  cerco  se  le  insurrezioni 
delle  venete  provincie  a quel  tempo  venissero  da 
pura  devozione  a San  Marco,  o da  pietà  religiosa, 
o da  danari  e da  sóipelti  a bolla  )K>sla  diffusi  o 
di  amor  di  rapina.  Qui  supponiamo  che  tatto  af- 
fetto verso  la  repubblica  fosse  quel  movìmcnlo  e 
da  ciò  concbiudiamo,  che  un  popolo  il  cui  sdegno 
riesce  tanto  impotente,  doveva  essere  stato  educato 
da  istituzioni  non  solo  poco  guerriere , ma  pqco 
virili.  Sopra  ciò  giova  insistere  , acciocché  I’  aiii- 
mirezione  e la  gratitudine  non  siano  ciecamente 
data  a cose  non  meritevoli  ; acciocché  meglio  si 
pensi  in  che  consìsta  il  vero  amore  delle  patrie 
IstUuzioRi,  la  vera  forza  de’  popoli. 

Per  timore  che  le  provincie  conquistale  abu- 
sino della  propria  fora  , educarle  o lasciarle  ere- 
seers  nella  moliem,  rtndere  estraneo  alla  »>avionf 
M.  Jil.  Parie  Mod. 


quel  vtrtooso  spirito  militere  che  non  cerca  i pe- 
rìcuii  nell* ingiustizia,  ma  antivede  i bisogni  e s'ad- 
destra airesercizio  franco  di  tulli  i diritti  preseoU 
e possibili;  far  della  milizia  una  specie  d'ap- 
pailo  *;  rend>>rc  la  difesa  delia  patria  opera  mer- 
cenaria , c affìiiarne  il  sacro  deposito  ai  braccio 
degli  stranieri  *,  tutta  per  conseguente  la  forza 
dello  stato  ripor  nel  denaro  non  era  cosa  da 
mantenere  alla  repubblica  vita,  qual  si  conveniva 
e polevasi,  gloriosa. 

Dalla  misera  sua  fine  e dallo  stesso  affetto  a lei 
protestato  In  quegli  estremi  dsi  più  de’ suoi  sud- 
diti, abbiamo  dedotto  l’ imperfezione  essenziale 
delia  costituzione  di  lei:  resta  a dedurre  una  con- 
seguenza a quella  costituzione  ben  più  onorevole, 
appunto  da  quolt' affetto  che  verso  la  repubblica 
dimoslrerono  le  provincie  soggette.  Si  potrà  bene 
detrarre  dal  computo  del  .signor  Tiepolo  lutlocié 
che  è dovuto  all'amore  del  saccheggio  e della  ra- 
pina, il  quale  potè  sollevare  parte  de*  villici  e dei 
cittadini  ne)  momento  della  invasione  francese*; 
ciò  ch’è  dovuto  alt’ entusiasmo  religioso*,  a)  ino- 
vitncnlo  destato  e dalle  estorsioni  e dalle  rapine 

I Tiepulo,  T.  1.^  pag.  liO.  — • Gli  afBziaM  di  ea- 
« vslleria  avevano  il  dovere  di  pennarc  ad  equlpag- 

• giare  i propri  soldati  secondo  le  forme  dalla  legge 
t prescritte,  per  la  qual  cosa  avevano  una  propoizio- 

• naia  paga:  sicebé  non  v>ra  ailredifferensa  se  non 

• che,  invece  di  es-iervi  degli  ap(«altì  generali  per  l>- 

< quipaggiacneQto  di  queste  truppe  , ogni  capitano 

• peosàva  ail  «quipagRiare  U propria  com(>«gnia  sotto 

• la  survcgtuhza  delle  autorità  superiori.  * Ognun 
vede  i' inomvenifnza  «ti  questa  militar  consuetmlioe. 
Lasciando  I pericoli  d«*lla  v«>nalltà  e le  tentazioni  di 
cupidigia,  la  cura  di  «Itiversi  «lecupare  in  simili  for- 
olmeati  ha  non  so  che  indegno  di  buon  rapUsno. 

I Dlei'imila  uomini  di  (ò^rfù.  ai  dice  ebe  paiiegg lasse 
la  repabblica  al  momento  delle  minacce  francesi.  La 
Greco  è stata  d'ognt  tempo  il  a«-in*-nzaJo  de' soldati 
veneti  ad  ogni  straordinario  bisogno.  — E«1  appunto 
nel  bisogno  si  venivano  a si^nlir  le  strettezze  a cui 
quella  costituzione  pulitiramenie  militare  ed  ostile,  e 
Civilmente  commerciale  e pacifica,  rìduceva  il  gov«’rno. 
Noi  troviamo  nel  Diario  ferrarese  all’anno  ligf. Mu- 
rai. R.  U.  T.  Ì3,  p.  368.  « Avevano  preso  (QUI  li  fae- 

• chini  che  faerbinavano in  Venezia;  e p^r  forza  man- 
« dati  In  galea  contro  I Turchi,  tieni,  ammollali  d| 
« prgiooe  lutti  grincarcsrati  d’  ogni  sorta  . . . et  eo- 

< mandali  per  tutto  tl  toro  paese  un  homo]  ptr  casa 
« a dieta  impresa,  et  non  era  chi ci  valesse  andare...  • 

3 Diar.  Ferra  . nel  U88. 

4 E in  Venezia  e fuori , ebbero  luogo  iu  n<>me  id 
San  Marco  «Icrubarucntt^  e saccheggi;  e il  titolo  di 
Gia'Nshini  ni>n  sempre  era  bene  approprialo. 

5 l/Aitlaiid  al  Bonajiarte;  * On  a mis  en  jeu  lous 

• les  rossurts  du  fanatismo  religleuv:  e>  on  l'a  fall 

• avec  tant  de  surcès  qu  on  en  eniend  assez  géoèra- 
« letncnt  des  Individui  du  peapte  aa  plaindre  de  et 

• que  le  gouvernement  ne  ìeur  permctt  pasde  s’armer 

• cootre  nous.  « — lUBalland  a)  Bonaparte:  • Les 
« pajsans  soni  /anailsès;  ils  se  ntssvmhleot  so  son 

• da  tocsio.  > * ' 

»r 
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degli  tovasori  ' , dall' odio  della  dondnuziooe  atra* 
DÌera, dalla  Caina  d’una  rivoluziono  sanguinosa,  dal 
danaro  inlliie  e dai  maneggi  dt'lla  rcpubulica  mi* 
nacciata:  rimane  una  |>arte  di  haenlìtneiilo*  dovuta 
aira0elto  che  lasciava  neirariiiuo  dei  più  quella 
dominazioiicriranquilla.  anlicliissima.  Giova  dun- 
que spiegar  quest'  aflello,  cercarne  le  vero  cagiuoi 

0 le  probabili,  dalie  quali  ognun  può  trarre  con- 
seguenze, non  meno  onorevoli  al  vendo  duminio, 
ebe  applicabili  ai  bisogni  di  tutti  1 popoli,  di  tulli 

1 tempi. 

Slanlecbè  delie  dissensioni  intestine  e de’bellici 
terrori  e sospetti,  o delle  minacciate  o delle  speri- 
mentate tirannidi,  consigliate  da  false  idee  di  pru- 
densa,  dalla  propria  debolezza,  molte  città  in  varii 
tempi  si  diedero  alla  repubblica,  altre  le  furono 

0 per  negoziazioni  u |>er  altro  mezzo  cedute  e 
codeste  dedizioni  e cessioni  onorarono  più  o meno 
la  giustizia  o T accorgimento  de’ veneti  reggitori. 
Certo , di  questo  nuovo  genere  di  conquiste  gli 
esempi  non  ci  suno  oITerli  che  da  due  soli  governi, 
e Don  assoluti:  Roma  e Venezia,  cliè  le  cessioni 
in  varii  tempi  falle  alla  sede  ponliGcia,  traggono 
origine  da  altre  caus«*.  E più  singolari  a noi  pa- 
jono  conquiste  si0.itle  nello  stalo  politico  di  Ve- 
nezia che  in  quello  di  Roma.  La  romana  grandezza 
poteva,  e col  timore  e con  la  speranza,  condurre 

1 popoli  al  sachtizio  della  indipendenza  loro,  senza 
che  la  stima  della  romana  giustizia  fosse  la  più 
potente  delle  ragioni  che  a ciò  li  traesse. 

città  pvrtanlo  da  Venezia  conquistole  al  modo 
che  noi  accenniamo,  per  tre  principali  vantaggi  e 
speravano , e dovevano  sperare  dalla  duminante 
procella  la  conservazione  delle  proprie  istituzioni, 
per  le  quali  avevano  Qno  allora  o combattuto  o tre- 
mato, 0 patito  il  manlenimenlo  della  tranquillità 
dentro,  della  pace  fuori  ; la  cassazione  delle  estor- 
sioni tiranniche,  o delle  inevitabili  gravezze  a cui 
venivan  forzate  dalle  continue  turbolenze.  Aromt- 
nislrazlone  e istituii  municipali,  pace  Interna  ed 
esterna,  gravezze  il  men  che  si  possa;  ecco  tre 
beni  reali,  sensibili  a tutti  ; e tanto  più  desidera 
bili  quanto  più  infelice  è lo  stato  che  li  precedette. 

Governo  che  lascia  alla  nazione  lo  sue  leggi , 
ebe  le  assicura  uno  sialo  tranquillo,  che  non  l'ag- 
grava di  spese  esorbitanti  sonz'  utile  e senza  com- 
penso, è governo  benefit».  Polrebb'essere  migliore, 
Dol  nego  , so  lasciando  a ciascun  popolo  le  sue 
leggi,  pensasse  con  l’assenso  du’ sudditi  a mi- 

1 Confessale  dal  Bon.apartc  e da’suoi  generali. 

I Le  frequenti  so'levazljnì  di  Zara,  il  landò  d*0> 
bluo  da  Pollina,  i mamggl  per  aver  Pisa . il  modo 
non  leale  tenuto  [«r  punire  U signor  ditarrara;  t‘es- 
pulsione  che  soffrirono  i ventri}  da  Faenza,  la  linun- 
zia  falla  fare  alla  ftcglna  di  Cipro,  la  qual  sì  parte 
pianta  da’suoi  tuddlli,  la  disputa  avuta  In  senato 
per  ritenersi  Taranlo  contro  .v*  patti,  son  prove  degli 
arliflzii,  non  sempre  generosi,  dalla  repubblica  usati 
par  allargare  le  sae  Incruenta  conquiste* 


gliorarlc.  e a tal  fina  ne  cunsultassd  i desidarii  a 
i bisogni;  sarebbe  migliore  se  nou  appn>Gtlassa 
della  pace  per  Unervarc  gli  animi,  educandoli  al- 
l' inerzia  poiitica,  e se  volesse  raffermare  la  pace 
con  quegli  spedieuli  che  servono  a rendere  men 
ruinosa  una  guerra  ; sarebbe  migliora  se  quel- 
l' amminislntzione  che  poco  cosla , egli  regolasse 
il  più  possibile  con  leggi  assicuranti  a’suddiU|iÌ 
dirilto  di  Qioderarae  gli  abusi  : anche  senza  que- 
st* ultime  perieziooi  quel  governo  sullo  cui  si  con- 
servano le  proprie  consuetudiDi,  si  paga  poco,  si 
vive  iti  pace,  ò governo  più  desiderabile  di  iilierià 
turbolenta,  dispendiosa,  il  cui  nome  è pretesto  ora 
alla  tirannide  della  oppressione,  or  a quella  della  ii- 
centa.  Non  giova  pascersi  di  apparenze.  Il  nome 
di  libertà  è sacrosanlo:  ma  I)  nome  solo,  io  ve- 
rità, è poca  co.^  E in  politici  inoUe  volle,  tanto 
nella  pratica  quanto  nella  teoria,  convien  dirlo, si 
gioca  di  nomi. 

Gite  la  repubblica  veneta  , nel  ricevere  o nel 
prendere  la  signoria  di  città  o di  provincia , so- 
lesse lasciarle  le  antiche  leggi  e consuetudini,  è 
cosa  noia  ; che  poche  fossero  le  imposte,  e la  pace 
conservata  anche  a prezzo  di  danaro,  è noto  del  pari. 
Qual  meraviglia  dunque  se  minaccialo  di  istitu- 
zioni diversissime,  d' insopportabili  aggravi , di 
guerre  continue,  e da  farsi  a profitto  dello  stra- 
niero, le  provincie  v<-nc(e  atleslasscro  Taffetto 
loro  all*  antico  governo  ? Egli  à da  maravigliarsi 
piuttosto  ebe  non  abbian  saputo  dimostrarlo  in 
modi  più  efficaci,  più  nobili,  più  costami 

TIGRI  GIUSEPPE.  * 

CaiU.  La  Miti  4«IU  ■•■Uga*  riiUj«M. 

Canti  di  facilità  veramente  toscana:  pensala  ed 
eletta  facilità.  Il  Tigri,  col  professor  Dìndi  insieme, 
promclle  la  storia  degl'illustri  uomini  pistojesi  ; 
e possono  darcela,  sgombra  delle  minuzie  e delle 
vanità  che  alle  Dime  municipali  anzi  nocciono  che 
giovare. 

TIPALDO  EMILIO. 

Bfvfrala. 

Il  secolo  dccimoltavo,  dei  quale  vediamo  tutta- 
via alcuni  figli  assonnati  0 arrabbiali  aggirarsi  tra 
noi,  non  è tempo  ancora  ebe  sia  giudicato  : ma 

1 Cancello  da  questo  giovani'e  mio  scritto  non  pochi 
accenni  soverchi  si'vitI  alla  vecchia  repubblica,  nou 
falsi  in  se  stess},  ma  troppo  ripetuU  dal  nemici  di  lei, 
più  in  Bppaienza  cl>e  in  ratto  amki  atlMalia.  Cd  era 
equità  contrapporre  (che  allora  io  non  feci)  la  lode 
delle  isuuuionl  buone  e de’ nobili  eiecnpi  e ibIqdI 
unicamente  propril  a Venezia;  contrapporre  le  scuse 
de’ fatti , le  particoUfiià  aiienitanli  le  colpe;  dimo- 
strare come  gli  altri  governi  d’ lui  la,  e duo  pochi  del 
più  liberi,  avessero  bUi  e colpe  più  gravi  con  mano 
scuse  e meno  compensi. 
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t(iD(>o  i,  I«  memorie  durando  Uttora  fresche , di 
conoscere  e gli  uomini  più  benemeriti  e 1 meno 
meritamente  fam^wi.  Emiilo  Tipaido,  greco  d'ori- 
gine, rea  concittadino  col  cuore  e roiropera  a 
tutti  i promotori  del  bene  , offerse  agli  italiani 
occasione  d’otmrare  i nomi  de’ padri  loro  scriven- 
done con  accurato  e non  severo  affetto  le  vite. 
Non  pochi  illustri  tennero  invito  si  pio  : e di  be’ 
nomi  florisce  la  Biografia  del  Tipaido , nomi  di 
lodatori  già  grandemente  lodati.  Ma  non  tutti  con- 
corseroqoanti  potevano;  taluno,  al  ritinto  aggiun- 
gendo la  hceiia,  disse  che  se  l’invito  veniva  da 
accademia  o da  altro  canale,  avrebbe  ricevola  ri- 
sposta benigna. 

Non  volet’ altro  che  un’ accademia  1 Ve  la  fa- 
remo. Dateci  il  titolo:  o scegliete:  l’accademia 
degli  Assonnali  ? de’  Riscossi  * de’ Percossi?  degli 
Strofinati?  de’Protetli?  degii  Appoggiati?  de’ 
Fattori  dtttinr.U'Uitnento?  L’accademia  del  Tor- 
naccmto?  DtW’equa  e soddUfacenle  convitenzaf 
Scegliete  — oppure  inventate.  — E vi  si  farà  una 
accademia. 

TRINCHERÀ,  PROFESSORE. 

fi  mimmU  pifeblic*. 

(Da  téltera.) 

Godo  eh’  eir  abbia  compiate  in  VerreDi  le  sae 
letiooi  dt  economia  sociale  \ e Unto  più  ne  godo» 
ebo  vegfo  dai  suo  discorso  stampalo  ooncillarai  in 
esse  le  norme  deli*  olile  a quelle  del  dovere,  e la 
aeieoia  all* affetto,  senza  il  quale  la  scienza  è ca- 
davere che  giace  e ammorba.  Ella  beo  dice  ebe 
di  (alti  minuti  e sparsi  non  si  fa  dottrina  inse- 
gnabile, e nè  anco  operabile.  Ed  è da  Dolere  che 
l’alU  scienza  negli  alti  Ingegni  sente  il  bisogno 
della  diligentissima  indagine  de’ minimi  falli  ; e 
l’alta  conoscenza  de*  fatti  innalza  di  persù  le  menti 
pratiche  daddovero  alla  ctmlemplazione  dei  prin> 
cip!  generali;  come  terreno  ammontato  più  si  sol- 
leva in  altezza,  a più  offre  a vedere  di  campagna 
e di  cielo.  Ma  la  teorica  sdegnosa  dei  parlicolari 
e la  pratica  sprenatrlce  dei  generali,  sono  il  vanto 
delle  anime  fredde  e degli  uomini  mediocri.  Le 
menti  italiane  naluraimente  conciliano  le  due  cose; 
se  non  che  la  servile  imiiazione  d^li  stranieri  e 
la  inesperienza  ed  inerzia , parte  forzala  e parte 
volontaria , le  fa  talvolU  da  sé  medesime  dege- 
nerare. 

Desidero  ebe  altre  citU  del  Piemonte  imitino  il 
nobile  esempio  di  Vercelli  e Salazzo,  e eh*  dia , 
signore,  e i suoi  pari , compiano  siffatte  missioni 
scientiflche  di  terra  in  terra  con  lode  propria  e 
cornane  pro6Uo  Perchè  dal  risorgere  della  vita 
del  municipio  verrè  alla  nazione  unità  e pienezza 
di  riU;  nè  membra  langaide  possono  ben  rìspon- 
dve  ai  moti  del  capo  per  forte  che  ita.  lo  bod 
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dirò  ohe  le  provineie  ai  dolgano  sempre  a torto 
del  soverchiare  delle  città  capitali  ; ma  credo  ebe 
cntesta  maiatlia  veramente  pericolo»  può  estere 
d:ille  provineie  stesse,  meglio  che  dai  governi,  eo- 
ralH  0 attenuati,  se  ciascuna  di  quelle  s’apparec- 
chi ad  avere  volontà  e intelligenza  sua  propria,  ci 
si  apparecclii  con  dignitosa  modestia  e con  sa- 
enflzi  generosi  E il  procacciarsi  ammaestramenti 
utili  veramente,  e non  di  mera  vanità  letterata  ; 
('addestrarsi  a sentire  parole  temperale,  corrette^ 
e cou  parsimonia  copiose , e a proferirne  di  (ali, 
è apparteehio  dei  più  sicuri  e onorevoli  ed  eftkaci. 

TROPLONG,  AVVOCATO- 

Della  Al*  ItUa  rapobbllu  aaMM- 

Ma  perchè  dunque  il  signor  Tmplong,,  giurecon- 
sulto occupalo  a comporre  le  differenze  del  mio 
e del  tuo,  trova  egli  a un  tratto  ebe  dire  con  la 
repubblica  di  Roma  che  non  gli  dava  molestiaf 
La  sua  presidenza  al  Senato  gii  lascia  ella  tante 
ore  serene  e libere  da  potere  aggiungere  alle  Me- 
morie dell’Accademia  delle  Iscrizioni  e Belle  Let- 
tere una  dissertazione  alquanto  indlgesla  col  motto 
di  Titiro  : Deus  nobis  hoc  olia  fenU  T 0 forse 
cotesla  è occupazione  apparleoenle  proprio  al  ano 
servizio  dì  presidente,  e cosa  d’ufiizio?  0 le  glorie 
di  Capitone  gii  rompono  t sonni?  0 in  questa 
slagione  che  i parlamcnUtori  sono  scherniti  conta 
già  gl’  ìdeolofi,  si  sente  por  necessità  di  parlare, 
non  foss*  altra  per  nascondere  il  proprio  pensiero  ? 
0 crede  egli  che  Cesare  e Augusio  c Tiberio  ab- 
bisognassero del  suo  patrocinio  ? Io  non  so  se  Ti- 
berio ne  andrebbe  lieto  nelle  sue  smanie,  se  Au- 
gusto consolato  della  disfalla  di  Varo,  e se  Cesare 
non  udrebbe  perlaolo  la  canzone  de’  soldati  che 
gli  rammenta  tuttavia  Nicom«de.  Fatto  è che  il 
presidente  rimane  pur  sempre  avvocalo  nella  scelta 
delle  sue  citazioni  e nel  congegno  de’ suoi  argo- 
menti; se  non  che  forse  la  sala  de’  Passi  perduti 
gl'lspirava  un  tempo  argomentazioni  più  avvedute 
e citazioni  meno  pericolose  a*  clienti. 

Noi  qui  non  entriamo  in  politica,  e accademi- 
camente notiamo  che  la  storta  inzeppala  d’ allu- 
sioni, ansi  f allusione  mascherata  da  storia  può 
essere  un’  esercilatione  rcltorica  o un  lungo  apo- 
logo di  tempi  servili,  quando  nè  chi  comanda  nè 
chi  sene  osa  esprimere  la  verità,  con  è lavoro  dì 
scienza,  e non  pare,  quand’aoco  sia,  signiflcarione 
di  schietta  e libera  coscienza  II  dotto  patrocina- 
tore non  pecca  {noi  lo  speriamo),  ma  sbaglia  a 
prender  le  masse  all’ arringa  in  favore  di  Cesare 
imperatore  dagli  sebemi  contro  Lucano  poeta,  nel 
quale  l'Europa  civile  non  ha  mai  studiato  la  Sto- 
ria romana,  e che  non  è il  solo  a signiilcare  le  opi- 
nioni che  correvano  intorno  a vicende  delle  quali 
toccarono  un  Cicerone  ed  un  Tacito,  n sig.  Trop- 
long  nega  ai  poeti  la  poteoia  di  farce  dislhre  le 
fame,  e al  dimenUca  delle  lagrime  d’Alessandro 
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è def  conto  in  cbc  Aofntto  tnncva  i poeti.  SU  t 
vodore  ebe  il  privilegio  dì  regalare  agrimpentorì 
rimnortaliU  e l' ìnnocenu  loceberi  agli  aNTOcali. 
Ito  perché  daoqoe  il  dotto  Senatore  reca  egli  la 
teatirooDìanza  di  Dante  a line  di  dimostrarci  che 
Bruto  e Cassio  sUnno  eoo  (ìiuda.  come  tre  sigari, 
tra' denti  all' /mporo/or  dei  doloroso  regno,  e 
ebo  questa  imagine  è prova  dell' opiniooe  domi- 
nante in  Italia  e oel  mondo  intorno  alla  repub- 
blica e aH’impero  di  Homi?  Senonchè  inoonlriamo 
anche  qui  una  reticenza  forense;  o giacché  alle- 
gavasi  Dante,  non  era  ioopporluno  soggiungere 
eh' egli  tm' cinque  poeti  maggiori  pose  Lucano 
In  quel  limbo  ov'é  Marzia  e Cesare  dagli  occhi 
grifagni , c pone  nell’  inferno  Curiono,  V istiga- 
tore di  Cesare  alia  guerra  civile , e a*  pié  della 
montagna  espiatrice,  Catone,  degno  di  tanta  hvc- 
renu  in  vit>la.  Che  più  non  dee  a padre  alcun 
figliuolo.  Crediamo  anche  noi  che  i poeti  non  pos- 
sono far  colombe  delle  aquile  che  rapiscono  a strani 
amori  il  povero  popolo,  troppo  sovente  fanciullo 
e rubatore  mono  assai  che  rubato;  crediamo  an- 
che noi  che  Virgilio  negando  al  Tartaro  il  bene- 
hiio  del  regno  d’Angusto,  e collocando  il  venditore 
del  capo  di  Cicerone  accanto  allo  scorpione  celeste 
ebe  si  rannicchia  per  fargli  posto,  lo  canzoni  troppo 
più  che  no'l  canti:  crediamo  ebe  il  Boileau  non 
alleggerisse  a Luigi  XIV  co’  suoi  versi  la  noia 
del  sentire  due  uomini  in  un  solo  monarca  * ; e 
crediamo  che  Luciano  col  poema  di  Carlo  Magno 
non  faccia  nè  più  nè  roeo  grande  di  quel  ch'egli 
sia  stato.  Napoleone.  Ma  crediamo  aliresi  ebe  le 
arringhe  di  certi  avvocati  possono  far  parere  so- 
spetta causa  anche  giusta.  K giacché  il  presidente 
Troplong  troppo  lungamente  si  ferma  sulla  difesa 
di  Cesare,  é lecito  desiderare  cb'  e' sapesse,  se  non 
rdeganza,  imitare  ravvedimento  di  quc'Commen* 
tarìi  i quali,  se  somigliavano  a questa  difesa  , il 
grand'uomo  non  avrebbe,  coll'un  braccio  noolando 
e coir  altro  bnendoli  sospesi  in  allo,  scampali 
dall’ acque.  Potente  invero  o a far  cose  memorande 
e a narrarle,  rapido  operatore,  rapido  dicitore  ; 
ché  l'aquila  ch'egli  teneva  sul  pugno  non  era 
tartaruga  da  farne  scatole  per  valletti  di  corte. 

Ripeto  che  qui  non  s' entra  di  politica  moderna, 
e che  allusioni  non  possono  parere  le  nostre  se 
non  a chi  troppo  ama  o teme  le  allusioni.  Ma  ra- 
gionando d«’  generali  pnneipii , se  II  lavoro  del 
sig.  Troplong  potesse  essere  preso  sul  serio  da  lui 
stesso,  noi  notere.mmo  che  le  forme  di  governo 
pure,  cioè  mero  comune  senza  alcun  patriziato, 
mero  pairìzialo  senza  alcuna  partecipazione  d'al- 
tri ordini  alia  |iolestà  , e mollo  meno  monarchia 

I Boilead...  Ta  vaste  bonti.  — U est  trai  que  da 
rol  la  bontó  secourable  jcicra  tur  la  mute  un  regard 
lavorable.  — Soigneax  daot  le  aeeuurs  d’nne  mna« 
Sdéle.  Et  ti  ma  muse  eofln  o'etiégale  é mon  roi. 
— Un  Auguste  aisémeni  peut  fatre  dot  Virgiles. 

Qoi  rendU  de  ton  joug  l'uoiverf  arooureux. 


mera  cioè  arbìtrio  d'an  lol  uomo  seott  dipM. 
denza  veruna  né  da  le^  né  da  consvetudini  né 
da  voIodU  di  persona  morale  o privata  , volontà 
riconosciuta  pubblicamente  come  nroessaria  o In* 
evitabile  al  reggimento,  non  s’é  mai  data  si  mondo 
se  non  forse  per  brevi  momenti  e per  eccesso  violento  ; 
che  tulle  le  forme  ordinarie  son  forme  miste  o 
deliberatamente  o per  necessità  o almeno  per  illu- 
dere i semplici  : e pare  impossibile  come  l’autore 
che  ha  laolo  fedele  memoria  del  Rubicone  e di  cose 
simili,  r abbia  dimenticalo.  Onde  quand'  egli  d 
parla  della  monarcAia  di  Cesare , non  dirò  che 
calunni!  il  suo  cliente  , ma  con  più  lihcraliU 
ebe  i poeti,  gli  dona  troppa  volontà  e troppo  in- 
gegno. Dovremo  noi  al  presidente  del  senato  im- 
periale rammentare  che  Cesare  imperatore  non  à 
tuli’  uno  coH'im|>cralorf  Tiberio  e coll’imperatore 
Foca  e cciT  imperatore  Nicolò  delle  Russie  e col- 
r imperatore  FaustinoT  Che  quella  di  Catone,  e 
quella  stessa  di  Cincinnato  non  fosse  repubblica 
in  lutto  pari  all'  americana  , sapevasi  già  ; e si 
sapeva  che  il  nome  di  libertà  romana  e di  libertà 
greca  nelle  menti  de'Romani  e de' Greci  signi6- 
cava  altra  cosa  da  quello  che  intende  Gian  Ja- 
copo e molli  politicanti  e retori  d’oggidi  : ma  se- 
gue egli  da  questo  che  f popoli  greci  non  cono- 
scessero cAe  fa  licenza , come  ti  sig.  Troplong 
vuole,  e che  Luigi  XV  fosse  cittadino  di  Sparta  , 
e madama  di  Montespan  cugina  a Cornelia  t Se- 
gue egli  da  questo  che  la  gelosia  palliata  d'amor 
d’uguaglianza  sia  tanto  propria  delle  repubbliche, 
che  altri  governi  non  porgano  esempi  se  non  di 
modestia  generosa  f E pure  quel  Dante  che  il 
sig.  Troplong  reca  in  mezzo  a proposito  di  Cassio 
e di  Giuda  {scariole,  dell*  invidia  diceva:  che 
mai  daltospizio  Di  Cesare  non  torse  gli  occhi, 
putii.  Di  troppo  generou  modestia  ci  porge  il 
iìg.  Presidente  l’esempio  quando seoleazia  che  a 
far  prospera  la  Monarchia  un  uomo  baslOt  per 
far  andare  una  Bepubbiica  se  ne  richieggon  pa- 
recchi. lo  non  dirò  che  colesta  é una  strana  lode 
della  monarchia,  che  raccoglie  in  una  sola  testa 
e In  un  cuore  rintelUgenia  e il  Ubero  arbilno  di 
milioni  d’  anime  ; ma  dirò  cAe  sa  il  sig.  Troptong 
è tanto  ornile  da  reputar  sè  e la  sua  presidenza 
inulile  alt'  impero  di  Francia  , nessun  suffragio 
universale  ha  dato  a lui  facoltà  di  rinunziare  alla 
virtù  e all*  uso  della  ragione  in  noma  di  lutti  i 
suoi  compatrioUì  ; e che  a cotesta  maniera  Luigi 
Na(>oleoDe  non  .sarebbe  Imperatore  degli  uomini 
francesi,  ma  della  terra  di  Francia,  nel  senso  che 
i chimici  danno  alla  terra. 

La  salute  d'uno  Stato  non  dipende  mai  dalla 
vita  d’un  uomo  solo,  per  grande  che  sia  l’uomo 
e lo  Stato  corrotto;  glacelié  un  solo  uomo  non  lo 
poirebbe  campare  s*  e’  non  ho  in  sè  stesso  elementi 
di  vita;  piuttosto  se  li  ha,  queiruno  grimpedi- 
rebbe  di  svolgersi  naturalmeote:  onde  quell' appa- 
rente salvezza,  o piuttosto  tregua  preparerebbe  più 
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tcbv  dii$ohlzlonf.  Che  l'impero  di  Rom*  (quale 
il  aig.  Troplong  lo  chiama  gii  wllo  Ccaare,  mel- 
taodo  il  nome  di  CeMrt  quasi  una  torma  d'alge- 
bra in  vece  d'un  altro  nome)  fosae  inileme  arido 
di  ripeto,  e guardasse  a protpetU  di  lontano  ai'- 
tenire,  non  isti,  perebi  le  due  cose  contraddicono 
runa  all'altra;  e il  più  che  si  possa  i ripetere 
con  Jacito  la  prima  cosa,  cuncta  bcitis  civUibut 
fetta:  seiioncbù  dopo  Farsaglia  cotesto  non  era 
ancor  vrro;  e vita  operosa  ne  rimaneva  tuttavia, 
e Cesare  era  uomo  da  saperla  vieppiù  eccitare  vo- 
lendo. Ma  egli,  maggiore  per  meole  e per  valor 
militare  di  tutti,  migliore  di  molti  per  animo,  non 
aveva  perù  ni  ooncriti  ni  sentimenti  civili  mag- 
giori 0 migliori  del  tempo.  1 suoi  debiti,  i viiìi, 
il  sentimento  stesso  della  sua  loru,  la  colleganza 
con  uomini  Indegni  dovevano  rendere  lui  mm 
probo  che  molli  de' suoi  avversarii;  e la  lacilili 
stessa  delle  maravlgliose  vittorie,  c la  prepotenza 
di,  capitano  esercilata  lontano  dalla  pallia,  e quelle 
migliaia  e migliaia  di  tjaili  venduti  come  bestie 
al  mercato , dovevano  maturare  la  corruzione  di 
quella  grande  anima.  Un  suo  motto  trascrittoci  da 
Cicerone  ce  lo  riirae,  e ci  fa  leggere  in  fondo  dei 
suoi  pensieri;  d'nn  tale  raccomandatogli  dal  di- 
scaccia ture  di  Calilina,  Cesare  scrive:  o io  lo  fo 
re  delle  Gallle , o lu  mandalo  in  Africa  con 
ufficio  di  legalo.  Egli  si  sente  gii  più  che  re,  (a- 
dlore  di  re  ; e l' imperiosa  sua  noncuranza  non  di- 
scaml  se  faccia  men  conto  della  sb'ssa  potestà  o 
degli  qpmini  che  non  sanno  ni  tenerla  ni  per- 
itarla. 

Quando  il  sig  Troplong  afferma  che  un  punio 
della  eosUluzione  della  repubblica,  la  polestà  tri- 
bunizia voluta  da  Cesare  propugnare  In  che  mosse 
la  guerra  civile,  ai  burla  di  Cesare  più  ohe  di 
noi.  L’  uomo  che  manomette  gli  auspizii,  no'quali 
ae  non  i patrizii,  il  popolo  vendicalo  da  lui  ripo- 
neva i destini  non  dello  Stato  ma  della  nazione  ; 
r nomo  che  con  giuochi  minoei  fa  quasi  neces- 
sario a si  stesso  11  fallire  civilmente,  che  insegna 
l’arte  di  oorrompere  con  largizioni  la  plebe;  che 
arriecUtee  i toUbtli  per  fare  ohe  regnino  (cosi 
il  ano  avvocato)  f ordine  e la  disciplina  ; che 
si  mette  intorno  o si  lascia  attorniare  da  fdnorit 
de  bat  ilage  ; che  intende  riformore  il  Secalo  ac- 
cresrendo  il  numero  de’  Senatori  ; che  cren  console 
un  Caninio  per  mezza  giornata  (peggio  da  Ce- 
sare tale  strapazzo  che  il  cavallo  console  di  Cali- 
gola,  parchi  peggio  trattare  gli  uomini  da  men 
che  bestie  che  le  beslie  da  uomini)  ; uomo  tale 
si  curava  davvero  della  costituzione  di  Roma  ! 
Legger i in  Cicerone  una  sentenza  più  profonda- 
mente limpida,  e però  più  tremendi,  che  le  cupe 
di  Tacilo  ; qnand'  egli  si  rincontra  in  Cesare  vio- 
eitore  e gli  trova  intorno  canaglia:  li  eonotcevo 
etateuno  da  ti,  non  li  avevo  mai  vita  insieme. 
E questo  ù spaventosamente  vero  non  solo  de’trisU 
principi  e di  quelli  che  aspirano  a scendere  nel 


prineipaio,  ma  e de’  tristi  oltimati  e dei  tristi  ea- 
piparle  in  repubblica , e di  quanti  per  pre- 
potenza 0 vera  o imaginata  d’ ingegno  o di  ric- 
chezza 0 d’ audacia  altraggooo  a sù  le  nequizie 
minori  quasi  satelliti;  che  colesti  satelliti,  i quali 
sarebbero  rimasti  dispersi  e indiscemlbill  nella 
folla,  addenuti  intorno  a quella  tristizia  pre- 
valente si  fanno,  più  laidamenle  cospicui , e ri- 
verberandosi il  vitupero,  si  sfronlano  mutuaoMnte, 
e trionfano  dell'Infamia.  Costoro,  ammolliti  dal 
vizio  i più,  non  istigarono  Cesare  a ooie  atroci; 
uè  li  avrebbe  in  ciò  secondali  l' animo  ino  mite, 
e il  senno  sereno,  e la  coscienza  prudente  cho 
eoli’  indulgenza  sentiva  necessità  d' impetrare  io- 
dulgeoza  dalla  patria  avvilita , e dai  citladinl 
ob’  e’  conosceva  onesli  s veggenti  e li  temeva  giu- 
dici più  che  vindici,  sapendo  d’averli  crudelmente 
e imraerilamenle  feriti. 

È egli  provalo,  pure  alla  maniera  che  avvocali 
provano,  che  tulli  i non  ligi  a Cesare  (nè  erano 
tutti  in  polestà,  né  patrizii  tulli)  lusserò  contami- 
nali Y È egli  provata  che  Cesare  mutando  noma 
al  governo  valesse  a puriScarli  o a spegnerli  o a 
renderli  pure  impolenli  ì È egli  provato  che  questo 
appunta  volesse,  dico,  puriilcare  la  città  e il  mondo, 
allorché,  soggiogati  i suoi  nemici,  si  apparecchiava 
alla  guerra  de’ Parti,  cioè  a distrarre  oun  nuovi 
rumori  di  fama  e cou  nuovi  bagliori  di  speranzo 
corrompiirici  la  propria  e l'altrui  coscienza,  e aol- 
trarsi  agl’interni  pericoli  affronUndo  gli  esterni, 
e mettendo  a repentaglio,  egli  milite  non  meno 
ardilo  che  capitano  pensatore,  la  vita  propria  da 
cui  pendeva  la  vita  e l'innocenza  di  Roma;  la 
vita  propria  che  quel  graode  non  meno  forse  ne' 
rimorsi  che  ne'  trionfi,  diceva  d’ avere  vissuta  tb- 
bastsnia, stinco  ormai  delle  ignomiiiiede' suoi  amici, 
e delle  amaro  vlUorie  sopra  gli  avversi  ebe  lo  con- 
fondevano col  silenzio  e lo  vincevano  con  la  morte, 
stanco  e impaurita  del  titolo  di  re  e di  sé  stesso? 
Qual  è l’avvocalo  che  pus»  provare  che  tutto  quan- 
to il  diritto  e la  virtù  si  fossero  raccolti  sotto  le 
ali  deir  aquila  sua  vincilrice,  che  di  nessuno  de' 
suoi  paiiigitni  nè  egli  nò  Roma,  nò  i partigiani  snoi 
stessi  avessero  a vergognarsi  o a temere  ? E se 
un  torto  solo,  se  soli  una  macchia  rimaneva  dalla 
parto  tua,  s’ egli  non  poteva  con  l'ascia  della  giu- 
sUiia  eosi  nellamente  dividere  la  ragione  come 
con  la  spada  divideva  la  patria  ; il  dirilto  di  li- 
berarla dalla  libertà  gli  vien  meno , il  lorito  è 
seiollo,  è rollo  l’ incanto.  Fatto  è che  coleste  in- 
tenzioni di  vera  libertà  morato  da  mettersi  invece 
della  falsa  libertà  politica  che  vuoisi  impossibile, 
non  erano  nella  mente  di  Cesare,  nè  essere  ci  po- 
tevano ; sia  dello  a scusa  dell’  uomo  singolare , 
singolare  si.  ma  romano  anch’egli,  c nei  vizii  di 
Roma  repubblica,  non  nelle  Innocenze  imperiali 
allevato.  Vinottore  di  Pompeo,  non  di  lè,  egli  t'ar- 
mava a nuova  guerra  per  rifarsi  della  propria 
morale  distolta,  e credeadosi  (soilto  errore  di  chi 
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•ale  In  (Ito)  poter  mantenere  la  potnti  con  quelle 
arti  medesime  che  l' aveva  acquistata. 

DìksII  (e  anche  eoteala  i eempMclli  solita  al 
troppo  avveduti)  diresti  che  gli  avvocali  dell'  im- 
pero siano  salariati  per  legittimare  la  repubblica, 
e certi  amatori  di  repubblica  per  tarai  sgabello 
all’ impero.  Argomentano  quc' primi  cosi:  Ruma 
era  tutta  corrotta , indegna  e incapace  di  lilicrlh, 
dunque  ormai  condannala  all' impero  Celesta  for- 
ma di  reggimento  i ella  dunque  un  premio  o una 
pena?  Non  la  credono  eglin  castoro  una  sentina 
di  corruzione,  e non  s' ingegnano  di  tarla  credere 
tale  a noi  T Qual  è la  torma  politica,  quale  l'uomo 
che  possa  molare  I costumi  d'  un  popolo , a gua- 
rire piaghe  che  vogllonsi  disperale  f Se  Cesare 
poteva  curare  quelle  di  Roma,  lo  poteva  ancor 
meglio  rimanendo  II  più  grande  de' cllladinl,  e il 
primo  de’Romani  nuovi,  sorto  dall'ultimo  degli 
anlicbi  ; te  non  le  poteva  curare  come  cittadino, 
meno  assai  come  re.  Quand'  anco  si  Unga  lui  solo 
Savio  in  un  popolo  di  pazzi,  resta  a sapere  come 
li  at’rebbe  egli  rinsaviti,  se  con  un  nome  magico 
e col  meltersl  una  corona  in  capo,  o a fona  di  pur- 
ganti 0 di  busse,  lo  noe  dico  che  i popoli  non  ab- 
bisogoino  mai  di  rimedi!  violenti,  e non  li  invo- 
chino e non  te  li  procaccino  aovenle  essi  tiessi  ; 
dico  ebe  rimedio  vtoienio  è l’ arbitrio  d’ un  solo 
0 di  poclii  non  solsmcntc  io  monarchia,  ma  e in 
palrizialo  e in  repubblica  ; e coti  mi  par  d'  estere 
migliora  avvocalo  e degli  impennil  c degli  im- 
perati. B mi  par  di  leggere  nella  storia  che  mo- 
narelila  ci  furono  di  popoli  non  corroUì , e ohe 
repubbliche  anco  eorrolte  durarono  Inogameole  ; 
e che  non  lutti  I grandi  e gli  onesli  ti  sono  pen- 
sati, a ogni  Indisio  dì  pubblioa  depravazione,  voler 
mulnre  il  governo  della  patria  loro , e curare  la 
malallia  con  gran  doti  d’oppio,  d’eiere  solforico 
a di  olorotormio. 

Prima  d’  osUnlare  i progreasi  ebe  la  oivillù  fece 
Botto  l'impero,  bisognerebbe  provarli  un  po' me- 
glio, poi  dimnslrare  che  solo  l’ impero  poteva  por- 
tarli, cb’ei  non  sono  effetto  dell'invincibile  ordine 
delle  cose  e di  priocipii  più  elli  ; poi  dimosirara 
che  Cesare,  varcando  il  Rubicone,  avesse  di  tali 
progressi  il  desiderio  e l’idee.  Sarebbe  un  calun- 
niare ancor  più  ctae  adulare  Cesare  a dargliela, 
perchè  s’egti  l'aveva,  fece  da  seellerelo  e da  stollo 
• non  la  esprimere,  a non  la  meltere  in  alto,  ad 
armarsi  soltanto  delle  proprie  e delle  altrui  ptt- 
tlonl.  Ben  polev’egU  avere  la  coscienza  del  male 
prossimo,  iuevilabile,  che  ella  patria  e a lui  stesso 
verrebbe  dalla  guerra  intestina  e dalle  violazione 
delle  centneludini  antiche  : i beni  remoti  che  di 
qui  la  Provvidenza  trarrebbe,  non  poteva  neppure 
sognarseli.  Oli  danno  merito  dell’ avere  creala  l'u- 
guaglianza nel  noudo  romano  ; e non  pansano  che 
la  repubblica  avuvi  giù  cominciate  ed  aceomn- 
nire  il  diritto  di  citlù  ; che  II  diritto  disteeo  pe- 
leit  MU  ebbneduva  uh  tutto  11  moudo  romano 


DÙ  tulli  gli  ordini  sociali  ; che  un  Intorme  con- 
cetto doveva  avere  dell’  uguaglianza  il  discendente 
d'Anchise  e di  Venere,  il  qnal  pativa  essere  Dio,  e 
ali'trisloerazia  sosliluiva  nna  nuova  idolatria.  Gli  ' 
danno  Ou  merilo  della  rivelazione  cristiana  come 
se  tosse  il  vecchio  Senato  che  fece  1 martiri;  come 
se  imperalori,  anco  ignobili,  non  avessero  inlle- 
rilo  tanto  che  peggio  non  potevano  i palrizli , i 
quali  del  resto,  accettando  gli  dei  delle  vinte  città, 
dimosiravano  alla  maniera  loro  e seniio  dvile,  e 
religiosa  pietà  e tolleranza.  Non  5 dello  che  per 
la  lellura  de'  libri  sibillini  Cesare  si  facesse  cri- 
sliano  Innanzi  l' avvenimenlo  di  Crìslo  ; nè  II 
alg.  Troplong,  che  scopre  nell’antichità  tante  rose 
moderne,  ha  scoperto  che  Crsare,  forzando  la  porla 
tarpéa  per  dare  di  piglio  nel  danaro  pubblico  e 
saziare  le  voglie  de' suoi  soldali , Inicndesse  com- 
pire il  ministero  di  b'uma.  Male  voglie de'.<noi  sol- 
dati erano  più  irritate  che  satollate  da  lui.  il  quale 
eoa  questo  esempio  preparava  non  l’ equità  civile 
e r uguaglianza  cristiana,  ma  i pretoriani,  pronti 
a rendere  più  che  a difendere  t'impero,  sopra  coi 
le  milizie  corrotlc  provocarono  con  guerre  impo- 
tenti le  barbariche  invasioni 

Ma  quand’ anco  dalla  repubblica  non  fosse  a 
Roma  Tenuto  che  obbrobrio,  e non  allro  dall’ im- 
pero che  gloria , oolesto  non  basta  a Icgitlimara 
la  corona  di  Cesare;  perchè  la  moralilà  d’ un 
alto  non  ai  dee  giudicare  dalle  conseguenze  sue 
non  volute  e non  prevedale.  Chè  allora  conver- 
rebbe anteporre  a Luigi  IX,  Luiui  XI  perchè  que- 
sti ba  preparala  l'unilà  della  Francia  (se  pure  è 
un  bene  indubilabile  cetcsia  unità  ebe  della  cillà 
capilale  fa  un  regno  nel  regno)  ; converrebbe  pre- 
miare gli  incendii  appiccali  dal  malfallore  perché 
la  cenere  loro  fa  più  feconda  tt  lerra,  e perehà  le 
loro  rnine  lasciano  luogo  a edidzii  di  maggioro 
magnificenza.  Tutto  è sinimento  di  beoa  nelle 
mani  di  Dio  ; ma  da  questo  non  segue  che  l' ini- 
quità non  sia  iniquità.  Peggio  poi  quando  l'uomo 
che  si  fa  occasione  Inconsapevole  di  bene  iofnn- 
gendo  il  diritlo,  non  intenda  che  ad  apiiroRtlsme 
per  sè.  Ammazzare  un  reo  per  predatile  la  preda 
noa  à lecito  neanco  al  carnefice,  stipendiato  dalla 
legga  pia  per  avere  facollà  di  sala^tare  ed  ue- 
cUtr»  ùHpunemenle.  come  caule  il  coro  del  Mo- 
lière, per  tiilla  la  ferro. 

Poteva  Cesare  adopnirsi  a rorreggere  i vtiii  del 
tempo,  0 se  incurreggibili  II  credesse,  rilnrseiio, 
senza  fare  sè  non  solamenle  partecipe , ma  pro- 
motore di  quella  mina  che  sarebbe  piombale  lul 
capo  suo  Ma  s’ogli  de' vizi  pubUici  epproflUù  a 
lini  indegni  del  suo  allo  deatino,  non  dogoA  perù 
tomenlarli,  e mollo  meno  errarli  : ftt  dissoluto  e 
prodigo,  ma  dell'inverecondia  aoa  lece  moralUb, 
nè  dii  luaso  norma  altrui,  quasi  logge:  coepirù 
da  giovani  e congiuri,  ma  non  fece  della  tua  am- 
bizione commedia  ; ginto  al  punto  d' orore,  osé 
da  guerriero  e non  da  mariuoio:  luabbrii  i euoi 
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»el4ali  primi  di  viUorii  àkt  d' oro,  più  d' iflielto 
a lè  cUe  d*  odio  ai  nomico , non  mai  di  carncfl' 
dna  e di  vino;  non  ai  cullefò  eoi  nomici  di  Roma  ; 
wppe  nvofiro  la  probità  « H dolore  dei  vinti  ; 
Mm  gettò,  quaai  amo,  promesso  tndilrlci,  e più 
oltoonc  a’  suoi  di  quel  die  aveva  promesso  ; più 
foriuoaio  io  questo  e meo  reo,  die  nè  egli  nè  loro 
avovaoo  idee  d*  una  civiltà  e d*  una  ftustizia  mi* 
ftioro  Smettiamo  i pangoni  che  schiacciano,  che 
scuse  non  sono  , ma  giuiliti  tremendi.  Se  I*  ani* 
tamia  eomparala  è scienxa  ardua,  troppo  più  sca- 
bra è la  nwoarcliia  oomparata.  I grandi  si  somi- 
gliano, non  si  imitano  ; e la  imitazione  delle  colpe 
loro  0 de’ felli,  togliondo  l'ardimento  a lo  stupore 
della  novità,  lascia  solo  il  disprezzo  eli  ribrezzo. 

Non  soiamenlo  io  non  fo  paragoni,  ma  di  questo 
mi  dolgo  e mi  meraviglio  che  il  sig.  Troploog  ita 
il  corto  da  farne  di  cosi  ingiuriosi  e cosi  sirava- 
gaoii;  da  parlare  d'  uoroioi  mUshnari  di  sé,  • 
da  seappargii  detto, a proposito  di  Tiberio,  il  ti- 
lolo  di  Mpofe.  lo  non  dico  che  s*  abbia  sempre  a 
stare  co’ vinti  qualunque  e’  si  siano  ; ma  per  di- 
fendere con  dignità  t vincitori,  conviene  non  averne 
salario.  Labeont  tmanior,  è la  più  codarda  pa- 
rola che  Orazio  scrivesse,  avvaitatà  cootro  quel 
gioreeonsullo  scrìltore,  ornalo  di  laltere  belle  e 
recondite,  che  dalla  sudicia  mano  d’Augusto  ri- 
fiutò il  consolato  li  sig.  Troploiig  fa  di  tutto  per 
ooa  si  meritare  gli  schemi  d’ Orazio;  ma  il  suo„ 
padrone  se  conoscesse  chi  davvero  gli  nuoce  echi 
gli  giova  (ripetendo  Je  n’ai  nufri/d  mi  cei  tMé$ 
tthomneur,  con  quello  che  segue),  manderebbe  il 
sig  Troplong  a Jersey,  e chiamereblM  il  signor 
Hugo,  lo  chiamerebbe  per  lettera  afettrica  a pre- 
sidente. 

V 

mfhkrt  aotUlL 

{Da  tef/em.) 

Nolte  vostro  Preghiera  nuziali  è poro  e nobile 
aietto.  Che  a voi  pajano  più  freddo  adesso  di 
quando  le  scrivevate , e vi  pareva  lo  ogni  parola 
trai/oodero  tutta  l'anima  vostra,  è buon  segno. 
Non  vi  parlerò  dì  qualche  locuzione  che  sa  di 
straniero  (e  son  poche) , come  I'  arilo  delia  gio- 
vtmezzai  nè  di  qualche  costrutto  non  semplice  nè 
perspicuo;  e anche  questi  son  radi.  Noterò  piut- 
tosto alcune  sentenze  che  a me  non  pajono  in 
tutto  convenienti,  come  il  paragonarsi  che  fa  la 
fanciulia  alla  Vergine  noli'aeceltare  uno  sposo  per 
am^acere  ai  voleri  di  Dio.  La  condizione  della 
Vergine  è tanto  levata  sopra  le  umane , che  ogni 
eomparazione  io  questo  rispetto  è irrivorefite  ed 
impropria.  Irriverente  mi  para  altresì  dire  ad 
essa  • non  isdegnate  eh'  io  desideri  d’ imitarvi  ; • 
dacchò  non  altro  può  Maria  desiderare  in  noi,  che 
st  nobile  desiderio.  Cbiamaria  • sola  oooipoteote  • 
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presso  Gesù,  non  so  so  convenga,  sebbene  queioi 
e altri  simili  siano  ne'  libri  di  pietà  modi  di  dire 
non  radi.  La  t>arola  onnipoienfe  non  mi  suona 
bene.  Ma  |ùù  forte  mi  pare  quel  dir  che  voi  fate: 
« le  abiludinL  i peusìeri.  i comandi  dell' uomo  de 
bone  Sun  leggi  che  alla  moglie  impone  Iddio.  • 
Per  dabbeo  che  sia  l'uomo,  egli  ha  i suoi  di- 
fetti ; può,  se  non  nelle  opere,  errar  ne'  pensieri. 
La  moglie  buona  dee  sopportare , tulio  quel  che 
male  non  ò,  compatire  ; ma  non  ogni  cosa  avere 
per  legge  di  Dio;  per  oraooio,  come  voi  dite. 
Questo  è un  eccesso  ; e conduce , se  non  m*  in- 
ganno , all’ altro  eccesso  del  voler  imitare  quelle 
Sante  che  • si  adornavano  per  compiacere  al  ma- 
rito.  • Fin  dove  possa  e dt-bba  andare  l'obbe- 
dienza alle  vanità  maritali  od  agli  usi  del  mondo, 
spella  al  senno  delle  donne  a alla  saviezza  del 
confessore  determinarlo  ; ma  in  un  libercolo  di 
preghiere  non  vorrei  che  di  tale  condiscendenza 
facessesi  massima  e debito  quasi  sacro.  E sovente 
mi  pare  che  sotio  la  preghiera  s’  asconda  la  mas- 
sinM  ; e non  sia  già  la  sposa  che  adori , ma  voi 
che  alla  sposa  fate  un  sermone.  Il  qual  modo  vi 
conduce  a parlare  velatamente  delle  infedeltà  oon- 
jugaii , e de)  vincolo  ob'è  ipavenio  a’ pensieri 
terreni^  e a toccare  di  cose,  che  giovanelta  inno- 
cente non  può  intendere  senza  danno.  Ma  I pregi 
del  lavoro  superano,  a)  mio  seoltre,  i difetti  d'as- 
sai : che  certo  non  potrei  dire  delle  preghiere 
scrivacchiate  da  me.  Altre,  che  feci  sin  dal  qua- 
nmtaqualtro.  e die  lascerò  da  stampare  <lopo  la 
morie  mia,  vi  mostrerò,  se  venite. 

V A L B U S A. 

Itesi*  M preltasere  lahM. 

Lavoro  d'uomo  slimabye  e per  erudizione  e per 
lealtà.  E ad  ingegno  eduato  a studii  così  severi, 
e,  secondo  il  pre^udizio  dei  più,  sì  nojosi,  è sin- 
golare omaoM^nto  queata  diligeole  coltura  delle 
italiana  e delie  tatine  etaganse.  Snrebbo  ormai 
tempo  d'acoorgerai  che,  separata  l'una  dall'altra, 
la  geolHeiza  del  dira  e la  dignità  del  peoiiero, 
riceoono  inefflcaei  ambedue;  l'una  pedantesca  e 
ciariien,  l'altra  ispida  e naoseota. 

Intrepidezza  di  spirito  e fleMibilità  d’ingegno, 
son  le  due  qualità  che  nel  suo  lodato  riconosce 
l’oratore;  qualità  rare  a trovarsi  congiunte,  tanto 
più  che  l'una  suol  nuocere  alt’altra;  ovvero  l'una 
con  l'altra  si  scambiano,  e U flessibilità  va  allo 
spirilo,  r intrepidezza,  cangiata  in  ostinazione,  alla 
mente,  lo  non  dirò  che  U professore  non  abbia 
con  la  bdlezu  dell'  animo  sooa  quando  a quando 
abbeMUo  il  suolodato;  difello  negli  elogi  difflcila 
ad  evitarsi.  Quelli  però  che  conobbero  lo  Zabeo 
converranno  nel  dargli  lode  di  bontà,  di  modestia, 
di  senno.  E della  modestia  era  prova  quella  stima 
liberale  di’egli  donava  a'  nuovi  ingegni  c^e  nella 
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sQa  VMckiem  gli  sorgevano  al  6anco,  e io  tu^ 
ravano;  virtù  ne’vfcobi  nra.  Io  rammeoU)  que’ 
dUtid  di  lodr  eh*  egli  fede  mente  ogni  anno  nel 
giorno  delta  pubblica  proiufìonc  mandava  a moR' 
signore  Melan,  allora  prefetto  degli  sliidìi  nel  Se* 
minano.  E godo  ebe  mi  ai  porga  occasione  di  no- 
minare un  uomo,  a cui  da'  più  giovani  anni  mi 
legano  tanti  sentimenti  di  stime  rtcoaoscente  e di 
rispettosa  amiciria. 

VALENTINEILI  G- 

Uìià  kifeUetaca  i»l  Staiairia  SI  PeSave. 

La  storia  delle  biblioteche  potrebbesi  conside- 
rare come  la  vitad’  un  uomo;  e vedere  io  quelle 
riflessa  non  pur  la  storia  leUerarìa , ma  la  civile 
de’ tempi.  Io  tutto  dovrebbesi  cercare  lo  spirito 
che  ba  create  le  isUtuziuni,  che  le  conserva  e le 
svolge.  Di  qui  verrebbe  ai  più  sparsi  lavori  tinil6, 
ai  più  minuti  grandeua.  E di  tenue  lavoro  non 
tenue  frutto. 

VALERIO- 

LMtev*  A fiAifìla. 

Nel  leggere  queelo  giornale  coneacrato  ai  fan- 
clulli  ed  al  popola,  le  Leltvre  di  famiglia , com- 
pilale da  Loroozo  Valerio  o da  parecchi  ecriitnri 
dotti  c buoni  o noli  all’ Malia,  non  postlano  non 
deplorare  il  destino  misero  di  questa  nazione 
dov’ nomini  di  colla  iugeguu  e d’inleoziaoi  gene- 
raso  ai  trovano  tanto  lontani  dal  farai  intendere  a 
qne' semplici  ch'egli  amano  lento,  lo  non  parlo 
delle  inelegaoie,  delle  improprieth  e delle  aSelta- 
zioni  ma  parlo  di  quel  gergo  mezzo  scienti  Beo, 
mezzo  canoclleresco , mezzo  da  deputalo  francese, 
mezzo  da  gaixeUiere  che  adoprano  Ulani  di  qua' 
degni  uomini  per  ragionare  al  povero  da'  suoi 
alleili  e degli  alili  tuoi  K-.-t-- 
Noudiraeno,  Uni' è il  poterà  di  un  pobilo  sentl- 
moBlo , che  quelle  Uttmre  bauio  molti  io  Pio- 
monle  (e  merìUmenle)  i lelleri.  Perchè  eonlea- 
gono  consigli  facili  me  non  comuni,  osservazioni 
evidenti  ma  non  yiviali,  mamorie  rieonoManll 
d’atti  pii , coraggibei  e gentili.  Ma  queste  cosa 

1 Prenda  esempi  da  un  solo  foglio,  qoello  del  di 
dieci  d'agosio  d<‘ll' anno  seorso:  — zufoli  di  vento 
slriscianil  sulla  neve,  c-zumi  fra  loro  — srorieO  il 
ano  fardellello  — si  nasse  d'avintl  la  ghiionda  — 
diede  una  scossa  sensiblllaslms.  Il  suono  pau-ileo  delia 
ghironda  — l' angioletto  che  frammezeo  al  setiulcrale 
orrore  fsceva  riinotiaro  note  di  parsdlao.  — Co  sor- 
riso aleggio  sol  meslusloto  voMo  dd  pircolo  savoiardo 
al  mirare  la  geote  che  s' adottava  d'intorno  a sO  — 
l' armonia  che  usci  dal  suo  situmeatlno  tllegtù  tulli 
I visi  nel  loschi  speliaiort.  > ■ ^ 

g Nel  foglio  medesimo:  l'opera  di  coi  facciano  l'i- 
BSIIsi  — chi  compra  mediante  mora  — la  borsa  sarà 
J'bidaairla  dt  un  nomo,  c u rragaliu  procorarglleae. 


potrdibeTO  etsen  ezpoate  in  foni»,  sa  «m  omsdì, 
più  aempliea  ilmeoo.  NoapardiBoatraiiaiiihtiiD- 
melloha  nè  per  tnUazieni  teanologiehe  h^.per  te- 
belle  statistiche  le  nttiooi  si  fecero  geaàdi,  ma 
per  ispirazioni  od  eaeapi  E però  te  LattvfV  ben 
fanno  a racrnrre  eomo  tcaoro  gli  esempi  del  beoe: 
e cercando  II  trovano  ; cercando  (aaerei  quasi  dira) 
li  creano.  L’occhio  del  padrone  mollipliea  la  lio- 
rhetza  ; l' occhia  dell’  ealinulora  riverente  molU- 
plica  il  boatà. 

VALÉRY. 

Tlagfis  la  natta. 

Quando  avrò  detto  che  il  libro  del  signor  Vi- 
Iei7  non  somiglia  a qne' di  Unt' altri  viaggiatori 
airaniari,  che  amaoo  l' Italia  come  gli  antichi  ama- 
vano uno  schiavo  leggiadro  di  (orme  e non  di- 
giuno di  lettere  e d’  arti,  ramano  per  ìDsullarla, 
quando  avrò  detto  che  l'affcitune  di  lui  è rive- 
rente e sincera  ; eh’  egli  non  si  compiace  nel  ca- 
lunniare la  sventura,  perpetuo  benagtio  alle  uma- 
ne calunnie,  io  crederò  d'aver  date  al  suo  libro 
il  più  daaiderabile  encomio.  S’ultri  vi  cereassa  più 
lunghe  e più  passionate  desrrizioai  delle  tante 
beltezie  di  natura  e d’  arte,  materiali  e spirituali 
che  noi  calchiamo  con  disprezio  ; s’ altri  qua  e 
Jà  eereando  trovaeaa  qualche  idra  religiosa  o po- 
liUoa  non  conforme  alle  proprie , non  m’  avrebbe 
in  lutto  disoorde  ; ma  io  dovrò  aempre  ripetere 
che  la  rettitudine  delle  Intenzioni  , la  bonià  dot 
I cuora  , il  senlinsento  rrllgioao  <se  non  tanto  pro- 
fondo quant'  io  amerei , certamente  sincero) , lon 
pregi  al  tempo  nostro  al  rari,  da  meritare  all’au- 
tore la  mia  gralitudioe. 

VALLAURITI  ARISTOTELE- 

al  Salta  aura  — outt  — enti  and. 

I. 

Anziché  dlitendenni  in  lodi  gnierfebe  a (ire 
sunti  aridi,  meglio  sarò  offrire  un  saggio  addi- 
rittura di  questa  poesia,  fedelmeute  tradotto  quanto 
io  so  e posso;  poesii,  dico,  perchè  non  son  versi 
questi  sollooto,  nè  poesie  scritte  in  greco,  ma  è 
davvero  una  noovi  poesia  che  alla  patria  si  ri* 
vela;  nuova  appunta  perchè  anllro  e perchè  po- 
polare. Incomincio  dal  darne  un  uggio,  e perchè 

I II  gonietielle  allèrma  che  te  poèds  si  ftlagmme$ 
'ne  toni  p«  em  eliti  minut  Ieri  importanlss.  Più  sano 
pensava  quvit'  abate  Oardiiti  che  tcrisw  un  discorso 
per  diaio«lrare  che  l‘es.ucazioae  de' popoli  megUoaUa 
poesia  che  alla  òlosuna  si  commette  (Atti  Acc.  Pad-  t. 
MO).  Il  simile  toccasi  dal  SIbllisio  (Ivi,  I,  (SCI  che 
cita  il  Doto  oraztaoo  : Plenint  et  mcltes  CAryifppo  et 
Cranlare  dirli.  — Dell' cducaiioor  più  fortedelle  leggi 
loeoa  Ouparo  Gotti,  ▼.  SOL  t — ' 
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la  critica  alla  maniera  usilata  è insafficianle , in- 
fedele, sospetta  ; e perchè  temo  di  me  e dell*  af- 
fetto che  non  dissimulo  di  parlare  al  poeta,  onde, 
piutioslo  che  findicarc,  chiamo  i lettori  a giudici 
dei  mio  sentimento;  e perchè  dalla  traduzione  di 
tali  versi  io  credo  ci  sia  da  dedurre  agli  amici 
dell’  arie,  se  non  profUto,  consolazione  ; e perchè 
ad  altri  come  a me.  sari  diletto  e civile  e morale 
e logico  ancora  più  che  letterario  il  vedere  alla 
provi  come  la  schietta  lingua  del  popolo  italiano, 
anco  vedovala  del  verso,  renda  assai  volte  n^lle 
radici  e nel  fiore , nel  midollo  e nella  freschezza 
e nello  stormir  delle  fronde,  (a  lingua  del  popolo 
greco. 

Scelgo  il  canto  d’Alanagio  Vaja , quel  salelUle 
d'Alì  Pascià  di  Giannina,  di  cui  narra  il  Pouque- 
ville  che,  fratello  di  latte  al  figliuolo  del  mostro, 
gli  si  profferiva  spontaneo  e aizzatore  di  quelle 
atrocità  tra  di  volpe  e di  tigre,  allato  alle  quali  le 
favoleggiale  dall*  antica  tragedia  perdono  orribi- 
lità; di  quel  Vaja  sulle  cui  ginocchia,  guanciale 
degno,  posava  il  vecchio  tiranno  a sopore  convulso 
il  capo  grava  lo  di  tante  maledizioni.  Fu  costui  che 
quando  gli  usati  masnadieri  negavano  il  loro  ser- 
vigio alla  strage  dei  seltecento  uomini  della  lerra 
di  Gardicbi,  avuta  a tradimento,  e già  All,  tra  ver- 
gognoso e stupido  e trepidante  deir  insolita  disub- 
bidienza, sentiva  forse  nell'anima  dubilaote  un  con- 
siglio d'umanità,  gli  sì  presentò  primo  con  l'arme 
omicida,  e trasse  col  suo  esempio  alili  sgherri,  che, 
dato  di  piglioal  facili  deposti  dai  renilenli,  scaglia- 
rono sugli  inermi,  indarno  gridanti  pietà  e l'un 
sull’altro  cadenti  e pensanti  nell' agonia  ai  figliuo- 
letti lontani  e alle  mogli,  la  morte.  Sentiva  il  Val- 
laarili  come  la  moglie  d'Alanagio,  inseguita  dalla 
giustizia  del  cielo  e dall'odio  de' viventi,  strasci- 
nasse i giorni  suoi  mendicando  di  porta  io  porla; 
e raccoglieva  la  tradizione  popolare  che  il  costui 
cadavere  la  terra  lo  rigetlaise  dal  suo  seno,  e rise- 
pollo,  lo  rìvomitasae. 

ATAAAOIO  VAIA. 

— Elemosina,  Cristiani,  fate  elemosina:  cosi  Dio 
consolazione  e amore  vi  dia.  Elemosina  fate  alla 
diserta  vedova.  — 

Una  povera  donna  gridava  d'altra  poverella  alla 
porla. 

— La  Dotte,  I tuoni-lampeggianli  la  neve 
non  mi  lascia  ch'i*  vada  oltre  *.  Cristiani,  fate 
elemosina.  Apritemi:  aon  morta.  Anch’io  adoro 
Iddio.  Apritemi,  Cristiani.  Appresi  il  digiuno  >;  c 

1 11  greco  ha  folgoré^tuonOt  come  nel  trecento  dice- 
vano MMltd-fulgore,  quasi  una  voce  sola. 

t Bompere  11  verso  qui  è bellezza  omerica. 

a II  digiuoo  a'  Greci  è non  piccola  parte  dt  religione 
e di  voce  usata  e da  Dama  e da  teologi,  e che 

qui  stona  quel  eh'  lo  traduco  adorare.  Ila  il  dire  qui 
«ppreef  <1  digiuno  ha  senso  doppiamente  pietosa 
PCS.  ffif.  Farle  Uod. 


pane  non  vi  chiedo;  non  ne  vo*  prendere.  Povero 
a povero  compatisce.  Campatemi  dalla  morte.  Mi 
baslan  due  brace,  mi  basta  lo  stoppino*,  che  ogni 
sera  accendete,  che  arde  sul  candclliere  dinanzi, 
alla  madre  di  Dio,  dinanzi  alla  Vergine.  Elemosina: 
un  po' di  lume.  Accorrete:  muoio.— 

— Mamma,  destati  : non  senti  ? Alla  porta  nostra 
bussano.  — 

— Il  vento  scuote  i remi  della  foresta,  e stor- 
miscono. — 

— Ho  paura  , mamma.  Mi  scappa  e vola  via 
corno  uccellino,  il  cuor  mio.  — 

— Son  cani  che  ringhiano  *.  Stringiti  al  seoo 
mio.  — 

— ilo  sentili  pianti  e gridi.  — 

— LI  bai  visti  X nel  sogno  tuo.  Dormi,  vòltati 
di  quà,  e falli  la  croce.  — 

— Odo  alia  nostra  porta  come  un  gemito,  come 
d'agonia.  — 

— Andrò  a vedere.  — 

S' alza  la  poverella  c va  a vedere.  Per  terre  giace 
un  corpo  pallida  la  faccia:  e i capelli  arruffati  cadon 
sul  collo.  Le  mani  ghiaccio  intirizzite,  nel  seno 
le  ha  rattralte. 

— Figliuol  mio,  accorri,  aiutami:  quel  che  sen- 
tisti, era  verità.  — 

A braccia  lesti  prendono  la  slreniere  e nel  lor 
letto  la  portano. 

— Andate,  figliuoli  miei,  a riposarvi:  gilè  mez- 
zanotte: dormite.  — 

— In  buon'ora  destatevi.  Buon  mattino:  dormite 
in  pace,  povera  meschina.  — 

Insieme  si  coricarono  madre,  figliuolo;  gli  occhi 
chiusero  a sonno  profondo.  La  straniera  misera  non 
chiude  occhio.  Che  mai  la  colse  nel  letto  t 

— Dimmi,  perchè  slai  tu,  Atanagio,  ritlo.  mutolo 
come  cadavere,  dinanzi  a’ miei  occhi?  Perchè,  Ala- 
nagio  mio,  esci  la  notte?  Sonno  per  te  non  c'è 
egli  laggiù  *?  Ormai  passarono  anni  molti,  U get- 
tarono in  fondo  sotterra.  Fuggì,  pi»*tà  di  me:  vo' 
dormire:  lasciami  chequeta  lo  posi.  Il  peccato  che 
bai  fatto,  mi  comprese:  guarda  come  son  diventa. 
Atanagio,  va.  Tutti  mi  fuggono,  niuno  dà  alla  di- 

i Gli  spauriti  nel  dolore  chieggono  lume  alle  tene- 
bre degli  occhi,  come  se  diradasse  II  buio  dentro. 

i Uso  questa  voce,  il  cui  siimqo  corrisponde  alla 
greca,  e rammenta  perchè  la  leiiera  r sia  della  canina. 

3 Bello,  vedere  t pianti  nella  visione  del  sogno* 
Dante;  Parlare  e lagrimar  mi  vedrà' Uuieme.  Virg.: 
Jfugire  videbls  Sub  pediòui  terram  et  deseenderr  mon- 
fiòiu  ormor.  SaccheUi  : Vedere  il  tremuoto  e V aria 
farti  tenebrata.  MaiiZoni  ; Videro  . . . In  rotti  panni 
aci’o/to,  rapire.  — Ma  del  sogno  é ancor  più  bello. 

4 Non  dice  di  ghiaccio.  II  toscaro  aggettivo  póme- 
rio  per  ghiacciato,  s'approssima,  non  é tuli' uno.  lo 
vece  d' intirUzite,  dice  in  una  parola  /alfe-ferro  , di 
freddo  e di  rigidità.  Virg.  : Ferri  rigor. 

5 La  voce  greca  è tuttavia  l'omerica,  aéi$,  nàto, 
il  cupe  dei  settimo  deirinferne. 
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seria  vedova  lua  l’pletnosina.  Sfa  più  scosto:  per- 
chè mi  fai  fu  paura?  AfanaRìo,  che  feci,  che  mi 
spaventi?  Come  sei  verdef  Sai  di  terra.  Non  ti  sci 
discinto  *,  Alanapo,  ancora?  Raccogli  un  po' il  tuo 
lenzuolo:  i vermi  ti  inangianr»  il  viso *.  Maledetto*, 
vedi,  balzano,  e vengono  sopra  me  a divorarmi. 
Dimmi,  onde  vieni  con  Ul  rumore?  Senti  che  èt 
È uno  spavento.  Dalla  tua  sepoltura  pereh'esci  lut 
Dimmi,  onde  vieni?  Che  venisti  a vedere?  — 

_ Nel  buio  della  mia  sepoltura  ero  chiuso.  In 
quella  notte;  e II  ove  stavo  rinvolto,  in  fondo  alla 
mia  tomba  raccollo,  a un  fruttd  su  me  una  eoo 
covepgia  • senio  che  gridava:  • Atanagìo  Vaja, 
lévati,  che  giunsero  mille  morti;  e ti  prenderanno 
che  andiate.  • Le  parole  sentii  e il  nome  mio: 
scricchiolano  c stritolansi  Icossa  mie,  mi  ascondo 
m' affondo  quanto  posso,  giù  nella  mia  fossa, ch'io 
non  li  \>gga.  • Esci  c affacciati,  Atanagio  Vaja. 
Vieni  che  corriamo  su  per  i poggi:  esci,  non  te- 
mere: e’ non  sono  lupi.  Mostraci  la  via  di  Gardi- 
chì.  • Così  gridando  come  inviperiti  ■ piombano 
addossomi  * i morti,  c con  Pugne  loro  e con  la 
bocca  si  buttano  a scavare  la  nera  terra  : e 
come  mi  ebbero  trovato,  tulli  ad  una  fuor  del 
deserto  della  mia  sepoltura,  ridendo,  urtando  fero- 
cemente *,  mi  traggono;  o verso  là  ove  dicevano, 
insieme  mi  prendono  *.  Balziamo,  corriamo  turbi- 
nosi il  passaggio  nostro  è una  ruina.  La  nera 
nuvola  di  dove  passa,  i dossi  tremano,  arde  la  terra: 
gonfia  il  vento  i nostri  lenzuoli,  come  se  vele^ias- 
Bimo  co’ funebri  panni.  Ci  radon  Ira  via  c si  svi- 
licchiano  le  vuole  ossa,  in  terra  si  sperperano.  Di- 
nanzi a noi  traeva  la  coccoveggia , sempre  stril- 
lando: « Atanagfo  Vaja!  • Così  giungemmo  in 
quelle  parti  ove  tanti  trucidai  con  questa  mano. 
Oh!  che  martirìi,  oh  che  spaventi! Quante  mi  sca- 
gliarono duro  maledizioni!  MI  diedero,  e bevvi, 
sangue  rappreso.  Or  vedi,  la  bocca  l’ho  tinta.  E 
in  quel  che  mi  tirso»  e mi  calpt^iano,  uno  gridò 
(stanno,  e ascoltano):  « Ben  venuto.  Vìsire  Alìf  ^ 
Quindi  entrano  nei  cortile , piombai}  soprsgti  i 

i Pa  correre  II  pensiero  dalle  vesti  alla  $p(::glia  mor- 
tale e al  peso  della  .sua  colpa, 
a Nascondini  cotC!>lo  orrore. 

3 Tuit'  una  voce:  da-Dio-malatUUo. 

4 Uso  questa  parola  pi'rdié  la  greca  ha  il  medesimo 
suono:  anzi  II  rucrureggture  ò ancora  più  prossimo  a 
ttucuvaja» 

5 11  st’nso  e il  suono  del  greco  dice  bissa,  asséUo 
(onde  r italiano  faa*va  auUlito},  rabbia  di  cane. 

6 Questa  forma  italiana,  che  meriteiebbo  rivivere,  è 
la  propria  del  greco. 

7 fi  di  Dante  e de’  Greci. 

8 Se  fos!ie  chiaro  io  italiano,  direi  feroce,  avverbio, 
come  gridar  affo,  e tanti  altri.  Il  greco  moderno  ha, 
come  r antico,  raggettìvo  plurale  neutro  per  avverbio. 

9 n latino  ccmprehenduHt  renderebbe  alla  lettera. 

10  Rammenta  II  dantesco:  Con  girci  fturore  e con 
giMlla  Umputa  eh*  t-uono  .... 


morti;  mi  laeciarono;  nessun  rimane.  Dì  furto  li 
fuggii  : e corro  quà , con  te  min  donna  ^ a dor- 
mire. — 

~ Alanagio,  t'ho  inteso:  vattene  adesso.  È ora 
elle  nella  sepoltura  tua  entri.  — 

• Nella  mia  sepoltura  pur  compagnia  *,  vo'di 
tua  bocca  tre  baci.  — 

Allorché  ti  gettarono  olio  * e terra  *,  venni 
ti  baciai  di  nascoso  in  bocca. 

— Oramai  passarono  anni  molli:  mi  portò  villa 
dannazione  quei  bacio.  ~ 

— Fuggi,  ch’io  ho  paura  dc’selvaggt  tuoi  occhi 
La  putrida  carne  tua  casca  a brani.  Valine,  cela 
coU’Slo  mani;  dallo  struggimento  diresti  ebe  sono 
coltella  *.  — 

Or  via,  moglie  mia,  non  son  io  quegli  ebe  ama- 
sti un  tempo?  Non  mi  schifare:  sono  Atanagio.  — 

— Fuggi  dagli  occhi  miei:  mi  dannerai.  — 

Le  si  avventa  sopra;  nella  bocca  di  lei  le  labbra 
mette;  sul  desolato  suo  petio  i panni  comincia, 
dove  la  coprono,  a stracciarle;  la  ignudò.  La  man 
tende,  nel  sen  di  lei  fiero  la  caccia.  Riman  come 
marmo,  fredda  come  serpe;  balle  per  terrore  il 
mento;  come  lupo,  s’aggriccia  , trema  come  fo- 
glia. Fra  le  dila  pigliò  il  santo  legno*.  — La  mì- 
sera fu  salva  da  quelTamuleto  *:  in  fumo*  si  di- 
leguò * d’accanlole.  Allora  fu  udita  la  coccoveggia 
di  fuori  cho  urlava,  • Atanagio  Vajat  • 

— Déstati,  figliuol  mio.  che  l’alba  dal  monte  s’af- 
faccia; desiati,  che  accendiamo  il  fuoco,  che  la  fo- 
restiera nostra  attende. 

— Buon  giorno,  madre  nostra  : hai  tu  riposato 
un  po’?  — 

— Poco  dormo  io  meschina.  Non  ho  cbius’occbio. 
Addio,  addio  *:  convien  ch’io  vi  lasci.  É lungo  il 
mio  cammino:  e quando  bo  io  a muovere  — 
Perchè  non  ci  hai  tu  svegliali,  e U sei  rimasta 

I La  memoria,  ansi  P impress'oAc,  di  qtaelll  mi  sarà 
refrigerio  ; per  esM  in  sarai  meco. 

S II  Sacchetti  : • Tutti  I morti  si  soleuo  ugnerò 
dopo  U Morte  con  ceni  licori  per  conservare  il  corpo.  • 

3 Virg.  : AfiM  lerrom  hike.  Hor.  : litjeclo  ter  pul- 
tere. 

4 AfflUte,  e quasi  lagllenU. 

I Alla  lettera  onoralo  Mpno,  quasi  U contrario  di 
legno  d' infamia.  In  Dante,  come  nella  ntbliia,  legno, 
assolutamente  la  croce. 

8 Alla  leliem,  quasi  cuilodla  : è la  voce  ha  I*  ori- 
gine stessa  dei  filaltehi,  leggende  sante  che  appen- 
devano alle  vesti  gH  Ebrei.  Gli  Kallant,  In  genere; 
cose  sante. 

7 Nel  greco  fnmo,  come  sopra  ghiaeciò.  Vlrg.  : Ctu 
fumus,  m avrai  Commixlvi  temici,  fnfftt  diterem. 

8 Alla  lettera:  it  speme.  I.’ antica  voce  greca  vive  e 
nel  romaico,  e nel  romano  moderno.  Siccome  ogni 
apparisiuno  è lume,  cosi  ogni  sparire  è quasi  ano 
spegnersi.  Le  voci  greche  litoe.  opforire,  fantaeta, 
hanno  i'orrgine stessa.  Danto  ; L'ombra  che  et  epeme. 

9 Alla  lettera;  abbiate  eatute.  li  Ialino  nokls. 

10  Jfvover^  per  eomiocimn  ad  afidarM»,  e nel  greco 
6 neil’iialUoo. 
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soletti  *.  Va»  madre  •,  lo  |woe,  e dacci  la  benedi' 
aiooe  tua.  ^ 

— Per  ^l  bene  cbe  faceste,  per  relemosina,  dolce 
SODOO,  il  Sigdore»  e quieto  * vi  dia.  Altro  bene  da 
augurarvi  nei  mondo  nostro  S non  so.  Nolte  c4) 
lo  cerco  e non  posso  trovarlo  — 

— Mamma , la  miseria  ò trista  » percb’  lia  di' 
spregio  •.  — 

~ Lericcbezxeie  assaggiai, passaroBcogli  anni.  -*■ 

— Nella  foresta  infelici  viviamo  anco  noi  come 
lupi,  dal  tempo  cbe  roviuò*iÌ  desolato  GardidtL 

^ Oh  sveolura  mia,  oh  sventura!  li  mondo  vuol 
subissare.  E chi  ramipenlaronoT  — 

Va^a  AUnagio.  — 

<-  £ io  sop  la  moglie  di  lui.  Fatevi  la  croce , 
preotlete  incenso»  bruciatelo,  per  scacciare  il  ne* 
roico  ^ vostro.  Icr  notte  entrò  qui»  stelle  accanto 
a me.  Perdonatelo,  Cristiani;  piaogele  la  disgra- 
sia  mia-  ~ 

Prende  * )a  foresta:  il  giovanetto  e la  madre 
raccapricciano  * ; e facendosi  la  croce,  tremano  io 
figurar  Ip. 

Il- 

POUpiive  appoate  non  sono  per  additare  le  bel* 
poeticJbe  dell’  intero  componimento  » ma  ta- 
lune soltanto  di  quelle  cbe  più  particolarmenle 
consistono  nella  diciture,  di  necessità  tralasciando 
le  molle,  al  sentire  d’ogni  artista  essenziali , cbe 
cene*. mono  la  scelta  delle  parole  e la  disposizione 
ed  il  numero.  Ma  per  ben  cogliere  l’ intenzione 
ispiratrice  del  canto,  coovien  cenosoere  più  dap- 
presso la  tradizione  intorno  alla  quale  e' s'aggira. 
Lo  spettro  del  traditore  è chiamato  tricòloca  ; 
e sono  nella  fantasia  del  popolo  gn-co , cadaveri 
che  UDO  spirilo  maligno  avviva  di  vita  spaventosa 
e li  fa  errare  per  1’  ombre.  La  tradizione  in  ra* 

1 11  ti  nel  greco  è oi'ngiaoto  a Moietta  t come  ncl- 
riialiano  II  Mi  a unti  verbi. 

1 \\\a  lettera  : mammine,  come  I'  oraziano  maUr- 
Alle,  e come  gl'  iiallaol  sorella  da  soror. 

I NoUsi  collocazione  meglio  cbe  elegante.  DoUe  è 
P aggiunte  osiUto  di  sonno;  ma  perché  alla  infelice 
hMterebbe  averlo  tranquillo,  pospone  Iranquillo,  eb’é 

meop* 

4 lisote  : E àò  rapporterai  nei  mondo  voMtro. 

g Dante,  non  del  dispregio  fatto  ma  deir  ispirato: 
Gran  regi . . . come  porci ...  dt  lé  loMCiando  orribili 
dispregi.  — J toMtri  regi . . . ludi  lor  dispregi. 

e Anco  nel  greco  rovinare  é attivo  e neutro.  In  vece 
di  dfselalo  dice  il  solito  dieerto,  parola  ai  Greci  terri- 
bUmente  solenne.  E I vecchi  Italiani  T avevano:  e 1 
noderai  ne  avrebbero  di  bisogno.  E anco  il  lasso  c’era, 
e adesso  ci  capirebbe  pm  spesso  che  mai. 

7 NemUOt  assolutamente,  come  nell’  italiano,  U de- 
monio- 

g Dante  : Prendendo  la  campagna. 

a Questa  parola  da  caporiccio,  rende  la  greca,  la 
coi  radice  à capelli. 


4*1 

dtei  io  4eo0»  essere  slave  : nè  questp  farà  mara 
viglia  a ehi  rammenta  le  misUeni  falteai  delle, 
due  genti  per  secoli,  a lo  parole  gredie  che  aooe 
nc'  cauli  flavi,  e lo  slave  ohe  oe'gmù,  e i nomi 
di  paesi  abitali  da  Greci,  che  eoa  pure  siavi  pretti, 
e i comuni  coocelli  e 1’  andameoto  consimile  di 
parecchie  canzoni  nelle  due  lùigue.  Ma  qui  ne  ab- 
biamo documeoto  ancor  più  manifetilo  , il  nome 
dello  ppettro,  cbe  nella  lingua  de'  Greci  non  ha 
sento,  e nella  serbica  vaie  pelo  di  lupo.  Fin  nelle 
(radlziooi  d' Occideule  lo  spirilo  reo  prende  forma 
di  lupo;  e Fiuto  io  Dante  è maiedoUo  lupo;  e 
ia  Virgilio  Meri  il  falluccbisre  si  fa  lupo  e s'  ìq* 
lana  rteile  foreste,  e richiama  le  anime  dal  fondo 
dello  Mpollure  ; e ne)  poeta  medesìn.o  accennasi 
alla  credctoa  volgare,  che  chi  primo  è visto  dal 
lupo  senza  vederlo  esso,  perde  la  voce.  Il  vucòd- 
loco  * o vricòlaca  non  è dunque  il  vampiro  cbe 
succia  il  sangue  dei  vivi,  ms  egli  stesso  è innaf- 
fialo dentro  di  sangue  ; alla  quale  superstizione 
in  questo  luogo  coofondesi  quella  de’  cadaveri  cbe, 
rimanendo  insepolti , condannano  le  anime  a va- 
golare in  sospensione  penosa  ; e di  quelle  parli  del 
corpo  sepolto  che  la  terra  rigella  al  cospetto  degli 
uomini  per  denunziare  uji  misfatto , per  rivelare 
una  maledizione. 

ni. 

La  moralità  di  siffatti  giudizi  della  ooeeienza  po- 
polare sentasi  senza  lungo  ragionamento;  senlest 
come  la  stesu  credenza  pagana  che  le  ombre  de- 
gli inse|)Otti  errino  cercando  indarno  pace,  sanlì- 
llcasse  e la  religione  xlegli  alTeUi  domestici  e dei 
civili,  e la  cura  della  pubblica  sanità,  e le  me- 
morie del  passato  che  sono  il  germe  affittalo  alla 
terra  delle  speranze  avvenire  ; e iiichiudcsse  un 
prcseolimenlo  della  espiazione,  idea  consefalrice , 
conciliante  la  misericordia  con  la  giustizia  suprema. 
Ma  perchè  le  tradizioni  do'  popoli  sono  eziandio 
documeoto  di  prische  consuetudini  e d'  opiniooi 
cbe  possono  con  vantaggio  risuscitare  anlouite  da 
un  nuovo  pensiero;  gioverà  della  supersliztone 
accennata  soggiungere  come  in  certe  parti  di 
Grecia  credasi  che  fanlasime  vaganti  a quel  modo 
non  siano  se  non  coloro  i cui  cadaveri  rimasero 
inleri  di  tutta  la  pelle  ; oud’  è cbe  per  rispar- 
miare e a loro  0 ai  viventi  i paurosi  errori  not- 
turni, sogliono  sul  corpo  ohe  sta  per  essere  sot- 
terralo gettare  un  granello  dell'  incenso  (cbe  chia- 
mano necrotibano  *,  altro  da  quel  cbe  serve  alle 

I Vuc,  fup,  tue,  fot,  tue  0 Uc,  voi  favole  è 11  suono 
stesso  in  più  lingoe.  Ma  il  g eco  nel  togliere  per  dei- 
cecia  lo  scontro  di.  rioforzi  in  compenso  la  prima 
pane  della  voce,  e di  rueo  fa  trùo;  come  li  siciliano, 
dialetto  dolcitsfmo , fa  arma  per  anima , e il  popolo 
floreoqno  Morga  per  Malga. 

1 L’ Incenso  dicevano  gP  Ualiani  olibano  nel  tre- 
cento, e r albero  che  lo  geme.  E nella  versione  latina 
della  Bibbia  fioccoso  è detto  alla  greca  libano. 
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lolennità  d«lli  chleu  ; ed  è buooo  che  gli  odori 
aoch'  esii,  come  i tuoni  e I colori,  abbiano  il  ioro 
linguaggio)  0 gettarvi  altra  cosa  che  arda,  accloo* 
ehè  la  pelle,  non  più  intera,  non  possa  essere  ri- 
soffiala liairalito  della  vita.  In  quest’  uso  a me  par 
di  veiere  la  memoria  de’  roghi  anticbi,  e la  cura 
pia  di  provarsi  per  1’  ultima  volta  a riscuotere  la 
persona  amala  da  letargo  che  non  fosse  di  morte, 
tremando  all’idea  di  cacciarli  sollorra  vivi. Questo 
spaventoso  pensiero,  rinnovatoci  di  tanto  in  tanto 
da  fatti  de'  quali  un  solo  basterebbe  ad  ammae- 
stramento di  tutta  l’umanUi,  mi  consiglia  a ram- 
mentare con  gratitudine  il  ragionamento  dianzi 
tenuto  neiraccademia  di  Padova  per  raccomandare 
la  consuetudine  dell’  ardere  le  spoglie  do'morti.  La 
quale  non  è punto  ripugnante  alle  nostre  credenze 
religiose,  se  ci  ricorda  l’uomo  essere  cenere;  se  non 
solo  gli  antichi  Ebrei  in  certi  tempi,  ma  I primi 
Cristiani  la  tennero,  essi  che  daH'ardere  agli  altari 
pagani  un  minuzzolo  d*  incenso  o dai  farne  pur 
r alto  abbonivano  più  che  da  tutti  i tormenti  di 
morte  ; se  tuttavia  in  tanti  casi  consumansi  i ca* 
daveri  o con  fuoco  o con  calce  viva.  E se  cotesto 
osa  per  cura  di  sanilh,  i cimiteri,  quali  li  abbiamo 
noi,  non  son  forse  fomite  d’ alili  malefici , e con- 
tagio omeopatico  continuato  ? Non  sarebbe  però 
Interdetto  alla  scienza  e il  cercare  ne’  corpi  spenti 
i segreti  utili  ai  vivi,  e conservare  o imbalsamando 
0 pietrificando  o altrimeoli  le  parti  che  rocrilano 
d’essere  studiate:  non  sarebbe  vietato  all’ affetto 
de' congiunti  e degii  amici,  alla  venerazione  de’ 
concitladtui  e de’  fedeli,  custodire  le  imagini  de’ 
defunti,  adesso  che  i modi  del  ritrarle  e dei  mol- 
tiplicarle si  fanno  e si  faranno  agevoli  sempre 
più.  Quanta  poi  consobzione  e appagamento  alia 
pietà  deir  amore  e alla  pietà  della  fede  il  poter 
custodire  tra  le  pareti  domestiche , il  poter  seco 
tramutare  nei  troppo  frequenti  esilii  (e  qual  è 
citladioo  pacifico  o re  potente  che  possa  giurarsi 
esente  dal  destino  degli  esuli  ?)  le  ceneri  care. 
Provederrbbesi  dunque  ai  bisogni  e del  cuore  e 
della  civiltà  ; risparmicrebbesi  spazio  ne' sepolcreti, 
elle  ne  sarebbero  non  però  meno  magnifici  e sa- 
cri, ma  meno  insalubri  e meo  tristi  ; rendereb- 
bersl  più  pronti  alla  natura  e più  puri  quegli  eie- 
menti  corporei  ebe  debbono  entrare  a far  parte 
di  vite  novelle;  leverebbesi  di  mez/o  il  ferale  mi- 
nistero de'bccchini,  nè  mani  estranee,  forserapaci, 
si  stenderebbero  a profanare  quelle  membra  che 
furono  desiderio  e pianto  di  tanti  spiriti  gentili 
e pii;  i funebri  onori  farebbersi  più  solenoi;  e, 
ripetiamolo,  scamperebbersi  c t morenti  e i sopra- 
vissuti  daindet  d’  un  vivente  che  freme  sotterra 
in  agonia  disperala.  Io  non  sono  cosi  potente  da 
sperare  che  in  questo  obbediscano  alla  mia  ultima 
volontà;  ma  di  questo  estremo  uffizio  pregherei 
come  di  pietosa  onoraou  ; e prego  coloro  che 
possono  comandare  anebe  morti,  ne  diano  l’esempio, 
che  Hrà  testo  o tardi  con  riconoscenza  seguito. 


IV. 

La  sepoltura  del  traditore  Atanagio  Vaja,  entro 
la  quale  le  ombre  de’Gardicbioli  da  lui  trucidati 
frugano  per  cavarne  Io  scheletro  e rapirlo  con  sé 
in  fiera  danza,  e esso  par  voglia  confondersi  alla 
polvere  e alla  putredine  delta  terra  per  sottrarsi 
alla  vendicatrice  rapina,  fa  ripensare  al  traditore 
Bocca  degli  Abati  nel  Iretiladuesimo  dell' Inferno» 
Bocca  rintoppato  dairAlligbieri  nei  ghiaccio  che 
intorno  a’ suoi  pari  costrìnge  la  freddezza  dell’a- 
nima, colpa  insieme  e pena  : rintoppato  mentre 
che  vanno  giù  verso  il  centro  À/ ^uaie  gra- 
vezza ri  raùna.  Siccome  il  Fiorentino  Bianco  pu- 
nisce un  suo  concittadino  Guelfo  dell’avere  col 
tradimento  data  vittoria  ai  Ghibellini  ; con  simile 
equità  di  giustizia  il  Leucàdio  punisce  un  Greco 
deH’avrre  prestato  il  braccioalla  strage  di  Turchi. 
Dante  scendendo  Trema  neW  eferno  rezzo;  ma 
forse  più  bello  è che  la  moglie  d'Atanagio  inor- 
ritlisca  alla  visione  del  morto , e che  la  donna 
ospite  di  lei  col  figliuolo  rabbrividiscano  olla  co- 
noscenza dì  questa  consorte  della  maledizione;  e 
che  essa  tremi  e basisca  di  freddo  alla  porta  d’una 
povera  Cristiana.  Dante  dà  forte  del  piede  nella 
tcsla  al  dannalo,  e non  sa  nemmeo  lui  se  lo  faccia 
per  volootarla  ira,  o per  fortuna  che  gii  mette 
tra’  piedi  un  Fiorentino,  o per  volere  predestinato 
di  Dio  che  serba\’3  a costui  cotesta  nuova  puni- 
zione d’infamia.  Il  non  sapere  s* e'  volesse  percuo- 
terlo in  quel  che  lo  percuoteva  cosi  duramente,  è 
confessione  tremenda  e dell’  iracondo  animo  del 
poeta  e dei  tempi  e della  rena  iraconda  ; ma 
meno  infernale  e più  umano  è qui,  che  la  moglie 
infelicissima  cbiegga  misericordia  e ispiri  pietà, 
che  supplichi  di  perdono  * fin  per  il  traditore, 
e che  gli  strazi  di  questo  ispirino  compassione, 
senza  punto  scemare  il  ribrezzo  della  sua  reità. 
La  pedata  nella  lesta  al  ghiaccialo  è atto  squisito 
di  spregio;  ma  il  travolgere  che  gli  spettri  infuriati 
fanno  l’uccisore  per  il  gelido  buio  notturno,  è 
scena  più  alla.  Il  percosso  iHanpe,  sgrida,  betlem- 
tnia,  latra  con  gli  occhi  in  gfà  per  non  essere 
conosciuto:  ma  beilo  d’aiira  bellena  Ò che  lo 
strascinato  nel  turbine  non  faccia  mollo , che  aolo 
un  uccello  malauguroso  risuoni  il  nome  suo;  e ebe, 
quando  la  moglie  bussa  e geme  alla  porta  delia  ca- 
panna, la  madre  per  rincorare  il  flgliuoletlogli  dica: 
e'  sono  mastini  che  latrano.  Bocca,  aenu  presentire 
lo  strazio  che  gli  sta  sopra,  si  lascia  sfuggire  dalla 
cosciena  li  nome  di  Moolaperti;  i'  ospite  poveretta 
pronunzia  il  nome  dì  Gardichi^  e con  quel  nome 
rinfresca  Dell’anima  alla  vedova  d’Atanagio  tutti  i 
rimorsi  delia  sua  vita,  tatti  della  morte  i terrori. 
A sentire  Montaperti.  il  poeta  indovina  il  segreto 
in  cui  diede  dentro,  e chiede  a Virgilio  che  aspetti, 

I rtràoHaUlo  dice  il  greco  ae1  quarto  caso,  come 
può  l’ italtaao.  feréenare  eall’  o ( meno  lattro. 
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• prometto  poi  d’atTretUni  qaant’egU  vorii:laolt 
imaoia  raiaale  del  prendere  una  vendelta  : la  ve* 
dova,  dopo  passata  una  nolte  d’ inferno , latlochè 
stonea  più  dopo  II  ripoao  che  prima,  s'  affretta  a 
fuggire  dalla  stanu  dell*  orribile  visione,  e por* 
tarvia  nei  deserto  la  sua  pena  seco.  Il  dannalo  grida 
al  percnotilore  : Perché  mi pettef  i*erchi  mimo- 
tette  * T La  donna  allo  spettro  : perché  mi  spa- 
venti Y Dante  parco  di  parole»  qui  ripeto  per 
esprimere  la  ferita  dell’ avvilimento  e Timpolente 
rabbia  del  confitto  nel  ghiaccio:  ripetiaioni  simili, 
sono  nel  canto  greco  efficaci.  Lo  scrittore  che  tolse 
da  Virgilio  il  bello  stile , usa  il  modo  tuttavia 
vivo  nel  dialetto  di  Corsica  italianissimo:  Qual 
te'  tu  T *;  il  Vallauriti  non  rifugge  dai  modi  popo- 
lari, ma  con  la  dignUè  del  concetto  e con  l’arto 
ben  altro  che  volgare  dello  stile  li  rende  Illustri 
e potenti.  Il  dialogo  nell’ Inferno  é condotto  con 
maestria  a far  sapere  dapprima  che  uno  di  que'  di 
Montaperti  è laggiù;  quindi  a costui  che  chi  lo  cal- 
pesta è uomo  vivo;  quindi  al  vivo  il  costui  nome, 
voluto  a ogni  costo  nascondere:  nè  men  bene  pre- 
parata è la  scoperta  atroce  nel  dialogo  delle  due 
donne.  Il  poeto  promette  fama  a)  dannato,  e cosi  gli 
risuscito  nella  mente  la  passato  e V eterna  sua  in- 
tornia ; gli  promette  fama  in  consolazione  dei  suo 
tormento,  perchè  l’anima  del  poeta  stesso,  acerba 
ancora,  è tuttavia  troppo  vaga  di  fama,  della  quale 
si  mostrerè  nell’ XI  del  Purpa/orlo  svogliato.  Ma 
e il  fiorentino  traditore,  e la  moglie  del  traditore 
epiroto,  tremano  dal  darsi  a conoscere  : senonchè 

10  questa  la  vergogna  è,  direi  quasi,  vereconda  ; io 
colui  nbbiosa  e sfacciata,  e si  sfoga  da  ultimo  per 
crudo  sollazzo  nel  divulgare  ì nomi  de'  traditori 
compagni  con  molti  di  quella  ignobile  tomigiia- 
ritoio  cui  s’avvolgono  gli  uomini  scellerati.  Que- 
sto io  Dante  è bellezza,  ma  truce;  dove  la  dispe- 
razione qnasi  rassegnata  della  mendica  inseguita 
dall’esecrazione  de’  vivi  e dalla  paura  de’ morti  , 
nell’ affannare,  refrigera.  Che  dirò  del  prendere  che 

11  gentiluomo  fioreoiino,  il  seguace  del  mansueto 
Virgilio,  fa  Bocca  per  i capelli , e minacciare  di 
strapparglieli  tutti  se  non  dice  il  suo  nome;  o 
deir  ostinaziooG  quasi  eroica  dell’altro,  che  per  es- 
sere dischiomato  e mille  volto  percosso  nel  capo 
nè  dirè  chi  egli  è,  nè  lo  mostrerà  a segno  niuno? 

1 Moleitare  e ai  Latiai  e a Dante  (Inf.  c.  V,  XIU. 
XIVIII) , i parola  più  grave  che  a nai , che  atòiaro 
tolto  mofasHa  quasi  tuU’uao  con  lu^a  : e anehe  noja  a 
qua*  vecchi  era  cosa  più  grave.  E chi  sa  che  l’origine 
di  moUtto  sla  moie,  postoci  l'o,  come  buono  da  bene  f 

% Poi  dirà:  E tu  c/U  leif  Ma  qttale  nel  primo,  oltre 
al  tornar  bene  al  numero,  ha  più  vigore 

I Sa  miUa  fiali  to  sul  capo  mi  tomi.  I francesi  tut- 
tavia tomòer  $ur  lui  per  zombare.  E anco  la  ruer, 
eh’ è 11  ruara  latino,  più  volle  usato  da  Dante,  ma  senu 
Il  riflee^vo  ai,  cbt  perù  non  giurerei  non  foase  nel- 
I*  Italico  antico,  ae  In  Virgilio  abbiamo  aa  animpera. 
Coatto  Dante  minore  e mtoarai  ^nf.  I,  XX  ; Pnrg-  v.). 


E Danto  a tale  fermezza  non  cede,  e non  gli  at- 
volge  già  le  moni  entro  a' capelli,  come  dice  11 
Pi'trarca  di  voler  fare  all’  Itolia  sonnacchiosa,  ma 
avvolge  i capelli  nelle  sue  mani , come  fa  chi  si 
sforza  a strappare,  e cerca  alla  mano  un  appog- 
gio. Di  quelle  ciocche  svelle  par  che  rimangano 
tuttavia  1 peli  nella  mano  di  Danto,  nè  la  rugiada 
del  monto  sacro  pare  che  ne  terga  la  macchia. 
Qui  lo  spettro  del  marito  caccia  la  mano  io  seno 
alia  donna,  e accosto  le  labbra  fredde  sanguinose 
alle  livide  labbra  frementi  ; nel  ebe,  sebbeo  veg- 
gasi  la  punizione  di  lei  che  potè  vìvere  con  tale 
uomo,  e del  pane  di  vitupero  da  lui  procacciatole, 
non  pertanto  prevale  la  compassione  delle  sue  or- 
rende vigilie  e de’fanlaslict  rimordlmenti.  Più 
crisUaoa  nello  sdegno  è quesl’altra  poesia  ; e non 
vorrei  che  venisse  a macchiarla  la  prosa  del  proe- 
mio, dove  il  canto  è figurato  come  pietra  scagliata 
conlro  il  Iredimenlo,  e soggiunto  che  il  braccio  è 
debole,  non  il  volere,  a scagliarla.  V istinto  poe- 
tico nel  Vallauriti  è migliore  della  rifiessione  ; e 
giova  che  io  questo  egli  si  affidi  all'istinto.  De- 
bito e potenza  c benefizio  dell’arte  è dipingere  il 
male  senza  desiarne  nè  amore  nè  ira  violento,  ma 
fare  che  l’anima  quasi  dì  rimbalzo  alle  altezze 
del  bene  ascenda  più  agile  e desiderosa. 


V. 


S’io  dicessi  ebe  tatti  i componimenti  del  Kbro 
SOD  pari  a questo,  direi  cosa  credibile  ad  altri,  non 
all’ingegno  e al  senno  calla  modestia  dell’autore; 
gl*  invidierei  il  merito  e l’ esultazione  di  altezze 
maggiori  ; mi  dimostrerei  non  degno  a lodarlo,  non 
sapendo  discernere  le  più  dalle  men  vere  bellezze. 
Laddove  egli  attinge  alla  storia  patria  e alle  tra- 
dizioni della  nazione,,  laddove  narra,  ivi  egli  è più 
poeta:  ma  quando  si  distende  in  quella  che  comu- 
nemente chiamasi  lirica,  diventa  men  greco,  quel 
che  gli  antichi  avrebber  deUo  asiatico,  e che  ora 
pur  troppo  si  può  dire  europeo.  La  lirica  letterata 
spesso  anche  ne’  grandi  si  fa  commento  a sé  stessa, 
variazione  musicale  più  o meno  astutamente  pal- 
liato. amplificazione  oratoria,  diisertozione.  La  quan- 
tità par  che  voglia  compensare  la  qualità*  Non 
sapesti  bella,  diceva  colui  a)  pittore,  l’hai  falla 
ricca.  E noi  potremmo  non  al  Vallauriti  ma  ad  altri, 
f!  Italiani  e Francesi  e d’altre  razze , ma  special- 
mente Francesi,  appunto  per  ciò  famosi  e imitati  : 
non  sapesti  fare  un  bel  viso,  Tbai  fallo  lungo.  Il 
gusto  in  ciò  dappertutto  è falsalo,  perverso. 

Chi  recitasse  una  vera  poesia  di  due  strofe , si 
sentirebbe  dire:  è finito?  Non  c’èaUro?E  mi  ve- 
nite innanzi  con  cotesto  miserie!  Lirica  che  non 
tocca  le  otto  dozzine  di  versi,  se  non  di  strofe,  non 
par  poesia.  Venisse  Anacreonto,  lo  pigliano  sotto 
gamte  Sé  il  sonetto  non  foste  dannato  ad  averi 
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ai  pii  ni  meBo  di  4)iuUordioi  Ttni,  sarebbe  un* 
benedùiose  io  quetle  che  ci  scaoipeve  d*  altret- 
Unle  caiMou.  CrUaliaDi  evesuia  la  bidiala,  « la 
lasciaroBo  mwirc;  alla  cauuHwUa  tirarono  il  cello 
coi  rìlomelli,  dei  quali  il  Bérangerai  taceva  legge 
da  Fraacese  ch'egli  era,  -euddilo  dettolo  aooo  nella 
ribellione.  Ma  il  Bdranger  i corto  almeno  ; e in 
Francia  sleisa  a lui  questo  giovò  più  che  ad  altri 
le  lungaggini  armoniose.  CU  avesse  detto  a Bailo 
di  tare  a Venere  quaranta  slrolel  Ma  Saffo  con  due 
odicine  vola  agile  per  la  luce  de' secoli.  In  Pindauo 
Ja  diffusione  regge  perchè  la  lirica  è nutrita  d'ie* 
popea,  e prende  sovente  aio  rorma  di  narraiiooot 
come  suole  io  tutti  i poeti  veri:  e Pindarp  stoaso 
correrebbe  più  rapido  se  non  fossa  il  proposllodì 
lodare»  lodare  a prezsn.  Dico  che  oggidì  il  concello 
slesso  del  bello  è (alsaln  ne' più:  vogliono  che  la 
viola  abbia  lo  stelo  del  papavero»  eeovrasU  col  russo 
sguaiato  al  biondeggiare  delle  spighe  commosse 
dal  venie.  Anco  il  papavero  è hello;  ma  non  èia 
viola.  Una  fragola  non  aarù  mai  graude  quanto  no 
cocontarn;  e puro  anco  la  fragola  è io  natura;  ha 
la  sua  forma  a il  auo  colore  piacenti»  e aapontaa 
fragranza. 

Queste  cosa  non  vanne  al  VaUauriti  ma  al  eeooto. 
Egli  che  ha  trovala  la  <vena  della  poeeia  vera»  le 
tenga  dietro;  s'informi  allo  spirito  greco  o nell'alta 
anticfailè  e nel  povero  popolo  che  iniomo  a lui 
prega  e patisce,  ha  comlvaituto  e combatterò.  Ripeto 
che  fin  ne' grandi  la  poesia  deU'arle  risica  di  dare 
nel  troppo.  tìU  stessi  profeti , per  accomodarsi  a 
uomini  di  dura  cervice»  hanno  ripetizioni  non  ìnii- 
tabili;  Omero  talvolla  aovmbanda;  e questa  è agli 
oecfai  miei  prova  più  ch’altru,  eba  un  ingegno  di 
civiltà  posteriore  mise  mnno  agli  antichi  canti  del 
popolo»  e li  compone  in  poema;  Virgilio,  cosi  parco 
nel  IcMulo  della  narrazione,  nelle  particolarità  dello 
siile  frondeggia  per  la  dolcezsa  de’ numeri  ebe  lo 
Innamora:  lo  Sbakspeare  per  gran  vigore  di  nt- 
tnmli  facoltà  lussureggio:  Dante  nella  riochezin  è 
il  più  aererò  di  lutti.  Il  Vallauriti  lo  legga  con  h 
Bibbia  a oo’suoi  vecchi  Greci , a coi  canti  di 
guerra  romaici  e con  gli  slavi.  Appreeda  queala 
liogua  di  popolo  ftalcllo,  e troverà  nella  sna  poesia, 
con  la  medesima  agililà,  maggiore  pienezza»  un 
fare  più  ripoaalo,  una  eaaligaUiu  di  modi  virgi- 
liana. 

VI. 

I lellerati  di  mealiere  si  figurano  la  poesia  po- 
polare come  gellala  a casaccio,  abliozzaia  appena  : 
ma  il  fallo  si  è che  negligenze  e acorrellezze  più 
gravi  appunto  perchè  meno  scusabili  e più  ricer- 
cale» rtntoppansi  nelle  fatlure  d'arte;  che  siccome 
c'è  degli  uomini,  cosi  de’ popoli,  privilegiali  nel 
bello  0 nel  brullo,  ma  privilegiati  nel  bruito  uo- 
mini più  che  popoli,  letlerali  e marebeai  più  che 
gaontagnuoli  « igmnilL  Ann  la  poeait  dei  po- 


poli ha  la  lu»  BsediUziuaa  in  prèma,  la  sua  ffor- 
reziooe  poi;  meditaaione  di  tlulari  a di  secoli»  c«r. 
mione  elabenla  d>  Intera  generuiioni.  La  parole 
die  più  vive  sgorgano  dalla  oomune  coscienza,  che 
sono  come  lo  sUllato  del  pensiero  e del  sentimento 
di  lulla  una  gente»  viene  un  uomo  cho  un  giorno 
in  un  raomeato  aolenne  lo  applica  auo  fatto  me- 
morando, le  compone  ne' modi  più  conformi  al  dm 
e al  fare  di  lutti;  e Utili  al  prime  udirle  lo  rico- 
noscono come  cosa  propria,  le  rileogoiio  perchè 
già  le  sanno.  Se  il  caule  non  è in  tulle  le  parli 
corrispondeote  al  remune  seiilimenlo , altri  viene 
che,  rteaiilaodolo,  riapplicandolu  a simili  casi , lo 
lima,  lo  riitleinpera,  I»  rifonde.  E quando  è tro- 
vata la  forma  più  potanle,  cioè  la  più  sebietla, 
quelU  rimane  scalpita  «die  memorie  e iic’ cuori» 
e non  ei  vnria  se  non  col  corrompere  del  la  nazione  ; 
ma  pintlosU)  che  variare,  si  obblia.  Questi  golli  di 
poesia  che  proronipano  dalle  viscere  deli'umàDilà, 
come  le  acque  lerbaie  e depurale  prorompono  dalla 
viscere  della  terra  , i verseggiami  di  mesliere  li 
degnano  appena  d’un  guardo  di  picià,  e soci  at- 
tingono, lo  fanno  per  usarne  in  decotli  accademici 
purgativi.  Uo  sentito  io  con  questi  orecchi  taluno 
dira  de' carni  greci;  «’è  uu  pensiero  informe,  pp 
embrione;  io  io  prendo,  io  iavoro  come  va  fallo, 
e lo  riduco  a forma  pocUca.  Il  Vallaurilico  si  non 
la  pensa;  oonsenk  con  afCella  pio  e rivefcnle  di 
figlio  alle  ispirazioni  della  sua  nazione»  e le  rende. 
Le  renderò  con  ancor  maggiore  efUcacìa  se  la  fa- 
cilità e l'abbondanza  del  suo  ingegno  non  lo  tras- 
porli a prolissità  nà  a precipitazione,  che  son  le 
nemiebo  dell'àrle  vera.  Per  lui  l'arte  e la  civiltà 
greca  banso,  a mio  credere,  fatto  uu  gran  passo; 
dacclià  la  liogua  de'  suoi  canli  rgli  Volle  ebo  fosse 
la  lingua  del  popolo  vera  e viva;  tale  la  volle  e 
la  fece  lenza  nè  timidilà  nè  ialtana,  senz'ambi- 
ziosa  ricerca  di  quella  pellegrinità  che  dissimula  il 
vuoto  e il  fredda  dell’ anima,  e senza  affetlaiione 
servile  di  squisila  o penosa  volgarllà. 

VII. 

Cosa  notabile,  o di  buona  speranza.  Da  quaranta  e 
più  anni  lavorasi  per  dare  alla  Grecia  un  gergo  che 
spenga  la  lingua; libri. scuole. spese, leggi. esempi 
aulorevoli  e illustri  metlonsi  in  opera;  l'idioma 
del  popolo  è ricvperlo  di  spregi  e di  sclienii;  ecco 
S un  Irallo  uscire  un  libro  di  autore  sin  qui  ignota 
in  quesip  idioma  tenuto  per  barbaro  e schiavo;  e 
lulla  Grada  accoglierlo  con  amore,  con  vanto  ; e 
gli  sleeei  leltcrati  lodarlo,  compiangendo  solUiilo 
di’ egli  abbia  vestita  la  sua  musa  di  cenci.  Ah 
non  è veste  quella,  è il  colorilo»  il  morbido  della 
pelle  sotto  cui  scorre  e palpila  il  sangue  e la  «arne 
viva.  Provatevi  a mutarle  la  vesto;  traducete  quei 
versi  nel  vostro  linguaggio;  nobilitale  quell;  tri- 
vialità» 0 uomini  dotU-  Vediamo!  il  Irìonfo  è beo 
facile  a voi  che  da  aniti  caotalè  viUor.ia;  pqi  siiw 
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qui  M »«mifrare;  prondevi.  il  clnenlo  nnn  pW 
dfgno  di  voi,  mo5lr»l«l  poMie  vnulro  c de’vMiri 
pQrt,  più  Pobili,  più  aoovllo,  che  più  spirino  l'aura 
di  Grecia  Beilo,  esclamano;  ma  iieccalo  che  non 
aia  lingua  moria!  Come  dire  al  eapilano  che  ha 
vinlu:  meglio  farai  batlere  secondo  le  regole,  che 
guadagnare  in  maniera  cosi  sliavagaale.  Come  dire 
t ehi  porta  I propri  capelli  con  sola  la  cara  di  non 
Il  laseiape  arrolTali , e rigella  la  cipria  e I’  unto 
delle  amiche  parrucche:  sta  bene,  ma  non  Cù 
dignHi. 

A chi  denMnda  dove  Mno  in  lami  anni  di  liberi 
slodi  1 veni  e h>  prose  degne  del  greco  Ingegn» 
rìapondone  ; non  si  fa  in  pochi  anni  una  lingua. 
— Fare  ona  lingua  T Ma  se  ee  l’ avelo  gii  bell'  e 
fatto  I Fare  una  lingua  ? Ma  seeoti  non  bastano  a 
tanto.  Avete  voi  t-nipo  da  perdere , e tornare  a 
scuola,  e mandare  lutto  la  nazione  alla  scuola  T Se 
aspettale  Ano  a quel  di , non  avrete  più  Grecia. 
Fare  una  lingua  ? Ma  son  forse  i libri  e le  Uni- 
versità che  la  fanno  ? E sapete  voi  che  lingua  in- 
tendete di  fareT  Siete  d’accordo  voi,  dotli?  Vo- 
lete r antico  ? .Scrivete  e parlate  l’antico.  S’ è egli 
mai  visto  che,  nell’alto  d’ediflcare,  sdegninsi  le 
pietre  massiceie  che  il  monte  dà,  per  mettere  in- 
sieme una  materia  che  al  tocco  dell’aria,  non  che 
sotto  il  martello  , si  sbriciala  1 Questo  che  voi 
fate  ora,  à un  disfare.  Più  facile  condurre  II  po- 
polo francese  e l’italiano  e io  spagnuolo  e il  va- 
lacco  a parlare  in  Ialino , che  condurre  i Greci 
d’ Epiro  e di  Tessaglia  a parlare  la  lingua  , non 
dico  di  Senofonte,  n»  deh  signor  Rizo  e de’ suoi 
colleghi  valenti.  Che  sarebbe  stato  se  Dante  ver- 
gognando di  scrivere  li  suo  poema  in  volgari) , e 
non  osando  attenersi  alla  grammatica  Ialina , che 
almeno  è una  grammuiica  con  norme  fisse,  avesse 
iirtinnalu:  fn  II  inriffo  defi  canifn  de  noslrd  vii» 
0»  retrotai  per  ttnom  tUram  obtcwram,  e via 
di  qneelo  andare;  e se  un  altro  coetaneo  suo  avesse 
sdritto  Ntì  medio,  e un  altro  Net  nuzo,  e un  terzo 
Al  II  mezzo,  e cosi  in  infinito  ? E questo  ora  In 
Orucia  a uh  bel  circa  ai  fa  : cht  più  arcaico,  ehi 
meno,  ciascuno  si  foggia  una  grammàtiea  a suo 
litento;  e intanto  la  luce  de’  pensieri  si  appanna, 
il  calore  degli  alfelll  si  fredda  ; e OCTto  è che  nes- 
suno di  colesti  Seriflori  iMustri  verrù  (se  non  forse 
come  le  cronache  e i documenti  de’  notai  a funse 
delia  slorài)  Iradotto  nelle  lingue  d’  Europa 

Se  al  Valburili  bisognasse  conforto  d’esempi,  la 
fama  del  Crìstopulo  e del  Soloroos,  i saggi  felici  di, 
Giulio  Tipaldii,  cugino  ni  snocero  suo  Emilio,  a cui 
questi  versi  meritamente  s' intitolano  ; il  consen- 
timento di  Giorgio  Trnelli  (che  per  incertezza 
d’ indole  non  ben  segue  la  propria  opinlono  col 
IMto),  e di  Giuseppe  Quartono,  amico  del  Bolomos, 
e uno  M più  ornali  ingegni  di  Grecia,  e di  stiri 
parecchi,  tasterebbe:  ma  egli  à ormai  eaempto 
a eoulorto  a sà  stesso  ; e il  nome  acquistatosi , e 
Il  suo  amor  patrio  che  sarà  sempre  più  manlfe- 
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stamenle  provato,  e la  Sua  sless»  ricchezza  (cosi 
non  dovrebb’ essere,  ma  pur  troppo  i cosi)  gli  ag- 
giungono autorità , e debbono  ispirargli  ardi- 
mento a provare  la  lingua  vivente nefla  prosa  al- 
tresì, dappoiché  del  sapere  scrivere  la  semiviva 
dei  letterali  egli  ha  dato,  e può  dare , saggio.  A 
Ini  e a coloro  che  lo  seguiranno  non  paé  non  Ispi- 
rare sempre  nuovo  coraggio  II  pensiero  che  il  greco 
vivente  à privilegialo  di  quella  unità  che  ad  al- 
tre lingue  parlate  da  uomini  civili  e oenvirenti 
in  nazione  non  In,  e non  à ancora , concessa  ; Il 
pensiero  che  i Greci  antichi  scrivendo  i loro  dia- 
tetti,  diedero  a quelli  con  le  proprie  idee  dignità, 
e dignità  con  quelli  alle  idee.  Che  cosa  sia  decoro 
di  siile,  credo  anch’io  d’inicnderto  on  poco;  s 
però  di  bei  nuovo  invilo  gli  spregiatori  del  vol- 
gare s tradurre  i versi  del  Vallaurili,  e iosegmrgli 
come  li  scrive  e si  parla.  Ma  egli  che  ha  cose  da 
dire,  da  dirle  al  popolo  greco;  egli  che  ha  alTetli 
da  esprimere  ; egli  che  sente  le  dilficollà  dell’arto 
già  troppe,  non  vorrà  eertamrnle  aggravarsele  a bel 
diletto  ; non  vorrà  spi-zzare  il  marmo  dal  qual 
deve  uscire  la  statua  già  Intera  nel  soo  cancello, 
spesarla  in  frantumi,  per  poi  con  un  mastice  rìal- 
toccarll  e metlcr  mano  al  lavoro. 

Vili. 

Quanl’i-gli  consento  nell’  intimo  alla  sua  nazione, 
lo  dice  anco  la  scelto  del  metro  proprio  alla  na- 
zione, scelto  premiato  da  riuscito  felice , siccome 
era  debito.  Ogni  nazione  eh’  abbia  vita  propria  , 
ha  saol  metri,  perch’  ha  lingua  sua  ; e anima  s 
vare,  parola  e accento,  accento  e canto  non  si  di- 
Ttitono  senta  spegnere  la  poesia,  anzi  In  spirito  ani- 
matore del  popolo.  Tanto  puh  il  metro  sul  verso, 
che  traduzione  in  metre  troppo  dissonante  dall’o- 
riginale rendo  più  infodelmente  II  scuso  deirantora 
di  quel  ohe  farelibe  imitazione  liberissima  in  me- 
tro consimile.  Quello  detto  nazione  greca  i il  cosi 
dello  politico,  corrispondcole  a due  settonarii  uniti, 
de’  quali  il  primo  sia  sdrùcciolo  : onde  una  slrofa 
del  Savioli  vioue  a casaro  composto  di  due  versi 
gTisii  , ma  senza  rima.  La  rima  derivò  più  lardi 
d’Italia  a’Greci  cosi  come  agli  Slavi  ; e a chi 
scola  il  numero  appieno  e davvero,  il  rimare  verso 
greco  0 slavo  sa  cosi  strano  come  rimare  il  lalioo. 
Trmpo  verrà  eh’  anco  1’  Europa  pulita  si  liberi 
dalla  rima  come  da  lauti  altri  guardiofauli  ele- 
ganti; e già,  chi  ben  guanla,  la  musica,  che  tonto 
imperiosamente  richiede  strofetle  e ariette , la  il 
roeslier  suo  come  se  i versi  non  avessero  rima,  per- 
ché col  suoi  rumori  ricopre  non  solo  la  conso- 
nanza delle  due  ultime  sillabe,  ma  quasi  ogni 
Iraccia  d’umana  parola.  Il  Vallaurili  maneggia  mae- 
slrevolmenle  il  verso  disinvolto  da  rinw , eom’  à 
ne’  canti  da’  Clefll , e corno  Da’  onnli  serbici  à II 
verno  proprto  a quella  nazione,  nel  quiHe  altresì 
to  idrueciolo  é tiUle  efemeolo.  Di  queàlo  e di 
quanto  cooeene  II  bumen)  poetico  è P oratorio 
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a me  cade  di  ragionare  in  un  libro,  inedilo  an- 
cora, che  scrissi  allorché,  approdalo  nel  secondo 
esilio  a Corfù,  persuadevo  a Dioaigi  Solomos  ab- 
bendooare  i metri  italiani,  che  egli  con  perizia 
ammirabile  maneggiava.  L*  educazione  cb'  egli 
ebbe  qui,  e il  suo  pensare  e parlare  più  spesso  in 
questa  lingua,  e il  poco  conversare  col  popolo  cbe 
parla  il  greco  più  puro,  e T ignorare  alTatlo  il  con- 
tioenic  di  Grecia,  e anco  la  lingua  antica,  e le  let- 
ture francesi  e germaniche  alternale  alle  italiane, 
che  meglio  si  conformano  al  fare  ellenico,  e la 
grande  fama  meritatagli  dal  giovanile  suo  inno 
in  oUonarii  rimati  alla  metastasiana,  nocquero  a 
quel  raro  ingegno  che  fino  agli  anni  ultimi  aveva 
appena  tentalo  il  metro  della  nazione,  e questo  con 
rima  e io  soggetti  quasi  anacreontici:  sul  fare  ap- 
punto del  Savioli  assai  più  che  degli  uomini  di  Tes- 
saglia e di  Epiro  : ma  com'ebbe  assaggiala  la  nuova 
melodia,  se  ne  fece  tosto  signore;  e godeva  ch'io 
gli  dimostrassi  qualmente  questo  metro  popolare 
abbia  riscontri  memorabili  in  tutta  ranlicbilft. 

Lasci  dunque  il  Vallauriti  del  tutto  la  rima. e tenti, 
oltre  a questo,  gli  altri  metri  non  pochi  in  Grecia 
viventi,  non  tutti  forse  raccolti  nelle  canzoni  stam- 
pale finora,  l datici  gift  dal  Pauriel  eda  altri  sono 
assai;  ma  cbe  di  più  ce  ne  abbia  a essere,  me  lo 
prova  la  piccola  mia  esperienza,  lo  tradussi  per 
esercizio  nel  greco  volgare  un  canto  serbico  in  se- 
narii  sdruccioli  ma  con  l’accento  sulla  terza,  non 
come  i senarii  italiani , sulla  seconda  *.  Pro^'ato- 
mici  in  metro  UiiTerente,  esentila  dissooanu,  tenia! 
nel  greco  il  metro  si  rbico  stesso,  credendolo  nuovo 
alla  lingua:  o veniva.  Il  Solomos,  senza  sapere  uè 
domandare  se  il  metro  fosse  usitato,  sentì  l'aria 
greca  e se  ne  compiacque;  e voleva  farci  adattare 
la  musica,  e pregarne  il  Maniero  suo  dotto  amico. 
Quand'ecco  io  una  nuova  raccolta  di  canti  greci 
rincontro  i senarii  serbici;  e dell’ avere  indovioalo 
mi  tenni  più  cbe  se  avessi  invenlato. 

IX. 

Al  Vallauriti  non  accede  raccooundare  chesempre 
più  scelga  temi  appropriati  al  popolo  della  Gre- 
cia, che  narri  anziché  declamare.  Nella  narrazione 
è lirioi  e dramma,  sermone  e epopea.  A lui  non 
mancano  prossime  ispirazioni , a lui  che  ba  suo- 
cera la  figliuo’a  di  un  uomo  di  Cipro,  Paolo  Carla, 
morto  sotto  la  seimiiatra  ottomana  per  non  rin- 
negare la  fede  della  sua  patria;  morie  io  carcere 
afQdaode  a Dio  la  giovane  moglie  Caterina,  ve- 
neranda di  bonU  e di  bellezza,  e i nove  lìgliuoll, 
che  Dio  avrebbe  quasi  miracolosamente  comluM 
alle  isoK-Ue  ove  nacque  Caterina  Cornaro,  e che 

I GUteomt  netVinnodilU  Chieu  miukato  dal  Rot- 
$ini  ogni  Urto  oerio:  Dum  pendebat  Pilms  — Per- 
mnsivii  gUdias:  u$aU>  n*lU  noU  talirt  da  Guttejfpe 
Cattili.  Ma  t‘ origina  é pMi  anlka  ; e tuono  Umili  può 
pevre  la  monda  porle  del  vereo  troemieo. 


avrebbero  educala  al  Vailauriti  una  moglie  da  po- 
terlo ispirare.  Bd  esso  nacque  nell'isola  cbe  fu 
lungamente  rifugio  ai  Diomedi  e agli  Olissi  della 
Grecia  sebiava,  la  quale  isola,  nella  propria  storia 
può  Krivere  ii  documento  cbe  è degno  commiato  a 
queste  canzoni,  la  lettera  con  la  quale  il  Capodi- 
stria, segrrtarìo  della  r«'pubblica  Jonia.  primacbè 
delia  corte  russa,  raccomanda  i prodi  combattenti 
per  la  greca  iiberté  alla  comune  ricooosceoza,  rac- 
comanda, miglio  cho  con  altr’atlo  della  sua  viU, 
alla  riconoscenza  della  posterità  il  proprio  nome. 

Dopo  aver  conforlalo  il  poeta  (se  conforti  a lui 
facessero  dì  bisogno)  a scrivere  di  cose  greche  nella 
lìngua  del  popolo  greco  con  ispirìtu  gneo  in  metri 
greci;  mi  sarà  perdonato,  spero,  se  quindi  io  lo 
prego  che  dell’amore  di  Grecia  sua  egli  non  soffra 
mai  eh’ altri  faccia  fornito  agli  odii  e agli  spregi 
d'Italia;  cbe  non  divida,  coro' altri  suole,  li  mondo 
al  modo  cbe  nè  la  natura  nè  Dio  lo  divisero,  in 
Oriente,  metl''ndoci  Grecia  e Russia,  e in  Occidente, 
mettendoci  tutte  le  cose  che  i Greci  non  amano. 
Questa  preghiera  ò dettala  da  amore  alla  Grecia 
ancor  più  clic  all’llalia.  E quanto  all’amore  d’I- 
talia, egli  ba  vicino  chi  può  itene  attestargli  che  in 
me  non  lo  infuse  nè  lo  conserva  speranza  di  mer- 
cede 0 di  consolazione  terrena  ; la  quale  speranza 
se  io  avessi  giovanìlmeole  sognata,  l'ora  del  de- 
starmi sarebbe  da  gran  tempo  ormai  giunta. 

VALUSSI. 

PtUa  hnUstu 

Ottima  educazione  all’ artista  è Tosservare  la 
società, nel  cui  seoo  egli  vive:  ottima  educazione 
al  oilladino  è il  contemplare  la  bellezza  dell’arte, 
quando  l’ arte  si  faccia  interprete  d’  affetti  incol- 
pabili e generosi.  ~ Ma  troppo  è vero  che  le  opere 
d' alcuni  moderni  con  la  Kellt  de’  soggetti  e eoo 
la  maniera  pajon  voler  confermare  l'ingegnoso  di- 
scorso die  scrisse  della  bruttezza  educatrice  Paci- 
fico Valussi,  Il  qual  sempre  ne^i  scrìtti  suoi  (au- 
corebè  gettali  di  fretta,  come  a scrittori  di  gior- 
nali è forza  sovente)  reca  in  mezzo  qualche  nuovo 
concetto  di  comune  vantaggio  e decoro.  Nel  quale 
discorso  egli  mostra  come  la  bruttezza  sia  segno 
deir  interiore  disordine  dell’ affetto,  o pena  di  di- 
sordini aviti,  passala  di  generazione  io  genera- 
ziune  ; com’  essa  ppflante  debla  esserci  indizio  a 
^conoscere  il  male,  o stimolo  a volerlo  correggere  ; 
come  certa  bellezza  d’espressione  sia  ne’  visi  nou 
bolli,  e ne’  belli  certa  bruttezza  nauseante  ; come 
venga  bruttezza  da  sporcizia  ; e come  il  ripulire  I 
rorpi  sia  avviamento  a iogentilirìi  ; da  ultimo  , 
come  convenga  curare  la  bellezza  esteriore , in 
quanto  signifìcatrice  e cuslodilrìce  del  bello  cbe 
si  vagheggia. con  l’anima. 
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VARESE. 

r«l«h«u*  UàìupM. 

S«  r sabre  volesse  con  più  pazienta  rsccofliere 
dilla  sua  fantasis,  o da'  btU  che  la  sbrìa  porge» 
qael  flore  di  poesia,  eh'  ò come  la  verìU  conden* 
tais,  in  modo  da  mostrare  più  attiva  la  sua  virtù, 
i romanzi  di  lui  riuscirebbero  più  che  oarraiioni 
Cacete,  più  che  una  ^he  di  strane  avventure. 

Noi  non  ci  fermeremo  sui  difelti  che  ci  parve  ve*  i 
dere  in  questo  lavoro,  come  alcune  inverisimiglianze  j 
inutili  Uno  al  solletico  della  curiosfU;  alcuni  carat*  I 
Ieri  un  po'  caricali,  quali  li  sogliono  presentare  sui 
teatro  jli  aubri  di  mediocri  commedie.  Il  nostro* 
romanziere,  si  fecondo  nelTinvenzione  d'incidenU 
atti  a tener  desta  l'altenzione  dei  lettore,  oonvorrù, 
speriamo,  ricorrere  a simili  ipedienli  non  degni 
di  lui.  Pure  anco  nella  parie  drammatica  pare  a 
noi  che  si  sia  scostab  un  po'  più  dalla  tnaniera 
scozzese  ; meno  digressioni  d’ ignuda  storia,  meno 
iQDglié  descrizioni  di  luoghi,  di  persone,  d’oggetti 
minuti  ; più  rapidità  insomma  c un  fare  più  ita* 
liano.  Ma  in  tutte  le  opere  di  4ui  noi  vediamo 
rappresentati  con  amore  scotimenti  e fatti  che  non 
mostrano  l'umana  natura  nel  lalo  più  nobile. 
Dalla  Sibilla  Odaleia  ai  Folcheito  osservasi  in 
questo  non  solo  costanza,  ma  progressione  infau- 
sta. Anco  la  vista  dei  male  può  essere  scuola  di 
bene  : scuola  non  senza  pericolo,  ma  non  senza  ef- 
dcacia.  Ma  quello  che  crediamo  poter  rUbiederc 
si  è,  che  r errore,  la  sventura  ed  il  male,  ci  sieno 
presentali  coi  colori  della  verità  , vale  a dire,  io 
aspetto  che  valga  ad  inspirarne  o compassiono  o 
spavento  (cbè  noi  non  crediamo  desiderabile  quella 
specie  di  moralilà  che  suscita  l'odio  o il  disprez- 
zo). Ora  lo  studio  che  I'  autore  pone  ne*  suoi  per- 
sonaggi è troppo  sorsBle  per  condire  il  loro  dia- 
logo di  facezie  che  non  sempre  giungono  desidC' 
rate.  Nelle  disgrazie  più  duro , ne'  misfatti  più 
atroci,  in  que’  momenti  che  t'  umana  natura  pare 
(accia  pompa  della  propria  miseria,  l'autore  ha 
sempre  qualcosa  di  gaio  da  dire , di  comico  da 
dipingere.  Lo  Scoli  troppo  è vero  che  osserva  spes- 
so con  corta  freddezza  che  non  è nò  fìlosollca  nè 
poetica  quant'  ha  di  più  liasso  la  natura  morale  ; 
ma  egli  almeno  non  si  piglia  si  spesso  la  lih  rtà 
di  riderci  sopra.  E si  noti  che  questo  del  nostro 
autore  non  è poi  il  sorriso  o cruccio^  o disperale 
0 velenoso  d'  un  Habelais,  d' un  Voltaire,  d’  un 
Byron;  è non  so  che  di  più  giovanile,  e fa  so- 
spettare che  il  va  leni'  uomo  non  vegga  nel  suo 
tema  altro  che  occasione  di  iiilrallener  le  brigale, 
non  mai  di  commuovere  e d'ammaestrare.  L'as- 
sedio di  Tortona,  la  bestiai  tirannide  d'un  Barba- 
rossa,  le  discordie  civili  a cui  la  religione  troppo 
sconciamente  s'immischia,  non  ispirano  a lui  ebe 
poche  seùboze  di  morale  seria,  il  reslo  è uno 
tpoMO,  Una  festa.  Codesto  è come  danzare  sopra 
Ma.  Eli.  Parte  Med. 


terre  rigurgiganti  di  semi-sepolti  cadaverì,  e deli- 
ziarsi co'  florì  ebe  spuntano  dalla  putredioo  amana 
e dal  sangue. 

VENEZIA 

tfU  pittevescat  • .. 

Siti  pitiorescJU  deiU  toffune  venete  t Si  vede 
ebiaro  che  Venezia  non  è nel  pronfreeso.  Gìnrdab 
I Francesi  : L*  Italia  pittoreeca.  Sentite  i Lom- 
bardi : Lombardia  Pittoresca  : omesso  per  più 
vezzo  r articolo  E cosi  voi  dovevate:  Lagune  ve» 
nele  pittoresche.  Siete  umanitari,  .0  non  siete  ? 

Illuslrabri  di  questi  ti'edici  siti  veggo  sei  no- 
bili, e un  direttore  di  tipografia , e un  ^à  pos- 
sessore di  fìpografla;  due  giornalisti,  due  signore, 
un  professore  di  diritto  marittimo , un  arconte 
d'università,  un  presidente  d'accademia  d’aKi 
belle,  un  secrebrio  : un  bibliografo,  un  biografo, 
un  medico,  un  deputalo,  un  poeta  un  ferrarese, 
un  bassanese,  un  quasi  dalmata,  sei  veneziani,  tre 
greci;  quattro  vecchi,  duo  morti.  . 

La  storia,  luce  inesausta  che  scalda  e brucia , 
illustra  ed  abbaglia,  temperiamo  al  debole  vedere 
de'  parvoii  ; rifrangiamo  In  colori  gai  quel  suo 
schietto  candore  tremendo,  facciamola  lutto  a tutti  : 
infondiamola  nella  descrizione  de^  luoghi , nella 
commemorazione  de’  tempi,  nella  illustrazione  de* 
monumenti^  nell’  educazione,  nelle  scienze,  nel  tra- 
stullo, in  tulb  quanta  la  vita . .Popolo  che  non 
conosce  il  passalo  è fanciullo  0 imbecille;  popolo 
che  lo  sprezza,  è perduto.  I nostri  padri,  ponendo 
no’  templi  ior  funebri  monumenli,  par  che  voles- 
sero vicine  le  due  basi,  iTogni  giUnde  edifizio: 
l’ arie  e la  bmbi. 

VERMIGLIOLI  G.  B. 

■iofrats  ZtfittsH  p*r«|tal. 

Sogliono  taluni  accogliere  con  disdegno  le  opere 
di  quegli  eruditi  che  nell’  abbondanza  di  loro  dot- 
trina non  temono  far  dono  a)  letlore  di  notizie  biogra- 
Bebé  e bibliograflcbe  intorno  ad  uomini  mediocri,  e 
di  disquisizioni  minute  di  cronologia  intorno  alla 
vita  degli  uomini  di  pregio  0 di  grido  Noi  credia- 
mo che  la  storia  civile  nò  la  letteraria  non  si  possa 
tutta  conoscere  dalle  azioni  e dagli  scrilti  de' som- 
mi ; crediamo  giovi  molto  vedere  quanto  questi 
sovrastassero  alla  nazione  e alla  età  loro,  col  mo- 
strare ne'  particolari  in  ebe  stato  fosse  la  nazione 
e r dà,  e quali  elementi  di  grandezza  trovassero 
eglino  già  nelP  aria,  se  cosi  posso  dire,  che  li  cir- 
condava. Quanto  alle  dispulazioncelle  cronologiche, 
noi,  per  dir  vero,  non  ci  seotiam  disposti  a ripu- 
tarle tanto  disprezzabili,  quant' altri,  quando  pen- 
siamo che  da  uno  sbaglio  di  tempo  può  nascere 
dubbio  se  l’ opera  aia  postuma  0 do,  se  un  uomo 
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ittiigDA  abbit  potalo  o do  lenlire  c vedere  un 
altro  suo  pari,  se  abbia  o no  potuto  trovarsi  in 
Ul  luogOj  fare  o ispirare  la  tale  aieione  ; $e  suo 
sia  0 d’altri  i!  monto  d’ una  scoperta;  quando 
insomma  pensiamo  cb<  uun  circostanza  per  sò  piC' 
Cola,  raffrontata  con  altre,  può  essere  regola  a giu- 
dicare r uomo  intero  e i suoi  scritti.  Il  liKtIc  di 
simili  indagini  alloni  incomincia  quando  per  es^ 
trascurasi  l’essenziale  delle  azioni  e. delie  opere. 
Koi  pertanto  in  vece  di  ripr*‘ndere  il  Verm)glioll 
che  di  minalo  notizie  abbia  arricchita  la  biografìa 
pcrugioa,  di  questa  ricchezza  gli  sapremo  buon 
grado. 

Uno  de’  senigl  più  importanti  resi  con  questo 
lavoro,  si  è là  nalizia  di  nioftc  opere  nianoscrille 
utili  alla  storia  scienlifìca  , letteraria  . politica  di 
Perugia  e d’Italia  tutta  F.  qui  mi  sia  lecito  desi- 
derare alla  nostra  avvilita  lultcratiira  il  risorgi- 
mento di  quello  spirilo  cUo  nel  passato  serolo  animò 
r ottimo  Muratori  alla  grande  impresa  dell’edi- 
zione di  tanti  preziosi  moiiutncnit  de'  tempi  iiien 
noti.  Se  i librai  cd  i letterati  d’ Italia  cOntisoes- 
sere  meglio  rutililà  e la  gloria  loro,  Hitrt-rebbero 
di  miglior  animo  io  questo  campo  fecondo.  Quanti 
tesori  giacciono  ancora  nelle  nostre  bibiÌot<^cbe , 
De’  privali  e nc’  pubblici  arebivii  I II  rìmeUcrIi  in 
luce  0 p^jr  intero  od  in  perle  sarebbii servigio  im- 
portante. Lo  studio  delie  scienze  .storiche  ormai 
tanto  diffuso,  parte  dalla  Cuhosllài  parte  dall’  es- 
sersi gli  uomini  accorti  che  la  cognizione  del  pas- 
sato è germe  dì  miglioraDienti  avvenire,  assicure- 
rebbe agli  edilorì  di  tali  opere  1’  onore  o il  van- 
taggio. 

lo  non  parlerò  della  correzione  tipografica,  iu- 
toroo  alla  quale  fu  fatto  al  professore  rimprove- 
ro ; parlerò  d’ un*  altra  specie  di  correttezza  cui 
non  si  suole  spesso  piegare  la  pazienza  degli  u> 
mini  dotti  Ma  in  credo  ci  sia  modo  di  conciliare 
la  impazienza  dello  scrittore  tuiroccupato  delle 
cose,  con  la  soddisfazione  del  lettore  severo  ; ed 
è scrivere  (inhlte  sempre  le  regole  grammaticali), 
scrìvere  coire  si  parla.  Non  credo , per  esemplo , 
che  il  Vermiglioli  vorrebbe  usare  parl.mdo  certi 
modi  ebe  nel  suo  libro  si  trovano  : rassettare 
««  monastero,  condurre,  dimora , menare  non 
piccola  slima,  meìiare  un  allo  silenzio.  1/  e- 
scmplarc  della  lingua  parlata  è rimtHlio  alla  ine- 
leganza scorretta,  come  alla  pedantesca  eleganza. 
E foKunati  ì Toscani , dico  i più  di  loro,  se  Vo- 
lessero scrivere  come  parlano  : gtza  bona  nonnf. 

VESTRI  LUIGI- 

Rifaceva  ripelend'^,  eseguendo  creava.  Dolce  e 
chiara  favella,  viso  trasmutabile  per  ogni  gui.«a 
d’affetto:  l'ingeguo  dod  digiuno  di  ieltere.  Voigev'a 
le  chiavi  e del  riso  e del  pianto:  della  vita  sen- 
tiva il  duplice  aspetto,  e lo  ritraeva  con  lìbera 
agevolezza,  per  quasi  innata  facoltà.  Brano  in  lui 


1’  arte  eousumatu  e la  schietta  nature  in  mirabile 
modo,  più  ebe  unite,  miste.  All' udirlo,  la  molti- 
tudine si  coiomovova  d'allegria  o di  pietà:  ^a^ 
tista  rimaneva  pensoso  ammirando.  Con  un  cenno 
e’  rendeva  un  carattere  ; con  una  modulazione  di 
voce  avvivava  una  scena.  Mancarono  opere  da  ispi- 
rarlo : quella  sua  ora  sovenle  musica  eletta  sopra 
parole  indegne  *.  Doloroso  pensare  .che  tale  po- 
tenza si  consumasse  per  quarant'annt  in  dar  vita 
al  inezie  ; come  scultore  ebe  rimpastasse  figure 
con  fango.  Doloroso  di’  errante,  incerto  quasi  del 
patte, impedito  dai  debiti,  strascinasse  di  compagnia 
in  compagnia,  di  teatro  in  teatro  la  vita,  quelli  coi 
spettatori  ed  attori  dovevano  onorare  siccome  o^ 
ìiamento  deJlà  patria  e del  tempo.-  Farsi  icbiavo 
alle  stolte  voglie  ed  osceni' di  platee  scbiamazzanli 
che  volevano  non  azione  ma  lazzi . e non  lezioni 
dalla  scena  ma  lenocinli.  Egli  degno  ed  idoneo 
a creare  una  scuola  d’  attori  *,  muor  senz’  erede, 
e lascia,  per  il  paragone,  più  vivo  e più  mesto 
desiderio  di  sè.  Mesla  cosa  la  grandezza  solitaria  ! 
Mesta  a sè  stessa,  e all’occhio  che  di  lontano  con 
amore  accoralo  e quasi  disperato,  la  mira. 

VIALE  S. 

Saffi»  di  versi  Italia li  • dt  catti  pepelarl  edrsl. 

Il  Viale  cd  il  Malledo,  del  più  corretti  scrittori 
cir  abbia  al  presente  l’ Italia,  mantengono,  insieme 

i So  allo  molte  e quasi  mite  rerUabilt  commedie  del 
Gt»ldoni,  s'attemassoro  alcuna  del  Giraud  e del  Bon, 
alcuno  delle  arene  del  Blelastasio  e deirAlfìerl , e 
del  UanzonI  e do)  Moni)  ; se  s’ aggiungessero , degna- 
monte  tradotte,  alcuno  commedie  del  Molière,  alcuo» 
scelte  de!  Rognior.  ' I Marivaux,  del, La-Chaussèe, dello 
Scrilic,  e d'altri  ^oclu  viventi;  sesl tcniassero  prima 
da'  filodrammatici  di  Firenze,  di  Milano,  di  Napoli,  di 
Tonno,  poi  da  qualche  com|>agnia  comica  convenien- 
temente ajuiala  da* culli  .'Aignori;  se  si  tentassero,  lo 
dico,  alcune  cose  del  teatro  greco,  e qualche  comme- 
dia di  Plauto,  e qualche  del  einque.-cnlo  (il  Boa  già 
lo  fece),  e lo  Shakspeare,  e II  teatro  spagnuolo  o 11 
tedesco  ; non  credete  vot  che  no  uscirebbe  un  quat- 
trocento rappresmiaaionl  importanti  s piacevoli,  una 
vera  scuola  di  letler.ìlirra  drammatica  1 Ma  fìnebóda- 
rano  tali  compagnie  drammatiche,  quali  noi  vediamo, 
povero  le  piò  ed  tgnorariU  c senza  alcun  senso  nè  del 
buono  nè  d<  I belio  ; questo  desidèrio,  si  facile  ad  es- 
sere adempito,  limarli  corno  sogno. 

t lo  vorrei  che  ciascuna  città  delle  principali  avessa 
U !;ua  scmda  gratuiU  di  declamazione,  devo  non  l’tn- 
scgnosie  a pwdnr#,  come  fanno  1 piu  tra’ declamatori, 
troppo  icnac.  ùvl  senso  nriglnario  di  quella  parola;  ma 
a pronunziare  con  chiarezza,  forza,  agilità;  a modu- 
lare la  >uce  iu  modo  vario  e non  mai  furzalo  ; ad  evi- 
tare la  canliicna  predicatoria,  la  forense,  la  letteraria, 
la  comica,  tutte  noiosissime  cantilene;  ad  accompa- 
gnare la  voce  con  gesti  parchi  e modesti,  slgnifìcantl 
piuttosto  II  pcnsÌCT-oe  l'affetto  che  le  materiali  qualità 
dette  cose. 
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col  Grimaldi  a altri  pochi,  vivo  io  Corsica  l'amore 
delle  ilaliene  eirfanze,  le  quali  dan  luogo  non  alle 
vere  bellezie  dfll-idìoma  franoese.  ma  ai  gergo  dei 
giornali  e de'lribunali,  e di  roiuauzi  die  sanno  di 
giornale  e di  tnbunale. 

VICINO  F:  E SCIFONI  F- 

’BalaiMtt*  Tltpeh  •»  Pn4elf»  Collfaiccl*. 

Noi  dobbiamo  lode  ogii  aulori  per  la  scelta  di 
due  begli  irgomenli,  e ilaliani  ; per  le  buone  inten* 
tioni  di  cui  sono  interpreti  i versi  loro.  Ma  questi 
versi  ei  riobiamatio  a una  dolorosa  considerazione 
intorno  alla  maniera  Iragu^  invalsa  m Italia,  ma- 
niera che  quasi  somiglia  a (altuni  meccanica.  Quanta 
diversità  tra  i due'  falli:  un  palrUia  veneziano  che 
congiura  contro  le  usurpazioni  legali  de' pari  suoi; 
e nn  vecchio  benefattore,  no  vecchio  sapiente,  stra- 
seinato  a murire  per  tradimento  d’un  tirmno  vi 
gliacoo.  It  ponte  di  Kialto,  e la  corte  di  PemMo:il 
turbine  del  IS  di  giugno  del  1SI9,  e romiddio 
dell’U  di  luglio  del  iS#4.  Pier  Gradrnigo,  • io 
Sforza;  se  queste  non  sono  difTcrenze  feconde  d’i' 
spirazioni  diversissime,  quali  saranno  1 
Or  leggete  le  due  trage  die  del  signor  Felice  Sci- 
font  e del  signor  Felice  Vicino,  e troverete  confor- 
mità infelicissima,  e faccia  se  non  di  gemeNe,  nec 
ditersa  tamen,  qualem  decel  esse  sororum.  In 
ambedue  l'azione  già  preparala  nel  fatto  da  buon 
tempo  innanzi,  incomincia  col  cominciare  del  dram- 
ma ; e lo  Sforza  non  ha  ancora  risohiio  di  richia- 
mare Pandolfo,  e Ilaiamontc  appena  ideata  in  nube 
la  sua  congiura.  L'Alderi  diceva  che  le  congiure 
son  più  facili  ad  HTrlluare  chea  tragediare:  con- 
vien  dire  che  le  sien  facili  davvero,  se  i poeti  tra- 
gici le  fanno  nascere,  crescere  c scoppiare  in  un 
giorno.  Ma  chi  non  vede  che  il  limile  del  giorno 
è qui  illusione  grossolana,  c clic  it  senso  comune 
e r istinto  dice  agli  spettatori  e agli  attori,  che  il 
giorno  tragico  vale  settimana,  mese,  anno  astrono- 
mico? Le  regole  davvero  debbono  essere  qualche 
cosa  di  grande,  se  valgono  a rinnovare  il  miracolo 
di  Giosuè.  Torniamo  alle  due  tmge<lie.  In  ambedue 
un  amore  inventalo;  un  bel  saggio  di  beilo  ideale. 
Baiamonte,  il  congiurato,  è amante  c sposo  secreto 
della  figliuola  di  Pier  Gardeoigo,  il  doge  nemico: 
Giovanni,  il  tiranno,  traditore,  ò innamorazzalo 
della  figliuola  di  Pandolfo,  il  benefallore  Iradilo. 
Qui  le  solile  Kcnc.  Ambedue  le  tragedie  hanno  un 
malvagio  di  seconda  inano  che  aizza  gli  odii  e li 
adula.  In  ambedue  codesto  malvagio  di  seconda 
mano  alTretU  la  morte  dello  due  vittime;  c i ca- 
daveri di  Baiamonte  e di  Faudolfo  ci  si  fanno 
ugualmente  vedere  al  tirar  d’una  tenda;  e Gine- 
vra la  figlia  di  Pandolfo.  e Giulia  la  figlia  del  Gra- 
denigo,  rimangono  ainl>edue  canzonale,  poco  oien 
de’leltori.  CutesU  non  sono  tanto  difetti  de’ due 
poeti  quanto  del  sisloma  che  di  sua  mano  conduce 
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alT  uniformità,  alla  inrerisimigliaoia  ed  al  plagio. 
E tanto  è provata  la  cosa,  ebe  a norma  de'  prin- 
cipianti potrebbesi  compilare  un  riceltirio  tragico 
ilifallibile.  Il  priro’aUn  dato  alTesposizioDe;  I se- 
guenti pieni  di  quegli  avvenimenti  ebe  si  fanno 
'accadere  nel  giorno  della  catastrofe,  ma  che  sono 
avvenuti  chi  sa  quanto  tempo  prima;  poi  un  incro- 
ciameiilo  d’aruori  d’invenzione,  poi  la  vittima 
. l’cmpre  perb'tla,,e  il  nemico  senipre  detestabile,  poi 
gli  adVIIi  hirdeiluti  di  brave  sentenze;  da  ultimo 
pochi  personaggi,  e di  molli  anacronismi  : meUele 
insieme  tulle  queste  cose,  stacciatele,  manipolatele 
bene;  e quei  che  n'esce,  sarà  una  tragedia  pelle 
forme.  * 

VIDOVICH  ANNA. 

Tini  purid. 

1.3  signora  Anna  Vidovicb,  da  gentile  istinto  gui- 
dala al  verseggiare,  richiama  Farle  ali’ origine  sua, 
canta  i versi  che  scrive.  Se  questo  facessero  molli 
verseggiatori  lodati,  s'acoorgvrcbbero.  forse  che 
que’loro  periodi,  con  ricercata  varietà  di  pose  com- 
posti, varietà  che  ad  altro  non  riesce  che  a turbare 
il  corso  limpido  delFalTello,  que’ loro  periodi  non 
è |•ocsia. 

Il  metro  è qui  l’ epico  dello  geuli  illiriche,  abbon- 
dante di  sdruccioli,  e non  dissimile  da  quel  deL.i 
greca  tragedia.  La  narrazione,  eb’è  d’amore,  se  no 
va  queU  e snella  come  nel  canto  del  popolo  suole  : 
e la  singolarilà  de'coslumi  vi  si  rifielle  in  ac- 
concio modo.  Altri  dirà  de’difcUi:  a me  ò assai 
rendere  onore  a donna  che  sa  essere  insieme  ver- 
spggìatriee  e madre^  e non  caccia  la  poesia,  quasi 
zciqia,  nella  vita.  Insegni  ella  a’Dalmati  la  rive- 
renza del  possente  linguaggio  ch’ebbero  in  sorte, 
la  riverenza  del  (Hipolo.  e de' suoi  dolori,  che  suo- 
nano consolali  nel  canlo. 

Chi  Tavesse  detto  al  Cardinal  Bombo  che  in  uno 
degli  urli  di  que>U  a lui  barbari  sarebbesi  sentita 
più  geultlezza  vera  che  nel  suo  canzoniere?  Più 
omerici  I canti  serbici  che  i greci  d' adesso;  nei 
serbici  la  narrazione  è d'epici  particolari  più  ricca. 
Apprendano  le  due  nazioni  vicine  i vincoli  che  lo 
slringono  sacri  ; e sconiino  gli  anlicbi  odii  con  so- 
pnibbondanic  misura  di  compassione  rispettosa  c 
d'amore. 

VISIANI  (DE)  ROBERTO. 

s«d«U  d«t  veasto  a pronaevers  la  eallara  ia'  lari. 

1/ esempio  delle  cose  belle  ed  eleganti,  cosi  come 
delle  oneste  e generose,  non  èstcnle  mai.  La  mostra 
solenne  falla  io  Padova  delle  piante  più  rare  col- 
tivale nel  Veneto,  opportuno  pensiero  del  profes- 
sore De  VisianI,  ha  fruttato  una  nuova  società 
nella  quale  più  di  cento  trenta  persone  daranno 
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TeDli  annui  francbi  ciB«euoo  par  anni  Ire,  a fin  di 
promovere  ratte  de'giardiol  con  pubbliche  ro olire 
da  farsi  ne)  giugno  (mese  a Padova  di  concorso 
festivo),  con  nove  premi!  a' ooltivatori  delle  piante 
elette,  con  la  compera  di  esse  piante,  le  quali  poi 
saranno  dalla  sorte  fra'socii  distribuite.  Ma  meglio 
assai  che  con  mercede  di  denaro,  si  potrà  col  pre- 
mio della  ooroune  stima  e compìacenia  promuo- 
vere la  miglior  coltura  de*  fiorì.  La  quale  io  non 
vorrei  deturpala  co!  nome  di  giardinaggio;  amerei 
che  rimanesse  pretto  italiano  almeno  il  vocabolo 
significante  così  cara  cosa. 

^ Non  senza  perché  le  scritture  ispirate  tolgono 
da' fiorì  tante  iroagioi  simboleggianti  le  cose  im- 
mòrtali.  Non  senza  perché  deve  al  frutto  prece- 
dere il  fiore,  e annunziare  Tanno  rinato,  la  risor- 
gente speranza.  Ma  la  coltura  de'florì  può  vera- 
mente portare  buon  frutto  non  solo  moltiplicando 
il  numero  di  coloro  die  di  lei  vivono,  e creando 
cosi  un  nuovo  genere  di  bella  industria:  ma  de- 
stando nell*  universale  unpiù  vivoeveggente amore, 
invogliando  il  ricco  a quegli  sludii  piacevoli , a 
quel  nobile  commercio  di  notizie  o di  doni , e a 
que’ tesori  graditi  ch'empiano  alquanto  la  vuota  e 
tediosamente  beata  sua  vita,  e nelTeducare  i fiorì 
gT  insegnano  a educare  il  povero  consolandolo  > 
con  un  diletto  squisito  e innocente,  che  gli  orni 
la  persona  e la  casa,  gli  rallegri  i sensi,  gT  ingen- 
tilisca il  pensiero.  Non  si  amino  di  matto  amore, 
con  islolla  ccolpevole  prodigaliU;  non  si  comprino 
i fiorì  unicamente  rari  per  ladifflcoKà  dclTaverli 
0 per  le  forme  mostruose;  non  si  consumi  ne’vasi 
e nelle  ghirlande  c ne'mazzelti  d'un  ballo  quel- 
Toro  che  potrebbe  coprire  la  scarna  tremaiile  nu- 
dità di  tanti  famelici;  ma  di  questo  sorriso  della 
natura  facciansi  solenni  gli  altari  di  Lui  che  si 
compiace  tra* gigli;  di  Lei  cb*ò  il  fiore  del  campo; 
e nel  tempio  e nella  casa,  e nelle  private  e nelle 
pubbliche  feste  presoelgansi  i belli  ai  ricchi,  gli 
snelli  ai  pesanti,  gli  schietti  agii  artificiali  orna- 
menti. 

Possa  quest’esempio,  e l'altro  delle  società  isti- 
tuite a promovcre  le  belle  arti,  eccitare  imitazioni 
sempre  nuove  io  ogni  genere  d'opera  c)f>gante  e 
onorala:  possano  gli  uomini  accorgersi  finalmente, 
che  le  grand  i cose  s’ intraprendono  e compionsi  non 
aspettando  il  favore  de' casi,  o invocando  la  ca- 
rità de' potenti,  ma  si  le  private  forze  associando 
con  ordine  perseverante,  e con  fervore  unanime 
volgendole  a un  fine.  Di  qui  soltanto  possono  le  na- 
zioni aspoUarsi  rinnovcllaroento  e grandezza. 

E parlando  in  ispocialilà  della  pov^  patria  no- 
stra, quante  utili  cose  non  si  sperimenterebbero  a 
poco  a poco  c nell’ agricoltura  e nelle  arti  più  ne- 
cessarie alla  vita,  che  tanto  sono  imperfette  tra  noi, 
se  coloro  che  possono , con  la  contribuzione  di 
quattro  fiorini  all’anno  e col  volere  unito  aiutas- 
sero ai  miglioramenti  più  necessarìi , facendo  ve- 
niradi  fuori  uomini  idonei  e macchine  e attrezzi. 


0 mandando  dei  giovani  nostri  ad  ammaestrar^  in 
queste  cose,  le  quali  sarebbero  ben  più  fmttuoaa 
alle  provincie  di  quella  tanta  scieosa  legale  e me- 
dica che  ci  allaga!  Dall’unione  verrebbe  fona  a 
noi  deboli . dalla  forza  verrebbe  a noi  abbattuti 
coraggio:  c nelTaiularc  i necessitosi,  aiuteremo 
(credetelo , o Dalmati)  ben  più  validamente  noi 
stessi. 

l’anno  TRECeNnSlMO  DELL’ORTO  BOTANICO 
DI  PADOVA,  FESTEGGIATO. 

Raro  è nello  cose  umane  veder  congiunto  il  sa- 
pere alTaffetto,  le  memorie  alle  speranze,  il  nuovo 
all’antico,  alTutililà  la  bellezza.  Questa  soave  ar- 
monia fu  sentita  dagli  animi  nostri  nella  festa  che 
il  professore  De  Visioni  volle  dedicata  a celebrare 
il  terzo  secolo  che  compie  di  vita  Torlo  per  cura 
sua  rinnovellala;  celebrarlo  con  due  solennità  delle 
quali  ciascuna  è di  per  sé  stessa  una  festa;  dico 
il  busto  rizzato  a Francesco  Buonafede,  fondatore 
(li  questo  di' è il  primo  giardino  de’ semplici  aperto 
In  Europa,  c una  pubblica  mostra  delle  più  elette 
rarità  de’ giardini  che  sono  nel  Veneto,  con  premil 
6 menzione  d’onore  alle  più  degne  concessi. 

Dalle  otto  alle  due  dopo  il  mezzodì  essendo  li- 
bero a tutti  T entrare,  gran  moltitudino  concor- 
reva a vagheggiare,  con  quel  raccoglimento  lieto  che 
la  pura  bellezza  ispira,  le  care  ricchezze  delTorto, 
alle  quali  s’aggiungevano  quelle  degli  allrì  giar- 
dini , disposte  in  bell’  ardine  a gradinata  nel  tea- 
tro botanico  c negli  stanzoni  invernali  ; si  che  dal 
verde  vario  i fiori  quasi  conlesli  parevano  risal- 
tare più  gai.  Alle  selle  ore,  tra  il  suono  de’  mili- 
tari strumenti  fu  scoperto  il  busto  venerando  del 
Buonafede,  die  a spese  degli  studenti  la  scienza 
venne  eretto  nella  fronte  dei  teatro  botanico , tra 

1 busti  del  Cosaipino,  del  Malpighi , del  Linneo, 
del  Jussieu.  Che  di  tale  onore  egli  fosse  degno , 
ce  ’i  prova  la  vita  di  lui  scritta  dallo  stesso  Vi- 
siani,  con  erudizione  non  fredda,  ma  con  cura  di 
figliale  pietà.  Non  puoi  leggerla  senza  intenerìrti 
alTaspetlo  di  sapienza  lauto  operosa,  perseverante, 
rassegnala,  infelice.  Non  era,  a dir  vero,  la  Repub- 
blica sconoscente  a coloro  che,  onoinndo  gli  slu- 
dii  ilaiiaoi,  fregiavano  lei  di  corona  più  splendida 
d’ogni  regio  diadema;  e n’è  prova  questa  uni- 
Ncrsità  stessa  che  fino  agli  ultimi  tempi  del  reg- 
gimento veneto  conservò  degno  luogo  fra  le  più 
lodate  d’  Europa  ; ma  gli  è destino,  e provido  de- 
stino, che  cosi  la  virtù  come  la  scienza  non  debba 
altenderc  la  sua  ricompensa  dagli  uomini  ; debba 
raccogliersi  in  sè,  levare  in  alto  gli  sguardi,  e di- 
stenderli, con  mesto  coraggio,  nell’ avvenire  lon- 
tano. Se  non  che  dover  sacro  de’  posteri  sì  è ri- 
parare i torti  e coprire  te  miserie  de’passatì,  fa- 
cendosi coetanei,  debitori  od  eredi  e consorti  d’o- 
goi  antico  benemerito,  d’ogni  gloria  ingiustamente 
obliala.  Bella  la  gratitudine;  ma  quando  col  volo 
possente  valica  i secoli,  quando  si  fa  dìvtnalrica 
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dfl*  tMori  Diacofti,  a dalle  vita  lapolta  nYvlTatrica, 
all*  ba  000  so  dia  di  divioo.  Tutti  qua'  fiori  che 
da  divaraa  paKi  raccolti  ornarono  il  florenta  giar* 
dioo,  il  giardino  opera  tua  , o vecchio  onorando, 
parevano  coma  fiorire  dalla  tua  sepoltura  e inghir- 
landare il  tuo  Dome.  Trecenl’  anni  tacque  sotterra 
la  mesta  tua  voce  ; ma  parlò  un  giorno  sommessa, 
sommessa  parlò  come  tulle  le  umili  e la  grandi  cose; 

6 uo  tuo  successore  la  intesa  e la  raccolse,  e ne  fece 
echeggiare  il  suono  nel  cuore  de’vidni  e noi  cuor 
de'lonUni.  La  grande  repubblica  cho  ti  disconobbe, 
ebe  ti  lasciò  morir  nella  fame  , è sepolta  ; c tu  , 
povero  vecchio,  rivivi  ; e la  tua  festa  è più  che 
festa  di  re,  la  festa  delle  anime  giovimi  raccolte 
da  varie  parti  d' Italia,  de' fiorì  novelli  raccolti  da 
varie  parti  d'Europa  ; festa  di  plausi  spontanei,  di 
gioja  cittadina,  e di  non  mercaie  ghirlande. 

Nel  Bosco  del  giardino  vive  tuttavia  il  platano, 
che  si  rammenta  dell'anno  i&46,  che  forse  vide 
sotto  alle  giovani  fronde  il  Buonafede  canuto  chi- 
nare il  viso  sul  petto,  e cercare  sotterra  oscuro  ri-  I 
poso;  quel  platano  ebe  sotto  i suoi  rami  vide  ca- 
dere, come  aride  foglie  e come  stille  di  pioggia^ 
tante  speranze  e glorio  e ambizioni  e dolori,  che 
parevano  dover  essere  eterni.  Adesso  il  (ronco  an- 
tico porta>a  tatti  in  ordine  i nomi  di  coloro  che 
professarono  botanica  in  questa  scuola,  dal  Buo- 
nafede al  De  Vi&iant;  c sotto  i rami  correva  una 
corona  di  quattrocento  lumi  io  varil  colori,  e fra 
lumi  6 ghirlande,  i nomi  iMuminali  e contornati 
d'afloro.  E lumi  intorno  alla  fonte  sotto  Talto  di- 
latato zampillo.  E alle  armonie  musicali  mesce- 
vansi  i viva  e le  voci  chiamanti  il  professore  che 
seppe  fare  d’una  commemorazione  sdontifìca,  una 
solennìU  cittadina, e d’un’opera  buona,  un  popolare 
decoroso  spettacolo;  seppe  offrire  ai  collivalori  delle 
piante  rare  un  nuovo  in  Italia  onorevole  eccita- 
menlo,  offrire  alle  universith  tutte  d’  Europa  un 
imitabile  esempio. 

laertaisM  aUa  r«rìa  dell'  arto  ast  él  Mi  noatra. 

L’iscrizione  era  già  bell’e  fatta:  tu  non  avevi 
punto  di  bisogno  di  me.  Qualche  parola  si  può 
tralasciare  non  superflua,  ma  forse  non  necessaria 
per  l'appunto. 

I GIARDIM 

DEL  PAESE  VE:<ET0  S DEL  LOMBARDO 

CON  QUESTA  PRIMA  MOSTRA  DI  LORO  RBLIUZZA 
fBSTLGGIA.NO  IL  DÌ 
CUB  COMPIR  TRECE.NT’ANM  Di  VITA 
OOi-st’crto  Botanico 
IL  Più  ANTICO  D' EUROPA. 

S'hai  fiori  di  giardiui  lombardi,  sta  bene:  ma 
se  dì  sole  le  provincie  venete,  puoi  dire  dei  Veneio, 
come  diciamo  del  Genovesalo,  del  PisU}Jese  t sì- 
fflili.  Se  poi  bisogna  uominar  tutti  c due,  meglio 
mi  suona  paese,  ch’è  più  ampia  e serena  imagino, 


e fa  pensare  alle  fonti  irrìgatriei  de’ fiorì.  B lom- 
bardO‘Ven$lo  cosi  appiccati  insieme  m'Iiannodel 
cancelleresco.  Finalmente,  amerei  che  il  Veneto 
fosse  prima,  siccome  paese  di  più  antica  civiltà. 
Ripetere  del  conviene  per  ben  distinguere,  e dare 
il  suo  a ciascheduno.  Jfbsfra  sofe» no,  date  posto, 
è bella  parola,  e propria  qui.  che  si  (ratta  de’tre- 
cent’anni  già  volti:  masi  può  sottinlendere,  e sot- 
tintenderlo è più  modesto;  e cosi  risalta  vie  più 
l'unico  epiteto  prima.  Tra  ricchézza  e beltezta» 
quale  ioquinii  prescelga,  nonso.Giova  alcerto nobi- 
litare con  imagini  pure  da  utilità  questa  grossolana 
panila;  eDante l'usa  cus! neiruodicidel  Paradiso, nel 
veRtiirèi  e nel  ventiquattro,  e nel  trenta:  e Ovidio 
disse  rieco  d'acque,  e Lucano,  di  pa/wie.  D’altra 
parte  bellezza  è voce  più  lieta,  che  comprende  in 
sé  la  ricchezza  c altre  cose.  Scegli  tu.  Festeggiano 
il  di,  non  i/  giorno,  direi;  perchè  il  dì  è propria- 
mente la  misura  del  tempo;  e con  la  sua  orìgine 
risvegliai!  pensiero  delia  luce  aperta  e di  Dio.  Com- 
pie, direi,  no  compisce,  perchè  questo  secondo  mi 
pare  che  significhi  più  accomiglatamcnte  l’opera 
deiruoQio,  0 d'altra  causa  libera  e intelligente. 
'l'reeenV  anni,  anziché  terzo  secolo,  dacché  per 
quel  numero  vengono  maggiormente  spaziando  i 
pensieri;  e l' imaginazione  convive  a quel  lungo 
vivere  della  fiorente  coltura.  Quest'orlo  lascerei, 
com’hai  fatto,  ancorché  sopra  abbiam  detto  questa 
mostra;  cbé  i pronomi,  quando  $on  necessari! , 
non  è vergogna  ripeterli  al  modo  che  si  fa  degli 
articoli;  e già  l’ articolo  stesso  è pronome.  1 mo- 
derni che  di  tante  cose  importantissime  sono  tra- 
scuranti, serbano  a (ali  minuzie  la  lor  diligenza. 
Ma  Dante,  che  sapeva  sufflcicntemenle  il  meiUer 
di  scrittore,  non  era  così  delicato. 

Dal  primo  giorno  rh'io  vidi  il  suo  viso 
In  questa  vita  infino  a qn^sta  t-tila. 

H più  antico  (F Europa  , mi  piacerebbe  meglio 
che  in  Europa  perché  il  di  fa  essere  l’orlo  di 
Padova  come  proprietà  e vanto  d’intera  l’Europa. 
Converrebbe  mutare  se  il  modo  facesse  ambiguità, 
se  potesse  cioè  partire  l’orto  più  antico  che  non 
sia  antica  l’Europa.  Ma  da  questo  ci  salva  il  senso 
ben  chiaro;  e Vii  che  precede,  o che  qui  non  sa 
di  francese  punlo,  come  ne’ modi  fuomo  il  pfò 
prepotente , la  calunnia  la  più  nera.  In  questi 
l’articolo  è soverchio;  ma  non  là  dove  noi  l’ado- 
priamo.  E quantunque  il  Gherardini  accumuli 
esempi  a provare  ch’anco  all'ultimo  modo  Vii  è 
permesso  (I  più  antichi  di  quegli  esempi  io  li  re- 
puto non  ben  copiali  o non  bene  letli  n«’ codici) 
quanto  a me.  me  ne  astengo. 

AL  rnoFESSORC  aOBEBTO  1>B  VISIARI 

{Da  teucra) 

Permeili  che  dopo  mpit'anni  di  varie  vicende, 
ravvicinatomi  a te,  io  ti  rivolga  queste  poche  pa- 
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rola  che  fo  delia  comune  patria  noalra , siccome 
ad  uomo  che  lei  onora,  siccome  a compagno  degli 
studi!  miei  primi.  De’ quali  l'amore  non  fu  mai 
spento  in  le:  cbc  sempre  avesti  le  lettere  conforto 
a’ fedii  c ornamento  alla  scienza.  Perseverante 
amore  gli  è il  tuo:  resse  a lunghe  e difficili  prove, 
e fu  meritamente  coronalo  di  premio.  Tu  siedi 
professore  in  um  scuola  cospicua:  e i tuoi  scritti 
hanno  editore  in  Germania:  e per  quella  fralerniU 
che  meglio  di  tulle  la  tua  scienza  strìnge  fra  uo- 
mini di  regioni  lontane,  bai  o puoi  avere  com- 
mercio di  lellcre,  di  nolizie,  di  germi,  con  quanti 
botanici  ha  l'Europa  ed  it  mondo.  Il  quale  con- 
sonio  è di  per  sé  consolazione  grande;  e,  più  che 
gli  orti,  florisce  i pensieri.  Premio  (dicevo)  meri- 
tato e a)  sapere  e alla  volontà  degli  ostacoli  via.- 
eitrice  : la  quale  è gran  parte  d'ogni  merito  umano. 
Piglino  esempio  da  le  specialmente  i compalrìoltì 
nostri;  come  possano  nelle  angustie  de)  soggiorno 
natio  coltivare  le  nobili  discipline,  c non  si  lasciar 
inlicpidire  agli  anoi  nè  allo  diftìcollà  distornare. 

Se  la  squisitezza  e la  potenza  de' frutti  del  suolo 
signilìca  la  delicatezza  e la  forza  degl’ ingegni  e 
degli  animi,  certo  non  è da  disperare  della  nostra 
Dalmazia,  dove  la  terra,  non  abbondantemente  fer- 
tile, ma  in  modo  eletto  feconda,  non  altro  aspetta, 
a consolarci  de' suoi  doni,  che  la  cura  intendente 
e virtuosa  dell' uomo.  Tu  delle  sue  vegetali  ric- 
chezze darai  conoscenza  nella  Fiora  dalmatica;  delle 
ricchezze  che  pure  un  dislrcllo  nasconde  io  fallo 
di  specie  varie  d'animali,  segnatamente  volatili, 
dico  Narenta,  darà  notìzia  un  discorso  che  intorno 
a quel  distretto  scrisse  il  dottor  Fraooesco  Lanza ; 
medico  di  quelli  che  non  trallano  l'arte  come  com- 
mercio, e dalla  mangiatoia  sollevano  il  capo. 

Conosciute  che  avremo  le  patrie  ricchezze  sa- 
premo allora  di  certo  e te  vere  nostre  necessità  e 
le  speranze:  acquisteremo  coscienza  di  noi.  La  tua 
Flora  quand' abbia  additale  le  specie  delle  piante, 
potrann' altri  (e  tu  stesso,  io  spero)  additare  usi 
nuovi  di  quelle,  onde  si  giovino  e Farli  ed  il  vitto 
e la  medicina.  Dì  questo  ha  dulo  un  saggio  il  dot- 
tore Giadrov:  a questo ‘gli  sludii  de' botanici  av- 
venire, spero,  tenderanno,  con  desiderìi  generosi. 
Deve  la  natura  in  ogni  clima  aver  provveduto  alla 
vita  del  povero;  e alla  sana  vita  e all' inferma.  Le 
piante  comuni,  o quelle  che  facilmente  possono 
diventare  comuni,  devono  prestare  alle  più  delle 
malattie,  e forse  a tulle,  o medicamento  o sollievo. 
Quelle  cb’  ora  ci  mancano,  forse  in  altre  e<à  le  pro- 
duceva la  terra:  forse  por  esercitare  provvidamente 
l'umana  intelligenza  e la  virtù  e la  fatica  , volle 
Iddio  che  da  luoghi  stranieri  Io  Irapianlassimo,  e 
da  uomini  stranieri  apprendessimo  ad  educarle.  Il 
traffico  della  materia  4 destinato  ad  agevolare  il 
cambio  delle  idee  e delle  aflfezioni.  Il  commercio, 
che  dell'ignoranza  altrui  fa  suo  pasto, è destinalo 
col  tempo  a vincere  l' ignoranza:  appunto  come  la 
guerra  awìdDiDdo  le  genti  4 da  ultimo  maestra 


viviAm 

d' amore  fraterno.  E U eooHNereioèaMh’efleo  oiw. 
guerra  nell'uso  de' più.  Ma  deve  a noi  specialmente 
farsi  ministro  di  civiltà,  non  tanto  introducendo 
di  fuori  le  cose  delle  quali  abbiam.  di  bisogno, 
quanto  il  producimento  d'esse  cose. affidando  ai 
nostri  terreni  e agli  uomini  nostri. 

Dal  conoscere  e per  ragionamento  e.  per  prova 
che  le  cose.apparenUmenl^. più  inutili,  dalla  natura 
sono,  0 dall’arte  pwson  essere  voile  ad  usi  vani 
c importanti,  dubbiamo  dedurre  che  nessuna  crea- 
tura fu  da  Dio  messa  in  questa  dimora  degli  uo- 
mini invano,  e dobbiamo  di  tale  argomentazione 
fare  stimolo  alFioiollello  per  indagai'e  le  incognite 
utilità  delle  cose.  Ma  l’umano  sapore  è tuttavia 
tanto  povero,  che  delle  più  tra  le  creature  non  co>* 
nosce  pur  uno  degli  usi,  non  che  molli,  e giunge 
a discernerle  appena  dalle  altre  somiglianti.  Verrà 
tempo  (io  non  dubito),  tempo  lontano  di  secoli, 
quando  non  i fìori  solUnto  e Ferbc  tutte  che  la 
terra  porta,  serviranno  per  qualche  maniera  alla 
vita,  ma  e ciascuna  di  quelle  che  il  mare  asconde, 
daranno  all'umanità  il  suo  tributo. 

A questa  parie  della  acienia  attesero  sulle  nostre 
còsto  due  giuvani  valenti  del  veneto,  il  signore 
Zanardini  c il  signor  Meneghini.  Gita  botanica  al- 
tresì fece  in  Dalmazia  il  re  di  Sassonia.  E fu  bello 
spettacolo  vedere  una  baica  a vaporo  servire  ad  un 
cercatore  d’erbe  selvatiche;  e la  ricchezza  recare 
tributo  alla  scienza.  Nella  quale  affratellalo  a’ mi- 
nori di  grado,  il  re  mesceva  colloquii,  più  cbc  cor- 
tesi, curdtali;  e del  riconoscere  un  flore  raro  (iù 
veramente  godeva  che  non  H Buonaparlo  dell’  aver 
fatte  co' suoi  cannoni  squarciare  a migliaia  di  ne- 
mici ignoti  le  membra.  Egli,  il  re,  alla  tua  Flora 
ch'esce  in  Sassunia,  presta  sue  cure,  che  onorano 
0 l’animo  di  lui  e l’opera  tua,  e la  regìa  dignità 
c la  dignilà  della  scienza,  e la  sua  nazione  e il 
paese  nostro.  Il  viaggio  di  lui  descrisse  il  dottor 
Diasoletlo.  clic  a Trieste,  in  mezzo  al  vortice  delle 
faccende  mcrcanliii,  ama  di  schietto  amoro  ia  Kienza: 
uomo  la  cttiiconiialilà  é il  più  efOcaco  eieltnario 
della  sua  e di  tulle  le  farmacie  della  terra. 

E nella  memoria  di  questo  uomo  buono,  Gniice 
e V abbraccia  H tuo  T. 

VIVIANI  QUIRICO. 

KgaubsM. 

Tulli  sanno  che  Pigmalione,  scultore  innamoratosi 
fleramcntc  d’  una  sua  bella  statua,  ottenne  in  gra- 
zia dagli  Dei  di  vederla  cangiata  in  una  vergine 
piena  di  vita.  Ma  non  tulli  sanno  che  cosa  il  profes- 
sore Viviani  ha  trovato  in  un  codice  greco  : che 
questo  Pìgmalioneen  un  giovinetto  invaghito  di  una 
donua  ideale  perfetta  di  grazia  e di  virtù,  la  qual 
donna,  non  ritrovando  nel  mondo,  egli  se  ne  ac- 
corava forte  ; onde  mossi  a pietà  gli  Dei  gliela  crei - 
rono  a bella  posta  secondo  il  suo  desiderio.  Il  »i- 
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fQor  VivitDl  non  dice  m nel  codice  sia  la  con* 
chiusione  della  storia,  é se  Pigmallooe  sia  vissato 
luogamenle  contento  di  tanto  miracolo.  I l«*UorÌ 
avranno  gran  voglia  di  saperlo , giacché  la  più 
parte  di  loro  in  un  tempo  di  lor  vita , sìmili  a 
Pigmalione,  avr&nno  creduto  Dnalmonte  trovata  la 
donna  che  andavantcercando. 

Le  favole  greche  hanno  questo,  tra  gli  altri  pregi, 
che  in  qualunque  senso  si  pilino  ^ fuori  del  let* 
(ergle,  riescono  vere.  Io,  per  esempio,  ho  scoperto 

10  un  codice  armeno,  bene  conservale,  la  inlerprc* 
tallone  seguente  delia  favola  stessa.  « Un  uomo  di 
forte  ingegno,  ma  di  fantasia  ancor  più  forte,  an- 
dava di  continuo  ripensando  i ine7.2i  che  fossero 
più  conducevoli  al  perfezionamento  delTumana  fa* 
miglia*  Dopo  aver  lungamente  pensato,  s’innamorò 
delle  proprie  idee  in  modo  tanto  singolare,  che  non 
più.  come  opera  della'sua  mente,  ma  come  cose 
vere  le  vagheggiava.  Entrato  pertanto  in  mezzo  alle 
realità  della  vita  / con  dolore  s*  accorse  di  aver 
troppo  confidato  nel  proprio  affetto,  e non  si  trovò 
circondalo  che  da  statue  immobili,  fredde  edure,.  • 

11  codice  armeno  ha  qui  una  lacuna  ; se  a me  verrò 
fatto  di  Mpcre  come  la  storia  finisse,  ne  darò  parte 
a’ lettori.' Lo  stesso  vorrò  fare,  io  spero,  il  signor 
Vivimi. 

VOLLO  GIUSEPPE 

Versi. 

Un  giovane  eh’  ha  bisogno  di  paca , stampare 
i suoi  versi  ? — Perchè  no  ? E se  la  pace  concessa 
agl'infelici  non  fosse  che  nell'affannosa  distrazione 
di  diverse  battaglie?  E se  lo  studio  alle  anime 
malate  d’affetto  fosse  come  laudano,  o belladonna, 
ai  dolorosamente  eccitati  ? 

Compiangerti  e confortarli,  o gios'ane  autore,  a 
rruìtare  nell' ardua  via,  sarò  la  mia  lode.  A me 
è bisogno  lodare,  come  a te  hmenlarti.  Si  faccia 
più  e più  virile  il  lamento  : esprima  non  solo 
gli  spasimi  suoi,  ma  di  molti  fratelli.  Bperespri* 
merli  animosamente  e potentemente , penetrarli 
bisogna,  uscire  di  sé,  cofìsentirc  a'  lontani,  agl’  i* 
gftoti  ; i dolori  più  grandi  abbracciare  con  più 
grande  pietò. 

Giuseppe  Vollo  a vent’anni  è già  innanzi  nell'ar- 
te  ; 1*  arte  ama  ; e lei  dice  di  volere  con  gli  altri 
sladii  educare:  ama  quant’ha  di  poetico  Venezia, 
ignorala  da  Unti  de' suoi  ; ama  non  solo  le  spume 
salse  e i palagi,  ma  il  verde  romito  che  tremola 
nell'acqua  montana;  e le  arti  sorelle  alla  poesia 
non  dimenticale  il  corpo  slesso  addestrò  ad  eser- 
cizii  svariati,  eli’ è un  indocilirlo  allo  spirito.  Con* 
sacri  dunque  il  verso  al  più  atto  .scopo  eh'  egli 
aoeenoa  nei  proemio;  e se  non  i presenti,  io  ogni 
eosa  tiepidi,  gli  avvenire  lo  abbraceeranno  poeta. 

Utò  la  locuzkme  ed  il  verso  di  più  che  giova* 
■Ue  dignHò:  • mIK ottava  segnatamente,  franchi 
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i passi  e sonanti.  Non  cito  le  paglno,  non  comento 
la  loder  i Castelvetri  non  mancano. 

Ceauumi. 

Il  teatro  è ornai  l'unico  luogo  in  cui Jearii  belle 
si  rincontrino  in  maggior  numero  e più  sovente  o 
per  abbracciarsi  o per  azzuffarsi;  a dove  possa  al- 
cun poco  tuttavia  sulla  pubblica  opinione  la  regìM 
delle  arti,  fatta  ancella  loro  perchè  non  più  donna 
di  sè.  Imporla  dunque  parlare  de' teatri  talvolta: 
e poiché  la  novella  opera  del  signor  Vollo  è una 
delle  più  notabili  e più  notale  che  da  molti  anni 
(lesse  il  teatro  italiano,  di  questa  diremo  non  il 
giudizio  ma  11  sentimento  nostro,  pregando  l'aa* 
tore  c i lettori  di  scusarci  se  erriamo. 

La  Scena  è una  stanza  a tetto:  un  povero  lavo- 
rante di  stamperia,  slringendo  la  mhoo  a ano  acril- 
loro  povero  con  cordìalitò  riverente  e mesta , gli 
dice:  tlassera  io  non- ho  pane  da  pariire  con  noi; 
ed  esce.  Queste  poche  parole  valgono  per  una  di 
quelle  che  I facilori  di  regole  chiamano  proiati, 
la  quale  in  tanti  drammi  piglia  intero  il  prim'atto  : 
questo  poche  parole  dimostrano  Dell’ autore  il  sen- 
timento vero  d'  Ii'arte,  non  che  della  scena.  RtmaiM 

10  scrittore  povero  con  la  moglie  gentile  e buona; 
e,  disperato  d'ogni  cosa , si  risolve  a morire  con 
lei,  che  pur  crede  il  suicidio  essere  colpa,  ma  non 
sa  fare  divorzio  da’ dolori  delfuoroo  diletto,  inor- 
ridisce, più  che  alla  morte  e alla  colpa  , al  pen- 
siero di  sopravvivergli  deserta  e misera,  diveder 
lui  cadavere.  Egli  rispetta,  e quasi  invidia,  le  cre- 
denze di  lei,  alle  quali  pure  fa  forza  traendola 
compagna  alla  trista  sua  fine;  la  quale  confessione 
è una  verità  frequente  a vedersi  in  questo  tempo 
di  dubbi  aspirxnli  a una  fede,  e di  debolezza  cbé 
vuol  parere  forza,  e non  è senza  forze.  Ma  questa 
confessione  dimostra  insieme  giò  fin  dal  primo  che 
Wolfango  non  è,  nè  vuol  parere,  una  natura  per- 
fetta, c spiega  le  contraddizioni  che  vengono  suc- 
cedendo nel  dramma.  La  moglie  pei  fa  coll’ amore 
addolorato  illusione  alla  propria  coscienza , spe- 
rando in  qualche  provido  caso  preparalo  da  quella 
mano  itivlsibne  ch’ella  ama  e teme,  sperando  che 

11  sacrifizio  non  venga  compiuto;  e però  fa  promet- 
tere al  marito  ebe,  se  mai  campano,  egli,  lasciata 
la  Iclleralura  avventuriera,  si  darò  con  tutla  l’a- 
nima alla  sua  arte.  Codesta  fede  in  Dio  e nella 
vita  (ch’è  pure  un  fallo  arcano  si  ma  non  negabile 
a chi  abbia  esperienza  del  cuore  umano)  ammenda 
in  parte  la  colpa,  e viene  esaudita  in  modo  cliei 
senza  trascendere  nel  maravlglioso,  tiene  un  po' di 
quel  faolaslico  che  alla  commedia  greca  e alla  spa- 
gnuola  ha  fornito  bellezze  grandi.  L’alilo  del  car- 
bone già  diffonde  il  sopore  della  morte:  ed  ceco 
da' vetri  della  finestra  spezzali  cacciarsi  nel  povero 
albergo  la  vita  in  figura  d’ un  uomo,  che  ba  nome 
Spirito,  e che  fugge,  se  non  la  morte,  U busse, 
premio  e condii^enlo  d’ un  colloquio  tra  letterario 
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e d'amore.  La  scena  buff^  che  s(vue,  fa  conlrap- 
poito  con  la  scena  di  morte:  se  non  che  picchia 
all’uscio  una  morte  morale,  Il  rivale  di  Spirito,  un 
aito  magistrato  della  città , al  quale  il  vizio  e la 
vanità  e la  passione,  insieme  confuse,  confondono 
la  testa  già  grigia.  Questi,  che  non  è nè  un  tiranno 
da  tragedia,  nè  uno  scellerato  da  dramma,  nè  un 
pagliaccio  da  farsa,  che  ha  tra  suoi  difetti  i suoi 
pregi,  quelli  almeno  della  lunga  esperienza  e della 
mediocrità  (i  quali  fanno  tollerabili  nel  mondo  assai 
difetti  e assai  pregi);  questi  che  non  eccita  nè  or- 
rore nè  disprezzo  in  tutto , ma  un  sorriso  tra  di 
compassione  e di  disistima,  qual  s' addico  al  senso 
della  comica  moralità , fa  disegno  sulla  povertà  del 
marito  e suiramahililà  della  moglie,  li  invila  a ve- 
derlo, si  lascia  cadere  una  carta  moneta:  della  quale 
accortisi  poi,  Wolfango  in  un  primo  metodi  pietà 
per  Emma  vuol  proHilare  per  comprarle  del  pane; 
ma  «Ila  Io  rattiene,  che  già  ri<‘onohbc  il  donatore 
per  quello  ch’egli  è.  Anche  qui  vedesi  uomo  non 
perfetto,  e abbisognante  dì  cbi  regga  la  sua  debo- 
lezza. Spirito  intanto,  che  se  ne  stava  appiattato, 
per  iseampare  al  rivale  aspcllante  in  agguato  sulla 
scala,  es(X  dalla  finestra  sul  tetto,  c ritorna  sicuro 
alla  dama.  II  comico  dell’  uomo  grave  che,  armato 
di  mazza,  aspetta’  indarno  la  preda  , e dell’  uomo 
leggiero  a Cui  la  più  pericolosa  via  è la  più  si- 
cura, c che  torna  a man  sdiva  là  donde  fu  dianzi 
cacciato,  non  è parmi  senza  moralità  ; dacché  la 
moi^ità  hon  consìste  tanto  nel  nascondere  il  male 
già  troppo  noto  (.che  allora  non  ci. sarebbe  nè 
dramma,  nè  storia,  nè  tribunali),  quanto  il  dipin- 
gerlo senza  abbellimenti  nè  scuse,  nella  sua  o ri- 
dicolosità  0 turpitudine. 

Obbediscono  i due  disgraziati  alTinvilo,  e vanno 
a udienza:  o che  il  tanto  patire  gli  abbia  fiaccali 
dentro,  oche  sperino  cogliere  dall'altrui  mala  inten- 
zione un  fhitlo  di  bene  innocente , o che  la  cre- 
dano una  via  aperta  dalla  Provvidenza  ; o che 
bedano  perprovare,  per  vedere,  perquella  curiosità 
del  perìcolo  che  costa  sì  caro  a' buoni  ed  agli  ani- 
mosi; o che  l'afTeUo  della  moglie  ci  tragga  mal  suo 
grado  il  marito,  e lei  i’  afTelto  di  lui  ; o che  si 
credano  dail’lre  insieme  guarentiti  abbastanza,  come 
già  del  morire  insieme  erano  consolati  ; o per  tutte 
coleste  ragioni  confuse  in  un  di  quegli  inesplica- 
bili impulsi  che,  secondo  le  disposizioni  precedenti, 
diventano  o tentazione  che  perde  o ispirazione 
che  libera.  Mentre  il  Dlumental,  Kalto  magistnto, 
celia  con  Emma,  nelle  celie  più  arguta , perchè 
più  modesta  e più  retta  di  lui  ; Wol/ango  è alle 
prese  con  un  barone,  strumento  del  Blumental, 
che  intende  scoscenderlo  e metterlo  direttore  d’un 
giornale  nuovo,  liberale  in  vista,  ma  dedito  in 
segreto  non  tanto  ai  Governo  quanto  alle  privato 
Qlililà  di  taluni.  L’ alternare  e il  rìnlrccciarsi  del 
dialogo  a doppio,  e le  doppie  intenzioni  de’  due 
armati  di  tulle  armi  contro  r incauta  semplicità 
du«  povoratti,  è scena  che  ha  la  sua  vita.  Wol- 


fango  prende  parte  al  giornale  ; o che  creda  io 
sul  primo  il  nome  tuo  "sufficiente  a proteggerlo 
da  sospetti  di  venalità,  o che  dìa  fede  piena  a) 
barone,  o che  speri  mutati  io  meglio  certuni  de’ 
governanti,  o che  si  confidi  esso  di  poterli  mutare. 

0 che  desideri  conciliare  le  due  parli  coolnrìe 
facendosi  mediatore  coll’esempio  e con  la  parola. 

0 che  voglia  far  pure  uno  sperimento  degli  altri 
e di  sè,  0 che  le  necessità  domestiche  gli  facciano 
parere  lecito  e debito  il  sacrifizio  di  parie  della 
sua  dignità,  o per  tenersi  *rbbligalo  dall’  assenso 
sfuggitogli  in  un  momento  d’ improvvida  legge- 
rezza. Ma  a poco  a poco  egli  si  lascia  andare  a 
più  eh’  o’  non  credeva  possibile  , non  tanto  per 
depravazione  dell’animo,  quanto  per  la  falsa  ver- 
gogna che  vieta  all’  uomo  confessare  il  proprio 
sbaglio  smettendo  , quanto  per  quella  ostinazione 
d'orgoglio  cho  fa  parere  costanza  la  stessa  volubi- 
lità, e l’avvilirsi  coraggio;  e massimamente  per 
quella  vertigine  che  trasporla  gli  uomini  non  ben 
fermi  allorché  prendono  parte  come  che  sia  nelle 
pubbliche  cose,  e rèndo  la  fine  del  loro  cammino 
il  contrario  appunto  di  quel  ch’era  il  primo  in- 
dirizzo. Viene  il  di  eh*  c’  s’accorge  che  itegli  scritti 
di  lui  sono  intruse  parole  di  senso  non-  suo  : a 
Fausto,  il  povero  lavorante  di  stamperia , gli  ad- 
dita in  quelle  alterazioni  la  mano  del  Dlumental. 
Wolfango  se  ne  risente  al  barone,  il  quale  risponde 
con  ghigno  d’incredulo  alia  bontà  dell'itmana  co- 
scienza, e rompe  il  ghiaccio  , e gli  promette  da- 
[>aro  purcir  egli  si  rassegni  a servire  sul  serio; 
e cosi  ci  dimostra  che  le  apparenze  erano  fin  al- 
lora salvate,  e che  lo  scrittore  poteva  tuttavia  il- 
ludersi, comccliè  malamente.  Ma  omo  sopravvenire 
un  fratello  d' Emma,  disperato  per  negozi  falliti , 
che,  so  non  lo  soccorrano  di  quattrini,  minaccia 
ammazzarsi.  Wuibngo,  che  non  temeva  la  morte 
: per  sè,  che  temev'a  per  Emma  sopravvivenlegli  , 
impietosisce  del  cognato  per  pietà  della  moglie,  c, 
non  per  sè  ma  per  costui,  accetta  il  mercato  prof- 
fertogli  dal  barone  ; raocetta  slrascinato  non  tanto 
dagli  alTelli  domestici  quanto  da  quel  pendio  rui- 
DOSO  sul  quale  s'è  spontaneamente  meuo.  Ed  Emma, 
serbatasi  non  solo  pura  ma  dìgnilosa , per  sov- 
venire a)  fratello  gli  dà  i diamanti  testé  ricevuti, 
non  sa  bene  da  chi;  c c'insegna  come  il  rasentare 
il  pericolo, .per  inlatla  che  l’anima  rimanga  , sia 
colpa  duramente  punita,  ben  più  che  dalle  calun- 
nie del  mondo,  da  proprii  rimorsi. 

tl  barone  ba  una  moglie  letterata,  troppo  amica 
del  BlumeniaL  e troppo  men  che  nemica  di  Spi- 
rito giornalista  ; la  quale  f>cr  gelosia  d’  Emma 
tenta  essp. Spirilo  a rìilTamare  il  marito  e la  mo- 
glie, stampando  un  disegno  ove  i due  rappreien- 
tansi  prima  nella  soffitta,  poi  neiruffizio  del  gior- 
nale novello  , e quivi  una  gloria  dall’  alto  vibra 
sopra  Wolfango  una  freccia  di  talleri  e su  Emma 
un  razzo  di  gemme.  Spirilo  cospira  con  la  dama 
DUO  tanto  per  propria  maiignità  , quanto  per  gl- 
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taoleria,  per  amore  dei  per  i$mania  di  pa- 
rere uomo  libero  , forse  un  po'  per  verjfogoa  dei- 
l' essere  in  quella  sofflUa  apparso  a Emma  in  ma- 
niche di  camicia,  e dell’avere  nella  paura  che  fa 
lalvolla  loquace  la  vaniU  e mutolo  l'orgoglio,  par- 
lato troppo  c di  gli  altri  e di  sè.  Fausto,  il  povero 
lavorante  di  stamperia,  rendo  avvertila  del  peri- 
colo Emma,  fin  qui  spensierata  per  la  novità 
delle  cose  che  travolgo  anco  i buoni,  e prcbè 
inesperta  del  mondo,  c credula  al  marito,  e con- 
scia di  sè:  ma  egli  la  rassicura  insieme  che  la 
pietra  stagnala  dell*  intaglio  ditTainante  era  infran- 
ta, infranta  da  lui.  Fausto  è la  provvidenza  del 
dramma,  il  personaggio  principale,  tutto  puro  per- 
cb'umile,  sublime  perchè  semplice, e inconsapevole 
del  bene  che  fa  per  bisogno  dell’anima.  Se  altra 
moralità  non  ci  fosse,  questa  qui  basterebbe  a se- 
renare i pensieri,  c a consolarli  delle  malizie  rap- 
presentato ; le  quali  del  resto  non  son  cosi  nero 
se  destano  nell'uditorio  il  sorriso  più  che  il  ri- 
brezzo, quel  sorriso  che  giudica,  ma  non  abborrc. 
Ed  invero  ognuno  degli  uditori  vede  che  que'gior- 
nalisU  e quegl'  impiegati  non  sono  nè  la  lettera- 
tura nò  il  governo  dì  nessun  paese  in  persona , 
e che  a questi  stessi  che  il  dramma  dipingo  è 
scusa  in  parte  il  reciproco  esempio , in  parte  il 
consentire  di  chi  If'ggo  ; ma  più  di  tutto  l'ebbrezza 
che  viene  dal  f<»r  prova  delle  proprie  forze  > dal- 
l’csercilare  una  potestà  nuova,  dal  desiderio  di 
dìiDO:>trar-i  franchi  amici  del  vero;  e lo  sdegno 
di  torti  paliti  o sospettati  per  sè  o per  gli  amici, 
la  poca  0 tropica  memoria  del  passalo , la  sicurtà 
d'  un  sempre  allegro  avvenire. 

Che  r autore  abbia  preso  a ritrarre  con  meglio 
colori  un  uomo  del  popolo,  gli  amici  del  popolo, 
certameute  non  lo  accuseranno  ; lauto  più  eh’  e’  lo 
fece  con  quella  verecondia  che  s’avviene  alla  vera 
bontà  popolana.  Nò  il  rilnllo  pirrà  fuor  di  na- 
tura a chi  conosca  il  popolo  vero.  Fra’  lavoranti 
segnatamente  di  stamperia  nella  non  grande  espe- 
rienza della  mia  vita  io  ho  rincontrati  uomini 
d'agiata  anzi  nobile  condizione,  che,  potcud'anco 
campare  allpìmeoti,  amavano  pur  gustare  un  pane 
sudato:  esuli  di  collo  ingegno  che  supplicavano 
di  poter  cosi  guadagnarsi  un  pane , e,  anco  fatti 
esperti  deli’  arte  , penavano  in  citlà  grande  ad 
averlo;  so  di  poveri  torcolieri  che  col  quattrino 
risparmiato  entrarono  socii  della  stamperia  ; so 
di  quelli  che  con  la  fatica  e )’  ingegno  si  fe- 
cero non  solo  padruni  ma  istitutori  ; so  di  quelli 
che,  quantunque  dal  comune  esempio  tentati  a le- 
varsi più  su  della  condizione  propria , allevarono 
t figliuoli  ncll’arle  come  nella  professione  più  de- 
gna; ne  conosco  che  si  fecero  editori  e direttori 
di  giornale  buono  ; che  a’ letterali  stessi  fornivano 
consigli  accellabili  e di  senno  c di  dignità  , giu- 
dici severi  talvolta  delta  vita  loro,  ma  giusti,  e 
nella  viia  propria  irreprensibili;  d’uno  di  loro 
so  che  il  direttore  della  sua  stamperia,  uomo  au- 
INs  g$L  Pane  Hod. 


torevole  e dotto,  ingelosUooe  come  di  sueoeesore 
temuto,  lo  perseguitò  con  persecuzione  dottisaima. 
c il  povero  popolano  la  sostenne  e la  vinse  : e 
questo  medesimo  popolano,  si  forte  contro  il  let- 
terato arrogante,  altri  .«apeva  amarne  con  tenerezza 
riverente  ; e a un  di  loro,  esule  povero^  chiedente 
una  lunga  noia  manoscritta,  gliela  mandò  per  ri- 
cordo stampata  con  le  sue  mani  proprie. 

Il  fratello  d'  Emma,  con  quella  leggerezza  che 
minacciava  uccider^*  sè,  e che  senza  dar  tempo  a! 
cognato  di  conoscere  il  perchè  de'ia  sua  dispera- 
zione e senza  dirgli  dell’  uso  che  farebbe  del  da- 
naro avuto,  lo  gioca  alla  Borsa  , con  quella  leg- 
gerezza medesima  sfida  a duello  Spirilo,  che  non 

10  conosce  : ma  sa  di’  egli  ha  giocato  forte  alta 
Borsa  : e le  apparenze  della  ricchezza,  ancora  più 
ebe  l’ ardire,  rendono  F uomo  rispettabile  a molli, 
e anche  tremendo.  L’appicco  della  briga  è un  ter- 
mine gcografleo;  onde  la  cagione  ridicola,  fatta 
ben  risaltare  dall'  autore,  e la  leggerezza  stessa  di 
chi  attacca  la  briga,  diventano  un  argomento  più 
contro,  che  In  prò  del  duello.  Ma  Emma,  a cui  il 
ribrezzo  e lo  sdegno  del  minacciato  disonore  si 
fanno  rimorso  c insieme  ira  dolorosa  della  impre- 
videnza dell’ uomo  eh’ eH’ama,  gli  volge  parole 
amare,  come  chi,  riprendendo  i torli  altrui,  sente 
i proprii.  Ella  fa  le  viste  di  voler  cedere  alte  vo- 
glie del  Blumental,  per  dimostrare  a Wolfango  il 
tristo  passo  a che  egli  1’  aveva  condotta  ; come 
nel  noto  dramma  dciriffland  il  figliuolo  del  gio- 
catore è messo  sopra  una  carta  da  giuoco  per  ri- 
chiamare in  sè  l' anima  del  padre  traviato.  I raf- 
facci  d’Emma  maturano  la  indegoazione  del  ma- 
rito ; quand’  ecco  giungo  ordine  di  stampare  nel 
giornale  una  falsa  novella  di  Crimea  che  faccia 
montar*'  alla  Borsa  i valori  : nè  pare  che  prima 
d’  allora,  prima  cioè  del  mercato  patito  dallo  scrit- 
tore, osassero  far  noti  a luì  codesti  turpi  segreti. 
Egli  stampa  all’  incontro  la  novella  vera  che  fa 
evaderò  i valori  ; e non  sa  di  così  favorire  il  gioco 
del  cognato,  perchè  questi  glici  tacque,  nè.  sapeo- 
d’  anche,  in  quell’ impelo  gli  sarebbe  venuto  alla 
mente;  e,  venuto  in  queirimpelo  l’avrebbe  detto. 
Ma  era  già  V ora  del  fissato  dato  al  Blumental  da 
Emma,  che  nulla  finallora  mai  fece  per  accendere 
nè  i suoi  desiderii  nò  le  speranze,  ma  che  adesso 
preparava  un  insegnamento  più  al  marito  incauto 
che  al  vecchio  damerino.  II  vecchio  si  presenta,  e 
trova  il  marito  che,  col  cappello  in  capo  e la  mo- 
glie a braccetto,  sta  per  uscire  , e senza  scherno 
e senz’ira,  con  cenno  più  di  padrone  che  di  ma- 
rito, gli  dice  : a un'  altra  voiia,  signore. 

Ha  qui  One  l’allo:  e queste  parole  inchiudono 

11  dramma  intero.  In  ogni  fattura  dell’arte  vera  è 
un  g<Tme  nascosto  di  vita  che  la  informa,  uno  spi- 
rilo invisibile  che,  inconscio  forse  l’ autore  stesso, 
la  ispira  Nella  scena  del  Molière  la  donna  finge 
più  a lungo , promette  più  espressamente , e le 
istanze  del  seduttore  spiattellate  io  senteoze  geoe- 
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relittime  e accompagnale  da  alti  che  dicono  troppo  ; 
soD  pure  (come  tante  altre  cose  ancor  meno  lolle-  I 
rabili)  tollerale  sulla  scena  francese  e sulla  italiana, 
e se  nc  compiaceva  il  re  i^enitente  de’  padri  ge- 
suiti, che  sospirando  assentiva  al  detto  di  Paolo  in- 
chiuso  nel  verso  del  Racine:  io  sento  due  uomini 
in  mé.  In  quella  scena  il  tentatore  è scornato,  l’o- 
nestà della  moglie  vince;  ma  il  marito,  1 mariti, 
appiattati  tulli  sotto  quel  tavolino,  quasi  quadru- 
pedi in  gabbia,  a vedere,  co’  propri  occhi  vedere, 
quel  che  ti  chiama  vedere,  cos-  inaspellate,  ri- 
mangono pur  sempre  ridìcoli , come  in  tutte  te 
commedie  di  quel  grande  scrittore,  infelice  amante 
e marito,  troppo  crudelmente  punito  dellesue  troppo 
eoslanlì  facezie.  Oh  l’ abominable  homme  ! h exh’ 
mazione  stupenda  d’uomo  mezzo  istupidito  dalla 
sua  mala  e buona  fortuna,  è un  mezzo  verso  che 
vale  per  tre  commedie;  di  que’ versi  che  sapeva 
stampare  il  Uolière  nella  indocile  sua  lingua,  con 
parole  e con  suoni  ove  non  sai  se  più  ammirare 
l'eleganza  o il  decoro,  l' evidenza  della  lingua  p.ir- 
lala  0 gli  artiljzi  della  scritta,  il  dono  delta  ispi- 
razione 0 la  virtù  della  lima,  Ma  a altra  volta, 
signore,  è prosa  che  vale  per  versi  dì  molti;  c ai 
sentirla  il  gran  vescovo , palpatore  e palpato  da 
Luigi  XIV,  avveiluto  a scorgere  la  febbre  peno- 
Irante  le  stanze  reali  vestita  di  verde,  ma  non  fe- 
lice a guarire  il  maialo  nè  risoluto  a lasciarlo;  e 
Il  Ginevrino  sbandito  da  Luigi  XV,  Taulore  d’una 
commedia  e d’un  dramma,  edi  un  romanzo  meno 
irreprensibile  di  molle  commedie,  questi  due  cen- 
sori del  teatro  severi , tempererebbero  I biasimi, 
riconoscendo  che  il  male  ò ueirabuso^  facile  per 
verità  e frequentissimo,  non  è nella  cosa. 

11  quint'alto  è un  ballo  in  casa  il  Barone,  che 
stizzito  per  la  perdita  avuta  alla  Borsa  dalla  novella 
vera  de’ falli  di  Crimea,  c adirato  a Wolfango,  come 
se  il  traditore  foss’cgli,  si  bisticcia  con  la  moglie, 
anch’essa  per  tanti  smacchi  stizzita.  \a  scena  è 
commedia  vera;  e quella  musica  e quelle  danze  e 
qu<j’  sontuosi  apparali  col  veleno  in  cuore  e con 
peggio  che  il  granchio  nel  borsellino,  sono  verità 
puniiricc.  Assiste  al  ballo  il  principe  del  princi- 
pato (dimenticavo  di  dire  che  siamo  In  Germania), 
persona  alla  buona;  come  quel  prineit>e  chu  nei 
suoi  ricordi  è dipinto,  più  al  vivo  che  non  avrebbe 
potuto  ne' suoi  quadri,  da  Bianca  Milesi  Mojon  ; 
senza  toccare  d’altri  principi  germanici  ancor  più 
alb  buona  su  cui  la  cronaca  recente  ha  celiato, 
non  cessando  di  compiangerli  e volergli  bene.  Ma 
un  principe  tedesco  alia  manosi  può  nominare, il 
re  di  Sassonia,  il  quale  andava  per  monti  o per 
valli  non  per  abbattere  papaveri  al  ino'  di  Tar- 
quinio,  nè  per  farne  narcotici  (arte  al  tempo  di 
Tarquinio  non  nota  ancora),  ma  per  cogliere  fiori 
selvatici  celiando  alla  domestica  con  un  povero 
speziale  suo  compagno  di  scienia  edi  via; e cor- 
reggeva eoo  la  regia  mano  le  bozze  delia  Flora 
d'uQ  PaJflMla,  Kieazialo  croato  di  lettere,  cosa  ebe 


sarà  fra  breve  più  rara  de’ botanici  re.  Il  prlncipo 
elettore  è preso  per  un  inglese  (giacché  per  l’ab- 
bondanza d’inglesi  pellegrinanti  nel  mondo,  e fat- 
tine il  quinto  elemento  come  già  i Fiorentini,  ogni 
cosa  incognita  è un  lord);  non  dice  nulla  di  raro; 
e anco  questo  è verìsimile:  ma  dice  dì  voler  fare 
anch’egli  la  parie  sua  ; e questo  è buono.  Wol- 
fsngo,  il  povero  scrittore,  è scambialo  col  principe; 
ma  si  scopre,  e dico  a'  suoi  avversarli  cose  dure, 
com'uomo  che  anch'egli  ha  i suoi  torti  E non 
accettando  la  proiezione  del  prìncipe,  si  fa  com- 
messo al  cognato  negoziante,  la  cui  fortuna  perla 
subita  vincita  viene  a galla;  e te  ore  lìbere  pro- 
mette di  dare  all* arte  sua  libera,  alla  quale  egli 
s’era  non  impunemente  sottratto. 

Il  dramma  ha  vita  dall’ accennare  a casi  e usi 
moderni,  e da  un’aura  di  poesia  che  si  fa  ad  ora 
ad  ora  sentire  : come  quando  nel  giardino  Emma, 
mascherala  da  maga,  coglie  da  un  cespuglio  di  fiori 
le  cetiole  di  Banca  e i diamanti  da  rendere  al  BIu- 
menlal,  per  quasi  riverberare,  purificalo  dall'alito 
de’ fiori,  quel  doppio  raggio  di  gemme  e di  talleri 
avventato  su  i due  poverelli.  Ed  è istinto  di  poesia 
il  volar  sopra  a certe  piccole  inverisimiglianze  (delle 
quali  talune  potevansi  del  resto  con  poche  parole 
spiegare),  inverisimiglianze  a clic  i grandi  autori 
nel  dramma  e nelTepopea  c nel  romanzo  non  ba- 
dano, perchè  sanno,  che,  se  non  ogni  vero  è ma- 
l»*rialmen(e  verisimìle,  non  ogni  verisimile  èpoe- 
iicamenlc  vero.  AITincontro  i facitori  di  regole  in- 
segnano che  la  verisimiglianza,  peggio  di  quel  che 
dicevasi  della  siinililudine,  deve  andare  a quattro 
piedi  ; 0 i raffazzonalori  mediocri  tenendo  questa 
per  bellezza  suprema,  si  credono,  servendo  a lei, 
sdebitali  d’agni  altra  nobile  cura  dell’arte. 

È egli  per  quesfn  da  dire  che  il  dramma  del 
signor  Volle  non  sibbia  difetti?  L'autore  ii  dìsccrne 
assai  meglio  di  noi  ; e lode  sguaiata  lo  umilierebbe 
più  che  biasimo  atroce.  Noi  lo  veggiamo  avviato 
per  cammino  migliore  di  prima;  e di  ciò  confor- 
tati, lo  confortiamo  a sempre  salire  più  alto  , os- 
servando e ritraendo  quant’ha  l'umana  natura  di 
più  universale  e insieme  di  più  proprio  a’ (empi: 
giacché  del  suggello  dell’ universalità  rilevalo  da 
particolari  bene  scelti  e disegnali  nettamente,  s' im- 
prontano le  opere  elette  a rimanere  immortali.  Ma 
egli  giù  sente  le  difficoltà  deU’arle  grandi.  E se- 
gnatamente per  quel  ctio  concerne  la  verità  del  dia- 
logo, la  qual  vurne  in  gran  parte  dairabilodi  un 
linguaggio  vero,  e’ non  può  non  sentire  con  desi- 
derio doloroso  quel  che  gli  manca,  e non  aspirare 
uH’aure  toscane  come  Tasselato  desidera  alle  ac- 
que vive. 

Se  le  moralità  già  notale  non  bastano,  accenne- 
remo non  essero  senza  insegnaTiiento  nel  dramma 
il  comparire  che  il  galante  fa  in  si  leggiero  arnese 
tra  i brividi  del  freddo  e quelli  della  paura,  e in- 
terrompere col  suo  riso  disperata  gli  aneliti  della 
morte;  quel  liberare  eh" egli  fa  due  tofelici  col  prò- 
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prìo  pericolo  dalU  morte  che  già  li  preme,  e coeì 
remmeDlarci  come  »i<-no  nel  monJo  benrfattori 
lenra  «iperseto  anco  i meo  buoni,  aiicu  i gofO. 
Accenneremo  come  il  diftcrcilere  del  barone  alla 
dignilà  (leirauiina  di  Wolfango  giunga  mcrilato  ga- 
sligo  alla  costui  debolezTa,  gasligo  più  amaro  d'o* 
gni  rumorosa  calarnilà,  fms'ancu  d i pubblicavi' 
lupero.  Accennerrmo  coirne  la  ridicolaggine  del  ba- 
rone c la  mala  riiifclta  delle  arti  del  liiumcnlal, 
canzonato  da  una  povera  donna,  appunto  percItV 
gli  furbo  ed  ella  stutiplice.  ikcrrh'ella  lo  (ralla  in 
sul  serio  ed  egli  vuol  prendersi  gioco  di  lei,  val- 
gano per  assai  declamazioni  e si  nlenze;  rappre- 
sentandoci in  figura  assai  meno  scandalosa  un  atlro 
Uandino  e un  altro  Almaviva  Accenncrcmn  come  la 
moglie  più  severa  del  marito,  ci  si  mostri  qual  è 
sovente  nei  mondo  la  donna  condannala  a portare 
la  pena  delt’alirui  imprevidenza  e fiducia  boriosa. 
Accenneremo  come  il  pericolo  stesso  che  i due 
incorrono  sia  salutare  consiglio,  perchè  li  v dipn 
Diti  dall’ avi  re  voluto  scherzar  col  pericolo,  uscire 
della  condizione  propria, c Wolfang»  segnatamenle 
ritulfarsi  in  occupaziuni  disamale  e togliersi  al  casto 
amplesso  delTarle.  Soggiungeremo  però  due  non 
sensurc  ma  desiderii:  l’uno,  che  il  suicidio  fosse  un 
pensiero  dì  lui,  dalla  moglie  respinto,  e che  da 
questa  batlaglra  di  dolore  e d’amore  e di  fede  riu- 
scisse una  scena  non  men  viva  dove  le  memorie 
de'  patimenti  sofferti  ricorressero  alla  mente  dei 
due  con  più  agio  che  non  sia  dato  a chi  coll’a- 
nima è gii  nella  morte.  L'altro,  che  non  seguisse 
duello,  ma  il  pur  appiccare  discorso  che  paresse 
poter  apportare  la  possibilità  della  minaccia  di 
qualcosa  di  simile  ad  un  pericolo,  mettesse  il  tre- 
mito nelle  membra  di  Spirilo,  e gli  cavasse  di  bocca 
parole  di  comica  scusa. 

Se  difetto  è avere  intitolata  la  commedia  / Gior- 
na/i,  e non  ne  mellere  in  iscena  che  de'  men  buoni, 
codesto  è difetto  comune  a tanti  (itoti  di  commedie 
celebrate,  nelle  quali  non  si  rinviene  il  contrap- 
posto del  bene  col  male,  ma  basta  che  dalla  pit- 
tura stessa  del  male  risulti  de)  bene  il  desiderio  e 
ridea.  Né  il  Maldicente  del  Goldoni  ha  di  contro 
a sè  un  benedicente  perpetuo;  nè  quel  titolo  vole- 
va dire  che  tulli  i caffè  di  Venezia  stillassero  llele 
e veleno:  nò  in  tante  commedie  dei  Molière  la 
virtù  opposta  al  vizio  bia.simato  è raccomandala 
altrimenti  che  con  generali  sentenze,  le  quali  ose- 
rei dire  meno  poetiche  e meno  effìcacl  driia  tacita 
ma  vi>'a  azione.  E nella  commedia  del  signor  Volto 
non  solamente  Timagine  di  Fausto,  ma  i desi- 
deri! di  Wolfango  raccomandano  il  bene;  lo  racco- 
manda la  sua  stessa  caduta  Se  noi  credessimo  che 
l'autore  intende  dannare  luU’insieme  i giornali 
presenti  e possibili  d’ Europa,  o pur  del  Piemonte, 
ossivvero  ferire  tale  o tale  persona , non  ne  lo  lo- 
deremmo di  certo:  ma  questo  a noi  non  appare: 
e troppo  meno  che  l'ingegno  e l’esperienza  del  si- 
gnor Volle  riebiedesi  n non  igntirare  che  c'  è dei 


libri  più  effimeri  che  giornali , che  io  qualobe 
pagina  di  giornale  è più  valore  che  in  più  volumi 
di  libri;  che  in  giornali  scrissero  e scrivono  e scri- 
veranno con  rassegnazione  , con  genarosità  , con 
coraggio,  per  consuetudine,  per  necessitò,  per  do- 
vere, uomini  di  (intente  ingegno,  di  splendida  fama, 
di  probità  intemerata.  Che  se  la  commedia  tutta 
qiianla  s' avesse  a intendere  per  un’ allusione  a pic- 
coli fatti  d’un  sol  pacb:e,  Wolfango  anch’egli  sa- 
rebl>e  storia,  o 1*  autore  calunnierebbe  o sè  od  un 
amico  rhVgli  rispetta  e compiange.  Nè  del  resto  il 
nii'scotare  che  l’autore  facesse  un  qualche  caso  delia 
vita  propria  etili  gli  iiuiuagiuati  del  dramma,  sa- 
rebbe inescusabile  a chi  vide  pittori  illustri  io 
antiche  Flurie  ritrarrò  sè  stessi  e i loro  amici  c 
que' che  diianiav.inn  protettoli;  a chi  rammenta 
quel  che  d’un  dramma  di  Lope  Do  Vega  arguta- 
mente notava  il  Fuvriel,  uomo  che  nell’  amicizia 
di  Alessandro  .Manzoni  apprendeva  ad  amare  l'Ilalis, 
e dalia  molla  dottrina  e dairingegno  ornatissimo 
dedueeva  non  tanto  il  diritto  deil’acerlia,  quanto 
il  debito  della  riverente  censura.  Ma  la  smania 
ni  gii  autori  del  ficcare  dappertutto  allusioni,  e fare 
del  dramma  e del  romanzo  c del  poema  e fin  della 
storia  un  lunghissimo  apologo  spropositato  (fma- 
nin  che  atte.Ua  le  miserie  d’età  seivilc,  e n’  è con- 
fessione ad  unbmpoe  scusa),  viziò  l’intelligenza 
e il  gusto  di  multi  tra  gli  ascoltatori  c tra  leggi- 
tori, i quali  in  ogni  accenno  ricercano  e scoprui.o 
un'  allusione  amica  o nemica:  come  certi  uomini 
c femmine  del  bel  mondo  in  ogni  parola  detta  senza 
malizia  rinvengono  uno  scherzo  osceno,  e fanno 
le  viste  di  scandalezzarsi  dello  scandalo  eh’ cs.si 
fanno.  A questo  pix^posito  mi  sovviene  d'  un  gio- 
vane, al  quale  l’autore  de’  Promessi  Sposi  per  be- 
nevolenza modesta  mostrava,  innanzi  che  data  alla 
luce,  quella  immortale  più  storia  che  romanzo  ; e il 
giovane  con  T ardimento  dell’  età  c dell’  affi  tto  di- 
cendogli : ma  quel  frale  in  quella  chiesa  con 
quella  ragazza  di  nolle  il  degno  uomo, 

con  V a'iscveranza  tranquilla  della  coscienza  sa- 
piente e con  la  .semplicità  della  vera  grandezza, 
rispondeva  sommesso:  gli  è fallo  pensatamente. 

Se  le  cose  dal  signor  Vollo  toccate  di  certe  cor- 
ruzioni lelterarìc  e politiche  paiono  esagerazioni 
in  Pb-munte  (e  la  commedia  c la  Iragedia  ne’  più 
grandi  esemplari  non  va  ella  mai  al  di  là?  e in 
isecna  e fuori  di  scena  quanti  sono  ormai  che  non 
pecchino  d’e.sagcraziono  ?),  se  tali  in  Piemonte  pa- 
iono, tanto  meglio.  Ma  l’ attribuirle  al  Piemonto 
sanbbe,  appunto  perciò,  un  fargli  torlo;  un  fran- 
Icndcre  l' autore  che  guarda  più  alto  e più  am- 
pio, e mostrando  i mali  stranieri  vuole  stornare 
dall*  imitazione  degli  stranieri  si  frequente  e si 
contagiosa.  Or  chi  non  sa  che  I*  Europa  ha  scrii- 
lori  che  si  vendono,  e governi  cheli  comprano  a 
caro  c a vii  prezzo;  che  si  son  visti  nel  mondo 
magistrati  galanti  più  che  non  portasse  il  debito 
della  modestia  civile  o l'amore  della  popolarità; 
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cbe  il  Dierttnltre  a lucro  privato  con  gli  ape> 
dienti  cbe  TautorilÀ  somministra  è esempio  non 
nuovo  ne*  governi  assoluti  da  Slatulo  c ne*  tem- 
perali, e Gno  io  qualche  repubblica  ; che  uomini 
furtivamenle  collegati  al  governo  bazzicano  la  parie 
contraria  , cbe  sotto  sotto  tendono  alla  sinistra 
della  Camera  la  lor  roano  destra  e alla  dritta  la 
mancai  Di  codeste  commedie  se  ne  son  viste  fuor 
di  teatro:  e io  potrei  nominare  un  famigerato 
oratore  di  Francia,  Unacissìmo  della  sinistra,  il 
quale  dopo  vuotato  il  sacco  alla  Camera  lo  riem- 
piva alla  mensa  della  baronessa  Feueberes,  crea- 
tura troppo  più  tragi-comica  cbe  la  baronessa  dei 
signor  Volto  , e aveva  stretli  congiunti  suoi  co- 
piosamente salariati  da)  governo  eh’  esso  con  pa- 
role copiosissime  combatteva^  e,  uomo  di  Statuto, 
ser%'i  alla  repubblica,  uomo  di  libertà,  servi  di 
gradino  all* impero,  come  Valeriano  sotto  i piedi 
di  Sòforc  : ma  non  lo  nomino  pereh*  egli  s’ è 
annientalo  da  sé  , perché  l' Italia  ha  troppo  da 
dolersi  de'  suoi  dispregi  spietati,  e perchè  il  pro- 
nunziare certi  nomi  anco  con  biasimo  è un  troppo 
onorarli.  Cbe  se  al  dramma  è lecito  ritrarre  i co- 
stumi de*  Greci  e de’ Romani  c le  Pamele  e le 
spose  persiane,  perchè  vorremmo  noi  negargli  li- 
bertà di  spiegare  il  volo  fuori  del  nido  ov’ e*  na- 
sce? Perchè  dimostrarci  men  liberali  di  re  Luigi, 
cbe  nèl  Dajazet  e nella  Berenice  non  riconosceva 
la  Francia  o I suoi  proprii  amori;  di  Papa  Lam- 
bertini che  alla  dedica  del  Maometto  rispondeva 
parole  d’ arguta  e disinvolta  indulgenza  ? Che  se 
io  nome  della  libertà  si  comincia  a comenlare  se- 
veramente ogni  cenno  e silenzio,  men  Ocra  di  co- 
desta censura  posteriore  diventa  la  censura  di 
Russia;  il  knut  diventa  una  beatitudine  al  para- 
gone. 

Sia  lode  al  signor  Righetti  cbe  con  generosa 
cura  mise  questa  commedia  in  isceiia,  e agli  at- 
tori cbe  con  cura  intelligente  la  rapprcseniarono, 
segnatamente  il  Rossi  autore  aneli’  e^li  ( un  de’ 
Ire  autori  di  questa  compagnia,  unica  forse  in  ciò 
fra  le  presenti  d’Europa),  c la  signora  Ristori, 
onorala  dianzi  da  versi  riconoscenti  d’una  Ira  le 
più  colte  donne  d’Italia  ; la  signora  Ristori,  ebe  in 
questa  rccila,  meglio  cbe  attrice,  è donna  e moglie 
ed  autrice:  ma  sopralutlosia  lode  all’ uditorio  che 
senza  impazienliro  di  qualche  lunghezza  o della 
recita  o del  dialogo  stesso,  riconobbe  nell’  autore 
povero  ben  altro  cbe  un  povero  autore , rispettò 
l’Ingegno  e Tesilio,  onorò  doppiamente  t’ ospita- 
lità piemontese. 

VOLPI  (DE)  G- 

Maaul»  di  Ucaolofia. 

Se  invece  di  tante  notìzie  o inutili  o inconvc- 
Dienti  alla  tenera  età,  cbe  aggravando  la  memoria, 
rìntazsino  riDlelIelto  perchè  gli  tolgono  l'abitu- 


dine di  pe  nsare  da  sè,  si  offerissero  alla  gioventù, 
cogli  esempi  e co’ fatti,  le  teorie  delle  arti,  e quindi 
a roinuzzolini  i prìncipii  delle  scienze  da  cui 
quelle  teorie  direttamente  dipendono,  oltre  al  di- 
letto cbe  alla  gioventù  verrebbe  dallo  svariato  spet- 
tacolo di  tante  industrie,  nc  seguirebbe  t’amore 
alle  cognizioni  pratiche  , alle  solide  occupazioni  ; 
e comprendendosi  cbe  non  v’è  mestiero  si  abbietto, 
il  quale  non  sia  dalle  idee  a cui  si  collega,  dagli 
affetti  cbe  può,  bene  es>  rcìtato,  destare,  dalle  sco- 
perte cui  può  dar  luogo,  nubiliUlo,  lo  stollo  pre- 
giudizio che  dalle  arti  allontana  non  i nobili  solo 
ma  Gn  coloro  che  non  vogliono  affatto  esser  plebe, 
svanireblie,  con  utile  e della  civiltà  e del  costume. 
Coltivala  da’  ricchi  un’  arte  meccanica  per  amore 
d’occupazione,  per  amore  dell’ arte  stessa,  acqui- 
sUnbbe  in  pochi  anni  quella  perfezione  che  dalla 
fatica  necessaria  e continua  e dall’  oppresso  intel- 
letto del  povero  non  verrebbe  a toccare  forse  mai. 
Cosi  quel  pregiudizio  che  crede  bencGcare  il  pò- 
vcrooccupandolo  in  lavori  di  pomata  vana  e di  lusso 
pestifero,  si  cangerebbe  in  desiderio  di  render  mi- 
gliore la  condizione  di  lui  migliorando  i lavori 
suni  stessi  : cosi  un  nuovo  vincolo  di  fratellanza, 
di  nobile  emulazione  si  stringerebbe  fra  II  grande 
e l’umile^  e gli  uomini  si  accostumerebbero  a 
volere  essere  giudicati  da'  fatti.  .Ma  questo  parrà 
sogno  a molli  : e la  mano  d'  un  marchese  profa- 
nala da  una  lima,  da  un  torno,  da  uno  scalpello 
è idea  cbe  farà  fremere  tutti  coloro  che  non  avranno 
l’arguzia  di  sorriderne  por  pietà. 

VORDONl  TERESA- 

Riaf. 

Veronese  e (>er  la  vivacità  deli’  ingegno , e per 
r amore  delle  riposte  eleganze  di  nostra  lingua  , 
Teresa  Verdoni  deve  te  sue  prime  corone  ad  un 
genere  di  poesia,  che  non  sembra  arridere  ad  un’a- 
nima femminile;  qual  é lo  stringato,  il  frizzante 
sermone  oiaziano,  l’ ossenazionc  arguta  e severa 
di  qui  lle  debolezze  che  fanno  ad  altri  ridìcola  ia 
vita  del  mondo,  ad  altri  amara.  Ma  se  al  sorriso 
dello  scherno  vorrà  la  gentil  veronese  altomare  il 
sorriso  del  mesto  affitto  ; se  riguardare  il  mondo 
da  due  lati  ad  un  tempo,  il  ridicolo  e il  grave, 
se  volgere  quel  pieghevole  ingegno  a svelarci  non 
solo  i viziucci  e le  colpe,  ma  le  virtù  e le  sventure 
dell’anima  femminile,  s'aspetti  congiunta  ail’af- 
fczione  la  riverenza  e la  gratitudine  d' ogni  amico 
del  b»-ne. 

VUK  STEFANOVICH. 

Sirbsk,  — R4CC.1U  41  ciflU  4,1  41  Serbi, , 

Aurea  raccolta,  documcnlo  di  storia  e di  lingua, 
sorgente  abbondantissima  di  pceslo.  Le  lingua 
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slave,  eh'  anno  professori  in  Germania  ed  in  Fran- 
cia, di  qui  a qualche  secolo  anche  in  Italia  n'a- 
vranno. 

Stila  iUmì. 

Quest'  4 la  più  antica,  la  più  epica  ed  alta  poe- 
sia popolare  d*  Europa  : questi  al  popolo  slavo  do- 
cumenti di  vera  nobiltà  e \*aticiui  di  illustre  av- 
venire ; purché  noi  corrompa  la  civiltà  Kormaniia 
con  quel  eh’  ella  ha  di  psiiutc  (che  non  ò tutto 
posante),  o la  francese  con  quel  ch’ha  di  le^tgero 
(che  non  è tutto  lepRcro),  o la  russa  con  quel 
ch’ha  di  francese-germanico,  d’ insidioso  e di  vio- 
lento. 

z. . . . 

Il  palmo  daetlo. 

Se  nuu  può  Farle  presente,  sia  commesso  l’uf- 
fìzio deir  educarci  all’arte  de’ secoli  andati,  conve- 
iiitnlcmente  illustiala  a tal  fine.  Di  che  porge  un 
saggio  il  signor  Z....  il  quale  descrivendo  le  gloriose 
ricchezzo  del  palazzo  ducale  (superfluo  aggiungere, 
di  Venezia,  dacché  il  «>nsenso  di  tulli  i popoli  ha 
stabilito  che  altro  palazzo  ducale  non  sia  al  mondo 
che  quislo)t  descrive  la  storia  deH'arle  veneta, 
eh’ è lauta  parte  dell’arte  italiana,  e la  storia  della 
venda  repubblica,  cfa’è  tanta  parto  deireurupea 
civitlà.  lo  non  dirò  che  tutte  le  seiitenzo  dell’ illu- 
stratore persuadano  la  mente  mia:  ma  dirò  che 
r esempio  porlo  da  lui  mi  piacerebbe  vedere  imi- 
talo per  luUoi  vedere  la  vita  deil'aite  commessa 
nella  vita  della  citlà:  e da  ogni  pietra  , da  ogni 
colore,  da  ogni  ombra,  levarsi  memoria  di  virtù, 
ispiruziune  d' amore, salutarerimprovero.iumiDOso 
consiglio.  Siccome  un’accademia  di  teltere  e d’armi 
avevano  istituita  a Padova  nel  cinqui  cento  *,  vor- 
rei che  acc'aJemie  s'istituissero  di  arte  e letteratura, 
di  arti  belle  c di  storia:  clic  con  nuove  istituzioni 
nuovi  vincoli  si  slringt-SH^ro  fra  le  idee.  Savia- 
romle  pensava  TApoiti  che  la  storia  avess’a 
essere  insegnata  con  I'  ajulo  d’ imagiuì  incise  : le 
quali,  disseminate  ui-I  popolo,  e terrebbero  vice  di 
libri  e desterebbero  Famore  de' libri. 

ZAJOTTI  PARIDE- 

Mi  B«IUI19  itoHcO. 

Chi  scrisse  i discorsi  intorno  al  romanzo  storico, 
ha  nU  .*mo  siile  congiunta  la  franchezza,  la  dignità, 
l’evidenza  per  modo  che  a più  importante  argo- 
mento che  di  mera  letteratura  sarebbe  dtsidera- 
bile  veder  volta  quella  rara  copia  di  dire.  Egli 
è,  mi  pare,  de’ pochi  atti  a dilTondere  nella  molti - 
Indine  de'  leggenti  le  mcn  cognite  verità.  Perchè 

t Speroni  111,  MI. 
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saprebbe  tenersi  lontano  dalFaslruso  e dal  triviale, 
saprebbe  scrivere  non  po’  dotti  e non  pe' frivoli; 
ma  per  le  anime  abbisognanti  di  pascolo  sodo  in- 
sieme e non  grave  ; saprebbe  vestire  le  doltrine 
d' ìmagini;  del  corpo  della  scienza  non  offrire  uè 
sola  la  pelle,  nè  F ossa  ignude.  Ma  questa  in  lla- 
talia  è grande  sventura,  che  gli  scrittori  dì  rado 
abbiano  ad  altro  il  i>ensiero  che  a’ letterati,  col- 
leghi loro  ; onde  la  prosa  nostra  (iene  quasi  sem- 
pre del  reltorico  : e gran  sorte  se  non  riesce  oscura 
insieme  c prolissa  riscaldata  da  passioni  e fredda 
d’ affetti.  Di  coloro  ch’anno  consacrato  F ingegno 
alF  utile  delle  moltitudini,  i più  s’  accostarono  al 
difficile  minisicro  poveri  o di  sapere  o d'ehganza  ; 
sctissiro  0 scipito  o barbaro , o talvolta  scipito 
insieme  e barbaro.  Quindi  lo  spregio  de’  letterati 
e dt  i dotti  alF  onorevole  intenzione  loro;  quindi  lel- 
bralura  più  e più  sempre  accademica.  Il  lodato 
autore  del  quale  io  ragiono,  che  scrisse  a lungo 
por  giudicare  romanzi  altrui , c il  genere  del  ro- 
manzo storico  condannare , quanto  avrebbe  reso 
migliore  servigio  alla  patria  se,  volgendosi  a’giova- 
nelli  e alle  donne,  mostrava  con  esempi  traiti  e 
dalla  storia  e dalla  vita,  come  più  possente  o più 
bella  d’  ogni  imaginazione  di  romanzo  è la  verità 
deli’ affetto  ; come  Fimaginazione  è oggidì  delFaf- 
fello  gran  parte , ond’  tsso  non  n-gge  alta  prova 
del  tem|)o  e prepara  a se  stesso  disinganni  tremendi, 
come  dalle  congiunture  della  comune  vita  uno 
spirilo  retto  deduca  abbondanza  d'eletti  piaceri, 
e grazia  di  memorie  consolatrici  ! 

ZAMAGNA  BERNARDO- 

Nacque  nel  .MDCCX.VXV,  già  innatiei  il  nasceri 
destinalo  prete  dalla  famìglia  sua  nobile,  ch’era 
patrona  d‘un  bencncin  ecclesiastico,  e ne  godeva 
in  virtù  di  certe  orazioni  fall.-  dire  a lui  infante. 
A dicioU’anni,  ne’ Gesuiti  in  Boma , ebbe  per 
due  anni  maertro  di  lettere  il  Cunich,  di  fisica  e 
matematica  il  Doscovich  , condiscepoli  il  Morcelli 
ed  il  Lanzi;  rslimalorealfi-ttuoso  loSiay.  R quando 
il  Boscoviclt,  come  i dotti  sogliono,  impazienti  , i 
più,  deli*  insegnare,  col  discorso  volava  oltre  alFin- 
leliigeriza  de’  giovani,  lo  Zamagna  parlando  illirico 
lo  richiamava  più  presso  alia  tetra.  Maestro  a 
Terni,  indi  a Livonm,  stampò  nel  LXIV  il  poe- 
metto dell*  Ere,  di  II  a poco  ristampato  in  Germa- 
nia; nel  LXVII  la  Nave  aerea  (men  notabile  forse 
delFEco),  con  elegie  a Nostra  Donna.  Cosi  passati 
cinqu’ anni , ritornò  in  Roma  alla  teologia,  non 
lasciando  pi-rò  le  discipline  men  gravi , quasi 
inlerdeltegli  : onde  nel  doppio  lavoro  infermò. 
Nel  LXX  fece  prufessiooe  in  Siena:  in  Siena  in- 
segnò Uttere,  e diede  fuori,  tradotto  per  saggio, 
io  Scudo  d’Ercoie.  Incuoralo  dalla  lode,  compì 
l’Odissea,  che  nel  LXXVII  stam|HV  S{>cnla  quat- 
Ir'anni  innanzi  la  società  gesuitica,  e dato  il 
Collegio  Totomei  agli  Scglopiì,  stando  lui  in  casa 
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li  Manili  collega  ed  amico,  c conducendo  vita  come  | 
geauilica,  Maria  TeresLn  nel  LXXIX  crea  per  e&so 
la  caltedra  di  lettere  latine  e (nocche  in  Milano,  e 
ve'l  chiama  con  dispiacere  di  Siena  > nitida  città 
veramente,  com*  egli  la  dice  ; dove  ritornò  per  più 
volle  a non  breve  soggiorno.  NrlT  LXXXV  ro'lipi 
del  Bodoni  diede  TEsioilo,  nel  XCII  gridiltii  givci, 
parte  tradotti  dal  Cunicb  con  assai  leggiadra  fran- 
chezza ; ma  egli  i passi  dall'altro  oiuessi  compì 
di  tradurre.  Fin  dall’  LXXXIII  le  domestiche  fac- 
cende chiamandolo  a Ragiisa,  l’aniore  delle  patria 
vel  tenne^  rinvilanlilo  indarno  que'  di  Milano , e 
concedenti  quanto  indugio  volesse,  e prometlcn- 
tigli  uffizio  maggiore  a Vh-nna.  Della  patria  sua 
egli  scriveva  : Te  merito  regnis  omnibus  ante- 
fero.  Lì  visse  inlìno  alla  morie,  meno  operoso  di 
prima.  La  Repubblica  gli  commise  I’  elogio  del 
Doscovicb,  morto  ne  l'ottaniasei  (lavoro  di  non  ricca 
facondia)  : l'inviò  a Pio  ^esto  per  grave  dllTerenza. 

E sui  primo  sdamando  il  Papa,  non  riconoscere 
ambascialor  di  Ragusa:  « MaV  $.  (soggiunse) co- 
noscerà Bernardo  Tamagna  raguseo.  > Pio  quotarsi, 
ascoltarlo,  esaudire  Già  quand'  era  a Siena  , ave- 
vano inviato  non  il  loro  console  risedente  in  Li- 
vorno, ma  lo  Tamagna  a l.,€opoldo , novello  gran 
Duca  , per  chiedere  favore  al  commercio  raguseo 
vivo  allora  in  Toscana  (perchè  nel  secolo  andato 
certe  cose  buone,  ora  morte , vivevano)  : e n'ebbe 
promessa  fedele.  I compensi  del  viaggio  e il  presente 
dalla  patria  profTertogli  rifiutò  : rifiutò  poi  il  ve- 
scovado di  Trehigne,  contento  per  quindici  anni 
air  uffìzio  di  Vicario  del  Capitolo.  Mortogli  il  fra- 
tello^ a lui  fu, come  a gesuita,  contesa  l’eredità:  ma 
egli  schivo  di  liti,  patteggiato  per  sé  il  convene- 
vole, cesse  il  resto;  e libero d’ogni cura,  nè  avaro, 
nè  prodigo,  visse  vita  tranquilla. 

La  mattina  negli  studi!  ; e vietato,  se  non  per 
faccenda  grave,  l'accesso  : al  mezzodì  la  messa,  il 
passeggio,  le  visite  : dopo  pranzo  il  riposo.  1’  uffì- 
zio divino,  gii  amici  in  sua  casa,  il  passeggio  di 
nuovo,  il  conversare  in  una  famiglia  dove  conve- 
nivano cittadini  e stranieri.  NelK  autunno  la  cac- 
cia, amatissima.  In  un'  epistola  descrive  leggia- 
dramente la  vita  campestre  sua  ; come  familiare 
oo'  cacciatori,  co'villici,  come  oservasse  i lor  modi, 
li  ìntriTogassG  delle  novità  del  paese,  de’ prezzi. 
La  casa  nuova  di  villeggiatura,  arsa  del  18M  da' 
Montenegrini,  rifece,  imprecando  troppo  romana- 
mente simil  fiamma  a’  nemici.  Quivi,  non  pulendo 
più  nè  a piè  nè  a cavallo,  andava  in  lettiga  a re- 
spirare l'aria  de’ campi. 

Mei  MDCCXCVl!  diede  (stampale  con  errori  da 
Andren  Rubbi)  le  epistole,  oraziane  mon  dello  stile 
che  dello  spirito,  dove,  Iranno  alcuni  fioretti  rel- 
lorici.  tu  senti  quel  cb’  egli  loda,  afftisus  loto  qui 
fOT7)orc  terpil  Vrbana  suc>.  um  levitatis.  Men 
felici,  gli  epigrammi  : i più  senz'aculeo,  quasi  im- 
provvisi ; cbè  egli  limava  poco. 

Prese  a tradurre  l' Osmanide,  ma  smesse  tosto. 


E nel  saggio  che  rimane,  V eleganza  par  naoeers 
alla  snellezza. 

Sapeva  di  lingua  francese  e d’ inglese.  Caduta 
la  Repubblica,  dallo  straniero  ebbe  riverenza  : e 
autorità  d’ordinare  le  pubbliche  scuole.  Or  que- 
sto, or  quel  vincitore  lodò  : ma  non  mai  per  vii 
cupidigia. 

Tormentato  da  vigilie  che  e quando  a quando 
gli  faci’vano,  dice,  parer  meo  dura  la  morie,  e 
da  mal  d' orecchi  e di  stomaco , e da  erpete  an- 
nuo, c da  podagra  che  in  patria  l’assalse,  trova- 
va sollievo  la  lettura,  e il  colloquio  de^  parenti 
in  ogni  fortuna  amati.  Come  sentisse  amicizia  e 
gratitudine,  mostrano,  fra  gli  altri,  i versi  ebe pian- 
gono il  Cunich  : 

In  noifru  est  fonia  dolore  fidet  — 
(^iMiiteumque  Tneo  vox  fluai  ore,  tua  est. 

Nel  XX,  ottaiitacinqucsimo  di  sua  vìla  (confessa- 
tosi quella  maUna)  di  tocco  d'accidente  mori. 

Dignitoso  r aspetto  : occhi  neri  ed  acuti  da  li- 
stare (ino  agli  otlanlaquattro  alla  lettura  e all’uc- 
celtagione.  A?na\*a  squisitezza  negli  arredi,  nel  ve- 
stire, ne’ cibi  ; parco  egli  e sobrio.  Severo  dicono 
il  costume  (ed  è forse  celia  I'  epigramma  a Glori, 
eia  traduzione  dell’altro  Malese);  piacevole  il 
dire.  Modesto  si  che  a' minori  chiedeva  consiglio  : 
di  sè  non  parlava,  poco  di  studii  (rh'anzi  ne  tron- 
cava il  discorso),  se  non  con  amici  : ed  allora  ab- 
bondante. Lo  studio  dell'illirico  raccomandava:  pian- 
ge>*a  i pairii  costumi  mutali,  e preposto  all'agri- 
cultura  il  commercio.  Groììdia  urbani  teedia  tu- 
xus,  rovinosi  fedii , tuttoché  nobile , detestava. 
Della  sua  inodpsiia  è imagine  il  bel  verso  che  loda 
la  leggiadra  nipote  sua,  morta  : 

Vigna  coli,  mimguam  risa  piacere  ifM. 

Deir  altre  sue  doli  son  «aggio  I cor:sigli  ad  al- 
tro nepote  dati  in  un'epistola,  eh’ è delle  più  no- 
tabili opere  di  lui,  di  Ragusa,  e del  tempo. 

I versi  che  grinspìrava  l'afTello  son  de'miglio- 
ri  : tali  i distici  nd  un’ imagine  di  Gesù.  Gli  en- 
decasillabi tersi  ; le  elegie  catulliane  troppo  del 
periodo  ( lodava  da  ultimo  i numeri  tìbulliani 
egli  stesso)  ; non  ricche  di  pensiero  assai  né  d’af- 
fetto; e dove  mista  non  convenevolmente  alle  sa- 
cre qualche  memoria  profana.  Ma  nè  queste  nè  la 
Nave  Aerea,  in  cui  sono  prove  di  maestrevole  de- 
strezza e degne  del  concittadino  dello  Stay.  nè  le 
prefazioni  eleganti  più  che  doUe  ; nè  le  dediche 
dove  .Maria  Teresa  è paragonata  a Cibele;  dove 
alle  franchigie  del  commercio  toscano  si  fa  seguace 
Mercurio  .....  Acuens  hotninum  corda  auri  ar- 
dentis  amore  (ch’ò  forse  il  verso  men  felice 
uscito  dalla  penna  ai  buon  gesuita)  ; dove  della 
sventurata  Maria  Antonietta  si  canta  come  applau- 
dita da  popoli  ; e s'esca  in  quel  prego  tremendo: 
Quando  erit  et  natis  ut  gaudeai  f non  queste 
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eos«  raccomandano  tanto  alTtlalìa  il  suo  nome  , 
quanto  taluna  delle  epislole;  e le  traduTioiii , lo- 
devoli per  copia,  evidenza  , leggiadria  , che  lui 
fanno,  al  parT  mio,  m iggiore  dot  Cunich , e uno 
de'  più  notabili  latinisti  di  tulli  i secoli  e di  tutto 
le  genti. 

PMSit  KtlU. 

Noi  diresti  grande  poeta  : pure  tra  questi  versi 
ce  n’  ha  che  in  una  raccolta  di  latinisti  moderni 
potrebbero  aver  luogo  d’onore  ^ Multi  sono,  come 
dice  egli  stesso, 

Carmina  nec  tludio  nee  timAC  dente  polita. 
Fatltndo  fanfum  nofo  led  otio/o. 

Pur  vi  conosci  gentile  anima  e colto  ingegno.  Se 
imagini  nuove,  nè  idee  feconde  non  trovi,  nò  forti 
affetti,  colpa  è in  gran  parte  dell’  età. 

Sueta  inopri  rerum  urtus  et  vetidere  nugas. 

Nè  si  può  senza  dolore  sentire  questo  gesuita  vol- 
gmà  a Caterina  ftagnina  e dirle: 

0 maxima  fama 

Pan , meìiorque  nua ; 

Questo  patrizio  raguseo  volgersi  ad  Augusto  Mar- 
mont, e chiamarlo  patrono, c dirgiisi cliente;  questo 
n*Tìbasclatore  dcdia  repubblica  di  Ragusa  volgersi 
agli  astronomi  di  Brera  (>er  pianger  la  morte  deila 
cagnolina  del  conio  di  Firmian: 

Nii  grave  perpessa  est  ; àt  uho  fn  culmine  Olimpi 
Stellarum  variai  eoneeUbrat  choreat  ; 

Sidtu  faeta  novum: 

E questi  son  versi  gentili;  ma  potevano  essere  me- 
glio spesi  ebe  per  la  cagna  del  conte  di  Firmian. 

Egli  che  dopo  offertosi  cliente  al  Marmont,  dice 
a Francesco  Primo: 

Quicqukl  adhue  awUt  spiritus,  eoe  luum. 

Egli  che  celebrando  l'imperatore  Alessandro,  in* 
tuonava  : 

Naufraga  tarmatùis  jam  Gallia  mergitur  ards; 

e che  poc’anzi  aveva  paragonale  le  bombe  di  Li- 
e di  Waterloo  alle  ventosità  del  suo  ventre. 

4 Porrei  tra  questi  T epistola  alla  Ragnina  (p.  109); 
l'elegia  sulla  presentazione  (p.  IS8>;  P altra  In  lode 
dui  VeniDi  <p.  sist;  il  primo  e il  terzo  epigramma 
della  pag.  245;  I’  ultimo  della  p.  246,  il  seeondudella 
247;  U secondo  della  2(8.  rullimo  della  250;  i dae 
della  252;  11  primo  e il  quarto  della  254  ; il  primo 
della  255;  Il  secondo  della  256;  il  primo  della  239;  il 
primo  della  260  e il  seroado.  il  primo  della  265,  Il 
secondo  della  264  , 1’  ultimo  della  262  ; Il  primo  della 
ITi  e delta  274;  i)  primo  della  277  ; il  primo  della  284  : 
delPediiione  ds4  Demarchi. 
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Nee  fic  intonuit  /lammaffi  Up*ia  òombts 

Vt  fremuit 

Se  it  ìnfciliRìs  mobOiti  oura  agitone. 

So  nelle  sue  credenze  (Kilitiche  non  dimostra  quella 
costanza  che  ai  presenti  scrittori  è richiesta,  non 
ò,  ripeto,  da  credere  tanto  mobilità  delt’animosuo 
quanto  costume  de'  lempi.  Variare  il  soggetto  delle 
lodi,  pareva  a molli  lantoconformea  natura, quanto, 
coi  mutar  di  stagione,  mutare  di  panni.  Cosi 
quando  il  gesuita  vi  rammenta  le  ultrici  mani 
delia  di>*a  di  Cipro,  nou  crediate  cb’  egli  di  Cipro 
conoscesse  altro  che  il  vino  ; ma  piuttosto  ascol- 
tate il  buon  vecchio  lamentarsi  con  dolore  sincero, 
che 

noitra  juventui 

Segnine  turpi  atque  ingrati  difftuai  oli 
lUecebrii. 

Nè  senza  gentili  affetti  era  raninta  del  vecebio 
ih«  la  defunta  pronipote  piangendo,  diceva: 

Quos  hM  nunc  latrymas,  Belene  tairiuima,  /Mndo, 

^òueras  noitro  fundere  fu  céneri. 

Poesia  più  polente  non  cercate  oe’  versi  del 
buon  raguseo:  ma  pregi  maggiori  ne' più  moderni 
latinisti  cercherebbcrsl  indarno. 

ZANNIMI. 

Eisgis  4si  SotUsaiio. 

Giuseppe  Monlesanto  fu  medico  leale , animo 
sdegnoso  delle  rapa'*i  arroganze.  Le  quali  combattè 
forse  con  impeto  troppo:  ma  io  tale  haccbezxa 
di  voleri  quanta  vediamo  oggidì , codesta  è scu- 
sabile colpa.  Altro  premio  ( ben  dice  il  dottore 
Zannini)  non  ebbe  deli’  esercizio  delle  nobili  sue 
facoltà  eh’ esso  stesso  esercizio  : e non  è poco.  Le 
materiali  utilità  danneggiano  sovente  gl'  ingegni  ; 
e gli  onori  arrestano  sovente  I’  onoro  nelle  altere 
sue  vie.  Il  Monlesanto  non  fu  medico  mero  ; e lo 
dice  quel  suo  paragone  d' Ippocrate  con  Socrate: 
idea  ispiratagli  dalla  rettitudine  dell’anima  sua. 
Non  so  quanti  medici  d*  altri  tempi  possansi  con- 
venevolmente paragonare  a niosoH.  Ma  quando 
P uno  studio  decade , l' altro  s*  infanga  ; e flotto 
di  bene  osservare  gli  animi,  si  perde  la  vista  aneo 
alla  sincera  osservazione  de’  corpi  : e morta  la  me- 
ditazione , nascono  le  teorie  Se  i medici  fossero 
delle  astratte  dottrine  meno  digiuni , teorizzereb- 
bero meno  e con  miglior  senno.  Le  poche  e sparse, 
non  le  molte  e coordinale  astrazioni,  generano  I 
sistemi  falsi. 

ZANTEDESCHI. 

Ml.mflutica  .pplicaU. 

Il  primo  concetto,  e I’  ultima  applicazione  della 
fraudi  idee,  lon  del  pari  beoemerile  e gloriole. 
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L' ingegno  italiano  nell'  additare  la  via  , più  che 
nel  perseverantemente  seguitarla,  dimoslrò  la  sua 
possa  So  r aria , I'  acqua  , !a  luce  , il  magnetico 
sono  da  italiani  trovamenti  o indovinamenti  illu- 
strale^  V elettrico  sotto  1*  occhio  italiano  s’ aperse 
e distese  in  amplissima  regione  di  scienza  Primi 
i nostri  Dotarono  come  le  correnti  elcUriche  por- 
tino le  particelle  della  materia  grave  seco;  dalia 
quale  osserv'azionc  doveva  venire  untarle  novella, 
e farsi  T elettricità  plasmatrice.  Il  professore  Zan- 
tedeschi , felice  amatore  della  scienza  , comprese 
che  le  teorie  debbono  essere  D)inistre  alla  vita. 
Onde  congiunse  il  proprio  sapere  all’  operosità 
dell’onesto  Antonelli,  acciocché  possa  la  gal\'ano* 
plastica  offrire  quanto  il  bulino  con  lunghissime 
fatiche  donava.  Desideriamo  che  ali’  intenzione 
sempre  meglio  risponda  i’eflTelto.  Lieta  cosa  ve- 
dere la  scienza,  deposle  le  superbie  impossenti, 
tendere  all’ arte  la  mano;  vedere  abbracciata  al* 
r utilìli  la  bellezza. 

ZAULI  SAIANI  TOMMASO- 

Fodra. 


Il  Signor  Ziiuli  Saiani  ha  voluto  dimostrare  I» 
lua  predilezione  alla  Fedra  del  secolo  di  Luigi  XIV, 
imitandola;  ma  con  alcuno  innovazioni,  a nostro 
parere,  non  infelici.  Certo  è però  ebe  la  sua  è imi- 
tazione d’ imitazione:  e che  il  signor  Zauli  ha 
voluto  sottrarsi  e ai  diritti  e ai  pericoli  deli' ori- 
ginalità. Intendo  bene  che  in  un  secolo  d' origi- 
nalità fabbricale,  d’originalità  rubacchianti , an- 
che la  modestia  dell’ imitazione  può  es!>rre  una 
specie  d’ orgoglio  : ma  condannare  l’ ingegno  ad 
un  soggetto  greco  , soggetto  quasi  mitologico  , e 
poi  disegnar  dal  francese,  colcsia  pare  a me  am- 
bizione soverchiamente  modesta.  Il  mostro  del  si- 
gnor Zauli  Salani  ci  si  presenta  col  medesimo 
treno  con  cui  ce'l  dipinge  il  Teramenc  del  Ra- 
cine  ; se  non  che  gli  alessandrini  di  Tcramene  lo 
f&nno  srivolaro  in  cadenza  , o negli  endecasillabi 
del  signor  Zauli  ci  par  di  sentire  ii  fruscio  delle 
squainmc  : tanto  sono  alfìeriani.  « Raciniana  nella 
sostanza,  alfleriana  nelle  forme  è la  Fedra  novella. 
E chi  amasse  le  imitazioni  del  celebre;  Udisti  ì 
Udii  — Scegliesti?  Ho  scelto;  ne  troverà  qui 
parecchie.  Come  : 


Fed.  Invano.., 

Ipp.  Cedi... 

Fed.  Lascia... 

ipp.  AIGn... 

Pas.  Quai  grida  ? 

Che  miro! 


Fkd. 

Ipp. 

Pas. 

Ipp. 

Il  chiedi. 


Ab! 

Tu! 

Ma  tu  che  osavi  t... 

A Fedra 


Quattro  i personaggi  della  tragedia;  all’alfierìaoa. 
Mu  se  la  scarsezza  ile’|)ersonaggi  è bellezza  tragica 
sarebbe  ben  facile  superare  l'Aineri.  Forse  gli  al- 
fìerinni  rifuggono  dn  questa  specie  d'originalità, 
priraa  p-rchò  roriginalità  è sempre  pericolo,  poi 
|H>rché  il  numero  tre  è stato  profanato  dal  Wer- 
m.T  e da  madama  di  Staèl  Lo  Schlegel  si  ma- 
raviglia perchè,  dopo  fatte  tre  le  unità  e gli  atti 
cinque,  i personaggi  non  avessero  a essere  selle. 
Tre,  cinque,  selle,  sono,  awerlr*  lo  Schlegel,  nu- 
meri simbolici  e sacri!  — Sia  bene:  ma  sette  per- 
sonaggi sarebbe  lusso  11  numero  settenario  ha  cer- 
tamente i suoi  pregi,  ma  i)  quadernario  non  gli 
cede.  G poi,  la  bolla  progressione:  Ire  unità,  quattro 
personaggi,  cinqu'alli!  Come  sarebbe  ingegnosol 
Io  consiglio  I retori  a farne  una  regola  Se  vero  è 
quel  che  dice  il  signor  Jucotol , che  ogni  cosa  è 
in  ogni  cosa,  l’ ispirazione  certo  dev'essere  nelle 
regole. 

ZtCCHINI  PIER  VIVIANO. 

Lambre  Zavalla,  Trifeilia. 

Un  medico  che  sente  gli  aGTctli  di  famiglia  e di 
patria,  un  medico  che  onora  il  povero,  un  medico 
che  ama  le  Icllero  con  amore  gentile  e generoso, 
un  medico  che  crede  alla  dignità  dell' anima  umana 
perchè  n’ha  teslimonianra  in  sè  stesso;  che  non 
si  sente  cosi  vanamente  Italiano,  da  non  conoscoro 
in  quali  ri.Apetli  le  altro  nazioni  vadano  dot  pari 
all’Italia,  in  quali  la  passino;  merita  che  l’opera 
del  suo  ingegno  sia  letta  con  riverenza  da  chiun- 
que non  corca  disgiungere  le  Intenzioni  dello  scrit- 
tore dai  sentimenti  dell’  uomo.  Fu  detto  che  li 
tempo  non  fa  punto  al  prozio  del  lavonT:  ma  le 
qualità  della  persona  fanno.  Adunque  prima  di  lo- 
dare il  dottor  Ziccbini  per  quel  ch'egli  scrive,  io 
debbo  lodarlo  |>er  quello  .ch’egli  è.  E cosi  tutti  me- 
ritassero questa  seconda  lode , anco  a costo  che 
fosse  loro  in  parte  menomata  la  prima!  II  tema 
ch’e’  sceife  al  suo  dramma  ò de’  più  degni  che  la 
storia  conservi  a conforto  degli  animi  scorati , a 
rimprovero  de’ popoli  degeneranti.  Tratiare  in  tra- 
gedia soggetto  recente,  non  è cn^  conforme  a' 
precetti  di  cerM  mae^slri;  ma  que’  due  disgraziati 
d'Eschilo  c dello  Shaksprare  perdonerebbero  allo 
Zecchini  la  colpa  d’avere  prescelto  Lambro  Za- 
vella  ad  Atreo.  E della  gente  ch'e'toglie  a ritrarre, 
r autore  ha  visti  1 costumi  semplici  e forti,  udita 
la  veloce  armoniosa  favella  . e beatosi  nella  luce 
che  veste  que' mari  e que’ monti.  Cantare  nomini 
c luoghi  c fatti  de’quali  non  si  conoscono  o non 
se  nc  conoseon.i  di  somiglianti,  è csercilaztono  di 
scolaruccio,  che  accozza  imagini  e parole  altrui 
senza  intendere  invero  quel  ch’e’ si  dica  Lambro 
Zavella  è tema  oltracciò  pieno  di  contrapposti  pos- 
senti: la  reggia  e fa  grotta,  i cenci  e le  gemme, 
la  voluttà  e l'agonia,  la  chiesa  e il  consiglio,  il 
fanciullo  ed  il  vecchio,  la  rabbia  del  tiranno  e l’a- 
more oora^ioso  del  pio  citladioo.  Lo  quali  v^arietè 
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Del  prim'atto  segmtamenle,  pare  a me  che  riial- 
Uoo;  e,  al  contrario  de* drammi  urlali,  lo  facciano 
pieno  dì  vita.  Se  a*  vari!  affeUi  ebe  il  sogirello 
portavat  aia  dato  nel  dramma  per  of^nt  dove  il  più 
possibile  di  veriU:  se  lo  stile  ed  il  verso  vengano 
sempre  di  pari  colla  dignità  del  concetto,  non  tocca 
a me  giudicare.  E chi  pure  avesse  autorità  da  tanto, 
dovrebbe,  ionanzi  di  sentenziare  nella  solitaria  sun 
staou,  pensarsi  questo  lavoro  portalo  non  davanti 
•'palchetti  di  ioflngardi  svogliati,  ma  ad  una  pia* 
lea  piena  tutta  di  Greci  ardenti;  e neirimaginare 
un  sitTatlo  uditorio,  vedrà  di  certo  che  il  Umbro 
Zavella  del  dottore  Zecchini  sarebbe  da  qu<*lli  con 
più  gratitudine  e amore  accollo  che  non  dagl’ Ita* 
liani  la  più  splendida  loro  tragedia,  splendida,  dico, 
a d'ornamenti  deU'arle,  e di  memorie  gloriose. 

BisioBarie  lai  Sisealni. 

Nel  dipartirmi  dall' opinione  dei  signore  Zecchini, 
lo  non  intendo  delrarre  a' pregi  del  suo  ingegnoso 
lavoro:  e,  quanto  a me,  gli  debbo  riconoscei.za 
deirindulgcole  giudizio  portato  sul  lavoro  mio,  da 
lui  pratico  della  maleria,  e mio  successore.  Or  sue* 
cetsoro  a non  pochi  suona  emulo  e peggio.  Nel 
mio  Dizionario  correggeiò  alcune  cose,  aggiungerò 
altre;  altre  meglio  dichiarerò,  per  rendere  la  ra- 
gione del  rimanere  nell' opinione  mia  prima.  Io 
non  credo,  per  esempio,  che  atlempalo  sia  più  d'a- 
vanzato in  età  ; e i Toscani  allempala  dicono  donna 
non  giov'anissima,  da  marito;  l'as'anzarsi  dcirotà 
è ad  essi  un  sentirne  già  la  gravezza.  Cosi  I*  idea 
di  compenso  non  inchiude  sollnnlo  il  rifare  u lo 
scemare  d<  1 danno,  ma  ogni  specie,  se  cosi  posso 
dire,  di  contrappeso,  e al  danno  e all’ incomodo  e 
al  dolore  e alla  noia. 

ZINELLI. 

Disceril  liir  aiMrs  • icirMiitUta. 

La  virtù  rasserena  l'ingegno:  che,  da  lei  il* 
luminalo,  indovina,  non  csperìmentali,  alcuni  se- 
creti dell’anima.  L’esperienza  di  per  sè  sola  infe- 
dele guida  per  le  vie  tortuose  del  cuore,  e se  degno 
fine  non  l’accompagni,  perverte, non  aguzza,  il  ve- 
dere. Onde  a me  non  fa  maraviglia  che  questo  gio- 
vane sacerdote  d’ immacolati  costumi  dica  dell’a- 
morc  cose,  che  tanti  dì  que’clic  nell’amore  si  sono 
avvoltolati,  non  sanno  Gli  erranti  stessi,  ciò  che 
colgono  di  vero  e di  possente  nello  studio  degli 
alIeUi,  lo  debbono  a quella  parto  d’incontaminato 
ebe  sempre  rimano  nello  spirito  ilncbè  la  sua  prova 
duri.  Ma  felice  chi  può,  dall’ etere  libero  guardando 
al  basso,  contemplare  le  affannose  caduto  de’  fra- 
telli, e senza  memorio  di  rimorso  amaro  compian- 
gerle. 

L’ abate  Zinelli  ragiona  e sente  : nò  repula  estra- 
nee le  deflniziODi  aU’amore.  La  cotomia  alta  pit- 
IMs.  gli.  Pane  Uod. 
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tura  non  nuoce.  Ma  l’uomo  degno  delinea,  non 
colorisce:  c il  suo  dire  è sovente  più  scheieiro  che 
pittura. 

ZINGARail  NICOLO'. 

alagli  111  prifiison  ■•■iiàiUi. 

Roma  le  armi.  Firenze  la  lingua.  Napoli  il  canto. 
Nicolò  Zingarclti  è forse  l’ ultimo  maeslro  vero  di 
quella  mirabile  scuola  durata  per  più  d’ un  secolo, 
che,  vecchia,  apre  all’atlc  novelle  vie  con  Vincenzo 
Bollini.  Il  vecchio  dullo  e buono,  era  degno  d’i- 
spirare della  sua  casti  dottrina  11  trovatore  di  sem- 
plici e meste  armonie. 

Gli  scrittori  non  hanno,  come  i facitori  della 
bellezza  sensibile,  lode  lanl’.ampia  e tanto  esul- 
tante:  ma  l' hanno  più  profonda;  e,  i sommi,  cre- 
scente co’  secoli.  A nessuno  oratore  o poeta  pen- 
serebbesi  adesso,  come  allo  Zingarelli,  morto  in 
Napoli,  di  fare  nel  Santo  di  Padova  esequie  fune- 
bri. E il  Uerieghelli,  che  all'onore  de*  Ira  passati 
consacra  con  votiva  pietà  la  sua  voce,  nedi'secon 
intendente  rispetto  le  lodi.  Fra  le  lantehhti  brut- 
tale 0 di  cupidigia  o di  paura  codarda,  giova  ebe 
si  notino  le  non  servili,  che  tornano  quasi  ghir- 
anda  sul  capo  al  buon  dicitore. 

ZORUTTI  PIETRO, 

unii*  il  Slalstto  rritUno. 

Pietro  ZoruMi  conserva  puro  il  dialetto  natio; 
alle  proprietà  della  lingua  aggiunge  le  grazie  dello 
stile;  lo  stile  avviva  non  poche  voile  con  imagini 
scelte  e pensieri.  S'astenga  dal  lubrico:  tenti  il 
dialogo  e la  commedia; e le  cose  suo  saranno  tra- 
dotte nella  lingua  comune  d’Italia. 

r»Mi«  rrìBitM. 

Pietro  Zorutti  è nome  caro  al  Friuli  per  le  poesie 
vernacole  sue,  che  si  levano  talvolla  dal  suolo  della 
volgare  facezia,  e volano  in  aperto  sereno.  Nè  la- 
sciò lo  Zorutti  intentati  cosi  di  fuga  i gravi  pen- 
sieri (he  al  suo  ingegno  risposero;  c alle  intenzioni 
sue,  più  c più  innalzale,  vie  meglio  risponderanno. 
Sarebbi*  peccalo  invero  se  quella  popolare  rino- 
manza a’ suoi  versi  meritamente  acquistala,  egli 
non  ispeudesse  a prò  del  paese  diletto  in  modo 
ancor  più  meiDoraiido;  se  allontanando  dal  canto 
ogni  imaginc  lubrica,  e lasciando  agli  epuloni  sba- 
diglianti  codcsii  sporchi  trasiulli,  e’non  si  desse 
a consolare  le  fatiche  affannose  del  po|K>lo  con 
imagini  pure  c degne  dell' italiana  bellezza.  E' 
dovrebbe  ripigliare  quell'opporluna  consuetudine 
degli  almanacchi:  e |>oi  con  aUii  insieme  (ebe al 
Friuli  non  mancano)  uomini  di  quieta  operosità  e 
desideri!  modesti,  comporre,  e,  oserei  dir  quui, 
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cantare,  un  fiomale  parte  nel  patrio  dialetto,  parte 
nel  comune  linguaggio  ; dove  conversare  fatnigliar- 
mente  col  povero,  de’ bisogni  della  sua  vita,  e spe- 
cialmente di  quelli  dell'anima  sua;  senza  provo- 
carlo nè  a scoralo  dolore  nè  ail  arrogante  baldan- 
za , ma  con  la  parola  ispirata  Ispirando  quella 


dignitosa  umillè  che  desidera  il  merito,  non  la 
mercede.  Ho  dello  cantare;  perchè  la  poesia  che 
rinchiusa  come  pianla  caotica  negli  stanzoni  con 
islota  è ornai  tatto  ornamento  di  lusso,  puè  rldo- 
rire  all'aria  lihera  in  tutte  le  opere  della  vita,  e 
abbellirla  delle  sue  casle  ghirlande. 
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Mila  caatMaa  HaUMa,  ^rcU  eallocata  U tolto 
amato  alla  loa  laatrlca. 

La  vìla  (lì  Matilde  è soggetto  degno  di  storta  e, 
qua  e là,  di  poema.  Non  credo  die  il  Parmigia* 
nino  traesse  da'  libri  anlichi  rimagìnca  mi  diede 
il  nome  dell'alta  donna:  e a me  giova  imnginarla, 
quale  Donizone  P accenna,  dotala  di  forme  belle. 
1^  vera  fona  e reltiludinc  della  mcnie  c dell*  a- 
nimo  più  sovente  si  trova  ne'  corpi  ben  falli  ebe 
ne’ deformi.  Che  Matilde,  a quindici  anni  gucr- 
riera,  non  fosse  di  tempera  forte,  ma  soggclla  a 
frequenti  infermilà,  questo  è contrapposto  non  rado 
che  la  rende  più'amabile  agli  occhi  miei.  Nè  dee 
parer  cosa  maravigtiosa,  che  donna  usa  all'armi  fosse 
pure  umana  di  sensi  e ne' modi  piacevole.  Osare 
c Napoleone,  e Niecolù  Catinai  e Clemente  do’  Paoii, 
tant' altri  fuori  della  battaglia  erano  ben  altro  clic 
neri.  .Non  robusta  di  corpo,  e oceupata  alle  cure 
dei  governaree  del  comballero.ccircondatada gravi 
pericoli,  e pia  nell'anima  e altera,  « congiunta  con 
mariti,  l'uno  contraffallo,  l'altro  avido  deisnore> 
laggio,  ambedue  superbi,  stranier  i alPItalia.  stranieri 
alle  ardenti  credenze  di  lei,  non  è punto  muravi* 
glia  che  in  tempi  corrotti  e non  motti,  in  mezzo 
ad  esempi  famosi  di  castità  difficile,  e di  più  dif* 
lìcite  continenza,  ella  sia  potuta  vivere,  quasi  ver* 
gine,  nel  fallo,  se  non  vergine,  come  vuole  il  Fio- 
rentini, per  voto.  Il  primo  marilo  doveva,  non  tanto 
con  la  bruttezza  svogliarla  di  sè,  quanto  con  le 
sue  pertinaci  ire  contro  papa  Gregorio,  da  Matilde 
veneralo,  e come  pontefice  c come  grand’uomo,  e 
roD  le  arti  abbiette  da  esso  marilo,  e da  tedeschi 


usale  per  vincerlo.  N'era  svogliata,  non  l' odiava 
però,  come  forse  egli  lei;  chè  a marilo  e straniero 
e meno  potente  non  pote\*a  non  dispiacer  forte  la 
ferma  volontà  di  Matilde,  e la  coscienza  cb'ei)'  a* 
veva  c dimostrava  d’avere  della  sua  potenza  este* 
riore  c della  sua  propria  interiore  dignità.  Morto 
eh*  egli  fu  di  coltello,  conQUogli  per  secreta  nu- 
tivtn,  Matilde  raccomandava  l'anima  di  luì  alle 
preghiere  dì  Gregorio,  c quello  di  spirilo  severo, 
dimenticando  I torti  gravi  di  lui,  non  disperava 
delta  sua  eterna  salute,  c ne  ragionava  con  pacate 
parole.  Chi  ralTronla  quest’ onesto  linguaggio  con 
le  scellerate  imprecazioni  che  scaglia  nella  Stuarda 
rAlfieri  contro  11  marito  della  sua  donna;  da  questo 
solo  indizio,  lasciando  slare  ogni  altro,  s’ asTede 
che  Ira  il  vecchio  papa  e Matilde  non  era  tresca 
d’amore,  si  come  i preti  scismatici  andavano  pia- 
mente spacciando;  i quali  dalie  loro  simonie  e dalle 
lor  concubine  avevano  l’ imaginazione  cosi  viziata, 
che  non  sapevano  dar  fede  alle  pure  o nobili  cose. 
Nè,  se  tresca  c'era,  Matilde  si  sarebbe  mai  allon- 
tanala da’ luoghi  devo  dimorava  Gregorio,  ned 
egli  avrebbe  avuto  coraggio  o cura  di  tanto  dire 
e far  taido  contro  I preti  conviventi  con  femmine. 
Quando  si  offrono  due  maniere  di  giudicare  un 
fatto,  un’intenzione,  un’anima  umana,  eH'è  cosa 
onesta  e pia,  ed  onorevole  ancor  più  al  giudice 
che  al  giudicalo,  attenersi  alla  parte  più  pura  e 
più  generosa,  massime  dove  si  tratti  d’anime  sin- 
golari. Del  resto,  Matilde  s'è  dimostrala  non  meno 
fervente  difenditrlco  de’  papi  che  vennero  doj>o 
Gregorio;  e rinnovò  sotto  Urbano  la  donazione 
della  quale  erosi  perduto  già  il  documento.  Pur 
nessuno  ha  pensalo  che  di  tutti  cotesti  papi  ella 
fosse  t’amica  nel  turpe  senso  odierno. 
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Ma  non  ciéeamenU  devota  ere  alla  sede  pooU- 
fida  Matilde:  e quando  Rangerìo  vescovo  di  Lucca 
inlrinseco  di  Iti»  riprese  liberameotc  nel  pubblico 
Concilio  il  ponteHce,  che  non  reggesse  abbastanza 
Anselmo,  riliuslre  Kaliano,  contro  il  re  d'ingbil* 
terra,  Matilde  non  cessò  dalt'avero  a consiglierò 
ridato  esso  vescovo,  il  cui  zelo  fu,  come  timida- 
mente nota  il  Fiorentini , per  avveìUura  indi- 
screto. Questo  dioioslra  che  nel  propugnare  i 
pontefici  contro  i re,  Matilde  seguiva  non  lanlo  il 
proprio  talento  o le  passioni  de'poulelìci  stessi , 
quanto  la  coscienza  sua,  o F opinione  sua  ferine, 
e i sentiroenli  e le  utiliUt  di  buona  parie  del  po* 
polo  Italiano.  E chi  sa  quanti  sobielti  consigli  e 
arditi  ella  avrò  dati  a Gregorio  stesso  ; od  egli  da 
lei  (nobilmente  affezionataglj,  ed  esperta  delle  arti 
del  governare  e del  resistere  c del  vincere,  esperia 
delle  nature  ilaiiane  c delle  straiiieie)  senza  ros- 
sore accettati  ? Queste  cose  la  storia  non  narra , 
perchè  la  storia  non  penetra  oltre  alla  corteccia 
de' fatti;  e quand' entra  a toccare  le  intenzioni,  dà 
sovente  in  congeliuro  fantastiche  ed  in  giudizii 
temerarii.  Pur  tuttavia  dalla  storia  sappiamo  che 
Matilde  iiitcroessgper  Enrico  IV  imperatore  presso 
lo  sdegualo  pontefice.  Nè  codesta  era  commedia  pre- 
parata ; chè  quelli  non  erano  tempi  di  politica  rap- 
presentalire,  e di  tragicomica  diplomazia  : nè  Gre- 
gorio era  uomo  da  lasciare  a Matilde  la  lode  e il 
merito  della  clemenza,  tenendo  per  sè  l'odiosità  di 
crudele  rifiuto,  se  egli  avesse  voluto  essere  sul  bel 
principio  iudulgente  di  suo  proprio  movimento. 
Ma  a Gregorio  pareva,  e forse  era  vero,  ebe  non 
minore  fermezza , non  minore  durezza  ti  rìehie* 
desse  a rompere  quelle  die  il  buon  Fiorenlini  cbìa- 
ina  insolenze  d' Alemagna  : c quattro  o cinque 
volte  ripete  questa  parola  insolenze.  Coloro  che 
dannano  gli  atti  di  Gregorio  VII  come  stranamente 
arroganti,  non  pensano  con  ebe  strane  e dure  teste 
egli  avesse  a combattere;  non  pensano  ebe  senz'esso 
rilalia  diventava  otto  secoli  prima  una  provincia 
dell'impero;  non  po^no  che  a quella  rrsisicnza 
violenta  essa  deve  lo  sue  repubbliche  ajutatrici  di 
civiltà  a tutta  Europi.  Fallo  è che  Matilde  con 
Tarmi,  con  Toro,  col  cuore,  col  senno,  fu  di  quella 
resistenza  gran  parte.  Onde  Eurico  V nei  venire 
io  Italia  disprezzo  gli  allrt  potentati;  ma  lei  con 
lispotlo  onorò;  nè  |>oco  valso  a conciliarle  slima 
uegli  occhi  di  lui  il  parlare  ch'ella  faceva  il 
tedesco  come  un  Tc<tcsco.  Sapeva  il  francese  al- 
tresì ; e al  suo  servigio  avore  Francesi,  Inglesi,  Sas- 
soni, Russi;  che  adesso  tengon  uomini  italiani  a 
meno  onorato  servigio.  Ere  più  dotta  de*  vescovi 
(dice  un  uomo  del  suo  tempo),  c combatteva  coi 
vescovi,  e quel  di  Parma  fice  prigione;  e quei  di 
Reggio  fece  scappare  ignudo,  e nascondersi  per  Ire 
dì  in  un  pruneto;  e ruppe  le  corna  ai  marchesi 
lombardi.  Notabile  che  i più  acri  nemici  a Gre- 
gorio fossero  i vescovi  di  Lombardia:  della  terra 
che  portò  il  Tamburini:  e che  aveva  preti  uo  po’ 
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giansenisti;  che  scismatico  fosse  il  vescovo  dipi- 
stoja,  tl  predecessore  del  Rivi.  Venezia  le  ere  amica, 
Venezia  potentato  e ne'difeUi  e nelle  virtù,  ìnti- 
mamente ilaliiDo  , il  più  italiauo  di  tutti;  che 
seppe  essere  allamenle  credente  e franco  insieme 
dalle  Mivercbìei'ie  della  corte  dì  Roma,  prima  ebo 
le  insegnasse  le  sue  fnlesche  Impertinenze  il  troppo 
lodalo  Servila.  Se  T Italia  contava  parecchi  reggi- 
tori della  mente  c del.' animo  di  Matilde,  non  in- 
sollevano  forse  le  guerre  civili  che  la  deturparono 
e fiaccarono;  guerre  aizzate  da’ signoroni  vilmente 
ambiziosi  c mantenuti  come  strumento  di  sminuz- 
zata roi.^orabile  potestà.  I coetanei  di  Matilde  ave- 
\'anu  un  senso  confuso  ma  forte  di  questo,  se  nella 
morte  di  lei  fu  scritto:  ■ adesso  le  sette  comin- 
ceranno.  • Nessuna  donna  regnante,  ch’io  sappia, 
ebbe  lode  più  desiderabile  nè  più  meritata.  Perché 
Matilde  veramento  era  l'arra,  o come  il  preludio 
dell'italiana  unità:  di  quelTunilà  che  non  soffo- 
casse le  libere  forze  de’  popoli,  che  li  tenesse  sot- 
tomessi ad  uiT  autorità  suprema,  ma  non  soggio- 
gali: di  quella  unità,  che  i Ghibellini  due  secoli 
dopo  dovevano  malaugurulamenle  chiedere  altrui, 
come  elemosina,  sempre  promessa  e sempre  negala 
parte  per  non  curaoza , parte  per  provida  impo- 
tenza, chiedere  agli  irnperadori  Tedeschi.  E per 
questo  non  è maraviglia  che  Dante,  non  ghibel- 
lino pretto,  ma  Bianco,  e nato  guelfo:  e guelfo 
sempre  ncITanima,  collocasse  Matilde  al  sommo 
del  monte,  onde  gli  spirili  umani  volano  al  ciclo. 
Dante,  leale  e generoso  com'era,  non  pelea  non 
amare  il  leale  e generoso  coraggio  di  questa  don- 
na amala  e tremenda:  nemico  com’era  deli' a- 
varizia  principesca,  della  benefica  ed  elegante  li- 
berelilà  lodatore,  non  poteva  non  ammirare  quanto 
ella  fece  a prò  e degli  studi  e delle  leggi  del  culto 
sano,  e delle  arti  più  nobili  e più  sontuose.  Quel- 
T imparzialità  che  T indusse  a mettere  Costantino, 
T autore  delia  favoleggiala  donazione,  su  in  cielo, 
mollo  più  volenteroso  doveva  farlo  a dipingere  con 
si  freschi  colori  la  donna  solelta,  al  cui  guelfo  zelo 
dovette  Firenze  la  sua  popolana  grandezza,  c senza 
la  quale  egli,  Dante,  non  avrebbe  forse  su  quasi 
lutti  i poeli  d'Europa  )e>‘ato  il  voto  del  canto. 

Chiamare  lai  donna,  come  altri  fece,  TF.lisabeila 
dei  secoli  di  mezzo,  mi  pare  ingiuria  immcrìtala: 
cbè  Elisabetta  non  ebbe  di  Matilde  nè  il  gucrrien» 
coraggio,  nè  il  senno  civile , sereno  ne’  perìcoli  e 
proprio  suo;  nè  la  fede  umilmente  salda  nell'a- 
nima ardente,  nè  il  nome  puro;  fu  invidiosa,  rab- 
biosa, vana,  falsa,  crudele,  i[»ocrita,  tradita,  infelice. 
Piuttosto,  con  un  uomo  del  suo  tempo,  vorrei  as- 
somigliare Matilde  a Drbora;  se  non  che  i ruerih 
di  Matilde  furono  nella  storia  dell’ umanità  più 
difficili  ad  acquistare  e più  grandi.  E più  degna 
di  poesia  e di  pittura  mi  par  questa  donna,  o che 
io  Timagiui,  tutta  annata,  levarsi  l'elmo  di  capo 
e inginocchiirsi  agli  altari;  o arrestare  la  lancia 
contro  il  petto  di  un  vescovo  felione;  od  accogliere, 
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TnodfStamenle  dignllosa  e severamente  leggiadra, 
i ricchi  presenti  dell'imperatore  Comneno;  e ri- 
Outare senza  durezza  sdegno  la  mano  del  flgliuol 
di  Guglielmo  conqiiisUlore;  o sola  e raccolta  in 
medilare  gli  anni  della  giovanezza  fuggiti  senza 
gioia  d'amore;  richiamare  alla  mente  l'imagine 
lontana,  e pur  viva  e luminosa,  di  quaKrhe  povero 
ma  animoso  guerriero,  che  piacque  agli  occhi  di 
lei  vergine  combaltcnle;  più  degna,  dico,  che  non 
la  regina  di  Saba,  la  quale  viene  a cavallo  di  un 
dromedario  via  pel  deserto  a far  la  pedante  col  re 
Salomone,  e proporgli  Dio  sa  che  indovinelli  da 
giornale,  o che  domande  spropositate  sul  cedro  e 
risjpo... 

Ma  io  non  so  come  possa  il  signor  Conle  Mozzi 
credere  vera  l'accusa  da  un  rumor  vano  mossa  a 
Matilde,  doli'  aver  fetto  avvelenare  il  re  d' Italia 
Corrado;  accusa  discreduta  dal  Muratori  che  pur 
della  forte  donna  discorre  lalvolla  con  parole  di 
prosaica  Irriverenza.  Tale  aito  lanlo  disforme  dalla 
rimanente  vita  di  lei  non  sarebbe  credibile,  anco 
se  uno  0 due  cronisli  del  tempo  l’attestassero  in 
chiaro  modo.  Come  mai  imaginare  che.  prima  di 
disfarsene,  donna  tanto  prudente  c Unto  risoluta, 
lasciasse  queslo  tedesco  languire  in  povertà  com- 
passionevole,  e gli  desso  agio  a proporre  ad  un 
prete  castrato  quel  singoiar  caso  di  coscienza  : • i 

• re  che  hanno  fame  non  poirebbon  eglino  rubar 

• qualche  cosa  ai  preti  satolli  N — Che  importava 
a Matilde  che  vivesse  o morisse  un  re  Unto  scemo? 

Le  cose  toccate  dicono  in  che  la  debole  opinion 
mia  si  conformi  o no  a quella  del  Conte  Mozzi,  e 
di  quale  specie  di  considerazioni  generali  e di  raf- 
fronti io  amerei  che  fosse  arricchito  il  suo  libro. 
Ben  fec’egli  a ritrarre  ne’parlicolari  della  narra- 
zione il  colore  del  tempo;  e se  anche  più  l’avesse 
fallo,  era  meglio.  Più  brevemente  forse  pole\*a  ac- 
cennare i miracoli  dalla  pia  tradizione  tramandali, 
e più  vivamente  narrare  la  fame  del  1085 , e a 
proposito  di  Canossa,  la  romanzesca  fuga  d’Ade- 
laide  al  castello  ; e la  singolare  scena  coniugale 
dal  Villani  esposta;  e recare  le  forti  parole  con 
cui  fulmina  i vizi  sacerdotali  del  tempo  quei  Pier 
Damiano  che  tiene  si  splendido  posto  nel  Paradiso 
di  Dante-  E invece  delle  notizie  raccolte  dal  Padre 
Luchino  intorno  alte  rendite  d' un  monastero, 
arricchito  già  da  Matilde,  giovava  recare  alla  leU 
tera  la  bella  orazione  consiglialrice  di  carità  tolle- 
rante, che  nella  consulta  di  Carpineta  pone  in 

t Le  parole  che  nel  solluscriverefdl  aiti  pubblici  ac- 
compagnava Matilde  al  suo  nome  Dfi  gratta  ù Quid 
est,  sono  non  solamente  di  gentile  mcNiestia.  ma  di 
cara  eleganza;  e rammentano  li  carmina 

pusiuni  di  Virgilio,  o li  quid  e<{  in  me  ivgcnii  dì 
Tullio  ; e li  placco  d‘ Orazio.  Ma  quesu  bilia  forma 
trovala  ne* secoli  di  harlwrie  dal  cuor  d'una  donna, 
i moderni  re  e imperatori  xmessero , e si  son  tenuti 
Il  [ki  gratta,  non  tanto  por  Is^nrto  a sé,  quanto  per 
farne  lancia  contro  1 sudditi  miseri. 


bocci  al  vescovo  Euberto  il  buon  FiorentìDl,  ori* 
tiune  ch'altri  direbbe  da  romanzo  storico , ma  a 
me  piacerebbe  chiamarla  piuttosto  erodotea- 

Ben  fece  II  signor  Conle  Mozzi , che  riguarda 
Venezia  come  seconda  sua  palris,  ad  approflUare 
deir  opera  di  questo  Lucchese.  Da  Lucca  a Venezia 
migrarono  già  colonie  intere  d'artefici  Industri; e 
il  dialetto  di  Lucca  è fra  Toscani  quello  che  al 
veneto  più  s'accosta  si  nel  troncare  di  certe  desi- 
nenze e si  ne)  pronantiare  di  certe  lettere;  di  che 
questa  vita  stessa  stampala  di  Matilde  ci  è prova, 
che  scrive  avansamenio,  innaUare.  Che  se  il 
Conte  .Mozzi  ad  altri  lavori  simili  vorrà  dar  mano, 
vegga  d'usare  siile  più  evidente  e più  semplice 
che  aH'imagini  dia  risallo,  e consen'i  limpidezza 
all’alTetto. 

ClM  ■tUlda  Ma  è aa  atra  iétala,  aaa  radici  fnea. 

(Da  lettere.) 

t7  maggio  ISSI 

• La  congeUura  del  signor  R.  è certamente  ig- 
gegnosa.  Del  resto , che  la  pontificia  Matilde  do- 
vesse da  Dante,  guelfo  anch’egli  prima  dell’ esilio, 
essere  abbominata  non  pare  a me.  Dante  ebbe 
amici  tra'GuelH;  e molli  Ghibellini  cacciò  neirin- 
fcrno.  Può  egli  aver  anche  prescelto  queslo  nome, 
avuto  riguardo  all' etimologia  di  Matelda  , come 
forse  prescelse  Lucia,  nella  quale  figura  la  grazia 
illuminanle  ; ma  d'altra  parte,  le  donne  dal  poeta 
condolte  nella  mistica  scena  pajono  tolte  reali  ; 
Bentrice,  Rachele,  Lia.  Reali  dunque  io  crederei  e 
Lucia  e Matelda:  che  al  tempo  di  Dante  non  era 
ancora  costume  ai  poeti  il  personificare  un  astrat- 
to, il  far  un  idolo  d'una  etimologia.  Certo s'altri 
scoprisse  una  .Matelda  reale  a cui  meglio  che  alla 
contessa  attribuire  quest’uffizio,  io  ne  sarei  ben 
contento  ; sebbene  quella  contessa  mi  paja  donna 
altamente  poetica  e degna  deli'  ammiraaione  di 
Dante:  ma  intanto  l’essere  lei  amica  ai  pontefici 
non  fa  forza.  Pensi  il  signor  R.  che  a Matilde 
mollo  dovette  la  Toscana  civillà  ; pensi  che  il  met- 
tere sotto  la  sua  Beatrice,  ^uasi  precorrìlrice  e 
ministra,  la  stgnora  di  tanta  c si  bella  parte  d’I- 
talia può  essere  gentile  accorgimento  dell'amoroso 
^K>cla  ; pensi  n quel  lavacro  operalo  per  man  di 
.Madide  che  lo  fa  degno  di  vedere  la  donna  dei 
suo  cuore  svelata;  pensi...  Ma  il  foglio  mi  manca. 
Addio.  » 

16  giugno. 

• Ripensando  alla  Madide  dantesca,  ora  mi  ram- 
mento non  essere  suo  unico  uffizio  il  fare  da  dee- 
rones>a  al  pueia,  come  il  signor  R.  dice,  ma  esser 
lei  che  conduce  tiiUe  le  anime  purgale  all’acqua 
di  U'te,  poscia  a quella  di  Eunoè. 

e eonu  tu  se' tua 

La  tramortUa  iua  virtù  ravviva, 

«a  Sfosio 

disae . Firn’  zon  lui  L 

I Purg.,  XXXIU,  l.  4)  e 43. 
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Sena  doiKio*  rifeltart  ralimolofia  di  Maleldt , 
convien  cercare  di  quel  passo  una  spiegazione  più 
intera.  • 

19  giugno. 

• Noi  siamo,  com’  ho  già  scritto  in  sul  primo, 

siamo  in  parte  d’  accordo.  D*  accordo  noi  eroder 
possibile  che  non  senza  ragione  Dante  sceglicsse 
il  nome  di  Malelda  pensando  a ma  io 

soggiungevo  che  non  però  Matelda  è da  credere 
un  fantoccio  ideale,  se  allri  personaggi  simbolici 
che  il  poeta  incontra,  oltre  alla  cosa  che  simbO' 
leggiano  col  nome  o con  altra  particolarità  sono 
personaggi  reali.  Favorevoli  alla  congellura  del 
signor  R.  sono  i nomi  stessi  de*  due  fiumi,  nomi 
che,  come  quel  di  Malelda,  esprimono  cose  riguar- 
danti la  memoria  e la  mente:  ma  questa  conget- 
tura non  distrugge,  ripeto,  1* opinion  mia;  cbe 
Malelda  debb'  essere  donna  vissuta  quando  che  sia. 

• Ma  qual  donna?  il  signor  R.  n<^  che  sia  la 
contessa,  donatrice  di  tante  possessioni  alla  Chie- 
sa, e cita  i versi  che  riguardano  Custanlino.  Ma 
Costantino  non  però  è cacciato  neli’infcrno,  anzi 
posto  nel  cielo  di  Ciiove,  a far  parte  della  simbo- 
lica aquila,  ai  Guelfi  nemico.  Quel  passo  4 nota- 
bile: 

L’ altro  che  ugtu,  eon  U leggi  é mero, 

Sello  òitona  ’nlensto»  che  fe'mal  frutto, 

Per  cedere  al  Patlor  ti  feee  Greco. 

Ora  conotee  come  ’l  mal,  dedutto 
Dal  tuo  bene  operar,  non  gti  è nocivo 
Àtvegna  cks  ita*l  mondo  indi  dùirvilo  l. 
Poteva  dunque  il  poeta  creder  funesta  e alla  re- 
ligione e alla  pairia  la  vera  o sup|)osla  donazione 
di  Costantino  ; e poteva  credere  lui  non  solo  inno- 
cente ma  santo.  Cosi  di  Matilde,  cosi  di  Carloma- 
gno,  posto  anch’egli  tra’beali,  e che  pure 
. . . quando 'I  dente  longobardo  morte 
La  ionia  Chieta,  tolto  a le  lue  all 

vincendo,  la  toccorse  S. 

E si  noti  cbe  Matilde  non  ènemmen  collocala  fra 
gli  eletti;  ò dunque  meno  prediletta  dal  poeta  che 
sia  Costantino.  E quando  il  signor  R.  rammenterà 
che  Catone,  il  nemico  di  Cesare,  il  nemico  di  quel- 
r impero  ch’era  runico  voto  di  Dante,  Catone,  un 
pagano,  è posto  quasi  a censore  degli  spiriti  pur- 
ganti, non  gli  farà  più  maraviglia  trovare  nel  Pur- 
gatorio stesso  Matelda.  Che  se  nell’idea  dei  pocla 
non  faceva  alcun  torto  a Costantino  il  discorso  del- 
r Aquila  cbe  condannava  la  sua  donazione,  nò  a 
Matelda  doveva  far  (orto  hi  voce  di  rammarico  cbe 
usci  del  ciclo,  e che  contro  a lei  non  era,  come 
quella  dei)’ Aquila  contro  Costantino,  così  diret- 
tamente rivolta. 

• Il  signor  R.  mi  permetta  di  aggiungere  che 
raulorilà  degli  antichi  commentatori,  Pietro,  il 
Bufi,  ed  altri,  merita  qualche  riguardo.  Essi  ad- 

I Par.,  XX,  L 19. 
t Par.,  VI,  L ss. 


d itane  chiaramente  la  eontesM  e non  altra  don- 
na ; e il  Bufi  segnatamente , il  cui  codice  io  ho 
cousullalo,  s’  avvicin.i  io  queU»  alia  coogettuia 
etimologica  del  signor  R.,  in  questo,  io  dico,  le  si 
avvicina  cbe  per  Matelda  interpreta:  loda  alla 
teienza  di  Dio»  Pietro  il  cui  commento  inedito  ' 
io  spogliai  tulio,  vedo  in  .Malelda  il  simbolo  della 
vita  alliva  che  giustifica  le  anime,  espiando  il  pas- 
sato, è a buona  intenzione  (Euooè)  consacrandole 
nell’  avvenire.  Esso  Pietro  chiama  Matelda  magni- 
flcffitissima,  probistima,  che  inflnitas  conslru^ 
xii,  de  suo  dotando,  basiticas.  Di  testimonianza 
&]  chiara  è da  tener  qualclie  conto,  cred’io:  ed  è 
da  notare  che  se  neirinterprelaziooe  del  Veltro  gli 
antichi  commenti  variano,  io  questa  sono  concordi. 
Una  donna  la  cui  liberalità  si  fortemente  contra- 
stava con  l'avarìzia  di  tanti  preti  e di  tanti  prin- 
cipi del  tempo  di  Dante  ; una  donna  che  d’anni  16 
esc-  .*»  »;.i  i'ìre  con  più  che  virilo  coraggio  •;cho 
da'  barbari  uormanni  difende  i’  Italia  * ; che  tanto 
volle  s’adopera  per  conciliare  l'Imperatore  col 
Papa  cbe  non  combatte  l'impero  ma  un  prin- 
cipe, convien  pur  dirlo,  soverchiamente  ostinato,  e 
ne  libera  la  moglie  *;  e tanto  lontana  dal  negare 
alio  straniero  invocato  da  Dante  ogni  diritto  sulle 
cose  d’ Italia,  ehe  io  luogo  d' Enrico  fa  riconoscerò 
Corrado  suo  figlio  *;  una  donna  di  coltissimo  in- 
gegno che  alla  grande  impresa  di  Terra  Santa, 
ammirata  da  Dante,  accende  i Pisani  * ; che  osa 
fino  tentare  fra’  canonici  di  Lucca  una  sprcio  di 
morale  e religiosa  rifurma  *;  una  donna  si  grande 

10  ogni  tempo,  e nel  decimo  primo  secolo  ancora 
più  grande,  poteva  ben  meritare  le  lodi  del  reli- 
gioso, del  coraggioso,  del  giusto  Atlighieri.  Aggiun- 
gete cbe  circa  la  donazione  sua  stessa  le  coso  non 
sono  si  chiare  e che  molti  tengono  non  da 
tei  donato  tanto  quanto  che  da  taluni  si  volle. 
Aggiungete  che  qualche  cagione  a noi  mal  co- 
gnita poteva  movere  rAllighìeri  a siiigolarmeiitu 
onorare  , ed  ornare  delle  poetiche  ghirlande  Ma- 
telds.  lo  trovo  in  un  antico  alto  della  contessa 
un  Adigerìo  sottoKrìUo  come  testimone  ; « chi  sa 
dico  io,  che  altri  vincoli  ignoti  a noi,  tra  Malelda 
e la  casa  Allighieri  non  rendessiro  sacro  al  poeta 

11  nome  della  mirabile  donna  ? 

• Se  un  mio  sospetto,  da  ultimo,  s'avverasse,  ne 
verrebbe  forse  agli  accennati  argomenti  nuovo 
rincalzo.  Io  sospetto  che  guelfa  fosse  la  famiglia 
di  Beatrice  stessa,  l'idolo  della  divina  Commedia. 

I Ora  edito  a spese  di  lord  Vernon. 

9 Fiortntlni.  Meroor.,  pag.  TI 
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Certo  QD  Pigello  del  Portinari,  coetaneo  di  Dante, 
ere  ffaelfo  ' ; e altri  dei  Porlinari  (rueitt  trovo 
rammentali  negli  alti  àel  tempo.  Ne  trovo  per  dir 
vero  di  Ghibellini  altresì  e però  dubito.  R il  tempo 
mi  manca  d' avverare  la  cosa. 

« Quanto  a)  Drago,  e Pietro  e altri  antichi,  ci  , 
riconosccno  Maometto:  e dell’avarizia  è partalo  più  ! 
Mito:  I 

Quel  etu  rémase  ' 

• Il  poeta  in  quel  Canto  (a  la  aioria  simbolica 
della  Chiesa;  e toccando  dell'eresia  non  poteva 
tacere  di  Maometto , alia  cui  legge  egli  accenna 
asiai  volle  , e sempre  con  sensi  di  biasimo  e di 
dispresu)  * Nè  a torlo;  cbè  lasciand’ anche  da 
parte  il  male  religioso  , quella  divisione  detl'O- 
ricnte  dall'Occidente  aggravò  le  sventure  dell’ una 
regione  e dell’  altre  ; e il  domma  maomettano 
chiude  in  sè  tulli  i germi  della  tirannide  e della 
schiavitù.  Se  nel  Drago  gli  antichi  vedeano  11 
custode  dei  tesori  nascosti,  ciò  non  fa  al  caso  no* 
Biro;  poiché  si  traila  non  d' un  male  inlrinseco 
ma  d’una  separazione  funesta: 

Traue  del  fondo  # ffUsen  ...  4. 

• Non  si  lasci  il  signor  R.,  dall'acuto  ingegno 
ch'egli  dimostra,  non  si  lasci  condurre  a troppo 
sottili  interpretazioni  e contorte:  anche  in  fatto 
di  commenti  giova  rispettare  le  tradizioni,  almen 
quanto  è possibile. 

IS  luglio. 

• Mi  dispiace,  Invero,  non  potermi  piegare  in 
lutto  alla  opinione  d’un  avversario  tanto  inge- 
gnoso  c tanto  giovane.  Perchè  io  amo  i giov’ani , 
e spero  di  poto  li  amare  anche  vecctiio.  Mi  per* 
metta  egli  dunnue  di  soggiungere  che  se  un  Fran- 
gipane fu  (est  mone  all’alto  di  donazione  della 
contessa,  un  Aliighirri  fu  testimone  atl  altro  atto 
della  conles'^j  medesima,  onde  le  parli  sono  pari; 
che  il  verr^  del  canto  XVI  del  Paradiso 

P<u  « l(ucr  . . . onesto 
s’interpreta  con  altro  del  IV  dell’ Inferno: 

Parlando  cose  che  *1  tacere  é bello 

Si  compera  'I  parlar  cola  dot' era; 

vale  a dire  che  la  relicenza  nell’uno  e nell’altro 
luogo  è di  mera  modestia;  che  Dante  non  arros- 
siva de’ SUOI  maggiori,  e se  nel  X dell' Inferno  lì 
fa  sdegnare  da  Farinata,  egli  però  non  li  sdegna  ; 
chè  quand’anco  il  poeta  non  avesse  amali  i Fran- 
gipani come  addetti  alla  Corte  del  Papa,  quando 
il  Papa  era  in  guerra  con  la  libertà  di  Aonia  stes- 
sa ; poteva  tuttavia  non  odiare  Malildc,  la  quale 
favorì  quella  Corte  io  tempi  che  la  vera  fazione 
guelfa  non  era  ancora  sorta  a lacerare,  con  la  sua 

I Villani;  Pued,  C.  XXXVII. 

i Purg.,  XXXII,  l.  *6. 
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rivale,  l’Italia,  e la  (avori  non  tanto  oootro  gii 
Italiani  fratelli,  quanto  contro  tiranni  stranierì  ; 
disUnziono  importante  1 

< Che  se  Matilde  ci  viene  dipinta  siccome  una 
bella  e amorosa  donna,  rammentiamo  che  qui  Ma- 
tilde  è figura  simbolica  come  Beatrice,  e che  Bea- 
trice, al  certo , non  era  gran  teologbessa  in  sua 
vita,  mollo  meno  la  scienza  delle  divine  cose  in 
persona.  E così  Lia  da  Dante  dataci  per  M/o 
donna  {Purg.,  XXVII),  sappiam  dalla  Bibbia  che 
aveva  la  cispa.  I personaggi  simbolici  pare  che  il 
poeta  si  facesse  lecito  d' idealizzarli  a suo  modo.  Si 
può  non  menare  buona  codesta  licenza , negarla 
non  si  può.  Con  ciò  non  intendo  di  aver  messa 
fuor  di  dubbio  1* opinion  mia;  parmi  solo  d’aver 
dimostrato  che  quella  del  signor  R.  non  è indu- 
bitabile • 

Da  altra  Mera 

• Il  signor  R.  concede  fìnaimciite  che  la  Matilde 
dantesca  dev'essere  un  ente  reale;  quest’è  ch’io 
diceva.  Cerchi  ora  nella  storia  qua]  Mateida  gli 
place,  e quando  l’avrà  trovala,  io  allora  farò  di- 
vorzio dalla  contessa.  Frallanlo  io  lo  prego  che 
me  la  voglia  lasciare  ancora  un  poco:  e ciò  per 
le  seguenti  ragioni  : i.*  Se  Costantino  è in  Para- 
diso, può  esservi  anche  Malelda.  E dico  io  Para- 
diso Malelda  ; perchè  siccome  Lia  che  stara  co- 
gliendo fiori  per  una  landa  non  è da  credere  che 
si  sieste  io  questa  landa  a purgarsi,  cosi  dell'a). 
tra;  S.**  Matilde  favori  Corrado,  ma  non  rattizzò 
contro  il  padre;  non  era  dunque  da  paragonare 
a Bertrami).  Favori  Corrado  contro  un  {ladrc  ti- 
ranno ; favori  Corrado,  ma  iieiratlo  stesso  rispetlò 
i diritti  deiriini>cro  facendolo  coronare  ; e cosi 
questo  diventa  un  argomento  più  che  favorevole, 
contrario  al  signor  R.  3.^  .Matilde  donò  alta  Chiesa 
non  lutti  i SUOI  Stali,  come  taluni  vogliono  ma  parte 
solo.  Quanto  al  feudo  imperiale  si  sa  bene  che 
Dante  vedeva  nell’ imperatore  un  capo  della  lega 
italiana,  e non  il  padrone  di  un  feudo.  Credere 
che  Dante  disprczzasse  Matilde  perché  non  conservò 
questo  ridicolo  diritto  dello  straniero,  credere  ciò 
è un  fargli  torto.  4.*  In  sì  falle  questioni  regnano 
tuttavia  mollissimi  pregiudizi!:  noi  siamo  tutta- 
via ligi  alla  scuola  del  Voltaire  che,  in  fatto  di 
storia  e di  libertà  , era , chi  noi  sa  , un  pover 
uomo.  Gregorio  VII  (I  protestanti  stessi,  e prote- 
stanti alemanni,  cominciano  a confessarlo)  difen- 
deva con  modi  forii  si  ma  accomodati  alta  natura 
del  male,  la  libertà  dei  popoli  contro  la  bestiale 
violenza  d’un  pre|>olenle  pazzo  che  avrebbe  di 
molli  secoli  alTrettato  il  totale  avvilimenlo  d’Ita- 
lia. Difendere  costui  abbandonalo  da’ suoi  sud- 
diti stessi,  giudici  ben  migliori  di  noi,  parmi 
soverchia  bontà.  Da  Gregorio  VII  a Bonifazio  Vili 
era  tanta  disianza  quanta  dal  IV  al  VII  Enrico  ; 
e Dante  eh’  era  ghibciltno  nel  trecento  , sarebbe 
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stato  foclfo  nel  14M,  perché  Dante  era  sopra  ogni 
cosa  italiano.  Vedere,  per  una  miserabile  gelosia 
della  potestà  spirituale,  conculcali  due  dei  nomi 
più  grandi  che  la  storia  presenti,  Gregorio  e Ma- 
tilde,  è cosa  da  fare  pietà.  Il  signor  R.  è ben  de- 
gno d*  emanciparsi  da  codesto  pregiudizio  della 
atravecchia  tirannide;  egli  deve  studiare  il  medio 
evo  nelle  fonti,  e considerare  in  più  nobile  aspetto 
il  ghibellinesimo  del  poeta.  Esule  o sventurato, 
Dante  poteva  gettare  dei  sassi  contro  chi  gii  par- 
lava de'  suoi  nemici  ; ma  Dante  non  era  nè  si 
depravalo  nò  si  corto  da  disprezzare  Gregorio  e 
Ualilde.  > 

FERRARI-CUPILLI  G- 

ballt  vlrtà  • é«l  ■•riti  di  ouisifaera 
UevuiBi  aerdeb  uratiae,  veseave  di  Sebealee. 

Nell’ annotatore  FRIULANO. 

fa  naru  di  Aatosia  NUaal,  vtieova  di  Parme- 

FERRARI-CUPILLI  G. 

II  Mie  ••rUlavicb.  MeUilt. 

A.  GRUBISSICH- 

Beltà  riibrme  degli  itedi. 

LUIGI  FICHERT  OALMATA- 

u uln  Uni,  cuti  •. 

SUNDECICH  G. 

MUt  (ruiiuUu  IIIMet.  IfliUb. 

FILIPPO  60R0INI. 

▼eecftve  di  Leeiaa 

Da  nomi  esoliei  sarà  preso  argomento  a dire  di 
cose  italiane  e degne  dell'Ilalia  migliore,  in  com- 
penso di  quegli  scriiti  che  di  cose  italiane  Irallano 
in  modo  l^rtoro  ancor  più  che  strano.  Rammen- 
terò per  primo  il  libretto  net  quale  il  signor  Fcr- 
rarì-Copiill  racconla  come  Antonio  Dercìrli  di  Zara, 
vescovo  di  Sebenico,  valente  professore  di  mateiiia- 
liche  al  tempo  che  il  governo  dalmatico,  tuttoché 
stranamente  attaccato  all* impero  di  Francia,  era 
Intelietlualmenlo  congiunio  con  l'italiano, amasse 
l'Italia  e visìUisse  i suoi  roonumenli,  e nc  serbasse 
memoria  quasi  di  pellegrinaggio  devoto;  come  in 
dono  di  religione  insieme  c d’ arte  lasciasse  alla 
patria  un  arnese  sacro  di  fregialo  lavoro,  che  fu  ad 
uso  di  quello  Stratico  professoredi  Pisa  e vescovo  di 
Lesina  e fratello  all’illustre  scienziato;  come  vivesse 
modesto  in  sua  casa,  benigno  a’ poveri,  a' quali  lar- 
gamente sovvenne  in  tempo  di  carestia,  e quindi 
aperse  un  ri«‘overt>;  come  s'ingegnasse  d’esercitare 
negli  studi  del  minislero  i suoi  preti  per  via  di 
conferenze,  la  cui  consoeludine  ò deplorabilmeote 


smessa  in  tante  parti  d' Italia  e di  erisUanità;  come 
adempisse  il  debito,  troppo  obliteralo,  delle  visita 
pastorali,  che  o Tion  si  fanno  o fannosi  come  quelle 
de'protomedici  alle  farmacie  per  inullle  e ingan- 
nevole cerimonia;  come  in  una  di  tali  visite  ap- 
punto morisse  là  nell' isoletta  ebo  fa  non  lontano 
da  Sebenico  il  Tizio  ricomponendosi  dopo  quella 
cascala  ch'è  delle  più  belle  non  per  allezza  e fra- 
stuono e orribilità  ma  per  copia  d'acque  scendenti, 
come  da  larghi  gradini  in  getti  variati  e con  va- 
riala armonia,  si  che  il  libero  e il  mesto  della  na- 
tura paia  quasi  attemperato  alle  norme  d' un’arte 
elegante.  E mi  sia  lecito  rammentare  che  quando 

10  scrivente  in  sua  gioventù  visitava que' luoghi, 
un  ainnno  di  quel  collegio  di  Loreto  che  diede 
alla  Dalmazia  per  più  generazioni  uomini  omaU 
di  lettere,  Filippo  Bordini,  che  fu  vescovo  di  Se- 
benico e ora  i di  Lesina,  maestro  suo,  gli  scriveva  : 
Tanta  é la  fama  delle  rapUT  onde  che  toige  il 
Tizio  fortunato  in  tefto,Che  trateequanti  tfhan 
dal  Tago  al  Meno  ÌUuitri  genti  alte  tonanti 
sponde.  Ed  or  genio  diuin  che  ti  nasconde  Leg- 
giadramente in  un  bel  tei  terreno,,.  Il  saluto, 
come  ognun  vede,  era  vólto  a un  ente  Ideale. 

Ma  questo  che  lo  scrivente  è per  dire,  trapas- 
sando. dall' isoletta  ove  il  vescovo  di  Sebenico  mo- 
riva, a Corfù  ove  mori  un  fratello  di  lui , uom 
d’ altra  tempera,  si  collega  alle  cose  italiane,  e giova 
che  sia  memorato.  Per  eredità  fatta  in  queir  isola 
vi  soggiornava  quell’ uomo  da  anni  molli;  quando, 
dopo  uo  lungo  malessere  mal  noto  e a'medidea  lui 
slesso,  una  mattina  lo  trovarono  morto  nella  sua 
camera  serrala  a chiavistello  di  dentro,  t sospetti 
caddero  sopra  la  SFTva,  presso  cui  fu  trovala  la 
chiave  dell’ altr*  uscio  di  quella  stanza,  e che  nella 
notte  fu  vista  uscire  di  casa,  e aveva  già  prima 
gettali  sospelU  d'omicidio  sopra  un  servo,  cui 
quale  era  allora  in  discordia,  ma  poi  ti  convennero. 
Se  non  ehecssendo  la  donna  dal  rito  latino  passala  al 
greco,  fattosene  da  certuni  un  punto  quasi  di  reli- 
gione, ai  medici  e ai  chimici  troppo  tardi  chia- 
mati a cercare  nel  cadavere  disfatto  le  cagioni 
della  morte,  fu  dii  segretamente  intimava  pensas- 
sero che  dalla  loro  risposta  pendeva  non  tanto  la 
vita  di  una  femmina  quanto  il  decoro  della  fedo 
c della  patria  comune.  Non  cedettero  ccrlamente 
a tali  suggestioni  i periti;  ma  è da  credere  fer- 
mamente che  in  piena  coscienza  rispondessero , 
di  veleno  o d'  altra  fine  violenta  non  ci  essere 
segno.  Se  non  che  un  testamento  fu  ritrovato  ne! 
quale  i due  servi  erano  chiamati  alTeredilà,  senza 
pur  rammentare  i congiunti  di  sangue,  Ira  quali 

11  vescovo  nominato,  amici  sempre  al  defunto.  Onde, 
la.S4.'ialc  da  parie  le  indagini  deila  morte  violenta, 
rimaneva  il  sosp(  Ilo  di  falso.  Il  qual  cadde  sul  primo 
sopra  un  Italiano;  ed  allora  un  uomo  aolorevole 
veniva  a visitar  lo  scrivente,  il  quale,  come  coro- 
palriola  luUochè  non  amioo  del  morto,  costui  sperava 
aizzare;  e gli  metteva  iontozi  reUeratamcQU  gli 
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indixii  che  poleitero  Irarre  in  cercere  IMUIianot 
ma  quando  i sospeUi  si  rivolsero  sopra  il  costui 
compatriota,  il  suo  xelo  ammutolì.  E il  servo  accu* 
salo  era  altre  volte  softf^iaciuto  a processo  di  falso  : 
e II  padrone  infelice  sei  sapeva,  c ragionandone 
meco,  si  faceva  le  beffe  della  giustizia  che  presume 
per  via  di  periti  riconoscere  la  mano  dì  scrìtto, 
quando  i piu  famosi  o sbagliarono  o stettero  in 
dubbio;  e non  prevedeva  che  da  inquisizione  si- 
mile penderebbe  tra  poco  il  f ossesso  della  sua 
propria  eredIU.  Ma  ecco,  dopo  il  primo,  soHare  in 
luce  un  secondo  teslamcnto,  munifico  a sola  la 
dor.  la:  e spiegavasi,  die  costei  assicurata  del  si* 
ienzio  del  complice,  il  quale  non  poteva  accusarla 
senza  tradire  sè  stesso,  ricorse  alla  penna  falsatrice 
p r gabbare  anche  lui.  11  giudice,  chiamali  al  solito 
I ' ulligrafi,  eoo  arguzia  greca  si  pensò  una  peri* 
zi.<  di  nuova  specie;  interrogare  due  letterati  se 
quella  del  lestameolo  fosse  la  maniera  del  merlo; 
giacché  tutti,  tinti  o no  di  lettere,  scrivendo  o par* 
landò,  buona  o cattiva,  abbiamo  una  maniera,  uno 
stile.  Eicsserti  lo  scrìvente,  non  tanto  come  non 
affatto  illetterato  quanto  come  conoscente  delle  ma* 
mere  che  il  Dalmata  poteva  aver  attinte  ol  paese 
natio,  differenti  da  quelle  del  dialetto  veneto  di 
Corfù,  e un  erudito  corcireso  autorevole,  non  tanto 
forse  perché  erudito  e scrittore  in  lingua  d’Italia, 
quanto  perchè  Corcirese,  acciocché  con  l’ombra 
sua  proteggesse  il  giudizio  severo  da  portare  sopra 
una  femmina  fattasi,  di  cattolica,  greca.  l.a  falsità 
era  evidente:  ma  quello  che  agli  occhi  miei  le 
dava  certezza  maggiore  che  la  certezza  de' sensi , 
era  una  semplice  particells.  il  ne  che  gl’  Italiani 
usauo  in  certe  accezioni  detenninale  anche  quando 
por  mero  riempitivo,  certi  lonit  lo  cacciano  a spru*  ; 
posilo,  come  fanno  certi  cruscanti  italiani  di  cerio  | 
eleganze;  e vi  diranno  ne  ho  detinaio,  ne  ito  bene,  \ 
e simili.  Una  di  queste  malcapilate  particelle  tra-  | 
diva  il  falsario,  oltre  ai  molli  altri  segni:  eidue 
s’ebbero  per  retaggio  oli' anni  di  carcere,  por  for* 
lunati  a campare  da  peggio.  E a me  bastava  che 
agli  eredi  legittimi  venisse  il  suo,  che  una  frode 
sfrontata  e spietata  non  trionfasse;  e foss’anco  in* 
dubitabile  misfatto  maggiore,  avrei  da  quei  capi 
con  ogni  mio  sacrifìzio  deprecala  la  morte.  Ma 
rosi  non  sentirono  coloro  che  di  I)  a poco,  riget- 
tando con  insulto  le  mie  e le  preghiere  d'uomini 
autorevoli  e d'un  preiat/  buono,  si  ostinarono  a 
veder  fatto  cadavere  r .eir  Italiano  che,  provocalo 
da  ingiurie  più  nlrjci  che  di  sangue , ne  aveva 
falla  non  premeditata  vendetla  Di  11  il  libro  mio 
intitolato  Supplizio  d'un  liaiiano:  ed  ecco  come 
Scbenico  e Corfù  si  collegano  a Italia  c a Roma 
Di  colleganza  migliore  ci  si  fa  documento  l'altro 
libro  del  signor  Fcrrari-Cupilli.  rìic  con  ralTelluoso 
sapere  illustrando  la  storia  daiuiatìca  reca  luce  a 
parecchi  fatti  e della  italiana  e della  europea;  libro 
che  narra  del  Bano  Berislavicb,  tra  T altre  cose 
notabili,  questa:  coma  passando  laida  Trevisotn 


quel  che  la  lega  di  Cambra!  minacciava  alla  re> 
pubblica  veneta  disfacimento,  ed  egli  confortò  I 
cittadini  a tenerle  fede,  egli  ministro  di  altro  stalo 
per  secoli  nemico  a Venezia,  egli  non  nato  italiano, 
per  più  vergogna  di  quel  papa  Giulio  che  dianzi 
ci  si  ostentava  come  italianissimo  da  certuni  e io 
politica  e io  retorica  pedanti,  che  scornano  l'Italia 
coi  vanti  peggio  eh’ altri  non  possa  eoo  te  tiran- 
nidi. 

Prima  che  vescovo  di  Sebenico,  tenne  il  Bcrcicb 
per  anni  vece  dell’ arcivescovo  in  Zara,  dov'era 
chiamalo  Antonio  Peteani  da  Parenzo  nell’ Istria; 
il  quale,  aftezionato  al  suo  gregge  com’esso  a lui, 
trovandosi  bene  in  quella  regione  che  serba  del* 
rantica  civiltà  italica  e degli  antichi  costumi,  con 
di  più  qualche  pregio  che  forse  alle  nazioni  troppo 
I culle  e troppo  famose  manca,  ringraziò  dell'onore, 
con  atto  memorabile  non  so  se  più  di  modestia  o di 
senno,  c nella  sua  Parenzo  morì  benedetto.  Anima 
mile,  com’era  quel  Uricito  che  dalla  (Arrocchia  di 
Bassanoandò  arcivescovo  di  Udine, non  a godere  agi 
c pompe,  ma  a soffrìre  angustie  e dubbiezze  edo- 
.lori  consolali  da  opere  di  carità  e dall' offetlo  del 
suoi  popolani,  il  quale  é fatto  più  vivo  dal  tempo 
e dai  paragoni.  A lui,  oratore  valido  appunto  d'af* 
fello  dedicavano  nel  suo  ingresso  alcuni  amici,  fra 
gli  allri  scritti  concernenti  Teloqiienza  del  Segnerì, 
un  mio  giovanile;  a lui  poi  dedicava  con  parole 
di  venerazione  un  saggio  di  traduzione  dc’salmi 
il  professore  Grubissieb,  il  quale  ha  in  modo  degno 
dimostrati  I suoi  intendimenti  aU'onore  delle  lettere 
italiane  in  quella  proposta  che  fece  del  riformare 
le  scuole  e letterarie  e scicntitlche  e popolari.  Ne 
aveva  titolo  egli  che  per  quindici  anni  insegnò 
belle  lettere,  egli  che  scrisse  parole  si  rcvercnli 
della  poesia  popolare;  egli  che  la  necessità  e i veri 
uffizi  deir  educazione  apprese  dagli  affètti  dome> 
siici,  nobilmente  espressi  nella  dedica  de* suol  versi 
alla  madre.  Di  quella  riforma  giova  qni  ripetere 
alcune  proposte,  troppo  opportune  in  troppe  parti 
d’Italia  (uKavia. 

Egli  antiviene  la  solila  risposta  con  cui  da  tanti 
rigettasi  come  impossibile  per  sempre  il  possibile 
prossimo,  rigettasi  come  non  faUibile  quel  che  fu 
già  fallo  e altrove  si  fa  in  condizioni  più  difficili 
ancora,  rigolUsi  come  pericoloso  il  dovuto , come 
inopportuno  1*  urgente.  — Utopie  t ^ Una  delle 
utopie  da  lui  sognale  si  é che  non  a (atte  le  scuole 
in  tutti  i paesi assegiiinsi  le  orcstessedistudio, tante 
ore,  nè  più  né  meno;  il  che  rìpugna  e al  clima  e 
airindole  e alle  eousueludini  degli  abitanti,  e ai  bi- 
sogni degli  scolari  e alla  possihitità  de’parenti.  Egli 
desidera  che  tutti  nelle  scuole  popolari  acquistino 
una  qualche  notizia  dell' arte  agraria;  nei  luoghi 
lungo  il  mare  o laghi  o grandi  acque  correnti , 
di  nautica  ; die  specialmente  nelle  città  loo  ri* 
mangan  digiuni  di  cose  attenenti  al  commercio 
anco  quelli  che  non  pare  lo  debbano  esercitare 
mai,  giacché  la  sua  sorte  non  stono,  e tolU  tvrtnne 
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cbe  fkra  con  chi  coropra  e veodc  ; eba  delle  leggi 
non  riniangaoo  in  tulio  ignoranti  con  proprio  e 
comune  pericoto.  Non  vuole  un  popolo  uè  d'  ari- 
Imeiici  nè  di  grammalici  : e troppa  è giè  la  gram- 
matica riuzeppata  aueo  ai  bambini  poveri  mala* 
mente;  quando  a voler  iait>giiare  la  lingua  ma* 
Urna  per  prìucipii,  gioverebbe  assai  meglio  cercar 
le  rHilici,  cbe  in  un  solo  suono  nccbiuduiK)|  e ad- 
destrano a comprendere,  di  molte  idee;  esercizio 
di  ragionamento  insieme  e di  memoria,  meno  tc* 
dioso  dette  aridità  granomalìcali  e più  fruttuoso. 
Egli  vorrebbe  die  anco  nelle  Kuole  non  dotte, 
ma  più  innansi  negli  anni,  insegnassesi  per  ver* 
sioni  lelleralt  e per  uso  quel  tanto  di  Ialino  cbe 
basta  a inteodere  le  preci  della  Chiesa  e a dirle 
meno  spropositate,  e a riconoscere  l'origine  de’vo* 
caboti  italiani,  e la  loro  ortogralia  ragionata.  Vor- 
rebbe cbe  se  più  lingue  sono  nei  medesimo  stalo, 
nelle  scuole  (cnniclie  superiori  sia  libero  ma  pos- 
sibile apprenderle  tulle,  non  quella  sola  die  è o 
vuoisi  die  sia  dominante. 

Non  dirò  della  logica,  elisegli  Norrebbe  inse-  | 
gnala  anco  nelle  scuole  aperte  per  i non  futuri  dot- 
tori, ma  la  vorrebbe  umana  o alla  mano;  desidtrio 
difficile  ad  avverare,  perche  la  logica  è più  agevole 
aapprendere  e a indovinarsi cheaconvenienlemenlc 
insegnarla.  Uu  dottoralo  egli  chiede  cbe  ci  sia  e 
pe’  preti  e (>«' giudici,  c per  IVsercizio  aUnsì  delle 
lettere:  e se  il  vecchio  titolo  pare  tiupruprio,  di- 
casi ticenza  o allro  ; ma  I'  uriizio  di  coloro  cbe 
debbono  ammaestrare  in  iscritto  e io  parola  grio- 
gegr.i,  di  Ciduro  clic  possono  più  de'  medici  e de' 
causidici  e degringegneri  sulle  anime  umane,  non 
sia  derelitto  delie  debite  cure.  Ma  le  cure  non 
siano  legami  : nòdi  lettere,  nè  d'altra  disciplina, 
a ottenere  facoiU  di  praticarla,  riebieggansi  altro 
cbe  esami  scrii,  e prove  palesi  e di  falt».  Quanto 
air  insegnamento  lelLerario  , amerebbe  il  Grubis- 
sicb  cbe  del  bello  sia  resa  ragione , si  nelle  mi* 
nule  eleganze  e si  ne'  grandi  cooceUi  ; che  la 
vecchia  critica  si  concilii  alla  metalisica  dell'arte, 
ma  senza  nuova  pedanteria,  uggiosa  e sterile  più 
deU*  antica  ; che  de'  grandi  scrittori  olTransi  scelti 
non  minuzzoli,  ma  traili  cbe  esercitino  il  pensiero 
a comprendere  un  tulio;  che  sul  primo  il  tradurre 
sia  più  del  comporre,  quando  maocaDo  ancora  le 
idee,  e cbe  il  linguaggio  è povero  e disadorno  ; 
che  si  faccia  di  conoscere  la  lingua  vivente , e 
quella  adoperare,  perchè  da  essa  verrò  colore  e 
calore,  ver^  precisione  insieme  e varielò;  che  la 
varietà  non  sia  ridondanza,  il  decoro  dello  siile  af- 
fettala gravità.  Desidera  che  si  |vungu  un-ute  a quel* 
rarroonia  che  eziandio  nella  prosa  fa  corrispondL-rc 
i suoni  e i sensi;  cbe  il  linguaggio  delia  presa  s'ac- 
eordi  ai  poetico,  ma  nun  si  confondano  con  riccrculrz- 
a 0 di  scuola  o di  trivio  Desidera  ebe  il  greco  sia 
più  SiTÌamente  insignaiu;  che  gli  osercizit  Mie* 
laril  non  siano  ubbanduiiali,  come  suole,  da  que' 
che  si  danno  alle  scienze  ; clic  ai  priti  special- 
£Ns  gli.  Pane  Uod. 


4« 

mente  sia  assegnata  ona  cattedra  di  lettere  sacre; 
die  sia  coltivala  l'eloquenza  giuridica  ; ebei  me- 
dici sappiano  scrivere,  cbe  ai  matematici  non 
sia  straniero  relegante  linguaggio  di  Unti  Ila- 
liant  benemeriti  de’ secoli  scorsi;  ma  chetlsenti- 
menlo  del  bello  sia  non  tinto  per  regole,  quanto 
per  esempi  isliilato. 

Vorrebbe  che  gli  studi  fatti  già  nelle  scuole  in- 
feriori vengano  sempre  ne  (e  superiori  riasiaoti, 
cioè  raccolti  per  forma  da  fornire  concetto  Insie- 
me più  lucido  e più  profondo.  E se  meglio  Ini- 
ziati richiede  gl'  ingegneri  a quelle  scienze  de’ 
corpi  chn  hanno  con  la  loro  professione  strettissimo 
vincolo,  incor  più  richiede  che  la  religione  o la 
scienza  t’ ìlluslrino  mutuamente.  Per  evitare  il 
pericolo  che  la  potestà  secolare  dal  salario  dato 
ai  professori  di  teologia  prenda  pretesto  a farsi 
essa  teologliessa  più  del  bisogno,  propone  che  cia- 
scuna chiesa  abbia  rendite  da  provvedere  all’ am- 
maesiramenlo  de’ suoi  alunni,  rendite  scraire  a 
ciò  di'^^tinalc.  Propone  che  il  Jus  canonico  a'  laici 
non  sia  dulo  nella  medesima  misura  cbe  ai  preti, 
ma  in  quelle  parli  che  col  civile  hanno  maggiore 
attenenza,  c che  questo  studio  sia  a' laici  sctbuto 
por  l’ ultim' anno  : propone  che  la  dommalica  non 
sia  polemica  ; che  i preti  sappiano  non  solo  leg- 
gere meglio,  ma  francamente  parlare  e scrivere 
purametite  il  Ialino  ; che  congiungano  Tarcheolo- 
già  con  la  storia  sacra  ; che  non  ignorino  l' irta 
agraria,  l’ igea  ; che  sd  insegnare  e.  le  cose 
divine  e le  umane  s'addestrino  non  tanto  per 
regole  di  metodica  quanto  per  quotidiana  espe- 
rienza. 

Imporla  ripetere  eh*  egli  vorrebbe  storia  e ar- 
cheologia unite  insieme,  non  l’una  dall’altra  sbra- 
nate; vorrebbe  cbe  di  ciascuna  disciplina  la  sto- 
na sia  parte  viva,  giacché  nel  processo  delle  idee 
è la  regione  loro,  o quello  almeno  aiuta  a cono* 
scere  questa.  Quindi  alta  geografìa  fisica  , eh*  è 
quasi  il  suolo  deli' edifìzio  «torico,  a cbe  com- 
prende la  cosi  della  statistica,  o»a  può  farla  e più 
poetica  insieme  e più  dotta,  destinato  un  insegna- 
mento speciale  ; quindi  base  la  storia  al  diritto,  e 
la  teorica  e la  pratica  di  quello  studiata  nelle 
cause  celebri  e nelle  più  notabili  arringhe  : quindi 
fìu  dalle  prime  scuole  prescelti  libri  storici  da 
tradurre  e da  compendiare,  temi  storici  da  for- 
mare io  stile  ; quindi  nelle  scuole  più  alle  cercala 
ia  ragione  de'  fatti  e la  loro  moralità  appliv'abile 
anco  alla  vita  privata  ; quindi  la  critica  storica  . 
filologica  ed  etica  insieme;  c a critica  addesltarsi 
a cogliere  il  vero  ne’  miti  poetici,  a cogliere  nelle 
cronache  e la  poesia  e la  conferma  delle  leggi  uni- 
versali reggenti  I’  umanità  ; quindi  la  vera  iiioso- 
fìa  della  storia;  c quella  diramarsi  alla  vita  d«>lle 
arti  ; e di  i prugris-o  e decadimento  delle  arti  e 
delle  IcUfre  cere  irsi  le  cause;  c la  lingua  consi- 
derarsi non  solamente  nella  esegesi  sacra  aggran- 
dita, ma  fìu  nelle  menome  indagini  grammalictH, 

SI 
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come  Qn  tesoro  d'iromsestramenti  ftloiotici  e di 
storici  docamenli. 

Se  V autore  di  queste  proposte , che  si  racco* 
isamìano  di  per  sé,  ha , come  flore  di  storia  in- 
sieme e di  poesia,  raccomandati  t canti  del  po- 
polo, e tradottone  affsUiiosamente  egli  stesso  ; tin 
altro  Dalmata,  luUocliè  di  nome  germanico,  il  si- 
gnor Fichert,  daPe  tradiiioni  del  popolo  coglie 
argomento  al  poema  La  madre  Slava,  dedicato  a 
sua  madre.  Alcune  tnverisimigManze  o languori  o 
sfoghi  d’ ingegno  sovrabbondante  non  offuscano 
te  bellezze  di  questo  canto,  che  fa  concepire  dei 
giovane  autore  sperante  grandi. 

• Col  diffuso  sospirchela  pensosa 
Adria  consente  a*  moribondi  raggi 
Del  sol  che  la  fe*  bella,  in  quella  mesta 
Ora  romita  a (e,  memore  piaggia 
Bocchese,  il  soUtario  estro  s'avvia. 
Accoglietelo  voi  negli  odorali 
Grembi,  vividi  aranci,  ed  egli  il  primo 
Canto  diffonda,  che  nel  musicalo 
Scrmon  d’Italia,  risaluta  e bacia 
La  gioconda  riviera.  


Sorsero  allora  dei  salienti  poggi 
Lunghesso  1 dorsi  le  ridenti  ville 
Popolate  d' indomiti  nocchieri^ 

Cui  lungo  amore  di  sudati  lucri. 

Traverso  i mari,  a’  fervidi  commerci 
Delle  lontane  Americhe  sospinge.  — 

Ch'  io  ti  vegga,  0 Oocchesc  indila  sposi, 
Irrequieta  nei  solingo  lare, 

Sobtùlzar  da’  guanciali  agli  urli  acuti 
Di  notturna  bufera,  trepidante 
Pei  lontani  diletti,  ed  avventarti 
Ai  veroni  discinta,  ansiosamente 
Appuntando  gli  sguardi  a fragorosa 
Nube  natante  ne'remoli  cidi; 

E la  stella  invocar  de’  naviganti 
Sulla  memore  antenna.  Da  quel  lungo 
Affissar  nella  tenebra  profonda 
Quelle  greche  beltà  traggono  forse 
Il  fiero  nereggiar  della  pupilla.  — 

Sorgi,  0 pregante:  li  sorrise  l'alba 
A promessi  ritorni;  \ nembi  e i flutti 
Fur  domi  e infranti  dall*  ardila  prora, 

Che  fende  ’I  dorso  delie  patrie  rade, 

Gitta  l’ancora,  e sta  ... . 

Tanto  riso  di  piagge,  e tanto  incenso 
Di  verecondi  affetti,  fra  le  ignude 
Scogliere  accoglie  questa  mìa  Dalmazia; 
Terra  di  forti  poveri,  cui  Dio, 

Dopo  r Itale  («ompe  e'I  greco  riso, 

Quasi  a riposo  d*  un*  intensa  idea. 

Creò  seconda  sullo  stesso  mare. 

Al  sol,  nell*  aere  idessi.  ~ 

scrìsse  tali  versi,  può  ben  comportare  che 
^ lui  si  desideri  aocora  di  più  ; maggiore  cura 


de)  numero  e dello  stile,  più  parsimonia  nella 
narrazione  e snellezza,  in  tema  popolare  artifizi 
che  meno  ritraggano  da  .«ocielà  invecchiate  e da 
libri,  lo  non  baderei  tanto  a monti  Penduti  so- 
pra  le  superbe  arene,  e al  gradino  che  il  ful- 
mine trafi, rò  nella  rupe  (che  par  voglia  dire  la 
rupe  traforata  o piuttosto  spezzala  in  forma  di 
gradino  dai  fulmine)  ; nè  baderei  all’  inflertorire 
dilla  fede  sopila  (imagini  di  ferrare  e sopore, 
che  possiìHo  a qualche  modo  stare  insieme  , ma 
forse  potevano  meglio  congegnarsi) , nè  a cruc- 
cioio  fallo  di  quattro  sillabe  e a creatura  di  Ire; 
non  baderei  lanlo  a simili  negligenze,  quanto  a 
que’ modi  che  accennano  più  direllamente  a una 
idea  generale,  e che  importa  ritraggano  un  senti- 
mento conforme  alla  vvrità  delle  cose.  Quand*  io 
leggo  la  vacua  ironia  della  vita,  domando:  la 
vita  è ella  un' ironia  di  sè stessa?  o un’ironia  del 
vivente  ? o ehi  altri  ironeggia  contro  di  lei  o con 
lei?  la  natura?  il  cielo?  la  sochti?  tutto?  E 
l’ironia  è ella  qui  una  figura  tyio^a?  E cotesto 
lamento,  se  necessario  e giusto,  non  si  potev'cgli 
esprimere  in  modo  meno  rctloricoe  più  italiano? 
Ma  i difetti  stessi  qui  provano  attitudine  rara  a 
trovare  bellezze  schiette,  e perchè  scbiclle,  in  ve- 
rità originali,  .attinga  I*  autore  dal  popolo  non  gii 
argomenti  soltanto,  ma  I sentimeli  e la  inaoh'ra 
di  esprimerli,  senza  però  f^rsi  imitatore  servile  nè 
dì  Ini  nè  de’  libri  : olliiiga  ai  canti  serbici,  i quali, 
tradotti,  danno  sovente  cosirulto  e dicitura  più 
intimamente  italiana  e più  elegantemente  greca 
che  non  dia  la  versione  degli  stessi  Latini. 

In  versi  illirici  fece  assai  buona  prova  il  pro- 
fessore Sundeeich,  prete  del  rito  greco;  del  quale 
scrittore  s’io  avessi  autoriià  di  giudice,  oserei  princl- 
palroenle  lodare  un*  epistola  in  versi  non  rimali, 
quale  l’indole  dcH  idioma  a la  ronsuetu<IÌne  della 
nazione  li  vuote,  intorno  a co.<e  di  lingua;  teina  dif- 
fìcile a ben  tratiare  anco  in  lìnguo  domate  da 
molta  li  tteratura,  qui  maneggiato  con  franchezza 
e con  grazia  rara. 

fonico  Uomo  a me  noto,  che  scriva  con  garbo 
tre  lingue,  il  latino,  l'italiano,  l’illirico,  è Fi- 
lippo Donlini  che  ho  già  nominalo.  La  lode  del- 
r usare  tre  lingue  io  attribuivo  altra  volta,  e me- 
rilamenlc,  tra  tulle  lo  città  della  terra  noi»*  a me, 
alla  repubblica  di  Ragusi.  Se  non  che  l'italiano 
correttamente  sì,  ma  non  leggiadramente,  in  Ra- 
gusi  era  serlHo;  e il  Ialino  con  sap-re  e fran- 
chezza da  molti,  ma  con  ftnerza  da  pochi,  e t) 
verso  più  che  la  prosa;  e l’ illirico  nel  commercio 
della  vita  era  misto  di  modi  esotici,  negli  scritti 
notabile  per  arlillzi  letterari  più  che  |ter  polente 
evidenza,  c anche  in  esso  {k>co  rollivala  la  prosa. 
Ciò  non  fa  che  Raglisi  non  rimanga  netta  storia 
delle  lettere  cillà  a questi  titoli  unic^,  e che  nella 
sloria  della  civiltà  qm-H*  angusta  repubblica  non 
rimanga  tra  gli  stali  d’Europa  uno  dei  più  me- 
morandi. Ma  r uomo  nella  cui  memoria  gode  ri- 
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poMrsi  da  allimo  il  mio  pensiero,  parla  e scrive 
r illirico  col  vigore  dei  popolano  e con  Taocura* 
lem  del  letlerato,  scrive  segnalamenle  la  prosa 
iUliaoa  0 Ialina  , come  clil  è imbevuto  delle  fi- 
neue  della  poeiia  più  squisila,  come  chi  e in  ra- 
gionare di  scienza  c io  Irallar  di  faccende  , e in 
leUera  famigliare  o ila  ntl  famigliare  colloquiu< 
mira  a quella  bellezza  che  florisce  dal  conveniente, 
intenda  a opera  d'  arte.  Nato  nel  i774,  vide  più  o 
meo  dappresso  il  governo  di  sci  papi,  di  quallro 
iniperalori  e di  due  repubbliche  : ebbe  in  Loreto 
a condiscepoli  uotuiiii  che  poi  acquistarono  nome 
e cospicue  digoilà  ; i due  Polidori,  Ira  gli  altri, 
Cardinale  I’  uno,  V allro  semplice  prete , che  nn- 
conlralofti  in  Milano  in  Antonio  Rosmini,  gli  fu 
occasione  prossima  a fondare  V Istituto  della  Ca- 
rità , da  anni  idealo,  ma  per  umiltà  differito. 
E condiscepolo  al  Bordini  fu  Tommaso  mio  zio , 
terso  KriUore  di  prose  e italiane  e Ialine;  erudi- 
tosi da  sò  nel  greco,  morto  nel  flore  degii  anni 
lasciando  memoria  viva  tuttavia  d’  eletto  ingegno, 
di  mansueta  austerìlà,  d’anima  inlemerata;  le  cui 
tradizioni  dumestiebr,  da  lui  passate  ad  un  altro  suo 
fratello,  e quindi  a me,  m’ iniziarono  a questo  nè 
glorioso  nè  oierilorìomarlirioddie  lettere.  Il  Bordini 
serba  deiramico,  datanti  anni  morto,  ricordanza  tra 
Aliale  e fraterna;  e del  comune  loro  maestro  Serc- 
nelli  ragiona  con  senso  recente  d’ affezione  pia  , 
senso  dalle  scuole  prcsenli  svanito,  ma  eh’  è con- 
dizione ancor  mvglio.che  indizio  di  civiio  diguilà  e 
d’inteileliuale  graudezsa.  A quella  scuola  cgliaUinse 
r amore  di  quanto  ha  più  puro  il  secolo  di  Roma 
stimalo  più  puro  ; affinò  il  seotimeoto  naturale  in 
lui  di  quella  ohe  i Latini  dicevano  urbaiiilà,  e 
dallo  stile  (cosi  n'era  pieiioj  la  seppe  diffondere 
tuli’  intorno  a sè  nella  vita.  La  proprietà  semplice 
de’  modi  e le  delicatezze  del  numero  studiò,  dopo 
Cesare,  nel  Petrarca  e nei  migliori  che  ornarono 
il  cinquecento;  timido  de’ grandi  ardimenti,  con- 
cessi a pochi  grandi,  ma  pericolosa  teolaziune  d’in- 
solenza ai  mioori.  Ed  è suo  proprio  , non  già  ri- 
cevuto dalla  scuola  e per  ripeliAìuue  Irasmi'sso,  il 
giudizio  che  sopra  gii  scnUorì  egli  porla  : fierctiè 
la  («composta  luauiera  di  tanti  mcd»-rni,  e i suoni 
rotti  0 saltellanti  lo  ofTeiidoiio  ; non  però  si  che, 
se  tra  mezzo  gli  viene  setitito  un  verso  oppure  un 
inciso  di  bella  failum,  e,  non  lo  noli , e non  vi 
si  compiaccia  con  liberale  c quasi  pietoso  discer- 
nimeuto.  Cosi  tra  la  prima  uiumera  del  Monti , • 
quella  che  {lar  voglia  echeggiare  alle  canuooate 
di  Napoleone  coi  Bardo , lin  tra  la  Dasviltiana  e 
r Iliade  « gli  vede,  per  quel  eh  è arie  di  stile,  non 
piccolo  r intervallo.  Uc'suoi  privali  consigli  il 
Bordini  fu'  ouorò  con  amorevolezza  paziente,  con 
quella  rispettosa  indulgenza  che  incuora,  e fa  con 
la  censura  nsUnte  risallare  la  lode  sincera  e parca. 
Nè  il  lungo  soggiorco^nelia  piccola  e mesta  sua 
città  di  Scardoua  (ove  nel  secolo  scorso  ebbesi-de 
un  vescovo  del  mio  casato^  uè  la  soUludme  del- 


r ingegno,  nè  la  gradlo  lenpera,  nè  le  neri  per- 
secuzioni degl’ invidi,  spensero  in  lui  l' amore  del 
bello  0 della  varia  Icltura  ; ma  nel  ritornare  agli 
scritlori  eleganti  cercò  conforti  e dolcezze  non 
comparabili,  diceva  egli,  a quante  ha  delizia  la 
tFira.  E siccome  le  guerre  fln  dalla  prima  età  so- 
stenute non  turbarono  l’animo  suo  sereno,  nè 
queir  arguta  ilarità  che  stizziva  i nemici  parendo 
provocatrice  ; cosi  gli  onori  sopravvenuti  non  al- 
terarono r nffabilità  sua  modesta  , non  io  fecero 
inaroemore  dell’  origine  popolana  a coi  forse  egli 
deve  la  verace  sua  gentiiena  e il  decoro  della  pa- 
rola e del  portamenlo,  decoro  Unto  esemplare  da 
invogliare  a imiUzioni , come  sempre  accade,  in- 
felici. Incapace  così  d’ odii  come  di  borie,  seppe, 
vescovo  di  Sebenico,  raoqueUre,  qutnl’era  possi- 
bile, le  discordie  religiose  tra  Latini  e Greci,  da 
altri  già  con  zelo  improvvido  suscitate.  Partito- 
sene, non  lasciò  di  tendete  da  lontano  la  mano 
non  vista  a’ poverelli  che  lo  benedicevano  presente 
tuttavia  in  ispirilo  di  carità.  Lesina  deve  a lui 
sussidii  a rizzare  o a rìslaurere  ediffzii  ; e ebiun- 
que  abbia  animo  non  ingrato,  forza  è che  con* 
fessi  la  sua  cortese  ospitalità , e il  generoso  ce- 
dere alla  chiesa  le  offerte  a lui  debite,  e le  inao- 
lite  elemosine  de’ due  anni  dì  carestia , oltre  aUe 
solite  distribuite  a’mcndiclii  io  certi  di,  e di  notte 
ai  poveri  vergognosi  senza  fuoco  nò  pane.  Possa 
questa  memoria  del  lontano  compatriota  e disce- 
polo non  offendere  la  modestia  di  lui , che  non 
ne  Iia  di  bisogno  a ristoro  delle  contraddizioni 
che  ingenerose  e impotenti  a.vsalgono  la  sua  vec- 
chiezza. 

G.  BASTIANELLO  DOTTORE- 

sasta  Dfiteierls  aiivmaU  M 
«taf  « òsll*  èevaaèe  (UlilaM  mostrata.  — Tarisa,  Ttf. 
ZcauBka,  ItIT.) 

Materie coMenulu  nell* opera:  1.^  11  nome  volgare,  la- 
tino, francese,  inglese,  tedesco  e vernacolo  vario-ita- 
liano di  lutti  gli  animali  e vegrlall  commestibili.  S.* 
La  loro  storia  n-niurale.  ).*  L'analisi  delle  loro  qualità 
nutiilive  ed  Igieniche  4.*  Le  loro  relative  nozioni  geo- 
graffcho,  commerciali,  siaiist  eh*',  economiche,  storiche, 
archcoiuglcbe,  sóeDliffrhe,  artistiche,  letterarie,  aneddo- 
Ut'he.  bibliugraticho.  5.*  Il  ricettario  antico  e moderno 
d' ogni  loro  preparazione  ilalisoa  e straniera.  I.*  Le 
regole  dell' Imhuudlloro,  delio  scalco,  del  coppiere,  d>  l 
du-pensiere,  dei  canovaio,  del  convitaoU’,  del  convi- 
tato, ere. 

6 già  più  d’un  quarto  dì  secolo  eh’ io  scrìvevo: 
• Tutte  le  nazioni  ineivtlite  Iranno  trattali  De  re 
eu/inaria:  se  in  Iialu  si  dovesse  scrivere  no  libro 
non  barbaro  sopra  quest’alto  argomento,  mouchn- 
rebhero  le  parole  ad  esprimere  con  li  debita  de- 
licatezza, con  sapore  veramente  iialiano,  i segreti 
della  grand’arte  a cui  deve  il  mondo  tante  buone 
e catiive  digestioni;  vale  a dire  tante  ore  di  pia- 
ceri e di  noie,  lanll  alti  d’ iinpazienia  e di  dg« 
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réu»,  Itoti  di  g«D6rosiU  e di  ipfiranit  e d’amore. 
La  difeslione  è una  fra  ie  più  importanli  e meno 
considerale  cose  daJruniana  vile  : e un  trattalo  della 
ÒtioNa  digetltone  sarebbe  opera  enciclopeditt, 
perché  luUa  piena  di  questioni  di  fìsica^  di  chi* 
mica,  di  meccanica,  d’agricoltura,  di  storia,  di  fi* 
lologia,  di  fisiologia,  di  patologia,  di  estetica  , di 
morale,  di  economia  pubblica,  di  religione  ancora. 
Considerata  V arte  culinaria  in  questo  aspetto,  di* 
venta  una  scienza  ntiot'a;  e chi  sa  che  il  suo  Vico 
non  sia  vicino?  • 

Quatto  era  dello  nei  S/non/mf  come  esordio  a 
distingoere  le  parole:  lasagne,  nastrìni,  capellini, 
vermicelli,  stelline,  campanelline,  maccheroni,  gnoc- 
chi,  tortelli,  semini,  cannelloni,  gragnuola  , mal 
tagliali,  lagliarìni,  lagiialelli,  lischielti,sgneno(li. 
La  mie  dislinsioni  gustavano  ad  uomo  che  dicono, 
e pare  anco  a me,  abbia  il  sapore  delle  cose  buone, 
e sappia  farlo  sentire  all’ Italia  e più  là.  Alessan- 
dro Mantoni;  il  quale  intende  e vorrebbe  far  in- 
tendere (ma  ancora  non  gli  riesce)  come  il  saper 
discernere  nel  linguaggio  italiano  1 nasirini  dalie 
stelline,  e non  ne  fare  lu^t'una  minestra  sia  cosa 
più  iniporlanle  a civillh  che  non  pala.  lUa  le  di- 
stintioiii  mie  rigellava  con  dotto  fastidio  il  diret- 
tore della  Biblioteca  italiana , die  pure  aveva 
stomaco  da  digerire  assai  cose,  e parei’a  che  gli 
dovesseru  piacere  ancora  più  i vermicelli  che  le 
stelline,  e più  i maccheroni  che  i vermicelli,  e più 
i gnocclii  che  i maccheroni,  e più  le  lasagne  che 
i gnocchi,  Don  Robusliano  (ìlroni.  Ma,  se  non  il 
Vico  della  nuova  scienza  augurato  da  me,  cm  già 
nato  un  autore  che  avrebbe  al  creatore  futuro  pre- 
parati di  quelli  eh’ esso  Vico  chiama  con  lieta  gra- 
titudine potei  d'oro  ; era  nato  l’ imbanditore  di 
un  banchetto  che  a molli  sarà  più  saporito  e sa- 
piculc  che  quelli  di  Platone  e di  Dante,  li  signor 
BastianeDo  considera  in  forma  più  enciclopedica 
di  lutti  i suoi  predecessori  la  sua  dilettevole  disci- 
plina; e,  avendo  già  redato  dal  padre  il  buon  gu- 
sto In  questa  parte  non  piccola  della  moderna  este- 
tica, Io  raffina  con  la  propria  provetta  esperienza; 
e ci  aggiunge  fino  le  squisitezze  della  filologia, 
cogliendo  dalle  lingue  incivilile  d'Europa  e dai 
principali  dialetti  d'Italia  le  voci  e 1 modi  occor- 
renti a quest’ arte  amplissima,  e i modi  toscani  di 
bocca  alla  consorte  lucchese,  non  men  saputa  di 
lui  ne' più  eletti  sapori.  Egli  è veramente  dottore 
utriusque  jurit , cioè  nel  brodo  e nel  brodetto 
dcH’uno  e deH’aUro  emisfero;  consumalo  nella 
scienza,  non  però  consunto;  e lo  sa  chi  l’hanno 
veduto.  Ma  quel  che  l'amare  dell’  arte  aveva  fallo 
della  benemerita  sua  persona  , il  fuoco  slava  per 
disfare;  che,  appresosi  alla  drogheria  sotto  le  stanze 
di  lui  e uscendo  in  lingue  ardenti  fuori  per  le 
inferriate  (stando  la  gente  in  istrada  a vedere  mu- 
tola , c il  portinaio  correndo  per  I*  guardie  del 
fuoco  prima  di  svegliare  i pericolanti),  minacciava 
di  fare  del  signor  Baslianello  un  orribile  arrosto. 


E il  dizionario  eo  n«  andava  in  forno,  data  I*  oU 
tiina  vampata  intorno  al  misero  auw^.  Ma  per 
merito  del  suo  zelo,  tutto  dedito  alle  nostre  diletta- 
zioni  e pasture,  e’ fu  più  fumo  che  arrosto.  B avremo 
il  dizionario  della  mensa  compiuto,  so  la  vigilanza 
dei  portinai  e la  oompasoione  degli  fpoUalori,  più 
immite  che  quella  degli  antichi  censori  delie  stampe, 
non  volesse  allrimenti.  Ma  foss’aneo  11  dizionario 
del  slg.  BastianeMo  ilo  in  cenere,  bastava  che  ci  ri- 
manesse il  signor  B.islianello  per  vedere  il  suo  libro 
dairultima  favilla  risorgere  come  fenice,  perchè  la 
materia  di  quelloè  tuUa  digerita  nel  cervello  di)  itg. 
Bastianetlo;  ed  egli  l’Iia  pronta  a imbeccarne  l’urna- 
niià  come  la  rondinella  i suol  rondinini  Fatto  è che 
delsoolibropuòdirsiche  gli  è la  vera  Bneietopedia 
popolare,  perchè  tulli  mangiano,  Ano  il  popolo,  cosa 
miraliile  a dire  ! Questo  è un  libro,  anzi  l'unico  libro, 
da  biblioteca  e da  cucina  ; che  unisce  in  soavi 
tempre  il  solido  al  liquido,  l' agro  al  dolce.  E ba- 
sta vedere  le  fonti  alle  quali  attinse  Tautore  con 
Itela  fatica;  chè  pochi  trattali  di  erudizione  pro- 
fana, e anche  sacra , possono  far  mostra  di  cosi  co- 
piosa e nitida  suppetleitlie  e imbandigione.  Se  non 
che  poteva,  oltre  a Celso,  interrogare  altri  medici 
antichi  e moderni  intorno  alla  salubriià  c all’ uso 
dei  cibi  e bevande:  e dalla  storia  naturale  e dalla 
materia  medica  raccogliere  belle  prede  La  scienza 
andrebbe  superba  di  servire  almeno  al  venire  del- 
l’ uomo,  giacché  al  cuore  non  può.  E quando  io 
penso  al  Bonanni  e aireleganie  Bondelel,  ette  trat- 
tò dei  pesci,  e ai  tanti  anlichi  nel  cui  pregiu- 
dizi rd  errori  stt-ssi  potremmo  scoprire  germi  di 
nuovi  concetti  e nuovi  usi  delle  cose  vecchie;  non 
posso  non  desiderare  che  l’esempio  datoci  da  que- 
sto dizionario  gastronomico  non  sia  in  altri  lemi 
Imilato  con  tempre  più  ampi  intendimenti.  Se  non 
cheti  nome  gastronomia,  tuttoché  ci  Irasporli 
di  un  volo  per  ben  auguiata  associazione  d'idee  alla 
sclonu  dei  cieli,  anzi  ci  aggiunga  una  lettera  per 
rivelarci  la  prccclicnza  del  ventre  su  tutte  le  cose 
(secondocbèngionavtanco Menenio  patrizio),  suona 
a me  esolìco  in  opera  di  sapore  italiano,  e ram- 
menta Li  gaslnte,  cbeDione  liberi  rauloreeDot. 
Ha  appunto,  acciocché  l'arte  sua  non  abbia  i'arte 
medica  per  pena  e per  meta^  io  amerei  in  questo 
libro  a luogo  a luogo  una  serie  d'amnaestnmenti 
su>r  arte  di  allangare  quel  breve  spazio  di  vita  in 
cui  il  morlale  mangia  e beve,  l’ arte  cioè  deH'aver 
appetito;  eh*  è,  direbbe  il  bologo  Gioberti,  prò- 
pcdeuticii  alla  scienza  che  il  signor  Bastianello 
profesi^a.  Parlo,  nrjn  dell’ appetito  spurio,  ma  del 
legillimo  ; non  del  bestiale  e rabbioso,  ma  del  ra- 
gionevole e meditante.  Perchè  convìen  cdrreggere 
il  molto  del  Pascal  che  l' uomo  è un  roseau  qui 
pcnse,  e definirlo  un  venire  che  si  ricorda  e pre- 
vede e argomenta  Ls9>ci;<ii)o  stare  che  I’  embrio- 
logia coofenna  questa  gran  verità  ; ma  la  scienta 
morale  e la  polilica  alirslano  che  anco  lo  stomaco 
ha  la  sua  coscienza,  e che  il  jut  è ventriloquo  ; e 
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ooB  è vero  ebe  in  ptrto  II  dello  del  VtQTonorgiiei: 
l$$  grandmi  péntéet  9ienn$»t  du  ocBur. 

Non  senza  rtfione  profonda  ho  citalo  un  (eo* 
lego  ; perchè  la  teologia  ha  più  che  fare  con  quo* 
lU  materia  die  non  paia  E te  la  ginnastica  cor- 
porale era  dagli  antichi  lugani  levala  ali'ailezza 
dell’ aaootiea  (thè  anzi  rorigioe  di  quetta  voce 
coopronde  l'uoroo  e iuterioro  ed  esteriore);  se 
por  rendere  il  corpo  rubuslo  e snello  sostenevansi 
fatiche  0 duravansi  astinenze  che  ora  paiono  in- 
aopporiabili  insieme  e ridicole  per  la  sanità  delle 
menti  e degli  animi;  se  ragiiità  e vigorìa  per  cui 
sono  colfbrali  certi  popoli  e vincono  i meglio  ag> 
gaernli,  e per  cui  hi  povera  plebe  è.  tuo  malgrado, 
privilegiata  di  forza  e di  fecondità  e di  bellezza 
sopra  la  ricchezza  floscia  e la  patrizia  caKaggine 
c la  scienza  Icnlenoanle,  soo  beni  dovuti  alle  molte 
quareaime  e alle  vigilie;  non  veggo  come  in  un 
trattato  compiuto  dell'arte  del  mangiare  non  debba 
aver  luogo  una  disquisizione  sulla  scienu  dvi  non 
mangiare,  appunto  coma  nell'Arte  amandi  insc- 
gnansi  eoo  pia  cura  gli  siiedienii  delio  spiccicarsi 
dal  vizio  deir  amore.  E qui  cadrebbero  tutte  le 
memorie  dei  sacrilizi  che  accompagnavansi  ai  con- 
viti ; die  ausi  i conviti  erano  tacriflzi  : e in  altro 
riipdlo  sono  tuttavia,  dove  la  viltima  è l' ìmban- 
diloro  che  spende  senza  misericordia,  o i creditori 
ebo  prestano  senza  speranza,  e il  convitalo,  lupo 
0 pecora  che  sia,  caue  o micio.  E qui  cadrebbero, 
colia  \ila  sobria  del  Comaro , lutti  i trattati  di 
morale  e i casi  di  ooscienia  intorno  alle  astinenze 
e ai  digiuni,  e i cibi  mondi  a gl’  immondi  de* 
grisrtHiU  e da' Turchi,  eiequosiioni  sorte  dap- 
prima in  Turchia  sui  caffè , sulla  cioccolata  in 
Italia,  so  rompe  il  digiuno  : alla  quale  papa  Lam- 
bertini pose  Ano  facendo  ai  disputati  trangugiare 
io  di  di  digiuno  una  lazza  di  cioccolata.  Il  signor 
BasUaneMo  è degno  dì  pcrlraltare  questo  soggetto 
in  tutta  la  sua  ampiezza  ed  altezza,  egli  che  non 
solo  prande  la  sua  scienza  sul  serio,  ma  con  di- 
vozione e con  unzione,  quasi  direi,  ne  ragiona. 

Se  non  che  la  scienza  sacra  dei  secolo  è I*  eco- 
nomia. dieo  la  privata  ; giacché  a questa  riduccsi 
(per  quei  principio  d’  uniià  e semplicità  che  piace 
alia  natura  e alla  mente  umana)  la  pubblica.  E 
anche  qui  T opera  del  signor  Baslianelio  potrebb  : 
rendere  servigi  grandi , insegnando  come  certe 
astinenze  facessero  più  florire  certi  commerci  elio 
Do«  falciano  certe  ingordigie;  e come  sia  vero 
che  chi  più  mangia , meno  mangia;  indagando 
nella  storia  e nel  cominercli)  presente  le  propor- 
zioni tra  i prezzi  e i bisogni,  le  quali  non  sempre 
sono  il  medesimo  con  le  proporzioni  tra  i bisogni 
e le  richieste;  computando  al  possibile  in  che  ra- 
gione stia  il  numero  de’  trafflennti  de’  commesti- 
bili con  gli  altri  negozi  ; dove  più  la  corruzione 
della  mercanzia,  e di  chi  la  vende  e la  compra; 
che  relazione  abbia  il  commercio  del  mangiare  e 
del  bere  con  quel  dell’ amore  e della  coscienza,  c le 
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rispettive  tariffs.  Dagli  antichi  quaderal  de' conti 
e dai  documenti  sepolti  negli  arebivi  pubblici  e 
ne’  privati  ei  sarebbe  da  imbandire  io  più  copia 
e più  sane  verilà  che  non  dii  giornali  di  tutti  i 
colori,  e dagli  specchi  ufficiali  ebe  non  hanno 
colore. 

Se  l'arte  del  signor  IlasUtnello  sia  un'arte  bella, 
se  abbia  a che  fere  col  buon  gusto,  per  lo  meno 
quanto  colta  teologia  , non  accade  domandarlo  a 
lui  ; basta  leggerlo  : di  tanta  soavità  egli  insapora, 
condisce,  profuma  il  suo  amalo  lavoro.  Correrà 
r umanità  nell’odore  dei  suoi  arrosti,  in  quello 
che  ieb  ùnici,  gente  attica  nelle  desinenze,  hanno 
cliiamalo  otfnazoma.  lo  questa,  che  non  a caso 
lio  detto  eiiciclopeidia  , perché  i!  titolo  stesso  ri- 
sveglia I*  imagine  della  Tavola  Bolonda  e dei  ca- 
valieri sedenti  succeduti  agli  erranti , deve  aver 
luogo  la  musica  che  gli  antichi  ponevano  qoisl 
coroni  n'V  mense,  e ce  la  pongono  anco  i Tede- 
schi : aver  luogo  I’  ardiiletlura  e la  pittura  nel 
belli  edifizi  e nei  quadri  che  con  maleric  dolci 
congegnansi  e si  coloriscono  dai  Michelaugioli  a 
dai  Raflaelli  della  cucina.  E tesserebbe  non  pic- 
cola parte  della  storia  delle  arti  chi  ridipingesse 
in  parole  lutti  gli  eroi  e princìpi , tutti  gli  ani- 
mali mangianli  e mangiabili  che  1 pittori  e gli 
scultori  ritrassero,  dai  veli  del  labomacolo  c da' 
Zcusl  ai  Gassano  e ai  Fiamminghi,  e alle  stie  che, 
in  luogo  d’arancie,  veggonsi  ornare  la  piazzetta 
di  San  Marco  nei  quadri  del  Canaletto. 

Ma  specialmente  gli  artisti  della  parola  offrono 
volonterosi  al  signor  Dastianeilo  di  che  condire  il 
suo  libro.  E già  $a(ha  è voce  che  d conduce  alla 
borcolica;  nè  la  Georgica  di  Virgilio,  con  tulli 
gli  autori  di  cose  agrarie,  darebbe  cosi  ricca  messe 
come  le  antiche  satire  c le  commedio,  Ano  a quelle 
del  Goldoni,  che  quasi  in  tutte  si  mangia.  Tra  le 
fonti  recondite,  alle  quali  il  maestro  noslro  attin- 
ge, 6 Tommaso  Strozzi,  De  Chocolaii  Opifìcio,  il 
quale  rammenta  il  fiero  pa^^lo  di  quel  migliacdo 
che  Filippo  Strozzi  morendo  appres(a\*a  del  pro- 
prio sangue  ; e Michele  SavodUrula  , De  tutte  te 
cose  che  si  matfgiano  comunemente  e più  che 
comunemente,  che  rammenta  frale  Girolamo  ter- 
ribiimento  rosolato  tra  1 due  fuochi  di  Firenze  e 
di  Horaa.  dei  Borgia  e de' Medici  ; e l'abate  Gioa- 
chino lieremia,  Delle  uve  detta  Sicilia,  il  qual 
però  fa  ripensare  con  desiderio  agli  appclilosi  co- 
lori delle  uve  dipinte  nella  collezione  del  Galle* 
sio  ; e anche  al  profeta  Geremia,  che  con  tulli  1 
profeti,  dalla  Genesi  aH'Apocalisse,  dice  del  man- 
giare e del  bere,  delle  poma  e delle  uve  e del 
capretti,  e de’  grandi  della  terra  imbanditi  agli 
uccelli  del  cielo,  cose  assai  memorande.  F qui  la 
Dea  àtW’iliade  cauta  gli  eroi  apparecchiali  in  pa- 
stura a'  cani  e a tutti  gti  uccelli  ; e tulli  i poemi 
eroici  cogli  eroicomici  presentano  un  gran  convi- 
vio di  morte  e di  vita  ; e gli  Dei  e le  colonne  ne 
ridono.  Che  dirò  delle  storie  e dei  Viaggi  e dei 


m APPENDICE  - 

(iorntli,  latti  iolingoli  di  qoèslo  sUrmiotlo  ap- 
pareochiot 

Fra  i molli  libri  che  io  ideavo  da  faisi , e che 
farei  do  me  se  sapessi  c se  la  vita  fosse  di  selle* 
cenl'anoi  e gli  anni  di  tremila  giorni  e i giorni 
di  dugent'ore  e le  ore  di  accinto  minuti,  creo  cin- 
quanta opere  che  proporrei  come  prolegomeni  o 
come  appendici  all'opus  mognr/m  del  signor  Ba- 
al iaoel  lo. 


PrepaiU  li  ciafaaaU  Trattati  li  ataera  pr«U|«i&aaÌ 
prapalaoUd  alta  sailraaaala  ataUrica  ed  euetadca. 

I.  L'ollica  e raeiistica  si  di\idono  in  più  seieoze 
e arti  : la  gastronomia  è arte,  ma  non  ancora  scienza. 
Sarebbe  o|iera  bella  il  trattare  le  relazioni  lìsiolo- 
giche  del  gusto  con  gli  altri  senti,  le  mediche  del 
gusto  cogli  incremenii  e delrimontl  del  vivercele 
chimiche , della  aialeria  in  quanto  commestibile 
con  le  altre  sue  leggi  c proprietà  e trasmutazioni, 
della  inoiganica,  della  vegetabile  e della  animale 
in  quanto  assimilabili  ai  corpo  umano  ; le  rsh  li- 
che  de'  cibi  e bevande , loro  quanlilà  e qualilà  , 
c colore  e figura,  con  le  arti  belle;  delle  relazioni 
intelii  ttuali,  morali  e civili  della  gastronomia  col 
pensiero,  col  sentimento,  e con  gii  Statuti. 

II.  Storia  universale  delia  cucina  : quali  i cibi 
dei  tre  regni,  usilali  ne’ vani  luoghi  e tempi . la 
quantità,  la  qualiU,  i rondimcnti,  i composti,  la 
cottura,  il  co.sto,  l' imhaudigiooc  ; i mestieri  oc- 
cupati a procacciarli  e a conservarli;  i modi  di 
coosenazionc  e di  trasporto;  li  commercio  ; quelli 
di  necessita  c quei  di  lusìo  : le  consuetudini  ebo 
s*  attengono  alla  facoltà  di  mangiare,  e questa  fa- 
coltà riguardala  corno  causa,  cOelto,  indizio  di 
beni  e mali  morali  o civili.  Quali  le  consuetudini, 
quali  i cibi  e i condimenti  , in  cui  potere  util- 
mente imitar^  gli  antichi,  o gii  uomini  selvaggi 
e barbari,  o i semplici  e poveri. 

III.  Storia  estetica  cd  elica  e politica  dei  ma- 
celli. Loro  specie  c cerimonie  differenti.  Dell’ur- 
dine  dei  macellari  e beccai;  sempre  nel  senso 
proprio,  non  nei  figurato.  Del  ridurre  n sanità  il 
mestiere,  e del  far  sì  che  la  mano  dell’  uomo , e 
neanche  lo  .«guardo  al  possibile,  siano  contaminati 
di  .Mi  gue.  Macchine  e ordigni  nuovi  a quest'uso; 
nuova  archilellura  de'  macelli  ; nuove  cured'igea. 
Ammazzatori  domestici.  Studio  morale  sui  cuochi 
e sui  guattcri. 

IV.  Storio  della  fame.  A cui  ricca  nic»se  forni- 
iconu  le  poc>ic  o le  sluiic  e le  ci'onicbc  e i gior- 
nali e le  tiadizioni,  e la  viva  esperienza.  Fare  la 
geografia  pinologica  , come  si  fa  la  geografia  ti- 
sica e la  politica  ; notare  cioè  quali  i paesi  dove 
la  hme  è nativa  e domestica  , come  allrovoii  co- 
lera 0 la  pesti',  calla  slagiune  sua  ci  lioriscecome 
le  rose  ; notare  1 gradi  per  cui  la  carestia  ascende 
jOoo  ahi  dignità  della  fame  ; narrare  come  dui- 
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r una  e dell*  altra  li  servano  I Mrì  più  forti 
per  opprimere , i più  aslnit  per  usareggiire; 
come  questo  strumento  si  converta  in  arme  fune- 
sta  a chi  l'usa  ; come  te  cosUlazioni  de’  popoli  e 
i diritti  della  civile  proprietà  stano  dalla  fame  Im- 
mutati. Numerare  le  migrazioni  e le  inx'asioni  a 
cui  la  fame  fu  impulso;  accennare  le  ispirazioni 
che  la  fame  dà.  Una  appendice  sulle  fami  famosa 
: degli  uomini  sìngoli,  dico  fo  regolari  dei  letterali, 
j e lo  irregolari  dei  grandi  della  terra. 

I V.  Storia  dell'  ubriachezza:  suo  influsso  sui  corpi, 

^ sugl'  ingegni,  sugli  aninii,  sulle  razze.  Malattie 
eh'  essa  genera  o che  fomenta  ; abili  viziosi  o mis- 
fatti; quanto  na  attenui  la  reità;  e quanto  la 
aggravi*  E qui  i vincoli  della  Asiologia  con  la 
moralità  e col  JffS  penalo.  Erudizione  sulle  ubria- 
chezze famose,  sulle  cerimonie  ebe  accompagna- 
rono V uso  del  vino  e l'abuso,  sul  contagio  degli 
, esempi.  Studiare  nelle  varie  età  e sessi  e tempo- 
I ramenti  la  potenza  a resistere  al  vino;  e quanto 
I la  voracità  pos.«a  conciliarsi  agli  eccessi  del  bere; 
e in  che  proporzioni  stia  la  forza  digesiivade'so- 
lidi  alimenti  e de’  liquidi 

VI.  Negli  antichi  Iraltali  di  storia  naturale  c di 
agraria  e d’ altre  arti  e costumi , nelle  storie  e 

: nelle  opere  de*  poeti,  cercare  1’  uso  di  cibi  o ignoti 

0 disusali  a noi,  de'  composti  e de’condinetilt  ; « 
cosi  nelle  consucludini  d’altri  popoli  viventi  og- 
gidì: vedere  quali  da  rinnovare,  da  imitare,  eda 
migliorare;  distinguere  i più  ronfarcToli  al  gusto, 

1 più  sani,  i più  coiroboranti,  i più  nutritivi  ; ve- 
dere se  la  soavità  stia  sempre  con  la  salubrità,  e 
come  conciliarle  ; e se  giovi  a tnoralo  e a civiltà 
vera,  anco  polendo,  solleticare  il  palalo  coll' ag- 
giungere condiineiili  ai  cibi  semplici  necessarii,  e 
stuzzicar  l'appelilo;  indagare  quando  o perchè  cm*!! 
cibi  0 bcv’aude  o apparecchi  o ingredienti  siaosi 
inlrodoUi  o smessi,  e le  causo  e gli  effetti  religiosi 
e monili  e civili  di  lati  varìeià,  e le  ragioni  tisi- 
che e spirituali  che  le  produssero  o ne  furono  oc- 
casione. 

VII.  Condeasaro,  come  si  fa  degli  odori , i sa- 
pori, in  quanto  Sirvono  a nulrimenlo,  al  modo 
che  provasi  coaiuneme.ilo  dd  brodo  ; e vedere 
come  \à  parie  nuiriliva  ridulta  alla  minima  mule 
possa  bastare  alla  vita;  cioè  se  gli  «lemcDli  del 
cibo  elio  se  ne  vanno  dopo  la  digestione  espulsi 
corno  inutili,  siano  necessani  alta  digeiliooc , e 
quindi  a mantenere  e svolg<  re  pienamente  la  vita. 
Dui  ridurre  i(  cibo  alia  minima  quaiiUlà  avrebbesi 
guadagno  e di  spe^a  ne’  trasporli , a di  tempo 
nel  mungiure.  o di  forze  ik-IU  laboriosa  opera  del 
digerire.  .Ma  questo  risparmio  ha  uu  limile  da  fer- 
marsi per  espiru'Dze  c sugli  Utuiiini  e sugliaiiimali. 

I Vili.  Condensare  nel  minimo  spazio  e peso  pos- 
i sibilo  le  sostanze  cho  meglio  possono  autrire  o 
fate  sostanziosi  e saporosi  altri  cibi , a u^o  di 
viaggi  peiJeslri  o disagiali  c (>encotosi  per  luoghi 
desirli  a cavallo  o in  piccoli  h-gni.  Trovare  mac- 
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ehfn«porUMH  d«  disnitre  I*  lequ»  mirina.  « da- 
gli el«m«ntl  deiraria  oatrarne  acqua. 

IX.  Negli  animali  e nello  pianto  di  più  squisito 
npore,  e in  (roncr*  di  qualità  più  porfelU , cor- 
care fisioIoRicanienle  o cliimicarnenle  le  ragioni 
di  sifltella  occellonia,  voilor  di  scoprire  le  propor- 
xioni  dei  composti  nelle  quali  essa  dovrebbe  con- 
sislcrc  ; e pressare  se  i nutrimenU  fornili  alle  piante 
e agii  animali  possano  agevolare  e perferionare 
l'opera  della  natura;  e se  questa  possa  imitarsi 
nei  cibi  preparali  dall^  arte  , c ne'  oondime nli  di 
quelli. 

X.  Il  più  squisito  sapore  de’pcsci  neirAilrialico 
dia  nel  Tirreno  « ndl'  Ionio  stesso,  il  più  acre  o de- 
iìcAto  e odore  e gusto  dell’erbe  e delle  frutte  in  tale 
che  in  tale  terreno,  e non  sempre  per  la  differenia 
delia  plaga  o del  suolo  o della  specie  o della  eoUura, 
coodurrcbbcfo  a ricercare  con  osservazioni  e analisi 
la  cagioni  e gli  elementi  a le  propoi’zioni  di  tali 
varietà  ; e a tentare  con  esperienze  come  possansi 
accrescere  o allenoare  per  arie,  con  più  risparmio, 
a più  vantaggio  e della  sanità  e delta  ricchezza , 
eoo  abbonimculo  del  suolo  stesso  e delle  acque 
a da’  climìi  e quindi  di  tulta  la  condizione  del 
globo. 

Xl.  Osservara  più  docilmenic  quali  l'erbco  al- 
tri cibi  che  le  bestie  più  rainigliari  all*  uomo  ap- 
petiscono e vanno  a cercare  nelle  loro  malattie  e 
iofermilà,  quale  la  diula  e lo  attitudini  che  per 
istinto  prescelgono,  lo  cautele  clic  usano  ; dacché 
il  cane  e la  capra  sono  lalvotla  più  protomedici 
degli  ardiialri  di  corte.  Proporre  ad  essi,  dico  agli 
aniiDali,  erbe  nuove  cd  altre  sostanze,  e vedere 
come  le  discernsno,  e sludiante  gli  « ITeUi.  Poi  sulle 
bcsiie  meno  domestiche,  c sulle  fiere  mansuefalle, 
e sugli  uccelli  (di  cui  tanto  poco  si  sa,  e tanto 
forse  ci  sarebbe  da  apprendere*)  fare  simili  osser- 
vazioni ed  esperimenti. 

Xil.  Misurare  la  quantità  che  fa  un  cibo  o una 
bevanda  essere  velenosa  o perniciosa  alle  varie 
specie  d'animali;  ossi*nare  il  naturale  di  quelli 
che  si  nutrono  di  sostanze  ad  altri  perniciose,  e 
spiegare  la  difTcrenza  coi  loro  abili  e con  la  loro 
eosliluziono,  e col  fino  a cui  paiono  deslinali.  Di- 
scernere nella  specie  medesima  I variì  gradi  di 
vigore,  le  età,  le  iazzi\  le  origini  e i climi:  rico- 
nosc<‘re  se  l' affiniià  della  specie  sia  norma  di 
proporzione  a questa  e ad  altre  condizioni  del  vi- 
vere e del  morire.  Non  solo  la  tossicologia  e la 
veb*rinaria  ma  la  rordicina  o T igea  umana  no 
avrobbt-ro  forse  luce. 

Xlif.  Gli  elemouli  chimici  che  compongono  la 
pUaia  non  wigono,  ciascuno  di  per  sè,  a far  in- 
doviitarc  gli  usi  c T efficacia  di  quella;  ma  vale 
la  proporzione  che  essi  elementi  hanno  tra  loro, 
giacché  in  quesla  proporzione  consiste  segnala- 
menle  la  varietà  delle  specie.  Con  la  norma  ac- 
cennata la  malerit  medica  sarebbe  da  correggere  e 
da  aoipUare. 
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XIV.  Indagalo  e delermioalo  alla  meglio  il  prin- 
cipio chimico  che  costituisce  la  virtù  dicerie  m- 
stanze  vegetabili  ed  animali , esaminare  se  nelle 
sostanze  simili , il  medesimo  principio  In  minor 
dose  ebbìa  virtù  somigliante,  e se  però,  racco- 
glirn'lo  c condensando  gli  eb-menli , polessesi  da 
sostanze  più  usuali  rilrsrre  il  servigio  che  à reto 
da  specifici  ran  e costosi.  A ciò  gioverebbe  co- 
noscere se  ne’  corpi  omogenei  la  chimica  organica 
varii  la  virtù  degli  elTt-Ui  nou  solo  secondo  la 
quantità  degli  elementi  che  compongono  ciascuna 
sostanza , ma  secondo  hi  varia  proporzione  dei 
composti  obbedisca  a leggi  che  si  possano  in  qualche 
modo  determinare. 

XV,  Niilare  la  quantità  e qualità  degli  alimenti 
che  minislratjsi  ad  animali  leneri  e aduUi,  man- 
sueti e Selvaggi,  di  tulle  le  specie  e in  tulli  I cli- 
mi; a bambini  e a uomini  falli:  la  proporzione 
dtì’  cibi  liquidi  co'  solld»,  e degli  animali  co’  ve- 
geUbiii;  e nolarne  mano  mano  gli  effeUi  sul  l«n- 
perammlo  di  citsebeduno  e su  tutta  una  famiglia 
0 specie,  sulle  dl5|>05Ìiioni  dell*  inlelligenza  e del 
cuore. 

XVI,  Qual  differenza  porli  nel  temperamento  e 
nell’ indole,  lullo  fisonomie  e negl’ ingegni,  l’usar 
sempre  o quasi  sempre  la  natura  d’alimenti  me- 
desima. e il  variarla  ; e quf^sto  non  solo  in  climi 
diversi  ma  in  simili,  nel  clima  e nella  razza  d uo- 
mini sb-ssa.  Far  prova  delle  varie  specie  di  ve- 
gr  labili,  esaminata  prima  chimicamente  la  qnati- 
(ilà  della  viiiù  nulriliva;  poi  le  varie  specie 
degli  animali.  In  prima  le  aftlni  ; poi  da  sè  i vola- 
ti!, i icrrestri,  gli  acquatici,  gl*  inselli  presi  co- 
m'  unica  pastura,  o allemali  a tempi  distinti , o 
continuo.  Provare  come  conferisca  o sia  ripugninle 
a ciascuna  specie  d' animali  ciascuna  specie  di 
cibi  animali  o di  piani'. 

XVII,  Provare  c chimicamonle  e con  esperienze 
fatte  dapprima  sugli  animali,  qual  parte  utile  al 
nutrimento  conUngano  roalrrie  « he  a questo  co- 
munrmenle  non  son  dcsUnale;  ricercare  quali  In- 
gredionll  aggiungano  al  cibo  e «Ila  bevanda  ^ 
stanze  nutrilisc  senza  adulterarle;  ridurre  a prin- 
cipii  c a norme  di  probabilità,  se  non  di  certezza, 
tulio  quel  die  appartiene  alla  salubrità  de’ cibi; 
giacdiè  la  polizia  medica  è d’uso  più  importante 
e continuo  che  la  tossicologia;  e i poveri  nelle 
grandi  eillà  vivono  allosdcaii,  eh’ è talvolta  peg- 
gio del  morire  avvelenati. 

XVIII.  Toner  dietro  c negli  animali  e nelle  pianto 
all’opcia  della  assimilazione,  aiulandosi  coli*ana- 
Uri  chimica  e culi’ osservazione  microscoplea  del 
corpo  viveule  e dell’ appena  esimio,  delle  parli 
già  assimilate  e delle  secrezioni  ; pesandone  la 
quantiii,  notandone  il  colore  c l'odore  e ogni 
qualità  ed  apparenza  ; per  averne  induzioni  agli 
arcani  della  vita  umana  , nonne  alla  medicina  a 
ali’ igea. 
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XIX.  Provare  sngd  aDimaii  dapprima,  fìno  a 
quanto  gli  aiiiueniitliquidi  possano  senza  danno 
tener  le  veci  de' solidi  ; se  l'^csercizlo  della  bocca 

• dello  stomaco  sia  condizione  necessaria  al  pieno 
avolgersi  della  vita  ; se  cioè  , oltre  alle  funzioni 
propriaroeole  vitali , oltre  a quelle  della  chimica 
oiraolca  . ce  ne  sia  di  mertmente  meccaniche  , 
•He  quali  non  abbia  posto  ben  mente  la  medicina 

• i'  igea. 

XX.  L'illustre  Italiano,  il  Simeone  Stilila  della 
scienza  digestiva  , ebe  tenne  sè  stesso  per  tanti 
anni  in  bilancia,  non  sifassoUigliò  che  inlorno  a 
un  mfnnzzolo  di  quella  scienza.  Bisogna  pesare 
e.  rb'  è più,  analizzare  le  secrezioni  : vedere  le 
differenze  e delia  secrezione  e della  assimilazione 
in  quanlilà  e qualità , nelle  età  e condizioni  di- 
verse del  vivere,  nella  vila  inerte  e nella  operosa, 
nelle  dimore  e ne' viaggi,  sol  mare  e sull’alpe, 
In  parse  sano  e in  malsano,  in  islalo  di  buona  e 
(li|mairerma  salute.  In  malallia  cronica  e in  pas- 
seggierà ; e questo  in  persone  diverse , e nella 
stessa,  in  diverse  occupazioni  e liagioni. 

XXI.  Provare  quali  sostanze  non  animali  nè 
vegetabili,  e quali  deile  parti  di  queste  che  d'or- 
dinario non  servono  o mal  servono  ad  alimenfo , 
ne  contengano  porzione,  ed  estrarla  ; provare  sulle 
bestie  quinto  possano  per  l'appunto  campare  e 
quanto  poi  durar  vegete  e crescere  forti,  con  cibi 
iaJi.  Provare  cibi  e medicine  di  qualche  risico,  se 
non  mortifere,  por  la  qualità  e quantità  , prima 
sopra  bestie,  poi  per  pena  (che  sarebbe  sempre  più 
mite  dell’estremo  supplizio)  sopra  uomini  con- 
daunati.  La  quale  da  questi  volontariamente  pa- 
tita per  utile  dell' umanità,  diverrebbe  sacrifizio 
generoso.  E cosi  potrobbersi  sostituire  simili  gare 
ai  duelli  ; e invece  di  sfidarsi  alla  pistola  o alla 
sciabola  assoggeltarsi  a un  serviziale  pericolofo. 

« 

XXII.  Dimostrare  per  leggi  d'analogia  e** per 
esperienza,  ebe,  ciascun  corpo  avendo  la  propria 
atmosfera  di  calore  e d' elcilrioo  e di  magnetico  , 
te  almosftre  circoslanti  ebe  operano  nella  sua, 
debbono  eccilani  non  suio  impulsi  meccanici  ma 
azioni  intime;  che  però  nessuna  forza  in  naturai 
meramenle  G:>ica  ma  tulle  fisico-chimiche , e che 
l'universo,  anco  in  quel  che  pare  inorganico,  è 
una  gnmdc oflicina  d’assimilazioni  inesauste. 

XXlll.  Misurare  con  quanta  piu  si  possa  pun- 
lualilà  gli  elementi  naturali  d'un  suolo  e gli  ag- 
giunti dal  concio  con  I’  arte  ; e sul  germi  appena 
svolli,  sulle  barhicine  appena  appresesi , e sulle 
pianle  in  tutti  i menomi  stadi  del  loroerescimcnto 
eonlare  quali  elemenli  siansi  ad  esse  congiunti 
che  aoQo  venuti  meno  alla  terra,  quali  siauo  da 
credere  aUinli  all’ etmosfera  : e cosi  misurare  la 
virtù  digestiva  di  ciascheduna  pianta  e gli  ali- 
menti più  omogenei  alla  natura  di  lei,  e più  con- 
/acMti  alle  condizioni  varie  della  lua  vita. 

Notare  le  proprietà  essenziali  al  di  piante 
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e ai  di  corpi  inorganici,  come  sono  nella  sede  loro 
naliva;  e dopo  raccolte  per  minuto  tallo  io  osser- 
vazioni ed  esperienze  opportune , tramutarli  in 
cliirì  difTerenlissimì , e notare  lo  varietà  che  ne 
seguono  , misurando  i'  intensità  loro  graduala , e 
la  dtsUnza  dei  luoghi  e de'  lempi.  Se  ne  Irarreb- 
bero  induzioni  alla  storia  del  globo , o anco  alla 
coJluia  della  terra,  agii  usi  delle  cose,  aH’educa- 
zione  degli  uomini. 

XXV.  Relazione  degli  animali  co’  vegetanti  e 
co’ minerali;  de’ vegetanti  co’lerreni  e io  ciascuna 
regione.  Arguirne  quali  siano  le  specie  di  piante 
e le  razze  indigene;  quali  gli  alimenti  e Tana  più 
confacente  in  quel  chma  ed  in  altri.  Scoprire  cioè 
le  le  leggi  delle  migrazioni  passale,  e delle  migra- 
zioni pooMbili. 

XXVI.  Dagli  usi  noli  delle  pianle  dedurrò  gli 
usi  possibili,  che  sono  inostimabilmenle  maggiori 
e di  numero  e d’ importanza.  Dall’  uso  dello  coso 
dedurre  taluna  delle  causo  Hnali  ; e dai  Qui  bone 
avverali,  i nuovi  usi  loro.  Lo  tanto  specie  delio 
quali  abbiamo  dimenticato,  o ignoriamo  ancori 
il  partito  da  prdeme  trarre , ci  dicono  che  1*  u- 
manità  è in  certi  rispetti  decrepita,  fanctuìla  in 
altri  più. 

XXVII.  Dagli  usi  delle  piante  polrebbesi  trarre 
una  nuova  ctassifìcasione  più  semplice , all’  uso 
almeno  dei  non  scienziati.  Ma  certamente  dalle  af- 
finità fìsio'ogicbc  ddic  piante,  quando  fossero  in- 
trinseche e non  dedotte  da  camlteri  esterni  che  non 
sono  veramente  caratteri,  poirebbersi  a prforf  de- 
durre, e quindi  colf  esperienza  confermare  nuovi 
usi  economici  e medici  delle  piante  . elio  finora 
giacciono  inutili , anzi  perseguitate  dall’  nomo  o 
esecrale. 

XXVI  IL  Le  prove  fallo  sugli  innesti  son  podio 
0 a caso,  troppo  sbadate  dall'  un  lato,  troppo  dal- 
l'altro timide  , come  se  ci  fosso  pericolo  , e non 
vantaggio  e piacere  sicuro.  Per  lusso  capriccioso 
c quasi  mostruoso  se  ne  sono  t<  iilate  sui  fiori,  ma 
non  sulle  frutte  e sui  legni.  Dopo  provalo  un  in- 
nesto, sarebbe  da  rinnestare  la  pianta  di  prima 
sulla  inncsial.'t,  poi  un*  altra  di  specie  consimile, 
poi  di  molto  diversa,  poi  di  più  d’una;  notare 
puntualmente  il  tempo,  il  modo,  il  sito,  te  dimen- 
sioni ; tener  dietro  mano  mano  agli  effetti  più  o 
meno  sensibili;  aiutarsi  col  microscopio  e con  le 
analisi  chimiche;  e dalle  esperienze  più  semplici, 
accertale  bene,  ascendere  via  via  alle  più  compli- 
cate. Ciascuna  pianta  messa  a cimenlo  in  tulli  gli 
accoppiamenti  possibili  , è quasi  un  germe  di 
mondi. 

XXIX.  Sarebbe  non  da  sperimentare  ad  arbi- 
trio, come  si  può  sui  fichi  e sai  giuggioli,  ma  da 
tener  dietro  coll’  osservazione  egl*  innesti  delle 
razze  umane  ; e fere  intanto  le  prove  lecite  sulle 
bestie.  Ma  lo  esperienze  not)  hanno  valore  se  non 
condoUe  a rigore  di  scienza  e di  eoscieoza,  cioè 
notando  tulle  le  menome  eireoetanze , non  pur 


Digilized  by  Google 


APFENOICB  - OASTIANBLLO 


eoi 


ad  ^aclpto , ma  aampra  via  via , e ii  gn- 
do8torp>^gg^o  della  alUniloni  io  meglio  o in 
peggio , e la  durata  o il  ritorno  delle  medeeime 
qualità  od  apparenxe.  Questo  studio  continualo  in 
tutto  il  globo  e per  lunga  Mrìe  di  generazioni  » 
come  la  rneteorulogia  (die  non  è scìcnia  ancora), 
farebbe  di  quella  delle  razze  una  nuova  Kii  nta> 

XXX,  L’ittiologia  è soggetto  ioimenso.  appena 
tentalo  per  poche  osservazioni  in  pccbi  luoghi; 
alle  quali , acciocché  siano  fedeli , debbono  suc- 
cedere le  esperienze,  e le  esperienze  farsi  in  luo> 
ghi  diversi , e ne’ gradi  e nelle  qualità  variare.  | 
Se  la  chimica  organica  é nascente , clic  diro  di  | 
quella  che  spelta  agii  alimenti  e atrassimilazione 
de' pesci?  1 primi  elemcoU  sono  la  botanica  inarit*  i 
timi  e lo  studio  chimico  dcirambienle.  l’oi  con-  j 
verrebbe  ne’ vivai  variare  i cibi , mutare  qualche  | 
elemeolo  dell' ambiente  stesso,  provare  se  la  mi-  | 
elione  delle  rane  sia  possibile  e quanto. 

XXXL  Armonie  tra  le  vile  vegetali  e animali 
delle  acque,  della  terra,  deiraria;  tra  la  struttura 
d^ii  infusori  e de*  viventi  più  prossimi  all' uomo. 

XXXII.  Armonie  tra  la  famiglia  umana  e le  fa- 
miglie d’animali  e di  piante  del  paese  slesso  e dei 
paesi  da  cut  la  nazione  ba  rorigine  ; come  si  somi- 
glino e si  differenti  ino,  com’  abbiano  riscontra  e quasi 
llluslrtxione  Cuna  dall' altra,  nella  sanità  e nella 
fona,  nella  grandezza  e Delle  forme,  nella  vivacità 
c vitalità,  nella  snellezza  e sodezza,  ne’ colori  e nei 
oiovimenli;  insomma  oome  il  mondo  inorganico 
sia  prepaniiojBc  e grado  all’organico,  come  gli  eoli 
organici  inferiori  si  facciano  scala  e ala  ai  mag- 
giormente perfetti. 

XXXlll.  Osmologia.  Se  non  scienza  nuova  que- 
sta potrebb’ essere  materia  di  nuovi  lavori  e trallati, 
stanti  ciascuno  da  sé;  de’quali  accenneremo  taluno. 
Studiare  primieramente  oome  fallo,  riDtensilàe  la 
ffnezza  del  senso  deirodoralo  negli  uomini  e nelle 
beslie:  a che  età  ci  possiamo  nui  accorgere  che  i 
bambini  s'accorgano  degli  odori,  che  animali  ne 
paiano  senza,  che  razze  d'animali  da  fiuto  ne  siano 
dotate  meglio,  e so  possa  notarsi  differenza  negli 
organi  loro,  e quali  in  essi  le  disposizioni  fisiolu- 
giclie  e degli  altri  sensi.  Sperimentare  a che  di- 
stanza possano  dall'odore  sentire  l'oggetlo;  e la 
varietà  del  sentire  secondo  i luoghi  e le  stagioni 
e i’eU.  secondo  gli  ostacoli  che  aH’oggetto  si  frap- 
poogOQo  nella  stessa  distanza.  Sperimentare  se  un 
odore  ricoperto  da  un  altro  o confuso  eoo  altri 
renda  loro  la  cosa  non  riconoscibile  o meno  appe- 
titosa. Questo  segnatamente  de’ cibi,  dell'erbe  me- 
dicinali, degli  animali  lor  simili  allorché  sono  in 
caldo.  Uisorare  le  distanze  alle  quali  Tuomo  o 
l’animale  stesso  sente  c distingue  l’odore,  e rec- 
corre  cosi  gli  elementi  d’ona  osroometria,  diffici- 
Usiima,  ma  non  impoasibile  e non  inutile. 

XXXIV.  Sarebbe  da  osservare  qoale  negli  ani- 
mati che  spirano  odore  più  forte  sia  11  senso  del- 
rodonto,  se  io  proporzione  dell’odore  che  spirano, 
Ma.  gli.  Parte  Med. 


e se  quelli  che  l’hanno  più  Ingrato  sentano  fina- 
mente gli  odori  piacevoli  a noi:  poi,  quali  le  parti 
del  corpo  loro  più  impregnate  d’odore,  e la  proitor- 
ziooedi  quellecol  resto.  Ma  nelle  piatile  specialmente 
notare  le  conformi  là  e differenze,  nella  qualità 
e si  uH  grado  d’ odore  tra  fiori,  frutte,  foglie,  gom- 
me. radici,  semi,  buccia,  corteccis,  legno,  midollo 
provare,  legando  strcllo  c iulerrompendo  altrìmenll 
il  corse  della  vita^  quali  differenze  nc  seguano;  e 
quindi  arguire  quali  gli  organi  principali  e la  fonte 
dell'essenza  odorosa.  Da  questo  indizio  ricevereb- 
bero lume  altre  que-sUoni  della  fistolugìa  vegetale 

XXXV.  Notare  le  relazioni,  se  ce  n'è,  tra  i’o- 
dore  e il  sapore,  il  colore.  Le  osservazioni  ed  espe- 
rienze, moltiplicate,  e ordinale  potrebbero  giovare 
alla  polizia  medica  e alla  metiicina  legale,  e,  che 
più  imporla,  aU’arte  della  cucina  comune  (non 
parlo  del  mestiere  di  lusso),  e aH’ìgea  in  generale. 

XXXVI.  Siccome  il  calore  svolge  gli  odori;  cosi 
sarebbe  da  osservare  come  possano  sovr’essi  i mi- 
nori gradi  di  calorico,  via  via  fino  ai  minimi  ; come 
il  sole,  come  lo  lUto  dell’ aria  più  o menseccae 
agliata,  come  l’ elettrico  ed  il  magnetico.  E chi  sa 
che  queste  c altre  osservazioni  più  in  grande  non 
conducano  la  scienza  a scoprire,  insieme  con  l’u- 
nica essenza  degli  imponderabili,  la  virlù  unica 
della  sostanza  che  con  vibrazioni  diverse  0(>era  così 
diverse  impressioni  sui  cinque  sensi?  Chi  sa 
siccome  la  diversa  vibrazione  del  raggio  dà  i varii 
colori,  cosi  un  ondeggiare  ancora  più  diversificalo 
non  rechi  nel  tempo  stesso  alle  nari  l'odore,  il  sapore 
al  palato,  e sensazioni  al  tatto  tanto  differenti  che 
paiono  dividere  in  più  sensi  queU’unico,  il  quale 
del  resto  è già  riconosciuto  compreudere  in  sé  gli 
altri  quattro? 

XXXVIl.  Studiare  particularmcnlc  le  esalazioui 
dille  sostanze  nocive;  dislinguere  quelle  che  tali 
sono  nel  loro  stato  naturale,  e quelle  che  tali  di- 
ventano degenerando;  riconoscere  quali  specie  d’a- 
nimali abbiano  nocumculo  dalle  sostanze  che  nuoc- 
ciono all’ uomo,  quali  no,  e la  differenza  de’ gradi 
Accertarsi  se  sempre  l’odore  alle  bestie  sia  segno 
di  cosa  salubre 0 insalubre;  se  ci  sia  animali  privi 
affatto  del  senso  dell'odorato;  e di  quali  sensi  la 
privazione  porli  o sopporti  la  privazione  di  quali 
I altri.  Il  non  aver  ossenalo  fio  qui.  o l’aver  ma- 
i lamento  osservalo,  non  prova  nulla. 

XXXVItl.  Perché  nell’ uomo  l’ imaginazione  po- 
trebbe far  più  0 meno  sentire  l’aura  degli  odori 
più  sfuggevole,  gioverebbe  provare  sugli  animali  ' 
cominciare  da  quelli  che  per  indole  e per  razza 
I hanno  più  sensibile  II  fiuto  di  certi  corpi,  e mi- 
I furar  le  distanze  alle  quali  l' animale  stesso  senle 
la  stessa  quantità  e qualità  di  sostanza:  poi  va- 
I riare  la  quantità  e la  qualità;  poi  provare  su  va- 
j rii  antinali  della  razza  stessa,  ma  d’età  o d'abili 
differenti;  poi  sopra  diversi,  notando  precisamenic 
I ogni  cosa.  Poi  esaminare  le  qualità  interne  degli 
I organi  di  cotesti  animali,  le  loro  papille  nervee , 
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e la  rrluione  drgll  organi  drll'odorala  con  gli 
allri  tulli.  Poi  nelle  perenne  più  seneibtii  egli  odori 
lati!  0 a certuni  di  quelli,  con  seiioni  anatomiche 
osseraare  gli  organi  dell'odoralo,  e i cerebrali  e 
lutto  il  tessuto  nervoso,  e il  tosto  poi  della  inae- 
china. 

XXXIX.  Se  potessesl  trovare  un  effetto  sensi- 
bile del  movimenti  che  produco  nel  m«to  am- 
biente, e non  sul  senso  dell’udito  e dell'odorato, 
l'onda  odorosa  e sonora,  cidi  travate  degli  odori 
un  effetto  chimico  senaiùle  sopra  un  teno  corpo, 
c da’ suoni  un  moto  prodottone  sopra  un  altro 
corpo  sonoro  docilissimo  a ogni  tilillaiione  dell’a- 
ria, poirebbersi  forse  formare  ecometri  e osmometri 
non  inutili. 

XL.  Siccome  ogni  corpo  ha  un  colore  suo  proprio 
c proprio  eletlrieith  e aitre  condiilont  sillhtie;  cosi 
deve  nlirrsi  un  proprio  odore,  il  quale,  re  Insen- 
sibile a noi,  non  è che  non  sia.  Il  cane riconoeee 
al  liuto  non  solo  la  specie  della  caccia,  ma  la  per- 
sona del  proprio  padrone.  E se  1’  uomo  non  puh 
tanin.  poirebbe  almeno  educare  il  sento  in  maniera 
da  discernere  per  esso  certe  specie  di  malattie  ; 
come  ne’ bambini  sentonsi  i bachi  ch'egli  hanno. 
Un  medico,  più  di  istinto  che  di  scienta,  m'atle- 
slava  di  sentire  all’  odore,  più  giorni  innanii  la 
morie,  il  morticino;  onde  i pronostichi  snoi  pare- 
vano miracolosi. 

XU.  Per  dare  alla  seienia  degli  odori  la  preci- 
sione più  difficile  ed  essa  che  ad  altre,  gioverebbe, 
oltre  alla  qualità,  alla  quantità,  alla  distanza  della 
materia  odorante,  determinare  le  parti  del  corpo 
dove  l' odore  à più  viro.  Per  quel  che  spella  alla 
quanlilà,  il  numero  delle  gocciole  (ove  si  tratti 
(!'  essenza)  e il  peso  sarebbero  misure  grossolane; 
se  non  ei  si  aggiungessero  gl’indizi  che  potrebbersi 
forse  liarre  dalle  misure  del  magnetico  e dell’e- 
leltrico.  Se  si  potessero  scoprine  le  proporzioni  tra 
la  virtù  magnetica  e i’etetirica  e l’aura  odorosa,  la 
scienza  avrebbe  fallo  un  gran  passo. 

XLII.  Siccome  fu  già  provato  di  dare  alle  piante 
varietà  d’odori,  lenendone  in  molle  i semi  in  li- 
quore odoroso  ; poirebbesi , variando  quest’  arte, 
fare  innesti  di  odori  come  di  sapori  ; e le  piante 
stesse  che  odore  non  hanno,  provarsi  a far  dhren- 
lare  odorifera  Poi  sperimentare  gli  effetti  d’una 
innafllalura  o d’nna  atmosfera  odorala. 

XLIII.  La  composizione  degli  odori  poirebb’ es- 
sere un  rafDnamento  dell’arte  non  pure  scleoliRco 
ma  fruttuoso  alla  vita;  in  quanto  che  gli  odori 
conlemperali  polrebbero  rendero  meno  spiacevoli 
bevande  salubri  ; potrebbero  educarci  a distinguere 
In  lontananza  o attraverso  ad'  altri  impedimenti 
la  qnalilà  degli  oggetti.  E siccome  di  colori  e di 
liori,  poirebbesi  tessere  un  linguaggio  d’odori. 

XLIV.  Il  linguaggio  degli  odori  non  ò da  stu- 
pire che  sia  infante  tuttavia,  se  cosi  povero,  e,  eh’ è 
peggio,  confuso  à quel  de’ colori,  lauto  più  facile 
e più  rilevante  almeno  nelt'apperenza  oneH’opl- 
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nione  dei  più.  Siccome  la  scala  de’  colori,  poireb- 
besi fare  quella  degli  odori  ; e determinare  le  gra- 
dazioni e i passaggi,  prendendo  per  norma , o le 
qualità  delle  sostanze,  o l’intensilà  misurala  dalla 
distanza,  alla  quale  II  medesimo  odore  di  una  quan- 
tità determinata  si  fa  sentire  a persone  ch’abbiano 
questo  senso  sano,  ma  non  straordinariamente  de- 
licata. Poirebbersi  forse  le  misure  ridurre  in  nu- 
meri: e cominciando  dagli  odori  semplici,  stabilire 
ii  dizionario  de' composti;  e con  le  cognizioni  va- 
riare e ampliare  i piaceri. 

XLV.  Posto  che  non  solo  la  luce  (come  già  co- 
mi  noia  a tenersi)  sia,  a m.  do  del  suono,  vibrazione 
(e  questa  è voce  più  ampia  insieme  e più  propria 
che  mdulazionf,  la  qual  non  esprime  che  una 
sola  manii'ra  e forma  d’ impulsi),  non  solo,  dicevo, 
la  luce,  ma  e le  aure  mlorale,  e tulle  le  cause  che 
fanno  impressione  sui  sensi;  spiegasi  meglio  ia 
varietà  una,  e la  distinta  promiscuità  del  cinqne 
sentlmenli  dell' uomo,  i quali  è già  detto  e ridei  lo 
non  essere  ebe  varie  specie  di  latto;  spiegasi  il 
giuoco  mirabile  de'Iraslali  che  in  tutte  le  lingue 
portano  le  voci  e I modi  dalle  impressioni  dell'un 
senso  a quelle  degli  allri:  de'quali  traslali  sarebbe 
da  comporre  un  trallalo  ameno  e profondo. 

XLVI.  Fisiologia  deireslrllca.  Ricercare  le  rela- 
zioni degli  organi  colla  delicatezza  e In  forza  dei 
sentimenti  ; quanto  ci  possa  la  generazione,  inda- 
gata e nell’origine  della  nazione  e nella  succes- 
sione della  fhmiglia,  e nella  serie  remota  e nella 
più  prossima;  quanto  ci  possa  lo  stalo  corporeo  e 
spirituale  de’ genitori;  quanto  il  clima  e le  muta- 
zioni del  clima,  gli  alimenti,  le  consuetudini  della 
vita  : ricercare  se  alcuna  legge  concini  o limiti  la 
p,)tenza  dell'uno  de’ sensi  in  rispello  con  gli  altri 
e con  lo  sialo  inleriore  dei  solidi  della  macchina 
e degli  umori  : ricercare  le  cagioni  e ie  occasioni 
della  prevulenia  d’uno  saU'alIro  senso;  se  la  sen- 
sibllilà  del  tallo  di  Inllo  il  corpo  possa  stare  con 
la  più  0 meno  sensibllllà  d’  una  parie;  se  e quanto 
nella  sensibilità  eccedente  dall’ una  parie  ci  sia  del 
morboso  o del  vizialo;  come  l’esercizio  del  pen- 
siero e dell' affetto  aggiunga  o detragga  alla  Bnezza 
de’ sentimenti  corporei  e alla  forza. 

XLVII.  Posto  che  in  ogni  ente,  anche  corporeo 
e apporeutemente  Inorganico,  sia  una  virtù  attiva 
che  gli  renda  impossibile  l’essere  passivo  total- 
menle;  studiare  primieramente  negli  enti  viventi 
e più  attivi,  come  c quanto  l’azione  degli  oggetti 
estrinseci  non  solo  ecciti  In  essi  la  virtù  attiva, 
ma  rincontri  l’azione  loro  già  desta  e operante  ; com  e 
c quanto  l'azione  venula  di  fuori  sia  in  quegli  enti 
immutata  in  quantità  e qnalilà.  SI  vedrà  forse,  che 
le  impressioni  della  luce  e del  suono  e degli  odori 
e de’sapori  Irovano  nel  corpo  a cui  vengono  non 
solamente  l'attitudine  a rispondere  ad  esse,  ma 
nella  natura  e virtù  degli  organi  una  forza  omo- 
genea. Cii  spiegherebbe  come,  secondo  la  più  o 
men  felice  costituzione  o dispoeiaione,sl  senta  l’ Im. 
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pnnione  degli  oggetti  iteui  da  mimali  direni 
non  loto  differentemente,  ma  contrariamente  ; come 
la  fantaiia  e ìt  leDM,  e nella  veglia  e nel  lonno, 
riproducano  a et  stessi  certe  lensaiioni,  quasiché 
siano  presenti  gli  oggetti  che  le  sogliono  cagionare. 

XLVIII.  L’indagine  dell'intima  virtù  delle  cose 
sarebbe  materia  di  molli  e glandi  trattali. 

XLIX.  L'educaiione  de’ sensi  sarebbe  Irallato 
pieno  di  noviti,  anzi  m.vteria  di  più  IrallatI  e di 
lavori  da  occupare  più  vite  d’  uomini  virluosa- 
menle  dotti.  Converrebbe  prender  le  mosse  dall’os- 
srrvasìone  della  pretta  natura,  e gli  animali  me- 
glio forniti  di  tale  o tal  sento,  odi  più  d’uno  in- 
sieme, 0 di  talli,  e vedere  se  l’acuteza  degli  uni 
e di  quali,  nuoccia  o aiuti  all’acutezza  degli  allei j 
se  la  delicatezza  de’ sensi,  e di  quali  tra  essi , si 
congiunga  alla  vivacità  del  sentimento,  e a quella 
docilità  che  nelle  bestie  è un  principio  d’ intelli- 
genza e di  perfeliibllità.  Poi  studiare  ne’  selvaggi 
e negli  nomini  meno  raOhzzonati  da  abiti  arlili- 
liali,  e specialmente  tn  coloro  che  da’  propri  biso- 
gni tono  portali  a educare  più  l’nn  senso  che  l'al- 
tro. Poi  lare  esperienze  dall’  un  lato  sopra  sé  stetti 
e sopra  persone  della  cui  intelligenza  e buon  volere 
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e veraettà  scrupolosa  postiamo  ffdarei;  dall’altro 
sui  bambini  di  varie  età  menomano;  e vedere  quale 
l’altitudine  naturale  di  ciascun  tento  in  sul  primo, 
quali  i gradi  di  ralBoamento  e di  deterioramento, 
e le  cause  e i meui.  Acciocché  non  cada  dubbio  sul 
valore  delle  osservazioni  e delle  esperienze,  conver- 
rebbe operare  a caso  vergine,  e non  avvertire  la 
persona  il  cui  senso  inlendesi  mettere  a prova, 
della  sensazione  che  le  ti  vuol  presentare.  Que- 
sto segnatamente  in  latto  di  sapori  e d’odori. 

L.  Dalla  identità  provata  o sospettata  degl' im- 
ponderabili, arguire  con  l’ imaginazione,  aiutata 
dalla  scienza,  viventi  o di  nuove  specie,  o collocali 
per  più  0 meno  tempo  in  nuove  condizioni , che 
ricevano  con  un  senso  le  impressioni  di  tulli , u 
con  ciascuno  dei  sensi  impressioni  simili  in  gradi 
differenti  ; che  veggano  le  oude  sonore,  che  sentano 
al  tallo  le  luminose,  che  arguiscano  l’ intentila  del 
calare  e del  magnetico  e <lell’eletlrico,  lo  stalo  del- 
l’ atmosfera,  e altre  qualità  o mulazioni  latenti  dei 
corpi , a segni  finora  non  avuti  o non  adoprati- 
Queste  fanlaaie  potrebbero  occasionare  scoperte 
vere;  giacché  io  tulle  le  grandi  scoperte  la  fan- 
tasia ebbe  non  piccola  parte. 
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